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a Chi  legge. 


Ppajon  tatui  oggi  i modi  di  predicare  introdorci  al  Mondo  , non 
fo  le  dal  talento  induAriofo  di  chi  ragiona  , ò fé  dall’ incontenta» 
bile  di  citi  afcoltaj  che  fìnaimcmc  voi  non  vorrete  già  mai  por- 
vi , ò Lettore  , ad  affaticare  i voAri  occbj  fu  queAe  carte , fe  pri- 
ma non  Tappiate  affai  ben  da  me,  quale  mi  Aa  propoAo  . Io  bre- 
viffìmameme  ve  l’eTporrò.  Mi  fon  propoAodi  provate  ogni  vol- 
ta una  Verità  , non  folamente  CriAiana  » ma  pratica  , e di  provarla  davvetft. 
Panni  in  poche  parole  bavet  detto  molto  . Perchè  , o quanti  fono  però  Aati 
que’  lacci  > in  cui  mi  ha  riAretto  un  prt^lito  si  feveto  ! . 

- Primieramente  non  ho  io  potuto  , poAo  ciò , metter  piede  in  quella  Selva  va- 
Aiflìma,  dalla  qual  tanti  Predicatori  fi  fogliono  giornalmente  fornir  ^ affanti,  ò 
Tpeculativi  , ò IcolaAici:  ben’ incendendo  dii  a pruova,  che  tali  affanti  ( mercè  la 
pompa  di  quelle  alte  dottrine  , con  cui  fi  fpiegano  ) fono  forfè  i più  validi  ad 
eccitare  nel  Popolo  men  perito  la  maraviglia . Sarebbe  ciò  fiato  t^poAo  dirit- 
tamence alla  mia  prima  intenzione,  che  ^u  di  provar,  come  udiAe,  una  Veri- 
tà , non  folamente  CriAiana  , ma  pratica . £ così , lafciata  ogni  ofiencazion  di 
fapere  che  mi  moAraffe  quell’  eminente  “p^logo , eh’  io  nc  foqo  , né  mi  arro- 
go di  effere-,  mi  è convenuto  conformai'e^il^àvùnamcntc  i mie’  temi  a quelli 
di  CriAo  nel  filo  Vangelo,  i quali  a gi^là^e.  i'&mplici , mal  difiinci  dall’ erbe 
più  communali , hebbero  tutta  la  loco  giórii  .tm^iore  , non  nel  fembiante  , 
non  nella  fpeciofità,  ma  nella  vii  tù‘.'di  giovate  .''E  pure  ciò  faria  poco  , fetalf 
temi  mi  luveffero  poi  permeffa  nel  riit|ahc^iayOgnì  libertà.  Ma  me  l’han colta: 
mentre,  fe  non  altro  , effì  han  fatto  ^cji’ìémqi^  babbia  Aimato  a me  conface- 
volo. colmar  le  Prediche  di  erudizioni  ui^gn^^.  benché  impreAaterai , non  da 
Properzio,  ò da  Perfio,  ma  da  i più  fenlati  Scrittori  dell’Antichità  : riputando 

10  di  far  corro  alle  Verità  CriAiane  da  me  propoAe  , le  fotto  un  pretcAo  fri- 
volo di  abbellirle  più  vagamente,  havefll  ardito,  per  dir  cosi,  di  gucrnirlflkal- 
la  Gentilcfca . Troppo  di  ciò  mi  hanno  fpaventato  un’  Ugone  , un  Seda  , un 
U.ifilio,  ed  altri  lor  pari,  che  per  figura  di  una  Predicazione,  anche  fcandalo-^ 
la  , adducono  francamente  quella  rea  femmina,  che  per  difio  di  allettare  a sé, 
Ipccìalmente  la  Gioventù,  più  curiofa  che  cauta , e più  cupida  che  configliata, 

11  era  provveduta  di  tappezzerie  , non  da’  fondachi  della  Tua  PaleAina  , ma  dcl- 
l’ Egitto.  LcSiilim mcumflrttvi  tagctibiu  fiElis  txAgypto.  Più  volentieri  però  io 
fono  andato  , quand’  ho  potuto  , all’  accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  da’ 
libri  facri  , tuttoché  .tra  noi  si  diineAici  ; lafciando  che  di  me  credano  ciò 
che  vogliono , quei  eh’ altre  merci  non  tengono  per  cletre,  che  le  firanicre. 
Ma  forle  qui  finifcono  gli  fvantaggi  da  me  provati  J Anzi  ora  appunto  in- 


cotpinciano . 

' QuAref,  del  P.  Segneri . 


* 


Per- 

( 


prtV.  7. 
li. 


3 


Perché  Tape»  > che  in  fecondo  luogo  vi  dilli  , come  io  mi  fono  prefilTo 
provar  davvero  : e confeguentemcnie  non  ho  potuto  né  pure  da  libri  tali , per 
altro  facri,  cavar  rutto  a prò  mio  , fenza  gran  riguardo.  S'incontran’oggi  in 
più  di  quelli  moltillìme  interpretazioni  di  Scritture  , curiofe  si , ma  fregolate, 
o Rravolte  , che  di  là  paflàno  a trionfar  poi  fu’  pergami , con  applaufo  fenlibi- 
liUlmo,  benché  ingiuRo.  Ora  io  di  quelle  non  ho  mai  potuto  valermi  in  ma* 
niera  alcuna  a mia  utilità.  Perché,  le  é ceno  che  tali  interpretazioni  fon  tut- 
te Ipurie  ( per  quanto  con  qualche  debole  autorità  fi  procuri  talor  di  legitti- 
marle ) come  havrei  potuto  io  prefumere  di  provar  con  efle  il  mio  intento, 
e provar  da  vero  ? A provar  da  vero  , mi  ha  bifognato  armarmi  si  di  Scrit- 
ture numerofillìme  : ma  che  fulTero  tutte  e leali  e limpide  ; anzi  apponate  le 
più  ancora  di  efic  in  quel  fenfo  propio,  a cui  non  può  repugnarfi,  cli’é  il  let- 
terale. Non  perchè  il  miRico,  qual’or  egli  è ben  fondaco,  non  fia  meritevo- 
liffimo  di  ogni  Rima  ; ma  perché  non  è si  robuflo.  Che  però  Crifio  raedefi- 
mo  , allora  che  volle  ufario  un  di  con  le  Turbe  , affermando  ad  effe  , che 
Giovanni  era  quel  grand*  Elia  giapromeflb  dal  Profeta  lor  Malacchia  , non 
diffe  loro  affolutamente  : Etip/eejf  ; ma  diffe  con  ammirabile  diferetezza:  Et 
MaUel.fi  vuirìs  reerptre , if/e  eft  EUas  , qui  venturns  efl  . Tanta  é la  moderazione  , 
4.S.  con  cui , conforme  la  dotta  chiofa  qui  fatta  dal  Gaetano  , fi  dee  portare  a gli 
Matth.  Uditori  un  tal  modo  di  fpiegar  le  Scritture , fincere  si , ma  non  fecondo  la 
11.14.  lettera  , per  non  violentarli  a un'^  allèncimento  , il  qual  fi  può  ben  richiede- 
cemmie.  re  per  convenevolezza,  e per  congruenza,  ma  non  già  a tutto  rigore.  Chi  è 
I»  £««ir-  però  , per  ritornare  fui  filo,  ch’ornai  non  fappia  , che  il  letterale  è quel  fenfo 
•et.  I.tit.  appunto  , che  il  popolo  grollblano  nelle  Scritture  è follto  di  amar  meno  di 
qualunque  .'litro  i non  confidcrando  il  mefehino  che  le  armi  ignude  fono  le 
più  atte  a ferire  , non  (òn  le  adorne . C2£indi  é che  al  tutto  mi  fon  dovuto 
parimente  aRener  da  quelle  ragioni,  che  , a mirar  bene  , fono  più  vivaci  che 
lode,  e più  vaghe  che  foffiRcnci.  Perciocché  quantunque  io  non  vi  nieghi  che 
qucRe,  a guifa  di  gioie  falfe  , fono  talor  le  più  abili  a guadagnarli  con  la  bel- 
tà deirafpecto  le  menti  deboli:  con  tutto  ciò  le  guadagnano  è vero,  ma  per  in- 
ganno. Né  Ratea  dirmi,  che  ancor  l’inganno  é riputato  lodevole  , quando 
egli  fia  di  falute  a chi  lo  riceve,  non  fia  di  danno  ; ch’io  ben  lo  fo.  Nondi- 
^ meno  , anelo  il  propolìto  da  me  fatto  , ho  io  dovuto  fludiasmi  più  toRo  d’ 
immitar  CrlRo  , il  quale  mai  non  curò  di  tirare  i Popoli  al  Cielo  per  altra  Rra- 
da , che  per  la  regia  di  ragioni  veraci . Eium  Dti  in  veritnte  docet . Ma  chi 
r.»o.  quanto  ciò  habbiami  cooperato  a gravar  la  difficultà  ì Perché  le  ra- 

^ ‘ gioni  vere  fon  già  tritilTìme  , fi  come  quelle  , che , qual  moneta  di  fpaccio, 
lon  fempre  in  ufo.  franto  è però  faticofo  ponarle  in  modo,  che  benché  ta- 
li riefeano  così  a grado , come  fe  ufcillèro  allora  allora  di  zecca  ! Palliamo  in- 
nanzi . Citazioni  folte  di  Padri  , che  mal  fi  adanano  alla  capacità  popolare  , 
ma  pur  fi  ammirano;  deferizzioni  perpetue  , dicerie  proliffe,  tirate,  come  og- 
gi appellanli  , di  memoria  così  affannole  , che  mai  non  rcRano  , fe  non  haa 
tolto  ad  un’ora  Reffa  il  refpiro,  e achi  dice  , per  la  Ranchezza,  e a chi  ode, 
peplo  Rupore  : fembr’a  voi  che  potellcro  ben’  unirli  al  parlar  davvero  } Anzi 
nè  anche  al  parlai'  davvero  potevafi  ben’  unire  , fe  non  m’  inganno  , il  voler’ 
io  comparir  più  del  convenevole  ora  Filofofo,  ora  Fifico  , ora  LegiRa,  or’ AI- 
chiraizzatore,  or’ARrologo  , or  NotomiRa  , ed  or  tutto  queRo  infieme  . Se 
havelTìio  pure  , giufla  la  mia  debole  poffa  , anelato  a ciò,  havrei  dato  fegno 
di  volere  diibrdinatamente  mofirar  me  Reffo  per  una  via  non  calcara  mai  ne’ 
Secoli  più  facondi  né  pur  da  uno  di  que’  medefimi  Dicitori  Idolatri  della  lor 
Gloria  , più  che  di  ogni  altro  lor  Nume  , e non  lervire  con  fedeltà  a quella 
cauià  , sì  facrofanta  e si  feria  , eh’  io  pigliava  da  foRenere  . E però  qual  fede 
fo.z.iK.  già  mai  fi  havrebbono  guadagnata  i miei  detti?  Qui  quterit  gloria»  tjus,  qui  mU 
fit  eum  , hic  verax  efi,  non  chi  fi  procaccia  la  propia.  Oltre  a che  , qmndo 
con  giri  sì  interminabili  di  Eloquenza  ò di  Erudizione  , havcfs’io  quali  volu- 
to 


IO  oftentar  la  frombola  ; non  folamente  non  havrei  potuto  fpcrarc  di  atter- 
rar mai  con  erta  Giganti  alcuno  di  primo  colpo,  come  fc  Davide  , ilquale  in- 
tefo  puramente  all'acquirto  della  vittoria  , la  inancg''iò  fenaa  fallo  j ma  più  to- 
rto liavrei , contr’  ogni  ane  , facto  quali  a tutti  fcoorire  da  lungi  il  tiro,  e co- 
sì fcliernirlo  : tanto  che  , all’  arrivo  di  erto  , potcHcro  dipoi  dirmi  con  verità , 
che  fi  erano  lor  cambiate,  per  la  lentezza,  le  pietre  in  paglie,  ytrfi  fune  tit  ? l .. 
l/tfldes  fimdéc  in  fitfulsm.  Ho  io  bensì  procurato  nella  Elocuzione  di  mettere  , * ^ * 
ogni  mio  ftudio,  come  ritrovo  che  ve  lo  pofero  non  ordinario  un  Leone,  un 
Girolamo  , im  Grifortomo,  un  Cipriano,  e talnn'altro  de’ Padri,  fra  noi  più 
terfi . E la  ragione  , che  a ciò  mi  ha  morto  , fi  é , perche  l’ efperienza  c'  infe- 
gna  che  il  parlar  nitido  a nelTuno  antico  Oratore  firernò  credenza  ; là  dove  I’ 
imperito,  e l'inculco,  continuamente  ingenera  vilipendio  . Ma  in  quello  me- 
ddimo  mi  fon  dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella  facilità  si  difficulto- 
fa,  (he  rende  il  dire  qiuli  fimile  ad  un  cammino,  fiorito  nò,  ma  bensì  agia- 
to , ed  andante.  Quella  nettezza,  fé  ben  fi  mira,  è ordinata,  non  a lufingar 
r Uditorio  , ma  a rifpeitarlo  : e così  ho  creduto  non  elTere  difdicevole  , ben- 
ché fia  di  loinma  fatica.  E nella  rtelTa  maniera  , quanto  alla  Lingua,  ho  ripu- 
tato certamente  mio  debito  il  fotcopormi  con  rigore  non  piccolo  a quelle  leg- 
gi , che  fono  in  erta  le  riverite  generalmente  , e le  rette , per  non  violarla  , 
qual’ Italiano  ingiuriofo  : concuttociò  chi  non  vede  , che  falvo  il  mio  intendi- 
mento , io  non  Ik)  potuto,  nell’ abbigliarla  di  voci  fplendide,  e fcclte , fervire 
al  lulFo , proporzionato  più  a Prediche  da  barriera  , che  da  battaglu  ; ma  fer- 
vire al  lòlo  decoro , con  amare  a ciò  quelle  voci , che  godano  in  uno  il  cre- 
dito di  fincere  in  quella  Cinà  , che  fatica  canto  , per  coglierne  ad  ufo  pubbli- 
co il  più  bel  fiore;  e che  nelle  altre  non  habbian’uopo  di  chi  le  divolgarizzi. 

SHme  libi  librum  graftéUm.  Cosi  fu  detto  ad  Ifaia,  perchè  fappiafi  che  il  Prc-  //.g.r. 
dicatore  Euangelico  ha  per  fuggetto  le  materie  maggiori  , che  fieno  al  Mon- 
do . Ma  torto  gli  fu  foggiunto  : Et  ferite  in  eo  fiyU  hominis , perchè  intendafi  Ln  €*• 
a un  tempo  rtertb,  che  materie  sì  grandi  fon  quelle  appunto,  che  più  di  tutte  in 
richieggono  rtile  d’huomo,  cioè  piano  e ptopio  : ò fia  per  autcnticacnc  V la- i[.hc,ài. 
tegrità,  ò fia  per  agevolarne  l^intelligenza. 

E pur  v’c  di  più.  Perchè  , fc  rimembravi  , in  terzo  luogo  vi  dirti , haver’ 
io  fermato  nell’  animo  di  tener  quello  modo  di  predicare  , e di  tenerlo  ogni 
volta.  Che  vi  credete  però  ì Ch’una  tal  parola  mi  fia  qiufi  di  bocca  trafeor- 
fa  a cafoi  Anzi  ve  l’ho  intenta  con  gran  confiderazione . Perciocché,  a che 
mi  varrebbe  che  in  una  Predica  io  ’confummartì  ogni  lena  a tonar  concia  il 
Vizio  , ed  a fiilminarlo , fe  poi  nell’altra  io  fcherzartì?  O quanto  poco  é ba- 
rtevole  a perder  fede  in  un  minirtero  AportoUco,  qual’  è quello  ! Balla  tal  vol- 
ta , non  dirò  una  Predica  fola , ò buffonefea  , ò imprudente,  ò inutile,  ò va- 
na , ma  un  puro  motto.  Tal’c  la  feverità  , con  cui  comunemente  il  Popolo 
afcolta  chi  fi  procella  di  comparire  fui  pergamo , non  a declamare  ò a difeor- 
rere , quali  a pompa  , ma  a dirgli  il  vero.  E quindi  è nato,  che  in  una  Pre- 
dica rtelTa  ho  io  feitwre  amato  , con  modo  ftraordinario  , che  tra  loro  ambe 
le  Parti  fi  concordaliero , e nella  maceria  , e nel  metodo , e nello  fiilc  : si  che 
non  fulfe  la  Prima  feria  , la  Seconda  giocofa;  ò la  Prima  giocofa,  la  Secon- 
da lena:  fapendo  io  bene,  che  non  fenza  mirteto  fi  portò  Dio  nel  Levitico  , ^ 
quando  in  una  verte  medefima  vietò  più  di  un  telTuto  folo.  f''efle,  qut  ex  duo- 
bus  efi  textn  , cioè  di  lana  e di  lino , non  indnerir.  E che  preces’  egli  con  ciò 
d’ inferire , fc  non  che  a meritarfi  a poco  a poco  opinione  di  Giulio  vero  , 
nefliina  cofa  giova  pai , che  un  procedere  non  difforme  ? Fin  dalla  prima  paro- 
la dee  , per  mio  fenno  , fervirfi  dunque  alla  caufa,  con  una  foggia  non  mai 
punto  dirtìm.le  di  tclTuto  , lafciando  pure  a chi  vuole  sfogar  l’ ingegno  in  proe- 
raù  dilparatiifimi  , in  tracce  non  rifate  , in  teli  non  utili  , e fe  vogliamo  ag- 
giugncrc  ancora  quello  , m principii  di  dire  cosi  potnpoQ  , che  vincano  al 
beltà  le  perorazioni . Vero  è che  Tempre  fi  dee  tal  caufa  andar  dipoi  prorao- 

ven- 


vendo  di  maro  in  mano  con  argomenti  più  forti  , or’  accrefcendo  le  ragioni 
a favore  , or’  abbattendo  le  oppoùzioni  che  fono  fàcili  a fov  venire  in  contrae 
rio  i affinchè  in  ultimo  , con  un  perpetuo  guadagno  , i Difcorli  riefcano  co- 
me il  Torcolo  , che  quanto  più  cammina  , tanto  più  ftrigne. 

Io  non  vi  ho  atto  qui  un  tal  Preambolo,  o Lettor  caro,  per  cattar  gloria 
dall’arduità  c’  ho  provata  in  conduixe  a fine  quell’  Opera,  qual’ eli’ è,  benché 
io  conofea  , che  tunora  ell’c  nel  fuo  genere  deboiilllma.  Io  ve  l’ho  fatto  per 
rendervi  un  fcdel  conto  di  quello  c’hebbi  per  mira  pnucipalilTìma,  fin  da  che 
mi  accinfi  a formarla  -,  che  fu  non  già  di  arreccar  con  ella  alla  gente  un  di- 
letto vano  , ma  un  folido  giovamenio . So  che  ciò  non  oflanic  havrò  di  mol- 
tifTìmi  , che  in  cambio  di  approvarla  , la  fprezzeranno  . Ma  ciò  che  vale  ì 
Non  prefumo  io  , che  per  me  punto  fi  muti  il  Genere  umano,  non  mai  con- 
corde . Mi  balla  , che  le  alcuiu  la  fprezzeranno  , almeno  altri  fi  degnino  di 
valerfene  a loro  bene  . Chi  mai  farà  , che  afpiri  a pareggiar  l’Apoflolo  Pao- 
lo , maflimamcnte  allorachc  nell’ Areopago  rtfonò  già  con  facondia  così  divi- 
na ? E pure  anch’egli  , fé  trovò  là  fra  tanti  varii  Filofofì  chi  crcdettegli , vi 
JS.ij,  trovò  parimente  chi  lo  dcrife  . Quidam  irridehant , quidam  credidtrum . Che 
' però  ve  I’  ho  dato  avvifatamente  a confìderare  fui  primo  ingrefTo  di  quelle 
carte  medefimc  , affinchè  intendiate,  che  tale  appunto  è fiata  ognora  la  for- 
te di  tutti  i Predicatori  ancor  più  laudevoli  , haver  due  Popoli,  uno  favore- 
le  al  loro  dire  , uno  avverfo  . Che  gran  cagione  haurò  dunque  io  di  doler- 
mi , ove  una  tal  fotte  inedefima  corra  anch’io  , che  ben  mi  pofTo  riputare  fra 
tutti  il  minor  di  merito  l Anzi  per  quello  medefimo  io  qui  mi  fono  con 
grand’animo  indotto  ad  efpor  finalmente  quelle  mie  rozze  fatiche  alla  cenfu- 
ra  univerfal  d’  ogni  guardo  , e cortefe  , c critico  , ( eh’  è forfè  I’  atto  il  più 
ardito  , a cui  polla  giiignere  un’  huomo  di  fana  mente  ) perchè  il  ti- 
more d’  cfTer  derifo  da  alcuni , non  ho  voluto  , che  prevalefle  dentro  di  me 
al  dcfiderio  di  potere  ad  »m’  ora  giovare  ad  altri . Si  formidaret  jn-identti  , 
Ttm8.  non  pervenirti  jdpoflolut  ad  credeneej:  cosi  trovo  io  che  già  fcrilTe  Santo  Ago- 
tiirr*  Aino,  con  un’ avvitò  fommamente  notabile  a chi  A afeonde  , non  per  umiltà, 
r.fit.iT.  com’ci  crede  , ma  per  temenza  di  non  fare  al  tutto  gloriola  la  l'ua  comparfa. 
O*  Sioie.  Almeno  io  fo  di  haver  bramato  di  piacere  in  qucA’ Òpera  a quel  Signore,  di 
cui  tutto  è puro  dono  , ciò  che  anche  in  elTa  può  cQ'erc  di  aggradevole  agli 
occhi  Tuoi . £ però  là  dove  io  confeguifea  un  tal  fine , foo  pagò  appieno . La- 
Iccrò  che  tutti  cofpirino  a non  curarla. 

RcAami  ora  fol  di  avvertire,  che  qncAe  Prediche  fono  tali  appunto  quai fu- 
rono da  me  dette  , fenza  vemna  alterazion  dipoi  fatavi  , almeno  conAderabl- 
le  , per  la  Aampa,  ò fìa  nell’ abbellirle  , ò fìa  nell’  accrefcerle.  Perchè,  quan- 
tunque fappia  ancor’  io  molto  bene , che  l’ Orecchio  e I’  Occhio  fon  Giudici 
divcrOfTimi  : contuttociò  non  fo  intendere  come  I’  Occhio  non  fia  tenuto  a 
deporr*  affai  dell’  innata  feverità , qualora  incontrili  in  ciò  eh’  è fatto  per  fot- 
toporrc  principalmente  all’  Orecchio , Cenfore  men’  avveduto  , e cosi  men’ 
afpro . Non  legge  l’ Occhio  tutto  di  con  diletto  ciò  che  A rapprefenta  fu  tan- 
te Scene  , ò fcurrili , ò fatiriche  , ò maeAofe  ì E pure  non  fon’  Opere  quel- 
le , di  lor  primaria  intenzione  , ordinate  a leggerA  , fon’ordinate  ad  udirft. 
Non  tengo  io  dunque  per  regola  cosi  certa , come  par  forfè  ad  alcuni , che 
ciò  eh’ è grato  ad  udire  non  Aa  grato  a leggere.  13aAa  che  chi  legge  AguriA, 
non  di  leggere  , ma  di  udire . 


:;a  t;,  C.OO^ 
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G O M E N TI 

Delle  Prediche. 


PREDICA  I. 
^elMtrcoltdidtllt  Centri, 

Si  dimoftia  la  (bmtna  temerici  di  cbt  fa 
d’eflcr  mortale  ad  ogni  momento,  e 
nondimeno  arriva  a «are  un  momento 
in  colpa  mortale . pag.i . 

PREDICA  IL 
J^tl  Giovedì  dogo  le  Centri  • 

Si  prova  quanto  più  fedele  Amico  fia 
Dio , che  non  fono  gli  huomiai . * io 

PREDICA  III. 

Nel  Venerdì  defo  le  Centri. 

Chi  offefo  niega  il  perdono , a forza  di  ra- 
gioni e umane  e divine  fi  ftrigne  a dar- 
lo i fepur  lo  fiolto  non  vuol  nuocere 
a lé,  più  che  al  filo  Nimico.  19 

PREDICA  IV. 

HtlU  frimn  Demenicn  di 
Qunrtfìmn, 

Si  di  a vedere  die  tra*Criftiantmedefimi 
fono  pochi  quei  c'babbian  fiune  della 
-parola  divina  -,  e che  però  non  dee  recar 
maraviglia  , fé  tra’Criftìanl  medefimi 
ficnopochi  queiche  fi  làivino  • aS 

PREDICA  V. 

Utl  iMntdì  dofe  U frimn 
Dtmenkd. 

SifoiegaaMrte  a Oarte  rorrlbile  confu- 

• fione,cMDdrenrcmoGindiziodovrà 
provare  ii  Petcatocefvcrgognato  al  co-  j 
' Ijpecto  dell’Utiivcrfo  • j 


PREDICAVI. 

Net  Métrtedì  dopo  U prima  ' 
Domenica . ' ‘ 

Si  manMefta  ta  pazzia  fofnma  dd  Peccato- 
re in  pigUarfelacontra  Dio.  46 

PREDICA  VIL 

Nel  Mercoiedì  dopo  la  prima 
Domenica . 

Si  deplora  la  trafeuraggine  luttuofa , che  1 
piùdimofiranoin^chc  riguarda  alla 
loro  etemafalute . 55 

PREDICA  Vili. 

NtlCiovedìdc^o  la  prima 
Domenica . 

Si  animano  i Divoti  a vincere  francamen- 
leirifpetti  umani  con  una  sfacciatag- 
gine fanu^  63 

P R E D I C A T X.  . 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica . 

Prefe  le  parti  di  Ambafeiadore  inviato 
dall’altro  Mondo,  fi  perora  a favore 
delle  Anime  tormentate  nel  Purgato- 
rio. 7a 

PREDICA  X. 

Netta  feconda  Domenica  di 
QHarefima  ■ 

pK  invaghire  I fedeli  del  Paradifor  fi 
rapprefenta  ad  eflì,  iccondo  il  nofiro 
debole  intendimento,  non  altro  più, 
che  il  primo  ingteflo  di  un’Anima  nella 
Clotia.  ‘ 81 

PRE- 


Digitized  by  --ogle 


P R E D v e A XI.» 


Ifit  'Luatdì  d»fo  U 'Jtconi* 
Semerticd  7 

ProcuraGdirgannareinfieme  e difmuo- 
verc  quegli  audaci , che  difTerifeono  la 
Penitenza  aUa  morte*,  afHncbc  ninno 
di  loro  non  habbiafi  Gnalmeme  a tro- 
var nel  numero  de’ Peccatori  de- 
hili.  91 

PREDICA  XII. 

JVir/  Martedì  dof»  la  feconda 
Domenica, 

Sidàavederquanto importi  a chi  per  al- 
tro non  fa  lafciarc  di  eflere  Peccatore , 
che  per  lo  meno  egli  fia  Peccator  mo- 
dello . * 101 

PREDICA  XIII. 

Nel  Mercoledì dofo  la  feconda  Domenica. 

Si  deteda  Tinfano  Amore , il  qual  portano 
alla  lor  Cala,  quei  che  la  vogliono  ag- 
grandire Ò arricchire  per  vie  men  leci- 
te , fi  come  quello , che  le  pure  Amore 
ha  da  dirli,  d un’ Amor  crudele . no 

PREDICA  XIV. 

Nel  Giovedì  "dtfo  la  feconda 
Domenica. 

Vifitata  la  Carcere  delllnremo , non  vi  fi 
trova  fra  tante  pene  conforto  di  Ibrts 
alcuna:  eperòconchiudefi  quanto-fia 
di  ragione  fuggire  un  Iuogo,ch’è  luogo 
di  puro  male.  ,118 

PREDICA  XV. 

Nel  yinerdì  dopo  la  feconda 
Domenica . 

Con  lelclaguce  dei  nofiro  fecolo  fieflò, 
già  flagellato  a queft’ora  tanto  afpra- 
mente,  fi  confonde  ogn’Incredulo,  e 
gli  s’intima,chefeal  tuono  delle  minac- 
ce divine  negherà  fede  anciar’cgU,  fij 
afpetti il  fulmine.  I28( 


PR  E DI  C A-  X V L /. 

Nella  terxA  Domenica  dìQuareJima. 

I Si  derkie  la  Converfione  di  chi  vuol  la- 
feiare  il  peccato , e non  Toccafione,  co- 
me una  Converfione  al  tutto  bugiar- 
* 137 

PREDICA  XVII. 
NelLnnedì  dopo  laterxjtDomenica.'l 

Si  ammira  la  inmtitudinc  mofiruofa  di 
chi  non  teme  di  rendere  a Dio  medefi- 
mo  mal  per  bene.  _ 147 

PREDICA  XVIII. 

NelMartedà  dopo  la  terxA  Domenica. 

Cotfgettare  a terra  il  precedo  di  chi  fi  ri- 
tira dall’ammonlre  il  Tuo  prolTìmo , per- 
ch’egli non  c obbligato;  fi  attende  a fare 
quafi  una  lieva  di  nobili  Venturieri, 
che  CrJdoajutino  alla  fua  bella  conqui- 
da. i;6 

% 

PREDICA  XIX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  termo  . 
Domenica . 

, Con  efporre  al  Maledico!  tre  gran  danni 
che  reca  in  un  tempo  deflo  a quei  di 
cui  mormora,  a quei  con  cui  mormo- 
ra, e più  ancora  a sé  che  non  teme 
di  mormorate  ; fi  fa  sì  che  conofea  cò- 
me  il  fuo  meglio  non  d tacciare,  è ta- 
cere. 165 

PREDICA  XX.  * 

Nel  Giovedì  dopo  la  termo 
Domenica . 

» 

Per  riportare  una  compendlofa  vittoria  di 
tutti  infierae  i nemici  di  nodraFede, 
fisforzanoquantifono  a doverconce^ 
dere,  in  virtù  del  puro  lume medefimo 
naturale  , queda  propofizionc  : che 
Grido  è Dio.  173 
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• PREDICA  X X I.' 

'Ntlf^tttt»lìdef9  UtmjtDmtnicM. 

'A  chiunque  veramente  defiderl  di  falvar- 
ù.  Ufi  f^er  che  la  buona  Opportuni- 
; tàvuoreHcre  Prefa  a tempo  per  li  ca- 
pelli, che  fon  le  piccole  cole.  183 

PREDICA  XXII. 

NclU  y4drt*  Dmtnit*  di  Qntrtfm» . 

Sila  la  Cada  de’Poveri  preflb  i Ricchi, 
che  n£  pur  vogliono  diipenfare  ad  elTi  il 
fupcrfluede’propriibeni.  193 

PREDICA  XXIII.' 

U qH4rtaDom€niC4, 

Per  togliere  11  mài  coftume  di  (juelthc  fo- 
. gUono  praticar  nelle  Chiefe  con  tanto 
poco  direUgiofid  ò di  rifpetto , fi  faco- 
nofccre  che  gran  delitto  Qa  quefio  ,pu- 
nitoO  gli  daCrifio,  ch'é  quanto  aire 
dal  medefimo  Principe,  di  fiu  iha- 
no.. ■ ^ • ■ t - 203 

PREDI  C A XXIV. 

Air/  Màrudì  defo  U quart4  DomenUA , 

Si  prova  che  il  Pcccator  non  dee  giudkar- 
fi  dal  fuo  tranquillo  rembiantc,percioc- 
chó  in  elio  non  può  mai  ben  corrilpon- 
dcrc  al  volto  il  cuore.'  214 

PREDICA  XXV. 
NelMerc^^de[»  U ^^uDomnicA. 


bianzaede’fuoi  ricordi,  tenendola  in 
in  ogni  aliare  più  rilevante  perConfi- 
gliera-  2ia 

• s Si»  • ^ 

PREDICA  XXVII. 

Net  Fetterdèdofo  U qHXrtA  Demente  a : 

SI  fcuopre  aTrlbolatl  per  loro  conTola- 
2ioh  e , che  le  tribolazioni  da  Dio  man- 
dateci non  fono  altro, che  puro  Amore, 

' traveftitodaOdio. 

PREDICA  XXVITI, 

NellADementcA  SFAfione . - 

Si  lagrima  fu  Tirnmei^  fiupidità  di  chi 
può  ridere  dando  in  peccato  niona- 
.■  »5o 


PREDICA  XXIX. 

Nel  LunedÀdqeU  Demente  a di  pAjfient . 

Per  liberare  1 buoni  dalltrinquietudini , 
che  giornalmente  ricevono  da*  cattivi, 
fifacondccrc  a quelli,  quanto  fieno 
inefcufabili  e quanto  infani , fe , perché 
fon  elfi  cattivi,  nonpollbno  (bpporrar 
cheglialtfificnbuoni.  260 

PREDICA  XXX 

Nel  Mmrtedì  defo  U DemenicA  di 

Si  manifcfta  agli  Amatori  del  Mondo, che 
il  Mondo  è un  Traditore , e Traditore 
Mcorailpcggiorditutti.  . 

; PREDICA XXXL 


Sifapalefela  fventurata  fecondità  di  cui 
góde,  chi  non  coDofee  quanto  grande 
obbligo  Ila  rhaverc  un  figliuolo , o vero 

conofccodolo  non  io  adempie,^  223 
P R E D 1 C A . X X V I.  . 

NelGievedìdofe  Ia  quArtA  DemenicA . 

$i  confortano  1 Giulli  ad  accettar  volen- 
tieri da  Dio  la  Morte  qualor  verrà , ed  a 
^n^ttaifi  trattanto  della  fua  rimem- 


Nel  Mercoledì  dopo  Ia  DomenicA  di 
pA^one. 

Fra  le  tempre  che  folleva  ne*cuori  un 
mi  fiero  si  fpaventevole,  qual'é  quel 
della  Predellinazione  , s’invitano  gli 
Uditori  a gittar  le  loro  ancore  in  que- 
fio porto  > Che  folo  andrà  dannato  chi 
vuole  andarvi.  27t 
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P a £ D 1 C A XXXIL 

' N<1  Gitvttù  dofa  Id  Dfmthicd  di 

. ì , . . ] 

Chi  con  ta  Maddalena  anu  forgere  dal 
pcccato,viene  animato  con  quella  rilc- 
vanùffìma  verità  : Che  non  v'è  alcuno , 
per  gran  Peccatore  che  fiali,  il  (}ual  fc 
vuole , non  pofia  fubuo  divenire  un 
gran  Santo.  >87 

, P D I C A XXXIII. 

’iVW  ytnerdì  dtfo  Id  DttHtnicA  di 
Pdjftone. 

'A  confofione  di  quegli  iniqui  Politici,  che 
a di  nolìrt  pervertono  tante  menti,  fi  fa 

• vedere  che  non  è Utile  qudlo  che  non 

éOncllo,'  e che  però  troppo  ingannali 
chi  fi  crede,chc  inai  per  eflcr  felice  gio- 
vi eflet’ empio,  - 296 

t , 

PREDICA  XXXIV, 

• . Nelld  Donunicd  delle  Pdtme.] 

• 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  fi  dia 

' benequef  titolo,  ch'oggi  prende  nel  fuo 

' trionto,  di  RdManiueco,  fi  palTa  in  ulti- 
mo con  lUazion  non  attefa  a dediir  da 
ciò  : Quanto  fia  gran  male  il  Pccca- 
_to.  306 

PREDICA  XXXV. 

' ’ JVe/  Vtnerdi  Sdnto . 

Perfiurchefotmifl'corrifpondente  la  di- 
ma a quello  che  già  Crido  per  noi  patì, 
fi  póne  in  chiaro  che  fo  la  Terra  non  è 
mal  dato  dolore,  da  raetterfi  a parago- 
ne con  quel  di  Oido.  314 

l' 
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PiR-EDICA  XXXYI. 

Nel  Dì  Solenne  di  Pd/q/id. 

Perchè  fi  avvivino  in  ciafeun  di  noi  le  fpe- 
ranze  della  nodra  beata  rifurrezione,  fi 
& apparire  quanto  fia  conveniente,  che 
goda  inParadifo,  coorAnima , ancora 
il  Corpo.  jjj 

PREDICA  XXXvil. 

Neltd  feeonàd  Fejld  di  Pdfqud . 

N^iUditori , riforti  già  dal  peccato,  fi  £a 
lembiante  di  temer  gravi  filmo  il  ris- 
chio di  prólEma  ricaduta , per  impedir- 

*»r:-  . , a:  - 33* 

PREDICA  XXXVTII-. 

• - V 

Nelld  terzd  Fejid  di  Pdfqud . 

Per  animare  iCrilHani  alla  vira  fplritna- 
le,s*inducono  a pcifuaderfi,  ch’ella  non 
c gravofa,  e difgudevole,  quale  appare , 
madileuofa,  cgioconda.  346 

-PREDICA  XXXIX.'  ‘ 

Per  ìdFefid  di  S.'  ÒAJSEPpà . 

Dàll’elTere  San  Giufeppe  fra  ratti  gli  huO* 
mini  dato  aflegnato  per  Ifpofo  alla  Ver* 
gmc,  fi  argomenta  qual  fia  quel  podo,  e 
di  grazia,  c di  gloria,  che  vcrifimilmen- 
te  egli  tiene  in  Cielo . 356 

PREDICA  XXXX. 

* , - 1 

Per  U Fefld  delU  Sdnti/fiMd 
NUNZIATA. 

SI  va  indagando  fino  a qual  fegno  fiafi  vo^ 
luto  compiacer  Grido  neiranima  della 
Vergine:  c poidaqucdoincdefimo  fi 
deduce,  quanto  ognun  debba  fare  ad 
efia,  non  già  il  principal  A}0  cicorfo,  ma 
bensì  il  primo.  365 
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PREDICA 


P / M A. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

"Memento  homo  quia  pulvis  es , & in  pulverem 
repcrteris. 


I. 


Ilebr. 

»7. 


rf. 


N fancdiOlmo  annunzio 
fon  qui  arecanri,  ornici 
riveriti  Uditori:  e vi  con- 
feflb,  che  nonfenzauna 
elirema  difficoltà  mi  ci  fo- 
no addotto,  troppo  pe- 
fandomi  di  havetvi  a con- 
tri (far  si  alta:nente  lìn  dalla  prima  mattina , 
eh’  io  vegga  voi , ì>  che  voi  conofeiate  me. 
Solo  in  pcnTare  a quello , che  dir  vi  devo , 
fento  agghiacciarmifi  per  grand’ orrore  le 
vene.  Machegioverebbeiltacere?  ildif- 
iìmularche  varrebbe?  velo  dirò.  Tutti, 
quanti  qui  fiamo,ò  giovani,  ò vecchi , ò 
padroni , ò fervi , ò nobili,  ò popolari  : tut- 
ti dobbiamo  finalmente  morire.  Sututiéin 
eli htmimiim, frutti mni . Olmi,  cheveg- 
go  ? non  è tra  voi  chi  fi  tifeuota  ad  avvilo 
sì  formidabile  ? nefluno  cambiali  di  colo- 
re? nelTunfi  muta  di  volto  ? Anzi  già  mi 
accorgo  beniffimo , che  in  cuor  volito  voi 
cominciate  alquanto  a rider  dime,  come 
dìcolui,chequì  vengo  a fpacciar  per  nuo- 
vo un’ avvifo  si  ricantato.  E chi  è,  mi  di- 
te, il  quale  oggi  mai  non  fappia,  chetuni 
habbiamo  a morire  ? Sj!'‘  > 1"'  '''• 

vit,  t^nta  lideiit  mcrttm  f Qjjello  fèm- 
prc  afcoltiamo  da  tanti  pergami , quello 
tempre  leggiamo  fu  tante, tombe,  quello 
femprcci  gridano,  benché  muti,  tanti  ca- 
daveri : lo  Tappiamo.  Voi  lo  rapete?Com' 
àpoffibile?  Dite.  E non  liete  voi  quelli , 
che  ieri  appunto  feorrevate  per  laCittà 
così  lellcggianti , quale  in  fembianza  di 
flH*TtJ.iel  P.  Srgairi . 


Amante,  qua1dIPrenetrco,e<]ualedìPa- 
ralito  ? Non  Cete  voi , che  ballavate  con 
tanta  alacrità  ne'felliai?  Non  lietevoi, 
che  v'immergevate  con  tanta  profondità 
nelle  crapole  ? Non  lietevoi,  che  vi  ab- 
bandonavate con  tanta  rilalTatezza  dietro 
a'coAumi  dellafolle  Gentilità?  Siete  pur 
voi , che  alle  comedie  fedevate  si  lieti  ? 
Siete  pur  voi,  che  parlavate da’palchi  si 
arditamente  ? Rifpondeter  E non  liete  voi 
che  tutti  allegri  in  quella  notte  medelima  ’ 
precedente  allefacre  Ceneri,  ve  la  Éetè 
palTau  in  giuochi,  Intrebbi,  in  bagordi, 
in  chiacchiere,  in  canti,  infcrenate,  in 
amori,  e piaccia  a Dio  che  nonfors’ an- 
che in  traflulli  più  fconvenevoli  ? E voi 
naentre  operate  limili  cole,  lapete  certo 
di  bavere  ancora  a morire?  O cecità  ! o 
llupidezza  ! o delirio  I o perverlìtà  I Io 
mipenfavadi  h.iver  meco  recato  un  moti- 
vo invincibiliffimo  da  indurvi  tutti  a peni- 
tenza, ed  a pianto,  con  annunziarvi  la 
mone:  eperò  mi  era  qual  banditore  divi- 
no fin  qui  condotto,  per  nebbie  , per  piog- 
ge, per  venti,  per  pantani,  per  nevi,  per 
torrenti , pergiacci  ; alleggerendomi  ogni 
travaglio  con  dire:  Non  può  far  che  qual- 
che anima  io  non  guadagni  con  ricordare 
a’  peccatori  la  loro  mortalità . Ma  povero 
mcl  Troppofonrimalle  delurelemiefpe- 
ranze,  mentre  voi  non  ollante  si  gran 
motivo  di  ravvedervi , havete  attefo 
più  torto  a prevaricare  : non  vergognan- 
doti , quali  dilli , di  far  come  tante  pe- 
A core. 
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Predica  Prima . 


fÌT^orde , indifciplinate , le  quali  ai-' 

-torafiajutano  più  chcpolTono  a darli  bel 
tempo,  crapolandoperognipiaggia,  ca> 
colando  per  ogni  pr.ito>quando  antiveggo- 
no, chegiùlovraftaprocella.Chcdovib 
iar’io  dunque  dall'altro  lato  ? dovetb  cede- 
re ? doverò  ritirarmi?  dovetò  abbandonar- 
vi in  fono  al  peccato  ? Anzi  così  adiila  Dio 
favorevole  a’  miei  penlìeri , come  io  tanto 
più  mi  confido  di  guadagnarvi . Ditemi 
dunque.  Mi  concedete  voi  pure  d’efler 
comporti  di  fragilillima  polvere?  None 
vero  ? lo  conofeete  ? il  capire  ? lo  confefla- 
te,  fenza  che  altri  rtancliifi  a replicarvi; 
y.tmtmo  hctnt,nitmtMi:  qui*  fulvi!  eif  Qlje- 
rto  appunto  è ciò,  ch'iovolca.  Tocche- 
rà ora  a me  di  provarvi,  quanto  (ìa  gran- 
de la  prefunzion  di  coloro , che  ciò  fuppo- 
fto, vivono  unlolmomenio  in  colpamor-  ; mente  a fidarli:  ni  lolamente  no]  temono, 
tale.  Benché,  prefunzione  dils'io?  Au- 1 malofprezzano:  nèfolamentenolfuggo- 
dacia,  audacia,  così  dovea  nominarla,  fc  no,  ma  l'incontrano.  E che  vi  pare  ama- 
nonanzi  infcnlata  temerità,  chepertale  | tifllmi  peccatori,  del  voftro  flato?  Già 
appunto  io  prometto  di  dìmoflrarvela  . ^ voi  fapete,  che  in  quell' iflantemedelimo. 
Angeli  che  (edctecuflodi  alato  diquerti  nclqualvoi  .òcolpenlìero,  òconlaparo- 
ame  sì  onorevoli  alcoltatori;  Santi  che  ! Ia,òconropera,conrumafleilvoflro  de- 
giacete fepolti  fotto  gli  altari  di  quella  a | lino,  fu  torto  contro  a voi  fulminatafen- 
voistmaefloraBalilica,  voi  da  quell'ora , tenza  orribile  di  eterna  condannazione.Nè 
io  fupplichevole  invoco  per  ogni  volta,  | fi  dee  durar  gran  faticaad  efiettuarla.  Ar- 


più  incliftato  a tanwrc  ne'gran  pericoli, 
chedilpoflo  all  aliicurarfi . 'Però  voi  vede- 
te, che  nella  nave  di  Giona,  Profeta  indo- 
cile, uno  feto  era  quegli , che  alfracalTo 
de' tuoni,  Cai  furor  de'turbini,  dormiva 
tranquillwieiKc . Gli  altri  tuni  ò gridava- 
no, ò gemevano,  òconfultavano,ò'fi  affati- 
cavano aflìne  di  liberarli  dall'  imminente 
naufragio . Htn>c  i»im  ( così  truo  vo  io  pre- 
fuppora  da  S.  Tommafo  ) 0i*giiimliu*i»i 

tjl  *d  limtrtm  , qu*  mal*  fugit , quàm  *J  *u- 
dutiam  , qua  mala  invadit . Ma  quello  prin- 
cipio è verillìmo , quandofi  tratti de'pc- 
ricoli  temporali,  i quali  fono  meno  terribi- 
li, e meno  atroci  : non  però  quando  trattili 
dell'  eterno , cheè  tanro  più  irremediabile, 
epiù  tremendo.  Inqueflofolo  (chi'l cre- 
derebbe? ) i mortali  fono  inclinati  comune- 
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ch'io  monterò  in  quello  pergamo,  affin- 
chè vogliate  alle  mie  parole  impetrare  quel 
pelo,  cquella portanza,  che  non polTono 
bavere  dalla  mia  lingua.E  tu  principalmen- 
te o gran  Vergine , che  delja  divina  parola 
puoi  nominani  con  verità  Genitrice  ; tu 
che  di  lei  fitibonda , la  concepirti  per  gran 
ventura  nel  fenoj  tu  che  di  lei  feconda, 
la  partorirti  per  comun  benefizio  alla  luce  > 
e tu  che  di  rùfeorta  ch’ella  era,ed  impercet- 
tibile, la  renderti  nota  e trattabile,  anco- 
ra a' fenfi;  tu  facheiofappia  maneggiar- 
la ogni  dì  con  tal  rivereitza,  ch'io  non  la 
contamini  conia  profanità  di formole va- 
ne, ch'io  non  l'adulteri  con  la  ignomi- 
nia di  facnie  giocofe,  ch’io  non  lapet- 
vena  conia falfità  dirtravolte  interpetra- 
zioni  s ma  che  sì  fchietta  io  la  trasfionda 
nel  cuore  de*  miei  Uditori,  qual’ ella  ufcì 
da'  fegteti  delie  tue  vifeere . Sprovveduto 
vengo  io  di  ogni  altro  foftegno , fuorché 
d’unaviviflima  confidanza  nel  favor  tuo, 
Però  tu  illuflrala  mente,  tuguida  lalin- 
gua,  tu  reggi  il  gerto , tu  pefa  tutto  il  mio 
dire  di  tal  maniera,  che  riefea  di  lode,  e 
dì  gioria  a Dio  j fia  di  edificazione , e dì 
utile  al  proliimo  j ed  a me  ferva  per  acqui- 
no di  merito,  non  fi  converta  in  materia 
dì  dannazione. 

E T huotno  comunemente  di  fua  natura 


don  già  incrtinguibili  quelle  fiamme,  che 
debbon'erterc  il  voflro  letto  pertuttal’ 
eternità:  IgaìifuccnfuitJiinfuroTtmtf,  si  Ic1.1t.14. 
diceDio:  fufirwi anUhit .GViConpiept- 
rati  i tormenti , già  rtan  pronti  i tormenta- 
tori  . Però,  che  manca  ? Manca  che  llrappì- 
fi  folamcntc  quel  filo , che  vi  tien  come 
I pendenti  fopra  la  becca  di  un  baratro  si 

I profondo  : Sufi*  f unum  atyffl.  E voienn- 
tuttociònon  provatetimorc  alcuno,  ma 
potete  la  fera  cenar  con  gullo,  potete  ci- 
calare, potete  con verfare,  potete  andare 
I a pigliar  poi  placidilfimii  voliti  fonni  ? fe 
non  è quella  temerità  intollerabile  , rif- 
Ipondetcmi,  qual  farà?  E’ vero,  che  quel 
I filo  di  vita  ch’orvi  fofliene,  potrebb'ef- 
' fere  ancora  forte,  edurevolc:  ma  potreb- 
be anch'ertete  logoro,  e confumato.  E 
perchè  dunque  in  una  eguale  incertezza 
più  volete  attenervi  a quella  opinione , 
che  vi  anima  a confidare  con  tanto  rifehio , 
che  non  a quella,  che  vieforta  a temere 
con  tanto  prò  ? 

Benché  troppo  ho  errato  dicendo,  in  ilj  ^ 
una  eguale  incertezza.  Qualcofa  v*  èchc 
mai  vi  porta  promettere  di  ficuro  un  fol 
momento  di  vita?  Non  i bezzuarri  Orienta- 
li , non  le  perle  macinate  , non  gli  ori  pota- 
bili, non  i giulebbi  gemmati , chefonpìù 
torto  rimedii  tutti  inventati  dall' ambizio- 
ne, 


Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . i 


fìe,  perchi  nc  pure  il  morire  lìafenzaluf- 
fo . Uzll'  altra  parte  quante  fon  quelle  cofe, 
le  quali  poflbn  levarvelaogni  momento? 
Si  lufingavann  comurremente  gli  Antichi 
con  data  a ctederc,  che  le  loro  Parche  non 
follèro  piò  che  tre.  Ma  non  coai  hlunn- 
gava  anche  Seneca  , ilqualdicea,  chea  lui 
fu  Thri>,  pili  rollo  parevano innumcrabili  : trlftri 
Aa  I.  viitm  ntmtméìthtMiiu  Mirate  pure 

quante  Creature  mai  idno  nell'  univerfo 
tutte, per dircosì,  tutte fontante Parche 
col  ferro  in  mano,  eh' é quanto  efìre,  tut- 
te applicate,  tutte  abili  a darci  morte.  Se 
non  che , chi  non  fa  che  alfin  di  morire 
non  ci  fa  nè  men  di  mefliere  afpettarlo  al- 
tronde?' Dentro  di  noi  fta  quanto  baflaad 
ucciderci.  Come  il  ferro  Ir  genera  la  fua 
ruggine,  comeillegnoilfuocario,'  come 
ilpatuio  la  fua  tìgnuolaj  così  rhuomoli 
genera  pur  da  sè  lafua  morte infeno,  e 
non  fe  ne  accorge:  a legno  tale,  che  un  ce- 
irntc>.dri.  Capitano  del  fecolo  precedente,  det- 

iinicmui  toilCaldoro,  mentre  arrivato,  con  forte 
raratralebattaglic/  all'etàdifectantacitv 
que  anni , palTeggiava  fleto  pel  Campo , e 
Il  gloriava  di  elTerc  tutta  ria  sì  difpoilo 
della  petfona,  sì  vivace,  si  vegeto,  qual' 
era  di  venticinque,  fini  in  un  pùnto  e di 
vantarli, e di  vivere.  Perchè  repcntinamen. 
tepercoflbfu  d' un' accidente  di  furiofilfi- 
magocciola,  la' quale  allora  allora  erain 
atto  di  fopraffarloi  e così  morendoli  in  po- 
co d'ora  mollrò  quanto ciafcud'huomo 
fia  Tempre  mal'  informato  di  ciò  che  palfi 
_ nell’  imi  mo  di  fe  fteffo . Mafe  cosi  è,  come 
dunque  in  uno  fiato  d' incertezza  sì  orribi- 
le qual'  è quello,  havete  ardire , ò Afcolta- 
tori,  di  vivere  unfol  momento  incolpa 
mortale  ? Quella  dunque  è la  cura,  che  voi 
tenete  della  volita  anima  ? quella  è lafiima 
del  vofiro  fine?  quella  èia  follecitudine 
della  vofira  felicità  ? faperdifiare  in  mez- 
zo a rifehi  sì  gravi,  e non  viriicuotere  ? 
Alcuni  fi  fiupifeono  molto , come  un'  Elia 
perfeguitato  da  una  potente  Reina , potei- 
le  metterli  in  un'aperta  Campagna  ador- 
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'mivi/.  Maio  nomile  ne  Ihipifco.  Nonè 
certillimo,  ch'egli  finalmcme  tra  un  San- 
to ? Poteadormiie . Il  mio  flupore  è veder 
dormire  un  Saule,  dormire  un'Ololèrqe, 
dormire  un  Sifara,  quantunque  dormano 
lotto  de' padiglioni  - E che  fia  di  loro,  fé 
refiino  quivi  colti  dachigli  inlìdia?  Epu- 
ro piacellè  al  Cielo , che  i loroelempj  non 
fi  vedeflèro  tutto  dìrinovari  traióìfiia- 
ni . Sono  innumcrabili  quelli  che  vanno 
a letto  in  peccato  mortale  , fenza  por 


mente  a tanti  orrendi  perìcoli , che  del 
concinuo  lor  pofibno  fovrafiarc  da  una 
corrente  impctuofa  difangue,  da  unfof- 
focamemo  dicatano,  da  una  Toppi efito- 
ne  di  cuore,  dauafoloanimalettopefiife- 
ro,  che  gli  morda.'  E quelli  polPino  giun- 
gere achiuder' occhio,  tuttoché  per  bre- 
ve momento  1 O llupidezza  infiniia  ! ò 
fioltiziaimmenfa  ! Si  truovano  là  ncU'Af- 
fiica  cci  ti  animali  ficriflimi  detti  Origi , fi- 
miglianti  a'Tori  falvatìci , i quali  tanto  li 
fidano  di  fe  fiefiì , che  fi  addormentano 
dentro  le  medefime  reti  de’Cacciatori,  c 
benché  già  d' ogni  intorno  non  altro  fenta- 
fi,  che  anitrire  Cavalli,  che  abbajat  cani, 
non  però  fi  Icuotodo  punto  per  procurare 
di  frappare  in  tempo  da'  lacci . Or  non  è 
quella  veramente  on'  audacia  maraviglio- 
fa?  Ma  tale  appalto  pare  a me,  che  fia 
quella  de' peccatori . Chediffi,  pare?  £' 
certo,  è cerio.’  Sentitelo  da  ifaia:  Do>-  il!i. lec 
mitrmt  n etfiit  tmniu»  yinritm  O^X 

f Itili  iniiituui*»!  Damiti , Po, 
tea  dirfi  pi  ò eccelfamente  ? Coloro , i qua- 
li già  colmi  d’iniquità,  fitmi  iodiiaJiitnt 
lìcmini , fi  tengono  Tempre  a lato  le  male 
pratiche;  coloro,  che  non  refiituifeono 
quellarobba;  coloro,  che  non  tendono 
quella  riputazione  ì coloro,  checovano 
quell'  odio  occulto  nel  cuore,fanno  molto 
bene  di  llar  confeguentemente  negli  alti 
lacci  infernali'.  E pur  che  vi  fanlio?  Si  fcuo- 
ton  forfè,  fi  affannano,  fi  affaticano,  per 
poterne  ufeir  prontamente?Penfate  voi.  'V  i 
dormono  fpelTo  a guifa  di  tadti  Oiigi . n»r~ 
rnitmai fini  Ory* itltHfHnimi . O cofa  on'l- 
bile  ! ntrwMf  arar  fieni  Orjx  iU*qmntMi . Ed 
èpollìbile,  chemaigiungafi  acanto  di  fi- 
curtà?  Chi  vi  fa  certi , omefehini,  chea 
danno  vofiro  non  fia  già  bandita  uua.  Cac- 
cia uniVerfalilfìma  di  tutte  le  Creacurerchc 
non  fiano  tafciaci  i Cavalli  ? lafciaci  i Cani  ? 

E voi  dorinice,  e dormite  in  qualunque 
luogofenzaforpetto  j ii  «uhm»»»  •uia- 

rmm  f c dormite  ( può  dirfi  piò  ? ) e dormi- 
te talvolta  comeunSanfonc,  ancheinfc-  Amois.t- 
no  alle  meretrici?  Dtrmiiii  i»UUt%  rkur- 
■ii»,  Ò'ixfiivililt 

E qui  doveteconfidcrare  Uditori,  die  IV, 
fe  nelluno  di  noi  non  può  mai  prometeerfi 
un  fot  momento  di  vita  ( unta  èlagelolìa, 
con  la  qual  Dio  fra  tutti  gli  altri  dominii 
ha  voluto  a sè  rifcrbarcqucllo  dd  tempo  ) 
molto  meno  promettere  le  ^ pti^hi  vive 
in  peccato.  11  peccato  ha  introdotta  al 
mondo  la  morte,  chinonlofa?  PtifueA-  Rom.;.!». 
tnm  mirti  e però  il  peccato  ha  Tempre  an- 
co! ritenuta  quella  polfanza,  veramente 
A » ter- 
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teiTÌbi]iflim3,dlaflrenarl.',diacccletarla,(li  non  vifìdate  Uditori,  non  vi  fidate:  per' 
far  che  giunga  aiTai  prima  del  Tuo  dovere,  che  quantunque  voi  vediate  la  morto 
Sono  infiniti  nelle  Scrittore  que' luoghi,  in  fopra  un  cavallo  fpolpato  , fqiullido, 

Eccl.7.  i&  coi  quella  verità  ci  vien  confermata.  Ni  fearmo,  qual' era  quello  fu  cui  comparve 
imfiè  multmm  ( così  appunto  fi  dice  : là  ne’ deferti  di  Patmos:  contuttocìò  vi 
nell' Ecclefi  alle)  Nonti  volerdateinprc-  fedire,  che  quando  ella  ha  feco  lo  fprooe, 
da  alla  tniqtntà:  non  vivere  come  vivi  con  lofa  far  correre.  Manon  fapete  qual’è  lo 
tanta  libertà , con  tanta  licenza  : non  fate , fprone  ? il  peccato . Stimulm  dmum  mtrth 
Come  Tuoi  dirli , di  ogni  erba  falcio , Sè  im-  ffrtamm  tfl,  così  grida  Paolo , Siimuliis  au-  < y. 
fiì  agai  multam . E per  qual  cagione  ? Kì  iim  martii  ftccatum  tfi . Alcuni , ahi  quanto 
mcriarii  in  nmpon  no»  tm»i  per  non  bavere  a ingannaci , fi  danno  a credere  che  quello 
lob  1 1.  morire  innanzi  al  tuo  tempo . imfini , aan-  fprone  fian*  anzi  le  peniteuze  : e però  non 

)ot>  IX.  K.  fH.m  dìtia)mi  impltantmr , ptrith  i cosìpu-  prima  elTi  mirano  un  lor  compagno  ritirar- 
^‘vìav’a  KÌuUiob  fi  ragiona.  lanjnifutlatifuni  an-  fi  ,raccogUerfi  , darli  alquanto  alla  vita  fpi- 
:?>  u nmfns  fnumì  COSÌ  pure  HI  Giobbe  fi  te-  rituale,  che  fobico  fanno  raollra  di  com^ 

^lica . »<iit  tmtptitatm,mmiteiuT  vita  ; patirlo  j ed  o lempli  cetto , gli  dicono:  non 
cosi  pur  viene  affermato  dall’ Ecclcfialli-  vedete,  che  voi  vi  volete  ammazzare?Che 
co  : e Salamene  ne’  fuoi  Proverbi  fi  prore-  femplicetto  ? che  femplicetto  i feufatemi 
Ilo  apenamente,  cheglianni  de’malvagi  s’io  vi  Igrido:  femplicillimi  fietevoi,  i 
verrebbono  dimezzati  : ifani  impiornm  bre-  quali  non  bavere  ancora  imparato  a cono. 
viabnutHr-,  cadendo  i più  di  loro  quafi  lam-  Icer  bene  lo  llimolo  della  motte . Non  è il 
brufche,  prima  iracide,  che  matureiò  qua-  digiuno  quello  che  fa  venir  lamorte  sìra- 
ii  loglio , prima  inaridito,  cheadulto.Udi-  pida.  Più  collo  io  truovo  promcITo  d.ill’ 
teciòcheaccadctce  allo  fcclleratolmpera-  Eccleltallico,che  §ìhì abftinmi  tJl,aiUjcut  Lcciijr.js 
dorè  Anallaliu.  Dormiva  egli  una  notte  viiam..  Nonfonoledifcipline,  non  lono 
agitato  dalle  folite  faci  delle  fue  furie,  le  ifilenzi,  non  fono  ifalmcggiamenti,  non 
qualipiù  importune  nel  fonn»k>molella-  fono  i letti  affai  duri.  Se  diccllimo  quello 
vano,  or  con  ombre  orribili-,  orconpen-  fi  leverebbe  collo  fu  dalla  tombali  gran 
fieri  ferali.  Quando  apparer^ogli  un  Per-  Romualdo,  penitente  aullerilfimo  di  cen- 
fonaggio  di  afpctco cerribìlilfimo,  conia  toanni,  citatoci  fmeiitirebbc}  ci  fmen- 
penna  nella  delira , con  un  libro  ncUa-fini-  tirebbe  un  Girolamo , ci  fmentirebbe  un! 

Ara  j mira  , gli  diffe,  come  io  per  la  tua  im-  Antonio,  ci  fmentirebbe  un'Arfenio,  ci 
pietà  quattordici  anni  cancello  deUacua  vi.  fmentirebbe  un’  infinità  di  mortificatinimi 
Buon.  In  Vì.Bn  obfnvt'fuaum Ititi  ma  ijuatturdatim  Anacoreià,  vivuti  più  d’ Ogni  efièminaco 
ubi  vita  aaatiithc.  Si  dellb  a quelle  voci  Lucullo.  Ah  che  lo  Aimolo  della  morte  ò 
Umifero  Principe  attonito  ed.  angofeiofo-,  U'peccaco-,.convieneiatendcria.' ^rùoa/w» 

— nè  fapea  s’egliciir  dovcAé  temere  come  anum  minit  fntunm  tjl  ..  Sono  quelle 

vifione,  ò derìdere  come  fogno.  Quando  atroci  bcAemmie,  chefilafciano  alcuni 
ìndi  a pochi  giomicominciòilCiclo,di.fc.  cen  fomma  audacia  feapoar  tute’ ora  di 
reno,  ch’e^icra, a rannuvolarli-,  indi  a bocca:  fonoifuni,  fonole  fraudi , fono 
lampeggiare , ed  a fremere , e a fulmiture . le  opprelfioni  de’  poveri  angariati , fono  le 
Sì  colmò  AnaAafio  di  profondiilimo  orro-  confelTioni  facrileghe , fono  le  comunioni 
fe:  e quafi  prefagiAè  nell’animo  elfet  lui  facrileghe,  fono  le  tante  ingratitudini  or- 
quello  pcrcui  concitavafi  in  Cielo  sigran  rende , che  da  noi  fi  ufano-  a chi  ci  ha  do- 
tempeAa^  li  diede  acorrerequal  novello  naca  la  vita:  effendo  conformi  Ili  mo  atur-  rr*  ftiuiif 
Caino  pel  fuo  Palazzo , ora  Aiggendo d’  tele  buone  leggifpogliardel  léudo,.  fpiv 
una  in  un*  altra  fala,  ord-’unain  un’altra  gliar  del  fitto,  chi  nieghi  l’ offequio  debè 
• Aanza.  Ma  tutto  in  damo.  Scoppiò-all’  toal  fuo  Sovrano-. 

improvvifounarovinofa  faetu,  cheadi-  Ed  o così  le  anguAic  del  tempo  mel  per-  V. 

rittural*  andò  a trovare  in  un  galfinetto  fe  metteffero , come  io  vi  moArerei  volentiqt 
greco', dov’ egli  llavaqualConigliooppiac-  r^on  l’ induzione  perpetua  di  tutti  i feco- 
taconellafuabuca,edivii’uccife,  dando  li,  quanto fia negli  Empii  fecquerueilpo- 
cosìcl^mo  a vedere,  che  nonv’èLaaro,  cirditnorà,  non  folojncicipate,  com’or 
nondtrorcgì%  ma  nè  pu^e  imperiale,  che  «Hcevafiimtparimcntelcpiùimprovvilè, 
iàlvarpoffa  da’ fulmini  un  capo  iniquo.  Ma  le  più  impeiifato,  che  poffano  mai  tro- 
voi  frattaiito  che  dite  > Non  vi  par  vero , varfi.MaperrcAtingercialledivincScrit- 
che  gli  anni  de’ malvagi  hanno  ad  cfferc  di-  ture,  pigliatele  quante  fono,  cdelamina- 
mezzati?  Aiaiimfitrum  brrviabuntmr . Eh  tclci  vedrctcchedi  que' giulli,  hicuifa»- 
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lotenonpu^rìvocaHiin  <lubbk>t  niuno, 
^ io  non  erro,  fi  fa  che  mancato  mai  fìa  di 
cafo  fortuito,  fuordhè  i figliuoli  delpa- 
zientifiìmo  Giobbe,  rìmalH  opprefìS  aal> 
le  impctuolè  rovine-^  quel  Palazzo , che 
fi  cambiò  loro  fubito  in  fepoltura.  E pure 
a quelli  medefimi  quando  accadde  una  tal  I 
dilgr.izia  f Quando  fedevano  ad  un'  alle- 1 
probancheeto,  eh' era  l'ora  appunto,  in 
Luifempreillorfavio  Padre haveva  inef- 
fi  temuto  di  alcuna  macchia,  ben' incen- 
dendo che  a' giovani  tra  ' conviti  nelTuna 
cofaè  più  facile,  che  iordarfi.  Nel  redo 
fe  riguardate  a que*  Perfonaggi  , che  fu- 
renodigiudiziapiùfegnalata,  aun'Abra- 
rao  , a un'  Aronne , a un*  Ifacco  , a un 
Giacobbe,  aunGtureppe,  aunGiofuè,; 
aun  Samuele,  aunMose,  aun  Matatia,j 
a un  Tobia , e ad  altri  lor  fintili^  vedrete  | 
rh'elTi  morirono  agiatamente  ne' loro  let- 
ti, lalciando  falutevoli  documenti,  qua- 
li alle  loro  proli,  e quali  a’ lor  popoli. 
Mafe  per  coatrario  vorrete  dare;^i  Em- 
ii  una  fola  occhiata,  almendipallaggioi 
come  voi  gli  vedrete  miferamente  rapi- 
ti, chi  dall' acque,  chi  dalle  fiamme , chi 
dalle  fiere , c chi  da  cent'  altre  dranieguìfe 
di  Morti,  canto  più  orribili,  quanto  rae-j 
TU  If.  I^Q  .ifpectate.  fumi  in  itftUti»- 

Ktm  ! ( gridò  il  Salmida  attetricofi  in  con- 
templarli ) Smiii»  àtfretTMurl  finiTuut  prif-\ 
i€T  iui^niiAtmfuMm.  All'iinprovvilo  mo- 1 
ri  Faraone  il  fuperbo , con  tutte  le  Tue  mi- 1 
Tuie,  allorbito  dai  gorghi  dell' Eritreo . I 
Airimprovvifo  morirono  quegli  ingordi , I 
che  fofpirarono  i carnaggi  di  Egitto. I 
All' improvvifo  morirotro quegli  audaci,; 
che  biafimaron  la  terra  di  promifiione. 
E all’ improvvifo  mori ron' altri  oltre  nu- 
mero nelle  divine  Scritture,  i quali  tut- 
ti Ct  fecero  u l'egual  fine  , fuHiò  dtfnt- 
rum,  tutti  parimente  vedrete  che  fiiron 
rei  di  qualche  fomigUante  delitto,  Ptrìi- 
t»m  frtp/tr  imii’niimlim  fnmm.  Or  che  vi 
voglio,  Uditori,  inferir  da  ciò  r che  gli 
Einpj  fieno  (oli  a mancar  di  morte  si  or- 
ribile, qual’è  quella  che  chianvafi  fubita- 
IM  ? Non  già , non  già  . Sarebbe  quello 
un’errore  manJfelliflimo  , volendo  Dio 
che  alle  pene  ptopie degli  Einpj  foggiar- 
ciano  qui  talvolta  gli  deflì  Santi  ',  ò fia 
Mr  purificarli  , ò fia  per  provarli  , ò 
lìa  per  non  dare  a credere,  che  finalmen- 
te fu  la  terra  fi  termini  ogni  mercede. 
Dico  bensì  , che  fe  dobbi.imo  dar  fede 
alla  induzione  evidente  delle  Scritture , 
affai  più  frequente  è ne’  peccatori  un  tal’ 
elìco  repentino,  che  non  ne’ Giudi.  Udi- 
Siumef,  àtl  P.  ìtgntri. 


te  (b  Salamooe  parole  orribili  : Wi»  qui  ,, 
ttrripiiutim  dmu  ttrvice  nmtmuìt , rrp<»- 
liuui  ti  fufirvtuitt  iurtritui . Nè  mancano 
ragioni  ancor  naturaE  da  confermarcelo. 

Perocché  fpeffo  i Peccatori  procacdaiifi 
unatal  Morte  con  la  voradeà  delle  crapo- 
le  , di  cui  fi  gravano  il  ventte  s con  la 
sfrenatezza  delle  difoneflà,  in  cuidiflòn- 
d«n  gli  fpiriti  i con  la  liberti  delle  raab 
dlcenze,  per  le  quali  fi  acqutllano  de'ne- 
midi  conleriffede'giuocBi,  conicriva- 
liti  degli  amori,  con  le  facilità  dcgi'i  «pe- 
gni, cunicmalinconiedelleinvidie , con 
^i  affanni  delle  ambizioni , e con  altri  tali 
difordini , da  cui  vive  affai  più  lontano 
ogni  giudoi  a CUI  ben  fi  può  dir  con  I' 
Apodolo,  ch'ogni  cofafivolgainbefle, 
Omuiuceuftrumuriuhnumt  mentre  l'ifteP  » 
famoRificazione^  valcpiàdi  unavoka 
atener  lontanala  Morc.  Comunque  fia- 
li.- Sapete  voi  come  Dio  proceda  congli 
huomini  in  quedoaff.ire>  come  appunto 
fi  fa  co' legni  dclbofeo.  Quando  h va  per 
recidere  qualche  legno  dapoRcinopera, 
da  fabbricarne  uno  faigno , da  fomiame 
unofludiolo,  da  fame  una  bella  fiatua,  fi 
va  concento  riguardi , e mirafi  che  fia  fal- 
de, fia  llagionato,  fia  (opratutto  redfo 
al  fuo  tempo  propio,  qual' è quello  di  Lu- 
na feema.  Ma  non  così  quando  fi  va  per 
troncar  legna  folamcnte  da  ardere.  AUor 
-fi  va  d’ogni  tempo  . Peccatori  indurati 
che  legnarono  > Legna dageRatc fui  fuo- 
co. Chinonlofa?  tùjm’W»i»r,  Lac-i.y.'.; 

miirrmur . Però  fi  tagliano  aogn*  ora  len- 
za rifpeRo.CiK  tante  cautele  ? cbccan-  pj. 
te  circoCpctioni  ? Mcut/I  rf/fiSui  mrriit*-  * ’ 
rum:  non  ti  fi  guarda. 

OrfctamocaiKorpiù  probabileatiKti  VI. 
voi,  dilettiffiirii  Peccatori , il  perir  di  una 
fine  ti  miferabiie,  la  quale  allora  che  voi 
meno  il  penfate  vifoppraggiunga,  ò nel 

fiiù  profondo  del  fonno,  ò nel  piùbel- 
is  del  giuoco  > ò nel  più  lieto  di  alcun’ 
altro  vodro  piacevole  paffatempo:  deh 
viptMo  tornatemi  a conièffaret  non  è una 
in'cnfMa  temerità,  vivere  un fol momen- 
to in  colpa  moRale?  Che  pegno  havete, 
chefermezze,  che  fedi,  sì  che  non  fucce* 
da  ancor'  a voi  cornea  tanti , i quali  iucum  febii.  >|. 
in  triut  a’»’;  I flit;,  aggravando  il  peccato  col 
difprezzarlo;  infuu6t»4  lufim»  Jifcia- 
d.iu> , canto  poiUfarovinar  predo  il  gran 
pefo,  che  giù  li  tirai  Ha  forfè  Dio  con 
qualche  privilegio  fpedale  rivelataavoil' 
ora  di  volita  MoRei  òviha  promeffoal- 
men  di  majidirvcl.t  , Hun  come  Ladro, 
che  muova  tacito  il  p.’iffo  per  non  dedarvi, 
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, ma.qBalCotTierecheruoni  lontano  il  cor* , menti  , fé  UTcereie  inatilmeme  trafbo& 

M perchè  gli  apriate  > Chec'è,  chec'èi  I rcrc  tempo  alctmo  , per  minimo  ch’egt 
che  vi  rende  si  baldanaofi  ? Cur  nnufi  i /ìa  > .Che  dite  ì che  rirpondete  f come 

tin*  txttUitmr,  io  vi  dirò  sbigottito  con  .Icufatc  in  cosi  gran  pericolo  il  voftro 
San  Gregorio  , tujm  ■vh*.  fui  pa»x  ia-  ! ardire?  II  cacciatore  mai  non  potrebbe 
cntituiiait  ttMiur  ì I Niniviti  non  prì- [.tenere  in  pugno  il  falcone  con  canta 
ma  udirono  , che  la  loro  Cini  fra  qua<  | faciliti  , e con  tanta  franchezza  , fc 
ranu  ^otni  havevafi  a fubbilTare^  che  noo  gli  havefle  ben  prima  ferrati  gli 
incontanente  flnam  tirrtrèkm  fanitm-  occhi  , E cosi  ha  fatto  il  Demonio 
(>«»  tgrruai  : fubito  fi  vefifrono  di  ci.  con  efio  voi  . Vi  ha  chiufi  gli  occhi  > 
jizio  , fubito  fifparferdi  cenere:  nè  fi  uditori,  vi  ha  chiufi  gii  occhi , però  ne  fa 
coratono  di  afpenar  fopra  ciò  gli  edini  pòche  vnole. 

del  loro  Principe  , il  quale,  come  accar  Un  folo  fcampo  veggo  io  per  can>  VII, 
de,  fu  J' ultimo  afaper  nuove  cosi  fune-  to  , che  a voi  rimaner  potrebbe,  e fa- 
iVe,.òfuiroperchèdava  pocoadico,òfulTe  . rebbe  Udire:  che  veramente  voi  non 
perchè  ognuno  già  quafi  fiolido  non  ba-  ' potete  Zappe  di  bavere  a vivere  anco- 
dava  Ce  noti  che  alla  propria  faivczza.  ra  più  lungamente,  ma  che  potete  non* 

Or  donde  mai  così -gran  fretta  , Udito*  dimeno  fpcrarlo  ; che  non  ollanti  tanti 
ri  ? Non  fapeano  coftoro-di  ceno  , che  pericoli  , quanti  n‘  habbiamo  contati  , 
anoor'havevano  una  quadragefima  tutta  molti  anche  de’  Peccatori , e campano, 

Fon.). 4.  inura>di'  tempo  ì ^ikat  quadragìntÀ  e ingralTano  , einvecchiano  , e muojo* 
din  , Perchè  non  diflirro  dunque  : Af-  no  pacificamence  co*  loro  fenfi  : E che 
peniamo  un  poco  ? A placar  Dio  non  però  voi  volete  anzi  fperare  una  fimil 
fi  ricchieggon  molte  ore,  balla  un  mo-  forte  , che  temer  di  contraria  infelici, 
mento  . Un'  atto  di  contrizione  prelTo  tà.  Ma  piano  di  grazia  , ppchè  fe  par- 
Ì‘ anfora  del  quarantefimo  giorno  ci  fai-  lalle  così  , mi  darefic  a credpt  d’  ef- 
verà.  Cosi  potevano  certamente  dir*ef  fervi  già  dimenticati  affatto  del  pupto , 
fi  j e feguitaro  a mangiare  , s*  erano  a <fi  cui  trattiamo  . Sapete  pure  che  trai- 
tavola  3 e finire  il  giuoco,  fe  llavamr  a riamo  dell’  anima  , non  è vcto  ? e di 
lòUazzarfi  . Ma  fingete  che  bavefiero un*  anima  , la  quale  c voftr*  , anzi  è 
proceduto  così , qual  giudizio  voi  nc  voi  3 e di  un'anima,  la  quale  è unica  3 
firefie  ? Non  vi  par  che  farebbono  fiati  e di  un*  anima  , la  quale  è immortale3 
audaci , prefuotuofi,  protervi,  e inde-  e di  un'  anima  , la  quale  è irrecupera» 
gni  di  quel  perdono  , che  riceverono  bile  ? c di  quell’ anirna  fiefia  voi  ragio. 
merce  la  loro  prontezza  ? Ma  quanto  paté  con  si  poca  premura  ? Ah  mnaifi» 
peggio  , uditori , è nel  calo  nofiro  ? 1 r*  » io  vi  dirò  con  San  Gio. 

Niniviti  poteano  almeno  univcrfalmente  vanni  Grifofiomo  memimt  ^ued  de  uni. 
prometterli  una  quarantina  di  giorni,  ' h^aerìe  , E vi  par  quefia  cosi  po. 
conceduta  loro  per  termine  perentorio  ■ co  prezzabile  , che  fi  debba  commet, 
alla  penitenza  , E però  , dov’era  mag-  tere  in  mano  al  cafo?  Vi  potrebbe  for» 
gjore  la  ficurezza  , farebbe  fiata  minor  tire  felleeroente  : fu  , fi  conceda  . Ma 
la  temerità  1 fc  perfifievano  ancor  quaU  fe  non  fortiffe  ( ditemi  un  poco  Udito- 
ch'  ora  di  più  no’ loro  peccati , Ma- voi  « ) fc  n«,n  fórtiflc  ? Che  non  vogliate 
nè  meno  liete  flcnrl  di  tanto  , Nò  : di.  méttervi  fempre  al  flcuro  in  altri  in. 

Munii  ceCrilloi  Kefyiifi , (fHanie  tetafae  fu , tereflì  umani , io  me  ne  contento  , VI 
MM.ij.».  vofirp  corpo  non  fui  po>  perdono  che  arrifehiate  la  robba , icho 

ttebbe  eflèr  profllmo  , ma  imminente,  avventuriate  la  reputazione,  checimen. 
Potrebbe  avvenire  in  <]aefia  fettìmana  tiatc  aoche^fpefio  lafanità,  perchè  tnt» 
mfdcflma'i  eh*  ora  corre,  in  quella  mar-  te  wellc  fono  a guifa  di  merci , che 
tlna , in  quello  momento  3 perchè  la  finalmente  per  troppo  precipitofa  di 
Morte  fe  n*  v»  fempre  armata  di  fpada , rilòluzione  gittaw  in  acqua,  fi  pofibnq 
e 4' arco  I aladiam  [anm  vi^tavii  e *r.  ripefeare  dopo  il  naufragio , Ma  l’ani- 
, am  [antri  umiit.  Con  la  fpada  colpi-  ma?  Almè!  nonèquefta  daptemerecos» 
fee  i VaccM  , che  già  più  non  fi  poflo-  poco  , perocché  dove  la  perdita  che  li 
no  riparare  i eolplfre  I delicati  , colpi-  laeclanon  ha  riparo,  chi  non  vede  eficze 
ice  1 deboli  t con  l'arco  l giovani , che  una  fommatcmcrlwilnort  procedere  con* 
fupetbi  confidano  nella  fuga,  E corno  una  fomma  cautela? 
dunque  potrete  gliifilficare  la  vedrà  c^  Epure,  olluplditàlQual’èquelfinee:'  VlIIi 

' , reflc 
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Kfle,  nel  qntle  la  cautela  non  ufìfi  aflòi 
^ . maggiore , che  nell'  eterno  ? L'imperadore 
• ■ Adriano,  perchè  Teppe  eflérvi  Oracolo, 
che  a' Dominatori  ai  Roma  farebbe  Rato 
efiziale  palTar  l' Eufrate , rendè  fpomanea- 
tnente a' Perfiani tutta  l' Armenia,  ruttai' 

• A(Iiria,ttittalaMi.ropotamia(con<]ni(late 
giàdaTrajino  ) fol-per  afficnrariì  di  non 
havere  per  qualunque  ereoto  a varcare 
ouelTacqucinfauRe  , e aftTe  ripe  d’ effe  co- 
lti tuli  termini  deH'Énperio Ma  che  fiat 
qui  a mendicare  fuccelfi  iliullri  ? Noafape- 
fe  voi  di  voi  ilelTi  con  quanto  ficure  rego- 
le vi  guidate  in  tutti  gli  affatuiaci  privati  di 
cafa  vollraVSeVoi  cadete  inietto, non  di- 
te, lafcLam  dichiamaretl  Medico,  pecch'  io 
fo^e  me  ne  rilevetò  feHza  mediciaa.  Se 
voi  andate  alla  guerra , -non  dite,  htfeiam  di 
far  tefta  mento, perch'  io  fotléjne  ne  ritor- 
nerò con  laluce'.  Quando  voi  predateibae- 
na  quantità  di  danaro  ad  un  vofiro  amiee , 
non  vi  fidate  ri  fubito,  machefate?  Face 
come  Tobia,i(qualquaiminqueranafoer- 
fè  Gabelo  per  huomo  retto  timorato, 
fedele , non  però  lafciò  di  richiedere  da- 
purercricturaautenticaa.4'g'a4<p««diii 
àrdi! fui  chkogfAfJn  j A fcmiitare  fciegliete 
i giorni  più  atti;  a litigare  cercategli  Av- 
vocati più  pratici,  a trafficale  eleggerei' 
corrirpondentipiù  accreditati;  ed  in  una 
parola  non  v'  è negoziarne!  qual  vogliate, 
come  Tuoi  dirli , commettervi  alla  ventura 
mentre  voi  potete ptocederec«ncercezza.> 
E perchè  danqne  intoano  ad  cafo  verrete  a 
porre  un  negozia  il maggi  or  di  tu tti,qual‘è 
quel  della  eterniti^  potendo  ora  pentirvi, 
direte,  nò.perchè  forfè  àcora  hautò  tempo 
a farlo  dipoi  ì Ab , Ciillianì',  credetemi  eh* 
.<<0  non  poflb  capire  ,come  dò'  fwcma  ; e 
fono  cofttetto  con  San  Giovanni  Grilollo- 
mo  ad  efclairrarc  «eftadco  efotfennato  per 
loftupore.’'  luttriis  trgi  gvtmUui  itiffum 
«oV  **"  rawauWM?  luetrtù  tnt  rtnuiiim  i*  ìffum 
ttmmiiih  f Voi  non  licKrelie  alT  i nceftecza 
del  cafo  una  voftfa  lite,  unvoftro  depcli- 
to , un  volito  quantunque  minimo  interef- 
liiocio'.E  poi  gli  confidate  Tanimavollra? 
Stupite o Cieli,  sbalordite o CelefU , al! 
udii  che  fate  di  canta  temerità,  perch'i  o fo- 
no certo  uon  potere  al  mondo  trovarlàme 
lamaggiorc.- £mii 

**  fmfirauimit  Vérg»  tfrml  V 

Etuttavùrchiooa  vede,  che  quell  a ter 
anrrità  lleirafarcbbc  piùcomportabile  ,fc 
per  qualche  notabile  crDoIumcnto  li  cmi>- 
mmeflc  t Fu  principio  riocvMiffnwo  in 
tutti  gl'r  dfari  umani  qatibo  di  Appiano-, 
BhcS»»amuàtmiMtiut^ ti  ra'iivttdifirimtu 


iugtmifuiiri.  Unpericolo  grande  mai  ooit 
dee  eleggerli  per  un  guadagno  leggiero , 
perchè  ciò  farebbe  come  appunto  pefear 
j con^'amo  d'oroj  il  qual  perduto  reca 
tanto  dilcapito, -che  non  ècompenfabile 
con  la  preda  che  ci  ptomatte . Cerò  fé  un* 
Agricoltore  arrifehia  molte  moggia  di  gra- 
no nella  fementa , è (è  unfiandneroav  ven- 
tura qualchenumero  di  danaro  ne' cambi, 
e fé  un  Litigante  confuma  buona  parte  di 
rendiK  nelle  mance  jctafcunoàl  fa,  pcrcKè 
moltopiù  é quelle  che  fpeta,  cbenon,è 
quello  che  atrifehia:  aè  per  quanto  lì  v<d- 
gancr  antichi  annali  fi  novera  mai  Piloto  sì 
temerario,  ilqualfiafcorlo  finoall'lndic 
rimote  a lottar  coirgli  Aullri  , a-pugnaie 
con  gli  Aquiloni,  per  riportare  di  colà  fai 
fao  legno , in  vece  di  un  vello  d' oro , fab- 
bóone,  òflabUo  ^Mo  votCriftiarrichefii- 
te?  Per  qual'efflolumento  vivete  in  così 
gran  tifico  dì -perdervi  eternamente  f per 
qual  guadagno  iParea  voicbemellb'in.bi- 
taucia  preponderi  il  bene  che  vivendoìn 
pCccacoToi  ritraete  , al  malchevenehbe^ 

^Afte  moriffeÌDpeccato;'  Se  nello  fiato 
pr^cntc  di  poccatorì  voi  noUmoriR,,  aù 
riefee,  ilconcedo,  di  goder  queltrafiullo 
libidinofo,^ accumularqueldaiuro,  di 
acquillar  quella  dignità , di  arrivare  a quel- 
la vendesa.  Ma  .fé  maritei  Semarice,  & 
tratta  dì  andar  giù  fubito  neiprofondo,  a 
fcontarcosì  breve  rKocon  unluctoìuM- 
f odi  tutti  ifecoli.  £ parvi  comparabile  U 
bene,che  vivendo  godete,  alnul che  Mo- 
rendovi incoreeicfier  Ah  buominl  ingiù- 
fti  ! AhhHOKHOiìrtagionevoli  1 Mtndsett  Piif.ta, 
filhhtminmHiufhutrit  .C<Nn-'efferp^,cbc 
del  continuo  preponderi  prelTo  voi  un  be- 
netemporale,fugace,  frivolo,  vino,  ad 
un  male  eterno?  Non  fi  troveranno  incafa 
avenin  falfario  lladere  tali , che  polfaiio 
gi  à mai  dire  bugie  sì  grolTe,  lènonfifasì, 
che  le  dicano  a viva  foru Però  oou  fono 
mtmdéeis  fÌ4utrt  UrfiUh  inuuuum  , mamn,- 
duetr  fUiiktrniuumim  Umlerìt,  perchè  voi  . . 
fiere,  che  date  agfiìnteUetti  vofinHctar 
coUoeome  a voi  piace  , con  tibellarvia 
qualunque  lame  chisàCEinio  di  tagioflc. 

IffifutTmutrtbtllnlumin^  ■ Jobiiij, 

Per  le  vilceredìGietà , nonvi  vufliafc  X. 
più  luugaMcnte  ingaMaredt  voiMlédelì- 
ani  Ktimdicifm uuimts  Ktjkmi  tiìeoier  Icr-iT  ti 
tevi.rawedetevhecOminciaHhKla  quell' 
oralleAiaòcmtaiedcRtiio  iliMorrONfo* 

confiderate  101  poco  qual  frtiti»  V oi  nerao' 
teda!  voflrofraoccE  a'  è maggior ì’cmoiM 
mento  chv'l  rikbio  , habbiate  pure  pre 
nuUo  quanto  io  vi  ho  detto.  Ma  s'egUè 
A 4 feneo 
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fcnz3  paragone  inferiore,  pietà , vi  priego, 
ietà  dell' ànime  voftre.  Volete  dunque 
avere  a piangere  un  giorno,  &adirpoì 
Trd.}.)!.  pure  con  Geremia  tutto  afflitto: 

nftrunt  me  mtm  laimiei  mti  ge*ih  f 
O che  amareaaa  farebbe  queiVa  ! ò che 
cruccio  ! òche  crepacuore  ' Parla  qui  il 
Profeta  divinamente  in periona  di  un  pec- 
catore, e fi  confonde  di  efferfi  appunto 
ortatocome  un'uccello,  il  qual  fi  lafcia 
ruttamenre  adefear  dadi  uccellatori , per- 
che ? per  nulla , per  nulla  , per  un  vii 
grano  di  miglio . VinatitneeefetHyitmt  ijm- 
JÌMx  em  ittimiii  mtigrniit . E voi  volete  pur' 
efleredi  coflnro  ?Ah  Criliiani!  E che  mai 
fonotuttii  beni  terreni  paragonati  non  fo- 
hmente  al  minore , ma  ancora  al  minimo , 
de*  mali  eterni,  a cui  vicfpnnctepeccan- 
do?  UngranodimigKo?  Nò,nèputtan- 
to.  E persi  poco  vi  contentate  di  andar- 
vene mai  treicando  intorno  a tanti  vofirì 
terribili  infidiatori , congraviifimo  rifehio 
di  reftar  prefi  pci  tutti  i fecoli , di  perdervi, 
lcc47-r-  di  perire? 

>4(1?  dirò  dunque  con  E Hcclefiailico.  Io 
nonhofenfi,  che  baflino  adetellarecosì 
lirana  temerità.  Convien  che  a forza  ri- 
manga qui  come  llupìdo  ad  anmatrarla  . 

SECONDA  PARTE. 

XI.  Q E in  un’  hucìmo , il  qual,  come  polvere, 

O può  fiicilnieme  difperdcrfi  ad  ogni 
folli o,  è fotnma temerità,  comehabbiam 
veduto,  vivere  unfol  momemo iiscolpa 
aortalcsche  mi  potrete  queRa  mattina  rif- 
.gondere  a favor  volito-,  voi  che  io  fimi] 
colpa  vivete  non  i momenti,  ma  i giorni , 
malerettimanc,  mai  inefi,  maglianniiiv- 
Nr  a.  di4t»i  iittitmtrti}-  Operate  VOI  con 

priidenea,  procedete  voi  con  faviezza? 
qual  pro^ilità  vi  rimane  di  non  dannar- 
vi ? N*m»)e  tali  diò  Ptrtcmlii  efferrt  tam  ere- 
Hrtc.  iiir.  àriif  (>(/?,  diceva  Seneca-.  Epcicbè? 

A.  a.  U.x.  fsfttTamfittaJat,.ali^n»>uUiav»ait . Pauà- 
te  una  volta  fìdtzaboccheeto,  e non  rovi- 
nare; dareunaveltanellcpanie,  cnonin- 
vifehiarfi  ; fucchiaK  una  voka  iltofiìco , e 
non  perire,  non  è gran-^tto . O*  fia  piotez- 
zionedel Cielo,  òfiaeendizion  deila (òr- 
cc,  talora  accade.  Ma  che  non  perifca,chi 
vuol  faziarfi  di  toflìco  come  d'acqua;  che 
non  s' invtfchi , chi  fi  vuole  abbandonarfu 
k panie  come  fu'  fiori  ; che  non  rovini,  chi 
vuok  andare  a ballare  fui  trabocchetti, co- 
me fopra  fàldifiimi  pavimenti , dove  mcl 
troverete  ?'  Se  dunque  è tanto  iafcnlàta  te- 
merità Te/porfi  Una  voltafoka  pericolo 


di  dannarli,  ererporvifiunformomentoi 
che  farà  il  dimorarvi  sì  lungo  tempo,  che 
fieno  molto  più  nell' anno  qne' giorni,  ne* 
quah. liete  evidentemente  lòggetti  a un  fi- 
mi! pericolo,  che  non  quegli  altri, in  cui  ne 
fiere  proba  bilmeme  ficiiri  ? 

E*  curi  oli:  à comunilTìma  fra’  Criliiani,  il 
domandare  (e  nella  Chiefa  più  fieno  quei 
' che  morendo  vadano  a falvamento  , ò fe 
più  quei  che  trabocchino  in  perdizione. A 
me  non  tocca  ota  entrare  arbitro  in  si  gran 
lite  :e  quando  toccaffe  a me,  inclinerei  più 
volenticrrallapartepiù  favorevole.e  direi 
maggior'  cflerc  fra'  Caitolicì  il  numero  de- 
gli Eletti,  che  de'  dannati.  Ma  benché  mol- 
ti concorrano  ancor’ elfi  in  quefiaopinio- 
ne,  non  fo  però  fe  pur' uno  ne  rinverrete, 
òfra' moderni  Teologi,  ò fra  gli  antichi , 
il  quale  vi  dica,  chela  maggior  parte  de' 
peccatori  abituali  fi  falvi . Oquefronò-^^^ 

San  Gregorio,  Santo  Agofrino,Santo  Am-  in  e.i' 

brogro , San  Girolamo , che  fono  ì quattro  ‘'“*5!';^ 
principali  Dottori  di  Tanta  Chiefa,  fento»;  ì^Sn*.i7. 
tutti  concordemente  Eoppollo  1 e le  paio- 
lepKcifediSan  Girolamo,  le  oualiame  psn.'Hit- 
fon  parure  le  pi ùcfpfeflìve,  fbnlelcguen-  ronjimui 

txiVhciietntnmmilliiaihtmimam  r^mtam  Éofcb.  in 
mala  faitfemfer  vita , mtrrtar  i De»  kahert  Epift.  W 
ìadalgeatiam amai. Nùfiachifirnefiupifca: 
perche  così  l'huomo  muore  uneralmea- 
ce,  cora'cvivnto.  Qyando  fi  Tega  un' al- 
bero , da  qual  pane  viene  a carkre  ? Da  -, 
quella  dalla  qual  pende . Se  pende  adeftra , 
c^eadeftra.Seiiendeafinillra,cadeali-  ^ 
ni  lira.  Qìiei  malviventi  pendono  fempre 
afiiiifira,  e poi  fégati  pretendono  di  cade- 
re ancor* eflì  a delira, com'è  de’buoni?Bi- 
fognerebbe  che  fi  levafTe  fu  quel  punto  a 
prò  loto  una  grazia  cale,  chequa)niriofi(« 
fimo  vento  gli  rifpingellfe  con  impctopro- 
digiofo  alla  pane  oppolla.  Ma  t^èfatt» 
mai  meritevole  di  talgrazia?  Vix  d»  emam 
mi/lf^iu  «sai  :Di  centomila , a gran  fatica , 
unofolo.  Cemedunque,  fapendo  voi  di 
trovaniin  un  tak  fiato , da  cui  con  molto 
ma^or  verifimilitudine  può  inferir^  che 
voi  dobbiate  appartenere  a' dannaci  più 
che  a^i  Eleni , noo commettete  un*  infana 
temerità,  petfilicndovì  ancora  più  lunga- 
mente ? Q^ndo  anche  de' peccatori  fimilt 
a voi  haveuero  i più  a faivarfi  , e i menoa 
perire,  dovrcflcnondimenocemcrefenza 
imermilTione  di  non  eflere  afone  fra  que- 
frimiferì.  Orche  farà,  mentre  i piùhap 
vranao a perire,  c i meno  a falvais»  Ac>- 
nolfo  Conte  di  Fiandra  era  env^iato  una 
volta  da' dolori  acutiflìmi  deUa  pietra. 
Trattarono  Wuoi  Medici , e i Tuoi  CeruficL, 
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^^pIpce«^erealt^Iio, Macglrvollcvcder-  DidiniDtuftMmm  feeniiimii,  iOnAtt- 

neprimalapruovain  quaich' altro  corpo.  r/r«r<«rà/at^nii<«r.Oche{aTCrbia!  òche 
Furono  perb  ricercati  tutti  coloro , i quali  fuperbia!  (petare  di  dover*  eller  quell'  uno 
nel  Tuo  ftato  pativano  del  fuamale,-  e ne  fortunatiUimo  che  fi  falvi  fra  tanta  (Irage! 
fttron  trovati  venti.  Furono  aperti  dagli  quel  sì  privilegiato!  quel  sì  protetto!  quel 
llefii  Cerufici , fiiron  curati  da' medefinni  che  un  dì  polla  da  tutto  il  Paradifo  venire 
Medici,  e tanto  felicemente  i che  i venti  moilrato  a dito  come  ttn  prodigo  I r4». 
morì  non  altri,  che  un  foto.  Tornar onope-  ^>$»m  ifuitvdftrii  ( efOnoappuntoparole 
tò  tutti  fefiofi  al  Conte,rincorandolo  al  ta-  dclf  Ecclefiallico  ) tvMftrii  im 

glio . Ma  egli  quando  udì  che  pur'  era  falli-  itili , .da  che  ? da  un'  alca  rottacampalc 

to  in  uno , in  cambio  di  onimaifi , s' impaU  univerfaCfliina  .lafciatt  eh'  io  corta  a'pio- 
Kdì . E chi  di  voi  mi  allìcura , rirpofe  loro , di  di  quello  Grillo , e che  qui  mi  sfoghi . 
che  a me  non  tocchi  la  forte  di  quello  mi-  Gìesìl  mio  caro . E donde  mai  tanta  au-  jq], 

(èro?E  così  più  timido  per  la  morte  di  uno,  dacia  ne' cuori  umani  > Chi  ^li  harenduti 
rhe  l^rantofo  per  la  faine  di  diciannove , sì  llupìdi  ? Chi  gli  ha  fatti  si  fconfigliari  ? 
non  foUcrfc  mai  di- commetterli  a calci-  Forleècostgrande  il  diletto,  c'hannoln 
mento.  Ora  fingete  voi,  che  de'ventiin-  ofiendervì,  che  niente  ad  elfi  rilevi  ogni 
fumi  tagliaci , non  diciannove  fo&ro  Ila-  loro  danno,  purché  difgullino  voi  ?Ost  io 
ti  i guariti , ed  un  loto  il  mono  ,madrcian-  fapeflì  qual  via  doveflì  almeno  io  qui  pr». 
noveimoni,  eonfoloilgnarìco,  cheh>  ticafe  in  quella  Quarefimaper  umiliarli, 
vrebbe  allora  rìfpidlo  il  prudente  Princi-  per  umanarli,  per  renderli  tutti  vollrì  ! Vo- 
pe?  Come  havrebbe  fcacciati  hingìdasè  Ì«ech*iogliprìeghii«*inmf4rin,r<«r  Gli 
que'  Gerufici  arditi,  que' Medici  cemerarìi?  pregherò . Volete  eh'  iogll  ammonifea?  gli  ^Timotht 
Havrebbe  mai  fopponato  di  efporfi  alta-  ammonirò . Vohetech'io  gfi  ateerrìfea ) gli  J'-Vn.  ad 
glio  con  la  fperanza  di  dover' elTere egli  atterrirò.  Volete  ch'io  ftvuo  ancor  gli  tìci.  n. 
quell' ano  si  fortunato?  AhCriilìaniniieì  fgrìdi,  &incTtfrmiU»simTìì  glifgriderò. 
cari,  quellaKmuitù,  che  ncHa  cura  dei  Son  qui  per  voi.  Comandate,  ch'io  farò 
corpo  parrebbesì  intollerabile,  équeBa  t.\itXo.Otmù»^utfTuifU$mihi ytgtUquuTf 
appunto , la  quale  voi  commettete,  ma  nel  •mnin  . Non  chieggo  acclamazioni, 

governo  dell' anima  . San  Girolamo  aller-  non  chieggo  applaufi,  chieno  di  piacer 
ma,  che  non  di  venri , òdi  trenta,  mudi  i loloavoi.  Chi  fa  che  mellaiionhabbia 
eentomilajpeccatorì  abituali  appena  uno  è adeflcr  permelaQparettmaultlmadimia 
quel  che  u falvi.  Vix  de  cntum  miUiiui  vita?Eccopcrò,checonlcceneriincapo 
Mwui.  Ed  èpofiibile  che  voi  più  fiate  ani-  voglioandauealtamentepervoigridando; 
moli  per  la  forte  <fi  uno,  che  timorofi  per  Penitenza,  o mio  Popi^  , penitenza. 

F infonunio  di  novaheanovemila  novecen-  Non  più  fi  tardi  afmorbar  tante  ofeenitù . 
co  novancanove  ?Dìeci  erano  que*  fratelli.  Non  più  fi  tardi  a fradicare  tanti  odii . Non 
squali  andaronoa  Gìnfeppein Egitto,  per  più  n tardi  a piangere  amaramente  ogni 
gli  alimeftei,  e pute  quando  udirono  ch'uno  reo  collume.  Non  vuoi  tu  farlo?  A 
d'elfi  doveva  rellare  ivi  prigione,  fu  ne'  quelle  ceneri  adunque  , a quelle  ceneri 
lor  cuori  tmiverfalel’aftuuio.  Dodici  que*  appello,  che  habbiamo  in  capo . Ecco- 
Difeepob,  i muli  furono  convitati  da  Cri-  k qua,  difcopriamole  , dimofliiamole. 
ftoinGicniTaknimc,innaiizia]morìre:  e Non  leveggoio  quella  mane egualmen- 
pure  quando alcoharono , ch'uno  d’elli  telpvfe,  e fu  le  chiome  canute,  e fu  i 
doveva  convenirfegK  in  traditore,  fune'  crini  biondi?  Ad  clic  dunque  ionnirìpor- 
kr  volti  cornimela  pallidezza.  EdHfape-  co,  efie  dicano,  cfle  fentenzino  , fé  vi 
iechcitantipiddiquegli,chevivono,co-  può  cITere  temerità  pari  a quella:  ConfcP 
mevoi,dovranaodaninrfi,'nonrecavial-  farli  mottale  in  ogni  momento,  epurfi- 
cun  timore?  Ecco  dunque  avverato  del  dati!  di  vìvere  alcun  momento  in  colpa 
peccatore  quello  che  leseli  in  Giobbe;  mortale. 
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Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 

jtHdientautem  Iffufy  mfratuTefl,  &fequentiìmsfedixk:  yAmett 
dico  vobis  , non  inpeiii  tantam  fidtm  in  Ifrael . 

Matt.  8. 


il  HI  ddio  ftupore  di  Còllo 
queftamatriBanonconcipi- 
fcc  uno  Hupore  anche  foni' 
I.  ma,  fimoltralhipido,  per- 
I]  chèdàchiaro  argomento  di 
non  capire,  ciò  che  dir  vo- 
*Tia  in  una  Sapienza  infinita  la  maraviglia, 
Udite.  E che  grand'atto  divinù  fu  mai 
quello  , onde  ilCcMurione  veoifleam^ 
òtarfi  applaufi  ai  rari?  Menò  lors-  egli  di- 
nanzi a Crifto  oflèquiofe  le  fue  milizie, 
come  a gran  Dio  degli  Efezciti,  per  ado- 
tarlo COI»  bandiere  calate,  e con^lebaf- 
fe,  per  acclamarlo  con  eambunfellofi,  e 
con  trombe  armoniche  ? Gli  erefle  altari  ? 

Sii  dedicò  fimolacri?  gli offetfe  vittime? 

venne  forlè  a fttappare  i fann  di  fronte  , 
per  gittaiglieli  ai  piedi:  ò tutte  ai  piedi 
pur  g)i  recò  le  fue  fpoglie.  edi  Tuoi  tro- 
fèi, per  confacr aigliene  in  voto , come  al 
Dio  datili  civorito delle  viTOne?  Chefe- 
cemai?  Eccolo- Si  fidò  di  Crifto  , cere- 
dèche  da  lungi  ancora  nfanato  gfi  hgvr^ 
•bei!  garzone  infermo,  purcb' «li  havefle 
troluto  a tanto  impegnate  una  lua  parola  . 
Tantìim  dii  vitti ,,  fimutiiiir  futr  mna . 

£5>erciò  dunque  proromper  Crifto  in  ec- 
cedi, a lui  così  difufati,  ^ maraviglia? 
però  del  Centurione  far  tanti  encomi  ? pe- 
rò al  Centurione  ufar  tant’ouore  ? peiiz 
arrivare  ( che  più  può  dirli?  ) agiutarej. 
Amtn  diti  vibii  : ed  a giurare  di  non  haver 
nè  pure  in  Ifradle  trovata  fidanza  eguale  ? 
Km  imiini  imtim  fidtm  in  Ifrml . Cosi  è - 
La  comune  i nfedelcà  de’  mortali  fa  che  fii 
ftimaco  prodigio,  trovarli  un’huwo  il 
quale  interamente  fi  voglia  fidar  di  Dio, 
quantunque  in  opere  alla  fua  delira  non 
grandi.  Putì yiimtriditiir  Dui  così  efcla- 
mavailgran  Prelato  Salviano  infimile  in- 
tendimento : Et  <fnid  diti  futi  ? Yiinam 
éimbifuìfuiMtim,  d-non  tvidin^tr  ignififi 
rim.  E‘ manifefto che  l'huomdiDioiion! 


I fi  fida  , è manìfelliflìmo  . tridiinr 
Idii,  nm indiinr  Dii ^ O’fia  che  pocofii 
Tuo  potere  fi  apprezzi,  ò fiaohe  afiai  fi 
'forpetti  del  fuo  volere,  aonv’ è oggimai 
chi  ad  un'amico  terreno  non  creda  più , di 

3uel  che  faccia  a Dio  fteflo.'  Perdonatemi 
unque  o Signor  mio  caro,  ch’io  quella 
I volta  fonocoft  retto  a farvi  un  torto  infila- 
to da  quello  luogo , un’  aftronto  pubbli- 
co . Sono  collretto  ad  elortar  quello  po- 
polo , il  qual  qui  m' ode , che  fia  conten- 
to, far  che?  fidarli  di  voi.  Sì,  sì,  mia 
N.  Sarà  dunque  podibìle.  che  tutta  tu  la 
tua  fiducia  nponga  in  amici  umani , che 

3 udii  fegui,  che  quelli  fupplìchì , che 
ietto  a quelli  ti  perda;  c che  a un' amicc» 
divino  non  babbi  fede  ? O s'ìo  potefiì 
fgombrare  a te  quella  mattina  dall'anima 
crror  sì’  grave  . quanto  farebbono  più  fre- 
quentate le  Chiefe,  che  non  le  Goni;quan- 
to  più  i. Santuari,  che  nonleSale!  Ma, 
che  chcTucceda  diciòjnon  voglio  io  man- 
care almiodebifo  rmapiù  tofte  con  buo- 
na pace  di  quantrfpacciano  al  mondo  gran 
fedeltà,  difflollrar  vaglio , nonrinrovarfi 
akro  amico,  di  cui  polliamo  imdamcnie 
prometterci , fenon  Dio  . Vadafi  pure  a 
cercare  alni  per  sè  chi  di  lori!  cuta.Dio,fo- 
latnente  è P amico  leale  foprala  teaa,  Dio 
r amico  verace.  Dio  P amico  unico  r che 
però  gran  prodigio  parer  dovrebbe,  non 
iltrovatfi  . come  giàidilfe  Crifto  dd  Cen- 
turione, un'huomcbe  gli  creda;  iMbea 
sì  ritrovatfene  un  cte  non  credagli.  At- 
tenzion  dunque  . e diaq?  pnacipio  alle 
prjove. 

Non  può  negarli  che  gli  amici  mondani 
non  fieno  liberalilfimi  di  parole.  Uditeli 
ragionare.  Ocon  quanta  magnìficenzadr 
formolevi  confacrano  illoro fervigio,'  vi' 
olirono  il  toro  bavere,  vi  feongiurande’ 
vollri  Comandamenti  : e in  quello  Tolo  ca- 
f»  pcotellano  di  volerli fdeguar con  voi, 
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4jtì4n<Jo  voi  non  gli  adoperiate  ! Mafevoi  promette,  ma  di  più  ancora,  slcomeav- 
troppo  creduli  date  fisde  a sì  grarrdi  offerte,  vette  San  Giovanni  Grifolìomo , il  man- 
tfquantoprefto  vi  troverete  ingannati;  e tienconfoprabbondanzat  Prtmìffsimftu  , 
vedrete  che  ouel  I-abano,  il  quale  vi  ha-  rum  lAirtliuit , c?r’’'  " 

vea  promeffaiarua  bella  Rachelle,  vi  di  ^ OqueAa  sì,  eh* è fedelti,  Afcoltato-  UL 
una  Lia;  e che  quel  Saule,  il  quale  vi  ha-  ri,  molto  differente  da  quella  de'  vollri 
vea  promeffa  laura  primogenita  Merob,  vi  amici  ! Madondenafee  una  tanta  diverìì- 
diunaMicol.  Niente^  più  ufato  oggidì,  tìf  Sapete  donde?  Perchè  quegli  altri,  i 
che  'prometter  molto,  ed  attener  poco:  quali  a voi  fono  amici , non  vi  fono  amici 
ed  immitar  per  appunto  ( fapete  che?  ) per  donarvi  del  loro,  vi  Tono  amici  per  i(^ 
immitar  certe  nuvole  della  Hate , lequan  pogliarvi  del  volito.  Mi  fpiegherb.  Di 
dopouna  lunghillìmaficcità  comparendo  che  flimate,  che  per  Io  più  fieno  amici 
ohre  modo  cariche , fan  tutte  correte  a re-  certuni  i quali  vi  vengono  sì  dattorno  con 
car  fuora  ogni  catino  ogni  coricale  Villa-  tanto  offequio  ,con  tante  adulazioni , con 
nellerìdotteapenuriad'acqua,  edipoili  tanti  ghigni?  Che  fieno  amicidellavoflra 
difciolgono  in  pochi  fpruzzoli  Noncosi  perTona?Ovoibuoni,fevelcredetc.So- 
nel  vero  è dì  Dio.  Egli  sì  che  può  dire  per  no  amici  di  quella  dote,  la  quale  h avete 
K.U.  ;«■  verità:  prótedunt  dt  laiii'imiii,  un  dcpofitata  fu' Monti  percollocare  ìomiT' 

f«ti»m  irrh»  , Anzi  vedrete  , che  dove  trimonio  onoratola  volita  figliuola:  airri-, 
gli  altri  foglióno  promettere  affai  più  di  ci  di  quella  emea,  chea  voi  tocca  didif> 
quello,  che  attengono , egli  per  conrr».  penfarc:  amici  di  quel  favor,  chefipof- 
nofuole  attenere  affai  più  di  quel  che  prò-  fonda  voi  promettere;  della  voflranuo- 
mecte.  HavevaldrfiogiàpromeffoaEze-  va  profperitàfono  amici . Vi  fono  amici, 
cbia,  che  quel  formidabile  efercito  del  fu-  come  de'  fiori  fon  l' Api , per  trarne  il  pitr 
perboSennacherib  non  havria  pollo  piede  dolce  nettare.  Vi  fono  amici,  come  dell’ 
inCicrufalcinme:  anzi,  chenepurefeoe-  olmoèlavite,  perfalireapiùcccelfopo- 
cata  havrebbefaetta  contro  di  effa,  nè  da-  ilo.  Iddio  folamente  è quegli,  il  quale  è 
to  affalco,  nè  piantate  trincee,  che  tali  defiderofod’efferciamicoperdarciilfiio. 
appuntofur  Icparole  medefime,  ch’egli  Quanto  egli  gode,  quanto  egliha,  tutto 
I».  fiS®!  Snimniittur  Vtbim  h*ncf  brama  impiegar  pernoi.  Ed  ha  ben’ egli 

fi’  ittin  tam  fughttm,  »te  ottupitbit  ttmtly-  voliito  che  tra  noi  palS  una  comunicazio- 
pm , ntc circundAbit t*m  mutiiii».  Orbe-  nefcambievoledi tuttoilnollro,  editut- 
ne;  ballavadunqucaoffervare  lafuapro-  toilfuo',  conforme  a quella  così  celebre 
meffa  , ch’egli  faceffe  tornare  indietro  legge;  Amittnm  tmniA  tommunU  . Ma  ^cìe.  Je 
sbigottitigli  Aflìri,  per  qualche  incontro  che?  notatccomunicazioneinaudita.Del 
loro  occorfo  pervia:  ballava  permettere  fuoa  noi  non  altro  ha  dato , chericchez- 
qualcheturbazionenel  Principe:  ballava  ze,  che  glorie;  del  noRro  per  sè  nonal- 
eccitare  qualche  difeordia  ne’ Capi:  baila-  tro  hatolto,  chemtdità,  chefquallori. 
va  commuovere  qualche  foUevazion  nella  A noi  ha  dato  quello  che  hala  Divinità  di 
À>ldatefca.  E pure  Iddio  di  db  non  pago,  grandezza;  perse  ha  tolto  quello  che  ha 
che  fece?  Spedì  quellanotte  un*  Angelo,  l'Umanità  di  abbiezzione . A noi  badati 
ilquale  entrò  col  ferro  ignudo  ncICampo,  ifuoi  meriti,  per  se  ha  toltele  nollre  pe- 
e quivi  fano  un  fanguiitofo  macello,  un’  ne.  A noi  ha  data  la  fua  immortalità,  per 
orrenda  llrage , lafcib  ben 'cento  ottanta-  sè  ha  tolta  la  noflra  morte.  A noihadata 
cinquemila  cadaveri  in  pafcotlo  agli  avol-  lafelidtà  del  fuo  Re^o , per  sè  ha  tolti  i 
).  toi.  Più.  Non  ballava  per  non  mancare  dolori  del  nollro  elrlio'.  Che  più?  Vnh' 
a Salomon  di  parola,  dargli  non  altro  che  ( cosi  San 

quella  fola  fapienia,  la  quale  havea  di-  PietroilGrifologo  me  l'ha  detto  ) <>■/««  Hom.te. 
mandata  , per  maneggiare  lodevolmente  A»bù  tonftm  vàtutu  i h»mAnA  tpuurt, 
lofcettro?  EpureWmogliaggiunfeancor  prAftArt  drvìAAi  Ateipm  »»<«««,  rtddtr* 

1-  laricchezza.  Più,  Non  ballava  per  non  (Hìhìiaui.  E 'ritroverete  altro  amico , il 
mancare  a Gioj^at  di  corrilpondenza , quale  con  effo  voi  voglia  llringere  un  fimil 
concederglinofi'ahro;  che  qncllafol’ac-  patto;  nèda  voi  altro  pretenda,  che  ivo- 
qua,  la qua(e|nvea ricercata  per fov veni'  lltìguai,  memreaVoi  nonakro  panecì- 
re  opponunaniéntc  alP Efercito  ? E pur’  pa,  chcifùoidnbili? 

Iddio  gli  aggiunfe  ancor  la  vittoria . £ co-  C^indi  prolegui  am  pure  innanzi  a con. 
si  fc  voi  fconcrete  perle  Scritture,  vedre-  Cdcrare.  Chi  fono  coloro,  de’ quali  Id- 
tech’egHtion  folamente  mantiene  erb  che  dìo  più  apenamente  proteffafi  per  amico  ? 

Sapc- 
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Sapete  cW^  I p«veretti,  i tribolati,  gh 
U«ii.  opprefli, 

die' egli  per  Ifàa,  mfi  td  E 

ben  Io  Icotfero  in  prnova  gi’Ifratìiti , di 
cui  ie  Dio  fi  dimofttò  mai  paniale  , m 
t^ando  videgli  dall'  Egiziano  ridotti  ,<juv 
U putride  rane,  à marcir  nel  loto . Ma  che 
dich'  iodilorfoli?  Si  guardi  ^lia.  Opcio 
«ai  Dio  per  Jui  più  magnifiche  marayi- 
elie,  che  quando  U vide  caduto  in  omo 
de' Grandi?  Allora  fu,  che  ptr  lui  f«e 

fliovcrelefiamraedalCielo.  Siguardi^- 
ieo.  Pigliò  mai  Dio  di  lui  piu  aperta  ite- 
fa.  che  quando  il  vide  dweiiuto  ludibrio 
fin  de  fanciulli?  Allorafu,  che  per  Rife- 
ce ftanar  le  fiercdal  bofeo-  Si  rimiriLaz- 
zaro , quel  grati  fratdlo  di  Marta,  e di 

Maddalena.  Quando  fu  feono  eh’ egli  era 

aCriftoaìcaro?  Nonfu  quando  inlinoal- 
it  fut  forelle  medefime  ctagià  cadutom 
, orrore?  tierqucmtdo  djUer 

' gli  Ebrei,  ilupi.i  alle  alte  dimofirazumi 
diaffetto,  che Criftodiede la sùlatqmba 
del  mifero.  Ma,  o maligni  ! Ripiglia  qui 
^ f Am  ingcRnofAu^cnic  J Angelico  Sin  Tornni^- 
dHi“  c«.  lò^^chc  differo  -«ta/?  d'wean  due 
***'*•  amar . Mentre  il  Signore  dava  chiMo  a cm 
nofeere  che  non  lafciava  di  voler  bene  all 
amico,  benché  fetente  . Cnv;i  miitn*, 
nnZn.-vit  Non  COSI  fanno  nel 

vero  gli  wnici  umani.  Ma  chc>  Non  pn- 
jjia  dicaduti  vi  mirano  a vii  fotwna  , cnc 
toflo  Tuonano  a ritirata,  a ratcolra  » le  non 
forfè  anche  a vergognofi filma  fugai  e quei 
che  già  ne’ dà  fcreni  amvmrmo  ad  adorar- 
nè  pur  oc’ di  nebbioli  ximu)firaoo  di 
conofceivi.  Guardimi  Dio,  mia  Signo- 
ri, eh'  io  giammai  brami  , voi  per 
pruova  intendi  ne  t'io  dica 
prego  eterno  ogni  be  ne , vi  defidero  uabi- 
le  Mni  grandetza.  Nel  rimanente  fc  il  vo- 
ftro  tetto  verrà  pur'effoa  minacaar  mm 
rovina,  aimè  che  (libito,  aJ  pnmo  crol- 
lo, al  primo  pelo,  vedrete  volar  via  tut- 
le  quante  rondinelle dimeftiche  v'hanno 
11  nido.  Povero-Giobbe  ! Che  non  bave; 
va  egli  fatto  per  meritarli  mwc  afioiK  di 
bifogno  il  fuffidio  di  un'  huom  fedele?  Prò- 
rette  vedove,  mantenuti  pupilli,  vediti 
ignudi,  alimentati  famelici  . E nondime- 
jio  quando  egli  cadde  in  quella  fua  gran  di(- 
«razia,  che  a tutti  è nota, 
irelitto,  che  per  non  ha  ver  chi  prettaf- 
fegli  una  cafuccia  , uno  llrammazo  , un 
Taccone,  gU  convenne  «acer  come  cane 
motto  in  un  pubblico  letamajo,  ft""» 
f!c«t  to’'»», 

M»  vnimi  dire- 


te , ch'egli  hebbe  pure  In  quello  flato  t*e 
amici,  i quali  unitamente  ne  andarono  a 
confolarloi  ne  prima  il  videro,  chepr^ 
luppetoin  lutto  da  dìrperari,  io  gemiti, 
in  grida,  e filordarondi  polvere  infilila 
chioma.  Veriflìmo.  Ma  quelli  ire  amici 
appunto  fon  quei,  che  vengono  aconfer- 
mar maggiormente  l' intento  mio-  Pcrot- 
ebe , ditemi:  con  tutta  la  Ioh>  altlffiraa 
compafiione,  non lafci:rono  eflì  d pove- 
ro Giobbe  in  quella  fieffa  nudità , nella 
quale  lo  ritrovarono?  Lofoccorfetd'un 
loldo?  lo  fov venero  di  unollraciio?  An- 
zi alcokate  cibebe  Giobbe  medeCmo  lo- 
ro dille.  Diffe  che  in  vederlo  fi  erano  m- 
tùnoritir  bi„„cvoojjiit f Jobt. 

fltgAm  mtAm,  liattiis . Intimoriti  I E di 
che  ? Qual  timor’ hebbero  qucllitregran 
Perfonaggi  in  /imitare  l' amico  si  mal  ri- 
dotto? dinoncadcteinnnafimilmiferia? 
di  non  contrarre  uiiafimllc  malattia  ? Pen- 
iate voi  , dice  .icutamcrue  il  Lirano  (il 
quello  luogo  . Temerono  che  Giobbe, 
peri'  alta  ncf effità  da  cui  flava  opprcllb  , 
non  veniflt  loro  a richiedere  qualche  fufii- 
dio  notabile  di  danaro.  Timthmmt,  nijli-  ^^Lir. 
quid prfifHt/i'VAtioKr  'ha  rcpttertl mb tu  .Voi  cum. 
ne  ridete  Uditori?  KtfllinD  fprczzi  una  ta- 
le interpretazione  , quali  eli  ella  fia  pik 
piacevole,  che  fondata,.  L’iflelTo  Giob- 
be di  fua  bocca  medefima  la  conferma . 
Perebè-non  prima  hebbe  detto;  N«m  vt~ 
iiltit,  ér  tHoUviMot»  plAg/tm  mtMmlìmf 
che  nel  vetfetto  feguente  foggiunfe 
fubito:  Kunqtùdiixii  Aftut  mih,  , 4Mr  M>«. 
JtiubfitniUvsBfdnaitmihiP  V*ho  for- 
fè io  detto:  recatemi,  regalatemi»  Il  che 
dà  chiaro  .id  intendere,  come  non  altro 
principalmente,  che  quello  fu illor  timo- 
re; dover  porre  mano  alla  boefa.  Oifeor-  . 
ro  io  dunque  così.  Sencpurc  da  quegli 
amici , i quali  fono  di  lor  natura  piu  tene- 
ri, e più  pietofi , com'  eranquefli , i qua- 
li fchiamazzatono  tanto  , altro  fulfidio 
noifpetar  non  dobbiamo  comunemerite , 
che  di  parole  5 ditemi,  vi  pri^o  Udito- 
ri, che dovreiti noi  fperatedaipiù  inuma- 
ni? Non  ci  lafceraijro  fpietatamente  mar- 
cir nc'noflri  languori  , fenza  dewaixi, 
nè  pure  di  un  ccmforto , nè  pure  di  un  fa- 
luto,  ne  pur  di  un  guardo?  Ahi  che  pur 
troppo  ri  negheranno  i crudeli  ognilor 
foccorfo:  fefotle  non  congiureranno  an- 
cor’eglino  ad  aggravarci,  ò con  parole, 
b con  fatti,  la  noflra calamità:  a fimilì- 
litudiue  di  coloro,  i quali  cllendofi  uella 
fiate  pigliato  fotte  I ombra  di  un  faggio 
ogni  bel  diporto,  di  cene,  dibidictti,  di 
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Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri.  ri 

fuochi  1 di novellamcnti,  di  amori,  fon  condifeefe,  eviandò.  Ma,  oconquanta 
pofeia  i primi,  quando  lo  veggano  nella  dilliimilazion  di  potenza!  Lafeiamo  ita- 
vemaca  già  Tecco,  a levar  la  feute , de  a re,  ch'egli  toftofcaccìò  fuor  di  quella  ca- 
dargli  alla  cieca  tra  capo  ecollo,  tratron-  fa  rotta  la  turba  agliata,  erotti  i trotn- 
co  e rami . bettieri  piangenti  ; che  calò  le  portiere  , 

V/  Ma  fu,  finiamo  chehabbiaie  dito  in  che  chiuTe  le  porte,  che  dimandò  fcgrc- 
amici  di  lor  natura  più  liberali , più  pii  , e rezza',  e che  impofe  efprellb  filenzio  (il 
tali  in  fomma,  che  nen  difpofti  umanamen-  tanto  affare . Oltre  a tutto  ciò , quando  tu 
te  a foccotrervi  nelle  voftre  neceflità  : già  prelTo  il  cadavera,  per  ifminuire  ne’ 
quando  farà  contuttociò' che  coftoro  vi  genitori  dolenti  la  elfimazion  dellagrazia, 
facciano  un  benefìzio  di  alcun  rilievo, fènza  che  votea  fare,  cominciò  a dire  con  divi' 
Volervclo  oflentare  con  pompa,  fpacciar  na equivocazione , che  noneradefonta  la  Mauh.  fi 
con  fallo,  e Vendere  anche  non  di  rado  lorofanciulla,  maaddormcntata:  Nm  tfl  m- 
aflaipiùdicibch’egti  valef  Machedifliio  mcrtn^fiirUa,  ftd  dermit  / Dtrmiti  E chi 
benefìzi  dì  alcun  rilievo  ^Correfìe  minime,  nonpare , che  havrebbe  fatto  incontrario, 
fcrvìziucci  da  mente  non  £ pofToir'  oggi  da  fé  haveile  potuto  tanto  ? Pare  che  un'  al* 

>>eruno  ricevere,  lènza  prima  macchiarti  tro  havrebbe  prima  voluto  mettere  in 
il  vifo  di  rolTo:’ bifogna  chiaro  tìconofeene  cbi  aro  ch’ella  era  morta  , e Che  havrebbe 
il  debito,  bifogna  eterne  prometter  le  ob-  detto:  Venite  qua,  guardate  bene , ollerr 
bligàzióni;  nèfiritruovaomai  piùchibe-  vate  s'clla  ritiene  in  fc ftelTa un' ombra  di 
neficandoci , iìa  contento  di  farlo  a guifa  vita.- Toccate i polli  s'han  motoj  taftate 
de'  fiumi',  cioè  fuggendo  per  fotterranee  ifeuore  fe  palpita  j confidcrate  le  luci  le 
caverne  non- offervate (-ec-  han  più  vivezza;  avvertite  fe  tremola  un 
covi  ciò  che  dell' amico  mondano  Ila  e(^  fottii  fiato  fole  Tue  labbra;  chiaritevi  s'd'* 

EcoTr.  to.  prefTo  nell'EccIefìallico)  Exigmt  dahit  , la  è tutta  gelata,  le  intirizzita,  fe  fqualli- 
tà- multa  imfnftraiit . làdove  Iddio  co-  da , fe  coperta  di  lividezza  mortale  ; e co- 
mefa^  Matta  ntfciniilmi  dtaat  (così  di  SÌ pareche pcrefaggeraT  maggiormente  la 
Bp.  <•  lui  leggiadramente  direbbe  qui  Santo  Eu-  grandezza ^Ibenefìcìo , havrebbe  voluto 
chcrio)  art  minar  Dti  in  aperta,  ifuàm  in  autenticar  chiaramente  la  gravità  delbifo- 
aptrta  ienigaitat  tfi . Son  prefioche  ìrinu-  gno.  Ma  non  così  fece  Grillo Volle  ap- 
merabìli  quei  favori , i quali  Iddio'del  con-  parirdinon  fare  azzionc  maggiore,  che  di 
rinuoci  fa  tanto  occuitamente,  che  noi  nè  rifeuotere  il  Tonno  dalle  palpebre  di  una 
pure  ci  accorgiam  di  riceverti  ; efepur'al-  addormentata  fanciulla,  ecostconfonde- 
tricenefa  piupalefi',  gbfacontancamo-  re  a mio  giudizio  coloro,!  quali  con  canto 
defila,  con  tanta  quiete,- come  rehavdTe  fallo  uTano  d'ingrandir  fervigi  tenuifTimi  , 
a gran  ventura  poterci  donare ìHuo.  Ho  memr' egli  volle  ileiiuar  fetVigi  srgraiidt 
letto  io  fpeSo  attenumente  il  Vangelo , ed  con  tanta' moderazione . Più Ritrovere- 
ho  penato  a ritrovarvi  unagraziàdaCriflo  tevoi  mai-,  chedr  quanti  Grillo  beneficò' 
fétta,  la  qual  da  efTo  non  folTc  rollo  attri-  già  con  cure  miracolofe,  neritenelTe  pur* 
buita  gentilmente  a virtù  di  colui , che  la  uno  prefrodi  sè  perfuo  difcepolo , perfuo 
ricevea.  Goncede  alla  Gananea  la  (ahite  familiare  , per  tuo  feguace  f Non-  già  , 

Manh.».  della  figliuola;  eva,ledice,chelatnafe-  Sanò  un’ Idropico  in  cafa  del  Farifea,- ma 
Man.io.  defelmerita.  Scagna ail'EmorroilTa il  cor-  incomanente  gl'impofe  che  fi  parrifTe  . 

fodclfàngue;  eva,Iedice,  che  latuafe-  Guan  un  Paralitico  fui  paefe  dìNatàret  , Man.», 
lue.  I7-  dec’hafalva.  Sgombra  ad  unCieco  la  ca-  ma  (ubico  lo  fè  ritirare  a cafa.  Rirufcicò  un 
lue.  7.  Ugin  da' lumi;  e va,gli  dice,  che  latuafe  ti  Giovanetto  prelTo  le  porte  di  Nain,  uia 
ha  fallato.' Purga  un  Lebbrofo  dalla  feab-  tofloìlfecerimanerconla  madre.  Nè  al- 
biade' membri,  e va,  gli  dice,  che  la  tua  crinienci  egli  usò  con- quel  energumeno  , 
fede  ci  hamondo  , Dona  alia  Maddalena  la  il  quale  profciolfe  fu  i confìm  de'  Gerafeni . 
remìlTion  delle  colpe  ,.e  va,  le  dice,  che  la  Perciocché  chiedendogli  c^ueAì  con  alce 
tua  fé  ti  ha  riportata  la  grazia,  Fid-rrvirn  illanze  di  accompagnarlo,  opertetra,  h 
VK.it.Af.-jah/amfttit:  quello  era  rumiiriferitto  , permarc,  dovunque  andalTe,  non  fu  mai 
enmcuiiolea regnar perpnuamente le  fup-  pofTibik,  eh* egli  piegar  fi  volcireacener- 
plicbcalui recate.  Mapiù  notabile  èciò  lofeco.  Sattadmifitaum,  fti  aiti-  Vadain 
chein'fimilpropofitoor'io  dirò.  Fu  pre-  dammmtuam  adtuar^  Tamoè  \ei  ch'egli 
gaco  un  dl'òìtlo  a voler  degnarfì- di  anda-  uTor  folca  come  il  Sole,  il  qualfàcen^ 
rea  render  la  vita  ad  una  figlinola  delI'Ar-  tantodi  bene  alle  Aelle,  nonvuolda  elle 
(hifinaeogo  deifonca:  ed  egli  pronto  vi  pcrcontraccanibio,.chciireguauo,chcgli 
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atTillano.  mabencbe  fuggano  tofto  dov*  I glierc  un' invidia.^  chetili  vo!  habbia;  lì 

«gii  appare.  Oiache  dite  Uditori?  Tro-'l  corno  appunto  pcruna  invidia  perde  Da-  ■’*-  ' 

vate  amico  nel  mondo , il  qual  coihimioiv  ! viddela  twievoienzadi  Saul>  allorché  le 

cor' egli  di  far  cosi  ? Anzi  non  prima  vi  | femmine  Ebree  lo lodaron  troppo.  Ve  lo 

han  conferita  unagraziaaiquanto  fpecio- ' può  togliere  una  incoftanza  naturale  di 


fa,  eh' elTi  pretendono  tofto  I che  tutto  il 
dì  voi  gli  dobbiate , e accompagnar  ne'cor- 
teggi,  e appollarne' cocchi,  e fervirc  nel- 
le anticamere;  vogliono  che  voi  perdiate 
a un  tratto  per  loro  ogni  liberti  r vogtion 
che  voi  venghiatefubiro  ainalberar  da  per 
tutto,  e le  loroinfegne,  e le  loro  iferiz- 
' zioni , e le  loro  If  atue  r e come  fc  quegli  a 

f;uifa^  tanti  Dii  dato  vi  havelTero  ancor 
avita,  ancorT  eflére , vogliono  che  voi 
giungiate  inlino  a chiamarvi  le  loro  crea- 
ture. 

Ma  via.  Facciane!  un  palTo  ancora  più 
oltre,  e concediamo,  cheli  nuovi  no  al 
mondo  amici  sì  fplendidi  , che  colgano 
ogni  pompa  a' loto  favori,  e che  per  elfi 
davoinon  chieggano nulla  dirìconofeen- 
za,  di ollèquio,  di  umiliazione.  Contiit- 
tociòfeguoadire , ehe  non  per  quello  ha- 
vrete  ancora  ritrovaci  nel  mondo  amici  fe- 
deli. E per  qual  cagione?  OlTcrvatela  at- 
tencaméntc:  Perchè  può  avvenire  , che 
I quelli  lafciu  di  amarvi , ancorché  fenza 
voltracolpa.  Tenne  Faraone  lungamente 
prigioni  in  fondo  di  Torre  due fuoi  prima 
amaci  Ifimi  famigliati . Il  Capo  de’  Coppie- 
ri, ed  il  Capo  de' credenzieri.  Pràuifem 
fi/itrum  ó-  Priuciftm  nnarnarum  . Ed 
•ambidue  ve  gli  tenne,  perchè  li  come  leg- 
giamo nel  facro  Tello,  accadde  che pec- 
Cec.4c  >.  tslTerocontrodellorSignorer 

’ Oomtntfn»,  Or  chi  fa  dirmi , che 

gran  peccato  fu  qucAo,  eh*  elfi  commife- 
ro? Tentarono  per  ventura  di  avvelenar- 
lo ? gli  tellcrono  frodi  ? gli  ordirono  tra- 
‘ dimenìi?  gli  foUevarono  audacemente  lo 

A»od  tir.  fiato?  Nò,  fecrediamoaciò  chenehan- 
cunì*.'"^  *’  •'o  tradizione  gli  Ebrei.  Sapete  che 
fu  ? fu  per  appunto  una  colpa  accìdenta^ 
lilfima . Artidiiyut  ptetmm . La  colpa  dell* 
uno  fu  che  il  Rè  havea  trovato  nel  bicchie- 
re un  mofeino:  dell'altro  fu  che  havea 
trovato  nel  pane  un  fallòlinctco.  Etanto 
poco  vale  a levarci  la  grazia  di  un' huom 
menale?  Tanto  poco,  sì,  tanto  poco. 
Ma  che  dich'io?  Non  può  levarvifacil- 
mente  f amico  un leggierfofpetto' ch'egli 
habbia  de' fatti  voliti , eziandio  lènza  fon- 
damento? Ve  lo  può  togliere  una  calun- 
nia, chedi  voi  gK  Ila  detta:  lì  come  ap- 
punto per  una  calunnia  perdè  Giufeppcla 
grazia  di  Putifarc,  allorchéla  Donna  sfac- 
ciata lo  vituperò falfamcnte.  Ve  lo  può  to- 


animo,  la  quale  hanno  comunemente  i 
mortali  ne’ loro  alletti . Ve  lo  può  toglie- 
te una  rifia  di  giuoco.  Ve  lopuò  togliere 
una  parola  da  fchcrio . Ve  lo  può  togliere 
una  differenza  civile,  che  tra  voi  nafea, 
un’interelfe,  una  controverlìa , una  lite. 

E quale  amicizia  parca  più  Uretra  di  quel- 
la, la  quale  havevano  già  tra  loro  annoda- 
ta, Lot  ed  Abramo,  Abimelecco  ed  llac- 
co  f Contuttociò  nafee  una  lite  tra'  Pallo- 
ri degli  uni  d' intorno  a’  pafcoli  : nafee  una 
lite  tra’  Pallori  degli  altri  d’ intorno  a’  poz- 
zi ; e cenvien  che  Abramo  li  ritiri  da  Lot, 
e convienche  Ifacco  lì  parta  da  Abimelec-  CfB.c.  i|.- 
co.  Che  fe  con  quella  occafione  mirar 
vogliamo  quanto  fiafacilel'interellè  a le- 
varci qualunque  amico  , afcolnte  un  fat- 
to in  tal  genere  atfai  folenne.  Nel  fiero 
Libro  de’  Giudici  lì  racconta,  come  v’era 
un  certo  huomo  nobile,  detto  Mica,  il 
quale  havendo  fabbricato  in  fua  Villa  un 
piccolo  tempio,  bello  , divoto,  decen- 
te, vi  haveva  iniieme  per  Sacerdote  rac- 
colto  un  Levita  Ebreo,  e tratt.indoloda 
figliuolo,  qu*li unum  di  gli  havcva 

alTegnato  appartamento  onorato  , vefii- 
menti  doppi , Ilipendio  grolfo , aliiiKiiti 
quotidiani,  e forfè  perchè  Tempre  egli  ha- 
velfc  danaro  da  fpcndere  , dice  anche  il  fa- 
cro Tello,  che  imftrvtra  étli  mj»»»». 

Havea  pertamo  il  Sacerdote  pigliatofcam- 
bievolmcnre  al  buon  Mica  altrettanto 
amore . Ond’  è che  un  giorno  veggendo 
entrare  nel  tempioalcunt  foldati  dellaTri- 
bùdi  Dan  perifvaligiarloi  egli  lenza  te- 
mer delle  lorafpade,  li  fece  innanzi , gli 
rimproverò,  gli  riprelfe,  eli  niife  folo.a 
difendere  i facri  arredi . f Jaj.  18.  ly, 

funitr  E non  fu  quella  una  cordialità  liiv 
gol.ire  ? un  coraggio  fommo  ? Ma  udite  ap- 
prelTo.  (^andot  foldati  li  vidcriare  un.z 
limile  refifienza;  Eh  Ha  cheto,  gli  dille- 
ro,  nomi  .avvedi,  che  tuquì  ftiunPio- 
vanello  ridicolo , un  Pretazzuolo  mefehi- 
no?  Faanollro  modo.  Contcnt.ltÌ  di  ta- 
cere, c noi  ridaremo  molto  miglior  cura 
di  quella  da  amminiftrare.  T*rt,  & 
feti  fiifir  »!  tuum , vti»ì<lMi  ntlif- 

tmm , Ht  ixitsmiu  n Ptirtm , (T  Sm'dr- 
rnn.  §lMÌiubim»lÌHitlil  ut  fu  Sutadcun 
dem»  uniut  viri , un  in  un»  trtbu,  & fu'x:- 
lia  ii'tuilf  Credcrellc?  Quando  il  buon’ 
huomo  fentì  trattarli  di  avatizamcnto  di 

gra- 


f 
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-grado,  di  mìgliorarnento  di  carica,  non  ftar  di  amarvi?  chcvl  (degni  benché  buo- 
fblo  fitacque  ( ch'eraquel  tanto,  -che  i ^ ni?  che  vi  fcfai  vi  benché  benevoli?  Anat 
(bidati  chiedeanoi  ) maegliil  primo  co*  quella  appunto.  Uditori , è la  maravi- 
minciòrubitoafaccheggìare  dimanopro-  Iglia.  Chenoi,  fenaacolpafua,  lìamoli- 
prial' altare,  a (pogliareJe  mura , avotar  i. beri  a lafciarDio:  Ma  Iddio  non  é libero 
le  credenze,  a torre i totribolì , ad invo- j a lafciar noi , fenaa  colpa  noftra.  Knit- 
largì’ Idoletti , edagranpallinefuggevia  mtfi  dtfrrmtHt.  Non  accade  pertan- 

co'foldati.  O amico,  oamico,  dunque  ' to,  chejioitemiamoprcfTolui d'incoftan- 
cosi  mi  tradilci?  così  mi  lafci?  cosi  mi  - ze,  non  di  livori,  non  di  calunnie,  non 


voltilelpalle?  Penfatevoi.  Può  sfiatarli 
Micain  gridare  quanto  alui  piace,  cheil 
Sacerdote  , già  lontano  , noi  fente.  E 
che  vi  pare.  Uditori?  Poteva  Mica  ha- 
ver  fatto  più  per tenerfi  quefto  huom  fe- 
dele? Non  lo  haveva  trattato  Con  fommo 
onore?  Non  gfi haveva  moilratauna  co- 
tal  confidenza  ? Non  glihavea  fempre  te- 
nute le  mani  piene?  Et iui tné- 
num  . Signori  SÌ.  Ma  quefto  in  fomma  fii 
l'ufo  antico  degli  amici  mortali:  voltarfi 
a chi  loro  offeriva  miglior  partito . Immi- 
tor  le  mofehe,  le  quali  corrono  a chi  fa 
menfa  più  lauta.  Immitare  i Colombi,  i 
quali  volano  a chi  ha  cornino  più  eletto. 
Ma  forfè  che  di  prefeiue  non  v‘  é queft’ufo? 
ODioI  o Dio!  Non  mi  fate  dire.  Udito- 
ri, eh’  io  farei  troppa  vergogna  alla  iioftra 
età . 

vn.  Torniamo  dunque  all'intento  noftro , e 
diciamo . Qual  fondamento  poflìamo  noi 
gi,ammai  far  negli  amici  umani , mentre 
eziandio fenzanoftra  veruna  colpa,  ezian. 
dio  Tenta  noftro  verun  demerito  , ci 
poftbno  abbandonare  ? Ma  che  difs’io, 
lenza  colpa.  Tenta  demerito?  dilli  poco. 
Gli  ftefli  bcneficii  talvolta  fatti  alT  amico 
fon  cagione  che  ci  abbandoni , l’ iftcfta  be- 
at Bentf  nevolenta,  rifteffo  amore,  f ptrtUtflmt 
' tfifitrtr,  lodice  Seneca,  m pnituhfilfimtt 
ut  fit  btnifitis  inttii^mm  tt»ptrtt . 

E’ pericolofiflimo  fare  ad  ahrui  qualche 
fervigio  affai  grande . Perciocché  mentre 
il  bene ficato  non  ha  ricompeitfa  baftevole 
al  bentfizio,  comincia  a poto  a poco  a 
mirare  il  benefattor  con  quell’  occhio  iv- 
verfo,  con  cui  miranfii  creditori,  comin- 
cia ad  isfoggirlo , comiiKÌa  ad  infoUidiifc- 
IK,  e gli  diviene talor  nemico  iagracifti- 
mo,  non  per  altro.  Te  non  perchè  parche 
farebbe  vergogna  l’ effo^li  amico,  ed'  al- 
tra parte  non  effergli  amico  grato.  Eque- 
ftaedachìamatfi.  Uditori,  amiciziafta- 
bile?  amicizia  fedele?  amicizia  forma  ? 

vni.  Or  vunanro  all'incontro  a parlar  di 
Dio,  edaterminareilconfronio.  Potete 
voi  perventura  temer  di  lui  nnlh  di  tutto 
ciò  , che  dianzi habbiam  detto?  Madice 
che?  Che fonaavoftra  colpa  «gli polla  re- 


di contefe,  non  d’ombre,  non  dìfottrat- 
tii  guardiamoci  da  noi  ftefli . AlzaTApo-  - 
ilolo  un  dì  h voce , ed  efclama , che  nin- 
no mai  farebbe  flato  baftevole  ad  iftaccar- 
Jo  dall’ amor  dì  Giesù:  non  Angeli,  non 
Principati,  non  Virtù,  non  chiunque  fi 
foflè , òalto,  òbafTo,  òforte,  ò debo- 
le, ò prefente  , ò futuro  . Ctttut  futa,  Remn.ii. 
ifuiti  Aagttiy  »<fiw  erituif*ttn,  nt- 
tftu  VirtMttt , ut^utnfltnti» , tn^ut  fttmt» , 
nttfttt  foTtiutd*,  nnfut  Mtétuia , prr- 

fHKdum  , putrii  M(  fcpam  i ebtnitttt  Dii . 

Ma  havete  notato  ? dice  qui  con  fomma 
acutezza  Bernardo  Abate . Nonhagiàtra 
quelli  annoverato l'Apoflolo  ancora  sé. 

Mttlt»  iwniilnavit  AptlltiMi , minimi  tnmin  ,i. 

nijttit,  ntc  nti  ipfi.  E perché?  tfmi»  ftli  dapi.a-.i , . 
Detim  àifiTiTt  ptB'nmtu  prtpri»  vtUtttttt, 

PrtturhiMc  fbelie  parole  ! ) puittrhtmc  nù 
hit  iH  aiiid  tìmumais  nò  , Hiiil,  nihìl. 

Noi  folarrtente  poflìamo  a noi  far  quel 
danno,  che  non  può  farcì  un  Dìo  llelTo, 
con  tutta  lafua  più  terribile  onnipotenza. 

Es'écosi,  non  vi  par  quefto.  Uditori, 
un  vantaggio  grande,  non  poterci  dolere 
le  non  di  noi,  quando  noi  per  forte  per- 
diamo si  buon’amico?  O checonfolazio- 
ncl  o che  pace  ! o che  ficutezza!  S’io 
amoun'huomo,  debbo  guardarmi  da  mil- 
le, che  non  meì  colgano:  s’io  amo  Dio, 
non  mi  debbo  guardare,  fe  non  da  me. 

Quindi  gli  promettan  pur’ altri,  doni  ma- 
gnifici , entrate  ricche  , retaggi  più  che 
reali,  non  o*  è perìcolo , eh’ egli  per  que- 
fto a niuno  mai  mi  poTponga,  fe  io  ben- 
ché più  mefehino,  benché  più  mifero, 
portetogli  per  altro  maggior'  amore . Non 
è egli  coim  il  Sacerdote  di  Mica,  cheade- 
riftaacliìgli  oftre  miglior  partito j enon 
va  dietro  a chi  più  lo  regala  , ma  a chi  più 
T ama  . Cosi  noto  io,  che  quando  tra  gli  lo.  ii. 
Apoftoli  Tuoi  feguaci  hebfae  ad  innalzarne 
qualcuno  alla  prima  carica,  non  v'innal- 
zò quello  che  fi  era  Tcgnalato  in  lafciar 
maggiori  ricchezze  ( perché , a mirar  ciò , 
farebbe  il  Pontificato  tocco  a Matteoj  > 
ma  v’  itmalzò  quello  il  qual  portavaglì  af- 
fetto più  fcrvOiofo.  Così  pur  confiderò,  t,-ae.  io. 
che  quaiKio  tra  le  fordie  Tue  albergatrici 

hcb- 


Predica  Seconda. 

hebbe  a dare  a qualcuna  le  prime  lodi , na  un  cencio  d!  cui  coprirli  , dal  tale 
non  le  diè  a quella,  che  s*eta  affaccen-  un  pane  , dal  tale  un  pomo  , dal  tale 
data  nel  fargli  migliori  fpefe  (perchè  a una  tazza  d'acqua:  CmmviBtritim  m*jt-  fi. 
mirar  cib  , ù farebbon  gli  encomi  do-  fistt  ùu,  che  farà?  Ckmvntrit  <n  m»je- 
vutì  a Marta;  ) ma -le  diè  a quella,  la  /««.,  iiteti  Efurivi,&  Jtdiflii  mihi 
quale  ne  languiva  di  amor  più  tenero,  ttundutart  ; filivi  , & dtdifiii  miii  ii- 
£ quei  ricconi , i .quali  già  nel  gazod-  btt. 

lacio  gittarono  tanto  di  oro  , non  pò-  O amico  dunque  unicamente  per  cer- 
teron  con  tutte  le  loro  offerte  ottener  to  fedele  al  mondo  ! o fincerita  fingo- 
da  lui  > che  gli  preferilTe , anzi  nè  pure  lare  ! o fchiettezza  fomma  I <>  lealtà  in- 
che gli  agguagliane  a quella  povera  Ve-  comparabile!  Non  pare  a voi  , Crillia- 
dova  , la  qual  vi  haveva  a gran  fatica  ni , che  con  ragùone  v'habbia  io  voluto 
{-qI,  piccioli  , dtu  minut*  ; porre  in  difcredito  ogni  altro,  fuor  che 
mercè  che  Iddio  , come  io  dicea  , non  colui,  del  quale  il  nollro  favifiimoCen- 
fì  làTcia  adcfcar  da  i doni  , e non  illi-  turione  fi  fidò  tanto  t Dite  voi  ftefli  , 
ma  gli  amici  per  ciò  che  danno  , ma  fé  mi  volete  conleflar  con  candore  la 
i.cor.».7.  per  quello  che  fono  . Hilartm  t»im  dA-  verità:  Non  liete  giunti  più  di  unavol- 
tntm  diligit  Dtui  . Non  dice  U'gum  , ta  a prorompere  ancora  voi  in  quella 
non  dice  UbtrMUm,  nondice fpUndiditm  -,  propolizione  del  Savio  , Vimm  fidtltm 
dice  biUrtm  : dote  che  guarda  , non  la  amìi  inviaiet  t In  fomma  al  Mondo  non 
mano  , ma  '1  cuore  , non  4‘opeca  , ma  fi  ritruova  un’  amico , di  cui  prometter- 
l'affctto.  fi?  Non  havete  provato  per  ifperienza, 

IX.  Nè  fia  chi  credali , che  ciò  forfè  in-  che  i più  di  elfi  c'ingannano  , ci  tradi- 
tervenga,  perchè  Dio,  come  gli  huomi-  fcono  , e che  quali  fparvicri  intenti  a 
ni,  fdegni  anch'effo  di  vederfi  ad  altrui  far  preda  , appunto  allora  ci  sfuggono 
debitor  di  molto . Tutto  il  contrario  , daile^  mani , quando  credevamo  di  effer- 
Ho.  7-in  dice  San  Giovanni  Grifollomo.  Kmfir-  ne  più  ficuri.  Però  tenete  quanto  hab- 
Ron!'*^  i»<l«  dtUaumr  fuii  dtbitmbut  ertdùtr  , biam  detto  a memoria  finch'io  ripofi  , 

' ut  Dtui  futi  ertdùotibut.  Non  tanto  go- I e preparatevi  fra  quello  mezzo  a rif 
^amo  noi  nel  mirar  coloro  , da  cui  pondcre  ad  un  gran  dubbio  , che  poi 
dobbiamo  ricevere;  quanto  giubila  egli  per  molto  util  vollro  io  vi  proporrò, 
in  mirar  coloro , a cui  deve  dare  : che 

però  notate  beliilluna  differenza  . Chi  SECONDA  PARTE, 

nella  lua  baffa  fortuna  riceve  già  fegre- 

tamente  limofina  da  perfone  inferiori  a TL  dubbio  grande,  ch'io  determinai  di  XI. 
sè  , quando  poi  venga  per  qualche  ao-  X proporvi  , altro  non  i , che  il  fe- 
cidente  mirabile  a cambiar  forte  , e a guente  . Se  (blo  Iddio  lì  può  chiamar 
ritrovarli  in  ricchezze  , in  aura  , in  al-  con  ragione  l'amico  vero  , c tutti  gli 
tezza,  in  felicità,  fi  vergogna  in  veder  altri  ò poco  ò molto  patifeon  dinfe- 
coloro,  alle  cui  cafe  Iòle  va  aiular  così  | deità:  come  dunque  è poflibile,  che  fi 
fpeffo  a fare  il  pitocco;  nè  può  haver  truovi,  chi  per  compiacere  a un'amico 
cofa , che  maggiormente  lo  efalperi  , difgulli  Dio?  Voi  non  rifpoiidete  .lien- 
.quanto  udire,  che  alcun  di  quelli,  ò te, -Uditori?  Parlate  pure,  patiate.  Non 
per  olleotazione,  ò per  onta:  Mirate  , ho  faputo  fors'io  fpieganni  a ballanza? 
dica,  collui  il  quale  ora  qui  sfoggia  con  Replicherò.  Come,  dico,  è polfibilc  , 
tanto  lulTo  ? Mi  ricordo  di  havcrlo  io  che  fi  truovi , chi  per  compiacere  a un' 

Hello  veduto  venire  in  effà  nollra  più  amico,  chi  per  accettarne  gl'inviti,  chi 
d’una  volta  a chiederci  un  foldo  . Ma  per  aderirne  a' configli  , chi  per  lufin- 
quanto  diverfamentc  è del  nollro  Dio?  game  i capricci,  dilgulli  Dio,  lo  difo- 
Egli  a fuono  di  trombe  nel  giomoellre-  noti,  roffenda,  e fia  leale  a quell' ami- 
mo convocherà  l'univerfo  , e per  qual  co  , il  qualc  ufa  opi  slealtà,  cd  a quii 
cagione  ? Per  far  fapere  ogni  minimo  che  ufa  ogni  lealtà  fia  sleale  ? Non  \t 
quattrinello  , che  havrà  da  noi  fiderà-  par  forfè  dubbio  quello  affai  degno  de' 
mente  ottenuto;  nè  in^ quella  fua  tanta  voliti  ingegni?  Che  dite  dunque?  Scio- 
gloria  fi  arroflirà  di  riconofcerc  ad  uno  glietcmelo,  fodisfatemi,  datemi  almeno 
ad  uno  i fuoi  antichi  fovvenitori,  c di  una  rifpolla  apparente  . Ah  cuori  feo- 
protcllare,  com'egli  flato  già  povcrilfi-  nofeentiffuni  de'  Criiliani!  Ben  fi  Cono- 
Dio  in  terra,  hebbe  dal  tale  per  limoli-  fee , che  niuno  ardifee  fiatare  , perche 

ni  un' 
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niun'è  che  non  fia  totfe  anche  reo  di  si  | cralciataglifì,  nel  pigliar  vento,  la  chio- 
portentofo  delitto.  La  noftra  vanità,  l.i  ma  a‘  rami  di  un'albero  , avvenne  che 
noftra  leggereaza,  la  noHra forma incon-  tanto  più  il  Tuo  giumento  impaurito  fc- 
fiderata  di  vivere,  ci  conduce  ad  cccef-  guitò  a correrei  e cosi  egli  miferameme 
fo  tale.  Es'ècosi,  non  verremo  almeno  rollò  pendente  dall  alto,  fenza  haver  mo- 
pereflo  a coprirci  il  volto  di  pubblica  con-  do,  òdi  troncarli  icapdii,  ò di  fviluppar- 
fufione^  Quali  tutti  lodano  Pericle,  per-  fegli.  Un  foldaco  nimico,  il  qual  fe  ne 
chè  richiedo  da  ccrt'h  uomo  a giurare  in'  avvide,  volòadarne  lanuova  aGioabbe 
grazia  di  cITo  una corafaira,rirpofe,com'é  ilelTo.  E Gioabbe  a lui  : Se  quello  è dun- 
notilTimo,  ch'egli  era  amico  ben  sì  , ma  que,  replicò,  perchè  tu  non  gli  hai  tofto 
fino  all'altare:  jlmicut  *r»t . E vibrato  un  pugnale  in  petto,  ch'io  t’ha- 

„ ...  pur  Plutarco  non  foldi  ciò  non  lo  loda  , vrei  data  per  lo  meno  una  mancia  di  dieci 
vttdot*.  ma  lo  vitupera,  dicendo  ch'egli  era  tra-  lìdi  d'argento  ? O quello  nò,  ripigliò  al- 
Icorfotropp'oltre.  Vfqiu*d*rtut  Hfqm»d  lora  ilfoldato:  me  ne  havrelli  potuto  da- 
«r«)>  Ah  malaccorto  ! frtpi  uctf  re  anche  mille,  ch'io  non  però  l'havrei 

ConcioiBachè  in  quante  cofe  non  tocco.  Perchè  il  Rè  badato  efprelTo  or- 
mone doveva  Pericle  haver  già  condi-  dine,  che  A iralonliaferbato  invita;  e s* 
fcefo  aH'amico,  mentre  gli  haveva  dato  io  fofli  llato  più  ardito,  che  riverente  , 
ardiredi  chiedergli  un  facrilegio?  Sentite  piùprecipitofo,checauto,ilRèlirarcbbe 
dunque  ciò,  ch'io  dico  a voi  pure.  Con-  accefo  di  un' alto  fdegno  contro  dime:  e 
vien  che  l'amicizia  finifea  non  all'altare  , tu  in  talcafo,  ò per  confolarlo  , ò per 
che  quello  è troppo,  ma  fu  la  fogliadcl  contentarlo,  ò per  adularlo,  ò peraltro 
Tempio,  sì  che  nè  pure  i compagni  voliti  collume  ufato  a voi  pratici  Cortigiani  , 
habbian'aninio  di  tentarvi  . Non  fono  j farclli  Rato  per  avventura  anche  il  primo 
dunqu'elTi  arrivati  ancora  a fapere , che  voi  a dargli  ragione.  Std  Jì  ftdjftm  ttatr»  , - 
Rimate  molto  più  Dio  di  loro?  ne  polTono  I aaimam  mt»m  *iidal!tr  , nequaqum»  h»c  ' ' 
ancora  haver  dubbio  ? fe  ne  poffono  ancora  : Rrgtm  lattrt  fttaiffci,  /«  aan$  tx  ad- 
mollrareincetti?Otoitogridccheda  vero  j vtrfo.  O quanto  Ixne,  o quanto  favia- 
voi  fate  ad  un' amico  sì  nobile,  qual’è  Dio!  mente  rifpofe  indifcolpa  propria  quello 
E con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  ne'  povero  fantaccino  ! Tuchemi  petfìtadi  a 
Xll.  voftri  bifogni  di  comparirgli  dinanzi?  commettere  centra  il  mioRècosì  grave 
mentr’egli  picco  di  gelofiapungentiflima  5 difubbidienza  , tu , tu  medelìmo  , non 
Andate  pur  (potràdirvi)  andate  a ricor-  folamentc  poi  non  mi  h.ivrclli  difefo,  ma 
rerea  ivollri  amici  più  degni,  a i voftri  havrelli  detto , ch'io  fono  llato  un  teme- 
amici  più  cari , a quei  che  havete  prezzati  rario,  unosfacciato,  unfagrilego,  unti- 
si piùdime.  Non  havete  voi  tutto  collo-  baldaccio,  edh.ivrelli  cooperato  a mai>- 
cato  negli  huomini  ilvoftro  affetto  ? Gli  darmi  più  prellamente  fopra  una  forca,  Et 
hnomini  dunque  vi  ritraggan  da  mone , gli  m Hans  ix  adxrrfo 
huomini  dunque  vi  rendan  la  fanità  , gli]  Or  quello  è ciò’,  che  voi  dovete  dire  in 
huomini  dunque  vi  donino  il  Paradifo,  gli  cuor  volito.  Uditori,  quando  un  com-  XUL 
huomini  dunque  vi  campino  dagli  abilfi  . pagno,  òvilufinghi,  òvi  llimoliaquai- 
Vhi  funt  Dii "velìri , in quiiui baitiatii  fidn-  che  male.  Non  vi  fidate,  non  credergli  ; 

Pcui  II  r/*m?  Su  allegramente;  «fi-  matencte  per  cofa  fema,  che  quando  poi 

' tultntar  vetis  ; furiant,  liitrent  voi  . verrette  innanzi  al  tribunale  Divino  , egli 
jer.  ».  ts.  E voi  Crilliani,  che  gli  potrete  rifpondere?  farà  l'accufator  più  implacabile,  el'avver. 

Sperate  forfè  che  debb.ino  intercedere  farlo  più  inftllo,  che  haverdobbiatc.  V' 
da  Dio  per  voi  quelli  amici  ftelfi,  i quali  invita  egli  ora  come  amico  ad  udire  quella 
or  fono  cagione,  che  l'offendiate  ? che  Commedia  profana.  Signori  si;  ma  poi 
debban  dir^i  d’elTcr  loro  i colpevofi  , flMbit  tx  aivtrfo,  e dirà  che  a ciò  gli  delle 
loro  i rei,  e che  li  debbano  come  tali  of-  animoconraffézionefmodcrataa'trallulli 
ferire  a pagar  ellìlepeneapprellatea  voi  ? da  voi  mollrata.  V'invita  egli  ora  come 
Anzi  faranno,  fe  bifogni,  efli  i primi  a amico  ad  accompagnarlo  a quellacafa  nc- 
gridarvi  contro , a confondervi , ad  accu-  fanda , Signori  sì  ; mai  poi  flabi:  tx  advtrfo , 
larvi.  Narra  la  divina  Scrittura,  che  ef-  edìràcheaciògliporgefle  occalìone  con 
fendo  flato  già  feonfitto  AlTalon  dall'Efer-  lalicenzagiovaniliflìma  di  amoreggiare  in 
cìtodìGioab,  nelfuggìr,  ch'egli  a briglia  voilcona.  V'invita  egli  ora  come  amico 
fciolta  facea  per  unafoitiffima  felva,  gli  ad  entrare  in  quel  contratto  proibito,  Si- 
accade  una  gran  difgrazia.  Perocché  in-  gnorisìj  ma  poi  {latittx  adver  o,  c dirà 
Quaxtf.dtlP.Stgntri , B che 
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che  a db  gli  ronnmlniftralle  argomento  già  derelitti  da  cìafcun' altro,  dì  non  ba- 
con l'amoreinfaziabile  della  robba  in  voi  vere  altra  fperanra che  in  Dio,  altro  coiv 
conofeiuto.  Ecosìfater«ione,  che  per  forto.che  Dio , altro  ben  die  Dio,  cnon- 
quamo  e^i  potrà  , farà  fempre  il  primo  dimeno  dover  dire  a Dio  fteflb:  Io  vidiC- 
arovefeiarefopradivoilaftucolpa. Evoi  prezzai,  e vi  dilprezzai  per  piacere  ad 
da  cohoro  quantunque  fieno  si  trifti,  si  nuomini  ingrati!  Ó come  allora  gli  chic- 
traditori , lalccretc  condurvi  ad  offender  .dcremo  un'anno  almeno  di  vita,  un'anno, 
Dio?  O cecità!  oftolidezza!  o pazzia  !.  un'anno,  con  cui  potere  far  maniièilo  a 
Qual  merito  hanno  prefib  di  voi  quelli  ini-  ciafeuno  di  non  curarci  più  di  amid  mor- 

am,  qualragione,  qualritolo,  fichevoi  tali!  Ochepropofiti  degni!  o che  voti 
oUiiate  per  effi  voltar  lefpalle  a chido-  pii!  Manoifiam  già  pervenuti  all* ultimo 
vrete  finalmente  ricorrere  nell'  efiremoab-  fiato  , e convien  morire  . Immaginatevi 
bandonamento  r adunque  con  quanto  grande  amarezza  ri- 

XIV.  Kimirate  voi  quello  Ctìfio  , Uditori  mireremo  allornoi  quel  Signore  offefo  , 
miei?  quello  Crifto  così  penante?  quello  con  quanta  confufione,  con  quanto  cruc- 
CrilLocosì  piagato?  Girate  quanto vole-  do,  e piaccia  a Dio,  che  fopralfatti  da 
te,  quà  finamente  noi  d dovremo  ridnt-  un'improvvifo  furore,  oonfiamo  indotti 
re.  Verrà  quell'ora,  in  cui  fopralfatti  dal  dal  iKmico  anche  in  ultimo  adifperare  , e 
male , in  cui  fpediti  da’  Medici , cl  trove-  così  a dannarci . Comedobbiamo  far  po- 
remofenz’aiuo  più  di  quella  vita  mortale,  rb  ad  evitare  pericoli  si  tremendi  ? Ecco- 
che  il  pentimento  di  haverla  male  impie-  lo,  o miei  Signori.  Che  noi  facciamo  in 
‘ gata.  E quale  allor  degli  amid  farà  colui,  quello  di  quello  faldo  proponimento  di 
cheanoivengaperconfolarci?  Qualcuno  voler  Dio  per  quell'amico  ch'egli  è , ch'è 
forfè  il  quale fpererà qualche  luogo  nel  te-  quanto  dire  in  buon  fenfo,  il  maggior  di 
(lamento.  Nel  rimanente,  ocheaka  de-  tutti.  Ci  fiano  pure  cari  inollri  Parenti  , 
folazione!  lo  fquallor  della  camera  mezz'  mamendiDioi  cari  i nollri  Compagni  , 
infettadalla  varietà  de'  medicamenti  , il  ma  dopo  Dios  cari  i nollri  Padroni,  ma 
ItKordelle  nollrecarni,  il  fraddume  del  fottoDio.  Nè  ciarrotìiamo  diprottllar- 
noflro  fiato , ferà  che  iirfno  i più  cantate-  cene,  con  chi  il  contrario  pretenda,  a fron- 
voli  Religiofi  malvolentieri  li  apprelfino  te  feoperta  . Deus  meut  in  tt  »oii 

al  nollro  letto.  Solo  un  piccolo  Crocifif-  tnibtfc*m , Chi  malfarà,  cheli  offenda  le 
fod  verrà  finalmente  a rellarc  in  mano,  ed  il  pofponghiamo  a chi  cihacicati,  a chi 
egli  folo  non  haverà  fra  tante  nollre  for-  ci  ha  redenti , a chi  ha  da  renderci  etcrn»- 
didezze  ad  orrore  di  eflere  da  noi  tocco  , mente  beati  ? E ove  alcun  pur  fi  truo  vi , il 
da  noi  baedato.  Che  farà  per  tanto  di  qual  fe  ne  offenda,  per  quello  medefimo 
noi,  fe  allor  lanollracofcietiza  daccufe-  noi  glielo  dobbiamo  pofporre  con  mag- 
rà  di  haveme  fatto  fino  a quel  dì  sì  vii  con-  giot'  animo , perchè  non  è degno  del  no- 
to?  ODio!  dìeangofee!  checrroacuo-  Aro  affetto  un'amico  sì  fccllerato. 
fi!  chefremitl!  Veder  chiaro  d'efler  noi 
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leno  graie  al  Pontefice  San 
; Gregorio,  il  quale  acutif- 
: fimamence  confiderò,  che 
Crifto  chiamò  i Pefeatori 
I all’ Apollolato  , mcntr'elfi 
llavano  fu  le  Ipiagge  del 
, mare,  non  raccogliendo  le  reti,  ma  fol 
gettandole,  uittttitn  rtiUi  aet  dinotar- 
ci , non  dover*  efiére  obbligazion  del 
Predicatore  Evangelico  , il  guadagnare 
le  Anime  , e ’l  convertirle  i’  ma  folamen- 
te  l'ufar  quelle  diligenze  , che  fon’  utili 
a sì  gran  fine.  Dev’egli  tendere  fu  l'udi- 
torio le  nafie  della  divina  parola  , feiua 
rellarf!  per  illanchezza  di  lati , che  a lun- 
go andar  gli  fucceda,  òfudor  di  fronte  ì 
nel  retto  poi,'  fé  i Peccatori,  quai  pelei 
piu'malizìofi,>fchivin  gli  agiiati,  ò Ivi- 
luppinfi  dalle  maglie,  tal  fia  di  loro:  non 
però  rin£elice  Predicatore  dovrà  mai  tra- 
vagliarfene  gravemente;  ma  rammentar- 
li, che  ciafeuno  alla  fine  ripoeisrà  la  mer- 
cede corrifpondente  alla  fita  fatica,  non 
l'.CòrtiaK  al  fuo  frutto  . Vaa[<fiifqmr  fnfriam  mtr- 
fdtm  atttfiit  fttmdtuo  fumm  laitnm  , 
come  r Apbftolo  dice  , e non  ,>  ftenainm 
fumm  fruBam.  £ certamente  ciò  noir 
fulTe  , Uditori  , non  credo  io  già  , che 
mi  farei  contentato  a patto  veruno  di 
comparire  fiamane  fu  quello  pulpito  ; 
marni  par,  che  ancor’  to',  qual  novellò 
Giona  , mi  [arci  meffo  difperato  a fug- 
girmene  i féàt  j con  quella  dif- 

ferenza però,  che  s' egli,  fuggì , perchè 
temea  che  la  gente  fi  convertiffè,  io  fug- 
girei, perchètemo  chcrellfdura.  E clic 
dubitarne?  M'impone CrilloneU.*odicmo 
'Vangelo  , che  a noine  fuo  vi  comandi , 
che  voi  diate  la  pace  al  vollro nemico, 
che  gli  (ilalciate  ogni  oifefa  , che  gli'  ri- 
meniate  ogni  okrag^o:  Dili^it  i~‘imit»t 
-vifhti:  e volete  ch’io  fpeti  S facilmen- 
te, che  lo  farete?  Potrò  ben’ io  per  ven- 
duta sfiatarmi'  in  grida  , e dileguarmi  in 
^ iidoiia  Ma  poi,  che  prò?  Si>ha  datrat- 


tare  con  una  pallion  sì  fiera  , che  noa' 
prezza  ragioni , non  vuol  configli  , noor 
fi  arrende  a preghiere,  e qual’ Afpido  in- 
ferocito fdegnadi  udire,  pernonlafclare 
di  mordere:  Sicché  <mal  dubbio;-  ch’io 
non  potrò  con  onore  ulcir  mai  d'impegno  r 
Dall’altra  parte  io  non  polTo  finir  di  cre- 
dere, che  perfone  per  altro  di  tanu  fa- 
gacicà  , e di  tanta  faviezza  , quant’  è la 
vollra,  lafciult  in  modotraportare  dauO* 
impeto  di  furore  , che  non  vogliano  far 
conto  alcuno  di  chi  loro  parla  , non  per 
altro intercllé,  chedilorbene.  Concici; 
fiachè,  che  credete?  Ch’ io  vei^  quella 
mattina  fu  quello  pergamo  per  arringa- 
re a favor  de’  vollri  nemici  ? Dio  me  ne 
liberi . Non  gli  euro,  non  gli  conofeo  t 
nè  ho  ricevuti  fin'  al  di  d’oggi  da  voi  sì  rei 
trattamenti,' chio  debba  tare  , ò il  Pro- 
tettore ò '1  Procoratore  di  quei  ,che  v’han- 
no oltraggiati.  Sciaurati  che  fono.  Non 
fono  degni,  fe  non  che  di  un  pubblico' 
laccio,  cheglifoffoghi , mmtr'efli ofaro- 
no  far*  infuka  a perfone  così  chiare  tw  ti- 
toli, òper  talenti,  come  io  vi  voglio  fa- 
cirnKtite  concedete , che  voi  fiate  . Però 
fefi  havelTea  mirare  a quel  ch’cfli  metit»-' 
noj.iollelTo,  io  llcfio  vorrei clTere  il  pri- 
mo ad  irritare  il  vollt'odio  contro  di  lor<^ 
e vorrei  loro  pregare,  fefoflè lecito,  af- 
fai pi  li  male  di  quello,  che  forfè  voi  non 
faprelle  loro  arrecare.  Ma  ilben  vollro  è 
quel  che  a me  preme  tanto , o Signori 
miei,  e perciò  mirilcaUo,  e perciò  pe- 
roro , perch’io  veggo  chiaro  , che  voi 
perisfogare  un 'impeto  di  palfione  incon- 
fiderata,  venite  a tirarvi  addolTo  un  cu- 
mulo di  feiagure  ioimmaginabilì . Dì  gra- 
zia fatemi  non  altro  onore  che  queUo, 
di  udire  pazientemente  s’io  dica  il  ve- 
ro : e poi  rifolvete  conforme  vi  aggra- 
dirà. 

Io  sò  molto  bene  , Uditori  , che  fa  XT- 
palfione  otfufca  l'intelletto  di  modo  che, 
come  in  un’  alta  none  , non  gli  lafcìs 
l B-  a punto 
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punto  difcemerc  il  ben  dal  male.  C«mur~ 
PC]e.ie  "“"‘i  diceva  Davìd- 

iob.17.7.  diceva  Giobbe  : e piu  vivamente  pretefe 
iph^u  ancora  di  alludere  acibl'ApcAolo,  quan- 
do diflc:  So/  ftpn  occidAt  fuftr  ifMcmndiém 
s-Th.  in  veflram  . Voleva  egli,  ic  CTedcli  a San 
M?ieas!  Tommafo,  volt-adico,  che  il  Sole  dell  ) 
ragione  nonveniflemaia  tramont.ire  fu  i 
noAri  fdegni . $«/ 8«0  teddat,  idtfl  »on  »i- 
tthtl‘rttHT  diUtimtn  riuitnii.  Nel  reAo,  fe 
qualcheraggiopur”  in  voiriluceffedi  sì  bel 
Sole  , vedrcAe  fubito  maggior’  efferc  il 
male,  che  cagionate  a voiAeflt,  con  la 
vendetta,  chenonil  bene,  che  rechere- 
Ae  al  voAro  emolo , col  perdono  . Egli 
quando  ancor*  habbia  il  perdon  da  voi,  fia- 
te Acuri,  che  nonl'havrà  così  preAo  da’ 
fuoi  rimordimenti , e'da'  Tuoi  rancori , che 
fonie  Furie  domeAiche  d’ogni  iniquo;  e 
faccia  quel  ch’egli  vuole,  ò nella  vita  p^c- 
fenw»  b nella  futura , pagherà  pene  affai 
maggiori  di  quelle,  che  da  voipoteffe  ri- 
cevere. Là  dove  per  volervi  voi  vendica- 
re, che  miferie  non  incorrete?  Certo  è, 
che  l'iraè  la  più  precipitofa affezione, che 
iior.».*.  A*fr*tutte:  irdfiimirtvistit . Chiopera 
Ep.».  traportato  da  effa,  non  opera  mai  con 
prudenza,  ma  con  temerità . Si  finge  age- 
voli tutte  le  difAcultà,  ficuri  tutti  i peri- 
coli , favorevoli  tutti  gii  eventi  ; e non 
confiderà  quante  volte  è avvenuto , che 
cada  vinto,  chi  fi  fidava  di 'rimaner  vinci- 
tore. Quindi  AriAotileparagonb  l'Ira  al 
ithic.».7.  Cane.  Havete  offervatoil  Cane,  quand’ 
egli  fente  picchiare  all’ufcio  di  cafa  ?ToAo 
egli  abbaja , e fi  accende , e corre  all  a fo- 
glia, per  avventarfi  alla  vita  di  chiunque 
accoAifi.  E non  confiderà  prima  le  quei  , 
cui  egli  va  incontro,  fic.i  pochi  b molti  , 
fefprtib  deboli,  fe  inermi  b fe  benarma- 
ti  : Ond’  egli  molte  volte  è coAretto  a tor- 
nare indietro  col  collo  chino , e fpeffo  an- 
che col  capo  rotto.  II  che  non  gli  avver- 
rebbe, fe  haveffe  un  poco  pazienza  di  ve- 
der prima,  chic,  e poi  fe  lo  conofccffe 
fuopari,  sfid.iffelo  co’latrati , eloaffalif- 
fe  co*  morii.  Così  appunto  fa,  fe  ben 
guardali,  l’huomo  irato.  Egli  qual  Cane 
imprudente  fi  lancia  fubito  ad  invcAir  chi 
chefia:  nè  prima  efamina  bene,  come  do- 
vrebbe, quale  fia  quel  cimento,  cuivaad 
efporfi,  e quante  uen  le  fue forze,  quante 
le  altrui:  ond  e,  chefpeflò,  mentre  egli 
vaperoftendere,  nella  ofTcfo,  e in  cam- 
bio di  vendicaregli  ohr.iggi  vecchi , viene 
a riportarne  altri  nuovi.  Chi  vi  afficura 
per  tanto,  che  ancor’ a voi  non  fucceda 


l’iAeffa  forte  ? Perocché  quand*  ancora 
giungeAe  fino  a fcacciar  via  dal  Mondo  il 
volito  nimico,  non  rimangon* altri,  che 
prendano  lefue  parti?  Karevolte  una  ven- 
detta riefee  felice  a pieno.  Havretefpcnto 
ilvoAro  Avverfario;  ma  vi  havreteirrita- 
talafua  famigUa,  inicatii  fuoi  fautori,  e 
per  uno  che  cade  morto , pub  efferc  che 
nc  forganocento  vivi . Quanti  fonperb  , 
die  fi  pentono  di  cffctfi  vendicati  ? quanti 
ancor,  che  fi  attriAano  di  haver  vinto  ? 
OqattinfaaimiiJtfta/ioiiiii  Così  Io  tro- d,  p» 
volo  notato  da  Tenulliano.  Penfavano  u'»- 
V incendo  di  afficurarfi , e poi  fi  accorgono 
di  non  haverfatto  altro  più  che  recidere  il 
capo  all'Idra  : tanto  i pericoli  fono  ogni 
dì  maggiori.  Quindi,  o che  torbida,  vita 
convicn  menare,  nonfivolendohavcrp*. 
ce  con  un’huom  ,folo  ! Bi fogna  perder  gli 
amici,  con  dimoArarfi  fdegnato  a tutte 
quelle  perfone,  che  gli  appanengono . Bi- 
fogna  perder  le  ricreazioni,  con  tenerli 
lontano  da  tutte  quelle  adunanze  , dov' 
egli  pratica  . Bifogna  perder  la  libertà  , 
mentre  non  fi  pub  nè  men’ ire  con  ficurcz- 
za  dove  votTcbbefi  : ma  convien  fempre 
mandare  innanzi  àfpiare  chi  v’è,  chi  vi  fu, 
chi  è probabile  che  vi  venga.  Ogni  volto 
nuovo  mette  fofpetto,  ed  ogni  arme  vici- 
na arrecca  timore.  Se  fi  mangia,  bifogna 
foljpettare  dì  acquetta  Aodolenta  ne' cibi  v 
fe  ficamrrnna , bifogna  temer  d' ìnfidiencl- 
leArade:  fefidorme,  bifogna  dubitar  di 
tradimento  nel  letto  . Bifogna  confumarc 
il  più  certo  delle  Aie  rendite  in  mantener 
fervìdori,  i quali  difendano  ; in  regalai 
confidenti,  i quali  ragguKlino  ; in  ali- 
mentare ficarii , i quali  afialifcano;  &in 
dar  fempre  pafcolo  a certe  bocche , che 
voi  chiamate  di  fuoco,  cchcgcrb  non  fi 
feorgono mai fatolle . SuKtjMtm dieunr,fuf- 
fiiii.  £ non  fi  veggono  tutto  giorno  le 
inimicizie  mettere  a fondo  per  tal  cagione 
le  cafe,  fcialacquatifplcndidipatrìmonii , 
fpente  numerofefamì^ic,  edifert-iti  bel- 
liffuni  parentadi  ? Come  pub  effere  adun- 
que, die  voi  godiate  d'una  condizione  di 
vita  si  milcrabìle  , qual’  è qucA»  , nella 
quale  è sì  ceno  il  mal  che  patite,  ed  è si 
incerto  il  ben  che  ve  nc  verrà  ? Patiate  pu- 
re, parlate,  ch’io  già  m’immagino,  che 
voi  vediate  a baAanza  non  ellcr  min  ìnteor 
dimento  di  perorare  a favor  degli  Eniqli 
voAri  ; ma  ben  si  de’  voAri  più  congiunti , 
ma  ben  si  de’ voAri  più  cari,  ma  bensì  fi- 
nalmente di  voi  medefimi . 

Non  mi  potete  dunque  rifponderc,  fe  nó  IIL 
una  delle  due  cofe . O’ che,  per  vendicarvi, 

liete 


r 
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liete  contenti  di  perdere  quanto  c’è.  Ma  feincalformaadunfuo  vafTallovrie,  enc- 
ecco  il  Sole  della  ragione  in  voi  Tpenco  . gletto,  non  fi  (limerebbe  quelli  efalcaco  ad 
Scufacemi  feveldico,  s’è  fatta  fera . oed-  un  grand’onore  ? E s'egli  ripugnalTe  a tal 
Wi/,  fftidit . O che  femplicità  ! O che  condizione,  quali  gravofa,  non  farebbe 
lun.  Nii.  feiocchezza  ! Quello  è cader  nella  pazzia  tacciato,  come  uno  fciocco  ; anzi  rim- 
18.  c.y.  ' folenniflìma  di  quel  Tribun  della  Plebe  proverato , come  un  villano  ? Credetepe- 
chiamato  Drufo,  ilqual,  come  narra  Pii-  ròvoi,  che  un  tal  Principe,  per  benigno 
nio,  non  rapendo  inguai' altro  modo,  ò ch’ali  lì  folTe , potrebbeguardar  più  con 
partorire  dilcredico , o portar  danno  ad  un  buó  vifo  quel  fervo  audace?S'  interelTercb- 
Aio  grave  avveifario,  nominato  Quinto  be  più  ne 'fuoi  comodi  ? Sicurcrebbe  più 
Ccpione,  mirate  a che  lì  condulfe.  Si  della  fua  perfona?  Anzi  crcd’io,  che  H 
bevve  il  fangitcd'tina  fetida  capra,  fangue  rigetterebbe  da  sè,  e in  cambiodi  voler 
non  meno  pedilero,  chefchiloro,  e cosi  più  proteggerlo  centra  ogni  altro,  lo  pren- 
da rcdelTo  li  avvelenò,  per  ifperanza  che  dcrebbe  egfi  il  primo  aperfeguitare  . Or" 
dovelTe  poi  la  fua  morte  venire  appoda  a immaginatevi  quedo  per  appunto  edere  il 
quelfuofàmofomalevolo.  Enonèquello  cafonodro.  Si  èprotedato  Diochiatidì- 
1!«.  de  fi.  un  proceder  da  difperato?diceilGrifodo-  mamente,  ch’egli  riputerà  come  fatti  a sè 
i?a*DÙc«  da  freneticante  ? da  folle?  Sitid  rtgi>  quanti  torti  den  fatti  a noi . Quello  è cer- 

imcqir.  fimllÌMi  ,qiim  itmiiiffummHlSaTt,  dmm  ti  dBimo . Stni^nijìmmt , tu fiiffinmi  Dominus 

dt  triditulric»tm  fumtuì  O’  pure  , mm  ftrvh  fui t etmmHBtm  pii  ó-  Jitierem  prgv.*^' 
fe  voi  non  mi  dite  di  eder  contenti  di  per-  pnml^centumttiMmf^cit,  così  lodile  Sal- 
dere  quanto  c’è,  potete  dirmi  che  non  ha-  viano,  ni  ^ah  rum  Dei  ftrvam  ladit,  h«~ 
vere  che  perdere.  Che  dete  lìberi  adatto;  miatmtmniamàft  lirdi  artiirnar . E però 
chedete  fcìolti;  che  detc  foli;  che  non  niunoodende,  ò dilguda  noi , che  non  of- 
haveteinterefli,  di  cui  curarvi;  che  non  fenda,  enondilgudi  ancor’ edos  mentre 
havete  famiglia,  a cui  provvedere  ; e che  non  v’ha  peccato  rifpetto  al  prodìmo,  che 
quando  da  morto  ilvodroavverfario,  ò non  da  pure  in  egual forma  peccato  rifpet- 
mortidcato,  nè  men  vi  teda  altri  al  Mon-  toaDio.  Slaivufptmit  ,mefpirr,ir.  Es’è  luc.io.i«. 
do,  di  cui  temere.  Mafe  parlate  cosi  , cosi,  qual' amorepiùfvifcerato  diquedo 
fermatevi  adunqueperchèin  voi  non  è fe-  eglìcipoteadimollrarc?  Ma  che  ? Com’ 
lei.;.  IV  tanò,  com’ io  mi  credeva  ; è già  notte  egli  d è protellato , che  fue  faranno  le  no- 
orrenda.  Mtttge  ntn  timiiitis , dirii  D»-  Iheodcle;  COSÌ  dall’altra  parte  d è dichia- 

Senon  vireda  altri alMondo,  di  rato,  che  d riferbinoa  luilenodre  ven-  Htb.tojo. 
cui  temere,  vi  teda  Dio.  Di  quedo  ne  te-  Ante.  Hihivindiitam,  &eg»  rrrritaam  . 
merete?  O fcìntendede  quanto  attroce  è Or  non  haegli  per  tanto  una  cagione  giu- 
Fingiuria,  chevoi  gli  fate  nel  vendicarvi  didima  di  adirard,  quando  noi  non  damo 
privatamente  di  un  vodro  quantunque  in-  contenti  di  qiiedalcggc?  Ci  haegli  forfè 
giudo  odienfore!  Ofel’intcndedc!  crede-  con  queda legge  aggravati?  ci  hapregiii- 
teame,  non lafcercde sì  facilmenteal  fu-  dicato?  cìhaopprcdì?  che  mal  cihafat- 
rore  la  briglia  lunga . to  ? Bifogna  dire  ch’nna  delle  due  cole  pen- 

IV.  E qui  dguratevitrovard  un  Principe  po-  damdilui;  òch’egli  non  babbia  braccio 
tentealpariepietofo,  ilqualeper  dimo-  da  fodenere  le  nodre  parti  ; òch’egli  non 
drare  l'aflézion  fua  verfo  di  qualche  Aio  habbiacuordafentirclcnodre  ollèfc.  Ma 
rudditOiglidìcelTe:  Amico,  io  voglioda-  chipuò  cadere  in  sì  llolida freneda / In- 
bilìr  reco  un  patto.  Però  tuafcolt.imi.  Io  terrogatc  San  Giovanni  Grìfodomo  , Se 
voglio  promulgare  in  tutto  il  mìo  Stato  udirete,  eITcr  Dio  tanto  iueforabile  in  ri- 
un’Editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà  fentird  delle  ingiurie  a noi  fatte,  che  più 
mai  di  oltraggiare  la  tua  perfona,  da  todo  facilmente  egli  s’indurrà  a non  vendicare 
reo  dì  violata  Maellà,  non  altrimenti  che  leproprie,  che  a non  vendicare  le  nodre. 
s’egli  havefle  oltraggiato  non  te,  ma  me.  Stfi  mim  mot  »yf  Dto,  ai  dimi  irai , rpan  i;a.ic.  ìa 
Riputerò  miei  tutti  gli  aggravi,  miei  tutti  in  ft  ptecaia  fainm  ; vtram  gat  in  prtxi-  crn. 
gli  adronti,  mie  tutte  le  villanie,  che  ti  mam,ra  maxima  rrijairaifiveritait.  Com- 
laran  fatte.  Ma  rìcercoda  te  vicendevol-  mifegià  lo  sfortunato  óino due  folenni 
mente  una  condizione , cd  c queda  , che  fcellcratezzc  • L'una  direttamente  contro 
tu  ceda  a me  la  vendetta  di  tali  odele  . di  Dio,  drapazzandolo  nelle  ollètte  de’ 

Per  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle,  ma  co-  Sacritìcii;  l'altra  direttamente  contro  del 
me  mie  le  voglio  ancor  vendicare.  Dite-  proflimo,  togliendogli  per  livore  la  vi- 
ali, fe  vi  folle  un  Principe,  ilqual  parlaf-  ta  . Chi  non  havrebbe  riputato  però  , 
^ATtf.dtl  r.S'gatri.  K j che 


Digìtized  by  Google 


Us  Pai, 


2 2 Predica 

che  Dio  dovclTc  ricittariì  più  implaca-  j 
bilincnte  del  primo  afTromo,  come  più  ' 
proprio?  Fu  quello  il  primo  delitto,  che  , 
veiiifTe  al  Mondo  commeUo  centra  laReli- 
gionc,  c pelò  parca,  cjje  gli  dblle  dovuto 
un  galligo  aitii  memorabile  per  mantenere 
il  ncccflàrio  rifpctto  al  culto  divino  . E 
pure  , -dice  San  Giovanni  Grifoftomo  j 
guardate  quàto  leggiero  rifentimento  Dio 
nemoftrò . Non  fece  altro  ,chc'dire  al  reo 
unfolo  P/fM/?».  Non  lo  punì,  come  giu- 
dice, folanienterammom,  come  amico. 
Ma  quando  il  mifero  infellonì  contr'  Abe- 
le , o .allora  sì  che  Dio  non  potè  contenere 
Tira  nel  petto.  MaledilTe  di  propria  bocca 
Io  fcelleraco , lo  fcacciò  dallafua prefenza, 
lo  condannò  olle  lèlve , lo  perfeguitò  con  i 
terrori,  nè  per  tuttala  vita  diè  mai  più  i 
pace  a quel  cuore  agitato  datante  Furie  , I 
ouanti alloggiava,  ò digiornopcnficri,ò  J 
di  notte  fogni.  Or  come  dunque  volete  voi  | 
fofpettare,  che  Dio  non  prendali  a cuore  ' 
roftèfevoftre,  mentre  voll’egli  fare  tanto  ' 
plùcafodel  primo  fallo  operato  a’  danni 
del  prodlmo , che  non  del  primo  fogrilegio 
commeflo  ad  onta  dcll'illciìa  Divinità  ? Ma 
d’altra  parte,  s’egli  le  prendesi  a cuore; 
come  dunque  non  rimettete  ogni  volita  | 
caufa  nelle  fuc  mani , ed  elTcndo  voi  vaf- 1 
falli  vililTìmi  vi  volete  arrogare  I autorità  i 
dclpadronfovrano?  None  quello  un  ri-; 
bellarfi  al  fuo  tribunale?  un  ripudiare  al  ' 
filo  patruc'uiio  ? BiquernhcteremUtahìmiét  I 
Dco,  /huiii  erùitrium  deftaficnit  trrognvi- 

rimus}  iodicovviconTcrtuIIiano.se  voi 
vi  face  privatamente  giudici  delle  offefe  , 
chcricevete,  fevoi  ne  formate  il  procef 
fo,  fe  voi  ne  date  la  fentenza,  fevoi  ve 
n'efcguite  ancor  la  giullizia  di  vollra ma- 
no, che  altro  rimane  a Dio,  fe  non  che 
federfene  fpettatorc  oziofo  delle  vollre  | 
dilTcnlìoni , in  cambio  di  eflèrne  giudice  ’ 
inappellabile  ?Non  accaderà,  s'è  cosi,  che  | 
da  ora  innanzi  noi  ci  fianchiamo  giornal-  • 
mente  in  ripetere  col  SaJmilla:  Dtm  uliit.  | 
num  Domiaus,  Dms  ultìtaftm  . NÒ , che  per  ! 
talenon  volete  voi  ticonufcerlo  , mentre  j 
non  lafciatc  operarlo  con  libertà  : Densul.  j 
ricaam  c non  vuoi  che  voi  gli  ! 

firappiacedi  mano  il  dardo,  peravventar- 1 
lodavo!,  comepiù  vi pi.ace.  O quanto,  | 
a dire  il  vero , conviene  ch'ci  lì  rifenta  di  si  I 
dctcHabile affronto I Ufurpareal  Signore 
la  giuridizionc  ? E chi  non  fa , che  quello  al 
line  è quel  punto  di  cui  fempre  ogni  Princi-  { 
pe  è più  gclofo  ? E però  eccovi  ciò  che  voi  j 
guadagnate  in  voler  voi  clferei  voliti  ven-  ' 
dicatoti:  chela  dove,  fe  non  volefte  voi 


Terza. 

vendicarvi , iddio  prenderebbe  le  parti  v^ 
lire,  e farebbe  le  vendette  contra  ilnemi- 
co  iota  prenderà  egli  le  parti  dell  inimico 
e tara  le  vendette  contro  di  voi  . Eleggete 
dunque  quel  che  volete.  Volete  Dio  a fa- 
vor di  voi  contra  il  volito  nemico,  òlo 
volete  a favor  del  volito  nemico  contro 
di  voi?  Penfatevi  un  poco.  Di  qui  non 
potete  ufcirc.  Bìfogna  per  forza  eleggere 
o l uno  oJ'altro.  Sarete  duitqiic  sifconlì- 
che  temiate  dì  bavere  avversàrio 
un  huomo,  e però  vi  adoperiate  di  abbat- 
terlo; e non  temiate  di  bavere  avverfario 
unDio  ,eperònon  viguardiate  di  provo- 
carlo? (fentitc,  ch’è  Dio  llefso 

Me  parla  per  Ifaia)  qats  tu,  ut  lintrti 
hommt  mortali , 0.  „ d,„ì,ù  fatlerit 

luti 

Odogia  lafcufa,  che  voi  mi  volete  ad-  v" 
‘•^®f®'’0''vifatcvoilagiu- 
tizia  di  vollra  mano,  ne  va  di  fottolavo- 
Itra  riputazione.  Che  voi  liete  flati  gli 
°r  voi  dovete  ancor’clfere 

^i  offenlori . Altrimenti  farete  riputati 
di  forze  troppo  inferiori  al  voflro  avver- 

lario,  mentre  voi  rimettete  a mano  sì  fu- 
periore  le  vollre  vendette.  Sì?  Grande 
oppoljzione,  grandilllma,  nonio niego! 

Ma  IO  in  p^rima  mi  rallegro  molto,  Udito- 
ri , con  ell^o  voi , che  quella  lìa  la  prima  az- 
zione  difonorata,  che  habbiate  a fare  . 
Quali  che  nulla  un  Cavalicr  venga  a per- 
dere mai  d onore  in  frequentare  benché 
ammogliato  ofceniflìmi  limanari , in  fofle- 
nete  fopra  i palchi  infami  (limi  perlonaggi , 
in  ritenere  ad  un  povero  merceiinajo  per 
anni  c anni  le  dovute  mercedi  ,in  ufar  nel 
fuo  tratto  tante  doppiezze  e di  opere  e di 
parole , in  adulare  per  interelTe  perfonc  in- 
feriori a se,  in  calunniar  per  invidia  tanti 
innocenti , in  impedir  per  malignità  tanto 
bene.  Edè  poflìbil,chevoi,  voidico,  i 
quah  non  dubitate  forfè  di  fare  tante  az- 
ziom  difonoratc  per  danno  della  vollt'  ani- 
ma, temiate  poi  di  farne  una  perfuo  gran 
prò  ? Benché , donde  inferite  voi  cosi  gran 
dilcapiro  della  vollra  riputazione  ; quafi 
che  nulla  li  meriti  in  ciò  di  credito  un  Sa- 
lomone,  il  quale  affermò,  checiòpiùto- 
l.oc  di  onore?  ,/l  W»/, 
r^ftutouuHMttiiui . Perchè  le  leggi  del 
Mondo  gridan  cosi  ? Ma  le  noi  ritroviamo 
Che  perfone  anche  nobili  più  di  poi,  han 
praticata  quella  Ic^e  medelima  del  per- 
dono, fenza  che  quindi  limanga  contami- 
in  faccia  all* 

ilteflo  Mondo , ci  fdegneremo  di  praticar- 
la anche  noi  ? E che  ? Chiamerete  voi  dun- 
que 


ith.  Sii', 
tji  Botti). 
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rfuemfaini  ìBafilii,  infami  i N.i/ianzeni , , plizii.  Ma  tutto  indarno:  perocché  mcntr' 
infamigli  Atanagi,  infami  i Grifoftomi  , egli  unanotte  foletto  fcne  tornirà,  eon- 
perchècilafeiaronoelémpi  si  memorabili  | forme  era  fuofolito,  dalla  Chicfa,  inabi- 
di  perdono  ? Un  Gherardo  Arcivcfcovo  di  ; to  , non  di  macftcvolc  Principe , ma  di  pe- 
Canodiafusìmanfueto,  che  mentre  alcu-  nitenteRomitnicccotiBoIeslao.cheufcen- 


ni  del  popolo  gli  lanciavano  falli,  rg'i  lo- 
ro rendevabeiedirioni:  per  qmrfto  egli  é 
infame  ? Un’  Ambrogio  Arcivefcovo  di 
Milano  fu  si  pietofo,  che  foniminiftrò  lun- 
gamenteil  vitto  ad  imtraditore,  che  gli 
havea  tramato  rabbiof  rtncftte  alla  vita;  per 
uefto  egli  è infrtie  ? Un’Acacio  Vefeovo 
i Amidafosìckmentc,  che  affine  di  fo- 
ilentare  alcuni  (boi  dileggiatori  pagani , ar- 
rivò fino  a ftiuggere  i I acri  calici:  per  que- 
llo dovrì  chiamarli  infame  ancor"  egli  ? Se 
quelli  chiamate  infami , infame  farà  dun- 
que non  meno  un  Principe  Carlo  Manno  , 
ilqual  percolTo  con  improvvifa  guanciata , 
in  cambio  di  rifentirfi  con  alterezza,  rif- 
pofe  confommiflione  : farà  infame  un  Leo- 
ne , farà  infame  un  Zaccheria , farà  i nfame 
un'Alelfandro,  tutti  e tre  fovrani  Pontefi- 
ci, de' quali  altri  a" Tuoi  perfectitori  falvò 
la  vita,  altri  donò  ricchezze,  altri  partici- 
pò  dignità.  Che  dite > chiamerete  infami 
tutti  quelli  huomini , perchè  non  hanno 
aderito  alle  leggi  fcellerate  del  Mondo',  ma 
ubbidito  a i fantiffimi  infegnamenti  di  Cri 
Ho?  Voglio,  che  voi  medefimi  giudichia- 
te.-Fingetevi  quelli  perfonaggi  medefimi 
non  h aver  perdonato  a’  loro  nemici  ; ma 
havergli  Itcrminati , ma  havergli  fpenti  , 
ma  havergli  ancora  (cannati  di  propria  ma- 
no; farebbonoper  quellotenuti  in  pregio 
maggiore?  Dite,  fedovelledar lalcnteiv 
za,  inqiial’atto  gli dichiarcrelle  voi  più 
gloriofi;  quando  vi  moHralTerlcmani  lor- 
dedi  (angue  come  fanno  fare  anche  i Bar- 
bari del  Bralile,  ò quando  vifeuoprano  il 
cuore  poro  da  gli  odii?  Ma  perchè  non  mi 
sfuggiate  condir  che  quelli  erano  tutti  di 
ptofeflìone  Ecckfiallici,  e chepcrò nelle 
loro  perfone  non  militavano  qucirifpetti 
dionoreche  militano  nelle  voilre  (quali 
che  nitri  gli  Ecclclìallici  anch’eflì  non  fian' 
huomini  come  gli  altri , e così  tra  loro- 
umanamente  non  amili , non  apprezzifr,  il 
fovrallare)  rapprefentatevi  unVenceslao 
Duca  fccolar  di  Boemia . Era  egli  perfegui- 
tato  a morte  dal  perfido  Boleslao  , fuo  fra- 
tello di  fangue,  ma  non  già,  nè  dì  religio- 
ne, nè  Jicollumì:  e quantunque  egli  ha- 
velfe  però-  potuto  più  volte  prenderne  , 
come  Principe  r il  meritato  galligo;  non- 
dìmenopiùtollohaveaprocurato  di  gna- 
dagnarfclo  con  pi  ace  voiczze , e con  corte- 
fic , che  di  domarlo  con  carceri , c con  fup* 


do  dagli  agguati.  Io  invcllc  Col  ferro  ignu- 
do . Schivò  Venceslao  con  deftrezza  quel 
primo  colpo  : indi  com’  egli  era  altrettanto 
fornito  di  animo,  quanto  fp^o  vi  eduto  di 
armi,  fi llrigne improvvifamentc  addoffo 
al  nemico , lo  gitta  a terra , gli  cadefopra, 
c con  valore  indicibile  giugne  a togliergli 
ancordimanolafpada.  Orbene.  EccoiI 
colpevole  a’  piedi  deinmiocente . Che  dee 
far  Venceslao  con  quel  ferro  in  mano  ? Su', 
configli  ardo . S'egli  non  mof  rimanere  di- 
fonorato , dovrà  ficcareliclo  in  feno , ò fer- 
barlo  intatto  ? Io  vi  dirò  fchiettamente  ciò, 
ch’egli  fece.  Rizzati  in  piè,  difs’cgli  al- 
lora a!  fratcITo  di  venuto  (uo  traditore  ; nè , 
per  quanto  tu  m’habbia  offirfo  , temer 
di  mè . Solo  per  tuo  bene , ricordati , ch'è 
molto  meglio  morir  da  Abele , che  vivere 
daCaino.  Ma  quando  pur  da  Caino  tiivo- 
glìaVivere,  sfogati  pur"  infelice,  faziati, 
innebriati  di  quel  fangue , che  tanto  brami  ; 
ch’io  però  ti  rendo  la  fpada  per  non  privar- 
ti di  sì  ferale  diletto.-  Di  (Te , cgittatogli  il 
ferro  a' piedi  conpalTo  lento  c madlofo  fe 
ne  parti , laftiandolo  non  sò  fe  più  llupido 
per  la  confiifione , ò gelato  per  Io  fpaven- 
to.  Ma  fu;  fingiamo,  che  Venceslao  non 
haveffe  fatto  così . Fingiamo , che  mentre 
haveva  il  nemico  fotto,  gK  have ITc  col 
fuo  Hocco  medefimo  aperto  il  petto,  ò la- 
cerata la  gola  I ò fe  non  tanto , fingiamo  al- 
meno , che  ha  velie  torto  fpedito  uncotpo 
di  foldatcfca  a farlo  prigion*  in  un’  alto  fon- 
do di  Torre: farebb’egli  perquello  più  glo- 
riofodl  quel  che  fia  ,perhavcrgli  rellituita 
la  fpada  libera  ? Io  sò  che  canta  pietà  collo- 
gli lavica;  perchè  quantunque  per  oucll’ 
atto  mollrartc  il  fraccllo  barbaro  d’elTcrfi 
co-, ripunto  , e placato  ; non  andò  però 
molto,  che  di  nuovo  agit.ito  da  interne  Fu- 
rie, traile  a cffettol’oiribile  fc  Ilonia . Con- 
tirtDtiò'fl'  dovrà  Venceslao  chiamare  un’ 
infame  per  haverpiù  rofto>  voliito-perdn- 
nar  con  pericolo  sì  evidente,  cheafficu- 
rarfi  con  vendetta  anche  gì  urta  .'  Che  dite  ? 
cherìfpoitdcte?  Non  cred'io  già , cheha- 
vreteunafrontc  cosi  proterva,  che  deci- 
diate afavore  della  vendetta  centra  il  per- 
dono. Ma  quando  tutt-iviapcrfidialle  in 
fentenziare-,  che  almeno  fecondo  il  Mondo 
debbonfi  rutti  quelli  grand'huomini  nomi- 
nati chiamare  infami,  quale  farà  dunque 
I orrore si,gtandè,  ch’ad. un'infamia  sì  bella 
B 4 porta 
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polli  .iggujgiiarii  ? Chi  lifdegnctàd'cflere 
infame  ancor'  egli  in  compagnia  di  sì  nobi- 
li perfonaggi  ? Siali  pur  chi  vuole  glótiofo 
con  gli  A^onibczecchi , con  gli  Abime- 
lecchi , co’  Roboami , celebrati  come  pro- 
digii  di  fpietatezza  > non  me  nc  curo  : io 
mi  contento  d'elfere  infame  con  quelli  , 
c'hò  riferiti  per  cfcmpii  di  manfuctudine  , 
i|.  infame,  infame,  finalmente  io  sò  come 
va . htmvtihui  ahum  tll , tbaminmii» 
tftaattDtMm.  E cHe  detto  è quello , Udi- 
tori , chio  qui  mi  fono  lafciato  feappar  di 
bocca?  E'di  qualche  Dottor  moderno?  è 
di  qualche  Dottore  amico?  E'  detto  di 
Grillo.- Chi  non  mcl crede,  vada  pure  , 
vadainSanLucaaldccimoTcllo,  edivilo 
legga . E noi  diamo  ancora  inlcnfati  a cer- 
car di  più?  Oguardatcun  poco  intorno  a 
che  lì  va  a perdere  tanta  Mine  , la  qual' 
oggi  mettefu-iglorianello  dare  di  fopra  a' 
propri!  nemici , nell'abbatterli  , nell' at- 
terrarli ! Queda  che  gli  huominincL  loro 
fciocco  linguaggio  chiamano  gloria  , di- 
nanzi a Dio  cheeofa  è?  E'  abbominazio- 
ne.  Sì,  dice  Grido:  ^«d  htmiaibm  ai- 
tameli, aieminatio  ejl  aett  Dtum  . 
hominibui  eìiam  ejl  , akeminati»  efi  aule 
Demm . E voi  per  voi  pur  volete  una  glo- 
ria tale?  Tcnetevela:  io  ve  la  dono.  Vo- 
glio clTete  infame,  voglio  clTere  infame  : 

purché  in. 

fame  io  da  co* fcguaci  del  mio  Signore  . 

PSUV.1&19  ìdelimeil  ( o che  parole  divine  di  Salamo- 
ile ne'  Tuoi  Proverbii  ! ) Meliut  efl  hamiliari 
rum  miiibni , fN<ìm  dividere  ffotia  cum  fn- 
f irbis . 

VI..  Benché  né  meno  io  podb  interamente 
concedervi  queda  gloria,  che  voifperate. 
ConciolGachè , dite  a me.  Credete  voi  , 
die  fé  perdonando  feapiterete  di  credito 
prelTo  molti  degli  huominì  noti  a voi , non 
dobbi ate  predo  altrettanti  fcapitare  ancora 
di  credito  vendicandovi  ? V'ingannate  iT- 
fai,  fc'l credete.  Perchè  in  talcafo  li  dirà 
Tempre  dalle  perfone  piùfagge,  che  fude 
per  ventura  un  politico  tremendidìmo  j 
ma  che  fude  egualmente  un'  huomo  rab- 
bioro,bediale,fanguinolento.Si  dirà  che 
nell'ira  havede  più  del  donnefeo,  che  del 
virile;  mentre  per  quanti  ufficiivi  fofser 
fatti , e per  quante  ragioni  vi  fuTsero  rap- 
^ prefentate , non  vi  diè  '1  cuore  di  appigliar- 

vi una  volta  a quella rifoluzione  magnani- 
ma, che  già  ularono  i Davidi  co'S.iufi  , 
gliOttaviani  co'  Cinni,  i Filippi  co'Ni- 
canori,  i Murenico’Catoni , i Cefari  co' 
Marcelli.  Si  dirà  che  voi  fa'ccllc  quello  , 
che  fa  fare  ogni  Viperao:d  ogni  Vcfp.a,  ch'c 


di  mordere,  chi  le  duzzica  : e che  fé  di  cicr 
vi  gloriate , più  deon  lodarli  tra  gli  animali 
i più  timidi , perche  fono  i più  rilemiti  .Or 
fc  dunque  egualmente  vorranno  fparlar  di 
voi  i i buoni,  eifavii,  fé  voi  pigliate  la 
vendetta;  gli  empiì,  e gli  (ciocchi,  fé  voi 
diate  il  perdono  ; non  é pur  meglio  che  di 
voi  s'habbìa  afparlare  dal  volgo  infano  , 
che  dalle  perfone  prudenti  ? Di^i  dal  volgo 
infano:  perciocché  a mirar  drittamente  , 
chi  fon  codoro , di  cui  venite  a temer  tan- 
to! rimproveri?  ICodantini,iGiudinia. 
ni , i Teodolii , che Ibno  dati  tra'Cridiani 
i Licurghi  del  popol  Laico  ? Maquedi  nul- 
la han  profferito  in  diferedito  del  perdono: 
benintédédo  <]^ucglì  incliti  perfoiuggi,  co- 
mefaviflimi , che  ciò  ch'c  onedo,  non  pub 
non  efsere  parimente  onorevole  . Qiiei 
che  voi  sì  temete,  non  altri  fono,che  alcu- 
ni huomini  Icapigliati , mezzo  Infedeli  , 

/mezzo  Idobtri , mezz*  Atei , accufatori  or- 
gogliolidi quel  Vangelo,  il  qual  debbono 
profcfsare.  Sentite  come  codoro  qualilì- 
cati  ci  vengono  dall'  Apoilolo  nella  Tua 
prima  a Timoteo:  fljiiiKn  atifuiiftii  faaii  i.TsaiSo-, 
firmiaibat  Denriniaolhi  lefieCtrifti,  ^ ti , 
qua fecuadum  fieiatem  e^ , deSrina  ,fuferbui 
efl  ,Hihil  feieas . Oche  confuta!  Dice  che 
cìafeun  di  codoro  li  dee  riputare  un  fuper. 
bOiChenuUafaiun'ignorantc  ambiziofo , 
un'inetto  altiero.  E il  giudizio  diquedi  ' 
volete  feguirvoi,  come  nonna  del  viver 
vodro?traloro  tidringere  il  vodro  appla  ti- 
fo ? da  loro  riportar  la  vodra  mercede  ? 

Ma  ove  quede  ragioni  nè  men  vi  appa-  VII- 
ghino,  e voi  diate  purfaldi  indire,  che  per- 
donando, più  feapitate  d'onore,  che  ven- 
dicandovi, Ila  come  dice.  Che  n'inferite 
però?Di  non  volere  ubbidire  all'intimazio- 
ne efprefsa  di  Grido  ? Bifogoa , che  chinia- 
te il  capo  umilmente , c ch^i  contentiate 
dì  facrìficare  a Dio  quello  affetto  di  ambi- 
zione sì  inlana , e di  vanità . N’andrà  la  vo- 
dra  riputazione.  Ne  vada,  Queda  dovrà 
efsere  dunque  per  voi  ladrada  da  giungere 
al  Paradifo . E' afpra , ve  lo  concedo , è dif- 
dcilee  difadrolà.  Ma  che  cifarede  voi  ? 

Nefsuno  vi  giunfe  mai,che  fi  fappia,calcan- 
do  fiori,  calcando  frondi;  ma  bensì  laceran- 
doli ìnfrà  Icrpine.  Delicati  uni  ambulavi-  B«.!. 
ruat  viai  afferai  : COSÌ  ci  dilTc  il  nodro  Dio 
per  Baruc . Mirate  pure  quei  Santi  più  dili- 
caci,quelle  Sante  piu  dilicate  ..Ahi,  per  che 
vie  li  ritrovarono  in  Cielo  ! Spaventano  a 
riguardarle . Se  uru  Liduinavi  vollegiun- 
gerc,  bifognò  ,che  fi  concencalTe  paziente- 
mente di  giacere  per  ttcnt'otto  anniiourv 
povero  Ictcìciuolo,  difciolcada  paraliliets 
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dibattuta  da  convuliìoni , divorata  da  W(V«  tobit , rge  •unm  dii»  vibìif  Ahimè 
cancrene,  tormentata  da  calcoli,  e dive*  finitela  con  auel  volito  Eg»  dite , ch'io 
Fiuta  una  viviirima.immaginedcllamorte.  non  vorrei  (- Icuratemi , fc  vi  parlo  con  li- 
AmbaUvit  niai  uffirai . Se  vi  voile  giu-  benà  } ch'io  non  vorrei,  che  vifulTe  in 
gnere  un  Brizio,convennegli  tollerare  pa-  eterno  ufeito  di  bocca.  Lo  dite  voi.  Ma 
aientemente  di  eflere  qual' infame  depoilo  per  quello  F per  quello  lì  approverà  ? per 
dalla  dignità  Epficopaie  per  una  falla  ca-  quello  li  adempirà  > per  quello  faralTi  ? Lo 
knnia  . AmbuUvii  vidi  Mff»r»i  . Se  vi  dite  voi.  Malaranforfe  per  quello  placati 
voUegiugnere  una  Godoleva,  leconven-  ghodii?  Loditevot.  Ma  faran  forfè  però 
ne  pur  tollerare  pazientemente  di  eflere  co-  dcpolle  le  fpade  ? Voi  lo  dite.  Signore , lo 
mefchiavallraziara  con  modi  orribili  'dal  ditevoi  .Ma  per  quello  lafceran  le  genti  di 
fuobellìale marito.  AmbuUvit  correre  come  prima  alle  vendette  ed  alP 

r<>.  Ùn  Tiburzio  per  giungervi  fu  co-  onte , al  ferro  ed  al  fangue , alle  ferite  e alle 
llretto a palTar  fu’ carboni  acccli,  unVin-  morti?  Lh  vilìpefo  miobene  ! NonpiU 
eenzoagiacer  fu  lallre  roventi,  utTco-  quell' £j«di  bocca  vollra,  non  più,  perchè 
doroa  fucebiare  i piombi llillati ; ed  un  i vollriCrìflianifannopiùcafo  diun.tanti- 
Clemente  Ancirano  hebbe  per  ventotto  no  di  loro  riputazione,  che  d' ogni  vollro 
anni  a provare  ad  una  per  una  tutte  le  òdelìderio,  òconliglio,òcoraandamen- 
più  dolorole  camilicine  di  graffi , diunci-  co.  £ non  v'accorgete?  Ect»  virbun  c«-Irr.r.ir. 
ni,  di  eculei,  di  bitumi,  di  fiaccole,  di  minifdaum  r/leii  in  epprobrium,  fe  v'  ho 
mannaje.  Dilitsti  mti  dmbHhtvirnnt  vi»t  da  ufar  le  parole  dì  Geremia,  lunfnfei- 
dfptrdi.  E notate  ch'eli»  non  mica  foflfe-  pumilUtd.  Lafceran,  cherelliate  feoma- 
rirono  tutto  dòdi  fupererogazìone,  ma  to  voi,  e non  dubiteranno  difollevarvili 
d’ obbligo  ì $ì  che  quando  haveflero  detto  tutti  contea,  e di  dire,  che  voi  ricercatclun’ 
a i loro  petlècutorir  Noi  non  vogliamo  azzione,  non  folamence  dura , ed  imprati- 
compcrarsìcaro  l'acquillo  delParadilo;  cabile,  ma difonorata , edinfame.  Evot 
nonrìuoverebbonliotaagioircongli An-  che rifponderecc a i loro  argomenti?  Pre- 
geli , ma  a fremere  co'  dannati . Pare  a voi  tenderete  con  un  folo  Eg»  die»  di  turar  loro 
dunque  gran  fatto  , che  il  Ciclo  a voi  deb-  la  bocca  ? Fu  già  quello  vanto  ( io  no’l  niC'. 
ba  collare  qualche  leggiero^ dilcapito  di  go)  di Savii antichi.  Con'ym' ipf» dixit  li 
mondana  riputazione?  Si  créderà  chela-  rifpondeva ballantemente  atucteleoppo- 
kiate  di  vendicarvi , non  per  virtù,  ma  per  fizìoniraotivatecontraun  Pittagora.  Ma 
viltà  d’ animo  ,ma  per  debolezza  dì  forze,  voi  non  liete  da  tanto . i'roppo  pretendo- 
Pazienza,  li  creda  pure.  Non  merita  un  be-  nofaperpiùdi  punti  di  onore  i notiti  Ca- 
ne eterno  d’ ellèf  comprato  con  qualunque  valicri,che  voi . V oi  nato  in  una  llalla , voi 
mal  temporale?  ì»  pdiùaiid  vefir»  ptj/ìdi-  allevato  in  una  bottega,  voi  morto  ( ve  l' 
bitit  duimni  vtUrdi , ho  da  dire  ?)  voi  morto  per  amor  loro  fo- 

VIÙ.  Maper  finirla,  rifpondetemiun  poco,  pra  un  patibolo,  come  un  vituperofo,  che 
fé  voi  potete,  a quell' altro  breve  argo-  volete  faper  di  punti  d' onore  ? Crillianì, 
mento,  chcqual’acutollilo, io  vi  voglio  mi  feoppia  il  cuore,  non  fo  fe  di  abbo- 
lafciar  nel  cuore.  Voi  vi  trovate  condotti  minazione,  òdi  zelo,  nè  pofTopìùfegui- 
adun  tal  cimento  , che  nccelTariamente  tare.  Volete  elfere ancora  voi  di  coloro, 
conviene  una  delle  due,  ò che  rimettiate  che  confondono  Crillo  in  quella  maniera? 
voi  della  vollra  riputazione , ò che  rimetta  Volete  farlo  ancor  voi  rellare  ai  fchernito, 
Dìodcllafua.  Se  voi  non  vi  vendicate,  i si  brutto,  sifvergognato,  per  non  perde- 
mondani  fprezzcran  voi  j fe  vi  vendicate , re  un  poco  dell'  onor  vollro  ? Sei  nen  «<»- 
voi  fprezzerete  Dio  .Qy  al  delle  due  vi  par  d»t  fnptr  iT/uitndi»m  vtlirdm,  si,  torno  a 
dunque  più  convenevole,  che  ne  vadal'  dire,  S»l  n»m  tttiddt  fxptr  èrdiundUm  »*- 
onorvellro,  ovvero  che  ne  vadal' onor  flrnm,  Deh-non  lafciateche  lapaflionvi 
Divino?Slsi,v'hointefb:nevadapure,  riduca  a si  folte  tenebre.  Eperòmentre 
dite,  ne  vada  l'otior  Divino,  purché  laivili  voi  penferete  a operare  conia  dovuta  pt*- 
ilnollro.-Nè vadal'onorDivino?Havete  denza,  ioripoferò. 
ragione  : non  rcllaini  più  che  dire:  ho  fi- 
nito. Povero  mio  Redentore!  Perchè  dar-  seconda  Parte. 

'Vi  tanto  a ilancare  con  quella  gente,  imi- 

mando,  raccomandando,  pregando,  che  ifonoalcuni,  i quali  fàcilmente  di-  IX, 

per  amor  vollro  perdonino  a’ ìor  nemici , ranno,che  quella  preica  non  è fatta 

perche  tanto  replicar  loto:  Eg»  nnttm  pcrlorojpetch’clfi  non  profclTano  inimici- 
zie- 


Di. 


26  Predica  Terza. 


tic.  Dicono  il  vero . Non  le  profcirano , 
perchè  le  tengono  occnlce  . O qunv 
ti  fono  , i qunK  covano  le  inimicizie 
nel  cuore  a guiià  di  mine  , chiufe  ben 
sì  , ma  pctchè  giuochino  a tempo  ! 
Afpettano  la  comodità  , attendono  la 
congiuntura  > nel  tello  non  potete  fi- 

Icd.  7.  la  darvene  . Itm  in  fit<H  /hilii  rw<pthftit , 
dilTe  con  acutezza  grandilfima  1"  Eccle- 
fiallc  . Voi  mirerete  talor’  uno  di  que- 
lli , chiamati  dal  Mondo  làvii , ma  da 
Dio  Holti , dHlì  un  politico  iniquo  > e 

10  vedrete  diflìmular  così  bene  ogni 
antica  ingiuria  , che  giurerete  , che  in 
eflb  r ira  fia  morta  . Nò  , che  non  è 
morta  , ripofa  , rttfuìtfih  . Stuzzicatela 
un  poto  , e vedrete  tofto  fc  faprà 
fvegiiarfi  dal  foono  . Che  fe  pute  al- 
cuni non  cercano  altrui  gran  male  , è 
perchè  non  poflono  : ne!  rimanente 
non  lanciano  di  bramarglielo  . Si  nu- 
tron  di  rabbia  , fi  pafeono  di  rancore. 
Quand"  odono  fol  parlarli  di  chi  gli 
ha  oftefi  , fi  fentonq  tutto  a un  trano 
bollire  il  fanguc  . Or  peniate  voi  s'  eO 
lì  vogliono  mai  parlargli  5 non  Io  vo- 
glion  vedere  , non  lo  vogliono  udire, 
gli  negano  ogni  ufficio  comune  di  ci- 
viltà i e (è  pur  glie  n’  ulano  alcuno, 
è per  affidarlo  , sì  che  tanto  meglio 
poi  vengano  lotto  mano  a sfogare 
ogni  aftio  . E quelli  forfè  non  recano 
tutti  a Dio  difgullo  gravilfimo  ? O 
quanto  s’ ingannerebbe  , chi  fi  credef- 
fe  , che  a Dio  folo  difpiacciano  gran- 
demente certe  vendette  cfccrandc,  am- 
mazzamenti , alTafllnamenti,  altre  limi- 
li atrocità  . Udite  ciò  eh'  egli  dille  in 

ol.is.  14-  Olea  Profeta:  jtJ  imenpiìnm  mt  fra- 

uotavii  Efhrtim  in  nmurititiiniiat  fuii  , 
Havete  oflervato  ? non  dice  «a  furari- 
ini  fati  , non  dice  in  facinaribm  fais  , 
nò  i in  amAtiiadiniuHS  fnii  , Concioffia 
che  quell'  amarezze  medefime  che  non 
fapete  mai  finir  di  deporre  interamen- 
te dall' animo,  quelle  , quelle,  dispiac- 
ciono molto  a Dio  . E por  non  reme- 
rete ancor  di  accollarvi  in  un  tale  fla- 
to a i SantHfimi  Sagramentf,  confcflar- 
vi  , comunicarvi , quali  che  fiate  carne 
Colombe  ancora  voi  lenza-  fiele  ? Per 
verità  fitte  Colombe  (edotte  . E però 
ditemi  un  poco  ; qualunque  fieno  gli 
fdegni  , che  havete  in  petto  , ò gran- 
di ò piccoli  , ò fegreti .,  ò patenti  j 
non  gli  vorrete  voi  (lam,ine  egualmen- 
te donare  a Grillo,  che  per  mezzo  mi  ove 

11  chiede  > 


lo  già  a nome  d’  cfTo  v‘  ho  cipolla'  X 
la  mia  ambafeiata  : DiUiitt  iaìmirtr  vt- 
fint  . Qual  rilpolla  dunque  volete  eh’ 

10  gli  riporti?  Gli  ubbidirete  ? Vi  umi-  ' 
lierete  ? Perdonerete  ; Ditemi  , che  fa- 
rete ? Ancor’  efitate  ? O Dio  I E pure 
havete  finalmente  a Crifto  quakhe  ob- 
bligo . A voi  parla  , lo  chiede-  a voi  : 

Dito  yoiis  ì fe  lo  domandaffe  a gente 
llraniera  , per  cui  non  haveffe  operato 
niènte  , pur  pure  . Ma  lo  domanda  a 
voi  . A voi  , cui  ha.  dato  il  corpo  , 1' 
anima  , le  ricchezze  , la  fanìcà  , i fi- 
gliuoli , gli  amici , le  Ictte.-e  , le  gr.in- 
dczze  , e quanto  di  bene  voi  pofì'cdc- 

te  nel  Mondo  . A voi  per  cui  fjlute 
ha  ingojaro  tanto  d'  affronti  , a voi  , 
per  cui  rifeatto  ha  sborfato  canto  di 
l'angue.  E pur  non  potrà  impetrarlo, 
nè  mcn  da  voi  ? Potè  un' afflitta  Abi- 
gaille  impetrare  di  i«i  Davide  furibon* 
do  , che  in  grazia  Tua  fi  degnaffe  di 
perdonare  le  vill.inie  , che  contr"  ogni 
ragione  havea  ricevute  dallo  fcollum.> 
to  Nabale  . Potè  dall'  Imperadorc  Gra- 
ziano impetrare  Ambrogio  che  perdo. 
nalTe  ad  un  pubblico  fchemitore  della 
perlòna  imperiale  . Potè  dal  Rè  Chil- 
derico  impetrare  una  Genovefa , che 
perdonaffe  j molti  audaci  offcnlori  del- 
la reale  Maellà  : E Pelagio  Diacono  , 
gittandofi  fu  la  foglia  del  Vaticano  a* 
piedi  di  Totila,  ancorché  barbaro,  an-^ 
corchè  non  fedele  , potè  impetrarne 
per  quel  volume  de’  fi^rofanti  Etiange- 

11  , c'  haveva  in  mano  , che  perdonaffe 
piecofamence  la  vita  a Roma  già  Tua 
nimica  ed  allor  fua  ferva  . E Grillo 
non  potrà  ottenere  Ha  voi , che  in  gr.v 
zia  fua  pérdoniate  a un  volito  avverfj- 
riq  , che  gli  rimettiate  un  torto  , un' 
affronto  , un'  aggravio  , una  parolina  ? 

Che  vorrefic  d.i  Cnllo  ? Vorrefle  clr' 
egli  vi  fi  gitralfe  fupplichevole  a'  piedi 
a chiedervi  quella  grazia  ^ Io  fon  qua- 
li per  dire,  eh’  egli  il  farebbe;  perchè 
fe  non  dubitò  di  profilarli  a'  piedi  di 
un  traditore  qual'  era  Giuda  , d i la- 
vargficli  , di  aiciugarglicli  , dì  bacciar- 
glieK  , non  fi  vergognciebbe , crcd'io, 
di  f.tfi  vedere  ginocchioni  a’  piè  vo- 
firi . Ma  vi  fa  bifogno  di  tanto-  per 
muovervi  a compiacerlo  ? Ah  Cavalie- 
ri , Cavalieri , io  non  vorrei  quella 
volta  farvi  arrotfire . Net  rcflo  io  sò 
di  certo , che  fe  alcrettanto-  folfe  a voi 
domandMo  da  quella  Donna,  che  chia- 
mate la  voflra-Dama  , ^la  quella  , di 
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«uì  forfennati  idolatrate  il  volto,  indo-  facrileghi  , noi  ribaldi , non  vogliamo 
vinate  le  voglie  , ambite  la  grazia  ; Tentirci  parlar  di  pace  i non  c'  è fodis- 
non'vi  farcAe  pregar  tanto  a conceder-  fazion  , che! ci  appaghi  i non  c'è  auto- 
gllelo.  E poi  vi  fate  pregar  tanto  da  un  rità,  checi  muova:  comandiDio  quan* 

Dio  per  voi  crocififl'o?  Ocontulionel  o to  vuole,  preghi,  minacci:  fanguc,  fan- 
vituperio  ! o vergogna  I E pur  v'  è di  guc  vogliamo,  vogliamo  mone,  voglia- 
più  . Perchè  non  lolo  Jiavetc  a lui  di  mio  veder  finito  il  nofiro  avverfario  , ò 
molt'  obbligo  pel  paflato  , ma  n'  htt-  fe  nrrnaltro  vogliamo  almen  fare  tut- 
vete  anche  non  ordinario  bifogno  per  to  onci  più  ai  male,  che  noi  polliamo: 

Io  avvenire  . ^ Perocché  ditemi  : liete  quelle  vendette  che  non  polTiamo  di  lui 
forfè  voi  così  buoni  , che  non  gli  ab-  ur  epa  le  palle  dell'  archibufo  , voglia- 
biatc  mai  fatto  verun'  oltraggio  , ò mo  farne  con  le  polle  dell'  urna  ; quel- 
con  penfieri , ò con  parole  , ò con  le  che  non  ne  polGamo  far  col  pugna- 
opere  ? £ come  dunque  potrete  da  lui  le,  ne  vogliamo  far  con  la  perniai  queN 
fperame  mifcricordiolo  perdono  f lidi-  le  che  non  ne  pofllam  fare  con  le  per- 
M-  (g  ]g  fyg  protefte  , ed  inorridite  : Si  coflfc  , ne  vogliam  fare  con  le  parole; 
Jimiferitis  heminihut  pteema  ttrum  , di-  all’  ultimo  non  vogliamo  più  fiper  nieiV 
mina  ó*  vobit  fattr  vtfitr  talrfiit  pti-  te  de’  farti  fuol  , non  lo  vogliamo  ve- 
tata  vi/ha  . Adunque  liete  per  fede  fi-  dere,  non  lo  vogliamo  udire,  gli  voglia- 
curi  , che  fe  voi  perdonerete  al  vollro  mo  per  tutto  villanamente  voltar  le  (pai- 
nemico  , Dio  perdonerà  pur'  a voi . Si  le  . Ah  Crilliani  : e faremo  dunque  sì 
auiem  ncn  dimiftriiii  , nec  Pater  dimit-  Aupidi  in  materia  SÌ  rilevante  ? E’  pofll- 
itt  veiit  peccata  vejlra  . Adunque  liete  ' bile,  che  per  fodisfare  a un'affetto  cosi 
ficuri  ancora  per  lede  , che  Dio  non  bellìale  , vogliamo  mettere  a sbaraglio 
perdonerà  a voi , fe  voi  non  perdono-  ogni  bene , nimicarci  Dio  , chiuderci 
rete  al  voftro  nemico  . Che  dite  dun-  il  Paradifo  , aprirci  l’Inferno?  Deh  (ac- 
que ? Non  ■vi  curate  per  ventura  che  ciamo  una  -generofa  rifoluzione  a’  piedi 
Dio  delle  offefe  a lui  fatte  v’  ufi  pie- , del  Crocifillo . A quelli  piedi  accoftatc- 
tà  ? Amate  di  perire  ? amate  di  per- 1 vi,  a quefti  piedi  , diluviami  di  fangue. 
dervi  ? volete  rifolutamente  dannarvi?.  Che  dubitate?  Si  iitjariam  dtfefinriih pe- 
Se  quell’  è , non  accade  dirputjr  d'  al-  att  eam  , iitier  tf!  , fi  damaam  rejìitater 
tro  . Si  (palanchi  la  terra  , $’  apra  1’  ! ty? , ^ dolerem  medicai  eli  , fi  mertem  ri- 
Inferno  , e dilperatì  lanciatevi  in  quel- \ fa feitaier  efi  . Cosi  v'anima  Tertulliano.  dePat. 
le  fiamme  , per  ardervi  eteroamante  . i Non  vi  fidate  di  Dìo?  Non  yi  fidate  eh’ 

Ma  le  volete  mifeticordia  da  Dio  ,]  egli  vi  polTa  rimunerare  abbondantemen- 
Slaa  freme  , tjaa  froaie  ( lafciatemi  sfo- 1 te  quell'  atto  bello  di  olTequio  , che  gli 
gar  con  Santo  Agollino  ) ^aa  freme  \ f irete? 

indalieatiam  peeeateram  fueram  ante  Tri-  ' Si  sì  , venite  , ch‘  io  voglio  qucAa  XI 
baaal  Chrijìi  ebiinere  peterii , ijui  Dee  mattina  pigliar  la  penna  , e genuficlfo  a 
prtcipiemi  iaimicit  faii  'veniam  dare  aon  quelli  piedi  fantifiùni , la  voglio  intigne- 
aeijuiefcii  f Con  che  ardire  prefumeiete  re  in  quelle  venerabili  piaghe  , c così 
di  chiedere  a lui  pietà  ? con  che  lìcur-  fcrivere  col  (angue  d'  elle  La  formola  del 
tà  ? con  che  faccia  ? E pure  , ò ftupi-  perdono.  Io  , Signore,  per  quell' ullì- 
dità  ! NclTuno  fuole  bavere  maggiore  ciò,  che  kidegnir.ieiKc  foflengo  fu  que- 
la  ripugnanza  in  dare  il  perdono  agli  Ho  luogo , a nenie  di  quello  popolo  vi 
huomìni  , che  quegli  appunto  i quali  dichiaro  , come  noi  deponghiamo  a’ 
hanno  maggior  la  ntccHità  di  chieder-  vollri  fagratillimi  piedi  tutte  le  ingiurie, 
lo  a Dio  . Gran  cofa  I Gli  huoniini  che  habbiamo  mai  ricevute  , ò che  fa- 
Santi  , i quali  quali  non  hanno  di  che  remo  mai  per  ricevere  . Qju  facrifichia- 
domandargli  mercè  , ofifefi  ringraziano,  mo  i nollri  fdegni,  qui  Icaiutiamo  i no- 
maledct  i benedicono,  oltra^iati  ri-  Ibi  odii  per  vittime  J vollro  onore. 
muncr.ino,  per  timore  dì  non  edere  da  E benché  a/Tai  ci  cuoce  privarci  di  quel 
Dio  trattati  con  qiielb  fevcrità  , con  diletto  , che  la  vendetta  ci  poteva  pro- 
la qujle  elfi  trattaront.  il  loro  prolC- 1 mettere  ; contuttociò  perchè  voi  così 
mo  . E noi  peccatori  infelici  , ch’ogni  comandate,  vi  ubbidiremo.  Offeriremo 
momento  piomberemmo  giù  nell’ In-  la  pace  , s' ella  non  ci  venga  rìchicita; 
ferno  , fe  Dio  non  ci  tcneflè  ben  fot-  s'ella  ci  venga  olferta  , I’  accetteremo . 
ti  per  lì  c.ipclli  j noi  fcellcraci  , noi  Voi  perdonate  a noi  coi^  quella  pietà, 

con 
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con  la  qual  noi  perdoniamo  a i nollri  of- 
fenfori:  e quando  i nolhi  peccaci  ci  accu- 
feranno  al  voftrofisavcntonfliimo  Tribuna- 
le , voi  fiate  il  defenfor  nollro , voi  noftro 


protettore,  voi  noftro  Padre.  Criftianì: 
c'è  veruno,  ilqnalericufidi  fottoferiver- 
fi?  c'è  veruno?  Se  v'è,  fi  dichiari;  eh' 
allorio  divenutotutto  di  fuoco , con  que- 
llo (angue  medefimo  fcrivetb  per  lui  la 
(entenza  di  eterna  condannazione . Pera  il 
miferabile , pera , chi  niega  a Grillo  una 
domanda  sigi ufta;  e quefto  (angue , che 
lo  doveva  lalvare,  quello  il  condanni. 
Non  truovi  pietà  ; non  impetri  mifericor- 
dia.  Cada  egli,  prevalEano  i Tuoi  nimici , 
rimanga  vedovalafua  Ipofa,  fienoorfani 
i Tuoi  figliuoli , e i fuoi  nepoti  vadan  tutti 
raminghi  dalle  loro  terre,  fenza  trovare, 
nè  tetto  che  ^i  accolga , nè  velie  che  gli 
ricuopra.  Siefiermimlafua  cafa,  fidifli- 
pi  la  fua  robba,  fidifperda  ilfuo  nome. 
Pf.  'et.  1 1-  Etdifftntt  dt  ttrra  mtmtrÌM  ejut,  pn  tt^tiod 
KtBtfi  Ttcnd*tH(  fAttu  miftrUndUm . Ri- 


Predica  Terza. 

tomi  in  mente  a Dio  la  memoria  di  tutte  Te 
fue  pafiTatc  fcelleratezze.  E quando  il  mife- 
ro avanti  il  Tribunale  divino  comparirà 
tutto  carico  dicatene,  pereKere  giudica- 
to: I$$ditii$m  fine  mifeiìierdU  fiat  illi,  fai 
I»  firit  miferietrdiam . Sia  giudicato  fenza 
lifeticordia,  chi  non  fece  mifericordia. 


tc  i6. 


mil< 

Torno  a ripeterlo . Sia  giudicato  fenza  mi- 
fericordia,chi  non  fece mifcricordia . Ven- 
detta gridino  tutte  le  Creature  contro  di 
elfo , gridino  vendetta  gli  Angeli , ven- 
detta i Santi,  vendetta  le  Sante,  vendet- 
ta i Demonii,  tutti  vendetta.  Cnmjadi- 
catHT,  txtat  tendemnaims  . Ma  tolga  Dio 
dal  mezzo  nollro  perfona  sì  fcellerata. 
Se  v'  ha  chi  voglia  negar'  a Grillo  la 
grazia  , che  ci  addimanda  , s*  appani 
pure,  fi  (colli  da  quello  luogo  . .Noi, 
che  qui  rimanghiamo  , tutti  umiliati- 
ci a'  piedi  del  CrocifilTo  , perdono 
chiederemo  a*  nemici  , perdono  a noi , 
perdono  a tutti  i peccatori  , perdo- 


PREDICA 

^ V A T'  A . 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 

^0»  in  fola  pane  vivit  homo  , fed  in  omni  verbo  quod  procedtt 
de  ore  Dei . Matt.4. 

fullanziofo,  nulla  può  ne* corpi  operar^ 
le  quelli  non  vivono  : ma  la  parola  divina 
richiama  ancora  a vita  l' anime  mone . Chi 
di  voi  pertanto  farà  che  fi  maravigli,  fe 
odali  quella  mane  affermar  da  Grillo,  che 
nenia  fole  pane  yivil  homo,  fed  in  ornai  ver- 
te , quod  procedit  dt  ere  Oti  ? Ben  può  dir* 
egli  in  fenfo  , non  (do  metaforico,  ma 
reale , che  della  parola  divina  fi  pafee  1' 
huomo,  mentre  della  parola  divina  fipa- 
fcc  l'anima,  eh' è la  parte  più  nobile,  c’ 
habbial' huomo.  Con  tutto  ciò,  fiadet- 
to  pur  con  tua  pace.  Convicnchealcibo 
corporeo  la  divina  parola  purtroppo  ce- 
da, mentre  non  è lafamed’elpi  ne'popo- 
li , né  cosi  univerfale , nè  cosi  veemente . 
Ma  perchè  ciò?  Non  è forfè  ella  cibo  egual- 
mente buono?  Anzi  è migliore  , come 
or*  ora  babbiam  detto.  Non  è dilicato? 

si. 


Ho^.COQ* 
lu  Aoom. 


j^Heciò,.ch'aI  corpo  c'ifuo 
cibo , fia  pure  alt'  anima  la 
parola  divina,  è manifetlif- 
fimo;  fe  non  fi  vuole  a un 
San  Giovanni  Grifollomo 
negarfede'  Sued  torpori  tfi 
citut,  hot  anima  tfi  divinerum  eloquierum 
doSrina  ; cosi  die*  egli  . Cibut  mentis  tfi 
ferme  Dei,  dice  un  Gregorio,  ciiut  mentis 
tfi  vtfium  Dii  , dice  un*  Ambrogio  ; e 
fimigliante  è il  linguaggio  cornuti  de'  San- 
ti. Nè  è maraviglia.  Quella  parola  man- 
tiene all' anima  ilfuo  calore  vitale,  siche 
nons’ellingua:  quefia,  efaulla  la  nutre; 
quella,  debole  la  fortifica;  quella,  ma- 
cilenta la  impingua  ; anzi  quell'  ha  un  van- 
taggio ancor' ammirabile  di  virtù  (opra 
ogni  altro  cibo . Perchè  ogni  altro  cibo , 
pcrifquifitoch’eglifia,  pctfalubre,  per 


Im.i.ij. 
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Nella  prima 

sì,  dilicatiOlmo : non  c dilettevole?  sì, 
dilettevolilTimo  . Che  vuol  dir  dunque 
ched'cffasì  pochi  han  fame  ? La  ragion  e, 
s‘io  non  erro  , perchè  non  può  gutlar 
giammai  de  vrb<i  frarcàtt  da  ara 
Dai,  chi  fì  vuol  prima  riempire  de  anni 
•verba,  e^uad  fraeedit  da  ara  Dimeni t.  E 
non  vedete  quanti  fono  coloro  che  la 
lor*  anima  giornalmente  nutrifeono  dici- 
baccì , di  ragionamenti  impuri , di  rappre* 
Tentazioni  impudiche,  di  lezioni  inmada- 
te  d'ofcenità  , di  detrazioni  , di  fatire, 
di  facezie,  di  leggerezze?  Qual  maravi- 
glia è però  Te  habbiaiio  di  poi  tutto  il  pa(a- 
to  guaito  a'  cibi  più  fani  ? Non  è podibHe , 
t-Timotli  ‘^heis/az/raran»*  iru»r/4»/ «adirxm  , quei 
4.4.  ÓìtUi^tSoaifabnlas  ea»virti$HtHr . Mà, 
ò quella,  ò altra  fiali  di  ciò  la  ragione, 
ch’io  non  Io  fo  ; certo  è,  ch’ècofa  da 
deplorare  a cald' occhi  la  poca  fame,  che 
ne'Chrilliani  medelìmi  è d'afcoltarc  la 
parola  di  Grillo  . Chi  mi  darà  per  tanto 
quella  mattina,  ch’iociòdimotlri  a pub- 
blica confufione,  anzi  a fpavento  comu- 
ne, a comune  orrore;  0x00*  io  non  fo  fé 
polTa  Dio  dare  a un  popolo  Tuo  nimico 
maggior  fupplicio,  che  togliergli  una  tal 
fame>.A  ndiamo  dunque  a parte  a pane  pro- 
vando quella  sì  deplorabile  verità,  per- 
chè quantunque  mi  giovi  alfai  di  Iperare , 
che  tra  voi,  per  favor  divino,  non  man- 
chino de*  famelici,  contuttociò  perdona- 
temi s'io  vilcuopro  , che  qnefti  tra  voi 
medelìmi  fono  i meno . 

IL  E’ la  fame  un’appetito  acutilTimo  , il 
quale  ha  quello  di  proprio, che  rende  l’ani- 
male follecito  a procacciarli  il  defiderato 
rilloro;  e cosi  non  lafcia  pofare  nè  i Cer- 
vi, benché  timidi, ne’Ioro antri, nèi  Caprii, 
ben  chè  imbelli,  nelle  lor  tane;  e fa  che  infi- 
no gli  uccellini  medelìmi  abbandonando 
con  gravilCmo  rifchiogli  amati  nidi,caIino 
interra,  e qui  fi  efpongano  per  un  vii  gra- 
no di  miglio  adar  nelle  panie  dimìllecac- 
ciatori  iofidiofi,che  quali  taciti  Ladroncel- 
li gli  attendono  ad  un  bofehetto . Che  dite 
dunque?  Pare  a voi  di  haver  veramente  una 
fame  anfiofa  della  parola  divina,mentre  nè 
pur’ellaèballcvolea  trarvi,  fé  non  di  ra- 
do ,de’  vollri  tetti , e a condurvi  in  luogo 
sìfpicndido,  sìficuro,  qual’èla  Chiefa, 
dove  nelfuna  violenza  tenacr  potete  rei 
provvedervi  di  cibo , nelfuna  infidia,nelTu- 
no  infulto , anzi  nellun  difpcndio  per  mini- 
mo, eh' egli  fia?  Quando  il  Patriarca  Gia- 
cobbe, in  tempo  di  fame,  udì  che  nell’Egit- 
to vcndevanlì  gli  alimenti,  ancorchèaca- 
lilfimo  prezzo,  fi  turbò  tutto,  e rivolto  a' 
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'•  propri!  figliuoli:  g<(4r»  naglìfiui  ? dilTc,?«4-  Gea,  e.41. 
ram^ìiaitùt  Che  trafcutatezza  è cotella, 
eh'  io  KOigo  in  voi  ? che  difapplicazione  ? 
che  dappocaggine?  Andavi  <jaaad  triiiaaaaaa 
vaaaaandatHt  i»  AEgyfaa . Si  vende  grano  in 
Egitto , e voi  qui  pigri  vi  rimarrete  a mar- 
cir nella  carellia  ? Dafcandiae,  f^atoàita  ta- 
bi/ necaffarim  , aaa  fajjàmaat  vàvara  , tara  aaaa- 

fia/raam/ar  Andate  ,andate,perchè  non 

è tempo  quello  di  darli  pace,  quando  sì  la 
fame  ne  Itrigne.Che  havrebbe  dunque  egli 
detto,  fe udito  havelfe,  che  nell’Egitto 
non  vende  vafi  il  grano  a collo  sì  aIto,ma  li 
donava?  Non  fi  farebbe  fcandalezzato  più 
ancora  ? più  ancor  commolfo?  Crilliani  ca- 
ri. QyilaparoladiOiononfivendeave- 
run  degli  Afcoltatori , fi  dà  per  nulla.  Oz4-  a.  idear: 
l/a  Eaaaaielia////  Dai  ataangalnam/ai  vabii , io 
vi  pollo  dir  con  San  Paolo.  Niente  havetc 
a fpendere , niente  havete  a contribuire . E 
voi  nondimeno  auflig/tia,  e non  venite 
giornalmente  folleciti  a provvedervi  di  do- 
cumenti opportuni,  quali  di  cibo?  Ah, 

Haara  ì f turi  / ancot’io  vi  dimanderò,  '944- 
ra  aaagligìtii , fe  non  perchè  voi  non  dovete 
veramente  haverfame?  »««  qaaaruma, 
jaiad  aa  frana  firn  habani , dice  Santo  Agolli-  ' *' 

no,  fMfìiaUiUanguaramartafaaatt . 

Io  fo , che  ottima  cofa  è Io  Ilare  in  cafa,  DI. 
ma  non  a ora  di  predica:  nè  ciò  dico  agli 
huominifoli,  i quali  a quel  tempo  ben  fo  , 
che  ne  fono  ufeiti  con  molta  foUecitudine , 
perire  a’ tribunali,  per  itea’trafiichi:  di- 
co parimente  alle  donne . Era  pur  donna 
la  celebre  Sunamiti , e donna  nobil^  e 
donna  ritiratilllma.  E pur  che  le  dille  il 
Tuo  diletto  EUfeo , allorché  quelli  alcun 
mefe  prima  previde  quell’  afprafame , che 
dovea  tutta  affliggere  crudelmente  la  Pa- 
lellìna?  Le  dilfe  forfè:  llatti  qdi  ferma, 
non  ci  partir,  non  ti  muovere,  bada  in 
cafa  alle  tue  facendo  dqiinefche  ? Anzi 
nò*  Surga,  vada,  le  dillè,  t/a,  & damut  s.RrB.c.S. 
ina , faieiriaiare ubica/nifuaTaf arati! . Ma, 
oimè  Santo  Profeta,  che  fate  voi?  Non 
fapete  voi  molto  bene  , quanto  fi  con- 
venga alle  donne  llarchiule  incafa?  Non 
fapete  elfer  cune  come  un  ctillallo , ficuto 
si , ma  finananto  eh’  egli  fia  ben  cullo- 
ciito  ? Non  fapete  tutte  elferc  come  un 
bilfamo.odorolb  sì,  ma  finattanto  eh’  egli 
fi  llia  ben  coperto  ? Comeduiique  voi  1* 
efottate  ora  ad  andarfene  vagabonde,  e va- 
gabonde per  qualunque  paefe,  in  qualun- 
que popolo  ? yada,  ^ feragranara  labieuniiMa 
laferar/t . Eh , che  ciòdifdirebbe,  non  può 
negarli,  ma  non  in  tempo  di  fame.  Chi  ha 
; fame  vada,  fi  ajiiti  pure , fi  adoperi , come 
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può , purché  onellamencc  : perché  U ne- 
ceiTità  non  ha  legge . E cost  appuntoefe- 
gui  quella  Sunamiti Smmxit , ó*  )<»- 

IMVtriiim  Dti,  vmitamuni»- 

mo  fms  y.  ptrtgrhM»  tfi  ditins  mnlsiil  dan- 
do col  Tuo  efempio  a vedere,  quanto  lìa 
vero  ciò  che  poi  dilIèEgefippo,  cheniun 
De  iicid.  iÌEuardo,  che  iiiunriferbo  ha  più  luogo, 
)ud  I.  <.c.'  ove  entrò  b fame.  txcin~ 

di»/4»»«,<y  mexneèwwfeiBdioe»  . Ma  che 
dico  fol’io  delia  Sunamiti?  Per  la  fame 
non  lafciò Ruth  ancor’ ella  i tetti  patemi, 
cnon  andoRene  più  d’ una  volta  pe' cam- 
pi , povera  vedovella , a raccor  le  fpighe , 
sfuggite  al  ferro,  balla  mano  de' mietito- 
Gea.  c'  1 1.  ri  ^ Non  fu  veduta  per  la  fame  una  S ara  ca- 
Cea.c.i<.  niarito  Abramo  lino  in  Egitto? 

Nonfuvedutapetlafanieuna  Rebeccaac- 
compagnareilinaritolfaclìiioin  Gciara? 
£ poi  le  donne  dovranno  (larfeoe  in  cafa 
all' ora  di  predica,  tutte  intente  a colmar 
dilinile  calTc:  e lenza  darcniuu  cibo  all’ 
anima  loro  , ninna  refezione  niun  foRe- 
gno,  lafceran  che  foli  qui  vengano  ilor 
mariti?  Non  Ramai  veto:  che  nèanch'c 
quello  amor  di  ritiratezza,  fé  ben  fi  mira; 
mainaltreèindivozjone,  in  altre  èirtifo- 
luzione,  cin.aitre  èpigrìzia.  E però  vi 
dico,  ch’effe  non  folo dovrebbono  qua 
concorrere  a par  d' ogni  altro  per  rìAo- 
rarfi',,  ne'  giorni  ancor  non  fedivi  ; ma  che 
fprczzaci  quegli  ornamenti  fuperflui , die- 
tro cui  perdono  tanto  di  queltefoto,  che 
fi  dima  folo  alla  mòrte,  dico  di  tempo; 
dovrebbono  anche  concorrere  tutte  in 
ora,con  ricordarfi,  che,’qucdoè  proprio  al- 
tresì di  chi  ha  verafame  , effer'  impa- 
ziènte.. 

IV.  E forfè,  che  non  è ciò  vero , .Uditori  ? 
Fingete  voi  dcAinarfi  un  lauto  banchetto  a 
lad  < 14  Bf^n  turba  di  convitati,  qual  fu  già  quello 
ì.Kti.  }.  òdi  Sanfonea'fuoi  amici,  òdi  Salomone 
a' Tuoi  fervi.  Chifono  i primi  a compatir- 
vi ? chi  i pronti  ? chi  i puntuali  ? Sono  i 
f.vnelici.  Quei  che  giungono  cardi,  ò fo- 
no fvogliaci , ò vogliono  per  grandezza 
far  gli  fvogliati.  Che  dobbiamo  dunque 
dir  noi?  dobbiamo  dire  che  della  divina 
parola  habbian  punto  fame  quei,  che  non 
dico  una  volta  per  accidente,  ma  abitual- 
mente, ma  acconamcnce,  codumanodi 
venire  alla  predica  cardi,  non  altrimenii 
chea  tavola  incominciata?  nongià,  non 
già.  Famelici  ne  fon  quei  , che  oè  pur' 
hanno  pazienza  di  afpcttar  l’ora,  e fono  i 
pciipi  a comparir  nelb  Chìefa,  c ad  occu- 
pare le  panche,  eapigliare  ipolli,  pof 
ponendo  alla  predica  ogni  altra  cura,ben- 
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chegravifEma.  Dtttjmflumy  diccloSpi- »-*- 
ricoSanco:  mettiti  a predicaread  un’huo- 
mogiudo:  chefaràe^i?  ftp»MÌsnuipf 
r<:  fi  aSrecteràdi  pigliare  i tuoi  documen- 
ti con  maggior' anfia,  che  non  fi  affretta- 
no, ò i Colombi  al  cornino,  ò li  pefei 
all' efe»  Dfet  jiiffum  y (3* /f/fiaab'c  mecipt- 
rt . Fagli  una  correzione , xccipt- 

riy  fp'ieg^tsli  tin  dubbio,  {•jlimtpii  »(dpt- 
rty  dagli  un  configlio,  jfejlimaiit  xctèptrt; 
propongli  qualche  nuovo  efeteizio  lode- 
vole di  pietà,  ft Rimati t mttiptrty  in  una 
parola  , Dmtt  juftmm  , Jett  y.(^  fi^inatit 
mttiptte  . F tflimmtil  ne'  dì  Comuni , fejiimm- 
bit  ne'  dì  folenni  ; in  qualunque  ora  , in 
qualunque  luogo , in  qualunque  opportu- 
nicà%  qual’  adamaco ft/HnAtu  mctifttt . Ali 
che  chiunque  ha  vera  fame.  Uditori , non 
fi  dà  pace ..  Sgrida  i fervi , fgtida  lè  ferve , 
e rutta  mette  talor  b cala  a romote,  per- 
chè non  fono  per  tempo  i cìbiinadètto. 

Con  impazienza  egli  afcolca  le  informazio- 
ni, fc  gli  convenga  a quell'ora  porgere 
udienza . Con  impazìciua  egli  gradifee  gli 
olfequii,  fe  gli  convenga  a quell' ora  tifar 
complimenti  ; e per  dir  breve,  fa  egli  allo- 
ra come  i cagnuoli  domcdici , i quali , lut- 
eo che  amorofiifimi  , quando  han  fame 
nonpoffono  tollerare  nè  pur'  i vezzi  .Non 
peoii  dunque  delb  divina  parola  haver  fa- 
me alcuna  chi  dàndo  oziofo  là  fu  lapiaz- 
za,  già-fente  fonare  a predica  , quali  a 
convito  reale , nè  però  egli  ancor  /r/Iiazt 
tiiptrt,  mafeguitaa cicalare.  Vede  altri 
che  fi  partono,  e non  feRimati  ode  altri 
che  Io  invitano , e nonftfiiaat  ; fente  final- 
mente anche  darli  l' ultimo  cenno  ; e con 

tutto  ciò  mtmfifiimat  attiptrt , men  ftfiinat  : 
non  fi  dacrarfi  da  quel  banco,  oveficdci 
non  fa  fpiccarfi  ib  quel  ridono,  ove  mor- 
mora. 

Ma  qual  dubbio  c’è,  che  della  parola 
divinapocaèbfame,  tnenueoggi  tanto  " 
di  fquiucczza  richiedefi  nelle  prediche,  e 
quali  d’imbandimcnto?- /Tiwèit»/*  ne»  »yJ 
f.nrt,  diceva  Seneca  , tamuata  dtfitMtt 
ili . Chi  ha  vera  fame  , nelle  vivande  a 
luì  date  non  cura  pompa,  non  mira  a con- 
dimenti, non  bada  a intingoli,  e tanto  è 
lungi  a didinguercìbo dacibo,  checome 
dite  ilfaviflìmo  Salomone  ne’fuoi  Prover- 
bii  , piglierà  l’amaro  per  dolce  ; A»ima  Frav.t7.7_ 
rfarims  iliam  am^rum  pr’  iìhUì  fumtt  , c 

quali  uve  celebrate  d’Eiigaddi  raccoglierà 

le  lambrufche  infami  di  Gaigaia . 

chi  può  dir  quanto  grato  renda  la  f.ime  ' 

ogni  più  infelice  alimento?  Artafèrfc  Rè  l'i.ith.  ìnr 

degli  Aflirj,  quando  perduto  in  un  conflit-  ph,h.’^*' 

to  il 
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Ci«ro  i.t.  to  il  bagaglio,  fu  coftretto  cibarfi,  fott'una 
Tuicul. , niftica , di  pan  d'orzo , li  querelò 

co'  Tuoi  Dei , che  fin'  alloranoii  folte  ftato 
a lui  noto  piacer  sì  raro.ToIomeo  Rè  dell’ 
Egitto,  quando lafciato  ìnuncammìnoii 
carriaggio  fu  necellìtato  sfamarli, entrotina 
cafuecia  vile,  di  pandi  crufca, fi  proteftò 
co’  Tuoi  fervi , che  fin’  allora  non  era  ftato 
aftaporato  da’lui  cibo  sì  gentile.  'Che  dirò 
Apud  Si  *^°'*’*  s*  incontent&ile  ? Non 

lon™.  IO.  èchiaro,perrélaziondi'Procopio,ch'eIla 
perOcc?d'  **  fin giunfe  ad  alimentarli,  non 
pìuc.  in  dirò  foto  di  gramigne,  òdi  malve,  ma  fin 
d’ oniche  ? Che  nell’alTcdio  di  Alarico 
Enn.  ').'  ' mangiò  ì Cavalli , quaidilicati  Vitdliiiidi 
pi^od.  sic.  Jjftej  Che  nell’ alTedio  di  Totila  mangiò 
‘ctiiuti.  i Cani,  quaifaporofiMarmerinìdei prato > 
iS.c.u  Plutarco  narra,  che  per  un  topo  in  Atene, 
il  qua]  cadde  morto  dal  palco  di  certa  ca> 
meta,  volò  un  figliuolo  col  ferro  nudo  a 
rifpingere  il  proprio  Padre , che  gii  corre- 
va a rapirfèlo.  Quei  di  Sello  nel  Cherfo- 
nefo  ufarono  per  cibo  funi  di  carupa,quan- 
do  aftamati  furono  da  Santippo.  Quei  di 
Reggio  nella  Calavria  ufarono  per  cibo 
ftrifce  di  etimo , quando  affamati  pur  furo- 
no da  Dionino  : e quel  chefupera  ogni  cre- 
denza , arrivarono  gli  Spartani  a converti- 
re in  paftolor  quei  medefimi  ferpentacci, 
che  loro  havevan , con  orrida  inondazio- 
ne, difenataogni  melTe,  ucci  fa  ogni  man- 
dra,  e così  portatala  fame.  Tanto  è ver 
chela  famenonè  ambiziofa,  echecome 
Job*. 7.  il  Santo  Rè  Giobbe  atteftò  per  prova,  fo- 
no dilizie  in  tempo  di  aviditi,  quelle  che 
in  tempo  di  ItilTo  erano  fchifezze:  12ji^ 

frmnuiitMi  fMnftrt  MmmM  mta , nuHcfrtim- 

gujlt»  {ibi mtifuwt . Che  vi  par  dunque?  Pa- 
re a voi  fame  della  parola  divina , non  tro- 
vargiammai  predica,  chevi  appaghi,  ò 
che  vi  aggradifea,  ed  eITcrogmdi  più  tan- 
to fchizzinofi  ? Quegli  fi  duole , che  la  pre- 
dica è afeiutta  di  erudizione,  quegli  eh’ è 
inamena  di  ftile,  quegli  eh’ è inculca  di  lin- 
gua, quegli  ch’è  troppo  povera  di  vivez- 
ze. E poi  quella  è fame?  Nò  che  non  è, 
Criftiani,  nò  che  non  è i e però  finianla . In 
vece  di  ricercar  tanti  condimenti,  acqui- 
‘ Hate  fame;  e farete  in  un’ ora  contenti  tut- 
ti. Se  fi  ha  a imbandire  un  convito  agente 
famelica , dice  Seneca , fi  fa  prefto . Ogrd 
cuoco  èbuono,  ogni  ciKitiira  è baftevole. 

Ep.17.  Piuilttll  puff  ere  fMrvo , nthiltliud  dt/itUrtn- 

tti , ijuim  imj'tiri . Ptefto  Abaciic  preparò 
il  definare  dcmro  laftorta  a’fuoi  poveri 
mietitori.  Prefto  Elileo  preparò  iTdefina- 
re  fopra  l’aratro  a’fuoi  popolani  bifolchi 
Ma  fe  fi  ha  da  imbandire  a gente  fvogliata 


Domenica.  3 r 

oDio,  che  gran  pena  ! BHogna  co’Rèdl 
Perfia  prometter  premii  a chi  qualche  nuo- 
vo genere  di  fapore  ritruovi  al  Mondo,con- 
cioflìachè  fapori  antichi , fapori  ufati  li 
fprezzano . caUttbitfaVMm . Prar.tr.  7. 

Bifogna  con  gli  Apici)  far  provvifionedi 
lingue  di  Rufignuoli , bifogna  con  gli  Elio- 
gabali  fare  incetta  di  lingue  di  Paimagalli,  rUa*'*  “ 
e infin  blft^a  co’ Vitellii  talora  fornir  la 
menfadi  vilccredi  Lamprede,  fatte  venire 
ruvelocifiìmefiiftedal  MarCarpazio.  Vi 
confclTodunque,  TJditorì,  1a  verità.  Se 
havrete  fiime  delia  parola  divina,  io  non 
diftidcròdi  potere  inqueftaQuarefima  an- 
cor piacervi  ; ma  fe  non  havretefame , non 
midàl’aiùmo.  Anzi  iosò  certo  , che  rare 
volte  così  vef  rete  alla  predica,  òfepnrct 
verrete,  ftaretequicomegli  fTogliati  alla 
menfajfenza  gnftare,fenzagodete,fenza  pa- 
(cwvi,  fe  nonforfe  ancordi  fpenfando  ad  al- 
tri quel  cibo , che  tutto  avidamente  dovre- 
He  lerbar  per  voì.Che  voglio  lignificare  ? 

■Un‘affamato,quandoeglièamenfa,non 
bada  punto  a r^aLire  quei , chegli  Hanno 
d’apprelTo  : badaafodisfarsè,  bada  a fa- 
ziarsè,  e quali  che  quanto  di  vivande  vien 
poftofuquella  tavolafiaper  lui,  così  ve- 
dete, chef  per  ufar  le  parole  dell'  Ecclefia- 
llico  ) fi imium  ifcsm  , fi  ab- 

bandonaiyorace  fopra  ogni  piatto . Se  diin- 
que  voi  parimente  havrete  gran  fame  della 
parola  divina,  procurerete  di  pren^rla 
per  voi  tutta , e non  farete  com’  è coftume 
di  alcuni , ì quali  allorché  ftanno  alla  predi- 
ca non  fanno  altro  che  regalare , cioè , che 
applicare  .ad  altrui  quanto  fenton  dirli . O 
come  quello  calza  al  tal  Cortigiano,  eh' è 
sì  fcaltrito  1 o come  quello  confaìfi  al  tid 
Cavaliere,  eh’ è sì  fuperbo  ! Quello  ora  è 
detto  di  certo  per  la  tal  Dama,  ch’èia 
mantenitriceditutte  leoziofità:  ò s'ella 
folTeprefente .'  Eh  badate  a mangiare , ba- 
dateamangiare:  checenimenteciò,  che 
da  voi  lalcìato  venga  per  altri,  non  nutre 
voi . Virbum  fmpiiMi , dice  lo  Spirito  Santo , 
vtrbmm  fifinu  ^uadrumqui 
iMidéibit,  &»ifi»éijciit,  L'huomopru- 
dente  applica  a sé  ^ant’  egli  ode  di  profit- 
tevole je  fapete  voi  come  fa  rFa  come  l’ al- 
bero del  cinnamomo  piantato  in  tertenpa- 
lullrc,  il  qual  talmente  per  nutrirli,  a sé  ti- 
ra quanto  i vi  è d’ acqua , che  tutto  viene  d’ 
intorno  a fecar  lo  ft.'igno.  Fa  come  l’albe- 
ro del  cipreffo  piantato  in  terreno  erbofo , 
il  qual  talmente  per  impinguarli,  a sé  trae 
quanto  v’  è di  umore , che  tutto  viene  d i n- 
.tornoafpogliareilfuolo.  Volete  diinque 
,voi  dalle  prediche  cavar  frutto?  Venite  a 

udirle 
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udirle  con  fame , perchè  così  farete  anco-  | 
ra  voi  di  coloro  , di  cui  diflc  Crifto , 
Lue.  3.1  {.  ^udintti  verium  , rinntKi  : tutto 
applicherete  a prò  voilro  ciò  che  udire- 
te I attenderete  a voi  , penferete  a voi, 
ludic.c.)?.  ed  a limiglianza  del  vello  di  Gedeone , 
tutta  verrette  a fucchiar'  in  voi  la  rugia- 
da , che  fu  vi  piove , fenza  lafciarvene 
cader  d’attonio  nè  pure  una  fola  goc- 
ciola. 

VII.  Ma  infomma  tutto  ’l  mal’  è che  la  fa- 
me è tenue  : e però  pochi  fono  quei, 
che  in  quell'  ora  badino  a sè  totalmen 
mente  , e che  non  anzi  (i  lafcino  da' 
Demonii  facilillìmamente  rubar  dall'  ani- 
mo ogni  documento  , ogm  detto  , 
tanto  ne  fon  poco  gelofi.  Ne' gran  con- 
viti folenni  havrete  oflervato  Hate  alcu- 
ni talora  di  que'  famigli  , che  vi  alTiAo- 
no  intorno  , a guifa  di  Arpie  , Con  avi- 
dità di  rimuovere  predo  il  piatto  , che 
havete  innanzi  j e così  qui  fanno  i De- 
monii . Procurano  di  rapirvi  di  mano  il 
pafcolo  tanto  a voi  faJutare  , nè  di  ra- 
pirvelo  folamente  di  mano  , ma  infìno 
- dalle  viicere  , infin  dal  cuore  . Vtnù 
Jìtubtlm  , O"  tMf  vtrbum  dt  ttrdi  tt- 
rum  , a<  ertdtmits  f*lvi  fiat  . Quindi 
chi  può  dir  mai  quanto  d'  arti  habbian' 
eliì  ufato  , per  impedire  in  qualunque 
popolo  il  frutto  della  predicazione  cc^ 
lede  ? Leggete  le  doric  fiacre  , c voi 
ftupirete  . Predicando  quel  gran  cam- 
pione di  Grido  , Antonio  di  Padova, 
era  si  fiparfa  la  celebrità  del  fiuo  nome, 
che  convenivagli  giornalmente  cam- 
biar le  campagne  in  Ghiefie  , per  dare 
ìnfieme  fiodisfazione  alle  genti  , e im- 
menfè  per  numero  , e infigni  per  no- 
biltà , che  quali  fiumi  inondavano  ad 
afcoltarlo  . Che  facean  però  i Demonii 
Apuj  sor.  jnvidiofi  di  tanto  bene  ì Rupper  talora 
■n/ua  . ^ ferviva  al 

Santo  di  pergamo  , per  eccitar  nelle 
genti  grida  , e tumulto.  Compatver  ta- 
lora in  abito  di  Corrieri , che  prefenta- 
vano  alle  Donne  i difipacci , per  foll^ 
vare  ne' cuori  didrazioni  , e fiollecitudi- 
ni  . E non  contenti  di  ciò , raccogliendo 
altra  volta  ancora  ned'  aria  turbini  mi- 
naccio!: , con  tuoni  , con  baleni  , con 
grandini  , con  procelle  , fi  argomenta- 
Apod  Sm.  v.nno  di  Tpaventar  gli  Uditori  , e di  dif- 
in «mi  liparli  . Predicando  un  Domenico  ven- 
f'n  ner  per  mezzo  1'  uditorio  in  figura 

Apuu  sj:  jj  modruofie  lucertole  . Predicando 
un  Vincenzò  ficorfier  per  mezzo  1'  udi- 
torio  in  fembianza  d' infuriaù  Cavalli . 
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E predicando  parimente  un  Cutbeito  il 
Lindisfamefie  fiopra  la  piazza  di  un  po- 
polato villaggio  , appiccarono  in  una  di 
quelle  cale  cosi  gran  fuoco  , che  vi 
modero  ognuno  a recar  fioccotio  , infin’ 
a tanto  che  il  Predicatore  ornai  fiaco 
nel  richiamare  lagentea  sè  , modrò  che 
quello  era  tutto  incendio  fantadico  , e 
con  un  légno  che  fi  nell'  aria  di  Cro- 
ce , dillipò  le  fiamme  , e dileguò  '1  fu- 
mo , fe  tutto  , quali  a un  giran^nto  di 
fccna  , fiparir  I’  incanto  . A tanto  fine 
malizie  fono  i Demonii  arrivati , per  ra- 
pire il  cibo  a perfione  eziandio  tameli- 
che  della  parola  celcde  t rt  t»U*nrvtt- 
bum  dt  cardi  itrum  . So  che  a’  dì  no- 
dri , in  cui  tal  fame  ne’  popoli  è alTai 
rimeda , non  ufiano  i maligni  invenzio- 
ni nè  sì  sfacciate  , nè  sì  folenni  , con 
cui  deliulerla  . Contuttociò  credete  voi 
che  invifibilmente  mai  tedino  d' impie- 
garli , ancora  a'  di  nodrì  ? Voi  quando 
fiete  alla  predica  vi  fientite  talor’  un  te- 
dio improvvifio  , che  vi  affalifice  , e f^a 
parervi  il  dificorfio , ora  malinconico  , 
ora  importuno  , ora  inviluppato  , ora 
lungo  : talor  la  fonnolenza  vi  opprime, 
talor  la  fantafia  vi  moleda,  e talor  non 
potete  frenare  i guardi  , sì  che  non  tra- 
ficorrano  ancora  mal  grado  vodro  a no- 
tare chi  entra  , e notar  chi  elee  , per 
non  dir’  anche  ad  olTervar  le  v’.è  alcuna 
; di  quede  nobili  Donne  venuta  alla  pre- 
dica , come  Aduero  volea  che  vcnilTe  a 
tavola  la  Reina  Vadi  fua  moglie  , non 
per  mangiar  , ma  per  edere  vagheggia- 
ta  . Or  che  vogliono  dir  tante  dillra- 
zioni  in  cosi  brev’  ora  ? Che  voglion 
dire  ? Sono  i Demonii , vedete  , fono 
i Demonii , xhe  adutamente  procurano 
divertirvi  , per  rapirvi  frattanto  di  ma- 
no il  cibo  , e farvi  perdere  quella  paro- 
la , ò quel  palTo  , che  per  voi  fiord:  <h- 
tebbe  di  maggior  prò  . Sono  le  Arpie 
dell’  Inferno  volate  in  Chiefia,  come  af- 
fermò Santo  Ambrogio,  Vtatifirint  vtr-  ^ 
barn  di  incuriifi  , di/pmuUmit  mffiSu  . Gfn.4= 

Sono  quegli  Avoltoi , che  tanto  ingor-  ucn.n 
di  avventaronfi  a quel  paniere  , il  quale 
a Faraon  portava  il  fuo  Scalco  . Sono 
quell’  Aquile  , che  tanto  audaci  acco- 
davanfi  a quelle  vittime,  le  quali  a Dio 
facrificava  il  fuo  Abramo  . Attenti  dun- 
que Uditori , attenti  alla  predica  , per- 
chè fe  voi  dace  campo  a tanti  uccellac- 
ci  , quanti  fon  quei  , che  qui  vi  danno 
invifibilmente  adediando  , voi  fenza 
dubbio  tornerete  al  fin  d'  edà  digiuni  a 

cala . 
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cafa.  Anzinèpureafpetterecealfind’  cl^ 
fa.  Farete  ancora  voi  come  Giuda  , che 
fi  levò  da  federe  a mezza  la  tavola  , e n' 
fo. rj.jo.  andò  via:  Exivit ctnrirm^ , Mi  comefta- 
rete  attenti,  Ce  non  c’è  fame/  Quella, 
quella,  fe  mirali  bene  il  tutto,  quella 
finalmente  è l'origine  dì  ogni  danno,  di 
ogni  difordine,  che  non  v*  è fame,  ne‘ 
più  di  voi , nonv*  è fame  d‘  udir  dottrina 
celellc:  eie  non  v’  è quella  fame  (lo  do- 
vrò dire  ? ) o Dio,  che  infonunio  ! o Dio , 
che  infelicità  ! Voi  liete  Ipeditì . 

Vili.  Gran  parola  è quella  , Uditori  t ma 
Apud  Lo  forfè  che  .non  hebb’ào  ragion  dilafciar- 
KiL^iei."  raela  ufeir  di  bocca?  Grxndis  morbus,  ó> 
fxecrand»  csUamitxs  ( alcoltifi  Calfiodo- 
ro  ) Grassdìs  morbus , Ó*  txtcrsnsd»  raUmi- 
t»s,  sbrvsntlegss  afipetenrssun  non  hubere . La 

fame  del  cibo  corporale  è un  de’  fegni  più 
manifelli  aconolcere  s’altri  goda  buona 
falute  di  corpo;  e la  fame  del  cibo  (piritua- 
le è un  de’  fegni  più  indubitati  a dìlcernere 
s’ altri  goda  buona  falute  di  fpirito . Cosi 
concordevolmente  c’infegnano  tutt’i  San- 
Chiyf.  in  ti . Così  San  Gio:  Grifollomo,  COSÌ  S.  Ber- 
Santo  Ambrogio , così  Santo 
primo  in  Agollino , cosiSanGregorio,  anzi  così 
iu£Sr*?iu-  fila  bocca  medefima  infegnò  Grillo , 
;u(t.ti.4i!  quando  ci  diè  quel  sì  famofo  contralTc-. 
*Gre’  ho  8^0  * dillinguere  i predellinati  da’  repro 
r».'Euing  bi,  eciallèrmò,  che  volentieri  lì  odono 
• delle  cofe  di  Dio  ragionare  i predellinati , 
malvolentieri  fi  odono  delle  colè  di  Dìo 
ragionarci  reprobi.  txDeotJl,  verbn 
;o.8.  Dti  studi t,  iùron  parole  dette  a’milèri  £- 

brei  -•  Prof  torta  -vos  nonauditis,  quiatx  Dea 
sten  rflis.  Nè  ciò  dee  darvi  gran  maravigfia 
Uditori.  Quella  è la  llrada,  la  qnale  co- 
munemente ha  Dio  llabilita  a lalv.ir  gli 
eletti , che  fèntano  predicarli  la  verità . 
**■  Audste  ( cosi  dilfe  egli  loro  per  Ifai^  audi- 
to, ó"  tjivtt  animavtftra,  Potea  lalv.irli 
( qualdubio?)  per  altre  vìe:  per\ìa  di 
apparizioni  celelliali,  pervia  d’infpìra- 
zioni , per  via  d’ illuminazioni , per  via  di 
lezioni  facre.  Ma  non  ha  voluto,  che 
quelle  contuttociò  fien  le  vie  comuni: 

. forfepcrchè,  come  notò  San  Bernardo, 
c*aoi.  per  quella  porta  fteiraentrafle  la  vita,  ond’ 
entrò  la  morte . La  mone  entrò  per  le 
orecchie  aperte  ad  udire  un  Predicatore 
fallace  ( qual  fu  il  Serpente  nel  Paradi- 
fo  terrellre  ) e per  le  orecchie  dee  pur’  en- 
trare la  vita , aperte  ad  udire  i Predicatori 

V eraci . Auris  prima  mtrtis  'janusi,  prima  ape- 
riatur  ó*  vita . Nabiiccodonoforre  Monar- 
Dan.  i.a.  di  Babilonia  vide  co’ propri  occhi  ca- 
der quell’  albero  eccello , che  rapprelèn- 
§uanf,  del  P.  S<Sntri . 
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tavail  fuo  Stato  ; vide  marcime  ogni  t'rut-- 
to,  vide  languirne  ogni  fiore,  videinar.- 
dirne  ogni  fionda , e tutte  videne  a un’  ora 
fuggir  le  fiere,  fuggirgli  uccelli , che  dian- 
zi in  numero  così  grande,  ò giacevano  al- 
la fila  ombra,  ò Icherzavano  tra  fuoi  rami . 

Ma  che?  Tal  villa  ballò  forfè  a commover- 
lo per  se  fola  ? Non  già.  Bìfognò  che  udìlTe 
fopra  ciò  di  vantaggio  la  viva  voce  di  un’ 
huomo  qual  fu  Daniello.  Davide  quan-  t.R.cg. n. 
cunqueper  altro  drcuor  si  docile,non  mai 
fi  molle  a compunzìon  della  morte,  che 
data  haveva  ad  Uria , Soldato  non  pareg- 
giabile , finché  non  udila  viva  voce  di  un 
Natan,  che  nel riprelè.Giofafatto, ben- 
ché per  altro  di  mente  fi  Icrupololà , non 
mai  lì  molte  a detcllazion  della  lega,  che 
fatta  havea  con  Accabo,  Principe  non  fe- 
dele,finchè  nonudi  la  viva  voce  d'un  leu, 
chenelo  correlTe.  Ecosì,  le  noi  dilcor- 
relfimo  fiiori  ancor  delle  facre  Carte,  farei 
vedervi , che  di  cento  notabilìconverfioni 
le  quali  accadono  al  Mondo,  novantano- 
ve ne  l^uono  per  virtù  della  Predica- 
zione divina  : fe  non  che  per  tutte  può 
far  pienamente  fede  quella  di  un  Santo 
Agollino,  Dottar  si  iUullre,acui(  gran 
cofa!  ) a cui  tutto  il  fuo  ingegno  ammira- 
bile non  ballò  per  ridurlo  a Dio , non  la  le- 
zione infinita,  noh  lolludio  indefelTo,non 
quell’ardore  ìnfaziabilc  , con  cui  tempre 
cercato  havea  d’ indagare  la  verità  : ma  bt- 
fognò  che  pendclTe  prima  più  volte  come 
un  fanciullo  dalla  bocca  di  Santo  Ambi  ci 
gio , nè  mai  fi  determinò  di  cambiar  collu- 
mi, finché  non  udì, sì  quei  documenti  pub- 
blìci,si  quei  conforti  privati,  che  il  guada- 
gnarono . O foUc,  o folle , chi  però  dì  voi 
francamente  fi  perfuada  dì  potere  a Dio 
renderli  facilmente  per  altra  via,  che  per 
la  battuta  ! Predicazione  ci  vuole,  predi- 
cazione . Quella  che  udirete  il  tal  giorno , 
nel  tal  luogo  , dalla  tal  lingua  , quella 
farà  quella  , che  dovt.i  finalmente  fe- 
rirvi il  cuore  . A quella  è riferbata  da 
Dìo  la  vollraconverfioiic,  le  liete  in  pec- 
cato, la  volita  confermazione , fe  liete  iu 
grazia.  Credete  a me  Crìlliani, credete  a 
me , che  non  fenza  ragion  lo  Spìrito  Santo 
c’  inculca  tanto , c in  tante  forme , che 
udiamo . Audt' filia , cr  ’uide , é"  isuìiua  ai.-  rr.  aa.  1 1. 
rem  tuam . Inclina  aurem  tuam , d*  nudi  ver-  f (°|'j  Y',' 
ba fapientum . Inclina  aurem  tuam,  d*  fnfeipe  Pio.  iy.  17. 
vtrba  intelleUns , Kon  cejfes  fili  audire  doàri- 
nam . Sa  ben’  egli  la  llrada,  per  cui  fi  vuo- 
le infinuar  nc’cuor  nollri.Ma  quello  è po- 
co . Già  prefiippongo  che  vi  fia  noto  Udi- 
tori , che  nelle  facre  Scritture  fono 
C adom- 
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adombrati  per  llfavj  glieletti,  e per  gb 
ftoltiiprefciti,  lì  come  chiaro  appanlce 
nella  faroofa  parabola  delle  Vergini,  cin- 
que dallo  Spofo  introdotte,  cinque  dallo 
Spofo  (facciate . Or  pollo  ciò,  mifapre- 
fte  voi  dir  qual  coTa  ua  queUa,  che  dallo 
Spirito  Santo  venga  aflegnata  come  pro- 
pia dote  de'favj,  ò come  propia  quabtà 
degli  ftolti?  Eccola.  Che  quando  loro  al- 
cun parb  per  loro  bene , faciliffirai  fono  ad 
udire  i favi,  dificiUmini  fono  ad  udirgli 
Pror.ii.  «olii.  £«•/«/«»< «/l,  ^dùcnfilU,  kco 
M.  un  luogo,  che  CIÒ  conferà  a favor  de  fa- 

vii . Altri lUf  ec- 

Ptor.ii,  co  l'altro.  Ctr/MpitniMmì**ritd»arimMn, 
È«l  I II  ecco  l'altro,  jiurit  tiu  tum  tmnt 
''ttaeitpifctiMU  (afiatiam  , ecco  un  altro 
lorfimile,  che  può  folo  valer  per  molti. 
Ma  quando  per  conuariofi  viene  a ragio- 
nar degli  ftolti , che  fc  ne  dice»  Udite,  udi- 
te, eh' è cofada  por  terrore.  Ntatuifu 
flmlmivtrtiaprudtntU.  CoM  di  loro  alde- 
cimode'Proveibj;  edaltrove:  Stmlimir- 

U.  ariaamdtffùiiinti  edaltrove;  g»j 

•!>>  eum  •Tiuiiiiti  edaltrove: 

Eccl.it.  9.  d$rmti9U  Uiiuif$ir  , qui  narrat  itmlfé 

faf  itniiiuif,  edakrove:  tì*n  amaffiJUitni 
mm,  tini [•  ctrtipit , Mt  ad  fafiiaus  gradi- 
tur.  Sì  che  il  Profeta  Ifaia  , commoflo 
fbife  da  tante  autorità,  quant' erano ’.que 
fte,  proferite  per  Salamene,  quando  poi 
volle  fpiegare  il  fommo  de'maU,  a'quaji 
erano  giunti  i pervetfi  Ebrei,  gli  nominò 
figliuoli  indifciplinati,  figliuoli  indocili , 
figliuoli,  che  non  volevano  udir  ladivina 
legge.  riUiatUaiti  audirtlrgtm  Oei,  qua- 
fi  che  ciò  non  altro  foffe  che  un  dichiarar- 
li perduti.  Che  dite  dunque , per  venir’ 
ora.  Uditori,  all’intento  noiiro,  e co- 
sì conchiudere?  Vi  pare  che  l'effer  privo 
dì  quella  fame  eh’ io  vi  dicea,  fia  leggìer 
morbo?  Qijefto  ènn'effer  già  difperato 
da  quanti  Medici  hanno  dati  al  Mondo  afo- 
rifmi  di  morte  etenu,  ed afotifmi  non  uma- 
ni, e fallaci,  ma  divini,  einfalbbili./V- 

ri*»  ^ »*'’•  < f’”**'?* 

beli.  IO.  n.  dio  ) laitium  rutdtadt  À Dt»  fa/hdtum 
*’’•  deSrina  tft , & eum  luii  ».»  appetii  «1- 
lud  , nuad  femptr  anima  ifurii  , tuo 

liiDtam.  E però  voi  che  dovete  fare. 
Uditori,  fé  nonvole«trarvi  ^dolloun 
proooftico si funefto di  dannazione?  Av- 
vivare in  voi  quella  fame  della  doutina 
celelìepiùcheft  può»  avvivarla  con  ab- 
bandonar quelle  fccne,  che  talora  ho  ve- 
duto tenerli  apene  anche  in  giorni  si  fa- 
ctofanii  ; avvivarla  con  ritirarvi  dalle  con. 
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verlazioni  indecenti,  avvivarla  con >»»• 
lafcìarei  coneggi  iqurili,  avvivarla  con 
ìiìaccarc  rifolutamente  le  labbra  dal  cali- 
ce avvelenato  di  quei  libretti , che  fono  a 
voi  sì  gullolìi  efopratutto  avvivarla  con 
Tiftello  frequente  afcoltar  di  prediche; 
perciocché  quella  èia  difiérenza  ammira- 
bile, la  qual  palla  trai  cibi  corporali,  e 
tra  i cibi  fpirituali,  che  per  haver  fame 
dì  quelli  giova  aflenerfone , ò veramente 
pigliarli  con  ìfearfezza;  per  haver  fame  di 
quelli , neffuna  cofa  vai  più , che  mangiar- 
ne in  copia . 

SECONDA  PARTE. 

CRedete  voi , che  molto  bene  io  non 
fappìa  ciò  che  andrete  Ramane  Ira 
voi  dicendo  in  tornare  acafa?  Direte  fa- 
cilmente non  effere  tutto  zelo  ciò  che  mi 
ha  molTo  queRa  volta  a difcorrere.mafcm- 
brar  piùtoRo  intcrefle.  Ch‘  io  bramerei 
molto  concorfo  alla  predica , molta  calca , 
e che  però  tanto  ef^cro  l' importanza  di 
quella  fame  , la  qualpiiò  fare  che  qui  veg- 
gall  mornalmeme  la  Chiefa  piena . Ed  a 
ciò  che  volete  eh’  io  vi  rifponda  ? Che  ve- 
ramente io  non  havrei  molto  a grado  una 
tal  pienezza?  S’io  ciòdicefll,  mi  verrei 
follemente  a fpacciar  pi  ù Santo  di  un’ Ago- 
Rino,  il  qual  nelle  Omelie  chele  fopra  i 
Salmi , ftequentementc  il  fuo  popolo  com- 
mendava per  l’alacrità,  con  cui  concor. 
revano  ad  afcoharlo:  più  Santo  di  un  Ber- 
nardo , il  quale  ne’ Sermoni  che  fé  nella 
Settuagefima , fublimemente  i fuoi  Mona- 
ci celebrò  per  l' attenzione,  con  cui  lo 
ttavano  a udire:  più  Santo  di  un  Giovan- 
ni GrifuRomo  , il  quale  rarilTimameme 
facea  difeorfo,  in  cui  ònonfidolcRedcI- 
1'  udienza  feematagU  , ò non  li  rallegr.iffe 
deir  accrefeiuta  ; e diceva  accader'  ad 
effocomea  una  Madre,  la  quale  un  foto 
che  feorga  dc  fiioi  cari  figliuoli  mancare 
a tavola , fente  a un  tratto  colmarli  il  cuor 
di  amarezza  , nè  può  non  chiedere  agli 
altri  con  anlietà  e con  affanno,  che  liadi 
lui.  Udite  le  Rie  parole,  che  fon  vivilEme: 
Refagil  & terpei  àrea  daSriunm  hane  ce- 
gilatioaajlra  iropttr  eoi,  quinta  ventrunt . 
Sieut  enim  pia  maier  mtafam  appeneni , 
atu  emaikut  filiis  prafentHui  , dtict  , 9 
gemiti  hie  egt  nuae  patite  . Guar^mi 
peto  Dio  , eh’  io  pccca^or  mifccabile 
vogliafaredclnon  curante,  e dir  eh’ a me 
lara  fempredi  egual  diletto  il  vedere  qui 
molti,  ò’I  veder  qui  pochi.  Io  vi  vorrei 
giornalmente  veder  qui  tutti  fe  li  poteRc. 
Ma  benché  quello  fia  vero , troppo  con- 

tut- 
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iMtocib  voi  mìfate  torto,  fé  date  a ere-  dono  eccitato  a compunzion  de’fuoifal- 
dervi  ch'io  ciò  brami  per  onormio  . Pub  li,  che  fuperato  ogni  legame,  ogni  lao 
eflere,'checiòfia('nonvoglionegarvelo)  ciò  tornava  a cafa  con  proposto  fermo 
perchè  l'ambizione  è profonda.  Sjf  fMiM-  di  mutar  vita.'  Ochi  pótelTe  veder  ouaiv 
quiiirhurnUUiftiàiceVEccAefadico,  & to  diflèrenti  panonfi  moki  di  Chiefa  dopo 
itfttrifTM  efiti  fltnafumt  i$lt.  Contuttociò  la  predica,  da  quei  che  prima  li  conduiliero'' 

Voglio  fperarche.nonlia.  V'ho  forfè  io  audirla, 'che  bei  prodigi!  fperarpotreUe 
detto,  chefingoLirmentevenghìate  adaf-  in  voi  pure  I che  mutazioni  I chemeta- 
coltar  me  > Non  mancheranno  quella  Q^a-  morfon  I San  Giovanni  Grifollomo  nota 
relimàavoi  de’ Predicatori  c più  di  voti,  in  quello  propofito  acutamente,  chèque- 
e più’ dotti,  che  vi  faprarmo  apprellare  ghanimah,  i maK dall'Arca  ufeironodi 
piu  laute  m^e’,  a cui  reliziarvi  . Però  Noè,'talinetilcirono,  quali  vieranocn- 
mirate  piire  al  prò  folodella  volita  ani-  trati.IICorvon'ufcàCorvo,  ilLupoLu-' 
ma,  e dove  troveitte  a lei  pafcolo  più  po,  la  Volpe  Volpe,  el'Illrice  tutto  ar- 
làlubre,  e più  futlanziofo  , colà  guida-  maro  di  vivi  flrali,n'ofci  pur' Mirice,  .fr-  Ho.j.  d« 
tela.  Solamente  io  vi  fupplico  a non  vo-  em<j»id*m^mMlìinxciprehtt 
lerladeltuttolafciar  digiuna.  AhCrillia-  ectftrvtbmt.  Ma  dalla  Chlefa  , feguita  il 
ni  miei  cari,  e non  è gran  cofa,  che  af-  Santo  a dire,  non  vcggonli  ulcir  cosi, 
finedifofténtareun  corpo fecciolo  li  fac-'  Ecclifim  vtriftmtlfufttpt»  •aimaii*  immu- 
cia  tanto','  fi  peni  tanto , fi  (penda  canto,  e lai  : ntn  qiiikm  variata  mmitra , ftd  txpltf» 
che  dell' anima  nulla  vogliam  curarci  ? Chi  malitia  . £nuò  in  ' Chiefa  qual  Corvo 
mi  darà  acqua  da  piangere  a fufiicienza  sì  quel  pece  acore , il  qual  ptocrallinando  in- 
grati follia,  chi  parole,  chi  frenaiti,chi  mug-  durato  la  penitenza , non  faceva  altro  che  ' 
gitidadetellarla?  Ùndìfolo  cheircorpo  dir,  domani , domani:  ed  ecco  n’efceim- 
lliafenzacibo;  ciafeun  fi  duole;  l'anima  provy'tlamente  gemendo  qual  pia  Colom-' 
Villàfpciro,  non  pure  undi  , ma  le  leni-  ba.  V’enub  qual  Lupo  vorZCequell'ufu- 
mane,maimelì,  e nelfnii  fi  lagna  ! O le  rajoi  che'col  langné  ingralfavzn  de' men- 
fapefte,  quantofruttarecalor  vipolTauna  dici;  ed  ecco  n'efce  caritatevole  più  d' 

Predica  ben' udiu , ofelofapede;  erede-  una  Pecorella,  e rifoluto  a dar’anche'le 
tè  a me,  che  ogni  fatica  vincerefie , ogn'  propie  lane,  perchè  habbiano  i nudi  onde 
, incomodo  per  udirla . ricoprirli  . - V' entrò  qual  Volpe  maligna 

X.'  . Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  fi rac-  queltraditore,chefulerovines'innaIza- 
conta,  chehaveaperufodi  potfi  fpelTo  a vadegliemoli:  ed  ecco  n' efee  Innocente 
In  »hii  rincontro' alfa  porta  della  pubbnea'  più  d' un'Agnello,  e rifoluto  àfofltirejn- 
»p.  apud  Chiefa  per  ofiervate  con  gli  occhi  purga-  cheipropj  ag0avii,petththabbianoimo- 
»D^v.i.j.  tiflìmidel  fuo  fpiritoqurichè  làcorreva-  ritèvoli,  onde  avantarfi.  E qoelPimp» 
noebuonì  e rei .-  Quando  ecco  vide  una  zìente,  il  Male  (fogni  fiato  punpai  chi  vo- 
mattina,  fpettacolo  tremendlflìmo  , un  lea  toccano , v' entrò  «piai' Mirice:  ed  ec- 
peccatore  tutto  fquallido,  nittb  fozzo,  co  n'efce  qual  Cagnolino  amorofo,  cheli 
tuttomollruofo,  il  (jutle  incatenato  veni-  fa  a timi  trattabile,  anittì  molle.  E che 
vafradueDemonj,  ed  havea  (lietro , ma  novitàfon roteile?  Sono  trasformazioni 
a(Taidalungi,ilbuon‘AngelofuoCullode,  (chinonlofa?)  (fitte  per  mezzo  dei  la  pa- 
che il  feguita  va,  con  malinconico  volto,  e rota  celedè,  la  qual  guftata',  ha  virtùdi 
con  lento  palTo.  Proruppe  Paoloatalvi-  operare  nelle  anime  de'fcdeh  sìllraniin- 
ila  in  un  grave  piante,  ma  tfapoco  altret-  canti.  Le  vivande  malefiche  di  unaCir- 
tanto  fi  <;onfolò . Perchè  all'  ulcir  che  <jucl  ce  cambiavano' anticamente  gli  huominl 
mifero  fè  di  Chiefa , nonfolo  lo  mirò  libo-  in  bruti . Ma  nòn'cosi  quello  benefico 
rbda'Demonj,  ma  lo  vide  anchesi  bello,  cibo,  di  cui  tratti  aOlo  . Qbeilo  i bruti 
sì  immacolato,  si  rìfplendente,  che  appena  mcdclimicangìainhtiOinìni,  nèinhuomi- 
ilfapea  difceitiere  da  qoelf  Angelo,  che  ni  foltmème  , ma  in  Setrffli . Qgello 
tl()npiifinirbato,edafnitto,mafellofo  ,e  cambiò lò- ndT Egitto  un  Mòsè  di  feroce 
brillamegli  andavaa Iato.'  Corsegli  allor  alTaAfnoin^voto  Mònaco , mercè  d' una 
frettololoaletmarquell'hnomo:  loprìe-  fola  predica  dell' Inferno  da  lui  fentita, 
ga,  lo  fcongiura,lò  interrò»,  ealfinein-  ({uamunqiie  per  accidente;  quello  una  Pe- 
ttnde,  chequcgli’uditedalpulpicocpjelle  lagia  di  meretrice  in  romita,  (juello  una- 
<**1  Profeta  Maia:  Sifiuriat  ptaata  Taide difcola  in  penitente;  ed ovorfelici' 

•Otfira  mt  etetianm  , qaafi  aia  dtalkahma-  Uditori  , fe  quello',  Vof  llmilihente  (11* 
rhv',  fiera  talmente  per  la  fiducia  del  per-  men  perfetti,  farà  mai  fanti  Chi  dunque 
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nonhavràfamedlsìgfincibo,  di  cibo  sì 
potente',  di  cibo  sì  prodigiofo  ? St  si, 
di  nuovo  vi  tomo  a replicar  con  tutto ’l 
miofpirito.  Procurate  tal  fame,  fe  non 
l' havete , procurate  tal  fame . Dimanda- 
tela a Dio  con  HVanza  grande,  fvegliatc- 
la,  ftuizicatcl»  ; e fe  r havete  , anima- 
tevi a fprezzar  tutto  per  fuo  riftoro--  Di 
que‘  poverini  affamati  in  Gernfalcmme 
diffe  il  Profeta,  che  dato  haveano  quan- 
to mai  fi  trovavano  diprcziolo  affindi  ci- 
barli; non  ritenuto  argento , nonferbat’ 
Tht.i*  II.  non  fatto  conto  di  gioje.  Dtderu»i 
fruitfm  adrtftcilI*»dMi  M$i- 

m»i.  E COSI  dovete  far  voi;  dovete  af- 
fin  di.nutrirvi  della  parola  celefte  fpregia- 


Quinta. 

re  il  tutto  , ftttuf»  , Uditoti , 

pr$iiof»  . Quando  U tratta  di  pre- 

dica , non  è tempo  di  rimirare  allora  ad 
altri  interefli,  di  badare  a poderi,  bada- 
rea liti,  badare  ad  informazioni , badare 
avifite.  Efaù  affamato  curò  egli  forfè  la 
fua  primogenitura  ? Anzi , com’  è noto , 
la  diè  con  troppo  fuo  vituperio  per  poca 
lente . Altri  per  la  fame  impegnarono  i 
loro  arredi  , altri  per  la  fame  impegna- 
rono li  loro  abiti:  e gli  Egiziani  ogni  lot 
terra  volentieri  cederono  per  la  fame  al 
lor  proveditore  Giufeppe  . Su  dunque 
fu . Si  porga  jall'  anima  ancora  il  fuo 
caro  pafcolo  , e vadane  ciò  che 
vuole- 
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Nel  Lunedi  dopo  la  prima  Domenica.- 

€um  venerit  filius  hominis  in  majeflate faà , congrega'^ 
bnntur  ante  eum  omnesgentes  &c.  Matt.  2 5 . 


I Fino  a quando  ardiraffi  più 
di  abufare  tanta  pietà,  quan- 
ta Dio  fin  qui  fi  è degnato  di 
, dimofirarci?  Ha  egli  fin'  or 
, taciuto,  non  altrimenti  che 
k fiato  foffe  infenfibile  ad 
ogni  oltraggio  • Ma  che?  Per  quello  non 
lappiamo  noi  bene,  che  la  pazienza  lun- 
gamente irritata  divien  furore  ? Su  date 
fiato  alle  voftre  trombe  o voi  Angeli  defti- 
nati  per  banditori  del  giorno  orrendo,  c 
dimofirate  a' protervi,  s’ io  dica  il.vero. 
Ofeuratevi  o Cieli , e lor  negatcfpavento- 
fi  ogni  luce , fuor  che  di  folgori  ; piovete 
©fiamme,  e loro  incenerite  voraci  le  pof- 
lèfiioni  : apriti  o tena , c loro  ingoja  fa- 
melica gli  edifizìi  : feorrete  o fiere , e ufeen- 
do  incontro  a que’mifcri , che  sbigotti- 
ti dalle  Città , fe  ne  corrono  alle  caver- 
ne, per  quivi  afeonderfi  , sbranate,  la- 
cerate , uccidete;  non  fia  chi  vantili  di 
campar  fortunato  dal  vofiro  (degno . Ma 
cheto  io?  Supplìzii  tutti  fon  qu^i  già 
cento  volte  a’  peccatori  intimati  lenza 
profitto:  edio medefimofonoconfapevo- 
Icdihaverb  già  negli  anni  miei  più  giova- 


nili deferirti  con  qualche  Audio  di  elo- 
quenza ferale;  nè  però  fo  fefacelfero  im- 
pallidire una  fronte,  o gelare  un  cuore . Mi 
è però  quella  volta  fono  in  penfiero  ( già 
che  dell’  univetfale  Giudizio  parlar  con- 
viemmi)  dì  voler,  lafciato  da  parte  ogni 
altro  fupplizior  uno  folamentc  Ipiegarne 
non  si  avvertito , cche  per  eflcr  (upplizio 
propio  deU'huomo  , non  farà  forfè  gran 
fatto,  che  atterrir  debba,  chi  punto  an- 
cora ritenga  d' umanità.  Dilfi, propio  dell’ 
huomoiconciofliachèqual’è  fra  tutti  quel 
gallìg^che  folo  aluì  C'puòdarc?la  fame?le 
pcrco(lc'grincendii?le  ferite?  la  morte?Nò, 
dice  il  Santo  Afeivefeovo  di  Valenza:  di 
tutto  ciò  fon  capaci  ancora  le  befiic . Quel 
che  all'huomo  folo  cópete  èli  confufionc: 
s»m  jumm»  etinmftrtmi  y/K€Ìdi  , irtmari  xhom. 

pajfmiti  vmeundari  ms  e petòfegue  <<«  VilU 

acutamente  egli  a dire.  Tinte  him»  mtximi  o3mV 
ut  htmo  punì  tur,  quandi  fn  delìSis  fmh  putii-  Adv . 
eì ecufnndituT . Non  afpettate  dame  dun- 
que, Uditori,  cbMo quella  mane  voglia 
rapprefentarvi, com’ altri  fanno,  efalazio- 
ni  focofe  apparfe  nell’  aria  con  formidabili 
afpetti,  fragori  di  tuoni,  nembi  di  fumo., 
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pioggic  di  fuoco , grandini  di  faette  ; non  geli  tutti  armati , i quali  d' ogni  intorno  in- 
il  Sole  veftitodinere  fpoglie,  nonlaLti-  gombrandoi campi  dell’aria,  accrefeeran- 
oa  grondante  di  vero  fangue  , non  ogni  ^ no  a così  vallo  conùflfo  non  foloilnuiae- 
Scella,  che  convertita  inComcta  i fuoi  ro  , ma  molto  più  la  magnificenza  , la 
crinifcioglie,  quali  in  fembianza  dì  lutto,  ponma,  la  maeltù.  Ed  innlnzia  quello 
Signori  nò.  Un  folo  orrendo  fpcnacoio  conleffo,  eh’ è quanto  dire  innanzi  ad  un 
bavere  voi  quella  volta  da  contemplare,  e vero  Popolo  di  Monarchi,  cialbun  de' qua- 
qucllofarà:  Il  ftcesnrt  pvirjtgBMe  mI  t»f-  li  farà  più  bello  del  Sole,  verrannoimife- 
ftm  dtll'Voiverfo.  Ma  non  credete,  che  ri  condannati  e collretti  {quantunque  fieno 
fra  tutti  Ila  quello  il  più  formidabile?  huomini  anch’elll  della  llelti  natura  ) a 
il  p;ù  dolorofo?  il  più  lieto?  Con  con-  comparir  tutti  luridi,  tutti  l^uaHidi , tutti 
viene,  che  conièlliate  voi  pure  , fe  pur  Tozzi,  tutti  moflruofi,  lènza  nè  pureha- 
fiete  huomini,  ed  huomini  rpccialmente  vere  un  cencio  vililTtmo , cheglicuopra, 
sì  ingenui  d'indole,  sicivili,  sìculti,co-  benché  ardano  di  vergogna.  Qtialconfu- 
ine  vi  defetive  lafama.  Però  attendete:  lìone  credete  voi,  che  per  tanto  farà  la  Io- 
echi  non  fente  interiormente  commuover-  roalcofpetto  di  canto  Mondo:  maflim.-.- 
fi,  tema  di  non  eficrc  fiato  invifibilmente*  mente  veggendofi  là  fofpinti  aguifadi  rei 
dalla  pcrveifità  della  colpa  cambiato  in  da  mafnade  bruttiflìme  di  Demonii , che 
bruto . quali  vogliano  ollentare  al  Ciclo  fafiofi  la 

n.  Sefumaifcomofolennilllmoalmondo,  preda  coltagli  , n'andranno  ogn’ ora  fa- 
fu  fenza  dubbio  quello  che  Annone,  Si-  ccndo  un  feroce  firazio  or  con  lebeftè,  e 
gnore  degli  Ammoniti , fece  una  volta  ^li  con  gli  urti , or  co’  calci , e con  le  nerva- 
Ambafeiadori  di  Davide,  nullala  ragion  te?  Nonjparea  voi  che  rimarranno  vera- 
a.  R.ff.  ,0  delle  genti  tenendo  in  pregio.  Fece  egli  mente«»/»yIri«rg/Mrxij/d#,echcfcpotef- 
■ aciafeuno  di  eQi,profondiinmamente  ra-  ferfottrarC  a sìgrave  fmacco  ancorcon 
dere  ilcapo,  come  a canti  fchiavi,  ecc-  ucciderfi,ilfarebbono  volentierì?Pirone,  EsD.^t. 
.iuaci.c,  me  3 tanti  bufibni  deformiflimamentc  nobil  Romano,  entrato  in  Senato  con 
troncar  la  barba:  indi  mozzateloro  a i quellafordida  velie,  la  quale  anticamente 
lombi  le  toghe,  fiche  rendelTero  troppo  era  in  ufo  di  porli  .V  rei  j non  prima  con- 
ignominiofo  fpctcacolo  di  fe  lleffi,  così  tOTplò  quivi  aflifo  la  forma  pubblica  di 
gli  alliinfe acomparir  nellaRegia  cra'fuoi  giudizio  apprellacafi  a condannarlo,  non 
liarom  , così  ad  andar  per  le  firade  tra  la  prima  i Giudici  apparii  nel  tribunale,  non 
fua  plebe,  e finalmente  dopoun'immen-  primagli  accufatori afeefi  lu'rollri  , non 
fo  ludibrio  che  dilor  prefe,  così  gli  ri-  prima  il  popolo  colà  concorfo  aftoUata- 
mar.dò  Vergognati  .alle  loroterre.  Se  gl'  mente  a mirarlo;  che  non  potendo  più 
infelici  providfero  aliai  profondala  con-  reggcrealla  vergogna  in  lui  cagionata  da 
fufione,  lafcerò,  che  voi  tra  voillefliil  tatui  guardirillcttc  un  poco,  e dipoi  tratto 
coiifideriate . A me  ciò  balla , chela^ic-  furiolamenteono  llilo,  eh  egli  per  ventura 
tuia  neafièrma;  ciocche  per  verità  fra»/  trovavafi  l'otto  i panni,  fi  ^e  la  morte. 
utri  eonfufi turfnir  vMlde  j si  che  io  mi  divi-  Penfatc  dunque  voi  che  farebbono  que" 
lo,  cheiionardiflèro  imiferi  di  alzar’ oc-  mefehini,  s'arme  trovar'eilì  potellerosl 
<hio,  nondiformarcparoIa,echepiùtn-  fatale, chegliuccidelTe.Chitenermaipo. 
fia  difoggiacercatal'onca  fi  h.nvrebbono  crebbe  le  loro  delire  ? chi  frenare  il  loro 
quivieletco,  fuunduro  ceppo  fatale,  la-  impeto?  chi  reprimere il  lor furore?  M.i 
Iciare  il  capo . Ma  fe  ciò  è vero , che  farà  lor  malgrado  ( dice  il  Profeta  Ezccchiello)  tiech.  jc. 
dunque,  che  farà  di  quei  reprobi,  iqua-  converrà  che  l'ollengano  il  grande  obbro- 
li  folterranno  uno  feorno  caitto  più  atro-  brìo  di  tutta  la  caula  incera,  hi  fttitm  igno- 
ce,  non  in  una  Città,  noninunaCone,  mntUmfHtm,  e che  ancora  piu  gravemen- 
ma  alla  prefenza  di  tutto  il  genere  urna-  te  , etn/nudAHiHr  in  »mr,ihii , /(ce- 

no ? Vedranno  elfi  in  fu  le  nuvole  aflifo  r*ne , 

l’eterno  Giudice  in  un  maellofiflimoTro-  Ho  detto  più  gravemente:  Concioflia-  HI- 
no  di  podefià.  Quindi  innumcrabili  or-  chèle  il  comparir  lolamente  a quel  tribu- 
dini  di  AiTelTori  .-Apolloli,  Patriarchi,  nalcrecheràsìinlblìribilelavergogna,che 
Profeti,  Martiri,  ripartici  fecondo  i lor  farà  quando  i//«miaaàN»/«r  mbfnadii»ttni-  '•C»'*  '■ 
varii  gradi  in  augnili  leggi  : fchieie  di  Con-  irarm» , eh’  è quanto  dire  cominceranno  a 
felToii , fchicre  di  Vergini , fchiete  di  Ana-  recitarli  ad  alta  voce  i procelfi , a pubbli- 
cereri;  e con  quelli  vedranno , nonfchic-  Carli  le  ignominie  più  occulte,  ed  a 
renò,  ma  ben  sì  elerciti  immenfidi  Aiv  propalarli  le  infamità  più  legrttc?  Non 
^iuf.dcl  r.Sigiiftì  • C ì faprei 
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faptcigii.  come  farvi  meglio. capir que-  j 
fta  coiit'ulione,  che  rapprefenundovi  quel- 
lo, die  or' io  dirò.  Se  io  per  vinù  divina 
veriifiqulaconorctrc  intimamente  quan- 
ti voi  liete,  eperòcominciaffiadircs  Ve- , 
dete  là  quella  femmina , che  avoifembra, 
cosimoJcfta»  Ella  è un'adultera,  edhaj 
continua  pratica  con  quel  giovane , che 
finge  di  lai  là  le  lue  divozioni.  Vedete  il, 
tale?  Egli  fu  che  operò  la  tal  fellonia  . Ve- 1 
dete  il  tale?  Egli  fu  che  fece  il  tal  furto.  ' 
E queir  huomo,  eh’ è là  , fapetc  chi  è 
egli?  E’ uno  indiavolato,  che  per  potere 
amm.izzare  il  tal  fuo  nimico  fegretamente’. 
Ila  appunto  in  quelli  giorni  tramandogli 
una  malia.  Se  iodico  pigliando  a parlar 
così,  f^elfi  tanto  bene  far  noto  ciò,  eh’ 
iovolefli,  cheneffunpoteflc  negarmelo} 
chi  può  fpiegarcil  gran  Oioco,  dicuive- 
drebbefi  qui  sfavillare  ogni  volto  ? Prende- 
relle  fubito  tutti  a tmnultuare  controdi 
me.  Chi  mi  vorrebbe  fin  di  lontano  turar  i 
la  bocca  co'  gefti  , chi  fpaventarmi  col  ; 
guardo,  chifopraffarmico'gridij nèmai>  , 
c herebbe  chi  rivoltate  le  fp alle , ftimeteb- 
be  meglio  d’  andarfenc  torto  via,  perch’ 
io  fion  lo  {vergognarti  . E pur  dove  fia- 
mo?  Siamo  in  una  Città,  iiamo  in  una 
Chiefa  . E'  tanto  gran  male  reftarc  al- 
quanto feteditato  al  cofpetto  di  poca  gen- 
te ? Lafeio  dunque  a voi  giudicare , che  do- 
vrà eflere  al  cofpetto  dell'  Univerfo.  In- 
gannate pure  al  prefente  quanto  a voi  pia- 
ce i Sacerdoti  di  Crifto  nel  confeflàrvi}  diC 
fimulate  le  colpe,  che  hanpiùdi  brutto, 
indoratele,  inorpellatele,  credete  forfè  di 
poter  cosi  fare  ancora  nel  giorno  eftrcmo  ? 
Aimè  che  allora  bifognerà , che  mal  grado 
voftro  facciate  una  confeflione,  non  più 
fegreta,  ma  pubblica,  e che  ad  alta  voce 
feopriate  davoimedefimi  tutto  ciò,  che 
nè  pure  or  potrerte  dame  afcoltare}  feo- 
priate furti,  feopriate  fellonie,  feopriate 
adulterii  . Non  mel  credete  ? Sentite 
dunque  ornai  le  parole  di  Ofea Profèta: 
CtUig^t»  tft  iaìifiiitAt  Ephraim  . Il  pecca- 
tore cela  ora  il  proprio  peccato  con  quella 
facilità,  con  cui  fi  cela  da  principio  una 
piccola  creatura  nel  fen  materno}  lo  cela 
a' Padroni,  lo  cela  a' Padri , lo  cela  infino 
a chi  tiene  il  luogo  di  Crifto  : jtifcomUtmm 
ftccAtum  éjus  i ma  poi  che  fuccederà  ? D>- 
lerisparturiiutit  waint  ti . Havete  mai  no- 
tata perfona  vicina  4I  parto  ? Non  può 
più  dirtimubre.  Convien,  che  a forza, 
co' gemiti  , con  le  grida  , fi  manifefti. 
Cosi  farà , dice  Ofea , d’ ogni  peccatore , 
Deltrii  p»riuritnii$  vinitnt  >1}  dtltrit  parix- 


Qiiinta . 

ritnni  viitiint  ti  : ch’è  quanto  dire",  fi 
p.ilefetà  a fuo  difpetto  . Chi  può  però 
ben' efptimere  ìlgranroffore,  che  da  ciò 
dovrà  originarli  ? lofopercofa  certillima 
di  una  giovane , la  quale  effendo  pochi 
annifono  caduta,  perfollia  vanadi  amo- 
re, in  un  grave  ecceffo,  fi  inorridì  poi  di 
modo  in  confiderare  quella  pubblicacon- 
fùfione,  la  qual  dovea  fovra  Ilare  aderta 
dal  parto  già  già  imminente,  che  manda- 
to in  gran  fretta  a chiamar  l’Amante,  lo 
fcongiuiò  a voler  levarla  di  vita.  Ed  egli 
fu  sì  cortefe  ( udite,  mifere , udite  qual 
fia  poi  l'efito  di  tanti  voftri  amorofi  va- 
neggiamenti ) ed  egli  fu  si  cortefe,  che  dif- 
pollofi  fubito  a contentarla,  non  dubitò 
di  darle  a bere  di  propria  mano  un  veleno 
terribilìrtìrao,  e cosi  di  mandarla  prello 
prerto  all' Inferno pergran  favore.  Sven- 
turata fanciulla  ( chi  può  negarlo?)  fanciul- 
lafconfigliata, fanciulla fciocca,  nèlavo- 
gliogià  feufare.  Ma  pur  mirate,  chefa- 
rebbe  fiato  per  altra  parte  di  lei , divenuta 
già  povera  di  configlio , fe  dopo  haver  lun- 
gamente dirtimulati  con  fofferenza , con  fe- 
gretezza , tutti  i Tuoi  primi  accidenti , ben- 
ché graviflìmi}  una  mattina,  quand’ella 
poi  forte  fiata  a folenne  fella  in  qualche 
pubblica  Chiefa  , in  gran  concono  , in 
gran  calca,  forte  fiata  artaltata  impiov- 
vifamcntc  da  orrende  doglie } nè  più  po- 
tendo per  la  veemenza  reprimerli , forte 
fiata  cortretta  ad  abbandonarli  frencti- 
caìn  preda  al  pianto,  ai  contorcimenti, 
alle  convulfioni , alle  {Irida,  e cosi  in  fine 
a deporre  , quali  che  a forza  di  tortura 
atrocirtìma,  il  fuo  delitto , in  quel  luogo 
fttffo  , dov’ella  dianzi  così  modella  fc- 
dea:  o Dio  figuratevi , che  confufione 
farebbe  mai  Hata  quella , che  follevamen- 
todel popolo,  che  fcompiglio  del  paren- 
tado ! Non  farebbe  ita  per  quella  Chiefa  la 
mifcratrafportata  dal  fuo  furore,  ad  aprir- 
li torto  da  sè  qualche  fepoltura , ove  fot- 
tcrrarfi  ? E pure  o quanto  farebbe  Hata  mi- 
nor quella  confufione,  rifpettoa  quella, 
che  proverà  il  peccatore , quando  non  un 
folo  reo  parto  dovrà  dolorofamente  man- 
dar'in  luce,  ma  tanti  c tanti:  nègiàtra 
pochi  parenti , nè  già  tra  piccolo  popolo, 
ma  al  cofpetto  di  un  Mondo  intero!  Oche 
finghiozzi  dovrà  dare  allor' egli  perla  ver- 
gogna di  feorgerfi  colto  in  fallo  ! o che 
muggiti  ! o che  fremiti  ! o che  ruggiti  I 
Aitiiient  gtniit  rgnoit.inUm  ijui  ( così 
pofs' io  ripigliare  con  Geremia)  é‘  ùlala- 
iHi  tjiti  rtfUbit  itrr»m . Chiamerà  gli  aman- 
ti, ma  indarno}  cercherà  gli  amati,  ma 
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invino.  Ninno  farà , che  fi  voglia  dichia- 
rar pur  di  haverfeco  alcuna  attinenza.r'»»!/^ 
ijHtfyut,  dice  Ifaia , HKHfifuiftfMt  » d freximum 
jHumftitptbii , Fclicedunque  lui,  fealme- 
nio  le  tombe  repentinamente  ù apriflero 
ad  ingoiarlo , fé  lo  fcbìaccialTero  i marmi , 
(e  i macigni  lo  ilrìtolafTcro  ! Ma  a Tuo 
difpetto  convien  che  in  faccia  dì  tutto  il 
mondo  apparifea  per  sì  diverfo  da  quel 
che  dava  ad  intenderli,  efecrato  da  tutti, 
a tutti  cfoio,  abbominevole  a tutti,  e 
niente  più  gli  varrà  nè  mettere  ululati , nè 
mandar'  urli , per  cui  fpcrì  di  muovere  a 
pietà  i monti . Che  dite  dunque  Uditori , 
non  vi  par  vero  che  i peccatori  dovranno 
tutti  in  quel  dì  altamente  confonderli?  che 
tvnfufiaut  indmntHr , come  dilTe  Giobbe? 
che  cenfufiaxtm  fartmÌM»t  , come  dilTe 
Ezecchìelle  ? e che  per  ufare  la  formo- 
la  dei  Salmifta,  da  capo  a piedi  afarìtn- 
re.  let.  dif  laida  taafnitana  fu»  f Ah  po- 

veri che  noi  liamo  ! Che  vai  che  utiam 
di  prefente  si  fine  indnftrie allindi  tenere 
afeofe  tante  impietà  ? che  fono  mantel  di 
zelo  sfoghiamo  le  noltre  invidie  ? che  Tor- 
to mafehera  di  giullizia  ferviamo  ai  nollrì 
interelTi  ? Che  vale  eh'  or  la  notte  ci  prelii 
il  Tuo  fofeo  velo  a coprire  altamente  azzio- 
mlaidilTime?  Chevalechefottounpiace- 
volrifolicovìpiù  fiero  l’odio?  Che  Val 
che  Torto  un  volto  onello  li  celi  più  Tozzo 
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s*io  l'ho  bene  a memoria,  di  Martin  Quar- 
to partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutto  pelo- 
To  aguiTadi  un’OrTo,  con  velli  arrummi , 
con  ugne  adunche,  con  guardo  appunto 
da  fiera  . Quelle  madri  le  quali  tanto  am- 
bifeono  bella  prole , Te  ancor  non  l’ hanno: 
ò che  Te  Thanno,neìnTuperbiTcono  tanto  s 
quelle  potran  dico  comprendere  di  leggie- 
ri, quanto  confufa  rimaner  doveflè  quella 
miTera,  acuì  toccò  sì  Tgraziata.  Che  farà 
dunque  de' Reprobi,  che  farà  , nelveder- 
li  amori  di  parto  tanto  più  Tozzo  .quanto 
è il  peccato?  Quello  è quel  Mollro  Topra 
ogni  credere  orrendo,  acuì  nelTunomai 
generarono  eguale , ò le  paludi  dì  Lema , 
Dilaghi  di  Asfaltide  , ò le  più  fangofe 
pozzanghere  di  Cocito . Quello  è quello , 
acuì  tutte  cedono  le  Gorgoni  , le  Sciite, 
i Cerberi , i Centauri , le  Sfingi , l' Idre  , 
i Gerloni , i Minotauri , i Pitoni  j anzi 
quel  da  cui  tutte  quelle  moRruolìtà  si  fa- 
moTe  nacquero  al  Mondo;  quello  è quel 
per  cui  così  brutti  Tono  i Demonii  già  Spi- 
riti sì  pompolì;  quello  è quel  per  cui  sì 
infelici  Tono  i mor.ali;  quello  è quel  di 
cui  Tolamente  vollito  Crillo  cagionò  quali 
orrore  agli  occhi  del  Padre , apparve  Icon- 
tralfatto,  Tembr^  lebbroTo , ecomeTcìit’ 
TeP  Apollolo,  non  potè  la  infamialchi- 
vare di  maledetto . FaOutpraiaeiii,  lodi-- 
ròpurer  fedirò,  malidiSum^  E non  vo- 


li cuore?  Tanto  maggiore  Tuccederà  poi  I letepcrconfeguenza,  cherechinfi  a gran 
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nel  parto  la  confulìone 
Nè  Hate  a dirmi , che  per  quanto  li 
eTaggeri  la  gravezza  di  una  tal  confulìo- 
ne , non  può  capirli , mentre  alla  fine  Tara 
ella  dì  male  comune  a molti  < Nò,  dico,nò, 
perchè  quello  è un’error  mafliccio.  Sa- 
pete voi  la  ragione,  per  la  quaPorai  pec- 
catori lì  confondono  poco  del  lor  pecca- 
to , quando  fanno  in  eno  di  havet  de'  com- 
pagni alTaì  ? La  ragion*  è , perchè  ora  pren- 
don  la  regola  dì  confondetTene  da  ciò  che 
il  peccato  fi  llima  dinanzi  agli  huominì , i 


rollore  l’ bavere  i Reprobi  partorito  un  tal 
Mollro,  Tenzahaver  modo,  ò dìTotter- 
rarlo,  òdiaTconderlo,  come  falfi  de’par- 
ti  atroci,  òpur  di  Tarlo  altrui  credtreper 
non  Tuo  ? 

EpureciòTarà  nulla,  s’ io  ben  m’avvi- 
To,  rifpettoa  un'altraalTai  maggiorcon- 
fufione,  che  apprclTo  lor  Teguirà , quando 
fi  udiranno  da  Crillo  rinfacciar  confronto 
maelloTa  la  ingratitudine  uTata  alla  Tua  per- 
Tona , uTata  al  Tuo  T.ingue . Signori  mici . 
Noi  non  intendiamo  al  prefente  ciò,  che 


piu  de’quali  ingannati  lo  tengono  bene  j dir  voglia,  eflér  Crillo  morto  per  noi 
TpelTo  per  una  gloria , per  leggerezza,  per|  Ma  quando  giunti  alTuo  divino  coTpetto 
leggiadria.  Ma  in  quel  giorno  non  faranno  | il  comprenderemo,  e d'altra  parte  ci  feor- 
eosi.  In  quel  giorno  la  prenderanno  dai  geremoelTere  flati  vcrTo  dì  lui  sì  Tcortefi, 


CIÒ,  che  ilpeccato  è realmente  dinanzi  à 
Dìo.  Tuattaufu/ìa  ( cosi  notò  San  Tom- 
Diafo  ingegnoTamente  nella  TuaSommaJ 

).p.  q.  i<r  tMtx  taufufia  tiffiait  aftimatianam  Dei,  iju» 
* faeuiadumvariiAtrm  eX , da  fattala.  E però 

3 mie  vergogna  reclierà  loro  a lume  sì  fe- 
de , alumcsìliero,  il  conoTcerfi  autori 
di  sì  gran  Mollro?  Rapprefentatevì  un  po- 
co qual  dovete’  cflerc  la  confulìone  di 
quella  femminailluilre , la  quale  a'  tempi , 


per  non  dire  si  ìntrattabih,  sìinum.ani, 
chenonhavremonè  pur  voluto  in  nome 
Tuo  ricettare  una  volta  un  povero,  non 
fodisfir  le  Tue  ChieTc , non  fodisfare  i 
Tuoi  Chioftri;  ma  che  più  tolloognino- 
llro  vanto  havrem  pollo  in  difonorarlo  / 
qual  confulìone  credete  voi  che  verrà  a 
coprimela  faccia?  Alvaro  Baflano  Gran- 
de Amm  iraglto  di  mare , ed  huom  celtber- 
rimo  per  le  navigazioni  diriìciii  da  lui  far- 
C 4 tc. 
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te,  c perle  vittorie  frequenti  da  lui  reca- 
te, havca  da  Filippo  Secondo  Rè  delle 
Spagne  ricevuto  ordine  di  porre  inlìcme 
quella  formidabile  armata,  che  pofciaan- 
dòfventuratamentc  a perire  contr’ Inghil- 
terra: e perchè  molti  erano!  legni,  cheli 
doveano  apprellaie  a si  grand'  iraprefa, 
molte  le  vettovaglie , molte  le  monizioni , 
molte legenti,  nonlipotca  nell'apparec- 
chio procedere  con  quella  Rraordinasia  ce- 
lerità , che  LI  Rè  li  havea  figurata . Per  tan- 
to interiormente  commolToli  alquanto  il 
Rè  contea  l’ Ammiraglio , chiamollo  in 
Corte,  e con  fembiante  turbato,  e con 
voce  grave  : Cenamente,  gli  dilTe , voi  non 
havete  a me  corrìfpollo  in  quello  fervigio, 
co^'ciolpciava  ecomc  voi  dovevateiMa- 
hf I5ÌC.  1*  r*  sjiiiiUm  , prò hmoteari* in  tt 

dici.l.g.  gratiamrtptaiit.  Nèpiùgli  aggiunfe:  ma 
che?  Non  credete  voi , checiò  ballevole 
fofle  a fchiantatgli il  cuore?  Serv'ufci  Al- 
varo dall' appartamento  reale 'col  fuoco 
in  volto?  titornolTcne  a cafa  , lì  pofe  a 
ktto , e fraibrevimmi  giorni  finì  Tua  vita . 
Criftiani  miei  . Non  credo  già  tra  voi 
cllcrc  alcun  si  folle,  ch'alia  voce  , che 
al  volto  di  Crillo  Giudice , attribuite  non 
* voglia alTai  più  potenza,  chea  quella  di 
un  Rè  mortale . Figuratevi  adunque , che 
dovrà eflere  di  qualunque  dì  voi,  mentre 
ricevendovi  quegli  al  fuo  gran  colpetto 
V.j.  j-  vorrà  sfogarli.  Lo^aetur  iairnju»',  e non 
^ gi  à vi  rinfacccrà  una  feufabile  ò negligenza 
òletitezza,  ufatain.fervirlo,  macanti  or- 
rendi ftrapazzi  inloffribiliffimi  ! Io,  dirà 
egli , dopo  clTcrc  arrivato  afpirarperte  fu 
quel  duro  legno  di  Croce,  che  colà  vedi,mi 
ctedea  pure,  eh'  io  date  mipoteflì  ra 
gionevolmcnte  promettere  qualche  olTe- 
quio.  Ma  dimmi  ingrato t c'hai  tu  mai 
atto  percorrifpondermi  intanto  ecceiÒb 
di  amore?  Anzi  che  mai  tunon  hai  fano  per 
maltrattarmi  ? Tu  vilipefoil  mio  nome, 
tu  calunniati  i miei  fervi,  tu  profanati  i 
miei  tempii,  tuderilala  mia  parola,  tu 
^untoinfinoa  beftemmiare  vilbnamente 
ilmiofanguc-  E forfè  ch'iodatechiedea 
molto  per  gratitudine  ? Ti  chiedea  tan- 
to ò di  civiltà  ò di  rifpctto,  che  prelTo 
tcnon  fiilG  io  già  divenuto  un  nomeob- 
brobriofo,  di  cui  tuhaveflì  a fdegnarck 
fcrvitù.  Ti  chiedea  gelato  unollraccìo, 
con  cui  fcaldarmi,  ti  chiedea  famelico  un 
pane,  di  cui  campare.  Ma  tu  c' hai  fatto  ? 
Non  hai  tu  più  colio  voluto  Icialacquar  la 
tuarobba  in  Teatri  ofeeni , in  compagnie 
licenziofe,  inlulTi  feorretti,  in  Lupanari 
feoflumati,  chedarlaame?  Eccodunqiic  i 


Qiiinta. 

ciò  c'ho  potuto  date  impetrare  dopoef^ 
fere  morto  in  Croce  per  rifeattarti , che 
niuno  lìacui  tu  non  babbi  molirato  mag- 
gior' amore,  niuno  cui  tu  babbi  recati  peg- 
giori affronti.  Così  dirà  egli,  ed  a quello 
dire,  chi  mai  faràtanto  intrepido,  tanto 
impronto,  che  levar' olì  nè  pur'unguar- 
dodaterraperlorolfore  : Aattfaciim  •' 

•iigaMitnis  tins^ni  finiti  f Ah  popolo  Cri-  ' * '*' 
lliano  1 lofo,  cheal prefente/rtfntmv/ó- 
ri,  mtnirieii  fnSn  tfl  liii  , aolmfii  nniifet- 
n.  Hai  tu  ora  una  fronte  cosi.incallita, 
che  nulla  a tali  rimproveri  pare  a te  di  do- 
ver cambiarti  nelvifo.  Ma  non  farà  cosr 
credi  a me,  non  farà  così  ; farà  cale  allora 
r incendio  c'  havrai  nel  volto , che  a par  di- 
quello  ti  parrà  meno  accefo  quel  dell' In- 
ferno: e guarda  ciò  eh'  io  ci  dico  ( anzi  ciò, 
che  per  me  ti  dice  un  Girolamo  } pernon- 
pìù  fopportare  obbrobrio  sì  grande , tì 
parrà  ogni  ora  mille  anni,  che  finalmente 
pronunzi  brillo  lafuatcrribil  fentenza  dì 
dannazione,  e ti  lafci  andare  agli  abilTi. 

Mtlini  laim-  tjfot  Jnmnntii  Infirmi-  pera»! , 
i\anm  prtfiatinm  Domini  firn  . Ma  piano 
un  poco;  che  prima  egli  per  tuo  vilipen- 
dio maggiore  vorrà  che  feco  a fvergognar- 
ti  li  unifeano  que'  Gentili,  che  privi  d'ognì 
lume  dì  fede , che  poveri  d'  ogni  grazia  di- 
Sagramencì,  non  però  delitti  commillcro- 
pari  a' cuoi. 

Ecco  per  unto  comparire  uno  Spurina,  VI_ 
giovane  illullre , il  quale  perchè  dotato  di 
beltà  rara  s'accorfe  d'elTere  altrui  cagio- 
ne d'inciampo,  lì  deformò  generofamen- 
te  la  faccia  congravìllìm  cicatrici,  aman- 
do meglio  tìulcir  così  meno  caro  , che 
meno  callo . Che  potrai  dunque  rìfponde- 
rea  quello  fatto,  riferito  da  Santo  Am- 
brogio, tuch'elfitndoCrìllianononperó 
temi  di  folleciur  gli  altrui  guardi  con  vane 
gale,  e per  accrefeere  al  tuo  volto  Idola- 
tri, mendicata  porti  la  chioma,  pompo- 
fi  gli  abiti,  imporporate  le  gotte?  Dirà 
AnalTagora  che  nulla  polTedendo  egli  al 
Mondo  fuorché  un  poderuccìo,e  poderuc- 
cio  patemo,dì  quello  ancor  lì  lpogliò,per- 
chè  nè  pure  da  tenui ffimo  ingombro  impe- 
dito venilfe  allefcienze  umane.  Tu  che 
dirai  .mentre  ogni  affetto  del  tuo  cuore  ri- 
poni in  teforeggiare , nè  però  punto  badi 
alla  tua  falvezza  ? Dirà  Torquato  , che 
niuno  amando  egli  in  terra  più  delfigliuo: 
lo,  c figliuolo  Confole,  quello  anche  uc- 
cife  , perchè  quantunque  conprofperilfi- 
ma  colpa  violata  havea  la  militar  difcipli- 
na . Tu  che  dirai , mentre  ogni  amore  verfo- 
i i tuoi  parti,  riduci  a non  contrilìarli , nè 
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pcrb  punto  raCfreiii  la  loro  audacia  ? Che 
dirò  di Focioneinfìgne tra' Greci?  Ti  fard 
quelli  fapere  come  eflcndo  egli  dopo 
molte  opere  egregie  dannato  a morte  per 
invìdia  de' Tuoi  maligni  competitori,  pri- 
ma di  ber  la  cicuta  fu  ricercato  dagli  amici 
prefenti  a dir  s'alcnn  ordine  lafciar  volefle 
al  figliuolo  da  lui  lontano  ; ed  egli . Non  al- 
tro, replicò,  voi  gH  bavere  ni  mio  no- 
me a dire,  fe  non  che  dimenticatoli  d’ogni 
ingiuria  paterna,  non  mai  tratti  di  pren- 
derne le  vendette,  ma rendafempre a‘  miei 
emolibenpermale.  Tuchedirai,  mentre 
al  tuo  nemico  vorrellico'  tuoi  medelìmi 
denti  sbranare  il  cuore;  nè  contento  dì 
elTere  folo  a odiarlo  , vuoi  che  reco  fi 
nnifea  ogni  tuo  parente  , reco  ogni  tuo 
famigliare,e  che  quairper  inalienabile  eredi- 
tà, daterillelTa  inimicizia  rrapaflì  in  tut- 
to il  tuo  fangue?  Dì  pure,  dì,  Crifliano, 
non  pare  a te,  che  dovrà  elTerc  grande  la 
tua  ignominia , mentre  elTendotunatoin 
grembo  alla  Religione,  fra  tanti  oracoli 
di  Scritture,  firatante  dottrine  de*  Padri  , 
fra  canti  efempìì  di  Santi , vedrai  che  molti 


proverato  da  un  Tartaro  ? tm  Crifliano  ac- 
cufatodaunTurco?  un  Crifliano  condan- 
nato in  giudizio  da  un’Infedele  ? O che 
grave  fmacco?  ^«ar«  itrìp»\  ifutniait- 
rific  ! chi  lo  potrà  mai  fpìegare  ? Bole- 
slaoprimoRèdi  Polonia  vedendo  che  un 
de'  luoi Palatini  s'era  (Sporcato in  batta- 
glia con  granvihà  , non  altro  fece,  che 
mandarlo  in  Tuo  nome  a regalare  d’una 
bella  rocca  dorata  fu  cui  filare.  Ricevè 
il  nobile  dal  Tuo  Retai  regalo  con  quella 
frome,  chepotete  voi  immaginarvi:  indi 
non  potendo  digerir  l'ignominia  d’ ellere 
flato  paragonato  con  quell'atto  a una 
femmina,  s'attaccò  al  collo,  difperato  , 
una  fune , e fi  llrangolò  . Che  farà  duii- 
quequalorda  Criflo  verràilCriflianopa- 
ragonato  a un  Gemile , nè  folo  paragonato, 
ma  ancor  pofpollo;  ch’èquantodire,pof- 
poflo  al  debole  il  forte,  alnudol'armato  , 
al  fervo  il  nobile  dellinato  allo  feetro  ? 
Non  farà  quella  un*  ignominia  vìvìllima  a 
par  d'ogni altra?  Ah  ch'io  mi  avvifo,  che 
ognun  coprendoli  con  le  mani  la  faccia  , 


pard'unZcleuco,,nècalloa^ìdiun  Pa- 
Icmone,  nèpazìentea  pari  d' un  Socrate , 
nè  verace  a pari  d'un  Pericle , nè  manfueto 
a par  d'un' Antigono,  nè  difintercflàco  a 
par  d'un*  Epaminonda;  huomìni  nati  tutti 
in  mczzoalle  tenebre  della  più  profonda 
GentiKtà,  e che  però  non  havevano  i 
miferi , come  te , notizia  vcruiu  di  vita 
eterna  ; non  Vangelo  , non  tradizioni  , 
non  dogmi,  non  profezie,  nonprodigìi  , 
non  Sagramemi , nè  havevano  ancor  ve- 
duto per  kir  cagione  morire  un  Dio  con 
tanto  eccelTo  d'amore , e fra  tante  atrocità 
di  tormenti,  com’èa’dltuoi?  Che  dici  a 


, quafi  per  vergogna  di  effereconofeiuto, 
de*  Barbari  faranno  tuttavia  fiati  di  te  j rinoverà  i fingulti  , accrefeerà  i pianti  , 
migliori , fi  che  tranane  fot  la  Fede , la  qua-  ! cJ  o me  mìfero  ( gridar  dovrà  con  le  paro- 
le, ignuda  delle  opere , vaierà  folo  a tuo  le  del  Salmo)  o dìfgraziato  , o dolente  I pf  , 
vitupero  maggiore,  non  a tua  gloria,  non  i*>raf»*^rr«u'/w«,  i vet  tx-  ' 

potrai  nel  reflo  apparire  in  sì  granTe.itro,  frobrumit,  obhnHiniìs,  ifiuit  inimiti  , 
nègiufioa'pari  d'un’Arifiide,  nè  retto  a ' ér  ftrfttfumtit . 

Una  fola  cofa  vuol  qui  da  tutti  avvertirli  VLL 
per  non  prendere  abbaglio:  ed  è,  che  i 
mentovati  Gentili  non  verranno , per  quel- 
lo che  qui  s'è  detto,  ad  efercitare  fu*  Re- 
probi veruif  atto  di  podefiàgiudidaleiche 
peròCrillo,  fefottilmenteupondera,non 
dilTe  già  di  loro  ftitbunt,  ^canitmmìunty 
ch'è  proprio  del  Giudice,  ma  furgtrty 
ttnitmmiAHni  ) cheparquafi  di  accufatore. 

Vera  podcllàfoprai  Reprobi  eferciteran- 
no  con  Crìfioi  Tuoi  Sami  foli:  chinonlo 
sà?  SauBi  dt  hot  mani»  <jadieabnnt  , di-  i,Co(.«.i. 
ce  l'Apollolo  . Ma  notate  ciò  , die  fa 
molto  anollto  propofito,  e cKeprofotj- 


quefio,  ofventurato?  che  replichi?  che  j damante  oflervato  ci  fomminiftra  un'al- 


rifpondi  ? Non  credi  tu  che  ciò  ti  debba  no- 
tabilmente aggravar  quella  confufione,  di 
cuiperaltroiltuovilogiàfarà  colmo?  Se 
dònonfolTe,  non  havria  dunque  dinun- 
xìato  a noi  Criflo  per  gran  terrole  : Viri 
ainiftu  faffnt  in  jadith  tam  gtatrntitnt 
•Ha,  tondtmaaium  eam:  Rigian  Aafri 
Jari»t  in  ja diti»  tam genera/iaat  tfia , (jfc»n- 
dtmntbit  iam . Sopra  il  qual  luogo  San  óio- 
vanniGtifollomoch'elclamò?  Non  altro 
che  quello:  VinUt  erg»  in  mtn'ttn  rfaaata 
uit  ili» dtti(i»\  Come?  unCtifiiano  rim- 


tro  nuovo  argomento  da  comprovare 
quella  confufione  inaudita,  di  cui  trattia- 
mo . Su  quali  Reprobi  eferciterà  ciafeun 
de' Santi  una  limile  autorità?  fopra  tut- 
ti? si,  fopra  tutti.  Ma  non  ha  dubbio  , 
che  più  /sciale  l’ eferdteranno  ancor* 
eglino  fu  ai  quei , da'  quali  riceverono 
in  vitafpeciale  oltrugio.  Quelli  verrar»- 
no  fingolatmente  allegnattal  giuefizìo  lo- 
ro, conforme  a quello,  chela  Sapienza 
accennò.'  Stabam  jaflii»  magna  e»nf  amia  j 

aivtrfas  t»i  , qai  Jt  aagajiiavtrum  ; di  ’ 

que 
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qiiedi  havianno  a formare  fpecial'cfàme  , 
(u  qucHi  havrannn  a produrre  fpecial  de- 
creto, c comra  quelli  a fulminare  anche 
havranno  fpecial  fencenza  . Tornate  voi 
per  tanto  ora  meco  a cpnlìderate . Quanta 
Ignominia,  fuppollociò,  dovrà eflère ad 
un'  Erode,  haver pubblicamente  per  Giu- 
tbcequeLBatilla,  ch'ei  decollò  ? quanta  a 
Nerone,  haver  quel  Pietro,  haver  quel 
Paolo  , ch'eitenncinsì  vili  ceppi?  quan- 
ta a Diocleziano,  haver  quel  Seballiano, 
ch'eifèfacttarcad  un  palo?  quanta  aVa- 
leriano,  haver  quel  Lorenzo , eh'  arrollir’ 
egli  fc (opra  una  graticola?  L'altera  Don- 
na Cleopatra  fot  per  non  edere  in  trionfo 
condotta  da  quell'Augudo  contro  al  quale 
havea  molle  l'arme,  non  dubitò,  com’è 
noto,  di  avvicinarfiun'afpide  furibondo 
all'ignudo  petto,  e cosi  morire  . E pur 
qual  dubbio  che  trattata  Augudo  l'ha- 
vrebbe con fommo  onore,  e chenon  ha- 
vrebbe  defraudata  lei  viva  di  quegli  ode- 
quii,  che  non  negò  a lei  defonta  ? Imma- 
ginatevi adunane  che  non  farebbono  i 
Dannati  in  quel  di , che  non  fodcrrebbo- 
no,  fé  loro  lode  a qualunque  collo  per- 
medo  di  foitrarli  ad  obbrobrio  tanto  mag- 
giore, quanto  farà,  giacer' a piè  di  quegli 
fcalzìmedcfimi,  di  quei  vili,  di  que'  ne- 
gletti , de’  quali  un  tempo  deridevano  le 
opere  come  infanc  1 o che  confudone  tre- 
menda! ò che  fmacco  atroce!  Ecco  avve- 
rato ciò  che  predidielfaia,  che  i detrattori 
del  Giulio  gli  verrebbono  un  giorno  ca- 
denti a piedi  : Aiertbitnt  vtfìifi*  fidam 
ir  14.  tHtrum , qui  ittruhthtm  ubi.  Ecco  i Se- 
natori, ècco! Confoli,  ecco  i Regnami , 
implorare  in  vano  mercè  da  quei  Fraticelli, 
di  cui  nè  pure  degnavano  udir  le  i danze 
non  chefodener  le  ragioni:  ecco  gli  Epu- 
loni raccomandarli  a que'  Lazzari , cui  ne- 
gavano alcuna  bricioletta  del  pane  gittato 
a' bracchi  ecco  gli  Acabbi  invocar  fup- 
plichevoli  quei  Nabiiti , a cui  non  dubita- 
vano audaci  rapire  i beni  : ecco  gli  Olofer- 
ni  inginocchiatd  gememi  a quegli  Achior  r 
diali  non  temerono  altieri  fchernire  i det- 
ti. Q^alconfullone  però  potete  voi  figu- 
rarvi maggior  di  quella  ? Non  bada  che  gli 
empii  mirino  intantaglotiaque'  lor  nemi- 
ci, nonbada,  nò;  bilogna  in  oltre  che 
genudein  dinanzi  lor  fi  prefentino  a (indi- 
cato, chedaloro  li  odano  cfaminare,  da 
loro  procelTare , da  lor  confondere;  e ciò 
che  colma  ogn’ orrore,  da  lor' ancor  con- 
dannare ad  eterna  morte.  Perocché  giun- 
ta finalmente  quell’ ora,  in  cui  chiarito 
ogni  delitto , e convinto  ogni  delinquente , j 
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dovrà  proferirli  dal  Giudice  lafentenza  r 
chi  puòfpiegare  come  tutti  anche  i Santi  1' 
accompagneranno  fedofi  con 'alti  .applau- 
fi  ? Via  via  feiaurati  , grideranno  eglino 
unicamente  con  Grido,  via  via  fciruraii, 
difetdin  mulidiUi  tu  igr.im  Mitnum  i preci- 
pitate al  baffo,  pion^ateal  baratro;  che 
fi  afpetta  ? iu  ig»m  mmum  , i«  t^nim 
éuraum.  Ancora  ardite  di  fopponar  tanta 
luce , quanta  qui  fplende  ? Alla  m.ilora  mi- 
feri , alla  malora , difttdiit  muUdicli,  difet- 
iitf.  all'eterne  fornaci , aH’eteme  fiamme, 
làfeppellitevi,  ch’è  finita  per  fempre,  iu 
unttn  ttiirnum , iuigHtm  urimumi  quella 
farà,  sfortunati,  la  vodra  danza  per  rutti 
fecoU,  già  chequel  Cielo  il  qual  la  fu  voi 
mirate,  non  è pervoi,  difetdiu  multdiBi 
in  i(utm  ttiruum . Cosi  dirann’clTi , nè  mai 
ceffando  con  le  grida,  congliimpropcrj , 
con  leirrifioni,  e fe  può  cosi  dirli  ancora, 
conlefifchiate,  di  perfeguicare  i_  malvagi 
finché  la  terra  non  gli  havrà  tutti  profon- 
damente ingoiaci  nelfuo  gran  feno , faran- 
no finalmente  provare  a ciafeun  di  loro 
queU’ultima  inen.irrabilc  confufione,  che 
lor  verrà  da  cosi  folenne  fcacci  ara . Qneda 
è quella  confufione  di  cui  fi  parla  nel  Sal- 
mo, làdoveèfcritto:  £r«i»/c4»/i'»»g/<  ,tS* 
diduei’niuriulaftrnum.  Perocché  fc  tanta 
laconfufiunegiàfudi Adamo,  ediEva  , 
quando  fi  videro  fcacciati  fuori  delParadi- 
fo  terrcllre  a zappar  la  terra;  fe  tanta  la 
confufiondi  Agarre,  ed'Ifmaele,  quando 
fi  videro  fcacciati  fuori  della  Cafa  di  A bra- 
mo a errar  pe' deferti.  Se  Maria  fonila  di 
Atonne  fi  arrofsì  tanto,  quando  come  leb- 
brofafcacciar  fi  vide  fuor  delle  pubbliche 
tende,  benché  dopo  fette  di  totnarvido- 
veffe già  ripurgata,  già  monda;  che  fata 
di  quei  miferabili , i quali  efcluC  dal  com- 
mercio degli  Angeli,  dalla  compagnia  de' 
Beati,  dalla  Regia  faulliflìma  dell' Empi- 
reo , fi  mireranno  fcacciar  nel  fondo  più 
intimodegli  abilTi  a llar  co' Diavoli,  nè  a 
(larvi  folo  per  pochi  di , ò per  pochi  anni , 
ma  per  tutta  l’eternità?  Dui*  ( fon  pa- 
role di  Geremia , ed  o che  parole  ! ) 

VI  in  effrutriun  ftmfiurnum  , éf  in  i^ne- 
minirm  uttrnum  , qui  tmnquim  oblivioni 
nub*f:iAm  y nunt^udm  , 

Sudunquediie,  Uditori,  e così  finia- 
mo.  V'ètra  voi  ninno,  che  non  tremi  a 
penfare  , di  potere  un  di  foggi  acere  a si 
grandi obbtobrii  ? Aimé!  voi  liete  in  ciò 
chefpena  ad  onore  si  delicati , ch'ogni  pa- 
rolina v'innalbera,  ogni  punturetta v'ir- 
rita, nè  dubitate  precipitofi  di  correre  al- 
j fèrro , al  fangue , all'ellcrminio , alle  moni, 

pec 
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per  ricattarvi  d' un' affronto  a voi  fatto  'la;  ahimè,  N. miacara,  che  ancoraitite 
benché  leggiero . Erarà  poipolTibiIc,chc  troppo  forfè  anguftefarebbono  le  tue  car- 
voiflefll,  voi  Cavalieri , habbiate  a prez-  ceri:  bifognerebbe  difettare  i giardini  , 
zar  sì  poco  tanta  ignominia,  quanta  è quel- . profanar  le  Chiefe,  rovinati  palazzi  per  di- 
la, che  afpettavi  al  giorno  elttemo , igno- | fatarle,  _e  quaC  quali  fui  perdireun'iper- 
miniaperpetua,  ignominiapelfìma,  igno- ' bolefalfasì,  ma  lignificante , bifognereb- 
miniache  trarrà  feco  una  rabbia  infinita  di  ' be  ad  una  ad  una  murare  le  porte  della  Cir- 
tutei  i fecoli  ? tjHtmnqHMmtklivhneitUki-  ‘ tà,  per  formante  di  tutte  una  prigion  fola, 
far.  Finalmente  uno  (corno,  che  in  que-  MaiononpolTodircalfintamodi  te,  per- 
rto  Mondo  ricevali , durapoco,  ma  quel-  j chèforfeinte,  più  che  altrove,  non  man- 
lofcmpre,  intendete?  maquetlo  fempre;  I can'huominidiReligionlingolare.  Nelre- 
perch'ècertillìmo,  che  per  tutta  reterni- 1 ftoconvienprefupporre,  che  da  per  tutto, 
tàhavranno  continuamente  i Dannati  di-  ' oltre l'Inquifizione terrena,  v'èlacelelfe: 
nanzi  agli  occhi  quella  orribile  confufione,  ' quella  condanna  folo  gl'increduli,  i quali 
che  riceverono  nel  dì  finale  al  cofpetto  ! appajono,  quella  ancora  coloro,  che  non 
dell'Univerfo , e quella,  fe  fi  vuol  punto  appajono;  enei  numero  di  colloro  temo 
credere  aSanBalilio,  c quella  dovrà  elTer  I io  che  non  fieno  molti  di  voi,  quantun- 
ballevolc,  per  sèfola,  a farli  fempre  in-  ^ que  voi  mel  neghiate  sì  fortemente.  Mi 
lietire,  fempre  infuriare,  fempre  darfor-  | datevoi  quella  mattina  licenzadi  parlare 
fennati  in  più  crude  (manie:  LòagihmtH-  con  libertà?  Benché  non  la  voglio  nò  , 
futuV  u^i  qttcmgfrgttnà  ! quando  ancora  volelle  darmela,  perchè 

dunque  tanto  un  minoic  nonconvien’amed’arrogarmi  licenza  tale 
affronto  vi  cuoce,  ochcllupidezza,  oche  in  un  confefso  Vi  nobile , dove  ho  tanti  , 
infania,  ochececità,  andare  audaci  ad  in-  che  mi  potrebbono  effer  Padri  per  fènno  , 
torreine  un  sì  maggiore!  j Padroni  per  dignità.  Più  tolloio  voglio 

cedere  quella  poca  parte  di  predica,  la 
SF.  CONDAPARTE.  i quale  mi  rimarrebbe , ad  un  gran  Prelato , 

riguardevole  per  natale , per  .antichità , per 
]X.  /^Rsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona  dottrina,  perfantità.  V'offenderete  voi 

Signorimiei,  non  vi  pare  una  bella  | punto,  s’iofò  vo1.arcd.i  Marfìglia  Sala  iano 

favola  quella  che  habbiam  raccontata  que-  a montarefu  quello  pergamo , ed  a tonarvi 
Ila  mattina?  O Padre,  e che  inafpettata  con  lafua  facondlà divina?  Su  dunque  , 
interrogazione  è cotella  che  voi  ci  fate  ! definifea  egli  come  maellro , ch'io  folo  in- 
parlate voi  da  fcherzo,  ò dafenno?  S'io  terrogherollocomefcolare.  Che  giudica- 
parlodafcnno?  così  volelle  voi  dirmelo  . te,  o SapientillìmoVefcovo?  quelli  Udi- 
Non  vi  vergognate  nò  tconfcITatelafchiet-  tori , a' quali  ho  io  predicato  quella  matti- 
tamente,  non  è fiata  una  bella  favola  que-  na,  tengono  tutti  il  Giudizio  uiliverfaie 
lladianzi?  ditefu,  non  è Hata  una  bella  per  rofavera,  òpercofa  falfa;  per  cofa 
favola?  Favola?  ma  voi  ci  volete  far  in-  favolofa , ò per  cofa  certa;  parliamochia- 
calorir  daddo vero.  Come  favola?  come  j ro:  locredono,  ònon  locredono?  Pre- 
favola? Noi  la  teniamo  per  illoria  evange-  j feinde  il  prudentiffimo  Vecchio  da  tutti 
lica,  per  verità  eterna,  e fe  voi  ci  bavelle  ; voi , e facendo  una  propolizione  in  genere 
aggiunta,  che  non  fappiamo,  qualche  tin-  ' per  non  offendere  alcuno  in  particolare  , 
tura  del  vollro,  talliadivoi.  Certo  è che  ì ilabilifce  cosi . NelTuno  crede  di  dover  ef- 
noi  non  teniamo  per  favola  doverci elTere  i fer  giudicato  da  Diorcttifiìmo  Giudice  , 
il  Giudizio  univeifale  del  Mondo,  lo  ere-  mentr'egli  non  li  lludiidi  fare  quello  che 
diamo  per  fede.  Si  eh?  o quanto  felice  può,  per  evitare  la  fentenza  in  contrario,  e 
nuova  farebbe  quella , (è  folle  vera  ! Per-  ^ quel  che  può , per  ottenerla  in  favore  . • 

che,  a dirla  lìnceramente,  io  credeva  , .vm»«  /»  ìHiìctndum  » Dto  cerius  l.i.a^Ec- 

chc  fe  non  tutti , almeno  molti  di  voi , Io  /ir,  aui  ntn  frtHet  , «?  'fra  hais  e^erìkut 
tenellepcr  favola,  comelotiene  la  mag-  boia  apìat , vii  m promaliima- 

gior  pane  degli  huomini.  Manonde'Cri-  /a  «m»«  patiamr.  Sì  ? Mi  ballaqucfto, 
ìli  ani.  De'Criftianidieh'io.  Ma  non  de'  mi  balla,  non  accade  altro.  Non  ho  pau- 
Cattolici.  Dei  Cattolici  dico.  Signori  sì.  ra  di  offendere  più  veruno  . Rifpondetc 
Adunque  che  ci  fervono  al  Mondo  le  In-  dunque  ora  a me.  Signori  miei  cari.  Se 
quilizioni?  Peniate  voi.  Se  dovelferoef-  ' voi  credete  il  Giudizio  ellremo,  che  fate 
fere  trafeinati  all'Inquilìzione  tutti  colo-  ' per  bavere  in  quel  dì  con  fomma  felicitàla 
ro,  chetengono  il  Giudizio  per  unafivo-  fentenza  buona?  almcn  che  fate  per  non 

haver 
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baver  la  fiuitlra  con  tanto  fmacco,  con  ■ dice  mcn'accorto?  forfè  !a  ginftizi.imr»* 
tanto feapito,  quanto  fi  è danoidimollra-  ' incorrotta?  forlèrapptilazione  mcnoiiiv 
tn  ? lo  veggo , che  fc  voi  credete  di  dover  pofiibik  ? Adunque  non  fi  può  dir"  altro  , 
elTcre  giudicati  da  un  tribunale  terreno  in  fe  non  che  veramente  voi  non  credete  di 
una  lite  importante , cercate  avvocati,  pa-  j dover  comparire  in  tal  Tribunale . N*»  ctf 
gate  procuratoti , corteggiate  uficiali,  vi  drió,  non  trtàtiis,  t!>- licèi  erodMl/inttm  vt- 
umiliate  a miniftii;  veggo,  cl)e  voi  non  \ tir AmvtThìtvtUtis ndfivtrnri , non cniiiii  , 
quietate  nè  dì , né  notte;  o^  comparite  Ma  che  dubitarne?  Io  vi  vorrei  concedere, 
in  un'anticamera,  domani  in  un'altra  ; I che  ilcredefte,  quando  arrivalle  non  ad 
oggi  informate  un  Dottore,  domani  un'  j altro  fegno,  che  a quello  di  non  maltratt.v 
altro;  leggete,  (peculate,  icrivete , ev'  re  apertamente  quel  Giudice,  il  quale  \i 
impolvcrateiveliitifralefcritturepiù  di-  dovrà  giudicare.  Diomio!  Eperchènon 
menticatedicafa.  Veggo  che  ponete  ma-  fono  ioquì  tutto  lingue,  tutto  lagrime  , 
no  allaborfa,  a chi  mandate  prefenti , a t tutto  fuoco,  per  efaggerar  quello  punto, 
chi  promettete  danari  ; procuratea  qua- ' coin'io dovrei  ? E'pofllhile,  checrediate 
lunque  prezzo  raccomandazioni  calde  da'  | di  dover  voi  pure  comparire  al  Tribunale 
Principi;  enon  tralalciate  una  diligeuza,  di  Grillo  nollro  Signore,  e che  nondimeno 
che  vengavi  nella  metue,  per  comperare,  | non  habbiate  al  Mondo  la  cofa  più  depref- 
fe  non  la  vittoria  della  caufa,  almeno  la  ■ fa,  più  abietta,  più  conculcata  di  Grillo 
Iperanzadella  vittoria.  Ditemi  ora.  Fate:  nollro  Signore  ? Io  parlo  Tempre,  ò miei 
alttett.into  per  haver  la  fentenza  ancora  in  | riveriti  Uditori , conrilerbodituttiibuo- 
favore  nel  tribunale  celcAe,  dove  fi  tratte- ' ni.  Nel  rcAo  voi  chiamo  qua  giovani  dif- 
ràsìlolenncmenteunnegoziod’ eternità  ? i fqluri,  voidonne  vane,  voi  peccatori  fto- 
RirpondetequÌ!  non  ferve  fcontorcerfi  ,!  petti,  rifpondete  aquefio  quelito:  ft«o- 
nonvale  iltergivetfarc,  fate  altrettanto  ? modo  credere  voi  futumm  Indicem  dicitii , 14,01  i'jìd. 
ODio!  ch'è lomma vergogna  folo a par-  Afud<]icosniillutefi  minor,  nt^ne  dtffcHior,' 

Lame.  Se  vifiehiedeunacomuniond'ogni  ciuimifjt  index f Voi  credete  di  doveri el- 
mefe,  dite  ch'è  troppo  frequente;  fe  vi  fere  giudicati  da  Grillo/  Bene.  E come 
s'impone  una  penitenza  faliitare,  ditech’è  dunque  GriAo  maledire  in  tutti  igiuochi, 
troppo  difficile  ; fe  vi  fi  propone  una  divo-  GriAo  bcAcmmiare  in  tutte  le  collere , Gri- 
zione  Aabile,  dite  ch'è  troppo  molella  . Ao  Tpergiurarcinttitti  i contratti.  Grillo 
Orsùalmeno,  lafciate quella converfazio- ' difguAare  in  tutte  le  ricre.azioni?  Gome 
ne,  nonpofio;  ritiratevi  da  quel  giuoco,  I dunque  offendere  prima  GriAo,  cheoffen- 
non  voglio.  E non  potreAe  ogni  fera  fare  | dcrcquciramico?  comedunqnc.iLbando- 
iinquarticellod’oradiefameper  .aggiullar  nar  prima  GriAo,  clic  abbandonarqiiella 
lavoAra  confeienza?  m'offende  il  capo  . pratica  ? come  dunque  fcialacquar  prima 
E non  potreAe  ogni  mattina  appoAarvi  1 la  vo  Ara  roba  tra  parafiti,  tra  buffoni,  tra 
una  Ghiefa  per  udir  Melfa?  mi  manca  il  | cani,  tra  cavalli,  tra  lupe  , che  darla  a 
tempo.  Date  almeno  qualche  limofina  a 1 GriAo?  Gufate  forfè  voi  qiieAe  feottefie 
que'mefchini,-  chellrafcinan  per  terra  le  | con  un'huomo,  che  dcbba  elfere  voAro 
lorovifeere,  affinchè  nelgiorno  delGiu-  Giudice?  ncfparlatc  con  t.intalicenza  in 
dizio  elfi  fieno,  che  per  voi  parlino.  F4ti-  ogni  ridotto?  lo  fprezzate  con  tanta  petu- 
Uic.:«.9.  cète  vobii  amicot  de  mammona  iniijmuiii  . | lonza  in  Ogni  occafione?  havete  ardire  fu 
Penfatevoi.  Sono  aggravato  di  debiti  , i la  fua  faccia  medefima  di  affrontarlo  con 
fon  carico  di  famiglia,  fon  conlumato  da  quella  libertà,  con  la  quale  affrontate  Cri- 
Lti.  E voi  credete  di  dover' elTere  giudi- | AonellefueChiefc  ,chefipuòdiredipcg- 
cati  da  Dio,  mentre  far  però  non  volete  nè  gio?  nelle  Tue  Ghiefe;  quando,  benché 
pure  la  metà  delle  diligenze,  lequalifate  , ve  lo  vediate  prefente  nel  SantiAìmo  Su- 
* quando  credete  di  dover'clfere  giudicati  gtamento,  rion  dubitate  di  cicalare  , di 
daun'hjuomo?  Kon  erediti  t , non  credith  , cianciare,  diridere,  e fin  talvolta  di  met- 
voglio  rapite  le  parole  di  bocca  all’elo-  terviad  adorare  un' animato  fimolacro  di 
qucntc  Salviano,  per  farle  mie,  non  ere-  Venere  a lui  nimica/  Dite  quanto  volete  , 
detti,  non  erediti!,  & litèt  erednlitatem  ve.  mai  non  potrete  perfuadermi  di  credere  , 
ftram  verbi!  velitiiadfever  art,  non  erediti! . che  Grillo  finalmente  debba  efferc  il  veltro 
Forfè  il  Tribunale  Divino  è menformida-  Giudice:  Kon  erediiit,non  credith  -, 
bilc  deH’umano?  forfè  il  negozio  è men  tendete?  no,  ciht:  non  crediti! , (je  Utèttre. 
grave  ? forfè  gli  avverfarj  meno  potenti  ? dalitatem  vtflram  veriii  veliti!  adfeveraie 
forfè  i conti  meno  intricati  ? forfè  il  Giu-  noncrediris. 

Ma 
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X.  Ma  perchè  noli  CTcderlo,  Criftiani  miei  luminate  voi  quelle  menti,  ammollite  voi 
cari,  perche  non  crederlo?  Nonfappiamó  quellicuoti:  perciocché  a me  non  dà  Pani- 
no! molto  bene  che  dal  Tribunale  di  elfo  modi  ottenerlo, benché  rpiraflìgeiiuflclTo 
niuno  vienefclufo?  Omnn  tus  maaiftlÌAri  a*  lor  piedi  l'ultimo  fiato.  NonmidàPani- 
i.Cot.ì.io  «Pirtit  Miti TribimalÓl^ini}  grida  PApo-  mo , dico',  non  mi'dàPanimo.  Ma  per- 
itolo, imnis,  omaet.  Che  fate  dunque?  chè?  perLh’cflì  fieno  indurati?  perchè  fien 
Sperate  forfe  voi  foli  qualche  ptiviicgio  perfidi  ?■  perchè  fieno  protervi  ? Ah  nò 
{pedale , che  ve  n'efenti  ?■  fperate  di  fot-  mio  Dio:  maperch-’iofonpeccatore  . E 
trarveneconailuzia?  fperate  di liberarve-  come  mai  volete  voi,  cli'io  commuova 
ne  con  la  fuga?  Ab  che  fe  ciò  giammai  verunchemi  ode,  fcforfeio  fono  il  peg- 
vi  cade  follemente  nel  cuore,  fperate  in-  giorefra  quei , che  mi  odono?  Voi  dun- 
damo.  Uri Kè della Scitia nominato  Itan-  que,  voipietofamenteveriiteafupplirpcr 
fura  mandò  una  volèa  al'Rè  Dario  nemico  me:  e concedetemi  quella  mattina  unfa- 
fuo capitale  un  regalo  Urano,  che  furono  vore,  ch'io  vi  addimando:  donatemi  al- 
tre ammali  di  fpecie  dilTcrencilfima  , una  meno  un’ anima.  Un*  anima  almeno,  un’ 
Talpa,  unPefee,  lin'UccelIo,  ed  a que-  aniriia,  Signrirniìo,  delle  tante,  che  tro- 
ili  aggiunfe  un’ avvelenata  faetta:  per  di-  vanii  qui  prefenti:  ella  qual  volete,  love 
notargli , come  riferì  San  CIcmentePAlel-  la  chieggo  per  quel  fagrarifiàmo  {angue , «P 
Ihndrino',  che  s'd  non  fi  folTc,  òapplat-  havete  l'parfo  lu  quello  tronco  di  Croce  , 
tato  fotterra,  come  unaTalpa,  ò Ipro-  perquellelivìdare,  perquelle piaghe, per 
fondato  fott'acqua , sìcome{un  Pefee,  ò quelle  pene,  per  quelle  sì  crudeli  agonie, 
dileguatofifenonalcroperl’aria,comeun*  chepernoipatille.  Omcfclice,  s'iofolfi 
Sttam.i.|.  Uccello,  per  tutto  havrebbelo finalmente  degno  di  fare  quella  mattina  sì  grande 
raggiunto  il  {uo  braccio  faettatore.  Jattan-  acquifto!  quanto  vi  ringrazierei!  quanto 
za  barbara  non  ha  dubbio  fu  quella.  Ma  viloderei!  quantodicuorebenedirei  mio 
dite  a me . Balleria  nè  pur  ciò  per  campir  Signore  la  voflra  bontà  ! Sì  dunque,  si , eh* 
daDio?  Nò:' ripiglia  Davide,  non  balle-  almen’ una  io  voglio  fperame.  Maqualfa- 
pr.  j}8.  rebbe.  Siafeindtr»iaCaliim,tuiltieei.Ec-  rà?  Animo,  o Donna,  che  tu  puoi  elfer 
co  la  filetta  di  Dio,  che  s’ io  qual' Uccello  quella.  Tu  che  da  tanto  tempo  hai  marcito 
ne  volo,  mi  giunge  in  aria.  Si  difemJm  in  nella  libidine,  chenonriparpiù  polTibile 
inftr»mm,éidii.  Ecco  là  faetta  di  Dio',  che  ufeime  fuora.  Tu  puoi  cilere , oHuomo 
a’ìo  qualTalpami  afeondo,  mi  vien  fotter-  indiavolatole' tuoi  furori,  tugiuocatore, 
ra.  Si  hahitnvtro  inijcfrmii  mirit.  Ulne  tu  adultero,  tuairaflino,  tucheadifpetto 
iiHilit  mi  dixttra  tnn  . Ecco  la  faetta  di  dì  quei  crudi  rìmorfi  , che  pruovi  al  cuore 
Dio,  che  s'io  qual  Pefee  nell'Oceano  m’  nonticonfelfi  mai  bene,  già  da  tanti  anni  < 
immergo,  quivi  ancor  veloce  mi  arriva  a lo  voglio  un' anima,  ma  voglio  ancoraché 
colpirfott'acqua.  Troppodunque,  trop-  fiadcllepiìlperdute.SiMorchedice?Noa 
po  fi  adula , fe  v’  è chi  in  alcun  modo  con-  volete  voi  darmela  ? Aòsl,  che  feorgo  di 
fidi. fuggir  da  Dio.  Dovunque  vadali , fi  havervi  facto  anzi  torto  in  domandarne 
va  fempr^n  paefe  di  fuo  dominio  , per  unafola.  Molte  molte  da  voi  fpcrare  io  ne 
tutto  ha  univerfale  l’autorità,  pertunoha  voglio,  e forfè  anche  tutte.  Non  ci  hab- 
i fuoi  minillti , per  tutto  ha  le  lue  milizie:  Ùamdi  nuovo  noi  tutti  a trovare  infieme 
sì  che  per  tutto  conviene  a forza  anche  da-  nella  Valle  di  GiofalFat?  Non  permettete 
renellcfue  mani.  Tnmm  mnnumifnim  3 voi  dunque,  che  ci  riabbiamo  in  quel  gior- 
Sqr.iC.M.  fent'  io,  che  dice  aluilo  Scrittore  della  no  a veder  divifia  ma  fate  sichevi  dob- 
Sapienza:  Tn»m  mnnum  effusiti  imfigìiili  biamo  allor’  efiete  tutti  a delira,  tutti  làlvi, 
iJl.  E voi  non  temete,  e voi  non  tremate,  tuttificuri,  tutti  invitati  con  trionfo  alla 
Hcbr.  is..  come  fe  almen  non  credelle,  cheHirrni-  gloria,  niuno  cfclufo  con  tanto  di  difono- 
? ànm  iH  ineidiTi  in  mumt  Oli  ? Dio  mio  ,iU  1 1< . 
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sò  d'ande  fiJ  nato  i Udi- 
tori,  chetittco  il  Mondo  n«' 
|3KS|[Br  fTcntuntide:  fuoide- 
liri  amadé  comnnetnenK  di' 
adorar  Dii,  piùeofto  vili  e 
codardi, chenobili  e gcnerolì. 
Andatcpurcolpenfieropellegrìnando  pe' 
vaij  popoli  della  Gentilità,  defolata,  voi 
fcorgerete,  che  dafctmo'  a gara  adorava 
una  turba  innnenlà  di  Aupide  Deità,  fafll 
Immobili,  tronchi  muti , metalli  lordi  . 
Anzi  là  nell'  Egitto  fingolarmentenon  tro- 
vavafi  Viltanello,  che  non  bavelle  1 luci 
Dei nafcenti nell' Orto.  Baftavalà pigliare 
in  mano  la  marra  per  generarli.Perchè  ogni 
porro  il  qual  colà  gemioglialle  , era  un 
nuovo  Nume,  ogni  cipollaerauna nuova 
Deità.  Fortunati  quivi  erano  gii  animali, 
epiùfortunatitragli  animali  i più  fordidi, 
menue  più  Eicilnieote  dell'Aquile  , e de' 
Leoni,  riportarono qui-/i  iocenlile Lucer» 
tole,  ei  Bacherozzoli.  £ qual  piùfozzo 
animale  dello  Scarafàggio  E pure  queAo 
era.il  Dio  caro  ^li  abitatori  dell:  antica 
Siene.  Qual  più  inetto  delia  TcAuggincì' 
£ pure  quella  adoravano  i Troglod'iti  . 
Qual  più  iloedito  del  Bue?  E purequeAo 
adoravano  quei  di  EEopoU . Qual  più  fe> 
lido  della  Capra.^  E pure  qucAoadorava- 
no  quei  di  Mende.  Edonde,  donde  unta 
Aoltizia,  Uditori Nonlappiam  noi  per 
altro,  quanto  Ea  grande  l'alterezza  degli, 
huomini?  E come  dunque  non  fi  v^o- 
gnavanod’inchinarfi  ad  una  marmaglia  di 
creaturelle  sì  vili,  sì  deformi,  sì  lloma- 
chevoli;  magenuflefli  incenfavanofu  gli 
altari  fin  que' putridi  animaluzzi,  che  poi 
camminando  fchiacciavano  fotto  i piè  ? 
S'io  non  m'inganno  non  è troppo  difficile 
rintracciarne  la  foluzione  . Erano  empii 
tutti  quegli  Idolatri,  e però  cofttetti  dall’ 
incontrallabileillintodelb  Natura  a rico- 
nofeere  pur  nel  Mondo  alcun  Dio , amava- 


no meglio  di  foggettarfi  ad  un  Dio  vile,  ma  ’ 
debole,  chead  un  nobile,  ma  potente..- 
Troppo  odiofa  è la  potenzadivina  agli 
fcellcrati.  Però  fia  pur  per  loroDtochi  fi 
vuole,,  purché  fial^pidoairenTo  ,purchè 
inabile  alla  vendetu,  qualètfpunto  il  fol- 
le Màrcione  fé  io  fognò.  Fa  (cudo  al  mio- 
penfiero  il  giudizio  di  Teodoreto,  il  qua- 
le p«  una  tal  cagione  affermò , che  tra  Fi-  - 
liilei  fofle  giàv  adorata  la  Mofea  animale 
quanto  immondo  e fchifolb,  altrettanto  ' 
difarmato-ed  ifiabiie . Si-  penfavano  i mi- 
fetì  di  potete  impunemente  peccare  a loro 
talento , mcntr’effi  havevano  un  Dio , che 
qualunque  volta  deffe  lor  tioja , fe  lo  pote- 
vano collo  fcacciard'actomo,  conun'agi- 
tardi  ventaglio,  con  unofcuocerdimano, 
coltrar  d'unfoffio.  Eperò  viv,m~ 

'•fftlUvtruni..  Ma  lìriciéda  pur'  oggi  mai , 
fc  v'hzchi  cadelle  insi  iloiidafrenefia.Non 
è,  nonè.  Peccatori;. Dio' qual  credete.’ 
Egli  vollro  margradopuò  molto  più  di 
quel  che  voi  non  vorreAe.  E peròrifpet- 
tarlo conviene,  convienteraeilo.  E non 
vedete  com' egli  quefia  mattina  diportali 
nel  Vangelo?  Sonocuriofi  i popoli  di  fa- 
pere,  chi  egli  fi  fia.  Sl"i>  tflhiti  Ed*  egli 
chefa/  Se  ne  vaco AoTc vero -ad  armar  la 
deAra,  fgrida,  sferza,  riempie ciafctind’ 
orrore,  e filafarmoltobenepqrtarrifpet- 
to  da  quei  che  ardifeono  fàr’  oltraggio,  non 
dicoalla  fua  perfona,  ma  fino  alle  mura 
medefime del luo Tempio.  Chcfarctepe- 
rb  voi  perfottrarvi  dalfuogran  braccio  ? 
dove  vi  afeonderete  infelici,  dove  n’andre- 
te, fi  ch'egli  non  vi  raggiunga?  Meglio  fa-; 
rà,  che  abbracciate  anzi  ilconfìgliò,  eh* 
iovogliodarvi,ch'èdi  nonpartirvidi  qui, . 
fenza  haver  prima  riconolciuta  pavidi  c 
palpitanti  la  fua  potenza  ; confiderando  • 
coneAome,  quanto  fìa  da  veroinfenfaco  < 
ogni  peccatore , mentre  ( chi’l  credereb- 
be?) 
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l>e>  **>*>"®  * nalmente  da’ fuoi  ftrapazz!  , voi  comi-  5IL 

pigliarfela  contro  Dio  . C**tr»  OmtiìpMta-  nuameme  gli  accumuliate  ? 
ttm  (non  fono  termini  miei,  ma  del  Samo  Benché  poco  rilieva,  che  voi  me  lo 

ilob.li  11.  confefiiate  di  bocca  voflra  . lo  per  me 

e coneccefTo  di  fallo  non efplkabik,  t»-  fteflb,  a con£derar  drittamente  , prefto 
ttaiit ad-uerfintumtna$ c0llt . mi  accorgo,  che  quel  che  vi  rende  piè 

If-  Eadire  il  vero,  chinoD  inorridtlcefta-  baldanzoC  al  peccate,  comuneinence Tuoi’ 
mane  dal  vederCrifto  con  unfol  flagdlct-  elTeiel'abbondaDUi^inoltibeni  efierìod 
todifuni  in  mano,  fcompigliar  turbe,  ro-  e paiticolaimeate  delie  ricchezze  . Nèé 
verfeiar  banchi,  mettere  in  lega  animali  , maraviglia.  Udanaro  è quello,  a cui  lì- 
e colmar  tutto  il  Tempio  di  conlufione  , naimente  tutteraitre  coTe  ubfaàdifcoRo  . 
tutta  la  Città  di  fpavemo  > Quella^teoza  fttmaU  •Màmt  tmma . Così  per  prova  uri 
con  rauoneH  llìma  mr^or  d' ogni  altra  , Salomon  lalcib  fcrìtto  nel  1^  Ecdefiafle  - 
laquaJecol  fuffidio  di  minor  mezzi  può  e però  voi  ricchi,  i quali  per  I unga  indu^ 
confeguire  felicemente  il  ruo  fine.  Perca-  zione  ciò  conofeete:  Di  chi  ho  iobifo- 
gioned'efempio,'S'iovìdiceflì,  cherani-  giw>  dicefravoi:  podb  ornai  difpune  a 
mofoSanfone  con  unfolo  maneggiare  di  mio  modo  di  quanto  io  voglio:  farà  ben' a 

fiiccapoteateoere  indietro  no’efetcho.Fi-  modo  mio  quel  Notajo,  s'io  vorrò  vince» 
ideo,  certo  ftimerefte  voi  grande  b fua  re  quella  lite -‘farà  bene  a modo  mio  quella 
potenza-Mas'io  vidicefiì,ch'eglipoteaciò  Giovai,  s'iomivonòslt^qiieìcaprtc- 
fare  con  una  fpada,non  la  iUmereite  ancora  ci:  farà  ^neamodo  mio  qudloSgherro 
maggiore?  £ quanto  maggiore  ancor  voi  la  s’io  mi  curerò  di  pigliare  qodbvendetta  : 
flimerclle , s'io  vi  diceflfijch’c^  poceafar  1'  e così  audaci  la  prendete  contro  a Diodef- 
iftelToconvna  mazza?  Che  (e  poi  tanto  vi  fo,  quafi  che  nulla  Ornale  temer  polliate' 
dirò,  ch'egli  fece  còunamafcella  dì  glume-  mentre  haveteabbondinzadì  quel  danaro’  ,- 
to  incadaverito,  allora  voi  ne  formerete  un  a cui  fervono  tutti  i beni . st^amtU  irvi-  & ■ ».  n.'' 
concetto  così  fublime,  che  vi  riderete  di  timrétf*riini4i»iitpn,  tale  appunto  è il 
quanti  chiamin  potenza  quella, che  noi  nc'  detto  belli/limo  de’ Proverbi, 
gran  Principi  veneriamo.  Erra  chidima  ria  rollivi tirrmmitvt  imm.  Ma  non  v'ar- 
quelli  potenti,  perchè  gli  vede  mandar'  corgete, che  quando  oga’altroubbidifcagli 
innanzi  allalorpèrfona,  quando  efeono  , non  ubbidirà  al  danaro  vodro  colui  che  è 
molte  mìgliaja  di  cavalli , c di  fami , di  pie-  padron  del  vodro  danaro  ? Silporuletemi 
cbieri,  edi  archibugieri.  Anzi  quello  è un  poco.  Qualor  Dio  vogliageturvi  a 
tutto  fegno  di  debolezza.  Potenza  farla  terra  un  tal  muro,  quamunque  altidìmo 
Uloro,  feconunamafcclla  in  mano,  co-  credete  voi,  che  facciano  atuibifogno  dì 

meSanrone,poicireroufcire  incontro  agli  colubrine?  Voi  per  lo  più  folete  bavere  i 
efe  rciti  de'  nimiti , e fame  drage , e por^i  vodri  beni  in  po^rì , ed  in  feminati , e pe- 
I in  fuga,  emettergli  in  ìfcompiglio . Per-  rò,  come  dice/i,  allofcopeno.  Ora  di- 

che quanto  una  potenza  con  minori  ìllro»  temi:  per  privarvi  ^quedi  ha  egli  per 
mentì  ottiene  maggiori  effetti , tanto  le  avventura  ncceflìtà  di  rìnovare  i prodigii 
conviene  haver  più  dì  proprio  valore.  Or  avvenuti,  ò'ifecoio  precedente  in  Bolo- 
quedapotenza  appunto  è quella,  che  mi-  gna,  quando  vi  piowcpietre:  òìifecolo 
rabilmeme riluce nelnodro  Dio.  E però  prefeme  inBuda,  quando  havvì  piovuto 
San  Giovanni  Gtifodomo  giudicò , ch'egli  ptombo  ? Anzi  udite  conquanto  poco  egli 
fi  delTe  e crmofitere  grandemente  per  quel  può  privar  vene . Con  far’  a voi  ciò  ch’egli 
ch'egli  era,  allor  che  havendo  a domar  la  fece  ad  Acabbo , ch'c  quanto  dire  con  ne- 
fuperbiadeglìEguiaiù,  non  li  vaifedi  fic-  garvì  l'acqua  a fuo  tempo,  ovverocon  if- 
re,  tenor  de'  bofebi  s ma  di  bedìoline  , pedireal  laccheggianKoto  de’voAri  cam- 
quifquiglic  delle  paludi.  Ormudt  JtiSaiit-  pi,  or  minute  gragnuole,  or  leggiere  neb- 
ùm  Daaunivmf*OrHfr<t,Ìiru,  imm  fmptr-  bie  , ora  piccoli  animaluzzi  .Una  folta 
iìmm  &gyfti*mm  ava  ie  Limatimi,  ér  Vrfi,  , fquadra  , ch'ei  mandi  di  Vermicduoli , di 
{ti  il  Rimit  iimmù , & Mmfih  . Suppodo  Bruchi , di  Cavallette , non  balla  ad  im- 
quedor  fatevi  pm  tutti  innanzi,  o voi  povcrirvi?  Ecbeglorìofe  fazioni  non  ha 
Crìdiani,  e ditemi  un  poco  da  quali  capi  egli  condotte  s fine  con  sì  debolucce  maf- 
in  voi  tuTce  queU'  altereaza  , con  cui  nade?  Non  foi  con quede  egli  fugò  i Ca- 
talvolta  folete  offrndciz  Dio  ? donde  nanei  daUeloroterre,permettemeinpof- 
avviene  unt’ animo  ? tam’ ardire?  lama  fcffo^'lfracliti  ; ma  e con  quelle  debellò 
baldanza,  che  in  cambio  di  defidere  fi-j  lui'eiuciio  di  Pctfiant,  condotti  dal  Re 
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Sapore  fotto  di  NHìbe;  e con  quelle  fcac-  la  vollra  abbondanza  ne*  tempi  dell’altrui 
cionne  un' altto  di  Franchi,  accampati  dal  fame?  Chefe-i  voliti  quattrini  fieno  rin- 
RèCarlo  intorno  a Gironda;  e non  potrà  chiufi  ancora  dentro  le  caffè,  fien  fotto 
egli  con  quelle  difettate  a voi  quattro  pai-  Ialite  di  ferro , ficnlottopiallrcdiactiajo, 
mi  di  feminato?  Dimandate  un  pcco  a Dio-  fon  però  ficuri  da  quello,  che  in  quello  di 
Iib.i3.  qual carcllia partorirono  nella  Me-  conun  flagellctio  difuni 

dia  rainutilfime  Ratfere;  al  Sabcllio  qual  ritrum  ever/it  > O voi  femplici  ! o voi  de- 
J>b.i!.c.t9.  delolazione  portarono  nellaTracia  picco-  lufi!  Unacaufa,  ch'egli  vi  faccia  lùrdtar 
KeStl.Vtai.  lilfimeRane:  al Cromero quali  rovincca-  centra  , una  inimicizia,  una  calunnia  , 
gionarono  nella  MafovialeggcrilTimi  Crii-  unalite,  quanto  preilo  balla  a dilperderlii 
li:  a Plinio  qual  difenamento  recarono  Ehchepur  troppo  ha  ragion' egli  di  dire 
nella  Francia  menomi  flìme  Morche:  alSi-  per  bocca  del  fuo  Profeta,  chefuoè  tutto  Agjx.ij. 
gonio  qual  fame  generarono  nell'Italia  te-  l'argento,  fuo  tutto  l’oro:  Ateum  tff  argi,.- 
nuilTimiBruchii  epoifappiatemi  dire,  fé  mm  , mtum  tfi  »urum . E voi  ciòfapendo 
Dio  con  poco  può  renderv'i  miferabili . Ma  beniffimo , fiere  nondimeno  sì  facili  ad  ol- 
forfenonconfillono  inuli  fondi  le  vollre  traggiarlo?  Ditemi  un  poco  . Sefitrovaf- 
reiidite,  cperònontemono,nèdificcità,  fc  alcun  Principe,  il  quale  havetfe  fono 
ne  d'inondazioni,  nè  di  vermini,  nè  di  Tua  chiave  rune  le  vollre  ricchezze,  con- 
fiere  . E in  che  confillono  dunque  ? In  forme  venne  ad  haverGiufeppe  già  quelle 
cambii?  ma  quanto  fono  fallaci?  Incenlì?  degli  Egiziani  j sì.chefiappartcneffe  a lui 
ma  quanto  fono  manchevoli?  In  banchi?  dilevarvele,  a lui  di  lafciarvcle,  come  a 
ma  quanto  fono  infedeli?  In  mercanzie  ? luipiùifotfe  in  piacere;  farelle  voi  giam- 
rnaquantolonopericolofe?  Lanave,acui  | mai  così  llolti,  che  bavelle  ardire  di  pigliar 
fono  per  forte  raccomandate  le  vollre  feco  inimicizia  feoperta  ? E nondimeno 
merci,  nonhaellaforfebifogno,'cheDio  voi  la  pigliate  con  Dio?  O llupidezza,  o 
rilafli  anche  a lei  piacevoli  i venti  ?Sò , che  cecità,  o frenefia  ) Per  quello  , perchè 
dovrà  egli  durare  una  gran  fatica,  per  man-  poffedete  molto  danaro,  voi  più  vi  confi- 
darla dirittamente,  o a rompere  in  uno  date  di  offenderlo  ; ed  io  vi  dico,  che  per 
fcoglio,  ò ad  arenar  nelle  fecche,  òa  dar  | quello  il  dovrelle  rifpettar  più  , perchè 
ite'Cotlari.  Come  dunque,  o voi  traili-  j poffedete  molto  danaro.  Se  voi  follepo- 
canti  in  particolare,  havete ardire  di  of-  veri,  farelle  foggerti ad  un  galligodi  mc- 
fendere  tanto  Dio  appunto  in  qnel  tempo,  no;  ma  effendo  ricchi  liete  capaci  di  un 
nei  quale  in  mezzo  all'  Oceano  Ha  ondeg-  fupplizio  di  più,  ch'è  di  diventare  mendici. 
giantecosìgranpanedcUevollrefortune?  Ma  fu,  diaraoch’egli  vi lafci tutte potf  V. 

Se  voi  fapelle  effere  approdate  già  in  por-  federe  abbondantemente  le  vollre  rendite  ; 
to,  nè  men  dovrelle  laiciar  però  di  teme-  ! conquamopoco  vi  può  privare  fe  non  d’al- 

...  , re;  perchè  ancor' ivi , come  notòTertuI- 1 tro  de'lor  frutti?  Cenamente  non  fono 

Àu'imac.  iiano,  Dio  fuole  bavere  ed  i Tuoi  vortici  I dcfiderabili  le  ricchezze  per  femedefime  , 

;*•  afcollì,  e le  fue  calme  infedeli  con  cui  fom-  comeilF'ilofofoinfegna,  mafol  per  que’ 

metgerle.  Viitft  &iUMn»vigiis  ,chinon\o  beni,  che  da  effe  derivano,  quali  fono  , 
sa  ? CUI»  Itngì  m ctfhutìs  f/ueis , de-  gloria  , amicizie  , dignità  , parentele  , 
fugiuiutiubmibut , umIUs  <^uajf»ta  dtettma-  conviti  , giuochi  , diletti  . E tali  beni 
Bis,  Bdalustt  ftjttM,  Mense  e»rfu  , Utanst  non  ha  Dio  tutti  egualmente  fu  quella  ma- 
eemisasH,  inse/lsBe  repente  percstlfn  , enmtn-  no,  in  cui  fu  già  da  San  Giovanni  veduto 
in  fecuriinte  ieftduut  . Che  farà  dunque  haver  fette  Stelle,  SsetUs  feptem  , ch'è 
quando  voi  khabbiate  ancora  nell'alto  , quantodiretuttique'fettePianetr,  chegli 
doveticneaffoldati  Dio  tantiturbini, tanti  dilbenfano?  Ma  perchè  lungo  farebbe  ta- 
fiutti,  tantevoiagini,  tanti  fcogli,  tanti  veliate  di  tutti  dillintamcntc  , parliamo 
fC.^7.s.  moflri,  tantitifoni:  e dove  in  fpiritu  ve-  folamente  di  un  bene,  che  abbraccia  tutti. 
hetoentiUiompeTeN»vtsThnT/StfPa{{Ì2mo  Chi  ètra  voi,  chenonfappia  lafanità  ef- 
avantì.  S’egli  comandi  ad  una  minuta  fa-  lerc  il  fondamento  d'ogni  altro  bene? 
villa,  non  fono  avvampate  fubito  quelle  eli eenfutfuptr  een/nm  fnlntii  et^crit,  dice  EcLÌ.jaiS. 
calè,  da  cui  rifeotete  pigioni?  S'egliordi-  l'Ecclefiallico  . Che  vaie  pollcdere  ville 
ni  ad  un' alito  coutagiolb , non  fono  am-  magnifiche,  obeigiardini,  odeliciofip.v 
morbatcfubitoqucllcmandre,  dacuifprc-  lazzi,  fe confinati  in  un  lettocome  il  Kè 
mete  l’entrate?  S’egli  intimi  ad  una  tenuif-  Afa,.voi  non  potete  ufeir  mai  fuori  a go- 
fima  umidità,  non  fono  infradiciati  anche  deme,  nè  più  vi  rella altro follievo , altro 
fubito  que’  granai , fu  cui  fperate  maggior  sfogo,  che  tener  confukedi  Medici  ? Tutto 
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il  frutto  de'  beni  umani  non  confi%  nel  conniollrarlorolefveglic,  i cavalletti, le 
loro  polTcdimento,  ma  nel  loro  ufo  . E verghe,  lemanette,  lefuni,  eoa  cui  gli 
però  rillefloEcclefiallicofentenziè  , ckc  può  tormentare  . E Dio  non  può  giungere 
£cci.)o.i»  U*li;r  ifl  fnuptrfiuiut,  & fertis  virihui  , afarfìtcmerdanoiconqucirapparatoim- 

Jtmim  Jhiti imbtcillii  tir  mtliiia . menfo  di  morbi,  che  ci  dimoltra del  con- 

^crebè  un  Mendico,  ma  fano,  almanco  gu-  tinuo  fchierato  ne' corpi  languidi,  or  de* 
Ha  di  quel  poco , ch'egli  ritrova  > là  dove  uoflri  parenti , or  de'  noftri  amici , tormen- 
un Ricco,  ma  infermo,  nulla  dilettali  di  tati  da  dolori  intenfìflìmi,  chi  di  denti  , 
quel  molto,  ch'egli  ha.  Poco  rilevereb-  chi  di  Homaco,  chi  di  reni,  chi  dì  poda- 
be  dunque,  cheDiovilafciafleedivoRri  gra,  chi  di  ulceri,  chi  di  pietra?  Epurnef> 
alberi  carichi  di  faporoiìnime  fruna,  e le  fun  ^Giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti 
vollre  vigne  fiorite  di  doIcilTimc  uve,  eie  pareggiabili  a quelli.  Se  non  altro  i tor> 
voUre  uccelliere  ancor  popolate  di  deli-  menti,  chepolTono  darei  Giudici  a’mal- 
catìllime  cacciagioni , fedall'altro  canto  lattori,hannoiltermineprercrittogìàdalle 
vi  alteralTc  il  palato  in  modo,  che  tali  cibi  leggidinonmolt'ore:  quelli  che  può  Dio 
più  vi  folTcr  nojoli,  che  dilettevoli  . Vi  dare  a voi,  eccedpnotalvokaiconlinian- 
licchì  egli  un  dolore  acuto  nel  capo,  e che  cora  degli  annii  a fegnoche  per  la  loro 
vi  giovano  tutte  le  vollre  lettere?  Non  era  diuturnità  riefeono  non  di  rado  tanto  in- 
letteratidlmo  Angelo  Poliziano?  e pure  fotfrjbili,  che  molti  dirperatamente  hanno 
fu  tempo  ch’ali  ne  traea  lì  poco  diletto , eletta  anzi  una  morte  violenta,  che  una  vi- 
che  andava  dibattendo  la  fronte  perlepa-  ta  sìitormentofa.  E cosi  fecero  un  Tito 
reti,  tanto  erano  molclle  le  trafitture  , Arillone,  ed  un  Silio  Italico,  ingiulla- 
che  femivadentro  alle  tempie.  Vi  fchiu-  mente  celebrati  però  daPlìnio  il  più  giu- 
da egliunacancrenalloraachevole  inmez-  vane;cosìunPfeiilìppoFilolofochelìuc- 
zo  alpetto.  E che  vi  giova  tutta  lavollra  cife  per  non  poter  più  tollerare  la  paralifia; 
potenza  > Non  era  potentiflìmo  Erode  così  un  Porzio  Oratore,  per  non  poter  più 
ilè?  e pur furon' anni , ch'egli  nericevea  reggere  alla  quartana;  cosi  un  Timante 
sì  poco  contento , chefir  peraprirfiilfe-  Cleoneo,  per  non  poter  piti  Tofterire  la 
nocon  un  coltello,  tantoerano  mordaci  languidezza;  cosi  unSefoureRè,pernon 
que'vermi,  iqiiali  gli  fubboliivano  dalle  lì  poter  confolar  della  cecità;  ecosìpiùa* 
vifeere.  Sò  che  vi  giovcrebbono  molto  tempi  nollri  fece  anche  un  Antonio  Q,ner- 
que'lctti  sì  fpiumacciati,  quelle  lettiere  no,famolòpervantodigiiK>chevole  poe- 
» fplendide,  qiie’ cortinaggi  così  pompo-  lia,  ilqualepernonpoterpìùrcfillcrcagl’ 
lì , s'avvenilTc  a voi  come  almifero  Me-  intellini  tormenti  delle  vifccre  addolorate, 
cenate,  il  quale  per  tre  anni  continui  non  forollì  con  le  forfici  il  ventre  di  propria 
potè  lulìngare  ilfonnoad  avvicinarli,  nè  mano.  Ditemi  dunque.  Se  tante , e tanto 
pureperuna  notte  , alle  fuc  palpebre  . varie,  e tanto  feroci  fono  le  infermità,  con 
Che  più?  Una  fola febbretta  balla  aren-  le  quali  Dio  lì  può  fubìto  ven^care  delle 
dece  mìferabile  ìlpiù  fortunato  Prìncipe  ofFefe,  che  a luì  facciamo,  none  llupìdcz- 
della  terra:  onde  hebbe  a dire  vivamente  za  grande  la  nollra,  trattarlo  con  si  poco 
Santo  Agollino  , che  QmMmvtt  fmmtna  rifpetto,  anzi  con  sì  petulante  ani  molìtà? 
gaudu  fio  fiat  gtuii»  , tamtn  Io  per  me  credo,  che  alcuni  lì  perfuadano 

qij<  jmt,  atiftu  omni»  ifia  mna  fibricaU  . d'elTere  loro  fabbricali  di  tempera  cosi 
Ma  dite  a me,  non  è di  tutti  quelli  lan-  fonc,  cheti  vo^ian' arme  fatali  per  pc- 
guorì  capace  anche  il  vollro  corpo?  Siete  netrarla;  si  che  nen'ellìlìcuri d'ogni  peri- 
giovani , vel  concedo;  fiete^  profperofi,  colo,  fe  Dio  non  tomi  a mandar' ora  nel 
liete  robullì.  Ma  che?  forfè  per  privar  Mondo  quelle  orribili  pellilenze,  lequali 
voi  di  una  fanità  benché  atletica,  deve  a' tempi  di  Filippo  Rèdellc Calile  doinì- 
Dio  durar  fiitica  affai  grande  ? Non  balla  naronoin  Alemagna;  quando  rim.-tlc  tutta 
un  catarro?  non  balla  un'umorctto?  non  quella  provincia  infettata  da  un  toflìco  si 
baila  un  calcolo?  E comedunque  rifpet-  mortale,  che  per  orrore  di  elTo  glÌNccelli 
tarlo  sì  poco , quali  che  non  Tappiate  , abbandonavano  sballorditi  i loro  nidi , le 
aia  a-i-  cheS/DJirarrn  feamttjm:  echcperòadun  fiere  le  cas'ernc,  le  ferpilc  buche,  c gli 
leggiero fcuoter  diale  la  leva  all'uno  , e huomini  nello  Ipazio  di  ventiquattr'  ore 
la  reca  all'altro:  la  ritoglie  dall',  altro,  eia  llillavanodilcguatada'poriapcrtiinunfii- 
rende  all’uno?  DÌO  inunortalel  Io  veggo,  dorè  puzzolente  la  vita.  Eh  non  ci  vuol 
che  quel  Giudice  fi  rende  ognorformida-  tanto  Uditori,  non  ci  vuol  tanto.  S.irclLe 
bile  a' malfattori,  e con  che?  Solamente  voipcravvemurapiùfoiti  di  qucifamolo 
^artf.ilel  P.SegatrJ . D Co- 


so  Predica  Scita. 


Coloflo  di  Babilonia?  Epure,  adiroccar* 

10, adifUuggerIo,che  ballò?  Solounpic- 
coIofalTolino.  Io  non  vorrei  or' altro  da 
Dio  > fé  non  ch'egli  rendeflc  in  quello  mo- 
mento) diafano,  e trafparente , come cri- 
llallo , il  corpo  di  ognun  di  noi , si  chepo- 
teflimo  in  un' occhiuta dillimuere  cfatta- 
mcnte  le  tante  centifìaja  di  olla , di  mulco- 

11 , di  nervi , di  vene,  di  Ubre, di  arterie, di 
cartilagini  che  il  compongono!  chi  di  voi 
non  s'innorridirebbe  In  vedere  quanto  lia 
facile  lo  fconcertamcnio  di  un'  opera  sì 
minuta?  Sò  che  al  prcfetiM  vi  vìen  voglia 
di  rìdere,  quando  òfentite  6 leggete  di  un 
certo  Pazzo , il  quale  perruiroii  di  ellere 
diventato  di  vetro,  lì  giacque  per  più  anni 
llefo  ed  immobile  (opra  d'agiatilTimc  piu- 
me , gridando  fin  da  lungi  a quanti  vedca , 
che  per  pietà,  fé  noi  voleano  fpezzare, 
non  Io  tocc:drero . EJ  lo  più  tofio  piango 
in  riflettere,  come  noi,  elTcndo  di  fatto 
fragili  più  del  vetro , cl  crediamo  efierfo- 
di  a pari  del  broMO . Saggiamente  ofler- 
vato  f^u  da  Santo  Agollino  in  molti  de'  Tuoi 
difcoilì,  che  il  vetro,  benché  di  «tura 
ÀiafragililTimo,  quanto  li  cuflodirce,  al- 
no, i*.  .in-  trettanto  dura  t T*mt  fr4iilitàt  culMii» 

Là  dove  all'huomo,  per 
molto  ch'egli,  òfifirparmi,  ò figuarè  , 
convicn  perire . E chi  non  isbalordifce  , 
quand'ode  raccontare,  che  un  Baldo,  I' 
oracolo  delle  Leggi,  mentre  accarezzava 
unfuoplccOloCagnolinoda  lui  tenutoftK 
venie  in  feno  per  vezzo,  nel  voler  dargli 
un  bado,  ne  riportò  contri  ogni  legge  di 
ragione  un  talmorfo,  chebinché  ufeito 
da  denti  così  minuti,  fufufiicientinimo  a 
farlo  morir  di  rabbia?  O quanto  fel  teme- 
raria Supeibia  umana  , mentre  sì  fadl- 
mente  la  pigli  cOntra  quel  Dio,  thè  ad 
^ , Ogni  momento  può  tClltuggerti  con  sì  po- 

“ ’ ' jo  j ShiiiitmiKttiifitDtmm  ? 

' dirò  con  Giobbe.  Enonfài  tu,  che  cón 
una  fola  Ipina  di  pefee,  egli  potè  facì- 
lilTimamemelevatlavita  aunTarquinio  , 
Rè  de' Romani?  Che  con  un  pelo  bevuto 
nel  latte  la  potè  levare  ad  un  Fabio?  Che 
con  un' acino  minuto  dittvala  potè  levare 
ad  un' Anachcronte  ? Che  con  un  mofdno 
ingoiato  col' acqua,  la  potè  levareadvn' 
Adriano  Coarto,  fommo  Pontefice?  E fi- 
nalmente che  con  una  puntura  leggeri tllma 
d'ago  la  potè  torre  ad  unagran  Principe  Ila, 
qtial'era Lucia,  figliuola  di  Marco  Aure- 
lio? Etunhfttemi,  e tu  non  tremi,  e tu 
nonrifpetti,  Infenfata,  chi  tanto  può  ?JS, 

Daa.it,i).  D,um  (fono  parole  viviflimedi  Daniele  in 
quello  propolìto  ) £/  Dmm  tjiii  htktt  fts- 


tum  tuum  m tamn  /«•  , mii  fM/tctJli  ? Mi 
rimembra  haver  letto , che  un  certo  Barba- 
ro , il  cui  nome  era  Munatama , (ù  falfa- 
mente  accufatoprcllo  di  Valco  Nugnez  , 
uno  de' conquillatorì  delle  Indie,  corno 
reo  ^ un  grave  delitto  di  lefa  Maellà.  Ar- 
ringò! il  mefehino più  acconciamente  eh* 
egli  potè  a Tuo  favore,  ma  fenza  prò  : onde 
alla  fin , quafi  in  atto  di  perorare , fi  gittò 
a piè  di  queU'incIito  Capitano , e pollagli 
con  bel  modo  fu  l'elfe  della  fpada  la  man 
cremante , epilogò  tutte  le  propìe  difcnlpe 
in  quelle  parale;  Epotete  voifofpectare, 
eh*  a me  cadeffe  mai  nel  peniìcro  di  offen- 
dervi , mentre  portate  al  fianco  un*  arma  sì 
forte,  che  con  un  fol  fendente  divide  per 
mezzo  un*  huomo  ?Così  ammaeflrato  nel- 
la fcuola  della  Natura  argomentò  per  sè  il 
Barbaro  a maraviglia;  non  parendo  mo- 
ralmente poflibile , che  un  tal*  huomo,  il 
quale  ad  ufanza  di  que*  paefi  ne  andava  ' 
ignudo , nè  folca  cingere  fuor  che  feimitar- 
re  di  legno , fe  la  pigÉalTe  contro  uno , che 
andava  armato , c fapea  maneggiare  fpade 
diaccialo.  Ah  Crìilìanì  miei  cari,  venite 
quà,  rilpondete.  E può  dunque  a voi  mai 
cadere  in  peniìcro  di  pigliarvela  contri 
Dio,  Quali  che  non  vegghiate  la  differen- 
za , ch*è  tra  voi,  vermiccinoli  vìliflimi  del- 
la terra , e lui  Signore  alloluto  dell'Univcr- 
fo  ? Altro  che  una  fpada  di  acciaio  tien'egU 
a'  fianchi . Quanti  fono  fùlmini  nelle  nu- 
vole, quantenere  ne' bofehi,  quanti  vele- 
ni nell' erbe,  quanti  gorghi  nell' acque  , 
quante  vampe  nel  fuoco,  quante  voragini 
nella  terra,  tutte  fon' armi,  conte  quali 
egli  può  fiaccare  la  noflra  alterezza,  e voi 
noi  temete?  Havete  voi  forfè  feudo , con 
cui  poter  ricoprirvi  dasì{grand'armi?  Che 
fe  quand’egli  comandi  foto  ad  un  catarro, 
ad  una  febbretta  , a una  cancrena , a una 
goccia,  voi  liete  morti;  che  l'arcbbequand* 
egli  delfedimano  a tuoni  ed  a fulmini,  a 
turbini  ed  a tremuoti  ? Non  potrà  fiac- 
care con  armi  sì  poderofe  l'orgoglio  ad  un 
fecciofo  homicciattolo  quel  gran  Dio  , 
che  fe  tocca  i monti,  eccogli  inceneriti  ; 
fe  rimprovera  il  mire,  eccolo  arido;  fe 
fgrìda'lSole,  eccolofpentn;  feabbando- 
nala  terra,  eccola  annichilati?  O come 
bene  (lilèritto  là  prtlToGiobbe  : Wrfi  r»,  j,  ^ ^ 

Oeoftriigt\' 

Havete  oiTctvito?  Non  dice  fMlgurtart  , 
noiidicejfùlM>aa»tr,  nò:  dice  fltnn:  per- 
ché fe  Dio  vuole  ci  può  rutti  a un' ora  di- 
flruggcre  con  un  fortini  Sfirim  ìaknrnm 

fnerut»  isittfirin  ttSfliim . 

Fpiirt’èdipiù:  perche  non  folo  egli  è 

pa- 
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padrondìtorci la vitaconqueirempUciiTi-  cata  . £ però,  guarda  che  ardUTuno  di 
n>o  fiato,  c'ha  Tuie  labbra,  ffiritu  Utit^  peccare.-  Ma  poi  la  fperienza  ciba  feoffa 
tMmfutrmm,  ch'é  quanto  dire  con  fomma  il  timor d'attomo  : perocché  tentammo  al 
facilitài  ma  è padrone  pari  mente  di  torla-  fin  di  commettere  qualche  peccato  , nè  pe- 
ci nellecongiumurepiù  importune,  e nel-  rò  cominciammo  a provare  alcuna  feiagu- 
lecircofiantepiù  improprie,  che  poiTta-  ra.  Allora  fatti  animofiaggiugnenimo  a' 
momaìforpettare.  Dice  Tertulliano,  che  peccaci  vecchi  peccati  nuovi;  palTammo 
Dio  con  mandare  la  morte  lempre  vera-  dagli  flupri  agli  inceflì,  dagli  fdegni  alle 
mente  può  renderfi  formidabile  ; ma  molto  vendette , dalie  leggerezze  alte  beftemmie, 
pili  ronmandaibappuTitoinqueir ora,  in  e pure  viviamo:  habbiam  poderi , e ci 
cui  più  fi  bramerebbe  la  vita:  Ualn  nim  fruttano;  habbiam  figliuoli,  ccicrefco- 
Vfl-niiermen  tfl , q>4t  lune  muri  aftrt  ,cum  no;  habbiamo  amici , cci  (limano;  e (e 
Aninuc,  i<teu»iÌHn!ì  vivttt , in  txultjiitnt , in  ht-  habbiam  de' nemici , ancor  ci  rifpetcano  . 

<r.  Btrt , in  ttqnit , i»  vnl»ttntt . Or  come  Come  dunque  volete  voi,  che  temiamo 

adimqueardiretantodi  offenderlo  , o voi  quella  potenza -,  che  s'c  tremenda  per  ai- 
giovani licenziofi,  per cfpugnar quella ca-  tri,  nonèpernoi?  None  pervoif  Vili- 
lìita;  o voi  avidi  tiamcanti,  per  accumular  pcromioDìo!  Udite  tanca  arroganza,  e 
quel  danaro;  o voi  ambiziofi  politici,  per.  la  fopportatet  Eccoquà  ifrutti  dellavo- 
confrguire  quel  carico;  o voi  padri  incon-  lira  lunga  pazienza.  liÀnififii  Dammt,  in-  ^ 
fidcrati,per illabilireque' parentadi,  men-  d«r/ii/li;  ma  che  n'havete  cavato  ^ nan». 
uenelmegIiodicoceltivollridifegni,con  quid  fUrijìe^mi  it  ? Tutto  il  contrario 
unfoi  filo,  che  tronchi,  egli  può  recider-  (bifognapur,  che  ancor' io  ve  lo  dica  con 
vi  così  limghe  orditure?  Chi  può  mai  di-  Ifaia)  tutto  il  contrario:  EInngmHi  tmntt 
re,  quanto  havea  già  fackaco  quel  Sena-  itrminis  urr*.-  Edove  fono  dunque  que’ 
tore  Romano,  chiamato  Bibolo,  per  ar-  fulmini,  che  perdete  lènza  profitto,  or  fu 
rivarcalla  vanità  diuntrionfo/  Oquante  le  Torri  infenfate,  or  fu'Tempii  facrì  ì 
morti  egli  havea  da  Roma  recate  a' popoli  Contro  degli  Empii  convicn,  cheglirìf^ 
forellicri!  quante  ui  le  penne  di  avvelena-  panniate.  Altrimenti,  perchè  comandare 
tefaettel  quante  fu  le  punte  di  acutilfirne  anoivollriPredicatori,cheannunziamla 
Aiade!  Ma  ecco  appunto  nel  colmo  de'  porenu  dd  yollro  braccio,  fe  poi  non 
fuoi  concenti  Teppe  Dio  trovar  modadi  fu-  ì adopcratc?  e però  ci  fate  rellare  quanti 
nellarglieli.  E gli  collò  forfè  molto?' Ba-  iM>i(iainoiAKigognati,  e bugiardi.  Ben]  or 
dò  ordinare  al  la  Morte  che  lo  appoflaflè  fu  compatifeo  a que’voflri  Profeti  antichi,  a 
ringtcfiio  del  Campidoglio;  e nongià  ar-  quc’Gioiii.a  quei  Geremii,(è  fi  moftra  vano 
mata  di  feimitarre  «di  frecce,  di  balille  e così  ritrofi  ad  imprendere  un  tal'ufiìcio 
di  catapulte ma  con  un'embrice  folo'  di  per  non  dìveniMe.  la  fàvola  delle  genti  . 
tcrtoinmauo.  Crederefte?  Uo'eiqbrice,  Eccoioihi  penTavadihaverquellamatti- 
chc  all'entrare  di  Eibolo  in'Campidoglio  naìngeneraconc' cuoci  de' peccatori  qual- 
gli  cadde  in  capo , l’uccife  fu|[  Carro  llciTo  che  gran  timore  di  voi;  e quando  mi  ac- 
dclTuo  trionfo,  e convertigli' ad  un  tratto'  corgo,  neandtanno  a cafapiùbaldanzofi  . ^ 

i Tauri  in  Ciprcllì , i tripudiiin' lutto,  e che  mai,  ed  a me  eh’ emidi  (>/«/»»  r/a- ' 

quella  pompasi  fcllofa,  SI  fauila,  inunfu-  aaùa, toccherà reflare il  befiàco.  Mafcioc- 
nerale.  Chevuoldirdunquc,  oPeccato-  come,  che  vaneggio  contro  diDìo,_il 
ri,  che  Dioconsigran  potenza  vi  dàù  qualcinognidilpofizioneè  sìfavio,  e'si 
pocotiinore,  che  nonfolo  vninondubi-j  regolato?  Su,  Peccatori,  venite  dunque, 
ute  d'ofhtndetio , ma  talor’ anche  arriva- 1 eh  io  voglio  abbondantemente  concedervi 
te  a pavon^iaivenc  a par  di  quelli , ^ quanto  dice.  Dio  non  vihagailigaci  fin' 

)ob.ii. 6^  tui  fi  dice  predo  Giobbe,  che /tndnnnr  ora,  più  rollo  viha prqTporaci,  nonèco- 
frrvtcnnt  Dtnn-ì  Io,  a dirvi  la  verità  , m?  Or  fu  beniflìmo;  che  n'ìitferite  voi 
no  voluto  penfare  un  poco,  qual’ in  voi  ! dunque?  Dunque  lo  dovruenoeno  temere 
potedè  eflèr la  cagione  dicotalficutczza:  ^ per  Tavvenue ? Nego, nego;  anziion'in- 
ma  (irchicccidimamomc  ve  lo  confèllo  ) i tèrifeo,  chepet quello  medelìmo  dovete 
quanto  più  mi  fianco  a penfarvi,  canto  I per  Tavvenire  temerlo  più.  Sentite, ch'io 
OMtio  la  sò  trovare . O Patire  ( mi  rifpon-  ve  lo  voglio  provare,  non  con  probabili- 
derà  taluno- d^Ii  Empii  1 non  vi  fiancate,  tà,  ma  con  evidenza,  ecosilevarvidicr- 
che  ve  la  diremo  noi  fubito.  Ancora  noi  tote.  IliionhaverviDio  galligatifin'ora, 
da  principia  affai  temevamo  quella  pocen-  come  nverkalle  peccando,  non  può  acca- 
za,  che  voi  damane  ci  havetetaiitoincuU  dece  fe  non  da  due  foli  capi,  ò dall'ha 
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vervi  lui  perdonato  II  gafHgo,  ovvero  dall' 
b averlo  di  fferito . A Itra  di  quelle  d ue  cofe 
non  lì  può  dire,  almeno  da  un  Crilliano  . 
Fingiamo  dunque  ch'egli  habòiavi  perdo 
nato:  Però  voi  dovete  ora  maggiormenre 
temerlo;  perocché  quanto  più  vi  ha  per- 
donato per  lo  palTato,  tanto  meno  è pro- 
babile , che  Ha  per  perdonarvi  nell'avveni- 
re. Enonfapetc  voi  bene,  chela  pazien- 
za lungamente  abufata  divien  furore?  E' 
Dio  clemente , ma  egli  è parimente  giullo  : 
Dulcii , O'TtBus  Otmirmf.  Adunque  ora 
toccherà  alla  giufiiziafar  le  lue  pani , Tela 
clemenza  ha  Un'ora  fatte  le  lue. 
mim  tft  , ut  Dtms  prtctftA  non  txt- 

cutnrus,  utfrohibiMtnonviniicntUTUit  per 
upir le  parole  di  Tertulliano.  E qual  Prin- 
cipe laria  quello,iI  quale  non  punilfe  giam- 
mai ,perdon.alTefempre?  IlgaAigo  c 'icu- 
llode  Principal  di  tutte  le  leggi,  è rdattor 
dell  ollcquio,  è ’l  tutore  dell' innocenza  , 
è la  baie  del  principato  ; e U come  il  rilaila- 
xe  molte  volte  ki  pena , è pietà  di  cuore 
clemente;  così  rilalTatla  Tempre,  faria  de- 
bolezza di  animo  efiéminato  . Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro  , 
tanto  men' egli  vi  perdonerà  per  innanzi  . 
Ma  fe  Dio  non  vi  ha  condonato  ilgalligo  , 
conforme  è più  veriUmile;  ma  più  rollo 
ycl  ha  differito,  perchè  il  paghiate  di  poi, 
o Ila  nella  vita  prefentc , ò nellafutura  ; 
adunque  il  non  havet  hii  fatte  fin’  ora  le 
fue  vendette , non  lolo  non  dovrebbe  dar- 
vi occaUone  di  maggior'  animo,  ma  di 
maggiore  fpavetito;  perchè  quello  è fe- 
gno , che  le  vorrà  far  tutte  infìeme . E qua- 
le (ara  adunque  la  piena  del  Tuo  ftirore,  fe 
lorebbono  fiate  tali  le  llille/  ^antovafia 
rovina  portano  infieme  adunati  que'  pic- 
cioli rufcelletti , chepotean  poco  difperfi  ! 
Qiiant'alto  incendio  formano  infieme  con- 
giunte quelle  minute  faville,  che  valeaii 
poco  diftinte!  Quanto  furiofa  tempefta 
muovono  tra  lor  collegati  ^e’  leggeri  fllmi 
venti , che  potean  poco  divifi  ! Adunque 
qu.intofaràfpaventofa  l'Ira  Divina,  tutta 
unitamenteraccolta’fu'  vofiri  capi,  quaU 
fiogitUminundnnti  fe  faria  fiata  tanto  an- 
cor formidabile  a parte  a parte  ? Vi  par  pe- 
ròjche  '1  non  haver  Dio  fin  qui  efercitato  il 
fuo  braccio  fopra  di  voi , debba  farvi  sì 
baldanzofi?  Anzi  quello  ifieffo  dovereb- 
be  tenervi  Tempre  più  umili,  piùpauruU, 
più  palpitanti.  Altrimenti  Tappiate  pur, 
che  peccando , non  farete  altro , fe  non 
aggiugncrc  Tempre  più  di  nuove  onde  a 
quella  gran  piena,  di curparlò-l’Ecclefia- 
Itico,  quando  difie:  S'^OHiado  cMtulyfamt 


nridnm  inttritvil  , fie  ini  Domini  fnftt  ,. 
ijun  non  txtjni ymum  illum,hondiit6it.  Ma 
quando  poi  verrà  quella  piena  afcaricarfi 
con  impeto  così  orrendo  fopra  de' pecca- 
tori ? Volete  eh'  io  ve!  ridica  ? Or  fu 
fiate  attenti . Benché  meglio  farà  che  noi 
prima  poliamo  un  poco  ( perchè  fopra- 
tutto  a me  preme  di  non  tediarvi  con  la 
foverchia  lunghezza  ) e poi  vel  dirò  : 
ma  con  quello  patto,  che  refiiate  tutti 
ad  udir  la  fecon^  pane  , che  forfè  vi 
farà  cara- 

seconda  PARTE. 

NEflìino  può  faperper  appunto,  qual 
fia  quel  tempo  fiabilito  da  Dio  per 
■pigliar dell’Empioivcndetta,  quanto  più 
tarda  , tanto  più  fpaventofa  . Dipende 
ciò  dall'ordinazione  fegretadi  quei  giudi- 
cii,  che  il  Padre  tiene  riferbati  àsè  lolo  : 
Sino  PntiT  fofuit  in  fun  feteUntt  I che  però 
gU  Antichi  fteffì  dicevano,  che  gli  Dei 
portavano  Tempre  i piè  calzati  di  lana:  Dii 
laotoi  tidos  habeni,  perche  ti  caminan  si 
piano  (opra  la  tefia,  che  tu  per  quanto  ci 
attenda , non  te  n avvedi . Contuttociò  fc 
dal  palfato  può  argomentarli  il  futuro(con- 
forme  al  celebre  detto  di  San  Girolamor 
Dt  protiritit  fuiurn  nofeuninr  ; ) penfo,  che  fi 
poffa  aflegnarc  fe  non  di  certo , almeno 
probabilmente  l'ora  precifa;  e per  faper 
quol  debba  eflcre,  fiate  a udire . Credo , eh' 
ognun  di  voi  di  leggieri  ricorderaffi  della 
maniera  ammirabile , con  la  quale  la  Città 
diGierico  fùefpugnaca  da'foldatl  di  Gio- 
fuè.  Haveva  quelli  dato  lor' ordine,  che 
per  fette  mattine  ponafferti  l'Arca  in  giro 
attorno  le  mura  ; che  precedelTcro  innanzi 
le  truppe  armate;'  chefeguitalle  apprelfr 
il  popolo  inerme;  e che  frattanto  ì S.acer- 
doti  facclTero  rifonare  ogni  voltai' aria d' 
un' alto firepitare di  trombe.  Così  fuefe- 
guito , ed  appunto  il  fettimo  giorno  al  fuoa 
no  di  quelle  trombe  cadder  le  mura,  e fi  có- 
quillò la  Città.  Ora  lafciatemi ponderare 
un  poco  a mio  modo  quello  fuccelTo  per 
altro  a nini  notiffimo.  Quandola  prima 
mattina  1 Gericuntini  aflediati  videro  dalle 
mura  quell'ordinanza,  e udirono  quelle 
trombe , quanto  Ipavento  dovettero  con* 
cepire  i mefehini  ne'  loro  cuori  ! Doveano 
penfare,  chegiàgiàfotìcro  per  ripartirli  le 
truppe , già  già  perfaiire  all'alTalto,già  già 
per  compariremo  le  difefe.  Ma  quando  vide- 
ro apprelTo,  cheatantollrepitononfegu'r 
alcun'  effetto,  dovenero  ripigliare  un  poco 
di  fiato . La  Inonda  mattina  poi , quando 
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ft-orfero  avvenire  ancora  rifteflo,  come  la  I miei  cari?  quando  verrà  la  rovina  fopra  de- 
prima, dovctteillor  timore  rivolgerli  in  ! gtiEmpj?  Sapete  quando  ?quand'cllavctv 
maraviglia,  ouaficheniuno  di  loro  capir  | negiàlopra  iGcricuntini,ch't  qnancodi- 
fapcITe  a qual  fìnetanto  fracalTo  fenza  al-  re  col  Profeta  Ifaia,  quando  nveiro  fel  pen- 
cunprò.  La  terza  la  maraviglia  dovette  al-  fcranno:  Sciiti,  dumnon  fitrmur,  vnitt 
quanto  degenerare  in  derifo;  sì  come  a ttniriiictemm}  edèndo  ben  ragionevole, 
quelli,  ctiigiàlareplicatafperienza havea  ' che  i maluagi  allora  appunto  fiat)  colti  , 
dimoftrato  terminarli  tutto  l'alTalto  in  un  ^ qiiand’cflì,  piùfpenfìcratidiDio,  ònon 
vanoftrcpito.  Ma  la  quana  mattina  poi,  e j credono  alle  Tue  minacce,  òfi  beffano  dcl^ 
la  quinta,  eia  fella,  quando  gli  alTediati  ; Tuo  potere,  epcròripofano  piùconcenti 
havcan  prefogià  maggior' animo,  pcnfate  i nel  vizio.  Ecco  però  i Sacerdoti  animofi , 
voi,  quali  rifa, quali  beffeggiamenti, qua!  I che  con  la  tromba  della  divinaparola  lì 
fifclii,  quali  clamori  dovean  rendere  dalle  ' mettono  ad  alTcdiare  quella  ollinata  for- 
mura.  Sù  che  si  (dovean  dire probabil-  rezzadel  cuor' umano.  Siionano,minaccia- 
mente)  che  quellploro  trombette  fan  bel  nq.  annunzianod'ogniintoniorcfterminio 
fentire.  Guardate  nuove  llratagemme  da  vicino,  conforme  agli  ordini,  che  ad  ogni  ic,  ,,  , 
prendere  le  Città , non  per  via  di  macchi-  Predicatore  Dio  dà,  dicendo; 
ne , ma  per  forza  di  Tuono.  Son, ite  pure  al-  fti:  qnMfiiHhatxaliav»ctmiuam,fi-  tnuut- 
legranrentc,  fonate;  che  alvoUro  fuono  ! cUfpuìemitfctitrx  urum,  ^ d.-mui  /anù 
noi  frattanto  faremo  le  noftre  danze.  E j pftctta  lerum.  GliEmpi,  la  prima  volta 
che  vi  pcnfate?  di  poterci  sbalordir  con  ' chetruovanlìaquelle predichc,comincia- 
lollrepito,  già  che  non  potete  abbatterci  | no  a concepire  molto  terrore  j e fubito  fi 
eoi  valore  ? Non  lìamo  noi  di  que'  balordi  mettono  in  arme  con  l'orazioni , e fubito  li 
uccellacci , che  lì  fanno  dall'  alto  cadere  a acciiigono  alla  difcla  co'Sagr.imenti , quali 
forza  di  fconcertati  fragori.  Se  ha  vere  cuo-  giàgiàliapercaderlarovina  fu'lorcapi  . 
renel petto,  ponetegiùle  trombediboe-  Larovinanon  viene.  Ed  tifi  fentcndola 
ca,  pigliate lefpadein mano,  e allora  vi  fecondavolta  i Predicatori llrcpitarc  allo 
credetemo.  Così  dovevano  con  grande  in-  ftelìomodo,  cambiano  il  timore  inmara- 
fulto  gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que'  viglia,  e cominciano  a dire  dentro  di  se  : 
giorni . Mafegiammaidovett'elTerc,  orni-  Che  pretendono  mai  coftoro  con  tanti  vani 
noreiltimore,  òmaggioreilrifo,fu,  s'io  fchiamazzi,  ch'ogni  dì  fanno?  La  terza 
noneito,Ianiattìnadelfettimo,  nclquale  volta  cambiano  la  rneraviglia  in  dcrifo,  iiv 
erano  preceduti  a favore  degli  aflediati  di  il  dcrifo  in  dilpregio , ildifpregioin  bai- 
tanti  argomenti  di  ficurtà,  e di  baldanza  . danza  , la  baldanza  in  beffeggiamenti , c 
Ed  ecco  quella  mattina  appunto  luccedel’  apcnamente  nelle  loro  combriccole,  cne' 

Jof.' -a  univerfale  rovina  delle  muraglie  : loroc.ilini  nedifcqrrono  fra  di  loro; 

etreuilit , tUngtntibm  intis,  muti  iliicì  ttr-  diunif.rmeutt  Damni , per  ufarc  la  formola 
riitrnut  . Ot'  immaginatevi  , fe  dovette  diEzccchicle,ó>/Bt«»//>,iinor/,/«/-u<r/«»» 

' ' , • • --  perchè  facendo  il  contrappunto  a 

quello,  che  ha  detto  il  zelante  Predicatore; 
Havetelentito,  elfi  dicono , come  ha  Impu- 
to fonar  ben  la fua tromba?  E chepenfan 
coftoro.'  di  sbigottirci  col  dibatterli,  c 
rovine  involti  ancor' elfi , e per  confeguen-  co!  gridare?  O andate  a dar  lor  fede . Io 
tcfentirli,  chi  ferire,  chi  fmembrarc,  chi  quanto  a me  è tanto  tempo,  chefentogli 
rnlrangere,dovettertutti  d'uno  llrido  con-  (empre  far  riftefle  minacce , fempre  ritoc- 
tordc  alTordir  l'aria,  e fpaventare  le  lìdie,  care  le  lleffe  note,  e veggo  al  fine,  che  poi 
Frattanto  gl'Ifraeliti,  ciafciino  da  quella  li  termina  iltuttoinuno  llucclievolilfimo 
pane,  in  cui  li  trovava , fallarono  brava-  fchiamazzarc.  Dove  fono  tante milèric  , jet.t7.1j. 
mentcful'altabreccia,  cpalfando  fopra  i ch'elfi  ci  annunziano ?A^è<e// veri ,«»  Domi- 
cadaveri  de’ nemici,  prima  feimeUiti  che  »'?  vtoiat  : dove  tante  malattie?  dove 
morti, calaronolepicche,(lrinlerlcfpade,  tanta  mendicità  ? Mi  par,  chenoi  lìamo 
lidivilcroperle  vie,  s'innoltrarono  nelle  I molto  piu  graffi , e molto  più  giulivi  di  «I- 
cafe,  e fpargendo  per  tutto  fangue , per  | tri,  che  dan  loro  fede . Sieh,mifcti?  sì? 
tuttolìrage,  per  tutto  morte,  virccarono  bene,  bene,  alpcnatc  pure  afpettate,  che 
a un  tratto  rdtremo  defolamento . quell'èlora,  incui  proverete  la  volita  . 

yjj  Ora  torniamo  addìo  all’intento  nollro  . In  quello  punto  in  cui  la  volita  incredulità 

Che  volevate  voi  fapcre  dame.  Signori  [ è giunta  al  Cornalo,  in  quello  vedrete  , 

Sì^arif.  dii  r.  Stsuri.  D 3 che 


iimeiretanto  più  orrida,  quanto  menoal- 
pcttata.  Sì  ritrovavano  gli  sfortunati  col 
riiò  fepra le  labbra,  quando  ad  un  uatto 
veggono  cader  le  cortine,  precipitare,  i 
torrioni,  arrenderli  i baloardi , e fra  tante 
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che  fignificava  quel  Tuono , che  annunzia- 
vamo quelle  trombe.. Col  tifo  in  bocca  vi 
corrà  l’ira  celefte,  e voi  fcotgendo  tut- 
ta a un  tempo  venire  Topra  di  voi  ro- 
vina si  irreparabile  : aimè  , griderete  , 
aimè  che  fiamo  perduti  > ecco  fangue  , 
ecco  ftrage  , ecco  eccidj  >'  ecco  dcfola- 
zionc  , ecco  incendi , ecco  peftilenze  , 
ecco  morte:  e fra  tali  grida  , attoniti  , 
e sbalorditi,  finirete  la  vita  prima  dan- 
nati, per  così  dire,  cheTpenti.  Nonmel 
credete?  Prefto,  preflo,  pigliate  in  ma- 
no le  Divine  Scritture , e confìderate  . 
BaldafTar  Signor  de’  Caldei  , quando  vi- 
de apparire  fu  le  pareti  quella  mano  a 
lui  SI  fatale,  che  dinunziogli  la  mone? 
Allorch’egli  meno  temendone,  fedeva 
ad  una  rplendidifltma  menfa  di  Concu- 
bine , bevendo  per  infulto  in  que'  vali , 
rubati  già  felicemente  dal  Tempio.  Na- 
buccodonoTorre  Signore  di  Babilonia  , 
quando  udì  dall'alto  intonarfi  quella  vo- 
ce a lui  si  fùnefìa,  che  condannollo  al- 
le felve  ? Allor  ch’egli  meno  temendo- 
ne, pafTeggiava  tra  lufinghevoli  turbe  di 
adulatori  , efaggerando  con  fallo  quella 
profperìtà , che  havea  goduta  magnifi- 
camente nel  vizio . Andoco  Signor  del- 
la Soria  quando  fu  percofTo  dal  Cielo 
con  quella  infermità , a Ini  si  infoflribi- 
le,  che  il  condulTe  a difperazione  ? Al- 
lor  eh'  egli  meno  temendone  , montò 
con  intollerabile  orgoglio  Topra  il  Tuo 
cocchio,  minacciando  aCierofolima  pu- 
re quell’eflerminio,  che  havea  fin’allora 
prolperamente  recato  ad  altre  Città  . 
Sennacherib  Signor  degli  AfTirj , quan- 
do ricevette  dall'Angelo  quella  rotta  , 
a lui  si  ferale,  che  annientogli  l’eTefci- 
to?  Allor  ch’egli  meno  temendone,  bef- 
fofli  con  arditifltma  tracotanza  della  po- 
tenza Divina , come  non  abile  a cam- 


par' iTraelle  da  quelle  mani  fin’  allora 
avvezzare  a tanti  trionfi  . Jezabella  Si- 
gnora d'^aclle  quando  TcorTe  adempita 

?|uella  minaccia  a lei  si  tremenda  ^ eT- 
ere  divorata  da’  Cani?  Allor  che  TcoT' 
To  ancor'ella  il  timor  dal  cuore  , .ò  al- 
meno TopprefToIo  , .flava  affacciata  con 
Tuperbiffima  pompa  da’  Tuoi  balconi  , 
Tperando  di  afficurarfi  con  nuove  nozze 
nell'iniquo  pofTeffo  del  Principato  . E 
cosi  andate  voi  diTcorrendo  per  ciaTcu- 
no  di  que'  malvagi , Tu  le  cui  celle  li 
Tcaricò  tutta  inlìeme  l'ira  del  Ciclo,  ri- 
troverete , che  appunto  fi  Tcaricò , quand’ 
effi,  ò più  Ipcnfierari  non  l'aTpettavano , 
ò Te  ne  beffavano  ancora  più  baldanzo- 
fi . £ perchè  lion  ^remo  riflcffa  fine 
anche  noi.  Te  noi  parteciperemo  la  llefla 
colpa?  Si,  si,  ripiglia l'Apoflolo:  Cim 
dixirint , f/tx  fecxritéu',  fmx  , quanto  al 
preTente  , ftcnrit»t , quanto  al  futuro  ; 
lune  rtftniinni  tiifmfirvniit  interitus . 

StabiliTcafì  dunque,  che  il  nollroDio 
non^  è Dio  Aupido  , quale  amavan  gli 
Antichi:  e che  però  convien  pur  trop- 
po temere  la  fua  potenza , mentre  con 
un  Tolo  flagelletto  di  funi  in  mano,  ch'è 
quanto  dire,  con  con  piccoliflime  armi, 
può  far  di  noi  ogni  TpaventoTa  vendet- 
ta . Che  Te  non  l’ha  fatta  fin’  ora , non 
però  dee  diminuirli  il  timore,  ma  deve 
accrefcerfi  . Perchè , ò lii  perdon  del 
galligo  ; e noi  Tappiamo,  che  dopo  lun- 
go perdon  diviene  la  Teverità  più  im- 
placabile: ò fu  dilazione;  ed  è manifò- 
Ao , che  dopo  lungo  indiugiare  , Tucce- 
de  la  vendetta  più  grave.  Anzi  Te  mai 
maggiormente  temer  debbiamo,  queAo 
tempo  appunto  è quel  deffo  , in  cui  la 
continuata  proTperità,  ò non  fa  penTar> 
ci  al  gaAigo,  ò la  diTprezzarcelo . 
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1 U tempo  In  cui  glthuo- 

mini  riputavano  di  haver 
fatta  una  gran  prodezza  , 
qual' or  elfi  giungdiéro  ad 

ottenere,  che  taute Fiere  , 

le  quali  albergano  , òtta  gli  orrori  de'bo- 
• fchi,  ò tià  le  venlure  de' prati,  non  re- 
caflero' loro  alcun  nocumento:  nè  lì  Acn- 
deala  loro  induftiia  più  oltre,  che  a pro- 
curare', di  non  venire , ò Arangolati  dagli 
Orli  ,■  ò sbranati  da'  Cignali ò morlicati 
dalle  vìpere , ò punti  dagli  Scorpioni . Ora 
noi  eì  lìdi’amo'del  poco  cuore  che  haveva- 
no  quegli  Antichi  ; e alTai  più  innanzi  hab- 
biamo  Acfa  l'audacia  de'  noftrì  voti , ed 
aguzzatoli  valore  de'noftri  ingegni . Vo- 
gliamo or  noi  che  rmcAe  Fiere  medelime 
dianzi  dette,  non  foiamente  non  ci  fieno 
d'offefa , ma  che  ancor  ci  ridondino  a gio- 
vamento- Però  habbiamo  animofamente 
imparato,  e ad  armarci  delle  loro  pelli  ,e  a 
liiitrirci  delle  lor  carni , e a valerci  delle  lo- 
ro ofla  y ed  iniìno  a fanarci  co*  loro  veleni , 
da  noi  canibiati  mirabilmente  in  antidoti  . 
A fegno  tale,  che  fé  ben  li  confiderà, molto 
piùfon'oggi  quegli  huomini,  a cui  dalle 
Fiere  vien  coiifervata  la  vita , che  non  fono 
Coloro,  a’ quali  vien  coita.  Ór  cosi  appun- 
to converria  che'  facelIìmocolDemonio  , 
Fiera  fenza  dubbio  la  pelTima,  C'habbiail 
Móndo  i FrrmftJfìmA,-  Molici  dee  bafiare 
oggi  mai  di  guardarci  da  elfo  ,di  refiftergli, 
■:  1 di  ribatterlo  , di  fugarlo  : dobbiam  da  elTo 
cavare  anche  utilità . Ma  qual' utilità,  mi 
direte,  può  da  fuitrarfi?  Grandillima  fé 
vogliamo:  equclla  lia,cheimpariamdaef' 
fo  a prezzar  l'anima  nollra . Egli , per  tefti- 
roonianza  di  dillo,  n'è  si  geìoTo  , che 
duamfo  tolta  a se  Vcggala  dalle  mani,  non  fi 
mpace;  ma  tutto  anfiofo,  ma  tutto  an- 
fam'e  y alfaticali  a racquiAarla: 
immiiniiii  txitril  db  , dmhmldt  ftr  If 

t»  driia  ifdarm  nquitm  , »«if  invtdìi:  ed 

anoinondàniunapena  che  la  racquilH  ? 
Mirate  un  poco  quanto  Audio  egliailoperì 


a farci  Tuoi . Egli  ci  aggira  con  fallacie  ,■ 
com'Evai  egli  ci  aHalca  con  traverfie,  co- 
me Giobbe  ; egli  ci  afiàfciiu  con  trufferie  , 
come  Giuda;  egli,  come  usò  con  CriAo , 
ci  tenta  con  rie  lunghe,  ci  fegue,  cialTe- 
conda,  d applaude,ci  eiAérifce  magnifiche 
donazioni  : e noi  per  contrario  non  voglia- 
mo haver  di  noi  AeOi  venina  cura  ? Ah  Di- 
lettilfimi , e com'è  giammai  potlibile  tanto 
ingannò  r Non  prezzar  Tanima  propria  ! 

Non  prezzar  l'anima  propria  I Parliamo 
chiaro  ; non  haver  più  folledtudine  alcuna 
in'dòchefirpetta,  lénon'altro,'  a fuggir 
dalla  dannazione!  Deh  lafciate  ch'io  que- 
lla volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorate 
una  sì  Aravagàce  uafeuratezza,  e voi  co  m- 
patitemi,  perchè  fé  Aaretc  attenti,  ancor'  a 
voi  fembrar  dovrà  luttuofa.' 

E certamente,  che  infCriAiara  fi  dìa  IL 
queAa  pocàfollóàtudine  di  falvarfi,  pur' 
ora  detta  (non  accade,  o Signori  miei  , 
che  cilufiiighìamo)  èmanifeAilfimo:  Si 
dà, fida.  Uncontrall^noaAai  Aiedito  a 
dilcemere , fé  d prema  alcuna  facenda  , 
fi  è primieramente  a mìo  credere  r^iónu- 
ne,  difrorreme,  dimandarne,  ricercare  in 
eAa  chi  vaglia  ad  indirizzarci.’  Giacobbe, 
il  quale,  ito  a cercar  di  Labano  in  terra' 
Aranieray  ha  vera  folledtudine  di  cono- 
fcerlo  , minutamente  nc  interroga  que' 

PaAori  y da  cui  crede  haveme  contezza  . 

Giulèppc,  ilquale,  ito  a cercar  de*  fratei- *7- ><• 

li  pervie folinghcy  haveafoUechudinedi 
trovarli,  anfiofameme  ne  chiede  da  m' 
ViandaiHÌ,  da  cui  fpera  udirne  novelle  .■ 

ESaule  il  quale  non  altro' al  fine  efeeari- 
cercar, 'che  alcun'  AfitK,  fmairite  al  vec- 
chio fuo  Padre;  contufrociò,  perchè  an- 
cor* egn  n'è  veramente  foUecito,  che  non 
fa?  (he  non  tollerar  che  non  tentar  Cre- 
dcrcAe?  Non  folo  egli  però  gira  monti  , 
attraverfa  piani,  ed  indefello  ne  feorre 
per  varj  borghi;  ma  non  dubita  in  oltre 
d'andare  a chiedere  qualche  favorevole 
oracolo  intorno  adelie,  e ad  interrogar- 
D 4 nc 
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ne  un  Profeta;  uè  fol amente  un  Profeta 
degli  ordinarli , ma  il  fegnalato , ma  il  foni- 
'■  **'^'*' mo,  ma  un  Samuele.  aà  vi-ttnuvt , 

Che  dite  dunqne  Uditori  ? Potete  voi 
dat'  a credere , che  vi  prema  di  falvar  1 ani- 
ma voftra , mentre  non  è che  mai  ricer- 
chiate un  configlio  fu  tanto  affare , che  ne 
confultiate  con  una  ptrfona  di  fpiiito  , 
che  ne  conferiate  conun’huom  didottri- 
luc.j.ij.  njj  Rifcrifce  San  Luca , che  quegli  Udi- 
tori , i quali  intimoriti  alle  prediche  di 
Giovanni  erano  già  cominciati  alquanto 
ad  entrare  in  qualche  follecitudinc  di  fe 
fteflì,  lo  andavano  a ritrovare  fin  tra  le 
grotte,  c gli  dimandavano:  Stuià 
fitmusì  Vi  andavano  Popolari,  e diceva- 
no, §ÌHidfMÌtmmi  Vi  andavano  Publica- 
ni,  edicevano,  §luìdfAcitmmì  Vi  anda- 
vano fino  gli  huomini  dati  all'arme,  erutti 
anfiofi  ancor' elfi  loinrerrogavano  : Si"id 
f*cicmùs& atti  Voi  ( dite  il  vero  ) ha- 
vete  maifìnordi  propofico  chieilo  a niu- 
Mi-t.i»  li"®®'  Slaid  bni  fAciam  f ut  h»bt»m  vii»m 
Miirnamì  Compatite  ^n  VOI  t-ilora  (chi 
può  negarlo?  ) in  un  chiollro  di  Solitari!, 
ma  per  qual  fine?  Per  diponarvi  tra  le 
amenità  de'  lor'  Orti , ò per  difcorrerc  con 
ualcuno  di  efC  delle  vittorie  del  Tartaro, 
elle  rotte  del  Tranfilvano,  delle  novelle 
che  vengano  a noi  d'irlanda;  ma  per  rin- 
tracciar (èriamente  qualfia  lallrada,  che 
pervoitruovifipiù  opportuna  a falvarfi  , 
non  fo  fc  mai  (comodato  habbiate  di  ca- 
mera un  Religiofo.  Ma  qual  maraviglia  , 
che  ne  traaiate  jìpoco,  òsìpoconedi- 
feorriate,  mentre  nè  pur  voi  tra  voi  lleffi 
havete  in  colhime  ditalor  filTarvi  la  mente? 
Chi  hà  gran  follecitudine  di  un  negozio  , 
non  può  da  effe,  benché  voglia  , dillor- 
glieriì  col  penfìero . Pare  appunto  un  Cer- 
vo ferito , chedovunque  va  porta  /ecoaf- 
fannofa.mente  la  Tua  faetta  . Vi  penfa  il 
giorno,  vi  ripenfa  lanette,  l'ha  fin  pre- 
fente  nell’animo  allor  eh’ ei  giace  fepolto 
in  un’  alto  Tonno . Cosi  di  Temillocle  gran 
Capitano  de'GrcciracconcaTullio , che 
ancordormendoamaramente^invidiava  al 
Tuo  competitorMilziadci  trofei  ..Così  di 
Marcello  gran  Capitan  de' Romani  narra 
Plutarco  , che  ancor  dormendo  tecribil- 
mentc  sfidava  il  Tuo  nemico  Annibale  all' 
armi;  e così  altri,  che  da  qualche  affetto 
veemente  fur  poffeduci , foleano  ineffo  di 
leggieri  prorompere  ancor  dormendo;  si 
> Rrg.i  7.  appunto  nelle  facre  Carte  fi  legge  di 

' Salomone, ilquale,quantunqueinfogno, 

interrogato  da  Dio  ,che  grazia  voleffe  : Pr- 
'■^p.7- * fiuìaquirdviiiUi  dtmtiir..  unicamente  ad- 


di mandò  l.i  Sapienza  : Dm  mibi  SjfiintJjaii; 
perchè  di  quella  unicamente  havea  brama, 
mentt’ei  vegliava  r optavi , & d»tut  eft 
m;hi  jrnfiét . Come  dunque  ha  verun  di  voi 
gran  premura  di  allìcur.irc  l'eterna  fua  fal- 
vazionc , mentre  pafiTcranno  i dì  interi,  non 
che  le  notti,  fenzachediciòmai  vi  ricor- 
ra altamente  un  leggierfantafma  :e  là  dove 
anche  addormentati  ftarete  fta  voi  penfan- 
do  alle  vanità  ( conforme  diffe  Michea  ) 
alle  cacce,  a'giuochi,  a'feflini,  a' balli, 
agli  amori,  alle  commedie,  alle  gioflre; 
ti  t»git«tiiii:uritt  in  tuhihtut  vt/lrii  ; nè  pu- 
re defti  vi  fentiretc  una  fola  volta  rapire 
violentemente  i penfieri  alCielo . ^ 

Benché  fermate;  che  il  non  penfarc  mai 
punto  aH'anima  propia  ne  denota  vera- 
menteunapocafollecitudine:  ma  più  ne 
denota,  s’iononerro,  ilpenfarvi,  e non 
farne  cafo.-  E .'non  vegg'io  chiaramente  , 
che  ilfuo  fervizio  è quello  che  vien-pofpo- 
llo  ad  t^ni  altro  affare  : e quafi  ch'egli  fia 
fra  tutti,  ò il  men  grave,  ò il  meno  gridi- 
lo , fi  rigetta  a far  tempre  in  ultimo  luogo  ? 

Sì  sì,  che  il  veggo;  ed  o cosìharefs'io 
occhjda  piangerlo,  comeglìhodaconfi- 
detarlo!  Sa  talun  di  voi  molto-bene  di  ha- 
vcr  la  cofeienza  carica  di  peccati , lo  cono- 
fee,  lo  intende,  e però  un  di  ripenfando 
fccoa'granrifchi  che  1 lui  fovraflano  , fi 
fente  al  cuore  una  ifpirazion  pungenti  Ili- 
ma,  chcglidice,  và  miferabile,  và  ari- 
trovare  il  tal  Sacerdote,  econfcllati.  Vm- 
di,  iftiudutSMtirdeii . Che rifponde  egli  ? luc.j.iu» 
Orsù  di  certo  io  rifolvo  di  confelfarmi  : 
ma  quando?  il  dì  d'oggi?  Oggi  io  mi  ri- 
truovo  inviuto  ad  un  tale  ameno  dipono , 
i|  farò  dimani . £'  convenevole  qucua  mat- 
tina udir  meffa  . L'udirò  , ma  le  avanzi 
tempodapoichè  havrò ragionato  a quell' 
Avvocato  per  le  mie  liti.  B’  falutevole 
quella  mattina  ire  alla  predica.  V’andrò  , 
ma  fe  avanzi  tempo  dapoichè  havrò  ri- 
feoffe  da  quel  Mercatante  le  mie  ragioni  . 

E così  andate  pur  difcorrcndo  nelrelìo  , 

Tempre  ciò  che  fpetta  ali'  anima  fi  vuol  fa-  cen.  14. 
re,  fe  avanzi  tempo  ; /srra/?<'aMi»/<W4.  E 
cotcfla  voi  riputate , che  fia  premura  ? Era 
Eliezer,  famofo  fervo  di  Àbramo , dopo 
un  difallrofo  viaggio,  arrivato  a Nacot 
Città  di  Mefopotamia , per  ivi  riportar 
dalla  cafa  di  Betucle  qualche  onorevole 
Spofaal  giovine  Ifacco . Egiàriconofeiu- 
to  , e raccolto  , com'  è collume  , neU' 
amorevolifllmo  albergo , gli  vengono  tutti 
intorno  per  fargli  onore;  e chi  vuol  trar- 
li gli  arnefi  , e chi  vuole  introdurlo  al- 
le danze , e chi  confiderandolo  macero  dal 

eant- 
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Che  credete  voi  eh' egli  faccia  a tali  appa- 
recchi? Piano,  grida,  piano  Signori,  non 
vi  affannate,  perch'io  vi  giuro,  che  non 
giillerb  qui  boccone,  s'io  nonbavrbpri- 
maefpolle  le  mie  arnbafeiate.  Staetme- 
it»m , lo!ju*T  ffrmtatt  mt$i . E così 
in  piedi,  prima  di  deporre  ancor  gli  abiti 
di  campagna,  prende  a fare  unalunghifli- 
ma diceria,  nella  quale  tutta  minutamente 
racconta  la  fèrie  de’ Tuoi  trattati,  idefide- 
rii di  Àbramo,  le  qualità  di  Sara,  le  pie^ 
minenzed'lfacco,  le  ricchezze abbonde- 
voli  (h  loT  cala,  gli  abboccamenti  da  sè 
. pur  dianzi  c;^ualmence  tenuti  d' incorno  al 

razzo  conia  cottefe  giovanetta  Rebbcca , 
acqua  che  da  lei  ricevette,  i regali  che  a 
lei  donò:  che  più?  In  quel  primo  con- 
greffo  volle  cosi , com’  egli  havea  comin- 
ciato, non  foldifporre,  ma  interamente 
conchiudere  il  parentado , e fermar  le  noz 
ze,  nè  prima  reifò  dì  dire,  che  nonudif- 
jbid.  v.lfi.  tp  ,MUt  tgm,  &fii 

uxtt  Dtmimtuit  Ma  c'hai  paura  per  tua  fe 
nobil  Servo?  che  il  tempo  fugga?  elici' 
opponunità  ti  abbandoni  ^.ò  pur  chellia- 
fi  già  da'  parenti  in  trattato  di  dar  Rcbecca 
ad  altrui?  Soche  di  ciò  cu  non  temi.  Af- 
pecca  dunque  , rilioraci  prima  un  poco, 
gradìfei  i complimenti , foddisfà  alle  ac- 
coglienze , e dipoi  tu  di  ciò  che  ti  Tei 
pollo  in  cuore  , quando  già  pofaco,  e 
già  frefeo  , potrai  però  negoziare  con 
-maggior  agio.CheilServoafpm?  Ah  non 
permette  a lui  ciò  ia  follecicudine , c'  ha  di 
compire  kcommefConi  a lui  date  dalfuo 
Signore.  Q^l  che  preme  più  dee  pre- 
metterli in  primo  lupgo:  e però  eh' egli  £ 
ricrei  ? eh’  egli  £ cibi  ? falfo , faKo . Sm 

emu4sn> , dome htjuMftrmoiui  miti,  lahtc 

^ndit  ( cosi  comenta  avvedutamente  il 
ijrano  } In  h»t  tfttndii  hàitrt  ft  lugatiitm  fi- 
ti  tmff/ititm  ttr.ìi  . Or  fe  ciò  è vero, 
giudicate  voi.fe  dee  dii£  follecicudine 
quella,  che  uTatevui  per  l'animavoftra, 
mentre  nonfolamente  lapofponecead  un 
neceffario  riftoro  del  volito  corpo,  ma 
a*  palTatempi  inutili,  a'  giuochi  vanì,a’crat- 
tenimentidafeherzo.  Echi  è di  voi,  che 
giammai  dica  tra  sè  : Io  quella  mane  fon 
caduto  in  peccato . Orsù  dunque  N«»ta- 
finché  io  prima  non  habbi  a vomi- 
tato dal  cuore  sì  rio  veleno,  e non  mifia 
confeffato.  lohofrodataaquelpoverino 
la  Tua  mercede . Ut»  ttmtdtim,  finch'  io  pri- 
ma non  1'  babbi  a tratto  di  angullie  col  fod- 
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non  gli  habbia  rifarcita  l'ingiuria  con  ri- 
trattarmi . lo  ho  viobte  quelle  ragioni  ec- 
clefàafliche , ed  ho  ufaio  al  mio  Prelato  itn 
tal’ atto  d'irriverenza,  di  fallo,  di  contu- 
macia. N*a  etmtium  adunque,««»  comtitm, 
finch'  io  non  lia  prima  andato  ad  umiliar- 
megli,  aprotoftare  l'errore,  a propor  i’ 
emenda.  Chi  è mai, dico,  o miei  Signori, 
tra  voi  che  cosi  proceda,  e che  non  anzi 
rìferbi  ad  aggiullar  le  partite  della  cofeien- 
ca  in  ultimo  luogo , c quando  havrà  già 
foddisfatto  alle  obbligazioni  del  Mondo, 
a'  capricci  dell'  appetito? 

Ma,  ftolto  me,  chedich'io?  Non  è , 
forfè  vero,  che  molti  una  tal  cura  rigetta- 
no alla  vecchiaia,  ed  allora  dicono  di  vo- 
ler provedere  all' anima  loro,  wando  già 
languidi  la  terran  fu  le  labbra,  e faran  vicini 
a Ipirar  l'ellrcmo  fiato  ? Qtjal  dubbio 
adunque,  che  leggeriffima  n’è  lafoUeci- 
tudine,  per  non  dire,  ch’ella  è minima, 
ch’ella  è nulla?  Non  giàcosi  procedete 
negli  altri  affari.  Si  dee  collocare  una  fi- 
gliuola in  matrimonio  onorevole?  Si  col- 
lochi quanto  prima.  Si  dee  procacciare 
alla  famiglia  una  preminenza  fallofa?  Pto- 
caccifi  quanto  prima.  Si  deon  dilatare  i 
poderi  ? Dilatinfi  quanto  prima.  Si  deon 
tcrminvelcliti?  Si  terminino  qrranto  pri- 
ma . Si  dee  llabilire  la  eredita  ? Stabili- 
fcafi  quanto  prima . E perchè  tanto  di  fret- 
ta? Nonpottelle  anche  alla  vollr.i  morte 
rimettere  tali  cure  ? Potrelle,qualdubbi<f 
c'è?  nu  voi  non  volerci  perchè  per  que- 
lle, dite  voi , fi  richiede  una  mence  libera , 
tempo  lungo,  trattati  attenti , diligenze 
fpeciaTi  j là  dove  per  falvar  l' anima  è ta- 
lor' a molti  ballato  un  momento  folo.  Ah 
ChcillianiI  edèpofllbile  lafciar' ufcirfi  di 
bocca  sì  gran  follie?  O detti  èbteflabili  ! 
ofenfi  enormi  ! o rìfpolle  infolbibiii  in 
huom  fedele  I Ma  fu  concedali,  che  fia  co- 
si come  dite,  perchè  io  non  voglio  diviar 
dalpropolico  principale,  c’  ho  per  le  mani. 

Non  potete  però  negarmi,  che  ilriferbare 
la  falvezza dell' anima  al  palTo  efiremo, non 
fra  per  lo  manco  un  cimento  molto  arrif. 
chiato,eilqualnon  atuteiriefeea  un  mo- 
do ,ma  fefortifee  in  uno , fallifce  in  cento . 
ImfepìhiU  nm  tH  inrxtrtmh  habtrfvnam 
pacnittnium,  ciò  fi  dia  por  vcrilTimo  ,<£ce  diftTio. 
Scoto , dottor  sì  illullre.  w«  tamia  JìffUtl- 
limumtfiy  ^txfartt  hamiah,  & tx]faru 
Dti.  Ex  farla  heminii  y perchè  è più  indit- 
rato  nel  male,  ax  pana  Dai,  perchè  è più 
irritato  allo  fdegno . Qual  coruralfcgno 

però 
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peròdi folkcltudine  Tiparquefto,  voler 
più  rodo  avventurare  il  buon’efito  della 
vodra  eterna  falute,  edeiporlo  aiifchio, 
che  avventurare , ò il  matrimonio  della 
figliuola,  ò le prenùnenze  della  famiglia , 
ò i poderi , ò le  liti , ò l' ereditil:  quafi 
che  non  fia  principio  indubitatifihno  quel- 
lodi  Santo-Éuchedo,  che  SummasfiH  ftl- 
liniKdiniiftrm,  faim  famm»  eft  vin- 
iitan  Mtt.  Non  già  fu  tale  l'mfcgnamen- 
cen,  jt,  to  che  diè  il  (prudente  Giacobbe.- Udite- 
lo, ch'è  divino.  Tornava  egli  con  tutta 
la  .fua  famiglia  a rimpatriare  nelPàefe  di 
Cana,  dond'eradatofpontaneamentegià 
efule  da  venti  anni , aflìn  di  fottrarfi  al  gra- 
ve fdegno  implacabile  di  Efaù,  Tuo  (ratei 
maggiore,  (^andoeccovidefi,  non  lun- 
gi ornai  dalla  patria , venireincontro  que- 
llo Tuo  fratello  medefimo  tutto  armato , 
con  dietro  un  fluito  di  quattrocento  fuoi^ 
bravi.  Che  però  il  miferohebbe  fofpet- 
to , che  quegli  ricordevole  ancor  dc;IIe  an- 
tiche odéfeiVcnilTe  a prenderne  tarde  sì 
le  vendette , ma  tanto  ancora  più  doloro- 
fe,  epiù-Jdure,  quanto'che  nonfarebbo- 
Door  più  cadute  fopra  del  rolooffenfore, 
ma  fopra  ancora ,'  e delle  fuc  femmine  ama- 
te, e de’fuoi  pargoletti  innocenti  . Che 
fece  adunqoeGiacobbe  a così  gran rifchioi' 
Ripartì  fubito  la  famiglia  in  più  file,  ad  im- 
mitazione  di  un  piccolo  fquàdtoncino.- 
Mife  alla  teda  le  duefchiaveBala,  eZel- 
£i  co*  quattro  figliuoletti , che  gli  erano 
d'elTe  nati;  apprelTocon  li  Tuoi  (ette  par- 
ti collocò  Lia  j e Rachele  la  bella  egli 
pofein ultimo,  coLvezzofettoGiufeppe, 
eh’  era  ilToIo  germoglio  da  lei  fiorito. 
Ora  addì  mando . Che  pretefe  egli  mai 
con  tale  ordinanza?  divenim  alle  mani?- 
di  dare  all*  armi  ? ò di  foftener*  almen  1* 
impeto  di  Efaù  con  vinù  maggiore  ? Ma 
chcpotev.i  unvidgoimbclle  di  femmine, 
e di  fanciulli,  comraun  nervo  di  fgherri, 
chefoi  veduti  ballavano  a por  terrore  ^ 
Ben  conobbe  adunque  Giaccobe,  che  a 
lui  non  era  polfibilc  di  refillere . Però  fc 
folTe  convenuto  perire  , volle  almeno- 
procedere  conriferbo,  e non  efoorre  tut- 
te egualmente  a pericolo  le  pctlone,  che 
non  erano  tutte  egualmente  care.  Meno 
care  gli  cran  le  (chiave , però  fi  dovea 
convenir*  ad  effe  incontrare  le  prime  fu- 
rie: più  delle  fchiave  dalui  (limata  era 
Lia,  e però  più  lludiofiidì  allìcurarla;  e 
più  di  Lia  graditagli  era  Rachele,  c pe- 
JK  €»p.  )i.  ® adoperò  di  difenderla  ..  Pefaìt 

Ccp.  ann.  atuilUs  udite  1*  Oleallro  egrc- 
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miau)  diliBa  atcìftniu  frim  : itnit 

mimmi  diltBa  pn  rtmftrvalitmt  taram,  ijaa 
magli  diligaaimr,  igi  paricmlit  tkjiBaada.- 

Or  t’è  cosi,  che  pofs' io  dunque  ma:  di- 
re, oCrilliani  miei,  quando  io  confide- 
rò, come  l'anima  vofira  è quella  appunto, 
cheda  voi  viene  avventurata  la  prima  in 
qualui^ueriithio,  ed  a cui  tocca  di  Ilare 
alle  prime  frontiere,  alle  prime  file?  Ella 
ella  tien  predo  voi  le  parti  di  ancella , alla 
qual  però  fi  appartiene  di  andare  a perder- 
li , perchè  (ìfalvi  l'onore,  perchè  fi  (al- 
vi la  robba,  perchè  fi  (alvino  i tratteni- 
menti profani  , perchè  i figliuoli,  per- 
chè i parenti,  perchè  gli  amici,  perchè 
lefcmmineimpure,  perchè  tutti  anch'ef- 
fi  fi  pongano  prima  infalvoiCorfier  da 
maneggio,  e i Cani  da  caccia.  O fcioc- 
chezza  ? o infania  ! o portento  ! o belliali- 
tà  ! Farm  Dimiai  pìinmi  fam  ,-  compa-  ^ 
titemìs*  io  mi  sfogo , fanti  Diminipliaai 
fam:  non<  ne  pofTo  più  : Latitavi  fafli- 
Btnii  e però,  come  un  Geremia,  fono 
ancor*  io  neceflìtato  di  rompere  i freni  al 
zelo,  quafiche  giànoifiam  giunti  al  fom- 
mo  di  quello , eh*  io  vi  dovea  dimollrare 
per  deplorabile . 

E pur  v*  è dipiù.  Perchè  finalmeiwe  ef-  V. 

fiofe,  è vero,  le  proprie  fchiave  Giacob 
e prime  ai  pericoli:  ma  nondimeno  non 
le  prezzò  così  poco  i che  refponeire  a* 
pericoli volòntarii,  mafoló  agli  inafpetta- 
ti,  agli  inevitabili,  perchè  non  fu  edo, 
che  ufeide  contro  Efaù  , ma  fu  Efaù,  il 
quale  ufeì  contro  d' dTo  ; - e però  non  gii 
era  poflìbile  di  fchivarlo*.  Ma  voi  molto 
peggiodi  fchiave  tali  trattate  l'anima  vo- 
llra:  mentre  non  fòló  la  efpònete  la  pri- 
ma a qiic*  pericoli  che  non' volendo  in- 
contrate, ma  b mandate  ad  incontrare  i 
pericoli , e quali  habbiate  vaghezza  d' ogni 
luo  danno,  là  v’inoltrate , dove  il  parla- 
re è più  ofeeno , dove  il  guardare  è più  lu- 
brico-, dove  il  conveifare  è più  reo  , 
dove  i Demoni!  , diciam  cosi,  dove  i 
Demoniinongià  nafcofli  in  agguato,  ma 
a guerra  aperta,  ma  ad  armi  ign'ude  com- 
battono conrrol’ anime  per  condurfeleìn-  . 
perdizione.  E ciò  farà  punto  haverne,- 
non  dirò  più  follecitudine  alcuna,  ma  al- 
mcn  riguardo?  ^ 

PoveramadredelPcIlegnnctto-Tobia!  **" 
Lohavevacllaconfegiratoin  manoad  un’ 
Angelo,  benché  nel  vero  non  giudicato 
da  lei  fé  non  perun'huomo  di  fegnalàta 
bomà,  e di  rara  fiiviezza  . Contuttociò 
troppo  del  figliuolo  gelofa  fi  pentì  fubito .. 

Nè  interamente  fidandoli»  eh'  ci  noofolTe 

pèr 
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Nel  Mercoledì  dopo  ia  I.  Domenica . y 9 

(per incontrar  nella  vìa  qualchegran  difa-  configlio  di  San  Giovanni  in  negozio  di 
Uro  , Flthat  irrtmediatilitiis  Iturjmii  ■ tanto  pefo  ')  Saliti  emnt  fphitMi  eridtrti 
forpirava,  finghiozzava,  e gemeva,  co>  ma  chiaritevi  prima  s'egli  è daDio;  fcd 
si  dicendo  : Hti  , htit  mi  fili  mi  , m fnb»ii  fpiritns  , fi tx  Dn  [unt.  Che  do- 
unii  II  mifimut  firifriiuTi  f lumi»  icxlt-  vrb  dunque  io  dire  qualor  contemplo, 
rum  tufiriTum  , baculmm  {i^t&uth  nifiri,  che  tanti  e tanti  la  vanno  a mettere  in 
filstium  vitt  aifiri  , ffim  pifiiriiuiii  ut-  mano  al  Demonio  fieflo  , e che  il  Dc- 
Ht* . Omni*  in  ti  uni  ktbinHi  ( belle  pa-  monio  le  aflegnano  per  Tua  guida  nel  pel* 
to\e  ) imui*  in  tt  nm  hiAtntiit  mntt  i*-  legrinaggio  mortale  , lardandoli  come 
buimut  dimitun  à nibii . Nò  , nò,  che  ciechi  da  lui  condurre  tra  orribili  pred- 
mai  non  dovevam  porti  a rifehio,  man-  pizj  , a fefte  di  amore,  a vifite  d'amo- 
dandoti  da  noi  lungi , mentre  in  te  fta  re , a veglie  d'  amore,  a ridotti  palei! d’ 
ripollo  ogni  nollro  bene:  nò  , nò  , che  impurità  , e per  dirla  in  una  parola  , in 
mai  non  dovevam  porti  a rifehio  . Noi  tutte  le  occaiioni  più  proifime  di  dannar- 
fidarti  all'altrui  cullodìa  ? noi  metterti  fi  ì Dovrò  dir'  io  , cIk  quelli  habbiano 
in  altrui  mano  ? Ah  bene  habbiamo  di-  alcun'affetto  all'ànima  propria  f che  la 
mollrato  , ò figliuolo , di  non  cooofeer-  curino  ? che  la  llimìno  > dìe  tengano  in 
ti,  e di  non  fapere  , che  niente  habbia-  lei  ripollo  ogni  loro  bene  ? Ah  fé  dò 
mo  nel  mondo  fuori  di  re  , e che  in  te  folfe,  non  la  metterebbono  mai  così  dif- 
folo  babbiam  tutto  . Omni*  in  tt  uni  h*-  peratamentc  in  mano  al  Demonio . An- 
btntii,  nm  ti  Jibuimui  dimitteri  ù nobii.  zi  nè  men  tra  gli  huomini,  nò  , nè  me- 
Così  idulava  Umifera  acialcun'ora.  Nè  no  tra  gli  huomini  , la  fidcrebbono  cer- 
valea  che  il  vecchio  marito k>  rìncoralfe  tamente  ad  ognuno  così  alla  cicca:  Km 
con  accertarla,  che  fedelillìmo  era  il  cu-  omni  ffiritui  cndirtni . Ma  che  ? Se  ha- 
llode  alfegnato  al  figliuol  diletto,  e che  velfero  a procaedarfi  un  comp^no  , 
ibivr  però  potevano  in  lui  quietarli  , in  luì  ri-  guarderebbono  prima  com’egli  folle  ni- 
pofare  : Ttn , & nili  lurbntii  fiiii  fidi-  mico  ai  vizio  } le  haveffero  ad  aft'ezzio- 
/>>  ifi  vir  Uh  , cum  qui  mifimut  rum.  narlì  ad  un  Padrone,  mirerebbono prima 
Ciò  dico  non  vaiea  appunto.  Perch'el-  com’egli  fufic  favorevole  alla  virtù.  Tra 
la  però  non  paga  , nelfun  follievo  am  i Confélfori  fi  cercherebbe  il  più  dotto , 
metteva  , neflun  conforto  : KuU»  midi  tra  i Teologi  fi  preferirebbe  il  più  pio, 

' tmfiUri  piiir*!..  Anzi  ogni  dì  iène  ufd-  trai  Confi^Tieri  fiamarebbeil  più  fchiet- 
va  quali  fanatica  fuor  di  cafa  ! girava  to  , e cosi  fempre  fi  procurerebbe  di 
tutte  le  llradc  , vifitava  tutte  le  porte,  metterU  più  in  ficuro  , cheli  potelfe. 
che  a lei  potevano  rendere' il  fuongliuo-  Ma  oimè  , che  molti  fanno  appunto  1' 
lo  > e talor'  anche  fu  qualche  colle  più  oppoflo,  e fe  mi  è lecito  di  ufareincìò 
rilevato  fermatali  alla  campagna  , ^uivì  le  parole  di  Geremìa:  D*at  dihBim  *ni- 
d'  ogni  intorno  guardava  per  anfietà  di  m*m  fu*m  in  mmuinimicirum  tjui,  Dan- 
ibivT-  potere  un  giorno  dir’  Eccolo:  Vt  frnut  no  la  lor' anima  in  mano  a' nemici  d'  ef- 
viderii  lum  ^ fi  fini  pojftì  , yiniinttm,  fa  . Perciocché  non  folo  comunemente 
Nè  ancor  vedendolo,  rìnovava  i lamen-  più  piacciono  , ò i compagni  più  libe- 
ri , accrefcca  le  grida , e cosìacafafeon-  ri,  ò i Padroni  più  licenzioli:  mamol- 
folatamente  ridonali  in  fu  la  fera:  Ah  di  ti  ancora  fe  la  loro  cofdcnza  hanno  a 
ficuro,  tornava  a dir  , che  il  mio  figlio  porre  nelle  providc  mani  di  un  Confef- 
è pericolato  . Chi  fa  che  ‘1  mifero  or  loro,  ne  cercan'uno,  che  men'  avvedii- 
me  fua  madre  non  chiami  , caduto  da  to  gU  palpi  ne' loro  delitti  i fe  in  quelle 
qualche  balza  ? Chi  la  che  il  mifero  ora  di  un  Teologo  , lo  vr^liono  feorretto, 
di  me  fua  micidiale  non  dolgalì , sbra-  perchè  gli  alTccondi  i le  in  quelle  di  un 
nato  da  qualche  fiera  f Amatillimi  miei  Configlicre  , lo  vogliono  interclfato , 

Signori . £'  tanta  la  gelofia  , la  qual  do-  perchè  gli  aduli.  Dmt  diU3*m  aaimim  l«r-  ■>•7- 
vrebbe  haver  fempre  cìafcundi  noi  dell’  fu*m  ( ò cofa  orribile  ! ) Osai  diUa*m 
anima  propria,  che  nè  pur  fidare  ad  un  *nim*m  fu*m  in  m*uu  iuimicerum  tjui . E 
Angelo  ila  dovremmo  , fe  noi  conofeef-  quella  è follccitudine  di  falvatfi  ? Aimè 
fimo  apenamente  per  tale  , e fe  non  ne  che  quella  par  più  tollo  un'  anfia  frenc- 
havelTimo ben  ravvifate  lefpoglie,  quarv  tica  di  perire  ad  altrui  dìfpetto  , ed  un 
tunque  Iplendide',  per  veder  fe  lotto  convertirli  gli  ajuti  in  nocumenti , ifoc- 
».  I0.4.1.  afcondeflero  qualche  frode  . Silitt  imui  corli  in  rifehi,  e gli  amidoti  lleflì  in  più 
fpirùni  iTidiri  ( quello  era  appunto  il  rio  veleno.  Si  dolea  Salamonc  ne'  fuoì 

Pro- 
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Proverbi  trovarfi  alcuni,  i quali  giungo-  tuttoappartieneavol?Efe  voi  cadete,  che 
noatantodiftolidczT.a.chctclTonrctijChc  , non  piaccia  a Dio,  neirinfemo,  chi  farà 
p ccndon  lacci  contro  dell' anima  propia , i mai  sì  pietofo , chisì  potente,  chevene 

lov.i.i  . coniti  niiimii  Imi . Chi  , tragga?  Affalon  rilegato  in  un  duro  eAlio , 

però  fon  quelli,  chi  fono,  fc  non  quei  miic-  { hebbe  il  favorito  di  Davide,  cheimpetto- 
li, de* quali ornoiragionìamo,cioòcolo-  igli,  benchècon  qualche  malagevolezza, 
ro,  che  li  affaticano  di  «girar  fé  medcfimi,  j ilritomo.  Giufeppe  racchiulo  inunaof- 
cd'ingann3r/i,con  darli  acredere  di  poter  cura  prigione,  hebbe  il  Coppim  di  Fa- 
vivere in  cofcienza  ficuri  fui  detto  di  huo-  raon , che  gli  ottenne,  quantunque  dopo 
mini,  che  non  hanno  cofcienza?Sconfiglia-  alcuna  dimemicanza  , la  libertà.  Ed  un 
ti  che  liete.  Se  quelli  prezzano  poco  l’  ani-  Geremia  gittatogià  da'maleroli  nel  prò-  Irt.  is. 
ma  propia,  come  volete  che  llimiiio  affai  fondo  di  una  cifterna  fangofa  , a dover 
h voAra  ? Ma  quello  appunto  è { come  io  ' quiviilentatamente  morir  di  freddo , di  fa- 
dilfi  ) ciò  che  da  voi  fi  pretende:  darla  vo- 1 me,  di  fracidume,  di  puzzo,  hebbe  un* 
AraanimainmanoachinonIacuri,lafciar-  Abdemelccco  ,che  moffo  a pietà  di  lui  gli 
la  pericolare, lafciarla  perdere,iarciarla  an- I calò  dall' alto  una  fune,  allaqualcegliat- 
dare  in  rovina,  perchè  tempre  più  fi  verifi-  i tenendoli  fu  nc  venne . Ma  voi  chihavre- 
chi  ciò  eh’ è fcritto  nella  Sapienza,  che  1’  j techetal'ajuto  vipotgaadufcirdagliabif-  , 

huomo  ornai  non  è altro,  che  un  crudo  mi-  fi:  De  mliitndiiu  venirli  Ufirit  Qual  fune  tcci-ii. 

Sap.K.t.  dell'anima  propia.  Homo  fer  m»li-  fitroverà,  che  dal  Cielo  giunga  fino  a 

tinmocridit  mimimfnim.Omeinfeììce’.o  quel  baratro  di  tanta  profondità  ? qual 
me  mifcrolc  chi  Ramaiiche  agli  occhi  miei  ' braccio,  che  vi  regga?  qual  forza,  che 
diaduetorrentidiacquasiimpetuofi,com’  ! vifollievi?  Sniiifctniirh ni  lafirei,  non 
io  dovrei  di  prefente  baveri i per  piangere  | nfetnitt  ( fentitebene,  chefon  paiole  di 
Kb  iK  K.  un  tal  furore  ? Ora  ora  è tempo , che  i Giob  ) aienvtrntkrmiirnmienmm  fnnm , ». 

Ici.y.ià.  tnininiiimtfcnt  nfleincolSintoGìobbe  ,ò  Chivagiù,  non  toma  più  fu  i chi  va  giù 

veramente  che  infieme con  Geremia,  De-  non  torna  più  fu  . §lui  iefeeniirit , mn 

duennteculi  mei  inerymni  y & fnlfthrnintn  nfceniit,^mi  iefciiuletie , ne»  nfeendet.  E\oi  , 

itfhiniii iijmi.  Echevipare  ‘Uditori?  'Vi  nè  pur  cipenfate!  Ah/ili,  jiii,  iovi  di-  i 

liete  filli  mai  di  propofito  a penetrare,  che  rò  dunque  affilino  con  l'Ecclcfiaftico,/fÌ<  Ecei.ia.ji.  I 

voglia  dire  effer  beato  in  eterno , ò effer  ftrvn  tmìmnm  eunm,  d-in  illi  eneum  feeun- 

tormentato  in  eterno?  che  voglia  dire  un*  inmmiriium/itiim.  Se  io  Aamane  con  tan- 

etemità  di  contento , ò un*  eternità  di  ran-  teforti  di  autorità, di  ragioni , pretefo  ha- 

core?  che  voglia  dire  un  Paradifo,oveeter-  vedi  di  perfuadervi  una  cofa  di  mio  pri- 

namente fi  giubila, ò un'Inferno, ove eter-  vatointereffe,  comefarebbe,  chequi  ve- 
ramente fi  freme  ? Che  dite,CriAiani  ; che  nifle  con  gran  concorfo  alla  predica , c!ie 

dite?  Vi  liete  immerfi  di  propofito  in  tal  mi  approvaAe,  che  mi  applaudcAe,  che 

penfiero?  Se  non  cihavetefin'oramaipo-  apparecchiaAequalchemercèriguardevo- 
flo  mente,  andate,  vi  dirò,  quanto  prima,  le  ai  miei  fudori , potreAe  havermi  f qual  ■ 

con  Ifaia;  andate,  andate,  chiudetevi  in  dubbioc'è?  ) per  fofpetto„e  non  darmi  'I 

ynatìsma!  yniiftpnlnsmaiijiniri  in  cnii-  fede.  Ma  io  per  me  non  intendo  muover.  , 

culiittn,elMiide»fHnmn,  non  più  fu  Vaine  vi  ad  altro,  fe  non  che  folo  ad  bavere 

faccendenò, /»p»r«,equivi afineArefer-  qualche  premura  divoi  medefimi,  ò ai- 
rate,  a fiaccole  fpeute , fatevi  un  poco  d*-  meno  qualche  pietà.  Mìfimt  nnimn  tm, 
avvertenzafpeciale,  edipoitornateapar-  mifirne.  E che  pofs'io  dunque  pronict- 
larmi , eh*  io  fon  licuro  ,che  tornerete  co-  termi  mai  da  voi , fe  ciò  non  ottengo  ? che 
me  coloro , che  ufeivano  già  dall*  antro  del  ne  potrò  riportare  ? a che  potrò  indurvi  ? 
bar-mi»  fsniofoMago  Trofonio,  ch’è  quantodir  Nìhil  pinne  durim  vthii  dici  fon/l , io  y'uia-  ■•ialite. 

^ come  attoniti  i come  afforti , e lenza  poter  faccerò  con  Salviano,  nìhil  umfereim, 

mai  più  prorompere  in  un  forrifo . Ma  fe  ci  nihil  t*m  impinm , i ^niùm  impetriti  n»n  pc. 
havete  pur  qualche  volta  penfato  .come  io  »«i7  ( udite  prodigio  ) ì ijuitui  impetriti  mu 
fon  certo,  qual  trafeuraggine  più  luttuofa  feiefl,  ut  voi  ipfei  nmetit . Che  non  amiate 
di  queAa  fi  pub  mai  fingere,  che  avvento-  i voAri  emoli,  vi  compatifeo;  che  non 
rare  per  verun  capo  un  negozio  di  tanto  amiate  ivoAri  nemici,  vi  feufo;  ma  che 
pefo?  non fentirne premura?  nonhaverne  non  amiate  voi  AeAì  , chi  può  lofirirlo  ? 
anfia?  Non  v*  accorgete  che  qui  fi  tratta  Piecnntem,  dirò  col  S.nvio,  peecantem  in  H<d  xj».  I 

del  voAro , fi  tratta  del  ben  voAro,fi  tratta  mimnmfuim  , quii  jifìifical  u > Deh  fè  d* 
del  danno  voAro,  fi  tratta  di  un*  affare,  che  altronde  non  fapcte  far  degna  fUmadella 

volita 
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Voftra  anima , vi  balli  ciò  > confiderare 
( come  da  principio  io  dicea  ) quanto  il 
X>emonio  (empre  inquieto  lì  adoperi  per 
rubarfela , e quanto  d' arti  egli  però  ogni 
ora  tenti  adingannarvi,  a follecitarvi , a 
fedurvi , ad  alficurarvi . Egli , egli  è que- 
gli , che  ogni  altro  Audio  vi  fa  preporre 
a qucA’uno,  che  di  ragione  prepor  do- 
vrcAe  ad  ogni  altro;  e però  ditemi  un  po- 
co : g?"  /*"r  ili  (e  lon  parole  anche 
qucAe  di  sì  gran  Vefeovo  ) ^«i/  fmmjl 
■viUs  i vtbit  vtjhai  hdtiri,  ifutu 

ttUm  Ditbùliit  fMtMt  ejft 
tcrtH,  viitt  M vMs  haktri  ! S ' egli  folle  pa- 
dion  del  Mondo  (credete  a me  ) ve  lo  da- 
rebbe volentieriflìmo  tutto  per  la  voAra 
anima,  conforme  a quello;  Htc  «>»■<«  r>- 
Ììi  U*bs  y firaJeniadvrmvtrhmc:  e voi  vo- 
lete venderla  3 hii  per  sì  poco  ? per  un  pia- 
cer momentaneo , per  una  bellezza  fuga- 
ce, per  un'intercllc  leggiero  di  cafà  vo- 
llra;  c correrete  così  per  niente  a gettar- 
ti, quali  vili ITrme  Donnole,  in  bocca  al 
Rofpo?  Non  Aamai  vero.  Uditori,  che 
voi  facciate  alla  voAr'anima  un  torto  così 
folenne:  Ut  nddurai  anim*  rut  inhtnor/nie- 
Ktm:  MadaqucA’ora  rientrando  Un  poco 
in  voi  llclTi , incominciate  ad  haverdi  voi 
quel  riguardo,  che  A conviene,  ccome 
diAc  nel  Deuteronomio  Mosè  r Citjlodiit 

ftlitilè  tnimat  Vejlr»s  ^ 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  vi  vogfiof  negare  , che  queAa 
grave  trafcuratezzac'han  gli  huomini 
difidvatA,  An' ora  detta,  farebbe  per  av- 
ventura alquanto  fcufabile,  quando  ilfat- 
varA  negozio  foAe  di  agevole  ri  ufeica.  Ma 
forfs'  egli  è tale  Uditori , è forfè  egH  tate  ? 
Ah  voi  infelici  fe  tale  è da  voi  (limato,  an- 
zi o voimifeii,  mentre  in  materia  sì  rile- 
vante prendete  uii‘  error  sì  grave  ! Non  fo- 
la il  negozio  della  noAra  eterna  falate  non 
è,  qnalc  a voi  fembra,  di  agevole  riufei- 
ta;  ma  è piòtollo  si  lubrico,  sì  fallace, 
che  ancora  dopo  un-immenfa  follecitudi- 
ne ha  tenuto  in  timorei  più  eccelA  Santi , 
fpaventatiAìmiipcr  li  tremendi  giudizj  di 
quel  Signore,  il  quale  riefee,  nonfo  co- 
me, terribile  ancor’ a quei,  che  gli  Aan 
tutt’  orad  intorno  a formar  corona.  r«r- 
ribilh  fupir  «mari , ifiii  >•  eiraiirn  ejiti  f»nt . 
Sconfolato  Girolamo  ! Che  nonfec'egfi 
pereoncepirein  fe  AeAo  qualche  medio- 
cre Adanza  di  aAar  si  grande  ! in  quanto 
folti  bofehi  A aftofe  ! in  quanto  cieche  ca- 
vene  fi  fsppcllv  ! quanto  afpra  gnerra  li- 


no all’  età  più  decrepita  feguì  a fare  contra 
i fuoi  fcnA  ! E pur  che  dicea?  Bgoptera-  Ep-t- 
ttrum  fordibui  iiKjuiaaiMi  , dithit  ac  ncSibaS 
efnìtr  emm  timart , rtddtrt  navìjpinam  qua- 
dranittu  .■  Un  San  Gregorio  che  gemiti  • ' »•  ni'»' 
non  mettcaful  trono  a Ini  sì  fpinofo  del 
Vaticano!  Un  San  Bernardo , che  ruggì- ‘•“'Y®- 
ti  nondava  dagli  orrori  a lui  sì  diletti  dì 
ChiaravaUe!  E un  Santo  AgoRino , o co- 
me palpitante  dicca  di  temer  l’ Inferno  ! 
tgntm  aurnam  limeo  ; ifuem  attrnam  ti- 
mrt.  Nè  acacciarfuori  un  taltnnorc  ba- 
Aava  tanto  amor  di  Dio , che  avvampa- 
gli dentro  al  petto  . Ma  che  dich’io  fol 
di  quelli  ? Venite,  venite  meco  Ano  a 
quell' orrida  grotta  di  Solitarj,  la  qualè 
per  r ai'pro  vivere , che  veniva  dat  urti  me- 
natoineAa,  s intitolò  laprìgione  de’Pe- 
nìtenti,  ma  meglio  porca  dìrA  rinfcmo 
de’  convcrtiti . O là  dentro  sì  , che  fa- 
ccaA  daddnvero  a placarlo  fdegno  cele- 
ile  I Stavano  alcuni  tutta  la  notte  dirit- 
ti orando  al  fercno,  altri  ginocchioni , al- 
tri curvi;  ma  per  lo  più  con  le  mani  tutti 
ligate  dietro  le  fpalle  a guìfa  di  rei , perpe-> 
tuamente  tenevano  i lumi  baAi , nè  n ripu- 
tavanodegnì  di  mirarCielo.  Sedevano  al- 
tri in  terra  afpcrA  di  cenere , fordi di , fear- 
migliati  ; e fra  le  ginocchia  tenendo  celato' 
il  volto,  Luliam  uaigtniti  fatiabant  ftbiy 
flaaSum  amatamt  eh' è quanto  dire,  Co- 
me fuol  piangerA  fopra  un'  amato  cada- 
vere, còsi  ululavano  fopra  E anima  loro  , 
e la  deploravano  . Altri  p'etcoteVanA  il 
petto,  altri  A fvelle vano  i ermi,  ed  altri 
putrefatte  mirandoA  le  lor  carni  per  gli 
altiArazf,  con  li  quali  le  havevano  ma^ 
cerate , parca , che  folo  in  quella  villa  tro- 
vaAcro  alcun  follievo' , c A confortaAc- 
ro  i Che  trattar*  ivi  di  giubili  ? che  di 
fcherzi?  che  di  facezie?' Pietà,  clemen- 
za, compalAone  , perdono,  nùfericor- 
dia:  queRi  erano  i foA  accenti,  che  per 
mellccaveriTC  A udivano  rifonare , feput 
il  udivano;  mercè!  Anehiozzì,  mercè  i 
ruggiti,  che  ogni  altro  fuono  opprimeva- 
no, nè  lafciavan' altro  dì  Ainguere,  fenon 
pianto.-  quiviproliAiidigiuni,qUÌvibre- 
viAimi  i fonni , quivi  niuna  cura  quamiin- 
qucmoderatillìmade'lor  cOrpi . HavrcRc 
veduti  alcuna  per  lagranfetc  lungamente 
raccolta,  trar  gravi  aneliti,  erencreagui- 
fa  di  Cani  la  li  ngua  fuori , tuTt.i  i nnaridìta , 
tutt’arfa.  Altri  A efponevano  ignudi  di- 
mezzo verno  alle  notturne  intemperfe  di 
uii  Ciel  (Erotto  , altri  A attuAàvan  ne' 
ghiacci,  altri  A ravvolgcvatiotralenevi; 
eda!tti,i  quali iionhavcvan' animo  ataii- 

to» 
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to , pregavano  il  Superiore , chealmengli 
voleiTccaricati  di  ferro  tenore  io  ceppi , nè 
tencrvelifblo  per  alcun  dì,,  ma  Ibioilmen- 
tc , ma  Tempre , ma  fincht  follerò  dono 
morte  condotti  alla  Tcpoluira  Bendie 
qual  Tepoltiua  difr'  io  1 Non  mancavano 
molti  di  fupplkarecouaBfiatrautk,  che 
nè  pur  quefto  fi  ufailéloro  ai  pictàr  ma 
che  ancor  caldo  foSc  il  lorocadavero  dato 
ai  Corvi,  ò gittatoaiCani:  c cosi  fpeT’ 
To  veniva  loro  promelTo,  e cosi  attenuto, 
non fov venendoli  prima,  perfommoloro 
difpregio,  oc  pur  di  unSaJmo  , nonché 
di  alcun  più  onorevole  funerale . 

VnL  Orchi  non  credemblae  Uditori,  che  in 

una  vita , qual  colloco  menavano  , così 
Tanta,  dóvcHero  almanco  havere  quello 
conforto  di  tener  quali  per  certa  la  loro  fa- 
iute,  ò almen  d’havcmc  di  lu^a  mano 
maggiore  la  probabilità , che  'l.Tofpetto , 
Jafpcrauza,  che  ranlìctà?  £ pure  udite 
ciò,  che  qualora  iovipeuTo,  mi  colma 
tutto  di  profondiSimo  orrore.  Tantoera 
lun^,  ebbero  punto  venillcto  que' mc- 
fchiniadallicurarli,  eh' anzi  quando  alcu- 
no dì  loro  giaceva  ornai  moribondo  fopra 
la  cenere  ( eh'  era  il  letto , ove  amavano  dì 
tpirare)  fc  ^i  affollavano  tuttia  gara  d' iiv 
torno  più  cu  mai  meffi:  lU 

iuni  tftnAAiti , lAfintn , Atiirfidttie  plt- 
ni,  ecosìconmpltotremorclotnccrroga- 
vano:  £h  ben  fratello,  cheti  pare  ornai 
poter  credere  dì  te  flcffo  ? ^idt/lfrmttr  / 

^Htntua  maio  itcìtm  o^iiht  f ^uid  ditif  f 
quid /porti  f quii  fn/picvii  ! Hai  finalmen- 
te ottenuta  quella  ialute,  la  qualccu  rìcer- 
calL  con  unte  lagrime,  ò pure  ancora  ne 

temi.’  Ptrtrpi/liBotx  luiorttuo,  quodquo- 

Tiiui,  aano’’  tuolutfli/  Che  tìafpccta,  il 
reame  , ò k férvitù  f lo  fccttro  , o la 
catena  f il  Cielo  , ò Y inferno  t ji  par 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore  , la 
qual  tl  dica:  Rtminuntur  libiptttai*  mu; 
Mauh'.ia!  òti  par' anzi  di  afcokarneun'orcibìle  la 
>|.  qual  giidì  : Lijuiii  mtniLus  , ó'  frditui 
millitr  tum  in  Iraibrui  exttriorti  > Che  di- 
ci, o fratello,  che  dici?  «>/rai»r, 
quid  aiif  Deh  ti  preghiamo  fcuoprin  i 
un  poco  il  tuollato,  perché  dal  tuopof- 
fiam  dedurre  qual  lia  per  elTerr  il  nollro . 
A quelle  canto  affannofe  interrogazioni, 
quali  riputate  che  folTero  Icrifpofle,  ren- 
ante da' moribondi  ? E’vcro  che  alcuni  (f 
elfi  ibllevando  i lor’occhifcrcni  ai  Ciclo, 
M.ui.'j.  benedicevano  Dio , e così  dicevano:  Bt- 
noJiSui  Deus  , qui  no»  iodit  noi  in  tupiionom 
dtutibiit  torum  . Ma , oimè  , quanti  all' 
incontro  rifpondevan  di  pendcreancora 


in  forfè  ! For/Uim  ptttrAu/ìHi  auìma  ntfrA  <'■  e- 
AquAoiiuttltrAbiltm:  quali  dicclTcro , fpe- 
tiamodi  paffarc,  fperiamo,  malafiuma- 
jaè  grolla,  ma  l'acqua  è torbida,  ma  gra- 
ve uno  al  fine  è il  perìcolo  di  annegarli. 

E quei  eh' è più  non  mancavano-  ancor 
di  moU,  i quali  prorompendo  dolenti  in 
un'  alto  gemito:  la,  efclamavano,  xo, 
nè  dicevan' altro  : e pregati  a fpiegarfi 
più  apertamente  , va-  , foggiungevano  : 

VA  Animo  olii  ,■  quo  nonforvAvu  p'o/tftoatm 
/u om  i murAon , ^ ìmmAtulAtAm.  Guai  a 
quell’  anima , la  quale  non  offervò  la  Tua 
profefiionc intatta,  edimmaculata,  guai 
alla  ni  ilèra,  guai  ! perchè  a quell'ora  li 
accot^à  ciò  che  di  là  Te  le  appcelli . hoc 
enim  ner^Jgiet  ^uid  $ÌUc  prgpAtottHm  fit . Io 
fo  • Signori  miei  cari , che  un  tal  raccon- 
to può  havere  a molti  fembiance  di  favo- 
lofo  i mercè  che  tale  ametebbeli , eh* 
egli  follè.  Ma  non  accade  nò  lulìngarfii 
pur  troppo  è vero . Riferì  tutte  quelle  co- 
le, chi  vidcle  di  prefenza  con  gli  occhi 
propri! , chi  di  prelcnza  le  udì  con  le  pro- 
prie orecchie  , San  Giovanni  Climaco  , d*  acrun- 
famolilfimo  Ab.icc  delMonte  Sina,  c le  c,.,'!®""’ 
riferì  quando  appunto  quelle  avvenivano, 
cioèquando ognuno  rimproverare  il  pntea 
digrandilfimo  temerario,  fe  nulla  dì  luo 
capo  vi  havclTe,  òalteraio,ò  aggiunto, 
non  che  mentito . 

Ma  fe  ciò  è vero,  che  vuol  dir  dunque  IX. 
(limar  noi  Ioli  sì  facile,  òsi  lìcuro  il ne- 
goziodellà  falute,  che  non' ne  habbia.no- 
lollecìtudine  alcuna  ,.non'altrìincnti , che 
fc ’i  tencifimo  in  pugno  >‘Vu4t  noiii  ifìn  s„,injoW. 
diJfìmulaoioofifrAirn moli  Vi  diròaddolo- 
rato  con  San.  Bernardo  i Vado  hActtmpoT- 

nutojA  Otptdttm  l Ynde  hoc  fcnoritai  mnlodi- 
Stf  Ah  ch'io  non  polTo  riferir  ciò  ad  al- 
tra cagione , fc  non  ad  una  inconfiderazìoii 

fiiofondilfima,  checi^ceieca  ,c  nèpur  ci 
afeia,  come  dice  il  Savio , veder  que'  prc- 
cipizii,  chehabbìamo  dìnaiui  agli  occhi  : 

Vìa  impiorum  ttntbro/A  ; ntfeiuat  uhi  ccr-  P;«»,4  15. 

Tuoat . Però,  che  dobbiamo  fare  ? A me 
lo  chiedete?  Chiedetelo  a qualcun' altro , 
ch’io  quanto  a me , migliorconfiglio  non 
.potici  darvi  di  qucllo,ch  'ho  per  me  prefo . 

Scarne  volete  rimettervi,  andate,  vi  di- 
to, rivoltate  Icfpallcal  Mondo,  e fe  an- 
cor ficte  con  Lot  in  tempo  a fuggirveneldi 
Pcmapoli , non  tardarci  perchè  nè  pur 
gl'innoccnri  poilionp  vìvete  a lungo  anda- 
te lìcuri  fra' peccatori.  Ma  fe  pur  di  tanto 
cfcgiure,  ò non  vi  dà  l'animo,  ò non  vi 
rlman  libertà , perchè  non  rilolvervi  a fre- 
quentare d'  ora  innanzi  ogni  fettimaiiaque” 

Sagra- 
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'Sìgrimenti,  che  Tono  i mezzi -più  agevo-  di  care  j ed  egli  mi  afcòlca  . Petb  , mi* 
li  alla  falute?  perchè  non  deporre  tanta  Dio,  voi  fapetequantodi  cuore  io  deftde- 
alterigia  nel  tratto?  perchè  non  ifcemar  rilafalute  diquefto  Popolo,  illuftre  Po- 
tanto  pafcolo  all' ambizione?  perchè  non  polo  vollro.  Felice  mè,  s'io  potciCdar 
mettere  ornai  qualche  freno  llretto  a ai  perelTole  vìfcere,  darei!  fangue,  come 
laide carnalitl?  Se  nonfatc  ciò,  c1kvo>  rhavete  voi  Aefiò  dato  per  me.  Magià 
lete,  ch'io  vi  rifponda?  Che  voi  (icte  che  tanto  io  non  poflfo,  non  mancherò 
punto folleciti di falvarvi ? Nò,  che  non  almen  di  quello,  e ve  Jo  prometto,  di 
liete,  nò;  velodicosiapenamente,  eh'  dirgli  il  vero. 'Voi /atech'effo  con  quel 
iononho  punto  a temer,  ehc  rton  m’in*  buon'affetto  il  riceva,  con  che  io  ^iol 
tendiate.  Temer  ben  pofs'io  più  tolto,  predico.  Io  paflerogli  alle  orecchie  . e 
che  voi  però  not^i^riate  1 fdegno  di  udir*  voi  ftatrantofaveilitegii  al  cnore.Io  rdii*- 
mi.  Ma  che  pollo  io  fare?  Se  nonmivo-  Tirò  gli  intelletti  i e voi  Irattanto  iniìait»- 
lede  udir  voi,  a quelle  Immagini  miri*  mate  le  volontà.  'Voi dovete  «f&reqae- 
volcerei , a quelli  marmi , a quell}  maci*  gli , che  con  amoroTa  violenza  ridate  a 
gni,  perchctuttifolTeroinnanzi  aDiote*  voi  quei  , che-datoi  fi  dilungano.  Io 
llimonj  nel  giorno  diremo,  ch'ìononho  eh' altro  polTo,  fc  noncheagiiiliidique* 
mancato  al  mio  debito  di  pariarvi  con  fe*  fànàG  , che  feoftemo  In  le  tcnebrei  navi- 
deità-  Benché  nè  anche  ho  io  bifognodi  ganti,  fitr  loro  lume?  Avo!  ttà|fpitwea 
talicrflimoni.anze.  Eqniin  perronaquel  pròloro  quella  fcnt' aura,  che  profpcra- 
Giudicevivo  e vero,  chemi  dovrà  giu*  ' mente  conducali  falvi  in  porto. 
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Et  ectemmller  Cananaa  « finibutilltte^elìa,  tlamavit  iicens: 
"Miferere  mei  Domine  fili  David,  Matt.  15. 

doneCrotoniate,  huomo  gli  venga  cavata  poi  dalla  Cananea,  nè  Tot 
de' più  rob  ulti,  chevanti  cavata,  ma  cav.-.ta  anche  a forza  ?o»w/>«r 
l' Antichità  , folca  tra  l’ai.  mMfn»t]{jiiniu»,ftttil,ijituivis.  Qual- 
tre,adoftentarelafnaml-  che  gran  merito  dunque  convienchefollè 
rabiliflìma  fòrza,  farqtie-  in  donna  sì  valente,  indonnati  vigorofa. 

Ha  pruova  . Pigliava  un  Maqualfumai?  FulaFede?  Nonpuònc- 

pomo,  e tenendolo  in  manodretto, sfida-  garfì . Ma  finalmema  è probabile,  che  mi - 
vachichefolIeaIevaTBlIelo,fepotea.  Ma  nor  Fede  della  Tua  non  haveflèro  i Santi 
chipotè?  Niunomallc  rton  una  certa  de-  Apolloli,  accettìflimi  interctlTori.  Cre- 
bole  femminella  da  lui  diletta.  Perché  là  j doperò,  che  quel  che  tanto  potè  nella 
dove  a tutti  gh  altri  celi  refillea  fortemen-  Cananea,  folTe,  adir  vero,  una  sfaccia- 
te , aqucftafoIafinarmerttearrendevafi,c  raggine  Tanta , cagionatain  IcidallaFede. 
glielcedca.  Io  foche  poco  memorie  tali  fi  E non  vedete,  com'ella  fidiportò?  Era 
debbono  ricordare  daquello  luogofenza  ella  nata  tra  un  popolo  mif(redente,e  pero 
ranfrutto.  Mapuieditcmi.  Nonvifem-  quanta  fortezza  le  birognò,pcrvtnccte,re 
ra,Afcoltatori,  un' altiffima  maraviglia,  non  altro,!  rifpetti  umani , allorché  an- 
che quellaerazia,  la  quale  tutti  gli  Apollo-  dolTene  a Grillo  ? Quindi  non  vàgìàari- 
ILuniti  inneme  non  fanno  quella  mattina  trovarloinluogofegreto, mapatente, ma 
cavare  di  mano  a Crifto , benché  non  lafci-  pubblico  , fu  la  drada;  e beiu»éfofre  un.i 
nodi  raccomandarli,  di  rifcaldarli,  e di  nobilifllmadonna,  quivi  con  animo  gran- 
dire,  Dimint'JtUm,  qnU  tUmai  ftflafsi  degli  cada  a' piedi  per  adorarlo , di  gioì* 

no 
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no  chiara, in  concorTo  fiorito',  in  calca  fre- 
quente i nè  teme  ponto  ciò  eh' altri  di  lei 
drà.  Difprezzataperfevera,  difcacciata 
perlifieic  nè  pur  fi  difanima  agli  afpri  mot- 
ti, co’ quali  Grillo  medefimo  giudicò  di 
mortificarla  per  fame  pruova,  quando  la 
trattò  fin  da  Cagna:  Koa.  betutm  [umtrt 
fMotm  Jitioram,  dari  CaMitt . Non  vi 
par  però  convenevole , che  a Donna  di  tal 
virtù  fi  donaffe  tutto?  Maio  vorrei  che  da 
quello  nobile  efempio  imparalTe  fratanto 
dafeundìvoi  a fuperar  quella  vana  timidi- 
tà, per  cuitalvoltareflate  di  darvi  aCri- 
flo . Perchè  tanto  penfar , che  dirà  lagen- 
te  ? perchecanto  perderli  a uno  fcherno , a 
unofeherzo,  a una  parolina?  Dicafipure 
ciafeuno  ciò  che  fi  vuole.  Non  per, ò dob- 
biamo defiflere  da  niuno  de'nollri  giudi 
proponimenti,  pelicivoì , s’iovìfapcin 
damanefcolpir  nell’  animo  una  sì  profitte- 
vole verità:  perch’  io  fono  certo,  che  mol- 
ti, i quali  fon  difettofi , (àrebbon  buoni, 
molti  i quali  fon  buoni , fatebbqn  fanti . 
Petò  veniamo  feoza  indugio  alle  drettc,cd 
incominciamo. 

II.  Ma  prima  non  crediate  già , miei  Udito- 

ri , eh'  io  fia  compedo  di  vifeere  sì  inuma- 
ne, che  nulla  vi  compatifea  per  quel  vivif- 
fimo  fenfo , che  forfè  havete  di  limili  dice- 
rìe. Troppo  ìndegnacofaèilvedere,  che 
non  prima  rifolvafi  quella  Dama , quel  Cit- 
tadino, quel  Cavaliere,  ò avefiirecon 
maggior  femplicità,b  a converfar  con  mag. 
gior  riferbo,  ò a vivere  con  maggiore  riti- 
ratezza , che  fubito  cento  male  lingue  fi 
aguzzino  a motteggiarli . Ma  mi  difpiace  d' 
clTer  codretto  a darvi  fui  bel  principio  una 
catti  vi  ffima  nuova,  ed  èquefla;  che  il  ve- 
di ornale,  Iemale  voi  lo  dimatc,  non  ha 
rimedio.  Ricercate  pure  ad  uno  per  uno 
tutti  iMaedri  della  vita  fpiritualei  non  ne 
ritroverete  veruno,  ilqualevidiafperan- 
zadi  potere  infieme  abborrirc  il  vizio,  p 
non  venire  abboniti  da’viziofi.  E’trrm- 
poerprelToU  detto  di  Salomone  in  quello 
»rov  19.  propofito  : AkmiatntMT  imfii  iti , tjm  in 
17.  ' uS»  ftun  via.  E* infallibile  , e indubita- 

to. E Salviano  fi  avanza  a darne  ancora 
chiariflima  la  ragione  ; perocché  è im- 
poflibile,  che  non  fia  molta  contrarietà 
di  affezioni , là  dove  ètantadiffomiglian- 
za  di  Jludj.  E come  volete  voi,  che  gli 
Empii  non  vi  odino  , mentre  le  azzioni 
vodre  pare  che  fieno  un  perpetuo  rimpro- 
vero delle  loro?  Voi  confondete  con  la 
,vodra  pietà  la  loro  irriverenza,  con  la 
vodra  carità  la  loro  ruvidezza  , con  la 
volita  verecondia  la  loro  didoluzione, 


Ottava. 

conia  vodra  temperanza  la  loro  voracità  £ 
adunque  forza  è , che  odino  voi,  le  ama- 
no le  medefimi  : Maxima  enim  eanfa  tfl  di. 
ftardiarum  di’virfitai  veiiiniatHm  ( fono  le  dePiov.I.I 
parole  del  Santo  Vefeovo  ) ^uia fieri  aiu 
omaint  ncn  ptttft , ani  vix  ftitil , ni  iam 
rim  in  alia  quifijuam  diligal , à ijua  ifft  dif- 
fintili  iiaqnimtn/int  eaufa  VOI  adirimi,  in 
ijnibni  omnia  fihi  amala , atifui  inimica  ijfi 
tonffieinnt.  Rimirano  i tridi  in  voi,  co- 
me in  uno  fpecchio,  tutte  le  loro  bruttez- 
ze. <^al  maraviglia  è peròfe  vihabbia- 
no  a (degno,  fe  vi  fpregino,  fe  vi  sferzi- 
no? Fann’  elfi  come  i Cammelli, -i  qua-  PU»-  l-S- 
li  quando  s’  incontrano  in  acqua  chiara 
non  la  podòno  fopportare  , e però  ro- 
do coi  loco  piè  la  conculcano , la  com- 
muovono , affine  d' intorbidarla  , tanto 
hanno  a male  di  eder  forzati  amirare  in 
eda  la  propria  deformità  . Contuttociò 
non  vi  sbigottite.  Uditori,  perchè  que- 
do  idedo  laperc  che  il  vollro  male  non  ha 
rimedio , è un  rimedio  grandidlmo  al  vo- 
dromale. 

Se  a tutti  i giudi  impodibil  cofariefee  qj, 
piacere  agli  Empii , v’avvedete  dunque 
voi  predo,  cheflè  voi  fiete  i primi  a pa- 
tire per  sì  onorata  cagione  si  ingiudi  ag- 
gravi! , nè  men  farete  voi  gli  ultimi.  Quan- 
to dunque  dovrebbevi  confolare,  mirar 
quafi  in  un’  occhiata  tanti  gloriofi  compa- 
gni, che  vi  dan’ animo?  Porcate  il  guar- 
do in  Egitto,  voi  vi  vedrete  unGiufep- 
pepodo  incateneperla  malevolenza  de- 
gli Empii  : voltatelo  in  Gerufalemme,  voi 
vifeorgerete  un  Geremia  feppellico  in  una 
ciderna  ; recatelo  in  Sufa  , voi  vi  mire- 
rete un  Mardocheo  vicino  al  patibolo: 
giracelo  in  Babilonia,  voi  vi  troverete 
un  Daniele  cfpodo  a’  Leoni  : fidacelo 
fotto  Betulia,  voi  vi  contemplerete  un* 

Achior  ligato  ad  un  palo  : riconducetelo 
in  Babilonia,  voi  v’incontrerete  in  una 
Sufanna  condannata  alle  pietre.  Edov’c 
che  gli  Empii  con  le  loro  malediche  lin- 
gue habbiano  potuto  mai  tanto  controdi 
voi?  Che  pero  fe  vogliamo  fermarci  in 
quelle  diceiie  folamcntc,  che  ci  llagcll.i- 
no,  è vero,  ma  |non  a fanguc , citràerHt- 
rem , non  farebbe  la  Maddalena  fola  badc- 
volc  per  un  fcgnalato  conforto  di  tmic 
quelle  nobili  Donne  di  vote  ? Io  fo  che  ha- 
vretepiù  volte  udito  ilfuocafo,  ma  non 
fo,  le  vi  havrete  mai  fatta  una  odcrv.i- 
Zione.  Haveva  intefo  l’iiifervorata,  che 
Cridotrovavafia  definare  predo  aSimo- 
nc,  e fubito  corfavi  conun'odorofovafo 
d' unguento,  glielo  versò  fu  la  teda  in 

fogno 
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rc^no-d'oITequio.  Enèmen  fecoqucll'atto  fi  contro  di  se  tanti  popoli  Egizi.'.iii, 
eli’ haveflciparfe  di  toflico  tutte patimen-  Amorrei,  Amalcciti , cd  altri  oltre  nu- 
tc le  lingue  de' convitati  , cominciato-  mero:  madipoifinoinGierufalcmmeme- 
■10  molti  di  elfi  a bisbigliare,  a .brento-  defima  furono  corretti  perpetuamente  a 
liaii.ii!.).  lare,  anzi  a fremere  tra  di  loro.  Vi  quii  tenerli,  come  confiderà  Origene,  glije- 
ftràitù  htcf  Vedete  che  getto,  che  prò-  bufei , eh*  è quanto  dire,  fecondo  ciò,  che 
digalità,  che  fcialacquamento  ! Un liquo-  quello  nome  fignilìca  inlingua  nollra,  i 
te  sì  prezìofo  ! Quante  famiglie  potevano  conculcatori.  E quale  innocenza  più  pa- 
follentarfi  con  quel  folo  alabzltro,  fé  fi  ragonata di  quella  di  una  Matilda,  Princi- 
Maic.i4  vendeva?  Etfrimiitni  iamm , prelToche  pefladi  tanta  fama?  E pure  è certo  che  il 
a voler  coi* denti  sbranarfela  viva  viva,  fuo  magnanimo  alletto  verfo il  Pontifica- 
Graii  cofa  ! dico  io . HavevapurelaMad-  to  era  interpretato 'damoltifordidifiìmo 
dalena  fpefi  già  vanamente  tanti  unguen-  amore  verfo  il  Pontefice,  e quantunque  fi 
tì,  e tanti  liquori , in  profumar  lafciva-  fapelTe,  ch'ella  difotto  vefiìvaun'afpro 
mente  lellella.  Altro  che  nn  getto  dine-  cilìzio,  e di  Ibpra  un  rigido  usbergo,  non 
cento  danari.  Quante  ambre  , quanti  ballava  per  dar*  a credere,  che  non  potef- 
mufehi , quant'  acque  odorifere  dovevan-  fero  arrivar  faette  amorofe  a piagarle  il 
fi  elTere  confumate  fu  quelle  trecce  ! Nc  cuore.  Quanto  travagliata  fu  da' maledici 
quello  foloj  ma  quanta  galla  di  nallrì,  la  vinù  di  Gregorio  Settimo,  che  pur' 
quanta  ricchezza  di  ori,  quanto  lufib  di  era  operator  di  miracoli  ! Quanto  la  inte- 
gioie  ! Non  fila , eh'  cll.i  dilitoava  già  tut-  grità  di  Sergio  Secondo , che  pur  fu  carif- 
toilfuo,-or'ÌBvellitipompofi,or'indona-  fimoalCielo  ! Santo Atanalìo  non  fuac- 
tiviluperfiui,or' in  banchetti  epulonefchi,  cagionato  pubblicamente  d'uno  llupro, 
or' in  converfazioni  profane?  E pur  ere-  e di  un'omicidio?  £ quel  eh' io  vi  ho  det- 
dete  voi,  che  veruno  mai  per  quello  fre-  to  di  quelli,  vi  potrei  dire  di  un  Gregorio 
melfe  contro  di  lei , chiamandola  a fac-  Taumaturgo,  tacciato  da'maligni  d'im- 
cia  afaccia,  Icialacquatrìce ? Anziquan  puritài  diunPalladio  Anacoreta,  incol- 
ti doveva  bavere , che  la  corteggiavano  , paro  da'malevoli  d'alfalllnio;  d'uno  Sta- 
che  r adulavano,  che  le  applaudevano , nislao  Vefcevo,  accufato  da^i  Empii  di 
e che  qualor  palTava  inchinavanfi  fin'  a ladroneccio:  e d'altri  infiniti,  la  cui  fin- 
terra,  ambiziofi  d' idolatrarla  ! Fa  di  tali  ta  vita  altro  non  fu,  che  un  perpetuo  bcr- 
fue  vanità  un  regalo  piccolo  a Grillo,  e faglio  di  male  lingue;  fenon  che,  comeè 
fubito  i maligni  alle  dicerìe,  fubito  alle  difdicevole  addurre  poche pruovc in  ma- 
rampogne,  fubito  a' fremiti , fubito  a di-  teria  molto  diibbiofa:  così , fecondo  la  re- 
re, che  vuol  dar  fondo  allacafa,  che  fpcn-  gola  del  Filolofo,  è più  difdicevole  anco- 
clc,  che  fpande,  che  dilllpa  , ch'è  una  ral' addurne  molteinmaterìaallai  manife- 
, donna  bifognofa  ancor  di  tutore.  Vt  quid  Ha.  Che  dobbiamo  più  rollo  quindi  con- 

firdìiii  hit,  ut  quid  firditichic?  Quindi  chiudere?  Dobbiamo  conchiudcrc,  che 
immaginatevi  pure,  chefimiglianteèlla-  pan  conforto,  comeiodiceva , deveef- 
ta  femore  la  Ione  di  quanti,  cumevoi,  fi  fervi  làpere  di  haver  voi  comune  la  caufa 
« fon  rilolutidi  volere  in  faccia  del  Mondo  vollra  con  lacaufa  di  molti,  echeperò 

fervire  a Grillo . Omuii  qui  fiì  vclmut  vi-  Quelle  dicerie , le  quali  vi  turbano  dalla  vo- 
viri  luChri/U  hfu,firfetutnuimfiuitiuur,  lira  pietà,  non  ferìlconvoi,  come  voi  , 

* dice  l'Apollolo,  Omun,omnii.  E'vero  ma  voi  comefpirituaii,  voi  comefavii, 

ch'egli,  le  fi  confiderà  bene  , non  dice  voi  come  feguaci  di  Grillo,  onde  ferifeo- 
vivuui,  ma  bensì  voiuaiviven:  perchè  no afiai  più  Grillo,  chevoi. 
può  talora  avvenire,  che  alcuni  buoni  in  Ma  io  voglio  fare  ancora  unpalfopiù  IV. 
progrelTo  di  tempo  godano  pace,  che  fupc-  oltre , e vi  voglio  dire , che  quando  ancora 
lino  la  malignità,  che  foppriman  la  mal-  llelfe  in  man  vollra  di  ottenere  che  gli 
",  dicenza  . Ma  ne'principii , ch'èquando  huomini  per  la  vollra  vinù  vi  amalfcto,  e 

appunto  elfi  vogliono  darli  a Dio,  vu-  vi  lodalfero,dovrclle  nondimeno  amar  mc- 
/«jKfifvivcra,  nonc'èrimedio,  convien  glio,che viodial^cro,echevicontradiccf- 
l che  tutti  patifeano  de' contraili,  tutti , tut-  fero.Parvi  Urano  il  mio  paradolTo’Actcdc- 

t Tim. }.  fiì  ‘vcluuivivm  io  Ch'iftu  te  Come havctc fatto  Un'ora, ch'io  fon  ccr- 

,i.  ‘ Itfu,  firfituiit—m  faiilutur  . Anzi  quanti  to  di  dimollrarvelo  . Fingete  dunque  che 

fono  che  ne  patìfeono  ancora  fempre  ! ad  gli  Empii,  in  cambio  di  contraddirvi,  edi 
immitazion  degli  Ifreeliti , i quali  non  fo-  odiarvi,  vi  lodino,  evi  amino:  fingete  che 
lo  fui  primo  ufeir  dell'Egitto  videro  mof-  niujio  fparli  contro  di  voi:  anzi  fingete 
^urt/.dil  P.Sfgoin . E che 
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che  ciafcuno  vi  appreizi,  ciifcun  viap- 
plnuda;  chi  però  rimane  obbligato:  voi 
aDio,  òDioavoi?  Certo  par,  chepiù 
collo  voi  fiate  que'li , che  remiate  obbliga* 
ti  a Dio,  mentre  il  ferviziofuoviriefcedi 
sì  nobile  emolumento , che  per  cagione  di 
e(To  ognuno  vi  celebra.  Ma  fé  per  Tua  ca- 
gione vi  convien  tollerare  mille  maledi- 
zioni , e mille  molellie , Dio,pcr  cosi  dire , 
rimane  obbligato  a voi . Obbligato  ? Sì  si , 
obbligato.  Ne  crediate  quelli  effer  termini 
mica  gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un  San  Gio- 
vanni Grifoflomo.  Si  prtfitr  Dt$$m  iiligd- 
mMr , htutrit  imftnfi  àibiimn  iìli  fumili , co- 
sì die’  egli  5 fi»  virh  ijui  tuufa  odio  habrmur , 
dtbiicr  ifftfii  Htiii . E che  fi  può  più  fpera- 
re , ò bramar  da  un*  huomo , che  haver  per 
fuo  debitore  Tilleflo  Dio!  Se  tantq  mi  pro- 
mettere, o Santo  Dottore,  lafciatepure, 
lafciate,  ch’io  per  me  voglio,  come  già 
sfidava  Ignazio  le  fiere  ad  eflèrgli  più  im- 
placabili', cosi  sfidare  io  le  lingue  ad  cfTer- 
mi  più  mordaci'.  Latrino  pure i maligni, 
fquarcino , sbranino  s potran  far’  altro , che 
rendermi  un  Dio  obblìgato?Farannoch'io 
però  lo  polla  invocare  con  mMgior  fidu- 
cia; faranno  eh’ io  però  ne  polla  dllporrc 
con  maggiore  facilità;  farannoch’ìo  più 
jobit.4  habbia  quindi  innanzi  a cemeredalui 
’ ' ripulfa,perch* egli m’c debitore.  S"idi- 

ridttur  ab  amico  fuo , ficai  i^dicea  Giobbe 

in  confermazione  di  ciò  ) ^i  diridtiur  ab 
amico  fuo  ,ficut  igo . Chi  è derifo  come  me  > 
chi  è dileggiato  come  me,che  havrà  di  gua- 
dagno? Eccolo:  Invocabit  Dtum , éo  Deui 
ixauditi  eum . Se  invocherà  il  fuo  Signore 
farà  licuro  di  venire  efaudito . £ pare  a voi 
per  ventura,  che  ciò  Ila  poco?  Anzi  egli  è 
tanto,  che  fi  dovrebbe  comperare  a collo 
di  un  Mondo  intero,  noncheacollodi  una 
vil’aura ingannevole, qual' è quella,  acuì 
fi  rinunzia, per  fervir  Dio.  Nè  è meraviglia, 
che  Dio  rimanga  in  quello  modo  obbliga- 
to a chi  tanto  fopporta;  per  amorfuo,  per- 
chè in  quello  modo  egli  ha,  come  un’ au- 
tentica tellimonìanza  d’ ellcrfervito,  non 
per  motivi  d’intcrellì  caduchi,  maperaf- 
fetto  di  carità  finceriflìma.  Quello  pruova 
la  fodezza  della  virtù,  quello  la  lietezza 
della  cofeienza , quello  la  fincerità  della  fe- 
de; vedere  cheper  qucllecofe medefime, 
riportiate  voi  molto  biafimo,  per  cuido- 
vrelle  ricevere  tanta  lode.  E però  fpefl'o  in- 
culcavalo  San  Cipriano  a' funi  perfeguitati 
conquelle  formate  parole:  Tunc 
omnt  fidi!  rohuT  ixpinditur , euminfrrmouii 
valgi,  anjuiinbfprebriumvcatiìi:  cum^ue 
Il  ioatra  illai  populaut  iafaaiat  riligio/a  min- 


ti firmavtrhtc$aviacittifcilic*l,ae  rtfugaatf 
cjuieijuidfupiTpirfoiui  tuaia  iujuriam  Chri. 
fii  prophauui  firmo  jaOavtrii . Mi  faprelle 
voi  (Ère,  Signori  miei,  qual  folTe  il  meri- 
to grande  del  Patriarca  Abramo  in  quei 
Aio  tantia  celebre  lacrifizin?  Alcuni  dico- 
no, cheli  fuo  merito  confiflcITe  nell’ ubbi- 
dienza, con  la  quale  accettò  un  comanda- 
mento durilfimofcnza  replica;  alni  nella 
prontezza,  con  la  quale  efegui  un'  aeerbif- 
limo  uffizio  fenza  dimora;  altri  nella^ 
de,  con  la  quale  credette  promcITe  ripu- 
gnanti fenza  vacillamento . E tutti  dilTero 
bene.  Ma  fe  n’interriate  anche  più  con- 
fidentemente il  dottilfimo  Vefcqvo  San 
Zenone;  fapete  che  vi  dirà  ? Una  cofa  inaA 
pettatilTima.  Vi  dirà  che  confille  nella  in- 
trepidezza , con  la  quale  Abramo.fi  efpofe 
ajle  pubbliche  dicerie . E chi  non  vede , eh* 
ei  dopo  un'atto  sì  eroico  havrebbe  in  cam- 
biodi  riportarnome  dì  giuflo,  acquiflata 
fama  di  barbaro?  Tutte  Te  lingue  farebbon- 
fi  follevatecontradi  lui  alla  nuovad'un  ca- 
fo tanto fpietato . L’ havrebbono  chiama- 
to una  Tigre  in  fembianza  d’ huomo,  un 
manigoldo  fotto  nome  di.  Padre . E quella 
Aelfa  collanza,  per  cui  meritavafi  tanta 
gloria , gli  havrebbe  cagioiuti  maggiori  in- 
fulti . Mirate  ,havrebbonodetto,  con  che 
fermezza  potè  maneggiare  quel  feiro.'Cru- 
dele.  EorTechefparreunalagrima?  forfè, 
che  diede  unfofpiro  ? forfè  che  torfe  alme- 
no indietro  la  faccia  nel  dare  il  colpo  ? An- 
zi egli  llcfTo  con  le  Aie  mani  ligò  il  figliuo- 
lo innocente,  egli  fleffo  l’ adattò  fu  |■.•'.ltare, 
egliftelTo  gli  bendò  gli  occhi,  egliftelTo 
gli  nudò  il  collo , egli  fleffo  fpietato  glielo 
troncò,  potendo fodisfare agli  uffici  di  più 
carnefici  un  Padre  folo.  Nè  havrebbe  egli 
giàpotuto  (vedete)  difcolparfi prelTo de- 
gli huomini  con  addurre  il  comandamento 
divino.  Signori  miei  nò . Perocché  come 
havrebbe  potuto  mai  dare  a credere,a  gen- 
ti fpecialmente  tanto  infedeli , che  la  Aia  ri- 
foluzion  folfe  fiata  ordinazione  del  Cie- 
lo , e non  più  tollo  delirio  di  crudeltà  ? Gli 
havrebbono  tutti  oppoAo,  che  non  fi  sfa- 
ma Dio  di  vittime  umane , e eh’  egli  dove- 
va udire  per  verità  de'  fifehi  tartarei , quan- 
do fognò  di  afcoltatlavoce  Divina.  Or 
che  non  oliarne  tante  malignità,  che  con- 
troaluilì  farebbonofufeitate,  intrapren- 
deffe  Abramo  sì  prontamente  il  gran  facri- 
fìzio,  l efeguilfe  si  fedelmente,  quello  fu , 
dice  San  Zenone,  il  merito  incomparabile 
del  favìlllmo  Patriarca . Non  temè  egli  le 
opinioni  flotte  del  volgo . Sou  limati,  ni  li  Sff-  '•  <>o 
farriiidium  imputariiar , jid  magli  ali  divo-  A’*  -*’'"'  • 
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Nel  Giovedì  dopo  la  I.  Domenica.  6i 

tttti  pstirii,  Uttimur  h»t  Dtmm  jajffìfft}  I querele  ',  per  cotnpor  le.  loro  difeordie  : 
contentandoli  di  fo^giacereair  infamia  di  1 e pure  qliando  fpcrava  di  fentirfi  perb 
parricida , per  non  perdere  il  merito  di  I celebrare  affai  , bisognò  che  fi  udifle. di- 
ubbidiente.  E quello  è il  merito , ch'io  teda  un  tal  Pallore  venuto  allor  dalle 
ptopongo  anche  a voi  Signoti  micicari,  mandre,  ch'egli  era  un  matto  a pigliar- 
ToUerar  , che  altri  amaramente  vi  laceri  fi  canto  di  brighe.  Smlto  l»b»rt  rss  Niu- 
perqUe' capi,  per  cui  dovrebbe  più  degna-  riV.  Che  dirò  di  Anna  famofa  moglie  di 
mence  lodarvi.  Frequentate  voi, Sagramen-  Elcana  ? In  cambio  divenire  ammirata  >.  Rea./, 
ti  per  divozione;  dovere  tollerar, 'eh' altri  come  fervente,  quando  con  tantoalfetto 
dica,  che  gli  frequentate  per]pocrifi.i.  Sta-  badavaa  molciplicarelefue  oràzipni  fu  la 
te  voi  ritiraci  in  cafa  per  verecondia;  dove-  foglia  dell' atrio,  fufolennemcntefcherni- 
te  tollerar  ch'altri  fparga,  che  vi  fiate  per  tacome'ubbriaca.  Che  dirò  di  Valli  famo-  ^ 

difperazione.V’afienece  voi  da'bagordi  fa  moglie  di  AlTuero;  In  .cambio  di  veni-  n.&rcqq! 
per  temperanza;  dovete  tollerar  ch'altri  re  efaltaca come  pudica,  quandocontan- 
incerprèti,  che  vene  allenece  per  avarizia,  camodellia  ricuso  di  olleiitare  lefuebel- 
Date  voi  la  pace  al  nimico  per  cofeienza  ì lezzc  alla  turba  de'  convitaci , fii  foleniie- 
dovete  tollerar  ch'altri  creda,' che  gliela  mente  tacciata  come  ceflarda.  £ quel  fan- 
dace  per  codardia.  Vi  ritirate  voi  dagli  ono-  to  Vecchio  Tobianon  hebbe  a fendrfi  di- 
ri per  umilcà  ;' dovete  tollerar,  ch'altri  te  piùdi  una  voluda'fuoipiùcari,cbefc 
penfi,  che  ve  ne  ritirate  per  dappocaggi-  gli  era  venuta  la  cecità,  le  la  maitava, 
ne  . Veggo  ben’ io  di  richi^ere  da  voi  mentra  havea  canto  voluto  andare  . per  le 
molto  .Machepuòfarfi  ; Qui  finalmente,  flraje  di  notteà  ricercare’ i cadaveri , e a 
qui pruovafi la  virtù:  inittu  fttbatMf  m*-  fcPpellirli;  Ecco  dunque  ilmericogran- 
rmm  ’ trgtatum  ,-dice  f Ecclefiallico  : de  , a cui  dovete  voi  parimente  afpirare 
htmiatt  vtri  rtetfiiiiUt  ik  cAmittt  hmniUa-  ne)  grado  voflro.Oche  felicità  ! o che  for- 
timi . Povero  Giobbe  ! Qual  vi  penface  runa  ! Patir'  de'  biafimi  ancora  voi  per 
che  folfeilfcntimentopiù  vivo,ch‘cgli  pa-  amore  della  più  lodévole  cofa  , che  ha- 
tiffe  nelle  fuefamofemiferie,  il  più  alllitti-  ver  polliate  s peramore  della  virtù  I £ 
vo,  il  più  acerbo;  Voi  forfè  non  l'havrete  nonfapete  voibene,chefiaArgr*àrMi«,'i»  i.  Pett.  4. 
m&ipiùoflervato.  Era  il  vedere  che  quan-  a«n>iMCfcr/)i<,àr«(imrii;Quella,queilaé 
ti  rimiravano  lui  coperto  di  una  lebbra  sì  la  vera  beatitudine,  fé  Grillo  ileffo  non 
fordida,  sì  fchifofa,  fi farebbono immagi-  ha  pretefo  ingannarci  di  propria  bocca . 
natii  che  fé  la  folle  procacciata  da  se  ,con  BtniinRiteHm  mtltiixtrim  vcbii  htmian  ,•  mm  .(.11. 
sfrenatezza  de' giovanili  difordini,  da  cui  così  difs'egli  in  San  Matteo.  Stali  triiii 
purs'eracenucocosì  lontano.'  Quellaeta  cum  v»i  ediriai  htmian,  cosi  difs'egli  in 
fiatala  rabbia  di  Sat'anafro,<sì  come  vo-  San  Luca.  Sì  che,  fé  non  è vera  una  tale 
gliondottilTimierpofiiori,  approvati  an-  beatitudine,  nè  men'é  vero  altro  articolo 
cordalPiiieda:  infettare  tutto  il  corpo  di  qualfifia  della  noflra  Fede , perchè  tutto 
Giobbe  d' unafpecie  di  male  fimileaquel-  ha  per  autore  rilleffo  Grillo,  infallibile 
lo,  a cui  frequentemente  foggiaccionoi  verità. 

fenfuili  : itJtere  . £ COSÌ  Umifero  Senza  che,  ditemi  per  vitavoflra,  V.' 
bìfognava,  che  fpeffo  fentiffe  dirli Ah  Uditori,  quanto  durerete  alla  fine  intali 
èarnalaccio,  ah  lafcivo,  ah  libidinofo  ! travagli;  Non  vi  avvedete  doverli final- 
)ob  lAiV,  off*  tjat  imfltbaaiur  viiiii adiltfrtaiitfaé:  menteun  giorno  cambiare  in  ammiratori 
Se  lo  merita  i c che  lafciando  ciò  ere-  della  voflracoflanza, quei  chefon' ora  eli- 
dere, non  però  punto  rellaffe  di  benedi-  le^iatori  della  voAra  femplicità  ; V<-  Epift.i.ie 
re  il  Signore  con  quelle  labbra,  che  fole  a»/,  vtaiit  itU  diti , qaa  camiftiviim  è«c  HeliaÙ.I 
fra  tutti  i membri  gli  havea  miliziofamen.  ó>  mnult  iatarraptimm  iaduai  , CT 
robi  ( conforme  a tmnialiiattmi  voglio  dirvi  con  San  Giro- 

» ' quello,  DtriliSa  fant  tantummait  labi*  lamo.  Ed  in  quel  giorno,  oche  allearez- 

iiriadtatiimtii)  perifperanza,  cheGiob  za  farà  la  voflra,  quando  al  cofpettodì 
doveflc  per  effe  finalmente  prorompere  tuttoilMondoradunato  al  giudizio  ellre- 
ifl  qualche  infania  . O quanto  atroci  do-  mo.  Stabilii  in  maga*  caajiaatia  advirfai 
vevan  dunque  riufeire  al  fant' huomo  ag-  c«i,  vii  aagafliaviriéai , c infulterete 
gravi!  SÌ  ingiullì  ! Ma  non  fiifolo  a patir-  intrepidi  a tutti  i voAri  miferabili  inful- 
ne  . Mosè  durava  fatiche  indicibUiffime  tatori  ; Quand' io.  mi  voglio  figurar  que- 
per  governare  più  di  fccentomila  pedone  Ilo  giubilo,  fa  pere  , che  mi  figuro;  Mi 
addoflatcgli  fu  le  fpalle,  per  udirle  loro  figuro  Noè  racchiufo  nell'  Arca  . Udite 

E a-  s'io- 
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s’ io  n'ho  ragione.  Se  fumai  huomofula 
terra  fchcrnito  per  la  bontà,  quelli  fu  di 
ceno  Noè.  Abitava  egli  in  mezzo d’ un 
popolomifcredente,  impuro^  dilToIuto, 
protervo  , e rìfplendendo  egli  all' incon- 
tro in  qualunque  genere  di  virtù , imma- 
ginatevi , dice  San  Giovanni  Grifollomo  | 
s*  è probabile  ch’egli  follcriflc  egnirpe-  ; 
io  zie  di  villania.  Vtrifimilt  tfi  , e»m  fr*ter 
m$rtm  , rmntm  virmitm  coltrtt 
faaaMtumfmìjft,  ^ irrifum  mi  cmnihut ..  Ma- 
il bello  fu,  quando  attediato  Diodel  ge- 
nere umano,  determini  di  diftrugserlo: 
e però  diè  commiflìone  a Noè  di,wbri- 
carlì , come  una  cafa  portatile , per  fal- 
varvili  tra  le  univerfali  rovine . O allora  si, 
«he  i Tuoi  fchemitori  dovettero  pur*  haver 
la  bella  maceria  di  follazzarA  I Potè  ben 
fors’  eflere , eh’  egli  ingencrafleper  un  po- 
co nell’ animo  di  quaich' uno  qualche  ter- 
rore , quando  la  prima  volta  egli  dinnnzib 
Ja  divina  rifoluzione  , ed  il  vicino  ellcr- 
minio . Ma  quando  poi  quelli  videro  palTa- 
te  un’anno,  palTarne  due,  palTame  tré,  anzi 
palTarne  giàprelTo  a cento , e tuttavia  non 
venire  ancora  il  minacciato  diluvio,  c 
Noè  Hate  più  che  mai  Tempre  a H ancarii 
nel  Tuo  cravagliofu  lavoro;  o come  dove- 
vano correre  a dileguarlo  d’intorno  all’ 
Arca , chiamandolo  a piena  bocca , ò Vec- 
chio rimbabico,  ò Profèta  falfo?  E quan- 
do dipoi  lo  videro  a Ciel  fereno  entrarvi 
anche  dentro , dopo  uno  Huolo  immenfo 
di  beilie  mandate  innanzi  con  procelTione 
bellilTima  a due  due,  quanto  più  allora 
dovettero  crefeer  le  rifa  ,cd  aguzzarli  ilor 
motti?  Mirate,  dovean  dire  ancora  imen 
rei:  Miratepervita  volita  fenno  da  vec- 
chio ! Poter  godere  aria  libera,  e Cielo 
aperto,  e voler  condannarli  a carcere  te- 
nebrofa,  c a notte  perpetuai  Chevaghez- 
zadi  cuore  llancodi vivere  ) Fabbricarli 
con  le  Tue  mani  la  lèpoltura,  e poi  qual! 
impaziente  di  ellervi  pollo  morto,  cac- 
«iarvifi  dentro  vivof  So  eh’ egli  goderà 
ipiivi  la  bella  converfazione  di  Lupi  edi 
Orfi,  diCignaliediVolpi.  E quali  cate- 
ne potranno  mai  tener  tante  nere  , che 
non  corrano  adisbranarlo  ? Scimunito  eh’ 
(gli è ! Teme  Tacque,  che  non  lo  allo- 
ghino , e poi  non  teme  che  lo  foffoghin 
le  Tigri  , che  lo  Urozzino  i Leopardi  ! 
Cosi  probabilmente  tutti  dovevano  pro- 
verbiare Noè  fu  quel  punto,  che  entrò 
nell’  acca,  tanto  ancor’  erano  accecaci  ilor’ 
animi,  e tanto  altieri.  Ma  quando  poi  in- 
di a fette  giorni,  aprendoli  a poco  a poco 
lecacacactedel  Ciclo,c'ominciaconaacala- 


Ottava. 

re  le  piogge  ."ad  IngrolTare  le  piene,  a Hre- 
picare  i correnti,  ad  inondare  i fiumi,  a 
feorrere  i mari  ; e già  d'ogn'  intorno 
celiando  allagate  le  campagne  , e afeo- 
He  levali!,  i monti  llelfi  llupefatti  mira- 
rono palfeggiare  acque  ignote  fu  i loro 
I gioghi;  o che  mirabile  mutazione  di  Tee- 
03  apparve  ad  un  tratto  ! Galleggiava 
rriontance  in  quel  novello  Oceano  T Are* 
delgiuHo,  non  più  carcere  d'ignominia, 
macarrodiMaellà,  e tra*  fragori  delle  nu- 
vole , che  tonavano  alla  battaglia  , e 
tra’fi/chì  de’ venti  , che  fremevano  alla 
rovina  , tta’l  tumulto  de’ fuggitivi , tra 
le  grida  d^i  annegaci , tra  gli  urli  de’  mo- 
ribondi, loia  nel  comun  timore  era  intre- 
pida , nell'ellerminio  univerfale  licura.- 
lofo,  cheli  dentro  No4doveva  bavera 
verfo  le  rovine  degli  Empii  fenfi  più  toHo 
dicompalCone  amichevole,  che  di  com- 
piacenzavendicativa: ond'è  eh' egli  non 
dovette  bramar  giammai' di  potere  affac- 
ciarli allafinellrella  delTAca,  periodi  in- 
fulcare,  nèmencol  guardo,  non  che  con 
le  parole,  i fuoi  dorifori  . Ma  lafciate, 
ch’io  pigli  un  poco  le  parti  Tue;  e che, 
quafi  d'un’  alrillimogiogo  rimirando  quel- 
lo flerminato  naufragio  , gridi  per  lui: 
Dove  liete  o là , dove  Cete  anime  baldan- 
zofe,  chetante  vi  prendelle  diletto  già  di 
fchemire  la  femplicicà  di  un  cuore  innet- 
cente?  Sollevate,  foUevate  un  poco  dalT 
acqup  le  celle  nauftaghe , e rimirate  - Kieo- 
cofeete  voi  là'quel  legno-,  che  vittoriofo 
palTcggia  fu  i voHri  capi,  che  non  teme 
naufragi! , che  fprezza  morti  ? Dov'  ora 
fono(  moHratelial  fuo  confronto  ) ivo- 
llri  maellofi  edifiz; , dove  ò i vollri  Palaz- 
zi, ò le  vollre  Torri  ? Ed  è poflibile , ch’or 
fia  più  ficuro  un  Noè  dentro  quattro  pare- 
ti di  l^nofragile,  chenonvoi  dentro nu- 
meron  ricinti  di  forti  mura  ? Vi  ricord*- 
te?  Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui,  perch’ 
egli  con  cuor  divoto  fdcgnalTe  le  vollre 
pompe,  abborrilTeil  vollro  fallo  , non 
aderillè  alle  vollre  diflbiuzioni  ; e dileg- 
giavate , come  dcHrio  di  malinconia  difpe- 
tata  , racchiuderli  da  Tefleffo-dencroTan- 
gullie  d’ una  prigione  natante.  Ora  oraè 
tempo  di  riderne , fe  potete , ora  è tempo 
di  dileggiarlo  , mentre  già-  fiate  con  la 
morte  fu  gli  occhi,  «’lnau&agio  ingoia. 
Sfonunaciflimi  derifori  de’giuHi  I 0»de^ 
gìano  già  per  Tacque  , tacide  prima, 
per  cosi  dire,  ch’eftintc  le  vollre  mem- 
bra; e dati  in  preda  a mille  flutti  contrari! , . 
eh’  ora  vi  sbalzano  in  quella  parte,  or’  in- 
quella , nè  raen  potete  per  quiete  delle  vo- 
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Ore  offa  fperare  un  lido  dcfcrco,  non  mai 
negato  a qii.iKilìade'piùmifcri  naufragan- 
ti . Solo  Noè  non  ha  fra  tante  tempeftefol- 
lecitudine  di  trovar  per  se  qualche  porto , 
perchè  l'ha  feco.  Dovunque  vada,  traf- 
porta  con  elTo  sé  la  fua  Scurezza  i e 
mentre  a voi  tocca  di  piombarvene  al  baC 
lo  fenza  ritegno  , a lui  fi  concede  di  pog- 
giare per  r alto  Tema  paura . Ma  che  fb  io  ? 
Dove  inilafcio  trafportare  da  un'cllafi  di 
diletto  ì Sono  tutti  quefti  rimproveri  giu- 
fti  sì , ma  fuperflui  verfo  di  gente , che  non 
ha  -più  nè  pure  orecchie  da  udirli , non  che 
fpazio  d’ npprofittarfene.  Difèorriamonc 
più  torto  domefiicamente  noi  tra  noi  ftef- 
*fi,  ediciameosì.  Non  vi  fembra  quella, 
Uditori,  una  gran  catartrofe,  e talché 
rende  molto  più  degna  d'invidia  la  forte 
di  Noè,  che  fu  il  Aleggiato  , che  non 
de' malvagi,  che  furono  ì dileggianti?  O 
tale  appunto  farà  ancorala  voftra,  .fc  vi 
manterrete  collanti  tra  le  molelle  maldi- 
cenze degli  Empii . Si  ridono  eglino  al  pre- 
fente  di  voi , perchè  non  volete  haver  par- 
te ne' loro  trartulli,  enon  finifeono,  òdi 
motteggiarvi  ,’ò  di  mordervi  , perchè 
quali  vi  vediate  la  morte  ogni  di  vicina , in 
cambio  di  godere  aria  aperta , volete  anda- 
re fpontaneamente  a confinarvi  tra  le  an- 
gurtie  di  un  convento , ò aconfiimarvi  tra 
leafprezzed'unChiortro;  ò le  non  altro 
volete  nc'  di  feftivi  flarvencpiù  torto  rac- 
chiufi  negli  Oratorii , che  gire  attorno 
per  le  piazze,  òpe' prati,  aleguirTorme 
delle  loro  sfrenate  diflolutezze  . Ma , o 
quanto  breve  farà  quello  loro  rifo,  quan- 
do a quell  ultimo  univerfale diluvio,  non 
d'acque  nò  ma  di  fiamme,  fi  vedranno 
erti  perire  fenza  rifugio  I Allora  sì  che 
vorebbono  haver' anch' elfi  , fe  potclTc- 
ro , un  luogo  nella  volita  Arca , chiama- 
ta  già  tanto  bene  nella  Sapienza;  rtnttmf. 
liiiJr  ligimm  : ma  allegramente.  Giàfaran 
cambiate  le  forti,  mutato  llato.  E voi 
mirandoli  fprofbndar  negli  abiffi  ; Stahuii , 
Oakitii  ia  magna  ecnflamia  advttfut  nt , ifmi 
vti  a»("P>»vrrii»i  ; anzi  potrete  fin  dal 
Cielo  ìnfultarli  de'  loro  infulti , c beffeg- 
giarli de'  loro  beffeggiamenti  . E non  lo- 
no  ballanti  sì  bcHr  confidcrazioni  a farvi 
fprezzare  tutti  i vani  latrati  di  quelli  Cer- 
beri, che  polTono  rtrepitare  ben  sì,  ma 
non  polTon  nuocere } Eh  sì  sì , lafciate 
pure,  ch'erti  per  ora  latrino  quanto  vo- 
gliono,  lafciate  eh' erti  cenfurino,  lafcia- 
te, eh' erti  calunniano  : in  quel  giorno  ci 
vedremo,  nel  qual  dovrà  reftare  alfine 
feornata  la  loro  audacia . 

^artf.  iti  V.  Stgnt’i- 


O giorno  deliderabilc  ! ogioriwjcarol  VI. 
Quando  verrai  a fare  chiaramente  apparir 
quelle  verità,  eh’ or' io  vò  adombrando* 

Crirtiani  mici  allcgr-mentc . La  vita  è bre- 
ve . Se  per  un  poco  ci  convien'  elTerc  ber- 
faglio  di  alcune  lingue  malediche,  ciò  che 
preme?  Tanto  maggiore  fuccederà  poi  la 
gloria.  Ci  applaiiderangli  Angeli , ciap- 
plauderanno  gli  Arcangeli  . Perchè  far 
noi  tanto  calo  di  ciòch  ora  dicano,  affin 
di  mortificarci , alcuni  pochi  homicciuo- 
li , che  alfin  fon  loto?  Sentite-ciò  che  Dio 
fa  faperne  per  Ifaia:  Nali/t  nmtrt  affra-  ira.-d.7- 
irium  hominmm , bUffhimiat  totum  aoli- 
timtlaeri.  Sicnt  titim  vtfìimeiimm  y /Ice»- 
mtdelttt  vtrmti,  (jf /ìcat  lanam  , /iedtvp- 
rabit  eas  tinca.  Salai  auttm  tuta  iajcmfi- 
icrnumirii.  O voi  felici,  fcriteneftefem- 
pre  a mence  lentenza  di  canto  pefoi  E che 
mai  fon  gli  huomini,  ancora  ìpiùlìgno- 
rili  ? Non  fono  tutti  mortali , tutti  di  cre- 
ta, tutti  di  cenere  ? E nondimeno  verrete 
nelle  occaConi  a far  più  conto  di  loro, 
che  diDiollcrto  ! Oconfulione,  o vitu- 
pero , o vergogna  ! Conliderate  un  po- 
co, Uditori,  quanti  fra  voi  facilmentefi 
troveranno  inclinatirtìmi  al  bene;  a fre- 
quentare ifantirtimi  Sagramenti;  a digiu- 
nare , adifciplinatli , arivolgere  libri  pii, 
a pacificar  difeotdie,  apromuoveredivo- 
zioni , i quali  nondimeno  fi  rimarwn  di  ciò 
fare;  perchè  ? per  timore  di  alcune  lin- 
gue , che  tra  pochiffimi  giorni  havranno  a 
marcire  . Anzi  corfiderate  quanti  farai> 
no,  che  per  timore  di  quelle  lingucme- 
defime  arriveranno  non  di  rado  a com- 
mettere mille  ecceflì , da  cui  per  altro 
allerrcbbonli.  Viene  un  compagno:  Che 
tanto  andare  alla  predica  ? andiamo  a 
giucare:  dove  fono  le  carte?  fu,  vallea 
prendere:  e voinonfapetedirnò.  V'in- 
vita a veglie,  evoifubito,  andiamo.  V 
invita  a felle,  v’invita  a fcHini,  v'invi- 
ta a balli,  v'invita  fin  talvolta  a luoghi  in- 
famiffimi , a lupercali , a pollriboli , a lu- 
panari, e nè  pur' allor  vi  dà  cuore  di  ripu- 
gnarli. Temete  unaderifione,  temete  un 
detto  : e vi  lafciate  da  quel  compagno  ma- 
ledetto condurre  fin  fu  la  bocca  medefima 
dell'Inferno,  fol  per  timor  di  rifponder- 
glit  Vacci  folo.  Ah  Cnlliani  ^e  non  è co. 
tella  una  pazzia  folcnniffima  fart.antocon- 
todi  un'huomo,ch'ècome  voi  ? Plutarco  Deviiior» 
narra  di  ceni , i quali  invitati  a cena  jn 
alcune  cale,  dove  folpcttavano  fonc  di 
tradimento , tuttavia  v'  andarono , lol  per 
non  parere  incivili.  E così  dice,  rhcci- 
mafero  uccìlì  Dione  da  Calippo,  Antipa- 
E 3 tre 
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tre  da  Demetrio,  enonfo  qual' Ercole, 
giovane  femplicetto,  da  Poliperfo.  Ma 
voi  non  cadete  infemplicità  ami  peggio- 
re? Sapete,  cheque!  compagno,  il  qual 
v'invita  a quel  nefando  ridotto,  vi  vuole 
quivi  dare  in  mano  al  Demonio  ; e voi  tw- 
tavia  lo  feguitc,(oIper  paura  eli  non  venire 
motteggiati  da  elio  d inciviltà  ? Perchè 
non  ributtarlo  ? perchè  non  refiftergli? 
perche  non  immitar  più  torto  tanti  altri , 
i quali  v' hanno  laftiati  efempj  sì  belli  di 
libertà?  Senofane,  quantunque  Gentile, 
fentendofi  proverbiare  da  un’  altro  giova- 
ne nobile,  detto  Lafo  , come  milenfo, 
perchè  rìcufavadi  volergiucare  alle  carte; 
rifpofe  con  gran  franchczia,  che  a cofe 
meno  che  onelìe  gliconfeflava  di  eflere 
Piotare,  milenfiflìmo.  rts  inhtiufttiit 

**’"*•  tjft . E voi  Criftiani  non  ha- 

vete  petto  da  fare  un’egual  ptotefta,  in 
cofe  ancora  più  fcellerate  , piu  Tozze , più 
abbominevoli?  Eh  dichiaratevi  una  volta 
Pf!iV.ì)^  per  Tempre; /?>/•••«  Demino  udiam  c«- 
pcisS  ;o.  ramomntfofmlo  ojm.  Che  tante  tergi  ver- 
fazioni  i che  tante  di rtimulazioni  ?che  tan- 
ta timidità?  In  medio  Btclofu  landtAo  to . 
Jn  medio  mullornm  laudato  enm  , BlTogna 
dire  liberamente  con  Davide  , che  voi 
volete  anche  in  mezzo  alla  moltitudine 
oflervar  quella  legge  , che  ptofeffate. 
Beati  voi  Te  rtamanepoterte  tornar’ acaTa 
con  querta  sfacciataggine  Tanta  ! O quante 
Dameverrebbon  Tubito  a gettar  da  sè  tan- 
te gale,  le  quali  ben’ erte  fanno  come  Ten- 
fate,  quanto  fìandi  pericolo  alla.lor*  ani- 
ma, perlaTupetbia  che  fi  nutre,  per  lo 
fcandalo  che  fi  porge  ; e tuttavia  non  fi  at- 
tentano a moderarle  per  non  parere  da  me- 
no delle  ìor  pari  .O  quanti  Cittadini  tome- 
rebbonopiù  divoti  lOquàti  Cavalieri  tor- 
nerebbono  più  raccolti  f Quella  è quella 
sfacciataggine  della  qual  tanto  fi  veniva  a 
pregiar  l' Aportolo  Paolo, quando  diceva  : 
Kom.i.  C.  Koa  ormttfco  enaniolinm  . E quella  bramo 
anche  a voi.  Non  vi  vergognate  nò,  di 
Ilare  alla  Mefla  con  ambedue  le  ginocchia 
piegate  di  votamente  ( cofa  che  Te  non  fot 
(è  notabile , non  havrebbe  Diofatto  nota- 
re nelle  Scritture  con  termini  tanto  cTpreT- 
fi,  che  così  Salomone  orò  nelTuoTem- 
- , pio:  l'tritmqHOtnu  in  lorrafixtrat  ) Noi) 

’■  ’ vi  vergognate  di  Ilare  a i 'Velfieti  con  la 

dovuta  decenza,  di  tacete  menti’  altri  ciar- 
la, di  orare  mentr’ altri  ride.  Dite  pur’ 
rf  14 1.  » Dio  francamente:  Doni  mini  in  tomi- 

fido  nonoTuhfeam.  Dì  che  Signoimìoc» 
ro  ho  da  vergognarmi  ? Confido  in  voi . Mi 
beffin’ altri,  mi  Tpregino,  mi  TcherniTca- 


Qttava . ' 

no  ;bartanii  piacerea  voi  Tolo.  Malidìcino 
itti , ty  in  ttnidieoi ; oche  conforto bcllif- 
Ti  no  infegnato  a noi  dal  Rè  Davide  in  po- 
che voci  ! Malodiconiitlif  dy  mbontdicot. 

Quelli  diranno,  ch’ioTonoun’ huomo  da 
niente,  ó‘ m tenodicn i diranno  che  non 
ho  termine,  &tu  ttnodiror,  diranno  che 
non  ho  tratto,  & m tinidifni  diranno 
che  voglio  far  da  quel  che  iionTono , ^ m 
bontdictf , Maloditenf  y inTomma,  maUdi-^ 
tontilli,  (y  la  <-inedicei . Così,  Criftiani, 
dentro  voi  rtelC  animatevi  a firdclbene, 
e ftabilire quello  infallibile  afliomadiSan 
FraiKefco:  Poco  importa,  che  verun’ 
huomo  mi  lodi,  le  Diomibiafima:  Poco 
importa,  rhe  verun’  huomo  mi  biafimi , fp  * 

Dio  mi  loda. 

SECONDA  PARTE. 

Abbiamo  animaci  i buoni  a diTprez-  yil. 
zar  le  mjledicenze  degli  Empii  con 
quel  coraggio,  con  cui  la  Cananea  diTprez- 
zòle  dicerie  del  Tuo  popolo,  andando  a 
Criltolàfu  la  pubblica  llrada.  Ora  non 
porto  rattemperarmi  già  lo , che  non  mi 
rivolga  un  poco  agli  Empii  medefimi , e 
cheinfiammatodigiurto  zelo  non  rappre- 
Tenti  ad  erti  e l'enormità  del  loto  peccato , 
eTertremità  delloropericojo,  mentr' eT- 
fi  a bello  rtudiofi  pongono  ad  oppugnare 
r altrui  bontà.  E chi  crederebbe , Signo- 
ri miei,  che  adertere  buono  un  Crirtia- 
no,  non  riceverte  impedimento  maggio- 
re che  da’ CriHiani?  Certa  cofa'è,  cheTe 
nè  meno  nel  cuore  del  Criflianefimo  è leci- 
to d' efler  buono  a fronte  Tcopcrta , con- 
verrà che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
d.tno  fretto]oTc  il  lor  volo  fuori  del  Mon- 
do , perchè  rdcra  rtanza  lor  non  rimane  tra 
gli  huomini  , le  non  rimane  tra  noi . Il 
checonofcendobenirtimoquelgrand'huo- 
moda  me  fpcrtb  lodato,  diroSalviano, 
affai Toyente,  ò deplorava,  òTgridavala 
temerità  di  quelii  malvagi  con  proteflar- 
fi,  che  Siftaitmy  nliJHII  mtlior  offe  Ionia- 
•uiril,  doioriornm  atjoSiono  ealtaimr  , om- 
aot’  qnodammodo  mali  tjfo  tfgenin',  no  n'r 
tot  iatroniur.  Ma  quello  è quello,  che 
voi  malvagi  vorrefle,  conforme  da  prin- 
cipio iodireva,  sìcomequegli  chefpere- 
rertccosìdi  poter’ un  giorno  nafeondervi 
tra  la  turba,  ch’è  quell’appunto,  a che 
afpirava  quel  trillo  ncll’Ecclefiartico,  il 
qualdicea:  /»  pepalo  magno  non  ofoefear:  EccI.1Z.17. 
Non  potrò  ertere,  in  mezzo  a un  popolo 
grande,  mollratoadito.  Su,  voglioche 
habbiate  l'intento.  Venite  qua,  afcoltote- 

• mi , ' 
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'fhi , rìfpondece  . Voi  perfeguÌMce  unto 
<|uel  giudo , ora  con  motti  ,■  or  con  calun- 
nie, or  con  beffe,  perchè vorrede , eh' 
egli  deddede  alla  fin  dalla  Tua  bontà;  non 
è vero?  Vi  da  fatta  li  grazia.  Laici  per 
compiacere  a voi  quella  giovane  la  fua 
modeda  ritiratezza,  lafci  quel  giovani  i 
fuoi  efercizii  divoti,  vengano  onch'efli 
a*  teatri  con  elfo  voi,  s’ intramettan  ne* 
giuochi  , s'ingpidno  negli  amori,  met- 
t.ind  ai  collo  la  Cererà,  e non  da  prato, 
dove  ancor’ dii  licenziod  non  pallino  a 
cor  re  dor  di  diletti , ed  a lafciarc  Temenza 
d*  iniquità:  che  havrete  fatto  > Voi  vi 
peniate  , che  havrete  ftibito  fatto  un  gua- 
dagno grande,  eiovi.dico,  che  foriè  ha- 
vrete fatta  una  perdita  incomparabile  . 
Perocché  dguratevi  un  poco,  che  quell’ 
infelice  partitod  per  le  vodre  moledie 
dalla  drada  della'  lalute  , e incam'minatod 
perla  via  della  perdizione',  giunga  alla  d- 
nepervodra  colpa  a dannarii;  oimc  che 
fubito  dete  dannati  ancor  voi , Signori 
mìei,  sì , dete  dannaci  ancor  voi , non  ci  è 
più  rimedio,  detelpediti  per  tutta  Tctemi-' 
tà.  Dèh  per  le  vilcercdi€ifesù  permette- 
temi, ch’io  per  ultimo,  conlibcrtà  non 
inferiore  al  rifpetto,  che  devo  ufarvi,  co- 
me amicf  riveriti  padroni,  sfoghi  a prò 
vodro  un  Icntimento  tremendo , che  mi 
fiàddb,  qual’acutafpina,  nel  cuore.  Si- 
gnori mici , io  per  1 orrore  mi  Tento  racca- 
pticciaredacapoa'piedi,  quando  io  con- 
fiderò, come  polTa  uno  dor;nire  deura- 
mente , mentre  probabilmenaepuò  Ibfpec- 
tare  di  haver  per  fua  colpa  rata  cadere 
qUaIch* anima  nell’ infamo.  UnaTola,ch’ 
egli  ve  n'  haveffe  fatta  cadere , qualconfu- 
done  gli  dovrebbe  arrecane, qual  crepacuo- 
re? E che  grida  mettarilameTchinadaquel 
profondo,  cheffacaffi,  cheffemici,  che 
ru^ti?  Ripoferain  ella  mai  dal  gridar  veti-' 
detta  di  chi  fu  invita  il  principale  iftru- 
mento  della  Tua  perdizione?  Anzi  più  to-' 
do  drcpitetà  la  sfortunau,  urlerà  al  Tro- 
no divino,  e chiederà  fangue , echiederà 
morte , e chiederà  dannazione  di  chi  le 
cagionò  tanto  male  . Tcdidca  lo  Spiri- 
to Santo , che  dalle  tombe  ancor*  adora- 
te gridano  del  continuo  vendetta  ai  Tro- 
no di  Dìo  le  ceneri  di  que*  giudi,  i quali 
rìportaron  d^gli  Empii  morte  nel  corpo . ’ 
'£- quante  volte  l'udiamo  noi  dall’Alia- 
K.Tt.11.  l^iut  l'a  ctu  ptSmiMf  Dtmiat  gtimiimi 
€0mftiit»rumy  viuiic»  ft»pna0m  , vmdi- 
f*  fnguiiuin  fjaBtmm  mirnia  , ^aktjfnfms 
•f-  E pure  quella  morte  ancorché  peno- 
fafu  il  prìjocìpìo  della  loro  eterna  beati- 


tudine , c trattane  l’ offefa  divina,  più  deb- 
bono eflì  alle  Tpade  dì  que*  manigoldi  ferc^ 
ci^  i quali  gli  uccifero,  che  non  alle  pop- 
pe di  quelle nutriri  pietofe,  che  gli  allatta- 
rono . Onde  hebbe  a dire  di  loro  Santo 
Agollino  , che  Vra/aam  befìit 

faatumprtdijft  pUHtjftt  ^u*otam 

prafuit  odia . Orche  dovrà  effer  dunque  di 
que*  meTchini,c*  habbiano  da  noi  ricevuta, 
non  già  la  mone  temporale  del  corpo , ma 
la  fempiterna  dell' anima?  Dovrà  paffar 
mai  momento,  chegli  sfonunati  non  gri- 
dino dall*  Inferno  ? Vim4ieM,viMjic*  , griderà 
quel  giovinetto  infelice , -ufati  .i,  viadicM , 
perche  folendo  io  frequentare  di  votamen- 
ic  la  confetlione  ogni  Tcttimana,  il.  tale 
con  le  Tue  beffe  me  nedillolfe/;fu  cagione, 
eh’  io  però  mori  Ili  in  peccato . VtadicMyvim- 
dicM,  griderà  quella  sfortunata  donzella , 
viaditt,-vin4ica,  perché  collumandoio  d* 
attendere  ritiratamente  ^lledevozlòni , la 
tale  co*  Tuoi  motteggiamenti  me  ne  ritraf- 
fe,  e fu  cagione,  ch’io,  come  l' altre  mi 
deilì  alle  vanità.  VnUict,  vi'adrrj,  griderà 
quell’  huomo  miferabile , vindit»,  rmdica, 
perché  fentendptni  iochiimart  dagiovi- 
nettoallaRaligione,  iltalecon  leuleop- 
- pofizioni  menediviò,  e fu  cagione  eh*  io 
^ peròfnurrifE  lafirpdadel  Paradifo.  E Te 
quc’mìfcri  manderai!  tali  grida  conuadi 
noì,noi  che  faremo, per  turar  loro  la  bocca? 

Sono  forfè  Cerberi  quelli,!  quali  s*  acquie- 
tino con  un  boccone  melato,  ò fiaJdol- 
cìfeano  con  un  Tuono  armonioTo  ? FalTo 
falfo,  dice  Io  Spìrito  Santo.’  Voi  non  po- 
trete placarli  con  vetun  dono . Zilm,érfn-'  i’»9vA;4.- 
r«r  viti  afa  parta  ia  dit  viadi8a,ntffufcipii$ 
pnrtdfmptifafdfaaplunata.’  Nonfplonoo 
vogliono,  mane  menpoffono  gl’infelici 
ricevete  bene  alcuno;  non  fon  capaci  d’ al- 
uo  affetto  che  d’odio,  d’altro  compiaci- 
mento chedi  vendetta . Adunque  credia- 
mo noi  che  ff  debbano  maj  quietare,  finché 
Doafiveggan  compagno  nelle  loro  pene, 
chi  fu  prima  cagioiK  delle  loro  colpe?  E 
Dio  aflfordìto  (lafciatemi  dir  cosi  ) alfordà- 
toda  tanti  fchiamaazi , e da  tante  luida^co- 
me  potrà  donare  a noi  ilPatadifo,  iii|cntrc 
' per  nollra  colpa  freme  quel  mifeubile  nell’ 

^ Infamo?  Nonconverrà,  che  ci  renda  fianar 
me  per  fiamme , fiere  per  ffere , dannazione 
purdanBazione  ? rainalaAtaf  alttiias , Piov.it-  ;• 
ata  airimpaaiun  , Quello  è ditede . Dun- 
que Te  chi  Tol  li  raUegri  dclladannazlone  di 
un’anima,  non  potrà nouportatae-atroci 
le  pene,  ùltatririmpaauaJ  f arairUimpia- 
aitasi  che  farà drchì  habbiala  cagionata? 

Aimc  credetemi , eh’  io  mi  lento  tutto  col- 
E 4 mare 
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mare  di  un  profondiffimo  orrore,  folo  ini 
penfarvi,  nè fo incendere  , come  alcuno  ,| 
che  altamente  s' immerga  in  fimil  penfie-j 
ro,  polTa mai  menar  giorni  lieti,  ònottij 
tranquille,  c non  più  collo  glipajad'ha- 
ver  Tempre  infogno  dinanzi  agii  occhi 
queir  anima  condannata  , a guifa  d'una 
fpavenrolinima  furia,  la  quale  tutta  cir- 
condata di  fuoco,  tutta  cinta  di  fumo, 
tutta  livida  di  veleno,  gli  sferzi  ilari  con 
un  flagellodi  vipere.  E noi  ci  vogliamo 
mettere  a quello  tifehio?  Deh,  Signori 
miei  cari , fate  una  volta  a modo  di  un  vo- 
Uro  inutile  sì,  ma  TvifccratilTiino  fervo, 
ch’altro  lìcurameme  da  voi  non  brama, 
fi;  non  che  la  vollra  perpetua  felicità. 


Nona. 

Quella  fera , quando  cfaminerete , com’ 
io  fuppongo  , prima  di  porvi  a giacer, 
la  vollra  cofeienza  j peniate  un  poco  , 
ceacatc,  interrogate  con  ferietà  voi  me- 
defìmi,  e dicefra  voi;  ho  ioin difpiace- 
re  la  bontà. di  alcuno!’  odio  io  nclfuno, 
perdi’  egli  è retto  ? perfeguito  io  nefluno , 
perché  e modello?  motteggio  io  nelluno, 
perché  t innocéte?E  fe  vi  riconofccte  efen- 
ti  di  tal  delitto , ringraziacene  Dio.  Mafe 
ve  ne  ritrovate  colpevoli  j aimè,  temete 
Crilliani , e tremate  affai,  di  non  vi  procac- 
ciar ncirinfcrno  qualche  a vverIWio,  che 
gridi  , morte  , morte  , contra  di  voi  j 
che llrcpiti contro  avoi,  vendetta,  ven- 
detta .. 
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No  de’ più  fventuratì  huomi- 
(igrra  ni  , che  legganlì  nelle  llo- 
rie  ò antiche  ò moderne, 

' panni  quel  Paralitico  , di 
cui  llamaue  favellali  nel 
Vangelo.  Sentite  s* io  dico 
il  vero  . Erano  già  trentott'  anni , eh’ 
egli  giaceva  addolorato  ed  aSìffo  là  fu  le 
iponde  della  Pifeina  Probatica,  che  pe- 
rò non  potea  non  efferenotilfimo  a quan- 
ti ivi  venivano  per  rimedio,  òverpercu- 
tiolìià.  Haveaper  la  lunghezza  del  m.ile 
il  colore  fmorto,  le  luci  rientrate,  le  car- 
ni incadaverite,  le  velli  fquallide;  ed  è pro- 
babile ancor,  che  co’ gridi  flebili,  c che 
eon  gli  atti  piccoli  dovelfe  muovere  a 
compaflìon  fino  i fafli.  Dall'altra  parte 
non  richiedendoli  a liberarlo  altre  forze, 
ò altra  fatica  , fuor  che  di  un’  huomo, 
che  con  la  prima  opportunità  l’atcuffaffe 
dentro  a quell’ acque;  non  havea  potuto 
in  tanti  anni  trovarne  alcuno  . E non  fu 
quella  una  llravagantcdilgrazià?  Scafol- 
levarquelmcfchino  da’ Tuoi  languori  lolle 
flato bifogno,  ch’altri  fpendeffe  qualche 
gran  parte  di  rendite  in  Medici , einmedi- 
«inc  : fe  lì  foffer  dovute  cercare  fu  le  mon- 


tagne l’etbe  più  elette  per  diflillarglicle 
in  fughi  : fe  fi  foffer  dovute  pefear  nel 
mare  le'  perle  più  pellegrine  per  ma- 
cinargliele in  polvere:  non  mi  parrebbe 
per  ventura  sHlrano  veder  quel  mifero  in 
tale  abbandonamenco  . Ma  mentre  altro 
nonrichiedevafi,.  che  correre  afuo  tempo 
adargli  unfol’urto  concui  sbalzarlo  nell’ 
acque,  non  fucila  unagran  cofa,  chein 
trentott’anni  egli  non  giungeffe  a trovar 
neffuno  amico  benevolo , neffun  parente 
obbligato , neffun’  huomo  cariuti vo , che 
nè  men  ì si  poco  lo  favoriffe  ? maffima- 
mentcs’è  verociò,  che  ne  dicono  grati 
Autori,  od  è che  la  calata  dell’ Angelo  l'em- 
pre  foffe  in  un  tempo  determinato,  cioè 
nella  Pentccoflc,  onde  tanto  più  fi  pote- 
va opportunamente  pigliare  un  dì  la  con- 
giuntura propizia.  La  difgrazia  di  quelf 
huomo  infelice  chiama  il  mio  fpiritoad 
una  contemplazione,che  vi  può  forfè  giun- 
gere inafpettata.ma  non  difcara;ed  è che  in 
collui  vengaci  per  ventura  rafligurata  la. 
fomma  calamitàdelle  Anime  abbandona- 
te nel  Purgatorio.  O che  Probatica  è quel- 
la, Signori  miei,  di  febbricitanti, ‘di  aflì  de- 
rati , di  addolorati , di  languidi  d'ogni  for- 
te l 
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te!  Altro  che  trcnt’ott’ anni  hann' ivi  già-  j del  Purgatorio.  Allato  d'eflb  qual  tomctt- 
ciuto  una  gran  parte  di  elTe.  Qual  cento,  | todcl  nollro  Mondo  non  guadagnerebbefi 


qual  dtigento , aual  mille;  nè  manca  ancora 
chi  /ino  al  di  del  Giudizio  v’  è condannata. 
Epuro  richiedendoli  a liberarle  folcile  ta- 
luno (tenda  loro  la  mano,  non  per  attuf 
farle  nell'acqua , ma  per  ellr.irle  dal  fuor  o, 
vengonofpeflb  a ritrovarli  fenz’huomo  , 
che  lefoccorra . lo  per  I alfetto  fvifccratn 
che  porto,  per  gli  obblighi  innumerabili 


fama  di  refrigerio/  Se  fi  crede  a Santo 
Agofiino,  lappiate  certo,  che  ;//>  furg»- 
lorims  ignìt  dmritr  t/l  qiiim  tfuicqMÌi  io  hoc 
funi*  fQti/i  firoorum  out  vidtri  , aot  ctgi- 
turi,  ofiifinit'ii  che  fe  però  trasferifeafi 
colà  dentro  quanto  fan  gli  huomini  fingerli 
d'inumano,  vi  correranno  quelle  Anime 
sfommate  perricrcarfi  , Vi  rechi  Falaridc 


cheprofrifo  a quelle  fante  Anime,  ho  ri-  ! ifuoi  celebri  tori , che  quelle  a gara  fi  ur- 


foluto  di  prendere  finalmente  le  loro  patti , 
e di  venirvi  in  loro  nome  a proporre  una 
dolente  sì , ma  giiilta  querela , che  ognuna 
d’elTe  vielprime  in  quelle  tre  voci  t H»»»/- 
otm  ntahoitttChefe  forfè  in  ciò  mi  dipar- 
to dalcomun'ufodi  chi  quello  giorno  da' 
pergami  vi  ragiona  ; voi  perdonatemi  . 
Non  midà'lcuoredifentir  fupplicarepiù 
longamente  y>difentir  lìnghiozzare  quelle 
belle  Anime. £ dall'altra  parte, conofccn- 
. do  io  voi  per  perfone  divote,  liberali  , 
amorevoli;  miperfuadodover  quello  ef- 
lèreildi,  ch'elKacquillin  molti  huomini 
alorfavore.  Che  dunque  afpettate  più  / 
Non  vi  accorgete,  che  mentre  fra  noi  fi 
confuka,  le  debbano  fovvenirfi  , tra  lor 
fi  brucia/  lo  non  ho  arte  datelTervi  a fa- 
vor loro  un'eloquente  difeorfo,  ma  non 
)a  curo , mi  balla  haver  fedeltà . Perchè  le 
giudo  il  bel  detto  di  Salomone  r Legotos 
filili  ti , qui  mif»  ittum  , onimom  ipfioi 
Ttgoii/cirifiuifr,  chi  fa  che  anch’io  non 
debba  edere  queda  mattina  a’  Defonti  di 
qualche  requie,  mentre  a voi fedelidìme 
renderò  le  loro  ambafeiate  / 

Vi  dò  dunque  nuova.  Uditori,  coinè  1* 
Anime  de’  vollri  ancora  più  cari,  fitro- 
v.ano  in  uno  datosi  miferabile,  che  mai 
peggior non  ne  iadudcro , òiDionifii  in 
Sitacufa,  ò iNeroni  in  Roma,  òi  Rada- 
manti medefimi  in  Hegetonte.  Così  Dio 
Vi  faccia  mercè  di  nonio  bavere  già  mai  , 
nèpureavedere,  noncheaprovarlo.  Ma 


tcran  per  entrarvi.  Vi  trafporti  Mezenzio 
i fuoi  verminofi  cadaveri  , che  quelle  a 
gara  fi  adollcranpcrlegarvìfi  , Vi  llrafcini 
Diocleziano kfue formidabili  ruote,  che 
■quelle  a gara  fupplicheran  di  montarvi . O 
lor  felici,  fc  capitadè  là  dentro  l'antico 
Giobbe  con  tutte  le  fue  piaghe  più  fracide, 
e più  fetenti  I Gli  volercbbono  attorno  , 
come  api  a*  fiori,  per  dicchi  arne  qual  net- 
tare la.  putredine  . Si  avventcrebbono  , 
cornea  tazze ’d’ambrofia,  a calici  di  ve- 
leno: dimerebbonorofe  quel  chenoifpi- 
ne:  chiamerebbon  rugiade  quel  che  noi 
folli:  e in  unaparoladiverrebbontraloro 
voti  d'amanti , quei  che  tra  noi  fon  terrori 
di  condannati.  £ quivi  fi  truov.mo  o fi- 
gliuoli le  volile  sì  care  madri , ivi  mariti  le 
vodrc  mogli,  ivi  nepoti  ìvodriavi,  ivi 
amidi  vollri  compagni.  Evi  dà'l  cuore 
di  lafciarvcli  Ilare  più  lungamente/  Crede- 
te a me . Voi  non  mollrate  d'intendere  che 
dolori atrocidimi  fieno  i loro,  chellrug- 
gimentì,  chefpafiini.  Ma  fu:  quando  al- 
tro di  loro  voi  non  fapelle,  nonv'è  noto 
che  Hanno  tutti  nel  fuoco,  e in  un  fuoco 
tale,  ch'èfuocodiPurgatorio/ 

Non  v’èficuramente  fuoco  più  attivo  , 
più  operante,  più  acre,  che  quel  d' un  vi- 
vo crocinolo:  quello  con  cui  purgali  l'arr 
gento,  quello  con  cui  purgafi  l'oro.  £ ta- 
le , come  ben  v edere , è quel  fuoco , di  cui 
trattiamo . Quindi  è che  Santo  Agollino 

l:  . i"  . _1 l 
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dì  quello  vuole  appunto  che  parlili  in  Ma- 
credette  frattanto  a chi  ne  diìcorrc , fe  non  ; lachia,  là  dove  fi  dice , che  il  Signora  iidi- 
perifpeticnza,  almenperfapere.  Viballa  ' Hi coofloin , df-f»rg*bit  filici  Livi,  ó'tcU-  Civ.  uei 
l’animo  dargli  una fcmplice  occhiatasi  da  '^  iiifoinua(ìaMrHmyrygHiijiargtniiim.Si.àx- 

I c...  ' ^ fgjgrà ^ pjrchèfappiamo 

ch'egli  non  tormenta  quivi  quelle  anime 
brevemente , e folo , come  alcuni  fi  credo- 
no, di  p.alTaggio;  ma  molto  pofataniente ., 
ma  molto  proliflamente:  e poi  fi  dice , eh’ 
egli  federà  quivi  come  folfiando , sùtlit 
tenjUm,  aifinchè  intendali  l'applicazion  , 
conia  quale  fono  (là  quivi  perpetuamente 
operandointornoa  quel  fuoco,  quali  per 
tenerlo  ognorvivo.  Vienpetò  chiamato 
quel  fuoco  da  Santo  llatioun  fuoco 

dcfcllo  t 


lontano,  e non  atterrirvi?'  Secosiè,ligu 
ratevi  dunque  fotto de' piedi  unaprofon- 
difiìma  Carcere,  la  quale  dallavicinanza 
c'ha  con  l'Inferno,  non  già  n’impari  nulla 
di  empio , ma  n’apprenda  bene  qiiant'  evvi 
di  tormentofo . Domini  quivi  la  notte  con 
nebbie  ofeure,  lampeggi  l'aria  conbalcni 
funelli , fi  f(uota  il  Aiolo  con  tremiti  fpa- 
ventofi , rifuonino  le  caverne  di  gemiti  in- 
eonfolabili,  fifehino  i mollri  con  fibilifu- 
^ibondi;  quella  c una  leggierafembianza 
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iicfcITo:  tfl  iHi  indtftjfm  igni!  tbtun- 

Wh>  : c({  in  elTo  fate  ragione , che  il  Signo- 
re venga  a purificare  quelle  Anime,  quali 
dentro  un  crocinolo  terribiliffimo , finché 
depongano  tutta  l'aotica  Teoria:  Etfurg»- 
itt  filitsLrviy  <5-  ctlmiit  tu  Attritm  , 
miImIu  i • O che  acerbilTìmc  pene 

).  ' ci  convien  dunque  credere  che  fien  quelle! 

Quanto  intenfc,  quante  intime  , quanto 
vive!  E pur  non  ho  detto  il  meglio  . Per- 
chè quantunque  lia  quello  un  nioco  pur- 
gante, non  iltimatc però,  che  nulla  più 
ìia  per  verità  tormenrofo  di  quefto  noftro . 
Ahnb  percerto.-Egli  èiintuoco  il  quale 
ha  forza  incredibilmente  maggiore  , più 
attività , più  acrimonia , perch’egli  è quali 
un'efiratto  di  tutti  i fuochi . Che  voglio  li- 
gnificare? Le  pene  del  Purgatorio  fono  , 
per  dir  così,  un  lambiccato  diquante  pe- 
netra noi  li  folcano  al  Mondo.  Voi  ben 
fapete , che  da  tutte  quali  le  coTe giungono 
i Chimici  giornalmente  a cavare  con  1 a lor' 
arte  una  tal  fullanza,  laqual’é  come  un 
picciolfunto  del  tutto:  ma  è ancor  di  na- 
tura così  efficace  , può  tanto,  penetra 
tanto  ,,  che  vien  però  comunemente  da  ló- 
ro chiamatafpirìto.  Or  pollo  ciò,  ho  io 
più  volte  conliderato  tra  me,  perproprio 
profitto:  Seli  potelTero  unire  iniieme  da 
un'Angelotuttiquei  varìi  dolori,  che  noi 
pFoviamo,renalì , artetici , micranici, co- 
lici, nefritici,  aTmadcii  e poi  formar  d' 
elfi' tutti,  pervia  di  qualche  miracoloTo 
lambicco  , quali  un*  ellratto,  e cavarne 
uno  Tpirito  di  dolore:  oDio,  che  dolore 
viviirimofaria  quello  ! Se  li  potellero  tut- 
te unir  quelle  febbri  così  nviligne  , le  quali 
avvampano  a tanti  poverini  lcvifcere,ed 
eftrame  per  Così  dire  uno  fpiritodiardor 
febbrile:  o che ardor  cocente!  Sedi  po- 
trlTero  tutte  unire  quelle  ulceri  sì  morda- 
ci , le  quali  abbrucciano  a tanti  poverini 
le  carni  , ed  eliramc  per  così  dire  uno 
fpirito  di  ardore  ulccrofo:  o che  ardor 
crudele!  Orfigurìamoci  chedi  tal  forte  lìa 
queU’ardor,  che  li  paté  nel  Purgatorio  . 
Non  mel  credete  ? Sentitelo  da  Ifaia  . 
Ka.  4. 4.  jttlMti  Dminut  ferdts filitnm Si»»  /•  ffititu 
jMilicn  (cioè  col  più  rigorofo  giudirio  , 
che  ufar  li  polla)  & ••  ffiritm  uricrit,  ò 
come  altri  leggono,  •»  ffiritu  inttniii , i» 
ffiriiH  ombufiitnit , Tanto  è vero.  Udi- 
tori, che  quell'ardore  non  farà  un* ardor 
comunale,  ma  farà  come  un  lambiccato 
di  ardore,  farà  uno  fpirito , c però  ancor 
sì  efficace , si  potente-,  si  penetrante,  che 
una  fola  Dilla  di  effococctà  più  di  quanti 
fiumi  vomiti  qui  dal  Tuo  feno  ogni  Mongi- 


bello . E noi  nondimeno  non  c!  moviamo' 
ancor  niente  a mifcrìcordia  di  quelle  ani- 
me benedette:  e non  corriamo  opportu- 
namente ad  ellingueie  fopra  d'clfe  così 
gran  fuoco,  ò fé  non  altro  a refrigerarlo  , 
a reprimerlo,  a mitigarlo  } Anime  feon- 
folate!  Che  vai  che  voi  con  le  labbra  tut- 
te arideper  l'ardore  gridiate  da  quelle  fiam- 
me, pietà,  pietà.  Uifirimìmi  mti,  Mift- 
Ttminimii,  Aimè,  che  pochi  oggiinten- 
tendonoilvoDromale,  e però  vorrei  là. 
perlo  pure  in  qualche  nfodo  io  fpiegare  , 
per  trovar  chi  vi  compatifea  . Labiate 
dunque,  lafciate,  che  fe  non  altro  m'in- 
gegnerò com'io  polTa . Ma  che?  Si  può 
peravvencura  dirpiùdi  quello,  c'hodet- 
to  ? Sì,.Ctiftiani.  Perchè  quelle  anime 
patìfcononittociò,  quali  aviDadel  Pa- 
radifb.  Mirano  effe  quella  Patria  beata  , 
acui  fonoelettc,  contemplano  quel  go- 
dimento, conofeono  quella  gloria  . Ma 
che  vale,  fe  fon  in  carcere:  enonfapendo 
nè  meno  le  più  di  loro  quanto  ancor' hab- 
biano  da  cardare  ad  ufeirne,  convien  che 
canto  maggiorméte  lì  Druggano  lagrimàdo? 

Perchè  la  penitenza  di  Adamo  foDc  più  iv. 
afpra,  che  fece  Dio?  HtbitArt  fttu  c;».  1. 14. 
* rnitne  PtrMlifi  •x/tluftAtit  . Volle  che 
folle  da  lui  fatta  in  un  luogo  pofto  rincon- 
tro al  ParadìfoterreDre,  e quivi  aviDa  di 
tante  amenedelizie,  locollocò  a Dentare, 
afudare,  a zapparla  terra.  M»m  jr<;io»<  nom.t. 
PtrMdifi  hibiiAre  COSÌ  notollo  dct.». 

San  Giovanni  GrifòDomo , m ufiduut  zm- 
ffeSmt  mtltftitm  rtiuvimt , tXASimm  iUi 
frtbtrir  ftnfiim  txpulfintit  à bnìt . Ma  c'ha 
da  fare  un  Pàradifo'  terreno , con  un  ' cele- 
De?  Epur'ècosì..  A' viDadclceleDè  pe- 
nan  quelle  anime  , le  quali  a voi  tanto  x 
'bramo  raccomandare  : quivi  bruciano  ,- 
quivi  iMlimano,  quivi  Dridono,  e quivi' 
fecondo  ildettodi  Zaccaria , che  purvie- 
ne  applicato  ad  cDe , fi  rictuovano',- 1»  Ix- 
*•  di/H»,  cioè  in  un  luogo, 

dove  le  mifere  non  altro  fanno  mai , che 
haverfete  delfomino-Bene,  nè  fanno  pun- 
to come  fare  a cavarfcIa:'N«a'f/?  , 
nes  tfi  x(fxx.  O lor  felici,  fa  da  quel  pro- 
fondo potefTero  folamente  levare  unvolo  ! 
Cambierebbono  quelle  Lerna  di  orrore  in 
Efperidi  di  diletto,  quelle  grida  d'ango- 
feia  in  canti  di  giubilo , qiie'  lacci.di  Ter- 
vag^o  in  diademi  di  Principato,  queUe 
fucine  di  pencin  troni  di  MaaDà  . Trion- 
ferebbonoriveftitedi  oro,  fblgorerebbo- 
no'  coronate  di  raggi , e s'ingolferebbo 
no  nel  godimento  di  un  bene  immenfo 
non  limitato  da  tempo , non  alterato  da 
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Che  più?SveIatamente  n'andrebbono  a ve- 
der Dio-Jmmaginatevi  dunque  con  che  ar- 
denti brame  eSe  debbono  dcfiarlo , con 
che  anfietà  , con  che  aff  iOno  ! Se  uno 
eletto  Imperador  de'  Romani  . quando 
egli  navighi  alla  fovranaCittà  per  pigliai 
polTclTo,  foflc  già  non  lungi  daqnella  fer- 
mato a un  tratto  da  barbarefehe  galee  , 
miffo  inceppi,  meffo  in  catene,  e con- 
dannato agli  alti  ftraaii  di  carcere  si  peno- 
fa  ; non  pare  a voi,  che  fenza  paragone  ver- 
rebbe a Rimar  più  dura  in  limili  circoftan- 
»e  la  prigionia?  Or  ecco  la  pena  di  quelle 
mime  .elette  a unpoflellodi.gloria  tanto 
maggiore.  Stanno  in  carcere  a villa  del 
Paradifo,  di  quella  Regia  maeftevole  che 
le  attende,  di  quel  Reame  magni/ìco  che 
le  afpetta  : £’  r.gitiu  PmrttUfi  whifuiii  . 
Chi  può  però  capire  appieno  quei  gemili 
inconfolabili , che  debbono  ogni  momcn- 
to  mandar  dal  cuore!  Chi  di  loro  dee  dU 
re.:  IntH'vtm  fitm  multe  vintult  ftrrté , ut 
ueufeJpm  uticlUneufut  mtum,  che  furono 
già  le  voci  del  mefto  Manafle  : -chi  dee  di- 
re con  Giobbe  , M Dmm  flilUt  otulut 
p,eui  \ chi  dee  dire  con  Geremia,  Dtfiet- 
funi  Isttymii  acuii  mei  ; chi  -dee  dirC'Con 

P.ivide,  O'uli  mti  laugucruutfra  iuapia  i e 

Ita.*),  M.  cosi  tutti  indiverfi  modi  dovranno  tuttor 
dolerfi,  ;ò  più  torto  urlare:  fracantrittant 
< fon  termini  d'ifaia  ) Tea  cautritiaua  ffiritm 
ululukuni . Artalonne  ftavaegli  forfè  in  af- 
praprigionc?  Nongia.no^ià.  Senc,fta- 
va  anzi  in  una  Città  floridilUma,  qual'  era 
Gierufalemme,  in  Cone  onorevole,  tra 
Cortigiani ofTequiofi.  Contuttocib,  per- 
ché non  gli  era  ancora  permclTo  di  compa- 
rire innanzi  alla  fàccia  del  Rèfuo  Padre  ; 
faritm  mtMtn  m9  ‘vidésti  Aimavau  infclì- 
ciflimo,  gemea  , gridava,  nè  dubitò  di 
protcrtareaGioab,  che  volea  più  torto 
la  morte.  Oifacto  aige,  mi  vUcum  fuciim 
Rigir.  fuad  fimaMtanfiim^uiuuinutt,  •*- 
urfiiiai  me.  Orpenfatc  voi  qual  mai  dev’ 
cflerc  il  dolor  di  quelle  animeefclufe  dalb 
villa  di  faccia  tanto  migliore  5 e poi  tenute 
per  giunta  inunaprigioM,  iaqual'è  pri- 
giondifuoco,  ptigion di  fiamme,  c non- 
dimeno è prigione tencbrofilfima,  quanto 
lia  quella medefima  de'  Dannati-  in  tene- 
brefit  talloeui/it  me,  <ju»fim*rtua>  fempiiee- 
uai.  E voi  potendo,  con  metterle  in  li- 
bertà , accelerare  ad  effe  un  bene  si  grande , 
la  villa  di  Dio  lor  Padre , non  vi  rifol  vere 
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me.  Hanno  in  catene  le  mani,  in  catene  il 
petto,  in  catene!  piedi,  in  catene  il  col- 
lo, e folohan  libero  il  cuore.  Ma  ciò  , 
che  prò?  Vua  readduut  dèverfi^mai  eour.> 
tiamtuT  (per  ufarelaformoladi  Salviano) 
ummavii  exigit , utufpitare  udlibertatem 
eihut,  [ed  eadem  peffe  non  finii  , t)uà  velia 
■cmpetlii.  Volete  però  voi , che  più  collo 
fi  marciliano  in  tante  pene,  che  non  è 
chelènvolinoa  tanta  glori  a ? 

Ma  forfè  che  vi  coHerebbe  molto  far 
loro  una  grazia  tale?  Udite,  udite,  e con- 
fondiamoci infieme  della  nollra  inumanità. 
Meno  affai  ci  vuole  per  nfc aitare  un  pri- 
gione dal  Purgatorio  , che  non  per  ricom- 
perare uno  fchiavo  di  Barberia.  Chi  è di 
voi  che  non  giubili  di  allegrezza , qua nd* 
egli  intenda  di  poter  con  un  folomigliajo 
di  feudi  ricuperar  dalle  mani  de'Saracini 
un  figliuolo,  un  fratello,  ò càlor' anche 
un'amico  da  loro  tenuto  fra  vergognofe  ri- 
torte? Se  nonhavetc  in  pronto  tanto  da- 
naro , voi  torto  andate  ad  importunare  i 
parenti,  a negoziare  con  mercatanti  , a 
coftrigiierei  debitori,  ad  impegnarle  gio- 
je,  a vendere  ibeni,  e fe  potete  mandar- 
gli oggi  il  rifeatto , voi  non  indugiate  a do- 
mani, folo  per  Mgiugnerli  un  giorno  di 
libertà.  O lantillima  Fede,  beni!  cono- 
fee,  che  altro  non  hanno  lenortre  menti 
di  ce,  fuorché  le  tue  tenebre!  Ditemi  un 
poco  Uditori . Con  un  migliaio  di  feudi 
voi  non  potrellelpopolar  mezzo,  per  dir 
così , il  Purgatorio?  E pure,  ah  Dio  ! 
quanto  fientate  a dar  talora  pe'  Defonti 
una  lira?  a far  cantar  un  uficio  ? a far  cele- 
brare una  Meffa?  a far'  accendere  un  t4pr- 
chio,  quanto  rtentate  ? Epiaceffe  al  Cie- 
lo che  non  vi  mollrarte  di  vifeere  più  inu- 
mane, quando  anchefalva  del  tutto  la  vo- 
rtraborla,  voigli  potrefte  foccorrere,  c 
non  volete.  E quante  volte  col  vifitarc 
unaChielà,  coll'acquirtare  una  Indulgen- 
za, col  fare  una  Comunione,  voi  mettc- 
rerte  infieme  il  prezzo  ballante  al  rifeatto 
d' un’animaimprigionata  nel  Purgatorio  : 
e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco, ò 
per  non  differir  quel  n^ozio,  lafciate  eh* 
elb  incallifca  lotto  a’fuoiceppi,  mentre 
con  sì  leggiera  fatica  gìiegli  potrerte,  b 
fpezzare  perchè  volaffefubito  in  libertà  , 
b almeno  allarg.irglieli  perchè  nonfentiffe 
tanto  la  prigionia  ? E non  è quello  un  pro- 
digio di  crudeltà,  di  tirannia , di  barbarie  ? 
Quello  Ifu  ciò,  di  cui  venne  già  tanto 
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la  villa  di  Dio  lor  Padre,  non  viriloivere-  Viueuo  pu  ciò,  ai  cm  venne  già  tanto 
te  anche  a farlo?  Ah,  che.fe  voi  non  date  rimproverato  preffo  Ifaia  qiKH'ioumano  m 
1 _ r -riin.  Mntiarra di  Babilonia  . cheal  oooolo  di 
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loto  opportunamentcfoccorfo,  nontruo- 

vanmododa  poterli  ajucare  da  femedefi- 


Monarca  di  Babilonia,  che  al  popolo  di 
Dio  tenuto  prigione  non  volle  Icomodatlì 
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un  tantino  ad  aprir  le  porte:  yinHn  i)m  ifoldo.  E non  temiamo  però  unrigorofo 

tun  rtretrtm  . [ giudìzio  fopra  di  noi  ? Merino  ut  ••Mbei  Eccl.?.  i7. 

VI.  Tuttoil Mondo hafempre  efccrato  con  '•  irmntm.  Così  trov'io  che  rEccIcfiaftico 
odio  eterno  la  memoria,  e1  nome  di  quei,  appunto  ci  raccomanda.  E noi  tuttavia 
che  potendo  con  leggiero  incomodo  loro  vogliam’eirere  Vi  crudeli.* 
farqualchcelìmio  benefizio  ad  altrui,  non  ftehihete  grmtUm} 

B»  Cttlio  i’hanno  voluto  fare.  Leggete,fe  vi  piace.  Se  furono  huomini  fopra  de’ quali  il  di- 
Rodig.  i Compilatori  delle  memorie  vctulle,  ed  vingiudiziofaceflclefueformidabilipruo- 
intenderete  come  in  Atene,  Cittàgentile,  ve,  futracoftoro  l’Imperadore  M.iurizio 
saturn.l.t.  erano  maledetti  ogni  anno  coftorofoien-  uno  de’ principali.  Chi  non  ha  letta  lafua 
nemente  (u  la  pubblica  piazza  a fuono  di  lagrimevolefine,defcrittaBedaNiceforo? 

<?fàS"ì'.  ' trombe,  e a voce  di  Banditore.  Ne  per  Marifcntitelaunpocofuccintamcnte.pcr- 
altra  cagione  vennero  le  Donne  di  Roma  chcmigiovi.Stavacglifuraiigedellafe- 
efclufeda’celebri  Sacrifizi!  Erculei,  come  liciti,  quando  ad  un  tratto  ribelloflì  da  lui 
Macrobio  raccontaj  ò i Contadini  di  Li-  perunleggierodilguflotuttol'tferriro,  e 
eia  cambiati  in  rauci  animaletti  palufiri  , foljevando  in  un.i  targa  un foldato,  quanto 
ComeOvidio  favoleggiò;  (c  non  perchè  vile,  altrettanto  ardito,  chiamato  Foca, 
tanto  rune,  quanto  gli  altri  negarono  un  lo  fakitò  Imperadore  . A quello  avvifo 
pocod'acqua,  quelle  ad  Ercole  fitibondo,  sbalordito  Maurizio  ferie  montò  fenza  in- 
quelli  a Latonafc.ilmata.  Che  fé  con  più  dugio  co  fuoi  più  cari  fopra  una  piccola 
degno  ftudio  noi  ci  applicheremo  a volta-  nave  per  porli  infalvo.  Ma  collo  i venti 
re  leCartefacre,  comenon  detelleremo  rilevarono  in  arme  controdi  lui,  equafi 
la  villania  della  Donna  Samaritana,  che  congiurati  ancor’ elfi  co’fediziofi,  lo  ri- 
lotto  tanti  pretefticontefe  a Crifto  ancor’  fofpinrer  dal  mare  con  lemma  furia,  lo 
ella  un  forfo  di  acqua,  mentre  per  .altro  sbalzarono  in  ama  fpiaggia.  Appena  egli 
già  facealafaticad'attignerla  dal  pozzo,  e posò  piede  in  terra , chementre  fi  mirava 
di  empirne  i vali  > Potremo  forfè  non  ab-  ' d’attore  per  adocchiare,  ò qualche  mac- 
borrire  un  Nabale,  che  negò  a Davide  chia più  folta,  ò qualche  rupe  piùcaver- 
piccol  rinfrefeo  di  viveri*  Potremo  non  nofa,  ove  correre  ad  occultarli  ; ecco  do- 
ci  fdegnar  con  un’ Epulone,  che  negò  a loti  orrendi  di  gotta , che  loalTalirono,  e 
Eazaro  pochi  frulli  di  pane?  E pure  ahi  gittatolo  fu  l’arena,  quivi  l'inchiodarono 
quanto  è peggiore  la  nollra  inumanità  ver-  a llridere  , c a fpafimare;  iiifin'a  tanto 
ìoiMortianoifupplichcvoli,  mentrecon  chefopra^iunti  i Mafnadieri  diFoca  , i 
tanto  poco  fi  tratta  non  di  ricreare  un’ af-  quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  fclve, 
fettato,  ò di  rillorarc  un  famelico;  madi  l’udirpno,  lo  ritrovarono,  loriconobbe- 
beatificare  un  che  tollera  infieme  tutti  i ro , e tutti  allegri  lo  condulfer  Ieg.ito  con 
tormenti,  edi  fete,  edi  fame,  edigieli,  la  famiglia  fino  al  porto  di  Eutropio,  do- 
ediardori,  e di  febbri,  ediconvuHìoni , j vefucollrettoavedcre  (Padre infelice!  ) 
edi  ulceri,  e diquanti  malifi  polTono  fi-  ; una  fpietata  carnificina  dicinque  figliuoli 
gurare  dentro  un’Ergallolo,  che -non  in  : mafchj,  dopo  de’  quali  fu  tratto  anch  egli 
altro  cede  all’Inferno  di  pena  , fuorché  I barbaramente  di  vita  , Nè  qui  terminò 
nella  eternità;  fc  pure  è vero  ciò  che  af-  i tanta  rabbia.  Perocché  lifciato  marcire 
fermò  SanGregorio,  quand’egli  fcrilTe  , ! all’.iriaìl!uocapo  fopra  una  picca,  appena 
che  Eedtm  igni  (T  erriajimr 4»mniii«' , & \ potè  Ottenere  dopo  alcun  tempo  , con- 
f urgente  tilfhii.  Non  è quello  quali  un  venevole  fepoltura  : nè  molto  andò  , 
godere  di  veder  que’  mefehini  ne’ loro  cheglifurecatoa  filodi  fpadatuito  il  re- 
tormenti ? Ceno  è,  che  chiunque  può  ftantc della fua gente , un'altro fuofigliuo- 
txitntc  con  SI  poco  impedire  il  male  di  un’altro  e lo  nominato  Teodofiq,  unfr.atello  chia, 
uonloimpedifce,  prefs.è  a volerlo:  Smì  matoPietro,  Collantina  Augnila  Tua mo- 
non  letei,  ynen  cjtm  fefpt , jubtt  . Noi  glie,  e tre  lue  figliuole , tutte  etregiova- 
manteniamo  dunque  accefo  quel  fuoco  , ni,  tutte  e tre  verginelle.  Havete  procu. 
mentre  non  rechiamo  acqua  adellinguer-  rato  mai  d’informarvi , Signori  mici  , on- 
lo.  Noi  teniamo  ftr.  tti  que’ ferri,  mentre  de  venilTe  a meritare  Maurizio  tanta  feia. 
non  illcndiamo  il  braccio  ad  ifciorglieli  . gura  ? Chiedetene  al  foprammentovato 
Noi  fiamo,  noi, che  impediamo  a que' buo-  Niceforo,  edeiveldirà  . Havea  Cajano 
ni  Moni  la  grazia,  ch’eflì  otterrebbono  , Rè  degli  Avari  fatti  fuoi  prigionieri  in  una 
di  ufeire dalli  lor  cruda  cattività,  mentre  battagliaungrandiflìmo  numero  di  foldati 
nè  pure  vogliamo  loro  a tal  fine  prcllare, un  Imperiali,  da  lui  debellati , efeonfitti:  E 

vencn- 
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^enendon  come  poi  fi  fuoleatrattar  del  j Non  vi  hanno  eglino  comperate,  eco'lò- 
Inrorifcatto , domandò  una  fola  moneta,  re  fudori  le  vollre  rendite , e con  le  loro 


c quella  nongrande  per  ciafeun  capo.  Ne- 
gò Maurizio  di  dargliela,  ed  egli  allora 
chieTeneuna  minore:  negatagli  quell'anco- 
ra, ne  chiefe  una  minima;  ma  non  poten- 
do ottenere,  nè  meno  quella,  montò  il 
barbaro  Principe  in  tal  furorCr  che  lè  git- 
tate a tetra  tutti  que'  capi , per  cui  rìfeatto 
era  parato  eccedente  un  prezzo  sì  vile  . 
Ecco  qua)  fu  la  fucina , ove  lì  attizzò  tanto 
fuoco  comraMaufizio.  Dopo  nn  tal  latto 
fu  egli  quanto  prima  citato  in  otialpaven- 
tofa  vinone  al  Tribunale  divino»  e quivi 
vide  una  gran  moltitudine  di  prigioni,  che 
sbattendo  ferocemente  le  catene  del  collo , 
• i ferri  de’ piedi,  domandavano  llrepito- 
fa  vendetta.  Aquellegrida  rivolfe il  Giu- 
dice gli  occhj  ali’Imperadore  , divenuto 
per  Torror  tutto  pallido  e palpitante  : e in 
riguardo  d'altri  migliori  Tuoi  meriti  r irxer- 
rogollo , do  ve  voIclTe  egli  elTere  gafiigato, 
le  nella  vitaprefente , ò nella  futura.  Deh 
benigno  Signore,  rifpofe  quegli,  più  ro- 
llo nella  prefente.  E cositoAo  ilGìiudice 
fentenziò , che  folTe  dato  in  poter  di  un 
vile  faldato  qual’ era  Foca,  per  le  cui  ma- 
ni perdelTc  vergognofamente  l' Imperio  , 
la  riputazione  , la  vita  ,■  la  famiglia  ',  la 
llirpe,  come  da  me  brevemente  dianzi  in- 
tendelle^  Or*  ecco  che  vuol  dir.  Signori 
miei  cari,  ilnon  volere  conteggierò  inco- 
modo nollro  far  qualche  infigne  benefizio 
adaltrui.  Prefupponetevi  pure,  che  una 
moneta  minima  vifichieggaperrifeattare 
tanti  infelici  prigioni  dal  Purgatorio  , e 
per  inviarli  tutti  liberi  al  Cielo.  Dubitate 
ancora?  efitate?  la  contendete 
XTMtUm}  e non  temete,  che  quei  mefehinì 
fi  volgano  .a  fremere  contro  di  voi , e 
contro  de'  vollri  ? Non  fon’  io  obbligato, 
direte  , al  loro  rifeatto  , com'  ora  per 
avventuraMjurizio.  Non  liete  obbligati  ? 
Io  dillingBo:  per  titolo  di  giufiizia,-  ve 
lo  concedo  j per  ragtoo  di  carità , ve  lo 
niego  » Se  ben  che  dicofoi  ragione  di  cari- 
tà ? Ah  chi  potclTe  ricercare  un  poco , e 
rivolger  le  vollre  caffè  profondamente  , 
quanto  danaro  vi  ritroverebbe  tabra  di 
quello  dovuto  a'  Morti  ? ConfelTate  la  ve- 
rità . Havete  ancor  foddisfatto  perfetta- 
mente a tutte  le  obbligazioni  del  tellamen- 
to,  a tutte  le  relHtuzioni , a tutti  gliulfi- 
cii,  a tutte  le  limoline,  a tutte  leme&  , 
a tutti  i legati  pii?  E quelli  fono  Iblamen- 
K diritti  di  carità,  ò non fotio  forfè  ancor' 
obblighi  dìgiullizia?  E poi  arpefedi  chi 
vivete,  dichi>  fenona  Ipefcdc'Moni  ? 


vigilie  ivollrì  ripoli?  Qpante  volte  digiu- 
narono i nùferì , perchè  voi  porcile  al  pre- 
fente goder  maggiori  delizie  , mantener 
maggiore  Iplendore^  comparire  con  mag- 
gior pompa  / E penfate  voi  ch’efft  havreb- 
bono-fatto  tanto , fé  havellero  preveduto, 
che  voi  dorelle  di  poi  pefare  con  le  bilan- 
ce rigorofe  dell'  obbligo  ogni  quattrino  , 
thehavevateadareper  loro  fovvenimcn- 
to  ? Quelle  fono  dunque  le  liberali  pro- 
mellc  , che  voi  facevate  a'  vollri  poveri 
vecchi,  quando  loro  giuravate,  che  voi 
non  vi  farelle  dimenticati  in  eterno  delle 
loro  anime  ? Vi  ricordate  pur  quante  volte 
ve  l'ineulcarono,  quanto  vi  pregarono  , 
quanto  pianfero  , perchè  non  gli  abban- 
donane ? E voi  già  dentro  una  medefima 
tomba  n’havete  lèpellita  con  l'ollà  la  ri- 
membranza, ed  anendendo  allegramente 
a godervi  la  loro  robba , non  vi  prendete 
delle  loro  anime,  ornai,  più  veruna  cura } 
e come  diffe  quell’erudito  Parigino  Gu- 
glielmo, i«  Purxmtrh  ptrmitiini 

fligilUri  t ì»«rMin  bcuii  dirtliSii  /aiì»- 
mÌBÌ . 

Ma  fu:  voglio  cheniuna  obbligazione 
viUringa,  non  leggera,  non  grave,  non 
larga,  nonrigorofa.  Voglio  che  polliate 
ancor' effere  impunemente  crudeli  verfo  i 
Defonti . Voglio  che  Imiferi  non  habbiano 
ire  d’accenderfi , non  mani  da  vendicarfi  ; 
non  vi  balla  però,alfin  di  mollrarvi  pietofi 
verfo  di  loro , non  dico  ellcr  Cattolico  , 
non  dico  effer  Crilliano,  dieoefliet  huo^ 
mo?  E quale  altro  al&tto,  lènonchequci 
dellalèmplice  umanità,  potè  da’ cuori  de' 
Gentilicavatetancedimolkazioni  diamo- 
re, di  riverenza,  dioffequio,  dì  liberalità 
verfo  la  memoria  de*  Morti?  A iMortì  fu- 
rono confacrate  le  utme , a i Morti  le  pirar 
midi, ai  Mortìi  maufolei,giàmiracolì  del- 
la terra?  e non  per  tanto  una  Regina  Arte- 
mi  lia  nonfoddisfatta,  fpecolòcol  penfiero 
ardito  come  poteffe  divenir'ella  lleffa  tom- 
ba animata  al  Tuo  marito  defonto:  e però' 
che  fece?  Stemperò  le  ceneri  d'effoin  un 
nappo- d'ero,  • così  tutte  fapotofamente 
bevendole  a forfo  a rotfo,fe  lo  rcppelli  den- 
tro al  cuore.Or  che  havrebbe  maifatto  una 
tal  Signora,  fe  haveffe  fpcrato  dì  poter  co- 
me noi  donare  asi  caro  fpirito  il  Paradifo?- 
Havrebbe  perdonato  a fatiche  , a fpefe , ad 
indullrie,  «1  havria  tollerato  di  ve^r  l'aili- 
ma  del  Marito  penante,  mentre  l’havellè 
potuta  render  beata  ? Fortunato  Elèllione  , 
le  quando  morì  folle  andato  in  luogo  di> 
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facile  redenrlone,  come  andò  in  luogo  d’ • difcteco,  s'iodiceflì  loro  che  atida(Tero,e^ 
ineforabil  ritorno  . Non  vcT  bavrebbe  non  già  £fvdlefrcro  i più  be’ capelli  dal 
lafciato  già  dimorare  un  momento  folo:  capa,  ma  li  ilrappaflero  quelle  gargantiglie 
cpieil’Al^andro  , il  quale  comfomb  nel  dalcollo,  queILc:perIedalI‘orecc}ue,quel- 
fuo  Minerale  il  valore  di  dodicimila  talemà  le  fraaniglìe  da'  bracci  , que'  gioielli  dal 
< che  fon  più  di  fette  milioni)  tami  furono  feno,  qnellefete,  «megli  adenti,  que^i 
gliavod,  itappeti,  idrappi,  i profumi,  ori,  e qi»*  tami  altri  vanitimi  abbiglia- 
gli ori,  legioje  abbrucciatcemro  a «pici  menti,  che  toKero  al  Mondo  il  nome  , 
rogomedefimo,  ove  avvampavano  l'olià  quali  non  potelTe  altro  nome  abbracciarli 
del  caroamico.  Credete  voi,  che  fe  Alci-  tutti Che  può  dirli  di  più?  Sitcovò  in 
fandro  lolTe  flato  redele,fariarimallo  in  tut-  Atene  mi  Cimone,  il  quale  affine  di  ricupe- 
tal' Alia  un'Altare  privilegiato,  ove  non  ratdallemani  degli  inimici  il'cadaVero  di 
havclTe fatto fpargerc fiori,  Uruggcreliac-  tuo  Padre  , c di  feppellirlo  , vendè  fe 
cole,  ed  offerire  facriiìej  per  l’anima  im-  ffulTo,  efpontaueamenredipadrone  li  fé 
mortai  di  colui,  di  cui  tanto  prezzava  le  fervo,  ediliberofìfèfchiavo.  £ voi  non 
morte  ceneri  ? Certo  è che  haveebbe  di  vorrete  dar  qualche  gtolfo  danaro  a ca- 
granlungaofcuratalaliberalità  della nollra  gion  «li  mandarne  l'Animein  Cielo  > O 
CrillianaMatilda,  la  quale  nell'clequie  del  crudeltà,  ofpietatezza,  obarbarie! 

Tuo  Conforte  non  paga  dinnmigUajo  «li  E puf  evvi  ancor  «li  vantaggio:  perchè  IV. 
meire,.nefécelebrareunmiiione.'Chefe  feconlideriamobene,  i Gentili  non  ifpe- 
quelle  Donne  Romane,  le  quali  gktavanfi  ravano  ricompenfa  alcuna  «li  quanto  effi 
da  fe  flelTe  nel  fuoco  per  morir  co’ mariti  operavano  pe'  Defonti.  Penfavano,  co- 
morti , li  folsero  potute  lanciare  nel  Pur-  me  fciocchi , molti  di  loro , che  in  un  col 
gatotio  per  efframel' Anime  vive,  voglia-  corpo  morilTe  ancora  l’anima  j cperònon 
mo  dire,  che  havrian  temuro  cli  farlo  ? afpettavano  alcuna  ricognizione  di  grati- 
Credo,  che  nò. -O  allora  sì  che  il  Senato  radine,  dove  non  prefupponevano  veru- 
havrebbe  tenuti  in  vano  i corpidi  guarffia  na  cognizione  del  merito.  Ma  noiCrillia- 
immno  a que’  roghi  ardenti  per  impedir  ni  quamo  poffiamo  prometterci  ? Sappia- 
tali  eccelli  di  carità,  perch’io  m’ immagi-  mopure  che  quelle  Anime  vivono,  evi- 
nnehenè  picche  calate,  nè  fpade  nude,  veranno immortali.  Qual  fortuna  farebbe 
uè  baffoni  ferrati  farebbono  flati  a que' ma-  dunque  la  nollra,  feaqualunque  colloar- 
gpanimi  cuori  trincee  ballanti  . Peniate  rivallimo  arifeattamedi  moltedal  Purga- 
{loi  fe  havrebbono  rìfparmiato  punto  la  torio,  a metterle  iniibenà;  ad  inviarle 
robbaqueii  che  gettavano  si  prodigamen-  alla  gloria  ? In  qual'  alte'  opera  potrelle 
telàvìta.  Dicono  le  Illorie  Romane,  che  meglio-,  o miei  Signori , impiegare  le  vo- 
intomo  asi  fattiroghifi  olIervava«iuell<)  llrerendite?  Verrclle  ad  eflere  in  quella 
cofiumc  , che  al  luon  di  melli  multcali  maniera  chiamati  i pOpolatordcIleStellc.'’ 
tiramenti  girando,  e huomini,  e donne,  havrelle  mille  che  là  fu  pregherebbono 
e fcriddori,  e parenti , e conofeenti,  e Tempre  per  la  vollra  felicità  : mille  che  di 
domellicì,  ognuno -per  cialcun  giro  but-  là  fu  vi  guardcrebbonofempre  d'pgni  po- 
tava demro  ie  fiammequalcuna  delle  pKi  ricolo:  lavolhavita  farebbevi  prolunga- 
preziolè.  colè,  che  havelTerchi  anella  , ta  a forza  di fofpiri,  e di  lagrime,  ancor 
chi  pendenti,. chi  giojc,  chicollane  , chi  da  tutti  colóro,  che  rimalti  nel  Purgato- 
vezzi,  echi  i capelli  médelìmidaliedonne  rio,  li prometterebbono giornalmente  da 
tenuti  in  pregio  moltopiù  di  quell' oro  , voi  novcllofoccorfo.. Gli  Angeli  collodi 
con  cui  pur' ad  effi  cotiumano  di  dar  pre-  dell’ Anime,  liberate  da  voi,  non  vi  fa- 
gio.  Ah  Crillianità  mia  diletta,  e che  mi  prebbono  mai  rirgraziare  a ballanzadelT 
«lirelli,  s'iodate  rìchiedefli'chctufedele  onore,  chelortrfacelle mandando  prefto 
faceffi  per  l’Animedc'tuoi  cariunaroini-  nelCieloleloro  alunne.  Tutti  i Santi  , 
ma  particella  di  quel  che  già  tanti  infedeli  tutti  i Beati,  iqualicon  pettcttifftmaca- 
lacevanope  cad-tveri?  Chedirelle,ovoi  rità  (limano  propio  qualumpie  benedivi- 
Cavalieri,  s'iovitrattaffidi  farviin  que-  no,  virimarrebbono  perperuamente  ob- 
lio giorno  cavare  quegli  snelli  da'  diti  , bligati  non  folo  dell' accrefeere  loro  tanti 
per  fovvenire  alle  anime  de'  Defonti  ? compagni,  mamolto  più deU’aggiugnere 
Che  dtrefte  voi  Ecclèlìallici , voi  Saccr-  a Dio  tanti  lodatori.  JLa  Vergine  qual  bene 
■doti?  per  non  rogiotn.ir  delle  Dame  , le  non  vi  vorrebbe,  vedendo  per  mezzo  vo- 
quali  fanno  profeflionc  di  eflere  sì  pietofe;  llro  gloriflcjte  quamo  prima  quell'  Anime 
epurecomcnonmichi.imerebbonoun'in-  a lei  care  quanto  il  Tuo  fangne  , mentre; 
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^alfero  ilfangue  del  fuo  figliuolo!  «Che  di- 

ròdeirifteffoCrirto , ilquale-peramordi  SECONDA  PARTE, 

quelle  Anime  diè  la  vita  ? che  dirò  dell' 

iAcfTo  Dio,  il  quale  per  amor  di  quelle  T A ordinata  Carità,  com'è  noto , vuol  X. 
Anime  doni  Crifto?  Vi  guadagnercAe  la  che  cominciamo.  Uditori  ,.da  noi 
GiuAizia  divina,  a cui  farcAe^prcAo  ri-  medefìmi.4’eròrefin‘.ora  habbiamo  trat- 
fcuotere  il  Aio  dovere.  Vi  guadagnercAe  tato  di  cavar’ altri  dal  fuoco  del  Purgato- 
la Mifericordia,  acuifateAcpreAoeferci-  rio,  vorrei,  che  ora  penfallimo  unpoco 
tarleAiepani.  Vi  guadagnercAe  la  Cari-  a noi,  ,e  confìdcraflìmo,  come  poÀìamo 
tà,  acui fareAe preAu  adempir  leAie  vo-  farsi,  cheuon  vi  cadiamo,  òpiire  cadu- 
glie:  ed  in  una  parola  tutto  guadagnereflc  tivi,  nonhabbiamo  a dipendere  dalla  cor- 
ii Cielo,  per  voi,  mentre  in  ncAìina  cofa  teda  di  perfone,-calvoltaingrate, talvolta 
egli  è mai  tanto  intcrefTato,quantoneUa  fmemorate,  tal  voi  ta  lente , aduArirnepre- 
beatitudine  de’  mortali.  Che  dpqiK  af-  Ao.  Molte A>nle vie,  che  potrebbono  a 
pettafi  ? Sf'gif  rr|>  in  Ulti ciò  tenerA . Ma  io  lafciando  che  ciafeun 

conchiuderò  con  le  divote  parole  di  San  feguiti  quella,  che  a lui  più  aggrada,  ò 
,inttrf*tUu  gtmitibm  , mflerMtt  che  da  lui  più  A apprezza,  recherò  quell* 
fuffitinj  tr»ii»nihu  intiTctdht  , fntitfjuitt  una  ch’io  Aimo  la  più  fìcura , ed  è che  ci 
fmcri^ti*/l>gul»'i.  Perchè  non  cominciate  rifolviamo  di  praticar  l'infegnamento  a noi 
a penfar.daqueA'ora  AcAacome  poAiatc  dato  dall' EccleAaAico  dove  fcrifle:  Aan 
facrificar  tutti  voi  a bene  del  Purgatorio  ahitum  initmaptrtrt  jmHhUm  -,  e che  però 
tuc.ic.y.  FiuittvtUsMmifat dtmnmmanm  | Arontiamo  qui  di  prefente  lenoArccoIpc 

Sì  , miei  Signori  , ftht  vakii  nmiett  dt  | con  qualche  forte  di  auAerità  corporale  , 
mnmmtnt  init/uiiMÙi , perchè  vi  tornerà  òrA:rvando  un  digiuno  non  comandato  , 

• conto  iffai,i$tfiondtfectriiii,rtcipiamfu*t in  or'ufando  un  flagello  alquanto  pe’nofo  , 
àtttam  tahrrntralM,  E di  chi  pcnfatc  che  or veAendo un cilicio alquanto  pungente, 

CriAo  qui  principalmente  intendeffe  dì  fa-  ed  or  facendo  in  altra  Amilguifa  giuAizia 
7d'?u"t  veliate?  De’  poveri  ancor  viventi  ? Nò  di  noi  medeAmi,  prima  che  ne  affalga  la 
i.'i.  e 4 V ( fe  crediamo  a graviflìmiefpofitori  fegui-  motte.  Io  sò  che  forfè  mi  renderò  preflo 
fello,  lo-  tìdalBe1iarmino)  .pcrocchèqueAi  nonvi  alcuni  rìdìcolofo,  parlando  in  si  nuova 
potran  Tempre  accogliere  in  Paradifo  , forma.Concioffiachèfenoivogliamcon- 
mentiemoltidiloromai  non.v’ andranno,  felfare  la  verità,  par  che  oggi  il  nome  di 
(^ei  poverini,  che  Aanno  nel  Purgato-  auAerità  corporale  fu  rilegato  negli  eremi, 
rio,  quei  sì,  quei  si,  vi -potran  tutti  re-  Aa  ti  Aretto  ne’ munilleri  j là  doveincafe 
care  tanto  di  bene . Cnm  defunith  , all’  dì  Mondo  non  altri  fono  comunemente  i 
ufeir  che  farete  di  queAa  vita,  vìa  affolle-  vocaboli  favoriti,  che  quegli  di  agì,  di 
ranno  cottcAd’intnnio  alletto,  viaAìAe-  delizie,  dilulTo,  di  morbidezze.  E qual 
ranno , vi  ajuteranno , e tutti  a gara  am-  cofa  può  fembrar’  oggi  più  Aravagante  , 
biran  di  condurvi  quaA  in  trionfo  a pigliare  chel’efortate  glihuomini  fecolari  a gran 
il  poffeffo  de’ beni  eterni . Rtcifimtw  in  penitenza!  Non  parria  queAa  una  prcten- 
tnrnnt*itrm»cuU.  Adunque  fateveli  ami-  Anne  infaziabile?  un  voto  audace?  E pu- 
oi, sì  si,  fateveli  amici,  che  queAa  èia  regran  penitenza  aniuno,  s’io  non  m’in- 
fomma  prudenza.  Di  che  dubitate?  Della  ganno,  più  converrebbe,  che  ad  huomini 
fedeltà  di  quelle  fante  Anime,  della  grati-  fecolari.  Di  grazia  non  vi  adirate,  fe  for- 
tudine , della  autorità,  dell  affetto,  deUa  fe  io  per  ben  voAro  vi  offendo  un  poco; 
memoria,  diche?  Beneficatele,  e poi  ve-  perche  anzi  allora  voi  mi  dovreAe  amar 
dretes’hebberaggionl'Ecclcflaflico.quan-  più,r]uando  per  riufeirvi  più  profitte- 
ECCU1.1.  BtntfMjna»,  eUnvtaitt  retriin-  vele,  mi  contcntafA  d’eflervi  men  gra- 

titntm  mtinmm . Signori  miei.  loquarAm-  dico. 

bidciador  de’  Defonti  pà  a nome  loro  vi  Per  due  cagioni,  fe  noi  crediamo  all’  XI. 

ho  efpoAalamiaambarciata.  LarifpoAa,  Angelico  San  Tommafo,  venneintrodoc- 
che  havete  a darmi , nonhadaeAereconla  ta  nella  Chiefa  l'ufanza  di  mortificare  fo- 
lingua  altrimenti , ma  con  la  mano.  Però  vcnce  la  propria  carne  con  digiuni , con 
avvertite,  perchè  fe  mi  accorgerò,che  non  pungoli,  con  cilicj,  conbattiture,  econ 
me  la  rendiate  si  favorevole',  correrò  quafi  altre  Amili  guife  di  penitenze;  Vt  ramo-  ì-P-i-»* 
riAco  di  pregare,  che  altri  afuo  tempo  non  vtMntur  mb  hamin*  pttcMta  frieltriia,  é'  «r 
nfi  verfo  di  voi  maggior  liberalità , dì  quel-  prtftrvitnr  homo  i pttcaiit  fumrii . V una 
la  ch’orvoiufemeverfo  degli  altri.  tu  per  foddisfazionc  delle  colpe  paffate 

(ch’è 


8o'  Predica  Nona. 


(ch'è  quel  motivo,  per  Io  quale  io  que- 
lla mane  ve  le  propongo  ) e 1‘  altra  per 
prefervazione  dalle  colpe  future  5 mercè 
che  fe  l’altre  Fiere  fi  manfuefanno  comu- 
nemente con  le  carezze  , la  noftra  Carne, 
....  (come  acutamente  notò  il  Beato  Lorenzo 

niooaft.?4  Giuftiniano)  la  noAra  Carne  jper  le  carez- 
ze s'inalbera,  s’imperverfa , u fapiti  Ura- 
nia, e fi  manfuefa  folamente  con  le  sferza- 
te! Bl/uiditiis  Ftrà  filvtlitcs  , 

Cara  t*ttm  frttttvitt  tfieitMr . Ora  io  di- 
fcoiTocosì.  Quanto  alla  prima  cagione  , 
ch'è  «r  rtmtVfiiHr  ftitéU»  fuitriia:  chi 
riputate  più  bifognofo  di  tali  foddisTazio- 
ni  ? Color  eh’  entrati  per  lo  pi  ù d'età  tene- 
ra in  Religione  , v'  han  confervato  quel 
candordicoAumi,che virecaronos  òpu- 
re  quei  che  nel  fecolo  tengono  ogni  ora 
rilaliate  le  redini  a' lor  capricci,  ed  hanle 
carni  ammorbate  diolcenità,  cd  hanno  il 
cuore  avvelenato  dagli  odii , cd  han  la 
mente  ingombrata -fol di  albagie,  di  am- 
bizioni , di  amori , di  fordidezze  ? E dov' 
è ch'efii  facciano  almeno  altre  opere  me- 
ritorie, con  cui  dian  contrappelo  a de- 
meriti si  frequenti’  Finalmente  fe-voi  ba- 
date agli  Ordini  religiofi,  alquanto  ofifer- 
vanti , ne  mirate  altri  impiegati  a prò  degli 
Infermi , altri  occupati  nella  redenzion 
degli  Schiavi,  altri  affaccendati  nella  rì- 
duzion  degli  Eretici  , altri  applicati  all* 
acquiUo  degl'infedeli.  Chi  veglia  in  com- 
porre, chi  llancafi  in  falmeggiare  ; nelle 
Scuole  ammaellran  la  Gioventù  , nelle 
.Chiefe  amminiftrano  i Sagramenti , nelle 
Prigioni  confolano  i Condannati  , nelle 
Cafe  confortano  i Moribondi,  nelle  Mon- 
tagne vanno  a caccia  di  Anime , che^  talo- 
ra appena  diftinguonfidalle  Fiere:  sì  che 
par  ch'efii  fareòbono  per  ventura  alquan- 
to fcufabili,  feufaflero  peraltro  verfo  i 
lor  corpi  più  benignità , che  rigore . -Ma 
quei  di  Mondo,  i quali  nè  pur  fi  conten- 
tano di  occuparli  in  alcun  itmileimpiego 
di  carità  , -non  havran  bifogno  maggiore 
di  penitenza,  e di  macerazion  corporale 
percompenfare  i lor  pailati  misfatti^  .Che 
fè  miriamo  alla  feconda  cagione  per  cui 
la  Chiefa  le  adopera  , e le  commenda  , 
ch’è  per  prefetvar  dalle  colpe  nell'avve- 
nire, m prdftrvtmr  hemt  i fttCdtit  futuri!  5 
chi  havrà  maggiore  la  ncceflità  di  sì  fatto 
prefervamento  ? Color  che  vivono  riti- 
rati nc'chiollri,  c afeoAi  negli  eremi,  ò 
pure  quei  , che  abitando  nel  mezzo  di 
una  nazione  pervetfa  , /«  mtdic  utiitaii 
fra-vi , non  v'  è commedia  profana  alla 
,t]uale  clTinon  vogliano  intervenire,  non 


libro  ofeeno,  che  non  vogliano  leggere, 
non  beltà  donnefea  , che  non  vogliano 
vagheggiare  i e nè  pur' hanno  ò perizia  di 
documenti  , ò pratica  di  orazioni , con 
cui  faperfi  intaii  occafioni  fchermire  dagli 
alTalti  ingannevoli  del  nimico  ? Non  vo- 
glio io  già  da  quanto  ho  detto  inerire  , 
che  i Reliùofi  debbano  fono  alcun  colo- 
re efentarfi  dal  monificare  anch’  elfi , ed 
affliggere  la  lor  carne.  Signori  nò  . Ua 
folo  grave  peccato  c'habbian  commelTo , 
richiede  gìuAamcnte  ancora  da  elfiqu.ilfi- 
voglia  atroce , continuata  , implacabile 
penitenza.  Ma  dico  bene,  ch'ella  non  è, 
fuppoAo  ciò  , men  dicevole  a quei  di 
Monde.  E pur  dov' è chi  facilmente  tra 
quei  di  Mondo  s'induca  a cingerli  talora 
una  catenuzza,  ad  ufare  un  cilicio,  ò pu- 
re a rendere  del  proprio  fangue  vermiglia 
una  difciplina  ? Che  dilli  , mifero  me  > 
Doveva  dire, ad  oflervarefin  lo  ftelTo  digiu- 
no Quarefimale  come  dovrebbe!!  ? £ non 
vediamo  con  quanta  facilità  pretendono 
alcuni  di  venir  lubito  efentati  da  un'  obbli- 
go fiato  fempre  si  facrofanto , non  già  a 
cagione  di  alcun  maleprefente  dicuipati- 
fcafi,  mafolodiun  probabile,  di  un  polì 
libile,  fe  non  anche  talor  d'uno  immagi- 
nato? Ed  è ciò  fare  innanzi  morte  giu- 
fiizia  di  sè  medefimo?  /lu/r  tiiium  tuum 
tptrart  juflitiam . Aimè  che  quello  è un' 
ufarfi  mifcricordia  più  forfè  ancor  dd 
dovere  ! 

lo  foche  voi,  come  allevati  lung.imen- 
te  fra  gli  agi,  foletc  anch'elTete  dicom. 
pleffione  aflai  tenera,  e di  carnagione  alfa! 
dilicataj  onde  par  che  male  fi  adattino  al 
vofiro  doflo  cosi  fatte  maniere  di  aufie- 
rkà.  Maquefioifielfo,  feben mirate,  di- 
mofira  la  maggiore  necelfità  , che  have- 
rerte  voi  di  foddisfare  nella  vita  prefente 
allevofirecolpe.  Perciocché  feafpertatc 
a fcontarlc  nella  futura,  o quanto  a voi 
riufeiran  più  infofiribili  i liioi  tormenti  I 
Un  Principe  fovrano  d'Italia  allor  giovi- 
netto , condufle  già  un  Predicator  nobilif- 
fimo  di  natali  a vagheggiar  la  fua  Galleria, 
filmata  fin  da  quei  dì  tra  le  feene  più  Splen- 
dide , e più  pompofè , che  pofia  aprire 
Italiana  magnificenza  ad  una  Oltramonta- 
nacutiolità.  E dopo  havergli  dato  a ve- 
dere vafellami  abbondanti  di  argento,  e 
d'oro,  tavole  preziofedi  agate,  e di  ju- 
bini,  pitture  eccellenti,  incagli  inefiiuia- 
bili,  fculture  miracolofe  , il  menò  nelle 
guardarobbe  a mirare  la  fontuofità  degli 
arredi , indi  negli  appanamenti  vefiiti  di 
broccati  (uperbi,  ne’  gabinetti  forniti  di 

Ut- 
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lettiere  agìatiflìme,  ne'  giardini  delizio-  rpiumacciaco  , che  non  iiaduror  Come 
iMlTiini,  per  verdure,  per  bofehetti,  per  farete  a fencir  neH'olTa  «juc’  pungoli 
aure  , per  grotte  , per  acque,  e dopo  tormentolì , voi,  cui  non  truovanli  lini 
havergli  moflrato  il  tutto,  con  agio  li  si  delicati,  che  non  iìan'arptir  Potrete 
mife  con  elTo  lui  a pafloggiare  amiche-  reg^e  al  fetor  di  quegli  zolli  , alla 
voimcntc,  e a difeorrere  per  quelle  onv  fchifezza  di  que*  vermi  , al  bollore  di 
bre  , chiedendogli  anche  con  .qualche  que’  bitumi  , voi  , che  liete  ulì  si  lun- 
(Iraordinaria  dimellichezza,  che  gli  pa-  gamente  alle  polveti  odorofe  di  Cipro, 
relTe  di  quanto  havea  rimirato  . Rendè  alle  verdure  , ed  a*  fiori  , a’  bagni  , ed 
il  buon  Padre  divotc  grazie  a quel  Priiv  all*  aure , agli  zibetti  , ed  all’  ambre  ? 
cipe  di  tanta  benignità ..  Indi  com’egli  Che  fi  dee  fare  però  > Penitenza  , Si- 
era  dalla  qualità  del  Tuo  carico  perfua-  gnor! miei, penitenza,  yt  ùUmlgttui/an ab-  ^ 
fo  a trarre  da  quanto  vedeva,  da  quan-  ftturiaait attna , perufar  la fplendida  for-  Ecclér.’"' 
to  udiva,  giovevoli  documenti  in  prò  mola  di  Salviano , radW/rar/am 
del  Tuo  prolTimo  , con  riverenza  gran-  »is  attrna,praftatìi pfna  ambithaa  mtnammr, 
dilTima  gli  fogginnfe:  Il  maggiore  affet-  Si  può  ben’ anche  fotto  vefti  pompofe 
to  , che  fiali  eccitato  in  me  per  la  vi-  talor  celare  qualche  abituccio  molello , 

Ila  di  sì  magnifiche  feene  , è flato  un  com’  eran’  ufe  a far  le  Cecilie , le  Me- 
tenero  fenfo  di  compaflione  -verfo  di  l^e  , le  Paole,  l’Elifabette,  Signore 
^uiióc''  VoRra  Altezza  , confiderando  io  fra  si  delicate.  Si  può  ben* anche  da  man 
"<»■  me,  quanto  più  atroci  fembrar  dovran-  gentile  trattare  qualche  flagello  fangui- 
no  le  pene  del  Purgatorio  ad  un  Signor  gno  , com’  era  (olito  dei  Lodovichi  , 
nutrito  in  tanti  agì  , che  ad  un  poveri  degli  Arrighi , de’  Carli , de’  Caiimiri  , 
huomo  avvezzato  a gran  patimenti  . Principi  così  iUuIlri . Quello  è il  mio 
Tanto  di  libenà  hebbe  quel  pio  Reli-  fentimento . ;Nè  voi  dovete  tacciarmi 
giofo  in  tale  occorrenza,  animato  forfè  d'ìndircretezza  , fé  par  eh’  io  vr^ia  in 
ad  iifarla  dalla  pietà  , e dalla  umanità  tal  maniera  efonarvi  ad  odiar  voi  flef- 
di  quel  Principe,  a cui  parlava.  £ con  fi  , mentre,  fé  ben  fi  confiderà,  ninno 
altrettanta  vorrei  puri  io  quella  mattina  amore  trovar  fi  può  più  benevolo  di 
conchìudere  il  mio  difeorfo  . Signori  un  tal’ odio  , il  quale  affinché  fi  eviti 
miei  cari  . A voi  per  voflra  forte  è un  male  maggiore , ne  vuole  un  picco- 
toccato nafeere  in  gran  dovizia  di  agi;  lo  . Udite  quello  bellilfimo  detto  di 
e fra  quelli  hayete  palTata  la  puerizia , San  Gregorio  , con  cui  lìnifeo , e te- 
e la  gioventù  : fra  quelli  fiere  arrivati  netelo  fempre  a mente;  Atulnttr  dica  : Oùiaf.u 
alla  virilità,  ed  alla  vecchiaja.  Convien  Salatati  htlha  pali  matttm  aem  indittbi- 
però  dire,  che  troppo  fiate  mal’avvez-  , fi  amtt  mtrtim  Dta  ìpfi  hatlia  fat- 
ti a foUrire  que’ gravi  flrazii,  che  nella  rimai  . €h*  è quanto^  dire . Facciamo  a 
vita  futura  ci  fi  apparecchiano.  Ecome  Dio  un  fagrifizio  di  noi  medefìmi  in 
farete  a giacer  figari  fu  quelle  laflre  ro^  vita  , e dopo  morte  non  bavremo  bi- 
venti voi , cui  non  truovafi  leno  si  fogno  di  fagrìfiziì. 


ffatrtf-itlP’  Stgatri . F P R E* 
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D E C I M A 

Nella  Domenica  feconda. 

> 

Domine  i bonum  efl  nos  bic  efie  . Matth.  17. 


|L  Cielo  , al  Cielo  , Fedeli 
miei  dìvotiffimi , al  Cielo , 
al  Cielo . Evvi  alcuno  ua 
voi , il  qual  iìa.vago  di  afeen- 
dere  a tanca  gloria  t Che 
più  curarci  di  quella  valle 
di  pianto?  Qui  dovunque  ci  rivolgiamo  , 
non  udiam' altro  che  finghioizi,  che  Ari- 
da 5 non  vediam'  altro  che  malvagità , che 
miferie.  Si  duole  il  Ricco  del  Povero,  il 
Povero  del  Ricco , il  Servo  del  Padrone  , 
il  Padrone  del  Servo  j e ninno  vive  piena- 
mente contento  della  fu  a forte . E’  bella 
Rachele,  veriirimo;  ma  fi  affligge  di  non 
efferfecónda,  ficome  èUa.  E’  feconda 
Lia,  ma  li  accuora  di  non  effere  bella.com  e 
Rachele . Pofliede  Naraan  c wiofe  ricclwr- 

re , macheglivagliono.felchifofa lebbra 

ilricuopre?  E’potente  AugoAo,  manon 

ha  fucceffiones, è temuto  Tiberio,  manon 

haamici,  Enèpurdueli^eodibene,che 
in  terra  godelì , fi  puo  pofledere  con  pace  • 
Infidiano  alla  potenza  de’  Principi  1 Ri- 
belli con  le  armi;  alla  quiete  de’ Favorio 
i Cortigiani  con  le  perfecuiiom;  a’  pro- 
grefll  de'  Letterati  gli  Eitioli  co’  contrafli  ; 
alla  ficurezia  de' Ricchi  i Ladroni  con  le 
rapine  ; a’  piaceri  degli  Amanti  i Rivali 
conledifcordie.  Tuttoègelofic,  tutto  è 
riffe , tutto  è pericoli , tutto  aniìcta,  tutto 
affanni.  E noi  ci  curiamo  di  dimorare  più 
lungamente  in  un  luogo  sì  miferabile?  DU 
cea  già  Seneca,  che  la  Natura  conlottilil- 
fimo  inganno  faceanafeere  l'huomo  privo 
difenno,  perchè  altrimenti  ninno  fi  con- 
tenterebbe di  entrar  nel  Mondo,  felo  co- 
nofeeffe  prima  di  entrarvi . NìHf  itni  ftllsx 
Ccnfol.  a<l  (udite le fue parole)  nibil  t»m  infUhfHm  , 
Xarc.c.1»  Buimvitahum»n»X  «enmthtrtultqHÌf<iu»m 
Atttfijftt , nifi dMiinr  tafeiis , E noi  babbi a- 
mo  conofeiuto  già  queffo  Mondo  , già 
I habbiamo  fperimcntato,  ed  ancor  tolle- 
riamo di  rimanervi?  Eh  ai  Cielo,  al  Cie- 
lo, Fedeli  miei  divotiffimi  , al  Cielo,  al 
Cielo.  Se  non  polfi.imo  per  ora  andarvi 
col  corpo, 'andiamovi  con  lo  fpirito;  fe 


non  poniamo  dimorarvi  con  laprefenza  « 
dimoriamovi  col  penfiero . Ma  come  fare- 
mo a poter  poggiare  tant’alto  ? Come  fare- 
mo ? Non  dubitate . Prenderò , fe  bifogni , 
in  preAito  il  carro , non  da  Medea , non  da 
Trittolemo,  nò  (c’hodafar'io  conlefa- 
vole  de’ Gentili?  ) prenderollo  da  Elia  . 

Nè  vi  Igomenti , ch’egli  fia  carro  di  fuoco: 

Currm  ecjnarnm  iimaram  . E’  fuoco  , il  ♦•*^**  ‘* 
quale  riluce,  il  quale  rifcalda,  manon  of- 
fende; fuoco  non  pertanto  vuol' effere  , 
perchè  non  ogni  defiderio  è baAevole  a 
pome  incielo,  maquellofolo,  ch’èfer- 
vido.  Che  si,  che s'io  folle vandovi  fu  le 
nuvole , vi  rapprefento  qucAa  mattina  non 
altro,  che  il  primo  ingreffo  di  un'Anima 
nella  jGlorìa,  non  folo  vi  farò  brillar  di 
allegrezza,  non  folo  vi  farò  cfultare  di 
giubilo,  come  Pietro,  allorché  dianzi  ne 
mirò  dal  Taborre  un  piccol barlume;  ma 
forfè  forfè  ve  ne  invoglierò  di  maniera  , 
che  vi  farò  gridare  con  Paolo;  Arappate- 
mi  queAe  catene,  fpezzatemi  quelli  cep- 
pi, ch’io  più  non  pollo.  Sjtii  mi  lihtra-  R.cm.7.ir. 
bit  dt  torferi  mcriit  hujnt  ? Attendete  , e 
vedrete  quant’io  promettami  non  dalla 
forza  del  dire,  ma  dalla  grandezza  dell' 
argomento . 

Si  figuri  pur  dunque  talun  di  voi  di  effere  lE 
arrivatagià  l'ora,  nella  qiial'cgli,  difpc- 
rato  felicemente  da'  Medici , dovrà  cam- 
biare la  temacolParadifo,  Si  licenzii  pu- 
re da  tutti . Addio  parenti , addio  amici , 
reAate  in  pace , ilParadifo  miafpetta:  l» 

Jtmnm  Ùamiai , ihimut  . Quindi  fpiccate 
col  voAro  fpirito  un  fatto  fui  profetico  car- 
ro già  preparato,  ch'io  vi  terrò  compa- 
gnia: feotiam  le  brìglie,  rincoriamo  idc- 
fltieri,  Icvianci  avolo.  O che  curiofo 
viaggio  havete  dafare nello fpazio  minor 
d’un'ora  ! Qiiello  appunto , a cui  lofpirava 
il  Profeta  Davide  , quando  confolando 
l'angofcia  delle  miferie  prefenti  con  lafpe- 
ranza  de'godimenti  futuri , andava  ripcten- 
i doalfuoDio:  Vidtbo  cachi  tnat , Optra  difi- 
I lornm  tHomm , luaam  , ^ pillai , ana  tu  fan- 
* daPi. 


•> 


I 


N ella  Domenica  feconda. 


/mIU  . Voi  piffcrete  primieramtnte  per 
faria  , c ad  una  ad  una  vedrete  Icfuc  regio- 
ni. L'infimacalJaper  loridelTo  de’raggi, 
ch'ella  ha  di  Cotto  ; la  fuprenia  caldiflìma 
per  la  vicinanza  del  Cuoco,  ch'ella  ha  dì 
fnpra;  eia  mezzinaoltretnodorrcdda,  sì 
come  quella,  che  dogo’ intorno  aCTcdiata 
da  calore  contrario,  pcrviadi  mirabilìlTi- 
ma  antiperillali  più  ferocemente  difende  ;1 
ligornàrio.  In  quelle  legioni  voi  mirerete 
quello  (leccato  yaftiUlmo  aperto  a'  venti 
per  le  foro  guerre  carrrpali  ; e intenderete 
le  cagioni  più  occulte  delle  loro  itc,e  delle 
loro  dìfeordie  j’  e d’onde  habbian  corpi  te- 
nuìllìmi  tanta  forza  di  fchiantarfelve,  di 
atterrate  cdificj,  di  fcuotere  l'univerfo  . 
Vedrete  com'ivi  vengono  a generarli  da 
prineipìi  tutti  diverli,  erirìdi,  le  quali 
pingon  leimvolej  e le  rugiade,  le  quali 
allattano  i fiorì;  e le  piogge,  le  quali  alla- 
gano i campi;  e le  nevi,  le  quali  imbian- 
cano igio^i:  e le  grandini ,' le  miali  fac- 
cheggiano  i feminati . Nè  far^iuchì  per 
un  certo  modo  d'infulto  vi  polla  dire,  co- 

MfptxiHiì  Allora  intenderete  che  volean 
dire  quelle  efalazioni  focofe , che  focto  no- 
me di  Comete  atterrivano  tanti  Prìncipi  ; 
que’ fuochi  pazzi,  que' dragoni  volatici  , 
quelle  lidie  precipitanti,  e quegli  eferciti 
come  d'huomini  armati  talora  apparii  a 
guerreggiare  nell'aria  I e penetrando  entro 
a quelle  VaftilTime  fonderie , in  cui  tutto  di 
fi  lavorano  nuovi  folgori , nuovi  fulmini  , 
nuovi  tuoni,  non  havrete  piùbifogno  di 
fludiare,  e s’altro fieno  i folgori,  che  un 
flioco  largamente  fpiegato ,'  ò s’altro  i ful- 
mini, che  un  fuoco  denfamenterillretto. 
Saprete  Cubito  in  virtù  di  qual  mano , «w- 
Sàp.  (.  st.  ^u»m  À hnt  cnrv»u  arem , fi  portino  in  It- 
tum  firium  ,■  per  ufar  la  formola  della 
Sapienza;  e in  una  femplice occhiata  vi 
accorgerete fe fieno  i tuoni  un  tìzzenefu- 
bitamente  fmorzato  nell' aria  fredda  , co- 
me delirava  AnalTagora,  bpure  un  vapo- 
re furiofamcntc  feoppiato  dalle  nuvole 
condenfate  , come  Ariflotele  giudicò  . 
Nè  vi  crediate  di  dovervi  atterrire  a tali , 
comparfe.  Già  vi  vedrete  ruperiorì  alle 
repelle,  ed  a' turbini,  nè  più  temerete 
di  perdere,  ò grandinata  la  vigna,-  ò'  ful- 
minata la  cafa , b allagate  le  poireflioni  . 
Tema  pure  delle  procelle  chi  vi  rimane  fot- 
ro'colcapo.  Voi  non  Colo  poggerete  già 
f opra  l’aria , ma  travalicando ,-  aheor’  ol- 
tre lei,  la  sfera  del  fuoco  , quieto  perchè 
dimora infuapattia,  non foribondo  come 


anoifidimoflra,  qui  dove  flà  quali  tenu- 
to inefìlio;  vi  troverete  haver  già  fatto 
unc.immìno  di  miglia  cento  venti  fei  mila 
fecen'o  trenta , fenza  flanchezza,;  c così 
arrivati  al  primo  de’ Cieli  vagheggerete  la 
Luna. 

E quella  è quella,  direte,  che  già  mi  HI. 
fambrava  si  piccola , ed  ora  mi  apparìfee  si 
Imlfurata?  Ècco  quella  face  ammirabile  , 
pereqi  là  giù  fi  travagliano  tanti  ingegni  , 
quali  fdegnati  di  non  arrivare  ancora  a co- 
nofeere  il  più pnoflìmo  tra’  pianeti . Ora 
veggo , che  cola  fieno  in  lei  queUe  macchie 
olTervate  con  tanto  lor  piacere  da’ Crìtici» 
ora  intendo  donde  pcoccJàno  quell'eclilli, 
que'  decrefeimenti , quelle  pienezze , quel- 
le rotondità,  quelle  mutazioni  , con  le 
quali  ella  alternando-  a prò  de*  mortali , al- 
tro non  ne  riporta  per  gratitudine , che  il 
biafimod'incoftamc.  Pazzi  Filofoh,  che 
qui  fognarono  efiére  un'altro  Mondo,com- 
partito  anch’elTo  in  pianure  , in  monti , io 
oceani , in  folìtudini,  in  abitati . Non  han- 
no i miferi  havuta  mai  tanta  forte  di  arri-' 
var fin  quà  fopra  a difingannarfi . O quanta 
altri  palerebbe  di  poter*  ora  comprende- 
re , come  mè , le  mara-viglie  fegrete  di  que- 
gliinflulfi,  che  di  qui  Tempre  derìvanofu 
la  terra,  e difaperelcla  Luna  Ga  quella  , 
che  con  flufro,crìllufro  continuato,  fpìn- 
ge,  erifolpmge l'Oceano;  echccon  una 
tal  Empatia  generafpecialmente  l'argento 
nelle  miniere',  e non  più  tollo , ò l’oro  co-' 
me'lSole,  ò 'l  fèrro  come  Marte,  ò lo  fla-' 
gnocome  Giove , ò 'I  piombo  come  Satur- 
no, ò’I  bronzo  come  Venere,  òl* argento 
vivo  come  Mercurio,-  creduti'  i Pa^  di 
tanti  varìi' metalli . Cosi  direte,- e quaG 
che  mezzo  alTotti  per  lo  flupore,  ripute- 
rete quivi eSere il voflro  Ciclo.  Ma  toc- 
chiam.  Signori,  tocchiamo,  che  troppo' 
ancora  più  alto  convienkvarG . 

£ già  lafciato  il  primo Ciel  della  Luna,-  fv.- 
palTerete  a quel  di  Mercurio , indi  a quello 
di  Venere;  nè  forfè  vi  tratterrete  a mirarli 
-con  efattezza  per  curìoGtà  di  arrivare  a 
quello  del  Sole,  dopo  un  vi^^gìo  ,-  che 
havrete  fatto  di  ben  qiuttro  milioni  in- 
teri di  miglia,  perocché  tante  almeno  ne 
contano  i Matematici  dal  pian  di  tèrra  Gn’ 
al  palagio  Solare.  O cofti  si , che  voi 
rimarrete  (lorditi.'  Vedrete  un  corpocen- 
to  feOanta  fei  volte  maggior  dì  tutta  la’ 
terra  , ma  rutto  ancora  cloria  Domini 
pltnnm,  tutto  bello,  tutto  lucido,  tutto  7,' 
adorno,  intitolato  però  nelle  acre  carte 
1 or  Gigante  per  la  grandezza,- ora Spofo 
1 per  la  beltà  .-  Lo  vederete  nella  qiiana 
F 1 sfè- 


84  Predica  Decima. 


sfera  , perchè  qual  Principe  ^ufto  rife- 
rendo nel  mezzo  del  Tuo  dominio,  ripar- 
ta a tutti  egualmente  la  (ua  potenza,  ed 
ilIuAri  in  modo  la  tetra,  che  nè  troppo 
vicino  larifolva  tutta  in  cenere,  nè  trop- 
po lungi  la  lafeì  tutta  agghiacciati . Ve- 
drete lui  elfere  il  cuordcl  Mondo , donde 
diffondefi  continuamente  la  vita , all'erbr, 
a'£ori , alle  biade,  agli  alberi,  agli  ani- 
mali i lui  pravedere  le  (Ielle  ; lui  ridare 
ì giorni;  lui  mifurar  l'anno;  lui  dividere 
le  Oagioni;  ecomeancheabuonPrincipe 
li  conviene  , non  pigro  nb,  quale  talun 
fé  Té  finto,  ma  Tempre  indefeflo  per  bene- 
fizio de’fuddid.  Tempre  inquieto,  muo- 
verli ogni  momento  , anzi  correre  con 
tanta  velocità;  LuHrapt  H»ivtrfn  in  eircui- 
ted.i.s,  rit,  che  nello  (pazio  di  un'  ora  viene  a 
compire  un  milione,  e ccntoTefifauta mi- 
gliaia di  miglia  per  una  (bada  tanto  più 
ripida,  quanto  più  Tulle vata  . A quella 
Plot,  ia  villa,  dov'è,  direte,  quel  miferabile  Eu- 
dolTo,  il  quale  purché  havelTe  potuto  va- 
gheggiare il  Sole  una  volta  sì  da  vicino, 
c 4 qui  miTurare  la  Tua  grandezza , e di 
qui  olTervare  i Tuoi  moti’ , (I  havrebbe 
eleuo  di  rcllarc  anche  abbruciato  nelle 
file  vampe?  Ecco  eh’ io  godo  di  un'egua- 
le diletto,  e pur  non  temo  di  un  (òmi- 
gliante  pericolo.  Indi  fidativi  come  più 
di  propofito  a contemplarlo  , o quanto 
vi  accenderete  d'indegnazìonc  contro  di 
quegli  ^ichi  Democriti,  eMetrodori  , 
Euipidi,  e AnalTagori , de’  quali  i pri- 
mi dilTero  edere  il  Sole  un  ferro  vile  ro- 
vente , e i fecondi  una  zolla  rozza  do- 
sata , quali  volelTero  ìnvidiod  detraile 
alla  gloria  del  Tuo  Fattore  . Ed  o gran- 
dezza di  Dio!  (Tarete  codretd  Tubito  a 
ripigliate  ) quale  Tarai  nella  tua  viva  bel- 
tà , Te  tale  apparifei  in  uru  tua  morta 
immagine?  Ah  che  mi  Tembra  ogn*  ora 
cent'anni  di  giungere  a rimìrarlot 
PCti.l.  vinijtm  dr  afftubo  antt  ftiirm  Dti  t 
Prello  , predo  , varchiamo  quelli  altri 
Cieli  più  tolto  a volo  , che  a corTo  . 
Arriviamo  quante  prima  all'Empireo  : 
arriviam  là  dove  mi  dide  il  mio  caro 
VI.  lei.  17.  Davide  , che  VidrUtur  Deminm  ia  ghrin 
fu». 

„ Vi  arriverete , ma  convien,ehe per  for- 
* za  diate  un’ occhiata  prima  a Marte,  indi 
a Giove,  appredb  a Saturno,  perle  pro- 
vincie  de' quali  havrete  a padarc:  e che 
ammirata  la  k>r  grandezza , le  loro  influen- 
ze, i lor  moti,  giungiate  al  Cielo  (Iella- 
to, il  quale  non  per  la  immobilità,  ma 
perla  laidezza,  comevuolc  SantoAgo- 


llìno,  lidinominaFirmamento.  Io  foche 
voi  nel  por  piede  in  luogo  sì  bello  doman- 
derete (e  queir  è il  Paradifo,  Ma  non  è. 

Signori,  non  è,  tropp’ anche  è lontano  . 

E più  dillante  l' Empireo-  dal  dolio  del 
Firmamento  V che  non  il  dodo  del  Firma- 
mentoda  terra;  e pur  da  quella  a quello  ci 
corrono , fecondo  il  più  TearTo  calcolo 
de’ periti,  centofelTanca  milioni  di  miglia. 

Ma  che  4rete  voi  frattanto  del  leno  dì 
quello  Cielo,  entro  a cui  fi  accolgon  le 
Itelle,  Non  defitituttt  ( come  le  chiami» 
rEcclcliallico  ) mu  dtjicitnttt  i»  vigiliii 
fuist  Quello  è quel  luogo,  che  la  Gre-  Ecel.41.11. 
da  faAolà  preteie  per  lua  Colonia,  ve- 
nendo ad  infamare  ogni  della  con  qualche 
Tcelleratezza,  mentre  a ogni  della  volle 
alfegnar  qualche  Eroe.  Forfennato  chi  li 
fognò  dimorar  qui  vi  gli  Eccoli,  i PetTcì, 
iCefci,i  Booti,  le  Andromede,  l’Arian- 
ne,con  tutto  quell'alcro  infelice  volgo  di 
nomi  noti  agli  Adrologi . Anzi  ( mirate 
temerità)  vollero  ancora  in  luogo  si  dc- 
lizioTo  collocare  non  Tolo  l’Aquile  , c i 
Cigni,  mal’Orfe,  e i Draghi,  quali Tpe- 
raderò  di  Tpaventare  tutti  i mortali  dal 
Cielo , e così  haver  de’  compagni  alTaì  ne- 
gli abidi.  O quanto  goderete  voi  rimirane 
do  quegli  ori , ma  non  terreni  ; que*  cri- 
dalli,  ma  non  caduchi;  quelle  lumiere  , 
ma  non  manchevoli!  E peniate,  che  ri. 
cordandovi  allor  della  differenza ,.  ch’è  tra 
le  bellezze  mortali,  e traleTuperne , non 
dobbiate  naturalmente  chinar  la  teda,,  per 
dareun’occhiataallaterra,  e per  feme  il 
paragone  col  Ciclo  ? Mao  preci pizii , odi- 
danze,  o profotKlità!  Adorasi,  che  co- 
me dide  iTaia;  0<»tivifirictf»nuttTr»màt  174 
/m(j?  . E do  v’  è ( todo  direte  ) dov’è  la  ter- 
ra, ch’era  dianzi  mia  abitazione?  dov'è  la 
mia  cala?  dove  fonie  mie  ville  ? dove  da  la 
mia  patria?  N.  dove  lèi  gita?  dove  Italia, 
dove  Europa,  ch'io  non  vi  feorgo  ? Altro 
che  un  punto  non  mi  pardi  difeernere  in 
quel  profondo.  O che  folta  notte  ricuopre 
tutti  i mortali , al  paragone  di  queda  luce, 
ch’io  veggo,  di  quedo  feretro,  eh’ io  go- 
do 1 E v’erachi  conligliavami  adavventu- 
rarl’acquidodclCiclo,  per  av.inzarmiun 
palmo  vile  di  terra  ? O dotti , o dolti , che 
tanto  vi  affaticate  per  dilatare  i confini , ò 
de’ vodri  Poderi , òde’vodri  (lati  . J>*»- 
Sumtjl,  futiBum  rfl , in^uc  navig»ti$ yi»  s,nq.nat. 
tjuaitllatiiyioautrt^nMtii  ftniiii , punBum  I.i, 
tfi.  Uu'angudogiroditerra,  della  quale 
ancora  parte  vi  rubano  i fiumi , e i mari  ; 
parte  VimpcdifconoTalpi , c le Tolitudini  ;, 
è tutto  il  campo  della  volita  grandezza 
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Tvl  riercitltefcroftregare,  ivi  confinate 
la^oltra  gloria,  ivi  bramate  la  Toftra  feli- 
cità, ivi  racchiudete  ivoftri  animi,  come 
fé  non fofler capaci  di  tanti  Cidi.  Eh  fol- 
levatevi  arìmirarquantoè  quello,  chequi 
li.  yj  gfpetta:  Ltvut  im  txeil/um  teuht -,  d‘ 
vH$n . Non  confcITate  ancor  voi , che  la 
parte  fuperìore  di  quello  luogo  gira  mille 
dicialTette  milioni  , cinquecento  felTanta 
duemila,  e cinquecento  miglia  di  arcui- 

If^i,  to?  Nunquid  Mtm  Idtisf  aniujitiil  mt» 

Ap.ii.  7.  flisf  Tutt'è  per  voi . Siniviettìt , fljUtiìi 
htc.  Per  voi  fono  tutte  quelle  sì  belle  ! 
campagne,  per  voi  quelle  sfere,  per  voi 
quefte  Stelle , la  minima  delle  quali  , fé 
nolfapete,  conteria  venti  volte  la  volita 
terra . 

VI,  Cosi  voi , s’io  non  eno,  andrete  gridan- 
do a guifa  di  un'  huomo  , che  pofleduto  da 
un  potentilfimo  alfetto  lo  và  sfogando  , 
anche  dove  sà  non  eflcre  udito:  finche  ol- 
tre il  Ciellollellato  varchiate  ancor  la  no- 
msfera,  e ladecima,  intitolate  da  molti 
con  un  vocabolo  folo  Ciel  crillallino  , 
Quale  lia  la  materia  si  quiilionata  di  tanti 
Cieli , fé  fìan  liquidi  a guifa  d'aria , b fe  lìan 
fodi  ( come  volea  qud  dotto  amico  di 

. . Giobbe)  ad  ufo  di  bronzo,  giàlofaprac. 

■ E poi  che  arrivati  là  voi  farete  nel  primo 
Mobile,  o quanta  contentezza  vi  recherà 
i'imparar  l'ordine,  Icmifure,  le  leggi  di  si 
gran  moto!  Làvoifaprete,  ond' errarono 
anticamente  gli  Egiziani , i Caldei,  e rietini 
tra’  Greci , che  riputarono  bavere  i Cieli 
in  fe  ftcfll  un’anima  informatrice  come  la 
nollra,  che  gli  movelfe;  e compatirete  a 
un’Origene  ,che  caduto  ancot'  egli  in  fimi- 
le  errore , diede  inoltre  alle  Stelle  capacità 
di  virtù , e di  vizio , di  difetto , e di  perfez- 
zione . Vedrete  fe  formafi  quello  moto  per 
folo  voler  di  Dio,  come  Alberto  Magno 
lenti;  o fe  per  cllrinfeca  operazione  degli 
Angeli,  comeripiitò  SanTommafo,  Di- 
fcepolo  maggiore  del  fuo  Maellro . Saprete 
fe  un  folo  è il  motore,  òfe  fieno  molti;  e 
con  ellrcmo  contento  vi  chiarirete,  fe  i 
Cieli  formino  quel  si  f oave  concento , che 
v'udivano iPittagorici,  quantunque  i Pe- 
ripatetici velnegalTero,  qu.ifi  chefuperbi 
fdegnaflero  di  concedere  quel  che  non  giu- 
gnevanoaudirc. 

yjj  Se  bene  io  sò  , che  qu.indo  ancora  là  fo- 
pravoi  ritrovalle  quelle  armoniofe  Sirene 
fognatevi  da  Platone  , non  farebbono 
tutte  le  lufinghe  loro  ballanti  a ritardarvi 
un  momento  dal  volito  corfo  . Migliori 
canti  vi  afpettano , migliori  armonie,  mi- 
gliori trattenimenti,  migliori Ipalfi . Alle-j 
SlMAttf.  dtl  P.  Stgatrt. 


gramente;  già  noi  fiam  gninti  a villa  del  Pa- 
radifo.  o Dio,  corriamo,  riliintmut  i»-  Hebt.4.11 
ffdi  inilltm  rttjuìtm.  Altroché,  Italia  , ' 

Italia,  voglio  io  gridare,  vofirofedclilTimo 
Arate.  Eccoì'Empireo,  ecco  l’Empireo, 
ueiloptT  Ciliìi  SmptT  BxijfleaiivxÀ  , 
elle  un  tempo  cosi  dolenti  i fofpiri . Ecco 
l'Empireo , cara  patria  de' viventi , delizio- 
fo  rifugio  de'  tribolati , defideratn  porto 
de'  naufraghia  Etct  utbtTn»ci,l)im  Dii  tum  Ajwcai  i 
htmiaitmt . Eccolo,  eccolo.  Non  vi  parrà 
bello  alTai?  Vi  balli  di  rifapere , che  quan- 
to havrete  negli  altri  Cieli  ollcrvaco,  di 
vago, di  ammirabile,  di  lucente,  tutto  all* 
apparir  dell'Empireo  vi  fparirà , come  una 
lucciola  al  comparire  del  Sole.  E perchè 
credete,  che  v'habbia  io  quella  mattina 
voluto  fpiegare  tanto  dHlintamente  le  loro 
bellezze , fe  non  perchè  argomentiate  qua- 
le fata  la  Città,  fe  tali  fono  i Tuoi  borghi  > 

Di  grazia  non  v’increfca  di  porvi  mente  a 
^ nè  fia  frattanto  alcun  tra  voi  die  mi  acculi, 
quali  c'habbia  io  fin' ora  perduto  tempo 
in  inutili  deferìzzioni.  Signori  nò  , ch'io 
non  credo  haverlo  perduro,  ma  guadagna- 
tolo : perch’io  difeorro  così  ; Se  tanto 
ricche , fe  tanto  adorne  fon  quelle  parti  di 
Mondo , che  rifpetto  a’  Beati  fon  come  ap- 
punto le  fotterranee  caverne  da  lor  tenute 
vii  ipefe,  e neglette  fotto  ilorpiè;  chefa- 
rà  di  que'gabinetti  ove  debbono  riicdere, 
che  di  quelle  fate,  ovedebbondifcorrcres 
che  di  que' giardini,  ove  debbono  folazzar- 
fi  iSetale  è l’artificio  dell’ infimo  pavimen- 
to, qual  farà  delle  volte,  ò delle  fodìttc* 

Se  tale  è lofplcndore  del  mero  lallrico  , 
qual  farà  degli  addobbi , e delle  tappezze- 
rie? Non  vi  par,  che  Dio  debba  tener  là  sii 
riferbatamagionpiù  bella  per deliziofo  di- 
porto de’  fuoi  Diletti , di  un  Pietro  per  lui 
crocifilTo,  di  un  Paolo  per  lui  decollato  , 
d'un  immenfa  turba  de'  Martiri,che  per  lui 
odiarono  le  medelìmi  fino  a morte: 
diltxernnr  fH4i Mpfae  ad mtrttm  } Se  Apoca!  ».'. 
tale  è quella,  ch'egli  qua  giù  tiene  .aperta 
per  ufo  pubblico  fin  de' funi  llelli  nemici  , 
de'  Neroni,dei  Diocleziani  ,dei  Decii,dei 
Caracalli  ? ^aàm  magnifica , ^nim  magnifi^ 
ra,  polTiamo  almeno  argomentar  giulla-  ìsd.'"’’''' 
mente  con  Santo  Eucherio , qaàm  m ignifi- 
ca fmigriii  ftrfi tuii  forma  rtius  ,cam  fii  nane 
lam  fpiciofafarìiKrii  ! 

Vedrete  per  tanto  quella  Maellofa  Città  yil  1. 
con  proporzione  indicibile  llar  fondatasù 
la  region  del  Mondo  più  purgata  , più 
fplendida,  piùfublime.  Non  v'hanno  mi- 
glia, che  pollano  mifiirar,  dice  Geiemia 
lavallitàdel  fuo  circuito:  Si  mtafurau  pò-' 
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ttuTiniCxliJmrtumi  noncriftalli,  chepof- 
fano  fomigliare  la  trafparenza  dcUc  Gie  mu- 
ra, non  gioielli,  che  pollali  paragonarli 
alla  beltà  de'  Tuoi  conci . Di  forma  quadra 
xicfcrilTela  San  Giovanni,  che  n’hebbe  in 
cartalapiama,  benché  fchizaata,  per  dir 
così,  col  carbone.  Se  mirate  il  lavoro,  vi 
par  più  degno  delta  materia.  Se  mirate  la 
naatetia,  vi  comparifee  più  nobile  del  la- 
voro. 0 quella  si  eh' è Città  di  total  bel- 
lezza! Crv</«  dwMvf . Dodici  va- 
ItiiTime  porte  vedrete  in  elTa  formate  uni- 
formemente di  dodici  preziofiUime  .mar- 
gherite . DutÌ4(im  ptrtt , ducittim  mtrgt- 
riti.  Oche  intagli  eleganti!  oche  bruttu- 
ra magnifica!  oche  apparenza  maellofa  ! 
SlmimpuUhrtittlnnaeiiUtM»  Isctb,  ^Un- 

Ben  lìconofee,  che  final- 
mente qui  bàlaCafadi  Dio.  Vtri  «*■  «0 
hieaUndm/ì  O.mar Ort. .Scendiamo  dun- 
que allegramente  dal  Carro  che  ci  ha  con- 
dotti, picchiamo  pure,  picchiamo,  fac- 
cianci  udire.  AitMUiptrmi.  Ma  che  lèr- 
ve  bancari!  .>  S'apriranno  da  fe  belle  le  por- 
te del  Paradifo,  e tobo  vi  verrà  incontro 
un  Coro  di  Angeli,  che  con  ièbofa  finfo- 
niadibrumenti,  e con  canori  applaulì  di 
voci  v’  intoneranno  quel  s»  famoìo  verfet- 
to:  tntmùigMHdium  Dmimituii  quali  che 
con  quebe  poche  parole  vi  vdglìan  fubito 
(Schiarar  la  granclezza  della  vobr.a  futura 
beatitudine,  ch'èquanto dired’  unabeati- 
tudine  infinita , di  una  beatitudine  immen. 
fai  e però  vi  avvilino,  come  notò  Santo 
Anfelmo,  chenonpotendo  il  gaudio  ,qu> 
le  ocean  troppo  vabo,  capire  in  voi,  voi 
dovrete  bare  immerli  nel  gaudio . 

Ma  io  qui  sì , Uditori  miei , che  vi  la- 
feio , già  che  vi  feorgo  arrivati  in  sì  buone 
mani,  in  mano  aranti  Angeli.  Quel  che 
poi  con  efli  vedrete  nel  Paradifo , quel  che 
poi  farete,  nolsò.  lononhò  mica  facto 
poco  a condurvi  finfu  la  foglia.  Nel  celio 
egli  è troppo  remoto  da’nobrifcnfi.  Tifc 
etHlm  vidit , ntc  »uris  tudivit , ntc  in  ctr 
htminit  tfendii  , tinte  frtpnrtvtt  DtMi  ut 
tiuidilignotillnm.  E die  Volete  voi  ch'io 
vi  dica,  io  miferabile , che  canto  poco  sò 
delle  cofe  del  Cielo?  Ch’ivi  entrerete  in 
un  paefe  novilTimo,  dondeper  Tempre  è 
sbandita  ogni  ombra  di  duolo?  Ch'ivi  non 
havretemai  notte , che  v'ìmmalinconifca 
conlefue  tenebre,  non  c3ldo,chevi  anno) 
con  le  Tue  vampe,  nongiclo,  che  vi  tot- 
menti  co’luoi  rigori?Ch‘ivi  tobo  la  villa  ri- 
troverà t^uato  sà  Jcliderare  di  vago,rudito 
quanto  sa  bramare  d' armonico,  l'odorato 
quanto  sà  prometterli  di  foave , il  gubo 


I quanta  sà  rapp^efentaili  di  dolce,  il  tatto 
I quanto  sà  figurarli  di  dilicaco?  Ch'ivi  Ilvo-, 
Itrocoroo  diventerà,eper  la  chiarezza  più 
luminofo  del  Sole,  e peri 'agilità  più  fnello 
deU'  aure,  e per  la  Iqtti^iezza  più  pene- 
trante del  fuoco,  eperrimpalTibilità  più 
durevole  del  diamante?  Ch'ivi  tutte  j'ecà 
^ll'huomo  concorreranno  a formaryeoe 
una  perfetta:  la  puerizia  col  Tuo  candore, 
lagioventùcolluobriò,  la  virilicàconla 
fuarobubezza,  la vecchiajaconlafua  ve- 
nerabilità? Ch'ivi  ad  un  tratto  vi  accorge- 
rete di  polTedere,  perfavellare  i linguaggi 
di  tutte  le  nazioni , per  difeorrere  leiborìe 
.di tutti  itempi,  percom'crfareleamenità 
dì  tutte  le  grazie  , per  cantare  la  varietà  di 
tuctelevoci,  per  operare  le  invenzioni  di 
tutte  le  mani , per  fapere  le  fpecolazjoni  di 
tutte  le'menci?  Vcl  potrei  dire,  c molto  vi 
potrei  dire  ancor  di  vantaggio;  ma  perque- 
bo  che  vi  direi?  Nulla , nulla.  Se  in  Para- 
difo non  li  trovabero  beni  molto  ancor 
maggiori  di  quelli  , coinè  gli  fa  avrebbe 
PaorochtainacisiìnennarabiliM'c.Ri.w-  ,, 
int^te  ucn  heet  tmni  li^ni  : mentre  già  que-  * 
bi  li  contano  da  ogni  pergamo,  fi  efprimo- 
no  da  ogni  pennello , fi  cfpongono  da  ogni 
penna,  nèfonfegreti,  fe  fono. noti  anche 
al  volgo  ? Dirovvi  folamente  però  quel  eh' 
io  come  in  un  fogno  m immi^ino  dover* 
clTerch  voi  in  quelle  prime  accoglienze  , 
che  gli  Angeli  vi  faranno . Vi  condurranno 
dii  tobo  per  una  brada  tutta  labricata  di 
oroalTronodivino:  le  non  cheprima  di 
.giugneread  elfo,  vi  mqbrerannoad  una 
ad  una  per  via  quelle  di  verfe  magioni , con 
la  fperanza  delle  quali  Cribo  animò  gli 
Apoboli  sbigotti  ti . Ma  ben’ anche  vi  av- 
vertiamo, che  quella  dibinzìon  di  confini 
non  (linota  alcuna difeordia  tra’  confinanti: 
ch’ivi  per  vicendevole  carità  ciafeuno  ri- 
conofee  per  proprio  il  bene  di  tutti,  tutti 
riconofeon  per  proprio  il  ben  di  ciafeuno  ; 
che  la  moltitudine  ivi  non  genera  confu- 
fione,  la  maggioranza  non  recaf^abo , I in- 
feriorità nonproducegara,  l'ineguaglian- 
za non  difcìoglie  amicizia,  mercè  che  dove 
la  graziafupera  la  natura , non  è chi  tra’  fra- 
telli defidcri,  anzi  chi  pobadclidcrare  al- 
tra parte  di  eredità  ni  iggiore  ò minore , di 
quella  che  .1  feorge  ablgnar  dal  Padre:  che 
tutto  ivi  è concordia,  che  tutto  è corrif- 
pondenza,  che  tutto  è pace:  Stdrbit  ptf»- 
/«((comeftjmobrato  ìKm) Sedtbh ptpn- 
lui  inpnlthiittdinepneii,  Paccdell'huonio  ’ 
con  Dio,  pace  degli  inferiori  co’lùperiori, 
pace  del  corpo  con  l’anima,  pacedcll'ap- 
j perito  con  la  ragione.  Cosi  vciifimilmentc 

vi 


Nella  Domenica  feconda . g r 


tiandranpervia  difcorrcn.!')  gli' Angeli  , 
dati  a voi  perilhiffri  KiccvitorI;  quando  in 
confertnaiionc  di  < i?)  , vedrete  che  alla 
nuova  del  vollro  ar:  ivo  tutti  i Beati  ver- 
ranno fubito  a gira  jierincontrarvi , a coti 
più  fcllolì-.  a cori  p'iìftaltf,  di  quei  che 
giù  nella  balia  t»ici  ul.tlctnnic  corfero  in- 
contro al  P Itoroljo'  D.ividde,  allor  che 
tornò  dal  filo  UiOol’o  trionfò . E che  farà 
allora  di  voi, Oli  indo  per  forte  voi  ravvilìa- 
refraqiicrti  alctir.odìque’ vollri  amici  sì 
cari,  òdi qut’  voftri  parenti  così  diletti, 
prccotfi  a voi  nclmoiire?  Oconie  loro 
llenderete  af  coilo  le  buccia  pti  Tall'-grca- 
za!  o che  faluti  darete  loro,  oche  baci  di 
amor  lineerò,  vedendovi  gii  rendtita  l’eter- 
na compagnia  di  colorcr,di  cui  tantdpian- 
gclie  unstbrevealTcuzal  O mio  dolciflìmo 
Spofoy  diriquella Vedovai  omiacariflì- 
ma  Madre,  diri  quel  Figliuolo,  è pur  vero 
ch’io  vi  riveggo!  Equi  liete  volmiofvi- 
fceratilCmo  amico  ? dirà  quell’ altro . O' 
^anto  vi  vacquillo  più  bello  di  quello,  eh' 
io  vi  perdei!  Vi  ricordate  quando  giù  tra 
noi  dicevamo , che  farebbe  lieto  di  noi  per 
tutta TEtetnità?  Eccoci,  eccoci inlìeme, 
fenza  timore , che  più  alcuno  ci  difonifea  . 
Siefunf^reum  Qiiindì  cre- 

^adThef.  ^ che  non  minore  altresì  farà  il  vo- 

IIto  giubifo,  quando  tra  quelli  riconofeia- 
te  t^ue’Santida  voi  già  riveriti  con  culto 
parucohre;  quando*  vediate  unEKsmeni- 
co,  unFrancelco,  unGiufeppeSpofo  di 
noiira  Signora,  un’ Antonio  di  Padova  , 
un  Filippo  Neri } econofdafe  chi  è quegli, 
di  cui  già  tanto  frequentane  gli  altari , e 
per  cuIdigiiHialIe  tanto,  tanto  rpendefte  , 
tanto  fcrivelle , edili  tante  maniere  vi  ado- 
perane . Che  le  fol'amente  il  conofeere  un 
Tito  Livio  moiri  llimarono  guiderdone 
banante  di  que’  viaggi,  cheimprefero  a 
quello  fine  da  sì  timore  parti  di  Mondo  > 
che  farà  quando  voi  riconofeiate  nel  Cielo 
un  Pietro  Principe  delFaChiefa,  un  Paolo 
Ptedicator  delle  Genti,  un  T ommafo  l’ora- 
colo delle  Scuole , un  Girolamo , un’  Ago- 
Jlìno,  un  Grilollomos  e poniate  dire  a 
ciafeuno  di  quei  canti  altri  perfoiiaggi  fa- 
n>b.o-i>-  moli  conle parole  di  Giobbe:  Auinn  »n- 
rii  aulirvi  tt:'  fentii  già  narrare  una  volta 
con  miofommo  diletto  la  virtù  vofira,  la 
grandezza,  la  gloria:  Tfaiu  tattm  mini 
mruiviJriir:  ma  finalmente  non  Thavrò 
più  dafeniire:  l'ho  qui  prelèntc  ? Vorrete 
voi  però  .v’io  non  erro  , gittàrri  fubito  of- 
feqiiiolia’lorpiédi  per  riverirli  i ma  non 
eonfentendolo  efli  vi  piglieranno  piacevole 
, Hieiucpcfmano,coi)ricordarvi,  cheiion 


liete  più  loro  divori,  ma  loro  condttadi- 
ni,  ma  ior compagni , J»m  uaie/ìii , come 
imavolta,l>«/jl//<i,  Ò*4</v(Ra,  nòiScilr^i 
rivti  SaaBtmmr  e quel  che  importa  an- 
che più  , Jimifiui  Dti  ,■ 

Con  quella  nobìlinìmacomiti  va  voi  Vi  ^ 
anderece  avi  icinando  fratcanto  al  foglio 
della  fuprema  Dignità,  c dopo  havere 
conte  maggiori  cfprellionì  di  tenera  rive- 
renza riconofeiuto  in  un  Trono  a delira 
Giesù,  voflrocaro  Liberatore,  ed  in  uh 
’ T tono  alla  finillra  Maria , Voltra  almbìliin- 
itia  Protettrice  : Vi  farà  tollo  confortata  la 
mente  d'un  porentifTimo  lume  , e quivi 
vedrete  (ahi villa!)  vedrete  inun’abilTo 
di  fplendori,  in  un  Teatro  di  Màefià  , ih 
un  centro  di  gloria,  vedrete  Dio  . vùrti- 
tii  eum  fitmi  tfl  ^ VedrereDio>£  che  vuol 
dire , Criftiani  mìei , che  vuol  dire , ve- 
drete Dior  Chimi  avvalora  il  peiiliero  , 
chimi  purga  la  lingua,  Stcheiopofla  iti 
parte  fpiegarvi  quel  che  vedrete?  Vedrete 
quello,  che  pago  di  lemedelimo  è fiato 
uii’etcrnìtàrctiza  alcun’eficrno  intelletto, 
che  il  conofctfiV,  non  però  men beato  , 
perchè  sì  folò,  non  però'mcnglotiofo  , 
perchè  sì  occulto . Quello  vedrete  , che  è 
la  beatitudine  uni  verfalè  di  tutte  le  Creatu- 
re : quello  che  a tutti  dà  l'eiTere , e da  neA 
fallo  il  riceve;  atuteidà  vita,edanelTuno 
la  pigFia  ; a tutti  dà  forze,  e da  niuno  le  ri- 
conofee.  Qijello  che  nel  medelìmo  tempo 
è ilpiùlontanodanoì , edèil  più  vicino. 
Oyello  che  non  è mai  contenuto  daverun 
luogo,  e pur  dimora  per  tutto:  qucllo- 
chenonètnaitrafeorfo  per  verun  lèccio  , 
e pur  è fiato  in  cìafeuno Veggen'do  lui , 
non  vi  peniate  di  vedere  veruno  di  quelli 
oggetti,  che  vedete  fuori  di  lui.  Quelli 
fono  creati  , ed  egli  increato  ; quelli 
materiali,  edcifenmlicifnmo,  quelli  di- 
pendenti r ed  egllafloluto  ; quelli  limitati , 
cd  egli  infinito;  quelli  caduchi,  cd  egli 
immortale;'  quelli  difcttoli,ed  egli  per- 
fètto. E pure  tutto  ciò  che  vedete  fuori  di 
lui, , immaginatevi , che  voi  tofio  vedrete, 
vedendo  lui . Lui  vedrete  come  folo  opera 
in  tutte  te  Creature  lenza  llanchezza,  anzi 
come  tutte  in  lui  fono  per  eminenza , nelTu- 
na  per  proprietà.  In  lui  vedrete  ciò  che  vi 
piace  nelSole,  cheviricrea  nelle  (Ielle  , 
che  vi  lufinga  nelle  Iridi , che  vi  rapifeene’ 
fiori , che  vi  folazza  ne’  fonti , che  vi  rillo- 
ra  nell’aure , che  vi  nutrifee  ne’  ci  bi , che  vi 
alletta  nell'armonie  .Ma  qual  di  quelle  cofe 
vedreteperventura  efferlui?  Non  Armo- 
nie,nonCibi, non  Aure, non  Fonti,  non  Fio- 
rì, non  Iridi , non  Stelle,  non  Sole.  Vedrete 
E 4 i» 
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. in  lui  le  perfezioni  di  tutte , non  vedrete 
hi  luircITeredi  veruna,  epcrbinlui  non 
vedrete  verun difetto.  In ùii  vedrete  can- 
dore, ma  non  tinto  da  macchiai  in  lui 
beltà , ma  non  foggetta  a Icolorimento  ì 
in  luì  potenza,  ma  non  ombreggiata  da 
cmoloj  inluifapere,  ma  non  dipendente 
damagilleroi  in  lui  bontà,  manonfotto- 
poftaa  palTionii  in  lulfollanza,  ma  non 
mefcolata  con  accidenti  ; in  lui  vita,  ma 
nondominatadamorte.  Chepiù?  Vedre- 
te Dio  (o  voi  mille  volte  beaci  i ) vedrete 
Dìo.  yUttitify  vUebilii  tmm  ficHii  rft  , O 
chi  potelTe  ridire , che  farà  del  cuor  vollro 
a quel  primo  guardo^  che  dcliquìi  d'amo- 
re voi  (cntirete,  che  vampe  di  carità , che 
rapimenti , che  cftafi,  che  dolcezze!  Al- 
lora sì  che  adorerete  umilmente  tanta 
Macflà , e quafì  riputandovi  indegni  di  si 
gran  bene,  vorretefofpirare,  vorrete  pian- 
gere, per  uncertofoiito  sfogo  di  tenerez- 
za, manonvìraràpiùpermelTo.  Nò  Cri- 
llìania  Non  MudiitHr$$l$rs  vx fittut , vtx 
iC<i.i9i  tJtmnìiì  credetelo  ad  Ifaia.  Iddio  mede- 
lìmo  con  le  fue  mani  rafeiugherà  il  vollro 
ira.t;.8-  pì-intolìno  aH'ulcima  llilIat/fH/«rrr  Dimi- 
nuì Dtui  lucrym»m  uh  unni  fatii  j e non  fa- 
tanno  più  per  voi  gemiti,  nò,  non  più 
lucro,  non  più  lamenti , perchè  a quel 
guardo  già  faranno  tutte  ite  in  dimentican- 
za le  antiche  angofee  . trudìtt 

ifa-Sf.  i«.  mn^ujlixprUrei.  E chi  farà,  che  allora 
punto  rimembrili  di  ciò , che  Tuia  tena  pa- 
ù per  Dio  ì Stimate  voi  che  vi  ricorderete 
allor  piu  de' voliti  digiuni,  delle  vollre 
difcìpline,  delle  voRre  mortificazioni  paf- 
fate, quantunque afpriflìme?  Anzifentite 
ciòche  diconotuttii  Beati  incielo  acoro 
concorde  ~ Ltuti  fumni  prt-  dubmt , ^mbus 
rc.t9.ii-  nei  humiliufli,  antiis  ^uihwvidimMmuU  . 

NÒ,  chcnondicono  di  haver  punto  fof- 
fcrti  gli  antichi  mali  , dicono  di  haveilì 
veduti , Vidimut  m»lx , vidimui  ruéU*  : 
perchè  conofeeno,  che  lino  imacticiipiù 
tieri,  le  croci,  lecataRe,  glicculei,  fu- 
rono un  fogno,  paragpiuti al  diletto,  che 
poi  feguì . 

Credo  chefolo  voi  vorrefie  per  fine  fa- 
per  da  me,  inqunii  fentimenti,  in  quali 
acci , inquali  parole  farete  voi  per  prorom- 
pere a una  tal  vìRa;  ma  non  me  lo  domarir 
dace,  ch'io  non  tosò.  Sò  ben’ io  quello, 
che  tengo  già  preparato  didirperme,  fé 
mai  per  me  venga  un’  ora  così  beau ,.  ch'io 
mi  veggaammifloal^olTcRo  dì  tanca  glo- 
ria; le  mai  lia  vero,  ch’io  mi  truovi  all’ 
^ abbracciamento  di  quei  piedi,  alla  villa  di 

• “ quella  faccia  j £/  vinium  uj^ut  ud  fthum 


ijui.  Io  voglio  dire  almio  1^0,  che  trop- 
po è Rau  ecccmvalafua  bontà  in- voler 
falva/e  una  creatureUasì  vile,  comefon' 
io:  ch'io  meriterei  di  bruciare  tra  mille 
fiamme,  non  che  di  goder  tanto  bene  : 
che  ben  conofeO  tuct'illerefuo  benefizio, 
ch’io  fin  d’ab eterno  vi  folli  predeRinato- , |,f 
nient’elTer  merito  mio:  Sulvum  mt  fttit , 

^utnium  viluit  met  ma  voglio  aggiunger- 
gli, che  qucRo  ìRelTo  é'I  mio  maggior 
godimento,  e che  non  mi  farebbe  la  mia 
bearicudìne  canto  cara , s'ìo  lariconofceflì 
dalle  mie  opere,  quanto  m'è  godendola 
in  tutto  per  fuo  favore:  chcper^ace  aciò 
farà,  ch’ioferaprepiùrami,  echequcRo 
è il  mìo  giubilo.  Gli  voglio  dire,  ches'io 
godo  di  conccmplatlo  , non  è per  la  felici- 
tà ,_che  ridonda  in  me,  ma  per  quella, 
ch'iofeorgo  inlui.  Gli  voglio  dire,  ch‘ 

10  perlai  darei  mille  vice,  ch'io  per  lui 
patirei  nulle  Inferni,  e che  s’io  non  ve- 
dendo lui  pocclfi  aggiungergli  un  leggicr 
grado  di  gloria,  ancorché  elliinieca,  an- 
corché accidentale  , mi  eleggerci  di  non 
più  vederlo,  anche  dopo  haverlo  vedu- 
to. QijeRe,  e cent’altrecofe  hopenfato 
dirgli , fe  mai  verrà-  per  me  quel  momen- 
to si- fortunato  , ch’io  veggalo  a faccia 
a faccia,  e che  per  via  d'amor  mi  cono- 
Ica  già  divenuto  un’iReRa  colà  con  Dios 
sì  che  fecondo  che  mi  promette  l’ Aiv  ' 
gelico  San  Tommafo  , nella  maniera  , 
che  il  fuoco  penetra  il  ferro  , /a  tundtm 
imugiacm  truatfatmutum  j cosi  Dio  pene- 
tri me  tanto  profondamente  , che  paja 
iocRcr  Dio,  DioeRèrme,  come  il  fuo- 
co pir’clTcr  ferro,  il  ferro  effer  fuoco  . 

Ma  che  fogno ,.  me  mifero  , che  vaneg- 
gio, tra  peulìcri  si  alti , tra  cR^fi  si  fii- 
blimi  ! £ farà  dunque  vero  , eh'  io  mai 
debba  godere  cosi  gran  bene  , che  Ip 
debba  godere  qucRo  miofpirito,  godere 
qufRe  mie  carni, godere  quelle  mìe  offa  : 

Rtgtm  in  dietro  fuo  vidiinnt  oenii  mii  J 
Ah  quando,  quando;  q uando verrà qu» 
ll'ora,  quando  verrà?  Lacci  troppo  im- 
portuni che  mi  tenete  imprigionato  lo 
fpirito  e quando  vi  romperete  ? Quan- 
do farà  ch'io  voli  libero  a contemplare 

11  mioDio,  come  fuoco  alla  Tua  sfera, 
comefaetta  alfuo  fegno?  O vita  troppo 
lunga,  o mone  troppo  lontana  ! M’c 
mone  ìL  vivere , mi  faria  vitail  morire. 

Sìliil  mi  libiTobii  di  torfirc  mortii  hu'ìuiì  F.om.y  J4. 

Monti , valli , pianure,  felve  , giardini, 
io  non  mi  curo  veder  più  nienre  del 
voRro.  E chcpofs’io  di  vago  mirarein 
terra  a paragone  di  qpel  che  afpettauù 

iti 
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mCielo?  Tenetevi  pure  Prìncipi  i vollri 
Stati,  Soldati  le  vo»rc  glorie  , Lettera- 
ti le  voflre  fcienze.  Amanti  i volbi  di- 
letti , Avari  i voftri  teforì , non  ve  n’  in- 
Ff. 8j.tr  vidio  . Paradifo , Patadilo  . Mtlhr  tfl 
Jitttt»*  matriit  Omini  fupermiUnt.  Un 
lo]  momento  di  quella  Beatitudine  r eh'  io 
là  fpero,  non  dico  folamente  neU  intimo 
del  Santuario,  ma  fu  la  fi^a,  i»  atriii 
Omini,  i»  atriii  ! un  tal' illeflb  momen- 
to mi  darà  più>,  che  non  havrete  voi 
tutti  inficme  goduto  dal  principio-  dei 
Mondo  finoalk  fine.-  Oingrefloforeuna- 
to  d' un' Anima  nella  Gioita  ! o-giornod' 
rr.  83  14.  jiJggrezza  1 ò cti  di  trionfo  ! iiu 

ftlimnitaiii  mea  ! M' aggiro- , mi  confon- 
do, mi  perdojSignorì  miei,  nè  sò  pià  dove 
a.CoMi.1.  ijtirìtruovis  Sivf  in  earptri  tufeh , /Svt  la- 
tra torpai  tufein . eh'  è qui  di  me  ? da  una 
parte  conofeo' che  fono  eftatico,  dall'al- 
tra parte  conofeo  che  benché  eftatico 
non  sò.fiflanni  in  un*  affetto  medefimo  un 
folo  iftante  . Finirb  come  cominciai. 
Teugafì  per  fé  I»  terra  chi  vuole.  Sev'è 
tra  voi  chi  fofpiri  d'elTer  beato,  alCie- 
Coloff.i  I ^ Cielo  , là  fi  rifolva  di  giungere , 
ai  Cielo,  al  Ciclo.  Satfurfimjhat  jaari- 
tf,  ifMafiufum  Jkatfapiii , nca  jnafnptr  Mr- 
ram. 

seconda  parte. 

VIT  • 

Ho  procurato  fin  qui  di  rapprefen- 
carvi  if  primo  ingreflo'  di  un*  Ani- 
ma nella  Glorìa  con  fa  maniera  più  viva 
c*  habbia  io  faputo  fìgurarmi  al  penfiero 
in  una  mia  lolitatia  contemplazione  . 
Non  è però  eh'  io  non  vegga  quanto 
lirch.4.1.  poco  la  copia  fomigli  l’originale.  Eze- 
chiele fopra  un  mattone  di  creta  vile  ri- 
trafte  già  la  terrena  Gierufalemme  j ma 
io,  folk- me,  fon  pafTato  molto- più- iiv 
nanzi,  o vi  ho  ritratta  la  Gierufalemme 
celcfte . Penfate  dunque  che  kvoro  roezo 
dev'eflcreftatoilmio.  Ho  predicato  del 
Paradifo  con  modi  pur  troppo  fconcit  non 
accade  che  alcuno  ftllanchi  a dirmelo . Ma 
quella  è una  di  quelle  volte , nelle  quali 
l'haver  predicato  male,  mi  giovaapero- 
rar  bene  ; e l’ haver  detto  poco  , mi  va- 
le a conchiuder  molto,  lo  so  che  non 
ho  detta  una  minima-  patticeik  di-  quel 
bene  , che  i S.anti  godono  in  Cielo  ; 
ma  fu , fìngiamo  che  non  vi-  fblTe  altro-, 
di  quello  ch'io  v’ho  difeorfo.  Non  pa- 
re avoi  chcuntalbene  farebbe  degno  d' 
«fTere  comperato  aquallifìa  prezzo?  Or 
qiianco  più  jjnentt'  egli  è tanto  maggiore. 


eh’  io  non  ve  n’  ho  detto  niente  , por 
quanto  yen’ habbia  detto?  Solopotrcfte 
voi  dubitare,  fe  tanto  veramente  fi  meriti 
quel  folo  bene,  del  quale  riho  ragiona- 
to. Ma  udite,  che  con  un  folo  argomen- 
to-di San  Giovanni  Giifoftomo  mi  confido 
di  dimoftrarvelo-  Ditemi  dunque  - S'io 
promettefli-  a quanti  Vecchi  voi  Cete  qui 
non-  altro  che  quello- j togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte , tutti  i caiMti  di-  capo, 
tuttala  debolezza  didoftoj  e farvi  ritor- 
nare félioementein-  una  fiorìtiffima-giova- 
nezza  , nella  quale  viviate  mì  per  mil- 
le  anni,  ma  fempre  belK  r fempre  vege- 
ti, Tempre  fani;  checofànonraidarefte? 

Io  giàfentiidir  fanciullodi  un  certo  Efo- 
ne , il  quale  per  riagioveirìre  fi  ccneentò 
diefliere  tutto  afpcrfo  di  fqoco,  tuttodì 
zolfo,  ed  entrato  in  una  bollente  calda» 
offctfe  allegramente  il  collo  al  colteli* 
della- trifta  naaga  Medea,  k quale  gli  ba- 
vera ingannevolmente  promeflo  dirifoiw 
dcrgli  nelle  vene  altrettanto  di  nuovo 
fangue,  quanto  ne  haveffe  tratto  di  antt* 
co . Ma  fenza  degnarci  di  dare  orecchie  aP 
le  favole:  nonvediam  noi,  quanto eleg* 
gano  gli  huomiDt  di  patire  per  prolongat* 
lì  un’  anno  folo  di  vita  ? Non  arrivano 
a pagare  a prezzo  anche  caro  uno  che 
gli  fquarci  col  ferro  , che  gli  feotti  col- 
loco, che  gli  turbi  con  le  naufee,  che 
gli  tormenti  con  le  amarezze?  Che  non 
diede  Antigono  al  fuo  Medico  Erefiftra* 
to?  Che  non  die  Fakride  al  fuo-  Medico 
Policlete  ? E per  non  rimemotar  colò 
rancide,  noi  fappiam- noi  che  quel  cele* 
bre  Rèdi  Francia  Lnigi-Undecimo,  per 
grand'avidità  di  campare,  nondava  m& 
no  di  diecimila  fcudirfl  mefe  al  fuo  Medico- 
di  falaiio  , benché  non  altro  ne  riportai^ 
fe  ogni  giorno  , che  tirannie  ? Qual  du» 
bioadunque.  che  fevoi  fperafte  da  me 
una  età  cosi'  bella  , qual'  io  dicea , non 
■havrefte  diflìciiltà  di  efeguirc  quant’  io 
volefli'?  Sò  che  sì,  che  vi  parrebbe  gran- 
fatto  perdonare  un’  ingiuria  a quell'  ìok 
mico,  ritenete  quella  beftemmia  fra’dcn- 
ti,  difcacciar  quella  pratic.i  fuor  di  cafa. 

Penfate  voi  ; voi  vivetefte  da  Santi , 
dice  il-  Grifoftomo  . Sihil  ift  fnod  pra 
hac  pTamijJìeni  nati  itigmt  tam  factri  ijuàm 
pali.  Or  dite  a me.  Quando 'altro  bene 
io  non  vi  hoveffi  promelfo  nelParadifo,- 
iion  vi  ho  promelfo  almen  quello  di  una 
gioventù femprefrefea,  fempre immorta*- 
le,  fempre  invariabile?  Sì  si,  quello  è 
indubitato  l Riaavabiiur  HI  AqailajHVi»  pf.  ,oi.  j. 
riM  Hta . Dovria  dunque  elTer  baftevole 

que 
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quello  foto  mI  iniixnmarvi  ilcuoredi  un  | alfeno,  le  bagna  di  lagrime,  edaccollatcr 
fivillìmodefideno  del  Paradifa,  edafar  aUafponda,  una  e due  volte  cala  fuor  di 


»)■,  che  vor  non  dovette  riputar  per  etto 
moietta  ninna  fatica , acerbo  niun  pati- 
mento . £ pure  o quanto  io  vi  ho  promef- 
fo  ancor  di  vantaggio  ! Io  vi  ho  prometta 
la  villa  di  canti  Cieli,  ildbminiodi  tanto 
Mondo, il'conforzio  di  tanti  ErDÌ,là  varietà 
di  tante  delizie,!’  acquiftodi  tante  feienzer 
l' ornamento  di  tante  doti , c fopratutto  la 
vifion  chiara  di  Dio,che  fole  farà  buttante 
ad empirtutto il voftro' cuore,  edafatol- 
I.  cot.it.  larvdo.£r(/oiM«ra  io  omiàiit.  Ed  è polfibi- 
le,  che’  voi  non  vogliate  faro  per  tanto 
più  , queU'ittettb  che  farette-  per  tanto 
meno? 

XIII.  Ma'  che  dico-  è pottìbile?  E’ di  fatta, 
miei  Signori  , è di  ntto . I beni  di  quello 
EC0I.J4.1..  Mondo  , che  fono  tanto  inferiori , 

mndmciM,  ( come  gli  polliamo  chiamate 
conEEcclettattico  ) o quelli  sì  cbelìtti- 
mano,  che  li  cercano , chef  comprano  a 
qualunquegràn  pagamento  ! Mai  beni  del 
Paradìlo  noir  già  . Anzi  mi  pare,  che  in 
tutte  quali  le  occalioni',  che  vengano  ',  la 
pri  ma  cofx  della  quale  li  faccia  getto,  èil 
Paradifo.  Si  tratta  di  perdere  il  Paradifo, 
è il  danaro?-  perdali  il  Paradifo;  fi  tratta 
di  ripudiare  il  Paradifo,  òladonna?' ripu- 
dili il  Paradifo  li  aatta  di  cedere  |1  Para* 
difo,  ò l’onore  ? cedali  il  Paradifo  . E 
che  vuol  dirmai  quello  Uditori?  Se  un 
Mercatante  ufcicto  allegro  dal  porto  lia  col- 
toin  alto  da' qualche  fiera  Uutafea;  iosò 
ch’egli  prima  procura  per  quanto  pub  di 
riccocre  tutte  le  fue  mercanzie,  sì'  come 
quelléchegli  fonfenza  fallo-,  tuttellinu> 
bili.  Ma  quando  le  furie  de’ venti,  l’àgi- 
taziondelnavifio,'  le  sferzate  de'.marofi’, 
k^da  de’ marinari',  il  pericolò  dcUambr- 
teil  collrignea'gictarleìn  mare:  che  fa?' 
Dà  egli  forfè  la  primz'coradlpiglioalle 
più  preziofe?  Non' già.  Ma  che'?'  Con 
volto Icoloiico, eron mano  tremante , co- 
minctadalle  più  vili.  Pteude  una'calTadì 
pannine,,  e lagena.  Dipoi Tela  tempetta 
ancora  rinforza,  prende  un’alna  catta  di' 
feto,,  e la  getta . Di  poi  fek  ondeanche 
infuriano,  prende  un’altra  catta  d'aromi , 
e lagena-.  Cliriman  poi  unacattetta  pre- 
zioladi  gioje.  Oquettesì  ch'egli  nonfa  ri- 
durfi'a  gettarle.  Il  mar  freme,  il  maremug-- 
ge,ilmaredomatida,  cdeinoirglielevuol 
dare  r le  nafeonde  , le  cuopte  con  grandlf- 
fimafegretezza.  Che fe pur  gli  ficnoalU- 
nelcopcneda’marinari.rifoluti  che  li  allcg- 
gerifea  , con  getto  ancora  indifereto , tutta 
lacarica  ; egli  le  piglia  in  mano , le  Itringe 


nave  le  braccia  per  abbbandonarle  nelP  ac- 
qua; e poi  pentito,  una  edue  volte  rid- 
ralcnella  nave;  e talor  più  totto  egli  vuo- 
le con  le  fue  gioje  perire , che  fopravvive- 
re  fenza  delle  fue  gioie .-  Signori  miei  : non 
v’ è cafo alcuno,  nel  qii.ilcnoi  b.ibbiamo 
a fare  mai  getto  del  Paradifo  ( fiaiili  quan- 
to lì  vuole  fùriofeqiiellc  procelle,  che  ci 
attalifcono  ) perche  i 1 Paradifo  vai  troppo: 

Omm  defiirTKbiU  utn  fottft  gì' c»mp*rArii  •'•o'.S 
vai  più  che  ricchezze,  vd  più  chepi.ice- 
ri,  valpiù  chedignità,  vai  più  che  ripu- 
tazione, vai  più  che  vita;  cneperò,  co- 
me ditte  Santo  Agottino:  Ac^mri  poieji , 
gfiimari  tunfgttfi . Òr  che  vuol  dir , s’ è co- 
sì , che  alcuni  di  voi',  la  prima  cofa  che 
genino,  è ’l Paradifo?  Salviamo  adcttol’ 
onore , falviamo  la  robba,  falviamo  la 
vendena,  falviamo  I‘ amicizia,  falviamo 
il  parentado  , falviamo  i trattenimenti. 

Pel  Paradifo  rimarrà  tempo  dappoi . Ci 
penferemo  dipoi,  ci  confetteremo  dipoi, 
ci  convertiremo  dipoi , procureremo  di 
rìpcfcarlo  dappoi  che  l’ havremo  gettato  ? 

O cecità  ! o ttolidezza!  o pazzia  ! O 
Paradifo  fconofciuco  , o Paradifo  ne- 
gletto , o Paradifo  conculcato  dagli  huo- 
minì  ! Ed  è’pòllibile,  che  tanti  giornal- 
mence.fi  auovino,  1 quali  Orvlor/wr/ia- 
tutrunt  dtclmgrg  in  igrram  t Così  ù , così  è .- 
Sitintruntt  fono  rifolùti  : non  vogliono  mai 
daterra,come  vili  animali, levare  il  guardo , 
canto  fono  di  ctta  gelòfisfenlpre  pcniàno  al- 
la terra  , fempre  parlano  della  teaa,  fempre 
operano  per  là  cena  ',  E noi  vogliamo  pur’ 
ctteredieottoro?Non  lìamaivero.Paradi^ 

Ib,  Karadifo,  Rlfolviamoci'pure' quanti 
qur  fi  amo  di  vof  cr  date  da  quello  ilìelTo  di' 
un  rifiuto  magnanimo  aquancogìammaila 
tercafaprà  ollèrirci’,  edlciarao  perfitieri- 
volti  al  Ciclo:  Glgrhf»:,  chi  può  negarlo? 
GlarigfrdiBn  fmtt  dè  ig  Civiut  Dri..Ma  pr.  ss.t, 
quanto  mi  duole  d’ bavere  apprefe  sì  car- 
di quelle  cofemedéfime  sì  ^oriolc,  che 
fifono  dette  dite  ! S'ioti  pofpofi  giàsi 
vilmente  alla  terra,  non  fu  che  tailmeri» 
tatti,  folo  fu  eh*  io  non  riconobbi.  Ora 
chi  farà',  che  mai  polTa  datelìaccarmi? 
Aatrtbntuigt  Trìbulazioni  oongià , per-  juj 
chè  tu  me  le  cangeraì  in  foaTÌlfime  con- 
tentezze. Am  angmnig}  Angtidie  non  già, 
perchè  tu  me  le  muterai  in'placiditttma  pa- 
ce. ./Vn/«Dui r Fame  non  già , perchétu 
mclafazicraiconun  giocondittimonenat- 
re.  Aanudi/asì  Nilditànon  già  , perchè 
lu  me  la  coprirai  con  reali  paludainenti.- 
' Aa 


.Aom.ti.1 


J. 


I.  Krf, 
JI.&;  ji 


Nella  Domenica fc.con da. 


fmentumf  Pericoli  non  già,  perchè 
tumeli  convenirli  in  impenurbabile  fi- 
curezzi.  An  p,rf<cHtitì  l'erfecuzioninon 
già',  perchè  ni  mele  ticompenTerai  con 
^oriofì  trionfi.  E che  dunque t AntU- 
di»s,  MtgUifiKsr  Nb,  nb ,nèpuieleTp:K 
de  mi  potranno  fèparare  date  bella  pani  a 
deicidi  nè  purlefpade]  .perchè tu  mi 
trasformerai  ilJor  feno  incoro  , le  Inr 
punteìn  raggi,  ilotproBli incorona.  O 
quanto  è vero  che:  Ktajimt  cndig»*  ff- 
yìracf  h»jai  ■ttmfcrii  sd  fmtmram  lUtiam , 
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Mondo  fi. godei  ma  dentro  noi,  JltvilaH» 
imria  »tku^  A te  di  notte  forpiterb , a te  di 
giorno , già  che  non  pofTo  fpiccar  d'  ora  un 
belarolopetarrivatti.  A te  dedico i mici 
penlìctit'intedepongoilmiocuore,  ate 
confacroilmio  fpirito.  Felicemclè  tu  ora 
volcdì  cosìjìceverlo,  .com'io  te  lo  done> 
reu  Che  fé  pornieghirìceverlo , alnaen  per 
ora , rimanb.pure , rinutrb  in  quello  ealio 

ftf’grimaiìcùt  mtt  ; ma.per-qual^-  *tma.j,. 
ne  ) Solo  per  poter.predicando  far  noto  a 


_ . tutti,  quanto  gran  ragiònchebbe  già  Dio, 

fmé  rtytlaHimr  im  a»Hi  s si  dico,  imatiit,  | quando  dUTc  per  Ifaia,  che  i Tuoi  Eletti  non 
rmtuUs,  perché  la  tua  gloria  non  farà  filo-  havecebbonperlui  faticatoindamo:  .£/«• 
ti  di  noi,  com'è  la  gloria,  chein  quello  Mi  ani  nnlà^abantfrafiti. 


PREDICA 

V •ti  D £ C I M'A 


Nel  Lunedi  dopo  la  icconda  Domenica, 


Qutrttis  me,  & in  peccato  vtfiromorleminì . Jo.S. 


Comune  ufanaa  degli  huomi- 
ni,  che  quando  debbanfi  ha- 
ver  trattati  di  pacetral'of- 
icnfoie e rofiefo , non  fili' 
oftèfocolui,  cheli  primola 
chiegga  airoffenfore,  mal' 
ofrenfote,  chechieggalaaU'offefo.  Così 
ricordano  le  divine  Scrinure,  come  vo- 
lendo Benadad  Rè  di  Siria  riconciliarfì  con 
AcabboRcd' Ifraele,  eh' egli haveva irri- 
tato con  le  r ae  armi , fu  egli  il  primo  ad  or- 
dinare ad  alcuni  de' Tuoi  Mìniftri,  cheve- 
lliti  di  Tacco,  eafperfidi  polvere,  andaf- 
fero  fenaa  indugio  a gittarlì  a' piedi  del 
Principe  provocato,  e con  lagrime  agli 
occhi,  e con  funi  al  collo  gli  dimandalTero 
da  fua  parte  la  pace . Ma  molto  diverfa- 
mente  veggo  io  procederli  dì  prefcntc, 
Uditori,  con  effo  voi.  Ditemi  il  vero. 
Chièreftèfo,  voi  da  Dio,  o Dio  da  voi? 
Certo  è,  chevoì  fiere  quegli,  i quali  ba- 
vere a lui  fatti  frequenti  oltr^gi,  e forfè 
ancora  notabili . Lo  bavere  ofiefo  con  pen- 
fierì,  lo havete offefo  con  parole,  loha- 
vete  ofiefo  con  opere . Sì  che  parca  eh' 
ogni  ragione  voleflc,  che  voi  fulle  i primi 
afpedire  a luioUéquiolimclTaggi,  i quali  a 
nome  voflro  trattalTcro  la  concordia.  £ 


pure  io  veggo,  che  Dio  gli  halpediti  a voi 
nelle perfone dì  noi,  Minjflri  tuoi,  quan- 
tunque indegniffimì,_non  altrimenti  che 
fc  voi  fulle  Rati  gli  oftèfi,  cDìorotfenfo- 
re,  e noti  voi  gli  olTenfori,  ed  egUroffe- 
fo.  Vorrei  però  finalmente  intendere  un 
poco  feouclla  pace  fi  è fatta.  S' io  pongo 
mente  alla  frequenza  , al  fervore  , alla 
compunzione,  vedutali  quelli  giorni  ne’ 
più  ^ voi,  mi  giova  credere  facilmente 
che  sì  : ma  perchè  femprc  fi  rìtruovano  al- 
cuni più  contumaci , ì quali  trafeurano  co- 
si opportune  occ^oni  di  rappacificarfi 
con  Dio,  dicendo,  che  havtan  tempo  a 
ciò  fare , Quando  morranoo  ; m*  impone 
Crifloqucllamattìna,  ch'io  dicavi  aper- 
tamente, che  v'ingannate,  e che  fevoj 
non  vorrete  la  pace  con  effo  lui , or'ch'  egU 
la  chiede  a voi  j non  la  vorrà  nè  mcn'  egli 
con  effo  voi,  allorché  voila  domandere- 
te a lui.  iy  in  pteeme  vr/lro 

mtritmiai.  £ non  balla  dunque , odurif' 
fimi  peccatori,  iltuonodiunadinunziasì 
fpaventofa  per  atterrirvi,  pcrrauovcrvi, 
per  abbattervi  ? /■  p, cesto  vtllre  moritmt- 
ai , havete  intefo?  In  pecesto.  veltro  mofìe- 
ai . Che  dunque  mi  fiate  adire,  nonha- 
ver  voi  punto  fretta  di  convertirvi , già 

che 


Digitized  by  Google 


92  , , • ■ Predica 

c)]f  voi  fapéte  benHfimo  , che  a falvarfi 
non  c neceffario  di  fare  una  vitafant* , ma 
ftflo  una  morte  buona?  O voftra  mente  in- 
pnnata  ! o ciechi  configli  ! o parze  rifo- 
fiizioni  ! E come  mai  voi  vi  potety>ro- 
mettere  una  tal  morte,  fe  quegli  ftuflo,  a 
cuififpettadidarvela,  velanrga,  cano- 
re chi  are,  e con  parole  aperti  ffime  fi  pro- 
tetta, che  voi  morrete  in  peccato?  /nftf- 
c«/9vr/fr«  mtritmtni.  Ma  perché  non  cre- 
iate, ch’io  quetta  volta  pretenda  forfè 
convincervi  con  le  grida , ttatemi  anzi  ad 
udire  con  attenzione,  perchè  horifoluto 
di  tenérvi  qui  non  a predica,  maaconful- 
ta . Io  voglio  metter’ in  campo  cì  gran 
trattato,  qual’  è quetto  della  voftra conver- 
fione,  ed  efaminario  con  ordine  affai  di- 
ftinpo.  Se  vi  patri  di  operare  prudente- 
mente con  differiila,  come  forfè  voi  dife- 
gnate,  fino  agli  ettremi  di  vita  voftra,  io 
non  vi  voglio  punto  forzare  ad  accelerar- 
la. Mafe  vedrete  co’ voftri  occhi  medefi- 
mi  il  voftro  errore,  potrete  voi  per  ven- 
tura fdegnarvi  meco,  perch’io  con  ogni 
riverenza  yieforti , ò perdirmeglio  , vi 
fupplichiadcmendario,  affine  di  non  ca- 
der voi  pure  nel  numero  de’  peccatori  de- 
lufì?  Dunque  uditemi  atccntameote. 

IL  MaprimadipafTar’oItra,  chi  v’ha,  che 
potendo  di  ;fubito  liberarli  daqualcheim- 
minente  pericolo  corporale,  vada  tutta- 
via trattcnendofi  itieffo  avvedutamente? 
Qual  prigione  fi  truova,  che  potetido  fpez- 
zarfì  i ferri  da’  piedi , tardi  a fuggire?  Qual 
infermo , che  potendo  fcacciarfi  la  mali- 
gnità dalle  vifeere , indugi  a curarli?  Qual 
naufragante,  che  potendo  falvar  la  vita 
nel  porto.fi  traftulli  fra’  marofi?E  potendo 
alcuno  di  voi  afficurare  ora  comodamenne 
la  falute  dell’arrima,  afpettcrà  trafeurato 
ad  altra  occalione?  Chi  divoifififsbmai 
di  propofito  a ponderare  la  ftupidezza  pro- 
fonda di  Faraone,  oftinatofi  tra  le  memo- 
rande piaghedi  Egitto?  Guardati,  glidi- 
ccMosè,  percficfenon  lafci  libere  lemie 
genti,  la  pagherai.  Non  affolderb  atua 
rovina  efcrciti  poderofi  dihuomini  arma- 
ria nò:  non  chiamerò  nè  i fulmini  dalle 
nuvole,  nè  i Leoni  da'bofchi,  negli  Or- 
li dalle  caverne . Ma  che?  Per  tuofeomo 
maggiore  faròfortire  dalle  paludi  di  luto 
fquadre  di  Rane . Quelle  belliole  si  imbel- 
li, quelle  prenderanno  lemie  difefecon- 
trailtuocapo;  tiairedieranletuecafe,  ti 
occuperan  le  tue  fàle,  ti  difcacccranno 
dalle  tue  camere.  Rifefi  Faraone  della  mi- I 
paccizi  ma  non  andò  molto,  che  il  tifo  I 
cambiofE  in  pianto . A un  cenno  di  Mosè  | 


Undecima. 

iinperìofo,  fgorgarono  da  tutti!  pantani, 
da  tutti  -i  fiumi,  da  tutti  i fonti,  eferciri 
innumerabili  di  flrepitofi  -Rannocchj.  Si 
fparfero  per  la  Città  , non  altramente, 
che  quando  furibondi  t nemici  corrono  al 
Tacco,  s'impadronirea de’ patii , chiufer 
le  fttade,  penetrarono  perlecafè,  e già 
trionfanti  avanzandoft  nella  regia,  aflali- 
rono  Faraone  fui  prrarìo  trono  . S’ egli 
correva  a racchiuderli,  lo  neceffitavano 
a sbucare  da' gabinetti:  s’  egli  fi  fedeva  a 
mangiare,  lo  sforzavano  a levarli  di  t.avo- 
ia:  s*  egli  flcorcava  a dormire,  locoftrtn. 
gevano  a balzar  fiiriofo  di  letto.  Pcnlace 
però  voiqual  fu  il  cuore  di  Faraone , quan- 
do fi  vide  pofto  un'affediosì  pettinaceal- 
lavita.  Chiamò  Mosè,  e quali  tutto  do- 
lente del  Tuo  fallire:  Su,  dittcgli,  ch’io 
«li  arrendo.  Pregate  il  voftro  Dio,  che 
mi  tolga  d’ attorno  quello  flagello,  ed  io 
vi  compiacerò . Orati  Dominum,  mt  »»fc-  ^***1 

rat  Raaai  imi,  d- à fifala  mio , ^ iimit- 
lamfafmium,  ut  facrijictt  Demiua.  Mosè, 
il  quale  voleva  l’emendazione  dell’  em- 
pio, c non  la  perdizione: -Orsù  foncon- 
tento: ditti,  quandotu vuoi, cheli prie- 
ghi  per  la  tua  liberazione,  e farai fubito 
efaudico:  Ctn/lnut  mihi,  tfuania  iifuctr  Eroi 8.». 

fjrfrafirvii  tuli,  (ir prò  populo  tuo, 
utatiganiur  Raua . Stette  allorTaraone  al- 
quanto fofpefo 'a deliberare  , .c  poi;  Di- 
mani ( gli  rifpofe  ) dimani  voglio  che  prc- 
ghiateper  me:  ^irtfpouiit,crat:  e così  ^«<i-8.io. 
fu  efeguito.  Signori  miei:  v'ha  tra  voi 
chi  polfa  udire  quello  racconto,  c non 
ammirare  la  ftolidezza  di  Faraone  ? Infen- 
fatoch'egli  è.  Si  truova  ftretto  da’ nimici 
tanto  più  fieri,  quanto  più  inevitabili. 
Nonhadovc  campare  un  momento  dalla 
pcrfecuzionc  continua  di  quegli  fchifoft 
animali  j che  gli  hanno  convertita  ogni  ca- 
mera in  un  pantano , ogni  letto  in  una  poz- 
zanghera: loalfordiffeloflrepito,  lo  tor- 
menta lavilla,  lo  moietta  iifttore;  non 
mangia,  nonbec,  non  dorme,  non  fi  ri- 
crea; e pure  effendogli  ofterta  comodità 
di  liberatfcne  fubito , ancora  egli  frappone 
indugi , teffe  dimore:  Rtfpmdit , irai . F. 
perchè  non  hoiiit  grida  rdoquentifTimo 
Santo  Ambrogio . Dunque  intanto  peri- 
colo tanta  irrifoluzionc?  S’egli  non  ha- 
veffe  oportunità  di  falvarfi  preftamente, 
pur  pure.  Ma  Mosè  non  limita  tempoi 
Cenlìttua mihi,t]uaa4o  diprectrproti . Qua- 
li egli  dica:  quando  tu  vuoi,  io  tifodis- 
I fò;  per  me  non  retta,  tu  ordina,  tu  dif- 
poni;  Coajìhut  mihi  i e Faraone  infenfato 
I rifponde , crai ì Cum  Mtrtt  in  tanta  poftus 

arci/- 
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rtgm,  ut  i*m  trarti  , utc  dtf-  Perocché  ditemi , Già  che  alb  morte  Ilf* 
ftrrtt  , Ttfftniit , irajìimu  diti  tiitfut  , difegnate  voi  di  operare  cosi  gran  enfe, 
ntglignt  mtrt  fxv*ai  JEgypii  joluiurui  bavcté^priina  procurato  altresì  d’int'or- 
txiidiù  , Certo  pare  a me  ncirun'elTcre  marvi  bene,  di  qual  morbo  habhiatc  amo. 
tra  di  voi , che  non  fi  lida  di  tantalio-  rire?  Voi  fenza  dubbio  couvicn,  che  vi 
lidità,  b che  non  la  compatifea  . Ma  fé  figuriate,  che  la  vollra  ultima  iiilénnitz 
tanto  fcìocco  dee  riputarli  chi  sì  poco  dcbbajcQcre  come  quella  de’ Cigni  r cioè 
follecìto  lì  dimollradi  falvar  la  vita  del  tutta  mite,  tutta  giuliva  , tutta  giocon- 
corpo  i che  dovrà  dunque  dirli  dì  voi  me-  da,  si  che  non  habbiatemai  ncglilpìrici 
, delimì,  di  voi  dico,  che  polli  a rifehio  più  vìvaci,  nè  i rencimenti  più  vegeti, 

non  della  falute  temporale , madell’eter-  che  a quell' ora  ^ O voi  delufi  ! dice  qui 
na;  che  ilando  del  continuo  alledìati  in-  l’ Ecclefialle.  E qual  Medico  havete  co- 
vifibilmente  , non  da  imbelli  Rane,  ma  sì  valente,  il  qnalditanto  viallidi?  Nt- 
da  feroci  Detnonìi,  aniiofi  dì  ftrapparvi  feii  berne  fiutm  fnum  . Non  potrebbe  arw 
a gara  dal  petto  lo  fpìrito  fcellaato  i zi  il  vollro  morbo  confillere  in  unafeb- 
che  vedendovi  ribelli  a Dio,  difctedidel  bre,  la  qual  vi  tragga  impetuofa  di  feit- 
Paradifo , rei  dell  Inferno , comattocìò  no,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  in  ver- 
non  vi  fapete  ancora  rilolvere  a fvìllup-  tigini,  einfrenelie?  Non  potrebbe  confi- 
parvi  da  sì  imminente  pericolo?  Efotié  Aere  in  un  letargo,  che  profondamente 
che  non  havete  poi  pure  , fe  la  volete,  vi  opprima  ? Non  potrebbe  conCAere 
r opportunità  Tempre  pronta  ? Non  man-  in  uno  fpalimo?  Notrpotrebbe  conliAe- 
cano  alTettuoli  Mosè,  che  giornalmente  reinunalincopc?  Non  potrebbe  confi  Ae- 
vi fi  offrono  a liberarvi . Cnflitui  mihi  . re  in  un'accidente  furiofo  dì  apoplefia? 

I Sacerdoti  reggono  ogn’ ora  pronti  a'con-  O fe  non  altro  non  potrebbe  conlìAere 
fcAionali , ivi  è ficuro  lo  fcampo , e ccr-  in  un  dolore  sì  violento  di  apo  , che 
to  l'ajuto,  folo  che  il  peccatore  voglia  non  vi  lafeì  nè  pur  dìrporre  di  un  pen- 
ricorrervif  Che  dunque  tanto  fiafpetta?  fiero  brevi  Aimo  a piacer  voAro?  Certo 
Vi  farà  chi  lifpondar  Creflins  dii  f Art-  è che  voi  , per  quanto  fiate  di  coAitu- 
zi  qucAo  appunto,  o Protervi,  è ilvo-  zione  anche  atletica,  non  havete  veruna 
Aro  comuniinguaggio , procraAinare.  lo  probabilità  di  nonincappare  in  alcunodi 
, parlo  ad  uno,  e gii  dico:  Signore  voi  vi-  tali  morbi.  Anzi,  fe  credete  adlppocra- 

I rete  con  qucHemale  pratiche  alato.  V'  te,  a Arane  malattie  più  foggiacciono  i 

hanno  ornai  queAeaguiradiranguifughc,  piùrobuAi,  che  i più  maturi:  avvenen- 
fucchiata  e la  robba  e la  fanìtà.  VitcAa  do  negli  umori  del  corpo  come  nelle  cor- 
I’ Anima  . Non  volete  voi  finalmente  dediunMuficalcllrumento,  incuilepiù 
metterlainfalvo?  Ceufiime  mihi.  Quan-  Airate,  e le  più  fonanti , corrono  tiichio 
I do  volete  che  Uceoziamo  le  compagnie?  di  Aattura  più  grave.  Tornoadimandar- 

chemondìamlacofcìenza?  che ricuperia-  viìoperb,  conqualprudenzavoìrigeto 
molagrazia?  Cr«/I(«4ài.:  sì,  mirìfpon-  te  alla  voAra ultima  infermità  le fpcranze 
> dono  i Concubinarìi)  fono  ancor  fatto:  di  convertirvi,  mentre  nè  pur  fapete  qual 

3uando  farò  prcAo  morte,  io  mi  ravve-  lìa  per  ellère  la  voAra  ultima  infermità? 

ah.  lo  radono  ad  un' altro,  e gK  rap-  Che  fe  pur’ ella  farà  tal,  che  vi  lafci 
prelènto  : Signore  voi  mantenete  quelle  un  fofficìentc  dominio  di  voi  medelimìi 
inimicizie  rabbìofc  nel  cuore . Vi  hanno  eccovi  caduti  in  pericolo  ancor  maggio- 
già  queAe  a guifa  di  furie  inquietata  la  re  , ed  è , che  voi  , prefuppoAo  ciò, 
giovanezza,  e la  virilità,  vi  riman  la  vec-  non  crediate  , eh’  una  tal  forte  d’ ìnfer- 
chiaja.  Non  volete  voi  finalmente  viver-  mìtàdebbaeAerepervoirulrima;  chevì 
la  quieta?  Cer.fiiiue  mihi . Quando vole-  aduliate,  ebevi  aggiriate,  eche  facciate 
teche  tronchiam  gKodii?  chetrattiaroo  ancora  voi  come  fa  quel  pigro  viandante, 
la  pace?  che  concordiamo  le  parti  ? Cra-  il  qual  veduto  il  torrente  ne  Tuoi  prinripìi , 
fina  die  : si,  mi  rifpondonoi  vendicati-  va  Tempre  irrifoluto  tra  fe  dicendo  , lo 
vi.  Sono  ancora  robuAo  } quando  farò  palfero  più  giù,  lo  paAcrò  più  giù,  fiit- 
preAo  morte,  io  perdonerò.  O ciechi,  o che  va  poi  tanto  giù,  che  quando  al  fin 
ciechi,  che  dite?  CfeUin»  dit  ? Sa,  co-  fidelibera  dipaflarlo,  non  v'è  più  var- 
ai fate,  sfogatevi,  fcapricciatevi;  ma  con-  co.  E quando  finalmcme  ricfc.ivicon  ra- 
vienpetó  prima  che  vi  falvìate  ^ un  tur-  ta  felicità  di  operate  inora,  quali  oidi- 
bine  di  dimande,  col  quale,  ciò  fuppo-  ni,  quali  mezzi  , cuali  maniere  dìv nate 
Ao,  io  pretendo  di  fopraA'arvi-  mai  di  tenere  ariporvi  in  falvo?  Quell» 

d’ ima 
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tfunaconfeflione  legittima  ; non  &teio} 
Ma  vi  dà  r animo  in  un  tempo  sì  .lubrico , 
e quel  ch'è  peggio,  si  turbolento , e sì 
tetro,  qual'è  l’ultimo'dellà  vita,  appa- 
recchiarvi con  cfamediftinto  a tal  con- 
feìlione,  e dipoi  farla  con  piena  foddisfn- 
xione  , e rinvenir  tutto  il  numero  delle 
colpe , ripartirne  le  fpecie , e ridirne  le  cir- 
coltanze?' 

Forfè  che  nò,  voi  diretejmachc  rilieva, 
quando)anche  ciò  non  fipolTa?  Nonfap- 
piam  noi  che  in  morte  ballano  i cenni? 
Un’inchinamento  di  collo,  unoftrignì- 
mento  di  mano , un  picchiamento  di  petto, 
queftocd’avanao,  perchè  quando  anche 
noi  non  polliamo  articolare  una  lillaba, 
dobbiamo  riportare  in  quel  punto  l'slTolu- 
zione . Ah  Griliiani  ! E polTo  io  fentir  que- 
lle cofe,  fenza  dar  nelle  fmanie,  e fenza 
tutti  sbalordirvi  co*  fremiti , e co*  mugiti  ? 
Chedhcmiferi?  C^al  parlare  frenetico  è 
quello  volito  ? Chi  vi  ha  sì  tratti  di  fenno , 
chi  vi  ha  tanto  fpogliati  di  umanità,  che 
voi  di  voi  medelìmi  ragionate  con  men 
premura,  che  fe  trattalle  nondiròdi  un* 
ellraneo,  ma  di  un  nemico?  Unaconfef- 
fione  fattain  morte  per  cenni  quelìaèba- 
Hante  a ricever  l’ alToluzione  ? Così  è per 
certo . Anzi , aggiungete , TalTcluzione  di 
quallilla  fcclieraggine  , 1*  alToluzione  da 
quallifia  Sacerdote . . Ma  s’ è cosi , troppo 
nei  vero  or  compatifeo  un  Ottone  Impera- 
dore  il  Terzo^di  quello  nome,  il  quale  affi- 
nedi  rimanere  alTolutodi  una  privatain- 
giullizìa  da  lui  commelTa  nel  levate  un’ 
huomo  di  vita,accettò  da  San  Romualdo  I* 
afpriflìma  penitenza  di  pellegrinare  a.piè 
nudi  al  Monte  Garipano,  ed  ivi  una  quarefi- 
ma  interavelìirdiUcco, (limonar  con  rigo- 
te,  dormire  interra.  Scmplicettoch’ei  fu. 
Non  poteva  egli , come  roi,contentarfi  di 
afpettare  lino  agli  ultimi  aliti  di  fua  vita,ed 
allora  ottenereconun  folcenno  quello, che 
prima  gli  collo  tanto  di  viaggi , e di  lira- 
zìi,  di  mendicità,  e di  fquallore  ? Che  di- 
rò di  PotamiogranVefcovoBracarenfe,  il 
qual  caduto  in  ungrave  ecccITo  carnale, 
volle  con  fommo  fuo  roflor  palefarloìn 
uno  de'  Concilii  più  nobili  di  Toledo?Non 
fu  egli  llolto  a pigliarli  tanta  aniietà  ? Che 
dirò  dì  Fabiola,  gran  PrincipelTa  Roma- 
na, la  quale,  violata  una  famofa ordina- 
zione ecclclìallica,  volle  con  fommafua 
confulione  accufarfene  fu  le  porte  più  fre- 
quentate del  Latcrano?  Non  fu  ellallolta 
prenderli  tanto  affanno?  Ma  già  che  non 
liete  più  in  tempo  di  farfapere  la  volita 
bella  dottrina  a perfonc  volatene  all'altro 


Mondo  ; perchè  non  correte  a fcoprirla’ 
almeno  a que* poveri  Pellegrini,  i quali 
inlino  di  là  dall’  Alpi  ne  vengono  tutto  dì  , 
non  folamence  a Loreto  , ma  lin’aRoina, 
per  impetrare  da  un  Tribunale  fovrano  dì 
penitenza’  il  profciolgimento  de’  falli  a 
lui  riferbaci?  Si  foggeccanoì  mìferiagran 
difagi,  a frequenti  perìcoli,  a gravi  fpe- 
fe.  Andate  dunoue,  fermateli  , dite  lo- 
ro, che  quelle  tono  diligenze  fìipcrfluc, 
le  quali  nafeono  dall'  ignoranza  di  un  gran- 
de arcano  a voi  noto.  Anch'io,  dite  lo- 
ro , anch’  io  quanto  voi  fono  carico  di  pec- 
caci, anch’iodifacrilegii,  anch’ìodicen- 
furejnèperò  me  ne  affliggo,  perch’io  ben 
fo,  come  non  morire  fenza  elTeme  fciolto 
in  prima:  Nonvì  dà  l'animo  , quando  voi 
fiate  moribondi,  diftrignere  una  voltala 
mano  a quallllia  lempliciflimo  Sacerdote  ? 
di  chinare  unavolta  il  capo?  di  picchiarvi 
una  volta iipetto?  Or  quello  balla  afab 
varvi  ; tornate  indietro  ,feguite  a darvi  bel 
tempo;  e non  vogliate  or  fottoporvi  alle 
orribili  penitenze,  che  vi  fovrallano  da 
ConfèlTori  al  detto  loro  zelanti,  alfenci-' 
mento  univerfale  ìndìlcretì . E che?  Non 
credete , Uditori,  chefe  voi  parlalle  a que’ 
Pellegrini  così,  rìvolgerebbono  fubico  il 
palTo  indictro,e  vi  renderebbono  alfectuo- 
ItlTime  grazie  di  un  documento,  altrettanto 
loro  giovevole , quanto  allrufo  ? Odebo- 
lezze  ! ò cecità  ! ofrenelìe!  Tanto  dunque 
è vero , che  voi  delle  dottrine  Teologiche, . 
avoiperaltroìngran  pane, >ò ignote,  ò 
neglette,  quelle  folàmente  apprendi  ace , le 
quali  vagliano  a farvi  ,male  intefe,  trafeor- 
rcrein  perdizione  ?.  Avvertite  bene.  Que- 
lla confelTion  di  cui  dite, è un  rimedio 
diremo.  Ma  chi  non  fa  che  tutti  i rimedj 
ellremi  fon  d’efito molto  incerto,  e che 
però  lì  debbono  foló  ufar  di  neceflìtà , non 
eleggere  per  conliglio  ? Credete  dunque 
voi,  che  quante alToluzioni  ricevono  l mo- 
ribondi, tutte  cancellinoimmantinente  le 
colpe dalor  commelTe?  Si fc  habbian ve- 
ro pentimento, si  fe  habbian.vero  ptopo- 
lico,.  sì  fe  lor  oulla  manchi  delle  interiori 
difpolizìonì  richielle  adunabuonafagra- 
mentalconfcllìonc . Ma  di  quello  chi  vi  af- 
licura  ? Non  liete  voi  per  lunga  età  abituati 
a bere!’,  iniquità  con  quel  gran  diletto,  col 
quale  un’arfo  Lilìmaco  trangugiò  quella 
coppa  d’ acqua  collatagli  un  regno  intero  ? ' 
Non  liete  avvezzi  a chiamare  le  voftrc  col- 
pe operedi  onorata  cavalleria?  acompia- 
cervenclaefaggcrarlc?  aefaltarle  co’ vo- 
liti pari?  E come  dunque  fperate  voi  di, 
cambiare  ad  un  tratto  affetti , c dettami , 
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di  havere  in  orrore  fopra  ogni  male , ciò  quale  fi  ritrattò  delle  ingiurie  dette  a Da- 
che  or  fopra  ogni  bene  tenete  in  pregio  } vide  i ma  perchè  quindi  gli  conveniva  te- 
Achiprclumetcdi  perfuadere  voi  miferi  mer  di  perder  la  vita;  cosi,  dico,  voi 
qucllecofe?  A fanciulli  credo inefperti,  pure,  non  ègranfatto,  che  viattrifiiate 
i quali  non  fappiano  cièche  fia  vero  firn-  di  tante  offefe  divine  da  voi  commelfe  ; 
fo  di  compunzione.  Ma  convien'anzi;pcr-  ma  folamente  per  un  timor  (èrvilillimo 
fuaderlo  a un  Girolamo , il  quale  (Iride  di  della  morte  , per  l' Inferno  aperto , per  la 
iiicr.iom  quallìfia  penitenza  ferbata  in  morte  , e di-  dannazione  imminente  , si  che  quando 
ce  coiti  §lif  tifi  ccfTairero  tali  pene  , nulla  più  vi  prc- 

Damaf.  quis/ucifir,  qui»/t  vivtri non  fvjft MmflìHs  melTcro quelle  colpe , di  CU i fon  pene. 

ternitf  Convien perfuaderlo  adun'Ago-  Senza  che,  ftimate  dunque  voi,  che  V, 
ump.'  ftino,  il  quale  la  chiama  inférma;  convien  Lucifero,  il  quale  havrà  fino  a quell' ora 
perfuaderlo  a un  Bernardo,  il  quale  la  godutouncosìiungo,ecosilargopofTef 
)S.  ‘ '.chiama  prefuntnofa;  convien  perfuader-  fo  della  vollr' anima,  debba  dai?!  pace  in 
lo  ad  un' Ifidoro,il  quale  la  chiama  fofpet-  vcderfela  poi  rapire,  e per  cosi  poco? 
lumino  ta  ; ad  un  Cefario  conviene  di  perfuader-  Anzi  allor  farà  quando  fcarichi  il  fuo  fìi- 
dV  Ugone,  ad  un' Ambrogio , a un  tote.SuntffhitHs  qui  ndviudicii  trenti Cunt 

s.ViSdc  Gregorio,aunGrifoftomo,  aunTomma-  ( dkeVEccleGiùko)^  in  tempere  eanfum- ». 
p*il  c lì  fo,&  ad  altri  tali,  i quali  tutti  con  difpre-  mntionitefundent  vhrtuttm.  Già  vi  deve  il- 
Anibi.i.li  gio  apertifiSmo  fe  ne  beffano.  Che  può  éffer  noto,  che  quando  arriva  l'ultima 
•Grtz'i'iK.  ‘lifl* ‘11  più?  San  Cipriano,  granVefeovo  giornatacanmale,ficavanofuorituttele 
moi.'c.?.  di  Cartagine,  arrivò  a promulgare  un'  forze  dell’ Efercito . Non  fi  lafcia  veruno 
^^ryfoft  Editto  pubblico,  per  cui  vietò,  che  nef  più  nei  quartieri.  Si  fanno  ufeire  in  cam- 
M»iV''"  fun  Sacerdote  di  qualunque  titolo  fofle,  pagna  tutte  le  fquadre,  tutte  lefchiere, 

Tho'm’Vn  ardifTcdiamtninil&areiSagramenti  di  ri-  tutte  le  foldatefche.  E perchè?  Perchè 

0. rrmtDi".  conciliazione  ad  alcuno  di  que'Peccato-  appunto  quella  è l’ultima  giornata  cam- 
c**r°ii  rì,chcfprezzatigliinvita,gliaddìmanda-  pale. Si  fa  di  tutto.  Se  allora  fi  perde,  non 
rpiTi.'àa' vano  in  morte;  con  dichiarare,  eh' una  v'è  più  fperanza  di  vincere:  fc  allora  fi 
Aniso.au.  lor  limile  penitenza  era  nulla.  Prehibendes  vince,non  v'è  più  paura  di  perdcrc:e  però 

emnini  cenfuimut  n Jpe  eemunicationit  > ó"  allora  fi  fanno  l' ultime  pruovc  . Or  cosi 
fneit,  fiininfirmitnte , ntque  fericulo  cape-  figuratevi  che  intervenga  alla  morte  no- 
rint  depreenri,  quin  re^nrt  iltet  non  deliSi pa-  lira.  Sa  Tlnfemo  cheda  quel  punto  dipen- 
nittntin,  fed  mortis urgenti! ndmonitio cem-  de  il  tutto:  epcrò,  ocomeinqiiel  punto 
/r//i>.Nelcheqnantunqueio  benfappia  , fàràpiùfierolNon  volete  crederlo  a me? 
che  il  Santo  errò,  perchè  affolutamente  Credetelo  al  Signore  nell'Apocaliffi.  De- 
può  effere,  eh' anche  in  morte  un  tal  pec-  feendit  nd  va  Diniolui  hnbttu  irnm  ma-  u. 
catore  fi  penta  di  vero  ciiore;contuttociò  gnmn.  Ecco  l’Inferno  chenevicnea  voi 
mentre  un  Santo  di  tante  lettere,  di  tanta  con  una  ira  terribiliflìma,  eccolo,cccolo, 
fàgacità,  di  tanta  fàviezza,  giunfé  a ciò  hnbem  irnm  magnnm  ,habens  tram  magna  m. 
riputare  affatto  impolTibile , convien  che  E perchè  furor  tanto  Urano?  Scieniqued 
almeno  non  fia  sì  facile , come  voi  vi  pcn-  medie  umtemput  hnber.  perchè  fa  ch'egli  ha 
fate . Non  v'  ingannate  per  tanto , amati  poco  tempo.  Se  allor  vi  perde,  non  ci  farà 
miei  Peccatori,  nonv' ingannate,  perchè  più  pericolo  , cheviracquiiii . Se  allor  vi 
può  effere , che  in  fu  l' eflremo  voi  ben  si  acquifla , non  ci  farà  più  pericolo , che  vi 
vi  pentiatede'voftri  filili:  ma  fàpetc  voi  perda.  Afpcttatevi  dunque  ch’egli  allor 
j.Mach  ?.  come  ? Come  un' Antioco,  il  quale  fi  dol-  chiami  quali  a giornata  campale  le  Furie 
fèdi  haver  perfégiùtati  gli  Ebrei , maper-  tuttc,echcfcatenato,  venga  d’intorno '1 
chè  quindi  gli  conveniva  morir  mangiato  voflro  letto  a battaglia  la  più  ferale , a cui 
Ccoir.4.  da'vermi:  comeunCaino,  al  quale  di-  mai  l'habbia  potuto  incitar  la  rabbia.  Ad 
(piacque  di  haver  tradito  ilfratcllo;  ma  un  Monache  tanto  chiamato  Stefano,  il 
perchè  quindi  gli  conveniva  crrarfùggia-  qualehavea  tutta  fuavita  menata  in  un' 
ccncf.ir.  fcope'bofchitcomeun' Agar,  la  qual  fi  umile  romitaggio,  orando,  falmcggian- 
rainmaricò  di  haver  maltrattata  la  Padre-  do,  fudando,  e facendo  un  governo  au- 
na  ; ma  perche  quindi  le  conveniva  effer  fieriffimo  del  l'uo  corpo , rapprefentaro- 

1. 'Rcg.it.  cacciata  di  cafa:  come  un  Saule,  il  quale  no  i Demonii  fu  l’ultimo  tanto  al  vivo 

fi  ailliffe  di  haver  perdonato  agli  Amale-  ogni  minuto  difetto  da  lui  commclTo.chc 
citi;  ma  perchè  quindi  gli  conveniva  ve-  lo  conduffero  fino  all’orlo  di  un'alta 
**■'*'  derfi  togliere  il  regno:  come  un  Semei,  il  difperazione.  L'illcflo  fecero  ad  una  Ver- 
gine 
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glnc  finta  nominata  AWegonda  ; l’ ifteffo 
fecero  ad  un  Vefeovo  Tanto  chiamato 
Uberto,  e l’ ifteffo  ad  altri  moltiffimi , eh' 
è fovcrchio  di  riferire.  Or  che  faranno 
dunque  eglino  contro  voi  ? fe  a voi  potran- 
no con  verità  rinfacciare  tante  confeffioni 
bugiarde  , tante  comunioni  facrileghe, 
tantelafcivie  sfacciate,  tante detrarzioni 
temerarie , e quali  fui  per  dire  ogni  gene, 
re  d' impietà.  Stenteranno  fors’ elfi  mol- 
to per  darvi  a credere , che  voi  già  fiate 
ipediti  ? già  impotenti  a più  fperarc? 
già  inabili  a più  falvarvi  f Più  . Siete 
pur  voi  ftati  ufati  a parlare  fpeffo  con 
grande  audacia  in  materia  di  religione. 
QijaI  cofa  dunque  più  facile  , che  allor 
vi  ailalgalo  fpirito  d'infedeltà,  c che  vi 
faccia  efitare  nella  credenza  di  qualche 
impercettibile  arcano  ? Più  . Siete  por 
voi  ftati  .avezzi  ad  abufarecon  grandeir- 
rivcrenzailnome  (fiDio.  Qyal  cofa  dun- 
que più  agevole,  che  vi  aftalga allora  lo 
Ipirito  di  beftemmia,  c ebe  vi  faccia 
acconfentìre  con  l'animo  ad  alcuna  fa- 
crilega  maldicenza  ? Più  ancora  , più  . 
Ma  che  accade  ftancarfi  ommai  di  van- 
taggio? Scioglietemi  ( e ciò  mi  bafta) 
icioglietemi  un  poco  alcuna  di  quefte 
fole  difficultà,  ch'io  vi  ho  moffe,  den- 
tro a breviflimo  tempo,  in  caufa  sì  gra- 
ve; falvatevi  , fchermitevi , difendetevi , 
fé  pare  a voi  che  rimarcavi  fcampo  aper- 
to. Che  mi  direte?  Di  confidare  nell' af 
fiftenzade'-Keligiofi?  Ma  con  qual  faccia 
potrete  voi  rimirare  quei,  de'  quali  sì  fpef- 
fo  fchernifte  il  nome  ? Di  confidare  nel 
patrocinio  de'Sanci?  Ma  con  qual  cuore 
voi  potrete  ricorrere  a que'  de' quali  sì 
poco  guardafte  il  culto  ? Di  confidare 
nella  virtù  di  quella  grazia  celcfte  , la 
quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a cam- 
pare da  fomiglianti  pericoli  ? Ma  non 
vedete,  che  quefto  è un  paralogifmo? 
Ve  le  ha  date  altre  volte:  dunque  ve  le 
darà  Tempre  ancora?  Nego,  nego:  non 
tiene  la  conTeguenza:  c Te  volete  chiarir- 
vene,  ftateaudire. 

VI.  V'ha  tra  voi  chi  mai  compatiffe al  ca- 
do lagrimevole  di  SanTone  ? Ninno  cred' 
io  , perch'egli  comperoftì  la  Tua  diTgra- 
zia  con  la  propria  temerità.  11  fatto  ècu- 
tioTo.  S'era  egligittato  in  braccio  a una 
Dalila  meretrice  . Quefta  fubomata  da' 
Filii’  ci  volle  Tpiaie  da  lui  l'origine  della 
(i  a gran  r''huTtvZzn.SanTonedimmi:  Onde 
avvic"  che  niuna  forza  fia  ballante  ad 
abbattert'  ■ Chi  volcffe  domarti , che  do- 
vriafarcf  £' facile,  ripiglia  SanTone.  Se 


io,  per  dirtela  mi  trovaffi  legato  con  Tet- 
te nervi  ancor'  umidi , farei  debole  come 
gli  altri  . Non  cercò  più  la  malvagia. 

Procura  da' Filiftei  quelli  lacci,  alleftifce 
le  infidie,  tende  gli  agguati,  indi  legato 
il  mifero  Amante:  A tè,  grida  , Sanió- 
ne : Ecco  i fiiiRei.  Phili/lhiim  fuftr  tt  Smik- 
yl».  SanTone  Tcuote  le  braccia,  cTpezza 
Tubito  quelle  funi  di  nervo , come  .fila  di 
canapa  ..  Dalila  vergognoTa , veggendofi 
così  beffata  in  preTenza  de'  Tuoi  Cittadini  : 

Ah  sleale,  gli  dice , sì  mi  Tchemifci  ? Eca  (ad.  iS.io, 
illmfilU  mibi . E come  pofs'  io  credere , che 
tu  m' ami , Te  non  mi  confidi  i tuoi  Tegreti , 

Te  non  m'apri  il  tuo  cuore  ? SanTone  T ode 
la  feconda  volta,  e le  dice,  che  conviene 
ftrignerlo  tutto  con  fimi  nuove . Dalila  lo 
ftrigne  , e grida  alTiftelTa  forma:  Vhili- 
fthiim  fuftr  tt  S»mfn . Egli  con  un  fol  di- 
vincolamento della  perfona  fi  fcuote  d' 
attorno  quelle  gagliarde  ritone , come  or- 
diti di  fragili  ragnatclli.  Torna  di  nuovo 
più  cnicciofa  la  donna,  prima  a ripren- 
derlo , indi  ad  interrogarlo  ; ed  egli  di 
nuovo  ledice,  che  conviene  inchiodarlo 
nel  pavimento  per  li  capelli  . Dalila  Io 
inchioda,  egrida  allo  fteffo modo;  Thi- 
iMiim  fitftT  tt  SMmfn . Egli  con  una  fola 
alzata  di  capo  cava  quel  chiodo  dal  pavi- 
mento, come  un  fuTcelletto  dall'arena. 

Signori  miei.  Non  fo  Te  in  quefto  fatto 
SanTone  dimoftraffe  maggiore,  ò l' amo- 
re , ò la  ftupidezza  . Perocché  , chi  di 
voi  dopo  tante  pruove  di  tradimento  non 
fi  farebbe  finalmente  chiarito  della  infe- 
deltà della  donna?  Dovea  SanTone  allo- 
ra dirle:  Ah  ribalda,  così  t' infirmi  eh? 

Quefto  è il  contraccambio  al  mio  amo- 
re? Quefte  fon  le  promeffe  della  tua  fe- 
de? Valerti  delle  mie  armi  medefimeper 
tradirmi  ? Dovea  voltarle  minaccioTo 
le  Tpalle,  fuggir  da  quella  cafa  infedele, 
campare  da  quel  pericolo  maniféfto.  E 
pur' egli  ancora  infenfato  non  TariTolver- 
fi  . Vede  in  quanto  gravi  cimenti  la  rea 
femmina  lo  havea  pollo.  Tre  volte  lo 
havea  dato  in  mano  a'  nemici , tre  vol- 
te lo  havea  condotto  a pericolo  della 
vita , e iron  l' abbandona . Anzi  fa  egli  di 
peggio:  perch'egli  arriva  a tal  cecità d* 
intelletto,  che  finalmente  difeuopre  !a 
verità  del  Tegreto,  c dice  a Dalila,  «he 
la  Tua  forza  confille  nella  Tua  chioma. 

Balla  faper  quefto  alla  perfida  . Richia- 
ma i Filiftei , ricomponegli aguati  ,fador- 
nriirfi  il  mifero  amante  fu  le  ginocchia , in- 
di fa  venire  leforfici,  fa  troncargli  i lun- 
ghi capelli,  e dipoi  lo  fcuoce,  egittan- 

dolo 
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doloviadasè,  losbalza  nelle  mani  f^Ub;  che  tnm  umrecnltr  iv.tii . Argo- 
gliavverfarj  con  gridare  più  che  mai  lieta:  mencare  dagli  ajutiche  Dio  vi  ha  dati  per 
£ !o  Snoi/l».  Sanfone  li  de-  lopalTatOjgUajiitìch'cglièperdarvinel- 

}u4. 1 .!o.  eftiraandodirifcuoterfi  come  prima  l'avvenire,  fenra  olTcrvarc,  che  Dio  fi 
da  quelle  infidie,  dice  forridendo  infilo  parte  finalmente  da  voi,  che  fi  fottrae, 
cuore:  Penfatevoi,  ci  vuol' altro.  Egrt-  chefifeofia,  èdifeorfo  ch'ingannatrop- 
Jé»r  ficus  ami  ftii  ,& me  txtHiUm . Minati  po.  Eperò  voinelcafonoftro,  oCriftia- 
fu  a tempo,  perchè  già  Ree>fftrmabeeD$-  ni,  badate  bene;  nè  date  per  forte  a crc- 
mirnut.  Onde  fu  legato , accecato,  e lira-  dervi,  ch’alia  Mifericordia  Divina  nell' 
feinatovituperofamente  prigione,  fino  a orarli  vollra  morteripugni  punto  lafciar- 
lafciarvi  la  vita . Uditori  : rivolgete  pur  viinmanoa'Demonii,comegiàSanfo- 
tutte  le facre Carte  quant' elle  fono,  non  netta  l' ugno  de' Filiftel,  Signorinò.  Ri- 
troverete forfè  efempio  più  acconcio  a pugna  forfè  alla  Mifericordia  divina  illa- 
fpiegare  la  llupidezza  de’ peccatori  . Ma  feiar  perire  tanti  Turchi,  tanti  Giudei, 
ponderiamolo  un  poco  noi  di  prefentea  tantiCcntili , tanti Scifmatici , tantiErc- 
nollroptopofito.  Qualcofa,adirelavc-  tici.  Nulla  meno.  E perchè  dunque  vo- 
rità,  fu  mai  quella,  che  in  quello  fatto  ro-  leteche  le  ripugni  il  lafciar  perire  un  Cri- 
vino  Sanfone  infelice?  Ful’ amorfolo?  Si-  filano  par  voftro,  abufatofi  lamprede' 
gnorinò.  Fu  la  baldanza  con  la  quale  egli  fuoi  favori?  Anzi  guardate  propofizione 
fprezzava  arrogantemente i rifehii futuri , ammirabile,  ch’io  vi  formo.  'Voi  dite, 
perchè  haveafchivati  felicemente i pafla-  che  allamorte  Iddiovi  proteggerà,  per-  ' 
tì.F.greiiarficttt  ami  feci,  ^me  excuriam,  ch’egli  è mifericordiofo;  ed  io  vidico, 
Qgefioparalogilmo fu  quello,  che  lo  tra-  che  per  quello  medelimo  , perch’egli  è 
di  : e quelli  fono  i paralogifmi , i quali  tra-  mifericordiofo , però  alla  morte  Iddio  non 
difeonotutti  i peccatori  del  Mondo,  non  vorrà  proteggervi . Vi  ftupite  di  ciò  ? vi 
avvertendo  imefehini,  che  verrà  giorno,  par  nuovo?  vi  fembrafirano?  Maiove 
in  cui  Dio  gli  abbandonerà:  Deminut  rece~  lo  mofiro  chiaro,  ecosifinifeo. 
detabsis.  Sarà  ungiovaneintrigato  incau-  Se  Dio  è mifericordiofo , qual'èdicer- 
recriminali  di  fangue.  Si  truova llretto , to,  deve  egli  come  tale  haver  mira  alla 
and.itelo  a confolare  . O Padre,  fc  Dio  faluteparticolardi  voi  (oli,  ò molto  più 
mi  fa  canta  grazia,  ch’io  polTa  fvilluppar-  confeguentemente  alla  pubblica  di  tutto 
mi  da  quelli  impacci,  vedrete  che  muta-  il  genere  umano?  Alla  pubblica,  chi  noi 
zìonc  '■  Mai  più  comparire  fra  quelletre-  vede  ? alla  pubblica  . Ma  quanti  piglie- 
fchc,  che  mi  haniro  ora  pollo  in  quelli  ci-  rebbonu  tofio  cattivo  efempio  , s’efii 
menti,  maipiùcocear  carte,  mai  più  ve-  fcorgeflcro  , che  voi  dopo  una  vita  da 
der  dadi . La  fcampa . Da  principio  va  ri-  voi  menata  contra  ogni  legge  di  rettitu- 
tenuto.  Dipoi  comincia  a poco  a poco  dine  e di  ragione,  fortille  fortu'iatamcn- 
ad  avvicinarli  alle  prilline  compagnie,  teunamorte,  qual  fanno  iGitifii?  Quan- 
Chc  farà  mai?  Mi  potrei  ritrovare  alle  llef-  to  perciò  rimarrebbono  in  loro  cuore 
femifehie.  E poi?  Non  nc  foncampato  fcandalczzati  i pufilli?  Quanto tentcrelv 
una  volta?  Egrediar  ficai aati feti,  tir  me  bonfi  i buoni  ? Quanto  infolcntircbbo- 
excutiam  : ricomi.amo  a giuncare  . Sarà  no  gli  empii  ? E quanto  d’  anime  con. 
un  Vecchio  allacciato  in  maneggi  interef-  feguentementc  verrebbe  a perdere  il  Cie- 
fatidirobba.  Cadeinfermo.  Uditelora-  lo  per  una  che  nc  acquillalTe?  Adunque 
gionare.  O Padre,  fe  Dio  mi  concede  fpetta  alla'Mifcricordia  divina,  più  folle 
tanto  favore,  che  ingiunga  a ricuperare  ancoraché  alladivinaGiufiizia,  difarein 
lafanità,  vedrete  che  differenza  I Mai  più  modo,  che  per  lo  più  chi  havivuto  ma- 
involgermi  in  quelle  ufure,  che  oratan-  le,  malmuoja.  Altrimenti  qual  dubbio, 
to  m’inquietano  la  cofeienza  , mai  più  che  tutto  il  Mondo  verrebbefi  a popolare 
opprimere  vedove,  mai  più  fraudar  mcr-  d’iniquità,  cheli  diferterebbono  iChio- 
cenarj  . Rifana  . Da  prima  va  cauto.  Uri,  che  fi  defolerebbono  i Cleri,  e che 
Dipoi  anch’egli  a poco  a poco  comincia  predo  al  volgo  ignorante  rimarrebbono 
arinvifthiarfi  nellemedefimc  panie.  Che  nomi  di  derilione  un’llarione,  unMaca- 
faràmai?  Mi  potrei  ricondurre  alle ftelTe  rio,  un  Saba,  un’Arlènio,  ed  altri  lor 
angufiic.  E poi  ? Sarà  forfè  la  prima?  p.-iti,  iquali  compctaronoasigrancollo 
Egrediar  fica!  aatè  feci  , Ó*  me  excatiamx  ciò  che  dai  più  dc’Crifiiani , ancor  perfidi, 
ritorniamo  ad  ufureggiare.  Si  eh?  Egre-  ancor  protervi,  fi  folelfe  ottenere  a sì  vii 
dèar  ficai  anrè  feci , cr  me  excutiam  f Fallo,  mercato?  Diffida  più  (vedete)  perche 
^aref.del  P.Seg’.ici . G nel 
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nel  redo  che  alcuni  pochi , dati  Tempre  per 
altro  fcellcraciflìmi , ottengano  buona  fine, 
lo  concedo,  il  confefTo  i ma  ciò  che  pruo- 
va?  Un  Giona,  Te  noi  Tapetc, gittato  in  ma- 
re allorchèqucfto  fremeva  appunto  più  tu- 
mido , c più  turbato , hebbe  una  Balena,  la 
f|uale  Io  accolTe  entro  di  se,  edopotre 
giorni  interi  lo  vomitò  vivo  e vegeto  in  fu 
Joaxi.  II.  r arena  : ExiamiiiMa.ridM».  Per  quello  voi 
quando  vi  troviate  in  tempclla,  diretea' 
Marinari  .gittatemì  predo  in  acqua , e non 
più  rodo  darete  forti,  darete  fèrmi,finchè 
Cfti.  <0.  Se  yj  rgftj  una  tavola  a cui  tenervi?Ad  un  Giu- 
Teppe  laprìgioniafu  cagioned'eflerealfun- 
toai  primi  onor  dell* Egitto.  Perquedo 
voi  per  farvi  illudri  n'andrete  a mettervi  in 
^ >■  ceppi?  Ad  un  Mardocheo  la  calunnia  fu 
mezzo'd'elTcrportato  alle  prime  altezze 
di  Perda.  Perquedo  voi  per  farvi  grandi, 
n'  andrete  a procacciarvi  malevoli?  E fe  mi 
è lecito  da  tali  efempi  facrofanti  mifehiar- 
□e  ancora  un  profano}  è certo,  per  rela- 
Hift.  n».  zìonedi Plinio, cheuntalFalereo,ilquale 
ii^amo  havea  fpefo  tutto  il  fuo  bavere  in 
Medici , in  medicine, aflin  di  guarire  di  una 
contumaceg.tngrena, andato  pofeia  difpe- 
rato  a cacciarfi  in  una  battaglia , ricevè  la 
falutedaunafaetta,  che  gli  volò  fulapo- 
dema,  ed  apertala,  ne  tralfe  fuor  dn dall' 
intimo  ogni  veleno . Ma  che?  Perquedo 
quando  voi  per  forte  patiate  d' un  dmil 
morbo , manderete  folleciti  ad  informarvi, 
dove  fucceda  nella  Cittì  qualche  rida, 
qualche  romore , per  andar  voi  pure  ad  in- 
trudervi nella  mifchia  ? Quede  fon  follie 
manifede:  e perchè?  Perchè  alcuni  efenv 
pj  affai  rari  non  debbono  fervìrmaidire- 
gob  ad  un'  huom  prudéte.Non  mirate  dun- 
que, che  tahm’ empio  ancor' in  morte  d 
converta,  edfalvi,  perocché quedofuc- 
cede  per  gran  miracolo;  e perchè  Iddio 
vuol  lafciarfempre  a noi  Viatori  alcun'  ali- 
to di  fperanza  , eh'  è quanto  dire , vuol  di- 
dinguerci  dai  dannati . Nel  rimanente  qual 
fondamento  havete  voi  di  arrogarvi  una 
fone  sì  fortunata?  Ne  havete  farle  qualche 
promeffa  draordinaria  , qualche  predici- 
mentofpcciale , ò pur  credete  che  fondi  in 
voi  qualche  titolo  aciòfperare  quella  in- 
tenzione prefente,  la  quale  havete  di  voler 
ravvedervivicini  amorte,  quad  che  una 
tale  intenzione  fode  di  offequio  vedo 
Dio,  non  di  fcherno?  Eh  parlate  chiaro  una 
volta, parlate  chi  aro,  elpirgate  ciò  che  in- 
tendete con  quello  vodro,  inanzi  mnrteio 
mi  pentirò . Quedo  è un  beffarli  in  buon 
linguaggio  di  Dio,  eun  dirgli;  Signore: 
? yfllloraio  prometto  di  rcilar  d' oltraggiar- 


vi , quand' io  non  havrò  più  talento  ,ò pift 
tempo  a ciò  .Vi  confacrerò  le  mie  voglie, 
ma  loi  quand' io  non  me  le  potrò  più  sfo- 
gare. Mi  dorrò  delle  vodreolTefe,  mafol 
quand'  io  non  potrò  più  moltiplicarle . A 
forza,  a forza,  io  dnalmcnte  mi  condurrò  a 
confeflkre  di  haver' errato  in  pigliarmela 
contravoi,  col  laccio  al  collo,  con  la  ca- 
vezza alla  gola.  Finche  da  libero, ogni al- 
tracofaio  Ivo  ,rifolutiQìmo  di  non  mai  la- 
Tei  ve  i peccati,  inlìno  a tanto  che  quedi 
non  lafcin  me . Ecco  ciò  che  lignifica  que- 
da  vodra  maledetta  intenzione  di  ravve- 
dervi vicino  a morte:  e però  fembravi  che 
Dio  vi  debba  redvgran  facto  obbligato 
per  un'  offequio,  che  più  propriamente  po- 
crebbefichiamv'onta?  Non  certamente . 

Ma  s’ è così , arrendetevi  dunque,  che  ficee 
vinti , deponete  Io  feudo , gittate  l' vmi , c 
contentatevi  di  venir  meco  a qued'  ora 
deffa  in  trionfo  a'  piedi  del  CrocifìITo , e di 
qui  red  ve  ; perchè  ora  sì  vi  prometto  mi- 
fericcu-dia,  alla  morte  non  la  prometto . 

SECONDA  PARTE. 

On  fo  perchè  con  tante  varie  ragie-  VAL 
ni  ci  damo  affaticati  a modrare 
quanto  dclud  rimarran  tutti  coloro  che  dif- 
fetifeano  di  convcttiid  alla  morte , mentre 
convenird  alla  mone  non  è alfin'  a|tro,chc 
convertird  alla  fera . E pur,  che  dice  il  Si- 
gnore di  quedi  miferi,  cheCnvrr/immrMj 
'vtfftrMm  ? Già  v'  è noto . Dice , che/«i»«m  > 
ftuintHT  m tuut  : patiranno  fame  da  cani . 

Molte  fon  fenza  dubbio  le  rpiegazioni  di 
quedopaffo:  mavolecevoi,  ch’iovene 
cechi  una  fcelta,  una  fpiritofa?  Stacela  a 
udire . Tu , dice  Dio  al  peccatore , hai  trat- 
tato da  cane  mè,  e io  tratterò  da  cane  tè- 
Comcd  trattano  i cani?  Voi  lo  fapete.  Sie- 
te a menfa , Viene  un  cane , e vi  comincia  a 
falrai  d' intorno  , d repica,  fcliìamazza,  per- 
chè gli  diate  qualche  cofa  dacibard.  Or 
chefacevoi  ? Gli  dace  forfè  il  meglio,  che 
da  fu  la  vodra  tavola?  Oquellonò  .Anzi 
gli  folete  dar  Tempre  il  peggio . Per  voi  te- 
netelapolpa,  alcanedvel'olTo,  date  le 
fquame  ,date  le  fcaglic , date  gli  avanzi  più 
vili . Oracosi  appunto  alcuni  trattano  Idr 
dio;  lo  cractanda  cane.  Gli  vogliono  dve 
Tempre  il  peggio.  Per  sè  vogliono  l'età  mi- 
gliore, retàfrefea,  l'ctàdcrita.  Finché 
fon  giovani  vogliono  attendere  a daid 
Tempre  bel  tempo , a fcapricci vd,  a sfogar- 
d . A Dio  theriferbano  ? il  peggio , il  peg- 
gio . Rifeibano  gli  anni  ultimi  della  vec- 
chiaia, tiferbanoi  giorni  ultimi  della  vita  . 
Vogliono  invoeve,  è vero , il  Signore;  ma 
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con  quù  luti?  Co'  fiati  eilremi,  che  è quan- 
to dire  co'  fiati  appunto  peggiori,  con  quei 
fiati  sì  putridi,  con  quc'  fiati  sì  puzzolenti. 

E come  al  cane,  cosi  di  tutto  a Dio  vo- 
gliono dar  gli  avanzi . Sì?  Dice  D io  al  pec- 
catore : Hai  trattato  da  cane  mè?  Bene,  be- 
ne. E io  tratterò  dacanetè.  Cnvitttrii 
vi/feTMm . Verrà  la  (èra , verrà  quell' efire  - 
ma  anguria , verrà  quell'  efirema  agonia . 
Ti  vedrò  itKhiodato  dal  male  foprailtuo 
letto , come  un  cane  Lgato  alla  catena , ti 
fentirò  mandare  latrati  aliiflimi,  diman- 
dandomi ajuto,  llrepitarc,  rchiaraazzate. 
Cile  credi  pelò  tu?  Ch'io  ti  debba  dar  que- 
gli ajuti  , a cui  iKfTun'  ofiinato  cuore  refi- 
fte  ? quegli  ajuti  più  penetranti  ? quegli  aju- 
ti più  podecofi  ? Quello  faria  darti  il  me- 
glio . Non  gli  aTpcttacc.  Ti  darò  qu^li  aju- 
ti, che  puramente  fi  chiamano  (ufiicicnti, 
cioè  quegli  ajuti , co' quali  è vero  chepo- 
trelli  alTolutamentc  ri/orgcrcdallacolpai 
ma  elTendo  tanto  mal’  avezzo  ,ma  elTendo 
tanto  mal  abituato,  non  ne  riforgerai  .Que- 
lli  afpetuti:  il  peggio , il  peggio  . Hai  trat- 
tato da  cane  mè , e io  tratterò  da  cane  tè . 
Convtfttris  aivt[firtn$ , pAtitris 

mt  ttnis . Peccatori . Non  portate  alSignor 
sìpocorifpetto,  nonio  trattate  da  cane , 
nonlouattatedacanc,  perchè  vedrete  al- 
la fin  che  farà  di  voi.  lufumtivijinm». 
rimini . 

Un  Cavaliere  (rencitecaToteiTibile,  e 
inorridite  ) un  Cavaliere  chiaro  di  nafeita, 
mafordido  di  colluihi,  invaghitofi  di  una 
certa  fanciulla , benché  morena,  fé  la  tene- 
va già  da  molti  ai»i  in  cafa  per  Tuo  libidi- 
norotiailullo,poco  prezzando  le  àmmo- 
nizioni,  b fe  vere  de*  Sacerdoti,  ò piace- 
voli degli  amici . Perocché  per  trarfi  d' at- 
torno chiunque  gli  ragionava  di  Keetuiar- 
la,  rirpondea,  con  maniere  autiere  e fde- 
gnofe.,  un  dUpcttofo  Non  polTo  i quali  che 
pre  tendelTc  di  perfuadcre,  eflèr  necelfità  di 
natura  quello  ch'era  elezione  della  libidi- 
ne. Non  Volendo  egli  però  ritirarli  dalla 
perfida  compagnia , venne , come  accade , 
iamorte  per  dillaccarnelo.  S'ammala  lo 
sfortunato  lulfior  degli  anni,  fi  abbando- 
na, ficolca,  ed  elTendo  già  dichiarato  pe- 
rìcolofo,  ne  viene  .ideilo  un  Religiosa  ! 
mènoto,  per  difporloa  quel  palio  ellrc- 
mo.  Entra  in  camera,  s*  avvicina  al  Ietto  , 
ilfaluta,  e con  prudenti  manierecomincia 
ad  infinuarfi.  Signore,  ben  m'avveg'io 
ellervi  maggiore  occafion  difperare,  che 
di  temere . Siete  per  altro  frefeo  di  età , vi- 
gorofo di  forze,  lineerò  di  complcflione.E 


Uro . Ma  molti  anche  ne  fono  morti . fi 
quantunque  ci  giovi  il  credere,  che  voi 
dubbiate  eller  de' primi,  che  vi  nuoce  1' 
apparecchiarvi , come  fé  havelle  ad  ellere 
de'  fecondi  ? Dite  pure  «ripigliòl'infetmo 
aniinafamentc,  dite  quei  che  conviene, 
che  io  faccia,  eh'  io  fon  per  ubbidirvi.  Ben 
conofeoperme  medefimo  la  gravezza  del 
mio  pericolo , maggiore  ancor  che  non  di- 
ce  : E quantùnque  io  liabbia  menata  catti, 
va viu , defideto  tuttavia , quant'ogni  al- 
tro , di  fortire  una  buona  morte . Non  fi 
può  credere  , qu-meo  cuore  pigliafife  if 
buonReligioù>a  quelle  parole.  Havreb- 
be  voluto  venir  Cubito  al  caglio  di  quella 
pratica  fcellerata , che  con  fuo  cordoglio  e 
llomaco eguale,  vedea nella  camera Uefifa 
delraoribondo,  ilqualefocto  pretelloor 
di  un feivizio, ord'  un'altro,  la  volcafem- 
pre  efiicacemente  vicina.  Nondimeno  la 
prudenzagli  perfuafe  di  andarlo  difponen- 
do  prima  con  richielle  più  facili  aduna 
piùfacicoTa.  Glidiceperò:  Orsùdunque 
già  ch'io  per  favor  divino  vifcorgocosì 
bene  animato,  parlerovvi  con  quella  liber- 
tà, che  mi  diectano,  eia  fantità  del  mio 
abito,  e ']  zelo  del  volito  bene.  I Medici 
unitamente  v’handifperato,  però  fc  vole- 
te comporle  voUrc  partite,  le  volete  net- 
tar la  voUra  cofeienza,  poche  ore  vi  rimar- 
ranno. Tanto  più  dunque , foggi  unge  l'al- 
tro, afireniamoci  : c'  ho  da  fare  ? Havreile, 
ri  pigliò  il  Padre,  peravventuraakuncre- 
ditore,  acuivi  convenillc  di  foddisfare? 
Gii  havea , ma  gli  ho  foddisfatti . Havrelle 
niented' altrui,  che dovrellc rendere?  L* 
havea,  mal' ho  parimente  fenduto.  E fé 
per  i'  addiettohavclle  portato  malevolcna 
za  ad  alcuno , non  la  deponete  dall'  animo? 
La  depongo  .Perdona»  a chi  v'  ha  ofifefo?' 
Perdono.  Vihumiliatea  chi  haveceolFe- 
fo?  Mihumilio.'  Non  volete  dunque  per 
ulcimoriceverei  Sagramenci,  come  con- 
vienfi  ad  huom  Crilliano, per  armarvi  coll- 
era le  tentazioni  dell' inimico,  e contrai 
pcricon  dell’  Inferno  ? VoIencicrilTimo  gli 
riceverò , fe  voi  Padre  vi  compiacerete 
di  amminillrarmeli . Mafapecc  pure , che 
quello  non  fi  potrà , fe  prima  non  licenzia- 
te da  voi  quella  giovane  ? O quello  non 
pollo,  Padre,  non  pollo.  Oimè  che  dice? 
Non  pollo  ? Perchè  non  potete  ? E potete, 
c dovete.  Signor  mio  caro,  fe  volete  fai- 
varvi.  Io  dicovi,  che  non  pollo.  Ma  non 
vedete,  che  tanto  vi  converrà  partir  da 
lei  fra  brev’  ora  ? Che  gran  cofa  è dunque  , 
che  vi  rifolviace  a fcacciare  per  elezione 


molti  fono  campati  di  male  umilealvo.  * quelchedovrece  ad  ogni  modo  lafciarper 
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neceflità  t Kon  poffo , Padre , non  poffo  ? 
Come?  AdunDiopcrvoicrocififfo,  che 
ve  ]a  chiede , non  potrete  farquefta  grazia? 
Egli  è per  voi  lacero , egli  è per  voi  langui- 
nofo,  egli  è per  voi  morto,  miratelo:  ec- 
colo qua  .Non  v'intenerireeil  vederlo, 
non  vi  compunge?  Nonpoflb,  vitomo  a 
dire , non  polTo.  Ma  voi  non'panicipcrete 
de*  Sagramenci . Non  poflb . Ma  voi  peid> 
rete  il  Ciclo.  NonpolTo . Ma  voi  precipi- 
terete air  Inferno  . Non  polTo . Ed  è podi- 
bile, ch'io  non  videbbattar  di  bocca  altra 
voce?  Mefehino  uditemi.  Non  è pur  me- 
glio perder  folo  la  donna  ,-che  perdete, e la 
donna , e la  riputazione , e ‘I  corpo , e l'ani- 
ma, e la  vita, e r eternità,  e i Santi,  c la  Ver- 
gine, eCrilÌo,edilParadifo,  ecosi ede- 
re dopo  morte  fcpolto,  da  fcomunicaco, 
dabedia,  inun  letamajo?  Allora  quello 
sfonunato  gittando  un  crudoforpiro  : Non 
podo , tornò  a replicare,  non  podo  ; e rac- 
cogliendo quelle  deboli  forze,  che  glire- 
flavano , afitrrò  improvvifamente  la  perfi- 
da per  un  braccio,  e con  volto  accefo,  e 
con  voce  alta  proruppe  in  quedeprecife 
parole,  alle  quali  io  mi  procedo,  che  nin- 
na aggiungo, niuna levo:  Qijedaè  data  la 
mia  gloria  in  vita  ; queda  è la  mia  gloria  in 
mone  : e queda  farà  la  mia  gloria  per  tutta 
l'ecernicà  Jndi  perforza  dringendola,edab- 
bracciandola,tra  per  la  veemenzadelmale, 
perla  violenza  del  mote,  per  l'agitazion 
dell’ aderto,  l'tlàlò  fu  le  forze  braccia  lo 
fórito  (firperato . Or*  havete  fentico , Crì- 
lliani  miei  ? Ecco  a che  finalmente  riducon- 
iiipeccatoti;  a dover  gridate:  checofa? 
Non  podo , non  podo . E pecche  ? Perchè , 
fe  veramente  volelGtro , non  potrebbono  ? 
Quedo  non  fi  può  dire,  perche  lagrazia 
fufficiente  non  è mai  negata  a veruno,  il 
qualcalmeno  lachiegga.  Maactunsìmal* 
avvezzo,  ma  ad  uno  si  mal' abituato,  ci 
vuorakrochegraziafufficieote.  Ci  vuol; 


quella  grazia,  che  fu  daSanco  Agodmo- 
chiamata  crionfatricc;  quella  che  abbatte 
ogni  perfidia , quella  che  atterra  ogni  prò» 
cervia,  quellagrazia  che  doma  ogni  odina- 
zione  i ci  vuol  la  grazia  edìcace . Ma  queda 
è tale , che  non  è Dio  tenuto  darla  a vcru- 
no:non  è tenuto  per  legge  di  Provvidenza , 
non  è tenuto  per  legge  di  Redenzione  ; la 
puònegarcachi  vuole.  Enon  vipargiu- 
ilo , che  egli  la  nJeghi  a coloro,  i quali  tan- 
te volte  potendola  confeguire,  non  lacu- 
lltoaoì  Diit'Unt  Dtf.  Bjictdi  àmtbiil  feitn.  lobtr.  i«. 
litmviàfum  tHxrum  ntlnmiii.  Andate  un 
poco  voi  di  prcièmen  parlar  con  certi:  che 
vi  rifpondono  (ubico:  Non  poffo,  non 
podo . Se  mando  adedb  via  quella  femmi- 
na fuor  di  cala,  darò  occafione  alla  gente 
di  chiacchierare . Redituite  quella  robba  , 

Non  poffo.  S'to  rendo  adedo  quella  rob-  ' 
ba,  mifpianto.  Redituite  quella  riputa- 
zione . Non  poffo.  S' io  rendo  adedo  quel- 
la riputazione,  mi  fcredico.  Date  quella 
parcperDio.  Non  poffo,  nonpodb;  co- 
me volete  chMo  mi  vegga  sì  predo  tornar 
riilvifo,  chimi  ha  facto  canto  di  male?  E 
così  femore  con  un  bel  Non  podo,  preten- 
dono di  Ichermirfi . Ah  ingannatori  ! ah  in- 
gannati I Piaccia  a Dio,  che  nonhabbia- 
no  un  giorno  a dire  da  vero  quel  eh’  oca  ad- 
ducano per  si  folcnne  precedo.  IlUi/Iptr- 
etti  pxnujitHiJlìra»  ( afcolcifi  Santo  Ago-  in. 
dino  ) $HqmÌTt8i  f/utrt  cumptfil  atUit  , 
omiitMtpeffienmvilit . NÒ,  Crìdiani  : ajn- 
tacevi ,adaticate vi,  corrifpondete  oppor- 
tunamente alla  grazia  , che  Dio  vi  dà, 
mentre  durailtempodi  Au\n-  RtpUiifm-  pf.Sj.14, 
mmmtuù  miftTietrdÌM  tM . Non  indugiate 
alUfera,  non  indugiate  alla  fera-:  giacché 
per  un’ altra  ragione  ancora  quei  cheC»»- 
vtruiuiir  sd  vfptTMm  , famtm  fttintur 
ut  Ctmn  5 ed  è perchè  i miferi  arriveran 
troppo  tardi  : arriveranno  a tavola  Iparec- 
chiau. 
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No  degli  4iuom!m  prù  invi- 
diati , «he  haveiTe  1’  Anti- 
chità , fii , «’io  non  m'in- 
ganno, quel  Gige,  H quale 
'per  la  vinù  , più'  magica 
certamente,  «he  naturale  di 
un  certo  anello  tenuto  in  dko  , fi  ten- 
dea  talmente  invifibilca  circollanti,  eh’ 
egli  potea  (rancamen  te  commettete  ogni 
delitto  fenea  rofToredi  volto,  ò dmordi 
cuore  . Invidiatiffimo  dovette  egli  eiTer, 
dlch'io  , perciocché  s'è  proprio  d'ogni 
malvagio  l' amare  di  ilare  afeofto , quanto 
haverebbe  ciafeun  di  loro  pagato  di  ba- 
vere in  mano  quali  -una  notte  portatile  a 
Aio  comando  ? Certo  io  m'  immagino, 
che  fe  Gige  allettato  da  quella  opponu- 
nità, violò unaReginacomènzience,  tru- 
cidò un  Rè  fpenfietato,  e di  vii  Pallore 
ch'egli  era,  giunfe  anche  afarfi,  come 
Platone  narrò.  Signor  della  Lidia;  altri 
piùdi  lui  fctllerati , non  havrebbon  lafcia- 
tacallità intatta,  nontcforolicuro,  non 
emolo  invendicato  , ma  loddiafacendo 
ogni  voglia , ma  sfogandofi  ogni  capric- 
cio, tutto  il  Mondo  havrebbonofAenata- 
mente  ammorbato  d'impudicizie,  di  la- 
dronecci, di  fangue.  Contuttociò  vi  dirò 
chiaro.  Uditori,  il  mio  feiKimento.  Se 
un  tal'  anello  venilTe  efpofto  oggi  in  vendi- 
ta Alle  piazze  dd  popolo  Criiliano,  Dio 
la  fe  molti  conelTero  a comperarlo,  ancor- 
ché proferito  egli  folle  a prezzo  mezzano, 
anzi  a mercato  vili rtìmo.  Eperchèf  Per- 
ché iCtiftìani  noncuriiifidi  peccare,  ò pu- 
re perch’ elfi  fappiano , che  chi  pecca,  in 
vano  cerca  di  nafcondetfi  agli  nuomini , 
mentre  egualmente  non  può  nafeonderfi 
a Dio  ^Piacefle  al  Cielo,  che  quella  folTe, 
Uditori , la  ragion  vera-  La  ragion'  é ( ma 
vi  pregna  nonvifdegnare,  fe  forfè trop- 

Jio  continuamente  io  mi  arrogo  di  libertà  ) 
a ragion’  é , perché  oggi  giorno  i Criftia- 
ni  non  temono  dì  far  male  ancora  a Aonte 
ìcopcita,  ancora  a dichiaro;  e tanto  é 
iti  P.  Sfgntri- 


lungi,  che  loro  prcm»di  occultare  lepro- 
priem^agità,  eh’ anzi  fc  ne  pregiano: 
le  contano  per  li  drcoli,  le  cantano  Ai  le 
cetre,  I’  elpongono  fopraipalchì,  e co- 
me diflierApoltolo,  fi  recano  fino  a glo- 
ria quel  che  dovrebbe  colmarli  ^ conAi- 
fione;  Bt  ghri»  im  tnfmfitmt  ifftmm.  Ma 
dove,  dove  mi  trafporta  si  toAo  un  fu- 
ror zelamefenza  ricordarci!  Vangelo,  c* 
ho  pa  leroania  Scufatemi  ornici  Signo- 
ri. Rìprefe  CfilK>  inquefto  di  i Farifei, 
perche  facendotaloriefll  alcun’ opere  re- 
ìigiofe,  amavano  per  iattanza,  chefive- 
delTero,  fifape{rero,filodairero,  né  mai 
volevano  modefiamentc  celare  virtù  ve- 
runa, come  il  mare  cela  le  gemme,  ò la 
terra  l'oro  . Omnia  aftrm  fun  fteinnt,  m 
videnainr  ab  bnminiliuj . Màio,  per  dirla, 
facea  di  ciò  legaier  cafo.  Nel  noAro  le- 
ccio non  lì  ritniovano  più  quelli  Farifei. 
Se  fi  troviero,  io  vorrei  qtiafi con  buo- 
na grazia  di  CriAo,  nonrolamentefcufar- 
li , ma  inCn  proporli  a certa  gente  sfac- 
ciata per  efempi  d' immitazione . A trop- 
po peg&orgradofiamgiundneirecolno. 
Aro:  perché  feallor la  Awerbia  conducea 
gli  huominì  a ricoprirei!  male,  e vanta- 
re ilbene;  oggi  percomrario  gl’inducea 
ricoprire  ilbém,  e vantare  Amale.  lam 
ft  Chrifliani  in  fmt  jattant  , dice 

un’  Ambrogio  , à*  ibi  fmam  infigna  tfft 
virrniii  , ubi  laf(ut  all  triminài.  Non  vi 
maravigliate  per  tanto,  fe  centra  queAi 
rivolA  io  lùbito  a dirittura  il  mìo  dire. 
QueAomìcuoce,  qucAomì  crucia.  Ve- 
der che  oggi  nèmen  fi  poflfa  da  taluno  ot- 
tenere, che  già  ch’egli  vuoreAvre  pec- 
catore , lìa  peccatore , ma  che  almeno  egli 
fia  peccator  modcAo . E però  lafciate  pu- 
re eh’  io  feguiti  ad  is fogarmi  contro  colto- 
to,  che  n’ho  ragione  . O cht  dilorbitan- 
ze  1 o ch'eccelli  ! och’ enormità  ! Tro- 
varli tanti  ì quali  vantano  al  Mondo  la  Iccl- 
leraggiiie,  la  palefano,  la  prolefiaiio,  e 
fann' opere  laidiAimcaqueAo  fincd'eA'ec 
G j vedu- 


l’hil.i.  I, 


Digitized  by  Google 


1021  Predica  Dodicefima . 


veduti  : Vt  vidiiMHtT  di  htmidilui , per- 
che fi  fappia  che  fono  difTohici , che  fo- 
no difcoli  > e che  nei  peccar  non  ritengo- 
no più  roflbre  I Deh  voichefiete  si  buo- 
ni, deh  vi  prego  aiutatemi  adetefiare  sì 
brutta  audacia,  perchè  io  la  fo  ben' ap- 
prendere, ma  non  fo  già  fc  nefapròben 
trattare. 

II.  Non  veldifs’io?  Non  prima  io  voglio 
cominciare  a parlare,  che  il  Santo  Pro- 
feta Davide  mi  toglie  le  parole  di  bocca; 
e quali  ch’io  non  habbianèfenfi  pari  alla 
caufa  , nè  zelo  eguale  al  delitto  , efcla- 
^(•11. 1.  ma  per  me;  Smd  im  mdiiiid, 

qmiftttnt  tiinimnuiidnt  Dove  fembtami 
ch’egli  con  poche  voci  voglia  efptime- 
realtiflìmi  fentimemi.  Paocchè  qual  ce- 
cità maggiore  di  quella,  fé  fi  confiderà 
intimamente,  trovar  gloria  neH’impietà? 
Andate  voi  difeorrendo  nanutamente  per 
tutti  i mellieri  degli  .huomini , non  tro- 
verete che  veruno  nel  Tuo  fi  vanti  di  havere 
errato.  Erode  Atenicfe , il  più  fuperbo 
declamator  .de’ Tuoi  tempi,  mentre  pero 
rava  al  cofpetto  dell’Imperadore  Marco 
Antonio,  Ai  repentinamente  tradito  dal- 
la memoria,  vacillò,  ammutolì,  efenza 
poter  più  ripigliare  il  filo  propoAo,  calò 
da'roftri.  Create  però  voi,  eh’ egli  ciò 
fi  recalle  a gloria?  Anzi  Al  ramala  con- 
Aifion  ch’egli  n’hebbe,  che  cadde  infér- 
mo , e fvogUato  d' ogni  cibo , e incapace 
d’ogni  conforto.  Ai  vicinifiìm  o a per- 
dere ancor  la  vita . Si  gloriò  forfè  Labieno 
di  harer  mandati  libri  tali  alla  luce,  che  ri- 
portalTero  dal  Senato  folenne  condanna- 
gione?  Anzi  egli  andò  per  gran  veigogna 
a nafeonderfi  in  un  fepolcro . Si  gloriò  for- 
fè Sofocle  dihavermelTa  tragedia  tale  in 
Teatro , che  non  riceveflé  dal  popolo  pie- 
no applaufo?  Anzi  egli  andò  per  gran  rof- 
fore  a fcannarficon  un  pugnale.  E quell’ 
invitò  figliuolo  di  Emilio  Scauro  che  fe- 
ce anch’egli?  Si  pavoneggiò  per  ventura 
di  bavere  in  una  battaglia  ceduto  il  poAo  ? 
Anzi  perciò  riputandoli  affatto  indegno 
di  comparire  alla  prefeHza  patema,  non 
dubitò  di  ficcarli  uno  ftilloinpeno,  c’co- 
si  di  fuggirfenevergognofo  fin  là  dal  Mon- 
do. Solol  haver  peccato  nel  vivere  è ma- 
teria di  compiacenza,  è foggetto  di  van- 
to . E’  arrivato  colui  a quell'  adulterio  tra- 
mato con  tante  induArie?  Quanto  nè  giu- 
bila  ! Ha  riportata  quell’ altro  quella  ven- 
dena  tracciata  per  unte  Arade  ? Quanto 
ne  parla  ! Se  è pervenuto  quel  Cortigiano 
afereditare  con  le  Aie  calunnie  la  fanoadi 
quell'  innocente,  che  facevagli  ombra,non 


fé  ne  ride  coi  confidenti  ? Se  è giunto  quél 
Minillrq  a fptemereco’fuoiragiri  laborfa 
diqueUi  Vedova  di  cui  maneggiava  leli- 
ti,  non  lène  pregia  co’ fuoi?  E qucAo  fa- 
rà, dirò  di  nuovo  con  Davide,  il  voAro 
vanto?  flcridritt»  mdUtim,  qni  ft- 
tnits  (■  iditfuitdif  f Non  fate  voi  profèf- 
fionedi  ellèrc  CriAiani , di  ellére Cattoli- 
ci } Come  dunque  vanagloriarvi  di  quel- 
lo, ch’ètuttooppoAoa  si  nobile  profef- 
fione?  Miferi  ! E qual  giudizio  può  farli 
de’  fatti  voAri , fe  non  che  pcllime  fieno  le 
voAre  piaghe,  incurabili,  irremediabili , 
e che  però  troppo  a voi  reAi  difficile  di 
fcampare  la  mone  eterna  ? 

So  ben'io,  che  è cofa  da  Medico  più  HJ. 
Amelio,  che  drcofpetto  , il  dare  a un 
tratto  J’ infermo  perifpedito , benché  ap- 
parifeano  in  effo  mortali  i fegni  . Dum 
<»  hct.  €*rf»rt  viviiMT  , nmUiits  tfi  dtfft-  Epiph. 
rsndd  nfdTdtit , [$d  tmitimm  t/l  dftandd 
ttntBi»  ; Così  m’ infegna  il  Pontefice 
San  Leonr.  Contuttnciò  fe  di  veruno  fi 
debbono  haver  giammai  minori  fperan- 
ze,  di  chifarà,  le  nondi  coloro,  i qua- 
li foglion  peccare  con  maggior’ animo? 

E chi  non  fa  chejl  peccate  animofamen- 
te  è indizio  d’huomo  abituato  nel  male? 
NelTuho  la  prima  volta  , ch’ei  pecca, 
pecca  con  isncciatezza , ma  contolTore. 
Troppo  grande  è l'orror,  che  la  natura 
non  ancora  pervetfa  porta  alla  colpa.  Vi 
condefeende  ben  sì,  ma  con  timidezza; 
la  commette  ben  sì , ma  con  fofpenfio- 
nc.  Quindi  è che  da  principio,  per  ma- 
le ufare,  fi  fugge  la  frequenza,  u cercan 
l’ombre,  fitemono  le  pareti.  E quando 
ancora  il  peccato  ne  riefea  di  emolumento 
(come  fu  oAervatoda  Seneca  ) godiamo 
l'emolumento,  nafeondiamo  il  peccato. 

Omvtt  ficcMid  di/pmuldut , tjddmvii fati- 

tittt  ttfftridt y fruBm  illtrmm  «raarar,  ipf» 
fmbddtudt . Nè  crediate  che  queAo  allor  fo- 
lo  accada , quando  temiamo.di.dover  fog- 
giacere  aqualchegaAigo,  fc  per  fotte  ri- 
fappiafi  il  noAro  fallo.  Signori nò^  Ben- 
ché noi  fiamo  ficuri  di  dovere  andar'  im- 
puniti, contutttociò  fe  noi  fiamo  novi- 
zìi  ancora  nel  male  , amiamo  , che  non 
fi  fappia.  Ufiamogran  diligenza  per  oc- 
cultarlo, ci  colmiamo  di  altifiimaconfu- 
fione,  fe  fi  rivela.  Il  che  non  fi  può  riferi- 
re ad  altro , che  a quell’  otror  naturale,  che 
gli  portiamo, 

È qual  dielitto  potea  commetterli  al  IV. 
Mondo  più  impunemente  di  quel  che 
commife  Caino?  Confiderate  di  grazia. 

Non  crafi  apeno  ancoraalcun  tribunale  af- 
fine 
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noe  di  rìconofcere  r altrui  cauTe.Non  fi  fof-  di  piacevolezza,  il  livore  di  cortefia,  T 
pettava  di  accufatori,  non  fi  trattava  di  odio  d'amore;  fi  fugge  dove  non  èchi 
Giudici,  non  fi  favellava  di  Manigoldi.  perfMuiti,  s'afconde  dove  non  è chi  veg- 
li nome  di  fupplizio  non  fi  era  fraglihuo-  ga,  «palpita  dove  non  è chi  cafiighi.  E 
mini  ancora  udito.  E poi  da  chi  lo  potè-  che  fia  cosi.  Non  fapete  beitc  Uditori , 
va  egli  temere?  Non  V*  era  ancora  altri  al  qual  fu  il  fupplizio,  che  Dio  poi  diede  a 
Mondo,  come  mofirò  di  credere  Santo  Caino pcrtaF delitto?  Nonfugià-fulòin- 
Ambtogio,  ch'una  famìglia,  la  qualefe  gojar  dalla  terra  vivd,  come  un  Nadab  ; nè 
morto  Abele,  havefie  fatto  anche  in  pe-  fu  divamparlo  col  fuoco , nè  fu  incenerir- 
ne morir  Caino,  rimanevafi  fcnza prole,  lo  co' fulmini;  ma  che  fu?  fufolameme 
E fe  v*cra  altri,  com' è opinion  più  prò-  lalcia^i  dopo  il  peccato,  quel  timore 
labile,  chi  non  gli  havrebbe  ufato  rif-  medeumo,  eh' egli  havca  provato  pcccan- 
pctto?  Era  egli  di  tutti  loro  il  gran  pri-  do.-  ?r«  tmntiut,  dice  San  Giovanni 
mogenito:  giovane,  verde  dì  anni,  robu-  Grifoftomo  , /»f»  timm  tnuUmr . Non  1. 1. 
fio  di  perfona , ardito  dì  animo.  E tutta-  hebbe  altro  gafiigo,fuorchè  il  tiinore.Mer- 
Via  volendo  egli  ilprimo  commettere  un'  cèche  quefio  era  timore  di  uno,  cheha- 
omicìdio  , che  cautele  non  usb  ,' che  coix  vea  di  poco  cominciato  a peccare)  quan- 
fiderazioninorthebbe?  DoViom'intma-  do  non  cl&ndo  ancor  la  cofdenza  indura- 
gìno,  chelaprima  volta  eh’ egli  ìnvidiiin-  tanef  male,  non  è credibile,' duali  fùrie 
do  alla  bontà  del  fratello,  deliberò  di  anv  racchiuda  , che  la  tormentano;  quanto 
mazzarlo,  fi colmaflè tutto di'orrote.Ee-  fia  agitata  dalF inquietudine,  quanto  ac- 
rocchè  tcftifica  fa  Scrittura  dì  lui ,-  che  in-  cefa  dalla  vergogna , quanto  lacera  dal  fot 
nanzi  di  venire  a quefi*  atto  infame,'  era  petto:'  Omait^mmvnTitmt,  utidtimt, 

C«n.4.{:  firaduto  dì  vofto  r CmwfWrr  r/vr . diceva  if  mifero  ogn' ora  tutto  angofeio- 

Quafi  voIefTe  dire  in  una  parola  ^ eh*  fo:- OMm/,  «nMi,  quali  cheognunodo- cea;4.i(. 
e^i  havea  fmarrito  il  colore,  rabbuffata  velTe  edere  confawvofe  del' fuo fallo,  e 
la  fronte  , rientrate  le  luci , perduto  il  fin  le  Fiere  delboicofe  lodovefferopreiv 
tifo,  feontraffatto  ilfembiante.  Equan-  dece  aiKh'effe  a cuore,  e ne  doveffero 
te  notti- confeguentemente  dovette  prò.  dimoftrare  ancor' edè  rifemimenco  . Hom.a.u 
vare  inquiete  ? quanti  Tonni  .interrot-  UttH  (•afunm4* . CmS» 

ti  ? quanti  fogni  orridi  ? Indi  animatoli  Sthtktmty  ommtumirM  tnmimtr  •man» 
pure  ad  affettuarel'intento,  quamoftu-  flrifiimm timnu , parami  comira  fé 

diodi?  Invitò  il  buon  fiatello  feco  a di-  vnùrt  . Così  conchiudè  divinamente  il 
porto,  fi  linfe  amico  , lìmul<^  fedele.  Gtifofiomo.  Ora  «fitemi  dunque  Signo-- 
Egrciiamat  ftrar . Dìiungodì  dalT  abita-  ri  miei . Se  tanto  orrore  porta  il  pecca- 
to più  che'potè  , cercò  un  luogo  tipo-  tonell'arnmole  prime  Volte,  eh' ei  v'en- 
fio, un  campo  romito,  ed  ivi  a tradìmen-  tra,  ch'anche  inun'Caimr,  il  quale  prò- 
<«n:4.a.'  to  affaltaiulolo,  1'  accoppòv  «A  babil'nente  dove  va  bavere  un  petto  dima- 

fiat  iaafrty  nafamxiiCaia  advn/atfra-  cigno,  un  cuore  dì  Tigee,  cagionò  acci- 
trimfaam  Abil,  (^iattrfnit  tam.  E per-  dCTtisiftrani;  che  fidovrà  giudicar* ora 
chè  tante  diligenze?  Noi  poteva  egli  ha-  di  quegli,  i quali  peccando  non  ifperimen-' 
vere  a man  fai  va  ovunque  volelTe?  non  tano  alcuno  di  tali  effetti?  Ahtaùaatitanm 
era  maggiore  di  lui?  più  temerariodilai?  Arrraa/,econtuuociò,coniefegueadirc 
pìùallcliitodilui?  Abele  non  fofpettava  >1  Signore  {Ter  Geneinìa  ctmfafitat  iwa 
, di  offefa,  e però  doveva  andare  Tempre  f»"r  rfdfafi  .■  Che  dovrà  dirli  di  quelli, 
fpenfierato,  c Tempre  sfornito.  Cainola  ìqualinon  folo  non>feiRonociirbarione, 
macchinava  , e così  doveva  andar  lem-  ma  pruovanoconrencezZa  ; non  folo  noir 
pre  pronto,  e Tempre  prov  villa. - E non-  cercano  fa  folitudine  , ma  amano  li  fre-- 
dimeno  egli  procedè  con  tanto  riferbo,  quenza;  non  folo  non  pretendono  fimula- 
con  quantoappena  procederebbefi oggi , zìone,  mamofiranosncciataggìne?  Rif- 
quando  per  terrore  de' malFactori  vegliano  ponete:  che  dovrà  fiimaefi  dì  quegli,  i 
(anteguardie,  corrono  tante  accule,  for-  ffuUìLataaiatnmimaitficcriiu,  cperpiù' 
nanfi  tanti  procedi,  impongonfi  tante  pe-  »\xìk\v  t»abaat  ia  rtbat  p’Ifàaiit  godo- 
ne.'  £ chinon  vede  effigiato  inquefioi*  no  nelle  colè' cattive,  gioifeono  nelle  pcA 
orror  che'recaìl  peccato  le  prime  volte , lime  ?•  Non  è legno  quello-,  che  l' animo 
cheli  impolfcHadi  un'anima?  Non  ardi-  è già  abituato' nel  male  , che  già- ha  fi^ 
ice  allora  di  andare  a facda'Tcoperta?  fi  pcrare  le  prime  feoffe , che  ha  vinti  i pri- 
tntveftc,  fi  fimula.  La  rabbia  fi  mafehera  nù  timori , che  ha  perduti  i primi  rw 
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morii?  Finché  nello  fpirito  duranoque’  ne  de' poverelli  : il  codardo  alla  fin  »i4 
contraili , non  è poflihile  <U  poter  tra-  té>  dicautelav  l’arrogmtealla  marupei- 
Icorrere  In  tanta dilTokxeaza-  magnanimità»  >1  crudele  allena 

me  amaro  > che  |laceu  la  cofitienza,  ferocità,  di-giuAiaiaj  e cosi  del  retto, 

non  è credibile  , quanta  melliaìa  cagio-  Potea  trovaifi  donna  pià  rea  della  pcr- 

m.  Per  molto,  che  procurifi  di  occulta-  fida  Jezzabolla?  E nondimeno  non  hcb- 

fe  la  lividezza  del  luo  veleno  , tralpari-  be  ardire  di  lordarfr  ikI  fangue  di  un 

ite  nel  volto,  lo  fcolora,.  lomaeera,  lo  povero  Cittadino,  a cui-  bramava  di  ra- 

sfigura.  Si  che  qual  volta  tnunpeccator  pire  una  vigna,  ftnoi»  coprendoli  lotto 

non  fi  Icotgano  quelli  fegni  di  triftez-  onefto-  mantello  <n  leligtono.  Moftrò  di 

za,  e di  confulione,  madtallegrezza,  e dover  punire  1‘  infelice  Nabut  q^  bo- 

di  libertà}  aimè , «fite  pure  , ch'egli  i ftemiraatore,  fece  bandire  a tal  1^  un 

_ , arrivato  al- profondo  della  malizia'.  /*>*  digiuno  pubblico,  radunare  Senati  , te- 

*■'  fini  fina  ih  fnfmadMm  vtUiTii  , ner  lèlfioni  ; tanto  era  lungi ',  che  la  fu- 

rMMsmit . perba  godette  di  far  palefe  la  propria 

V.  Dove  io  confiderò , che  lo  Spirito  iignità  . Cosi  un’  AmmoM  & ttudiò  di 
Santo  non  determina  fpezialmente  qual  celarci  fuoi brutti  amori  fotto  colore  di 

genere  di  difptczzofia  quello, ma  alToIuta-  naturai  languidezza  . Cosi  un*  Amm  n 

mente  dice,  «»/«»»/.  Perocché  dif  ftudiò  di  celar  la  fua  bontà  rabbia  fotto 

prezzata  una  volta  dal  peccatore  quella  pteteftoifi pubblica  utilità.  Mentre  dun- 

vetgogna,  che  luturalmente  reca  il  pec-  que  all' incontro  uno  giunge  a peccare 

«are,  non  rimane  più  freno-,  chfei  non  tanto aniroofiutiente,  che fmaTchetile lue 

4fprezzi.  Porgetegli  configli  opportuni,  colpe,  che  ne  tripuma,  che  rie  trionfa, 

tàvtmoii,  fategli  minacce levere,cnu>m-  £*«/«*» convien^mermar  Piova.  ^ 

ai/ , efaggerate^i  1‘  ìnùurìa  divina , un  de’  due , ò eh’  egli  non  reputi  r iniqui- 

a/V,  mollrate^rinfmo aperto,  tà  per  gran  male,  ò ch’egli  noti  tenga  1 

ai/.  In- una  parola  fpiezza  egli  tutto;  OaH  infamiapergranflageUo.Equaiwol-huo» 

a/4  Ma/iMai/,  «aa/a  ; fpfezza  coidezaio-  mofiapervenutoatalMSgno,qualefpcrm- 

fii , Iprezza  iKcghieie  , fprezza  premii , zapuòeffervidiridinlo  Jpiriwrlo?  Aii.  | 

fyrezzagalligni,  fptezzahuoti^,  fprez-  zidite  pure,  ch’egli  verrà  gaftigato  a par  j 

za  Dio»  non  teme  dire,  fiai/  a»]ln  D«-  di  Lucifero.  Perciocché  io  eluderò,  c 

«iaa/ «/!/  Adunque  conchiudete  ora  voi,  forfè  con  acutezza,  che  Likìwo  ancora 

quale  (petanza  può  rimanere  della  falu-  fdlofiifimameme  vanagloiiolfi  : ma  di 

te  eterna  a quelli  huomrai  mifen^li?  che?  delle  lue  bellezze,  c de* fuoi  Ipicn- 

Come  fi  emenderanno,  fé  è abituata  in  dori  . Elrnumm  «yl  w ••  *•* 

loto  il  peccato  ? Come  fi  rifeoteran-  /a*,  così  ragionando  con  etto  dille  Ezec- 

no,  fe  èfopito  il  limorfo?  Come  fi  ar-  chielle..  Van^orioflid’ellere  d-'intellet- 

Knderanno,  fé  i pesfida  la  cofeienza?  toilpiù  perfpicace,  di  fcienzalapiùi^ 

Mon  può  ettere  moralmente  probabile  la  fonda, ifidignltàlapiùriguardevole.  Va- 

lotofaluie,  mentre  è si  difiicile  la  loro  nagloriolC  chenìunagioja  vi  folle  sipre.  ^ 

converfionc  . Che  fi  convetta  uno,  il  aiofa,  dìcui  egli  non  fotte  adorno . Va.  ^ 

qual  pecca  con  timidità,  con  tremore,  nagloriotti-  d’ cller’egli  1’  immagine  più 

ò almeno  con  qualche  forte  ^ cnibefcenza  pompala  della  Divina  Macllà  , il  P>ù  pro- 

noiiè  tanto- difficile,  conforme  San  Gre-  porzionatoallafuagrandezza,ilpiùpror- 

gotio-  medefimo  riputò  ,.  SjiU  dmm  mni  fimo  alla  Tua  gloria,  si  che  niun’altra  Crea-  | 

a«é</(/t  vUiri,  ttmn ntm  autuit , <m-  tura  fotte frappofta  tra  Lucifero,  e Dio. 

itftii  tfft , fini  fupt  vidtTi,  £ però  parmi  che  per  ventura  imtal  f»  ! 

Chi  fi  vergogna  m apparire  muvagto,  é fio fia più  fcufabilc:  conforme  a quell*,  j 

facile  a lungo  andare  » che  ancotafiver-  che  già  dille  Ifaia:-  Sufintim  ma,  éfftin-  itrv.io.  I 

gogni  di  e&ie  r ma  come  verg<»nerafli  ria  ma  hat  dutfit  it . ^ quei  peccatori 

ifi  eflère,  chi  nè  meno  veigognafi  di  ap-  infelici , i quali  fi  glorino  d' enere  rico-  I 

parire?  L’ultimo  affetto  , del  quale  un’  peni  d’iniquità-,  e rìcolniari  d’ ìnfomic}  i 

empio  fi  Ipogli,  é quello  defiderro  di  pa-  quei  che  fi  pregino  di  ettère  diven»  I 

ter  pio  j che  però  l’ avaro  dà  alla  Tua  ce-  ti-  sì  fiomaebevoh  innanzi  agli  occhi  Dò- 

Bacicà  noinedi  parfimonìa,  comeféGiu-  vini,  quei  che  ripongano  il  loro  vanto 

da,  allorché  tanto  (Ircpicò  peri’ itnguen-  inhavere  uri  anima  immonda,  un  cuor  fiv 

to  verfato  da  Maddalena  fui  capo  a Cri-  dicio,  uncorpo  Tozzo,  ed  un  vi  vere  an» 

llo,  quali  ciò  folle  in  pregiudìzio  folen-  malefico,  quale  Icufa  potranna  Iperar  da 

Dio?  J 
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T)io?  Tollererà  eflifaftofi  de' loro  vizii,  i fèllo  d'haveilo  ofiefo?  Par  che  quelli  in 
fé  non  foffètfe  uii  Lucifero  infuperbito  | olFcnderlo  fi  protefti  di  non  prezzar  le  lue 
delle  Tue  perfezioni^  Anzimipve>  che  i leggi,  di  non  temer  k Tue  voci,  di  non 
sìtremen^  gallighi  dacidalMo  a tutte  k corargi  Tuoi  fatti,  di  non  rilpettare  il  Tuo 
pedone  fiipc^,  dovrebbono  far  tremare  onore,  di  non  degnarela  Tua  amicizia,  e 
molto  piùeflr.-  Conciofiachè  le  tanto  le-  che  infogno  di  dò,  tanti  chiami  percelli- 
rocemente  &ton  puniti  un  Gigante  Fili-  monj  di  tal  protella  , quanti  fa  confape- 
lleo  , perchè  millattcolfi  della  fua  robu-  voli  del  peccato  .<£  cosi  non  è meraviglia, 
ftezza;  un' AlTalon,  perchè  pavoneggioflì  fe  Dio  tanto  agramente  gaflighi  quella  or- 
della  fua  chioma}  un  Sennacherib,  perchè  gogliofa  pubbliciti  di  peccare  . Ida  qua- 
vantoflldelkfue  foldatefche;  un’Aman,  lunque  fiak ragione,  certa  cofa è,  che  un 
perchè  gonfioni  della  fua  aotorit^i  un*An-  peccato  fegreto , ancorché  più^  grave  , 
fioco,  perchè  slnnalberò  per  kfue  vit-  piti  fadlaseme  ci  farà  condonato;  unpub- 
torie,  un'Erotk  perchè  s'invanì  della  fua  blico,  benché  più  leggero,  difficilmente 
eloquenza;  unb^uccodonofor,  perchè  fi  kfeerà  di  punire.  Il  che  io  non  olèrei 
inorgoglioffiperlefuefabbriche;  un'Eze-  pronuiuiare  da  memedefimo,  fe  non  mi 
chia, perchè  vanaglorioffide'fuoitefori;  deflè  braccio  rautorìtà  diSan  Giovanni 
eoucllor,  ch'è  piùmirabile  un  Farìfeo-per-  Gtìlòllomo}  fon  chiare  le  Tue  parole  : 
locrtf.  che  fi  compiacque  aflài  delle  Tue  alHnen-  £»«■  figrav*itr  f«ir  fittsviiy 

ze,  e delle  dedme  date  con  fedeltà,  e del-  miamm  daUt  fa»tm  , qaài»  fu*  Uviitr 
lelimofinefparfcconabbondanza:  oDio,  , id^m  impmdmtr . £ nolmollrb 

che  farà  (fi  voi , iquafia  fonemeniate  fa-  Dio  apertamente  in  un  de' più  cari  amici , 
Ilo,  di  che  I ddle  volke  (fifone^,  delle  che  haveflefoprala  terrai  Rimirate  Mo- 
vofhe  frodi,  delle  volkemencogne,  del-  sé.  Haveva  egli fofierte affai  più  moleflie 
le  vollre  malignità  , delle  vofhe  foper-  per  introdurre  il  popolo  Ebreo  nella  ter- 
chicrie,  e però  in  cambio'  di  afeonderk  raptomeffa,  di  quelle,  che  ne  tollerafle 
come  obbrobrii  , le  vantiate  come  prò-  alcun  Capitano  per  introdurre  l'eferciro 
dezze  ? Volete  che  EMo  vi  tolleri  con  pa-  confegnatogli  in  una  piazza  nemica . Che 
zienza,  mentt'egliètak,  che  come  diffe  non  haveya  egli  operato  con  Faraone  I 
Giuditta,  vuok  aflohmmente  fiaccar  le  S'era  cimeiuato  co' Tuoi  Stregoni,  s’era 
comaancofa  a coloro,  che  vannor  altieri  efpoflo  al  fuo  fdegiM.  Indi  ufdto  final- 
della  loro  vinù?  /•  virn$i$  fu*  ghrimut  mente  d'Egitto  , che  difagj  non  havea 
‘ jddiih.  «.  ImmilUtj  Vokte  che  vi  afpetti  I Volete  patiti  per  lofpazio  di  moltiffimi  anni  in 
che  viperdonrl  Non  può  effereCrifliani  un'orrida folitudine  I Havea  tutta adoffa- 
mici , non  può  effere , perchè  quella  è tafu  kfne  fpalle  un'innumerabiie  turba, 
tfxciatag^ne  trotrpo  audace,  e però  in  d'huomini,  di  dome,  di  vecchj,  di  fan- 
Dio  deveaccendere  un'ira  troppoimpU-  ciuHi,  di  giovani,  variidigemo,  iocoo- 
cabile.  tentabili  di  vokre,  increduli  d'intelkno, 

VI.  Echiètranoi,  chcnonprnDviunfimi-  pervicaci  di  fronte,  temerarii  di  mano  . 
fe  afietto?  Se  uno  ci  offenda  privatamen-  E quante  volte  gli  vide  però  ribelli,  folle- 
te  ce  ne  adiriamo,  ma  finalmente  fiamo  vari!,  c tumultuare  } Lo  lacerarono  con 
piùfacili  a condonargli.  Non  v'ha  chi  lo  k mormorazioni , lo  inaTprirono  con  k 
tifappia,  non  a* ode  chi  ne  ragioni;  e pe-  riffe,  l'afsordirono  coi  pianti , l'infama- 
ròcipare  che  alla  noflra  riputazione  non  reno  con  le  calunnie,  l'afsaltarooo  conte 
fi  rechi  tanto  difeapito  . Ma  fe  chi  ci  pietre.  EnonbifognòcheDio  ftefso  di- 
offefe  , lo  pubblica  per  fua  gloria  > che  fcendeTsc  più  di  una  volta  a difènderlo  , 
frkgno,  che  rammarico  ne  proviamo  } or  con  gli  inceneri,  ed  or  con  k mIIì- 
Non  vogliamo  ammettere  intercefforì  , lenze  , ed  or  co'  tremuod  I Di  più  gli 
non  vogamo  accettare  foddisfrzioni  , convenne  flar  Tempre  con  l'arme  in  mano 
non  vogliamo  uefire  difcolpe.  Ci  fembra  conira  innumerabili  eferciti  di  nemici  , 
che  k fok  vendetta  di  noflra  mano  poffa  che  iocontravanfi  adognipafso.  Haveva 
emeUame  k macchia..Or'imnvaiginate  egli  a Tuo  carko  d'ord'nar  k battaglie  , 
vi,  che  l'ifleflb  fucceda  rifpettoa  Dio  . egUd'aTcokarlequerek,  egli  (ficompoi^ 
lino  il  quale  l'offenck  privatamente,  con  re  k difsaifionì,  cgE  d'in^nare  k kg- 
riguardo,  con  timidità, con toffore,  non  gc,  egualmente  occupato,  ò fiagitafsek 
mollra  veifo  di  effo  tanto  difprezzo , e pe-  guerra , ò fi  godefse  la  pace . E tutto  que- 
rònolmuove  atant'ira.  Maqual  difprez- ' fio  egli  ficea  non  per  akro,  cheperintror 
zo  nonne  moAra  colui , il  quak  fa  mani- 1 dutre  il  Popolo  Ebreo  nella  terra  di  prò- 

miffio- 
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•tiflione.  E nandimeno  quando  fi  venne 
aireifetto  , Iddio  non  volle  ch'egli  n'ha- 
vefie  la  gloria.  E quale  fcontenco  dovete' 
cfTere  umanamente  di  quel  povero  Vec- 
chio, quando  arrivato,  per  dir  così , fu 
la  (òglia  delpaefe  tanto  bramato,  fi  Tenti 
j^j^intimare  là  morte  ? Vidtiit  t»m  , ér  »»■ 
ai  ilUm , Egli  haveva  Tparfi  i fu- 
dori , alni  dovea  raccoglierne  il  ^tto  } 
egli  haveapatitol'incomodo,  altri  dovea 
riportarne  l'onore . E per  qual  cagione 
usò  Dio  con  Mosè  canta  feveriti?  Ghi  fa 
dirmelo  ì Non  era  egli  compofiiflimo 
ne'coilumi,  manfuetiflìmo  nello  Tdegno, 
piiflimo  nella  religione,  zelantifilmo  nel- 
la leue>  Era  egli  tale.  - Ma  perchè  un  dì 
fi  laìoò,  non  sò  come,  Teappar  di  boc- 
cacerte  parole  poco  confiderace  , Iddio 
Te  ne  adirò  fi  agramente,  che  nonfiipiù 
poflìbilé  diplacarlò.  Sapete  il  calo.  Lan- 
guiva di  fetc  il  popolo  nel  delèrto,  eftre- 
pitando  incornala  Mosè  chiedea  minac- 
ciofamente  da  bere.  Egli  annojato- della 
loro  contumacia,  alzò  la  ver^  , e Igri- 
dandoli:  Chepretetiderelle,difiè,  o pro- 
tervi ? Che  Tacque  vi  featurifléro  ^le 
pietre  r T^m  it  fura  hat  vatii  aqaam  fo- 
}^nk.ta.  Indi  ripigliandoli  Tubito , 

quali  che  conoTcelTe  di  navertralcorfo  a 
parlare  colloca  lede,  volle,  chela  ma- 
no emendafie  il  fallo  dcllàlinm,  e così 
sferzando  la  rupe  , vide  a dilpetto  della 
propia  incredulità  fcaturime ampio  rivo. 
Ma  non  fu  a tempo-.  Perché  Iddio  non 
pago  di  quella  loddisfazione  > Tubilo  gli 
comparve  a lignificare  , che  poich'egli 
havea  vacillato  nel  confidare  delle  prò- 
mefie  divine,  non  havrebbe  l'onore  di  ri- 
portarle. Giulio  galligo.  Ma  io  per  dir- 
vela,  non  refio  ancor  Toddislacto.  Dite- 
mi. Era  quello  Totlè  il  primoatcodipoca 
rredulicàcommefib  da  quel  buon  vecchio  ?- 
Anzi  n'havea  commelT)  altre  volte* , non 
Tolo  degli  eguali , ma  de*  maggiori.  Certa' 
coTa  è,  che  non  rapendo  egli  un  dì  trovar 
cibo  da  pa&ere  tante  genti , diffidò  che 
DiofieiropotelTe  Tomminillrarlo  ^ e però 
preteTe  di  ftarc  infin  con  eflo  lui,  comedi- 
cefi , a tu  per  tu , trattandolo  d'impotente , 
c quali  rimproverandolo  ancor  dì  millan- 
tatore. Udite  le  Tue  parole  Te  lur' audaci. 
Num  ti  Stanata  millia  ftiimm  fmnt , é*  taiitit  , 
,1.  ' éabo  tii  tfam  carnimm  mtnfi  imejn .. 

qafi  tviuat,  iavamma/htaie  eaitiar, 
01  fafit  fa  finn  ad  tihaat  t Val  cmats  fi- 
fni  atarii  ia  aaam  ttagrrgataatar  ì E non- 
dimeno Iddio  gli  havea  riTpollo  conTonv 
ma  piacevolezza,  non  altro,  Te  nonché 


Tcorgerebbeli  dall'evidenza  del  Tatto,  fe 
quella folTè  millanteria  di  parole.  Saaquid  ^ 
nanat  Damimi  iavaliia  tfi  ? /am  aane  vi- 
itbit,  atram  mtai  firma  afira  camflitiar  .- 
E poi  quante  altre  volte  Mosè  s'era  a Dio 
mollrato  rellio  ? Non  Te  gli  era  oppollo 
già  nell'Egitto , quando  Iddio  lo  volle 
Ipedire  ad  abboccarli  con  Faraone?  Con 
che  fermezza  havea  ricuTata  la  carica  di 
condurre  il  Tuo  popolo  pel  deTerto  ? Non 
Te  ne  infàllidì  indi  più  volte?' Non  liTde- 
gnò?  Non  fi  querelò?  Non  arrivò  a do- 
mandare ancora  la  morte,  per  uTcire  di 
tanti  impacci  ? Obfctn,at  iata^ciai  mi  , 
ai  laatii  a^iar  atalhl  quali  che  in  akra 
maniera  Dio  niente  folle  Tufficiente  a pro- 
teggerlo , niente  abile  a conTolarlo  . E 
pure  in  nelTuna  di  quelle  altre  occafioni 
Iddio  galligollo;  anzi  gli  rilpondè  Tempre 
piacevolmente,  loaincurò,Tanimò.  So- 
lò una  TcorTa  di  lingua  inconfiderata , quan- 
do trattolfi  di  cavar'  acqua  da*  Tafii  , fu 
punitatanto  alpramente  .-E  perchè  ciò? 

Non  voglio,  cheTùdiate  dame,  perchè 
la  mia  interpretazione  non  parreblÀvi  au- 
torevole. Uditelo  da  San.  Giovanni  Gri- 
Toftomo:  l/ihil  aliai  fatai!  iiayfia  fnfc-- 
filit  framiit  frivari  , qaàm  falam  iliad  , .Cancr, 
quid  afadaqaam  teniigii  ,.qaii  aaiaraqai- 
dim  minai  aliir-irat,  fid  malti  majai  ja-  ' 
ditatam . . E qual  ne  fu  la  ragione  f lUa 
laim  frivaiim,  &•  actaliì  artidibant,  hic 
aatim  manifint,  ib-  afai  amnim  f afa/am 
cimmiiiibat . Può  udirli  Tpiegazione  più 
chiara?  iTpeccatoprelTt^alla pietra  , ben- 
ché foflc  più  leggiero, -fa pubblico:- Gli 
ahri  attìdipoca  credulità,  eranoi  è vero, 
fiati  maggiori  ; ma  erano  rimalli  ancora 
Tegreti . Ninno  gli  haveva  veduti , ninno 
uditi,  ninno  Taputi.  Ecosì  Dio  non  ne 
fece  tanto  rifentimenco:  ma  di  quell' al- 
tro n*era  confapevole  tutto  il  popolo  j c 
però  quantunque  non  folTe  da  Mosè  varv- 
tato,  ma  pianto;  contuttociò - , perchè 
funotoad  altrui,  non  porèpalTare impu- 
nito. Signori  miei  cari:  finché  noi  pec- 
chiamo in  cafa,  a portiere  calàte,  ed  a 
porte  chiuTe,  facciamo  malè,  malilfimo,- 
perchè  Iddio  ci  vede  per  tutto:  Niafaat 
tiaiira,  nò,  come  habbiamo in  Giobbe, 
at  abftiadamar  ibi , qui  ifiraatar  hùqaita- 
iim , Nondimeno  qualche  fpcranza  mag- 
gioteancor  di  perdono  poniamo  bavere. 

Ma  quando  il  peccato  è pubblico,  temia- 
mo, ettemiamoalTai',  perchè  infallìbìlif- 
fimamente  ne  dobbiam  rendèreuna  rigo- 
roTa  ragione,  e ne  dobbiam  fare  un'aTprif- 
fiuta  penitenza  . Tntatam  ftmmfraditavt-' 

Tanta 
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' i peccaci  quà  vanno  a fronte  fcopcrta , che 
fi  vantano , che  iì  appruovano , che  fi  ap- 
plaudono,  che  volete,  che  dicano?  Sti- 
meranno che  tra  noi/ia  fcreditatala  bon- 
tà,-che  fia  commendabile  la  malizia  , e 
chenonfololia  vergoma  l'elTere  amico  di 
Crìflo,  ma  che  Ha  gloria  TelTere  liio  ne- 
mico . 

E pure,  ah  dio,  quante  volte  giugnia- 
mo  a fegno , che  quei  peccati  medehmi , i 
quali  furono  lègreti  neiroperarlì , lì  fanno 
poi  da  noi  pubblici  col  narrarli!  Non  ba- 
lla, chelenoftre  lafcivie  nafcelfero  nelle 
tenebre,  noi  leportiamo  alla  luce.  Ben- 
ché le  nafeondeflèro  le  pareti,  benché  le 
cuftodilTer  le  porte,  benché  lanette  col 
fuo  velonerìliimolecoprilTe,  non  ballai 
Signori  nb.  Noi  le  bucciniam  ne' ridotti , 
noi  le  contiamo  ne'circoli , noi  le  cantiam 
fu  le  cetre  i e perché  non  ci  lìa  peccato  , 
che  non  lìa  pubblico,  pubblichiamo  an- 
cora i l^eti . E vi  par  quello  piccolo  dan- 
no? Vi  pare,  che  Epofla  ^rar  bene  di 
uno,  per  cui  difetto  pongali  a tal  cimento 
laripucazion  della  religione,  e ramicizia 
di  Grillo  in  canto  difcredico?  ('a  Minute, 
rnm  , vt  M$mt  terum  , sì  torno  a dire  , 
ifmenÌMi  reitUu  fitiu  tit  nuU  . Nb  , che 
non  fon  colpe  quelle,  di  cui  sì  facilmente 
fi  polla  fpcrar  perdono  . KimquU  rrnmit 
/««Sa  ( gridava  Dìo  tutto  irato  a Gicru- 
falemme  per  bocca  diGeremiajl  auinfuii 
tarati  faaSa  aaftrtai  à tt  mtliiiat  iati  , 
ia  ^uiiai  gleritta  n > Quali  Ae  volelTe 
egli  dittfe  Ci  voglion'  altro  che  vittime 
per  placarmi . Sarebbono , io  non  lo  nie- 
go , quelle  balle  voli  a foddisfare  per  le 
tue  iniquità,  fé  tu  ti  folli  vergognata  di 
clTe,  le  havellì  detellace , le  haveflì  de- 
plorate, le  haveflì piante:  ma  tu  lèi  arri- 
vata infino  agloriartene;  gleritta  ti . E 
perb  non  c’é  più  rimedio.  Sventurata  Cit- 
tà, meThaidapagare.  Alla  mone,  alla 
mone.  Ecco! Caldei,  che  già  montati  a 
cavallo  , volano  quà  per  pigliare  Je  mie 
vendette.  Non  mi  curo  più  a oblazioni  , 
non  mi  curo  più  d'olocàulli , voglio  llrage. 
Kua^itid  tarati fanOt  Mftrtnt'.à  it  mtliiiat 
tati,  ia  ifuibni  glarìtta  r/?  Così  Dio  già 
diceva  aGierulalemmej  piaccia  alni,  eh’ 
or  non  babbi  a da  direnna  fimìl  colà  alle 
Cinà  nofire;  e però  procuriamo  di  pia- 
culo  a tempo  con  ogni  miglior  maniera  , 
aiutiamoci,  affatichiamoci,  e già  che  bi- 
fogna,  che  noi  ben  collo  mettiamo  la  ma- 
no all'opeta,  cominciamo  dallalimofina. 


nrnr,  dìcelfaia , att  tifttadtraati  mifetì 
loro  I Vt  aaimt  temm , va  Mima  tarun , 
E per  qual  cagione?  Sfaenitm  riddila  fant 
liimala.  Ma  piano  un  poco;  chi  fa  mi- 
nacce, non  le  fa  egli  di  mali  futuri  ? Do- 
vrebbefi dunque  dire:  Vt,  quia  redduunr 
tit  mtla,  non.  Va,  ^uia-tiddiia  fami.  'Si- 
gnori sì.  Ma  è tanto  ccnoil:galligo  , il 
(jualehada  giungere  a quelli  huominifean- 
dalofi,  chepuò  parlariene,  come  fe  già 
fofle  giunto. 

E a dire  il  vero , quali  fono  i peccati  , 
che  tanto  infamano  il  nome  del  nollro  Cri- 
Ilo  preflo  a’  nemici  della  fua  religione  ? So- 
no i fegreti  ? non  gi  à ; fono  ì pubblici  ( in- 
tendeteSignori  miei  l fono  i pubblici . H 
faperfi  che  tra  i Grilli  ani  fi  fa  dalle  genti 
pubblico  mercato  della  lorpudicizia  , si 
che  nelle  loro  Città  non  v’é  quali  cantona- 
ta, fu  cui  non  incontrili  afeder  la  fua  Ta- 
mar: che  pubblicamente  s' infegnanofopra 
i palchi  ratti  di  amare,ete  indulcrie  d'eilere 
amato;  che  nelle  pubbliche  Tale  pendono 
.quadri  lafaviperiòmentodlmpudicizia  > 
che  nelle  pubbliche  accademie  leggonfi 
poelie  dilonrile  per  pafcolo  di  libidine  ; 
che  nelle  pubbliche  veglie  diconfi  facezie 
ofeeniflime  per  isfogo  di  libenà  ; che  nelle 
pubbliche  Cbiefe  fi  uccella  , fi  vagheg- 
gia, fi  ghigna,  ò fé  non  altro  fi  difeorre 
tuttor  con  quelrio  pofieflò,  con  cui  fi  fa 
là  fu  la  pubblica  piazza  t che  pubblica- 
mente li  ammettono  delle  ufure  , ancora 
fozzillime;  né  però  filiima  vergogna,  ma 
avvedutezza  t che  pubblicamente  man- 
tengonfi  inimicizie , ancor  capitali  ; né 
però  fi  reputa  indegnità,  ma  valore:  che 
pubblicamente  fi  pratica  la  contumacia 
contra  i Prelati  ; che  pubblicamente  fi  la- 
cera la  fama  de'Religiofi  ; che  pubblica- 
mente fi  perfuade  ildiirprezzo  degli  Eccle- 
fiallici  ; cheilnomefagrofantodiDio(lo 
dirò  pure , quantunque  io  tutto  raccapric- 
ci a ridirlo  ) che  i I nomefagrofanto  di  Dio , 
pubblicamente  fi  fente  bcllemmiat,  nelle 
llrade,  nelle  benché  , ne'  cafini, -nelle 
bettole,  ne' ridotti,  come  fefolTeil  no- 
me appunto  di  un'  ìnfimo  mafcalzone , fen- 
za  che  né  pur  vi  fia,  chi  ne  faccia  un  tifen- 
timento  , come  dovrebbefi  : quelli  fon 
quei  delitti  , i quali  dilcreditano  la  fede 
di  Grillo  prelTo  a' Tuoi  emolU  BlaJ^hnma. 
ttfatinnt  atamn  tjat  ia  gtatibat  . FiiKhé 
melli  fanno,  che  ua'Ctilliani  finafeon- 
M il  peccato  modellamente , rellan  con- 
vinti, che  tra' Crìlliani  pregiali  la  virtù; 
perché  nelTuno  nafeonde  quello , di  cui . 
egli  fi  pregia:  ma  quando  fappiano,  che  | 
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SECONDA  PARTE^ 

PAre,  cheduecofeci  reOtn'ora  da  ve- 
der brevemente  intorno  a quellapub- 
blicità  di  peccare  tanto  già  da  noi  condan- 
nata. La  prima  che  debba  fard,  affine  di 
rifarci  re  il  male  pailato:  la  feconda  che 
poffafarfi,  affine  di  riparare  atmalepoffi- 
bile . Quanto  al  palTato , H miglior  modo 
fifa.  Conviene,  chechiè  confapcvole  a 
femedelìmo  di  qualche  grave  fcandalo  da 
sedato  col  fuo  operare,  procuri  di  dar'ora 
altrettanta  edidcazione,  e che  ridottoli  a 
Dio  non  voglia  già  far*  egli  ancor  come 
alcuni,  i qu^ilembrapropriamence,  che 
temano  d'elfer  mai  veduti  far  bene:  ficon- 
fèlTano  di  nafeoRo , li  comunicano  di  na- 
feoRo,  e poco  meno  che  non  vorrebbono 
ancora  per  udir  Melfa  veder  qui  cernati 
que’ tempi,  in  cui  coRumavali  dicelebra- 
rcfolgid  nelle  catacombe . OqueRonò: 
Non  può  ai  vile  timidità  cotidonarfi  ad 
uno , c’h  )bbia  comniein  peccati  pubblici . 

tIMlii  <•  ordiàn,  vtjlrii , im  cmUUìms 

^Jìtìi  ttm fungimi»!  i dicea  Davidde , ed 
io  dn  qui  mi  contento . Se  i voRtì  peccati 
fono  da  voi  Rati  operati  fol  dentro  voi , i» 
ttrdiint  vtllrit,  vi  d conceda  di  farne  in 
camera  voRra  la  penitenza  privatamente: 
quivi  verfate  fopra  di  lor  calde  lagrime  , 
.quivi  maceratevi  , quivi  mortiScatevi  , 
quivi  ognor  compunti  chiedetene  a Dio 
perdono t l»  cuhiUhtt  vt/hh  etmfnngiminì . 
Ma  non  così , fe  i peccati  voRri  fon'  anche 
ad  jtri  paled.  Eifogtv»  allora  rifolycifi  a 
vincere  francamente  iiifpetti  umani , per 
non  bavere  nel  bene  quella  verecondia  , 
la  qual  non  d hebbe  nel  male . Bifogna  fre- 
quentar gli  Oratori!  di  penitenza,  ancora 
^bblicamente  : bifogna  confelTarli  in  pub- 
blico: bifogna  comunicard  in  pubblico* 
bifognain  una  parola  rifare  i danni , e pro- 
curare di  rendere  in  egualmodo  a Dio 
quella  gloria , che  in  pubblico  gli  fii  tolta . 
Sentite  l'ApoRolo  favellare  ai  Romani  : 
Sifuli  ixhitnifti’  numir»  vjha  ftPvht  tai- 
auitui  . ir«  n»*r  txhibttt  mtmir»  vtfirt 
firyiti  jnfiitit  . Havete  avvenita  quella 
^ìxohtxhibutfiiti  quella  parola  txhibttt  ì 
Non  d tratta  qui  di  operare  con  fegretez- 
za.  Vi dimofirafle peccatori,  dirooRtate- 
vi  penitenti . 

E ciò  quanto  a foddisfareal  male  palla- 
to . Quanto  poi  aH’impedirlo  efficacemen- 
te pcrl'awonire,  qual  mezzo  potrà  mai 
trovarli,  chedafratutti  ilpiùlpedito,  il 
più  facile,  il  più  deuro?  Mi  d concede  il 


dirvelo?  Orsù  afeoleate . U maggior mec- 
zo  a mio  parere  farà , che  qunO , prelTa 
a cui  ridede  qualunque  parte  di  pubblica 
autorità,  porti  innanzi  i virtuou,  gli  ii> 
meriti,  gli  rimuneri,  e tenga  indieuo  li- 
foluumente  i malvagi . Allora  ognuno 
per  vantaggiard,  procurerà,  quando  an- 
cora egli  havefle  vita  da  empio,  di  haver 
fama  da  pio . E però  allora  non  Iblo  non 
d pregerà  delle  fcelleratezze , ma  le  na- 
feonderà  ; e il  dedderio  della  grazia  di 
un' huomo  potrà  ottenere , quel  che  non 
può  ottenere  il  timore  della  difgrazia  di 
un  Dio . O fefapeflèro  i Principi',  tanto 
Secolari , quanto  EccledaRici , con  quatv 
to  poco  potrebbon'  affi  fantidcare  la  fac- 
ciadijina  loro  Città,  ifun  lor  Clero,  d 
Rupirebbono  della  loro  potenza  ! Fate 
ch'effi  dichiarind  , come  Davide':  Ot»U 
mti  ai  fÀtitt  una  , m ftdtani  mttnm  . 
Che  vuol  dire,  faterifaperd,  che  predo 
loro  niuna  qualità  commenda  tanto  un 
fuuetto  , quanto  la  virtù  i niuna  tanto 
lo  (eredita,  quanto  il  vizio:  ch'effi  non 
guardano  alle  aderenze , ma  ai  meriti  ; non 
alle  raccomandazioni , maalleopereinoa 
all'  adezione , ma  all  a giuRizia  : fate  ch'eld 
procedan  così , e allora  vedrete , che  i più 
ambiziod  procureranno  di  apparire  i più 
giuRi . E quel  ch'io  dico  di  un  Signor  pub- 
blico in  ricetto  al  Aio  Stato,  dicodi  un 
Sigtwr  privato  in  ordine  alla  dia  Cotte  , 
dicodi  un  Signor domedico  in  ordine  alla 
fuaCafa.  S'egli  ricerchi  ne'fuoi  la  virtù, 
ancor  quando  non  l'habbta  in  sè , farcia 
per  pubblico  beneficio , che  fé  l'havclle  in 
sè , ma  non  la  ricercade  ne'  fuoi . E uni- 
verfalmente  parlando,  in  ogni  governo,  ò 
piccolo,  ò grande,  òreligiolo,  ò civile, 
come  fi  fappia , che  fi  promuovono  i buo- 
ni, firigenanoglifcandolofi,  è già  tolu 
ingraaparte,  fe  non  l'ufo  deli' impietà  , 
almeno  la  sfacciataggine , 

Mà  voi  mi  direte  ,]che  queRa  fembra  pi ù 
toRo  maniera  di  fomentare  l' Ipocrìfia  , 
che  d'introdurla  viitù.  Perchè,  per  ha- 
ver fama  di  buono,  bada  parere,  non  è 
nccelfario  di  edere.  E cosi  operando  gli 
huomini  aUora  per  ambizione  terrena  , 
wando  potefsero  occultare  ì lor  viali , non 
h curerebbono  di  emendarli , e confegueii- 
temente  verrebbono  a ritrovarli  nelle  Ci- 
ta molti  giudi  apparenti,  ma  pochi  vcL  . 
Non  dubitate  di  ciò.  L'ipoctiliaò  il  più 
difficile  vizio,  che  lì pofsa praticare  . Si 
può  portare  lamalchera  per  un  poco,  ma 
non  a lui^o . L' iRcfsa  fimulazione  della 
virtù  rielcc  inoldla , quando  manchi  la 

reài:à. 
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«c.iUà.  E però^  fe  voi  ci  badate,  molte 
più  perfone  voi  troverete  dilToIute  che 
ipocrite.  Hanno  quefte  quali  tutto  l’ama- 
ro della  virtù,  e non  n'hanno  il  dolce. 
Perciò  Lttèt  td  ttmpus  fmcr^H 

ttaicK  icmftrii  prùdMc$inr»r  , come  afleti 
di  coftoroTeofilatto.  Sono  sì  perpetue 
le  occ.ifioni  del  male,  fono  si  Ìrequentì 
gli  allettamenti , fono  sì  gagliarde  le  fug- 
gcl^ioni  , fono  sì  intimi  gli  incentivi  , 
che  è i.ilponibile  di  relillcre  a tutti  per 
mero  riQ>etto  umano.  Ed  al  più,  fe  nel- 
le occanoni  leggiere  relifleralTi , fi  cede- 
rà nelle  grandi.  Però  fapete  voi  , quel 
ch'anzi  avverrà  , quando  fappiafi  , che 
in  un  governo  fi  tengono  indietro  gli 
huomìni  meno  pii?  Avverrà  , che  que- 
fti  , con  efercitare  le  virtù  finte  , fi  af- 
fezioneranno alle  vere  . Cominceranno 
da  prima  per  fini  terreni,  ma  è facile  , 
che  feguano  dappoi  per  ragioni  eelefii . 
Se  non  altro  , s'impediran'  tanti  fean- 
dali , quanti  avvengono  , dove  non  folo 
è permefib  refser  malvagio , ma  è leci- 
to rapparìre  . Qjufia  farebbe  una  pra- 
tica, ch'io  più  diìlefamente  darei ,,  quan- 
do fofse  bifogno  darla  , e il  darla  toc- 
cafse  a me  r Ma  noi.  non-  fiamo  nel  ca- 
fo.  Perchè  nondimeno  v'ho  io  voluto 
quella  mattina  qui  dire  ciò  , eh'  io'  vi 
ho  detto?'  Sapete  perchè  ? Perchè  vor- 
rei, che  noi  da  quello  iraeflimo  un'ar- 
gomento di  nollra  giovevolifiìma  con- 
fùfione.  E'  poflìbile,  che  l'amor  di  Cri- 
Ilo  non  polla  impetrar  da  noi,  qncjche 
eturrebbe  la  riverenza  ad  un'  huomo  ? 
Q^od  À Kti/t  ixurjMet  htminis  timor  , 
dthntt  à nobit  txìgiri  ChriHr  mmor  : co- 
me parlò  irt  limile  intendimento  Santo 
Agollino.  Se  noi  fapefiìmo,  che  un  n» 
ftroSuperìor  qualunque  fi  fofse  , riget- 
lalTe  dalla  fua  amicizia  tutti  coloro  , i 
quali  non  facefsero  una  profefiione  aper- 
tiflima  di  pietà,  che  non  gli  ammettef- 
fe  agli  onori,  che  non  gli  avvantaggiafi 
le  ne'  carichi , che  non  gli  arcomunafse 
ne'  bencficii  ; noi  tutti  con  ogni  lludio 
procureremmo  dì  profefsarla  : e facen- 
dolo Criilo  non  ballerà  , si  che  non 
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pecchili  almeno  sfrenatamente?  O con- 
fufione!  o cordoglio  ! Dùnque  più  po- 
trebbe con  cfso  noi  un  Signor  tempo- 
rale, che  un  celelle  j più  un’amicizia 
umana,  che  una  divinaj  più  un’interef- 
fe  caduco,  che  un'immonalc?  Fa  Grillo 
dinunziare  pubblicamente  perbocca'dcll' 
Apollolo  Paolo,  che:  fniquì  retKvm  Dot 
non  poffìdebiiat  i e pure  quinto  pochi  fon 
però  quei,  che  rimangonli  dalle  colpe? 
Difcende  egli  più  minutamente  a'  par- 
ticolari, ed  elclama'l  Kkjuo  fontottni'.  e 
pure  quanta  libertà  nelle  pratiche?  Nt^no 
nduluTì:  e pure  quanta  infedeltà  ne’ma- 
trimonii  ? Nojto  moBti  :•  e pure  quanta 
difsoluzione  nel  lenfo?  N‘<fno  mnfculornm 
conrubiiottir  e pure  quanti  abufi  nella  li- 
bidine? Ntquo  funsi  0 pure  quante  frau- 
di ne'  pimenti?  Noifut  nvorii  e pure 
quante  fozzure  negli  interclfi  ? Hufno 
tbriofi  r e pure  quanta  voracità  nelle 
crapole?  Ntifito  matodici:  e pure  quanta 
intemperanza  nelle  calunnie  ? Ntjtte  r<- 
paetsf  e pure  quanta  sfacciatezza  ne’ la- 
dronecci ? Se  un  Principe  non  facefse 
altro,  fe  non  che  pigliare  di  pefo  que- 
llo tello  medelìmo  dcU  Apollolo , e rì- 
fcrivendolo  tutto-  di-  proprio  pugno  r >1 
facefse  alfigere  fopra  i principali  canto» 
ni  delle  vie  pubbliche,  con  qucll'unìca 
varietà,  che  dove  l'Apollolo  dice:  Ro- 
rmtm  Dot  non  poffldtinot , egli  cancellai- 
Tafse  quel  Rfgnttm  Dir,  e vi  fcrivefse  il» 
vece  : Amkiirom  meam  non  fojjliebttat  . 
Non  dkefsc,  non  pofsederanno  il  regno 
di  Dio,  ma  dicefse , non  pofsederanno 
la  mia  grazia,  non  pofsederanno  i miei 
carichi  , non  pofsederanno  i.  miei  gui- 
derdoni i quanto  maggiore  emenda- 
zione del  pubblico  fi  vedrebbe  in  cia- 
feuno  di  que' delitti?  Signori  miei.  Que- 
lle fon  cene  verità,  le  quali  non  bifo». 
gna  oramai  curarli  di  rivangare  troppo 
profondamente , perchè  fi  corte  rifehio 
di  dubitare,  fe  della  Fede  altro  più  fi 
ritrnovi  fopra  la  terra,  che  il  fuo  cada- 
vero . Però  meglio  farà  ch'io  tronchi 
il  difeorfo . Non  mi  accade  altro  a dice 
per  ora. 
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D/C  utfedeanthi duafilii mei,  uttus  ad  dexteram  tuam , & unus 
ad  finUlram  in  I^egno  tuo  &c.  T^efdtis  quid 
petatis.  Match.  28. 


E fu  mai  veruno  , che  con 
arti  nnelUlfime  cercafTc  di 
vantaggiare  la  Tua  famiglia , 
è povera,  ò popolare;  fu 
,fenza  dubbio  quella  Don- 
na Evangelica  fortunata 
madre  di  Giacomo,  e di  Giovanni.  Bra- 
mò ben'  ella  di  follevare  i Tuoi  cari  dalla 
barca  al  trono  e dalla  pefeagione  al  co- 
mando; ed  a tal  fine  procurò  diligente- 
mente che  tollero  collocati  . come  prin- 
cipali AflelTori,  l'uno  alla  delira,  e l'altro 
alla  Enidra  di  Crido , eh'  ella  credea  dover 
tra.  poco-  aprir  Tua  Regia  terrena  nella 
Giudea;  ma  noi  procurò,  come  avviene 
comunemente,  con  arti  inique.  Nonpres' 
ella  per  quello  a perfeguirare  verun  di  que- 
gli Apofloli,  che  potevano elTcre  i con- 
correnti , da  lei  Du^iormcnte  temuti  ; 
non  tefsc  frodi , non  tramò  furberie,  non 
li  valfe  di  adulazioni;  non  tenne  mano  ad 
ufure  ò-  aperte  ò palliate  percomperarlì 
con  dequenti  regali  la  grazia  del  nuovo 
Principe  ..  Ma  che  / Dopo  bavere  già 
qualch'anno  tenuti  i due  Tuoi  figliuoli  alla 
Icrvitù  dentata  di  Crido;  dopo  haverli 
notte  c giorno  mandati  dietro  a lui,  fcalzi 
ne'  piedi , e laceri  nelle  vedi  ; dopo  haver- 
gli  efpofli  per  tal  cagione  adai  fpedo  alle 
beffe  delPopolo,  all' odio  degli  Scribi  , 
agl'infulti  de'  Farifei  ; dopo  ederfì  ella 
medcCma  ancora  data  a feguirlo  dovun- 
que andalTc,  fenza  riguardo  della  cala  rì- 
raadafola,  del  marito  lafciato  vedovo  , 
delle  faccende  trafeurate  ,,  neglette  , di-  j 
naenticate;  dopo  tanti  meriti  dico  verfo  di 
Crido , non  altro  fece , che  comparirgli  di- 
nanzi, che  gittarf^li  a^iedi,  e che  pre- 
fenrargli  unafupplica  oflequiofa, fenza  ve- 
runa , nè  doppiezza  di  formole , nè  pcr- 
verfità  di  rigiri:  DieutjtituHt  hi  dut  filli 
mti , wuii  ad  dixieram  laam  , unni  ad  fi- 
aifiram  in  Regno  lao . Contuttociò  tanto  fu 
da  lungi,  che  Crido  dede  alcun  fegno  di 
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I approvaziotteò  diaaplanfo  a quella  am- 
I biziofa  domanda,  che  larigcttò  più  rollo 
darè  congravidiinaindegnazione,  latao 
ciò  d'infenfata , la  riprefe  di  temeraria,  e 
con  un  Ntfcitìi  ijHiit pteaiii , colmò  di  pub- 
blica confulìone  la  faccia  de' fupplicanti  . 

Or  dove  fono  coloro,  i quali  per  anfia 
d’ingr^ir  la  famiglia , ò ditrairicchirla  , 
lì  vagliono  i»n  folo  di  mezzi  onedi , e di 
follecitudini  non  viziofe,  ma  di  menzo- 
gneinoltre,  edirruderie,  di  oppredioni , 
di  crudeltà,  di  calunnie,  d'iniquità  / Do- 
vefonoquei,  chea  tal  fine  ardifeonoprof- 
ferirefu'  tribunali  fentenze  ingiude  ? Dove 
quei  che  dravolgono  i tedamenti  , ò le 
cedole  da'  lor  fenli  ? dove  quei , che  de- 
fraudano i mercenarii , òlc  Chiefe  del 
loro  dovere  ? dove  tutti  coloro  , che' 
attendono  folamente  ad  ^gravar  gli  orfa- 
ni, a foverchiare  le  vedove,  ad  aggirare 
i pupilli,  ed  a fucchiarfì  fino  all'ultima 
dilla  il  fangue  de'  poveretti  f Vengano- 
pure  queda  mattina  cofloro-  ad  udirmi  tut- 
ti , perch'io  voglio  che  icorgano  ad  evi- 
denza , quanto  malamente  confìglinfi  in- 
unt' affare.  Come?  Non  condona Criflo 
a una  madre  per  altro  sì  meritevole,  e sì 
modeda  , quell*  affrtto  foverchio  che  la 
conduce  a porgere  a lui  preghiere  per  efal- 
tazioncdella  famiglia,  e lo  condonerà  a 
chi  procuri efalrarla  adifpettofuo?  O fa- 
tiche male  fpefe  f o vigiliemal'  impiegate  ! 

Su  le  ufure  dunque,  fu  le  rapacità,  fu  le  ru- 
berie-, fu  le  rovine  de' miferi,  volete  voi 
dabilireiacalà  voltra;  temo  fvifccrato  è 
l 'amore  che  a lei  portate  ? Attendete , e ve- 
drete, che  quedo  amore,  fe  pure  amore 
ha  da  dirli,  è un' amor  crudele. 

^a  prima  come  efferpuò,  che  voi  da  IL- 

voi  medefimi  non  veggiate  qnanropoco 
qued'arti  debbanoriufeire giovevoli  al  vo- 
dro  fine?  Certacofaè,  che  gli  eredi  vo- 
dri , fe  vorranno  operar  cridianamente 
non  potran  ritenexe  punto  di  ciò  , che 

voi 
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-voilorohabbistclafciatodiinaracquillo.  tette  comporla  a qualunque  collo  primadi 
£ per  confeguente  indarno  voi  durate  al  partir  voi  dal  Mondo , noncredo  io  già. 
prefente  tante  fatiche  per  arrichirli;  con-  cheperdonerelle  adanaro.  Or  s'è  cosi  , 
verrà,  che  voi  morti  calin  di  nuovoallo-  come  dunque  temer  si  poco  di  lafciare  ai 
ropriftinofìato,  chedifmettan  que'lutTi , pollctivoltri  un  Dio  per  nemico?  Vi  par 
chefcemin  queTervidori,  che  (popolino  dunque  egli  si  debole,  che  non  polla  pi- 
qnelle  Halle,  ed  in  una  parola,  chevomi-  gliarfucgiuHc  vendette,  è si  milenfo , eh' 
tino  (per  ufar  la  forma  di  Giobbe)  che  egli  non  ha  per  pigliarle?  Anzifentitc  ciò 
vomitino  quante  ricchezze  hanno  divora-  ch'egli  dille  a Malachia,  di  coHoro  che  a 
gob.io.ii.  Jivcravtrimi,  fu*mtnt.  fuo  dilpetto  volevano  pur  far’ aitele  cale 

Chefe  pur' efli  non  s'indurranno  zelò  fare  loro  là  nella  fuperba  Idumea  : Lafciali  fa- 
di  buona  voglia,  che  accadcrà?  Iddio  me-  re,  lafciali  fare,  che  al  fine  lì  vedrà  chi  ha- 
delimo  le  verrà  loro  di  propria  mano  a vrà miglior  braccio,  òelTi  nell’alzare,  ò 
Hrappare  fin  dalie  vifeere:  D«  wtrt  ipfo-  io  nell' abbattere . liti  ddifienimit , tgt  Maiach.  r. 
r«m  fxrraiicrf/lai  Dmo.  Che  voglio  Ugni-  dtlìrumm.  Echelìacosi.  ^ 

fìcare’.?  S’elC  vorranno  ritener  punto  di  Andate  un  poco  ed  informatevi  nelle  di-  IIL 
ciò  che  non  fi  dovrebbe , eccovi  Dio  dive-  vine  Scritture  di  tutte  quelle  famiglie  , le 
nir  nemico  giurato  di  cala  voHra;  e però  quali  con  le  ree  foHanze  parerne  eredita- 
ditemi:  fembr’avoidi  lafciarla  fìcura  al-  ronorinimiciziadivina;  epoi  tornatemi  a 
fai  con  una  inimicizia  COSI  potente?  Miti-  riferire,  fé  a veruna  di  loro  giovò  mai  pun- 
cordohaverletto  di  Giulio  Agricola  gran  to  fplendor  di  nafeita,  a^oggio  di  pa- 
Senatore  Romano,  eh' elTendo  negli  ulti-  rentele,  ampiezza  di  poflcflioni,  copia  di 
mi  anni  della  tua  vita  caduto  in  odio  all’  rendite,ò  grandezza  anche fomma di  prin- 
Imperador  Domiziano,  fu  da  elio  però  cipato.  Anzi  vedrete,  che  quello  appun- 
fpogliato,  edi  molte  fplendidiiriiHerendi-  toèquelcafo,  nel  quale  Iddio  lì  è condot- 
te, edi  una  fegnalatilfimad'ignitài  anzi  , toafarcofeinfolite.  Già  voi  fapetc  elTer 
come  alcuni  anche  fcrivono,  avvelenato,  di  legge  ordinaria,  che  i figliuoli  innocen- 
Tollerò  egli  con  prudente dillìmulazione  ti nullapatifcanoperla  malizia  de'Padri; 
tanti difallri,  epiù della fua famiglia  folle-  fili»tnonfnuHitnitftJi»umPMtr,s^  Non- 
cito,  che  di  sè  , apjMglioflS  morendo  a dimeno  Dio  come  Signore  aflolutoha  de- 
quellollravagantepanito.FètellameBto:  rogato  talora  a quella  fua  legge,  e per  Io 
e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  erede  peccato  de’ Padri  nonfolamente  egli  ha  pit- 
fuo  principale  l'Imperadore  , favellando  niti  ilìgliuolì,  mai  nipoti,  ma  ibifnipo- 
femore  di  lui  con  quelle  maggiori  efprefTio-  ti , anche  lino  alla  quarta  generazione  j da 
ni  di  gratitudine  , che  havrebbo  potuto  chela'qiiarta  comunemente  era  Tultima  , 
ufare,  nonunProconfolo.-iframnato,  ma  delIaqualeunPadregiàdivenuto  decrepi- 
un  fervo  creato  Confolo.  Rellarono  llu-  topotefs’elTcrefpettatore.  Orfeconlìdò 
5>efatti  i meno  intendenti  a così  inafpcttata  rate  per  qual  misfatto  de’  Padri  ufalfe  Iddio 
rifoliizione,  egiudicavanquella  di  Agri-  di clcrcitar ne’flgliuoli si llraordinarie vetv 
colafconfìgliatafemplicità,  di  chi  havea  dette,  vedretcchefuper  quello  reo  deli- 
prima  potuto  finir  di  vivere,  che  finir  di  dcrio  di  volerli  arricclwr  con  iniqui  acqui- 
.-idulare.  Ma  non  cosi  riputavano  i più  fa-  Hi-  Con  iniqui  acquilli  gli  volle  arricchir 
gaci,  «quali  molto  bene  intendevano  tor-  quell’Acan,  il  quale  comra  la  proibizione  lofu»  7. 
narmeglio  ad  unaonorata  famiglia  haver  divina  rubò  di  Jcrico  certa  fommadi  oro, 
l’eredità  fvantaggiofa  , e‘l  Principe  ami-  ch’egli  occultamente  trovò . E però  non 
co,  ch«[vantaggiofareredità  ,manemico  folofudatoegli  alleliamme,  ma  vi  flit  ut- 
ilPrincipe.  Econformeaquefloilfuccel-  ta  anchedata  la  fuafamiglia.  Con  iniqui 
fo  poi  dichiarò  haver’  Agricola  operate  acquillj  gli  volle  arricchir  quel  Giezi , il 
ancncinciòconqueH’aItofenno,chcfem-  quale  per  via  di  aflute  menzogne  tolfe  a 
pre  havea  dimollrato.  Eadir’il  vero,  di-  N aman  un  a parte  de’ donativi  tic  ufati  dal 
temi  un  poco,  voiHefli,  fé  vitrovallein  Profeta  Elileo.  E però  non  folo  fù  per- 
eguale  neceintà , non  amereile  affai  me-  coITo  mIì  di  lebbra,  manefurontutti  per- 

?;lio  di  lafciar  la  volita  cafa  menfacoko-  cofll  i fuoi  defeendentì . Con  iniqui  acqui- 
à,  ma  col  Principe  favorevole,  chedila-  fli  gli  volle  arrichir  quel  Saulc,  il  quale  i.R.rg.t(. 
fciatla  piò  florida,  ma  col  Principe  difgu-  contro  il  diviecodi  Samuele  fi  riferbòava- 
ftato?  Anzi  ogni  inimicizia  potente,  che  ramente  le  fpoglie  degli  Amaleciti  IcoiiÀn 
le  lafciafic , ancorché  folTe  di  un  Cavaliere  ci . E però  non  folo  fu  privato  egli  del  Re- 
privato  , darebbevi  gran  penfìcro  > e fc  po-  gno,  ma  nq  fu  tutta  privata  la  fua  prò  fapi  a . 

Con 
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Con  iniqui  acquift!  gli  volle  arricchir  queir  [ bricate  di  verno,  Cfiftiam  miei,  voifib- 
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Acabbo  , il  quale  con  aperta  ingiultizia 
tolfc  a Nabuc  una  vigna,  che  nonpocc 
appropìarfi  a partiti  giulH . E però  non  fo- 
lo  ci  peri  di  morte  vioicnta,  ma  ne  perì 
tutta  altresì  la  Tua  cafa.  E pureAcabbo 

Ì udite  cofa  incredibile  ) e pure  Acabbo  la- 
ciò,  morendo,  la  Tua  cala  fondata  fopra 
fettantadue  Tuoi  figliuoli,  e figliuoli  ma- 
fchii  onde  pareva,  ch'efsendo  ella  per  al- 
tro provveduta  di  grofTiflime  rendite,  e 
dilatata  in  ampliflime  parentele , durar  do- 
vefse  per viadi  continuate  generazioni  gl* 
interi  fecoli.  E nondimeno  in  manco  di 
quindici  anni  tutta  peri,  tutta,  tutta  ,reii- 
za  che  nèpur*  un*  anima  fola  ne  rìmanefse , 
ò de*  parenti  proflimi  ,ò  de*  remoti  : Eiftr- 
* Reg.  IO-  t»Jp  f»»t  omnts  dt  dome  Arti  , dente  non 
Ttmnntrmt  ex  ec  rtlitjiiià  , Si  che  vedete  , 
che  per  quello  delitto  di  malvagi  accumu- 
lamenti, nonfolamentenepatilcono  i Pa- 
dri, i quali  gli  fanno,  ma  con  eflTi  ancorai 


bricate  di  verno.  Però  fermatevi,  altri- 
menti l«  cafa  farà  poi  pelo,  crollerà,  rà- 
derà, precipiterà,  e tutte  quelle  faranno 
Hate  fatiche  gittate  al  vento.  Ve.  ifui  edifi- 
ficee  demnat  fuem  in  injnniti»,  ro-iiar.v- I""*  *** 
le  fit»  Ben  in  jndieie  : cosi  gridavi  Gere- 
mia; f'e  ejni  edifieet  Civiteum  in  Abac.i.iu 

»ià«i,  cioè  nel  fangue  de’ poveri , d-fnpe- 
ret  nriem  in  ini^uiimte;  cosìcipiglia  Aba- 
cuc.  E voi  più  credete  a’ voflri  folli  dife- 
gni  , che  .alle  minacce  infallibili  de  Pro, è- 
tif  O quante  già  faflofcfamiglie  li  veggo- 
no giornalmente  andare  in  rovina  per  tal 
cagione,  o quante,  o quante!  Non  fi  ri- 
cordando le  miferc,  che  i torrenti,  per- 
chè li  vogliono  ingrolfare  , ò ingranare 
d*acque  non  Are,  fempre  fon  però  meno 
durevoli d'ognifiiimiccllo  innocente,  che 
del  fuoviva.  Quando  Zaccheo  ravvedu- 
toli dilTc  a Crillo;  Si  tpeid  eliijuim  defrau-  tare.  is.  *. 
devi,  ridde quedrnf lumi  che  rifpofeil  Si- 
gnore? Hedie  buie  demui  felut  è Die  /«- 


figliuoli,  per  cui  fon  fatti,  con  elTi  i ni 
poti,  con  eflìi  pronipoti  J efsendo  conve-  '3etH.  Ma  piano  un  poco.  Che  rifpo'llji 
nientiifimo,  che  in  quello  appumo  l*huo- 1 fu  quella  ? Parea  che  dovelTe  dire  buie 
mo  poni  le  pene,  per  cui  commette  le  hemini , perchè  Zaccheo  era  ll.tto  l’ope- 
colpe.  Come  dunque  per  ingrandire  la  ca-  ratore  de*  furti  , l'operator  delle  fraudi  , 
fa  volita,  voi  v’inducete  adoperarequel- 1 che  alloryolea  prontamente  rifare  idan- 
le  arti,  le  quali  appunto  fono  le  più  ac-  ni:  e così  parea  che  tutta  fuadoveÀ’cITere 
contea  dillruggcrla?  Vi  par  eh’ ellapofsa  la  fallite.  Si:  ma  ilSignore  laintefeme- 
promeiterli  unalunga  {labilità,  con  nave-  gliodi  noi;  eperò  non  dilTc,  buie  bemi- 
le  per  fuo  nemico  quel  Dio  medelimo  , ' nò;  buie  demui,  buie  demui , perchè 
che  in  sì  piccolo  tempo  feppe  annientare  | vedea  chiaro,  che  fe  Zaccheo  non  h avelie 


IV. 


famiglie  sì  popolate , anzi  si  fublimi , si 
fplendide , si  potenti  r Se  non  vi  pare  di 
haver  giufta  cagione  di  dubitare , fate  pur 
voi  ; ma  s’è  manifelloii  pericolo  chefcioc- 
chczzaperlafciarei  polleri  voliti  un  poco 
p'iù  agiati,  lafciarli SI  mal  lìcuri a 

Se  voi  vi  habbiate  a fabbricare.  Udito- 
ri, qualche  edifìcio,  non  credo  io  già  che 
vi  porrete  a fabbiicailo  nel  cuore  di  un 
crudo  verno , ma  afpetterete  la  fiate  , e 


rellituito,  non  farebbe  flato  egli  folo  a 
portar  le  pene  di  que*  forzi  accumula- 
menti , quantunque  foffe  flato  folo  a com- 
metterli . 

Ma  fu  fìa  cosi , come  voi  defidererefle. 
Diamo  che  a cafa  volita  nulla  debba  arre- 
care di  pregiudizio  l’inimicizia  divina  . 
Diamo,  che  co*  malvagi conquillamenti 
voi  la  dobbiate  eternare.  Diamo,  che  le 
dobbiate  accrefeere  credito  , aggiugnere 


V- 


qualunque  altra  llagionc  voi  fcegliercte  j autorità,  acquillare  aderenze;  vi  par.pc 
più  volontieri  diquellach’è  lapiùafpra  . ] rò,  che  vi  torni  conto  di  farlo?  infetiiiJii- 
E per  qual  cagione  ? Perchè  gli  edifìcii  | mi  beminnm  (lafciatemi  sfogare flamanc,- 
fabbricati  di  verno  non  fonodurevoli . I 
ghiacci  ìllupidifconoia calcina,  le  piog- 


ge ammollanlafabbia,  c cosi  i falfi  non 
polTonotra  loro  fare  alta  prefa.  Orfapete 
voi  ciò,  che  fìa  fabbricarli  la  cafa  con 
rotoaltrui?  E’ fabbricarla  di  verno.  Sui 
edifieel  demumfuem  tmptndiii  elicnii  (s'odi 
Irci.  11.  s.  Spirito  Santo  nell’ Ecclofìallico  ) gai 
edificeedemum  fuem  impendiis  elitnit , quifi 
qui  ceSigit  lepidei  fuei  in  bytme , ch’è  quan- 
to dire,  ed  fabriceadum  in  bytmi  , come 
tutti  dichiarano  gli  Elpofìtori.  Voi  fab- 


* ma  fin  dall’intimo,  con  le  parole  del  gran 
Prelato  Salviano  ) infeliciffimi  beminum 
cegiteeis  , quim  bene  ehi  pejl  vet  vivene  , 
Ben  eegitelii , quèm  meli  iffi  metiaminì'.  E 
chi  mai  vihainfegnato  di  apprezzar  tanto 
la  profperità  temporale  della  vollra  profa- 
pia,  che  non  dubitiate  di  avventurare  pct 
effa  la  beatitudine  eterna  della  vollra  ani- 
ma? O lagrimevolilTima  cecità!  Dunque 
sì  poco  voi  liete  in  pregio  a voi  flelii  , 
che  per  vcrim’hiiomo  delMondpvi  con- 
tentiate di  aiid.ire  ad  ardere  eterna- 
mente 
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Nel  Mercoledì  dopo 

mente nd  fhoco , a freneticar  co'  Dannati , 
a fremere  co'  Diavoli?  Io  Tempre  havea 
fin' ora  fenato  dire , amare  ogni  huomo  fé 
fteffofopra  d'ogn'altro;  e fin  da  fanciullo 
mi  fi  era  impreflfo  iieiranimo  il  detto  di 
quel  Comico  latiniflìmo , il  quale  afferma  ; 
Omoes  fili  mtlius  riUt  quim  «litri . Maoi- 
mc,  che  mi  conviene  al  prefènte  difim- 
pararc  così  celebre  verità,  mentre  mi  av- 
veggo trovarfi  tanti  nel  Mondo,  che  co’ 
fuoi  ftenti  procacciano  ad  altri  granderza , 
a sè  percezione  : Et  ut  «Uttafflutrt  fatÌMm 
dtlicih  ttmfvrariii , f«  truduat  uriudot  igni- 
but  ftmpiternii , E Che  potrebbe  farvi  di 
peggio  il  più  capitale  nemico,  che  bave- 
lle interra?  Finalmente  ogni  altro  nemi- 
co potrebbe  perfeguitarvi , ciuello  è ve- 
riflimoj  mafindove?  Fino  alla  bara,  fino 
alla  tomba.  Ma  poi  non  più.  Omaii  fi<{ui- 
dtm  inimici tit  mtrtt  difitlvitur,  come  ra- 
gionò rifteffo  Salviano.  Ma  voi  non  vi 
loddisfate  per  così  poco  ; nò , dico  nò . 
Vtt , cntTa  ut!  , ita  agitit  , ut  iuimieitiat 
‘UlUrai  nte  ptfi  mtrttm  tvadtiii . Mentre 
nonfolo  a benefizio  de' voliti  eredi  menar 
volete  in  quello  Mondo  una  vita  travagli  o- 
lìlfima,  oradifputandone’Tribunali,  ora 
imprigionandovi  nelle  Corti,  ora  confu- 
mandovi nd  viaggi , ed  ora  annegandovi, 
per  dir  così,  tra'  negozii  fino  alla  gola  : 
ma  oltre  a ciò  fin  dopo  la  volita  morte  voi 
ftendete  la  volita  perfecuzione,  e dopo 
haver  per  altrui  pèrduto  la  pace,  eia  fa- 
nità,  non  dubitate  ancor  di  perdere  l'ani- 
ma, e '1  Paradifo . E qual  mai  de’  vollri 
avverfatii  per  inumano  che  folfe,  per  im-' 
placabile , potrebbe  giHgnere  a farvi  tanto 

male  ? teco  avverato  quello  che  dilTe 
Abacucco,  Va  ti  qui  muliiplUat  ruu  fua  . 
Ofciocco,  ofciocco!  ofefapcircchefa? 

l'fqutqui  ó>  aggravai  cantra  fi  denfitm  lutum* 
riavete  notato  ? Non  dice , cantra  aliti,  noi 
cantra  fi,  entra  fi,  perchè  per  far  bene  ad 
altri , con  un'  amore  llranamence'  crude- 
le, rovina  sè  , gravandoli  di  quel  loto 
cosi  pefante  , da  cui  dovrà  finalmente 
rellare  opprelTo . E voi  frattanto  vedete 
un  poco,  o Crilliani,  come  Dio  chiami 
di  (ua  bocca  qucH’oro , che  da  voi  tanto 
s'ama,  tanto  s’apprezza  t Io  chiama  fan- 
go! Den'um  lafum , 

Ma  forfè,  nell' Inferno  verrebbevi  a ca- 
gionare qualche  conforto  il  rifapere  la 
grandezza,  e la  gloria  de  vollri  eredi?  An- 
zi quello  medcfimofarìaquello,  che  forfè 
allor  maggiormente  vi  accorerebbe,  con- 
fìderare,  che  quelli  tanto  trionfino  a fpefe 
Tollrc,  e chevoi  tanto  peniate  per  amor 
Suartf.dtl  P.icgntri . 
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loro . Mifero  fe  a veruno  di  quanti  voi  lie- 
te qui,  toccalTe  (che  Dio  non  piaccia  ) 
una  forte  sì  luttuofa  di  perder  r anima  , 
per  arricchire  la  cafa.  Quante  volte  il  di 
fi  morderebbe  lo  sfortunato  le  labbra  di 
sì  folenne  pazzia  ? quanto  maledirebbe 
quel  giorno,  ch'egli  aperfe  i fuoi  lumi  a 
mirare  il  Sole;  quanto  maledirebbequell' 
ora , ch’egli  fnodò  la  fua  lingua  a forma- 
re accenti!  Frattanto  aguifadi  finti  Con- 
fortatori , gli  verrebbon , credo , d’attor- 
no  quei  neri  Spiriti , e con  amarifiìmi  in- 
fulti:  allegramente,  direbbongli,  allegra- 
mente. Noi  veniamo  ora  dal  Mondo,  cd 
habbiam  quivi  potino  ad  uno  ad  uno  co- 
nofccre  tutti  ituoi.  Tutti  llan  fani,  prof 
perofi,  gagliardi,  edattendon  lieti  a go- 
derli quel  patrimonio  , per  cui  formare 
fei  tu  venuto  fra  noi.  Uno  di  lorofervc 
ora  in  Corte  il  tal  Principe,  un’altro  elfi 
accafatocon  la  tal  Dama , un’  altro  fi  ha 
bufeato  il  tal  Benefizio,  e tra  poco  an- 
che afpira  alla  Prelatura.  E di  che  dunque 
o sfortunato  ti  attrifli?  Non  ti  eleggerti 
tn  di  morir  dannato  , per  farli  grandi  ? 
Gli  hai  fani.  Uà  allegramente.  Già  quel- 
la femmina,  cui  per  lafciar  ricca  dote  , 
non  dubitarti  difucchiareil  fangue  de’ po- 
veri, e difehemire  i fudori  de’giomalie- 
ri,  già  quella  femmina  ha  ritrovato  il  par- 
tito, che  tu  bramavi;  già  i nipoti  ti  cre- 
feono , già  fi  Iperano  1 pronipoti  ; e tu 
ululi  mifero  , e tu  ti  affliggi  ? Crilliani 
mici,  pare  a voi,  chequefti  conforti  f^a- 
rebbonpuniobaftevoliaconfolarvi?  An- 
zi cred’io  , che  parole  tali  farebbonvi 
tante  frecce,  Sagittt  patemit  acuta,  violen- 
temente fcoccatevi  in  mezzo  al  cuore 
cum  carltnibus  defilatariit . Nè  mir.lte  all’ 
alleno,  cheorvot  fentiteverfola  vollra 
profapia  , perchè  quello  allora  farebbe 
tutto  degenerato  in  rancore,  in  allio,  in 
afprezza,  in  ferocità.  Di  Agrippina  ma- 
dre dell'  Imperador  Nerone  fi  legge , che 
elTendo  ella  oltre  modo  defidcrofa  di  ve- 
der lo  Scettro  di  Roma  in  mano  al  fi- 
gliuolo, adoperava  a quello  fine  ognìin- 
dullria  più  che  donnefea . Ne  l’amfnoni- 
rono  glTndovini  Caldei  , confultatl  da 
clfa^fu  tanto  aliare,  e tutti  ad  una  voce 
ledillèro,  ch’egli  a lei  darebbe  la  morte, 
ov’ella  a lui  confeguilTc  la  dignità . Che 
importa  a me  ? rifpofe  allora  la  femmina 
ambiziofa  a OceiJar  dum  inigertt  . Muója 
Agrippina  , purché  Nerone  comandi  . 
Ma  quando  poi  fi  venne  all' effetto  , o 
quanto  diverfamente  fi  diportò!  Non  pri- 
ma couaitièiò  ell.t  a fcorgerc  i prcludii 
H dcUa 
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della  Tua  morte,  benché  lontana  , nelle 
crudeltà  del  Tuo  parto  già  dominante,  che 
fubitn  cpmincioiri  a pencir  di  quello , che 
tanto havcafofpirato.  Edccco  (chi’lcre- 
derebbe  ? ) ch’ella  medtiìma  prefe  a trat- 
tar di  rimuovere  dall'Imperio  Neron  Tuo 
figliuolo,  e di  follituirvi  Britannico  Tuo 
figliallro,  cui  fi  farebbe  più  giuflamente 
dovuto  per  diritto  di  fucceflìone . Anzi 
3 Nerone  rteflb  fé  riferire,  ch’ella  farebbe 
ita  inperfona  a trovar  l’Efercito,  e che 
ivi  tanto  ella  havrebbe  attizzati  gli  animi 
de'Soldati,  tanto  havria  perorato  , tan- 
to havria  pianto , finché  ft  riflolveller  di 
eleggcrfì  nuovo  Principe.  Mapocovalfe- 
ro  alla  mefehina  minacce  più  feroci  che 
fagge.  Perchè  da  effe  vie  più  irritato  Ne- 
rone, fece  morire  Btittannico  di  veleno, 
e indi  a poco  lotto  fembiante  di  onore  , 
cullodir  la  madre  in  Palazzo  . Or  che  pare 
a voi  f S’uno  foflc  ito  a trovar’ allora 
Agrippina,  mentre  ella  fmaniava  dentro 
a tal  carcere,  comeLioneffain  ferr^lio  , 
b Tigre  incatena;  e quali  pcrconlolatla 
le  havelTe  detto:  Sereniflìma  mia  Signo- 
ra, e di  che  vi  dolete  voi?  Non  furono 
voflre  quelle  si  animole  . parole:  Purché 
Nerone  comandi.  Agrippina  muoja:  Ocei- 
Jmi  , imftrti  ? E come  dunque  ^ve  ne 
liete  ora  sì  prefto  dimenticata?  Confor- 
tatevi . Già  il  volito  figliuolo  liede  re- 
gnante inquelTrono,  che  voi  con  indu- 
flriecosìfagaci,  per  non  dir  sì  maligne  , 
gli  procurale.  Giarifeuote  i tributi  dalle 
Provincie  llraniere , già  riceve  gli  olfequii 
delle  milizie  ubbidienti.  Anzi  con  la  mor- 
te del  giovinetto  Brittannico  , che  folo 
potea  contendergli  il  Principato  , .egli  è 
già  llcuroi  dunque  névi  amareggi  la  pri- 
gionia, ch'or  patite;  nè  vi  atterrifea  la 
morte,  quilor  verrà;  perciocché  tutte  que- 
lle fono  mifeticdavoipreviAe,  e nondi- 
meno volute,  purché  conelTe  voiconfe- 
guiAe  l’Imperio  al  voftro  amato  Nerone. 
Ditemi  di  grazia.  Uditori,  fe  uno  havcl- 
fe  favellato  ad  Agrippina  in  tmeAo  tenore , 
pare  a voi,  ch’ella  farebbeu  confolata  > 
Anzi  è credibile,  eh’ ella  havrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  fmanie,  conllderando 
non  poter  lei  contro  di  altri  sfogar  larab- 
bia,  che  contro  di  femedefima.  E di  fat- 
to che  cali  ragioni  nonbalìalTero  ad  acquic- 
tata,è  manifclìillimo , pcrch’  ella  fin  di  pri- 
gione altrettante  arci  malvage  fegui  a ten- 
tare, per  torrimpcrio  al  figliuolo,  quan- 
te n’  havea  prima  impiegate  , per  dar- 
glielo: a fewo  tale,  che  le  convenne, 
qual  rea  di  lefa  Maeftà  comparire  in  giu- 


dizio a giullificarlì . E finalmente  dop« 
bavere  Ichivata  in  vano  la  mone  , Mire 
volte  a lei  defiinata,  bendimolbò  fùgU 
efiremi  della fua  vita,  quant’  ella  odiaire 
chi  prima  havea  tanto  amato  ; perché 
veggendo  comparire  in  fua  Camera  un  Ca- 
pitano col  fèrro  ignudo , per  fegarle  la 
gola,ò  pafTarle  il  petto  ; ella  quali  freneti- 
ca di  furore,  gli  offetfe  il  ventre,  e Qui 
quiferifei,  gli  dille,  Atrifci  qui:  in  mtr- 
um  Cinturimi  ferrnm  dilìriagiati 
dtas  H/tTum  : ytmirtm  (tri  , ixclamtvit  : 
non  fo  fe  per  dctcAazione,ò  fe  per  vender, 
ta  di  haver  lei  dato  ricetto  in  elfo  ad  un 
moAro,  òpetufarepiù  portencofo  voca- 
bolo , ad  un  Nerone..  Ora  mi  perdonere- 
te , cred’.io  , Signori  miei  cari , fe  con 
.qualche  prolifTicà  io  vi  ho  voluto  qui  pon- 
derare .un  fuccelTo  profano  sì , ma  forfè 
ancor  profittevole  • .Perocché  fembrami 
di  potere  da  qucAo  argomentare  có vincen- 
tiAimamentc  cosi  : fe  una  madre  counco 
ebbra  di  amore  verfo  il  figliuolo , che  fi 
ofierfe  a morire  per  farlo  Cefare,  quando 
poi  videfi  queAa  la  morte  vicina,  cambiò 
talmente  ed  opinione  cd  affetti;  che  farà 
di  quei  miferabili,  i quali  nell’ Inferno  fi 
veggano  condannati  ad  un  fuoco  eterno  , 
per  haver  fatto  i loro,  non  Cefari  (che 
finalmente  farebbe  fiata  grandezza  affai 
rilevante  ) ma  ò di  plebei  cittadini  , ò 
di  cittadini  nobili,  ò di  nobili  confolari? 
Pare  a voi , ch’effi  non  fremeranno  di 
rabbia  più  ^che  la  sfortunata  Agrippina  ? 
Palate  voi  di  prefente  a qualcuno  di  que- 
Ai  avidi  accumulatori  di  robba  , di  cui 
trattiamo,  c ditegli:  Mio  Signore,  avver- 
tite bene.:  cotchi  voAri  centi  non  fono 
leciti,  cotefii  voAri  cambi!  non  fon  leali; 
e voi  giugnercte  ben  si  con  le  oppreflìoni , 
che  giornalmente  voi  fate  de' poverelli  , 
a comperare  al  voAro  figliuolo  il  tale  Ca- 
valierato, la  tal  .Commenda,  ò il  tal  Ti- 
tolo di  ricetto:  ma  dipoi quefio proba- 
bilmente farà  l'eterna  perdizion  deirani- 
ma  voAra;  che  vi  rifpondono  ? Si  fanno 
beffe  di  voi,  e fe  non  con  le  parole,  al- 
jneno  co* fatti,  vi  dicono;  Nonimporta: 
Occidtt , dun  imferti . Otctdst  , dnm  im- 
feret.  Perdiamo  ranima , purché  s'ingraiv 
difea  la  cafa.  Perdiamo  l'anima , purché 
s’ingrandifca  lacafa.  Sì?  O miferi,  voi 
non  capite  al  prefente  ciò  , che  voglia 
dir  perder  l'anima;  ma  quando  verrà  quell’ 
ora,  che  il  capirete,  c che  d’ogn’ intor- 
no vi  feorgerete  orribilmente  afièdiatida 
fiamme,  da  mannaje,  da  ruote  , da  za- 
gaglie, da  vipere,  dadragoni,  o quanto 
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Cubito  in  voi  verranno  a cambiare  it  crudi 
amori  ! 

lo  certamente  mi  perfuado  (fentite  be- 
ne) chefe  allorada  Dio  vi  Coffe  permeffo 
di  1 tappar  dagli  abilll , e di  ritomarvene  a' 
voftri  per  piccol’  ora,  voi  nel  più  cupo 
dell.1  notte  entrerefle  con  paffo  tacito  in 
quella  caCa,  che  fu  volito  antico  Coggior- 
ao;  ed  ivi  rimirando  que'  paramenti , que' 
mobili  , quegli  arredi  da  voi  malvagia- 
mente adunati , non  potrelle  più  contene- 
re rinterna  fmanias  ma  con  le  fiamme  ,c’ha- 
vrefte  ffattomò , ne  volerclle  or*  in  que- 
ffa  parte,  or  in  quella  per  darle  fuoco  . 
Abbrucerelle quelle  lettiere  dorate,  que’ 
dammalchi  magnifichi,  que' quadri  vani, 
quegli  fcrigni  preriofi , quell'arche  piene , 
que' veliimenti  fuperbi Indi  calereliefu- 
riofi  dentro  le  (ialle  a Coffneare  i Cavalli, 
dentro  te  rimeffe  ad  incendete  le  carrozze  : 
inflerefiea* Giardini,  agli  Orti,  alle  Vil- 
le i e feorrendo'  per  que’  poderi  da  voi- 
comperati'  con  oro  di  mal'  acquìflo , tutte 
mandetefie  in  un  tratto  a fuoco  ed  a fiam- 
ma, le  viti ,- e gli  alberi , eie  pefchiere  , 
eibofehettì,  ci  grani,  e le  biade,  perif- 
fogare  qu»  forfennatì  la  rabbia  delle  vo- 
Ihe  miferie  contro  a ciò,  chefula  mate- 
ria delle  vofi're  fcellcratezze  Ma  tolga 
DiodaciaCcun  di  voi  quello  ai^urio  così 
funcllo',  evoipiùtolloconftlutefrattan- 
toconifehiettezza,  fenoname,  almeno 
aSalviano,-  chevei  dimandai  non  fareb- 
be una  pazziafolennillima chiunque  di  voi . 
per' altrui  giugnefle  a'dannarfi  > o i»ftlìx 
,tt  miferiuuiM  ctHiUiù  : imh  Jrnii  tliit  ptà- 
fMTxrt  htniiuiiiumy  fiU  i-  •Hit 

riutiU  r l•crymMf  ^i  »Uif 
brtvttn  , pii  ii»tm  ftrmum  ! La  vollra 
Calure  flavi  raccomandata , la  vollra  feli- 
cità, la' vollra  anima.-Com'è  polfibile 
tenerla  voi  Crilliani  inpregio  sì  vile,  che 
la  vogliate  avventurare  per  an  figliuolo' , 
per  un  fratello , perun  nipote,  perun  cu- 
gino, per  un  cognato,  anzi  per  un' erede 
talor  polliccio  j cn'altro  del  volito  non  ha , 
che  un  cognome  equivoco,'  fe  non  ancora 
imprellato?  Amate!  vollrì  congiunti  (que- 
llo va  bene)  ma  dopo  l'anima  volita'  amate 
là  loro  prol'perità  temporale , ma  più  la  vo- 
ilra  beatitudine  eterna:'  amate  la  lor  gran- 
dezza terrena',  ma  più  la  vollra  gloria  cele- 
fieiln  una  parola:  AmMit,inn  tibpf(imus,m»ts 

pitti  veprti  ,fti  ttmiii  fieimdo  à vtbit  grà- 
d»-,4iiiUtt  diligitt  ( belle  parole  ) i/li  •//»» 
dìligitr,ntvis  iffts  tdìfft  vidtimini . Ittcth. 

at  HultH!  tmtr  tjt,  aìttriut 
..  Fin  qui  Salviano . 


Benché  non  è quello  veramente,  non  è Vili, 
un'amare  i congiunti;  anzi  è un' odiarli 
confurorpiù  chebarbato,  piùcheollile, 
e appunto  diabolico  . Perocché  fentite  . 

Non vedetevoi,  che  lafciando  ai  polleri 
voliti  qualunque  parte  di  robba  maracqui- 
llata,  ponert;  anch'cfli  in  evidente  peri- 
colo della  loro  dannazione  ? Ogni  ricchez- 
za , avvengache  procacciata  con  ani  leci- 
te, Tempre  épericolofa,  quand' è abbon- 
dante . Sljiid  nim fm»i  ftrntlts  divhia , co- 
sì lo  dice  elegantemente  Cirillo,  Hip  *l4«-  Apologo- 
dimtttm  Uhiiinit  ,■  ftmtntt  itpnhiaiii , taira  ‘"“J' 
mttfiif  Confermalo  Salito  Ambrogio,  da  liiiob.c.'f  ‘ 
cui  fon  chiamate , Mattria  ptrpdit , ilUa- 
tra  iiUa^Hiadi.  Confermalo  Pier  Blefen-  injob.  ' 
fe,'  da  cui  fono  dette,-  yirramm  fabvtrpt, 
ftminarhim  viiitram.  Confermalo  San  Gio- 
vanni Griloflomo ,-  il  qualé,  oDio,  che 
nialnondiffediloro?  Le  chiamò  micidia- 
li, lechiamòcrudeli,  le  chiamò  nemiche 
implacabili.  Hamiiida ,■  crudihi , impUet- 

biln  qatqai  nua^uam  trga  nt , à tjaibai  ptffr- 
dtatufy  rimiituai  pmaltattm  . Le'  CMamò 
venti, che  muovono ogn’or  tempella;  le 
chiamò  fiere,  che  sbranano  ogn' ora  icuo-  Ho-  t.  de 
ri  ; le  chiamò  fiamme , che  incendono  ogni 
orail Mondo  . Hiw  ia/Mì/f/fd,  difs'egli  , 
hiat  pagat,  hiac  ctailaiiian,  bine  bitta  , Ho.  <j.  ad 
hiaefufpUhait  y hiat  etavitit , hiat  fatta 
hinttadu,  hiae  facriligia . Adunque  certa 
cofaé,  che  generalmente  parlando  quan- 
to più  di  ricchezze’  voi  lalcerete  a qua- 
lunque fiali  de' vollri,  tantO'più  lorlafce- 
rete  ancor  di  pericoli , nè  miglior  fenno 
farete  di  chi  vada  a porre  a’  bambini  in  ma- 
no un  coltello  ben’ aguzzo,  ben’ affilato, 
perch'egli  ha  il  manico  tempellato  di  gioje. 

Or  fe  ciò  di  tutte  le  ricchezze  fi  viene  a 
verificare  , quanto  più  dunque  di  quelle  , 
chcsìcomel^proled'ìiiìquità,  così  fe- 
condo il  bel  detto  dell'Ecclcfi  alle , foglio- 
no  riufeire  anche  madri  di  perdizione  / Di--  e«I.  j.  ii. 
villa  ctagtigata  ia  rttalam  Dimiai  'ai . Quan- 
to rimarrebbe  allacciata' la  cofeienza  del 
vollroerede,-  confiderando  nonlpoterluì 
poffederc  con  buona  fede  punto  di  ciò 
chcvoiglihaveteacquillato  con  malein- 
dullrier  Ch’egli  il  rcllituifca,  è troppo 
difficile:'  Senoh  lo rellituifce , egli  è già 
fpedito . Adunque  chi  non  conolce  la  per- 
dizione;chevoi  loro  apportate  con  talila- 
feiti  ? E quello  è amore,  quella  è affezione 
di  padre  } anzi  è rancore,  anzi  è rabbia  di 
parricida  :■  Inimici  himiais  dtmijUci  tjai  .• 

Meglio  farebbe,  dice  San  Giovanni  Grifo--fJJ^;^'aJ 
Homo,  che  voi  gli  lafciallc  mondici.  Per-  ho.  j».  in 
chò  finalmente  da  qualfilia  mefehiniffima'''^’^'" 
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povertà  potrebbono  cavare  qualche  bene 
per  l'anima  loro,  come  per  la  tua  nc  cavò 
$ii  tanto  Lazzcro  rulccrofo:  ma  da  ric- 
chezze inique,  nclTuno.  Scntnim  futi} 
»i  btniim  frefietre , tjHvl  rmytgtrur  Àt  tn*- 
h.  Non  poflono  con  quelle  nè  arricchir 
Tempi,  nè  provveder  BìfognoC,  nèfoc- 
corrcreMonalleri,  nègiovaie  a' Defonti  , 
nè  placar  Dio.*  e Acome  fenza  colpa  non 
polTono ritenerle,  così  nè  meno  polTono 
fpenderle fenza  colpa.  Ditemi  dunque,  fe 
può  nel  Mondo  trovarli  huom  più  mifera- 
bile , di  chi  abbondi  di  tali  beni . £ quelli 
beni  voi  morendo  volete  lafciare  per  patri- 
monio a*  vollri  più  cari?  o amor  crudele  ! 
oAravaganza!  o fpietatezza  ! o barbarie  di 
mente  infana!  Racconta  Santo  Antonino 
Arcivefeovo  dì  Firenze  nella  Tua  Somma 
uncafoatrocillimo.  Si  trovava  gìàprello 
morte  uno  di  quelli  Empj  ricchi,  di  cui 
parliamo:  che  però  fucforcatodal  Sacer- 
dote a reRituire  qiie'  mali  acquiRi , de'  qua- 
li era  reo.  MaeghA  llava  immobile  come 
unfaRo.  Non  A rendeva  a preghiere,  non 
fi  rifeuoteva  a minacce.  Vi  s’intcrpofer 
però  fin  due  llioi  ItelTi  Hgliuoli  a perfuader- 
glielo.  A'  quali  egli,Non  polTo  miei  Agliuo- 
li,  non  pollo  renituire;  perchè  s’ io  dipoi 
campalii , mi  converrebbe  tutto  dì  mendi- 
care di  porta  in  porta  la  vita  a (lento , e s'io 
niorilC,  dovTclle  mendicar  voi . Rifpofer 
quelli  , elle  quanto  alle  lor  perfone  la* 
fciaAepure  di  havcrneroUecitudine,  per- 
chè elTi  meglio  amavano  il  Padre  (alvo,  e 
se  poveri , che  $è  ricchi , e il  Padre  danna- 
to. Allora  il  Padre  con  occhio  bieco  mi- 
randoli: tacete  , dilTe  , o Agliuoli  fenza 
cervello  . Non  havete  ancor'  imparato  , 
quanto  pi  ù'pietofo  AaDlo,chenon  fonogli 
huoinini  ? S'io  fon  peccatore , polfo  fperar, 
cheDiomiufimilericordiai  ma  fe  voifa- 
rete  mendici,  come  potrete  conAdare  , 
che  gli  huomini  vi  habbianocompalTioncr 
Eperfuafodaquello  folle  difeorfo,  mife- 
rabilmente  moti . Fece  quello  difeorfo 
graiufimprelTione  nella  mente  de' due  fra- 
telli , L quali  rimanevano  reditieri  delle 
ree  follanze  paterne  . Nondimeno  poi 
con  Agli:  toA  meglio  fcco  mede  Amo  uno  di 
loro  volle  tare  perfetta  rcAicuzione  della 
fua  parte ì ma  non  già  l'altro  la  volle  far 
dellalua.  Che  avvenne  però?  Non  andò 
molto , che  di  loro  il  malvagio  Ani  la  vita, 
e l’innocente  A confactè  Religiofo  nell’in- 
clita figli  uolanza  di  San  Francefeo  . Or 
mentre  il  Religiofo  (lava  una  notte  in  foli- 
tariacontemplaaione,  ecco  mira  innanzi 
a' tuoi  occhi  fpalancarA  una  gran  voragi- 


ne, e tra  nembi  di  fumo , tra  nuvole  di  ca-- 
lìgine,  tra  torrenti  di  fuoco  , tra  voluiiv 
di  fiamme,  feorge  il  fuoPadre  ed  il  fuo 
Fratello  nel  mezzo  di  una  foltilTuna  turba 
di  condannati . Qual  però,  credete,  che 
folle  l’atteggiamento , in  cui  gli  mirò  ? 
Suvanoinfieme  que’duc  mefehini  affi  tra- 
ci, come  due  mallioi  rabbiofi,  ora  fvei- 
IcndoA  fcambievolmente  i capelli  , or 
gralfiandoA  ilvifo;  e con  vicendevoli  in- 
fulti:  Per  te  maledetto  figlio , diceva  l'uno, 

10  patifeo  quelli  tormenti  i c io,  dicea 
l'altro,  per  te  maledetto  Padre  . Meglio 
era  pure  ch'iogeneraAì  unferpente,  diceva 

11  Padre;  ed  io  che  folTigenerato  da  un* 
OrCo,  rifponde  vagli  ilfigliuolo.  Tu  figlio 
infame  mi  (Irazj;  turni  bruci  Padre  inu- 
mano: e con  quelli  orrendi  di  verbj,  vìe 
più  fremendo,  avvenuvano  i denti  l’un 
contra  l’altro,  quaA  che  il  lor  folo  con- 
forto fra  tante  pene  non  altro  folle,  che 
fare  a gara  tra  lor  di  mangiarA  vivi  come 
duemollri  legaci  infieme  a una  catena  me- 
defima  . Or'  ecco  , Signori  miei , quale 

fer  relazion  di  un  Santo  sì  celebre , farà 
emolumento  , che  ritraranno  per  tutc.a 
rctctnicà  ì Padri  delle  inique  ricchezze 
lafciate  a figliuoli , ed  ì figliuoli  delle  ini- 
que ricchezze  ereditate  da’  Padri.  Sem- 
bra a voi  però , che  A debba  a così  gran 
collo  comperar  la  breve  fortuna  d’una 
fanùglia?  Se  quello  è amare  feUelTo,  che 
farà  odiarA  ? £ fe  quefio  è beneficare  i 
congìunci  , che  farebbe  perfeguicargli  ? 
ScabililcaA  dunque  , che  quando  ancora 
i malvagi  accumulamenti  punto  valelTe- 
ro  ad  ingrandire  la  cafa,  l’ ingrandirla  co- 
sì, non  farebbe  fpedience , nè  a voi,  nè 
a'  vollri . Penfate  poi  che  farà  , mentre 
come  da  prima  noi  dimollrammo  , que- 
lla è la  maniera- piùcerta  da  llerminarla  . 
Fa  congregar  avariiiam  ma/am  Jumii 
fuÀ,  mfit  in  ixctlft  aidut  t jni.  Ma  perchè 
ùnto  Profeta  ? perchè?  perchè?  CfgitnjU 
ccnfufi»tttm  imnitué.  Voi  ponderatelo  v 
ed  iomiripoferò. 

SECONDA  PARTE. 

PRcfuppoAo  dunque  che  per  tante  ra- 
gioni voi  non  debbiate  voler  ad  onta 
di  Dio  far  la  famiglia  più  ricca  di  quel  eh' 
ell’è,che  rimane  a dire,  fe  nonché  depon- 
ghiate  oramai  dal  cuore  quella  fmoderau 
(òllecitudine,  con  cui  per  provvedere  a’ 
bìfogni  de'  vollri  eredi  , voi  trafcur.ate 
con  amor  crudo  il  pcnAero  della  volita 
anima?  Deh  cominciate  a prezzar' un  poca 

una 
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^ Dna  volti  ctb,  che  convieni!  apprezzare  , vera  Eller!  Non  dimorava  ella  in  Sufa,  or* 

«confìderatetravoì:  voiperventuraliete  fanafanciullettaCenza  alcun  nome?  Con- 
cia carichi  di  anni,  già  cagionevoli  della  tuttociò  perchè  Dio  n'havca  protezzio- 
porfona,  e per  confeguente  vicini  ancora  ne>  trovò  ancora  in  Paefe,  dov’crafchia- 
aila  morte;  non  andrà  molto,  che  vi  coiv  va,  un  potcntilCmo  Rè,  cheraflunfe  al 
verrà  compatire  avanti  al  Tribunale  Divi-  Trono.  Fidatevi  dunque  , fidatevi,  che 
no , per  rendere  ragion  dell'  anima  voilra  ; Dio  non  mancherà  di  penfaze  egualmente 
già  vi  afpettano  da  una  parte  gli  Angeli  , aivollri.  £ fé  voi  frattanto  bramate  co- 
come  teHimonii  fedeli  di  quanto  havrete  me  un  prototipo  bello,  acuì  conformar* 
operato  , già  dall*  altra  i Demonii  cerne  vi  , rapprefentatevi  quel  sì.  faniofo  To- 
acctifatori  implacabili;  e voi  Hate  ancora  bia  . 

apenfare,  chemangerannoglieredi  voHri  Haveva  egli  nella  fua canuta  vecchiaja 
di  buono  dopo  la  volita  morte',  come  po-  unfol  figliuoletto  fpcranzadellafuallirpe, 

* tranno  abitar  con  comodità,  come  vivere  follegno  della  fua  debolezza,  e quali  luce 
con  delizia?  Errr  etptlì»!  tr  j»m  tgrt/fu-  della  fua  cecità.  E però  quantunque  lo 
(ib.  I.  aii  rumdt  iftm  viiM0fitiitm  Tribuntlit  s*cri  , amaReconuna  fvifceratiflìma  tenerezza  , 

£ccici.  ritorna  a parlar  Salviano  , ^ t»  dtlUit  era  ifondimeno  sì  lungi  dal  volerlo  arric* 

Mlhram  mtftt  firtruSAs  : <juim  btnì  fcili-  cliirepcrvie  mcnuulle , che  udendo  un 
rtt  II  ùtrutitai  il  tu!  frAndmt , tjMÌ-  giorno  belar’in  cala  un  Capterò  compera- 
bat  cifiii  vnurm  ixplijt , ijaimiie  vi/cira  togli  dalla  madre , cominciò  il  buon  vcc- 
ixKiiiraiAÌiJhrJ4i}  Qucfte  fon  dunque  le  chioconaltegrìdaterrìbìliafchiamazza* 
cure  vollre  più  gravi , quelli  ipenlìeri  più  re:  Oimè  che  fento  ? un  Capretto  in  cafa! 
alTidui,  comefeallora  ncITribunaleDivi-  guardatebene,  di  grazia,  guardate  bene, 
no  dovefle effere  più  ficuri,  quando  ha-  ch’egli  non  lia  per  ventura  fcappato  qui 
vede  lafciati  i voltri  più  ricchi?  So  che  dalla  foglia  di  alcun  vicino;  e s'egl'è  , 
gioveravvi  alloragranfattodi  poterdirc  : prello,  rendetelo a'fuoi padroni,  perchè 
Signor  falvatemi.  E perche  ? perchè  io  non  conviene  a noi  di  mangiare,  non  con* 
conforme  i vollri configli  hovelliti  tanti  vicneanoi  di  toccareciò,  ch’èdialtrui  : 
ignudi?  perchèho  dotate  tante  fanciulle?  yiiiti>ufirtifHriiviii/ii,riiUiiiii,mii~ 
perchè  ho  rifeatrati  tanti  pi  igieni?  perchè  minii  fmi , quU  nm  licii  nibis,  mi  idtri 
. ho  pafeiutitattti  famelici  ? perchè  ho  prò-  ex  furto  lUijuid,  imi  eiHiin/in , Anzi  non 

curato  di  oropagare  inmilicmodi  laglo-  contento  di  ciò,  tuttoquello  che  poteva 
ria  del  voRro  nome?  Nò  , Sipor  mio  , mai  rifparmiare  dal  quotidiano  follcnca* 
non  per  quello  ; ma  perchè  ho  lafciata  mentodclla  poverafamigliuola,  tutto  ve- 
la mia  L.’l'a  fornita  di  molte  comodità  , niva  ripartito  da  lui  caritatevolmente  a 
perchè  i miei  pollerì  Epuisnimr  ifuotidù  perfonepiù  bifognofe,  tutto  a*  prigioni, 
tib.  4.  ad  fp'ndidè  , perchè  luxnriontm  in  feriHr»-  tutto  a’pupRli.  Porca  parere  algiovinet- 
tccief.  ( matti,  tfi*  t%o  jtei,  perchè firaiiaaiur  in  co  figliuolo  Dna  fpecie  dicrtideltà,  veder 
firiiii,  out  Ttli^ui  ; però  falvatemi  . Se  che  il  Padre,  ^à  grave  di  anni , lì  pigliai 
dir  quello  vi  par  che  debba  giovarvi,  fe-  fesìpocacura  di  comporci  un  patrimonio 
guicate  pure  ad  accumular  la  robba  con  sì  fc  non  fiorito , almeno  decente,  a poterli 
profonda  anfictà:  Mafevedece,  che  ciò  poi  follentare  . Onde  il  buon  vecchio 
piò  tolto  è pernuocervi;  deh  convertite  quali  che  di  quello  volclTe  giuftifitarfi 
’ queil'anficta  in  miglior  ufo,  edin  cambio  prelTo  *1  figliuolo,  chiamollo  un  giorno  ; 

di  penfarpiùtantoadalm  ; penfateavoi.  e dopo  havcrgli  premeflì  di  molti  fàlutc- 
re,  diròaciafcuno  con  voli  documenti,  fignificogli  lo  fcarfilfimo 
lìaèi  ■*  le  belle  parole  di  Santo  Eucherio,  ai  ih  fii  capitale,  ed  i fottilifiìmicenli,chepoire* 
carior  libi  tjaim  lai  . Che  fe  pur  de’  gio-  devano.  Indi  con  le  lagrime  agli  occhi  ; 
vani  voliti  voi  liete  anfiofi , habbiateque-  Nondubitare,  foggiunfe,  figliuol mio  ca- 
lla fi.lanza;  che  Dio  piglieraflì  continua-  ro.  Bene  io  veggo  quanto  fia  poco  ciò  che 
mente  dUoro  una  cura  più  chepatcrna,  fe  ti  lafcio:  angulliflìma  habbiamo  l’abita- 
voifempre  havrete all’amor del  fanguean-  zione,  mefehino  il  vivere,  difpregiato  il 
• tepofto  l onor  di  Dio . Povera  Rut!  Non  vellire;  mafappifi^io,  che  molto  havre- 

capitò  ella  in  Betlemme,  giovane  vedo-  modibene,  fe  non  mancheremo d' un  ti- 
vell.i  fenzaalcun  bene?  Contuttociòper-  morfantodiDio,  ed'un’offeivanzaelat- 
chcDio  n’havea patrocinio,  trovò  anco-  tiflima  della  legge.  NoliiimirtJitimi,paa-  Tot, 
ra  in paele , ov'era  llraniera  , un' huomo  piremqHidimviiMmiitimat,fidmaliabma  ' 
ricchilTimo,  che  la  tolfe  per  moglie.  Po-  Mibimni,/!  limmrimrtt  Diam. Così  diffcil 
SiaArif.dll  P.Signin.  H j vec* 
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vecchio  Tobia.  Enoncredete,  che  com’ 
egli  promife  , così  feguifle  ? Non  andò 
molco,  che  il  giovinetto  lìgliuolo  incoii. 
trò  partito  fceltiiTimo  di  accaìariìi  buona 
dote  , onorevole  parentela  , groflilTuna 
eredità.  Ora  da  <(uefto  vorrei,  che  ancor 
voi  pigliafte  f.ilntevole  efempio  , c -che 
con  qualche  congitnitura  oppornina  ra- 
gionando dafolo  a'giovani  vollrì;  Miei 
figli,  dicefieloro,  voi  ben  vedete  quale 
condizione  fia  quella  di  cafa  nofira.  Anch* 

10  potrei,  fé  voleffi,  procurar  di  anicchir- 
viconquelle  malvageindoftrie,  cheoggi- 
di  fono  in  ufo  preflb  di  molti  ancora  in 
quella  Città.  Potrei  tenere  anch’io  di  ma- 
no a cambii  mal  linceri,  acenfi-mallkuri, 
xfraudi,  adoppiene,  a falfificamenti , a 
litigi,  ed  amillealtreiallacic  nel  negozia- 
re. IHa  tolgaDiedametalivizii.  lonon 
farei,  nè aprb  volito , nè  ad  util  mio. Fi- 
gliuoli cari,  temete  Dio,  e non  dubitate 
di  nulla,  perchè  vivrete  fotto  buon  pro- 
tettore. Non  invidiate  a’ cittadini  voftrì 
pari , quando  vedrete , che  con  biafimev  o- 

11  acquHli  alzino  a fronte  di  cafavoftra  pa- 
lazzi affai  maggiori  di  quelli , ne’  quali  nac- 
quero ; h piantino  vicino  a’  voflrì  poderi , 
ville  maggiori  doppiamente  di  quelle  che 
«reditarono.  Noàigrinvidiatediciò:  Se- 
lité  mttndtn  ad  ptjjtffimt!  miqmu , come  il 
Savio  medcfimo  vi  configliai  ma  pi  ù tofto 
tenete  Tempre  a memoria,  che  meglio  è 


un  piccolo  patrimonio  adungiullo,  che 
ungrande ad on peccatore}  Affò*»  t!l  m».  ^ ^ 

diium  juflt  fuftT  dtviti»i  ftecatoTum  mnltas . ’*  ' 
Lafciate  pur  ch’efli  sfoggino,  per  un  poco , 
lafciatechevi-roverchino.  A Dio  tocche- 
rà difar  un  giorno  ad  ognuno  la  Tua  giudi- 
zia  . Ofiervate  voi  h Aia  legge , rifpetta- 
telo,  riveritelo,  e t'egli  non  havrà  cura 
di  provvedervi,  doletevi  poi  dime:  /■*«- 

ftrtm  tpuiitm  vitam  girimus , fid  multa  ta- 
na hatriimus  , multa  tana  hmitiàmui  , fi 
limmrimui  Dium.  Tali  fieno  gli  avverti- 
menti, che  ad  immitazion  del  giudo  To- 
bia voi  diate  ai  gi»>viini vodrij  efrattanto 
cominciate  un  poco  a raccorviin  età  già 
grave,  a penfare  più  all'anima,  che  alla 
cafa;  più  allacorcirnza,cheaitrafiichi  s 
piùaDio,chealMondo.  EJfe  perl’addie- 
tro  havede,  ch’io  già  non  credo , contami- 
nate le  vofire  mani  d'acquidi  poco  inno- 
centi  , predo  , predo  , fcoteteli  predo 
via,  foddiifane  ornai  tanti  poveri  mer- 
cennarj , pagate  fpedali , pagate  chiefc  , 
pagate  chiodrì , adempite  legati  pii  } e 
non  vogliate  ritener  più  prelTo  di  voi  nè 
purimmomentobrevifllmoqucl  danaro  , 
che  non  può,  fenon  cagionare  a voi  dan- 
nazione, recare  a’ veltri  cdcrminio,  e co- 
me dice  Michea,  mantener  Tempre  accefa  Michs.ie. 
implacabilmente  l’inimicizia  divina  eoa 
cala  voftra,  in  Dama  iiatpit,  thtfanri 
iaùfmitaaii . 
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Nel  Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica, 

Ttb/rtuHS  efl  Dh>es  , & fepultus  efi  in  Inferno.  Lue.  i6. 

Inferno,  ò Penitenza.  A che  l damane,  lafcìato  dare  da  parte  ogni  altro 
noi  darci  qui  giomalmeme  | principio,  tutto  folatnente  mi  adoperi  in 
a dancare  con  tante  Predi- | dìmolìrarla.  Gran  Dio  c'havctc  in  votlra 

chef  O’ Inferno, òPenitea-  ' 

za.  Convienrifcàverc.  C'è 
veruno  ,ilqnal  più  todoche 
voler  Petritenza  , voglia  l’Inferno  ? Ah 
focifoflè,  bcn’egii  mi  darebbe  chiaro  a 
coDolceie , di  non  eflerfi  fido  mai  di  pro- 
pofitoaripenfare,  che  voglia  dire  si  orri- 
bile dapnazione.  E però  contentatevi  ch’io 


I mano  Jc  cniavi  di  queuc  porte,  alla  cui  lo- 
I dezza  non  v’èdi.trpro  nè  diamante  da  met- 
' terfi  in  paragone  ; deh  vi  piaccia  un  poco 
j predarmek  per  brcv’ora.  Spr.lancar  vo- 
glio quell’ orrenda  prigione  de*  t-ondanna- 
; ci,  nnngiàpervaghczzadiredituireadal- 
I cuno  la  libertà,  ò di  recar’ acqua  al  lor 
I fuoco,  òballamoallc  lor  piaghe,  òpaoe 
1 a’  lor 
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l'ioepianci.  Stienpur'i  iiiiùti  ap:ig.ir'ìvi  uncini,  inannaje  . Sono  qucQi  tormenti 
le  giulUfliioc pene de^li ojtriggi  avoifat-  Spietati  sì,  ma  finalmente  fon  cali,  che, 
tii  che  nè  di  foccoti'o  fondeP.lli,  nc  lU  l'huomo  è potuto  giu;;;nerc  adinvcntatlL 
pietà.  Si  roda:)  pure  , li  anairbino  , fi  colfuofaperc,  e a. dilli  con  le  Tue  forze  .. 
difpeiino,  loto  danno.  Qrd  ch'io  pre-  ITori  di  bivnto  furono  invenzioni  di  Pe- 
rendo, altro  none,  fé  non  quello.'  Che  rjllo,ifedilidifcrrofiironoJlfcflni’’iAg». 
non  venga  ul  Carcere  a popolaiit  di  alcun  tocle  i baP.ò  riiiHCgno  degli  Égiziiud  % 
di  quelli  Uditoli  a mesi  amorevoli , e pe-  trovare  qucll'atroce  fuppliziu  di  trafiggere 
tò  voglio  mollr.itia  un.  poco  a chi  pecca  , l’ugne  con  canne  agnzzci  Nerone  inventò 
perchè  fi  avveda  a quante  pene  egli  cl^ga  dianuoancarglihuoinini  fatto  pelli, difìc- 
di  foggectarii  per  luia colpa,  cd  a qu.ali  pc-  re  , ed  efporli  a' cani  i Mezenaio  inventò 
ne.  Inognicaft.  mi  ballerà  ch'egli  fappia  diiigare  i vivi  afc.-'d.vcri  de*  defonti , e 
ch’elegge  un:  nule,  il  qualc  èfcnzaconfur-  dileguarli  in  putredioc:  gli  avolcoi  di ‘Ti- 
to: puro  patire,  puro  penare,  ch'èlapro-  zio,  lafcccdiTantalo,  leruotedllflìonc, 
prietà  più  terrìbile  c'habbia  il  malq.  i fallì  di  Siiifo,,  fur  tutte  pene , che  venne- 

LaMifericordia,  e laCiullizia,  fono  , ro  in  mente  al  Greci.  £ però  non  aediate 
comeognunofa,  leducimani,.coAlequa-  quelle  elTer  quelle,  che  foflTonfi  ncll'In- 
Ulddio  ccgolalUniverfo.Canvrenpetò,  femo.  Ma  d'altra  parte  le  quelle  pene  me- 
diequeUie  oiaoitralorcr  ficea  egualiiiimo  defirBefoaoinsèsì.feroci,  sì  formidabili, 

(fenoi  perDio-non  vogliamo  fingcoci  un  qiuli  faraii  dunque  quelle,  che  fataopro- 
Mollro^  ccoaì  del  pari  dconiellue  po>  priorìtrovamencodunDio.x  difapereim- 
derofcnell'opcfare,  del  pari  iafetièahili  , nienfo,  di  podere  infinito,  allora  eh' egli 
deipari  maravigliofe . Orchi  non  fa,  che  giull.inienie  adirato  contro  de’  reprobi  , 
adoperando  Dio  laMìléricozdia,  hafacte  l.và  collretto  a fare  alcilfima  pompa,  del 
azzionidlgranlungamaggiori  d.’ogni  eie-  fuo-fitrore,  Kffu»iitu  iru»  (KtuUum  mi\— 
denra  t Perchè  non  folo  egli  è arrivato-  a 'xwndrav,:.  «dapalefare,  che  s'hebbegra<^ 
tollerare pazieBtemente  le  ingiurie  daho-  ile  laMirericotdiaiinafrolvere,nóhamioor 
micciuoli  vilLlfimi  , follencandoli  , favo-  la  Giufiiziandgalligare?  Dovrannoque- 
tendoli,  accarezzandoli  inqudmedefimo  ficclTere  pene  tali  , che  avanzino  di  gran 
tempo,  eh' elfi,  più  protei-vi attendevano  lunu  la  nollitaì  capacita;  sàchefi  feorga 
ad  oltcaggiatlo ; ma  di  più  ancora  egli  è ancTieinqueUola  difuguoglianza  infinita, 
giunto  a morir  per  elfi,  ed'unamorte  ù la  quale  corre  tra  la  debolezza  degli  huo- 
ìgnominiofa,  sé  atroce  , sì  abbominevo-  mini,  eronnipotenzu  di  un  Dio.  Aggiu- 
le,  che  il  cnder  tanto  parve- fca  odalo  a gnete  elTerecosì  grave  ogni  olfela  fatta  alla 
molti,  a molti  fallii  Converrà  dunque  Divina  Maellà,  che  non  v'èfupplizio  sì 
dire,  ehcdoveDìo.'Venga  ad  impiegar  di  llrepicofo,  sìllrano,  che  mai  l'agguagli  ; 
propofito  la  CiuQlizia. , debba  far'  opere  onde  per-  quanto  Dio  gaflighi  i Dannati,  la 
cguahncnteiucredibilt,  eportentofe:  £/-  .lùaGìufliziamai  non  verri  foddisfatea,  ma 
fundt»$  iram,  coincparlò  L'Ecclefiallico,  lemprerimarràcreditrke.Figuratevidun- 
E fundem  itAm  fteuìdum  miftrntrdiim . Sì  que  quali  debbano  elTere quelle  pene , nel 
clic,  com'egli  quando  volle  far  pompa  dar  quali  non  ciè  mai  rifehio  di  eccedere  [o(,io  n. 
della  Mifetìcordia,  operò  di  maniera, che  inctuddtà.  Convien,cbeDio'/V<Mr/a^r  ' 
fembròquaft  d'e/TerfcnzaGiulliziai  così  iUct,  per  verità,  htllumfuinn , e cheper 
quando  vogliafar  pompa  della  Gìullizìa. , cori  dire  Rivoli  di  dardi  la  fua  faretra, 
fi  porri  ili  guifa,  che  mollri  quali  efferfen-  ^ ferri  le  lue  armerie  , di  fulmini  i fuoi 
za  Mifcticoidia . Non  mi  fiate  dunque  a ariènalì,  per  appagar  la  Giullizia  più  che 
defetiverc nell' Inferno,  caverne  ofeure  , fi  può,  fc  non  quanto  fi  converrebbe  5 eccU. u; 
fchifezze  fiomacholè  , vifaggi  orribili  s Mas’è 

fpnde  , pugnali  , ruote , faette  , rafoi  ; cosi,  non  ci  fia  dunque  alcun  tra  voi  , 
torrenti  di  zolfo  ardente  , bevande  di  non  ci  fia,  che  fpcrìmai  nelflnfcmo,  ò 
piombo  liquido,  fiagiii  d’acque  gelate  ; refrigteio,  òrilloro,  ò conforto  di  forte 
caldaje  , e graticole  j feghe , e mazze  ; alcuni,  perchè  nè  vi  e , nè  può  eflèrvi . 
lefine  a cavar  gli  occhj,  tanaglie  a llrap-  Sarebbooo  quelli  efiètri  di  Mifericordia 
par'identi,  pettini  alquarcìar'i  fianchi  , pietofa,  nondi  Giullizia  implacabile . Ut  s<nn.  ad 
cafieneapcHarrolTa,  fiaccoit  a brucciare  mtiU.  E 

Icyifccrej  befiic che  rodino,  eciilei,  che  pero  ibi  (ripigliaSautoAgoftino)  ièige- 
fiirìno;  lacci  che  afioghinn  , tolGci  che  mitmsfu»t,&fuff/ria,fidBcatll^HÌiniftrea- 
avvcicuino;  cicaile  , cavalletti,  croci  , iur,ibi  d»lor,ó‘ nem  t;Ujui  audut, 
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UL  In  quello  Mondo  voi  fiere  u/ì  a vedere  folo  voluto  quel  che  la  morte  ha  veac^  uri'  | 

cheadognimalfì'è  trovato  alcunlenitivo;  le,  fenra  provar  quello  che  haveva  di  tor>  ' 

si  che  non  vi  è piu  ferita  Tema  il  Tuo  balfa-  menrofo.  Sapete  quando  havrebbe  il  mi- 
mo, enonviètoirtcerenzalafuaterkica . fèto havuta una  ragione  giiillilTima  dì  do- 
Non  vi  cada  per  tanto  nell'animo  dì  penfa-  Icrfì?  Vel  dirò  io.  Quand’egli  con  mag- 
reche rìlleuo  fia  nell'Inferno.  Sono  ivi,  gior  coraggio  fofs'itoa  rquarcìarfì  ilfen» 
è vero,  fommamentemolelle  lefcottatti-  con  te  zagaglie,  c le  zagaglie  gli  havclTer  i 

te,  ma  non  v’è  unguento,  che  Icimpia-  dateferitesr,  ma  non  morte;  quandofofs* 
cevoltfca;  ardente  la  fate  , ma  non  v'è  itoaroffocatiile  fauci  co*  lacci  , ei  hcci 
acqua  che  la  refngeri;  canina  la  fame,  ma  gli  havclTcr  data  agonia  sì,  ma  non  morte: 
non  v'i  cibo  che  la  rìfiori  : profondala  quando  fofs'itoa  fracafiarfi  la  vitatra' pre- 
malinconia, ma  non  v'è  fonno  chela  fo-  dpi  zii,  e ì precipizi  i |li  haveflcro  anch'  , 

pìfea;  ìnfoÀ’ibìlela  vergogna,  ma  non  v’è  effi  dato  contufìoni  si,  manon  morte  j 
velo  che  la  rìcuopra . Vi  ^iTc  dunque  per  quando  nel  mare  provato  haveffe  quanto 
lo  meno  una  morte,  la  qualponelTe  a’cun  ha  di  atroce  un  naufragante  agitato  dall’ 
termine  a tanti  guai , una  morte , ima  mor-  impeto  de’  marofi , ò lacerato  dali'ingordi- 
tc  ; ma  quello  è 'I  peggio,  dice  l'alto  Scrit-  già  de’ molili , fuorché  il  motire  jquando- 
torc  della  Sapienza , ch’ivi  nèmeno  po-  i patiboli,  quando  le  fiere , quandoilluo- 
tràmai  fperaili  pergrazia  unrimedio  per  co  , quando  i trabocchetti  folTcro  flati  . 

altro  cosi  funefiO,  così  ferale;  qual  faiia  egualmenre  ballcvoli  a tormentarlo  , ma  ' 

quello  di  eircreelletmìnato.  inilUt  non  peiremi  ad  ucciderlo;  allora  sì  ch’egli  I 

txirrminii . Mitridate  quel  havtebbcpotutn  con  verità  riputar  lagri- 

Rè famolo di  Ponto,  nonveggeiido  apcr-  rnevoie  la  fua  forte.  Ma  ule  appunto  è i 

to  altro  palio  a fchivare  laforvitù  , che  ncirinferno  lafortede’condannati.  Sìsì,  j 

- audfto,.  benché  teiribile  , dcUa  morte  , dice  l' Apollolo  San  Giovanni:  Qutnr.i-  Ap-C5.»v 

aelibcròforlcnnatoditrangugiarlèlain  un  mo’ttm  , ó"  r.n  invtnitut  . Quello  faià  I 

boccon  di  veleno.  Ma  si  com’egli  co' fuoi  refercizio , nel  quale  i miferi  li  occuperan- 

celebri  antidoti  haveva  alTuelàtto  il  fuo  nopcrtutta^eter^ità.Cercarlamo^tefo^ 

llomaco  adìgerìrlo;  così  non  ricevevane  to  tutte  anche  le  mc  forme  medclìme  più 

offefa,  ma  nutrimento . Si  doleva  allora  Vietate,  cercarlamorre,enonhavcrmair  I 

però  l’Infelice  Prindpe  d’elTerlì  co’  fuoi  ri-  fortuna  di  ritrovarla . Morte , morte , ove 

medii  ridotto  ad  untale  flato,  chefol  per  fei?  ( andranno  dii  continuamente  gri- 

lui  non  havelfe  Iena  la  morte , e & difpera-  dando  con  alti  gemiti  tra  quelle  tenebrofe 

va.  Ma  adircilvero,  non  era  egli  fin  qui  caverne)  qual  farà  quel  Demonio  cosà 

infelice,  ma  vile  . Condofliacnè  s-'egU  pietofojcheceladia^  Ahi  memefdiino  ! 

havelTc  voluto  morir  da  fenno  , manca-  E dove  oriè  quel  pugnale  , dirà  Abime- 

vanli  forfè  modi,  ondeporlo  inéfeciizìo-  lecco,  con  cui-potei  già  medicare  i miei 

ne  in  un  Mondo,  dove  ogni  cofa  è abile  a feomi.'  Dove,  dirà  ilRèZambri,  dov’è 

toriavita,  cnelTunaèbaflevole  aritener-  il-miorogo?  Edove,  Achitofcliofoggiir-- 

la>  Non-accadevalagnarfì  tanto,  chefof’  gnerà , dov'è  ilmio  capeltro  E come 

feroperluifoloinnocenri  ì tolEci.  Porca  cflerpuò,  che  inun  luogo  di  tante  pene  r I 

fflcilmente  ricorrere  alle  zagaglie,  cfquar-  neifunaancorliaballcvoTeadammazzar- 

darli  ilfenos  a’iacci,  e folfocatfì  lefau-  ci-?  Che  fate  vermi,  cheancorvoi  non  < 

ci  ; a'  precipizi!  , e fracaffaHì  la  vita  . finite  di  divorarci  ? Che  fate  fiamme  , ; 

Quante  morti  in  dono  offerivagli  il  folo  che  non  finita  di  Itniggerd?  Indi  veggciw 

mare , 'entro- a dalcun  de' fnoi  gorghi?-  Gli  do  in  unilato  una  lacuna  ò di  bitu^nc  b i 

prometteva,  dovunque  egli faltalTe,  Ca-  di  zolfopiù  bollente dell'altre,  correran'  | 

riddi  e Scillc preparate  a rapirfelo.  Baie-  avidi  ad  anulfarvilì  dentro  per  ìfpcranza  I 

lene  ed  Orche  prontìllìme  ad  iiigojarlo  . di  potervi  nel  fondo  pefear  la  mone  r 

S'egli  volea  punto  inoltrarli  dentro  una  ma  non  vi  troveraii  tanto  bene,  l'  uà  <n- 

lèlva,  potea  trovarvi  in  ogni  tronco  un  -vinnni  . Ufeiranuo  allor  più  rabbìofi  a | 

patìbolo.  Nonglimancavanomottifra  le  cercarla  altrove,  e fperando forfè  ch’ella  ' 

caverne,  dove  albergan  le  fiere;  non  tra  habbialì  aritrovare,  dov'è  più  fetido  il  ' 

le  fornaci,  dove  avvampanlefiamme;  non  lezzo,  ò dove  più  affilati  i cafoì,  òdove 

fra  i trabocchetti,  ove gittanlii malfatto-  più  pelanti  k macine,  IW  n'andranno  a i 

ri  ; sì  che  fé  il  timido  non  ofava  cercarla  feppclKrli,  a rivolgerli,  a llritolarfi,  mafetv 

fuor  de’ veleni,  ch’erano  alni  già  dimelli-  zaprò.  Tt»»  i miferi,  aen  iavt- 

ci,  giàdiletti,  tuu’ era  eh’ egli  havrebbe  sirw.  Potribcnsìciafcunoagaracacciarfi. 

den. 
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Cencio  le  aperte  fauci  de'Draghij  potrà  V andò  naufrago  , andò  fommerfo  tutto  il 
bensì  ciafcunoagarapur  metterfi  lotto  I*  genere  umano*  Eh  via,  lìnianla.  Son  que- 
ugnefpietate  de' Leopardi,  eh' ivi  egli  ha-  ftefinilitudini  da  fanciullo  j fc  volctech' 

|ob  IO.  is,  vrà  martirio  si , ma  vitale  . iMtt  ( fono  pa-  io  ve  la  dica  ; In  fnenln , in  ftenU , dovran- 
role  di  Giob  } XMf/ «Ma/iirir  «ms<4 , nttt»-  no  i Dannati  penare,  in  ftaiU, eh' è quin- 
DIO  ctmfmmtinri  e.  Korgeraffi  come  nell'  todirc  infecoli  fenza  nmnero,  fenzater- 
Infemo  nonmancano,  nèagli  AchitofeL  mine,  fenza  tafla,  fenza  mifura.  Eperò 
licapeftri,  nèagli  Zambri  roghi,  nèa^U  Iddio,  fe  volete  udirlo  più  chiaro,  frè 
Abimelecchi  pu^ali  i manca  la  morte:  proteflato,  che  Ombii  igntn  in  carnei  to~  Jad. 
anzi  nè  pure  qualunque  morte  ivi  manca,  rum,  ut  comlurantur , ^ frniUnt,  fapcte 
Manca  unamorts  la  qual  miinja  ancor*  efr  quanto?  Viqm  in  frmfitiraam . O tuono 
fa,  c non  fia  immortale  . Troppo  gran  orrendo  ! o turbine  rpaventofolCom' ef- 
bene  farebbe  quella  in  un  luogo,  dove  fer  può,  che  quella  fola  voce  in  tttran 
ogni  male  dovràelTereetcrno,  neper  va-  non  Ha  ballante  a sbalordirci  la  mente,  a 
riar  di  natura , nè  per  volger  di  fecoli , mai  disfarci  il  cuore  ? Grotte  , rupi , fpelon- 
non  dovrà  tetminarl’,  anzi  nè  meno  dovrà  che,  aimè,  dovefete,  che  mi  vieirvo- 


n).ii  punto  rmermecterlì , mai  feemare , 
mai,  mai,  mai.  E che  vi  pare  Uditori? 

Srr.j.in  N°»vi  H arricciano  per  l' orrore  i capelli 
Sonv  1.  a quello  penliero?  CHj«<  eir  eenccncuiin- 
fh!^  vi  dirò  col  divoto  Bonaventura) 

chi  non  temerà,  chi  non  tremerà , yf  ron/i- 
derit  Inferni  fanat,  lunftium  inteleraiiitt 
netrbitàte , [ti  iiium  intermiUMbilet  éterailn- 
r(.iS,i4.  Non  finir  mai  di  penare?  non  finir  mai 
di  penare?  echi  può  capirlo?  Ett’itiem- 
fns  etrum  in  fecula  :■  dicea  parlandode'  dan- 
nati URe  Davide,  Ma  che  vuol  dire  que- 
Ao  io  faeuln  f dite  un  poco  . Vuol  dire 
per  avventura  , che  peneranno  que'  nii- 
feri  infino  a tantoché  un  piccolo  cardel- 
lino , tornato  a bere  una  loU  goccia  per 
anno , poteflè  giungere  a difeccar  tuui  i 
mari  ? l’ìù . in  Jetule . Vuol  dire  che  pene- 
ranno infino  a tanto,  che  un  minuto  ver- 
mecto,tornato  a dare  un  folo  morfo  per  an- 
no, potelTe  giungere  a divorar  tutti  ibo- 
fchi?  Più.  laftiule.  Vuoldire  che  pene- 
ranno infin'  a t.mto  che  una  leggiera  formi- 
ca, tornata  a ntuovere  un folojpalTo  per  an- 
no,  giunger  poielfe  a girare  tutta  la  tOTa? 
Più.  InfuuU.  Efetutto  qiicAo Univer- 
fo  ripieno  fia  di  minutilfima  fabbia,  ed 
' ogni  fccolo  ne  fia  tolto  un  fol  grano  j la- 

fcetaruio  que'mircri  di  penare,  quando 
gìàl  Unfverfo  fia  tutto  fgombro?  Nè  me- 
no: InfuHÌA,  infaeuln.  £fc tutto queAo 
UniveiTo  formato  venga  di  'durilfimo 
broruto , ed  ogni  fccolo  ^i  fia  dato  un  fo) 
colpo,  laveranno  que'miferi  di  penare, 
quando  giàrUnivetfu  fiatutto  infranto? 
N^meno:  infatui*,  infteuln.  Facciamo 
dunque  così.  Fingiamo,  che  un  Danna- 
lo dopo  ognimilion  diiccoK  fparga  due 
lagrime  fole,  rcAerà  egirdi  penate  allor 
quando  habbia  pianto  tante,  che  le  fue 
lagrime  fofler' atte  a formare  un  maggior 
diluvio , di  quel  nel  quale  anticamente 


glia  di  venire  a racchiudermi  dentro  a 
qualcuna  di  voi , ed  ivi,  fenza  più  rimirar 
faccia  d' huomo  ò raggio  di  kice,  Aar  me- 
co a piangere,  e a ripetere , Eternità,  Eter- 
nità , fiiKh'  io  giunga  a capire  ciò , che  dir 
voglia  efler  dannato  per  tutta  l' Eternità, 

VftjBtin  ftmfinmHm  l 

Noi  nel  noAro  Mondo  veggiamo  che  jv, 
ancorglifpalfi,  quando  fieno  troppo  lun- 
gamente continuati,  arrecano nojai  che 
però  voglio»’ eflere  moderate  le  cene, 
moderati  i giuochi,  moderate  le  cacce, 
moderate  le  commedie,  moderate  lefin- 
tisnie,  quantunque  tutte  da  principio  tie- 
feano  sì  gioconde.  Or  che  farà  il  conti- 
nuare p«  tutta  r eternità  ncH'illcAe  pe- 
ne, ed  in  pene  per  numero  si  eccelli  ve, 
ed  in  pene  per  genere  sìmoleAc?  Ho  io 
talvoltapellcgrinando  ne'giorni  elHvi  pro- 
vato ad  incontrarmi  in  un  fiotido  pra- 
ticello , e quivi  a pormi  Aanco  e lafld 
a giacere  afi'crmbra  dedi  alberi,  alla 
frefeuta  deU'aurc,  alfufurrodeiracque, 
al  canto  degli  ulìgnuoli . Ed  o che  gran 
diletto  da  prima  mi  parea  quel  lo!  Ma  che? 

In  termine  di  brev’ora  mi  venia  fubito 
volontà  di  rizzarmi . Che  fe  talun  per 
ventura  mi  haveflc  Aretto  a giacer'  ivi 
immobile  un  giornointero  foprail  mede- 
fimo  lato;  aimè  quelle  delizie  mi  li  fa- 
; rebbono  tutte  volte  in  tormento,  efola- 
I mente  in  penfar  ciò  cominciwano  agià 
parermi  mdinconici  i carni , inarati  i fu- 
furri , fpiacevoli  le  fiefeute  , funefie  1’ 
ombre , fpiiiofiffimi  i fiori . Mifcri  condui- 
nati  ! C^alfùppKziodev’eflcredunqueil 
loto,  mentrenon  ondi  folo,  matutti  i 
fecoli,  dovranno  Tempre  giacer  fu  l'iAef- 
fo fuoco:  JnllntnenriUnit  Comedi-  , 

: ce  l’Apocalifff:  ftngn,  pii  la  fiffczza, 
i per  la  fermezza,  •riUnte  per  la  terribile 
^ ateivitàrfempte  attotniati  dagli  llcifi  Se  or- 

pioni. 
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pìoiii  , fempra  avviticchiaci  ckigii  llvlU  Ifaia,  UM^ii-fuì 

iierpenci , Tempre  infulMii  «iagMlìédi  De-  ch'è  quanto<tire:  àfhntim , 

monii,  fenza  poter* efàland.'ilcuorcHvtan-  Ma  che?  Qiieito 

Zp.  adDe-  “ krtvc  rofpiro  ! N«f  t*ii  , co-  mettefiwo  af&tco  , Te  fi  confiderà  bene, 

mtit.  me  paiìb  San  Cipdano,  HK  trii  undt  h»-  eeiVa  Tolamentc  alia  Attedi  purotoflìco, 
tm  fojìai  aiitfuMjB  tvtfMìmi , nc  può  recare  kiinevo  alcuno  mafTìma- 

V4l/bu».  O che  diPperauone  farà  la  lo-  inence  a*  dannaci , i yuali  fi  odiano  ince- 
ro ! o che  rarteoro  ! o-  che  rabbia  I O me  aè  orribitmeMe,  ehe  fempiie  llintano 
conte  in  pcnPai  ciò  malediranno  quella  ieggiero  il  mal  eh*  altrui  fanno  , a 
noete,  in  cui  furono  generaci,  quel  Peno,  paragona  dì  quello,  che  gli  voctebbono 
che  gli  portò,  quelle  poppe  chcgli  aliai-  far  di  più  fcpotoAeco.  die  però  aggiun- 
Zi|ob)4.  tarono  1 Pinat- dici  , fi-  go  il  Infera  di  ognun  di  loro-  Eidulim- 

fiat  tux  ÌMijua  ctnetfti- fuifHus . Ma  urlino  b/r«d  duturrnm  , é' Ó'rrieedrr  *d 
purcinnirccì  quantolanno.  Etfifonoquel  futilWAt».,  &*tH[amr»butir. 

Popolo  fventuraco,  di  cui  parlali  in  Ma-  Che  fé  fin  feoza  conforto-  farà  quell*  VI. 

Ma’acli.  licchìaa  Bofuiui  cui  mMHitti  Dvmiaiicuf-  odio,  il  quale  vicendevolmente  dimollre- 
futiu  turtuM  . rà  Dannato  a Dannato,  hifcio  ora  a voi 

Vuatblacofapotrebbc  Aimarcalcuno-  giudicar  che  farà  di  quello,  c'haverami* 

£d  ò,  che  qualche  conforto  almeno  in  eflì  tutti  contra  i Demonj , cagione  si 
così  gun  male,  Aal'eAer'ivi  tanti ìnfie-  principale  de* loro  difaAri.  Ocofaorrcn- 
me  a patirlo,  che  però  non  manca  tal  da  1 Vedranno  i mìferabiii  comc-queAi, 
volta  chilafcifi  ufeir  di  bocca  queAcpa-  i quali  fiironogiàsi  fallaci,  e-inganncvoli 
fole:  Eh,  che  Te  andrò  all*  Inferno,  non  nel  tentarli,  faranno  poi  nel  tormentarli 
farò  Polo.  Ofciocco,  ofcìocco,  chedi-  si  fieri,  ed  ineforabili  j c però-  Icorgcn- 
cì>  Non  faraifolo?  Tanto  peggio  per  te.  doli  sì  bruttamente  traditi  , conlìdecatc 
SareAi  fotle  Iblo  in  un  chioAro  di  Certo-  qual  male  lornon  vorranno,  ciò  pot-ran- 
fitiì  ò di  Cappucini  ? Nò  cenamcntc.  no,  òfoAenernclaviAa,  òrofirìme  ilno- 
Anz.i  vi  havreui  tanti  Angeli  j^compa-  me.  E pure  come  diAc  Giobbe,  ognun 
gni.  £ pur  non  tidà*l  cuore  di  andarti  a de*  Dannaci  lì  mirerà  rempre  feotrere  d* 
letrar  là  dentro . Come  poi  dunque  tifi-  ogniintomoì  Tuoi  traditori:  V»duu,  9;obio  i| 
guri  l’Inferno  si  tollerabile  , perchè  ivi  vaimi  faftrium  licrriiiUr,  e Icmpre  do- 
uon  farai.  Tolor  Tra  noi  non  n può  nega-  vrà  Pentirli  infulcare  di  loro  bocca,  fem- 
re  che  non.ri(fca  di  qualche  allcggerimen-  prc  dovrà  vederli  cruciare  di  loro  mano  ; 
toThavec  di  molti  compagni  neitcfciagu-  e d’altra  patte  non  ne  potrà  nèmeno  farle 
re:  claragione,  s’iononerro,  fié,  per-  vendette,  perchè  i Demonj  Verran  bene 
che  più.  fàcilmente  Tperiamo  d'eAer  loc-  ad  eA«r  carnefici  del  Dannato  , ma  il  Dan- 
corfi  , ò almeno  eonfolati , ò almeno  nato  non  potrà  cAcr  carnefice  de*  De- 
«ompatitì , dove  habbiamcbi.perpraova  monj. 

intenda  il  mai  noAco  . Ma  neU’lnf«rno,  Benché  nè  anche  qiicAo  a me  fembra  vH 
dove  ognuno  coopera  alma]  dell’altro,  male  sì  inconlblabile , rifpetco  ad  uno 
non  è così  . Quivi  Aann’eAì  come  un  maggiore,  eh' or* io  dirò  . Stanno  final- 
gran fafeio  di  fpioc,  le  quali  in^meam-  mente  i Demonj  anch’eglino  in  pene,  e 
malfate,  infieme  abbracciate,  non  fanno  però  la  rabbia  cheportan  loro  i dannati, 
però  altto  che  pungerfi  ancora  infieme.  parche  venga  ancor*  ella  a sfogarli  un  po- 
Nium  I.  Siiat  /fina  fa  iaviam.  icmfliBmniuti  fu  fi-  co,  fé  non  colmale,  che  al  luo  nemico 
militudinc  elprcAac:  da  Naum  . £ però  ella  fa , almen  col  mal  ch’ella  feorge  nel 
quivi  la  multitudine  de*  oonapogniebefa?  Può  nemico.  Ma  che  direm  della  rabbia 
, Non  fiche poAano  vicendevolmente gio-  contro i Beati,  la  quale  non  è capace  di 
varfi,  maPierve  Polamence  ad  aggiunger  sfogo  alcuno?  O queAa  sì  die  cagionerà 
pePo  , Aretezza. , Aordimcnto  , difordì-  ne*  Dannati  un  cruccio  sì  intctifo,  si  pro- 
ne, confufiune.  E perciò  quanto  fareb-  fondo,  siinefplicabile,  che  gli  farà  fina- 
be  megho  eAer  folo  ! £*  vero  eh' e Ai  per  nìatc  come  infenfaii  . Alzcnnn’cflì  ta- 
li rabbia  fcambievole  che  gli  Arugge,  lora il  guardo  all'Empireo  , e rimirando 
ainauopiùtoAo  dircorgerechePonomal-  per  quanto  poco  altri  venne  adimpadro- 
ti,  amano  di  maledirfi,  amano  di  morder-  . irirfi  di  qucllafelicità,daUa  quale  cÀi  ven- 
K.  9.1;.  fi-,  amano  di  oltraggìarfi.  in  ira  Oomui  'nero  a dicadere;  o.  quali  finghiozzi  man- 
txétciiaam  mi  pafalai  ijuafi  tfea  ijnii , daranno  dall'ìntimo,  o quali  Arida  ! I 
contauocib  wj-airi  fa»  nan  farce! , dice  lèatclli  di  Giufepp:,  perchè  il  vedevano 

più 


tib. 

zelo. 


t.  Keg 
il. 


Nel  Giovedì  dopo  la  IL  Dontenica.  123 


più  iiccat'ezzito,  e più  accetto  preflb  iJ 
ioropidfc,  concepironoverfol’innocen- 
tc  tant’aftto,  c’  hebbero  a levargli  la  vi- 
ta. VtHÌtt,  tieiitmm  t»m . E purcquaii 
erano  qtieftecareaie  maK>nri,  ch’ei  ri- 
ceveva? Una  verticciuofa  pHt{plciHÌida« 
un  rifo  più  amabile,  un  bacio  più  faporo- 
fo.  Or  chefarà,  mentiti  dannati  vàlran 
nopreifoDio  fublimato  a’tanta  grandez- 
za, non  un  loro  fratello,  ma  taior  forfè 
unioro  emolo,  un  loto  nimico , anacht 
in  vita,  ò fpregiarono  come  povero,  è 
sbeifarono  come  fciocco,  ò ftraziaroiio 
comerchiavo?  Quello  a Tnio^areredev* 
elTere  ne’ lor cuori  un  cruccio  sì  furibon- 
do, che  (e  folTe  rìpollo  in  loro  balia  di 
ele^rlì  l’ un  de’  due , h di  fàlir'  elfi  à fe- 
fteggiar  tra' Beaci , ò di  tirare  i Beati  àpe- 
nartra  edì , vorrebbono  anzi  veder  quei 
nell' Inferno,  che  sù  nel  Cielo . E'qucflo 
veramente  urt’  affetto  porccntolìiTimo  j 
ma  non  li  rende  incredibile  a chi  capifee 

Suantogran  tormentoè  rinvidia.  Minor 
i quello  furono  riputate  le  latomìe  diSi- 
racufa,  e ie  carceri  di  Agrigento:  mercè 
che  come  ponderi)  San  Cipriano,  l’ altre 
miferie  ammeccon  pure  di  lor  natura  alcun 
genere  idi  conforto,  l' invìdia  niuno.  c>t- 
fintTtmtiittfheitilftfalictm.  E co- 
si ( fé  voi  rimirate)  riftelTo  Dìominac- 
ciatidoad  Eli  ungallìgoparialdelittode’ 
luci  feotretti  figlìiioli  i .che  gl'  intimò, 
che  gli  havrebbe  tolte  leTendite?  che  gli 
havrebbe Spenta  laprolc?  ehcglìhavrà- 
be  defolata  la  llirpc  ? Non  fu  quello  quel 
più  ^ ve  fece  forza.  Ma  che  fu?  Che  gli 
havrebbe  fatto  veder  nel  Tempio  il  fuo 
a.  Emolo  in  fomma  gloria.  Védthii  /tmulmn 
mum  in  ttmpU  i»  tunSii  prtf^ris  ifrmtl  , 
£ nella  llellà  maniera  qual  si  gran  cruccio 
fu  quello  , che  fè  prorompere  un’  Efaù 
ne’rt^iti,  ò che  fè  dare  un  Saul  nelle  fu- 
rie, le  non  il  vedere  di  non  potere  impe- 
dir le  felicità  dellinatc  agli  Emoli  loro  ? 
Ma  per  non  andare  a cercarne  pruo  ve  llra- 
niere,  venite  qua:  Fiffìamo  il  guardo 
nell’ odierno  Epulone, -e  ponderiamo  un 


Abramo  ? perchè  inquietarlo  ? perchè 
muoverlo?  perchè  incomodarlo?  Non  vi 
maravigliate,  rifponde  San  Pier  Grifolo- 
go.  Quel  che  ora  il  mifero  chiede,  none 
un’effètto  di  dolore  novello,  ma  d’odio 
antico.  ZtUm»xitiut*Mlilitr,  ^ 

na.  Più  affailainvidia  Io  confuma,  cheti 
fuoco.  Non  può  vedere  in  tanta  gloria 
colui,  eh'  egli  h.vvea  fu  la  terra  IlìnKita 
menodcTuoiCani  da  caccia.  E però  fia- 
te purecrti  , eh’  egli  al  prefente  non  tanto 
ha  voglia  ^ ricever  da  Lazzero  refrige- 
rio, qaant’egK  ha  brama  di  far’ a Lazze- 
ro offefa,  iUiimalmmy  ffl  intt»- 

iiMm  M»  ftTtnihm , ifun  hit  hminm ctnitm- 

pnti,viitn  fmlicnìidit  ituifi  ttiiMtMtnmiftd. 
ai  ft  Lacaram  •vali  itiuei , Dove  io  m’ 
immagino,  chefe  contale  occaffeneegli 
potei  punto  haverlo  frajle  Tue  branche, 
fé  gli  farebbe  avventato , ò qual  Maliino 
fotibondo  alla  vita , ò qual  Toro  indo- 
mito i gli  havrebbe  ingrato  per  una  goc- 
ciolad’ acqua,  vomitatoìn  facciadail'iiv 
timodelle  vifcereun  roardì  fuoco:  epcr 
quanto  haveffe  potuto,  cercato  havreb- 
be di  trasfondergli  tutte,  nelle  giunture , 
neH’artcìie,  nell'offa,  nelle  midolle,  1’ 

Inferno  fuo.  Ma  affetti  pure  , c’havrà 
un  pezzcafcontorceili  afehiamazzare  per 
ìsfogarlì.  Nè  lì  permette  agli  Epuloni  fa- 
lire  alRegnode’Lazzcrì , nca’Lazzeridi 
calare  nc^i  antri  degli  Epuloni . chaai 
mafaamfrmahan  Che  gran  crepacuo- 

re deono  per  tanto  provare  quelli  infeli- 
ci, menu’ effi  veggono,  che  per  quanto 
ellì  fremano,  per  quant’ urlino,  per  quan- 
to s'inveperiTcano  , farà  il  lor’  Emolo 
eternamente  beato  ; nè  mai  far  gli  po- 
tranno alcun  mìnimo  difpiacere  , mai 
turbargli  una  fola  confolazìone  , mai 
torcergli  un  fol  capello  ? Se  non  è que- 
llo ^Iloflruggimento  che  penetra  tino 
all’ offa,  qual  mai  farà?  VutT*i»t0ÌHm»u  Pro»-' 
viita . 

E pure  ciò  faria  poco  , fc  non  vedefT  yjjj 
fero,  che  il  Cielo  per  contrario felleggm 
de’ danni  loro:  c che  non  folo  i Santi , 


poco,  edefamìniamo,  per  qual  cagione  ' non  folo  Issante  ,jion  folo  gli  A ngeluut 
bramando  egli  tra  le  vampe  del  fuoco  una  ' • " 


filila  di  refrigerio,  domandò  che  Lazze- 
ro foffe  fpedito  a recargliene.  Aiitit  La- 
larum.  Non  parca  forfè  più  conforme  al 
dccorochìedercingrazìad  effer'cgli  por- 
tato là  dove  Lazccro  sì  lìetamemegioi- 
va,  che  far  illanza,  cheLazzCrodelcen- 
dcile  colà  dov’ egli  sì  atrocemente  pena- 
va ? Perchè  v olcrgli  interrompere  quel  ri- 
pofo,  eh’  egli  godea  nel  molle  Icno  di 


ti,  mafinDio  flelTo  ncrìde,  egli  beffeg- 
gia, e gli  burla,  efe  ne  pren^  dalfuo 
maeilevolc  Trono  un  piacere  altiflìmo. 

Damiant  irnitlit  illot  , cosi  habbiaiiio  Sw  <•  '*• 
nella  Sapienza:  Damìnai  fabfaanabit  /•«, 
così  habbiamo  nel  Salmo . E per  Ezechie- 
le fentìteciò.'che  Dio  dicedi  bocca  pro- 
pria: Qiiia  òf  ai»  pJaadam  maaa  ad  ma~  Eacch  ai 
aum,  iyimfltbo  ladtgaatioaem  ataàun.  Ad 

un  giuocatore  il  qu.-!]  perde,  non  fi  può 
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fare  maggior  difpeno,  che  ridere,  men-  le.  Ilruo  Nerone  e^in’ è (lato  l’amore, 
tre  ci  freme:  e quello  fblo  è ballante  a far-  ' A Nerone  perb  convicnti  ricorrere.  Neron 
gli  mordere  idadì,  e fquarciar  le  carte,  c | picgate,aNeroneraccomandar(ii  perchè 
gittate  a terra  le  tavole,  fenonpnòrivol-  le  il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun 
gerii  controdei  vincitore. PenTatedunque  rimedio,  nontardia  (omminiflrario.  Ma 
-qual'  elTcr  deve  il  crepacuore  de’ reprobi , | quando  vanno  i mefthini  a ce«car  Nerone, 
mentre  piangendo  efli  tanto  del  bene  degl'  ! truovano  ch’egli  Tuia  Torre  più  altache 
inimici,  gl' inimici  fi  ridono  del  mald'cf-  domini  la  Città,  Uà  vaghegiando  per  era- 
li  ! Quello,  cred’io  per  verità,  che  fia'l  lluHo  l'incendio  , e con  una  Cererà  al 
fommo  de' loro  mali  ; nè  diffiderò  di  potè-  collo  mette  in  canzone  ilorgemici,  cd  at- 
re ancora  mollrarlo  alTai  vivamente,  pur-  tende  a beffarli  de' loro  mali.  O chefuro- 
chè  voi  prima  Uditori  vi  contentiate  di  te  dovete’ elTerc  quello  ( Signori  miei  ) al 
rapprefentarvi  al  penftero  l’antica  Roma,  cuore  de'Cittadini  ! Roma  avvampa,  e 
ma  tutta  in  atto  di  ardere,  e di  avvampa-  Nerone  ride?  O come  tutti  dovettero  ai- 
re, come  appunto  un  piccolo  Inferno.  Già  Iota  llridere  e llrepitate  que’ miferabili  ! 
mi  par  di  vedere , che  appiccate  le  fiamme  Che  turbine  d' improperii  dovettero  folle- 
in  più  lati  d’effa,  s’ ergono  in  breve  vitto-  vare  contro  del  Principe  ! che  truculenti 
riofe,  nonfolo  fu’ tuguri  de' poveri,  ma  ' penfieri  agitar  per  1'  animo  1 che  ìmpe- 
fu’ palagi  de' Cavalieri  . L’  iftelfe  'Torti  tuoC  configli  ! chefunelle  rifoluzioni  ! 
cambi ate  in  tanti  fanali  fanno  difeuoprime  Io  per  me  credo,  che  difoerati  andafler 
da  lungi  l'orrido  eccidio.  Cadono  rovi-  moltialanciarfiinmezzoallefiamme,per 
nofe  queir  alte  moli,  in  cui  fudò  la  perizia  ' non  più  fopravvivere  a tant' orrore;  efe 
di  tanti  ingegni,  eli  fiancò  l' efercizio  di  | laTorredonde  Neron  folleggia  non  foffe 
tante  mani.  Scorre  la  fiamma , ene’Giar-  fiata  circondata  editèfa  da  groffe  guardie, 
dini  più  culti,  c negli  Orti  piùfruttuolì,  | non  fo  vedere  come  tutti  non  follerò  colà 
cd  indi  pertetrando  a gran  paffi  ne' granai  corfi  per  darle  fuoco  ; ò non  haveflero 
pubblici,  tutte  divorali  ingordamente  in  procurato  di  abbatterla  a forza  d'urti,  fé 
un  palio  le  ritolte  di  molte  flati.  Upopo-  non  havevano  allora  pronto  il  furor  del- 
lo sbigottito  nonfa  a tal  villa  chefare,  ò le  catapulte  . Or  figuratevi  che  pari  a 
dove  voltarli.  Non  fono  a tempo  più  di  quella  , anzi  di  gran  lunga  più  infana, 
falvarenèi  Pittoii  lelorotele,  negli  Seul-  e più  incfplicabile , fi.n  la  rabbia  de' Re- 
tori  ilor  marmi.  Lefpoglie,  le  bandiere,  probi  nell'Inferno.  Ardono  elfi  in  un' in- 
gliarchi,  itrofeidi  canti Elcrcitiò fugati  cendiomolcopiùluttuofo,ilqualealoro, 
ò feonfitti,  rimangon'ora  preda  vile  del  comcdifTelfaia,  non  già  divora  le  contra- 
fuoco cllerminatorc . Si  odono  da  per  tut-  de , le  cafe , le  fuppellettili,  ma  la  vita  : Erii 
to  confufi  gemiti  di  figliiiolini , che  acce-  fepKÌui  ijttsfitfcAìgiih.  E pur  quando  alza- 
tati dal  filmo,  ò involti  nella  caligine,  no  gli  occhj  per  rivoltarli  a quel  gran  Dio 
vannotcntone  perle  firade  cercandoli  fe-  che  Io  accefe,  veggono  ch’egli  ( lodo- 
no  materno;  di  Spofe,  che  veggono ar-  vrò  dire  ? ) veggono  ch'egli  divenuto 
dece  i calami  marit.tli;  di  Sacerdoti,  che  per  elfi  ( fecondo  il  lóro  fentimento  ) un 
feorgono  demolirli  gli  altari  facri;  diNo-  Nerone,  non  per  ingiullizia,  ma  perfe- 
bili , che  mirano  incenerirli  le  guardarob-  verità , non  folo  non  vuole , ò confolar- 
be  pompofe;  di  Artigiani,  che  fono  co-  li,  òfoccorrerli,ò  compatirli,  ma  di  più 
llretti  di  don.are  alle  fiamme  quello, che  per  ancora  ritmdit  ai  maimm  , c con  ir.,. 
fovcrchia  tenacità  non  fur  contenti  dice-  un  diletto  incredibile  fc  ne  ride.  Penfate 
dere  agli  avventori.  F gi.à  durando  ollina-  dunque  in  quali  fmanie  debbono  cllipro- 
tamenrel' incendio,  chi  fugge  alle  campa-  rompere,  e in  quai  furori  ! Noibruciamo, 
gne,  chi  appiattali  nelle  grotte,  chicorre  eDio  ride?  Noi  bruciamo,  e Dioridc? 
al  fiume,  c facendo  quali  all' amore  col  lo-  ODiocrudclilfimo!  Perchè  non  prendi  a 
ro  Tevere,  par  che  tutti  gli  dicano,  eh'  conquiderci  co’ tuoi  fulmini  , piu  tollo 
ora  è tempo  d' inondar  d.ille  ripe,  di  atter-  che  adiiifultarci  conictuc  rifa?  Kaddop- 
rar  gli  argini,  e di  recate  i fuoi  naufragii  do-  pia  pure  fpietato  le  nollrc  fiamme,  impcr- 
mcllici  alla  Citta.  Povera  Roma  I Echit’  veriale,  incrudelifcile  ; ma  folo  poi  non 
haridntta  ad  illato  si  miferabilc?  La  bar-  ne  voler  si  gioire.  Ah  rifo  a noi  più 
batic  Vandalica?  iffurorGoto’  O’fqucl  amaro  del  nollro  pianto  I ah  gioja  a 
eh' è più  vetifimile)  qualche  furia  (catena-  noi  più  fùnella  de’nollri  guai  ! Perchè 
ta  dall' intimo  degli  Abilfi  ? Ah,  che  non  nonha  l’Inferno  nollro  voragini  più  pro- 
accadc  cercar  sì  lungi  forigincdcl  tuo  ma-  fonde,  per  fuggir'ìvi  dal  voliodi  un  Dio 
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che  ride?  Troppo  c'ingannò  chi  lie  dille  I queftoè  quell' alto  male  c' ho  concempU- 
che  il  maggior  nollro  tormento  fareb- 1 to  nel  vintare  quella  mattina  la  carcere 


be  (lato  il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio 
(degnato  . Di  un  Dio  ridente  , bifogna- 
va  anzi  dirci , di  un  Dio  ridente . Per  oct 
cultarcida  quella  vorremmo  noi,  che  ci 
piombalTcro  le  montagne  fu  '1  capo , ò che 
la  terra  mancalTed  fotto  ipiè.  Dove  fon 
qui  quelle  tenebre  a noi  promelTe,  come 
Iadcn.1)  acoloro,  Slvitni  froull»  ittubrurrnm  firva- 
ta  tfl  ia  attrnmm  / Dove  quegli  orrori  si  fo- 
fchi  } Dove  quelle  caligini  si  profonde  ? 
Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel  cheti 
duole, e lìamociechi  aiutt'altro,  fuori 
che  a quello , a cui  vorremmo  elTcr  ciechi  ! 
Cosi  deon  dire  quei  miferi , e non  poten* 
doquai  Giganti  frenetici  pigliar*  armi  per 
muovere  guerra  al  Cielo , debbono  vol- 
Apoc.c.ie,  tar  la  rabbia  contro  afe  llcin,  C'xn-nandu- 
cart  Unguai fnai  fra  ioltrt  ( comeliabbiam 
nell'  ApocalilTi  ) e morder''  lo  carni , c 
llrapparfi  i capelli,  c gr.'.tnarlì  ilvil'o  , e 
forfè  ancora  cacciarli  r.ibbiolamcnte  le  di- 
ta n^ii  occhi  adin  di  cavarfcU  , quali 
che  ciubailalTe  pcr.'..aii  vedere  chi  tanto 
vale  ad  atT.iggerli  con  un  ghigno.  Ma  fac- 
ciano pure  i mifer'.  quanto  (anno . Per  tut- 
ta l'eternità  dovrà  ino  liavereinn.inzi  agli 
occhi  fpeuacolo  i molcllo  , per  ruttai' 
eternità . finalmente  Roma , le  li  vede- 
va già  incita  afuoco  ed  a fiamme  per  ope- 
ra di  Nerone,  potea  fperate  ( come  .ap- 
punto accadè  ) di  rin.arcereinbrìcvcdalle 
lue  ceneri  qual  novella  Fenice,  edìadot- 
natlì  di  càiliz;  più  fplendidi,  e di  veftirli 
di  ville  più  lontucirc . Ma  quei  mefehini 
ardetan  fanprc  nel  fuoco,  nè  mai  per  al- 
tro che  per  ardervi  fempre,  a fimiglianza 
di  una  gran  catalla di  vittime,  fitte inlie- 
me  , accuirmiate  , e ammucchiate  , le 
qualiformino  alla  divina  Giullizia  unfa- 
Apoc.  M'  inceltante  ? F»w«<  icrmintorum 

»f.  eoruBi  afaadrt  ftr  ftCHlaftealarum , E pe- 

li) diventando  ogni  di  più  neri , piùab- 
biuUoliti,  più  fetidi,  più  deformi,  giu 
dicate  voi,  fcfciolgeranno  ogni  di  lalin- 
gua  in  bellmmic  più  difpcratc  . Ben  ve- 
drann'  cllì , eh'  è finita  por  loro  quallìlìa 
fycranza  anche  minima  di  foccorfo,  men- 
tre Iddio  llciTo  non  folo  non  li' dà  noja 
delle  loro  miferie,  ma  lene  ride  . E pur 
non  pub  dubitarfene . Situi  Uiaiut  tftamt 
Dtmirut  fuftr  va  ( fon  le  protcde  , 
chedaMosè  cramandaronlì  a tutti  i Repro- 
uiot.  iU  bi , figurati  ne’ Tuoi  miferabili  Ebrei)  Si- 
tut  laiaimift aau  Do-uinus fuftr  irai,  huì 
vthsfutUui  a vcfqut  multiflitaat  , fiiltta- 
kùur  difftrtUu  vat  , arjM  fuivirttni . £ 


dell'Inferno.  Vi  par  però  , ch’ivi  truo- 
vili  alcun  conforto  > Niuno,  niuno.Non 
fenza  molta  ragione  egli  è nominato;  La- 
cut  iarmtntarum-.pezch'  ivi  Hanno  i tormen- 
ti come  in  lor  centro:  puro  patire,  puro 
penare.  Richiudiamooralacarcere,  eri- 
mandate  per  un*  Angelo  tollo  le  chiavi  al 
Ciclo,  conchiudiamocosì,  con  le  parole 
del  tremante  Emilteno:  Va , va , va , ^uibui 
bar  friut  trpariiada  fmut t quàin  trtdtnda  . 

Guai  a chi  prima  vorrà  provare  una  tal  for- 
te di  male , che  voglia  crederlo . 

SECONDA  PARTE. 

UDito  che  pene  fieno  quelle  che  pur  ^ 
troppo  fi  patifeono  neU'Inferoo, 

VOI  llimcrete,  che  ognuno  habbiada  fa- 
re ilpolfibiie  ad  evitarle.  Perchè  fé  Acab- 
bo  , fentitofi  minacciar  dal  Profeta  Elia 
si  minori  mali, fi  fquarciòfubito  per  grand'  f-R-'*-»'. 
orrore  le  vedi  benché  di  porpora,  fi  co- 
perfe  i ciliziq  , fi  afpetfe  di  cenere , lì 
macerò  con  digiuni,  c'havtamio  a fare 
quei  c’hanno  udito  minacciarli  da  me  ma- 
li sì  maggiori  ) Sicuramente  dovranno  tut- 
ti tornar'  a cafa  piangenti  .dovranno  corre- 
re ai  Cliiollri,  dovranno  confinarli  tra  le 
caverne.  Eput'io  vi  dico,  cheappcnafi 
troverà  chi  non  habbia  a fac'ilpollibile 
per  dannarli . E quanti  fono , che  più  rodo 
protcllano  di  voler'  andare  all'  Infèrno , 
chelafciarc  quella  maledetta  pratica,  che 
fi  godono?  Qjjahti  che  più  tollo  l’infer- 
no,che  rendere  acolui  la  uia  robba?  Qiian. 
tiche  più  todo  rinlèrno,  che  renderca 
colei ju  fua  riputazione?  Quanti chepìù 
todo  vogliono  andat'airinfcrno,  che  dar 
quella  pace  ? O quanti,  o quanti!  Non  mmi.7.ij. 
havete  fentito  dire  da  Ccido  con  modici^ 
prelTi,  che  larga  è ladrada,  che  cond'J- 
ce  alla  perdizione?  che  larga  è la  porta, 
che  introduce  alla  perdizione?  Chi  può 
mai  (piegare  però,  quanto  fia  grande  il 
numero  di  coloro  , che  continuamente 
fi  perdono?  Nella  Città  di  Parigi  vtnne 
a morte  un  nobile  Cancelliere.  Era  egli 
amatillimodall'Arcivcrcovo;  però  l’At- 
civefeovo  fu  quell’ultimo  andò  avilitar- 
lo,  e Io  pregò,  che  fc  così  fode  dato  in 
pùcerdel Cielo,  voIclTe  dopolafuamor- 
te  appai'irglì,  per  dargli  qualciic  raggua- 
glio di  ciò  che  gli  folTc  accaduto  nell’  altro 
mondo  . 11  moribondo  glielo  promilè, 
e morì  in  capo  a un  mefe  , mentre 
Arcivefeovo  fe  nedavafoloadudìate  in 
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nn  fuo  gabinetto  fegreto,  ecco  fi  vede  to,  nè  però  ritirano  il  piede,  ma  vanno* 
dinanzi  agli  occhj  r amico,  tiKto  coperto  audaci  a lanciarfi  tra  le  fue  fiamme  ? Ah 
diunafuneftagramaglia,  tutto  malinco-'  nò,  fermate  infelici,  fermateunpoco  ,e 
nico,  tutto  metto.  A quèftavifla  grande-  prima  di  (piccare  in  nuel  baratro  un  sì 
mente  fi  fpi  ventò.  Poi  rincoratoli,  l’in-  gran  falto,  lafci^ttè  ch'io  vi  addimandi 
terrogòchevemfleafarein  quel  luogo,  con  le  parole  pur  deirilleiro  Ilìija  : 
Rifpofè  l’altro,  ch’egli  veniva  ad  atte-  §ÌHtuxv»Hs  fttcrit  habintrtcnmMrdoribus  [f, 
nergli  la  parola  già  datagli  i e che  però  in  ftmfiteniir.  tx  votis  pottrithMtart 
nome  del  Signore  gli  facea  fapere,  com’  cHmardoribmftmpittrnisf  Perdonami  po- 
egli  era  dannato  alle  tìammeeteme,  par-  poi  mio.  Tu  non  ti  hai  quella  volta  a par- 
te per  la  fua  fuperbia  , parte  per  la  fua  tirdiqui  , (enon  havrai  foddisfatto  pri- 
fenfualità.  Lafeio  a voi  giudicare  (cTAr-  maalquefito,  eh' io  ti  propongo . Shìs 
civefeovo  altamente  lo  compatitte.-  Gli  ex  vebù peterit  htebintrtcum  xrderitui  fem- 
dimandòfegli  poteva  arrecare  veronfol-  pirernisr  Chedici,  o donna  si  delicata  in 
lievo  . Replicò  l’altro,  che  molto-fi  ma-  accarezzar  le  tue  carni  / peterit  hebìtme 
raangliava  di  tal  domanda.. Oramai  ha-  eumttrdcrihmfempiternit t'Vanon’puoìoxi 
vrebbe  dovuto  imparare,  che  nell’Infer-  foftètire  una  punta  d'ago,  il  qual  t’ inlàn- 
nononvi  èliiogodi  redenzione,  No»  ejl  guini  leggiermente  la  pelle  nclmaneggiar- 
#i«r(d/flMr..Una(blaco(à,foggiunlc,io  lo.  Che  ti  par  dunque?  Potrai  tu  refifte- 
defidererei  di  fapere,  ed  è , quanto  tempo  re  a quelle  orrende  mannaje  i dalle  quali 
fiafcorfodache  fono  trapaffatoall’ altro  dovrai lèntirti  fmembrare,  difo(rare,tri- 
Mondo.  Rifpofè  l’ Arcivefeovo:  Oggi  ap-  tare  con  etma  carnificina  ? Che  dici , o 
punto  compifeono  trenta  di.. Trenta  dì  ? huomosidiligentcin  procacciarti  i tuoi 
(ripiglìòPaitro)  non  più?’ non  più  }'Vt,  comodì}poterij}>Mtitxr*eMmxrderihisfem- 
Ka, x>a, guai , guai, guai!  Che  hai , repli-  pitemis  f.  Tu  non  puoiorapatireilpuzzo 
còl’ Arcivelcovo,  che  si  gridi  ?0  poveri  di  un  povero,  il  qual  ti  offenda  leggier-- 
noi  Dannati!  foggiùnic  quegli.  Noi  tutti  mente  le  nari  in  avvicinanifi.  Che  ti  par 
giù  nell’Inferno  riputavamo,  che  già  folTc  dunque  ? Potrai  tu  reggere  a quelle  fètide 
vicino  il  di  del  Giudizio^.  fogne,  dalle  quali  dovrai  (entirti  appe- 

vicinmejfet  dieijiidicii ..  E perchè?  Pére  he  Ilare,,  foffogare,  aggravare  d’ eterna  am- 
comele  nevi  fioccano  d’inverno  (opra  la  bafeia?  E tu  che  dici,  o Sacerdote  si 
terra,  cosi  le  anime  fioccano  nell’lnfer-  trafeurato  in  adempirei  tuoi  debiti?  potè- 
no  . SieMt  nix  rxit  de  Cale  , it»  unirne  rit  heiitare  cum' ardoribnt  fempiternitì  Tu 
ruMntin  Infernnm  y e detto  quello  y diede  non  puoi  dare  per  lo  (pazio  di  un’  ora  a 
im’orribiliffimo' (Irido,  e (pari.  Havete  uficiarein  quel  Choro  della  tua  Chiefa 
(èntito,  Crilliani  miei  cari  ? Còme  fiocchi  modeftamente ,.  fenza  vagare  con  gli  oc- 
di  neve,  comefiòcchi  di  neve,  cosi  le  chj,  fenza  (comportine’ piedi,  lènza  dar 
anime  piovono  nelTInfèmo:  (^antara-  frattanto  alla  lingua  oOTilibertàne’cica- 
gione  habbiamo  dùnque  noi  di  temere , lamenti . • Che  ti  par  dunque  ?'  Potrai  tu 
chepiù  d’uno,  che  più  d’ una  dicolòr  (lare  per  tutti  ilècoli  eterni,  nondiròaf 
che.fi  trnovano  qut  preferiti,  fieno  del  filòfopra  un  bel  foggio  di  noce  j ma  ben 
numero infelicittimo di  coloro  , i quali  siflrettofopraeculeidi  ferro,  fopraletti 
hanno  pur  troppo- a provare  in  pratica  difuoco;  afentirti  urlarci  Dèmon;  in- 
quellochelblò  noi  qui  trattiamo  in  di-  torno agliorecchi?Chediciingordo? che 
(corfò.  Eh-,  che  non  può  fallir  là  dinunzia  dici  linguacciuto  ? chedici  Tibidinofo?’ 
del  gran  Profeta Ifaj a , il  quale  affermò,  che  dici  giovane  si  sfrenato  in  cavarti 
Ifa.  t u (he  Dilntavit  Infernnm  mimamfHam  , 5 ogni  tuo  capriccio?  Peterit  hnbitme  cnm 
’ njfernit  et funmnbfifne  tUlo  termine.. Oche  nrderibntfempiternit  f Ah  §lnitexvebitpe-- 
faucifono  mai  quelle  dell’Inferno!  quan-  terit,  ^nitf  Quantunque,  che  ttò  adire 
to  fmifurare  ! quanto  (lerminate  ! e nondi-  io  degli  altri  si  lungamente  ? Perdonate- 
meno  ha  bifogno  di  dilatarle . Chi  può  mi . Di  me , di  me  devo  io  dire , di  memi- 
però  far’ il  computo  di  coloro  , ch’effe  (èrabile,religio(b  b'cnsi,  nonpolfqn^ar- 
giornalmente  inghiottifeono  ? Abfque  ulte  lo  ; perch’io  n’ho  l’abito  ; ma  nei  retto  si 
termine , ab/tjne  ulte  termino . immortificato , si  impaziente , sì  vano , e 

X Che  mi  rimarrà  dunq^ue  afare  quella  sìpoco  dilpollo  a farquella  vera  peni-- 
mattina,  fenoncheverfarc  dite  torrenti  tenza,  eh’ io  dovrei  per  li  miei  peccati  .• 
di  lagrime  inconfolabili  fu  tante  anime,  S'iononfo  Ilare  ora  a piangerli  qualche  _ 
lequali  veggonfi  innanzi  l’Ihfernoaper-  fp«zio  di  tempo  divotamente  ai  piedi  deli 
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-mio  signore,  cifetanto  amo  i miei  propri!  con  lagrime,  compenfarle  con  digiu* 
comodi,  e fé  tantocuro  ancor'io  lamia  ni  , redimerle  con  limoline  : quello  ba- 
propria  ftima,  come  potrò  dipoi  ftare,  me-  Ila . V’  è però  chi  mi  nieghi  di  ciò  efeguire, 
fchinomc,  a*  piè  di  Lucìfero  per  tutta  un'  v'è  chi  riculi,  v' è chi  ripugni  ? Su,  non  li 
ecemitài  giacchèipièdi  Lucifero  fono  il  faccia.  Mi  ballerà  dì  voltarmi  al  Cielo , e 
luogodellinatoaìfimiliame,cioèatcolo-  dì  dirgli  d' haver' io  già  foddisfatto  alle 
ro  che  havendoprofelTato  di  rendere  buo-  parti  mie . Che  polTo  io  più  ? A me  non  re- 
ni gli  altri , e però  havendp  ricevuto  aque-  Ha  più  fapere , onde  muovervi  maggior- 
ilo line  da  Dio  tanti  lumi , tante  notizie , mence.  Ho  confumato  ogni  fiato,  ho  fpefa 
canti  favori , non  hanno  corrifpollo  con  le  ogniforza,  egiàmifento  tutto  ilillarmili 
opere  alle  parole . Ah  pietà , Signore , pie-  in  gran  liidore  la  vita . Se  però  qui  rimane 
tà,  che  non  è tra  noi  chi  fi  prometta  di  po-  ancor  peccatore,  che  qual  frenetico  fia  ri- 
ter mai  patir  tanto . Habbiamo  peccato,  lo  foluco perire,  fu  gli  fia  fatta  la  grazia,  perì-  Pf.91.  a. 
Joiuc.  1.  ronofciamo,'lo confelllamo  .Ttcìsvimm-,  fea  pure , Inttrt»! in /àr«/<un/((w/<;  lafci  ca- 
imfiì  tgimm , iniqui  gtUtmHt  in  amnibutinfii-  dcrfi  Tempre  in  più  reprobo  fenfo,  cornea 
tiistHìt.  £]però  nè  meno  fiamo  arditidi  Iuipiace,filarciridere,inrolentìre,imper- 
chiedervi,'chelafciate  di  galligarci.  Galli-  veilare,  gioire  fino  alla  motte:  e fé  allor* 
cateci  pure  , che  il  meritiamo  j ^alligateci  egli  verrà  per  forte  a conofeere  l’ error  fat- 
Pf’jj.i.  ^yxcciReddaraniiittiaaamfnfirbiiì  mafola-  to, non  gli  fulfraghì. 'Gridi  allora  a tèi' in- 
mente fiate  'Contento  pervoftra  immenfa  felice,  -e  tu  Cielo  adirato  non  gli  rifponde- 
bontà  di  non  ci  fentenziare  all'  Inferno . O rejti  chieua  tempo , e tu  duro  non  gliene 
Inferno!  o Inferno  I Quello  che  folo  è col  darei  ti  chiegga  compalfione  , e tu  for- 
fuonome  bidlevole  a farci  tutta  colmar  la  do  non  gliene  concedere  ..  Hai  cu  forfè 
mente  di  orrore,  quello  è quello,  n mio  bifogno  per  popolarti  di  andar  perduto 
Dio,  che  vi  fupplichiamo , non  per  li  me-  dietro  a certe  anime  dì  te  nulla  curanti?  La- 
riti  nollri , ma  per  quei  de'  voliti fudori,ma  fciale  pure,  lafcìale  andare  in  malora,com* 
per  quelli  del  vollrofangue,  -dinonincor-  effe  maitano,chenonfono  degne  di  te:  la 
lei  11  pere.  jn-  rtmfarifmraristnininttraais.Efeputtuhii 

' ' ' ' diesa,  di  tu»  in  fitrmiua^  Eccovi  proni  ìli  voglia  grande  di  fpargerele  tue  grazie,mira 
quella  vitaapagare  tutto  quel  più  di  fup-  più  tollo  con 'volto  amico  tanti  altri  de* 
plizio  che  piace  avoi . Qui  ai9iggeteci,quì  miei  divotiXIditori , che  a te  li  volgono , e 
puniteci  ,qui  b.itteteci  : Use  tara  ,-h'u  fte»,  nt  ti  domandanoperdonarua  e pietà  de'  loro 
imnttrnatmfartnt..  Mandateci  povertà , ut  peccati.'J^achein.elCcrelca  qual  marcia 
fa  nttrnum  farttss  ; mandateci  ignominie , contrizione , la  qual  comincia  impetuofa  a 
min  titnnm  f trem  i mandateci  infermità , fgorgare  già  da'  lor'  occhi , efaudifei  i lor 
•f  iaaffraaaf^arciui  mandateciquantimali  prieghi,  accettalelorofuppliche.  E così 
volete  alMondo , purché  ci  rifparmiate  gli  fa  con  alto  efèmpìo  palcfe , che  veramen- 
etemi,  ni  i»  ttenism  ftrets , mintitrnmm  te  tu  hai  rìpollo , nelle  mani  degli  huo- 
farctt.  £ noi  ftattanto  che  faremo,  oCri-  mini'e  l'acqua,  -e’!  fuoco  , 'Appafnit  ti- 
Ulani,  per meritaredaquefio  Principeof-  bi  ttfntm  é'  >g»r>a.  Che  rolla  dunque 
fefo si  rara  grazia?  Non  accade  fiancati! , fe  non  che  ognuno  fi  appigli  a ciò 
vel dirò fubito .Penitenza richiedefi, peni-  ch'egli  vuole?  Ad  qnad  valtttris  parrì- 
tenza . Meuer  freno  a' giuochi , por  termi-  gas  dattartm . O pianger  per  breve  tempo 
ne  alle  lafctvie , deporre  a'  piè  di  un  legitti-  co  i Penitènti  : ecco  l' acqua . O arder  per 
mo SKcrdote le nollre  colpe,  caqceUarle  tuttii  fecolicoiDannatùeccollfuoco- 
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Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica . 

TAaìoi  malifrrdet.  Matt.  21. 


Per  intimare  gaftìghi  ad  una 
Città  meritevole  d' ogni  be- 
ne fon'  io  Jlamane  comparfo 
fu  qucAo  Pulpito?  An  nò 
Signore.  Se  pur  volete  che 
aoch'io  vi  ferva  di  Giona, 
mandatemi  a qualche  Ninive , a Città  fcel- 
lerate,  aCittàfacrileghe,  ch'io  vi  vole- 
rò volentieri  j nè  dubitatcch'iocolànon 
anniinzii  ogni  più  ferale  efterminio , come 
a voi  piace . Ma  menrre  voi  mi  havetc  far- 
ro venire  ad  una  Città  Cattolica, quali  altri 
auguri!  volete  voi  ch'io  qui  faccia , fe  non 
di  profpcrità,  di  vita  lunga,  di  flagioni 
propizie,  dimelfiliere?  Così  vorrei  cer- 
tamente che  fuccedelfe  i ma  chi  fia  che 
me  n'aflìcuri?  l'iniquità  purtroppo  ve- 
do, che  da  per  tutto  (idilata,  s'inoltra, 
s*impadronifce,  e però  temo,  omiaN. , 
che  ancora  in  re  poffa  ornai  giungere  a 1 
fegno  , che  provochi  a tuo  gran  danno  | 
il  divin  furore  . Comunaue  «afi  . Ecco  1 
l‘cfpre(radinunzia,la  qual  Dio  vuole,  che  ! 
affolutamcntcìo  ti  faccia:  m.iIos  m*tèpfr-  \ 
itt.  Non  (ìriguardaad  antichità  di  natali, 
non  fi  riguarda  a merito  di  antenati , chi  è 
reo  conviene  che  porti  alungo  andatela 
pena  del  fuo  delitto . E qual  Città  più  gra-  ' 
dita  al  Ciclo  una  volta  di  Gerofolima?  ■ 
Se  l'era  Dio  qual  cara  vigna  piantata  per 
fuo  diporto  fu  gli  amenidìmi  colli  diPa-  ' 
Idlina  : le  haveva  data  la  fua  legge  per  { 
(icpe,ichavevaaggiuntalafaaprotczzion  j 
per  maceria,  l'havea  nettata  da  que' vir- 
gulti (pinoii  che  la  ingombravano , da'  Ca- 
nanei , dagli  Ammoniti , dagli  Ammorei , 
c da  altri  (ìmili  popoli  aleimolclìi;  viha- 
vea  per  Torre  collocato  il  fuo  Tempio , vi 
havea  per  torchio  collituito  il  fuo  Altare , 
cnullahavearifpatmiato,  òdifpefa,  òdi 
arte,  ch'egli  vi potdfc  impiegare. 
itbuiftttrt  vieut  mit,  tà-  ntn  jm  { E pur , 
chen'è  di prefente?  andate,  e miratela. 
Eliaètutta  infalvatichita . E per  qualca. 
gione?  per  non  bavere  già  volutolami- 
fera  predar  fede  all' odierna  intimazione 


evangelica:  Mahimalì ftritt . Chetante 
minaccc?chetanteminaccc?  venie/ Ot-  '*• 
fernetmnlnmì  queft*  erano  le  parole,  che 
fin  da' tempi  di  Geremìafempre  havevano 
fu  la  lingua  gl' increduli  Ifraclitt.  rmfhe/t 
fnerun/  in  vimnm  litui/.  Quefti  Predicato- 
ri pretendono  fpavcntarci:badiamo  a cam- 
pare , badiamo  a converfare , attendiamo  a 
ridere.  Ah  contumacifTimi  Ebrei  ! Nun^uid  !*'•  *»• 

fuf/r itnum  hujufcemedi  nm  uleif.  i tur  unimA 
men , dieit  Demiaut  ì Date  un  poco  di  tem- 
po al  fùror  divino , e dipoi  vedrete.  Ma 
perchè  frattanto,  Uditori , di  efempior.ilc 
non  ci  vagliamo  per  nofiro  amn-rcflra- 
mentojNon  manca  forfè  nel Criftianefimo 
ancora  chi  fprezzi  Dio , come  inabile  alla 
vendetta , e chi  fempre  dica  : tien  venie/  fu- 
perueemulum,  nenv niei  fuptr  noimulum  f 
Però  mi  fono  rifoluto  (limane,  fapcrea 
che?  A confondere  quelli  increduli,  ed  a 
moftrai  loro  da  parte  di  Dio  fdegnato,che 
fenon  vogliono  in  tempo  dar  fede  a' tuo- 
ni , non  carderanno  ancor’elfi  a provare  il 
fulmine.  jj 

Uno  de'  maggiori  argomenti , che  forfè 
habbiamo  dcll.i  mifericordia  immenfa  di 
Dio , fono  a mio  credere  le  minacce  orren- 
diflime , con  le  quali  egli  è (lato  fempre  ib- 
lito  di  tonare  fopra  de’ peccatori.  E che 
altro  mai  ha  prctefoegli  concile,  fenon 
dare  agio  a’  peccatori  medefrmi  di  falvarfì? 

Non  ha  volontà  di  ferire  chi  molto  prima 
fi  (lanca  nel  minacciare . Conciolliachè 
( conforme  il  detto  acuciUimo  di  colui  ) la 
minaccia  altro  non  è che  uno  feudo  del  mi- 
nacciato: fi  come  quella,  che  gli  dà  (èm- 
prc tempo,  ò dimetterfi  in  fugalpedita- 
mentc , ò di  porli  in  guardia . Quindi  alfe- 
rivaSanto  Agoftino  , che  Se  nei  Deus  ne-  s-r.  )9.  Je 
fltr  punire  velili , noe  r,ei  /e/uneefeeuUeon-^-u.ui. 
mentre/,  Invi/m  quedAmmedevindieut,  epui 
qHemedeevud.repeJpmui  ,muU'o  unte  deniea- 
flrar,  rien  enim  le  vuli  ferire , qui  /ibi  eUmnl, 

ObfervA  Chi  prima  di  ferirti  ,ti'dice,guar- 
dati  j non  ha  volontà  di  ferirti . E però , re- 
plica il  Santo . fe  Dio  havdlè  diletto  di  ga- 

lligar- 
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flig3rci,non  farebbe  precedere  il  tuono  al  i do  idcgn.itoi.li  della  libertà  di  Achior,  che 
fulmine,  nonfarebbe  precorrere  il  lampo  1 lodinunziava.  EpiacciaaDioche  non  Ila 
altuono.  F. pure niungaffigo quali  leg'^i a-  quella,  Uditori,  quella,  thcnelfccolo 
nio  haver' cito  mandato  al  Mondo  innanzi  noliro  ci  fomenta  nel  feno  tante  calami- 
di  minacciarlo  ,nonfolo  ingencre,  maan  tà,  ci  fottoppoiK iJ  dorfoa  tanti  fligel- 
corainparticolare.  Tantochcquelfauna  li.  Eh,  diciam  noi  , che  non  bifogna 
fudcllc  principalicagioni.percui  fpedi  va-  fpaventarli  si  ptello;  Sen  renùt  fuptr  net 
rii  Profeti  al  tuo  Popolo  in  varii  tempi . j rnuUm , vtuieifnfer  r.ts  mmliim.  Si? 
Sentite.  Volle  dinunziare  al  Aio  Popolo  1'  | Ethe  vorrdti  veder  tu,  peccatore,  per 
univerfale  faccheggiamento  de' beni:  e che  I. credere,  che  Ilio  fedendo  come  in  tuo 
ifj.  15.  i.  fece?  Fece  andare  per  la  Citta  Ifaiatutto  ' Trono  nel  Cielo,  ha  occhi  da  rimirarle 
ignudo  de' vcllimenti . Volle  dinunzi.are  al , tue  colpe,  ha  cuoreda  oifenderfenc , ha 
tuo  Popolo  la  cattività  lagrimofa  delle  fa  braccio  da  galligarle  ? VoireAi  vedere. 

Jet.  1.1.  niigl'ej  c che  fece  ? Fece  andare  per  la  . che  coni' egli  minaccia  di  gaAigarle,  così 
Città  Geremia  tutto  carico  dì  catene,  legalliga?  Vedilo,  io  fon  concento . Nè 
Volle  parimente  al  Aio  Popolo  dinunzìa-  voglioiogià,  che  per  chiarirci  di  ciò,  cu 
re  l'orribililfira  fame,  la  qualegià  pre-  trafpoiti  il  penliero  negli  altrui  fccolij  vo- 
Eiech.  ).  paravali  agli  alTediaci  5 e fe  , che  Ezec-  glio  che  lo  lilli  nel  nolìro , giacché  glìog- 
chìello  per  trecento  novanta  giorni , ne’  getti  preAnrì  hanno  più  forza  di  muover- 
qu.ali  lì  ftette  Tempre  a giacere  fopra  di  un  ci , che  i palfaci . 

mcdcAmo  lato,  non  lì  cibalTc  mai  d al-  Dì.  In  qucAo  fecolo  AelTo  toccatoa  jjj 
tro,  che  di  Herco  fecce  di  Bue,  sfarinato  noi , non  ha  Dio  chiaramente  dato  a cono- 
in  polvere  c cotto  in  pani.  Encllalìella  feere,  che  le  Aie  minacce  non  fono  altri- 
maniera  hapoifeguitato  a predire  di verlì  menci  fallaci , quali  cu  pcnA,  mainfallibi- 
flagellì  in  diverfe  forme.  Ilche  none  al-  li,  quali  tunon  vorrelìi?  Nonvinin  fuptr 
tro,  che  im'intimare  a’popoli,  che  A ntt  mulum  f E non  lui  cu  forfè  occhi  in 
guardino,,  che  piangano  le  lor  colpe,  che;  fronte  da  rimirare  canti  rivi  di  fanguc,  tan- 
ti formino  la  lor  vita, che  Aiggaiio  dalla  fac-  cecat.ilìe di  olla,  tanti  cumuli  dicadave- 
cia del fuo furore j alche  penfando,  prò-  ri?  B.ifterebbe,  che  tupafleggiafliunpo- 
rompeva  il  buon  Davide  in  quegli  affetti;  co  pel  Mondo,  egli  vedrt  Ai . Ch’alceve- 
rr.  59  c.  DfililUmciiitiniliKtit fifnifieniixatm,  Htf»-  ftigiadi furormilitarenonfonoivi llampa- 
fiam  àfucie arem , ut  liitrtniier  dileSi  tui . te  per  ogni  parte?  Evvì  nella  mifera  £u- 
Epure  chi 'I penferebbe  ? Non  potè  Dìo  ropa,  ò Regno,  ò Provincia,  b Princi- 
confeguir  con  tante  protelìe,  cheglihuo-  paco,  bCìttà,  laqualnonhabbiainque- 
mini  gh  credeflèro . Onde  quanto  più  egli  fto  fecolo  udito  fu  le  lue  porte  llrepicodi 
Aancavaliin  minacciare,  che  MaUt  malè  tamburi,  fragor  di  trombe,  rimbombo  di 
gird</,tarito  pi  ùelli  attendevano  ad  oltrag-  artiglierie?  Non  I Italia,  non  la  Spagna, 
gìarlo:  quaAche  ciafeuno  degli  buomìnì  : non  la  Francia,  non  la  Germania,  nonla 
portalfe  imprelTo  nel  cuore  a note  indele*  : Fiandra,  non  l' Inghilterra  hanno  potuto 
bili  quel  perfido  fcntimento,s’ io  non  veg- 1 godere  in  veruna  parte  ozìi  piacevoli,  6 
go, non  crederò  : Kifividtra,aattcrtàam.^  vero  Tonni  Acuri . Quanc’ anime  però  crc- 
loan.  IO  thefièfatto,  Crilliani miei , con  quefta  ditu,  cheAenomancaceinqueAiunìvcr- 
incredulitàjfenoncoftringereDioafulmi-  Tali  tumulti?  Chi  può  contarle?  BaAadi- 
n.irque'gaf)ighi,ch‘eì  minaccia  va, per  non  re  , che  la  prima  imprefa  feguita  entro 
giungere  all'  atto  dì  fulminarli  ? QijeAa  in-  a quello  fecolo  ( che  fu  la  prefa  di  Offe  n- 
Cen«f  7.  cfjJulità  fommerfe  il  Mondo  feorretto  da  ) non  coftò  meno  di  ottantamila  pct- 
nei  diluvio  dell'acque,  quando  nondìèfe-  fone  fagrìAcate  con  alto  lutto  allaMorte. 
de  a Noè,  che  lo  prediceva.  QueAachìa.  Ora  da  qiiclio  folo  fa  tu  argomento  delle 
Ctnrr.  19.  fopra  i perfidi  Sodomiti  pioggie  di  ftragi  avvenute  in  lunghi  si  varii  , in  fa- 
fuoco  , quando  derifero  la  parola  di  Fot,  zioni  sì  numerofe,  da  fpìriti  sì  feroci , in 
iiod.  I,.  che  io  AgniAcò.  Quella  conduffeicontu-  tempi  sì  lunghi.  Ma  che  ferve  parlar  dì 
maci  Egiziani  a n.iufragarc  nell'Eritreo,  quello,  che  non  A fa  , mentre  polAam 
quando  induraronA  a portenti  del  Cielo,  trattar  di  quel  che  A vede  ? Quanti  poderi 
che  precederono . Quella  condannò  innu-  Amirano,  di.anzi  delìzioA  ed  ora  dilenì? 
mcrabili  Ifraeliti  a morir  nella  foiìtud.ne  Qpante  campagne,  dianzi  verdeggianti 
' quando  fprezzavano  le  protclle  dìMosè,  ed  or' alfe?  quanti  villaggi , dianzi  popo- 
lu’Uh  I.  che  loprefagiva.  Quellacoftrinfe  debel-  lati  ed  or  folitarii?  Quante  Città,  dianzi 
& l't.  latigli  AAìrjapctìrefottolBetulia,  quan-  intere  cd  ora  diAructe?£  fono  altro  quelli, 
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che  adempimenti  delle  minacce,  che  fece  ùogo,  potefle  far' interi  ani  giungere  ì 
Dio,  quando  diffe  : Si  jfmmim  ttgti  Tuoi  lamenti , Tema  che  l'alto  llrcpitn  di 
ij.  Hu*s , rvdgiamt*  fili  yts  lUdinm , tritami  quei  Butti  chela  circondano,  glieli a(Tor> 
htt»  vtlìT*  itftrt»  , ó"  Civimut  vtfirtt  bilTcpcrTÌa,ooncirpTemerebl^dagli  oc* 
dirmur  O mefehino  che  dici  ? N'm  vt-  chi  a forza  le  lagrime  > Ev  vi  fecolo,  il  qua- 
■i«r  fmf€r  mts  mmtum  » Apri  pur  gli  oc-  le habbia veduto enon  dirò untìprìncipati 
chi  tuo  mal  grado  , e rimira  in  breve  vagabondi,  equafì venali}  nnndiròtanti 
giro  di  anni  le  follevazioni  ai  Arane  di  Principi  prigionieri , ò almeno  fuggiafehi 
tanri  popoli,  giacchècominuc  fono  Rate  (perchè  queSi  ornai  fono  efempj  comuni 
a*  ^noAri  le  rivolte,  ordi.Gcrmania,  or  amolti)  madiròuii.Rcdisì  anticaferie, 
diPortogallo,  or  di  Catalogna,  ord'In-  qual' era  quel  .d'Inghilterra  , gìuAiziato 
ghilterra,ordiParigi,'ordi  Napoli, ordi  pubblicamente  foprad'  un  palco  per  fciv 
Pollonia.  A chi  per  qucAeconfifcate  le  tenza  di  Sudditi  uiurpatori  di  una  autoriti 
rendite,  achitolti  gli  onori,  achiimpri-  non  più  feorta  fu  l' Univerfo  > Smvtniu 
gionata  la  libertà , a chi  atterrati  i palazzi , mi  mtlum  t £ che  > Chi  ha  feampato 
a chi  troncata  la  vita,  a chi  infamata  ancor  d^  ferro,  ha  potuto  forfè  difender  A dalla 
la  memoria. , In  qual' altro  fecolo  A rae-  fame}  Ahchemi  paredi  poter'anzi  efcla- 
contano,  litigjpiùi>eitinaci,  ò congiure  mare  con  Geremia:  Si  ttrtjfiis  furrt  »i  jn. it-nt. 
più  frequenti  ; tradimenti  più  ingiurioA,  agr#i,  tea  cceif$jUi$o  ; (y  fi  intrtitr»  ia 
ofaccheggiamentipiù  ingiù  Ai;  .ucci  Aoni  Civiituem  , <c»  «nraaari  ftmt  . Parlino 
più  barbare,. ò crudeltà  più  nefande?  A tantefamigliefpi.'’ntateinogniCittà,  per 
noi  forfè  nella  noAra  Italia  è toccau  la  mi-  le  gravezze  antiche  già  di  tanti  anni:  tan- 
nor  parte  di  tali  difav venture,  benché  qui  te  Comunità  defolate,  tanta  mendicità 
ancora  ^bbano  eAer  lungamente  famoA  vagabonda.  £ forfè  che  nonerano  perse 
i difenamenti  del  Monferrato,  i difola-  fole  baAanti  queAe  gravezze  , fe  il  Cie- 
mentì  ^ Mantova , e le  calamità  lagrime-  lo  AeAb  non  concorreva  ad  accrcfcerle 
voli  di  Torino.  Ma  chi  girando  un  poco  con  la  Aerilità?  Non  ha  molt’anni,  che 
andaflc  a vedere  quel  che  altrove  han  pa-  in  Buda  Città  d' Ungheri.a,  in  cambio  di 
tiro  i Cattolici  dagli  Eretici,  i CriAiani  piover' acqua,  vi  piove  piombo,  perav- 
dagli.Etnici,  e quel  eh' è peggio  i Cri-  verare.in  eAa  letteralmente  quellaminac- 
Alani  medcAmi  da'CriAiani,  non  racca-  eia:  SiiCuliim,  ^utdfupr»  /»«/!,  4»rw», 
priccerebbeA  per  l' orrore  > Che  direbbe  ér  ttrr» , i»U»i  ,fim»  .Non  cosi  tra 
in  vedere  ancora  Aampate  per  le  campa-  i)oi,doveconAagellocontrario,laAerili- 
gnePollacche  forme  di  ben  trecentomila  tà  è proceduta  quaA  fempre  dall’ orride 
(oldati  tra  Turchi,  e Tartari,  condotti  inondazioni.  Quindi  A e veduto  per  tut- 
là  dal  Sultano } £ pure  peggiori  ancor  de*  to , il  volgo  famelico  marcire , confumato 
Turchi,  c de' Tartari  fono  dipoi  Aati  a'  dall'inopiaedinabilcallafatica.  Miritro* 
Pollacchi  i Pollacchi  AcAi  , non  che  vai  pur*  io  AeAo  nella  Città  Rcina  del 
lamente  i Cofacchi  .ribelli  altieri.  Infeli-  Mondo,  quando  giornalmente  morivano 
ce  Germania  ! MiranA  nel  ruo  feno  ancora  per  le  Aradei  mendici,  altri  afTiderati  dal 
fumanti  gli  avanzi  di  quell'incendio,  fol*  Aeddo,  altri  languidi  dalia  fame,  nonpo- 
levato  in  te  da  quel  tuo  nemico  trionfa-  tendo  fupplire  il  numero,  benché  grande, 
le,  dicoGuAavo,  quando  per  le  tue  prò-  di  quei  .cheporgevano  loro  foccoifo,  al- 
vincie  feorrendo,  a guifa  di  un  folgore,  la  moltitudine  affai  maggiore  di  quei  che 
veloce, marovinofo,  impadroniAìinbre-  lo  richiedevano  . Orche  farà  nato  in 
vetempod'Etbipoli,diBamberga,diMa-  quelle  Terre,  in  quei  Villaggi,  in  quei 
gonza, d’AuguAa,ediquaAtuttalaFtan-  Campi,  dov' era  eguale  il  bi^no  , mi- 
conia,laSvevia,ilPalatinato.  E'ITurco  norl  ajuto?  Non  Afaràivi  vedutaadem- 
fattoA  poAeAore  novello  di  Varadinc , di  pir  manifcAamente  quella  dinunzia:  Ptr- tu 
Nitria ,diNovarino,  editantogiàd’Uiv  cmtiu u Daminmt tgtHatt , é'frignti  Eip»~ 
ghcrla;  in  quante  altre  pani  della  combat-  fnlitnaiprtitiii  iavinfrt  fitmt/  St»  vr~ 
tuta  CriAianità  anela  di  portar,  feriefea-  uitifiifmits  mulumf  O cecità,  che  non 
gli,  le  catene  di  milerovaAallaggioJQgin-  hai  voluto  mirare  icontapj,  le  peAìIen- 
dicóntingamenteegE  infeAa,  orainoAri  ze,  le  mortalità  sì  comuni  atuttal'Euro- 
mari  con  le  fcorreric  , ora  i noAri  por-  pa!  Echifa,chcdiqucAafollecitaannun- 
ti  conlifaccheggiamenti,  oraiuoArido-  ziatriccnoncompaiill'c quella  pilmaorri- 
minlieonleconquiAe.  Che  però  fe  Can-  bilCometa,  che  inque  ito  noArofecolo 
dia  caduta  al  nnc  fono  il  fuo  barbaro  occupò  il  Ciclo  per  io  fpazio  intiero  d' un 
’ Bicfe  f 
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inefe?  Furono  attribuite  adelTa  le  morti  /i  /•  vé  utftrtf  Orche  dici>  Sei  tu  pura 
fucccdute in  breve d’ un fommo Pontefice,  ollinato  nel  tuo  incredulo  fentimento? 


di  due  Rè , uno  di  Spagna , e uno  di  Sve- 
zia, d' un  figliuolo d' Imperadore , e d'ani 
madre d' Imperatrice,  d'un'grin  Snidano 
de'Turchì,  edialtri  Potentati  aitai , che 
mancarono  dentro  un’anno.  Ma  io  non 
credo,  che  per  sì  pochi  pai  li  il  Cielo,quan- 
do  egli  muove  la  lingua . 1 1 volgo , che  non 
l' intende , imerpret,i  il’  tuo  linguaggio  a 
disfavore  folo  de*  Principi,  da'quali  ha 
diverto  lo  flato  5 nonl'interpieta  a danno 
ancor  de' Plebei,  co* quali  ha  comune  la 
forte.  E non  fi  vide  ben  toflo  dopo  quel- 
la compatta  tcoppiar  quella  peltilenza, 
che  ha  alTorbito  fin’  ora , e ancor*  aftorbi- 
fee  tante  fiorite  parti  d*  Europa  > In  quello 
momento  medefimò,  chi  potelTe  girar* 
un  poct>per'  cita,  troverialetiuci  .ricora 
finche  alle  madri , c hanno  finghioazato 
di  fretco  pe'loro  figliuoli , le  trecce  ancora 
tcarmigliatealle  Spote,  c'hanno  deplora- 
ti inbteve  Moro  Corifotti.  Che  orrore  è 
flato  vedere  Città,  dianzi  sì' adorne,  si 
allegre  , si  popolate , riempirli  ad  un  trat- 
to di  tquallore  , di  urli  , di  lolitudine? 
Dovunque  tu  volgevi  lo  (guardo  , ti  ri- 
miravi d’ intorno,  ò malati  lènza fperanza, 
b moribondi  tenza  conforto . Le  carta  de* 
cadaveri  accumulaci  giravano  ogni  giorno 
B«r  la  Città , qirafi  portaflèro  in’  trionfola 
Morte,  quanto  più  pallida,  tanto  più  bal- 
danzofa.  Ogni  c^faToncorreva  pronta  a 
gittate  dalle  finelireiltuo  duloroto  tribu- 
to ..  Chi  dava  amici , chi  padroni , chi  mo- 
gli, chi  torci  le,  chi  padri,  contimorforte 
didover*ancor'e(Ìiteguirea  tera  quei  che 
fulinattinoinviavano.  Che  te  tu  mi  do 
mandalTi  ,■  dove  ir,  quello  nolhotecolo  ha 
feorto  principalmente  si  trionfante  laPe- 
fte  che  dovrei  fare  > Prima  ti  dovrei  mo- 
ilrar  la  Sicilia,  d'ond'clla  ufcis  e dipoi 
tutta  ofifano  la  noOra  Italia,  la  quale  ad 
una  Fiera  sì  ingorda  non  fi  valuta  have- 
ic contribuito  a* di  iiollrimcno  di  pafeo- 
lò  , che  un  milion  di  cadaveri  . Indi  ti 
dovrei molirare  la  Francia,  eia  Spagna, 
là  Dalmazia,  elaCandia;  ed  oltre  a que- 
lle, l'Inghilterra,  la  Polonia,  la  Corfi- 
ca  , laS.irdcgnj,  la  Catalogna,  in  cui  per 
liingo  tempo  fon  poi  rim.iftc  le  veflìgia 
dell*  ampia  morraliia,  comenclmare  dian-- 
zi  fremente  i concraflègni  de*  nunierofi 
naufr^ii.  E quello  none  fiato  iinvede- 
1*  chiaramente  compite  quelle minaccio- 

Dfu«  i8.  fg  procelle:  iHg-eit  Dcmitm  vf- 

Lai.iS.ai.  magnai,  ^ftrftvtrtttusyin- 

fir mutui  ftffimtt,  óf firf amiti ■ 
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S.u  vtmìtt  fuftr  »•>  m»tmm  f E che  vor- 
relli  veder  tu  di  vantaggio , per  chiarir- 
ti , che  Dio  Aitili  fntlè  piriti  f Vorre- 
rti  V 'dere  Terre  ingoiate  dall*  acque? 
domanilane  alla  Fiandra  . Vorrelli  vede- 
re rampi  divorati  dal  fuoco  ?'  chiedine 
a Napoli  .■  Vorrelli  vedere  Popol  .pro- 
fondati dai  gran  treniuoti  ?' interrogane 
la  Calabria  . Che  fpettacoli  di  fpaven- 
to  non  fi  tono  aperti  in  quelle provincic 
agli  occhi  della  curiuta  polleiità  ? Nu- 
vole caligi  noie  di  fumo,  piogge  porten- 
tofe  di  cenere,  gragnuole  llrepitoledifaf- 
11 , torrenti  bituniinofi  di  zolfo , fumi  bol- 
lenti di  fuoco,  rovine  precipitofe  di  cote , 
ingojamemi  orribili  di  belli.imi.  Chedif- 
fi  ioidi  belli  .imi»  D 'interi  popoli  : men- 
tre che  foto  a un'alto  aprire  di  fauci  che 
faceva  di  tracco  in  tratto  quali  affama- 
tala terra,  rellavano  a mille  a mille  le 
genti  afforte . Ma  che  più  dtilimulo  ornai  ? 

Non  fono  forfè  affai  frefche-  le  orrende 
(Iragi,  edìRagugi,  edi  Riraini?  Ambi- 
due  quelli  popoli , nel  dì  d’oggi,  pochi 
anni  fono,  ogni  altro  mal  fi  temevano, 
chequelloìl  qual  poi  fegni;  trattavano, 
trafficavano,  e fi  credevano  didoverlie- 
ca celebrare  ancor* effi  laloro'Pafqua.- E 
pure , o'  quantoambidue  la  fortironolut- 
tuofa  ! Odefi  Un'ora  quali  il  rimbombo 
dì  quelle  firida,  quando  non  trovando  i 
milcrì  terra,  chevolelfelitoilenere,  fug- 
givano dall’abitato  ne’ campi  , da’ cam- 
pi neH'abitatO  , portando  fempre  frat- 
tanto fotto  a'lor  piedi  Utremuoto,  pref- 
fo  alle  loro'  fpaHe  la  morte  , e dinanzi 
a’Ior  occhi  làfcpoltura.  E non  è chiaro, 
che  nel  ferale  fpavento  di  quelli  popoli 
videfi  piiniualfnence  adempita  quella  inti- 
mazione Divina:  Timtbit  uiHt,  & dà,  n,uj. 
O»  non  ertdtt  vira  mt . Uanè  dica:  SS. 

mihi  iit  fti'ptrmm  f df  vifpm  : SJji  mihi  da 
mtnH  prifttr  tirdii  fttmiilntm,  ijutur- 

rtktrii . Và  pure  dunque , và  pure , e dì 
baldanzofo:  Si»  vitnr ftftr  »*•  milmm: 

A’»»  'vtnit  ifiiptr  MI  mtlum  . Quel  eh’ 
io  t’  ho  detto  , V hai  pur  veduto 
tu  co’ tuoi  occhi,  baimene  l’hai  tu  pur 
letto  dentro  i pubblici  fogli,  balmenol’ 
hai  tu  pur*  udito  da  numerofiffimi  teftimo- 
monii:  giacché  la  faman  ha  cosi  colme 
tutte  le  fue  centobocche,  che  ilfapctlo 
non  è di  glòria  veruna,  ma  ben  farebbe  d’ 
ignominiagrandiffima  l’ignorarlo. 

Mafcioccome:  perchè  tanto  io  qui  mi  IV. 
fono  fiancato  affin  di  confondere  la  nollrz 
L a-  incre- 
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incredulità  ^ Eh,  che  biiogrictcbbe clk'r  che  pruuvsno  i peccatori  in  riconofee- 
cieco  per  non  vedete  i cosi  lirani  flagelli , re  un  folo  Dio  per  autore  di  tutte  ie  av  ver* 
ch'ogni  di  vengono.  E però  tengo  per  fltà.Iouondicogià,cheiCrilliani  arrivi- 
certo, Signori  miei,  di  non  effermì  ap-  no  comunemente  allaflupidezzadi  E.vai>- 
poflo  nel  dire,  che  non  vogliam  credere  ne,cherariatroppo.  Ma  nondimeno  quan- 
flno  che  non  vediamo  . Dovevaio  di-  co  mal  volentieri  ^s' inducono  anche  i Cri- 
re,  che  quantunque  vediamo,  non  vo-  (liani a rìconofeere, benché pcrcofli , lama- 
gliamcredcrc.  E quello  appunto  è l'eccef-  no  che  gli  "percuote?  Voilo  fapete.  En- 
fo  maggior  d'incredulità,  che  trovar  fl  tranci  votiro  ovile  un  Lupo  famelico  a di- 
polTa , conforme aqucllo,  chediceaGere-  vorarvi  lagrcgia?  Voi  raferivete  alla  ne- 
mi.i:  fUiilUilitti,  utcvcUimni  cridtrt.  gligenza del  Guardiano . S'appicanel  vo- 
s.  QuaCegli  dica:  ecco  come  procedono  i Uro  campo  un  fuoco  rapace  adincenerir- 
cvprian.'  peccatori.  Anch’odono  lolamente  il  tuo-  vi  le  biade?  Voi  n’incolpatela  m.lligni- 
iiiam""*"  no  delle  minacce,  fe  ne  beft’an,  dicendo  che  tà  de’ vicini.  S'oUina  nel  voftro  corpo 
fenonveggono,  eUì  non  vogliono  crede-  una  febbre  lenta  a logorarvi  la  vita?  Voil' 
rei  quando  poi  rcntono  il  fulmine  del  ga-  attribuite  all’ignoranza  del  Medico.  Tut- 
Uigo , fì  oftinano  imperverfando , che  non  te  quelle  guerre  quali  che  accadono  , non 
vogliono  credere,  benché  veggano.  fU-  li  oppongono,  ò all  avidità  c'hanno  i 
gtlljfli  €ei,KecvtluirHnt  trciitrt . Macomc  Principi  d' ingrandirladominaziòne,  òal 
può  Uarqucllo o Santo Profcca?non  han-  deliderio  c' hanno  iValTalli.di  alleggerire 
no  clTi  il  flagello  dinanzi  agli  occhi  ? non  lo  la  fervitù  ? Alla  licenza  de'  Soldati  fi  aferi- 
- toccano?  non  lo  palpano?  non  lo  pruova-  vono  idifertamenti  delle  campagne,  ed  i 

no?  Come  dunque  può  Ilare,  chenonlo  (aceheggiamenti  delle  Città  i aU’imperi- 
/er.  i.ia.  credano?  Sapete  Come?  iWgavrrnar  zia  de’ Capitani  le  rotte  degli  elerciti,  e 

Bum,  (T  dixerunti  Ntatfl  ifft.  Credono  la  moltitudine  delle  Uragi;  alla  inavver- 
Eensìein, chequcllofia  veramenteflagel-  tenza  de’ Marinari  i Iracaflanrenti  de’ va- 
io, e flagello  atroce;  ma  non  credono,  che  fctili,  & il. getto  delle  merci;  allarapa- 
quello  ila  flagello  di  Dio.  Non  credono  ef-  cita  de’Miniliri  l'ellorfioni  de’ tributi , e 
icr  Dio  quello,  che  manda  lor  quelle guet-  l’oppreflioni  de' Popoli  ; alla  ingiullizia 
re,  quelle  carellie,  quelle  pellilenze,qucl-  de' Giudici  la  perdita  delle  liti,  c lo  lea- 
le inondazioni,  quegli  inccndii , que’tur-  pitamento  de'patrimouii  . Nè  contenti 
bini,  que’ trenuioti  . Ntgaverunt  Dt-  di  ciò,  noi  fiamo  anche  andati  ad  inven- 
muum  , cr  dixtrmnt  1 Nso  tH  ifft.  Ve-  tar  vocaboli  vani,  di  dilillro  , di  dilav- 
nitequà.  Nonvedea  Faraon  clliarifljma-  ventura,  di  calo.  Difgrazia  chiamiamo 
mente  unti  gallighi,  che  piovevano  del  il  precipitar  da  una  rupe  , difgrazia  l’af- 
continuofoprail&ocapo,  letenebrcche  fogarliinunflume,  difgrazia  il  perderli  in 

Eli  rubavano  il  giorno,  le  grandini  che  gli  unincendio,difgraziailperirefottounaro- 
:hianuvanogÌi  alberi,  leloculle  che  gli  viiia.  Anzi  avanzandoci  anche  più  oltre 
divoravanoifeminati,  le  piaghe  che  gli  ul-  con  l' incredulità  pertinace,  h.ibbiamo 
ccravanoglihuomini,  lepcllicheglicon-  fin  tentato  di  leggere  nelle  llelle  igli 
fumavano glianimali ?Certo vedevale.  E Annali  delle  nollre  calamità,  per  attii- 
purequanto  leceil protetvopernon fi ar-  buirle  più  tolloacrc.''tureinlenfate,  che 
rendere  a quclb  propofizione ,.  che  i fuoi  aDiovivcntc.  Ocecità  I ollolidezzal  »> 
ixod.s.!?.  Cortigiani  medcumiconfcllàvano:;?»g«/«,  delirii  di  huomimimpeii’crfati!  iqu.ili  già 
lìti  eli  hic\  Convocò  d’ ogni  parte  tutti  i chenonpoll'onncgarcdi  vedereilg.illifto, 
più  celebri  Incantatori  a coni  ulta  per  deli-  non  vogl.ongiugncre  acontefiarnerauto- 
nire,  fe  que’ portenti  potevano  attribuir-  re.  Fta^elltju  c«-i,  net  uttuut  eudmt 
fi  a qualch’ altra  mano  , alinanco  diabo-  Mi.rxviram  Domumm  , di'  4>xtrunt , Keu  tjl 
lica;  cercò,  lludiò,  fpccolò;  procurò,  ìf  e. 

eh' anch’ elfi  facrlTero  pruove  eguali,  di  Eh  none’ inganniamo  Crilliani , non  c’  V, 
cambiarvergheiiiferpi,  di  colorire  acque  inganniamo;  che  quello  è etrorcgravilli- 
in  fangue,  di  alloMare  rane  da' fiumi , di  mo  . Nc  parlo  or’ io  fclamentc  quanto  alle 
adunare  mofchc nell’ aria.  Eben  veggen-  |lcllc,chcnoQcagioni,maregni  alpiù  pol- 
do,  che  quelli  ancora  fi  davano  alfi:i  per  lonocflerc,  e ancor  fallaci,  degli  effcni 
vinti,  cede  egli  però,  appagoflt,  arren-  pendenti dalnoUro  arbitrio.  Ondefavia- 
detteli?  Anzi  non  volle  trarli  gràmaidil  mcntcGeiemia confortotei  a nonfatnelli- 
capo,  che  que’projigii  non  follerò  arti  i mii  .i'fi^aitCah noUtt mtiueti,<^intimtni 
maleficiicdi  Mose. T anta  c la ripugna.iza!  G.ates , Maparloditutiei’altrecieaturc» 
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fo,  gli  afcrive  alleluile;  e cosi  il  mifero 
liluiinga  Tempre,  eli  adula  nella  propria 
malvagità:  FUjtllafli  eti  , ittc  vcluernat 


b ragglonevoli , òfenlicive,  oinfciifacc. 
Non  fappìamo  noi  bene,  che  tutte  que- 
lle non  altro  fono , fé  non  che  meri  iuro- 
menci  del  divino  furore  > Quello  ècenif’ 
limo , fe  noi  crediamo  a Ifaia  ; Virt*fnrt- 
rh  Damiti  htcnlus  ifft  funi , Adunque 
perchè  quello  abufo  djguardare  alla  ver- 
ga, che  ci  percuote,  e di  non  badare  alla 
mano?  Evvirozao,  cheftritodairinimi- 
coconunafpada,  dica,  lafpada  mi  ha  fe- 
rito; e non  dica,  m'ha  ferito  il  nimico  f 
£vvi  fanciullo,  che  battuto  dalMaellro 
con  una  sferza,  dica,  la  sferza  mi  ha  bat- 
tuto j e non  dica,  m' ha  battuto  il  Maeilro  > 
E fe  un  reo,  per  fentenza  del  Principe, 
riceve  la  morte  dalla  mano  del  manigoldo , 
ratflibuifcc  alla  mano  del  manigoldo,  ò 
alla  fentenza  del  Principe  ? Adunque 
perchè  quando  ancora  Dio  ci  galliga , 
noi  non  vogiiamriconofcercchena  Dio, 
Dìeimui,nco  ili  i^ltrefacciam  cornei  cani , 
inetti,  ignoranti , c^  fi  rivoltano  inconta- 
nente  rahbiolì  aitiorfi%ar^uel  fallo  che 
gl  i colpi , c non  fanno  cafo  del  braccio  che 
(cagliò  il  frlTo?  Volete  eh' io  ve  Iodica, 
Crilliani  ? Ve  lo  dirò . Noi  facciam  quello, 
perchè  non  voremmo  altrimenti  havere 
occalione  di  rientrar*  un  poco  In  noi  Ueflì, 
di  ravvederci , di  riconofcerci  - Perche 
En'a  tanto  che  aferiviamo  que'mali  ad  al- 
tre cagioni , non  conlideriamo  la  gravezza 
del  vizio,  pcrcuitolleriam  que' gaQighi , 
non  riflettiamo  alla  feverità  delSignore, 
dal  quale  gli  tolleriamo:  e veniamquaEa 
poco  a poco  a fpogliarci  dì  un  certo  natu- 
rai timore,  che  Dìo  CaalMondo  ,cheri- 
mirì  ogni  nollra  azzione,  e che  regilln 
ogni  nodrafcelleratezza:  eh' èquel  timo- 
re, che  finalmente  ogni  peccatore  vorreb- 
be sbarbicarli  dall'animo  ,fe  potelle,  con- 
forme a quello  : Dixit  mjifitnt  in  cordt 
Jut , Non  Ili  Diti . Che  però  ( fé  voi  nol  fa- 
pete)  nel  Tello  Ebreo  corrilponde  qui  a 
quella  voce  Luui , il  vocabolo  lltim , che 
lignifica  Dio  in  quanto  oflervatore  , in 


VI. 


jp  Demo- 


iTidm:  ntgtvnuat  Demiaum  ,&dixiraai, 
Kantfliffe. 

E come  mai  potrebbe  elTere , o Afcol- 
tatori , che  noi  credeflìmo  vivamente  c(^ 
fer  Dio  quello  che  sì  ci  galliga  per  li  no- 
llri  peccati,  e che  nondimeno  continua- 
mente accrefeeflìmo  quei  peccati  , per 
liqualisì  ci  galliga?  Eia  irrcitatur divi- 
ailùiplagt,  nullai  Deimtiuiifl  ( con- 
viendir  lagrimando  con  San  Cipriano:  ) 

Ecft  virbirt  dtfafn  t érfitlillaatadifuai,  uUMnì 

aiUlt  mpidatit  ifl , nulla  firmidt . Non 
fi  vede  ciò  tutto  giorno  per  efperienza? 

Quanto  pochi  fono,  che  renda  punto  mi- 
gliori la  villa  delle  prefenti  calamità?  Anzi 
ov'è  che  più  rodo  non  crclcano  per  la 
pede,  le  rapacità  eie  sfrenatezze;  per 
la  fame,  l'ingìudizie  e le  udire;  per  la 
guerra,  le  dilToluzionì  de  difoneda? 

£|o  dtdi  vobit  flupcnm  dtaiium  in  cmaOii  ur. 

bibuivtfirit,  diceva  Dio  per  Amos  al  fuo 
popolo  , ó*  aan  iPij  rtverfi ad  mi , dùit  Da- 
mtaus . Prthibti  à vibii  imbrim  , de  aon 
rtdiflii  ad  me . Pneuffi  voi  io  aurigim , pyt 
nin  rtdijlii  ad  me.  Ajetadete  fiei  pntrtdi- 
aem  cajlrcram  vilìrerum  in  aarei  vejlrat , 
nen  rediilii  ad  me,  dieit  Dimiaut.  Chi  di 
voi  mi  fa  dire  Signori  miei , in  quali  cir- 
codanze di  tempo  facelTe  Baldaflar  quel 
convito  così  folenne , anzi  cosi  fcellera- 
to,  cosi  facrìlego,  defcrittoci  ^ Danie.- 

le?  Balthejfar  Rex  fteit  grande eeavivium 
Optlmatiéui  fuii . Credete  per  ventura  che 
fulTe  a cagion  di  nozze , ò in  congiuntura 
di.  qualche  ìnfigne  ricevimento  di  Princi- 
pi, di  paci  dabilitc,  di  Popoli  fottomef- 
fi?  Peniate  voi,  rìfponderà  San  Girola- 
mo; fu  quando  egli  era  attualmente  Hret- 
to  da  Cirocon  un  terribilidimo  alTedio: 

In  laatam  vioirai  Rtx  eblivienim  fui,  ut  et- 
fiffut  vataret  epuU' . Allora  fu,  chellaiv 
do  il  perfido  aflìfo  in  mezzo  ad  una  gran 


f. 


Dtn.1.1. 


In  Dan. 

c.  (. 


quanto  giudice  , in  quanto  gadigatore:  [ mandra  di  Concubine,  s'imbriacava  ne' 

§luafl  di-at  infipieni  iaierde  fue,  SeneHul-  j Vali  rubati  al  Tempio,  e che  nonbadan- 
iir , Perche  al  pcccatordà  un  granfadi-  j do  punto  alle  gtuJ.t  di  tanti  miferì , i quali 
dio  il  credere  , che  ci  fia  Dio,  non  in  | precipitavano  dalle  mura,  faceva brindi- 
quanto  provvido,  non  in  quanto  buono,  | li  a tutti  i Tuoi  Dii  paterni , Diidi  met.iIlo , 
nonin  quamo benigno,  ma  inquamore--  Dii  di  marmo.  Dii  fatti  di  legno  vile: 
viforfevero  de'conti.  Qmllo  locuoce,  ' Bibtbaiviaum , ó*  hudabat  Dieifuet,  tu- 
quello  lo  crucia;  e però  infacciaa’liioi  reei , ó" a'gintiei , areei,  ferrili  , ligneef. 
flagelli  medefimi  s' impcrverft.  ineambio  Chefierafeena,  veder  quel  sfo.chrif. 

di  afctiverli  al  loro  autore  principale,  eh’ . Eluvio  J acque,  che  Dio  versò  fu  la  ter-  ùeu.‘*‘’ 
è Dio  , gli  afe  rive  agli  hiiomini  ; dove  | rajfolp.'r  purgai  la  da  tante  fue  laidezze  ec- 
non  può  aftrivergli  agli  huomini , gli  a'eri-  I ceflive . E pure  a villa  di  quell'  acque  vi  fu 
Ve  al  cafo  ; dove  non  può  alcriver^i  al  ca-  I unfigliuoldiNoè,che  non  temè  dipenfarc 
s^uanf,  drt  P.  ugnili . 1 J a dì- 
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Cen  ij.)».  aiiiletti  impun.  Clic  funeflofpctt acolo,  bidicnte Profeta  Giona.  Tutti!  Marinari, 
veder  quel  diluvio  di  fuoco,  chepiofea-  e tutti  i PalTcggieri , i quali  erano  gl' inno 
rieb  fovra  Sodoma,  fol  per  punirla  di  ton-  centi,  in  vcderfollevataimprovvifameo- 
te  l^ue  lafcivieerecrande!  £ pure  a villa  di  te  quella  rovìnofaborafea,  cheli  ramme- 
quelfuocovi  furono  due  figliuole  di  Lot,  mora  nelle  Divine  Scritture,  liempiero- 
che  non  dubitarono  di  venire  adatti  ibee-  no  di  fpavento  : lì  affaticavano  in  ammai* 
ftuoli.  Ma  per  non  infultare  all’ altrui  mife-  nate  le  vele,  in  votarla  Tenti  na  , in  al* 
rie  , dovepolfiam  tanto  piangere  fu  le  no-  leggente  la  carica;  chi  dava  ordine,  chi 
Ihe:  ditemi  il  vero  Uditori..  Si  è veduta  conliglio,  chi  ajuto;. altri  correva  al  timo- 
tra  voi  riforma  notabile  dopo  quei  folenni  ne , altri  mettevafi  al  remo,  altri  s'appiglia- 
gaflighi,  dicuiben  Capete  elTere  toccata  a vaallefarte;  piangevano,  gridavano,  foT- 
vui  pure  la  volira  parte  ì Ah  che  mi  pare , piravano . E frattanto  ) Fr  manto  chi  era  il 
che  polTiam  dire  anzi  al  Signore  con  Ifaia:  delinquente  dormiva  ripofatamente  nel 

U ieeetuir»t)tsii,  Macome  fondo  del  combattuto  Navilio,  fenzari- 

ciò  ? Se  dicefle  fma-umui,  & iratm  n , io  fcuoterlì  punto  a'  lifehi  de*  venti , a'  mug- 
lo  eapirei  : nia  dire  Irttut  es , pértavimui,  giti  dell’  onde,  agli  urli  de'.tuoni , a’fracafli 

quello  è troppo.  E pure  è così.  Ufeite  nel-  de'fulmini,  alle  grida  de' Marinari . Fr /»- low-t- 
le  piazze , & i vi  guardate,  fe  dopo  tanti  ga-  m/  itrmuh»i  ftptrtinrdvi . Tanto  che  bifo- 
ftighi fono  minori, _ 6 la  inverecondia  nel  gnò,cheilPilotolleiroandaireachiamar- 
tratto,  b le  iniquità  nelle  vendite.  Entra-  lo,  ad  ifcuoterlo,  ed  ifvegliarlo,  lineo* 
te  nelle  cafe,  ed  ivi  informatevi,  le  fono  rimproveri:  BtActtffìtdie$un  Giétimat»r, 
minori  b le  dilTenlioni  trai  fratelli,  b le  (^dixitei;  Ssii tu foptra  dtfrimtrht  Sur- 
perfecuzioni  tra  le  famìglie.  Inoltratevi  gt,iav*tM  Dtmm  iuum,p farti rteogitnDtut 
nelle  camere,  ed  ivi  attendete,  ,fe  fono  dtuaHi,  &n»apirtxmui.  O quanto fpefr 
minori , b l’ impurità  ne'  ragionamenti,  fo io  temo.  Signori  miei,  chetomiave- 
b le  dilTolutezzc  ne' talami.  Vifitateleve-  rificarfi  quello  fuccelTo  ancora  tra  noi!  Il 
glie,  edivi  conliderate,  fefonominori.  Ciclo  minaccia  con  rantì  fegni.  Sia4ra, 
b le  maldicenze  ne’  racconti , b la  petulan-  s’ infuria , s’ inferocifee-,  mollra  di  volerci 
za  ne’ motti -Paflàte  alle  ville,  ed  ivi  chia-  talvolta  anche  innabilTare.  E v’èchifrat- 
rìtevi , fe  fono  minori , b le  ingordigie  tanto  attenda  a placarlo  ? Vi  faranno  alcu- 
nelle crapole,b le rilalTazioni ne’ giuochi,  ni;  mafapetevoi  chi?  Vi  faranno  quegli 
Trattenetevi  unpocoancornelleChiefe,  innocenti,  chepatifconoperaltrui.Que- 
ed  ivi  ofler  vate,  fefonominori,  ,b  le  itti-  Ili  li  affaticheranno  imefchìnì,  orcon  la- 
verenze  nelle  chiacchere,  b leprofàniti  grime,  or  con  limoline,  orcon  cilizii, 
ne’vaggheggiamenti.  Etctiuiratutti,  & orcon  digiuni,  orcon difcipline,  e non 
fittdvimui!  ditelo,  ditelo,  cheti'havete  lalceranno  mezzo  acconcio  a fedare  t.inta 
ragione;  Etettu  irutuiti,  f^picravimus . borafea.  Ma  quei  che  fono  i colpevoli; 

E noi  crediamo  poi  che  tali  peccati  ciba-  quegli  ufuraì , quei  vendicativi,  queicar- 
bìanodaDio  meritati  tanti  nagelli?  Non  naiaccì?  Aimè  che  quelli,  in  cambio  di 
pubellere.  Signori  miei , nonpubelfere:  rilentirli,  attendono  neghittoli  a dormir- 
lo direm  con  la  lingua,  ma  non  lo  ere-  Iene  in  feno  all’ozio,  anzi  in  braccio  al- 
deremo  col  cuore:  FUgillt^i  **i  , atr  la  iniquità . Crilliani  mici , v’è  nelTun 
veiuiTunt  trtdtrt  , utgrvtrunt  Dtmiumm , Giona  addormentato  fra  voi  , per  cui 
é"  dixtruut.  Sa»  ipf*  • Eh  crediamo-  li  polfa  dubitare,  che  almendinpane  lì 
lo.  Signori  miei  , sì,  crediamolo,  eh’  vadano  fufeitando  di  tempo  in  tempo 
egli  è vero  pur  troppo  . Confelliamo,  quelle  llrepìtofc  procelle,  cheti  alTorbi- 
che  Diociè,  ciè  Giudice,  ci  èfevero,  feono?  Deh  fe  vi  fofle,  fatemelo  digra- 
ciè  fulminante.  Nella  mai  vero,  chela-  zia  fapere;  perchè  io  mi  vorrei  avvici- 
feiamo  trafcorcrre  ornai  più  tempo  fenza  nate  ad  elfo , e rìfcuoterlo  con  le  parole  di 
penfare  a placarlo.  quel  zelante  e giudiziofo  Piloto.  Suidtu 

yil  Io  foche  alcuni  molto  bene  vi  penfano.  fapara  dtprimtrii  t vorrei  dirgli  . Sur»,, 

Ma  chi  fono?  Son  quegli,  iqualì  hanno  /u'X»,  invac»  Dtumtuum,  fifatti  rteagìrtr 
appunto  la  minor  colpa  di  tante  calamità.  Otarda  aatir  , ntn  prtamut  . Ah 
i più  irtiprenfibili  , i più  immacolati,  i peccatore  qualunque  tu  tifia,  ch’io  noi 
più  pii:  qucithev’hancolpa,mi(erome,  lo  : tu  fapara  dafrimam}  chefon- 

noii  vi  penfano,  non  vi  penfano.  E così  fa-  nolenza  ècotellatua?  cheflupore?  che 
petevoicibehe  accade  in  quella  materia?  Ilolidezza  ? Ogni  poco  ritornano  a noi 
Quelche  fuccedea  nel  Vafcello  del  difub-  dal  Cielo  nuovi  gallighi , e tu  dormi  ? /». 

para 
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fttt  itpriiTitrii  f ancora  non  ricoirialcno  ^ n<  ila  fcrvit  lolanieiicc  a moltiplicare  le' 
t>io?  ancora  non  ci  raccoman  li  ? ancora  umane  clamici.-  , 

non  ti  ravvedi  ì Sn-gt  ,fu'g< . Sorgi  ptera- 

tore  mio  caro,  forgi  una  volta,  criùuoii-  SECONDA  PARTE, 
ti  da  letargo  sì  pernii  lofo.  .■'«ix»,  edab- 

baniioiiionaiqiJli  pratica,  già  che  Dio  T)Ocofarebbe,  chelanoflra  incrediili- 
pei  le  nollre  diioctilà  c imouttidifee  le  j 1 tàcidovellc  trarre addolTo i gaRighi  In- 
carni co;  SI  orrbil  peftilente  .■  iargt  , e (iella  vita  pi  efente,  iquali  alfinetuctifon 
coni  tiiudi  Orti  i quella  pace , già  che  Dio  traiifì'oril:'  il  peggio  e eh’  ella  fi  trarrà 
per  lenofirc  rabbie  ci  cllermina  le  prò-  addollb  anche  quelli  della  futura  .•  Per- 
ariiicic  consi  rnrmubhili  Ih.-gi . Hu'fi,  e ciocché  dimmi che  feufa  havremodan- 
xcfiituilci  Orti  ri  quelle  ulure  , già  che  Dandoci,- o Popolo  Criftiano,' che  fcuCi 
Dio  per  U (lofira  avarizia  ri  diferta  i pnde-  havremo?' ti  dirò  con  la  formo- 
li con  si  continuate  fterilità.  final-  la  dTfaia,  uan»  fi  qmà  h»htt  , mi 
mente,  Surg,  , imw*  fi  yfernr Potremo forlc  giuflificarcicondi- 

fcrtì rtrogiiir  Dn> di  (ìf  B0'* ptremmmi.  re,  che  DÌO' non  cihabbia  dinunziato  a 
E'verifi.-nile,-  che  Dio  non  voglia  piegarli  tempo  pericolo  sì  tremendo?  Anziquauti 
molto  a pietà  infinn  a tanto  , che  non  veg-’  mezzi  opportuni  egli  ci  viene  a fuggerìr 
pasè  uipplichevoli  quegli  nclfi,  che!'  del  continuo,  affinché  cene  guardiamo, 
nan  provocato  allo  fdegno.  quanti  configli  ci  dà  , quante  ilptrazio- 

Benché  non  vorrei,  che  mentre  predi  ni  ci  manda,  in  quante  forme  ci  Rimo- 
co’  agli  altri , ftifs'  io  quello  sfortunato  la  a porci  in  falvo  ! Se  noi  però'farem 
' Giona’,  che  dormo  nelle  tcnnpcfle,  enon  voluti  afuodifpettoperit'e,  dichifiacol- 
micoinmuovo.  Ah  mio  Signore:  fevoi  pa?  Fin' oia  voi  liete  ftàti , come  Udito- 
{corgctech'iofiacoluiche  tengo  accelòil  riy  ad  attendere,  non  è veto?  Oravi  vos- 
volhodivin  furore , che  polTo  dirvi  ? Son  rei  come  Giudici  a lémenziare.  Macoiv- 
l^IoOsi'.  qUii'gittatemiinaciiua:'  Mitumi  inmurÉ , tentatevi  di  voler  prima  afcoltare  unfuc- 
pubehé  frattanto' faiviace  quei  che  vi  Ter-  ceiroìllulfre.  L'Impetadot  Valenteingrà- 
vono  fedelmente.’  Io  tutto  mi  raccapric-  tifiimo  a quell'iddio,  che  l' havea  di  Efu- 
cioin  confiderareche  unSanDomenico  letraiiiutato  in  Regnante;  Inabilito  ch'ei 
Rcfro(  quegli,  a coi  tanto  è tenuto  ilGo  fu  nel  Trono,  pi^ò  dì  modo  a perle- 
nere  umano  per  haverlui  foilcnuta  fu  le  - guitare  i Cattolici,  ed  a favorite  gli  Ar- 
fue  fpaile  la  Chiefa  tut  a,  già  qbafipeti- 1 tianìy  che  già  tiitta  la  Chieft  sbranatae 
colante  ) quando  nomiimeno  arrivava  a lacera,  come  dalle  zanne  di  unlaipo',  in- 
qualciic  Città , temeva  poter  lui  ellerle  di  confolabilillimamentenelagrìmava.lnte- 
rovtnà .- Ond' é che  prima  di  entrare  in  nerìtoperò  Dio  finalmente  da  canti  gemi* 
ella  fermavafi  , egìaocchionefupplicava  ti  ,<  fulcitò  concia  l’ Imperio  di  Oriente  la 
il  Signore  con  vivo  affeno,  che  non  volef-  Barbarie  dèrSetcencrìone,  percui  reprime- 
re per  le  lue  colpe  fearfeare  di  fubico  fu'  re  fu  collretto  Valente  ad  ufeire  in  campo 
quel  luogo  qualche  inufitaco  il  igeilo  . E , con  Efercito  podecofo  . Rìfeppc  quefto 
s'è  cosi,  rhe  dovrò  dunque  dir' io  pec-  i un  fant'huomo,  chiamato  Ilacio,  tomi- 
catof  inifetabilinìmo  ? Non  polTo  dubi-  toabitacore  dc'mbnti;  eperimpulfodi- 
bar  giull'amenccfe  io  fia  quel  Giona,  che  vino,  abbandonando  a gran  palli  la  foli- 
or' or  lìàiidavacetcando  ? Sono,nolnie-  tudinc  , fcefe  a incontrar  Tlmpctador, 
go,  venuto  aqiiella  Città,  conintendi-  -che  marciava  con grolTo  nervo' di  Cav^ 
mento  di  recarle  alcun  bene  cori  le  mie  Iieri,  e di  Fanti:  edapprclTatolialuijgri- 
predithe  . Ma  piaccia  a Dio,  eh'  io  dò  ad  alca  voce:' Imperadnre,  comanda 
'non  le  rechi  più  facilmente  alcun  ma-  aprirli  le Chiefedc'Cattolici  date chiufe, 
le  umlc'inic  colpe.  Signor  non  Io  per-  e ritornerai  vincitore,  altrimenti  relferai 
mettete.  Prima  morire  , pritru  morire.  ' morto  . L'udi  Valente  , ma  tenendolo 
Eccomi  qui  a' voliti  f igraddimi  piedi:  qui  per  un  pazzo,  fenzarifpondergli , fegui- 
m!  com'acro  per  vittima  arvofirofdegno.-  vòa  camminare.  Ifacio  non  però  perduto 
Se  i mici  duciti  non  fono  pi  ùfopportabi-  di  animo,  ritomìf  il  giorno  vegnente  ad 
lifula  terra,  feritemi,  luiminatcmi:  ma-ùiKontraie  ilPrincipc,  comeprima,  e di 
non  fia  vero  ch'altri  ancora  nehabbia  a nuovo tteat-i la  voce glircpliiò  : Impers- 
portar  le  pene.  Io  certamente  defidero  dare,  comanda  apiirfile  Chicfe  de' Cat- 
qualic'ogHtHiodi  vivere  perlèrvirvi  . M.i  solici  Ja  te  ci  iule  , t titomerai  viiuito- 
,iiò,  che  non  voglio  vivere,  fc  lamiavita  re,  alpimentiacllaai  mprt<a.  Tuibofila 
. ' ‘ fi-  que-- 
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quella  iterata  dinimzia  l'empio  Valente:  va,  e fé  tu  ritornerai,  tien  per  certo,  non  I 

c combattuto  da  alfezionicontrarie,  da  una  haver  Dio  favellato  per  bocca  mìa.  Pre*  ^ 

parte  gli  parca  debolezza  badare  a fimili  femerai  tn  la  battaglia  a'  nemici  , ma  ’ I 

voci,  daH'alera  parte  il  difpfezzarle  pa-  non  potendo  loto  rcliUere,  cederai,  fug- 

reagli  temerità.  Finalmente  per  buona  ra-  girai , e finalmente  caduto  nelle  lor  mani 

gion  distato  volle  tener  quelgiomo  ifief-  morirai  arfo  d'incendio  non  afpettato. 

fo  configlio  futanto  affare;  ma  i Confi-  Quanto Ifacio predi ffe,  tanto  fegui.  An- 

glieti  più  principali,  quali  erano  aoch'eifi  dò  l’imperador  , combattè  , ma  prello 

Arriani,  facilmente  loperlùarero,  anzi  a fu  rotto  ; e volgendo  le  fpalle  con  tut- 

galligarc  quel  Monaco , cheadudirlo,  fé  to  il  campo  sbaragliato,  edifperfo,  s* 

gli  foffe  altra  volta  comparfo  innanzi.  Ed  appiatb  dentro  una  cafuccia  di  paglia  per 

ecco  appunto  il  terzo  dì  viene  Kacio  più  occultarli  alle  genti,  che  l' incalcazava- 

animolo  che  mai  , e rompendo  in  mez-  no;  ma  quelle  fattene  accorte,  inconti- 

zo  alle  truppe  , che  feguivano  il  loro  nente  attaccaron  fuoco  alla  paglia,  e vi 

viaggio,  và  a dirittura  a pigliare  in  mano  bruciarono  l'impcrador  vivo  vivo:  pel 

le  redini  del  Cavallo  imperiale  , e fer-  qual  rucceffodifciolto  Ifacio  da'ceppi  con 

matolo:  Tomo  a dirci  , o Imperadore  rommaglotia,  hebbe  da' due  Senatori  due 

(gridò)  c.he  tubici  aprire  le  Chiefe  de’  Munilleri,  che  incontanente  gli  fabbrica-  ^ 

Cattolici  da  te  chiufe,  e ritornerai  vin-  ronoagara.  Orachehavete,  o' Signori, 

citore,  altrimenti  rellcrai  morto . Preffo  udito  il  fucceffo,  contentatevi  un  poco 

bllrada,  dov' egli  allora  parlò,  v*  era  un'  di  fentenziare . £ fé  1'  Imperadore  Valente 

•rribilefolTa,  tutu  ingombrata  di  cardi,  e nel  giorno  diremo  dell' univerlale  Giudi- 

di  pruni  alciffuni:  onde  fdegnatol' Impe-  zio  pretendelTe  pubblicamente  di  muove- 

taoore  ordinò,  che  pigliato  il  Monaco,  reliteaEHo,  e di  follenere,  ch’egli  ca> 

vi  foffe  precipitato;  e così  perruafofid’  delle  in  quel  fuoco  non  perfuacolpa,  ma 

haverlo  tutto  a un  tempo,  euccìfo,  eie-  per  colpa  divina:  che  pare  a voi  ^ Non  vi 

polto,  profeguì  ilfuo  cammino , nonpe-  P^re,  che  un  folo  Ifacio  faria  ballante  a 

tò  fenza  qualche  interiore  agitazione  di  farlodircpenteammucire?  Taci,  direbbe 

animo  mal  concento  de' fuoi  furori.  Ma  Ifacio,  taci  arrogante;  non  venni  io  ben 

che } Non  prima  l' Efercico  fu  paffato , eh'  quattro  volte  a proporti  un  mezzo  , e que- 

ecco  tre  bcllifllmi  giovani , velliti  tutti  di  Ilo  affai  facile , con  cui  potevi  falvare  e la 

bianco,  calarono  nelb  foffa,  e netraflè-  vita  , e l'anima  ? E fé  tu  imperverfalli 

ro^acio,  nonfolovivo,  maprofperofo,  contro  di&ìo,  e fe  tu infellonilli contro' 

ed  intatto.  Conobbe  egli  all’ improvvifo  dime,  come  ora  ardifei , o ribaldo,  di 

fpariredique' tre  giovani , ch’erano  fiati  lamentarti?  Ditemipure,  o Signori  miei , 

treAngelicifpiritiinforma  umana;  onde  francamente  quel  che  vi  pare . Chi  havria 

profiratofi  a terra,  nòrendèfubitoaDio  ragione,  Ifacio,  òValcnce  ? Nonfariala 

k dovute  grazie;  indi  con  quell’ ale,  che  caufa  divina  giufiificaca  a bafiaiiza  con 

a’ piè  gli  pofero  il  zelo , e la  carità,  tal  difcfa?  hfas’è  così,  dove  liete,  ai- 

r^iunle  per  un  fenderò  piùoompendio-  mè  peccatori,  ai  mè  dove  liete,  eh’ è da- 

lo  1'  Imperadore  , e con  fembiance  di  ca  ancor  ^a  fentenza  contro  di  voi-!  Voi  ! 

fuoco;  Che  ricredevi,  gli  diffe,  eh’  io  pretenderete  dipoter  perventutaaferivere 

doveflì  moriretra  quelveprajo?  Eccomi  a Dio  quella  dannazione  , nelb  quale  an* 

per  avvifartidi  nuovo,  che  turavvegga-  date  direttamente  ad  incorrercpercotella 

ti,  che  aprik  Chiefede’ Cattolici  chiufe,  via,  chetenete;  e non  vedete  quanti  If»' 

levuoi  riportar  la  vitotria,  altrinKnti  re-  cii  haverete,  che  vi  faranno  ammutolire 

llcrai  mono , m’ intendi  ? refterai  morto . bruttamente  e confondere  ? Se  non  foffer’ 

Chi’l  crederebbe?  Nè  pur’ a quella  quar-  altri,  che  i foli  Predicatori,  non  balle- 
rà dinunzia  l’ofiinato  Valeiue  volle  am-  rebbono  a turarvi  la  bocca?  Perdonate- 
mollirfi.  Anzi  intimò,  .che  fatto  Ifacio  mi,  che  fin’iofieffo,  iodico,  io  verme 
prigione,  fuffe  confegnato  fubito in  ma-  vililIimo,  faròc<>firettodÌHfcir’incam- 
no  a due  Senatori , Saturnino,  c Vittore,  po  quel  giorno  a difendere  anch'io  la  cau- 
perchèlocufiodifferofin’atanto', '.ch'egli  fa  divina,  e a depor  cantra  voi , e adat- 
tornato  da  quella  imprefa  , prendeffeiie  tefiare,  eh’ io  qual' Ifacio  ne  venni  fu’ vo- 
li meritato  gafiigo  . Sì  ? ripigliò  Ifacio  firipulpiti,  e vihodinunziatopiù  voltea 
allora  con  le  parole,  che  in  fomigliaiite  nome  di  Dio  , chefe  non  volevate  cade- 
occafione  diffe  al  perfido  Acabbo  ilgiu-  re  nel  fuoco  eterno,  bfeiafie,  oLibidino- 
llo Michea.  Tu  tornato gaftigar  me?  Or  I li  quelle, pratiche liccnziofe;  fuggifte,ò- 

gio-. 
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gtovmi,  quelle  converTazioni  ptof.ne  > divine,  e a'  Libri  facri,  e alle  dottrine 
tenninaìle , o Negozianti,  que' mali  acqii-  Evai^elichc  , balla  quello  . Poco  rine- 
fti;  tellituille,o  Mormoratori,  quella  fa-  va  , fc  porgalo  un*  huomo  dotto  , b fe 
matolta;  e voi  coneedelle , o Vendicativi  un’ignorantej  feun  Santo,  òfe  un  Pec- 
tina volta  quella  pace  defiderata  . Ma  le  catore.  lofonpeccatore,  o Signoti , io 
voi  non  havrete  voluto  prezzare  avvili  sì  fono  ignorante , cfonoilminimodiquan- 
falutevoli  , come  potrete  lamentarvi  di  ti  ora  aprono  ^cca  con  tanta  lode  Tu  i 
Dio/  come  giudilìcarvi?  come  fiatare  ? vollri  Pergami  : ma  l'Evangelio  m'alTicuni 
Nonhaegli  apienofoddisfatto  al  fuo  de-  dì  quello,  che  fe  migliorerete  la  volita 
bito  folconquelle  nuove dinunzie,  ch'io  vita  corrotta  , voi  fchiverete  l'Inferno  , 
torno  a farvi  quella  illella  mattina,  mcn-  altrimenti  nò:  m'intendete  / altrimen- 
tre  vi  replico,  che  f triti  t Vtr-  ti  nb  . Che  cercate  altro  dunque  ? Bifo- 

nella  vita  prefente,  e quel  ch'è  peggio,  gna  ben  si , che  affai  tollo  fi  metta  la 
anche  frrirr  nella  futura . Nè  mi  dite,  che  mano  all*  opCTa,  perchè  quello  forfè  per 
fubito  adempirelle  i configli  , ch’io  qui  alcuno  di  voi  potrebbe  effer  l'ultimo  avvi- 
vi db,  fe  folle  certi  dì  dovervi  dannare  , fo  , Nti/iffùam  luit , si  sì,  Sntjpmt  mhi. 
non  gli  adempiendo:  ma  che  a me  non  Già  i vollri  Ifacii  fono  ritornati  per  voi  , 
prellatefede.  Perchè  ancora  Valente,  fe  non folamente le  duevolte,  eie  quattro, 
folfe  fiato  certo  di  morir*  arfo  non  rolli-  ma  le  dieci,  eie  dodici,  fi  che  pub  elfe- 
tuendo  le  Chiefe,  l’havrebbc  refiituite  , re,  che  il  fuoco  fia  già  vicino  alla  vo- 
ed  in  tanto  lafcibdì  farlo,  inquanto  ri-  lira  paglia  . Prefio  dunque,  prefio,  ciré 
pucbvergognoracofadarfcdcaunpovero  forfè  dopo  quella  dinunzia  non  ne  refia 
fcalzo,  eh' ei  non fapea  chi  fi  folle,  d'on-  altra:  e dache  Dio  giàtante  voltehaio- 
deveniffe,  bcomevivelle.  Contuttocib  nato  , fe  fcaglierà  pofeia  il  fulmine , ivo. 
non  gli  fufiragherà  quella  feufa  , perchè  Uro  danno . 
quando  il  confìglio  è conforme  alle  Leggi 
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C*m  fortis  ormatHs  cufloAit  atrtum  fuum , in  face  fimt  ei 
qua  foffidet.  Lqc.  il. 

Ottililfimo  accorgimento  non  gli  veniffe  tentazióne  dì  npoVo  dì 
parve  a me  Tempre  quello  •porli  in  acqua,  lo  fo  chcinqu^ofacra- 
di  un  certo  Trochilo  , fa-  tiflimo  tempo  Quarcfimale non  ègranfat- 
Vorito  difcepolo  dì  Plato-  to,  che  i piti  di  voi,  b perl'efortazioni 

ne.  Era  egli  già  per  gran  gaghardeChannofentite,  b per  gli  efempi  . 

ventura  campato  d*ufìa  furiofa  butafea  , giovevoK  c'hanno  feorti,  vadan  già  di  ina- 
nella quale  rottoli  timone,  fpezzato  Tal-  no  in  mano  campando  dal  nauftagio  in- 
bero,  dìflipate  le  fané  , s*  era  trovato  a faullillimo  del  peccato.  Contuttocib  crc- 
maiùfèfiopericolo  d*annegarfi.  Onde  ar-  dete  voi,  ch'io  però  mi  fidi  di  voi,  al- 
rìvato  COSI  naufrago  a cafa,  là  prima  cola  men  pienamente/  Non  già,  non  già.  Più 
ch'ei  le,  fapetc  qualfolTe?  Fu  dar  tollo  tollo  io  remo,  che  voi  tra  poco  mirando 
ordine,  che  fimurafferoduefineftre  difa-  quello  peccato  medefimo  con  altr’ occhio 
]a  , benché  allegrillìme , le  quali  erano  nonimmìtiate  (ahi  troppo  incauti)  col^ 
ambedue  volte  aiMare,  pertinmr,  com'  ro, i quali »pena  ufeitì ignudi da'^rghi, 
egli  dicea  , che  rimirandolo  ìndi  ad  al-  ov’erano  alforti , fi  mettono  fu  le  (piagge 
cun  tempo  già  placido  , già  pofato  , a raccox  gli  avanzi  delle  lor  lacere  vele. 
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cd  a racconcivi] , per  fijardt  moro  la  vi- 
ta ad  un' elemento,  di  cui  ben  fanno , per 
così  (kCci  clj^iicnza»  ràntèdeltà.  Ven- 
goquì  pcròquelia  volta,' per  efercarvi  a 
voler  chiudere  euttrquellc  fìnelhc  le  quali 
guardano  il  M ve.  I^ajliamo-ftioc  dimeca- 
fote . Vengo  pcrefortarvi  a terrervi  lungi 
datucrcquclleoccalìoRi , le  quali  poflono 
facilmente  allecewi  alle  amiche  ceJpe, 
pache  fìntanto,  che  ve  ne rcHi  pur  una, 
ucila  è ballvite  afarvj cader  dinuovo  , 
i nuovo  perdervi , di  nuovo  prevaricare. 
So  chequefta  ad  alcuno  puh  parer  forfè 
una  pretcnfioii  rigoroTa , quali  che  Ita 
troppo  duracol'a  il  volerli  fponcaneamen- 
tcconruiJere ancora  iguardi.  Mal’Evan- 
gelio  ci  attella  appunto  il  contrario  , fé 
gli  crediamo  i ecitafaperc,  eh' anzi  que- 
Ao  è il  modo  di  vi  vere  con  gran  pace:  te- 
ner Tarato  l'accelTo , sbarrato  l'adito  ad 
■ogni  tentazione  cllwiore.-C»»  fmit  »r- 

WiAlut  tulieiit  ttrmm  fiau»  , <•  f*et  f»at 
pojjtda.  HaveteolTctvato?  Non  di- 
ce le  partì  interne  , non  dice  le  parti  in- 
time , dice  r atrio  : tiriHm  fmmm  , per- 
chè fc  la  tentazione  ammettali  un  poco 
addentro, . chi  può  relillerle  ? Volete  dun- 
que voi  fare  prefentemente  una  converlìo- 
ne',  la  qual  nàverar  ftabile,  fullillente  ? 
Non  v'c  altraforma.'  Laici»  non  folo  il 
peccatoj  raatutteciò,  che  facilmente  vi 
può*  alletrare'V  commetterlo  . Se  non 
adempiali'  qucfto  , la  vollra-  converlìo- 
ne  non  farà  vera  alcrimemi,  farà  bugiar- 
da ..  E perchè?  Perchè  fe  porrete  atten- 
ta cura- alle  pruove  ch’io neaddurrò,  ve- 
drete con  gran  chiarezaa,  cAcrearrog^ 
zavaniflìinail  coniìdaredi  mantenerli  in- 
nocente tra-leoccafioni  di  dìveotar  pec- 
catore.. 

„ Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di 
proprio,  che-diliiciliiiente  prefente  lui  lì 
pnòr  giudicare  con' rettitudine,  fe  debba 
eleggetfi,  ofe  debba  ripudi  vii:  percioc- 
chèconl.ifua  prefenza,  quali  con  amabile 
incanto^  aftatiuraifeniì,  aft'afcina  l intel- 
letto, edafuofavore  guadagna  la  volon- 
* tì.  Cosi  1 infogna efprcflamcnte  ilHilofo- 
Aiift.r.i.  fo ne’ fuoifamofi  Morali:  E pon l’cfempio 
■ de’ConlìglicriTro^i , i quali  allorché  di 
Elcna  alfente  trattavali  nel  Senato, giudica- 
vano favivnente  che  doveflè  cvciarlì  del- 
la Citta,  e così  liberar  fe  lltllì  dall' ira  do- 
di huomini , e degl:  Od  ; ipa  quando  poi 
lavcdevano  comparire,-  abbarbagliati  dal 
fuovereofuleuibiante,  e dalle  Tue  leggia- 
dre maniere,,  mutavano  opinione  , e ri- 
lolvevano , d)’  a difpetto  d"  Ln’ìnccra  Gre- 


cia freme  tue  dorcfs'elTere  rneoiita.  Ma' 
chi  di  noicoaeinuamente  non  pruova  per 
irperienza  una  feuie  verìfi  ? Q^nto  è più’ 
difficile  ad  un  famelico  ailererfi  di  man- 
giare pnefeme  uoa'aacnfa  lauta',  ò ad  un 
febhricitintc  laldardi  bere  preiienti  le  taz- 
ze pienei’  Lu^  dal  tavoliere  facilmente 
rifolve  quel  gkicacore  di  non  volerti  ìm- 
paccivpJù  oooque'dadi  a lui  si  dannoli  , 
gliabborre,  gli  abbomina,  gli  maledicci 
ma  quando  poi  fi  viale  a vedere  in  mano  a 
quclluo  compagno , chi  può  tenerlo  che 
non  tomi-Tubito  al  vizio  già  deteilato?  E 
ncll'iftcllamanieraricfcepiù  malagevole  , 
ò prefente  l'oltraggivo'r  contenerli  dall' 
ira , ò pnefeme  foro  allenerlì  dalle  ingiù- 
llizie  , ò prefenn  g)>  olToquii  moderarli 
dii  fallo,  òprefeme  l'amica  comprimerli 
dagli  amori  : tanto  in  qualunque  genere 
Tempre  può  l'oggeno  prefente.  .dd  hu  , dUI.I.  j;- 
a««d  m»linmtmp^c/ikr , cosi  lo  dice  il  Pon-  c.7> 
telice  San  Gregorio  , frtftnttm  i-mnipiu 
fmiu  VMlidiffmè  ftmuliiuir , £ che  Ila  CO- 
SÌ non  vi  ricordadi  queJI'ukimo  sforzo  , 
che  usò  il  Demonio  là  ne* deferti  adabbac-- 
cere  il  Redentore  ? Promifcsli  dì  coilituir- 
lo  Principe  della  Terra,  fe  volcarendeili 
adotator  dell' Inferno.  Ma  che  léce  prima 
l'iniquo?  Lo  menò  fulà cima  d'un-giogo- 
altiflimo’,  ed  ivi  dopo  havcrgli  mollrato- 
patte  per  patte  ogni  regione,  ogni  regno- 
dell'Univcrfo,  venne  a format  la  temerà- 
rìarichiella.  E perchè  ciò?  Non  poteva 
egli  agitar  IIAelTo  trattato  dentro  a'  folci 
orrori  del  bofeo,  ò tra  le  caligini  cupe 
d'unacaverna?  Ancoraqtiivi,  qual' erudi- 
to Geografo,  egli  havrebbe  , feiiz’ altro 
mappamondo  dinanzi  , potuto  dire  : Il 
Mondo  viene  oggidì  divifoin  tre  parti, 
nominate  l'Europa;  I Alfrical  e l’ Alia  . 

L'Alia’,  ch'èia  più  Vada,  racchiudeìn  sé 
le  tali  Provincie:  tali  n'ha f Affrica,  ch’é 
la' piùpottentofa:  c tali  ÌMnne l'Europa,  x 
ch’è  la  più  bella . In  quelle  P/ovincie  fono 
di  prefente  letali  Città  magnìfiche,  le  tali 
Campagne  amene,!  tai  Fiumi  pefcoli,  ì tai 
Marìnobih'i  e dietro  a quelli  giace  altret- 
tanto quali  di  Mondo,  dove  lì  truovano 
Miniere  d’oro  ineLiulle,  molcLCudinc  di  po- 
poli iuqumerabili , curiolità  di  nvura  ftra- 
vagantidime  .' Vero  è,  che  qued' altro 
Mondo  ancora  ènafeodo:  ma  purfappia- 
ce>  ch  io'quedo  ancor  vi  dvò  , lè  voi 
piegarete  gn  ginocchio  a randtnri  omjg- 
gio  . Hit  liti  itti  , yi  ckdiai  »4f- 
mi.  E perchè  il  Demonio  nn.i  fa 
contento  di  ciò j ma  fthierar  volle  lotto 
gli  occhjdi  Chilo  quant’elTo  gli  promette- 
va: 
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va'  (^tnilii  ili! otxnìm  Ttgnt  Munàt  ì e a tal 
fine  fi  piglib  briga  di  condurlo  per  aria  fi- 
no alla  cimadi  un  monte  sì  impraticabile, 
esìinaccefib,  e fé  crediamo  al  Grifafio- 
mo  , il  più  alto  di  quanti  ne  fignorcg- 
giano  rUniverfo:  Im  Moni im*xei/fum  “osi- 
di , Ce  non  perchè  ben  conofceva  r a mio 
giudizio,  l’alluto,  quanta  èlaforzadell 
oggenoprerente;  e cheefpugnati  i fenfi, 
più  facilmente  fi  conquifia  laarolomà  > 
Ora  quello  appunto  è lodato,  nel  quale 
voi  vi  trovate,  Cridiani  miei , quando  vi- 
vete tra  leoccafioni  di  -peccare.  Havete 
(èmpre  l'oggetto  dilettevole  innanzi  agli 
'occhi,  e per  dir  così,  tra  le  mani;  udite 
i Tuoi  inviti,  vedae  i fuoi  vezzi,  fentite 
le  Tue  hifinghe  : e volete  poi  fperar  di  refi- 
dergli  facilmente?  di  ahborrirlo?  di  ripu- 
diarlo? Queda è arroganza,  efclama  con- 
tro a voi  San  Girolamo  meritevolmeqte 
L»  ad»  fdegliatO.  Stafmt  <nim  mjltT  itimi  ctgitmt, 
Jorin.  qm»i  viirt,  mmdit  , mdtrmtmr  , gmflmt  , «/- 
trtSmt,  (é*  mi  *}mt  ni  irmhimr  mffttitum  , 
cvj«>  cmfiimr  vmlmptmtt.  Adnnque,  s’è  co- 
si , chi  promettevi  di  mirar  ne'  Teatri 
quelle  profanità  sì  piacevoli , e non  com- 
piacetvene/  Chi  di  legger  fu’Roinanzieri 
quegliinnamoramcnti  sì  dilettevoli,  e non 
ve  ne  dilettare?  Chi  di  afcoltar  nc’cafini 
quelle  Cantatrici  si  vaghe,  e noninva- 
ghirvene?  Ditemi  un  poco  di  grazia,  chi 
vel  promette  ? perchè  quinci  dipende  il 
determinare , fe  fia  la  voflra  pretenfion  te- 
meraria, òfperanza  giuda, 
in.  E cenamente  effendo  laregolada  noi  da- 
ta fin'  ora  univeifalifiima , convicn  dire  , 
chelefperanze  vodre  fieno  fondati  fu  ra- 
gionipanicolati,  fe  non  vogliono  bavere 
del  temerario  . Ditemi  zlunque  t in  che 
confidate  voi,  mentre  con  tanta  ficurtà 
v'  inoltrate  tra  le  opportunità  di  peccare  ? 
Mafenzache  mel diciate,  io  credofaper- 
lo.  S’io  non  m'inganno,  òdi  la  virtù  vo- 
dra  voiconfidate,  òdi  la  grazia  divina  . 
La  prima  vicende  forti,  la  feconda  vi  ren- 
de armati.  Dee  per  ventura  parervi , ò di 
bavere  si  altameme  domate  già  le  paflioni , 
che  non  dcbbaiM  ribellaifi , eh' è cièche 
vi  rende  forti;  ò vero  di  edere  sì  fpecial- 
mente  protetti  lèmpre [da Dio,  che  non 
v'habbia  d'abbandonare,  eh’ è dò  che  vi 
rende  aonati.  Nonécost?  Certo  io  non 
veggo  fuqualì  alae  ragioni  più  verifimili 
poffiate  voidabilirla  vodra  fidanza  . Ve- 
dianaperò,  feò  l'unaòl'akra  diquedefia 
benfondau,  sì  che  poffiate  mai  edere  co- 
tanto foni,  cotanto  armati , chenonhab- 
biate  bifogno  di  guardar  l'atrio . £ per 


quanto  appanienfi  all’havervoi  le  paffiont 
già  moderate,  ditemi  un  poco,  quanto 
moderate  le  havete  voi?  Più  di  que' San- 
ti, che.tuttaquafi  menarono  la  lor  vita  in 
orazioni  ed  in  lagrime,  in  afprezze  ed  ili 
penitenze?  Nolcredogià.  E pur' io  veg- 
go, che  quedi  Santi  tremavauo  a fronte 
d'ogni  occaCone  pericolofa;  e che  con 
edicma  ingenuirà  -protedavano  di  non 
prometterfila  vittoria,  fcnoafeiòlo  pu- 
gnando ad  ufo  de' Pani,  ch’è  quanto  dire 
non  refidendo  al  nemico,  mafolfuggeii- 
dolo  . Vaglia  per  tutte  quella  pubblica 
confeffione,  cheSan  Girolamo  fececon- 
tro  di  Vigilanzio , il  quale  gli  addimandava 
di  che  temede,  mentre  potendo  abitare 
ancor'  cgb  nella  Città  qual'  animai  conver- 
fevole,  fi  era  andato  ad  appiattare  in  -un* 
Eremo  quali  fiera  infelvatichita.  Sai  di 
chetemo?  rifpondevagli  ilSanto.  Temo 
di  veder  te , temo  di  udir  te , temo  di  non 
poter  fopportare  la  tua  baldanza.  Che  fe 
pare  a teper  ventura  che  ciò  fia  nulla,  te- 
mo i tanti  altri  pericoli  dipeccaretra  cui 
tu  vivi  : temo  ì contradi  iracondi,  temo  i 
cicalamenti  oziofi , temo  le  avarìzie  tena- 
ci, temo  le  ambizioni  fuperbe,iemo  t 
guardi  lafcivi;  equafiche  rhavercerpref- 
foancoraciò  fodepoco,  nonvcrgognodl 
di  giungere  finoadirequede  precife  paro- 
le, ch'io  nonproferirei  fenon  fodero  di 
fua  bocca.  Temo  l'incontro  delle  pubbli- 
che. Meretrì  ci , e che  qualche  bellezza  In- 
gannevole non  m'induca  ad  abbracciamen- 
ti impudichi . Ut  mt  ttpimt  ■menimi  Utruri- 
cit , me  fermm  puleherrimm  mi  illieiin  dmett  '' 
mmplixmi . Ed  idando  pur  Vigilanzio , che 
ciò  non  era  un  vìncer  conglorìa,  ma  un 
fuggire  con  codardia:  Pazienza,  foggiun- 
geva  Girolamo,  conviene  ch'ioconfcffi 
la  propria  fragifità.  Fmettr  imiieillìtmttm 
mimmm.  Non  mi  dà’lcuore  di  venire  a ci- 
mento con  si  podcrofi  nemici  come  fai  tu , 
perchè  ben  potrei  ritornarne  vittoriofo  , 
ma  più  temerei  dì  non  rimanervi  perdente  : 

E però /arcar  imieeillitmnm  mtmm  , fmietr 
imiicUlitmnm  memm . Na/«  fpt  pugimn  •vi- 
8mrit,  meperdmm  mtigmmndo  viàfnmm  ; el- 
fendo  meglio  nelle  battaglie  dìfpirito  il 
fuggire  per  non  effer  vinto , che  non  è l 'ef- 
fcr  vinto  per  non  fuggire.  Or  fe  sì  poco 
confidava  un  Girolamo  di  fe  deffo  in  mez- 
zo ad  occafion  tali , cioè  in  mezzo  d'occa- 
fionì , le  quali  alla  fine  non  contenevano  in 
sé  pericolo  proffimo,  ma  folamenterìmo- 
to,  qual' era  incontrare  per  via  qualche 
donna  vana;  come  dunque  vi  promettete 
voi  sì  granficurezza  in  occafion  di  perito- 


i'4o  Predica  Dccimarefta. 

Io,  non  rimoto,  ma  viciniflìmo,  qiialfa*  lamente  troppo  rcrupolofo  nel  vivere  ; 
rebbe  ( per  non  ci  dipartir  dallo  rteflo  Tappiate  certo,  ch’io  potrei  tcfTcrvi  un 
efempio  ) tener  hflati  gli  occhi  fui  voi-  numerofo  catalogo  d'huomini  per  altro 
to  ad  una  fimil  perfona,  e'I  parlare  , e fantiiriini  , i quali  polli  in  cimenti  lì- 
l'tidirla  , ed  il  converfarvi  con  alTai  li-  miti  ai  Tuoi,  non  foto  con  ingenuo  rol- 
cenziofa  dimellichezza  > Come  non  tc-  Tore  riconobber  la  propria  fragilità,  ma 
merete  voi  de'  forrifi  , $’  egli  temeva  di  più-  ancora  con  vergognofe  cadute 
d'un  guardo?  Come  vi  fiderete  voi  del-  l'autenticarono.  E chi  non  fente  racca- 
Ic  vinte  , s’cgli  nè  meno  fidav.ilì  d'un’|  pricciarlì  le  carni  per  lotrcmore,  quan- 
incomro  ? Forfè  havete  voi  livido  il  voftro  do  li  ricorda,  che  mi  Ciacomo  famo- 
petto  da  più  frequenti  percotimenti  di  I lìlfimo  Anacoreta  , dopo  haver  tra  gli 
pietra,  che  non  portava  nel  fuoll.impati  orrori  di  un'  afprifTima  folitudine  fatta 
Girolamo  ? Mollrate  un  poco  , moltr»-  già  rugofa  la  fronte,  e nevolo  il  pelo, 
tc,  dove  in  voi  fono  le  gote,  più  delle  non  però  leppe  contenerli  al  colpetto 
lue,  ragrinzate  d.illc  attinenze?  dove  le  di  un’occafion  lulìngbcvole  di  peccarci  • 
ginocchia  incallite  più  dall  orare?  dove  ma  in  un  momento  facendo  lagrimevo- 
le  braccia  più  ftaliche  dal  tormentarli  ? le  getto  di  quanti  meriti  egli  bavera 
dove  gli  occhi  più  gonfi!  d,il  lagrimarc?  raccolti  con  cinquant'anni  di  orribile 
Le  notturne  vigilie  da  voi  collantemcn-  penitenza,  pifsò  dal  compiacimento  al- 
te durate,  ò meditando  le  Scritture,  ò lo  llupro,  dallo  ftupro  alTomicidio,  c 
Ipicgandole  , paftano  ancora  il_ numero  dall'omicidio  farebbe  precipitato  altresì 
d Ile  Tue  ? Quante  notti  di  più  havete  nel  profondo  baratro  d’una  eftrema  dif 
voi  coftuinato  di  non  pofar  fopr  .altro  ' perazione  , fc  Dio  con  mano  pietofa  ^ 

letto  le  membra  , che  fui  gelido  pavb  non  era  più  che  follecito  a foftenerlo? 
mento?  quanti  cilicii  havete  voi  di  più  £ pure  fomigliante  anco  a quella  fu  la 
logorati?  quanti  pellegrinaggi  più  fatti?  caduta  di  un  Vittorino  romito,  deferit- 
quanti  falmi  più  recitati?  E volete  voi  ta  da  San  Gregorio  ; fomigliante  quel- 
peiTuadermi  di  bavere  il  fenfo  più  fog-  la  di  un  Teotìlo  , fomigliante  quella 
giogaie  alto  fpirito  di  quel  che  l'havei-  di  un  Tolomeo,  fomigliante  quella  di 
fe.  un  tal' huomo  ? Non  vi  credo  nò  j un  Macario  Romano,  e fomigliami  pur 
(perdonatemi)  non  vi  credo,  per  quanto  quelle  di  altri  tali  prima  Santiflìmi  An> 
voi  vi  ftanchiate  in  aficverarmelo  : c coreti  , ricordatici  da  Palladio  , i quali 
però  bilogna  che  ancora  voi  con  Giro-  pur  troppo  ci  diedero  a divedere,  che 
lamo  vi  contentiate  , benché  forti , di  ben’  c vero  quell’  alEoma  comune  : Ne- 
tofto  in  fuga.  StlvMhuntMr  ^ui  mt  rrftnn  fit  tfiimm  5 perchè  a volar 
fnitrint , dice  Ezechiele,  & ttunt  inmnt-  fu  le  nuvole  ci  vuol  molto:  ma  che 
ithut,  ^uap  CfUmht  etnvMum  , cmnts  non  già  cosi  vero  ancora  é quell’altro: 
irtfUi.  l e Colombe  giunte  a volare  fin  N-m»  refinti  pfffimui}  perchè  a preci- 
fopra  i monti , temono  meno  che  quan-  pitare  in  qualunque  più  cupo  baratro  , 
do  giù  camminavano  tra  le  valli.  Ma  i ci  vuol  poco.  Ditemi  dunque:  Parvi 
CiuÌH  non  hanno  da  far  cosi  . Tanto  che  follé  uno  fcrupolofo  timore  quel 
hanno  da  temer  fu  la  cima,  fe  fi  può  dir:  che  confclTava  Girolamo  di  fe  fteffo,  ò 
cosi  , delia  perfezzione  , quanto  alle  j pur  troppo  egli  era  fondato  fopra  gli 
falde.  Er*i»t  <•  mamiins  , qita/i  Cttumbi  ^ efempi  delle  altrui  funefte  rovine  / Ma 
tonv-iUium , omntt  irtfidi.  Perchè  quan- 1 s’cgli  era  sì  ben  fondato,  come  dunque 
do  fi  dice  che  la  Carità  caccia  fuori  il  i vi  dace  vanto  voi  foli  di  non  haverlo  ? 
i.foia.ig.  timore  dov’è  perfetta,  Ttrfttt»  chtriiMi  c voi  veftiti  di  biffo,  voi  profumati  di 
forti  mittii  limtrem  ; non  fi  vuol  dire  odori  , voi  nutrici  fra  gli  agi , voi  pa- 
che cacci  fuori  mai  il  timor  della  coi-  feiuti  tra  le  delizie  , vi  promettete  tra 
IV'ad”  P*  > tia  della  pena  , eh’ è quello  a cui  le  eccafion  di  peccare  quella  fortezza, 

Roni.i.;.  più  non  bada:  Timortm  fant,  ntn  iima~  c'huomini  per  Crifto  marciti  nelle  ca- 
re en!pt.  Quanto  a quel  della  colpa,  non  verne  non  ardivano  d arrogarli  ? Oche 
fol  non  Io  caccia  mai  da  sè,  ma  Ioac-  alb.agia!  o che  alterigia  ! E io  tomo  a 
crefee  , perchè  chi  ama  più  Dio  , più  dirvi  con  le  protefte  del  Savio  , che 
ancora  va  riguardato  di  non  lo  perde-  chi  punto  confida  nelle  Tue  forze  dovrà  u t:, 
re.  Comunque  fiali  : Affinché  non  ere-  cadere:  Sticmfiilitin  diviiùs  fHit,torruti. 
diate  che  quei  c’ho  detti  fuffero  tutti  Che  fc  quegli  , dopo  l'acquifto  di 
mal  fondati  timori  di  un  Girolamo  fo-  tanti  meriti  , che  gli  rendevano  forti  , 

nè 
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ni'  meno  fi  promettevail  da  Dio  quella  gt  a-  folte  opera  degli  aitanti  1 Toltiti  UtiJem  : 1 1.  i». 

ria  foprabbnndante  , che  potea  renderli  perchè  non  era  opera,  la  quale  punto  ec- 
armacii  chifaràdivai  ( per  venire  aliai-  ccdeltc  la  loro  virtù.  Vedete  dunque  da 
tracagionedel  volito  ardire)  chepromet-  tutte  quelle  così  Selle  induzioni , che  noi 
tala  afe  medefimo?  Iddio  mai  non  niega  da  Diononci  dobSiam  mai  promettere  un 
la  Aia  ballevole  protezrione  a veruno  , forcorfo  llraordicario , dove  farebbe  ba- 
quelloèceniflìmo.  Ma  dovete  confiderà-  fievole  un  dozzinale  . Onde,  per  «Itor- 
re  , che  quando  un  fine  puoflì  ottenere  nate  a noftropropofito:  chi  non  fa,  che 
con  un  mezzo  più  comunale.  Iddìo  non  fchivando  voìqueiroccafion  dì  peccare  , 
fuoleadoper.arneunpiùfcelto.  E' tenuta  nella  quale  avvedutamente  v'inviluppate, 
quella  una  regola  univerfale,  che  Tempre  voi  di  leggieri  potrelle  tenervi  liberi  dal 
haluogo,  si  come  nell' ordine  della  Natu-  peccato  co’  foli  ajuti  ordin.srii  , che  vi 
ra,  cosi,  non  meno  nell’ ordine  della  Gra-  compane  la  Provvidenza  divina  ? 
zia.  E però  non  vedrete  voi  , che  Dio  cavn  Utfuios  , fteurm  , così  vi  prò-  Pr«.ii<iif« 
mai  faccia  un  miracolo,  quando fenzamì-  mette  il' Signore  ne*  fuoi  Proverbi  , nè 
racolo  può  ottenerli  ciò  che  mediante  il  può  mancarvi . Or  Dottiini  Itcmmm  tfl. 

In  Maiih.  miracolo  fi  Vorrebbe  : Sfr'irV»/ il»-  Come  dunque  voler  da  efia  pretendere  di 
c. 'I.  qa.  maria  anrznrr* , iti  liivit»  intifit  fukvnirt,  vantaggio  un  patrocinio  fpeciale  : ed  a 
■ così  dottamente  diflelo  il  gran  Tofiato  ; fidanza  di  quefio,  involgervi  tra  le  occa- 
idtoqui  mìrjuul»  folùm  fiuni  , quandi  non  fionìperìcplofe,  quali  obbligandola  ad  un 
tote/l  nlittr  hnmnnitm  pronidiri , E fe  ne  manìtefto miracolo?  E le  non  è cotefia  ar- 
bramate  pur qualch'efempio,  efinnumera-  roganza,  qual  mai  farà/  Se  quella  com> 
bili,  chepotrebbonoaddurfi  dalle  Divine  media  genera  nel  cuor  vofiro  fenfi  impu- 
Scritture,  miratelo  ne’ Rè  Magi.  Già  voi  dici,  evoilafciatela  d'afcoltare.  ScqucI 
fapetcc'hebbero  quelli  una  Stella  perforo  giuoco  foUeva  nel  vofiro  petto  incend; 
guida  nell'andarfenc  aCrifioj  manongià  iracondi , c voi  rimanete  d’  attendervi  . * 

rhebbero  nel  tornare  alla  patria  < Così  Se  quella  converfazione  della  nel  vofiro 
convengono  tutti.  E pure  dovendo  elfi  fcno  fiamme amorofe,  e voi  teliate  di  ri- 
fare al  ritorno  una  firada  nuova,  e forfè  tornarvi.  Volete  che  Dio  mantengavi  fin’ 
ancora  più  laticofa  , più  forefia  , e più  illcfi  nel  fuoco  fteflo  , mentre  più  facil;* 
incognita,  parca  che  non  meno  ne  follerò  mente  potete  voi  non  v’entrare  , e così 
bìfognofi.  Ma  che?  Nell'andare  aCrifio  non  ardere  ? Ealfo,  falfo  . Io  sò  benifli-- 
dovevano  pervenire  ad  un  termine  , che  mo  , eh’  egli  mantenne  ima  volta  i tre 
ncfiun'huomo  del  Mondo  potea  loro  Ve-  Giovanetti  Ebrei  nelle  fi-immeBabilonefi 
nire  lignificato,  ch’era  la  fpelonca  familfi-  cotanto  intatti,  cliCiViin  utifri  tot  omnioìt 
madìBetlcrmne,  quanto  allora  celebre  al  »g»rr,  ntifui  contrijlnvit . Mantenne  il  par- 
Cielo  , tanto  feonofeiuta  alla  Terra  ; e goletto  Mosè  tra  l’acque  del  Nilo  lenza 
però  vi  hebbero  quella  lumicraccfelleper  naufragio.  Mantenne  Daniele  tra' Leoni 
condottrice.  Manoncosìnelritorn.'ireal-  famelici  lenza  oftefa . Mantenne  Giona 
la  patria:  perchè  effendo  un  tal  termine  entro  una  Balena  orrìbile  lenza  danno:  e 
loronotilfimo,  fenonfapevan  la  firada  , quel  che  non  fu  forfè  meno,  tutta  man- 
facilmentc  potevano  ritrovarla , ò con  tenne  la  fadiiglìuola  di  Noè  carcerata 
pagarguìde,  òconimcrrogare  viandanti,  dentro  un  ferraglio  d*  Orli , di  Cignali,  dì 
ò almeno  con  prcmettereefploratori.  Co-  Lupij  di  Pantere  , di  Tigli  , di  Leopar- 
sì  parimente  Ipczzò  l'Angelo  a Pietro  le  di  , lenza  un  minimo  nocumento  di  al- 
fue  catene  nella  prigione,  fpczzogli  i cep-  cuno.  Ma  non  vedrete  cheveiunòdi  que- 
pij  ma  nongìàajutollo.ivellirc;  perchè  fii  in  tali  perìcoli  s' inoltrafle  ' di  fuo  ca- 
3 polli  i panni  potea  Pietro  arrivare  Con  priccio  . E però  da  tutto  ciò  riportate 
kfue  forze.  Così  parimente  falvò  l'An-  quello  notabiliflimo  infegnamento  .-  Mai 
gelo  a Paolo  lafuaNave  tra  le  procelle,  non  ha  da  pretendete  fpecial  patrocinio 
ìalvogli  i naviganti  i ma  non  già  ajutollo  da  Dio  , chi  tra’  pericoli  di  peccare  fi 
a sbarcare:  perchè  a prender  terra  potea  pone  di  elezion  propia.  Chi  puòfperarlo/ 

Paolo  arrivare  con  le  lueìndufirie.  ECri-  Chi  vi  fi  pone  per  obbligo  dell’iilìcio , chi 
fio,  come  potè  dal  fepolcrotrar  vìvo  La-  vi  fi  pone  per  ordine  di  ubbidienza,  chi 
zaro,  giàfiacido,  già  fetente,  qual  dub-  vi  fi  pone  per  legge  di  carità.  jìuìiUi  pf.».  i, 
bioc’è,  che  potea  non  meno  confomma  /nrr  Oms  mnndnviidi  10,  nt  cuilodimu  11 
facilità  far  volare  in  aria  la  lapida  fepol-  ra  ommbui  ziit  tuii  . Havetefentito?  do-  - 
«ale?  Contuttociò  volle  che  levar  <iuefia  ve  farete  foftenuci  ? dove  fare  ce  foccotli^ 

N*‘ 


I4Z  Predica.  Decima£e(ta. 

Ne’ precipiti?  NongU:  nelle  vie, tal  cimento  per  iftinto  divino  ( come  il 
e nelle  vierolamente  cheavoi  fifpettino,  facro  Tello  et  dice  ) e per  fine  finto  : 
iuviit  tuit.  Chi  lenza  prò  vorrà  metterfi  No»  »*  UUdtM  , ftd  tx  vinate:  e quella 
iradirupi,  traburroni,  tra  balze,  o co-  vilìpofed’elezionproptia.eper  ruriofità 
me  fubito  dovrà  andare  in  rovina  ! &r*  femininile:.  vedette  muUttet  refimie  il- 
ff  et  eje  J fmftr^ieareMm,  dkc\otteffo  Dio  h»i?  locatene  altra  wgione,  fevifovvie- 
. . g j.  parlandoconCuobbe,  vidxnr/àNxr««^xx  oc,  piu  fodìliente  di  quella.  Ma  che  ? 

' ■ frteifieaiieiir  . Opportuna  mi  fembra  in  Quello,  Uditori,  fenzadubbio  èlollile 

quello  propofìto  l’ammirabile  differenza  , delnollro  Dioj  proteggere  con  elodia 
che  mi  è accadutadi  avvertir  tra  Giuditu  molto  maggiore,  chi  per  ncceffita  fi  ri- 
gloria  della famofa  Betulia,  e Dina  la  fi-  truova  fra  fimigliami  pericoli , che  chi  di 
gliuola  del  gran  Giacobbe..  Già  v’ è noto,  caprictioglisfida.Enoncullodì  egli  Sara  c»n.u.7. 
come  Giuditta  , effendo  ardita,  d'entrar  illibata  tra  le  branche  di  Faraone,  che  la 
nelCampoSiriano,  pcrtrionfarvLdellòr-  rapi?  Non cullodì  Rebecca  «cura  preflo 
gogliofo  Oloferne, dimoròouivlpiilgior.  alla  Cala  di  Abimel«h , che  bramavaia  ? g«.  i>. 
nituu:rÌmmen(aciuni)A  dLnuotnìnì  feo-  Non'cuftodi  Giofcffocoftantc  tra  vezzi 
llumati,  or  parlando  con  ifpie,  or  ragio-  ddlaPadrona,  cheil  lufiiigava?  Non  cu- 
llando con  guardie,,  ortrattando  con  Cor-  llodtSufanna  incontaminata  tra  gli  alTalti 
tigìani,  ora[converfando col  Principe  , c de.Vecchj,chcIainfidiarono?Cullodilli  • 
fetnpre  adorna  con  curioCfllmc  fogge  di-  Matutti  quelli,  ò lipolcro  in  tali  rifehi 
abiti , di  fandalì  „ di  anclia , di  froaniglie , per  comandamento  divino , come  Sara  > 

«li  gioje,  e fpirante  tutta  fragranza,  tutu  e Rebecca  j ò almeno  non  vi  fi  pofer  di  vo- 
beltà.  Quanto  meno  di  quello  fece  già  glia  propria,  comeGiofefiFo,  e Sufanna. 

Dina?  Era.ella  giunta  in  compagnia  de’  Eà  dove  Davide,  huomo  per  altro  non 
fratelli  pellegrinanti  adunaceruCittàno-  meno  faiito  di  quanti  ho  qui  nominati  , 

, minata  Salem,  d’onde  non  lungi  tutti  fe-  perchè  fi  pofe  per  fuo  traflullo  a mirare 
cero  alto,  e piantarono  i padiglioni  in  una  *m  di  da  balconi  le  bellezze  diBerfabea  , ^ 
Campagna  da  loro  comperata  a tal  fine,  fu  da  Dio  collo  lafcìaco,  noncadet  nò  , 

La povera.VerginelIa,  cheiionfapevatut-  ma  ptMipitar  nell'abi/To-,  prima  di  uj* 
tDÌlgiomo,.chefarfi,racchiufamqueIle  amterio  nefando,  e poi  di  un’ omicidio 
tende,  hebbe.curioficàdi  ufcìreun  poco  vitupcrofo_ . Argomentate  per  unto  da 
fiiora  avedernonaltro,.chele  Donne  dL  tali  efempj  , che  fe  ancor  voi  talora  vi 

quelPaefe:  Einff»  ,n  Di»x,vevUtree  mu-  troverete 6 di  necelTità,  ò'eontu  voglia  , 

leeres  regueie  illèui:  forfè  per  offervare  , inqualche  umile  occafion  di  pecc.ire , Id- 
comefuolfarfi,  la  bizzaria  de’ lor’ abiti,  ò dio  probabilmente , invocato,  non  man- 
liboria  dellelorgale.  Mache?  Non  pri-  cheràdiguardarviinmodo,  che l’occafio- 
marìnDocence.  Colomba ulcì-fiioc del  ni-  necolfuovelenopelliferonon  viottsnda: 
do,  che  diè  fra  l’Ugne  di  un  rapace  Sp.ar-  mafe  voi  llefli  le  andrete  a fcherzar  d’at- 
vicrc,  qual  fu.  per  efla  il  Principe  di  quel  torno,  aime  temete  Crilliani,  e tremate 
luogojecosìlàdoveGJudittapocèritorna-  zH*',  perchè  è arroganza  lo  fperar  che 
rea  Cala  egualmente  calla,  non  potè  Din»-  porgavi  verun'ajuto  fpeciale  P^r  rion- 
ritornare  più  vcrginealPadiglione  .Ora,  rclurne  malamente  infettati,  ^J»/x  «i/rr*- ■ 
com'èpoflibilc,chein  pericolo  sì  minore  titar  lne»»eM»ri  iferfenee  peT(i^e*^  diceva 
unaincorrefle  rovina  sì  irreparabile,  l’altra  g>a  1 Ecclefiauico  a’ fuoi  Uditori  . IJj»'» 
trovafle  ficutezza  si  ferma  in  pericolo  sì-  mftrebiiar  liifMneaeeri  m fttpemt  ftreiijft  f 
maggiore  ? Giuditta  inolcroffi  dentro  un’  Eche  voleadire?  Eccolo . Se  un  povero 
Efercito,  Dina  appena  fcofrolTi  dal  padi-  Giardiniwe,  fe  un  Pellegrino , fe  un  Pa- 
glione ..Giuditea  andò  per  trature  con  «Otello  «a  motficato  a forte  da  qualche 
huomini.  Dina  ufcì  per  vedere  altre  Don-  vipeu  ,.  maliziofamente  appiactaiafi  infra 
nc.  Giuditta  pretendeva  di  elTere  vagheg-  lerbetie,  ciafcunolocompactfce,  etoilo 
giara.  Dina  non  cnravafi  d’effer  vifia  . accorre  per  apprettargli  triache . Ma  fc 
Giuditu  adomolC  di  abbigliamenti  profa-  motUcato  ne  venga  untai  Ciurmadore,  il 
ni.  Dina  non  alterò ’lvelUto  ordinario  . qual  P«  mero  capriccio  là  fulapubbhca 
Giuditu  fece  una  dimora  pofata  , Dina  P'afza  la  prende  in  mano,  la  lufinga,  la 
fol  diede  una  feorfereUafuggiafea.  E pure  | Inaa.  e fel  accolla  arditamente  alla  bocca 
Dina  infelicemente  precipitò  , là  dove  ! pcrdarleunbacio,  ciafcundice più  rotto:: 
Giuditta  gloriofamcntefottennefi . E per-  Ogli  Ila  pur  bene!  La  vipera  eroccalio- 
eheeiò,  fe  non  perchè  quella  pofefi  io  ne:  non ifperate però l’ittefla picca, quan- 
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fi»  h primi  U vipera  a aiTaCr  voi , ò dir  l'omicidio,  toglie  foccalton  che  ne 
quando  voi  fiate  i primi  a sfidar  la-vipera,  daiinoimocd  piccanti.  Più  .Nella  leg> 

E pure  ancornon  volete  finir  di  crederlo  . geanticaVietavafilo  fpergiuro:  N$a  ftje- 
Come  oggi  un  ConfiefTore  perfìfta  forte-  rair'r-.  Ma  che  f Qijello  ancor  di  legge:  i -fi 
mente  in  negarvi  l'afToluzione,  fc  prima  traTgrcdiva:  perché  afTuefacendofi  gli  htio* 
voi  non  limovete, 'potendo,  l'occafion  mini  per  lo  più  a favellare  con  tcrmai 
proflima:  fubitocominciate  a dir  ch’ali  efaggeranti , facilmente  venivano  a far 
ejigido,  ch’è intrattabile,  eh’ è indifcre-  pafTaggio dalle efaggerazioni  a’  giuramen- 
to, tamopare  a voi  che  dovrebbe  di  voi  ti,  e da*  giuramenti  agli  fpergiuri . Cl-o 
fidarli.  Macomepubmài fìdarfene,  fé  fa  fece  Crifto  però  i Pofè  un’altra  fìepe  a 
certo  che  Dio  non  vi  vuole  proteggere  in  quefl'altro  comandamento,  e dille  cosi  : 
tale  fiato  ? Di  grazia  attenti  a quefi'ultim  a Audl/Ui,  Ha»m  tfl  : 

oflervazione,  ch'èia  più  degna.  f £/*  Buttm  die»  vtiii  ^ mtn  jmr/tre 

Certo  è che  Dio  qualar  vietava  quaich'  emmui-,  [it  auttm  frm»v*^n  tfl,  efl,  mtm 
azzione  a Tuoi  popoli , vietava  infieme  per  *<*  • Ecco  per  impedir  lo  fpergiuro , toglie 
lo  più  tutto  quello , che  poteva  in  oualun-  l'occalion  che  ne  danno  refaggerauoni  fu- 
que  modo  dar*  occafione , ancorché  per  perflue.  Più.  Nella  legge  antica  vietavafi 
altro  non  grave , a si  fatta  azzione . E cosi  l'adalterio  K»a  maektknit . Ma  che  ? Nè 
fin  da  principio  nel  Paradifoterrefire  a*  due  men  quefio  era  fedélmente  adempito:  per- 
primi  Padri,  a cui  vietò  cibarli  punto  dell'  chè  coftumando  fovente  gli  huomini  di 
c«n. }.  ).  albero  della  Scienza , vietò  il  toccarlo  . vagheuiar  bellezze  carnali , malagevol- 
Prtrtfii  mt  ungtrtmms.  Nè  altrimenti  egli  niente  fapevano  poi  temperarli  di  nontra- 
usò  conglilfraelid.  Poiché  (èlorovietò  feorrereda’ vagheggiamenti  a’ delìderii , e 
di  adorare  qualunque  fpecie  difimolacri  , da' defidcrii  agli  effetti . Or  che  fece  Cri- 
iioiT.  Il  vietò  ancora  il  tenerli  ; e fe  loro  vietò  di  fto?  Anche  a quell' altro  comandamento 
s*i^erar  nella  Pafqua  pane  di  lievito,  vie-  ei  provvide  d'un'altraliepe,  edilTe  così: 

' *'  tòfimilmcnte  ilferbame;  efcloro  vietò  AMdiilis,qma  dìBumtJl  tmiiqmir.  Matt-i.i?. 

NuiD.s.  j.  di  afccndere  fu  le  falde  del  monte  Sina  , th»itrist  Eg»  tuttm  dietvtiit,  qm»i»muh 
vietò  altresì  l'appreflarvifi  i elèloro  vietò  vidirit  mu/iirtm  adt»aemfiJctìUumt*m, 
di  accollare  nel  Sabato  cibi  al  fuoco,  vietò  mcethMtus  tfi  »mm^  im  etri»  fu»  . Ecco  : 
parimente  l'accenderlo:  e nellaguifa  me-  per  impedir  l’adulterio , toglie  Toccalìon 
delimaa'Nazareni,  cui  vietò  di  bervino,  che  ne  danno  i guardi  sfrenaci.  Siche  par 
egualmente  vietò  dinonmaì  gufiate,  nè  che  Crifto  con  quelle,  c conaltre  limili 
put’un'acinod’uva,  ò frefea,  ò appalli-  ordinazioni,  non  fia  venuto quafi  a far* al- 
ta , perchè  adefeati  dalla  dolcezza  del  tro,  che  a difendere  rhuomo da  tutto  ciò, 
frutto  , non  fofpiralTero  alla  foavitè  del  thè  pocea  porlo  inperìcolo  aliai  propìn- 
lìquore.  Anzi  ancor  con  maggiore  follecì-  quo  di  travalicare  la  legge,  e di  trafgredir- 
tudine  egli  ha  dì  poi  fatto  ciò  nella  Legge  1*5  *1  che  pare  appunto  che  alludere  già 
nuova.  Interrogatene  San  Giovanni  Gri-  volefleconacutmaU  gran  Profèta  Ifaia  , 

•"Min.  fofiomo,  & udirete,  che  Crifto  con  le  quand' egli  predilTe  a Crifto,  che  farebbe 
aii'bi'pif.  novelle  ordinazioni  evangeliche  non  ha  chiamato  per  molta  ^oria  fabbrica-  Iti».  lu 
•m.  quali  fatto  altro , che  andar  togliendo  tut-  tote  di  lìepi  . y»c»itri,  »dific»i»r  ftpium  . 
te  quelle  occalìoni,  t>nde  faciimeme  ve-  Or  che  fi  deduce  da  ciò?  Quello  appunto 
nivanfiatrafgredirel  comandamenti  delle  ch’io  pretendeva  a iKiftropropolìto  a cioè 
antichetavolefcritte.  Rechiamone  alcuni  cheDionoo  vuole  fomnainiftrarci  gran pa- 
efempj  più  fegnalati . Nella  legge  antica  trocinio  frafomigliaiiti  occalìoni . Peroc- 
s>»a  IO  l'omicidio  » K»n  ncid»t  . Ma  chè  ditemi.  A che  fervivi  ordinar  con 

1).  che  ? quello  era  poco  oflèrvato  , per-  tanta  premura,  econtantafollecitudinc  , 
chè  venendo  frequentemente  gli  huomini  che  ci  allcnclfimo  quanto  piu  fì,poteire 
ad  irritarli  con  parole  mordaci  , difficil-  d'occalìon  tali,  s*  egli  era  in elTe determi- 
mentepotevan  poi  contenerli  di  non  paf-  nato  a proteggerci  con  un’ajutoftraordi- 
fare  dalle  parole  alle  percolTc , edallepcr-  nario  , foprabbondantc  , fpecialc  , qual 
coffe  agli  ammazzamenti . Che  fece  però  voifperate?  Inntiimcnte  fuppoflo  ciò  ci 
Crifto?  Formò  una  fiepe  a quello  coman-  havrebbe  tenuti  così  lontani  dal  precìpi- 
damemo , e diffe  così:  Amdia$$,  quU  dìBum  zio  : mapoteva  anzi  lafciarci  giugnere  all* 

Mai:.r.:r.  «W  tnfiqmii:  Nt»  ttcìdis  : Eg»  auttm  dii»  orlo,  c polcia  accorrere  a riparar  la  ca- 
vtbis  , qu»d  cmais,  q»'t  dixifii  fratti  fini  duta  . Potea  lafciarci  guardare  sfrenata- 
Rata,  riHi  trit  juditit.  Ecco:  perìmpc-  mente,  quantoci  folle  piaciuto  j efagge- 
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rar  con  f'raiichnta,  motteggiare;  con  li- 
beltà,  c poi foftcDcrci , affinché  nontra- 
fcutrdlàmo  a lafcivie.,  a rpergiuri  , ad 
ammazzamenti.  Ma  mentre  egli  altrimen- 
ti ha  dirpoiio,  adunque  ditemi,  Crillia- 
ni  mici , che  fegiio  èf  Non  èmanifcllir- 
fimo  fegno,  non  voler  lui,  che  a fidan- 
za, della  Tua  grazia  noi  ci  poniam  fra  i 
pericoli  di  peccare?  Quello  è un]difcor- 
{6  evidente,  palpabilillimo,  indubitato. 

' £ s’è  così  , che  fate  dunque  voi  f che 
badate  ? C^ando  volete  cominciare  a 
chiarirvi,  che  Ce  non  liete  follecit!  a fer- 
rar l’atrio , voi  perirete  ? Afpettate  dun- 
que altre  pruove  ? Già  voi  vedete  , che 
nè  fu  la  vinù  volita  che  vi  fa  forti , nè 
fu  la  protezione  divina  che  vifaarman, 
potete  far  mai  ballevole  il  fondamento  . 
Anzi  e gli  altrui  timori  v'iofegnano  a 
palpitare,  c le  altrui  feonfitte  a guardar- 
vi . Che  dunque  volete  più  ? Nimium 
fuetfs  »/I  , <J«i<  irtnfiri  cnuiitJrrii  , mki 
' ecnfftxait  tlium  ctcidilfe  , fe  fi  crede  a 
Santo  Agoftino.  Troppo  audace  è quel 
pafiaggiero  , che  vuol  guadare  di  verno 
un  gonfio  torrente  , poiché  ha  veduti 
quei  che  gli  andavano  innanzi  rapici 
dalla  fiumana  . Troppo  audace  è quel 
pellegrino,  che  vuolpafTarc  di  notte  una 
folta  felva  , poiché  ha  fentico  quei  che 
gli  andavano  innanzi  dare  in  mano  degli 
afTaffini.  Chiudete  oramai  però  que'  li- 
bri caccivi  , di  cui  tanto  vi  dilettate  , 
quei  libri  infidi  , quei  libri  infetti  ; riti- 
ratevi da  que’ ridotti  profani,  rinunziate 
a quei  giuochi  pcricolofi  i ponete  fre- 
no a tanti  varii  trattenimenti  di  amore, 
che  fono  in  ufo  fin  fu  le  pubbliche  flra- 
dej  c foprattiitto,  fe  pur  vi  preme  fai-, 
varvi , determinatevi  a sbandire  un  poco 
una  volta  da  cafa  vofira,  ma  feriamence , 
ma  flabilmente  , quella  pratica  maledet- 
ta , che  tante  volte  vi  è pur  liufcita  di 
fcandalo . Che  ftarmi  a dire  , non  ci  è 
più  pericolo  alcuno  ; non  fon  più  que- 
gli: flarò  cauto,  llarò collante,  tratterò 
con  quella  perfona,  ma  non  di  male.  E 
io  vi  dico  di  nò:  cacciarla  , cacciarla  . 
Quello  é quello  di  più  , che  Dio  vuol 
da  voi  . Chiunque  veiamcntc  rinunzia 
allTdolatria,  non  c’è  rimtJio,  convie- 
ne che  rimuova  anche  l’idolo  . Povero 
Sal  inone  ! Perché  non  fece  cosi  , per 
quello  credono  tanti  , che  fia  dannato. 
La  volita  Idolatria  già  li  fa  . Quando 
per  adorar  quel  volto  caduco  , da  voi 
più  volte  celebrato  con  titoli  di  Cclc- 
lle  , anzi  di  Divino  j voltalle  le  fpalle 


I a Crillo,  Voi  per  certo  modo  vernile  ad 
idolatrare.  Che  fa  più  dunque  un  tal'ldo- 
lo  in  cafa  volita  ? Cacciatelo  via  , cac- 
ciatelo via:  Auftrtt  rfttiHicHlx  . Anzi  io 
vorrei  , che  ne  caccialle  anche  fuori 
ogni  rea  memoria  , fe  ve  l’ havetc  . 
Guardate  un  poco  quelle  pitture  lafci- 
ve,  le  quali  pendono  intorno  le  vollre 
camere  ad  onta  di  tanti  Sarti , di  tante 
Sante,  di  Maria  Vergine  llclTa,  che  non 
v’ha  luogo;  que'  fimolacri  d impurità, 
quelle  fiatile  d impudicizia , che  rapprc- 
fentano?  Idolatrie,  idolatrie . Econque- 
He  in  cafa  vi  contentate  di  ell'cr  voi 
trovati  da  Crillo  all’ora  di  volita  mor- 
te, quando  vi  verrà  a giudicare?  Oche 
infelicità  ! o che  infortunio  ! Non  vi 
vorrei  tanto  male  , perchè  di  certo  re- 
nerebbe affai  dubbia  la  vofira  eterna 
falvezza,  fe  voi  morific,  come  Salomo- 
ne , lafciando  anche  in  piedi  gl'  Idoli  . 
F.ite  dunque  a mio  modo  : anzi  fate  a 
modo  di  Dio,  che  ve  lo  comanda  con 
quelli  termini  efprclfi:  iJcUc»mminuiti , 

confriegilt  flxmai  , ttmiurtit  [iHtftilia  , 
àiffirdi/e  luminji  temm  di  lodi  •vtfirii , 

Levatevi  d’ attorno  figure  cosi  fiinelle  , 
che  non  vi  polTono  pirtorire  altro  mai 
che  la  dannazione  , dilTipatelc  , difper- 
detele  ; volete  fare  anche  meglio  ? da- 
tele al  fuoco  . E come  già  quel  cele- 
brato Filofofo  detto  Crate,  mentre  git- 
tava  in  Mare  le  fue  ricchezze  , andava 
di  mano  in  mano  dicendo  ad  effe  : Af«r- 
go  VOI  , nt  ntrgiT  à vobis  , mrrgo  voi  , 
ne  meegfO  m voiii  : COSI  voi  dando  alle 
fiamme  quell’  empie  fpoglie  , dite  pur 
loto  con  grand'  animo  : Ah  traditrici  .- 

Kr«  Voi , no  arar  prò  vobii  , u’o  voi  , no 
Ht»t  prò  voUi.  Io  metto  fui  fuoco  voi, 
perchè  voi  non  mandiate  nel  fuoco  me. 
Quello  farà  dimofirare  di  dir  da  vero  . 
Nel  rimanente  fintitelo  a note  chiare  . 
La  vofira  converfìonc  farà  bugiarda  : e 
perché  ? Perché  è convinto  , che  non 
può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di 
tenere  il  Peccato  lontan  dal  cuore,  chi 
gli  apre  l'atrio. 

SECONDA  PARTE. 

E Io  mi  fono  sì  lungamente  affatica- 
to in  provare,  quanto  Ila  difficile 
a tutti  di  prcfervatli  a fronte  delle  oc- 
cafioni  peccaminofe?  Ah  folle  me,  eh’ 
ora  veggo  di  bavere  tutta  mattina  per- 
duto tempo.  E quella  una  verità  la  più 
manifella  di  quante  mai  fe  ne  logliaiiq 
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Uilir  da'  Pergami  : ciafcuno  la  fa , ciaTcuno 
la  rpcrimenta.  E perché  dunque  «melle 
occafìoni  tuttavia  non  lì;fuggono  dacia- 
fcuno  } Perchè  amali  di  peccare  . La 
maggior  parte  della  gente  ha  nell' intimo 
accefo  il  fuoco  della  Tua  fregolata  con- 
cupifeenza.  E però  che  fa  ? Va  fempre 
in  traccia  di  quelle  ricreazioni  , in  cui 
gli  porga  qualche  forte  di  pafcolo  , al- 
mcn"  occulto.  Corre  a balli,  corre  a ve- 
glie , corre  a vifte , corre  a felle  ; e già 
che  altrove  non  può  ritrovar  gli  Amori 
n<;lla  lor  limpida  forma,  va  dovo-fcher- 
zano  travellitifott’ abito  ditrallulli.  Pe- 
rò qual  volta  voi  feorgerete,  Uditori,  al- 
cune perfone  , che  volentieri  in  luoghi 
tali  convengono  a trallullarlì  (fieno  che 
perfone  li  vogliano)  dite  pure,  fenza  ri- 
fchiodidare  in  temerità,  dite  che  pecca- 
no . Se  non  peccan  con  l' opera  aperta- 
mente , che  laria  troppo  , peccano  col 
pcnficro,  peccan  co’gu.irdi,  peccan  co' 
ghigni,  peccano  co'dclìderii,  che  cova- 
no chiliu  in  (èno  . Omnts  isr<- 

pf«.  7.  j Irfiit’it  , CUbtiiHt  fucctnfur  i cogMts- 
juxiaUi  Sì,  diceOfea,  fono  come  un  forno, 
da  cui  la  vampa  non  t fcc,  perchè  non  può: 
c ritenuta,  è riprelTa:  neirimanente,  ofe 
cefiTafle  l'ollacolo  ! La  mirerelle  volar  fu 
tanti  cubiti,  quanto  quella,  che  in  Babi- 
Dan  1.4*  fcoppiòcon  SÌ  fiera  llrage , /wWi/ 
Ttpirii.  Vè  chi  lì  maravigli  di  fen- 
tirmi  parlare  quella  mattina  in  sì  Urano 
modo  ? Ah  N.  N.  E troppo  necelfario 
oggi  mai  di  parlar  così.  Ed  è poffibile  , 
che  nontidia  confufione  il  conliderare  , 
quanto  ancora  tu  a poco  a poco  ti  lii  , 
Icnz' avvedertene,  rilalTata  ne' tuoi  dipor- 
ti? Sei  pur  tu  quella  Città,  a cui  poteva- 
no un  tempo  venir  più  altre  , aflin  di 
pigliare  efempj  di  gravità  , di  ferietà  , 
di  faviezza,  di  verecondia.  Ecomedun- 
que  hai  dato  luogo  tu  ancora  alla  libertà  > 
Son  già  alcun' anni,  che  nelle  tue  con- 
verfazioni  , sì  pubbliche  , sì  private  , 
ella  va  avanzandoli  a pafli  più  che  nien- 
ti: chefeperònon  la  moderi,  che  farà? 

fft  Mertirix  ( bifògnerà 
quali  quali  dire  un  giomoa  te  pure  con 
Ifaia)  Qum.tdt  ftS*  efl  Utrtirix  , qual 
Città  ? La  Città  di  N.  Cìviimi  fiJtlii  , e 
quel  che  ancora  non  è da  llimarfi  meno , 
fltxM  jaditii  : perocché  quello  è Rato 
fempre  il  primo  varco  dafcorrereal  me- 
retricio, la  libenà  dì  trattare.  La  Libia  è 
ìlpaefe  più  fertile  di  portenti,  che  truo- 
vilifulaterra:  quelloiolofo;  manonfo 
fc  ognuno  di  voi  me  ne  faprebbe  qui  tollo 
Snauf.  dal  P.Stfatri, 


rendere  la  ragione . Ve  la  dirò  io  . E* 
quello  un  paefe  afciudlEmo  , un  paefe 
aridilTimo,  un  paefe  dove  non  piove  mai. 

Però  le  Fiere  arfe  di  fece,  affin  di  ritrovar 
qualche  refrigerio  , ò qualche  riiloco  , 
fono  necdficate  a ridurn  tutte  fu  per  le 
rive  dì  un  medelimo  fiume  ad  abbeverarli  : 
e cosi  mentre  ivi  feonono  ogn'  or*  in- 
lieme  Fiere  di  fedo  sì  diverfe,  di  fpecie 
si  differenti , nello  fcambievoleaffeno  che 
concepifeono , vengono  in  fine  a popola- 
re le  fabbie  di  que' portenti , che  tanto 
dati  di  terrore  col  folo  nome.  Ma  fé  co- 
si è,  nonpuòelTere  adunque,  ch'una  Cit- 
tà , per  buona  eh'  ella  li  lia,  come  dà 
luogo  alla  libertà  di  trattare , a lungo  an- 
dar non  degeneri  in  una  Libia.  Mollri  , 
mollri  . Non  polTono  tardar  troppo  ad 
ufeire  in  luce  . E per  qual  cagione  / Per- 
chè perfone  tra  loro  diffcrentillime  e di 
llato  edifelTo,  li  Muovano  fempreìnlie- 
me , infieme  ai  giuochi , infieme  ai  convi- 
ti , Infieme  alle  commedie  , infieme  ai 
palleggi.  Benché  piaccia  a Dio,  che  già 
ì portenti  qui  ancora  non  fieno  apparfi  , 

Ah  che  troppo  può  fofpeccarfenc,  troppo, 
troppo;  mentre  i peccati  leniuali  già  quafi 
più  non  fi  tengono  in  conto  alcuno,  filli, 
mano  leggerezze , fi  llimano  leggiadrie  , 
ò al  più  li  llimano  infermità  naturalilfime 
all'huomo,  come  alLcone  è naturale  la 
febbre. 

E quante  volte  fi  fentono  in  bocca  a yu. 
molti  quelle  parole  / Che  gran  mal' è una 
fragilità  di  fenfo?  Che  fieno  peccati  gra- 
vilfimi  le  beflcmmie  , gli  fpergìurì  , gii 
fdegni,  le  ruberie,  quello  s'intende;  ma 
che  gran  mal'  è una  fragilità  fenluale  , 
malfimamente  quand'  ella  nulla  ridondi 
a danno  d'altrui  ? Che  gran  mal' è una 
fra^lità  fenfuale!  O Angeli  delle  Belle, 
voi  dite,  voi,  che  gran  male  lia  quel- 
lo, che  tanta  parte  di  gente  oggidì  non 
cura . E non  fulle  voi  quegli , che  apri- 
He  già  le  cateratte  del  Cielo,  affine  di 
fcaricare  un  diluvio  fopra  la  terra?  Ora 
per  qual  cagione  le  aprille  , parlate  un 
poco  , non  fu  per  quello  vizio  , ch'è 
sì  negletto  ? Certo  è , Uditori  , che 
quando  venne  al  Mondo  il  diluvio,  non 
vi  mancavano  ancora  d'altri  peccati.  Vi 
erano  ruberie , v'erano  fdegni , v'  erano 
fpergiuri  , v'erano  bellemmie,  v'  erano 
tutti,  falvo  (come  notò  San  Tommafo) 
l'Idolatria.  Conturrociò  per  qualpecca- 
to  fingolarmente  il  diluvio  venne  ? Per 
lo  peccato  di  fenfo.  Così  ci  affermano 
le  Scritture,  così  ci  attellano  i Santi. 
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“■  Sili»  trnnil  c*ro  itmiferut  vittm  fn»m  . 
Se  tante  acque  inondarono  , però  fu 
per  levar  via  quello  lezzo  , quello  le- 
tame) tanto  è peìlifero.  £ pur  voi  di- 
te , che  -gran  ;mal'è  una  fragilità  fen- 
fuale?  An^tc  un  poco  intorno  imorno 
a raccogliere  eoi  penficro  quegl' iniiniti 
cadaveri , che  vedete  Jà  galIcMÌate  in 
un  Mar  sì  vallo  , rammaflateli  , racn- 
montatcli , e inorriditi  ad  un  cumulo  , 
che  va  quali  a ferir  le  llclle  , dite  pur 
che  fia  piccolo  quel  delitto  , eh*  è sì 
punito  . Voi  diiptezzatc  un  tal  vizio  , 
perche  è fatto  già  quali  male  comune 
a tutti . £ io  vi  dico  , che  per  quello 
medelimo  , perchè  è fatto  già  quali 
male  coranue  a tutti  , convien  temer- 
lo . Finché  le  lafcivie  furono  rillrette 
tra  pochi  , mai  non  venne  al  Mondo 
un  galligo  sì  fpaventofo , si  Arano  qual 
fu  il  diluvio . Allora  venne  fol  quando 
furono  univetfali.  Se  ben  che  fo?  Par- 
lo , Uditori , con  eAo  voi  qui  prefen- 
ti  , 'come  fc  voi  foAc  i lordi  di  quel- 
la macchia  , di  cui  nè  pur  fiere  forfè 
i contaminati  . Ma  compatitemi  , per- 
chè io  fo  bene,  che  quei  che  n'hanno 
bifoROo , non  foglion  troppo  compari- 
le alla  predica,  ^ntuttocio  fapete  voi 
come  fo  } Fo  come  un'  addolorato  , il 
quale  non  potendo  bavere  dinanzi  a 
se  quei  che  gli  fon  la  cagione  del  fuo 
rammarico  , fi  sfoga  .come  può  con 
qualunque  viene  incontro  , benché 
nè  pur  gli  fia  noto.  Nel  rimanente  non 
,è  (per  ricondurci  a noAro  propofico  ) 


non  è che  le  perfone  comunememe 
nelle  occafioni  di  cadere  prefumano  di 
Aar  forti  1 è , che  amano  la  caduta  , ò 
almeno  la  (prezzano  , tornando  fubito 
a dire  , che  gran  mal'è?  Però  finianla. 
Che  gian  mal' è una  fragilità  fef.fuale  > 
QueAo  è quel  male  , che  più  d’ogni 
altro  avvilifceuno  (pirico  nobile,  quale 
Ihuomo  : queAo  è quel  che  più  oAii- 
fcagli  la  immaginazione:  queAo  è quel 
che  più  otfeodegli  l'intelletto  : e que- 
Ao  è quello  , che  più  rendendolo  fo- 
migliante  alle  bdlie  ne'  Cuoi  voleri  , 
gli  fa  ancora  .perdere  dentro  cotfo  bre- 
vUfimo  ogni  luo  bene  : queAo  il  tem- 
po , qucAo  la  robba  , quello  la  ripu- 
tazione , quello  la  quiete  , qucAo  la 
fanità,  queAo  la  faviezza  , queAo  la 
libertà,  e per  dir  brieve,  queAo  gli  fa 
al  fine  perdere  tutto  sé  , mentre  que- 
Ao è quel  che  lo  fa , più  facilmente 
di  qualunque  altro  vizio,  morir  danna- 
to . dtt  FcTuirtriii  ( fentite  , eh’ è 
l'EccIefiallico  ) «•»  d«i  FtmicMriii  «ar- 
mtm  fuMiM  in  nllt  , ni  firint  11  . Non 
dice  iHM  folamente  , ma  dice  tt.  E pe- 
rò ciafeuno  fi  guardi  . Perchè  lafciar 
eh’  uno  cada  in  queA’  alta  foAa  della 
Libìdine  , è forfè  il  maggior  fupplizio, 
che  polla  Dio  dare  all  huomo , quand' 
egli  e irato  . Cui  imitu  ifl  Diminuì  , 
intidit  in  ttm . Ma  chi  di  voi  moArerà 
vera  voglia  di  non  cadere  in  una  tal 
foAa  > Chi  non  vi  vada  tutto  dì  , co- 
me fi  ufa,  a .fchetzat  fu  Torlo. 


PR£- 


Eccl.j.  s. 


pro.it.  14. 


Digitized  by  Google 


P R E D ICA 

DECIMASETTIMA 

Nel  Lunedì  dopo  la  terza  Domenica. 


Et  funexerunt,  & ejecerunt  eiim  extra  Chitatent , drduxerunt 
ilium  ufque  ad  JupercUium  Tdontisfuperqucm  civitas  eorum 
erat  edificata  r ut  prscipitarent  eum . Lue.  4. 


Eiiga  pure,  venga  in  giudi-  a Crepitare  , a pcrfeguitarlo  con  tanta" 
zio  l'Ingradtudine  umana  , fmania  ? Se  haveffero  moftrato  i primi 
ch'io  qui  la  cito  al  cofpetto  tane*  odio  contro  di  lui  alcuni  huomini  fo> 
voftro  Uditori , acompari-  reftieri,  non  beneficati  da  elTo,  non  favo- 
re, a rifpondere,  a difcol-  riti,  ma  condannati  ad  cflerr  infima  feccia 
parfi.  Oggi  la  prima  voha  deirUraverfo,  io  quali  quali  lo  vorrei  lor 
fi  truova gente,  che  le fue mani ofa  Ilei v condonare.- Ma  che '1  molirintfi' Nazare- 
dere  addolTo  a Crìflo , c che  con  efempio , ni  f quello  par*  ecceflb  tropp’orrido,  trop- 
ahipur  troppo  pemiziofo,  furibonda  Io  po  enorme.  Quantunque aimè ,-  che  slo 
aliale,  temeraria  lo  ferma,  e quali  Tuo  | condanno coHoro,  mi  converrà  condan- 
prigion  loconduce  fin' alla  cimadiun’al- I nareinuncon  colloro  ancora  molti  altri  . 
tidima  balza, a precipitarlo.  Ma  piano  un  ì Perdonatemi  Signori' miei , fé  lo  dico  . 
poco.  Non  è quelli  quel  sì  famofoMeflìa,  I Oggidì  fiam  giunti  a talfegno,  che  i piu 
fofpiraM  per  tanti  fccolì,  follecitato  con  ' favoriti  da  Grillo  logliono  cITere  i luoi 
tante  luppliche,  tirato"  con  tanta  forza  maggior! nemici- Parliamo  chiaro.  Ipiìl 
giù  dalle  Stelle?  Si  , quelli  è defib.  E privilegiati  perdignità,  ipiù  famofi  per 
cosà  la  terra  Io  tratta  dapoi  che  finalmente  aura,-  i più  comodi  per  ricchezze,  i più 
l'ha ricevuto?'  Ahpurtroppohavevateo"  nobili  per  natali,  quelli  fono  quei,  che 
Cieli  ragione  di  elleme  si  tenaci,  siine-  non  di  rado  l'olFcndono  con  maggiore  ani- 
fórabili.  Perchè  Io  delle,  perchè,  fe  voi  mofità.  Che  dunque  arpettafì?  Confon- 
fapevateitrattanttnti  eh' egli  dovea  ripor.  diamo  puttiitti  quelli  in  un  fafcioco'per- 
tare  ? Mafu:  lidia  pure  l'Innocente  alla  fidi  Nazareni,  e mollriamo , mafblo  inge- 
morte,  già  che  tanto  bramaTumana  per- 1 nere,  perchè  nelTuno  mai  da  me  refliolTe- 
vnlìtà;  e per  ievarfelb  quanto  prima  di-  fo' in  particolare',  quanto  grand' eccefib 
nanzi,  li  conduca  fu' monti,  fi  sbalzi  ne'  d'ingratitudine  fiaquello,renderc  a un  Dio- 
precipizj.  Quai  per  tanto  faranno"  color  si  beneficomal  perbene  .- 
che  ardifeanodi  accollarfi  iprimieri  per  Ma  non  prima  io  mi  fono  impegnate  a 
danneggiarlo?  Vediamoun  poco,  vedia-  volcrmollrareunatalepropolizionc,  che 
mo'r  da  qual  Naz-ioneufciranfuorquelli  mi  ritruovo  pentito  già  dell'impegno.  Pe- 
mollri,  daqualCittà,  da  qual  Cala,  per  rocche  dove  liamo,  oSignori,dovepar- 
nondircdaquaribofc.iglìe,  da  quali  grot-  liamo  ì tra  Fiere,  o tra  Huomini  ? tra 
te?  Deh  non  mi  conllringetc  a ridirlo,  o Barbari,  ò tra  Crilliani  ? Sarebbe  quello 
Signori  miei,  ch'io  vi fartr  inarcare  leci-  uft'  argomento  a propolìto  d'effere  .ip- 
glia  per  lo  llupore,  anzi  agghiacciare  le  ve-  punto  trattato  in  un' Uditorio,  òdi  Ti- 
nepetlofpavento.  Nazaret,  lapatria  di  giilrcanc,  òdi  Leoni  Libici,  ò di  Dra- 
Crillo-,  quella  è I.a  prima  a porgli  le  mani  goni  Lernei .-  E fe  que' moliti  folTeropun- 
addolTopecamm.izzarlo.  O qui  si  voglio  | to  capaci  d'intendimento,  io  mi conforte- 
quellamaneche  1 Ingratitudine  umana  re-  rei  di  far’  a tutti  foro  comprendere  di  leg- 
liiconfufa.  Come?  Nazaret  la  Città  più  I gierl,  quanto  grand' ecccITofia  quello  di 
obbligata  a Ctillo  di  quante  alloran'ha-  render  male  a chi  non  altro  ci  fa  mii  fe  non 
veffela  Palellinai  quella  dond' egli  volle  bene.  Se  ben,  che  dito?  Nèpurquc'mo- 
prendcreilfuocognorncy  quella  do  v' egli  Uri  credo,  che  vorrebbonotidir  si  amari 
volle  pofarlatua  llznza,  quella  è la  pri-  rimproveri,  e con  le  teilimonianz-'d'  in- 
maarivolgerli  conca Oillo>  a fremere  , numetabilililoriemi  prnveicbbor.c-  :o- 
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me  anch’eflì  hanno  abborrita  una  (imilc  in- 
gratitudine, e che  amano  i loro  benefat- 
tori, non  gli  maltrattano.  Mi  citerebbo- 
no  a lor  favore  quella  folenne  atteftazio- 
ne di  Seneca:  Opti»  tti*m  Ftrg  fniiuni  , 
ntc  »Uum  t»m  immanfitcìum  aaimgl  tft  , 
quid  BtH  tura  mrn'ftf  , ó>  i«  amareai  fai 
veriai,  Emjricorderebbono  inpruovala 
p.')dronanza,  la  quale  Annone  Òrtagine- 
ic havea prela  fopra  il-eonii  padronanza 
tale,  che  fu  rofpctta  alla  patria,  quali  che 
non  lidoveffe  più  trovarhuomo,  che  a 
luinonlifoggettalTe,  mentre  fé  gli  erano 
umiliate  le  Fiere . Mi  ricorderebbono  le  lu- 
linghe  ufate  pur  da  un  Leone  nella  Soria  ad 
un  tal  McntorSiracufano,  perchè  tralTe- 
gliun  pruno,  che  fé  gli  era  httoin  un  pie- 
de; emiriferirebbonlafervitù,  che  pur’ 
un'altro  Leone  fece  nell’  Affrica  ad  un  tal’ 
F.lpìde  Samio,  perchè  tralTcgli  un’olTo  , 
che  fe  gli  eraattraverfato  in  una  mafcella  . 
Minarrerebbono,  come  una  Pantera  tra’ 
bofehi  divenne  amica,  anzicudode  di  un' 
huomo,  che  le  cavò  pietofamente  d' un 
folToi  fuoi  teneri  ligliolecti.  Mirammen- 
terebbono  e il  Dragon  dell' Arcadia,  che 
falvòilfuonutricatore  Toante  dalle  man 
de’Ljulroni,  eil  Leone  di  Roma,  che  di- 
fefe  il  Tuo  condannato  benefattore  dalle 
zamic  dell' altre  Fiere  , e mi  farebbono 
uditele  acclamazioni,  che datutto l'An- 
fiteatro fifollevaronoalla  novità  dì  quel- 
lo fpettacolo.  Ed  io  confufoalla  molti- 
plicità  di  tali  fuccein  , che  rìfpofta  lor 
potrei  dare?  Negarne  la  verità?  Ma  con- 
verebbemi  rivocar  confeguentemente  in 
dubbio  la  fede  , non  folamente  di  un 
Plinio,  il  oual  talora  èfoTpettodi  fover- 
chia  credulità  ; ma  d’ un  Seneca  , d' un 
Gelilo,  d’ un’Aridotile,  d’unCaffiodo- 
ro,  d'un  Guglielmo  Parigino,  d'un'Ifi- 
doro  Peluliota,  è find’unBalitio  Magno 
che  ne  furono  attedatori , Dovrei  <Ln- 
que  concederla?  Ed  allora  , che  potrei 
fare  ? Bifognerebbe , che  ritornato  fu  que- 
llo pergamo  mi  mettefli  quali  frenetico  ad 
efclamare:  Ah  cuori  d'huonunì,  ah  cuori 
diCridiani,  venite  quà,  ch’io  vi  voglio 
condurre  là  tra’ defeni,  tra  le  rupi,  tra  le 
caverne,  ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gra- 
titudine , che  dovete  ufare  con  Dio . Ciuc- 
ile beneficate  da  voi,  R rendono,  fenon 
altro,  piùmanfuete;  odono  la  vodra  vo- 
ce, ubbidifeonoa’ vodri  cenni,  feguono 
lo  vodrc  pedate,  e non  arruolano  i denti 
et  lacerarvi,  quando  voi  loro  dendete  il 
taccio  per  pafcerle  . o§eia  •tUm  Fna 
ftiuiiuii . E voi  verfo  Dìo  codumate  affat- 


to il  contrario?  Che  non  fa  egli  per  gn:- 
dagiiarfi,  o Peccatori,  i cuor  voliti?  di- 
temi, che  non  fa?  Stà  egli  Tempre  tutto 
intento  dal  Cielo  a beneficarvi,  comefe 
voifudeadelTo  l’unica  cura;  e non  con- 
tento di  provveder  folamente  allevollre 
neceflìtà , vi  ha  voluti  vedere  ancora  in 
delizie.  Di  quanti  beni  egli  ticn  però  for- 
nita la  terra  in  riguardo  volito?  Animali 
infiniti , quali  per  diletto,  c quali  p'.rufo  ; 
pìantevariifTìme,  quiliper  utile,  equali 
per  ornamento;  minière inefaullc , quali 
per  ricchezza  , e quali  per  medicina  . 
Tutti  gli  elementi  ha  voluto  fottoporrc 
a voi  tributarii  di  qualche  comodità . Per 
voi  tien  Tempre  affaticate  intorno  de'  Cieli 
nobìlilTune  Intelligenze  . Per  voi  tien 
Tempre  inmotot.inti  pianeti,  e per  voi 
Tempre  in  guardia  tien  tante  delle . Non 
dà  mai  momento  breviflìmo  di  rìpolo 
a’  fiumi , ed  a'  mari  ; ma  vuol  eh’  anch’ 
efli , inquieti  Tempre  per  voi , ò fecondi- 
no i vodri  campi , ò temprino  i vodri  ar- 
dori , ò trafportin  le  vodre  merci , ò Ta- 
toHinla vodra  voracità.  TuttoiI  creato 
tiene  in  contìnua  agitazione  per  voi.  E voi 
nel  tempo  medefimo , ch’egji  contanta  li- 
beralità vi  benefica,  roltraggìate,e  come 
TeciòfolTepoco,  allora  l’oltraggiate  con 
maggior’ animo,  quand’ei  vi  benefica  con 
maggior  liberalità?  Ceno  a me  parque- 
do  un’eccefTo  sì  modruoTo , che  fè  io , en- 
trando oggi  nuovo  nel  Mondo,  l'udiilì  rac- 
contare, non  potrei  crederlo  ; c Te  mi  fi 
facelTe  innanzi  un  Lattanzio  Scrittor  di 
tanta  autorità,  cmidicelTe;  Non  Tapetc 
eh?  è tanta  la  Iconofcenza  degli  huomìni 
verfo  Dio,  che  Tarn  maximi  Dtuttxmt- 
mtrìahtmiaam  tlaiitur,  cum  htatficiit  tjuf 
frutntti  htiurrm  dart  diiiat  iadalfiniit  -U- 
b.Ttnf,  iocredo,  chegliriTponderei:  Fal- 
To,  falToi  quedoè  impolTibile;  fon  bu- 
^e  di  cuori  maligni , ò almeno  iperboli  di 
Èngue  amplificatrici . Ma  pure  ahimè , che 
s' egli  poi  miadducede,  inconfcrmazion 
del  Tuo  detto,  l'induzione  di  tutti  i fecali , 
io  farei  finalmente  collretto  a darmi  per 
vinto,  e adirgli  per  forza  : Havete  ra- 
gione. 

E non  Tappiamo  noi  quanto  tra  kumar 
ne  proTperità  fono  divenuti  Tempre  peg- 
^otìglianimi umani?  Sentite  come  Dio 
le  ne  duole  per  Geremìa  : Magaifitaii  fant, 
(^ditatit  iaarajfati  fant  , 4 imf inaiati  : 
però  che  legue  ? & prattntraat  ' firmu- 
Bts  mtctft/pmè.  Quegli  iTraehti,  i, quali 
nel  letame,  e nel  loto  {chiavi  in  Egitto  , 
s’eraoo  mantenuti  già  sì  fedeli  verfo  di 

Dio, 
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IV. 


Nel  Lunedì  dopo  lalIL  Domenica . 

Dìo,  che  cornuti  fcntimenco  dc^i  Serie- 
mai  non  riavevano  tra  le 


tori , mai  non  riavevano  tra  le  loro  pa- 
glie rommelTa  una  minima  (becie  d'ido- 
fatria;  non  prima  videro  olfequioli  fot- 
tometterfi  i mari  alle  loro  piante,  e tri- 
butarie llemperarlì  le  nuvole  a*  lor  palati  > 
non  prima  rperimcntarono  a loro  prò  lu- 
minofa  la  notte,  ombrato 'il  giorno,  ru- 
giadofe  le  pietre,  feconda  la  folitudine  ; 
non  prima  cominciarono,  ò a debellare  i 
popoli  con  la  forza , ò a premerli  con  l'im- 
perìo,  che  fi  ribellarono  arrogantemente 
dal  culto  del  vero  Dio,  efotto  ogni  albe- 
ro oflFeri  vano  incenfi  a Dei  menzogneri  , 
fopra  ogni  pietra  lor  confacra  vano  altari  . 
Vitit  , cosi  COI)  bella  meta- 

fora dilTe  Ofea  , ftcnnium 
ftnCItit  f:ti  mnltifUravit  nhuri* , juxtauhr^ 
fi/m  ntrt  fin  txiibirtvil  fimuittrti . San- 
ie, cric  guardiano  di  giumente  era  il  più 
modello  ,e  'I  più  pio  ; Signor  del  Popolo, 
Ài  il  più  furiofo  ,e  il  più  perfido . Davide, 
che  fuggiafeo  nelle  pcrfecuzioni  era  l’in- 
nocente , ed  il  manfueto  ; ({abilito  nel  rea- 
me, divenne  anch’egli  adultero  e mici- 
diale . Diventò  Idolatra  dopo  la  felicità 
un  Salomone;  fagrilego  dopo  la  pace  un' 
Ozia;  infoleniedopo  gli  onori  unGioas; 
faflofo  dopo  la  fanità  un'Ezecchia;  pe- 
tulante dopo  la  prole  un'Agar;  lafcivo  do- 
po le  vittorie  un  Sanfone:  e raro  purtrop- 
po è (fato  colui  , che  manteneffe  nella 
favorevoi  fortuna  quell' innocenza  , la 
quale  a forte  vi  recò  dall'avverfa.  Ed  è 
flato  altro  quedo , che  corrifpondere  alla 
beneficenza  divina  con  offefèingratiinme  l 
Difttni  I>ra  (eccovi  ciò  ched'huomini 
- fomiglianci  leggiamo  in  Giobbe)  Diiahtnt 
Rffiilt  ittiii;  diflèroaDio:  Van- 
ne, vanne,  che  non  vogliamofàper  più  I 
nulla  di  te,  Rtiadtinctìt,  Maquando  fu 
che  quelli  lo  maltrattarono  in  si  rea  forma? 
qu.md'elTo  gli  afiiiggea  con  l'inopia  ? 
quand’  effo  gli  abbatrea  con  rinfermità  ? 
’T UttO  l'oppollo.  Fu,  €um  imfleffit  damai  ta- 
Tnmbanit.  Fu  quando  appunto  egli  verfa- 
va  In  cafa  loro  ogni  bene , o per  dir  meglio 
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legno  confonderci  della  nollra;  che  dire- 
mo di  noi  medefimi  ? Ah  Criftiani  miei 
cari:  mettianci  un  poco , mettianci  la  ma- 
noalpetto,  cheforàfacile  che  ancorano! 
con  Mosè  la  caviamo  fuori  Icbbrofa . Che 
vriglio  lignificare?  Diventiam  noi  forfè 
migliori,  quando  Dio  con  liellra  propi- 
zia profpcra  i nollri  voti , òfolleva  leno- 
llre  neceflità?  Dite  per  ragione  di  efem- 
pio:  Non  illimiamo  noi  di  ricevere  tutti 
da  Dio  un fìngolarilTimo  beneficio,  qua- 
lor  ci  concede  una  profperofa  ricolta  ? 
Certo  è , che  tutto  l’anno  noi  (bfpiriamo , 
perchè  c'indori  le  campagne  con  pompa 
diixiieticura  più  bella , e perchè  ci  aggravi 
le  viti  con  carichi  di  racemi  più  folti,  e 
perchè  ci  fecondi  le piante  con  famigliuo- 
la  di  pomi  pi ù numetofà . Or  bene.  Quan- 
do l’habbiam  confeguito  , che  facciain 
noi?  Diveniamo allor più foUeciri  nelfuo 
culto  ? Forfè,  dice  Salviano,  corriamo 
allora  alle  Chiefe  a renderne  grazie?  forfè 
colmiam  di  doni  gli  altari  ? forfi  catichia-n 
di  limoline  ibifognofì?  ò,  fe  non  altro  , 
(canniamo  forfè  allor  nel  cuor  nollro  vit- 
timedi peccati  ad  onor  divino  ? forfè  pro- 
mettiam nuova  vita?  forfè intraprendiam 
migliori  coflumi?  Camftafurt  crada  Dami. 
B0  Daa  naIJra  ^ cmUh  , hanara  , ravirtmia^ 
bau»,  nua  ab  aaatnpimai,  nitìmar.  Pen- 
fate  voi,  dice  queir  huomo  ammirabile  : 
anzi  allora  facciamo  peggio  che  mai  . si 
^aaada  aabii  Daai  fravaatas  abtras  , 
iraaapaillitatam  & abaadaniUaa  dadarii  fa- 
par  vaia  crafctniim  } tanta  feaaadaram  rt. 
ram  fraffarìiala  eanamfimar  , tanta  in  a. 
leaiinaa  maram  praviiara  vitiamar  , at  et- 
Dei  pani  lìti  abUvi/eamar , é'naflri.  Sape- 
te che  facciam  noi  allora?  Allor penfiamo 
folamcntc  adilatare  i granai,  a moltipli- 
care legrotte;  ediminticati  dellavitafu- 
tura,  diciamo  all'anima  nollra  con  le  pa- 
rola di  quel  Riccone  Evangelico  2 Mima , 
habti  bana  paftta  in  annai plarimaf,  operò 
c’hai  da  fare?  Canada  erga,  bibe,  ipala’t. 

Allegramcnte,or’ètempodi  (guazzare,  di 
(pendere,  e di  giocare  in  tutti  i ridotti 


I.  i.  de 
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quando  giàl'haycva  vcrfato;Nonf»wÌOT.  I già  che  mi  trovo  me(fa  da  parte  buona 
p/arit,  mìeamimplelfit . Perchè  fin' a tan- j quantità  di  dana;o,  oraètempo  (diciain 
to  che  vi  rellò  che  ricevere,  non  traj.i- i tranoi)  di cflèttuare quella  vendetta;  ora 
feiarono quegli ambiziolì, quegli  avidi  dii  diefpugnar  quella  pudicizia;  ora  di  sfo- 
portare  al  Signore  qualche  rilpetto:  allori  gare  quella  pallìone;  ora  di  guadaznarn-.i 


celTarono,  quando  già  la  cafa  fu  piena . Di- 
ce bant  Dea:  Reteda  à t-abit , cam  tUa  impUC 
fet  damai  earam  banii , O chcfcntenza  I non 
vai  di  ceno  un  teforo  ? 

Ma  per  non  infultar  lungamente  all’ in- 
gratitudine altrui , dove  polliamo  ad  egual 
Saara/.del  P.  i'agaeri . 


quel  Giudice;  ora  di  fubornarque’Mini- 
(tri;  e COSI , chi  lo  crederebbe?  arriviamo 
aiidaci  a valerci  de’  ^nefizj  ricevuti  da 
Dio  , per  armi  da  rivolgerci  contro  a 
Dio.  E che?  Fate,  per  figura , che  do- 
po  ollinacaguerra  ottenghiamo  tranquilla 
K j pace, 


r bv  Coo^lc 
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oìce,  non corriam fubito  a‘ teatri,  a’ bal- 
li, a’ fortini?  Fate  che  dopo  tontumacirtì- 
ma  infermità  riportiam  perfetta  falute  , 
non  tomiamfnbito  agli  amori,  alle  sfre- 
nataggin:  , alle  riveliti  ? E quante  volte 
noi,  < ne  nel  grado  di  Cittadini  men  degni , 
eravamo  rifpettofiverfo  d’ogn’uno;  non 
prima  ci  vediamo  onorati,  òcon  più  fplen- 
- didi  titoli,  ò con  più  magnifiche  parente- 
le, che  torto  increfpiam  la  fronte,  vertia- 
mo  il  fallo  , fdegnamo  la  comunanza , e ta- 
lor‘ anche  ci  vergognamo  d' eflcre  più  ve- 
duti in  quegli  Oratoriidi  penitenza,  che 
noi  prima  ufavamo  di  frequentare?  In  che 
fpendiamo  noi  per  lo  più  quell’ingegno  , 
che  Dicci  badato  pergli  lludii  piùfriit- 
tuofi , fc  non  in  cantilene  profane , b in 
romanzi  inutili  ? luche  quel  giudizio,  di 
cui  fìam  dotati  per  configli  più  pii,  fenon 
in  trattati  maligni , e in  politiche  interelTa- 
te  ? In  che  quella  potenza,  di  cui  fìamo 
forniti  per  opere  più  giovevoli , fenon  in 
oppreflioni  fpietate  , ed  in  violenze  ini- 
quiflìme  ? Che  più  ? Smiiìiau  Mimimm  lali- 
tidimm  , divitiat  vtttimus  in  luxurUm  , 
ien»m^Ht  famim  fordidx  eeavirf»ihnt  ih'- 
fammt  come  fin  da’ fuoi  dì  San  Girolamo 
deplorava.  E non  è quello  rendere  a Dio 
mal  per  bene  ? Qrjello  è far  come  fece  quel 
perfido  Capitano  chiamato  Eribato  , il 
quale  havendo  ricevuto  da  Crefo  un’oro 
ecceflivo,  di  quell’oro  UefTo  fivalfc  per 
alToldare  contro  di  lui  tantagcnte  da  fargli 
guerra.  ctnfcrt*vi  Arar/wa «•'’«»>,{ co- 
cf.7  T5.  'si  mi  pare  di  fentir  che  Dio  dicaci  per 
Ofea  ) coafnruvi  i rathU  tttHm  , ed  cffi 

che  hall  fatto  ? Et  iffi  in  mt  c»git»verunt 
m*liii»m . Ah  che  pur  troppo  è tra  noi 
frequente  untai  Mollro  d'ingratitudine  . 
Non  accade  dunque  llancarli  per  dimo- 
llrarlo  : dovremmo  più  torto  penfare  ad 
ellerminarnelo. 

E a dire  il  vero,  quanto  farebbe  il  non 
rendere  a Dio  legrazie  dovvute  per  limili 
benefiziir  quanto  il  diflimularli  ? quanto 
il  negarli  ? quanto  il  dimenticarfene  ? Or 
che  farà  ancoragiungere  ad  oltraggiarlo  ? 
Ditemi  unpoco  per  vita  vortra.  Uditori. 
Che  abborrimento  non  concepirerte  voi 
verfod’unp,  il  quale  quando  voi  gli  por- 
gete un  regalo , vilafciaffeunofcbiaflbi  ò 
quando  voi  lo  fottraete  da  morte , vi  ti- 
taffe  una  flilettata?  Ma  non  fol  ciò  . Se 
quella  medefima  villania  voi  vederte  ufa- 
rc,  non  ico  con  erto  voi,  ma  vetfo  di 
qualunque  altro , ancorché  volito  non 
congiunto,  non.compatriota,  noncono- 
fcentei  non  fentirelle  avvamparvi  fubito 


il  petto  d indegn.izione  ? Non  chiamercfle 
fopra  quel  capo  ingrato  tutte  le  frette  del 
Cielo,  tutte 'e  furie  d’inferno  ? San  Ze-  i'mid!* 
none  non  può  reprimer  lo  llile  contra  Sau- 
le , il  quale  allora  tentò  di  .ammazzar  D.a- 
vide,  quando  Davide  con  l’.arpa  al  collo 
rtudiavalì  di  lanario.  San  Giovanni  Grifo-  dtinai. 
llomo  non  può  rattemperare  lo  fdeguo 
contra  i fratelli,  i qu.ili  allora tiattarono 
di  trucidare  Giufèppe,  quando  Giufeppe 
co’ cibi  in  mano  gli  cercava  per  pafcerli  . 

Ma  io  voglio  arrecarvi  un'  altro  fuccelfo 
non  tanto  noto,  e quali  che  voi  fegghiatc 
qui  come  Giudici  in  tribunale  , per  dat 
fentenza,  io  voglio  prender  le  parti  di  Ac- 
cufatore,  e condurvi  innanzi  un’lmpera- 
doreperRco.  Date  voi  frattanto  udienza 
all’accufa  . Balìlio  , Imperador  famofo 
d’Oricnte  , ne  andava  un  giorno  per  gli 
orrori  de’ bofehi  a caccia  eli  Fiere.  Quan- 
do avvenutoli  in  un  Cervo  di  fmifurata 
grandezza,  raffaltò,  larrertò,  e giàcon 
l’arta  fi  adoperava  di  ucciderlo . Il  Cervo 
fchermendofi  bravamente,  avanzoffi  tan- 
to, che  faltandogliaddoffo,  gli  ficcò  un 
ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  reni,  e 
cosi  levandolo  in  alto,  era  già  per  torgli 
la  vita.  Un  gentilhuomo,  che  fol  trova- 
vafi  per  avventura  vicino  , accorrendo 
con  fomma  celerità  , con  fommo  corag- 
gio, sfoderò  lafpada,  tagliò  il  cingolo, 
e falvòl’Imperadore da  morte.  Tornali  la 
fera  a palazzo,  c divolgatafi  già  la  fama 
del  fatto  , tutti  fi  aftollavano  intorno  .al 
magnanimo  Cortigiano , congratulandoli 
fcco  , che  gli  foffe  toccato  si  buono  in- 
contro di  potere  fai  vare  la  vita  al  Princi- 
pe. Chipenfava,  ch’cidovcfTcefrcre  fu- 
blimato  I illclla  fera  al  carico  fupremo  di 
Favorito , ò almeno  aferitto  al  ruolo  prin- 
cipale de' Grandi:  chi  gli  augurava  dona- 
tivifuperbi,  chi  parentele fplendide,  chi 
titoli  fpeciofij  quando  Tlmperadoic,  il 
quale,  conforme  Ureo  cortumedi  moki 
collocati  in  altafortuna,  non  poteacom- 
portare  di  riconofcetli  debitor  di  troppo 
ad  alcuno  inferiore  a scj  che  fa  ringratillì- 
mo  ? Chiama  ad  un  trattoli  Capitan  di  giu- 
rtizia,  cfotto  color  clic  qucll’huomo  f offe 
llato  ardito  di  metter  mano  alla  perfona 
Imperiale,  ordina  , che  gli  fia  mozzata 
pubblicamente  la  tefta  ; c così  fu  torto 
efeguito  , Con  univcrfalc  llordimeuto  di 
quei,  che  vide, ro  palpitante  fopra  d un 
ceppo  colui,che  afpcttavano  di  veder  quali 
ammeffo  a parte  del  Trono.  Ecco  il  fat- 
to . Sù  ditemi  , qual  fentimento  a voi 
pare  di  cpnpepirne  ? Non  vi  fono  coni- 

molTc 


Nel  Lunedì  dopo  la 

molTc  punto  le  vifcercin  afcolurio?  Gl' 
lllorict , che  il  raccontano  , quali  fono 
Cedreno,  e Zonata,  non  finifcon  di  ab- 
bonrinare  tanta  perfìdia . A voi , che  ne 
pare?  Se  havefte  il  Reo  qui  dinanzi,  che 
fuppliziovoiglidarelle/  Si  potrebbe  ta- 
luii  di  voi  contenere  di  non  le  gli  avventar’ 
egli  Itedo  alla  vita  ? di  non  lacerarlo  con 
l’ugne?  dinonisbranarlocoi  ttiorfl?  Cre- 
do di  nò . Almeno  io  fentii  commuovermi 
tutto  il  fangue , quando  la  prima  volta  Iclfi 
untalcafo;  perch’io  fapcabenc,  che  In- 
Ici.!.-}  ti  i'”""  ftnfui  Jertlì»<jnti  liierintem  ft , già 
chelin  quìl’Ecclclìallico  l’havea  detto  ; 
Mi  nonfapea,che;»'ff/'5ar*/ , chepir<i«r« . 
Q^flo  è troppo . Ma  Dio  immortale  ! 
E che  vuol  dir  dunque  , che  un  limile 
fentimenco  voi  non  havete  qualor  li  trat- 
ti di  Dio/  Non  ha  egli  forfè  a voi  fatti  fer- 
vigj  eguali  / Che  dico  eguali?  maggiori 
affai,  maggiori  infinitamente.  Alla  fine  il 
benefizio  ricevvuto  da  Bahlio  quaf’  era 
flato  f L'elfcr  fottratto  una  volta  da  un’ 
imminente  pericolo  della  vita.' Ma  da  fo- 
miglianti  pericoli  quante  volte  haOiofin’ 
adeffo  fottratti  voi  /-Quanti  n’havete  voi 
paftati  nel  corfo  de'  vollri  giorni , ò in 
terra,  ò inacqua,  ò dal  fuoco,  ò dagli 
animali,  ò dagli  huomini,  ò da'  Oemo- 
nii?  Non  dimorerelle  voi  già  ad  abbru- 
ciare nel  baratro  dell'  Inferno  , fol  che 
Dio  haveffedata  licenzaad  una  febbretta, 
che  vi  fucchiaffele  vene;  ad  un  catarro, 
che  vi  turalfc  le  fauci  ; ad  tuia  cancrena  , 
chevirodeflelevifcerej  òad  unagoccio- 
Ia,cheviprccipitaffe fui- cuore?  Egli  qual 
vollro  benevolo  difenfore ha  sfoderata  la 
fpada,  tffuhtmlit  trma , e vi  ha  campati  da 
tutte  le  Creature , che  come  minilltc  del- 
la divina  Gì  ultizia  llrepitavano  a vollro 
danno , (jr  exarrcxii  in  xJjmoriiitn  t/tUrum . 

E voi  chegli  havete  fenduto  di  guiderdo- 
ne? Uditelo  dall’ Apollolo.  Havete,  die’ 
egli,  pigliati  in  mano  i martelli,  pigliati  i 
chiodi,  e di  bel  nuovo  ( o cofa  orribile  ! ) 
e di  bel  nuovo  liete  tornati  a ricoiiRccar 
Ctiffo  in  Croce  : Ittrxm  trxcifi^ente$  F/* 
lium  Dii,  Cr  ofitniui  habtaus . E VOi  non 
Heb  e.  e.  vi  colmate  diorrore , e voi  non  avvampa- 
te di  fdegno  contro  di  voi,  come  avvam- 
pavate pur'  ora  contta  Balilio  ? Nè  mi 
dite,  che  quelle  fono  beHe  metafore  dell’ 
Apollolo,  ma  che  in  verità  voi  non  ha- 
vete  mai  coita  a Chilo  la  vita  in  tutti  i dì 
vollri  . Come  ? Stimerete  voi  dunque 
che  i Nazareni,  perchè  non  giunferoque- 
llamattina  a levare  hvita  aCrillo,  cam- 
pato invilìbiìmeiitc  dalle  loro  mani,  non 
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foflèro  però  rei  , come  fe  gliel’  havelfer 
tolta,  mentr’ efli  fecero  quanto  poterono 
dal  loro  canto,  affine  dì  torgliel.a?  Non 
gliela  togliete  voi,  perchè  egli  è bea- 
to , perchè  è immortale,  perche  è impaf- 
libile;  nel  rello  dalla  parte  volita  ciò  non 
rimane  .qualunque  volta  peccate  voi  mor- 
talmente:' e perchè  ? Perche  , dice  San 
T ommafo , perchè  con  tal’  atto  voi  fempre 
tornate  a porre  di  nuovo  in  campo , quan- 
to ballò  per  cagionare  la  crocilinione  di 
Chilo,  che  fu  l’ingiuria  di  Dio.  Cum  pte  inEp.  id 
cmt , tfunnmm  int  tft , dxs  ncgfmtm  ,■  ut 
iltrum  Ch’ijlui  crucifigutur . ’ ' ‘ 

Ma  fu  concedali  che  lia così  come  dite.  vi. 
Quellodnnque  è ìlgran contraccambio  , 
che  voi  Peccatori  rendete  a Crillo  per  tan- 
tegrazie,  |c  quali  egli  vita,  che  folamen- 
te  non  arrivate  ad  iitciderlo?  Del  rello 
quanto  potete  dì  male,  voi  gliene  fate: 

Maledire  il  Tuo  nome  , accufar  la  fua 
provvidenza  , llrapazzare  i Tuoi  Servi  , 
ìthemire  i Tuoi  Sacerdoti , profanarle  fue 
Chiefe,  conculcare i Tuoi  ordini,  non  è 
forfè  l’ordinario  collume  de’  peccatori  f 
O crudeltà,  o fpietatezza  , o baibahc! 

Quei  dì  Betulia  , elTendo  flati  per  ope- 
ra della  loro  valorofa  Giuditta  fottrattì  da 
grave  eccidio , non  furon  però  contenti  di 
non  la  uccidere  , ma  ad  una  voce  labe- 
nedilfero  tutti  con  alti  encomi  . Staedi. 
xerunt  ixm  emais  un»  veci  diciatis  ; Tu  ludith. 
^Icri»  Itrmfihm  , tu  Utitiu  Ifràil,  tu  hi- 
Hocifictutia  pipali  aiftri:  le  contribuirono 
ricchi  doni , le  fecero  immenR  odequii , 
c morta  finalmente  la  pìanfero  fette  dì 
con  inconfolabìle  affanno.  Non  fu  con- 
cento Faraone  di  non  ammazzar  quel 
Giufeppe  , da  cui  gli  fu  con  provvedi- 
mento accortidimo  prenunziata  un’ otri, 
bile  careftia  , si  cht  fe  ne  riparalTero  a 
tempo  i danni  ; ma  fublimollo  alla  fu- 
prema  amminillrazion  dell’Egitto  . Non 
fu  contento  Alfucro  di  non  ammazzare, 
quel  Mardocheo,  da  cui  gli  fu  con  leal- 
tà cordialilTima  difeoperu  una  fegreta 
congiura,  si  che  fe  ne  troncaffero  a tem- 
po le  trame  ; ma  efàltollo  ai  fupremi 
onori  della  Perlia  . E cosi  niuno  comu- 
nemente appagoflì  di  non  ufare  altro  fo- 
gno al  fuo  Benefattore  di  gratitudine  , 
fuorché  quello  di  non  levargli  la  vita  : 
beneficio , il  qual  chiamafi  da  Ladrone  . 

Voi  folamcnte  di  ciò  fiere  contenri  riP 
petto  a Dio.  Epcròquafi  conciò  vi  fia- 
te già  dìfobblìgati  a ballanza  dalle  innu- 
inerabili  .".razic,  ch’egli  vi  ha  fatte,  non 
vi  par  nulla  difubbidirgli  , calunniarlo  , 

IC  4 con- 
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confonderlo,  beftemmi^rlo,  c collocare 
le  voftre ricreazioni,  le  voflre glorie  ne' 
Tuoi  più  gravi  llrapazzi.  £ perchè  tanto 
di  male  a un  Dio  cosi  buono  ? perché  ? 
perchè?  Io fo  benillìmo  (dice  San  Gio- 
uanni  Grifollomo ) che  fc  un'huomo  fa- 
celTe  a voi  la  metà  folamentc  di  que'  fa- 
vori, i quali  ricevete  da  Dio,  mai  non  ar- 
direllcdi  dargU  un  leggier  difgullo,  anzi 
feii\|arc  vi  lludierefte  di  proffclTargli  una 
divotilTima  fervitù.  Che  oflequj  non  ufe- 
reife  voi verfo un'huomo,  il  quale  viha- 
velle donati  que' bei  poderi,  co’ quali  ha 
Dio  provveduta  la  volita  cafa  ? Ripenfate- 
ci  un  poco . Se  da  un’  huomo  vi  folTc  con- 
ceduta cotcRa  fanità  , la  quale  Iddio  vi 
concedei  fedaun’huomo  vi  folle  prolun- 
gata coteRavita,  la  quale  Iddio  vi  pro- 
lunga i che  ricognizione  di  affetto  voi  non 
ij  Rem.  ■vi  adoperereRe  didimoRratgli?  St  hu  «è 
kom . (.  homim  mliifut  ia  vts  mtriiA  toIUm  faìjfnt , 
n»a»(  mi  ftfìfpmì  [trviwum  MdJixiffttis 
vijlmmì  Éperchè  dunqueconDio-non fa- 
te COSÌ,  ma  fate  c’habbia  tutto  dì  da  do- 
lerli per  Ifaia,  e da  replicare:  Filht  nu- 
trivi, ^ixaliAvii  «utrrivt  contanti  doni 
ji  natura,  tx»liavi  con  tanti  doni  di  gra- 
zia: ipfi  anum  ffrtvtTani  mtf  Forfè  v’è 
più  facile  eller  nato  verfo  degli  huomini, 
diquelche  vi  farebbe  elTer  grato  verfo  di 
Dio?  SequeRofolTe,  io  celferei  di  doler- 
mi. MaqueRoc’lpeguo,  Signori  miei  , 
queR’ è ’l paggio,  che uamofp^o gratini- 
mi verfo  gli  huomini , verfo  i quali  effer 
gratoèalTaipiùdifficiìe:  liamo  inpatiffi- 
mi  verfo  Dio,  verfo  il  quale  è molto  pià 
facileTelTtrgrato. 

VIL  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  agli 
ebrei,  chcnongliofferilfero  pefei  ne’fa- 
gtilicii . E qual  di  voi  fapria  darmene  la  ra- 
gione ? Non  fono  i pefei  faporofi  al  pa- 
lato, elinùi,  eccellenti?  Sì,  tifpondequì 
l’ Abulcnfe:  maquantod'akra parte c dif- 
ficile a famepreda?  Abitan’efli  nel  prò. 
fondo  dell’ acque  da  noi  lontani  : hanno 
ripoRi  i covili,  furtive  le  ritirate,  preRi 
glilcampi,  maliziofe le  fughe.  E però  li 
lafcino  pure , perciocché  Dio  non  altre 
cofe  vuol  da  noi , le  non  facili  a ritrovarli . 
Quindi  leggetevoi,  ch'egli  mai  pu  fua 
vittima  dimandalTe  qualcun  di  quegli  ant- 
maK  , pe’  quali  tanto  li  porta  continua- 
mente  di  guerra  a' bofehi?  SacrificoRi  tra’ 
Gentili  bensì  a Nettuno  il  Cignale  , ad 
llidc  il  Daino , a Fauno  il  Cavrìolo  , a 
Diana  il  Cervoj  ma  il  noRro  Dio  non 
altri  chiefeper  sé,  che  gli  animali  domc- 
Oici  dell'armento.  Vitelli  , Tori,  Peco- 


relle.  Agnelletti,  etra  gli  uccelli  medefi- 
mile  fole  Colombe,  le  fole  Tortore  am- 
mife,  nè  mai  come  Eliogabalo  comandò 
che  a lui  li  fagrifìcalTero,  ò le  Pernici  , 
che  fono  al  volo  si  rapide,  òleMclcagri- 
de,  che  fon  per  l’aria  sì  rare.  E perchè 
tanto  di  trivialità  volea  Dio  nelle  ofier- 
te  ancor  più  folenni,  che  alui  facevanli, 
fe  non  che  per  darci  ad  intendere , non  ef- 
fcr  lui  Signore  di  Rrania  contentatura  ? 

Ogni  piccol  contraccambio  1'  appaga  , 
ogni  leggiera  ricognizione  gli  baRa  , sì 
come  a quello  , che  principalmente  ri- 
guarda alia  volontà . Si  viluaiai  frompta  ^ 
ift  , ftCMiulMm  id  qaid  hahl  ateepta  ijì  , 

^ce  ll'ApoRolo  . E petò  qual,  dubbio 
che  l’elTere  grato  a Dio  non  è sì  diffici- 
le, come  con  gli  huomini  accade,  iqua- 
li  altieri  , incontentabili  , ingordi , non 
fono  paghi  di  uno  Retile  olTequio  , b 
d’una  infruttuofa  cordialità , ma  guarda- 
no fpecialmente  alle  mani  cariche  ’ Fin- 
gete un  poco  che  lo  Scolare  dica  al  pro- 
prioMaeitro,  ò ilClientoloal  fuo  Avvo- 
cato, 6 l’Infermo  al  fuo  Medico:  Signo- 
re, io  vi  fodi  berretta,  vibaRiqucRo: 
io  non  preterifeo  le  voRre  regole  nello 
Rudìo  , io  non  mi  diparto  dalla  voRra 
direzion  nelle  liti,  io  non  contravvengo 
a’voRri  ordini  nella  pur^a.  Fingete,  di- 
co, ch’eQi  procedan  cosi,  fatan  perciò 
comunemente  concenti,  ò’I  MaeRro del- 
lo Scolare,  ò l'Avvocato  del  Clicntolo, 
ò’I  Medico  deirinfermcr?  Non  giài  ma 
di  più  ne  vogliono  qualche  emolumento 
notabile  per  fe  RelE,  vogliono  paghe  , 
vogUon  prefenti.  Epure  a DiobalU  ciò 
che  a niun’  altro  balta  . Non  alcco  vuol 
da  noi  egli,  fenoncheoffetviamoperfet- 
tamente  quegli  ordini,  che  ci  badaci  per 
mero  prò  delle  anime  noRrc:  Si  vii  ad  u.zth  if,. 
viiam  ia^ridi,  fitvamaiidaia . Anzi  di  que-  ‘7- 
Riordini  Relii  uon  altri  chiedcche  offer- 
viam  , fe  non  quelli , che  fono  agevol- 
mente ripoRi  in  noRro  potere.  Sei  tu  po- 
vero, e non  puoi  a Dio  foddisfare  conia, 
limofina?  li  contenta,  che  tu  corrifpon- 
dagli  col  digiuno . Sei  tu  infermo,  e non 
puoi  a Dio  corrifpoiidere  col  digiuno  ? 
fi  contenta,  che  tu  gli  foddisfaccia  con 
la  limofina.  Non  pilbi  nè  con  l'uno,  nè 
con  l’altro?- lì  contenta  che  tufupplifca 
con  la  temperanza  del  vi  vere,,  con  la  mo- 
deRia  del  difcorrece  con  la  pietà  dell’ 
orare . In  una  parola , è Dio  fempre  paga 
abbondantemente  di  ciò , di  cui-  tea  gli 
huomini  comunemente  nelTuno  fuol  con- 
tentarli , che  fol'è , come  diffe  Santo  Ago,- 

Rino. 
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scMt».d*  Jlino , di  non  effcre  ftrapazMto . Ntnfr*-  ci  fervono  di  guardiani  fedeli  ? Nonacc»- 

^ mium  ffftuUi , ftii  hantnm . Chi  mai  però  rezziamo  fin*  i Cavalli , perchè  ci  va  glio- 

crederebbe,  chenèpursìpocovolellimo  no  di  portatori  folleciti ? Egeneralmente 
ad  elfo  ufardi  riconofeenzai  ma  cheta)-  parlando,  non  ci  rechiamo  ad  un  genere 
voltano)  rifpettaflimoglihuomini  più  di  d' impietà  il  far'offefa  aqualfivoglia  ani- 
lui,  comefe.que'medenmibeneficii,  che  male,  quand'egli  non  ci  dia  noja>  Cer- 
a noi  provengono  fecondariamente  dagli  to  è chei  Senatori  di  Atene  rimoflero  un 
huomini,  come  da  cagione  infima,  non  loro  Nobile  dagli  onori,  perche  fi  Teppe 
ci  provenilTero  principalmente  da  Dio,  haver  luì  dasè  ributtata  nonfoqualpaA 
come  da  cagione  fuprema?  Epur*ècosi.  fera,  che  per  fottraifi  dadi  artigli  di  un' 

" ' Ego  ridimi  eos , COSI  diceva  appunto  Dio  Aquila  fé  gli  era  frcttolofamente  venuta 

perOfea:  rril<mi  »!  dalla  povertà , ridi-  a gittate  in  feno  . E perche  dunque, 

n»««(  dalla  infermità, rrWtmi  «or  dalla  igno-  mentre  a noi  Dio,  non  fola  non  dà  no- 
rama,  dalla  balla  fortunaincui  fa  alcuna,  ma  ci  fa  benefici!  fingolarillì- 

fi  marcivano:  iffi  loemii  fuut  ronrromi  mi,  noi  ci  prendiamo  a diletto  di  llrapaz- 

mendiuid,  mentre  ad  ognidtro  attrìbui-  zarlo?  Aimè,  conviene  ch'io  miricuo- 
Icono  tutti  que*  beneficii  c'hanno  rice-  pra  la  faccia  perla  vergogna  d'elTcr caduto 
vuti  da  me,  ad  ogni  altro  le  ricchezze,  a paragoni  sì  vili,  perchè,  come  avvifami 
adogni  altro' la fanità,  adogni  altroilfa-  San  Girolamo,  Sciando  m»jora  minoritus 
pere , ad  ogni  altro  le  dignità . O Tua  Ara-  tot^umur , hftriorit  compjtroiio  faftriorit 
vagantefeiagura  ! ò Tua  ione  miferal  Non  injmrimcfl.  Machecipolfofat'io?  None 
è quella  un'ingiuria  inaudita,  che  a lui  forfè  tutto  verifiimociò  che  ho  detto?Che 
facciamo?  ditedunque,  CriAiani  miei  cari,  che  rii- 

E pur  v'[è  di  più  ; Perciocché  poco  pendete?  Donde  procede  sì  mala  corrili 
farebbe  (aimè  credetemi,  chemifeoppia  pendenza  verfo  di  Dio?  Forfè  perchè  è 
il  cuore  a ridirlo  ) poco  farebbe  che  Dio  Dio  quegli , che  ci  fa  il  benefizio , noi  non 
dovelle  in  queAo  cedere  agli huoniiniipeg-  vogliamriconofcerlo,  comenoArobene> 
gioè,  che  viene  necelTitato  di  cedereinfi-  fattore?  Cosìè,cosìè.  Dihxioot,  Mtir 
DO  a' Bruti.  I Lupi,  chi'l  crederebbe?  i Daminut^dixiftiiiìn^HodilexìlHitosfDio 
Lupi  dico , animali  così  odiofi , arrivaro-  folo  è ^gK , coi  non  vogliamo  elTer  gra- 
no nell' Egitto  ad  ottenere  onori  lìiigola-  ti.  Noi  grati  verfo  degli  huomrnt,  noi  gra- 
riAìmi,  perchè  unavoha,  nonfocome,  ti verfo de' bruti,  folo verfo Dio vogliam' 
fugarono  dalle  campagne  Egiziane  alcuni  elTcre  iconofeenti , nè  folo  feonofeenti , 

Ladroni  Etiopi . Riportarono  nello  Aeiro  maingiuriofi,  ma  empii,  ma  fcellerati . 

Egitto  ancor' clE  altari,  ed  incenfi,  gli  Qual' altra  maniera  dunque  gli  rimanàdì 
Avoltoi  , gl' Icneumoni  , le  Gatte  , ed  guadagnarli  i cuornoAri,  fenon  baAano 
alcuni  fieri  uccellacci,  chiamati  Ibidi.  Gli  i benefizii?  Parlate  un  poco,  peccatori 
riportarono  gli  Avoltoi , perchè  Aermi-  compagni  miei . Come  potrebbe  egli  fa* 
riavallo  le  cove  delle  CeraAe,  ìnfèAatrici  re  per  conquìAarvi  ? Egfiè  tutto  perduto 
de'  c ampi  ; gli  riportarono  gl'  Icneumoni , dietro  di  voi:  altro  che  voi  non  folpira , ad 
perchè  perfeguitavano  1' nova  de'  Coc-  altro  egli  nonpenfa,  fuori  che  a voi.  E 
codriUi  alTediatori  del  Nilo  i gli  t^ortaron  credea  pure , cm  voi  doveAe  finalmente 
le  Catte,  perchè  giovavano  aliai  centra  piegarviadamarecbitanto  v'ama:manon 
le  morficature  di  alcune  ferpi,  frequenti  gli eAendo  riufeito ancora  l'intento,  che 
afialitiici  degli  huomini,  e de'beAiami;  dovràfare?Volete  eh' egli  comincia  a cam- 
« finalmente  quegli  altri  uccellacci  feroci  biar  maniere?  a non  vi  profperare?  a non 
gli  riportarono , perchè  non  lafciavano  al-  vi  proteggere  ? a lafciarvi  più  toAo  andare 
Ugnare-  per  que' paeli  alcuni  Dragoni  alati,  in  rovina?  Non  fiainai  vero.  Uditori , non 
che  lu  r ingreno  di  primavera  daU'Ara-  fia  mai  vero.  O quanto  grande  farà  di  cet- 
bia  volavano  nell'Egitto.  Tanto  han  WoildifguAo,  che  gli  darete,  le  lo  coArirt* 
potuto  da' cuori  barbari  impetrar  sì  vi-  | getete  a un  tal' atto!  E per  qual  cagione 
li  animali  per  benefizii , che  veramente  penlatechealuifpìacciatantol'ingratitU' 
non  erano  benefizii,  mentre  loro  manca-  diiKnoAra?  Per  quello,  per  queAo:  Fer- 
va la  volontà  di  beneficare.  E Dionon  chè  eUaèquelperrncioblTimoventode- 
puògiungeread  ottener  danoì,  fe  non  al-  fcrittoci  da  Ezecchiello  , Viatnr  unxs,ìitr-y  fu. 
tro,.  aimcn  di  nonellere  oAéfo?  Ma  che  vento  che  feccafinoun  terreno  si  fenile,  n-inCist, 
ferve  ricorrere  agli  Egiziani?  Dite;  noi  qual'è  quello  della  beneficenza  Divina, 
pure non  accarezziain  fino i cani,  perchè  Però  ttoverae  che  Dio  fi  dolga  tanto 
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agramente  nel  Salmo,  di  colloro  i quali  a 
lui  rendono  mal  per  bene . Non  fe  ne  duole 
per  vcrun  proprio  intei  effe,  non  perchè 
quelli  r ingiuriano , non  perchè  quelli  l' in. 
fulcano;  ma  perchè.’Pcrchè  lo  rendono  lle- 
rile.  RtttibHihait  mihi  mnìtfrt  tcaii,  (hrtli- 
tttttn  anima  mea . Deh  diamo  campo  al  Si- 
gnore di  farci  bene,  quant’egU  mai  nede- 
fidcra , e però  cominciamo  ad  cffcrgli  grati 
di  quello,  che  già  n‘ ha  fatto. 


SECONDA  PARTE. 

IO  non  rimali  mai  più  llordito,che  quan- 
do Icffi  in  Erodotto  un  cafo  Urano . Di- 
ce quell’  antico  Scrittore,  trovarli  .al  Mon- 
do alcuni  Popolisi  nemici  del  Sole,  che 
quando  fpunta,  gli  vanno  incontro  rabbio- 
fi,  glidicondegl'improperj,  glifcagliano 
delle  pietre,  e quali  forlennati  gli  avventa- 
no acuti  dardi . Oc  quali  Popoli  direlle  voi 
che  lian  quelli  ?I  Settentrionali,  che  quali 
in  tutto  abbandonati  dal  Sole,  rade  volte  I' 
anno  rimirano  la  Aia  faccia , e meno  parte- 
cifxanola  benignità  de' Tuoi influlC , ego- 
dono  meno  la  bellezza  de’  fuoi  fplcndori  ? 
Anzi  quelli,qua1  volta  loro  apparifce,efco- 
no  a falutarlo con  lieti  Tuoni  diviuole,  di 


le  fcelleraggini  loro , parea  che  minacciallé 
dover  la  vera  Religione  paffaredalGiuda- 
ifmo  nel  Gentilefimo , e però  tollo  li  leva- 
rono in  armi  contro  di  lui , quali  egli  fofltf 
per  togliere  loro  quello,  che  loro  egb  ha- 
veva  donato . Et  rtflttt fuat  ir* , «*  quoi  vi- 
fui  tjj'ri  Chriflui  figuifitutt , gruiium  lìti  * 
ludth truaiferindum  td  Gintft.  Or’ ecco,' 
Signori  mici , quello  che  si  fpeff  o ci  rende 
canto  ingrati  verfo  di  Dio.  Pcnffamoch’ 
effo  ci  voglia  toglicrcil  nollro,  comefe  ad 
effononfoffe  llato  egualmente  facile  non 
ci  dare  quello,  che  poi  tanto  temiamo,  <h’ 
effo ci  tolga.  Sarà  un  Padre,  che  ha  otte- 
nuti da  Dio  figliuoli  di  nobili iTtma aTpetta- 
zione.  Perchè  tuttavia  con  ingrata  corril- 
pondenzagli  alleva  si  male  ?sìdifaffezzio- 
nati  agli  lludi  ?sì  alieni  dalla  pietà  ? sì  libe- 
ri ne’ coflumi?  Perchè  teme,  eh’ elfi  altri- 
menti non  rendanlì  religiolì,e  che  così  Dio 
non  gli  levi  quel  che  gli  badato.  Sarà  un 
Cavaliere,  che  ha  confeguite  da  Din  ren- 
dite di  gran  qualità.Perchè  nondimeno  an- 
ch' egli  con  ingratillìmo  contraccambio  lì 
mollra  così  tenace?  così  difamorato  de’ 
poveri?  così  duro  co’ fervi  ? così  dimenti- 
cato de’Claullrali  ? Perche  teme  di  non  ca- 
dere in  penuria,  e che  così  Dio  noni’ im- 


cctere,  di  zampogno.  Gli  unici  dunque  ad  1 poverilca  di  quello,  onde!’ ha  arricchito, 
odiarlo  fon  quei,  che  ilvagheggiano  più  d’  I Quella  quella  è tra  le  principali  cagioni 

rr  • /r_  c i_  I de'nollri  bruttìlTimi  termini  verfo  Dioe 

Sofpcttare  di  luì , quali  di  nemico , mentre 
pur’ egli cièllatocosibenevolo..  E adire 
il  vero  ; com’  entra , Uditori , quella  dilfi- 


appreffo  : quegli , a cui  effo  fecond.a  più  le 
miniere  di  argento,  e d’oro,  quegli  acuì 
effo  colma  più  i mari  di  coralli,  e di  perle; 
gli  Atlanticr,quelli  fono.  Quando  IcIIT  ciò, 
vi  confeffo  Signori  miei , che  llìmai  quella 
una  llrayagante  barbarie  di  Popoli  più  che 
llolìdì , più  che  infani . Ma  non  è vero,  che 
quella  appunto  ufiamo  noi  verfo  Dìo  ? 
Quella , quella , dice  il  Pontefice  San  Gre- 
gorio: Mtgu  conir*  Dtum  eUvoniur,  qui 
m*gii*bijuil*rgit»lteonli»  meiimm  dii*n- 
tur.  Quei  che  da  Dio  ricevono  più  di  co- 
modi , ò di  fplcndori , quei  più  gli  rendono 
di  villanie , e di  llrapazzi . Òr  quale , a dire 
il  vero,  può  effere  la  ragione  di  quella  in- 
gratitudine mollruofa?  Cerchianìa  un  po- 
co , nudiamola, fpeculiamoIa.Neffun  R af- 
fanni , eh’  io  credo  haverla  arrivataimercc  i 
che  rollo  me  la  danno  ellì  a conofeere  que- 
lli odierni  Nazareni  medefìmi , ingrati  per- 
fccutori  del  benefico  loro  Compatriota. 
Qnalcofa,  fc  ben  rimirali , fumai  quella  ^ 
che  gli  rendette  sì  pervcrii  sì  perfidi  verfo 
Grillo  ? Sapete  quale?  11  fofpctto,  c’hebbet 
di  lui , non  come  di  amico,,  ma  comedi 
emolo . Mi  fpicghcrò . Scntiron’  elfi  ( ed  è 
pondetazion  del  dottiffìmo  Maldonato  ) 
fcntirondico,  com'egli,  rimproverando 


denta  di  Dio  in  un  cuore , è finita . A quali 
llravaganze  noi  porca?  ò in  quali  fccìlera- 
tezze  non  lo  precipita  ? Vediamolo , fc  vi 
{>iacc,  in  Jeroboamo,  il  cui  fucceffo,  fe  non 
foffe  di  fede , perchè  lo  potete  leggere , fe 
volete , al  terzo  dc’Kè , non  potrebbe  cre- 
dcrlì.EraJeroboamofervidoredi  Salomo- 
ne , e fervidor  tale , che  ogni  altra  cofa  mai 
li  farebbe  fognata,  fuori  che  quella,  di  do- 
ver’effere  fucceffore  al  Padrone nellamag- 
gior  parte  del  Principato.  Nondimeno  - 
Dio  gli  fpedi  conftglìatamente  un  Profeta,-  ' 
chiamato  Aia,  che  vivente  ancor  Salomo-: 
nc,.  alficuraffelo  dcH’invcllitura  reale  fu* 
dieci  Tribù,  perocché  due  fc  ne  doveano 
riferbate  in  grazia  di  Davide  al  Nipote  Tuo 
Roboamo,  quella  di.Gtuda,  equelladi 
Beniamino:  quella  di  Giuda,  cheteneail 
primogrado,  equelladi  Beniamino,  che 
tenea  l' ultimo.  E come  gli  fu  prima  da  Dio 
promeffo,  così  gli  fu  poi  mantenuto, tolla 
cheSalomonefinìifiioigiorni.  Orchi  non  t R.'S- n* 
havrebbe  creduto,  che  il  nuovo  Principe 
di  niuno  fi  doveffe  fidare  nell'  avvenire  più. 

che 
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«he di  Dio?  Dio  graziofamente  havevalo'  itrufultmi  Etct  Diitni  ifrAt!,  qui  u eJuxr- 
eletto  a tal  dignità;  Dio  glie  n’  havea  con-  >nat  dturra  Volete  altro»  Fece  egli 

ferita  l'invettitiira;  Dio  glie  n’ havea  con-  canto,  che  di  viò  quali  tutti  ifudditi  dall' 
fermato  il  poffcflo,movendo  inceriormen-  adorazione  del  vero  Dio , c nè  per  ripren- 
te  i cuori  de*  popoli  ad  aderirgh.  Di  più  lìoni,nèpcrniinacce,nèpergallighi,nè 
Dio  gli  havea  fatto  noto,  che  un  tal  polTef-  per  miracoli , fi  potè  indurre  a fidarli  già 
fo  farebbe  fiato  perpetuo,  s'egli  u folte  mai  di  lui;  ma  fcmpneiin’aJlamorceiene 
confervato  fedele;  che  mai  non  farebbe  di-  guardò,  come  Ce  Dio  folte  fiato  il  maggior 
caduco  lo  feeetro  dalla  fua  fiirpe;  ch’egli  perfecutore,  che  haveffe  al  Mondo,  enon 
farebbe  l^co  alfifiencc  ne’ configli,  procec-  più  collo  il  maggiore  benefattore . Crifiia- 
tofe  nelle  battaglie , libcratorne’perico-  ni:  crederelle  mai  che  a tal  fegno  di  difil- 
li ; c che  in  una  parola  havrebbegli  conce-  denza  potclTe  giugnere  un’  huomo  ? E pur’ 
duco  abbondantemente , quant'egli  urna-  è di  fede,  che  vi  giunte  allora  un  Jeroboa- 
).Reg.  Il  namente  fapelTe  defiderare . EtugHtiiifu-  mo , che  vi  giunfero  oggi  i Nazareni e ad 
ptrtmni»,  tfiit  dtpdtrmt  animt  ru* . Adun-  efempìo  di  quelli, o quanti  ,o  quanti  gior- 
que  ognuno  havria  detto:  Orsù  Jeroboa-  naimente  vi  giungono  con  dichiarazioni, 
mo  dei  cerco  procurerà  di  tenertela  ben  fé  non  mani  felle,  almen  tacite  ! 
conDio:  O quanto  divoco  Principe  farà  IngratiOìmi  peccatori,  e che  dubitate?  y. 
quello  ! o quanto religiofo  ! oquantorc-  SeDio nonamalTeil  ben  vofiro,  vcl’ha- 
golato  ! o quanto  zelante  ! E pur  credere-  vrebbe  conceduto  con  tane’ afiètto , con 
Ile?  Non  palfa  molto , che  1 Empiodi  niii-  tantaIiberalità,con  tanta  larghezza?  Vi  ha- 
no  comincia  ad  elTere  più  guardingo,  più  vrebbceglicrcati,eirendovoinulla?redcn- 
gelofo,  più  diffidente,  che  di  Dio  fielTb.  ti.elfendo  voifchiavi?provveduti,effenJo 
RtC.ti  i£.  prende  ,già  fiabilico  nel  Trono , voi  nudi  ? fofferti,  effendoglf  voi  del  conti- 

a penfar  tra  sè  : che  s’ egli  lafciava andar  le  nuo  sì  contumaci  ? Che  fciocchezzadun- 
fue  diece  T ribu  in  Gierufalemmc  alle  felle  que  è mai  quella , penfar  poi,  eh’  egli  vi  vo- 
folice,cda’fagrìfizii  confucc!,apocoapo-  gliatogliereil  vollro,  e per  ciò  rendergli 
co  con  una  tal  occalione  elle  correvano  ri-  ingratamente  male  per  bene , come  fe  l’ of- 
fchio  di  ritornare  all’ubbidienza  di  Roboa-  fender  lui  valervi  dovclfe  a mantenervi  in 
moloronacuraleSignore,perquellaincli-  poflefio  dc’beni  voftri  a difpetto  luo?  S” 
nazione  c’han  tutti  i popoli  dì  foggetearfi  egli  volelTc  privarvi  delle  ricchezze,  qu.il 
piùvolentìeriachiènatolorcapo,  chea  cofa  più  facile?  perchè  dunque  per  non  re- 
chi s’ è fatto.  £ così  a difpetto  di  Dio  fi  ri-  fiarne  voi  privi , negarle  inumanamente  a* 
folvc  di  vietar  con  pubblico  Edìttoogni  Tuoi  poveri ?S’ egli  volelTe torvi  i figliuoli, 
pellegrinaggio  in  Gierufalemme , ogni  gita  quale  men  Faticofa?perchè  dunque  per  non 
ai  Tempio.  Ma  perchè  dall’ altra  parte  egli  rimanerne  voi  fenza,  dìllorgli  avveduta- 
llima,  che  qualche  culto,  ò vero,  ò vano  mente  dalfuofcrvizio?  Non  potrebb’egli 
di  religione  cìvoglìain  qualunque popo-  quando  volcflc,  fpogliarvi  degli  onori, 
lo,  per  tenerlo,  ò più  fcrupolofo,b  più  ti-  delle  aderenze,  de’titoli,  dc’maneggi,  e 
mìdo,  òaimcnpiu  occupato, ecosimen’  anche de’Principati,  quando  gli havefic? 
ardito  alle  ribellioni,  c men  dìfpollo  a*  tu-  Perchè  dunque  con  tante  inique  politiche 
multi;  che  fa  quell' infame  politico  ?Fab-  procurare  di  llabìlirvi  nel  loro  polTedi- 
bricadue  Vitelli  d’oro:  ne  pone  uno  in  mento.adonude’fuoìprecetti.econdifca- 
Dan,  ed  un’  altro  in  BeteUe  convocate  tut-  pìto  della  f ua  religione  ? Eh  riconofeìamo 
te  le  genti  ad  un  folennifiìmo  fagrifizio:  unavoltaìlnofirounicoeverobenefatto- 
Orsù,diceloro,  quelli  fonogli  Dei,  che  re,  efefiamoficuri,  ch'egli  amici  più  d’ 
vi  traiTcro  dall’ Egitto,  che  vi  alimentaro-  ogni  altro,  deh  rendianglì  amore,  e non 
rope'defcni.  E però  badate  bene:  aque-  odio,  onori,  e non  villanie;  onde  mai  più 
Hi  nell’  avvenire  offerite  incenfi,  a quelli  (letantor3ràpofiìbile)nonfeglihabbiaa 
fcannate  vittime,  a quelli  inviate  preghìe-  ; fare  da'  peiyamì  si  gran  corto  , qual’ io 
re,  fenza  più  curarvi  d'andare  in  Gicrufa-  non  volendogli  ho  fatto  quella  mattina, 
lemme . Et  txctgiuit  ttnfiho,  fttit  duts  Vi-  mentre  ho  mollrato , poter  trov.ufi  chi 
tultt  »uu»t^ittnt  ; Silitt  mlirà  ttficadtri  in  rendagli  mal  per  bene . 


P R E- 


f-f'ogle 


45 

P 

TiEClMAOTT  AVA 

Nel  Martedì  dopo  la  terza  Domenica. 


REDIGA 


si  pecca*erit  in  te  frater  tuus  , vaie,  & corripe.  Si 
ÌHcratMS  eris  fratrem  tuum.  Matth.  i8. 


■4.* 


I R a quanti  precetti  ne  furono 
inculcati  da  Crillo,  come 
più  proprj  ddl'  Euangelica 
legge , niuno  io  credea , che 
, dovei*’  eflere  udito  con 
maggior  godimento,  edefe- 
guho  con  maggior  generofità  , quanto 
quello  della  Coirerzione  fraterna.  Peroc- 
chèchi  non  fa.quantoiìa grande 4'  inclina- 
. «ione.,  che  hai'  huomo  a riprendere  gli  al- 
' trui  falli  ? Per  iquanto  il  Sole  Ila  rimotodi 
filo  ,b  fplendido  di  fattezze , li  è finalmen- 
te il  guardo  umano  avanzato  aconofcetvì 
tozze  macchie:  le  ha  contate  con  minu- 
tezza, le  ha  pubblicate  conapplaufo,  le 
ha  cenfurate  con  faftoi  e co«iba  dato  a 
diveder  chiaramente,  quaruo  s' inganni 
chiunque  per  elTere  ò in rublimillìmo po- 
llo di  dignità,  .binanòcliilTimo  cteditod' 
innoceruta,  fpcti  dihaverfi  felicemente.a 
.fotcrano  da  *i  rigido  findicato.  E nondi- 
meno o quanto  pochi  tra'  Fedeli  li  truova- 
no,  che  adempiano  un  tal  precetto?  Non 
mancano  oggi  nel  ùillianelimo  nuòviDa- 
vidi , cherapifeano  le  altrui  moglie  E pur 
1 dov'è,  che acorreggerlicomparifca qual- 

che Nataa?  Nonmancanonuovi  Acabbi, 
che  fi  uf^urpino  gli  altrui  beni.  E purdov’ 
è , che  a rimproverarli  prefentiii  alcuif 
Elia?  Dov'è  più  oggi  unBattifra  alanti 
Erodi  inccftuofi  ? Dove  un  Grifodomo  a 
tante  Eudoiiefuperbe  ? Dove  un  Teofilo 
a tanti  Leoni  TactHeghi?  Dove  un  Dufta- 
no  a tanti  Eduini  carnali?  Dove  un*  Am- 
brogio a tanti  Teodofii  fanguinoleoti  ? Ah 
che  il  gran  talento  c' hai' huomo  di  con- 
dannare le  malvagità  del  luo  ptoflimo,  tut- 
to fi  sfoga , ò ne’  foglietti  fegreti , ò nelle 
converfazioni  dimeftiche , ò ne' libelli  fa- 
moli,  i quali  vagliono  più  ad  irritare  chi 
pecca,  che  ad  emendarlo  i là  dove  a fron- 
te feoperta  non  v’  ha  chi  ardilca  di  rappre- 
fentare  ad  alcuno  le  fue  lordure  ; ma  tutti , 
aguifa  di  guardiani  infedeli,  gridiamo  al 
ladro,  quando  ha  già  voltate  le  fpalle.  Io 
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dovrei  dunque  quella  mattina  efortarvi 
con  grand’  ardore  ad  elfere  tutti  zelo  ; non 
è cosi  ? Mi  |che  varrebbe  ? Subito  voi  vi 
farede  forti  coB  dirmi,  che  ben  fapeteef- 
fcre  oggimai  raro  il  cafo  in  cui  voi  fiate 
obbligati  alla  correzione.  C'havete  Ietti 
Sommidi , c’hH’ete  confultati  Teologi, 
eche  il  medeCmo  v'han  confermato  an- 
cor’edi  concordemente.  Siche  qualpre- 
dicarimane  a me  queda  volta  da  poter  fa- 
re , fé  non  che  riprendervi  un  poco  di  que- 
do  ìdedb,  cioè  che  voi  non  vi  vogliate 
impiegare  aridurdcll'animc,  perche  non 
liete  obbligati  ? £ fotfe  che  non  è quello 
un  bell’argomento?  Io  veggo  in  quello 
dì , che  Grido  medeiimo  per  incitarci  alla 
correzione  fraterna,  non  minaccia,  non 
grida,  non  atterrilcc , non  dice,  fatela, 
perchè  io  vi  obbligo  adeirafotto  gran  pe- 
ne; marepprefcntafolamente,  che  il  far- 
la potrà  talor  cagionate  r altrui  falvezza. 
si  !t  auditrit , Iiktmihi  tris  ftmtrtm  tuum . O 
(è  imendelfimo , Cridianimiei  cari , quan- 
to grand’ acquido  fiaquedo,  falvatc  un' 
anima  i lucrati  jrutum  , lucr»ri  frutrtmì 
io  vi  amicato,  che  vi  arrodlrelle  di  dire, 
chi  vuol  convertala,  perch’io  non  fono 
obbligato  ! Orsù  vediamo  s’ io  faprò  met- 
tervi a terra  sì  reo  pretedo:  E voi  date 
attenti , perchè  fé  punto  vi  accendo  in 
cuore  damane  difanto  zelo  ( quale  alme- 
no può  edere  confacevole  al  grado  vodro, 
eziandio  laicale  ) non  folamente  io  guada- 
gno voi , che  mi  udite  ; ma  fpcro  per  mez- 
zo vodro  di  guadagnare  più  d'uno  ancor 
di  coloro,  che  non  fon  venuti  ad  udirmi, 
e vi  rendo  Apodoli . 

Appenaeracomparfa  nel  Campo  degli 
Aflìriani  la  gencrolà  Giuditta,  chetratti 
fubito , quali  alla  villa  di  un'  infolito  lume 
ancora  i più  difumani,  ancora  i più  bar- 
bari, rimaler  tutti  incantati  a si  |gran  bel- 
tà: edammirando  la  verecondiadelguar- 
do,  la  leggiadria  del  tratta,  la  grazia  del 
favellare,  proruppero  di  conlenfoiti  que- 
lle 
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lie  parole  : Sjiis  ttnmnwdi  ptpmlnm  Ktbtàt- 
rum , fMÌ  ttm  itetrts  muliini  bjiii , ut  *«» 
p't  hi>  mirilo  fuinori  lonirdioi  Jihommf 
Or  chi  farà  così  dolco  , che  fprezzi  un 
popolo,  le  cui  Dame  fon  Dame  di  tanto 
garbo?  Sia  pur  Betulia  rmoda  fu  gioghi 
aipedi'i,  fra  dirupi  feofeeu  , che  fia  leg- 
giera fatica,  andare  in  cima  a que' preci- 
pizi a tracciare  sì  belle  prede  . Su  , che 
s'afpetta  ornai  più  di  fonare  ali'  .''rmì? 
Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  ordinare 
fiiriofì  gli  affaltì,  audaci  le  fortite,  acce- 
fclc  mifthie.  Nelftin  dirà  che  tutto  ciò 
non  fi  ineriti  una  Giuditta.  Così  difeor- 
tevano  ,^ìà  divenuti  per  grand'  amore  fro 
nctici^  qu«n^l«fchini.  E vaglia  il  vero, 
faria  ciò  potuto  attrìbuirfi  ad  ecceffo  di 
foverchia  efaggerazione , fe  non  fape.lìmo, 
eh'  Jltre  batta^ie.di  quella  ancor  più  fero- 
ci, fono  (late  al  Mondo  intrap.efepctun 
bel  volto.  E per  chi  fu  combattuto  già  fot- 
te Troja  sì  rrribilmente,  fe  non  che  per 
un'  Eicna  liifiiighiera  ? per  chi  folto  Tebe , 
fenon  che  per  una  Teano?  pcrchifotto 
Cirra,  fenon  chepcruna  Megillo?  oltre 
alle  guerre  si  celebri  fuccedute  tra  Enea , e 
Turno,  perla  loro  Lavinìa>  traAntigo- 
no,  e Tolomeo,  per  la  loro  Cleopatra. 
Ma  Dio  immortale  ! Perchè  non  poffo  da- 
mane rìfchiarar' io  le  pupille  dell'intellet- 
to a tutti  quedi  miei  di  voti  Uditori,  e far 
loto  vedere  la  beltà  di  nn' Anima?  Che 
Cleopatrc  ? che  Lavinic  ? che  Megide?  che 
Teane?  cheElenc?  che  Giuditte?  Era  la 
loro  edeiTU  bellezza  qual  fior  di  prato,  che 
luto  appena  langoifces  un'inganno  della 
mente,  unfafcinodcl difcotfo,  uniaccio 
di  cuori  incauti.  Era  un'cfca  che  alletta, 
maperiradirci  ctaun  dardoche  fplende, 
ma  per  uccidere.  E' Anima  folameiiteha 
la  beltà  vera,  sì  come  quella  che  ad  im- 
magine è fatta  del  dì vin volto.  Vi.i féHus 
rjlhomodi  immdgtntm  Do /grida  Agodino 
Nel  corpo  ? nò.  /a  i»tillt0d,  in  mtnu, 
ÌB  iatiriori  homine , ia  to  ijncd  iBtillijit  vt- 

ritdum.  Se  dunque  io  qui  vi  petedì  modra- 
re  un'Anima  nella  fua  nudafembianza; 
qual  dubbio  c'è,  ch'io  ve  n’infiammerei 
quanti  irete  dì  canto  amore,che  farcì  todo 
gridarvi:  Sudiamo  pure,  affatichianci , am- 
mazzianci  per  si  bell' opra?  Quedo  era  il 
premio  bramato  già  dal  graiìd'  Apodolo 
Paolo  , quando  oHèrìvaii  a (èpararfì  da 
Crido  per  utile  del  fuoproflìmo.  Latrd- 
ti  fruirti . Quedo  era  il  premio  bramato 
già  dal  gran  Prelato  Martino,  quando  of- 
ferì vali  a rimanerfene  in  terra  per  utile  del 


quella  mercede , che  benché  donna  defi- 
dcrava  ancor’  effa  la  Serafica  Vergine  C.ite- 
rina,  qualordicra,  che  farebb' ita  volen- 
tieri a cacciarfì  fu  le  fauci  mededme  deU* 

Inferno  , purché  ingombrar  le  doveffe, 
e turar' in  modo,  che  non  vi  potedein 
futuro  più  padar' anima:  Luctdri  frdint , 
luetari  frdirii  . Che  dite  dunque  , che 
dite , ò voi  che  negate  di  voler  punto  ba- 
dare all' altrui  faivczza,  perchè  non  Cete 
obbligati?  Modrate  voi  di  capire,  così 
parlando,  ciò  che  fia  1’  Animr  umana?  ne 
formate  concetto?  oc  fate  cafo  ? Aiinè 
che  anzi  voi  così  ne  modrate  un  troppo 
vii  pregio:  perciocché  fe  voi  vi  movete  a 
pietà  di  una  Pecorella,  quando  la  vediate 
tra  le  zanne  d' un  Lupo  che  ne  fa  drage  ; a 
pietà  d'una  Tortora,  quando  la  vediate 
tra  l'ugne  d'uno  Sparviere  , che  ne  h 
feempio  j com'è  poflibile,  chetra  le  fauci 
del Dri^one Infernale  miriate  un'Anima, 
e non  vi  moviate  a pietà  ? Non  havetc  ob- 
bli^ di fovvenirla ? Sia  vero.  Ma  ciòvi 
ad'olvc  dalla  taccia  d' tripudi,  non  vi  pur- 
ga già  dal  rimprovero  dì  crudeli . 

Se  ben  che  dico?  Lafeiatepure,  lafcià* 
te,  che  s’ è cosi,  vo^io  volgermi  a que- 
do Crido,  e voglio  dirgli,  chefeendad» 
quella  Croce,  dove  s'è  lafcrato inchio- 
dare per  falvar  noi . E che?  Era  forfè  egli 
obbligato  a falvatci , ed  afaivarci  con  tan- 
to fuo  patimento,  contante  camìfudne, 
con  tanto  fangue?  Ah  nò  per  certo,  gri- 
da in  fuo  nome  Ifàiai  obldimift,  ^uidipfi 
■voluti.  Egli  lì  fenodra  vittima,  quedoò 
vero,  ma  perchè  volle , iffo  io 

ch'è  quanto  dire  con  SanGiovanni  Grifo- ** 
domo  : Voiirat  ChriUm  ijmd  fdffiu  ift 
BOB  fdii  , /ìjiiidim  fita  /«*  grani  ffiSaro 
voluiffit . Pirm»  Btluit  , fid  <ftod  noflmm 
•tdi  Ttyicimi , ijiiod  fnum  ridi  nrgltxii. 

Se  però  egli,  nulla  obbligato  a falvarci, 
pur  volle  farlp  , e farlo  a tanto  fuo  co- 
doj  come  Dotremo  negare  a lui  d' impie- 
garci infalvare  altrui,  in  luerdndit  ftiuri- 
èHf  ,perenè  non  damo  obbligati  ? Ah  cuo- 
ri feonofeentidimi  di  Cridianì  ! Ecco 
quanto  di  noi  può  prometterli  un  Dio  tra- 
fitto, un  Dìo  trucidato  per  noi,  che  fola- 
mente  noi  voglì  amo  penfare  a’  nodrì  inte- 
rcllì,  manona'fuoi.  Il  maggior' intereffe 
il  quale  h abbia  Crido , è falvare  il  Mondo . 
tiihilddibilitdiotìdffiUdlDiHt,  mtfdluum  Ho.^.  io 
diìmdrnmi  fon  pur  parole  delmedefìmo 
Santo . A quedo  cerca  d*  ogni  parte  com- 
pagni , a quedo  foldatefche  , a quedo 
feguaci:  e noi  potremohaver cuore  di  dir- 


fuo  gregge,  intrmi  frdiin.  É quella  era  gliM?  Scipione  Af&icano,  dovendo  andar 
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^Ronfia all' imprefa per  altro difiiciliflìina 
dv  Nuinanzia,  ritrovò  tanti,  i quali’  per 
amore  al  Tuo  nome  fpontaneamente  ofTe- 
rironfi  di  fegoirlo , ancorché  fenza  foldo^ 
fenza mercede,  che,  come  narra  Plutar- 
co, bifo^òche  il  Senato  con  un  pubbli- 
co Editto  poiieire  freno  alconcorformo- 
derato  de' popoli,  afiinchc  iionrclfalTcr 
Ittita  vota . Vtriius  relin^»tré/»r 

lutti*.  Che  dirò d*  un  Pompeo  > che  di- 
rò d' un  Cefare  > che  dirò  ancor  più  di  lo- 
ro di  un'  Aleirandro  infaziabilmente  (ame- 
lìco  di  conquide?  Non  hcbbe  già  quell' 
ambizioTo  a dentare  per  ha  ver  popoli,  ì 
quali  lo  feguitalfero  ancor  là  dove  lì  du- 
bitava, fe  più  vi  fufle  dì  Mondo.  Fo(Te 
pur  la  Libia  infocata  per  le  Tue  vampe; 
lòde  pur  la  Scitia  agghiacciata  pe'  fuoiri- 

?;ori  r per  ede  ancora  fi  trafcinava  egli  i 
ùdditi  ubbidienti , ora  anneggati  dn'  alla 
gola  nell'acque,  ora  aggrappittifìcon  le 
mani  alle  rupi , le  quali  lor  conveniva  dì 
attraverfWo.  Ed  iin  Catone  quali  efperi- 
nienti  ancor' egli  non  riportò  dell' amor 
dc'fuoi , là  tra  le  arene  più  derili  c'  hab- 
bia  il  Mondo  ? Convocò  prima  di  entrar' 
ih  effe  i , Soldati,  e fedelmente  narrando 
loro  i pericoli,  e i patimenti,  a cui  gli 
fidava,  diede  a chtvolea  facoltà  di la- 
tciarle  ìnfegne..  Contuttociò  crederede? 
Né  ptir'uno  vifù,  che  non  volefle  animo- 
fo  tenergli  dietro,  e che  caminandoper 
quelle  orribili  popolazioni  di.  Vìpere,  di 
Cerade,  di  Anfifibehe  , non  li  lafciaire 
anzi  uccìdere  che  fugare  da  tante  pedi . 
Che  vuoldirdunque.  Uditori,  chc'lno- 
dro  Crido  non  può  ottenere  da  noi,  ciò 
chetanti  altri , di  liti  mcn  degni , impetra- 
rono da' lor  luddìti»  Alla  conquida  del 
Mondo-,  qui  anch'egli  anela,  allt  conqui- 
da delMondo,  quantunque  conihtenzitK 
ne  diftércntilÉma  , eh'  è quanto  di- 
re , non  per  didtuggerlo  , come  fa- 
cevano gli  Miri , ma  per  falvarlò.  E non- 
dimeno  che  accade?  Sonili,  w«?/?(co- 
sidicevalofconfolato  Ezechiele  ) «*»  «/f 
tjui  'Hkint  md  (Ttlium . Tfoppo  egli  denta 
a ritrovar  dii  lo  fegua,  qualnobile  Av- 
venturiere, di  buona  voglia,  vnitr, 
ci  vogliono  pungoli,  ci  vogliono  precet- 
ti, ci  vogliono  obbligazioni.  E che  gran 
vant'é,  miei  Signori,  non  voler  fare  al 
nodro  Cirdo  altr' ofTequìo , fe  non  quel 
fole,  a cui  noi  damo  obbliàati  ? Qycda 
duna'é  la  riconofeenza  al  lUó  merito? 
quella  dunque  è la  dima  de'  Tuoi  fa- 
vori? 

Benché,  fermatevi:  ch’io  ben' inten- 


do, che  alcuni  fpiriti  più  fervili  rttrag- 
ganlì  da  quelle  imprefe,  a cui  non  fono- 
obbligati , quando  non  debbano  lor  tali 
imprefe  arrecare  verun  guadagno  . Ma 
Wando  quede  lo  recano,  e il  recanmaf- 
nmo,  e il  recano  manUedo,  chi  é che 
Itfci  dì  abbracciarle,  perch'egli  non  è 
obbligato?  Ma  Dio  mio  buono  ! Non  è 
fors' opera  di  guadagno  intinitc  ridurre 
un'empio?  Lnirotìfrainm . E indubitato 
che  un'  empio  folo  é ballante  a conci- 
tar non  dirado  rir.t  cclelle  fu  tutto  un 
popolo,  ancorché  per  altro  innocente, 
in»  fKttKtt  irn  Af'r  tmntm  fio*$$luin  vi- 

ait,  così  lo  dilfe  un' Origene  ammaedra- 
IO  dogli  efempi  frequenti  delle  St  rituircj 
e bench’io  non  vanti  diede  perizia  egua- 
le, fon'  però  qui  pronto  a rccan'cne  an- 
ch'io più  d'uno..  Haveano  già  gl'Ifr.ic- 
lici  efpugnata  con  rara  felicità  la  Città 
di  Gierico  ; e però  volendo  profeguire 
animod  il  corfo della  vittoria,  .s'incami- 
narono  alta  conquida  di  Hai,  Città  fen- 
za paragone  inferiore  a Gierico  di  ripu- 
tazióne e di  forze  . Ma  ecco  eh'  eglino 
.ad  un  tratto  rifpinti  dagl'inimici  , fono 
vergògnofamentc  codrettì  a modrar  le 
fpalle  . Si  leva  però  rodo  nel  popolo  un 
gran  bisbiglio,  un  lutto  pubblico,  un  ge- 
mito univcrfale  ; e non  rapendoli  la  ca- 
gion  per  la  quale  havclTe  Iddìo  cosi  fubi- 
to  abbandonata  la  protezion-  di  una  gen- 
te, chiamata  là  da  lui  deiTo  per  mieter 
palme,  e per  raccogliere  allori-,  d pro- 
dra  Giofuè  riverente  dinanzi  all' Arca,, 
prega,  piange , d umilia  , ed  al  fine  in- 
tende r che  vi  credete  ? Che  gl’  Ifraeliti 
haveder  forfè  tenuto  fra  lor  condgiio 
di  fabbricar  qualche  nuovo  Vitello  d' 
oro  ? che  d foflér  pafcìuti  di  cibi  im- 
mondi ? che  d folTer  congiunti  a donne 
draniere ?■  Nò , nò,  Uditori.  Lacagion- 
di  tanta  feiagura  era  lino  un  peccato- 
minore  affai , ed  un  peccato  commeffo , 
norrgìà  da  tutti  , non  già  da  molti,  da 
un  dòlo  . Iffucccdo  è celebre  . AHot 
che  Gierico-  già-  defolata  n'  andava  a 
fuoco-  ed  a damme  , un  certo  vile  fol- 
dato  chiamato  Acan , mirò  a forte  una 
ricca  fopravvéfla  di  porpora  tta  le  fpo- 
glìe<  fé  n'iirvaghì,  ì’ involò  , c contro 
gli  ordini  dati  dal  Capitano,  furtivamen- 
te laprefervò  dall' incendio  , fe  I'  afeo- 
fe  nel  p.idiglione . Credei  ede?  Peroue- 
llo  fol  malfattore , qiiantunque  occulto , 
Iddiò  montò  contra  tutti  in  sì  gran  furo- 
re , che  ptotedò  di  abbandonargli  in 
eterno  , fe  non  fi  univano  tutti,  a torlo- 
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dì  vita  . ^'«a  «r«  Mitri  vti,iftMm  X parole  , nel  calo  ndUo  . Mentre  il  voAro  Prof' 
orrìbili  ) nta  ire  ahri  viiifemm , ai/ì  (!»•  \ fìnto  pecca  , credete  a me  . voi  bave* 
itreiit  rum  , yw  htijar  feilirit  timi  tf  - j te  1*  incendio  nel  vicinato  . Però  cor. 
Tanto  è vero  , che  leiitur  feiUrt  firfe-  rete  , aifaitnatevi , a£iticatevi . s»m 


Muli  hm/a  tHnSirum , loggiunge  ^Ut  op- 
nortunamente  Salviano . yfr<m  di  amm- 
ihimtii  ^uidfi»m  funi  MMit  ì e però 
che  avvenne  ? 9 rrimta  urnÌMi  Jnmìiìi 
fUt»  tmnìMm  fmit . Sì  miei  Signori  , 
minta  aMiti  htmirùt  fhtA  immum  fair. 
Ma  quello  è poco  . Per  un  fol  Giooa 
non  travagliarono  tuni  que'  Pallaggicri , 
i quali  navigavano  a Tarli  ? Per  un  fot 
Giuda  non  pericolarono  tutti  pur  que' 
Difcepoli , i quali  valicavano  il  l^o^  ) 
£ per  un  Davide  troppo  ànfìiperbito  di 
sè  nel  contare  il  popolo,  a t]uanto  iìer 
macello  fu  il  popolo  condannato  , non 
altrimenti  , che  fc  del  popolo  llato  fof- 
fc  il  delitto  i Pur  troppo  dunque  è in- 
dubitato , Uditori  , che  non  di  rado  : 
l'sa  fircMMti  ira  fafrr  emum  fipmlum  ve- 

Dir . £ pero  ecco  a che  v’  invito  Ha- 
mane , mciitr'  io  vi  eforto  a procurare  1' 
emen^zione  di  un'  empio  . V invito  a 
liberar  quanti  fìamo  da  quei  difailrì  , 
che  per  cagione  di  quell'  empio  ci  pof- 
fono  fovrallare . Un  Giudice  umano 
non  ha  facoltà  di  nuocerci  per  que' fal- 
li , che  fon  d'  altrui  . Ma  Iddio  può 
farlo  . Anzi  , fé  noi  crediamo  a Sant' 
Agollino  , per  quello  ifteffo  il  farà,_ 
perchè  noi  nam  pigri  a correggere  gli' 
altrui  falli  . £ per  qual  cagione  -,  die' 
egli  , credete  voi , che  si  come  un' 
iuella  falce  talora  miete  nel  prato  i fiori 
col  fieno  t ,e  si  come  un'  iltelTa  grandi- 
ne talor  Aagella  nelle  vigne  le  uve  con 
le  lambrufcbe  ; cosi  parimente  in  una 
illelTa  rovina  Dio  fpeffo  involga  gl'  in- 
nocenti co'  rei  f Udite  per  qual  cagio- 
ne : Vi  Min  ft  filum  quilfui  tunt  im  pi- 
puh  , fti  invietm  fiit  mdUbitiu  dìligia- 
ti*m  , & uaiaj  terperii , 

unint  Jtimiiiii  , ali»  pri  aliit  fini  mimbra 
Jillitiia  . Che  mi  fiate  dunque  a dir  voi, 
di  non  volervi  impieg;:re  a convertir' 
anime , perchè  non  Ucce  obbligati  ? Si 
tratta  la  caufa  comune,  fi  tratta  la  cali- 
la pubblica  , fi  tratta  per  confeguente 
la  caufa  volita  , e voi  ricercate  qual' 
obbligo  a ciò  vi  firinga  ? Fingete  un  po- 
co che  voi  vediate  il  vicinato  avvampa- 
re dì  un'alro  incendio:  non  correte  voi 
fubito  a, recar'  acqua  , benché  non  fia- 
te obbligaci  ? non  vi  affannate  in  dar’ 
ordini  ? non  vi  affaticate  in  prellarc 
ajuto  f Or  così  vogl’  io  che  facciate 


raa  rii  afitnf  , pariti  tnm  priximat  ar- 
dii.. 

Ma  quello  finalmente  è guadagno  fol  ne- 
gativo, eh*  è quanto  dire,  è liberarli  da 
un  male,  èfottrarfi  da  un  pregiudizio.  U 
più  è , che  oltre  di  quefto  v'  è il  p«- 
ntivo  , « certamente  pandifiìmo  . Con- 
ciolfiachè  , s*  io  vi  ho  da  dire  il  mio 
lenfo  , non  credo  , che  veriin'  opera  di 
pietà  fia.prelTo  Dio  più  gradita  , ò più 
meritoria  , della  riduzione  di  tin  reo  . 
Ma  perchè  vidilll  quell' elTerefenfo mio? 
Si  afcolti  ciò  che  ne  affin'ma  Gregorio 
il  grande.  Cni  pir  gratiam  Vii  tnti^irrt 
à piftateram  •viaimla  iripi  , ipfi  ix  xxli 
flmdiat  ad  fpim  vnU  dilimifMiMtn  bina- 
ri , Mallmm  ijuippì  ( attendete  a quelle 
parole  ) Hnllnm  qnippì  tam  iratnm  Dti 
ift  facrifitÌMm,  qiiàm  xxhtt  ammarum . £ 

vaglia  il  vero  : da  qual  altra  opera  di 
pietà  fpercrete  maggiore  il  merito?  For- 
fè dal  digiuno  ? Ma  chi  più  rigido  nel 
digiunare  di  Grillo  , il  qual  però  fenza 
gullar  cibotrafeorfe  gl'interi  mefi?  Cnm 
jijMnafii  qmadrapata  diiini  . £ pure, 
per  falvar'  anime  , egli  interveniva  a* 
conviti  quantunque  lauti  de'  Pubblica- 
ni, e difpenfando  alla  fua  naturale  fe- 
verità  , iiungiava  lietamente  , e beve- 
va , in  lor  compagnia  , fino  a venirne 
perciò  tacciato  d'  ingordo  . Forfè  dall’ 
orazione  ?,  Ma  chi  più  dedito  all’  orare 
di  Grillo  j il  qual  però  fenza  pigliar 
Tonno  paft'ava  le  intere  notti?  Erai  pir- 
mSami  in  Oraliiai  Dii  . £ pure  , per 
falvar’  anime  , egli  ammetteva  le  vifite 
ancor  notturne  de  i Nicodemì , e inter- 
rompendo le  fuc  ferventi  preghiere,  udi- 
va p.’,zicntemente  , c continuava  1 loro 
difeorfi  , ancorché  havelfcro  tanto  del 
grolTolano  . Dalle  limoline  forfè  ? Ma 
quanto  ad  effe  io  lafccrò  che  fentenzii 
il  gran  Boccadoro , huomo  il  più  af- 
fannofo  , il  più  ardente,  che  mai  fomf- 
fcro  i Poi'eri  a lor  favore  . £ nondi- 
meno udite  ciò  eh'  egli  ftrive  : Et  fi 

wuB!J>fat  prruniai  pauptriini  trigis  , plitl 
tjiura  r^ntrir  , fi  iinan  tewerrtrii  ani- 

m.1'1 . Convettire  un’ anima  fola  vai più 
tlic'_  egli  , che  far  limoline  immenfe  ’ 
Ncc*  maraviglia  , !^am  qui  drdtrit  pan-* 
plit  , fa.tftm  jelvrj  ; qm  ptteamrm  t im- 
itili ^ impieraiem  exiiam  : Hit  terpui  lì- 
bit  avi!  à diierif  hit  animar»  iiltravit  i 

Ithin- 
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fihmn».  O che  differenza , Uditori,  li- 
berare i corpi  |da  un  dolor  montencaneo , 
c liberar  l' anime  da' un’incendio  peren- 
ne ! Se  perb  da  quel  bene,  che  altrui  fi 
reca  , pigliar  fi  debba  la  mifura  del  me- 
rito : qual  dubbio  c'  è , che  molto  più 
meritorio  è di  Tua  natura  foccorrerc  l’ani- 
me  abbandonate  in  peccato  , che  follc- 
vaié  i corpi  ridotti  anece{ritii?  Ma  for- 
fè che  di  maggior  merito  vi  farà  preflb 
Dio  fabbricar  Chiefe  , fondar  Cappelle , 
arricchir  le  (ue  Sagreffic  , come  gii  fe- 
cero con  sì  lodevole  luffo  i Carli  Ma- 
gni , i Carlomanni  , i Pipini  ì.  Nb  t>ò. 
Uditorii  più  d'ogni  dono  che  pollate 
a Dio  fare  , gli  fari  caro  un  peccator 
miferabile  , il  qual  voi  gli  rechiate  per 
buona  forte  contrito  a’  piedi , Che  pe- 
rò fapete  voi  ciò  che  avviene  in  que- 
lla materia  ? Quel  che  Plutarco  grazio- 
famente  regiffrò  diCimone  Capitano  in- 
in vita  (igne  de'  Greci  . Havea  Cimone  ripor- 
tata  già  da'  Perfiani  unagran  vittoria:  e 
però  volendo  dagli  altri  Capi  fuoi  col- 
legati dividerli,  per  ritornare  in  Atene, 
radunò  tutta  la  preda  , e ne  fè  due  par- 
ti . Pofe  da  una  banda  le  fpoglie  dell' 
F-fercito  debellato  , feudi  , elmi , usber- 
ghi , feimitarre  , turcaffi  d'  immenfo 
pregio  , velli  di  porpora  , vafellami  d' 
argento  , collane  d'  oro  ; e dall'  altra 
banda  collocò  un  numero , grande  sì  di 
prigioni  , ma  tutti  ignudi , che  però  era 
fpcttacolo  di  pietà  folo  a rimirarli , tant' 
erari  efli  per  le  ferite  malconci  , c mal- 
vivi per  le  fatiche  - Quindi  a’ Collegati 
rivolto:  Eleggete,  difle,  eh' io  fon  con- 
tento di  cedervi  quel  vantaggio  , che  a 
me  fi  dee  , come  al  primo  de'  Coman- 
danti - Non  tardarono  Quegli  a delibera- 
le , ma  abbarbagliati  allo  fplendor  dell' 
argento  , al  fulgor  dell' oro  , incontanen- 
te appigliaronfi  alle  ricchezze  , ridendo- 
fì  di  Cimone,  che  a lui  reftafleroque' nu- 
di avanzi  dì  huomini  appena  vivi  . Ma 
che  ? Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe 
dalle  ferite  , trovò  chi  ricomperò  eia- 
feuno  di  loro  a sì  caro  prezzo,  che  ben 
fi  feorfe  quanto  il  valor  della  robba  fia 
di  fua  natura  inferiore  al  valor  dell’huo- 
ino  . Volete  dunque  far'  a mio  modo , 
Uditori  > Fate  pur'  incetta  di  peccatori 
i più  fquallidi  , i più  mefchìnì  , i più 
mal  ridotti,  che  fieno  nella  Città,  e at- 
tendete a curarli  de’lor  languori  : dipoi 
recategli  a Criffo , .e  non  dubitate  , eh' 
«Rii  a ragione  di  ciafeuno  di  loro  vi  da- 
ta più,  che  te  ad  eflo  carichi  aodafic  di 


gìoje  clene  , ò di  margarite  preziofe. 

Che  s’è  così  , venghiamo  ora  a nollro 
propofito.  Se  il  procurarla  falutedelno- 
ftro  prollimo , iMcrsri  fmtrtm , è uri  azio- 
ne di  merito  così  eccelfo,  che  avanza  il 
digiuno  , avanza  l' orazione  , avanza  la 
fimofina,  e pei  dir  breve  avanzane  qua- 
lunque altra!  com'è  poflìbìle  , che  voi 
coDtuttociò  non  vogliate  in  effa  impiegar- 
vi , perchè  non  fiere  obbligati  ? Vi  par 
queOafeufa  legìttima , ftufa  favia,  ònon 
piùtoilouna  feufa,  chefe  vai  nulla,  pro- 
verebbe anche , che  non  dovrefte  colti- 
vare ì voftri  poderi  con  tanta  diligenza, 
che  non  dovreffe  trafficare  il  volito  dana- 
ro con  tanto  ffudio , perchè  quantunque 
grande  fia  quel  guadagno,  che  a ciò  vi  al- 
lerta, non  però  fiere  obbligati  punto  a 
cultura  sì  diligente,  obbligati  punto  ad 
un  traffico  si  lludiofò  ? 

Benché  finìanla-  Chi  ha  detto  a voi,  yj 
che  voi  non  fiere  obbligati  a guadagnai* 
anime  > Se  non  ne  havetemai  fedotta  ve- 
runa, io  voglio  concedervelo;  ma  fe  al- 
cuna già  mai  ne  havetc  fedotta,  sì  come  è 
facile,  òcon  invitarla  al  male,  òconin- 
fegnarglielo  , baimene  con  approvarglie- 
lo! ve  lo  nego.  Havete  a Dio  colta  uri 
anima?  Ogni  ragione  vuol  dunque,  che 
procuriate  di  renderne  a Dio  qualch'altra- 
Comandava  Dio  nella  Legge  antica  al  fuo 
-popolri,  che  chiunque  altrui  morto  ha- 
veffe  alcun'animale,  forte  tenuto  arefti- 
tuirneuno  limile!  un  toro,  s’era  toro! 
uri  agnello  , s' era  agnello  -,  un  giumen-  , . 
to,  s' era  giumento-  §!»i  ftrtKfftrit  »r,tm»l 

TiiJii  o.'f-if/Mm  , iitft  Mnimum  frt  mìiima. 

Epurfe  confiderate,  non  farebbon man- 
cate altre  viepiù  pronte,  onde  foddisfa- 
reaquel  danno  recato  al  prollimo,  fenza 
quella  legge  sì  rigida  del  t.iglione.  Ma  in 
qual'  altra  maniera  confiderete  di  poter 
mai  foddisfare  a Dio  per  uri  anima  a lui 
rapita?  Pefeate  pur  nell’Eritreo  quante 
perle  egli  cela  in  feno , e tutto  a Dio  pre- 
fentate  ciòc'handi  fplendido  iFrigii  nel- 
le loro  fece  , i Numidi  ne’loro  marmi, 
gli  Artiri  ne' loro  odori  , ì Sidonii  nelle 
lor  porpore!  ciò  tutto  è nulla  a parago- 
ne di  un'anima,  che  fi  perda.  tnus 
muaim  tfl  Ju/lum  anirnt  . Fu  detto  no'nontoi. 

di  San  Gregorio.  Exi^mn  rfl  temi  mumdHi  c-r- 
fre  aniui  mnimt  itjfmdi» , Fu  fentcnza  di 
Santo  Ambrogio . Ad  uri  anima  , die  fi 
tolga,  uri  anima  che  fi  renda  fol' equiva- 
le, sì  come  quelle  le  quali  fuionodalKe- 
dentor  comperate  ad  uri  cgual  prezzo!  c 
però  mentre  liete  a voi  confapevoli  d’ ha- 

ver- 
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reme  forfè  fovvertiu  più  d'uiu,  come 
oferete  di  efentarvi  dall'  obbligo  di  con- 


itfr 


vcrtirne  per  lo  meno  altrettante  t ReftitU' 
zionc,  Uditori  , reftituzione.  Aoim»m 
fTomaimt,  »mm»rn  fruuiima  , Conlìdera- 
te  un  poco  quanti  perverfì  coniìgli  vi  faran 
tbrfe  talor’  ufciti  di  bocca  a gran  danno  al- 
trui , e quanti  fcandali  havretc  dati  a‘  dì 
vortri  di  male  pratiche,  di  gozzoviglie, 
di  giuochi  , di  motti  liberi  . E come 
cdcf  può  , che  inorriditi  per  più  però 
di  un  feguace  rubato  a Crìfto,  nonviaf- 
Eitichiate  di  poter  quanto  prima  tornar- 
gli a'piedi,  e dirgli:  Signore,  io  già  vi 
rolli  quel  Giudo:  ecco  eh' io  vi  reco  per 
lui  quello  peccatore . Quelte  erano  le 
promelfe,  che  a Dio  faceva  il  penitente 
Rè  Davide,  cacecchizare  iniqui,  conver- 
tir' e mpii  : DHti>  mitfnei  vims  m»s  , & i'i'~ 
Ad  tt  fAtrvtrjtntiiT , E per  qual  cagion  le 
facea?  Dunque  ad  un  Gucrricr,  qual'egli 
era,  crefeiuto  già  , linda  fanciulletto, 
tra  l’armi,  fiappartenea  di  farpredichea 
peccatori?  Anzi  parca  che  principale  Tua 
carica  dovefs' elTere  fchierar'eferciti,  af- 
fediare,  alTaJure  , recar  battaglie,  non 
ifpiegar  catechifmi  . Cosi  è nel  vero  . 
Ma  , oime  ! Si  ricordava  il  merchino 
di  haver  già  fatto  con  la  pubblicità 
di  alcune  fue  colpe , bedemmiar  dapiùd' 
uno  il  nome  divino , conforme  a quello: 
SlAjfhtmAft  ftcilìi  nomt»  mentt  in  gtnti- 
, èar  : e però  parevagli , sì  come  notano 
acutamente  gl' Interpreti  in  quelin  luogo, 
di  non  potere  dinanzi  aDio  comparire 
con  buona  faccia,  fé  altrettanti  non  gli 
Cuitilicairc  di  peccatori , quanti  gli  havea 
fisandalczzati  di  giudi  . Qyedo  meded- 
mofu,  che  fpinfegli  Arnobii,  gli  Ago- 
dini,  gl'  Ilari!  i Cipriani,  i Giudini, 
impugnatoti  una  volta  dinodraFede,  a 
feri  vere  dipoi  tanto  indifefà  d'elTa:  e fé 
lui  Paolo  per  dilatazione  dellanuova  Chie- 
fa  nafeente  li  affaticò  più  di  qualunque 
altro  Apodolo  , perchè  fu  ? fu  perch' 
egli  prima  l' haveva  perfeguìtata  . S^i 
tnim  fjÌHt  fttftemftr  txtitit  , COSÌ  l'afièr- 
mò  San  Gregorio  , ftlìttodnm  fini  tmni- 
bntlAiornvii.  Non  Ila  però  travoi  chi  li 
petfuadad'  edèrd  ancor  ravveduto badan- 
temente,  fé  quanto  altrui  perl'addictro 
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che  voi  giovar' indoieàmeote  al  proidmo 
volito,  fol  che  vogliate?  O quanto, o quan- 
to voi  pur  potete  giovargli , voi  Ca- 
valieri , voi  Cittadini  , voi  Dame, 
voi  quanti  liete  del  popolo  ancor  più 
bado! 

Io  fo  , che  queda  mia  predica  farà 
già  dau  tacciata  dai  più  di  voi , come 
mal  confacevole  al  grado  yodro  , come 
impropria  , come  importuna,  equali  fat- 
ta in  grazia  fol  di  quei  fervidi  Midionari, 
che  non  lalciano  al  Vizio  pigliar  ripoló 
nè pitttra'bofchi . Ma  v'  ingannate.  Udi- 
te ciò  , che  lo  Spirito  Santo  comanda 
per  1'  Eccleliadico  indifferentemente  a 
cialcuno  . Rtatferm  ftoximnm  fecnndnnf 
virtnttm  . Attendi  a ricuperare  il 
prodimo  tuo  fecondo  la  tua  virtù  : non  fe- 
condo quella  virtù,  che  negli  altri  vedi, 
ma  fecondo  la  tua , fecondo  i tuoi  talenti , 
fecondo  il  tuo  fapere,  fecondo  il  tuo  da- 
to. Simt  dieni,  ripiglia  qui  opportuna- 
mente il  Pontefice  San  Gregorio,  Ntma 
dicAt,  ndmmiri  M»n  fnffiti» , ndbonnri  He- 
ntm  non  fxm  y nnAnium  fitti  txhibe,  E ve- 
ro, che  al  grado  dihuomini  fecolari  non 
fi  appartiene  far  prediche  drepitolè  a 
par  delle  nodre  . Ma  quante  volte  voi 
verrete  a trovarvi  in  una  con verfaz ione, 
nella  qualefi  trattadi  porre  in  opera  qual- 
che ofiefa  divina,  di  inlidiare alcuna  one- 
dà  , di  ordire  alcuna  calunnia,  di  trac- 
ciare alcuna  vendetta,  di  telfere  qualche 
frode  ? E perchè  allor  non  potrete  , 
non  dico  già  fcagliatvi  addoffo  a quegli 
empii,  qual  nuovo  Finees  , con  un  pu-  '?■ 
gnale  alla  mano,  ma  foavemente  correg- 
gerli, fe  pur  tanto  havretc  con  edo  loro 
di  autorità  , e fc  non  l'havrete , didor- 
narealmenque' trattati  con  artifcio,ripro- 
varli , didùadcrii  ,difficultarli  ? ad  immita- 
zione  di  quell' amorevole  Giuda,  il  quale 
non  conhdandofi  di  potere  ottenere  da' 
fuoi  fratelli,  che  perdonalfero  all'  innocen- 
te Giufeppe,  perfuafe  loro  che  fblfero  al- 
men contenti^  un  minormale,  qual'era 
venderlo  a'  Merewanti  Ifraeliti.  E quello , 
eh' io  così  dico  in  comune  a tutti , po- 
trei fuggerire  a ciafeuno  in  particolare  . 

Sei  per  ventura  tu  Cavaliere,  che  cingi 
fpada  ? Ricuftrn  froximum  ficnndnm  »/r- 


Gen.iZ.i  <■ 


pregiudicade  ò con  infegnamrnti  malva- 1 initm  tuntn . Perchè  non  puoi  tu  ftudiar- 
gi,  ò con idigazioni maligne,  òconope-  ' ridi  metter  pace  tra  que'  due  Nobili in- 
j-i-/*-  - j ‘ ‘ tenti  ad  ederminarli,  e confortarli  con  au- 

torità di  ragioni  alla  tolleranza  euangeli- 
ca,  prima  che  pcrdanli  per  un  puntiglio 


relcandalolè,  non  procurate  di  giovargli 
ora  altrettanto  con  fanto  zelo . £ però 
che  fate.  Uditori  miei,  che  afpettate? 


che  differite  ? Lutixniini  frAirti , luti  Ami- 1 mondano?  Sei  per  ventura  tuCitt.idino, 
«i/Tiirr*».  Credete  forfè  di  non  poter’ an-j  che  aitendi  al  traffico  ? Htcuftr»  fr.>. 
SÌHArt/.dtl  P.  Stgntri . £ ximnm 
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iìmum  fitHmium  vìrinfm  >h«i»  . Perchè 
non  puoi  tu  fov venir  di  prefto  foccorfo 
quella  pudicizia  vicina  a pericolare,  ed 
aprirle  con  .chiave  d*  oro  un  chioflro  ono- 
revole , prima  che  inolcrìfi  tra*  Lupanai 
fcollumati?  Etuchifei?  Sei  Dama,  a cui 
convienfi  di  vivere  chiufa  in  cifa  ? Non  im- 
porta , nb  . Rtntfir»  froxìmam  [teundum 
virimttmtutm.  Cranio  cooperar  puoi  tu 
pure  all*  altrui  falvczza , fe  allievi  que'tuoi 
figliuoli  veramente  inclinati  alladivozio- 
ne?  Nonfolamentein  quella  forma  puoi 
giugnere  a guadagnar  facilmente  Tanime 
loro,  ma  conle  loro  anchel' anime  di  mol- 
ti altri;  perciocché  chi  fa,  che  dedican- 
doli pertal’ allevamento  qualcuno  de'tuoi 
figliuoli  al  divin  fervizio , non  habbiaad 
efiereun  de*  maggiori  iftrumenti,  che  di; 
poi  vivano  a popolare  le  ftelle?  Chi  di 
voi  non  udì  parlar  di  quell*  Anna  si  fa- 
mofa  nelle  Scritture»  Haveva  ella  parto- 
rito non  più  che  un  fol Samuele,  ottenu- 
to dal  Cielo  aftentograndilTimodi  digiu- 
ni , di  lagrime , di  lamenti . Quand*  ecco 
eh*  ella , non  altrimenti  che  fe  Hata  for- 
fè più  fertile  di  una  Lia,  comincibcon 
gran  giubilo  ad  intonare  una  folenne  can- 
zone , e a dir  di  sé , che  al  fin  la  fte- 
I R.es-1*!.  havea  partoriti  di  molti . p»ntt  Ih- 
‘ ' rilitfeperit  plurimci . Macomecib?  Dun- 
que un  fol  Samuele  fi  pub  dir  molti?  Sì, 
diceEutimio.  Vnusj»ìlmt,  qualit  »r»»Sa- 
triHil , fitii  infl»T  muliemm  . Perciocché 
chi  pub  efprimere  , quanti  furon  quei, 
cheuntalGiufto,  quantunque  foto,  ren- 
dè ppigiufti?  Eperbecco  in  qual  manie- 
ra potete  acquiftar  molte  anime:  procu- 
rate al  figliuol  voftro  una  fimile  abilità  d* 
1 acquiftarne  molte  . Ma  quello  è poco. 
Non  è per  la  converlìone  de*  peccatori 
un  potentilTimo  mezzo,  come  San  Gia- 
lacob.t.rs  copodilTe,  pregarper  loro?  orar* 

vicem  , ut fMlvtmifù • Lo provb Paolo,  il 
quale  non  guadagnato  dalle  ferventi  predi- 
cazioni di  Stefano,  ne  fu  guadagnato  dal- 
le orazioni . Lo  provb  Agollino  , ilqua- 
. le  non  convertito  dalle  frequCTti  perfua- 
fioni  di  Monica,  ne  fu  convenite da*pian- 
ti . Chi  è perb  di  voi , miei  Signori , il 
quale  fé  voglia,  non  polTa  in  quella  for- 
ma impicgarfiutilillimamentea  falvare  al- 
trui? Se  vi  flagellate  talvolta  in  qualche 
Oratorio  fegrctamente  , flagellatevi  per 
la  converlìone  de* peccatori:  fe  recitate 
un  Rofario , deftinatelo  a*  peccatori  : fe 
udite  una  Meffa , oflFeritcla  a*  peccatori  : 
feoflervate  un  digiuno  piùrigorofo;  que- 
Ho  ancor  drizzate  a profitto  de*  peccato. 


ri , E pur  v*è  di  più  . Perchè  dove  ho 
dett’ io  quell' utile  grande,  che  voi  pote- 
te a*  peccatori  arrecare , con  allettarli  fot- 
to  color  di  amichevole  compagnia  a qual- 
che Oratorio  di  voto,  da  voi  frequenta- 
to con  frutte?  dove  quello,  che  potete 
in  loro  produrre,  con  invitarli  qualche 
volta  ad  udire  un  Predicator  falutevole? 
dove  quello,  che  potete  a lor partorire, 
conefonarli  qualche  volta  a rivolgere  un 
libro  pio?  dove  dove  quel  fuprattutto,  che 
giornalmente  voi  lor  potete  apportare  col 
buon'efempio?  VMlidi»rtH,  diceSanBer- 
nardo,  voxtpnit,  qxim  vex  iris.  Oh  le 
fapclle  quanto  più  efficace  maniera  di  per- 
fuadere  è parlar  coni' opere,  che  non  è Cant.  ' 
parlar  con  la  lingua  ! Quello  è quel  parlare 
cosi  imperiofo , che  richiedea  1*  Apollo- 
lo  dal  fuo  Tito:  LtqHtrtrumemaiimptrit: 
perocché  è vero,  che  il  parlar  con  la  lin- 
gua commuove  gli  animi,  gli  aflistziona, 
gli  alletta,ma  il  parlare  con  1*  opere  gli  vio. 
lenta.  Vi  fi  conceda  per  tanto,  che  il  vo- 
lito flato  non  vi  permette  di  montare  fu* 
pulpiti,  e di  tonarvi  ; che  importa  ciò? 
predicare  col  buon'efempio.  Avezzatevi 
aflare  inChiefa  divotamente  , si  che  cosi 
quei  che  cianciano,  reflino  a ballanza  cor- 
retti nel  veder  voi.  Confellatevi  fpeflb, 
comunicatevi  fpelTo  ; nè  vi  vogliate  a 
quello  fine  intaiMT  nelle  catacombe,  qua- 
li che  ve  ne  vergognate . In  pubblico,  in 
pubblico.  Dtrh/ntMr  ftatis  miforiu,  di-  Prov.j.  is. 
ce  il  Savio , ó'ia  flaiiii  aqu/u  ta»i  diviit . 

Quel  bene , che  voi  fate  privatamente , 
giova  a voi  foli;  ma  quello  che  fate  in 
pubblico  , ancora  agli  altri  ; pofciachè 
quelli , come  dice  San  Pietro , fi  commuò^ 
vono,  fi  compungono:  e cosi  avviene, 
cheSia<v>ré«  ancor  hcrifiant,  cmfidtrtn-  LPctr.).:. 
tu  tawvirfaiitatm  vtliram  . E però  men- 
tre è così,  Dilettilfimi  mìei,  non  perde- 
te tempo.  Cominciate  ornai  di  propofito 
a fcarìcarvi  di  quel  debito  fommocneha- 
vete  a Grillo  per  ragione  delle  anime  a lui 
rubate  . Sudate  , faticate  , fludiatevi , e 
fiate  certi,  che  difficilmente  potrete  in  al- 
tra maniera  tornargli  ingrazia.  Chefedi 
San  Francefeo  dieta  San  Bonaventura: 
KaxftChTi^iuptUabxt  amicum , aifaaim/tt  In  vita  S. 
ftvtrtt , qaxt  iUt  nitmit  : che  dovremo 
dimoi  mefehini,  ì quali  giornalmente  at- 
tendiamo a danneggiar  Grillo , e nè  pur 
poi  ci, riputiamo  obbligati  a rifargli  i 
danni? 
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Maovepoigiugneroradifodciisfarlo;  o 
che  mutazione  ! Mandaeglifubitoaricer. 
, carvifèvero  ladatafede, nonvuoleintcr- 
Iuiico  c'habbiam  già  veduto  a ba-  cciTioni,  nonvuoleindugi,ecome{è  non 
ilanza,  comeniunoviè,  benché]!-'  vihavcfl'emaiconorciuti,vitacitare,car- 

ccrarc,  fpogliare,  perchè  paghiate.  Or 


bero,  benché  laico,  il  quale  polTagiuRa- 
inente  flimatl!  difobbEgato  di  adc^railì, 
almeno  in  qualche  maniera,  nella  lalvezza 
dcll’anime.  Ma s'è cosi:  Prelati,Parrochi, 
Superiori  Claullrah,ovc  liete  vopPotrete 
forfè  reputarvi  efentivoi  foli  da  sì  grand' 
obbligo;  Anzi  contentatevi,  ch'io  con 
riverente  libenà  vi  ricordi  , che  iHate 
ben' avvertiti , perchè  à voi  tant'è  trafeu- 
rare  l'anime  altrui , quanto  non  falvare 
la  propria.  E manìfello,  che  chiunque 
fa  per  altrui  qualche  licurtà,  rimane  in 
guifa  allacciato  per  tal  promelfa  , phe 
quandoilptincipalenonpaghi,  è tenuto 
egli  a renderne  Itretco  conto ,.  afoddisfa- 
re,afupplire,ap^arpcr  efib eoa  altret- 
tanto rigore . Ma  dite  a mer-ch'altro  bave- 
re voi  fatto , o Signori  miei , nell'addolTar. 
vìqualunme  cuzadiChiefa  ò piccola  ò 
grande,  fe  non  che  ficurtà  per  l'anime  al- 
trui ; Vi  £ete  a Crifio  obbli^ti  di  oprare 
in  modo , che  ì iùoi  fedeli  rendano  ad 
elfo  quei  tributi  di  olfequio,  che  gli  con- 
vengono: siche,  quando  ciò  non  fucce- 
da,  voi  dovet'efi^e  convenuti  in  giudi- 
ciò  come  loro  mallevadori,  e portamele 
pene,  c patirne i danni.  Attenti  dunque 
all'ammonizion  falutevole,  >che  vi  fa  lo 
Spirito  Santo.  Fili  mi  , fi  f^*pondifii  fr§ 
umico  tMt,  dofixifii  »fud  txtréutomn  mjmttm 
turno  tiU/UjtuMtutifarriiteris  tui',  fuerr^ 
juod dico,  fili  mi,  ó'  (trmtt^fum  liitréo  .Gre- 
gorio ilgrande,Ugone,Beda, Bernardo, ma 
più  ditutti  vivacemente  l'Angelico  San 
Tommalb , applicano  quello  luogo  di 
Salomone  a tutti  coloro  c'han  cura  d' 
anime  , e dicon  ch’eglino  per  appunto 
fon  quelli , c'hanno  impegnata  a prò  d' 
eife  c la  mano  e la  lingua;  impregnatala 
mano  per  l’elèmpio  delle  buone  opere, 
impegnata  la  lingua  perrefèrciziodelladi- 
vina  predicazione . Ma  io  qui  richieggo. 
A chi  mai  hannofatto  eglino  un  cale  im- 
pegno ; Non  l'anno  fatto  a Grillo  ; al  loro 
Salvadore?  al  loro  Signore?  Perchè  dun- 
que dir  che  l'han  fatto  ad  uno  Rraniero  ? 
Mfud  extrtruumf  E acuta  la  foluzione  . 
Non  fo  fe  mai  vi  farà  accaduto  di  .uldar- 
venea  un  Cavaliere,  e di  oA'erirvegli  in 
licurtà  pcralcuno  a lui  debitore  di  grolTa 
fomma.  Havrete (corto,  th^egliciòlèn- 
tendo  vi  accoglie  con  volto  lieto,  vi  ac- 


non  altrimenti  è di  Grido.  ÉgU  fal'amico 
■ in  ammetter  le  licurtà,  ma  nell'digerle  (i 
I ponerà  da  llraniero . o,V,/Mr  uutemchri- 
fiuttxtrtuuHt  ( bellillima  (piegazione  di 
San  Tommafo  ) i\ni»  mnicus  tfti»  Jpoufietu , 
fed  trit  extr/omut  in  exigend»  rntient.  Si  miei 
Signori:  BTitextrMaeMsintxigtndarntiene. 
O Ecclefiadici , intenti  qualche  volta  più 
del  dovere  ad  avvantaggiarvi.  Correte 
pure  allegramente  a promettere  per  al- 
trui, ambite  cariche,  acquidateviciire,c 
conafiannofo  concorfo  cercate  Chicle, 
che  le  otterrete.  V i modra  Dio  di  prelènte 
il  volto  fercno , ed  è prontidìmo  ad  accet- 
tare conefe  ogni  gran  promeda.  Amicut 
tftin  Jpeiifiooie.  Ma  che  vi  credete?  Che  tal 
debba  edere  ancora  al  faldar  de' conti? 
V'ingannate  adai,  v'ingannate.  Erit  tx- 
trunens  ÓMcxigendM  rntitat . Aimè  che  allo- 
ra egli  làrà  tutto  alprezza:  e qual'cdra- 
neo  nè  pur  degnando  guardarvi,  vorrà 
Ibddis^zione,  vorràgiudizia,  vorràlìno 
a. l'ultimo  foldo  ogni  dodoverc . Erit  ix- 
trmuuf  in  exigendn  rstiont . E certamente 
lè  non  folle  cosi,  crediamo  noi,  chetan- 
ti huomini  sicofpicui  perfantità,  al  nome 
lólo  di  cura  d’anhne  farebbon'iti  per  l'or- 
rore a nalconderd  tra  le  fclver  £ pure 
Guanti  li  valfer'anche  d'indudrìe  piùdifu- 
late?  S'era  adunatoli  popolo  di  Gcropoli 
alÈn  di  rapire  dal  Chiodro  , e portare  al 
treno  di  quella  celebre  Chiela , il  Monaco 
Nilamonet  quando  egli  , non  fapendo 
ornai  più  come  ripugnare  alla  violenza  de* 
Laici,  agl'inviti  de'Sacerdoti,  a’coman- 
damenti  de’ Vedovi,  ch’ivi  già  pronti 
crovavanlia  confacrarlo;  dimandòlinal- 
mente  un  giorno  di  fpazio  per  apparcc- 
chiarliasitremcnda  tiinzione.  Impetra- 
tolo, li  rinchiufe  in  cella  ; c prodratoli  in 
orazione,  chcfece? Tanto lolpirò, tanto 
pianlè , tanto  pregò,  che  al  line  ottenne  di 
rimaner  quivi  morto , prima  che  giugnede 
lalèra dei  dì  donatogli.  Tanto  persèdi- 
mò  miglior  della  Cattedra  il  Catalletto. 
'Perinabilitarli  alla  lèdia  di  Aledandria, 
tronconi  predamente  un’orecchio  Am- 
monSolitarìo:  e per  non  filire  al  foglio 
di  Cefarea , limulofli  publicamente  frene- 
tico l'n’Etrem  Siro.  Nè  meno  fu  nel  fuo 
I genere  prodigiolà  la  ripugnanza  di  Santo 


carezza,  viapplaudc,  partutto  vodro.  Ambrogio.C^edivcggendo  che  il  popolo 
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Milanefe  volestrarportarlo  dallapreicttu-  mafagacità,difonimafaviezza:  epurnon 
ra  fecolare  alla  Prelatura  Ecciefiaftica,  fe-  hanno  più  che  un'  Anima  per  uno  in  cullo- 
ce  ergere  rollo  in  piazza  un'altiflimocri-  dia:  una  fola,  una  fola.  Un  Parocchiano , 
bunalc  ed  ivi  aflifo  c on  formidabile  afpet.  un  Prelato  ne  ha  tante , e ftimerà  di  poter 
to , fece  comparire  un  gran  numero  di  car,  fupplire  al  Tuo  debito  con  sì  picciola  appli- 
nefici)  armati  chi  di  verghe,  chidifcuri,  cazione>  Ah  non  lìavero:  ma  piùtollo 
chi  di  manette  ; e per  procacciarli  opinio-  tutti  accrefcendo  quel  Tanto  zelo , che  ben 
nc  di  crudeltà , ordinò,  che  tratti  di  car-  To  avvamparvi  nel  petto,  efcguite  ciò,  che 
cere  i malfattoti,  foflicr conforme  i loro  Salomone  parimente  Toggiunge  in  quel  hor.t.t. 
vani  delitti,  chi  pollo  alla  tonura,  chi  da-  luogo  ftelTo  da  me  poc' anzi  aireccato.  Fst 
IO  a morte:  ne  gli  valendo  quell'  anc , tot-  »rg»  fMii  ditt  filimi,  umtiiffum  IHtrA . 

nò  a palazzo , cd  i vi  fece  palclilTimamcnte  Oifcurrt , f4jlitu , fuftits  »mitiim  im$m  ; ac 
chiamare  a sè  meretrici  vendute,  e femmi-  itdtrii  umUs  mit , nt^ut  dermiteni 

ncvane,  per  farfembiante,  eh' egli  folle  ftlftàrtm*:  Etiittt^iupd*mnUitmMm, 
ufo  cenere  con  elfo  loro  malvagia  corrif-  cnjimfigvit  dtinfiihnMtufii.  Ch'èquan* 
pondenza:  e finalmente  nè  pur  potendo  to^re:  Voi  liete  entrati  mallevadori  con 
con  quelle  falfe  apparenze  ingannate  il  po-  Crifiopertanti  Tuoi  debitori?  Prellodun- 
polo,  li  cravelli  da  Villano,  fuggì  di  not-  que,  prcllo,  cercate  che  ciafeun  paghi  i 
te , ed  havria  così  a piè  valicate  l' Alpi , itmttiffum  liktr»  : pregate , predicate,  am- 
per  rinvenire  fra*  loro  dirupi  una  grotta  monite,mirucciace,punite.Non  viquieta- 
piùfedelcdell'altre,  chel'afcondelte,  fe  te,  finché  Dio  non  habbiarifcolTo  il  debito 
non  che  ove  la  mattina  credea  d’ effere  in  olTequio,  finché  non  ceflin  gli  abufi , finché 
pane  totalmente  rimota  dalla  Città,  vi  fi  non  fieno  flerpate  le  inimicizie,  finché  non 
ritrovò  fu  le  porte.  Or  pollo  ciò,  giudi-  fienofmorbateleimpurità,  finchénon  re- 
cate voi  mici  Signori,  che  quefti  Santi, do-  Ai  principalmente  la  gioventù  ben' illrutta 
tari  pure  per  altro,  comeognunfa,  dita-  con  la  dottrina  Crilliana:  finché  percih 
lento  fommo  a regger  l' anime  altrui,  ha-  eh' a voi  fpetta  non  vqtgafi  interamente 
vrebbono  tanto  ufato  di  diligenza  per  libe-  rellituito  alle  Chicle  il  culto,  al  Clero  la 
rarfene , fe  ciò  non  folfi;  urta  carica  fpaven-  modellia , a'  Laici  la  difciplina . Non  vede- 
tela alle  llelTe  fpalle  degli  Angeli , non  che  te  voi  quante  fanno  e i Cavrioli  a divinco- 
agli  omeri  de' mollali?  Omit  AattUtit  é«- 1 krfi  dai  lacci,  egli  Uccelli  a rifcuotetfi 
mtrit  ftrmìdMudum , E vi  farà  chi  per  coD-  dalle  reti?  Non  però  vogliate  farine- 
trario  fe  la  rechi  a piacere,  aptemio,  ari-  no  voi  per  ufeire  di  tanti  impegni.  Fme 
^foi  echiquafi  immiti  un  tal  nobile  Pa-  dk»  fili  mi  , itmttipfum  U- 

llor  d'anime,  eh' io  trovai  fra  cene  belle  itrm^  Enurt  tpiup  àmmul»  , fiun 
colline  haver.  ferino  già  fu  la  domelliea  «vi>  ; perché  vedete  che  qui  fi  tratta  di 
Mtta  della  fua  Pieve,  a lettere  affai  villo-  molto:  fi  tratta  di  ficurtà:  S»»fpcndt*t 
K,qucfic parole!  Dims mUs hsc  ttUfteùt  fmftr  virtmtm  ruma  ( dice  1’  Ecclefialli- 
O cofii  orribile  I Gli  Angeli  fono  fomiti,  co)  fp*fiMdtm , <imMfirtftituai{»~ 

clùooalofal^dotiecccìfilfime,  difoia- 
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iiMare  Difcipuli  tm  tranfgrediuntur  traditionet  Seniorum,  non 
enim  manus  lavane  aatequam  panem  manducent, 

Mattn.  ij.  • . 


E fa  mai  vero  , che  da 
que’  medeiimi  fiori  , da 
cui  r ie  pecchie  trarrebbo- 
no  un  dolce  nenare,  trag- 
gan  veleno  t ragni , e ve- 
• Irno  putrido  , e veleno 
pefiiicnziale  , ben'  apparve  oggi  chia- 
riOimo  nelle  azioni  de'  Santi  Apoftoli. 
$'  erano  dati  i mefehini  a feguitar  Cri- 
fto  } e però  vivendo  in  fomma  dete- 
lizzione  , in  fommo  difpiegìo  , nelfim 
penfiero  prendevano  di  fé  fieflì  , nè 
della  loto  acconcezza , nè  de’  loro  agi . 
Chi  crederebbe  però  , che  ancor’  in 
dò  fi  trovalTc  di  che  accufarii  è Fu  in 
loro  notato  ( mirate  che  gran  delitto  ) 
non  dirò  già  che  gufiafiero cibi  immondi. 
Itoli  dirò  già  che  toccalTer  cadaveri  in- 
verminiti, ma  (olo  che  talvolta  lafciali 
fero  di  lararfi  rcrupolafamentc  le  mani 
innanzi  al  cibarfi  , quantunque  , a tut- 
to rigore  , di  folo  pane  . N«n 
Mv*»»  *tii€ifmAm  fMtm  mtnimeut . E là 
dove  ciò  fi  farebbe  in  poveri  Pefeato- 
li  potuto  aferivere  a fanta  femplicità  , 
tu  cenfurato  qual  vilipendio  di  riti , 
qual  difprcgio  di  tradizioni . Tanto  è 
ver,  che  l'umana  malignità  fa  d'  ogn’ 
erba  ialubre  fiiilar  veleno  . E por  qual' 
è,  CritUani  miei,  fe  non  qocfta,  quel- 
la^ malignità  , eh*  oggi  tanto  fra  noi 
trionfa  : e che  qual  pefte  appiccatali 
ad  ogni  lato  della  Città  , va  per  le 
piazze  (erpendo  , va  per  le  cafe  , va 
per  le  Corri  , e piaccia  a Dio  , che 
talor  non  entri  ne’  Chiofiri  anche  più 
murati r Se  uno  è umile,  e però  tolto- 
ra  pazientemente  ogni  ofrefa , fi  dice 
eh’  egli  è un  codardo;  le  afiinente , fi 
dice  ch'egli  è:  un'avaro  ; fe  divoto,  fi 
dice  eh’  egli  è un’  ipocrìto  ; fe  pudi- 
co,.  fi  dice  eh’  egli  è un  milenfo  ; e 
cosà  da  tutto  fi  trae  feconda  materia 

liti  p.  it^ntn. 


<k  maldicenza  , quali  che  ciò  ridondi  a 
grande  onornofiro,  nè  più  confidi  vcrun 
di  noid'innalzarfi,  fe  non  con  l’altrui  de- 
preflìone;  nè  di  rifplendere,  fe  non  che 
nell’  akrui  difcolorameoto . E non  è cote- 
fta.  Uditori,  unagran viltà?  Dobbiamo 
mirare  a divenir  noi  perfetti,  non  a far, 
che  gli  altri  apparifcaiio  difettofi.  E però 
contentatevi , eh’  io  llamane  tutto  mi 
adoperi  a mortificar  quelle  lingue  sì  libe- 
re e si  loquaci , che  tra  noi  fono , e ad 
impetrare  qualche  modello  filenzio  da’ 
maldicenti,  conefottarli  a far  quel  degno 
propofito , che  llabilì  dentro  fuo  cuore 
il  buon  Davide,  quando  diffe  : Ns»  /o- 
0i  fUtmtH  óptfM  h^miitutn  , Opere 
propie  degli  huomini  quali  fono?  Le  vir- 
tù loro?  Non  già,  fono  i loro  vizi! , per- 
che  le  virtù  fi  han  da  Dio . Qyelli  dunque , 
che  amano  di  parlare  continuamente  de’ 
fatti  altrui,  procedono  in  fimil  forma . Di- 
cano ciò  che  gli  huomini  hannodaDio: 
cacciano  ciò  che  fol’ hanno  da  femedefi- 
mi;  e così  avverrà, che  di  maldicenti  fi 
cambino  in  lodatori.  Temobensi,  chein 
fcntirfi  colloro  da  me  sferzare,  fi  adireran- 
no, e ne  faranno  a memifero  facilmente 
portat  le  pene , con  dire  tutto  il  mal  che  fi  - 
pranno  di  una  tal  predica  , loro  odiofi. 
Contuttociò  non  voglio  io  mancare  al 
mio  debito:  e purchèquelli  non  habbiano 
a mormorare  più  di  alcun’  altro,  io  mi  con- 
tento , chea  piaccrloro  fi  sfoghino  contro 
me , che  fon  degno  d’ ogni  improperio . 

E prima:  Bella  gloria  in  vero  è lavo- 
lira,  o mormoratori , mentre  così  franca- 
mente vela  fapcte  voi  prendere  contro  d’ 
uno  il  quale  è lontano,  nè  però  udendo  ciò 
che  da  voi  vietigli  appello,  come  non  può 
giuililìcarlafua  caufa,  cosi  nè  anche  può 
ribat  ter  la  vollra  garrulità.Fece  anticamen- 
te Dio  nelLevicico  unfuodivieto,  di  cui 
voi  forfè  non  terrete  gran  conto:  ma  io  per 
L j me , 
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Predica  Dedmanona. 

mC)  pcrchèviho9uaIcheinti;refle,lofti;'|  Bo'llufìngano,  e molta  ramo  gli  tengon* 
tao  3U3Ì  rilevante,  aflai  rigiéirdcvolc;  e quali  manu  a sbranar  la  greggia.  Ma  quante 
quellofu,  che  niun  delpopoloofalTcdir  , volte  voi  che  lontani  mormoratecontan- 
ifvit  IO  male  alcuno  ad  un’ huomofordo.  Neamd-  , taanimolìtàdi  quelPerfonaggio,  òpriva- 
M.  ' ' /ri<Kci/Kr<le.  Ma  perchè  ciò  ? Han  dunque  tei,  ò pubblico,  perch'egli  ha  pratiche  al- 
i Tordi  peravvemura  a godere  fra  tutti!  lato  di  mal’ affare , perchègiuoca,  perchè 
miferi  un  privilegio  fpcciale,  sìchefipof-  getta,  perchè  non  fi  applica  punto  alle  cu- 
fa  dir  villania  quanto  piace  ai  loTchi,.ai  rcimpiollcglii*quando|>o!glifietepreren- 
monchi , ai  malfatti , »li  fcilinguati , ed  ti,  voi  lo  adulate  per  quelli  eccelli  medefi- 
unicamente  non  pollali  dire  a' Tordi?  Nò  mi,  di  cui  prima  il  mordeile  tanto:  gli 
certamente,  perchè  già  per  altro  fi  Tala  commendate  le  Tenlùalità  come  stogo  di 
Pro».  IO.  Carità  voler"  effere  univerfale  . ynivtrf»  una  TpiritoTa  natura  i il  giuncare , come 
■i-  dtliBn  eptrii  ehdriids  . Contuctociò  , Te  Tollievoi  ilgettare,  come  Tplendidezza; 

noi  diam  fede  agl'interpreti,  mollrar  nè  dubitate  di  cTortarlo  a dillratfi  alquanto 
Dio  volle  de'fordi  maggior lacura,  per-  più  Tpeffo  a que’ negozi! , a cui  poi  dite 
ciocché  Tembra  una  crudeltà  troppo  lira-  maledici  che  non  bada?  £ noli  è quello  uTa- 
' ma  voler  pigUarTela.contro  a chi  nonuden-  re  al  prolTimo  vollro  un  torco  evidente? 
do  le  accule  dategli,  nè  aiKbe  può  per  lo  foche  veramente  grand' animo  li  richie- 
conleguente  difènderfi',  ò diTcolpaHi.  de  per  ammonire  uno  in  faccia  de' Tuoi  di- 
Ma  dite  a me:  Non  è Fort' egli  , o mor-  letti , maflimamente  quand'egli  lia  col- 
moratori , un  medclimo  il  caTo  vollro?  locato  in  fortuna  eccelfa  . Converrebb* 

Surdt  mdltdUtrt  ( così  moralizza  il  ellere,  coni’eraappunto un* ECaTprezza- 
ajni.  !<.**'  Pontefice  San  Gregorio  ) db/tati,  am  tordi  tutto,  e che  contento  di  una  ruvida  (•  «c  4-  ' 
dadittui  dtngdfi . Voi  vi  ponete  entro  pelle  d’intorno  a’iombi,  faceva  lieto  ad  *■**■ '■*' 
quel  vollro  ridotto  a cenTurareliberamen-  untorrentei  Tuoi  palli  con  quel  pan  duro, 
te  le  azioni  di  chi  non  v'ode:  e non  vi  ac-  di  cui  lo  regalavano  i Corvi.  Ma  Te  non  vi 
corgete,  che  ciònon  folo  è mollrare  un'  dà  cuore  a canto,  lafciatc  almeno  dilace- 
audaciaTomma,  maè  commettere  un’ in-  rare  in  afienza,  chiné  pure  ardite  in  pre- 
giullizia  Tpietata  ? Credete  voi,  che  Te  co-  Tcnzadilluzzicare.  Conciofiiachè,come 
lui contra'l quale  arrotate  ì denti,  vifoT  San  Girolamo  dilTe,  la  Verità  non  ama 
Te  innanzi,  ofcrelle  voi  favellarne  in  sì  ria  fiat  ne"  cantoni , Vnitdsaaa  datai  aagults  ; 
maniera  ? Voi  ( perdonatemi  , s'io  già  edilfiurcosi  nonèaltro,  che  immitarele 
comincio  a valermi  di  formole  un  poco  ‘Talpe,  immitarei  Topi,!  quali  mordono 
aullere  ) voi,  dico,  chiaramente  la  fate  si,  ma  Tol  di  naTcollo:  ò èpiùtollofar 
da  traditori,  perchè  aflalite  l’avverTario  comeTEcclefialle  affermò  di  alcune  Ser- 
allefpalle.  Cam  rieiffijftai  db  tit,  diceva  pere,  le  quali malizioTamentc  appiattateli 
lobiy.is.  Giob,  (um  titrfifftm  db  dii,  ditrdhtbtat  inliral' arene,  cpàviTenellaa Tcnzalibilo, 
alibi.  S' egli  ha  difetti,  che  avoidifpiac-  e Tenza  ftriTdo , a Tpiarebi  pafii,  perpo- 
cianotanto,  andate  dunque  animoTamen-  ter'incauto  addentarlo  nellecalcagna. 
le  , invelliteloafaccìaanccia,  come  fé  mndtat  firptni  im  fittati*  , aibil  n laiaat  £ccLio.iu 
i.itrK.  11.  ]s(2tano  a Davide,  AiaaGeroboamo,Mi-  habti,  tpai  oecahi  dttrdUii . Evi  darà  di- 
I.Rcr.  14.  chea  ad  Acabbo:  rapprefentategb  la  ini-  poi  l'animo  di  reftituiread  altrui  con  fad- 
7.ku.i7.  quità  de'fuoi  fatti,  ammonitelo,  riprcn-  litàqudiabuona  fama,  che  a Torte  gli  ha- 
deielo,  rampogrutelo,  cheincocalguifa  j vrete  tolta?  V^o  , che  v’impieghiate 
acquiflerete  gran  merito  prelTo  Dio.  Ma  ogni  vollro  Audio,  ogni  voflro  sforzo:  o 
mentre  Tolo  il  vituperate  inalTenza,  qual  quanto  tuttavia  Tuà  doro,  che  vi  riefea! 
legno  è ciò.  Te  non  che  voi,  comecodar-|  Mosè  volea  far  conoTccre  aFaraone,  eh' 
di  Mafiini,  gridate  al  Lupo,  quand'egli , egli  era  vero  minillro  del  Tuo  Signore.  Pc- 
già  con  lapccorelU  pattitofi  infra  le  aan- 1 rò,  che  fece?  Haveva  in  mano  wu  Ver- 
no, giàrinlelvatonelboTco,  giàafcollofi  ga,  la  gettò  in  terra:  elubitolafètrasfor- 
nellabuca,  più  nonpuò  udirvi?  Benché  mateinorribilSe^.  Mache?  Nonsìto- 
piacelTeaDiocheimmitaAequdch’ordi-  Ilo  poi  laritolTe  in  mano,  che  la  fece  di 
cea.  Condolfiachè , Te  miratea  si  fatti  Serpe  ritornar  Verga.  GT incaoraiorì  di 
cani,  vedrete  eh’  eglino  taciono  è vero  Faraone  vollero  far'anch’cifi  una  pmova  “>• 
quando  il  Lupo  è_prelèntc,  Caaiiamti,  eguale,  manon  poterono:  perchè  giun- 
comeglichiamalfau,  C«»*<  fero  ben  si  prcAoacamLìare  le  Verghe  in 

’ Uain  Utratf,  manon  però  punto  gli  ap-  Serpi,  ma  quelli  Serpi  lì rimafero  Serpi, 
pruovano  que’fiioi  furti,  no  '1  li/ciano,  nè  mai  di  Serpi  ritonuiono  Verghe.  Or- 

bave- 
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Aavete  nocatoi  dice  qui  tolto  Origene  glilecnoco,  che  per  pietà  nonne  laici  alTe. 
acutamente.  Ecco  fin  dove  ariirò  la  virtò  co  giungere  le  novelle  agli  abitatoci  di 
diabolica.  Potè  fare  del  bene  male,  ma  Gctn,  eda'popolidi Afcaìonr,  per  non 
mm.  I).  non  potè  poi  rifare  del  male  bene.  dar  maggiorcoccafione  agli  Incirconcifid' 

‘ÌÙ.m”.**'  iiùi.yÌTtutd*j>nmitc»  tnAlnm,  ^M0Ì  txi»n»  ùnbaldanzirenellecalamicàd'irracllc. %•-  R.eg.  i, 
ftttfAty.  Ttfiuutrt  ia  htmtm  , Vùtmt  0X  vir-  Itn  anmtncUrtmGtth  y mr^ut  amuéiuUiicim 
Strpiniim  funi  y vtrgum  tunm  rtiJnt  compìtir  jt/islitis,  ai  forti  Uttaan  fUié 
tx  Snftmo  aoa  potai/ . Or  figuratevi , che  PhHial/iim  , ae  oxairtiti  flit  facirtaatri. 
cosi  debba  fucccdcre  ancora  a TOC.  Potre-  /«timi.  Ma  voi  chefacc  , o mormoratori,  . , 
te  voi  di  leggieci  far' apparire  quell' huom  che  fate,  quando  m quella  vollra  ccun. 
da  bene  qual' onidoSe^entacciormaco.  briccola  viponciesibellamentearaccon. 
me  farete  a rendergli  dipoi  giulta  l'amica  tare  le  malvagità  di  quel  Perfonaggio  Ec- 
fiorma  ì Vi  farà  agevole  a fare  eh'  uno  clefialHco',  le  fragilità  di  quel  Cberico,  il 
drcalto- lembriun  iropuromaconxafar  fallo  di  quel  Claufitale,.  fé  non  che  dare 
dipoi  ,,  che  d'impuro  lì  ritorni  di  nuovo  agli  Incitconcifi  occafione  di  un  giubilo 
ad  apparir  cado  ? Vi  farà  aggevole  a fare,  piàperverfo?  Gioito  haviebbonoigllabi- 
ch'  un  di  divoto  fetnbri  un'lpocriio:.  ma  tacoridlGech,gioìtohavrcbbono ipopoli 
come  a far  di  poi  che  d'ipocnto  fi  ritorui  diAfcalone,quedoèverifiCmojmadiche> 
di  nuovo  aparetdivoeo?  Lmali,  uditi,  di  .(fi'uAmeioinibttumutquei  eh' odon  vaili 
altrui , foncredoti  fiibico  tproait  aarHon  tx-  rallegrano  d^in  peccato.Ed  o quante  volte 
tìpiaa/ar.  Ma  le  ritratuziom , o quanto  avvienpeiò,clM  petlLmalipottamestidà 
fcmprefàticanoa  trovar  fede,  almeno  pei'  unfoloda  voidererhti,  fi  po^on  fubito  a' 
fetta  lC4l<M»iM»,diceaqueÙ‘infame  Po-  direinfauite  di  tutto  un' Ordine  intero  , e 
btico,r4/««utMr<,  che  farà  finitaperfem-  chtalfcrmack'èneceiranoinortificarlo',  c 
pre,/«nper«l/qudteiMM>.X.aScrperelle-  chtreplkacbc dovrebbe  rcacciarii,  c chi 
rà  Serpe.  E perbehi  noarede che  non  ripiglia  che  fi  dovrebbe  fpiauiare  echii 
mai  del  tutto  potrete  al profitmo' voftro  uomemedipoclàcnlcgo' ancora  bboccx 
rifarei  danni  > Keliituzionidifama!  reiti*  in  Cielo',,  c di' riprovarne  le  leggi.!  Pur 
tuzioni  di' fama  I o quanto  fono  difficili  a croppo  havmecon  rcrperienzaoflcrva- 
farfigiuifelNonpuòquìdirfi,  come  fi  fa  co,chena«»cosìun‘impotTUoaCicalacol. 
quando  trattafidi  danaro:  Si  tjaii  aliipaom  garrir,  ch'ella  faedada  un' arbofcello'fu 
■'  difraatinvi,riiàiafaaJrap/aai-Qapkadun-  F OKeftivc,  foUevaognialtnad emulare 
que  ,qual’è  la  re^la  veraa  fiiggir  gli  fcru-  lo  llrepito,  cd  amoltipltcaie  lodlordineen. 
poli?  None  tacciare,  ètaccrc,  Noah^aa-  toi  come  un.  fol'einpio,.  che  molari, 
taro! auam opnakamùmm .■  (veglia intntti  un'  egualtalcnto  inToffiibi* 

HI..  Ma  io  fin  qui  folo  ho  detto  il  minor  de’  ledi  maldire..  Coro' efier  può,  che  voi-  t 

mali,  ch*è  l' aggravio,  fatto  a coki,  di  per  tanto  non  dubitate  addoffarvi  un  falci» 
cui  mormorate;  aggravio  finahnentenon  cosìpefamed!iniquità,acttìfonuniniltra> 
d' anima,  mafoi  tanto  di  riputazione  cadu-  tcoccafioni.. 

ca  , benché  llimabiie  ..  hbggior  mal'è.  Che  fé  purcoloro/:o*quali  voi  ragion»-  IV.. 
che  a color  con  cui  inormoratc , voi  pone-  te , ficn  tutti  pii , e come  tali,  abboi  rano  le 
te  fra  piè.  così  grave  intoppo  , , che  potrìa  bruttezze  da  voi  contatc,i*oonc  trionfino; 
fargUagevolrnemecrafcoTrereinpcKlizie-  vi  date  a creder  però,  che  nonponghiate 
ne.  Conciolluchèllate  audire.  Ocolor  ogevolfiienteatKoVciriinBngraverifcdaio  ■ 
con  cui  monnotate  fon' huomini  empii,  di  prevaricar  quamo  gli  Empii?' V'ingan. 
òpurfon'huominipii.  Chemi  rirponde-  nate  affai,  v’ingannate..  Perciocché  non 
te?  Son'huomini  empii?  O quamafefla  fóto  pnò  avvenir  eh'  efit  imparino  molti 
verran  per  tanto  a far'  elfi  in  udire  da  voi , . mali ,.  cheloro  fi»’  allora  non  erano  (orti  in 
che loronelmaienqnmancanode'comp»  menteima olttea ciòèfàcilMRmo,chefei>- 
gni  ! o quanto  confòrto  prenderanno  I o tendobiafiinar'akfiperqueidifetti,dicui. 
quamoanimo!  oq^toardiie !equclch'  sèconofcon*ef«nti,eominci»K)interior- 
c forfè  anche  peggio.,  o quanto  per  le  ca-  mente  a vanagloriatfi,  e'choadiminita- 
dute  da  voi  narrate,  uquantodicofaranno  zionedelFarifeòconeepifcanoanch’egli- 
ad  altrui  d’infulco'!  Udite,  c' hebbe- il  Rè  no  llolti-fenfi'di  compiacimento,  dialba- 
Davidc  il  fier  fucceffo  deHo  fventw.'rto  già',  dialteiezza,  efi  prcfunztone,  quaff 
Saulc',  rimafo.  ellinto  fu  fe- montagne  dr  ehcnoivfieit'huomini  come  gli  altri 
Gclb(^,contuciietreiraoifigliuoli,guer-  fiat  fttattuoTt  homiaam , facile  che  difl. 

Mori  sirvakMtsfij  pregò  coloro  liquefi  ciò  pregino  le  petfone  da  voi  riprclèj' è b*- 

L-  4 Cile- 
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Cile  che  fe  ne  alienino,  s’ erano  loro  ac- 
cetto è facilechefen' adombrino,  feHe- 
nolor  confidenti  i e fé  non  altro,  è facile 
che,  che  con  danno  Tempre  notabile  della 
carità  Crilliana , diano  precipitoTacreden- 
»a  alle  accufe  altrui  , Teiiza  haver  prima 
afcoltatc  amendue  le  parti . E quello  è 
quello , che  volle  intendere  il  Santo  Profe- 
Pf.^o.ie.  ta  Davide,  quando  dille  : StiUat  tdvtrfms 
framm  taam  U^netarii , tjr  advirfui filiitm 
munii  iuu  feauiuifrumdulum.  Tu,  diceva 
c^i,/edtai,  eh’  è quanto  dirc,non  alla  sfug- 
gita, nonleggermente,  noiibrovcmcntc, 
ma  molto  pofatamentc  ti  ponevi  afparla- 
re  contro  il  tuo  profCmo:  fedtui  nell'  anti- 
camera di  quel  Principe,  a cui  fervivi  ;/«- 
dea'foprade’marmi  della  tal  piazza  iftdtas 
dinanzi  all’  ufeio  di  tal  bottegai/<d<arfopra 
le  panchedi  quella  Cbiefa,  mentre  fi  afpet- 
tava  la  predica;  ffdns  a quella  menfa  ; ft- 
dtai  a quella  vegli.iifrd«ai  d'intorno  a quel 
fuoco  ] ftdm  in  fomma , come  in  un'  ope- 
ra di  /ingoiar  godimento , e di  fommo  gau- 
dio, fidtut udvtriìn  frutnm  tmun  Ityubu- 
rii . Ma  che  ) Ti  penfi  che  qui  pero  ter- 
minalTc  tutto  il  tuo  male  ? Non  è cosi, 
Iventurato  , non  è cosi  : perchè  nello 
fielTo  tempo  udvniùi  filium  mutrii  tua 
ftntiui  icamdulmm  . Non  ti  ricordi  tu  di 
quei , che  ti  udivano  ì Quei , come  huomi- 
bì  deboli  ed  imperfetti , /UH  munii  ( che 
cosi  fpiega appunto  Santo  Agoftino  ) quei 
dico  per  te  iiKiamparono , per  te  caddero, 
per  te  vennero  tutti,  chi  più,  chi  meno. 
In  kuu  3 cin . Etnnm  tum  dcnuiinut 

lociuB,  kiiii  ut  hif  uni  •vidtatHr  utintjm  tjj'u  mt- 
minti  , ìu  /(Mudulnm  tuduut  inermi  , qui 
udhucuuftiHutjudùurt,  E tu  non  temi?  e 
tu  non  tremi  / e tu  com’acqua  ti  bei  le  mal- 
vagità: ne  folamcnte  le  proprie,  ma  an- 
cor le  altrui?  Faamiomodo,  failpropo- 
fito  ch'io  ci  dilli:  ut  mtam  ofi- 

ru  hominum . 

y.  Epur  v’  è di  più . Perciocché  dovete  fa- 

pere,  ch'uria  Ùngua  mormoracrice  è lin- 
gua di  Vipera,  eh' è quanto  dire,  triplica- 
la, trifulcai  mercè  che  fa,  come  parlò 
De  eclìd.  San  Bernardo,  tre  ferite  ad  un  colpo:  Trn  ' 
Ltthuiiiir  iu/ieii  iSu  uno . lu/ùit  colui  di 
cui  mormora  , mentre  a liù  fa  , .confor- 
me habbiamo  primieramente  veduto,  un 
folenne  tono:  iu/tit  color  con  cui  mor- 
mora , mentre  lor  pone,  conforme  habbia- 
nio  fecondariamente  provato,  unficuro 
fcandalo:  ed  infitit  finalmente  colui  che 
mormora , mentre  ad  elio  reca qne’ danni , 
ch'or'amerellano,  ma  alquanto  più  Ae- 
famcrce,da  dintoAraic,  BcRhcè  chi  mi  da- 


rà mai  tacondia  siluttuofa,  ch’io  polfa  a 
ballanza  efpri  mere  quelli  danni,e  cosi  dar- 
vi , o maledici , a divedere  di  quanto  pre- 
giudizio voi  fiate  anche  a voi  medefimi 
con  la  libenà  del  dir  vollro  ?£  prima  e cer- 
to , benché  ciò  ila  forfè  il  meno,  che  là  do- 
ve voi  così  credete  di  rendervi  affai  gio- 
condi,ed  affai  graditi  ( mercè  quell'avidità 
concui  comunemente  fi  afcoliano  le  altrui 
tacce)  voi  vi  rendete,  odiofiflìmi , non  lì 
potendo  non  avverare  quanta  a voi  pure 
quel  detto  di  Salomone , il  quale  afl'crmò , 
che  il  maledico  è l' abbominazion  del  ge- 
nere umano:  Ahminutiu  humioam  diiruHcr, 
Imperciocché  dite  un  poco.  Tenete  voi 
per  si  .femplici  tutti  quei,  con  cui  ragio- 
nate , che  tra  fe  llelli  non  giungano  molto 
bene  a confiderare , che  come  voi  con  elfo 
loro  venite  a cenfurar'  altri , cosi  con  altri 
verrete  a cenfurar  loro  ? Lo  veggon'  efli,  Io 
veggono,  e benché  pa;a,  che  col  fembìante 
vi  facciano  grato  ap^auTo,  contuttociò 
nell’interno:  Or' andate,  ^cono,  aca- 
pitar fotto  il  roAroa  quello  Sparviere , c 
poi  falvatevi , fe  potete,  le  penne  : o come 
trincialo  come  taglia  ! o come,  dov'egli 
afferra,  fa  tolla piaga!  Ctatruth  (cruda 
formula  de' Proverbi!  ) ^au  pru  p,by 

diatibai gluiiti kuitt . Né  valche veicoli  u. 
fimulatoanilizio  orpelliate  la  voftrantor- 
morazione,mifchiando'auc' vituperii,che 
di  altrui  dite , con  qualcne  encomio , che 
tanto  più  vi  dia  credito  di  finceri  , c 
bìalimando  in  molto,  lodando  in  poco. 

E quello  già  un'anilìzio  tritiflimo,  tti- 
vialiffimo  , e gran  cofa  vuol'  ellerc  , fu 
v'  é alcuno  , il  quale  non  fappia  , che 
quantunque  il  Tìrfo  fia  cinto  di  verdi  pam- 
pani,  non  però  fa  men  noce  voli  le  ferite - 
Quegl' Ifracliti , che  ritornati  dal  ricono- 
feet  la  Terra  di  promiflione,  la  voliera 
porre  a fondo  preffb  quel  Popolo  , che 
colà  gli  haveva  inviati,  qual  modo  tenne- 
ro? Cominciarono  in  primadairefalcar- 
la.  £ però  tratto  fuori  un  grappolo  d'uva 
SI  finilurato.,  che  vi  volevandue  huoaiiui 
per  portarlo  appefo  al  fuotrakìos  e fcq- 
perte  alcune  belli  Ifime  melagrane  , e di- 
molltati  alcuni  fichi  pinguiffimi:.  Ecco, 
pigli-nronoadire,  ecco  qual  fia  la  fertili- 
tà dclpacfe,  a cui  Dionemena.  Petv^ 
rìcà»  che  a guifa  d’ acqua  ivi  feorrono  il 
latte  , c '1  mele  , Rtynu  fiuit  taSt  > Nunwr.ij^ 
mtlli,  O che  verdura  di  pafcoli  !.  o che 
amenità  dì  colline  ! » che  chiarezza  dì  fon- 
ù ! Non  fi  può  al  Mondo  vedere  terrea 
più  lieto.  Mache?  Su  quelle  quali  flillc 
didolccdalorpremcffb,  veifarono  poca 

appref- 
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apprefTo  tanto  di  alT«nzio,rappferentjni.{o  notò  Pier  Grifologo,  che  niun  de' Servi 
gli  abitatori  di  nn  tal  paefe  come  huomini  veder’ ignudo  ilpotefTe  , niun  deridere  . 
gigancefehi,  le  Città  come  inefpiignabili,  i^uimvidtri.  Cosico- 

ìlCielo  come  infettato;  che  amareggiato  perfe  la  nudità  dell'Adultera,  a lui  con-  Jv-x- 
però  tutto  quel  Popolo,  il  quale  udigli  , dotta  nel  Tempio,  quando  non  prima  dir 
Ufollevò,  lìfcomptgliò,moirctollocon-  parolaio  volle  ili  correzione,  che  dile- 
ua  Mosè,  contra  Aronne,  anzi  contra  guato  lì  fofle  ogni  Accufatore-  Così  co- 
DioAelTo  ilmiillkr  tumulto,  che  fino  al-  perfe  la  nudità  della  Samaritana,  aluifo-  lo-*’ 
lor  fono  folle  fra  tende  Ebree.  Si  che  ve-  praggiunta  preflo  una  fonte,  quando  non 
dete,  che  entello  voftro  artifizio  di  biafi-  prima  rimproverare  la  volle  di  difonella, 
marein  molto,  e lodare  in  poco,  non  è che  ritirato  fifoAccialcun'ApoAoIo.  Co- 
artifizi  osi  nuovo,  come  a voi  fembra,  ma  sì  coperfela  nudità  fin  di  quel  Giuda  me- 
rancidifiimo;  e però  qual  dubbio  che  nui-  delìnio,  il  qual  tradillo,  mentre  per  quan- 
ta può  concorrere  a rcixkrvi  meno  odiolt’  to  interrogatone  foffe importunamente 
Sita,  fifa,  che  non  è zelociò,  che  vi  artche  da  Giovanni,  ch'è  quanto  dirdal 
muove  aracciare  sì  crudelmente  le  azioni  diletto,  dal  favorito' , dal  Segretario  di 
altrui:  ma  ch'è  acerbità,  ma  ch'é  rabbia,  tutti  ifuoi  grandi  arcani;  contuuociònè  ' 
ma  ch'è  rancore  traveflito  alquanto  da  ze-  anche  il  voHe  aGiovanni  farmanifeAo, 
lo.  E però  è forzachechi  v’ode  vi  tema  le  non  in  gergo.  Tanto  è vero  lèmpre  , 
come  Molollì  terrìbili  di  macello,  che  in  che  Dio  VaUi  dìffiitlis  «yf  fublutmdt 
ogni  fangue  godono  adeguai  modo  lordar  eeculrm  crimins  nfflr» . Come  dunque  vo- 
te labbra,  e che  temendovi,  per  confe-  lete,  o Mormoratori  , che  Dio  non  vi 
guente  vi  abborra.  Alumimuit  bomhiHm  odii,  mentre  a rovefeio  di  lui  non  altro' 
dttrador.  fate  già  mai,  che  andar  difcoprcndo  le 

Yl  Ma  fu,  figuriamo  (ciò  che  non  può  mai  magagiiepiù  internate,  più  intime,  più 
fuccederc)  chequello  detto  del  Savio  in  ripoftedel  voftroprollìmo;  e sfacciati  , 
voi  fia  fallace;sì  che  nò  foto  non  vi  rcndia-  più  ancor  dell’  antico  Cam , non  dubitate 
te  agli  huomini  pùtoodiofi col  mormora-  per  befià  nudar  chi  dorme,  nonché  fol 
re  ,macheanzì  fiatcloto  ameni  ed  accetti;  tanto  invitar  di  molti  a miramela  nudità? 
non  fapete  volperò  bene,  che  vi  rende-  Sì  che  v'odia,  s»,  non  è cola  da  dubitar- 
tc  fc  non  altro  odiofillìmi  innanzi  a Dio  ? ne  . Conciolltachè  vi  addìmando  . Cre- 
DitTiUmt  D'o  tdmits:  così  l’Apoftolo  dete  forfè  Voi  che  fia  vij{ù  vofira,  fe  voi 
i.ain.i.)o.  favellando  a’ Romani.  Nè  è meraviglia,  non  liete  sì  peccatori,  com'è  quel  vo- 
perchè  un  tal  vizio  par  totalmente  op-  Aro  fratello?  Tutt’ è grazia  di  Dìo,  tutt'è 
poAo  al  genio  di  Dio.  E qual' è '1  genio  fua  mercede,  tutt'  è fuo  mento.  E voi 
di  Dio  ? dice  San-  Tommaio  . CiviliAl-  per  ciò  inalberarvi  fopra  degli  altri  ? c 
mo,  cortefiAimo.  O quanto  egli  è ritto-  voi  per  ciò  morderli?  e voi  perciò  mal- 
fo  a {coprire,  finché  viviamo,  i difetti  trattarli?  Ch'altro  potete  da  talfuperbia' 
noAri!  y»ldi  di/firilis  tft  »dfuiliennd»K-  afpettaK,  Ce  non  che  Dìo  fottragga  ad 
inceii.c.  tuli»  trimi»»  mcjh»  : noit  volendo  egli  ora  ad  orailfuo  braccio  dal  foAenet  vi  , _e 
is.  a.17.  che  noi  fiam  punto  di  peggiorcondizione  che  per  giuAo  giudizio  cader  vi  lafci  in- 
di quel  che  fieno  i Pittori;  a cui  fi  fagra-  quegli  ecceflì  medefimi,  benché  enormi, 
ve  incarico,  fé  loro  va  Ai  ad  alzar  di  die-  benché  brutali,  per  cui  si  acerbammte 
no  la  tela,  infìn' a tanto , che  rimoAa  non  venite  a tacciare  altrui?  Sentite  ciò  , 
hanno  la  man  dall'opera,  ed  ancora  vi  ch'egli  affermaci  ne' Proverbi. Frav.l^^, 
poAono  , fc  lor  piace,  dar  fu  di  fpugna  & cMfmadtmr . Il  Peccatorecon- 

liberamente,  emoArar  chela  difappruo-  fonde,  efaràconfufo.  Si  miei  Signori  , 
vano . Si  vide  egli  una  volta  venire  in-  Il  Peccatore  confonde,  efarà  confufo  - 
nanzi  qpel  Figliuolo' fcialacqnatore,  che  Ed  o cosi  mi  potefs'  io  qui  dìAendere 
tutto  a un  tempo  intirizzito  dì  freddo,  e a piacer  mio  , come  io  vi  moArerei 
{munto di  fame,  a gran  fatica  potea  più  ciò  fempre  aweratoinogni  età,  inognr 
tegger  lofpirito'in  fu  le  labbra.  Contar-  popolo,  in  ogni  affare.  Ma  queAa  volta 
tociò  qual  fu  il  primo  penfier  , che  di  mi  fia  per  tutti  baAevole  im'  AAak>t>- 
lui  fipr-efe?  fu  ribaldarlo?  furìAorarlo  ? ne,  il  cui  fùcceffo  , fe  non  folle  di  fe- 
Nongià,  'Uditori  . Fu  ricrmrirlo  ; citi  de,  non  potrìa  crederfi  . Quelli,  udita 
Luc.1t.11.  0tl»m  frimtuH  . E finché  queAa  eh'egfihebbe  la  brutta  forza,  che  unfuo 

non  venne  , egli  talmente  fel  tenne  ab-  fratello  maggiore  chiamato  Ammone,ufa-  i.n.es.  ij. 
btacciatog  $è,  che  niun  de’ Setti,  come  sahaveaverfo  Tamar,  delcui  amore  era 

di- 
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dì  venuto  frenetico  ; fe  ne  fdegnò  , fc 
ne  (lomacbt  n'arfc  in  modo  , che  non 
credette  ^oterfi  cancellar  tal’  obbrobrio 
dalla  Sorella  , fe  non.  col  fangue  dell' 
empio  violatore  ..  E cosi  , che  fece  ? 
DiÀlinulò  tal  notizia  per  lungo  tempo  i 
finché  venutagli,  come  fiam  foliti  dire  , 
la  palla  al  balzo,  convitò  Aminone  con 
a k.<e.  ' Rrgii fratelli,  aunlautobaii.hctto, 

e quivi  fattalo  a tradimento  alTaltarc  da' 
Tuoi  famigli,  noi  trucidò  propriamente  , 
lo  macellò  . Or  chi , preluppoiio  ciò  , 
non  farebbenperfuafo,  che  un'AlIàlonne 
dar  doveffe  ci  poi  molto  circofpctto  a 
non  apparir’ egli  lordo  di  quella  macchia  , 
che  in  altri  haveadetellata  con  tanto  or- 
rore } UitrAtir  tlUui  Tti , come  dice 
Prov.ij.  il  Savio,  if't  fi  in  tth’Mt . E pc- 

>1.  rò  nondirctle  voi  cenameiite,  cheda  in- 
di innanzi  un  zelator  si  tremendo  dell'one- 
flà,  viver  dovefìfe  più  callo  d'ogni  Agnc- 
letto,  e più  intatto  d’ogni  Armellino;  E 
pure  udite  ciò  che  vi  farà  fenza  dubbio  ar- 
ricciar le  chiome . Fec'  egli  poi  tanto  peg- 
gio di  quelmedefimo,  che  haveva  abbo- 
minato  in  Ammone,  che  Quando  il  Rè 
Tuo  Padre,  fuggitofì  di  Palazzo,  glielo 
cede  tutto  libero,  tutto  apcno,  egllfece 
ergerli  , in  una  pubblica  lopia  un  gran  pa- 
^glione,.  e quivi  alla  prclenza  di  popolo 
innumcrabile , tutte.trancamente  oltrag- 
^ò  le  mogli  paterne,  che  pur  non  erano 
in  numero  mcn dì  dieci;  e conisfacciatez- 
za  nè  pure  ufata  fra'  barbari , uè  pure 
univenale  fra'  bruti , ini’tjfut  tR  ( deb- 
».Rrg,iC  bo  dirlo  ) ingttffiti  ìR  ni:  Coaotiùtss 
PnitJs  /aiiftram.  nahitrja  Ifratl  ./E  quelli 
dunque  è quell’ Alfilon  si  zelante,  iiqua- 
|e  tanto  di  romor  fatto  havea  per  un  folo 
incedo,  che  d'altri baveuifaputo  ? Che. 
mutazione  è quella  mai  t che  dianezza  ^ 
che  novità?  Finalmente  Ammone.  peccò 
(.non  li  può  negare)  ma  chetamente,  ma 
occultamente,  main  ungabiuettodiCa-- 
là  ilp.iù  foliurìo,  dov'e^i  havea  Emula- 
to, per  vereeondia  maggior,  di  giacere 
infermo  . Là  dove  Alleane,  non  teme 
peccare  in  pubblico ,.  a fuon  di  trombe ,.  a 
voce,  di  banditore,  e quel  che  lèmbra  del 
tutto  orribile,  in  faccia  allo  flclTo  Sole,  il 
quale  non  fo  veder  come  a mezzo,  corfo 
non  rivoltane  di  fu'oito  il  Cocchio  Indie- 
uo,.  per  non  alTillerc  a sì  molhuofa  lai- 
dezza. E pur' ècerto,  Uditoli,  che  così 
fu-,  Un'AlLlon,  un' Afl'alon vennea tan- 
to d'iniquità.  E perchè  vi  venne?  Dica 
purciafeun  ciò  che  vuole.  Io  permc  ten- 
go, ch'egli  per  quello  medefimo  vi  ve- 


nilTe  V perche  per  una  iniquità  fomigliante: 
fatto  havea  già  tanto  flrepito  contro- 
Ammone.  tmpimi  rva/ud/r,  (}•  enfumif 
tar Egli  nonhavea  compatito  il  proprio 
fratello , ma  con  fulenne  vendetta  lo  ha- 
vea voluto  pubblicamente  confondere  , 
e fvergognare  : eDiopermifech'egU  ve- 
nilTe  quindi  a poco  a far  peggio  di  quel  me- 
defimo  che  havea  fatto  il  fratello.  Appli- 
chiamo a nollropropofito..  Voi  lacerate 
con  lingua  cosi  fpietata  il  proflinio  volito 
per  una  fragilità,  nella  quale  è iiKotfo  , 
pcrunosfogamentodilenfo,  per  uno  ac* 
ccndimemo  di  bile,  per  una  intemperanza 
di  vitto,  per  uiu  tal  debolezza  di  vanità; 
e non  ccaiete,  che  Dio  vi  lafci  perfuo 
giudizio  cadere  inpiù  gravi  colpe?  Mi  ri- 
metto a voii  malol  voglio  con  riverenza 
umìlilTima  fupplicarvi  anonvihdar  ornai 
tanto  dì  voi  inedefimi  : Ctnift  amicum  , eccLi>.ij_ 
ctrnpr  proximuati  ciò  va  bene:  ma  fate 
ìnlìeine  quello  chel’EccleEallìcodìccap* 
prclTo,  O'  Jahtamiimari  jtUiJ^iai.  Vet- 
chèperquantodiprefentea  voi  pajad’ef- 
fcr  perfetti , non  però  potete  fapere , ciò 
che  dovrà  di  voi  c&reìn  altro  tempo  . 

Chi  havrebbe  detto,  chejeù,  quel  Rè 
d'ifraclle,  il  quale  con  zelo.sìfervorofo 
dìllrulTe  l’Altat  dlBoal,  cnelletminò  i 
Sacerdoti  dovelTc  auch'  egli  piegare  un 
dUe  ginocchia  dinanzi  agl’ Idoli  ? Chi  ha- 
vrebbe detto  , che  Gioas  , quel  Rè  di 
Giuda,  ìlqualecon  pietàsì  magnifica  ri-  ì.k.<C--  ■ 
fiorò,  le  mura  del  Tempio,  c.ricmpinnc 
gli  errarii  j dovellcanch'egli  ficndere  un  di 
le  mani  a rapirne.i  doni?  Chi  havrebbe 
detto,  che  Salomone  medefima,  Salomo- 
ne, quel  che  ne' Tuoi  Proverbi,  parlò  si 
bene  contro  l'Amor  delle  Donne,  e ne 
fvelò  le  dopiezze,  e ne.{corfe.i  danni 
dovefle  poi:  dart  auuaUat  in  gUriafua,  C. 
cadere  aiKh'.ei  bruttamente  in  quell' alta  ' 
tolfa , che  a gli  altri  havea  dimoilrata  con 
tantolume?  Non  vogliate  dunquesi  pre- 
fio far  gl’impeccabili,  perche  a mio  cre- 
dere voi  non  liete  finor  rafi'ermati.in  gra- 
zia; fiere  ^or  labili  , liete  ancora  ca- 
duchi, epiaccìaaDio-(gìà  che  conviene 
finalmente  , .ch'io  parli  con.  Lbeità  ) c 
piaccia  a Dio,  che  già  non  fiate  peggiori 
di  quei  medefimì , de' quali  voimormora- 
tc.  Ah, . cosi  va,,  così.  va.  Quei che 
lèpoltiperpetuamentc.figiacciano  dentro 
il.tango , , come  le  Rane , . quelli  fon  quei , . 
che  più  gcidauo',.  che.  più  gracidano 
quali  che  vogliano,  rimproverare  a chi. 
palTa le fue lordure • I buoni,  dice  il  Sa- 
vio, ibuonifonoagcvolilfimi  a aedere 

ben. 


i 


» 

I 


VII. 


r 


Nel  Mercoledì  dopo  la  III.  Domenica.  1 7 r 

voi  riferire  qual  fine  rorcilTe  quel  liiiguac* 
ciuto]di  Alcìmo,  il  quale  haVea  sìlibera' 
mente  pigliato  a (parlar  di  Giuda  , nobilif- 
iìmoMaccabeo?  Perdè  ad  un  tratto  la  pa- 
rola fu'  labbri , e cosi  ìnfleme  ammutoli- 
to t ed  attonito , fi  morì  di  goccia  improv- 
vita.  Qual  fine  fece  un  Datano,  qual  fine 
un  Core,  qual  fine  un' Abiron,  quei  dif- 
pregiatoriiTiafedicidi  Mosè  f Non  fijroii 
tutti  e tre  dalla  terra,  che  di  repente  fi 
aperfe,  ingojativivir  E quei  tanti  altri  , 
che  centra  Mosè  medefimo  mormorarono 
nelle  campagne  di  Edom,  qual  fineanch' 
eifi  fortirono  ? diteunpocb.  Vi  ètra  voi 
niuno,  ch'or  Io  ritenga  a memoria  ? Si 
vider  tutti  venire  addofib  improv vifamen- 
te  un'efercito  diCerafte,  di  Afpidi  , di 
Saettoni  , e d'altre  mille  pefiilentifllmc 
Serpi  , che  quafi  vomitaflèro  fiioco  , e 
vibrafler  fiamme , ne  fecer’  entro  brev’  ora 
unalhageimmeiifa.  Siche  non  credo  far 
Dio  bravate  a credenza,  quand' egli  affer- 
ma, che  repentina  fuccederà  la  lor  morte 
a*  mormoratori  : Rifinri  ctufnrgn  perdirh 
tcrnmì  mentre  ciò  non  folo  èfamofo  per 
lafperìenza,  ma  pareancorconformiflìmo 
alla  ragione.  Imperocché  fc  i detrattori 
fon' h uomini,  i quali aflaltano,  come  da 
principio  dicemmo  , l’Avterfario  alle 
(palle  5 nè  contro  d'eflTo  procedono  alla 
(coperta,  ma  infidiofamente,  ma  ingan- 
nevolmente, ma  quafi  da  traditori;  qual 
maraviglia  farà«  chequafia  tradimento  fi 
tniovino  anch'efiì  colti  da  quella  Mone  , 
chefolaalMondflèbailevolea  far  tacere 
una  malalingua? 

Maio  ( guardate  quanto  voglio  fempre 
eflereb'berale  con  effovoi)  vógfio  con- 
cedervi , che  in  voi  non  debba  una  tal 
minaccia  efeguirfi  con  tanta  feverità,  rtia 
che  vi  fia  conceduto  innanzi  al  morire 
qualchecomodorpaziodi  ravvedervi,  di 
riconofeervi,  di  Chiedere  perdonanza  del 
malcommeiTo;  con  qual' ardir,  conqu.il’ 
animo,  con  qual  fronte  potrete  a Crìfio 
ricorrere  in  fu  gli  eftremi  per  ottenerla  » 
Non  fiere  voi  fiati  quei  cosi  difpietati , che 
ninna  colpa  havete  mai  perdonata  corte- 
femente  ai  proflìmo  voftro , ma  l'havetc 
ogn’ora  avvilito  con  alterigia  « accufatn 
con  arroganza,  efenza  mai  punto  ufatgli 
mKcrìcordia , n' havete  fatto  in  ogni  con- 
verfozione  un  folenne  feempio  ? E come 
dunque  efiier  può,  che  granmifericordia 
dobbiate  fperar  da  Dio’.'  Aimè credetemi, 
che  quefid  fopra  d'ogn'altro  farà  il  perico- 
lo, che  Hicorrerete  morendo , perdere  af- 
fatto ogni  fpecial  confidanza  nella  di  vina 

bontà. 


Trov.M.M  Eenditmti:  taatrrarrrtdi/ciKMVrrèo;  co- 
* * '*■  me  il  credè  Giofuè  de’  Gabaoniti , Giacob 
c<a.)i.4<  .di  Labano,  Gionata  di  Trifone  : i più 
difToluti  , i piùdifcolì,  non  contenti  di 
I.  Macab.  *iue‘  difetti  , che  in  altrui  veggono  , vi 
■a-  ' veggono  fpelToancorquei  che  non  vi  fo- 

no. Tutto  notano,  tutto  sbeflFano , tutto 
fpiezzano,  e non  fanno  mai  d'altrui  per- 
fuaderfi,  fé  non  il  peggio  : Std  & in  via 
icei.io;.  flultni  amiWa»,  (udite  belle  parole  delf 
Ecclefiafie)  rum  inRpitiufii,  amntsfnlin 
aflimat . E farà  quelta  dinanzi  a Dio  pre- 
funzione da  tollerarfi  ? Ah  che  purtroppo 
conviene,  eh'  ei  lagafiighi  . Pofciachè 
s'egli  nè  pur  voleanella  fua  Legge,  che  ì fa- 
ni  condannaffero  alcuno  mai  perlebbrofo, 
ler.t;.  f fe  non  premeffa  per  mezzo  del  Sacerdote 
una  lunga  pruova.'  come  potrà  fopporta- 
re  orche  iiebbrofi  Uberamente  condanni- 
no ancora  i fani  ? N»n  lo<fuaiuT  t>  mtum 
cfiTM  htmianm  , titn  It^nnmr  : perchè  que- 
llo è un  voler'  efporfi  a pericoli  troppo 
atroci.  E qui  voi  riputerete  haver*io  già 
detto  a terrore  de'  Maldicenti  ij  più  che 
può  dirli  : ma  ripofianci , e poi  vedrete 
che  forfè  ho  fin  qui  fcherzato. 

SECONDA  PARTE. 

fO  non  vorrei  prelTo  voi  guadagnarmi 
_ fama  di  Predicatore funefto.  Percioc- 
ché a che  vale  , che  quali  vago  di  fpaven- 
tarvi  io  vi  dia  tutto  giorno  a fare,  pre- 
dizioni infelici , ò prefagi  ìnfaufii , fé  voi , 
per  non  udirli,  n'andrete  amettervi  in  fu- 
ga? Contuttociò  convienpure,  fe  punto 
v'amo,  ch'io  non  v’ inganni . Badate*  be- 
ne, perchègraviffimoèil  rifehio,  oMor- 
nioratori,  che  vi  fovrafta  , d' incorrere 
quamo  prima  una  morte  orrenda . Ma  che 
fo  io  di  ciò?  Mi  èperfone  calato  un' An- 
gelo a confidare  dal  Cielo  sì  gran  fegrcto  ? 
N'ho  qualche  rivelazione  ? n’ho  alcun 
raggua^io?  L’ho,  elho  maggiore  anche 
<U  quello,  che  voi  rron  dite.  Concioflìa- 
chc  non  è fiato  un’ Angelo , nò,  ma  il  Si- 
gnor degli  Angeli,  quel  che  parlandomi 
ne’Provetbj  mihadetto,  chepropriape- 
na  dei  detrattori  è morire  improvvifametv 
te  : Timt  Dtmhtitw fili  mi,  & cjun  dtnaSr- 
l’rev.c.14-  rihis  ut  ctmmifnnri0,ìntninm  npenrlirni/nr- 
*'•  pi  ptrditittcrmm . Rapnrèl  Sì  SÌ , rt^niè 
Ttpmi  ( havetefeotito»)  ripmii rtnfurgtt 
ptrditm  tarnm . Ah  noi  mal' avveduti,  che 
facciamdunqae,  mentre  sì  poco  ci  rifeo- 
tiatno  a pericolo  sì  tremendo?  Può  men- 
tire Iddio  per  ventura?  può  amplificale  ? 
può  far  bravate  a credenza?  Io  tpanto  a 
ciò  mi  rimetto:  ma  dite  a me.  Mifaprefie 
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Predica  Decimanona . 


bontà.  Nècibrenza  iondamento . Con- 
cioflìacbe,  nonfocorneparcheDk)  con- 
tro a'Momaoratori  dimoltrifì  tutto  fdegno, 
tutto  rigore,  e che  propriametKchabbia 
prefo , conforme  dille  nel  Salmo , a per- 
lieguitarli  : Dfttthtmcm ftettti  pr*ximefu»  , 
hmnc  firfiqutbMr,  Non  c tra  voi  chi  non 
rappia,quantagiafo(re  l’autorità  di  Mose 
per  rendere  Dio  pietofo  co*  delinquenti  . 

Havea  il  Tuo  Popolo  fabbricato  già,  com'ò 
noto,  un  Vitello  d’oro,  incenfatolo,  ido- 
latratolo , si  che  Dio  tofto  montato  in  fu- 
rore altiflìmo , determinò, di  venire  contr’ 
huominì  sìpcrveifi  a ferro  ed  a fuoco,  e 
di  (lerminarnc  la  razza.  Contuttociò cre- 
dereflc?  Non  prima  li  frapone  Mosè  con 
alcune  acconce  perde  d’intercellìone  a 
pregar  per  elTi , che  lenza  una  minima  re- 
plica ottien  l'indulto,  e fa  che  Dio  ritran- 
quillifi  alTai  più  tofto,  che  non  falli' onde 
di  turbata  perchiera  al  pofar  de’  venti  . 

TlAottMftjHt  tft  Dtminu}  ne  fnettetmtlHm, 
ijued  leifMutut  ^Merst  ndveriiis  pepulnm 
fnum . Qual  peto-di  voi  non  faiebbeli  im- 
maginato , ciiechi  porgente  sì  perfida  ha- 
vea potuto  ottener  perdono  si  pronto  , 
non  mai  dovefle  in  futuro  temer  ripulfa  ? 

E pur  che  fuccede?  Vuol’ egli  quindi  a 1 lingua  per  modo  orribile:  siche  più  non 
qualche  tempo  intercedere  per  Maria  fua  | potendo  ritrarla  a sè,  cominciò  a metter 


Ilo,  Uditori,  quello  e il  terribile  eHer- 
to  , che  la  mormorazione  produce  nel 
cuor  di  Dio,  renderlo  quali  duro,  impla- 
cabile, ineforabile:  e però  chi  duò  dubi- 
tare, che  quando  voi -vorrete  ad  efto  mo- 
ribondi ricorrere,  per  piegarlo  a pietà  , 
non  faprete  farlo  i evi  parr.ì , che  troppa 
audacia  liachiederccompaftionedi  ijuelle 
colpe,  eh’ altro  non  furono  inventa  che 
mancanza  di  compaflìone?  Così  rifpofe  . 
uncettoReligiofo  infelice,  rammemora- 
toci  dagraviìlimi  autori  benché  moderni . Mempi. 
Si  trovavagiàeglivicinoamorte, quando 
fentendoli  con  grand'  affètto  efortarc  da* 
circoflauti  ad  haver  fiducia  nella  mifeti- 
cordia  Divina:  Che  miferieordia?  (gri- 
dò ) che  miferieordia  ? Non  è quella 
per  me  , che  sì  poca  n’  hebbi . Indi 
tratta  fuori  la  lingua  , accennò  loro  col 
dito  che  lamiralTero;  e poi:  -Quella  lin- 
gua (foggiunfe)  mi  ha  condannato;  que- 
lla, con  la  quale  mi  havete  sì&equente- 
mentc  fentito  condannar'altri , quella  ora 
fa,  ciredifperato  io  precipiti  in  perdizio- 
ne. Dilfc,  c perchè  più  manifello  appa- 
rilTe,  haver  lui  per  giullo giudizio  così, 
parlato,  fé  gli  enfiò  tutta  di  repente  la 

1: I 


propria  Sorella,  percoftain  volto  da  fchi- 
foUftimalebbra  j etuttavia  , benché  fup- 
plichi , banche  gridi , non  ottien  nulla 


muggiti,  ed  a mandar*  urli  nonalttimenti 
d’un  Toro,  ch’èfotto  ilm^Iio  , c così 
dopo  un’  agonìa  penolillìma'  ufcì  di  vita 


e a tutti  i patti  conviene  ahiidi  vederla  1 Un’altro  Mormoratore  tutta,  morendo,  lì 

r t r.  jj  — .1.1.1:.-  :/i licerò  dilpettofamente  la  lingua  co’  fuoi 

medefimi  dentic  ad  un’altro  s'iftupidì  , 
ad  un’altro  s’ in  verminè,  tanto  fu  lungi  , 
che  la  fapelTerofu  quegli  eflremi  impiega- 
re in  chieder’ a Dio  pietàde'  commelfi  er- 
rori. Ma  voi  che  diter  Pare  a voi  l^àen- 
te  di  mettervi  a si  gran  rilchio  per  una 
mera  sfrenatezza  di  labbra  mal  cultodite? 

.Voi,  htmiuier  «1  menm  tpt'*  lemirmm-,  di- 
telo, ditelo,  lira  lequAinr  »s  meum  epern 
heminnm , perchè  importa  troppotifolve- 
re  quello  punto , e fermarlo  bene  . Che 
inconlìderazionc  c mai  la  nollrar  che  ab- 
baglio? che  cecità?  Sarà  poftibile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi 
mai  di  badare  a noi,  già  che  finalmente 
nel  tribunale  Divino  non  ci  verrà  diman- 
data d’altri  ragione , che  di  noi  llefll  ? 
Gran  cofa  invero,  che  civc^ia:no  noi 
prendere  tanto  affanno , tanta  anlictà  delle 
altrui  cofeienze,  mentre  ciò  loldec  fer- 
vire  a gravar  le  nollre!  Che  vale  al  Fiu- 
me, che  ufeendo  gonfio  dal  letto  con  la 
fua  piena,  lavi  le  ripe  , e via  ne  porri 


cfclufa  dal  pubblico  , ritirata,  riftretta, 
pagar  più  giorni  dì  contumacia  obbro- 
briofa . Ma  perchè  ciò  ? Era  collei  per 
avventura  uafcorfaìnqualche  delitto  peg- 
gìor  dell’Idolatria?  Che  iiavea  mai  latto 
la  mifera?  c’ havea  detto?  c’ havea  trat- 
tato? Già  v’è  notillimo  - Ella,  abufan- 
doli di  certa  loquacità naturaledata  alle 
donne,  affinché  incitino  ilor  figlioletti  a 
parlar  con  facilità,  havea  non  fo  come 
tacciato  affai  fuo  fratello  a cagion  di  certa 
Eciopcifa,  nonfaprei  direfe  di  fembiante, 
òdillìrpe,  daluìfpolata.  Ma  perchèap- 
punto  quell’era  mormorazione  , eh’ è 
quanto  a di  re  poca  pietà  verfb  l’altrui  de- 
bolezze, Iddio  non  volle  (come  offervò 
SanBalìlio)  accettar  per  elfa  difcolpe  di 
fòrte  alcuna,  non  raccomandazioni,  non 
fuppliche,  non  clamori  ; e là  dove  fù  fa- 
cili flimo  in  rilaltare,  ad  interceflìon  di  Mo- 
tè,  tanti  gravi  oltraggi  fatti  alla  propia 
perfona  , benché  Divina,  non  volle  ri- 
tafTarne  un  sì  piccolo  fucceduto  contro 
la  perfona  medelìma  di  Mosè  . Vedete 


dunque  s’ è vero  ciò  ch’io  vi  dilli . Que-  1 mormorarido  ogni  feccia  , ogni  feacidu 


me. 
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s‘eKÌÌTÌen  con  tal'  atto  a lordai  fé  | re  affatto  fuperflue,  nè  (olamente  fuper- 


•ne, 

lleffo,  e a rimaner  tutto  Cozzo  , tutto 
fchifofo?  Non  è già  la  vita  sì  lunga,  fe 
noi  vogliamo  rpertderla  fa viamente,  come 
dovremmo,  per  noftro  prb,  che  debba 
tanto  tempo  avanzarci  da  perdere  oziofa- 
mente  ne* fatti  altrui.  Unacoraroh  è di 
neceflità  , fe  crediamo  a Crifto  j Peni 
unum  tfl  ; nè  altro  è mello  , 

che  aflicurare  il  negozio  della  noffra  eter- 
na falute , negozio  ahi  quanto  fpinofo  ! 
ahi  quanto  diffìcile  ! £noi  ridiamo,  co- 
me le  ciò  foilè  nulla,  ad  addodàr  tante  cu- 


flue,  maancor  dannofe^  Lafeiamopure, 
chegfi  Efaù  vagabondi , con  la  faretra  al 
fianco,  e con  l'arco  in  mano,  non  altro 
facciano  tuttodì,  che  ire  a caccia  degli 
altrui  falli,  come  di  prede  lautiffìme  ai 
lor  palaci  : noi  a fimificudine  di  Giacob 
contenianci  in  cafa , ecenfantafemplici- 
tà  rìputiam  ciafeuno  in  cuor  noftro  mi- 
glior di  noi.  Qyedo  è da  buon  Criltiano  , 
quello  è da  condderato , qnedo  è da  cau- 
to. Fare  altrimenti  è da  huomo  nulla  fol- 
leeitodilàlvarfi. 


PREDICA 

VIGESIMA 

Nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica, 


It  tmrb*  iethìehmt  Hlum,  ne  iifceieret  ab  eh.  SIhUhs  ille  aitt 
Quia  & aliis  Cmtatibus  oporietme  euangeli^rt  Regnum 
Dcì't  quia  ideò  mifSus  fum  . Lue.  4. 


Hefnle  tante  ReOgioni,  e 
diffimili,  edifcoidanti,che 
regnano  In  la  Terra , non 
polla  effere  fe  non  una  la  ve- 
ra, par  cofa  si  manifella  , 
che  non  fe  ne  puòduoitare 
da  chi  nenvogfia  ò cozzar  contro aU’in- 
fuperabile  forza  della  n^one,  che  in  noi 
predomina,  ò ribellarli  alla lindereli  inna- 
ta della  colcienza . Perocché  menue  un 
Diofolo  deedarli  al  Mondo,  com'èfacik 
a dimollrare;  e quelloelier  dee  fomma- 
fnente  favio  in  conofeere,  buono  in  vo- 
lere, e potente  nelkcfeguire  quanto  ricer- 
cafi  al  ben  tegolato  governo  dell'  Vni- 
v«^:  com'  effer  pnò  , che  da  lui  fieno 
amte,  e a lui  fieno  accette  L^gi  tanto 
contrarie  , ciafciina  delle  ouali  con  im- 
^acabile  gara  condanna  l'altra  com'em- 
pia, com' erronea,  ecomeodiofaa  quel 
aac^fitno  Dio , eh*  egualmente  tutte  fi 
anogano  per  ancore  > Tutta  la  difficukà 
però  fol  confine  in  veder  qual  di  quelle 
fia  |a  verace , e in  difeoprire  que'  Predica- 
tori ingannevoli , che  fono  larve  di  Agnel- 
lini innocenti  nafeondon  zanne  di  Lupi  di- 
.Toratori.  Nondimeno  Hate  pur  di  buon' 


animo , o Crilliani , che  a noi  fingohr- 
mente  è toccata  la  buona  forte  . Non  è 
lufinga  di  al&no , è merito  di  ragione , che 
in  quello  noi  ci  anteponghiamo  ad  ogni  al- 
tro! nè  icniam  noi  kt  nollrategge  per 
buona,  perch'ella  è propia:  mala  tenia- 
mo per  propia,  perch'ella  è buona.  Edo 
così  mi  rittovalTi  io  tra  popoli  increduli , 
imperverfari,  com' io  vorrei  con  ragioid 
ancor  naturali  <hr  loro  a feorgere  , che 
Crilloè  il  vero  Mefiaggiofpedito'al  Mon- 
do affine  di  annnnziargfi  il  Regno  de' Cie- 
li; e che  però  gllngannati  non  fiamo 
noi,  che  l' ammettiamo,  che  raccoglia- 
mo, che  a gara  lofiipplichianio,  come 
facevano l'odieme  Turbe  evangeliche,  a 
non  fi  dipartir  dalie  tene  nofire.  Gl'io- 
gannatifon'efli,  i quali  ancor  nongli  vo- 
gKono  aprir  le  porte.  Ma  perchè  condurà 
a tal  fii»e  io  patrie  Infédefi  } Credete  voi, 
che  fia  per  forte  Inperfluo  tra'  Crilliani 
rammemorare  talora  certi  difeorfi , che  fe 
non  fervono  a far  la  Fede  più  cena , va- 
gliono  almeno  a manceneria  più  viva? 
Sono  le  rwom  naturali  come  una  tal  fiam- 
ma, acuilaPcdc,  ch'è  cieca,  è vero  che 
non  vede»  ma  fi  rifcalda  . £ quantunqu* 
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ella  per  motivo  d!  credere  non  hai'  umana 
evidenza,  ma  bensì  la  Divina  veracità  i 
non  però  mai  da  veruno  lefudifdetto  cer- 
care quegli  argomenti , ondepolTaa'fuoi 
fchemìtori  far  manifefio,  ch'eli'  ha  ragio- 
ne di  credere  quanto  crede.  Nonamerefle 
dunque  voi  di  fendcviprovarcunpocoda 
me  quella  verità,  quanto  cena  , altret- 
tanto cara,  che  la  Lege  data  da  Grillo  è 
la  Legge  vera?  Credo  di  sì.  Perch'io  per 
mefperimentoun'ellrema  confolazione  , 
quand'io  vi  penfo  ; e mi  Tento  allor  tutto 
accendere  a ringi.ìziare  la  Divina  bontà  , 
che  mi  ha  fatto  naicere,  dove  una  Legge 
tale  ha  pollo  ìL  Tuo  Soglio,  ed  a confon- 
dermi della  mia  ingratitudine  . Figurate- 
vi dunque  di  follenere  per  quella  volta  le 
parti  degli  Avvtrfarii , edìo  frattanto  or' 
impugnandovi,  come  intcnzonfaticofa, 
ed  ora  fchermendomi  , m'ingegnerò  di 
darvi  chiaro  aconofeere  ìlgran  vantaggio , 
c' fan  le  verità  promulgateci  d.al  Vangelo 
fulcinfanie  adorate  nell'altrui  Sete . Didì 
m'ingegnerò.  Perchè  dovete olTervare  , 
che  non  pofs' io  prevalermi  sì  agevolmen- 
te in  quella  battaglia  di  qualunque  arme  . 
Conciodiachè , prefupponendo  io  di  com- 
battere con  chi  nou  prezza  Scritture , non 
prezza  Padri,  convien-  ch'io,  lafci il  mi- 
glior nerbo  da  parte,  che  non  citi  Sciittu- 
re  ( almeno  a diretta  approvazion  della 
caufa)  non  citiPadrì;  nuche  aCmilìtu- 
dine  de'  Soldati  di  Gedeone  combatta  folo 
con  la  lampanaio  mano,  eh' è quanto  dire 
combatta  loLcon  quel  lume,  che  là  Natu- 
ra a ciafcun'huomoihailampatoincll’intcl- 
letto. 

Prima  però  , che  noi  venghiamo  inque* 
Ao  modo  alle  prefe,  come  dichiarati  ne- 
mici j io  voglio,  chiedarvi  in  grazia  una 
proporzione , ma  cosi  ragionevole,  e così 
giutla,  che  fe  voi  negherete  di  darmela 
ramore,  io  mi  dichiaro  eh' efpugncrol- 
pei  forzai  £ qual' è ella?  Afcoltate  . 
Che  quel  Giesù  venerato  danoi  CrilHaoi, 
non  ua  Aato  1 huomo.il  più  perduto,  il 
piùperfido,  iLpiù  nefando,  c'habbiafo- 
ftenuio  la  terra . Mi  concedete  voi  ciò  ? 
Certa  cofa  è che  nèmeno  ifuoi  malevoli 
fteìTi  ne  fentona.  sì  empiamente  > anzi 
mokiancoi  de'  Gentili  lotiputaion  Profe- 
ta di  gran  virtù,  Perfonaggio  digran  ra- 
tore,  ecometalefùd  AkAaitdroJmpera- 
dore Idolatra,  cekbratocon  alce  lodi,  e 
quel  eh 'è  più,  riverito  ancora  con  pub- 
blici facrificìi.  Ma  ionon  richieggo  canto 
da  voi.  Mi  balla  che  folamence  mi  conce- 
diate , eh'  egli  non  fuAc  l’huom  più  fctllc- 
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rato  del  Mondo  . Mei  concedete  ? Orsià 
dunque,  guardate  che  n'inferifco.  Adun- 
uecglieDio:  adunque  vera  è la  Tua  Fe- 
ce adunquevera  è la  fua  Legge:  adunque 
tutti  o Maomettani,  o Idolatri , o Ebrei , 
o Novatori,  piegate  le  ginocchia,  china- 
te il  capo  , e adoratelo  tutti  , perchè 
mentre  un  Dio  folo  dee  darli  al  Mondo  , 
come  da  principio  dicemmo.  Grillo  è un 
tal  Dio.  Piano  un  poco,  piano,  direte, 
che  quello  (cmbia  un  voler  cantare  il 
trionfo  innanzi  alla  zuffa,  non  che  prima 
della  vittoria  . E qual  conlèguenza  più 
Aravagance  di  queAa  ? Cri  Ao  non  è l'hupm 
piùfcellerato  del  Mondo,  adunque  egli 
èDio.  Non  A dà  forfè  mezzo  craunafom- 
mabontà,  c una fomma  malizia?  tra  una 
fomma perfezione,  c unafomma  malva- 
gità? Si  dà  mezzo,  manca  in  CriAo:  c 
perchè  s'io  dimollro  tal  verità,,  guada- 
gno la  caufa,  arcoltatemi  attentamente  , 
che  udirete  forAargomentodifommope- 
fo.  Non  procurò  Grillo  ferapre  con  tutte 
Parti  di  laiA  da' mortali  tener  per  Dio? 

Ccn'  e che  quìxomunemente  feriva  lafua 
intenzione,  qui  battevano i Tuoi  difeorA. 
franto  ìnfegnò  di  fublìme , quanto  operò 
di  mirabile,  quanto foppottò dì  pcnofo  , 
tutt'era  indirizzato  principalmente  a così 
granAnc.  Rimunerò  con  onori  Angolarif- 
Ami  chi  confeAolIo  pilefemente  per  tale , 
come  fè  Pietro  i riprefe  chi  dubiconne  , 
come  un  Tommalos  aifermolloa  chido- 
mandoglieoe  coirseun  Natanaele  ; e per 
tale  fpacciolE  in  privato , e in  pubblico  , 
con  opere,  c con  parole , conforme  a 
ciò , che  ì Tuoi  nemici  oppoacvaagli  in. 
quelle  voci:  eum  tt  iffi"»  |o.  re.  is. 

Ofum..  eguale  fcelleratczza però ò più ec- 
ceflìva,  òpiùcnotmc,ò  piu  propia  di  un 
gran  Diavolo  può  trovar  A,  quanto  il  vo> 

.letA  ingiuAamente  ufurpare  l' iAclfa Divi- 
nità ? Emiratecome!  So.ch'.-)ltri  ancora 
anticamente  afptrarono  a tanto  onore , ed 
a quello  Ane  ularono  arti  affai  varie,  cd 
inveraioui  affai  Arane  ..  Antaone  Carta- 
ginefe avvezzava agranfaticai  Corvi,  le 
Cornacchie,  leGazze,  ed  altri  uccelli l»i 
quadad  articolare  quelle  parole , Annone 
èDio,  e poi  loro  rendeva  la  libertà,  per- 
chè quali  in  un  paefe  volando,  c quali  io 
un'altro.virecaAèrosìgran  fama,.  Tibot 
rio,  Domiziano,  Caliigola  ,.  Dioclezia- 
no, ed  altri  MoAri  coronati  dàRoma , A 
fecero  confacrar  chi  tempii  ed  altari,  clù 
vittime  e Gigrifirìi.  Quelfamofo  Saimo- 
nco paffcggìavafu  magnìAco  cocchio p^t 
la  Città,  avventando  Arali  foco  A aguifa> 
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<(i  (ulmini,  ed  immitando  con  occultilTi-  guadagnerò  > e md  guadagnerò , s'ionoa 
ma  ane  il  balenar  de* lampi,  e'I  muggir  erro,  con  util  veltro , ei'orìe ancor  con 
de' tuoni,  pervenir  qual  Giove  adorato  piacere. 

da' Cittadini . Così  Aleflandro  il  Macedo-  SeCrilto  fuflcftatqjin'huom  simalva- 
ne,  così  Tefimone  il  Ciprio,  così  Sapore  gio,  quale  niuno  mai  ferèfinto}  ditemi 
il  Peritano,  così  Eraclito  il  Filofofo , co-  dunque  primierapiente,  vipriego,  come 
sì  Menecrate  il  Medico  , così  Manete  farebbe poflìbile,  chedi  luinon  lìrirapef- 
I Ereliarca,  e cosi  altri  con diverlìlfime  fe  a qu'ett'ora  verun delitto  , non  lì  rac- 
indult  rie  tentarono  di  truffarli  l'ilteTs'ono-  contane  alcun  vizio?  La  Tua  Superbia  , 
re.  Ma  quelli  finalmente  pretefero  di  farli  s’egli  li  foffe  falfamente  voluto  fpacciar 
adorar  per  Dei  da  un  popolo  folo,  overo  per  Dio,  non  poteva  non  elTere  fé  non 
in  un  Allo  tempo  ; nè  (degnarono  anche  fomma.  Come  dunqu'ella^  non  veniva  ad- 
ii conforzio  di  altre  forelliere  Deità . Si  che  ad  el&rc accomp^nata', d'altre fcellc- 
contentarono , com’ènoto,  che  inlieme  ratezze,  fe  non  peggiori  di  qualità,  alme- 
con  elfo  loro  fulTero  riconofeiuti  perNu-  no  maggiori  di  numero?  £'  indubitato  , 
miiMarci,  eiMcrcurii  , gliApollini,  ed  che  iinviziomainonva  folo,  ma  molto 
iSaturnì;  ond'ècheCalligola,  quantun-  men  la  Superbia,  la  quale  ò gli  partorifee, 
que  fulTe  per  altro  così  orgogliolo,  fole-  ò gli  allieva  tutti  , Initinm  vmmi  fteetti  , 
vali  collocarenel  Tempio  fra  le  due  ilatue  chinonlola?  initimm  y«^rr- 

di  Cadore,  e di  Polluce,  come  Dio  mag-  iU  tH  , fin'  teautrir  illam  , adimpltUtar 
gior  sì,  ma  non  però  folo.  Solamente  maUdiSU.  Daleìnafce  ilfado,  l'ollcnta- 
Cridofitruova,  c'habbia  voluto  elTer  te-  zione,lapompa:  da  lei  il  dìfpregiarc  i mi- 
Mnib.i).  nuto.Dio  unico,  e univerfale  : MagiBtr  noti,  il  perfeguitare  gli  eguali,  l'invidiare 
vtfiir  unus  cbrifiui . E COSÌ  egli  ha  a'maggiorijdaleiilriccatarlirabbiofamen- 
condannata  ogni  Legge  iVor  delta  fua,  egli  tedi  tutte  le  villanie;  da  lei  l'ingordigia 
riprovata  ogni  Fede,  egli  proibito  ogni  nell' acquidarc  ; da  lei  l'avarìzia  nel  rite- 
fagtifizio,e apertamente  d è protellato con  nere;  da  lei  l'impazienza nd  tollerare;  da 
Maiih.ii.  jjfg;  funtfi  mteam  , crntra  mt  tfi  , lei lafacilità Dell' odèndcre;  a fegnotale  , 
Nèfolamentehapretcfo  di  elTere  adorato  che,  come  ingegnofamente  notò  Pacato  , 
in  un  fecolo,  ma  in  dafeuno,  né  fola-  volendo  i Romani efprìmere  i tanti  vizii 
Mu.it.if  menteinunpaefe,  ma  in  tutti.  Eaans  in  del  loro  antico  dominatore  Tarquinio  , lì 
Mandmm  anivtrfam  frtdicnu  Evnngtliam  rifolvcrono  d'intitolarlo  Superbo,  e con 
•mai  Crtamrn  . Qual  dubbio  adunque  , quedofolo  dimaTono  di  dir  tutto . fitmi- 
che  s'egli  non  ftifle  il  vero  Dio,  farebbe  »»»«  Uiiimt  frneifiitm,  nvnriiia  ecteam  , in  Panei. 
l’huomoilpiù  iniquo,  anzi  il  più  faglile-  cradilitait  immnarm , furtu  vtinrdtm,ve~ 
go,  che giàmai folfenatonell'Univerfo?  cnvtraat  Sapartam,  él'pa^veruat  fujfìeire 
Ma  voi  mi  havete  già  conceduto  dapprima  ttnviciam,  Orcomediinquc  di  t.inti  vizii 
quedo  elTer  falfo.  Adunque  teda  ch'egli  nè  pur  un' ombra  mai  difcoperfelì  in  Cti- 
liaquel  Dio  vero,  per  quale  ed  ei  dichia-  do;aiui  egli  fempredimodrofli  per  altro  sì 
rolli,  enoìradorìamo.  Farmi , Uditori , rifpettofo,  sìmodedo,  sìpovcro,sipa- 
dihaver  provato  ad  evidenza  quant'io  vi  ziente,  sipio,  quale  il  deferivono,  non 
doveaprovare,  onde  farebbe  già  termina-  dico  gli  Evangelidi,  che  perelTere  fuoi 
talapredicamolto  predo,  quandovoiri-  Difcepoli  lipotrebbonocrederefuoipar- 
t rattandovi  non  Tolcde  farla  da  Avverfarì  ziali  ; ma  Filone  Ebreo  , ma  Giolcffo 
i più  rudici,  eipiù  rabbìoli,  di  quanti  Ebreo,  ma  fin  quel  Lentulo  Prclidcnte 
habbianuiCrìdo  fortìti  linoa  qucd'ora;  Romano,  il  quale  benché  Gentile,  icti- 
e così  inghiottir  finalmente  sì  gran  duiez-  vendo  a Roma  intorno  alla  perfona  di  Cri- 
za,  ch'egli  lia  dato  ( bedemmia  orrìbile  do  , lo  rapprclcntò  come  cofa  più  che 
audirli)  eh* egli lìa dato l'huom più  per-  mortale? 

verfo  del  Mondo . Ma  ciò  non  farebbe  un*  E poi  non  convengono  tutti  nel  com-  IV. 

ingiudamentc'ritogliermi  quelche  or* or  mendare  la  fantità  della  fua  dottrina?  F. 
mi  havete  donato?  Contuttociò,  fe  que-  come  dunque  da  alcuno  può  fofpettarli 
do  ancora  volete  ch'io  mi  guadagni  co'  d'impietà  nel  Tuo  vivere?  Puòben'un'cm- 
miei  fudori,  contentatevi  almeno  di  dar-  pio  (noloiego)  dar  precetti  utilillìmi  di 
mia  udire  con. lifFetto,  e con  attenzione  , virtù;  manonpuòefler  dimeno,  che  a 
non  difdicevole  punto  tra  sì  fatti  Nimici  lungo  andare  ( ò perchè  raflétto  lo  accic- 
quali  noi  damo,  òcitjiviliamoquì  d'elTe-  chi,  ò perchè  l'ardire  il  trafporti,  ò per- 
le, cioè  di  puro  intelletto;  perch'io  mel  [Chè  rintereffcgliclperfuada)  non  lilafti 

feor- 
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fcorrer  di  bocca , almenoimpcnfawmcnte, 
qualcheafltomapiù  confaccvole  alla  cor- 
niccella  del  Senfo , che  conforme  a’  rigori 
deirOneftà.  Quindi  qual  Savio  potrete 
voi  ritrovarmi , fuor  della  Cbiefa,  il  qua- 
le tra*  precetti  falubri,  da  lai  lafciati , non 
confondefle  pernicioliflimi  errori  ? Socra- 
te, riputato  il  Macftro  delia  Virtù,  non 
introdulTe  nelle  Tue  leggi  la  comunicazio- 
ne fcambievole  delle  mogli/  efempio  fe- 
guito  poi  da  Catone , l'onor  di  Roma  i c 
da  Platone,  l’oracolo  della  Grecia.  Li- 
curgo agli  Spartani  non  approvò  ogni  più 
notevole  furto , purché  lapeire  efeteitar  A 
con  artificio,  e con  fegr«e*ra?  E Solo- 
ne agli  Ateniefi  non  allenti  ogni  più  nefan- 
da lafcivia,  purché  venillc  praticata  da* 
Uberi,  enonda'fen'i  / Ariilotile non  du- 
bitò d’infegnar  nella  Tua  Repubblica,  che 
feil  numero  de*  figliuoli  fia  fuperiore  alle 
rendite  della  cafa,  debban  le  Madri  pro- 
curare r abòrto  di  raanti  concepirannofi 
per  innanzi:  e chele  i bambini  nati  rie- 
feano  difettofi  ne’ membri , come  ciechi, 
monchi,  zoppi,  odaflìderati,  in  vece  di 
allevarli  con  cariti,  fi  efpongano  in  ab- 
bandono. E Seneca,  il  gran  Morale,  o 
con  qual  baldanza  di  formule,  edi  facon- 
dia, arrivò  a celebrare  quel  furor  vile  , 
«on  cui  l’huom  dilperato  fi  dila  morte  per 
impazienza  difopportare  in  alcun  difafiro 
la  vita  ! £ cosi  Tullio  , -e  Salutlio  , e 
Tacito,  e Plinio,  ed  altri  riputati  mira- 
coli difaviezza,  quanto  lodarono  il  per- 
Teguitare  i nemici,  il  reftituire  gli  affron- 
ti, l’ambir  gli  onori,  e l’indirizzaretutti 
ipenfieri  aU’acquifio  di-quella  gloria  che 
non  énoftra,  mentre  tutta  èfìtoridinoi! 
Or  quale  di  quelle  Iciocchezze  vedrete 
voi  nella  dottrina  di  Crifto  ? Anzi  ella 
. è fiata  la  prima,  c’hibbiafcopem  arcani 
reconditiflìmì  dionefiii,dimortificazioii, 
di  pazienza,  dimanfuetudine,  di  carità, 
di  ubbidienza,  di  umiliazione.  £ quella 
dottrina  si  fanta  faria  potuta  ufeir  di  men- 
te diun'huomo,  H qual  fblTe  sì  Tceller:h 
to  ? Da  quali  volumi  havrebbe  mai  così 
bene  potuto  apprenderla,  s*  egli  non  fé  la 
folTe  con  elfo  sé  recata  dal  Cielo  a da 
quali  Portici^  da  quali  Univerfità  a da 
quali  Licei?  o almeno  com’é  polfibilc, 
cheinfegnandola  nonvibavclTe  mifchiata 
qualche  parola,  ò empia,  ò nociva,  ò 
inutile,  òvana,  ò ridicola’,  ò curiofa  , 
ò faceta , epiù  ordinata  a lufingare  l’orec- 
chie,  che  agiovare  alla  volontà;  e eh’ 
effendo  ella  dottrina  affatto  inaudita  per 
tanti  fecoU,  e per  altro  ancor  sì  difficile. 
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e sì  leverà  , venilTe  nondimeno  da  elfo 
propofiainmodo,  che  renda  Albi  to  pago 
ogn’ intelletto  difciplinato  ed  ingenuo  ; 
e^mofiriin  ogni  Aia  parte  tanta  connef- 
fion  di  difeorfo,  tant’ .apparenza  di  veri- 
tà, tanta  confonanzacon  la  ragione  , che 
nulla  feorgafi  detto  per  ofientazione d’in- 
gegno, tutto  per  utilità  di  profirto  ; e ciò 
con  tale  nggiufiatezza  di  fiile , che  gl’igno- 
ranti tolto  capilcano  quanto  é neccllario 
a capire  ; i faggi  Tempre  più  ammirino 
quel  eh’  è negato  d’intenderlì  ; ed  ogni 
genere  di  perfone  vi  truovi  documenci 
adattati  al  proprio  bifogno , e documenti 
nonideali  epompolì  fquali  noi  leggiamo 
ne’ libri  de  Savii  umani)  ma  pratici  efuA 
fifienti . E volete  voi  perfuadermi , che 
tal  dottrina  lìaproled’huomo,  il  quale  fi 
pofia  chiamare  uno  fcellerato,  non  che 
nonfanto,  quali  che  i foli  parti  dell'intel- 
letto nenraflomiglino  il  Padre  ? Io  per  me 
credo  a San  Giacomo , il  quale  alferma  , 
che  chi  già  mai  non  fallifce  nel  parlare  , 
egli  òperfetto -nel  vivere.  Si  ifuit  in  -utr- 
ho  non  offmiit  , hit  ferfeBus  tfi  nir . Che 
per  un  poco  parli  bene  un'Ipocrito,  io 
io  capifeo:  ma  che  in  qualunque  tempo, 
inqualunque  luogo,  di  qualunque  mate- 
ria, siche  non  fc  gli poilk appuntare  né 
pure  un’apice,  chenonilpiritin’altilfima 
lantità;  -o  quefiosi , -che  non  èdihuomo 
menzognere , c ingannevole,  ma  veridico , 
ed  innocente;  perché  la  nvifchera,  come 
Seneca  dilTe,  puòbenponarfi  peralcun’ 
ora  Ai’Ivifo;  ma  non  a lungo:  Stono  fn- 
fonam  di»  ftri . 

E purc-o  quanti  lècoli  fono,  che  non 
falTi  altroché  ventiliate  e vagliare  una  tal 
dottrina  ,pet  mofirar  chenuUaivi  ttuovafi 
di  mondiglia!  Nominatemi  un' ahra  Leg- 
ge , nella  cui  fpiegazione  habbiano  tanti' 
huominì  dotti  impiegati  glifiudìi,  e lo- 
goratala vita,  con  tanto  Autto  di  maravi- 
gliofc  fpecolazioni:  che  fia  fiata  agitata 
in  tante  Dilpute,  dichiarata  in  tanti  Vo- 
lumi, dettata  da  tante  Cattedre,  llabilita 
in  tanti  Concili] , confermata  in  tanti  De- 
creti, e che  qual  Diamante  provato  lot- 
to un  martello  implacabililfimo  , tanto 
più  fia  crefeiuu  ognora  di  credito,  e di 
certezza , quant’é  più  fiata  in  difaminazio- 
nc,  e in  dibattimento.  Anzi  in  altre  Set- 
te è accaduto  appunto  l’oppofito . Peroc- 
ché quanto  i lor  Savii  nefiudiavanopiù, 
tanto  ne  credevano  meno . £ così  fecero 
fra'  Gentili  A nafiagora , Platone , Omero , 
Arifiotile  , Cicerone  , Seneca  , Plutar- 
co, Plotino, Porfirio,  Galeno,  ed  altri 
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moltiflìaii,  i 9Ujli  poiché  adulci  di  età,  e 'sì  bello  Zelo?  Parlinopur  gli  Sciti  .parli- 
verfati  nelle  arti , vollero  di  propofito  efa-  no  i Perii , parlino  i Batttiani , parlino 
minare  la  Religione,  nella  quale  erano  na-  gl’indi,  parlino  i Giapponelì,  e mi  dica- 
ti, nonfolo  la  bialimarono  come  falfa  , no  . Chi  hanno  eflì  giammai  Ipedito  in 
ma  rpelTo  ancor  la  beffarono  comeinfana,  Italia  per  darci  notiziadelle  loro  care  Dei- 
quancunque  poi  b per  debolezza , ò per  tà?  Né  pur’uno  di  loro  fié  mai  voluto 
intcrefle,  òper  altri  rirpetti umani,  diffi-,  feomodar dalla  patria  a limile  effetto  : e 
mulaffero  in  voce  quell  ' opinione  , che  nulla  ad  efTì  ha  premuto, feilorPagodifof^ 
conndavano  a'  libri.  E quefio  fu  quello  fero  adorati  da  molti , «vero  da  pochi  ; fé 
che  indufTe  dappoi  l'affuto  Maometto  a vi-  vili , b nobili  ; fe  incogniti , b fe  famofi  . 
lipenderenellaluaSettaogniforte  dilette-  Làdove  qiiantlio potrei  qui  numerare  a 
re  e di  letture;  ed  a volere,  che  fi  decida  ciafeundi  loro  i magnanimi  MilTionarj  , 
ogni  controverfia  col  ferro  da  lui  Rimato  che  Tempre  là  dall  Italia  e andarono  , e 
nell'Alcorano  il  più  giuRo  dilatator  che  vanno,  non  per  altro  guadagno,  che  di 
A'.r  c 18  vi  fia  della  Religione.  Ma  che?  Nonpo-  darloro  aconoTcereilnoRro  Dio!  Econ 
r»*jpuj  tè  per  tanto  ottenere,  che  a Tuo  difpetto  quanti  Remi  vi  vanno  ! Pigliano  volonta- 
Si'jJoT  un’ Avicenna  e un’ Avertoe  non  giugnef-  riamente  per  queRo  perpetuo  bando  dalle 
EwU°t  Tcro  a gran  dottrina . Ed  ecco  ch’efTì  (i  lor  terre  natie , Tenta  reRarfi  nè  per  pre- 
due più  dotri  fra’ Mori)  attcR  trono  incon-  ghiere  di  amici,  nèpet  lagrime  di  paren- 
tanente  comro  di  quella  Religione,  che  ti,  né  per  dolenti  finghiozzi  di  Genitori, 
in  pratica  profeffavanoj  non  dubitando  Rinunziano  dignità , abbandonanricchez- 
di  fchiettamenteaflerire  ne’  lor  volumi  , ze.  Vanno  a ingolfarli  in  Oceani  formi- 
che Maometto  con  la  Tua  Rolida  Legge  dabili,  quali  per  tefeorrerìe  de’Cotfari, 
bavera  infegnata  la  Beatitudine  de’ corpi , i quali  perle  infidie  de’ gorghi,  quali  per 
amata  da’  bruti , ma  non  degli  animi  , I le  furie  dc’MoRri,  quali  per  le  guerre  im- 
deftderata  da’faggi;  ed  onorandola  con  placabili  de’Tifoni.  Qra avvampano fot- 
quel  celebre  elogio  che  la  compruova  per  | to  la  Zona  torrida.  Ora  intirizzifeono  fot- 
ima  Legge  non  d'huomini,  ma  di  porci  , to  i Trioni  gelati  . Indi  fenza  viatico  , 
fimili  a quei  di  Epicuro.  Tanto  è vero.  Tenta  guide,  fenza  compagni,  approdati 
che  1 .ritte  Sette  difficilmente  polTono  in  un' altro  Mondo  (Mondo,  p cui  pare 
vantare  un’huom  dotto  , c’habbiale  fe-  chetemea  ancor  di  accoRarfi  TiReRb  So- 
guite  di  cuore.  ManellaLegge  Evangeli-  le)  camainano,  eipiùdiloro  ancora  a 
ca  quanti  io  potrei  qui  contarvene  in  un  piè  ignudi  , per  deierti  afpriflìmi  , per 
fol  fiato?  Q^fta  hanno  efaltata  con  Tom-  fentierì  fpinon , per  rupi  orribili:  e trac- 
me  lodi  i Dionigi , queRa  i Lattanti  , ciando  i Barbari  afeoRi  per  le  Caverne  a 
queRagli  Arnobi,  queRa i Cipriani , que-  guifa  diOtfi,  gli  fieguono,  glifervono, 

Ra  gli  AgoRini,  queRa i Girolami , ouc-  gli  accarezzano , nonper  altro intereflie  , 

Ra  i Nazianzeni , queRa  i Bafilii  .quella  i che  di  ridurli  al  conofamento  di  CriRo  . 
Bonaventuri,  queRa  i Tommafi,  e que-  E che  vi  pare  di  db?  Un’huomo  dun- 
Ra  innumerabili  altri  , che  tutti  furono  que,  che toflc  Rato  si  colmo  d' iniquità  , 
d'intelletto  acutiffimo  , e che,  prefein-  farebbe  mai  pervenuto  ad haver  MiniRri 
dendo  dal  punto  ancor  controverfo  , fu-  si  zelanti  dell'onor  Tuo,  che  per  accre- 
rone  verfatiffimi  in  qualunque  altra  forte  fcergli  fol  più  fama,  e più  culto,  fi  log- 
di  fcienza.ò  umana,  òdivina,  b natura-  gettaRero  a tante  incomodità , ed  a tanti 
le,  b politica, b domenica, b pellegrina,  ^fagi?  Benché diflt poco . Dovevaiodi- 
Or  come  havrebbeperb  fatto  untarhuo-  re,  che  gittaflèr  per  lui  si  lieti  la  vita  . Pe- 
rno, che  foffeRatoil  più  reo  di  tutti,  a tocche  qual' altro  huomo  bà  già  mai  po- 
guadagnarfi  l'approvazione  e l’ affetto  di  tuto  ottenere,  che  tanti  per  amor  Tuo  fi 
tanti  Sa  vii , ed  a guadagnarfelo  in  modo , lafciaffero  crudelmente  divorar  dalle  fiam- 
ch’eflinonfacefietoaltrointutta  lavita  , me,  fquarciar  da’ ferri,  laccrardallefiere, 
cheferiveredilui,  che  fudar  per  lui , che  Tmcmbrare  dalle  catalle,  quantin’ha  ot- 
predicar  Tempre  lui  ? Perocché  poco  fa-  tenuti  Giesù  ? 

rebbe Rato, che quefii  fi IbfTero contentati  State  qui  un  poco  afentire  un  penfier  VII. 
dì  amarlo  foli . Il  più  è,  c’havrcbbon  vo-  | beUiflimo.  Quiiido  il  Rè  Davide  bramb 
luto,  chetutti  infìeme  i mottah  al  pari  j per  riputazione  levar  dal  Mondo  il  mifero 
l’amaRero,  echeperbruttìloconofcelTe- 1 Uria  , fapcte  come  fece  ? Ricoife  alle 
ro  al  pari,  alpariilprcgialTcro.  i Rrat.igemme.  ScrìfTc  una  lettera  al  Ge- 

£d  in  qual'alira  Religioneha  fiorito  un  jncial  dell' Efcrcico  , e gli  ordinò  , che 
§l»ATif.ittP.$natri.  M iiicf- 
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mclVoIo  nell*  aHako  alle  prime  Hle  , trai-, 
eotnbattemi  più  folti , nel  comb.ntimen> 
to  più  fiero , lo  doveffe  quivi  lafciare  in 
preda  alla  morte . Poi  diede , è vero  , 
ad  Uria  ttcflb  la  lettera , perch'  egli  la 
portafse,  perch*  egli  la  wclèKafse  ; ma 
gliela  diede  molto  ben  ligillata  : nè  mai 
fperò,  che  fe'l  nicfchino  fofse  venuto  , 
benché  dalungi, 'ad intenderne ilcontenu- 
to,  òad  immaginarfclo,  dovefse  andate 
contuttociò  fedelmente  a ricapitarla  . 
Non  già  cosi  fece  Ctiilo  co' Tuoi  feguaci. 
Egli  (hè  loro  la  lettera  a tutti  aperta  . Si 
dichiarò  ncIfuoVangelo  di  efporgli  ain- 
hniti  ilrapazzi , a infiniti  llrazii: 
miti»  vos  ficHt  rutt  in  mtih  iMforum  : ed 
altrove  : iKÌicitat  vtiit  tamaai  /arai  , Ó* 
ptrftqMtmttr  , traitmtt  in  fyn*£ogni  & en- 
fJtdini  ; trnhtntes  ni  Rrgtt  , ^ Prtfiiti  , 
frppter  Komcn  minm  ed  altrove  : Vtnit 
htrn  > ut  emnii  qui  iatttlìcii  vtt  , nriitrt- 
lur  pbfttfuàumji  frtSltu  Dtp:  edakrove  : 
Trnint  vpi  in  Cptuiliit  , ^ flngtUnhunt 
v«i:  ed  altrove:  Trtitni  vps  in  trAuUtip- 
ntm,  & oceidint  vpt:  ed  altrove:  Trndt- 
mini  nuum  À fprtptihut,  ó'franibtu,  & 
tpgnniis,  Ó"  tttuint  , m.ri»  njficitnt  tx 
tipbit.  E pur  chi  può  direquami  fien’iti 
a ricapitar  quella  lettera  fedelmente?  L' 
hanno  ricapitata  ai  Prendenti , I*  hanno 
ricapitata  ai  Proconfoli , l’hanno  ricapita- 
ta fino  ai  medcfimiRè  foprai  loto  troni: 
e perdirchiaro,  nonhan  temuto  di  arre- 
car quel  Vangelo,  dove  loro  venivano  di- 
nunziate  sì  crude  firagi , anche  a quegli 
■ftefli,  che  le  dovevano  più  rabbsofamen- 
tc  «feguire.  E non  è fiata  quella  un’altifli- 
ma  maraviglia?  O che  cofianza!  o che 
cuore!  oche  fedeltà!  E quella  mai  fareb- 
befi  ufata  in  grazia  di  un' h uomo  reo?  Io 
fo  che  ancora  trai  Maomettani , tra  gli 
Etnici,  tra  gli  Eretici  , non  è mancato 
per  ventura  qualcuno  di  quelli  Martiri  vo- 
lontarii,  c’habbia  voluto  anzi  morire  , 
che  fallir  di  fède  al fuofciocco Legislato- 
re. Ma  primieramente  hanno  quelli  fem- 
re  lofferte  morti  volgari  , e tormenti 
rievi  i e nefsun’ affatto  lìtruova,  c’hab- 
bia ne'  martirii  durato  cofiantemente , ò 
i quattordici  anni,  come  un  San  Grego- 
rio di  Armenia;  ò ancora  i ventotto , co- 
me un  San  Clemente  di  Ancira.  Che  le 
pur  quegli  tolleraron  talora  morti  alsai 
lente  , le  tollerarono  con  ttificzza  , c 
con  rabbia,  non  con  rifo,  c con  pace  , 
come  cialcuno  de’  Martiri  Crifiiani:  ond  e, 
che  fe  a Cicerone  nella  fua  Filofofia  par- 
ve impoffibile  che  vermi’ huomo,  perfa- 


Vigefima. 

vio  eh' egli  fi  fofse  , gloifse  incarcerato 
nel  toro  ardente  di  quel  famofo  Perillo  , 
Ingegner  tartareo  ; noi  lo  veggiam  di  fatto 
adempito  in  un’ AntipaVelcovo,  in  ura 
Pelagia  Vergine,  edinun'Eufiachio,aii- 
zt  in  tutta  la  fua  famiglia,  che  dalla  boc- 
,ca  del  bue  rovente  mandavano  per  mug- 
giti, vocidi  giubilo,  e cantici  di  trion- 
fo. Senza  che,  quando  ancora  voleflimo 
noi  concedere,  che  talun  degli  altri  fia* 
morto  con  gran  cofianza,  noi  Icorgeie- 
mo  quello  efferfempre  accaduto  in  huo- 
mini , ò di  membra  robufie , ò di  cervello 
ofiinato,  òdi  cultobarbaro:  non  in  vec- 
chi, non  in  donne,  non  in  giovanetti  , 
non  in  fanciulli,  non  inbamÙni,  di  età 
cadente,  di  feflo  imbelle,  di  mente  doci- 
le, dì  animo  pautofo,  di  cuor  gentile  , 
come  è accaduto  fra  noi . E chefpcttaco- 
lo  di  pietà  fu  vedere  un  Vefeovo  Simeo- 
ne, vecchio  già  di  cento  venti  anni,  can- 
tare a guìfa  di  foavìffimo  Cigno  fu  lalua 
Croce!  Vedere  due  fanciiillini , Giulio, 
e Pallore,  giubilare  tra  le  percoffe!  Ve- 
dere due  bambinelli,  Mstnmes,  e Vito  , 
gioire  fopra  il  patibolo  ! Sentire  Eulalia, 
nobile  Verginella  di  tredici  anni,  che  co- 
perta tutu  di  piaghe  grida  al  Tiranno , che 
prefio,  prefio,  vi  faccia  fpargere  fopra 
del  fale  aliai  per  renderla  così  cibo  più 
faporofo  ai  palato  del  fuo  Diletto  ! Più  . 
Havranno  quelli  tollerati  i tormenti , ma 
non  gli  havranno  incontrati.  Nonhavran 
fatto  come  fèqucl  Giuliano,  il  qualete- 
mendo,  perelfcrepodagrofo,  dinonpo- 
tere  arrivare  in  tempo  al  macello  con  gli 
altri  Martiri,  vi  fi  fece  a braccia  portare 
velocemente  dafortillìmi  fervidori  ; non 
come  Appoilonia,  che  fi  gettò  tra  le  fiam- 
me; non  come  Agapito  , che  fi  lanciò 
tra  le  fiere  ; non  come  un’Antonio  , 
che  vefiito  tutto  di  bianco  n’andò  al  Mar- 
tìrio , coinè  a Convito  Nuziale  . Che 
fe  pur  mai  rar.mno  iti  anch'efiì  ad  efpoi  fi 
vohintariamcnte  a’  Carnefici  , non  farà 
dipoi  più  rìmailoìnloro  potere  di  fottrar- 
fene  c diftaurpat  ne.  Cominciarono  a pa- 
tir peramore,  ma  poi  rimafero  fra’  fuppli- 
zii  per  forza.  Non  cosi  ne’  Martiri  no. 
Uri.  Quefi!  venivano  ogni  momento  pre- 
gati dugli  avverlirj  ad  haver  pietà  de' lor 
corpi . Erano  lulìngati  con  vezzi , allettati 
con  promeffe,  combattuti  con  larghe  of- 
ferte di  oro,  di  gioje,  dipattimoniì  , di 
onoii,  di  dignità  ; ma  con  tanto  poco 
profitto,  chevilupiùtofioun  Cipriano, 
si  chi  aro  Vefeovo,  il  quale,  pollo  già  col 
capo  fui  ceppo,  dichiarò  Erede  di  tutto  il 
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filo  queICarncli>.c,  c.*!;  )<>  uove.  dc'.olla-  Lupanari  , crefciuri  ne’  Circi  , c rpeflo 
re.  Efinalintar,  <|u  ; alno  pur  non  vi  ufciti  dal  ruolo  de  Gladiatori  ? Direte 

fulTe  di  Jifì'crciu.]  , qucf.li  altri  hunii  si  dunque,  che  Grillo  è (lato  pcrf*guit.ito  > 
pochi,  che  in  u'ia  .nai.optio  rocco. fi  il  Vehiimo.  Ma  da  chi?  Da  un  Nerone  , 
lornumen,  cp.jlionoi  iunfiuorij’cterfi  chcfufohorto  dcii  umanaNatura;  daun 
i loro  iio'ii' ; là  dove  ì Mari  ri  Critlianì  fon  Domiziano,  trucidato  da' Tuoi  comemo- 
tami,  che  .Hlornil’cnnoogu  notizia, men-  llrodi  crudehài  da  un  Gallieno , detella' 
tre  ben  u idici  millioni  nc -n‘’ov ’ra il Ge-  to  dagli  Scrittori , come  portento  d' infa- 
nebraulo,  de' piùantiUii,  de'  più  certi  , mia}  da  or.  Galcrlo,  divenuto  pofeia  sì 
dc’più.tanaofi^  erofo  e si  abbominevole , non  dirba’ ne- 

Vill.  So  quel  cheforfevoiqui  potrellc  con  mici,  nondirò a'fudditi , nondirò  a"  fa- 
acutezr.;  tirponder.ni,  come  Afcoltatori  miliari,  ma  asémcdelimo,  che  li  uccifè 
ingegnofi . Ed  c,  che  1 haver  foir-to  di  di  proprio  pugno  j daunTrajano  fozziflt' 
molti  Martiri , è legno  di  haver’ antlic  in-  mo  ( non  ho  termini  da  rammemorarvi  il 
contrari  di  molti Perfecutorit  eclicperb  fuo  vizio  fcnzaroflrorc,  tanto  ènefando) 
può  folpcct.irll  a chi  anzi  fi  d'bba  credete  daun  Decio,  da  un  Diocleziano , da  un 
nella  Caufa  di  Grillo , feachi  ildir'eic  co-  MalTcnzio,dauTvLicìnio,daunMaflìmino, 
me  luo  caro  amico,  b achi  pcrteguitollo  ciafeun de' quali  parve  nato  a infamare  la 
come  malevolo.  Ma  notate  da  quami  lati  llìrpe  um.-uia.-  E però  dunque  Ir  troverà 
io  vi  abbatta  iinafimile'  oppofizione.  E mai  veruno  sì  mentecatto,  chcllimi  Cri- 
vern  haver  Grillo  incontralo-  di  molti  ilo  il  più  fcellerato  huomo  del  Mondo, 
Perfccutorì  : ma  primieramente  io  non  perch'egli  è ftatoperfcguitatodahiiomini 
fo  , fc  più  fieno  fiati  i Perfecutori  , ò sì  fcdletati  ? Anzi,  fé  li  confiderà  fottil- 
più  i Maniri}  mentre  un  fot  Perfecutorc  mence,  quell’ è il  più  robutlo argomento, 
ballava  ad  uccidere  molti  Martiri,  e nef-  che  polla  addurli  della  Tua  gran  fancicà  i 
funManire  haveabifogno  dimoici  Perfe-  non  vi  eflendo  forfè  altracofa,  che  più 
cotoiì.  Dipoi,  chi  non  vede  quanto  più  compruovilachiarezza  fomma  del  Sole 
debba  apprezzarfi  la  tefiimonianza  di  chi  quanto  il  grand'odio,*  che  inollrano  a 
per  Grillo  mori , che  di  chi  pugnò  con-  lui  d’ bavere  tutti  gli  UcceHacci  not- 
erà Grillo?  A perfeguicare  qualcuno  ba-  turni. 

Ha  un  leggero  error  d'intelletto,  un  fob-  Ma  forfè  che  fomiglianti  Perfccutorì 
bollimento  di  fanguc,  un  moto  d'invidia,  finalmemc  prevalfero  contro  a Grillo  ? 
un’ empito  di  furore.  Ma  a dare  per  qual-  Non  può  negarli,  che  qualor' altre  Reli- 
cun  La  fua  vita,  e a dacia  in  tanta  atro-  gioni incontrarono  Avverfarjfamofi,pre- 
cicà  di  tormenti  , e a darla  con  tanta  fio  cederono,  ora  sbigottite  dall' autori, 
pace  di  cuore  i quanto  alta  Rima  rìcer-  tà,  ora opprclle dalla  potenza.  Lanofira* 
cali  dicolui,  percui  vien'  adarfi?  quan-  dovepiùilabihfiiy  chefra' nemici?  Se  fu 
tacotl.mza?  quant' animo?  quantafede?  Città,  chepiù  rabbiofamence  prendelTc 
Qual  dubbio  adunque,  che  nella  Caufa  a perfeguitare  il  nome Crilliano  , quella 
di  Grillo  più  dee  prezzarli  l'attellazione  fu  Roma.-  Non  fu  ella  contetita  difatol- 
diunManire,  che  di  cento  Perfecutori  ? lare  nel  nollro  fanguc  le  'arene  de*  Tuoi 
Aggiugnete  la  diverfità  lingolare  laqual  Teatri,  e le  fauci  dcllefuc  Fiere;  ma  fuori 
palTava  tra'  Perfecutori  , ed  i Martiri  . ancora  de’  fnoi  confini  anelando  ad  eller- 
Perocché  la  maggior  parte  de'Martiri  fu-  miiMrcì,  infino  in  Affrica,  infinoiii  Alia 
ron’  huamini  , vivuci  fin  da'  primi  anni  (pedi  rabbiofi  Proconfoli,  a cercarci  na- 
con  molta  integrità  d'innocenza:  rapiti  (codi,  a condannarci  accufati , a truci- 
quali  da'.Ghiollii,  e quali  dagli  Eremi  , darci  collanti.  Ma  poi  c’ha  fatto?  Efi- 
. quali  dalle  Accademie , cquai  dagli  Alta-  n.-Imente  .anche  giuntaa  cedere  il  trono 

ri.:  huomini  farù,  giulli  , modelli  , ri-  a chi  tanto  pcrlcguitb.  Ha  don-'teanni 
verenti,  mortificati,  ed  in  cui  gli  llefli  le  fue  Regie  , a noi  li  Tuoi  Tempii , a 
Avvetfarjnon  ritrovavano  altro  a punir  noi  le  fue  preminenze  fu  l'Univer<b,  ed 
che  la  Fede;  fi  come  Plinio  un  di  loro  il  è divenuta  la  più  appaflìonata  tucrice 
i.  IO.  Ep:  tellificò,  fcrivendo  a Trajano  , cioè  ad  del  GrilliaiKlimo,  quella  che  ne  fu  la  più 
un' Imperadorc,  cui  benper  altrofapea,  atroce  perfccutri ce . Ecome  dunque  un' 
di  dover  più.  piacere  accufandoli  , che  huomo  , che  dir  li  polla  il  più  malva- 
lodandoli  . Là  dove  i Perfecutori  chi  gio  del  Mondo  , ha  potuto  tanto  ? Ha 
furono,  fe  non  huomini  la  maggiorpar-  egli  forfè  ciò- vinto  con  forza  d’armi  ? 
c«  Ignoranti ,Iordidi,  audaci;  allevati  ne' J eoa  inondazioni  di  eferciti?  con  turbini 
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di  terrori?  Appunto  . Si  è valuto  a sì 
grand'  acquillo  non  d'altro  che  della  lin- 
gua di  dodici  Pefeacori  , fcalzi  , mendi- 
ci , illittcrati  , (pregevoli  , c quel  eh'  è 
peggio,  Giudei,  cioè  di  una  gente  allora 
al  Mondo  abbiettiflima  e abborritiflìma. 
E con  quelli  egli  ha  tolto  a Roma  l'Im- 
perio, con  quelli  debellaci  nemici,  con 
quelli  domati  Barbari  , con  quelli  fog- 
gectatolì  il  fallo  de'  Letterati  . Il  Sena- 
to Romano  collocò  Alellandro  Magno 
nel  numero  dc’luoi  Numi,  e perchè?  Per- 
che credette  non  poter’ elTerc  un  leinpli- 
ce  huomo  colui,  che  nello  fpazio  di  do- 
dici anni  lì  havea  foggiogaco  tanto  di 
Mondo.  E pur'Aleflandro  felfo^iogò, 
mente' «gli  era  ancora  vivente, «Signor di 
molti  celori , e padrone  di  molti  po  poli . 
Là  dove  Grillo  dopo  elTere  crociitllo  lo 
foggiogò,  ed  il  foggiogò  fenza  fpefa  di 
s.Aunii  e fenza  llrepito  d'armii  ftr- 

inW.^  re,  fid  hi»»:  e vi  farà  chi  non  fol  non 
l'adori  come  huomo  Divino  , ma  lo 
condanni  come  il  peggiore  degli  huo- 
mini? 

X.  So  eh'  egli  Analmente  a cosi  grand' 
opera  lì  è valuto  dì  quella  facoltà  fo- 
vrumana,  che  prcllò  noi  porta  il  nome  dì 
prodigiofa.  Ma  può  dunque  eflère  ilpeg- 
gioì'  huomo  del  Mondo  quegli,  al  cui  no- 
me riveremì  foggectanlì  gli  Elementi , e 
palpita  la  Natura  / Chi  conEgliotti , o 
gran  Prìncipe  de' Pianeti,  a deplorare  ve- 
llito  a bruno  la  morte  di  un  Crocìlìllo  , 
al  cui  fupplizio , s' egli  era  un  Dio  menzo- 
• gnere,  tu  dovevi  anzi  brillare  per  alle- 
grezza, che  afeonderti  per  orrore  ? Chi 
v'indulTe  o pietre  afpezzarvi,  o tombe 
ad  aprirvi  , o rupi  ad  ifvifccrarvi  in  sì 
infauRo  giorno?  ^ellafu  dunque  la  bella 
gratitudine,  che  moftralle  alvoRro  Fat- 
tore, rilèndrvi  e fdegnarvi  quando  morì 
chi  peggìor  di  Lucifero  havelTe  ambito, 
non  già  di  unitfegli  come  collega  nel  Tro- 
no , ma  di  ligttoreggiatvi  come  Monar- 
ca? Che  le  pur  diradi  da  qualche  iiifa- 
no,  che  quelli  ricevè  lu  laOoceilgalli- 
go  condegno  di  tanto  ardire;  come  poi 
dunque  ad  una  femplice  invocazìon  del 
(iio  nome  fon  tanti  i muti , che  impren- 
dono a favellare  , gli  Rotjpiati  , che  ad 
andare,  i fordì,  che  ad  alcoltare,  i cie- 
chi, che  a mirar  chiarìdìmamente  , e li- 
no i morti , che  ritornano  a vìvere  ? Ss*- 

Jo:j.  U.1  f«i€/l  homo  ftettur  htt  pgnt  futrtì 

Dirò  anche  più  . Nominare  ai  Diavoli 
un'altro  nome,  qual  voi  volete.  Nomi- 
nate Maometto,  nominate  Ali,  nomina- 
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te  Allùda,  nominate  il  MelTia  futuro,  e 
vedrete  fe  fe  ne  ridono . Nominate  Gic- 
sù,  «vedrete  un  poco,  fe  il  tonono,  fe 
nc  tremano  . Giesù  , Gìesù  , quello  c 
Rato  alla  line  quel  folo  nome  che  gli 
haRorditi,  cheglihafnervati,  chcgliha 
meflì  tutti  in  c onqualTo . Edoconquanta 
ragione  diciamo  però  noi,  che  un  tal  no- 
me lìa  Rato  un'Olio  , verlaio  fopra  di 
tutti!  Oltnm  tfufum  atmtmtmmm.  A noi 
egli  è Rato  un'Olio  medicinale,  che  a 
mille  e mille  ha  renduto  dì  fubitola  fa- 
iute  : ma  ai  Demonii  è Rato  un’  Olio 
bollente  . Mi  ricordo  haver  letto  , che 
nella  Guerra  farai  della  PaleRina,  vedert- 
do  queidiCìrfa  come  ì Romani  già  già 
falivuo  felicemente  le  mura  della  loro 
Città,  fenza  che  vi  foRepiù  modoò  dt 
ritenerli,  ò di rifofpiiigerli : verfarono lo- 
ro addoRo  certi  gran  va£  di  bollcntillì- 
mo  olio,  il  qual  palfando  agli  affalitori 
le  armi  , e penetrando  nell’intimo  delle 
cvni,  anzi  quaR  già  delle  vifeere,  della 
vita  , gli  facea  giù  traboccare  a forza 
nel  follo  , fmanianti  come  di  rabbia . O 
che  paragone  vìviRìmo  ! Già  vincitori 
per  tutto  '1  Mondo  i Demonii  fpìegava- 
no  gli  Rendardi  , già  s'impadronivano 
cTogni  poRo,già  s'impofsefsavanod’ogni 
piazza,  quandoR  fparfefopraloro  q^uell’ 

0110  ( ahi  quanto  focofo  ! ) R fparfe  mpra 
lor  quello  nome  , Olmm  tjfnfHm  nomtn 
tuMmi  equeRo  così  gli  aflliRe,  che  gli 
fé  tutti precipitare  in  quel  baratro  donde 
aiqlaci  u erano  avanzati airaflalto.  Ofj.- 

111  ttt  , dmm  alln»rtmtHr  . Quindi  è , 
Uditori , che  tmn  prima  il  nome  di  Gie- 
sù fu  fentito  rifonar  glorìofo  nel  Mon- 
do, che  tutti  gli  Oracoli  dì  Lesbo,  di 
Delfo,  dì  Delo,  dì  Efefo,  di  Dodona, 
di  Dafne  R ammutolirono  ; tutti  i De- 
moniì  rimafer privi  di  forze,  privi  di  Ra- 
to, e prrmìamente  R può  dir,  che  perde- 
rono  la  favella:  afegnotale,  che  quell' 
iniquo  diPorRrio  hebbe  a dire  per  fom- 
ma  rabbia:  Ex^ue  Itfus  ttliiur , nihìtiui- 
liuiìs  i Diti  tooft^iù  fr/fmmui  . Che  vi 
par  per  tanto  Ultori?  Ellétti si  alti,  sì 
cofpicui , sì  celebri,  si  Rupendi , vole- 
te dunque  che  vengano  ad  operarR  con 
l’invocazion  del  più  perRdo  &a’ mortali? 
Chi  mai  farà  tanto  pazzo,  che  sì  freneti- 
chi, contro  ad  ogni  dettame,  non  dirò 
ùà  fovranaturale , e celeRe,  ma  natura- 
le, ed  umano?  Ma  s’è  cosi  , torniamo 
dunque  a conchiudeie  chiaramente,  che 
Grillo  è Dìo,  mentre  come  dapprima hab- 
bìam  dimollrato,  ò convien  che  fiafom- 

ma 
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ma  la  fua  malizia , b convien  che  fia  cena  che  aftronco  a lui  fatto  da  un  fuo  nemico  : 
la  fua  Deità.  E s* egli  è Dio  , bailaque-  arma  pertancouna  fquadriglia  difgherri , 

(lo  . Non  accade  ch'io  qui  mi  fianchi  a e con  quelli  comincia  a cendetgli  infi- 
provar  per  veri  gli  anicoli  , che  da  lui  die  , or  per  la  Città , or  per  li  Carn- 
ei fon  dati  a credere,  il  Simbolo,  iSa-  pi,  ed  a perfeguitarlo  alla  vita.  Or  be- 
gramenti  , altri  dogmi  tali  . Siano  pur  ne  . Se  a voi  folTe  commefTo  di  didor- 
quelli  difficili  ai  fenfì  vili,  fian'ailrufi,  nare  quell'  huomo  da  un  tal  penfiero  , 

(ian’  ardui  , che  importa  ciò  ? Siam  lì-  quali  argomenti  voi  cercherellediaddur- 
curi  di  non  errare,  dove  errarnon  poi-  gli  perpiù  efficaci?  Gli  ditelle  voi  forfè: 

(ìamo  , fé  Dio  medellmo  non  d è ca-  Signor  mio  caro,  ricordatevi  d’elTere  Cri- 
gione  dì  errare.  diano;  però  difarmate  pur , difarmate, 

perchè  a voi  non  è lecita  la  vendetta  > 
SECONDA  PARTE.  Sarebbe  al  ceno  tenuto  per  huomo  lem- 

plice,  chi  di  voi  così  favellalTe;  e quel 
XI  Quella  manina  si,  ehehavete  dav-  gentilhuomo  6 riderebbe  per  lo  meno  di 

vero  brontolato  di  me  dentro  voi  voi,  richiedendo  in  voi  più  di  (ènno,  e 
medehmi,  tacciandomi  di  unde’due,  ò meno  di  zelo.  La  dove  fe  voi  gli  pro- 
di haver  fatta  una  predica  molto  inutile  valle,  che  a lui  li  come  a Cavalier  non 
a quella  Udienza,  ò di  haver  mollrata  di  convenga  una  tal  vendetta,  ò veramente 
quell’  Udienza  una  dima  molto  cattiva  . fe  gli  dicede  quedo  edere  l' ordine  del 
Ed  era  predica  queda  da  farli  inN. , Cit-  fuo  Principe,  o quedo  ildeliderio  della 
là  così  Ivifcerata  al  nome  di  Crillo,  e fua  Dama;  egli  non  li  recherebbe  aver- 
nonpiù  collo  da  riferbarlì  per  quando  un  gogna  di  darvi  orecchie  . E fe  alla  fine 
vento  contrario  vada  a sbalzarmi  fu  le  ri-  pur  convinco,  e commoflb,  s'inducefle 
— viete  di  Tunili,  ofiilecode  di  Algieri?  a conchiudere  una  calpace;  credete  voi 

Perdonatemi  o miei  Signori,  fé  cosi  di-  ch'  egli  havrebbe  animo  di  protedarfì 
l . te , perche  con  le  fcule  che  da  princi-  cosi  : Perdono  ai  tal  mio  nemico  l’of- 

pio  io  premili  , havea  prefuppodo  di  fefa  fattami,  perchè  la  Religion,  ch'io 
, ovviare  ballantemente  a una  fimile  op-  profclTo  , cosi  m'impone  : fon  Cridia- 

I pnlìzione.  Ma,  dache  voi  mi  neccllicate  no:  Neo  eroiefee  Sveojrliomt  Terrebbe  Rom.'.m. 

k a p.irlare  con  libertà,  vi  prego  almeno  quella  in  un  Cavaliere  par  fuo  per  for- 

3 non  vi  fdegnare  s'io  parli.  Io  forfè  ho  mula  di  derìfo  , e di  difonore  ; cola 

errato  in  far  quella  predica  a voi  , perchè  che  non  terrebbe  , quand’ei  dicellè  di 
tra'  Cridiani  voi  dover’ edere,  sì  come  perdonare  in  grazia  della  fua  Dama,  ò 
de’ più  antichi,  cosi  probabilmente  de'  d'ordine  del  filo  Principe.  E voi  ripu- 
più  innocenti.  Ma  nel  redo  io  porto  opi-  tate  la  nodra  Religione  per  vera?  Non 
- nione,  che  tra’ Cridiani , niun’  altra  co-  può  elTere,  Signori  mici,  non  può  elTe- 

fa  dovrebbe  oggi  ripeterli,  ed  inculcarli  re  . Perocché  come  mai  farebbe  podi- 
più  fpelfo  da  tutti  i pergami , quant'è  bile,  che  non  fol  voi  lafciade  di  pra- 
che  tengano  fermamente  per  vera  laloro  ticare  ciò  ch'ella  infegna  (ched  puòat- 
■*  Vede . Perocché  come  mai  farebbe  podi-  tribuire  a fragilità)  ma  che  vi  riputade 
bile  , che  la  tcneffer  per  vera,  e che  non-  a viltà,  ò per  dir  meglio,  che  vi  reca- 
dimeno  vivedero come  quei  che  la  tengo-  de  ad  infamia  di  praticarlo?  Anzi  come 
. no  per  bugiarda?  Come  quei  didi?  Peg-  farebbe  podìbilc,  che  nè  pure  voi  lo  la- 

gio,  peggio,  affai  peggio  dovea  io  dire;  feiade  praticare  ad  altrui  con  franchez- 
mentre  tal  vizio  è frequente  tra'  Cridia-  za,  e con  libertà?  Direde  voichetenel^ 
ni,  che  nè  pur' è ufato  fra' Barbari.  No-  fero  già  la  nodra  Religione  per  vera  que' 
minatemi  un’  huomo  di  qualunque  altra  Prelidenti,  que'  Proconfoli,  ò que'  Ti- 
abbominevole  feta  , il  quale  ancora  nel  ranni , i quali  a'  tempi  antichi  vietavano 
, fuo  paele  mededmo,  tra' fuoi  popoli , d a Cridiani  di  profelfard  liberamente 

vergogni  di  profcffarla.  Nond  vergogna  per  tali,  e gli  collringevano  a chiuderd 
nèilTurcodì  ufar  daTurco,nèilGiu^o  ò nelle  Catacombe  , ò ne*  Cimiteri  , 
di  far  da  Giudeo,  nè  il  Gentile  di  vivere  quando  volevano  celebrare  i mideri  più 
da  Gentile  ; folo  il  Crilliano  io  ritruo-  Sacrofanti  ? Non  credo  già  . Ora  dice- 
vo , che  d vergogna  di  trattard  da  Cri-  mi  .-Non  codringete  i vodri  pari  voi 
diano.  Sentite  s'io  dico  il  vero  . Sarà  pure  a cercare,  fé  non  le  Catacombe  più 
un  Cavaliere  de’  vodri,  il  quale  ha  da-  occulte,  almeno  le  Chiefe  piùfolitaric, 
bilito  in  fuo  cuore  di  ricattard  di  qual-'  c fe  noni  Cimiteri  pi  ùolcuri,  almeno  le 
§lsertf.dil  P.Stfttti.  ' M j Cap- 
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Cappelle  più  ritttate  , per  falvarfì  da’  { comincia  troppo  a Tapere  d' infedeltà  . 
voitri  motteggianicnti  , quando  efli  vo-  Perocché  , cne  akro  iìgnifica  in  buon 
gliono  con  qualche  fenfo  maggiore  di  linguaggio  eflere  infedele  , fe  non  che 
divozione  afTilfere  agli  tifici  divini  , b bavere  opinioni  oppofle  agi'  infegn.v 
riAorarfl  del  pafcolo  ceieflialc  ? E quan-  menti  di  Crifto,  e un  lodar  ciò  ch'egli 
te  beffe  vi  fate  di  quella  Giovane,  per'  vitupera , ed  un  vituperare  ciò  ch'egli 
ché  ama  di  veflir  con  antica  fèmplici-  loda  ? Por  troppo  dunque  hebb’  io  ra- 
ta ? quante  di  quel  Giovane  , perchè  gione  di  credere,  che  oggi  giorno  niun' 
gode  di  praticar  con  fantìAìmi  Religio-  altra  cofa  tanto  fìa  necefTaiia  fra'  Cri- 
A ? Ed  è altro  quefio  , che  un’  oppu-  (iiani  , quanto  por  Ctìfto  prefTo  di  lo- 
gnarc  apertamente  la  pratica  della  no-  ro  in  illima  di  vero  Dio  , perchè  cosi 
tira  Rcliponc,  come  facevano  que'  Ti-  pare  a me  , che  infallibilmente  gli  fa- 
ranni  inKdeli  ? Quella  diSiuenza  io  ri-  rebbe  portato  maggior  tifpetto  , nè  fi 
truovo  tra  quegli  , e voi  , che  quegli  terrebbe  ad  infamia  quel  ch’egli  reputa 
l’oppugnavan  col  ferro,  voi  con  le  bef-  onore,  nè  ad  onore  quel  ch’egli  repu- 
fe  , le  eguali  fpcfTo  fon  del  ferro  mede-  la  infamia  . Fate  dunque  Damane  que- 
limo  piu  pungenti  : sì  che  taluno  , il  Do  proponimento  neccflarìiflìmo  : e ve 
quale  per  le  zagaglie  avvelenate  de’  ne  prego  in  grazia  di  quella  Fede  che 
Barbari  non  ft  rimarrebbe  di  trattarfi  profcllatc  : di  non  lafciarvi  ufeir  di  boc- 
pubblicamente  da  òttimo  CriDìano,  fe  ca  in  futuro  parola  alcuna,  la  quale  ri- 
ne  ritrarrà  pe’  motteggiamenti  fcllevoli  dondi  ò in  approvazione  del  vizio  , ò 
de* compagni.  E pure  udite  anche  peg-  in  difapprovazione  della  virtù  . Non 
gio  . Le  fcelleratezze  più  aiotmi , le  isftiggite  quelle  occafìora  , le  quali  vi 
carnalità  più  brutali , vietate  sì  aperta-  fi  prefentano  , di  profelTarvi  liberamen- 
mente  da  quella  Legge  , che  voi  prò-  te  per  huomini  CriDiani  j di  tollerare, 
feDate  per  vera  ; quefte  fon  da  voi  fo-  come  CriDiani  , pazientemente  le  vil- 
vente  vantate  come  prodezze  , come  laniej  di  Ilare,  come  CriDiani,  religio- 
beatitudini  , come  glorie , e le  premia-  famente  ne‘_  tempii  5 di  mantenere , co- 
te anche  in  altri  , quando  le  udite  , me  CriDiani,  perfetta  tra  voi  la  pace , 
con  rirompenfe  di  approvazione  , e di  la  concordia , la  carità  , tanto  propia 
applaufo  , e ne  ornate  le  vollre  com-  nollrat  di  non  fucchiare,  con  modi  an- 
pofizioni  , e le  ammettete  nelle  voDre  cora  fpiet.-’ii  , il  fangue  de’  Pupilli  , 
Accademie  , e fate  di  effe  rifonar  più  ovcro  de’  Poveri,  che  pur* è fangue  di 
fellofi  i voDti  Teatri  . E quella  è fe-  CriDo  j e quando  quello  adempiate  , 
de  , Signori  miei,  queDa  è fede?  ^e  allor  poi  doletevi  di  chi  venga  a farvi 
fi  pecchi , io  fi)  che  non  tende  dirit-  nel  cuore  del  CriDianefimo  un  tal  di- 
tamente  a sbarbar  da  noi  l’abito  della  feorfo,  qual  dovea  ferbarfi  per  Tunìfì, 
Fede  5 ma  che  fi  appruovi  il  peccare  , ò per  Algieri . 
che  fe  gli  applauda  s ahimè  che  queDo 
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ÌTIGESIMAPT^IMA 
Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica^ 

Icfus  ergo  fatigitus  ex  itinere  fedebat  (ic  fupra  fontem . Uora  erat  qut^ 
Jexta.  ycnitMulierde  Samari.!  banare  aqium,  &c.  Jo:^. 
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Ue  contrjriiflimi  affetti  ge- 
nera nel  mio  cuore  quello 
fucceflo della  odierna  Sama- 
ritana ch'io  già  f«refuppon- 
go  notiflìmo  a ognun  di  voi  : 
< fono  appunto  una  fervente 
fperanzar  enti  freddo  timore.'  Perocché 
mentre  profondamente  io'  confiderò  da 
quanto'  poco  dipendè  la  falute  di  sì  rea 
femmina  > fubito  mi  fi  fveglia  nell' animo 
un'ardito  penfiero,  il  quale  mi  dice:  Se 
cosìè>  poco  dunque  ci  vuole  afiindifal- 
varfi ..  Ma  , oimè  che  fi  leva  toflo  in 
contrario  un  penfier palpitante,-  il  quale 
mi  replica  t'  Se  cosi  è , ballerà  dunque 
cora  poco  a perire.  E verochequell.a mi- 
fera Peccatrice  non  per  altra  ragione  di- 
ventò Tanta,  fe  non  perchè  s' imbattè  ca- 
fualmentc  aquclPozio,  dov’era  Criflo 
affaticato  ed  anfante,  ed  ivi  interrogata 
da  lui , fi  contentò  di  reprimere  quella  vo- 
glia la  qual’havea,  di  cavare' allora  dell' 
acqua,  per  udirlo  alquanto' dUconere  di 
materie  a lei  fahitari . Ma  ùu  voi  ragion 
che  vedutolo,  non  gli  haveffe  in  vcrun 
modo  voluto  prellare  orecchie;  ma  havef- 
fe  detto:  Adelfo  ho  altro  che  fare,  fon' 
alfetata,  fon' aria:  e poi,  l'ora' è carda  : 
ttra  qi  ftxt*  , coDvien  eh'  io  tomi 
alle  mie  faccende  dinKiliehe  ; quanto  è | 
probabile,  che  mai  più  nondoveffe  in- 
contrareneiravvenireuna  congiuntura  sì 
comoda  qual’ eli' hebbe  da  rientrare  in  fe 
ftelTa,  e da  ravvederli!  Da  quella  confì- 
dcrazione  io follevo  sbigottito  il  miofpi- 
rito  a domandarvi  : Chi  è tra  noi.  Signori 
miei  cari , il  quale  faccia  gran  calò  ^ un 
Mccolo  movimento  interiore,  il  quale  ta- 
lor  ci  flinioli  alquanto  a mortificarci  ,di  un 
piccolo  impulfo,  di  una  piccola  ifpirazio' 
nc,  odiuna  azzionminutillimadiviRÙ? 
Epure  , quell' azzion  di  virtù  sì  minuta 
era  forfè  il  principio,  daaii  dovea  deriva- 
re la  nollra  beatitudine:  e sì  come  trafeu- 
lato  il  principio,  nè  meno  fi  ottiene  il  fine  ; 


così  trafeurata  quella  minuzia  , nè  meno 
avviene  che  ottengali  il  Paradifo  .O  Padre 
(voimidirece)  com'èpoAìbile?  Volete 
dunque  che  da  una  minuzia  dipenda  la  Ta- 
lute  eterna  di  utThuemof  Mentre  parlate 
così,  voi  volete  atterirci,  non  iflruire  . 
Voglio'  atterrirvi?  Ah  sìy  ch'io  voglio 
atterrirvi  ( ve  lo  coofefTo  ) ma  perch'io 
fono  atterrito.  Ttrrims  itmt , dirò  tre-  Ho.ti. 
mante  col  Padre  Santo  AgolHno.  Nonpe- 
rò  voglio  atterrirvi  con  vane  efaggerazio- 
ni,  voglio  atterrìrviconfodiinme verità. 

Io  vi  prometto  di  non  vi  dir  fé  non  quello, 
che  mi  fa'  rifeuotere  tutto  da  capo  a pie- 
di, quand'ho  vi  penfo,  e che  fe  ancora 
non  èballevolea  rendermi  meno  iniquo, 
mi  fa  non  effete  almanco  più  incorrigibi- 
le.  E checofaèqnefla/  Quella  propofi- 
zionc appunto,  cheavoiparea  così  llra- 
na,  cioè,chedaunaminuzi,'i  talordipen^ 
da  la  falute  eterna  di  un'huomo.  Qjictta 
propofìzione  è quella  che  fa  tremarmi  , 
quella  è qtMila  ch'io  qui  mi  accingo  a 
mollrare,  perchèognun  vegga  una  volta 
quanto  fia  vero',  che  la  buona  opporenni- 
tà  vnol'efTere  prefa  a tempo  perii  capelli , 
chefon  tepiccolecofe. 

E primieramente  io  non  credo,  che  vi  lE 
parrà  per  altro  flrano  di  udire , che  da  cofe 
piccole  poffano  derivare  cofe  grandiffìme . 

Non  ci  predicano  qUafì  altro  i Naturali 
netlelnroconfiderazioni , i Politici  nelle 
loro  avvertenze,,  i Morali  nelle  lormalTi- 
me..  Ralla  dare  un'occhiata d'iiRomo  al 
Mondo  per  chiaririene  in  un  memento  . 

Non  è già  foto  il  granellino  di  Senape 
quello  che  nella  PalelHna  fi  vanta  di  giun- 
gere a tanta  altezza,  che  agguagli  gli  al- 
beri , non  che  avanzi  le  biade  . Tutte 
quelle  felve  , le  quali  co'  loro  tronchi 
fomminillrano  tante  alle  agli  Efcrciti  , 
tante  navi  all'Oceano,  tanti  f'oflegni  alle 
calè,,  tanti  materiali  alle  macchine,  tan- 
ti ricetti  alle  fiere  , tanto  nutrimento 
alle  fiamme;  fe  ci  volelTeto  fedelmente 
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fcoprire  la  loro  origine  , mollrerebbono  i nuomopovero,nonlofalutairea  fuomo- 
alla  fin’ altro , cheminucilliini  fenii>  fiati  do;  S’ca  flititrti  libi  gnu,  Chediròdella 


talora  ò fpazzatuta  de' piedi,  ò fcherzo 
degli  uccelletti  ? Non  accade , che  Ica- 
gliandofi  un  Fulmine  dalle  nuvole , faccia 
fracafib  sì  grande  , per  ofientare  la  Tua 
maravigliofa  potenza  . Abbatta  pure  le 
torri  , percuota  i gioghi , incenerifea  i 
bofehi,  fgomenti  i popoli:  ben  fifa  da 
qual  piccolo  vaporetto  egli  hebbe  i nata- 
li. E quei  gran  Fiumi  , che  del  continuo 
pellegrinando  pel  Mondo  ne  vanno  tanto 
orgogliofi,  che  vogliono  porre  i tennini 
alle  Provincie,  e togliere  il  nome  al  Ma- 
re , e però  anch’eflt  or  ponanofopra  il 
doffo  armati  navili,  or  contribuifeon  dal 
feno  grolCfiìme  pefe^ioni , ed  ora  infu- 
tiati  ufeendo  dagli  argini  recano  llragc  agii 
armenti,  inondazione  a’campi,  efiermi- 
nio  alle  biade,  afiedioalle  cafe,  folitudi- 
ne  alle  città;  quelli  gran  Fi  inni  medefimi, 
le  fi  potelTero  rivoltare  talora  indietro  a 
mirare  i loro  principi!  , quanta  cagione 
havrebbono  di  umiliarli , mentre  vedreb- 
bono,  òcbefemplici  villanelle  vi  guiz- 
zan'cntroper  giuoco,  òche  fianchi  pel- 
legrini gli  laltano  per  infulto!  TaiKoè  co- 
mune alle  cofe  ajicora  maggiori  derivar 
dalle  minime-  Così  lon  famofi  gliinccn- 
dii  forti  da  una  favilla  , così  i contagi 
fparfi  da  un  fiato , così  i tremuoti  origi- 
nati da  un’alito.  Ma  lènza  ciò.  Teli  con- 
fiderai! corfo  degli  avvenimenti  morali  , 
chi  non  fa  come  da  cagion  leggerilfima 
può  accadere,  che  uno,  ò da  akillìma 
dignìtàcadainuDvilifiimo  fiato-,  òda  un 
vilillimo  fiato  fia  follevato  ad  altifiìma  di- 
gnità? Abigaille  di  cittadina  privata,  ar- 
rivò ad  eficre  tolta  da  un  Davide  per  con- 
forte,  e così  a cingere  ancora  un  giorno 
la  fronte  di  corona  Reale.  Ma  ciò  donde 
avvenne.'  Dauna  tal  buona  creanza,  la 
qual' ella  usò  co’ fervi  di  Davide,  nel  por- 
tar lotoun rinfrefeo . Rebecca di femplice 
garzoncella,  anivò  ad  elTer  data  ad  un' 
Ifac  per  ifpofa,  c così  a divenire  anche 
un  tempo  procrcatrice  del  promefib  Mef- 
lia.  Ma  ciò  donde  accadde?  Dauna  tal 
facile  cortefia,  ch’ellamofiiò  col  melTo 
d'ifacco  , nell' offerirgli  dell'acqua  . Là 
dove  Aman,  quel  sì  celebre  Favorito  del 
Kè  Aflìiero  , donde  venne  aUa  fine  a ca- 
der di  grazia,  a perder  le  dignità,  a per- 
dere le  ricchezze,  a perder  la  prole,  ed  a 
morir’  anche  appefo  qual  pubblico  mal- 
fattore fopra  un  patibolo  ? Non  da  altro 
venne,  che  dall' haver  lui  prefo  a piccar- 
li, che  un  Mardocheo,  buomo  popolare. 


milizia?  che  del  traffico?  che  dell' arti  ? 
che  delle  lettere?  Non  fu  per  ceito  un' 
accidente  lieviffimo  , che  Protagora  di- 
venillc  in  Grecia  Filofofo  si  ammirato  ? 
Guardate  donde  accadette,  e maraviglia- 
tevi. Era  già  Protagora  un  vilecontadi- 
nello , quando  portando  ^li  un  di  fu  le 
fuc  tcncrefpalleun  fafielletto  dì  legno  ai 
vecchio  Tuo  Padre,  fi  abbattè  cafuahnen- 
te  in  Democrito,  Filofofo  di  gran  nome: 
il  quale  veggendo  quelle  legne  k-gatc  in- 
fieme  con  grandiflima  aggiufiatezza,  di- 
mandò al  fanciullo  s’ havea  fan'  egli  quel 
fafeio.  E rìlpondendo  quegli  di  sì  : Pruo- 
vatiunpoco,  gli  foggiunfe  Democrito  , 
afciorlo,  cdaricomporlo  all’ifiefTo  mo- 
do . Ubbidì  Protagora  prontamente  ,''e 
con  egual'  onc  ed  indullrìa  rilegando  infic- 
ine le  legne,  fele  reccò  di  bel  nuovo  fo- 
pra le  fpalle.  Dal  che  congetturando  Dc- 
mocritoin  quel figliuolo  ingegno  ed  ìndo- 
le opponuna  agli  fludi)  l'invito  a vivere 
fottolaùiadifcìpiina,  lo  educò , lo  fofien- 
ne , lo  addottrinò  , e lo  rendè  Filofofo 
noli  minore  di  tal  Maefiro  . Fate  ora  voi 
ragion , che  Protagora , ò non  haveflè 
compofio  con  tale  aggiuffatezza  quel  fa- 
feio , ò non  liavelTe  incontrato  in  tali  con- 
giunture quel  Savio;  quanto  è probabile 
ch’ei  fi  folle  femprerimafio  a guidar  l’ara- 
tro, in  cambio  di  efercitare  la  penna;  e a 
folcar  le  campagne,  in  cambio  di  vergare 
le  carte  ? E di  fimiglianti  fucceflì  io  potrei 
raccontarne  quali  infiniti  in  qualunque  ge- 
nere , fe  non  mi  premeffe  di  accofiarmi  più 
pìùdavicinoadefemplìficare  nelle  opere 
delia  Grazia,  lènza  vagar  canto  per  quelle 
della  Natura. 

Prefupponete  adunque  che  Dio,  con- 
forme alio  llìl  eh*  eì  tenne  nell’  ordine  della 
Natura,  proceda  ancora  nell’  ordine  della 
Grazia;  oltrimenri  da  quello,  chenoi  ve- 
diamo, none!  potremmo  follevarc ad  in- 
tendere quello,  che  non  vediamo,  come 
pur  pretendea  San  Paolo  a’  Romani  , 
quand'eglidilTe,  c\it  IruifikiliaDtiftrtty 
y inttlUBm  (mffirhmtHr ■ ila 
dunque  Iddio,  quanto  alla  fua  volontà 
antecedente,  non  pur  di  fegiio  ( per  fa- 
vellar co’ Teologi)  ma  ancora  di  benepla- 
cito, defiìnata  a tutti  la  gloria  del  Para- 
dilo;  e però  veramente  vorrebbe  che  la 
confeguifièro  tutti  , che  non  la  perdelle 
veruno  : Deus  vali  amati  hamiats  ftUvas 
fitri.  Ma  e&ndo  rifiefib  iffine  a cui  tut- 
ti dobbiamo  giugnece,  non  fon  però 
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Nel  Venerdì  dopo  la  III.  Domenica,  isj 

l' iUcffelefiradcdagiugnereaduntalfine.  prorompe  in  un  forpiro , edice  alcompa- 
Anzi  nella  YÌta  di  ci^cun' huomo  Iddio  gno:  Poverinoi,chefrguitiamoQiTallTa- 
vede,  come  le  Scuole  c'infegnano,  innu-  da  tanto  divetfa  ! Die  qmtft  te,  emuitus 
merabili  cooneflìoni , concatenazioni , ò iftit  ImbetHut  nefhh  , que  *mtimits  ferve-  hb."c?‘ 
ferie  di  avvenimenti , le  quali , come  tante  tire  r tjteid  ^attimus  ? l)itemi  un  poco  per 
ilrademaellre>  conducono,  altre  diritta-  vitavoftra,  oSignore,  che  pretendiamo 
mente  alla  gloria,  altre  dirittamente  alla  noi  con  tante  fatiche , con  tanti  fervizii, 
Icr.-.i.d.  perdizione: Ora,  contanti  correggi,  con  tante  umiliazio- 
che  l’huomo  incammini  più  tolto  per  ni;  che  pretendiamo  > PolTiamo  maifpe. 
una  di  quelle  Itrade,  che  per  un' altra,  di-  rarpiù,chediconfeguirlagraziadelPrin- 
penderà  talora  da  opere  piccolilTime.  L*  cipe^  MétjeTneeffefeieriiffetnefit», 
udire,  ò'I  non  udire  una  predica;  illegge-  teemmiei  laeferetorèi  fimmtr  Machine  allì- 
re,òÌnonlcggereunlibro;ìlparlare,ò1  cura,  che  vi  arriviamo?  La  vita  è breve , 
non  parlare  con  una  perfona;  l' andare , b ‘I  la  gioventù  fallace , le  forze  manchevoli , 
non  andare  a una  veglia,  pub  efl'er  quello,  i concorrenti  molti , i carichi  pochi . É 
che  b c'incammini  alCielo,  bc'incam-  poi , quando  ancor  vi  arrrvaflìmo  : SlifU 
nùni  all' Inferno  . Diflt , c'  incammini,  ihi  ara  fruple  fiettumque  feticulh  f che 
vedete,  perchè  non  dipenderà  la  noltra  havremnoi  fatto  aHa  me?  havremo  fat- 
falutc  immediaumente  da  tali  azzioni,  to  altro  che  cambiare  fatica  con  fatica , 
ma  dipenderanne  rimotamente,  in  quella  fervitù  con  fervitù  , pericolo  con  pcri- 
. maniera  medelima , onde  habbiam  detto  colo?  Quante  invidie  ci  aftedieranno , 
potete  azzioni  anche  minime  incammina-  quanti  odìi,  quante  perfecuzioni,  quan- 
j»bij  7.  re  naturalmente  un  Mondano  a gran per-  te  calunnie?  Non  ci  converrà  vivete  fem- 
dite,  b a grandi  acquillì:  l»  tantum  ut  fi  pre  in  timore  ,e  flarfemprc  in  guardia?- 
frierji  tuufuerht  furvu , come  dicea  quell'  All'  incontro,  per  di  ventare  amico  di  Dio  , 
amico  di  Giob,  uev^mu  muliiplteeatur  ballail  volerlo,  niunocelpotràmaicon- 
uimii  . Non  lì  fgomenti , fe  a qualcuno  tendere  , e niun  levare  . Amìeus  autem 
non  paja  di  bavere  ancor  bene  apprefa  Dei,  fi  vcluera,  eteenune  fie.  Indi  tomb 

I una  tal  dottrina,  perch'io  la  renderò  ahtlàregliocchirul  libro;  equafialTorto 

con  gli  efempi  manifeUilTima  a chi  che  perla  gran  mutazione,  che  agitava  nell' 

I fia,  benché  digiunod'ogni  periziafcola-  animo,  leggeva  iniìeme,  e gemeva  ; or 

dica.  Pigliamo  dunque  per  maggior'in-  nella  faccia  pallido  , ed  or'accefo  ; ora 
lelligenza  di  ciò  un  nobile  avvenimento,  penlìerofo,  ederlagrìmante.  Finalmente 
che  vien  deferitto  dal  Padre  Santo  AgoiH-  richiude  ad  un  tratto  il  libro,  e battendo 
no.  Racconta  il  Santo,  come  dimor  indo  la  mano  fopra  la  tavola,  dice  rifolutamen- 

• rimperadorcTcodolronelh'CittàdiTie-  te  al  compagno:  Or  quanto  a me,  io  del 
veti  a rimirare  i famoli  giuochi  del  Circo,  tutto  hogià  Habilitodi  nonmipartirpiù 
due  Conigiani  fi  vollero  appartar  da  quel-  di  qui . Da  qued'  ora, ed  in  quello  luogo  io 

) lofpettacolo;  ma  non  fapendo  frattanto  mi  voglio  confacrar  tutto  a Dio:  perbfc 

' ciò  eh' elfi  fare.  Ir  avviarono  unitamente  voi  non  mi  volete  immitare,  rimanetevi 

• fuor  dellemura  per  goderla  villa innocen-  diflurbarmi.  Kge  jum  Deajervire  fiatai, 

I te  della  campagna.  PalTarono  d' una  in  al-  hoe  ex  hera  hae  ri  hee  lece  aggreJhr  t te  fi 

• tradrada,  d' uno  in  altro ragionamemo,  figntmiiari,  neh adverfari . Come?  ripi- 
finchè  s'incontrarono  in  una  folicaria  bo-  ghòl' altro,  commolTo  datal'efempiomon 
fcaglia,dove  abitavano  lotto  una  rozza  ea-  piaccia^  Ùo,  ch'ioa  me  ritenga  later- 
fuccia  alcuni  penitenti  Romiti.  Entrarono  la,  a voilafciil  Cielo.  O'ambidueci  ri- 
per  curiofit  à in  quel  nigurio,  e mentre,  co-  condurremo  alla  Regia,  b chìuderacci  que- 
meaecade,ammiravanol'angudiedell'abi-  ilo  tugurio  ambidue.  £ così  rifolutifidì 
tazione,  e la  penuria  de' mobili , videro  un  uè  men  prima  tornare  all' Imperadore, 

Kbro  affai  logoro , che  giacea  fopra  un  ta-  gli  mandarono  dentro  un  foglio  l' av  vifo 

> volino.  Uno  di  loro  il  piglia,  F apre,  e s'  della  loro  concorde  rifoluzione;  e depo- 

I * avvede  contenerli  in  eiro  le  azzioni  del  didifubitogliOri,egliOdr},licoper- 

grand‘Antonio.Comincia  a leggerle, prima  fer  di  un  Tacco,  lì  cinlèro  d’ una  I une , fi 
percurioità,  dipoi  per  diletto,  indifen-  chiufero  in  nnaceHa;  ed  ivi  in  fomma 
tcancheapocoapocoinfiammarfiall'ìm-  naendicità.  Tempre fqualKdi,  TempreTcaP 
mitazionc.  QuaridoafFimprowiTo,  av-  zi,  menarono  tuttoii  redo  de' loro  dì,non 
vampandotucto  nel  cuore  di  un'  amorTao-  mai  però  più  famoli  al  Mondo , che  quan- 
to, e nel  volto  di  un  vergognofo  rolTote,  dolo  dilptezzaiono . Ora  ditemi  un 
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poco  Siworì  miei.  Tante  opere  buone»  huomopio,  che  con  grandidlmoaccom'  ! 

che  quelTi  due  novelli  Romiti  dovettero  di  pagnamento  di  gente  pallava  per  la  via 
poiwe,  tante  vigilie  notturne,  tantifal-  pubblica,  come  accadettc  a San  Ranieri 
meggiamenti  fcambicvoh,  tantecontem-  ilPifanoi  ad  altri  fu  l'haver  contemplato 
plazioni  profonde,  tanti  digiuni  Teveri,  ittentameiite  un  cadavero , come  a San 
tante  flagellazioni  fanguinolente,  con  cui  FrancefeoBorgia;  adaltri  fu  l'haver  per* 
dovettero  flcuramente  acquiflarfl  La  gloria  donata  pietofamente  un'ingiuria,  cornea  i 

del  Paradifo  i tutte  quelle  cofe  donde heb-  SanGiovanniGualbcrtoi  ad  altri  l' haver  ! 

lKioquelprincipio,chiamatogiàne'Pro-  fovvenutocortefcmenteuninendico,  co- 
: re»  ic.  5.  verbj  imiium  vU  t*»à  f Mirate  donde:  mcaSanFrancefcod'Aflilìi  ad  altri  l'ha- 
dall'cflerflritiratidaunofpeuacoIo.Quin  ver  tollerata  innocentemente  una  prigin- 
di  Iddio  difpofe , che  ufcilleto  a cammina*  nia,  come  a Santo  Efron  Siroi  adaliril' 
re;  dall'  ufeirea  camminare,  che  incoi)-  bavere  udita  cafualmcnte  una  predica , co- 
traflcro  il  Romitaggio  ; dall' incontrare  il  me  a San  Nicolaodi  Tolentino  i adaltril' 

Romita^io,  che  Icggedero  il  libro;  dal  cller  caduto  vergt^nofameme  nel  loto, 
leggere  il  libro,  che  s'infiammalTcro  di  come  al  Beato  Coniai vo  Domenicano  ; ad 
fentimcntidivoti:  quindi  che  abbortiflcr  altri  l' haver  ricevuto  opportunamente  un 
la  Cotte,  che  abbandonafl'er  lacafa,  che  rimprovero  dalla  Madre,  come  a Santo 
abbracciallèro  il  Chioftro  , che  cam-  Andrea  Corlini;  e ad  altri  non  più,  che 
minaflero  lilla  regia  via  della  Croce.  Là  l'haver  fervito  caritatevolmente  a una 
dove  fìngete  voi , che  lì  follèro  tratenuti  Meffa  , come  a Marcello  Mailrilli  quel 
aqucigiuochi,  a cui  forfè  potevano  inter-  gran  Campiooedella  iniafacra  Milizia,  il 
venitefenzagraverimordimento;  farebbe  qualegiunto  alfcpolcrodi  San  Francelco 
accaduto  veruno  di  quelli  caflf  £ moral-  Saverio  ricevè  un  chiarìflìmo  lume  dief- 
mente  ceno  che  nò  : mercè  ^ che  tutte  le  fere  flato  colà  chiamato  all'  onore  di  com- 
cofe , fé  noi  vogliaino  dat  credito  all'  £c-  batterper  Crìllo , e di  trionfare  con  tanta 
clciìalle,  hanno  una  tal  loro  propria  op-  novità  di  flupoti;  perchè  una  voltainNa- 
EccU  j.  e.  portunità»  a cui  fono  affilTc  t Omni  atgetio  poli  ricercato , mentt’  egli  era  ancora  Stu- 
iimpustiì,  (yefpcriHnitm..  Eperòpiùto-  dente,  daunPadre  vecchio,  incongiun- 
llo  faria  feguita  una  ferie  di  avvenimenti  tureimponune,  ed  in  ora  tarda,  di  mini- 
molto  diverfa , la  qual  Dio  fa  dove  gli  ha.  nillrargli  all'Altare,  egli  con  fembiame 
vrebbe  condotti:  perocché  havrebbono  fcreno,  e con  prontezza  amorevole  nel 
probabilmente  perfeverato  nel  fcrvizio  compiacque.  Ma  che  cercar  più?  Qnal 
delPrincipe,  nella  vanità  delleSiuorie,  maggior  fantità  fi può  figurare  di  quella, 
nc'vizii  del  Secolo,  e per  confeguentc  allaoualegiunfero,  benché  per  divcrfiiE- 
ancor  ne' pericoli  dcU'lnfemo.  Debbo-  me  ftrade , un'Antonio  Abate,  ed  un' 
no  dunque  rkooofcer*efli  la  loro  eterna  Ignazio Lojola?  Udite  di  grazia,  fe  pure 
faintefnou  giàcome  dacagion  proilima,  ilparalello  in  miaboccanon  fia  ambizio- 
ma  come  dacagione  rimota  ) dall' haver  fo.  Furono ambidue  Patriarchi  di  nume- 
lafciata  una  ricreazione  non  si  lodevole,  rofiflima  figliolanza;  quantunque  l'uno 
Enii.ii.io  Quello  fu  a guifa  di  quella  picGolillìma  di  gente  lolinga,  c contemplativa  , l'al- 
fontc,  veduta  poi  da  Mardoccheoconver-  tro  dì  perfòne  trattabili,  ed  attuole.  Am- 
tirfi  in  fiume  si  vallo . Quello  fu  a guifa  di  bìdue  ne' ptincìpii  della  loro  converfìonc 
■ an  t-i!.  piccoliflimo  falTo  , veduto  poi  da  hebbero  da'Demonj  contraili  travaglio- 
Dauiclc  cambiarli  in  niontagm,sì  fmì-  lillìmi.  Perocché,  fe  ad  Antonio appari- 
furata.  vano  rpclfo  in  forma  di  animali  feroci,  ad 

IV.  Ora  figuratevi  che  da  sì  lievi  cagioni  in-  Ignazio- comparivano  ancor  col  volto  di 
comincialTero  quali  tutti  coloro,  chenoi  femmina  lufinghevole . Ma  efercitarono 
Tappiamo  elTere di  prefente arrivati  adec*  ali'iucontroambiduefopraiDcmonjgran- 
cetiillìmi  gradi  dì  perfezione,  di  fantità,  didima  padronanza,  perocché  dove  An* 
di  miracoli  . Ccttanientc  pochiflìmi  fur  tooìofugavaUconlavoce,  fpelib  ancora 
que' Santi,  che  nacquer SÙici : nella Lcg-  Ignazio  fcacciavali  col  ballooe.  Ambi*  ' | 

ge  vecchia  un  Geremia,  nella  nuova  un  due  arfeio  d'  una  voglia  aecefidàma  del  ; 

Giovanni.  La  maggior  parte  degli  altri  Martirio,  per  cui  sfogare  ne  andarono, 
non  nacquero  Santi , ma^ventarono.  £ Auconìo  in  Alefifandiia,  Ignazio  in  Cie- 
che divcntalléro , qual  ne  fu  la  cagione?-  rulàlemmc.  Ma  ambidue  voUe  Dio,  che 
ad  uno  fu  ! haver  gittate  Iccetete,  eie  Tollero  prefervati  per  dare  la  viu  amolti, 
chitarre,  per  correre  un  poco  dietro  ad  un!  Popolò  per  tanto  l'uno  le  Sci  vedi  fantif* 
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Solitari!,  1*  altro  riempìè  le  Città  eh  edi?  Sarebbono  ambidue  divenuti  que'sì 
telanti  Predicatori  : eletti  ambidue  da  gran  Santi,  che  ora  noi  veneriamo^  Io 
Dio  per  ritlorare  nella Chiefa le  perdite,  nonio  fo,  perchè  tuttocib  fi  appartiene 
ch'ellacominciava  a patire,  ne' tempi  à a'giiidicii  occulti  di  Dio,  chelMofac- 
Antonio  per  l' Erefia  di  Atrio , oe'  tempi  que  di  quel  profondo  torrente , in  cui  nè 
d' Ignazio  per  l’Erefiadi  Lutero:  perop-  pure  un'Ezechiel  fi  attentò  d'innoltrtrfi 
porti  al  furor  de' quali,  lafciò  l'uno  per  troppo  , per  non  vi  reilare  annegato: 
qualche  tempo  ì deferti  della  Tebaide,  ]'  A<fn*  frsfumtU  ttntmit  , f»/  ma  ftt»a 
altro  perfempre  la  folitudìne  diManrefa.  tr»»fvsdmrì . Ma  potrebbe  efiere  ancora 
Esicome  Antonio  ancor  vìvo  vide  i Tuoi  molto  probabile,  che  non  [afferò  dive- 
feguacidiftefa,  nonfoloneirOriente,ma  nuti.  Perchè  aliai  rpelTo  Dio  fuole  tifare 
ancora  nell'Occidente;  così  vide  Ignazio  congli  haomìni , come  fece  con  Naman 
ancor  vivo  difiefi,!  Tuoi,  non  iolo  nell'Oc-  Siro,  lebbrofo,  non  fo  dir  più  , fedi 
citiciice,  ma  ancora  nell'Oriente.  Simi-  corpo,  ò d'anima,  ogni  cui  bene , come 
gliante  vetfoambidnefulailìma,  e la  ve-  fapetc,  egli  affilTc  , a che  operazione? 
ncrazione,  che pottaronoloroi Prìncipi,  ad  una  fommamente  tenue,  adunafom- 
perocchèe  ad  Antonio  ricorrea  percon-  mamente triviale:  al  bagnarti  fette  voke 
figlio  l' Imperador  Collantino , c ad  Igna-  in  un  piccolo  fiumÌLello  a luì  foreftiero . 
zìol'lmperador  Ferdinando,  il  quale  in  Lavmt  ftftin  ^ mutUiAtrti . 

confermazione  di  ciò  havea  dato  ancor'  Ma  chi  mai  l'havrebbe  creduto?  Come? 
ordine  al  fuo  Ambafeiadore , refidente  in  (dicea  Naman)  Perchè  non  pìùtollove* 
Roma,  che  niun  negozio  trartalTe  mai  col  mimi  incontro  ilProfeta,  e mettermi  le 
Pontefice  fenza  haverlo  conferito  prima  Tue  mani  fopra  la  tella?  Nò;  Dio  vuol 
col  Samo.  E finalmente  è Hata  fomiglian-  che  ti  lavi.  Ma  s'ho  a lavarmi,  perche 
te  ancor  la  difefa  c'ha  Dio  pigliata  dell’  non  anzi  nell' acque  del  mio  Damafeo, 
onore  di  ambedue  quelli  celebri  Perfonag-  che  fon  sì  elette  ? Nò:  nel  Giordano . Ma 
gi,  perchè  col  fuoco  ei  tiprelle  i difpre-  non  è meglio  nell' Abana?  Nò,  nelGior- 
giatori  d’Amonio,  col  fuoco  i detratto-  ; dano.  Ma  non  è meglio  nelFarfar?  Nò, 
ti  j Ignazio  , facendo  miracolofamentc  nel  Giordano.  Vuoi  per  forte  tu  mettere 
arder  vivo  uno  che  haveva  ofato  di  dilcg-  leggeaDio?  Quiiti  iicm  Cut  ita 

giallo.  Oraditemi,la  famìtàdi  ambidue  fanìr  Fapureciòchea  te  piace,  chefei 
quefti  grand' huominì  dond' hebbe  il  co-  padrone  del  tuo  libero  arbitrio:  nelrefto 
mìnciamento  ? Imiriam  via  kana . Non  pa-  e certo , che  qualunque  tuo  bene  non  fio- 
re che  doveflc  clTcre  qualche  gran  feme  lo  corporale,  maancora  fpirìtoale,  do- 
quello  il  qual  produllc  due  piantesi  gene-  vrà  dipendere  dal  mortificar  con  quell' at- 
rofie, che  molto  più  dì  quell'albero  già  to,  il  quale  a tefembramen.'proporzio- 
Din.  4.  veiJuto  dall'addormentato  Monarca  di  nato,  men  propio,  lama  alterezza.  La- 
Babilonia,  hanno  dilatata  la  pompa  de’  | v*ft  ftftitt  im  Itrdaaa  , & mamdabnii . 
loro  rami  da  un  Mare  all' altro,  edall’uno  ; Ora  in  una  forma  medefima  Iddiofiuole 
all'altroEmifpero?  E pure 'udite  che  fu.  I affai  fpelTo  determinate  la  fiantità,  anzila 
Nell' uno  iniiium  via  ioni  fu  I'  aficoltare  fialvezza  degli  huominì  ad  una  tal’ opera 
anentamcntc  una  Meffa  ; nell’altro  hi- ì buona  molto  ordinaria,  la  quale  s' elfi  efe- 
liam  via  bona  fu  pure  attcmamente  legge- 1 guìfeono  , egli  poi  comunica  loro  una 
re  un  libro.  Entra  Antonio  ancor  giovi-  j grazia  tanto  fiopprabbondante,  e una  pro- 
netto in  una  Chiefa  per  udìrMelfa,  es':  tezzione  tanto  fipeciale  , che  infalii- 
incontra  in  quel  Vangelo , 'nel  qual  fi  ^ce  : bilmente  gioirono  al  Cielo , come  appun- 
Setu  vuoi  eflcr  perfetto,  va,  vendi  ciò  | tofudiNamanimafienonl’efeguìficono, 
che  pollìedi,  e poi  legnimi.  Lo  reputa,  gli  priva  ditali  a;uti  più  liberali,  i quali 
detto  a sè,  ed  indi  fi  rifolve  a far  vita  fi-  cornei  Teologi  fanno,  non  fono  dovuti , 
mile  a Grillo.  Dimanda  Ignazio  conva- 1 nè  per  legge  di  provvidenza,  nèpcrleg. 
lefcente  alcun  libro  per  palfatempo,  egli  gedi  redenzione;  e provvedendogli  de- 
è recato  il  leggendari  o de'  Santi  in  cambio  gli  ajuti  folameme  confueti , lafcia  che  fe- 
de'volumi  di  Cavallerìa,  c'havrebbe  vo-  guano  i lor  fallaci  configli , e cosìfipcr- 
luti;  comincia  a leggerlo , e quinci  fi  de-  dano;  come  farebbe  parimente  avvenuto 
termiiM  dì  far  vitafimile  a loro.  Ora,  fe  a Naman  medefimo  , fe  comumace  non 
non  havdfero  l'uno  udita  quella  Mcflà  s'inducevaadattufrarfiinquell’acque,da 
con  attenzione,  c l’altro  letto  quel  libro,  luì  riputatesi  vili.  .. 

che  vogliam  credere  chefarebbe  fiato  di  E quello  è quello,  che  c’inculcano  i 
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S.mci,  qualoT  ci  dicono,  che  daunmo-|  ancor  non  appare.  Orche  dee  far  Sanie? 
mento  dipende  Teternità.  MomtntumHn-  ■ Si  vedeaccampatod'iiiconcro  unpodcro- 
iì  penitt  titrtuiai.  Alcuni penfano , che  filTimo  cfercito'di nemici,  che  losfidano 
quello  momento  /iafolamente  quel  della  alla  battaglia:  halemilizie  in  ordine  per 
morte,  e peto  n’ ulano  m.ile  tanti  altri,  combattere  , ha  le  vittime  pronte  perim- 
quafìcheballi  impiegarbenequelfolo.  E molare;  fi  rifolve però  , già  ch'è  vicina 
non  è così.  Qgefio  momento  ad  alcuni  è la  fera  del  dì  prefilTo , di  offerire  ei  medefi- 
nella fanciullezza,  ad  altriè iKlIagioven-  mo il fagrifizio, come venivagli dalla Leg* 
tii,  ad  altri  è nella  virilità,  ad  altri  è nel-  gc  permeffo  in  alTenza  di  Sacerdote.  Ap- 
la  vecchiaia.  Edèquel  momento  alqna-  penaegli  ha  immolatele  vittime,  ed  ec- 
rf.<M.  le  bW'o  > tetribiliflìmonc' configli  ch’egli  co  vien  Samuele.  Saulerìncontra,eSa- 
hafopra  i Figliuoli  degli  huomini , Trrrf-  muelein  vederlo  : Ahi  sfortunato  (gli  di- 
bilii  ia  cmfilmfapat  fUiai  htminum , ci  atten-  CC  ) dì , c’  hai  tu  fatto  ? Haidfnlfli  r Rif- 
de,  pereosidire,  come  ad  un  v vco , af-  ponde  Saule:  Ioti  ho  afpettato  confor- 
fin  di  provare  la  noffra  cordialità,  e la  me  all'appuntamento  più  c'ho  potuto; 
nollra  corrifpondenza , ch’è  quello  ap-  ma  frattanto  ifoldati  noftri  chiedevano  la 
nfui.ij.i.  punto,  che  Mose  feoperfe  alluo  Popo-  battaglia,  ì nemici  la  minacciavano:  ftì- 
lo,  quando  diffe:  Ttatat  vtt  Daminus,  mai fcelleratezza  1’ ufcir'in  Campo  fi:n»a 
utpalamfiat , utrum  iiligatit  tum , mnon,  haver  prima  placato  il  volto  Divino  con 
in  tata  anima  vilìrai  non  perchè  pafiato  fagrifizii  pacifici.  Ho  precorfa  neiroftè- 
quel  momento,  non  ci  fia  Tempre  egual-  rirli  la  tua  venuta,  av  virandomi,  che  tu 
mente  poflibile  la  falute,  ò la  dannazione  per  qualche  nuovo  accidente  nonpotefll 
( quello  non  fi  pub  dire  ) ma  perchè  da  giungere  in  ora.  Sì  eh?  (ripigliò  allorSa- 
quello  dipenderà  , che  inconniamo  muelc)OrfappichetuhaiufatodaftoIto. 
nell’  avvenire  maggiori  , ò minori  dif-  StuMegifii.  Però  ti  dinunzio,  chesìco- 
ficoltà  per  ben’  operare  , che  habbia-  me,  fe  tu  mi  haveffi afpettato  paziente- 
Htb.  4if.  nio  maggiori  , ò minori  forze  , ei  mente.  Iddio  havrebbe  perpetuato  il  tuo  i.Reg.tj, 
in  una  parola  che  Gratiam  iavtaiamus,  ò feettro fopra il  fuo  popolo,  cosi  oranon  ‘i- 
naniavitiiamut , per  ufare  la formola dell’  ti  forgerà  Succeffore  dal  tuo  lignaggio. 
Apollolo,  in  aMxilia  appoTtuaa . Vediamo  $iMi>/rri^>(  ponderate  bene  quell’ orren- 
di grazia  quello  in  un  fingolanlTimo  efem-  da  condizionale  ) si  nen  fuifftt , jam  nane 
pio  delle  Divine  Scritture,  il  quale  ama-  praparaffit  Vamimti  rtgaum  taum  faptr 
raviglia  conferma  l’itrtento  nollro:  e si  Ifrael inftmpiiaraam  ,fedneqaa<]aamrtgaam 
come  reca  fecograndilfima  autorità,  cosi  taum  ahrà  raafargtt , Ma  poco  fu  per  que- 
ancora  merita  d’effere  datutti  afcoltato  Ila  azzione  aSauIe  perderei!  Regno.  Fu 
congrantremore.HavendoleTribpEbree  peggioperdere  le  virtù,  fu  peggioperdet 
lichielloaDio  qualcheRè,  chelegover-  la  grazia,  fu  peggio  perder  l’anima,  fu 
naffcinvece  de’Giudici,  condifeefe  Dio  peggio  perder  il  Paradifo.  Udite  in  qual 
finalmente,  quantunque  di  malavoglia,  | modo.  Nonfidannò  giàegli precifamen- 
allc  loro  illanzc,  e dellinò  loro  Saule.  | te  per  quell’ azzione:  Signori  nò.  Peroc- 
Era  quelli  viliflimo  di  lignaggio  , ma  chemoltì  Autori  infigni  hanno  infino  vo- 
Iceltilfimo  di  vinù.  Perciocché  il  Tacro  luto  credere,  ch’ei  non  peccaflè  in  ciò 
tello  afferma  di  lui,  che  nelTundi  tutto  ' gravemente,  òperch’egliftimalTed’eirer 
. qucIPopololo  vantaggiava  per  meritq  di  tenuto  ad  afpettarefolamcnte  il  principio 
'•  rs-»  '-  aratvir  meliar  illa.  E pure,  del fettimo  giorno,  ò perch’ei  riputalTc 

per  tacer  gli  altri,  fiorivano  feco  a quel  d’elTercollrettoafecondare  finalmente  il 
medefimo  tempo  un  Samuello,  ed  un  Da-  voleredegli  impazienti  foldati,  come  par 
vide , Perfonaggi  si  fegnalati . Hebbe  la  ch’egli  voleflc  anzi  accennare  dicendo  per 
cura  di  eleggerlo  il  medefimo  Samuello.  {Mdi^colpìiNaet^attcamfalfusabtalthr- 
L’unfe',  lo  pubblicò.  Indi  perchè  nel  lataaftum.  Come  fi  dannò  nondimeno  per 
principio  del  luo.  governo  doveva  il  no-  quell' azzione  ? Si  dannò  per  quella,  co- 
vcllo  Re  offerire  a Dio  fagrifizio , Samue-  me  per  azzione,  chelodifpofealla  perdi- 
le il  chiama,  egli  dice:  Va  inGalgala,  zione,  non  come  perazzione,  che  ve  lo 
dove  arrivato,  mi  aljpctterai  fette  giorni,  determinò.  Mi  dichiaro  . Per  quell’ iz- 
nelterminede’qualiio  verròpetfacritìo  zion  di  Saule  Dio  volle  togliere  il  regno 
>.  Rf  g.  re.  le . Stpitm  ditbat  txptSabii , dante  vtniam  da  tutta  1 a fua  prole , c da  tutta  la  fua  pro- 
adu.  Va  Saule,  loafpctta;  magiàfeor-  fapia , eh’ era  privarlo  d un  benefizio  tem- 
re  il  fettimo  giorno,  ed  il  buon  Samuele  porale  gratuito  . Gli  prepara  però  Sur. 
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ccflore  d’altro  lignaggio,  qual  fu  Davi' 
de.  E perchè  Dio,  fecondo  il  nobile  det- 
to della  Sapienza , foavctnente  difpone  in- 
torno di  noi  ciò  che  cfEcacemcnte  rìfol- 
ve:  CummMgit»  rtvntatia  iilfenit  m>:  fa 
cadere  una  congiuntura  opponuna  di  tras- 
ferire Davide  allor  padorello  dalla  Greg- 
gia alla  Corte . Saule  ifteflb  cilprimoad 
accoglierlo  per  lo  bifogno,  ch'^ei  n’ha 
controii  fierGigante:  ma  dalle  vittorie, 
che  vede  lui  ripoitare’de'Fìlilleì,  dagli 
applau/i,  ch'ode  a lui  fatfì  dalle  milizie, 
lì  accorge  quello  edere  il  SuccelTorea  sè 
minacciato.  Però  d’indi  innanzi  il  co- 
mincia a gu.ardar  con  quell'  occhio  livi- 
do, concui  èproprio  de’govetnantimi- 
r.uei  lor  fuccelTori.  Si  accende. d'odio, 
gonlialìdi  veleno,  cerca  in  mille  modi  di 
ucciderlo,  or  con  lanciargli  l' alle  fui  vi- 
fo,  or  con  mandargli  le  birrerie  lino  in  ca- 
mera, or  con  tendergli  agnati  per  le  foro- 
ile.  Quindi  comincia  a prezzare  alTaigl' 
ìnterem  del  fuo Reame,  poco  i comanda- 
menti  del  fuo  Signore.  E perche  fa,  che 
alcuni  Sacerdoti  di  Nobe  hanno  ricettato 
il  fuo  Emolo  , ordina  che  lìan  tu^ti  fcan- 
nati  alla  lua  prelènza . Onde  li  vede  ca- 
der' a'  piedi  , per  mano  di  un  vii  fervo 
Idumeo  , ottantacinquc  Sacerdoti  velli- 
ti  in  abito  facroi  nè  concento  di  quello 
ordina  parimente,  che  Mobe  loro  Città 
fia  mandata  a ferro  ed  a fuoco , facendo  in 
clfa  una  confulilEma  llrage  di  huomini, 
di  donne , di  giovani , di  bambini , di  vec- 
ch; , fenza  nè  meno  perdonare  alle  belile, 
nè  meno  a’  fallì . Quinci  palfando  d’ una 
inaltra  barbarie,  d'  una  in  altra  fceleratez- 
za;  vede linalmerKe  morirli  iniieme  in  bat- 
taglia fu  gli  afpri  Monti  di  Gelboc  tutti  r 
ueoue' figliuoli,  fuquali  ambiva  dillabi- 
Krelo  fcettro:  chiede  difperato  allorala 
morte;  nontruova  chi  gliela  diaa  egli  pe- 
rò ri  v oltando  il  fuo  ferro  comra  i 1 fuo  pet- 
to, l'apre  , lo  fquareia,  s'uccide  da  fe 
medelimo  : e così  hnalmcnte , D»m  S»mut- 
1$  mt»  titemftrAvii  t fditUiim , éU^tftuU- 
tiia  ItbtBS  , «m  fltiit,  *d  iffum 

immifit,  come 
poilcrillè  San  Giovanni  GrìfoUomopon. 
deraikk) sì  fiero  cafo.  Ora  confiderò  io. 
Chi  havcRe  detto  a Saule,  quand'eglilla- 
va  in  procinto  di  trafgredire  il  comanda- 
mento di  Samuele:  Sire,  guardate  bene 
ciò  che  voi  fate,  perchè  ^ eccella  azzio- 
■e  dipende  cerne  in  radice  la  vofirafalu- 
te , e temporale  , ed  eterna  : crediamo 
noi,  chea  Saule  farebbe  ciò  parutopofl»- 
bilc?  Cernei  da  un'azzione  sì  minima  il 


non  può  ellere , non  può  elfere:  quelli  fo- 
nofpavejuacchidifcrupololi,  fontimori 
di  vecchierelle.  Epurcosìfu:  nonperch* 
egli  (notate  bene)  non  perch'egli  poi  non 
bavelle  potuto  alfoiutamentc  ritraili  da 
tutte  le  fuireguencifcelkratezzci  ma  per- 
chè il  farlo  gli  fu  tanto  difiicile  , eh'  ei 
noi  fece.*  là  dove  farebbe  flato  a lui  fa- 
cilifiimo  ( come  ad  huonrdi  tanta  bontà, 
che  «»■  rt»t  virmtlitt  ili»  ) fe  fenza  con- 
trailo con  Emolo , e fenza  fofpetto  di 
SuccelTore , goduto  havclfe  tranquillamen- 
te il  fuo  regno,  com'è  di  fede,  eh  ei  fé 
l' havrebbe  goduto  . Ora  dcduciam  da 
quello  illullre. racconto  quel  ch'cdrno 
Uro  particolare  interelTe , ed  efclamlamo 
cremanti  con  San  Gregorio:  r»  quimm*- 

gnaftrJiéUi , qui,  uifuiMb*!  ,»hìIm  ecnttm- 
fjti . Per  si  poco  perduto  canto  f E che  co- 
laèquella?  Ah  che  quel  poco  eraperco- 
si  dire  quel  pallb  angullo,  al  quale  Iddio, 

MjgHHt  imtomprehinfihln  ctgitMU  ^ Itt.p.. 

come  lo  chiamò  Geremia,  voleva  met- 
terli a provar  l’obbedienza,  l'olTequio, 
latèdeltà  dì  Saule,  per  veder  s’egli  riu- 
Iciva  ancora  del  numero  dì  coloro,  di  cui 
Uà  fcritto,  che  Dtits  tu,  tir  sap.i. ;. 

tiait  Uhi  iUguti  fi  . Saule  a quello  palTo 
non  tennelì,  ma  cade:  e Dio  privaiulo- 
lo  di  quegli  ajuti  maggiori,  che  fitundum 
fioftjitum  vtlkntaiii  fu*  havevagli  appa- 
recchiati, lafciòchca  pocoapocoandaf- 
fe  in  rovina.  Or  non  credete  , Signori 
miei,  che  conciafeuno  di  noi  Dio  faccia 
molte  volte  ancora  cosi^  £ quanto  fpel^ 
loaccaderà  eh’  egli  dica  dentro  ilcuor  fuo: 

Io  voglio  ifpirare  a quell' ammogliato, 
che  vada  ad  afcolcar  quella  predica.  S’egli 
v’  andrà  , lo  verrò  di  n>odo  a commuo- 
vere in  uixilii  ùpptrtma»,  che  finalmente 
abbandonerà qudla pratica.  Abbandona- 
taquella pratica,  non  glifarà  più  diffici- 
le accollarli  frequentemente  alla  Confk'- 
lione  e allaGomunione.  Conquellafre- 
quenza  egli  a poco  a poco  lì  fvezzerà 
di  molti  abiti  licenziou  , coiKratti  nel 
giucare,  nel  parlare,  neltrafficares  quin- 
di applicatofi  a maneggiar  lafua  cafacri- 
llianamente  , viverà  ritirato  , lì  morrà 
falvo  . Ma  fe  non  udirà  quella  predica, 
feguirà  a con  vetfare  con  la  fua  pratica , en- 
uerà  in  altri  amori , s'allaccerà  in  altri 
impegni , s’  abbatterà  «m  akri  rivali, 
che  gii  torranno  miferamente  lavìta.  Ed 
aquelgiovaneio  voglio  parimente ìl^ira- 
re,  eh' ei  vada  aconfeflarfi  per  la  tale  fo- 
Icnnità.  S'ci  v’andrà,  lo  verrò  di  mo- 
do a compungere  che 

final- 
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finalmente  abbandonerà  que'  compagni. 

Ritirato  da  que' compagni,  non  gli  farà 
più  moleflo  di.  attendere  applicatamente 
allo  Hudio  ed  alla  pietà ..  Con  quella  ap- 
plicazione egli  a poco  a poco  lì  accenderà 
di  .molti  deliderj  ferventi  di  mortilicarfi , 
di  orare , <b  ritirarli . Quindi  rifoluto  di  af- 
ficurare  la  lua  anima  interamente,  entrerà 
in  Religione , volerà  al  Ciclo  Ma  s’ ci  non 
farà  la  talconfeflTionc , fluirà  ’a  praticare 
coTuoi  compagni,  piglierà  peggior  pie- 
ga, palTeràa  peggiori  .trefehe,  caderà  in 
peggiori  difordini , chcii  condurranno  di- 
rittamente all'  Inferno . Signori  mici  cari  : 
quelle  fono  vciità  cciciilìme,  irreproba- 
bili,  indubitate,  le  quali  noi  qui  non  pof- 
fiamo  capire,  perchè  troppo  folto  è quel 
velo  c'  habbiamo  agli  occhi  : Ctattmirati 
fuat  ocmU  ntjìrix  male  capiremo  il  di  del 
Giudizio,  quando  cadutoci,  percosìdi- 
rc , un  tal  velo , noi  vedrem  fubito  per  qua- 
li Urade,  ò Dio  li  farà  compiaciuto  falvar- 
ò noi  cifarem  voluti  dannare.  VÌMtvi- 
&vutmtr$is.  £ allora  ogni  Giulio, 


CI 
t* 

impaurito  qual  Pellegrino  rammingo,  C 
habbia  camminato  di  notte,  fenza  avve- 
derfene , fu  l' orlo  fempre-d’  un'  orrido  pre- 
cipizio:  O Diobuono,dirà,  dacheèdi- 
pcndunlamiafalute?  Quanto  poco  man- 
cò, che  in  vece  di  mettermi  per  la  firada 
del  Cielo , non  m' inoltrallì  per  la  via  dell' 
Inferno  ! Nifi  quia  Dtminut  adjuvit  wt,f  au- 
to minui  haUtafitt  in  luftruo  annua  mta. 

Queir  operetta  buona  fu  che  falVommi  ; 
quella  ch'io  feci  in  tal  luogo,  iltal  gior- 
no, nella  tale  occalìone:  e s'iolafciava 
(Ti  farb , o che  vìa  di  vccfa  prendea  da  quel- 
la ch'io  prefi  ! All  incontro  quanto  fre- 
meranno i dannati , quanto  urleranno, 
in  veder  donde  avvenne  ch’dfilmarriirc- 
ro  la  via', diritta  del  Cielo  ! Viam  Civiia- 
tis  habitatuti  ueu  iuvturuut  . Ah  s'  io 
udiva  la  tal  predica , ah  s'io  lafciava  il 
tal  compagno,  ah  s'io  non  andava  al  tal 
giuoco  , .ah  s' io  mi  rimanea  la  tal  fe- 
ra d'intervenire  a quella  veglia,  a quel 
bagordo,  a quel  balio  , a Quella  com- 
media ! Ora  non  c'è  più  rfmedio  in 
eterno,  mifero  me  , non  c'è  più  rh 
medio  in  eterno  . magna  ptrdidi, 

quàtn  magna  ftrdiiii  , qni  mt  fniaiam 
nulla  ctmtmffi  ! Ripigliamo  un  poco  di 
fiato. 


SECONDA  PARTE. 

VEggo  che  non  vi  potete  più  contene- 
re d’una  gagliarda  oppofizione,  la 
quale  vorrelle  addurmi . Parlate  dunque 
animofamente , sfogatevi.  O Padre  (voi 
mi  direte  ) fé  folTc  votala  dottrina  da  voi 
predicata  fin’ ora,  poveri  noi  I nefegui- 
rebbe , che  noi  do  veliimo  vìvere  in  un'aP 
lìduo  fgomento  , ed  in  una  angolèiofa  foì- 
lecitudine.  Perocché  (fentiteci bene)  fé 
noi  (apeflimo  per  appunto  qual  folTe  que- 
lla piccola  azzione,  da  cui  dovcfll'come 
in  radice  dipendere  òlanoflramiferia,  ò 
la nollra  felicità , chi  può  dubitare,  che 
noi  faremmo  molto  ben  circofpctti  nell' 
efcguirla  ) Ma  non  fapendo  di  qual  dobbia- 
mo temere,  converrà  temere  di  tutte:  e 
per  tanto  dovremo  fempre  far  grandilfimo 
conto  d' ogni  minuzia:  non  dovremo  fpez- 
zar  mai  niun  difetto,  come  leggiero , mai 
niuna  ifpìrazìoiie , come  non  importante  i 
anzi  in  ogni  luogo , inogni  occalìone,  in 
ogni  ora, 'in  ogni  momento,  dovremo  llu- 
diarci  di  aflicurare  con  qualunque  minima 
forte  d''opcre  buone  ’il  nollto  incammiiu- 
mento  alla  Gloria.  Signori  miei.  Troppo 
mi  volete  voi  tlrignerei  panni  addollocon 
cotellevollreobbiczzioni.  Ma  che  vole- 
te voi,  ch'io  rifponda?  Io  non  polTo  fi- 
nalmente trovar  gran  dillicultà  in  concede- 
reccrte  propofizioni , le  quali  ha  conce- 
dute prima  di  me  la  Sapienza  eterna.  Pe- 
rò vi  dò  per  convinto,  che  quanto  havete 
oppoRo,  tutto  è verifiimo  . Ctnudo,  sì  , 
tomo  a dire,  comodo  tnum.. 'E  che  altro  10. 
volle  incender  San  Pietro  , quand'egli, 
dopo  lungo  difeorfo,  cavò  quellaformi- 
dabile  conclu^'onc  ; Snaprofnr  frairos  ma- 
gio falagilt , ut  fot  bona-  opera  eeriata  vtfiram 
vocationtta  , &•  oleBiotum  fatiatit  i hoc  toim 
facienltt  non  poceabiiis  aJiquando  . Quali 
volcfs' egli  ditela  brievi  parole:  Dilettif- 
fimimici,  voi  vicredete,  cheli  negozio 
della  volita  eterna-  falutcfia  negozio  da 
trattarli  per  palTatcmpo,  quando  non  ri- 
man'altro  che  fare  in  tutta  la  giornata,  ò 
diche  penfarc.  Enon  è così.  Egli  è un 
negozio  gravìllimo , un  negozio  gelofo, 
un  negozio  tremendo,  il  quale  dovrebbe 
tener  tempre  occupato  il  volito  penCero: 
Satagiit , fatagito:  diligenzaci  vuole,  in- 
duUria,  fatica,  finche  arriviate  a non  pec- 
cate già  nvii,  nè  molto,  nèpoco,rctanr 
covi  fia  pofiìbile:  Magio fatugitt , maghi 
quanto  più  fate , tanto  llimatevi  obbligati 
afar  più.  Ma  la  maggior  pane  non  fa  co- 
si- 


vi. 


Petti 


Nel  Venerdì  dopo  lalll.  Domenica. 

Epcròlargaèlalhada,  che 
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VII. 


SI.  Cctutdo 

iiatt.7.1).  conduce  alla  perdizione  : Sp»tiof»  vUtH 
^Htdutittdpiriitiontm  . Mafonopochillì- 
mi  quei,  che  faccian  cosi  . Cmtda.  E 
perbangulìa  èlapona,  che  introduce  al- 
Maic.7.14  la  gloria:  p»ri»  tji  , tjut  duci!  »d 

vit»m.  Che  pofs‘ io  dirvi  > Pofs’ io  predi- 
carvi diverfameiite! da  quello,  c’hapro- 
s.ctf.'io.  nunciato  l’ infallibile  VCHtà?  SHWjHid  »liad 
ly.in  IV.  mliud  Prtri  eltmati  Pofs’ 

10  c.incellar  gli  Evangelìi,  per  darvi  fod- 
disfazzione?  pofs’ io  cambiarli?  chepof- 
fo  io  fare  ? 

E a direi!  vero,  renonfofTecosi,  trop- 
po forfeiinati  farebbonofempre  flati  tutti 
coloro,  i quali  fentitofì  dire  dairEccle- 
Eicl  '7. 1$.  S."*  Dmm , »»  hil  nigUgit, 

faces'ano  ramo  cafo  di  non  commettere  nè 
pur  piccole  imperfezzioni . Appena  fi  fol- 
ievava  un  leggiero  dileticamento  di  fenfo 
negli  animi  d' un  Bernardo,  d’un  France- 
feo,  d’ un 'Benedetto , che  incontanente 
tutti  ignudi  correvano,  chi  ad  attuffarfi 
ne’ ghiacci , chi  a fcppellirfi  tra  le  nevi,  chi 
aravvolgerfi  tralcfpine.  Uiifolo  fantaf- 
ma impuro,  che  pafsbin  fogno  come  di 
volo  per  la  mente  di  un  Francefeo  Saverio, 
l'atterrì,  I'  agitb,  lo  rifeoffe  in  modo, 
elicgli  fèfeoppiar  dalle  fauci  una  corrente 
impctuofadi  fangue,pocomen  cheballe- 
vole  a foffogarlo  per  l’alto  orrore.  Un 
pafTo  poco  mifurato,  un  tifo  poco  com- 
poflo,  una  parola  poco  confideratareca- 
va  tal  crepacuore  alle  Agnefi  Augulle,  ed 
alle  Marie  d Ognes,  che  non  potevano 
pc’  finghiozzi  parlare  qualora  fe'ne  accu- 
lavano; come  della  prima  teflifica  il  Car- 
dinal Pietro  Damiano  , e della  feconda 

11  Cardinal  Jacopo  da  Vitriaco  , ambi- 
due  loro  fantirtìmi  ConfefTori.  Che  più? 
Leggeva  un’Eufebio  Monaco  il  libro  de- 
gli Evangelìi,  quando  dal  libro  gli  trafeor- 
fero  gli  occhi  con  qualche  flraordinaria 
curiofità,  a rimirare  dall’apena  fincllra 
della  fua  Cella  alcuni  lavoratori,  che  fati- 
cavano nella  vicina  Campagna . Non  heb- 
bero  quegli  occhi  più  pace,  finche  la  Mor- 
te medefima  per  pietà  non  venne  a ferrar- 
li. Perocché  da  Eufe'oio,  acconofi  del 
Tuo  fallo,  furono  torto  puniti  conquefia 

. legge,  chcnonmiràtlèr  maìpiù  nèfelve, 
nè  prati,  nè  montagne,  né  Cielo.  Legof- 
fi  per  tanto  al  collo  una  caten.i  di  ferrod' 
immenfo  pefo,  che  ftmpre  locollringeva 
a mirare  al  baffo;  e cosi  curvo,  e caden- 
te, finch’egli  viffe  , che  furono  ancor 
vent’anni,non  ifchiodb  le  palpebre  più  dal 
terreno.  Signori  mici,  dove  icte  ? Penfa- 


Eccl.i». 


te  voi , che  per  si  piccoli  mancamenti  que- 
lli sfortunati  credelfero  di  haver  fubito 
meritato  l' Inferno,  onde  fe  nevoleffero 
ricattare  confupplizìì  sì  atroci,  con  af- 
prezze  sì  intollerabili?  Eh  che  non  erano 
ì miferi  sì  ignoranti , che  non  fapeffero  an- 
cpr’effi  affai  bene  quanto  fi  richiegga  a 
dannarfi.  Sapevano  che  a dannarli  richie- 
defi  colpa  grave , e colpa  ancora  commef’ 
fa  ad  occhi  veggenti , con  animo  rifoluto , 
con  voglia  piena.  Ma  nondimeno  temea- 
nod'ogni  minuzia,  perchè  intendevano 
quanto  fia  facìlein  maceria  di  peccatoli 
paffare  dal  poco  al  molto:  Unijpitniima- 
dica,pauUtim  detidet.  E così  appunto  con- 
felTollo  di  propia  bocca  l’ iflelTo  Eufcbìo  a 
coloro,  che  quali  fcandalezzavanfi  di  ve- 
der punica  un  imperfezzioncella  sì  piccola 
con  una  penitenza  sì  rigorofa . |Non  vi  ma-, 
ravigliate,  difs' egli  loro,  dì  quello,  per- 
ch’io lo  fo;  Si  malignui  Dimanda  magnÌ3 
btllumgifai , lanam' afferra  lamftrantiam  , 
at<iua jmflitiiam . Temevaegli,  cherhavè- 
re  guardato  curiofamente  un’oggetto  in- 
differente non  Io  doveffe  a poco  a poco 
condurre  a guardarne  un  peccaminofo:  e 
non  fi  fidava , ammeffo  quello  una  volta, di 
non  dover  paffare  dal  guardo  al  compiaci- 
mento , dal  compiacimento  .al  defiderio , 
dal  defiderio  al  confenfo , dal  confpnfo  all* 
operazione,  e quindi  all'ultimo  ellcrmi- 
nio  cotale  di  quello  fpirìtuale  edilizio,  eh' 
egli  haveva  innalzato  con  tanca  pena , con- 
forme a quel  belli  llìmo  detto  delI’Eccle- 
fiallico  : 5'i  ««a /n /im*r«  Dimani tanutrit  ta  £ccl.  17 
injlaniir,  citi  fuìrvirtaiur  Damusttaa.  Di- 
rete , che  a v*i  dal’  animo  di  allenervi  dal 
molto,dopo  bavere commeffo  il  poco;  e 
che  perb  tal  timore  non  è per  voi . Ma  co- 
me, fe  non  dava  l'animo  ad  huomini  sì 
perfetti?  E portìbile  adunque,  che  per  lo- 
ro foli  foffe  la  narura  tanto  ribelle , la  Gra- 
zia canto  fcarfa,  il  Cielo  canto  fpiecato, 
la  virtù  tanto  faticofa , la  falute  tanto  dif- 
ficile ? Elfi  vclliti  di  cilizio , fparfi  di  cene- 
re , ricoperti  di  lividure  , temevano 
d’  ogni  principio  di  colpa , come  d'un 
principio  di  dannazione  ; e non  ne  temere- 
te voi,  che  pure  vivete  ammantati  di  bif- 
fo, alperfi  dii  odori,  efaginati  nel  luffo? 
Crudelifiimo  Dio  ( vorrei  allor' io  grida- 
re, fe  quello  foffe)  Dio  crudelifiimo  ! E 
che  amore  di  Padre  è entello  voflro , eh' 
egualtà  di  Signore  ? Porgete  ajuti  tanto 
foprabbondami  a quei  che  ingolfaci  ne'pia- 
ceti  del  Secolo , concedono  ogni  sfogo  a 
loro  c.ipricci  ; e non  li  porgere  a quei  ,chc 
pcrcagioii  volita  fon'itiaconfin.irfi  nelle 

bofea- 
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bofcaglie,  dove  non  hanno  altra  compa  lentieri  lì  corre  comunemente  ad  udir 
gnia,  che  le  fiere  > altri  teflimonii , chel'  quei  Predicatori  , i auajì  dian  ficutez- 
ombre  i altre  iianze,  che  le  caverne:  altro  za,  che  non  quegli  altri  , i quali  arre* 
refrigerio,  che  i pianti;  altro  traAuilo,  chin  timore.  Ma  uon  vrdifs'io  da  prin- 
che  la  mortificazione  . Debbono  ftare  cipic,  ch'io  non  poteva  darvi  in  quella 
ognorqueflisìtimorofìdife  medefimi,  e materia,  fe  non  timore?  Non  vi  dovete 
quelli  ne  potran  vivetesi  ficuri?  Meglio  però  meco  fdegnare,  ma  compatirmi. 
Aadunque,  le  così  è,  gettar  via  cilizii,  Forfeche  nonhoancor'io  roruunclacau* 
iucenerìreflagelli,sbandir  digiuni, dimen-  fa  con  tutti  voi  ? Non  folleticherei  .neh' 


ticar  penitenze,  mentre  maggior  perico- 
lo corrono  di  perire  quei  eh’ ogni  leggiera 
colpa  gaftigano  con  tanta  feverità  , di 
quei  chel'  ammettono  con  tanca (ciopera- 
tezza.  MabeneAolco  io  farei,  le  mai  mi 
lafciafli  in  quello  modo  trafcoirere  a la- 
mentarmi di  Dio , mentre  pur  troppo  ver- 
, rà  giorno,  verrà,  nelqualejSvediàchia- 

ro, quanto  ad  cgnunn,ò  Kcligiolo,  ò Moi> 
dano  , farà  coftaco  comuiicmcnce  il  fal- 
vatlì.  Aimè,  cheU  Regno  de' Cicli  non 
è da  tutti,  chi  vuol’ curarvi,  li  ha  da 
rompere  II  palTo  , anche  a vivà  forza, 
con  1 annegazione  di  quegli  appetiti  feor- 
Luczi).  retti,  che gliel  ritardano,  cntunditiinr»- 
r«  fir  SI,  dice  Crifto: 

ctnttniliit , rttiUKiiu,  E che  vuol  dir  quc- 
fto  fnitaJsfe  t Vuoi  dire  alfannatcvi  ? 
vuol  dire  affaticatevi  ? Quello  è poco. 
Vuol  dir  CIÒ  , che  San  Luca  crprelfc  più 
ottibiimcntc  col  Tuo  greco  vocabolo,  AgC’ 
niiAtt  ; vuol  dir  ridurli , ove  Ila  di  necelli- 
tà  lino  all'ellteme  agonie,  fprczzare  amici, 
Iprezzare  robba,  fprezzarc  riputazione, 
fprczzare  all  ultimo  fin  la  medefimi  vita, 
lo  lo  che  quelle  cofe  non  lì  afcoltano 
Vin.  da  ciafeuno  si  voleutieri,  e che  più  vo- 


lo, quanto  ogni  altro,  volentieri  le  vo- 
llre  orecchie,  non  lufinghcrei  il  volito 
genio,  non  mi  cateivcreì  la  volita  bene- 
volenza, s' io  non  vedeflì , checiòfacen- 
do  vi  tratterei  da  llrvidore  infedele,  men- 
tre per  darvi  un  breve  contento,  forfè  vi 
arre  htrei  un'  eterna  rovina  ? Però  vi  con- 
chiudetò  con  Santo  Agollinor  Fr*irts , inPCM 
nimis  limtndum  tfft  v^lc . Eh  con  vieti  teme- 
re pur  troppo,  convienttmeie:  perchè 
di  certo  è molto  più  profittevole  un  timor 
fante  , che  iinaucurtàbaUlanzofa.  Afrl/ur 
efttnnH  neavotn  d»n  itcurtmt'm  m»Ufn. 

Io  quanto  a me;  Non  d ibo,  tjucd  n»n»rrì- 
pit.  Come  pclTo  a voi  dare  ciò  , ch'io 
non  ho?  S'iofolTi  ficuro,  farei  ficuri  an- 
chevoi.  Sfeurei  iti  factrem , jiftit.’m  tg* 
tfftm.  Maiopavento,  maiopalpito,  ma 
io  tutto  mi  raccapriccio , penfando  all'ani- 
ma mia.  Ecome  dunque  pois’ io  farvi  fi- 
curi ? Benché,  fapete  voi  qual'  è il  modo  da 
ritrovar  nel  negozio  della  lalure  qualche 
conlidcrabile  ficutezza  ? Trattarlo  lèmpre 
con  un’ immenfo  timore,  fempre  ricorre- 
re a Dio,  femprc  raccomandarli  a Dio. 

Chi  fa  cosi , vada  lieto.  Stttut  htmt  Pcov.it. 
ftmftr  tfi  ptvidHi . 
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FIGESIMASECO^DA, 

Nella  Domenica  quarta. 

Colligite  qux  fHperaverunc  frammenta  , ne  pereànt. 

Joan.  6. 


Iverifco  con  1*  intimo  dei 
mio  fpirìto  tutte  le  opera- 
zioni che  Crifto  fece  , ve- 
llito  di  mortai  carne.  Con- 
cuttociò  mi  perdoni , ch'io 
voglio  dirgliene . Fu,  quel 
che  tenne  nel  dì  d' oggi  , un  procedere 
conveniente  ad  un  Dio  Tuo  pari  ? $’  egli 
voleva  alle  odierne  turbe  fameliche  far  pa- 
lefe  la  Aia  fplendidezza,  non  che  la  Tua 
. provvidenza,  ò la  Tua  pietà,  nel  favorir- 
le di  sì  abbondante  rilloro  : perchè  poi  ef- 
fere  loro  cotanto  (cario  di  quei  pochi  fru- 
lli di  pane  ad  elle  avanzaci?  perchè  non 
concedere,  che fe  gli  riponellèro  in  tafca  ì 
perchè  non  permettere , chele  gli  riportaf- 
feroacafar  perchè  volere,  chefirendef- 
(ero  tutti  puntualmente,  lino  all' ultimo 
bricriolino,  quali  che  aluimenci  perilTe- 

10?  Celligii4  qm*  fmftntvtrmat  frtgmeni», 

niftrtAìit.  Perchè  volerlo?  Senza  molto 

fienfare,  vel  dirò  fubito.  Per  avvezzare 
e turbe  già  facollate  a non  ritenere  il  fu- 
perfiuo,  ma  a cederlo  volentieri  alla  fa- 
me altrui.  Quella,  Uditori,  fe  ben  li  mi- 
ra, è la  legge,  daDiogiàllabilicaintut- 
to  il  creato.  Se  dal  Cielo  piovono  acque 
abbondanti  fopra  U terra,  arida  ed  alTeta- 
ta  i ella  ne  bce  quanto  balla  a Ila  riparazi  on 
del  Tuo  umido  naturale,  laTciaqdo  ilrello 
trafcorrere  ad  altrui  prò.  Se  un  tralcio  dì 
vite  habbia  abbondevole  umore,  più  non 
ne  attrae?  ma  lorilafciaad  altri  tralci  più 
rottili,  epiùrmunti.  Se  un  pomo  d' albe- 
ro habbia  abbondevole  fugo,  più  non  ne 
amai  ma  lo  rinunzia  ad  altri  pomi  più 
fpolpati , e più  fcarni . Lo  (lelTo  vcdeh  pa- 
rimente ne’  fiori , ne'frumenti , nell'  erbe, 
di  cui  ciafcuna  tramanda  alla  vicina  com- 
pagna quell' alimento  , che  fopravanza 
alla  propria  follencazione.  Così  quando 
le  nuvole  fono  gravi  di  loverchj  vapori, 
fubito  lì  difciolgono.  Così  quando  l'aria 
è infocata  di  foverchio  calore  , fubito  lo 
dill'onde:  e iu  una  parola,  cosi  in  filo  lin- 
guaggio ci  efoita  tutto  il  cteatoanon  ti- 
^•rt/.  dii  p.  Suvin . 


tenere  il  fuperfluo.  Qual  maraviglia  è pe- 
rò, fe  quella  leffle  medefima  volle  Cri- 
lloche  liolfervaire  quellamactinada' Po- 
poli, ablwndevolmente  pafeiuti?  Ma  che 
dite  voi  ? L'olTervate  , CrilKani  miei, 
pertuttociò  parimente  chea  voiconvie- 
ne , ò pure  avari  ferbate  per  mera  infa- 
ziabilità  , per  mera  ingordigia  , quello 
che  di  ragion  voi  dovrete  donare  ai  pove- 
ri ? Eccomi  però  qui  comparfo  a rifeuo- 
terlo  in  nome  loto , già  che  più  è loro,  che 
vollro . Ma  perchè  dilli  a rifcuoterlo  ? Co- 
si dunque  io  mi  dimentico  di  parlare  ad 
una  Città,  la  quale,  tutta  inclinata  alla  di- 
vozione, non  ha  bifognodichi  le  tragga 
di  mano  il  danaro  a forza?  Nonafpettate 
da  me  però  nel  richiedere  maniere  dure, 
difpettofe,  violente  , e così  non  degne 
di  voi . Le  f«berò  per  quando  accada  par. 
lare  con  altri  Popoli  men  capaci.  A voi 
non  altro  io  farò,  che  rapprefentar  fedel- 
mente il  debito  vollro  in  ciò  che  guarda  il 
fuperfluo , licuro  chedò  ballimi  ad  otte- 
nerlo: già  che  le  Piante  falvaticlie  lono 
quelle  , da  cui  non  lì  poffono  co- 
munemente haver  fnitti , fe  non  a 
forza  di  llrappate  òdi  fcolfe.  Dalle  gen- 
tili li  colgono  agevolmente  con  una 
mano. 

Uno  de'gravillimi  errori  che  fieno  al  n. 
Mondo,  fi  è a mio  credere  l’ opinione  llor- 
tifiima eh' hanno  molti,  di  efliere  afToluti 
padroni  di  tutto  il  loro;  sì  che  pollano 
fpen^e,  fpandere,  farne  quello  che  più 
lor  piace , benché  v olellèro,  a fomiglianza 
di  que’  Filofofi  antichiigittarlo  in  Mate  per 
fallo.  Enonècosi.  Ne  fono  padroni  sì , 
manon  alToluti.  V’èriferva,  v’ètillrin- 
zione.Equal’è?  L' obbligazione,  la  qual 
pur*  ora  io  diceva,  di  ripartire  tra  poveri 
ciò  che  avanzi  all'  onella  follentazione  del 
proprio  fiato,  lo  fo  che  quella  è una  dot- 
trina dilpiacevole  a udiin.  E però  vari! 
Teologi  lì  fono  affaticati  alfai  di  addolcir- 
la, e di  alleggerirla,  con  ridurla  a que*  foli 
cali, Ile'  quali  i poveri  fieno  almeno  .arri  vati 
N ane- 


.^  a .iztd  by  Google 


(jp4  Predica  Vigefiinafeconda. 

a neccdìtà,  detta  'grave . Ma  il  corrcnR  i quali  con  le  loro  fatiche  non  pofTono 
de’ Santi,  è coy  contrario , die  mette  or-  foftentarfi  , habbia  affegnata  una  conve- 
rorc.  Sentite  Santo  Agoftino  come  patiò  nevole  entrata  darollevareleloroneccfli- 
Scr.iiy'd;  fenza  alcuna  limitazione.  §lHÌc(]miJ,exttf-  tà,  non rolameotegravìflime, ma  comuni, 
lerrp.  fg  ^ vtfittu  tmiffitkili  f fnftrfhtit  g fondafldoU,pcrchè  mai  non  habbia  a man- 
illa Iuxhì  TtfitviiHT , {ti  ÌB  thtfaHTt  tattili  care , fu  quel  fuperfluo , cheiì  ritniovi  nel 
fir  tlttmtfimum  riftuantr.  $»*ilfiBCBftet-  patrimonio  de’ ricchi , come  fondò l'en- 
rimai,  ris tliinat in-vafimut . Tal'èpur’el-  tratagiàdeHeStellefuquel  diluvìodilu- 
la la  dottrina efprediinma di  SaJiGiovanni  ce,  che  diede  al  Sole . /a^«rr/> , luc.ii.'4u 

Grifollomo  in  mille  luoghi,  di  Balìlio,  di  ttelttmofinam . Siche,  SmtJ  jafirefl , fìa 
Beda,  di  Teoflatto’:  e San  Guadenzio  vitto,  uavcliito,  fiatuttociòche/i  vuo- 


ser.de Vii.  fcriflc a Getminio  cosi:  Nihilnejlrum  tjft 
liceiniqu.  ftcnlc'.  mi  che?  Btiii  cuiitamtjft 

dtfpmfaiitBtm  faemltatum  Dtmini  ntllri , 
vtl  ai  Bitniam  tit fuftiiBttr  , vii  ai  iithi- 
butHiam  roaferv/i  } e però  , bob  lìetrt 
BtHt  tal  IO  ixptnfai  nfurpari  /afirfluai  , 
CJim  fii  tTfgatitHii  Tati*  DamiBt  vibÙbiì 

Ttiiinéa  . Ne  da  quelli  punto  difeor- 
1.1.  q.  )».  dano  Santo  Ambrogio  , San  Gregorio, 
San  Girolamo  , San  Tommafo,  il  qiule 
toip  Li.  per  tatto  iofegna  congran  chiarezza,  due 
J'idt;  *'■  eflcre  le  radici,  da  cui  germoglia  l’obbli- 
gazion rigorofa  di  far  Omofina;  cìafeuna 
tale,  che  ftrigne  battevolmentedafeme- 
defima  lenza  T altra  . L’ una  dalla  parte 
delpos'cro,  l'akra  dalla  parte  del  ricco. 
Dalla  patte  del  povero  laneceflìtà,  dalla 
parte  del  ricco  La  ridondanza.  Dove  nel 
povero  la  nccelfità  è molto  grave,  y’è 
obbligazione , benché  nel  ricco  non  vi  fia 
ridondanza . Dove  è ridondanza  nel  ricco , 
v’  è obbligazione , benché  nel  povero  non 
vi  fia  neceflfità  molto  grave.  Nè  dobbiamo 
videCajf-  maravigliarcene.  Imperciocché  qual  dif- 
tan.  in  pofizione  altrimenti  farebbe  Hata  mai 
? undici,  quella  delnollro  Dio,  fe  penfindo  a ve- 
&C.'  ' ilitei  Gigli  del  prato  con  tanta  gloria,  a 
nutrirei  Colombi,  a nutrire  i Corvi,  a 
provvedere  ogni  vermicciuolo  vilirtìmo, 
ancor  ne’ cali  di  lot  neceflità  comunale  , 
havclTe  pollo  unicamente  in  non  cale  il 
penficr  de'  poveri  ? Non  é fors’  egli  P» 
dre  eguale  di  tutti  ? Come  dunque  un*  iftef- 
foPadrehaprovveduti  ifuoi  figliuoli  con 
tanta  difugguaglianza , eh'  uno  non  hab- 
bia onde  rUlorarfi,  l'altro  habbia  ancor 
da  fguazzar  con  ampia  laotezza  ; eh'  uno 
non  habbia  onde  ricoprirli,  l' altro hab- 
ier  Si.  bia  ancor  da  sfoggiare  con  alto  luffo?NmB- 

ijBii  injHftuttfi  OtHSg  dice  Santo  Ambro- 
gio , «/  atiàl  BtB  aijualUir  didribuai  viufai- 
Jidia:  m IB  (fuiiim  i/fn  apuiHi,  & abuB- 
iaas,  atiitvtrb  ittjftt  y ty  E for- 

fè ingiallo  Dio?  é forfè  parziale  ? e forfè 
indifereto?  é forfè  inconfiderato?  éfot- 
le  impotente  ? Bellemmie  orrende . Adun. 

que  dobbiamo  dire , che  ancoraai  poveri , 


le,  li  deve  a' poveri.  Ornata  (uftrflua{co~ 
sì  chiosò  SanTommafo  quelle  parole  neU  »•».  n.*7- 
la fua Somma  )Oi»ai«/ii^/if'/w4  Demiant  ju- 
bit  faafiribai  txhìbiri . Non  dice , hntatar, 
nò , dice , iabit . E pollo  ciò , che  fi  fa 
dunque  Uditori  sì  dati  al  lulTo  ? Quando 
volete  cominciar  di  propofito  ad  apprez- 
za re  il  debito  vollro?  Rifeotetevi , rifve- 
gliatevijnè  vi  crediate  che  in  voi  fia  picco- 
la colpa,»plicar  tutte  sì  facilmente  le  ren- 
dite a vollro  prò,  come  fe  ne  fuHe  padro- 
ni, non  folamcnte' diretti,  ma  ancordif 
potici.  Se  voi  fate  così,  velo  dirò  chia- 
ro, non  vi  farà  mai  pofiìbile  di  falvarvi,mai 
mai  .Bifogna andare  all' Inferno. 

Chi  di  voi  non  ricordali  di  quel  Ricco 
defcrittocidaSanLuca?  Era  egli  flato  fa- 
vorito dal  Cvelodi  copiofa  ricolta.  Che 
però  la  notte,  in  cambio  di  rìpofar  più 
tranquillamente,  cominciò,  come  avvie- 
ne, apet^artrasè  con  grave  follecitudi- 
ne:  Chefarò,  mentr'ionon  ho  dove  ri- 
por tanto  grano?  §lHÌdfaciam,<faianinha-  Luc.ii.  171 
i»»,  aaa  etaxrtgim  frali  ai  mets  f Orsù,  fo 
1 che  farmi.  Stia  ijaid  fatiam  . Dilaterò  i 
i miei  granai  ; Dtflrutm  htrna  tata  , 
majora  fatiam  -,  e dirò  all' anima  mìa,  che 
llia  allegramente,  già  che  non  le  manca 
da  vivere  per  più  anni.  Anima  habts  mal- 
ia bina  fifita  ia  aaati  plarimi>i:  utfaufte, 
ttmtde,  bibt,  efatan . Ma  che?  Non  pri- 
ma hebbe  fra  sé  flabilito  di  si  efeguire , 
non  che  efeguitolo , che  udì  dal  Cielo  una 
voce  fpaventofi (lima , che  gridò  : O fiotto, 
ofiolto,  quelli  fono  dunque!  configli , a 
cui  tu  ti  attieni  ? la  pagherai . Dixii  aa- 
I tim  itti  Diai:  SmlithatatBi  aaimamtaam 
I rifiiuat  a II  , Et  htc  tfaa  parafli , rajai 
nani}  Vi  dico  il  vero.  Uditori,  che  a 
quello  cafo  io  mi  fento  gelar  le  vene . Per- 
ché qual  cofafu  da  cofiui  mai  propofi.i, 
che  cagionafic  a voi  fcrupolo  di  delitto,  al- 
meno notabile?  Dilfe  di  voler  prìmadi- 
firuggere  i fuoi  granai , e dipoi  rifarli . Di- 

Ifiraam  hoiriamia,  (fmajira  fatiam  . Ma 

c’  é tra  voi  chi  ciò  fi  rechi  a cofeienza?  An- 
zi quanti  fono  che  nati  in  Palazzi  comodi, 

non 


Nella  Domenica  quarta . 19; 

tronfi  quietano  mai:  ma  Tempre  fono  in  Vtjlr*  »h4nilautiM  ilhriim  (ufpUat  mafìant  Coi.  a. 
fcbbricare,  cdiftruggerc,  in  jillruggere,  cosi  commife  l’Apofiolo  a' Tuoi  Corinti!. 
e fabbricare?  OilTe  di  voler  poi  pigliar*  E pure  notate  „c  he  mo;'»  e una  forte  ^ne- 
fi  ripofo  . Dicarn  anima  mta,  TKfaitfta . ceflità,  ben  è vero,  manoneftrema,aiv 
£ pigliarli  ripofo  è si  grave  coIpa.>  Se  zinépuregravilTiffia:  ecometale,  Tuona 
havefle  detto  di  voler*  altrui  muovcreli-  mancanza,  non  Tuona  mendicità,  Scl'oU 
ti  ingiullc  , ammazzate  , .-.(Tininare  , ò bligazione  di  far  liraofina  ft  ridutelfe ai  Tot 
sfogarli  in  lafci  vie  orrende,  1 intenderei,  li  cafidinecelTiti  molto  urgerne,  farebbe 
Ma  che  mal*  era  fiat  la  mattina  a giacer-  un'  obbligazione  or.-tmai  rarilfima:  nè  le 
Tene  lungamente  Tu  molli  piume?  Difie  di  Scritture  divine  Tarebboo  colme  di  do* 
voler  fare  indi  innanzi  una  buona  cavo-  glianze,  diTpaventi,  di  llrepiti,  di  Tup* 
la.  Comtdt,  hikt tpulart .■  lAi  non  fi  fa  plizii  contro  de'Ricchi,  Te  quelli  tanto 
quanto  i Teologi  penino  a trovar  peccato  poco  mancalTero  in  adempirla.  Si  può 
di  gola , che  Ha  mortale , bench'  egli  acce-  uovare  neceffità  più  comunale  di  quella , 
leria  tanta  gente  lamorte?  Ecomedim-  incili  fon  coloro,  che  tutto  giorno  vi  To- 
que  fu  tuttavia  quello  mifero  annoverato  . gliono  tener  dietro  perle  vie  pubbliche 
sì  orribilmente  nel  numero  de^i  finiti,  coi  loro  nojofi  clamori?  E pure  uditela 
cioè  de’  Reprobi  ? Uditelo  dalla  bocca  protefia  terribile  del  Signore  nell*  Eccle- 
mcdelimadel  Signore:  Perchè  volea  per  liafiico:  Kanlmtf«ai  (juartniHm  iHirtrTÌ- 
sè  Tolo  intanta  ridondanza  ferbareiltuc-  maiadiurt.  i4»lrditiiui$  nim  ùti  iuami^ 
to'  Che  però  il  Signore  conchiuTe  alfine  rimdina  anima , txaadinMr  dafrttatioiOami^ 
così:  SU  aft  jUi  thtfamrixjtt , ó^lmn  Pelò  a mìo  credere  1*  obbligazione  più 
efHn  DtHtndivtt . O'che  parola  pefiilente  fone  di  far  limoline  , ò almeno  la  più 
è quelli  ! Afibrbirtutto  per$è?'o  che  frequente  , non  rifulta  dall.i  radice  dcl- 
ìnTazìabilìtà  foche  ingordigia  ! o'che  pre-  la  neceffità  , la  quale  è nel  povero  ; rU 
giudizio  de' poveri  derelitti  ! Bifogna  far  lulta  dalla  radice  dell' abbondùaa,  die  fia 
da  Canale  » non  da  Cariddi.  Cosi  vede-  nel  ricco.- 

te  che  l’Epulòne  medelìmo'  non  fi  dice  Benilfimo,  voi  direte.  Ma  qui  ila  tut-*  IV. 
fentenziato  alTlnferno  come  inceiluoTo , ta  la  dilficultà,  che  abbondiamo  . Pei:- 
nècomefanguinolento,  nècomefperjgiu-  chè  chi  è quali  oggidì,  che  non  peni  a vi- 
ro, nècomebellemmiatore,  ma  Tolper-  vere  fecondo  lo  fiato  Tuo?  IIMondogià 
chè  colmando  il  ventre  di  alimento  Tuper-  fi  è avanzato  a tanto  Tplendore  di  abiti, 
fino  , fpietatamentc  negavalo  all'altrui  digioje,  di  gale,  di  cocchi,  difuppellct- 
str.  I*.  de  fame;  ò fc  pur  davalo  ( come  mofirò  dì  Hi-  tìli,dìTervizi,di  argenterie,che  quando  an- 

j j ba-  corpoffedeflimo  doppie  entrate,  appiena 

fianza,  nrn  dégni paftabai  : che  però  non  fi  ci  bafictebbono  a Tollenerlo  conquclde^ 
dice,  che  Lazaro- Ca^icèar  manducart  da  ' coro,  chefarìa convenevole  alTonorno- 
amiU,  ijua  ladtbani àamanja  diviin , per-  Uro.  Che  volete  a ciò,  ch'io  vi  dicaj 
chè  dògli, era  per  ventura  permeflb;  ma  Uditori  cari?  Se  voi  nelvofiro  operare 
/aimrari , ch'èciò,  che  gli  era  negato . E togliete  regola  da  ciò,  che  liufainun 
forfeche,  fc  fofie  fi.ito  a'dì  nofiri,  non  Mondo  sì  dilloluto,  qual  è quel  d'oggi, 
havrebbe  l’Epulone  ancora  Tortito  qual-  non  accade  akro.  Converrà  che  Crìllo 
che  benigno  Teologo,  che  lo  TcuTalTe  amo-  Tcenda  ornai  giù  da  quel  Monte,  Tu  culla 
revolmente  con  dirgli:  Che  neceffità  ha  prima  volta  egli  aperfe  i labbri,  eche, 
quello  povero  di  llarTcne  Tempre  innanzi  troncato  ìlTermone  a 'mczzo,  defilla  da 
allafoglia  voflra?  MancanoforTeinGieru-  tanti  Tuoi  fublimiffimi  inTegnamenti,  con 
fàlemme  altri  Ricchi,  dove  andare  cgual-  ' cui  vietò  la  foverchia  follecìtudineintor- 
mentcaraccomandarfi?Vada,  vada,  eh' j no  al  vitto  ; intorno  al  vefiito,  perchè  non 
egli  è piagato, bensì , ma  non  è llorpìato , èpiù  polfibile  praticarli.  Laregolaperò 
sì  che  non  fi  polla  muovere . E pure  l'Epu-  non  ha  da  pigliarfi  dal  Mondo  inetto , ha- 
loneègiù  nell'Inferno,  nè  giù  inqualun-  vendo  gii  pur  troppo  San  Jacopo  definì 
qacnuniera,maleppellitoviinunbaratro  co,  che  Sjpumi^Mx  vtimrit amiem  afftSa^)ia-a-'a- 
ptoTondilfimo  : iapalmtaH  in  tnf,no  , E tali  bufai  fiaimitiaa  Dai  renjlrnaiimr . Ma  da 
per  qual  cagione?  lochefono  ignorante, -j  chi  fi  bada  di  pigliare?  dal  Mondo  più  Teii- 
nonfodir' altrui  Pcrchèabbondava.enon  Tato,  dal  Mondo  pìùTavio,  òperdirme- 
iaceva  limoline,  almeno  proporzionate  glìo  dal  Riformatore  del  Mondo,  ilquale 
allo  fiato  propio:  San  digai  pafeabat  , Que-  j ha  però  vo1uto,chc  nel  Battefimo  ogni  Tuo 
Ha  dunque  è la  legge  Chi  abbendadia  -I  fcgiuce'  rinunziì  a tutte  le  pompe  Dia- 

* N X boli- 
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boliche,  che  non  fono  altro  alla  fin,  che  facilità,  con  quella  franchezza,  con  Ij 
le  pompe  vane,  gli  sfoggi,  gli  fcialacqui , | qml' altri  berebbefi  un  fotfo  d'acqua:  e 
i lufli  fcorrctti . E fe  lì  va  con  quella  rego-  quando  tutto  havrà  così  trangugiato  l’oro 
la  in  mano,  ch'èia  fedcl  mifiiia  cavata  profano  , anelerà  all' Ecclefiaflico  : £/ 


dal  Santuario , o quanto  voglio  litrovar* 
iodifuperfluo,  fe  non  in  tutti,  almeno  in 
molti  ai  voi  ! Che  fe  pur’  io  non  vi  fo  qui 
così  bene  fpiegar  qual  fia  , h ragion'  è , 
perchè  iiruperfluon  può  bensì  determina- 
re a cìafcunoin  particolare  ( come  fi  fa, 
quando  fi  vuole  potar  neiP  orto  una  turba 
di  piante  luflureggianti  ) ma  non  in  gene- 
re. Nel  rimanente , qual  bifogno  a dir  ve- 
ro bavere  di  me  per  untale  effètto?  Non 
fàpete  voi  tanto  bene  determinarvi  da 
voi  fìefiì  il  f iiperfiuo  nella  obbligazion  che 
vi  flrigne  a fervire  Iddio,  fecondo  lo  fla- 
to volìro,  non  vi  curandodi  far  tanto  di 
più,  che  per  lui  fanno  moltiflimi , non 
dirò  giàne  Romici,  iièReHgiofi,  maSe- 
colari  medefimi  come  voi , i quali  han 
per  ufo  ogni  otto  dì  confcfTatfi  e co- 
municatfi,  e fi-equencan  Chioflri,  c fre- 
quentan  Congregazioni , e fanno  altre 
opere  di  pietà,  che  voi  dite  non  neccflà- 
tie?  £ come  dunque  un  taifuperfluo  voi 
non  fapete  determinarvi  altresì  nella  ob- 
bligazion  che  vi  flrigne  a fervir  il  Mondo  : 
ma  nonprima  vedete  ad  altri  del  grado  vo- 
llro  fare  un’eccefTo,quale  cr’or  fldicea,in 
abiti,  ingioje,  in  gale,  incocchi,  ed  in 
altresì  fatte  cefe,  che  vi  filmate  in  necef- 
fità  d’ immicarli  ? Ah  sì,  che  quella  è un’ 
1 e«tw  t affettata  . L»ttt  èoe  vtUnm , 

'''  cfclamerò  con  San  Pietro , Lttit  hot  vo~ 
Itoiii,  perchè,  come  il  fuperfluo  da  voi 
fi  conofee  in  un  cafo,  così  dovrebbe  di 
ragione conofeerfi  ancor  nell’  altro . £ pe- 
rò vi  dico  per  ultima  conclufionc , che  vi 
i permefTo  dimantenere  lo  flato  onorevol- 
mente, qual  dubbio  v’ è?  ma  non  già  fe- 
condo quegli-  ufi , che  fe  volete  giudicar 
lambente,  ben  fàpete  ornai  feorgete  da 
voilteirt  che  fono  abufi . 

V.  Benché  ( fe  ben  fi  confiderà  )-  quello, 
che  vi  fa  riputar  fempre  di  cfTcre  penurio- 
fi,  non  è nè  anche  il  bifogno  di  mantenere 
uno  flato  tale , è la  brama  di  migliorarlo . 
)abt».  i|.  NelTuno  più  fi  contenta  col  Santo  Giobbe 
di  morire  dentro  quel  nido,  dov’egli  nac- 
que , e di  dire  a Dio  : la  aiialt  mt»  morUr . 
Chi  è Contadino  vuol  divenir  Cittadino-, 
chi  è Cittadino  vuol  divenir  Cavaliere, 
chi  è Cavaliere  vuole  afeendere  a un  foglio 
di  Dominante?  c però  quando  havrà  mai 
. tanto,  che  balligli  a foddisfare  la  fuaam- 
“ bizione?  Abforbihii  ftaviam  , t^aoumiro- 

AfTorbiià  un  Nilo  d' oro  con  quella 


baiti  fidaàam  , tfatd  iajliiai  Itrdaaii  iati 
tjai  . Se  dunque  bada  effer  lecito  ritener" 
fi  tutto  ciò,  che  fa  di  meflieri , non  fola- 
mente  a confervare  lo  flato,  ma  adefal- 
tarlo,  io  vi  concedo,  che  niente  vi  avan- 
zerà dadare  in  limoline.  Ma  non  vedete, 
pollo  ciò,  che  vantaggio  fu  gli  altri  Ric- 
chi havrebbono  gli  Ambiziofi  ? 

Voglio  ben’ io,  che  voi  mirate  a efalta-  vt 
re  lo  fiato  volito , Signori  sì  r ma  in  qual 
manieia  ? In  quella  , eh' è la  flimabile. 
Avanzatevi  in  lettere,  avanzatevi  in  pie- 
tà, avanzatevi  in  pudicizia,  avanzatevi 
in  carità  ? e allora  sì  che  farete  arrivati  al- 
la vera  gloria.  Credete  voi  di  divenirmai 
gloriofi  con  ifpiegarc  una  livrea  la  più 
Iplendida,  c’habbia  alcuno  de’ voflri pa- 
ri, col  nutrire  Cavalli , col  nutrir  cani , ò 
col  cambiare  il  perticale  di  cafa  in  un 
Campidoglio?  Tutto  il  contrario  . Più 
tolto  ciò  potrà  cflervi  un’ immortalar  la 
ignominia  del  proprio  nome.  Perocché 
quanti  vedranno  poi  quelle  fpefe  cosi  ec- 
cedenti in  qualunque  genere,  chedovran 
dire  ? Dovranno  ricordar  l’ambizione  dì 
chi  le  fece , le  ruberie , le  rapacità , hi  du- 
rezza co' Poverelli-  Ecosì  avoifuccede- 
rà  come  a quei , che  defiderofi  di  rendere  a 
tutti  celebre  il  nome  loro,  alzarono  l’alta 
Torre  di  Babilonia,  con  Àrea  gara:  t'rnx- 
itfCilibrtmaiaomia  atftrami  epoi  daciò,  '--«■•u.*. 
donde  fperavano  celebrità , riportarono 
confufione  . Volete  gloria  ficura  , feda , 
durevole?  Divenite  limofinieri  . Quella 
è fra  tutte  quella  virtù,  alla  quale  è Hata 
ptomeffa  unafamaetema-  Eltimofynas  il-  ccci.  ti.j. 
/iH<  laarraiit  omaii  Etcitft»  Sanliorum . A 
lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative , 
rado  farà,  che  fi  accordi  un’ intero  popo- 
lo, tmah  EceltJU.  Quello  che  da  uno  è 
detto  giuflizia,  da  un’ altro  è detto  rigo- 
re i quello  che  da  uno  è detto  prudenza,  da 
un’altro  è detto  politica?  quello  che  da 
uno  è detto  pazienza,  da  un’ altro  è detto 
pufiUanimità  ? e così  nel  reflo . Ma  nella 
Beneficenza  niuno  ama  di  cavillare,  per- 
chè è vìrù  troppo  giovevole  a tutti , trop- 
pe accetta  , troppo  approvata.  £ cosi 
non  , nò,  non  fruiUaiiam,  non 

paiiiaiUm  ?.  ma  che?  Elttmtfyaai  Miai  nar- 
raiìt  tmaii  Eultfia  SaaStram . Ond’  è 
che  ìnfino  mel  linguacciuto  Macigno, 
che  con  la  fua  sfacciataggine  ardito  ha- 
vea  di  beffeggiare  tante  operazioni  am- 
mira.- 
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'^tnìribile  di  San  Carlo:  quando  udìpoi , non  voglia?  Quello  è tacciarlo  di  taKb. 
che  rinunziava  Badie,  donava,  dirpenlava.  Provate  un  poco,  provate,  eviaccorge- 
e fpogliavafì  di  tutto  ciò , ch’egli  havea,  reteaffaitoKos’«li  èfedele./*r»i«a,^  ,o. 
pestar  bene  ai  Popoli,  ammutolì,  6 per  tare  fono  appunto  parole,che 

dir  meglio  li  ritrattò  pubblicamente  con  il  Signore  difle  altra  volta  per  Malachiafu 
dire:  or  ù eh'  ioti  mio . Tanto  i maledici  quello  propolito  ; protali  mifapir  hoe,  fi 
Vrav.ti  9.  P'^  rabbioli  lìunifcono  a benedire  icari-  amapiriuro  ■votiieaiaraQaiCeili,  dyifiadt- 
tativi . pronai  tfl , dice  Salomone , ifni  >0  votii  hntdiSionem  : lino  a qual  fegno  f 

prenni  iji  ad  milerieiTdiam  , haidietiM’ . mj^niad  abandaaiiam'.  eh' è quello  ch'io 
Quella  dunque  Uditori  è la  vera  gloria,  al-  vi  promili . 

laqual  vogl'io  che  adiriate,  non  quella  Direte,  che  le  ciò  folTe  , i marioli  VXD. 
che  vanamentevi  promettete  da' volmluf-  Avari  diverrebbono  fubito  imaggiorin- 
lì . E fé  farete  COSI , è vero  che  niente  ha-  mofinieri  del  Mondo,  perdelìderiodiac- 
vrete  più  di  fuperiuo:  ma  perchè?  perchè  cumubrpertal  via  maggiori  fullanze.  Vi 
lo  darete  tutto  per  Dio.  concedo  eh' elTi  diverrebbono  tali,  fé  co- 

. Che  le  non  paghi  di  gloria,  bramate  an-  minciaflero  a fidarli  un  poco  di  Dio . Ma 
coradiaflicurare  l'entrate  di  cala  voRra , quìftatuttoildifiicile,  che  incomincino, 
di  avanzarle , di  avvantagliarle,  sichevi  Ancora  turti  i lafcivi  diverrebbono  ca- 
abbondino;  fate  quello  medelimo  , eh'  Hi,  fe  cominciaflero  a provare  i diletti 
oraho  detto:  datele  per  Dio  largamente,  di  un  cuor  lineerò . Ancora  tutti  i ^ici 
Voi  dite,  che  non  fate  limofine,  perche  diverrebbono  Clauflrali,  fe  comiiKialTe- 
non  havete  danaro.  £ io  vi  dico,  che  ro  a provare  la  quiete  del  divino  fervizio. 
non  havete  danaro , perchè  non  fate  limo-  Ma  non  v’  è pericolo  mai , che  tutti  diven- 
^^Pro».iS.  paapiri,  non  indigotii . Ma  per-  gano  i perchè  non  v'  è mai  pericolo , che 

chè  dhr  folamentc  aonindigtHif  Ah  che  tutti  firifolvanoa  fuperarele  prime  diffi- 
cìò  è dir  troppo  poco  ! Perchè  chi  è limo-  culti,  le  quali  fono  in  ogni  opera  le  raag- 
finicre,  non  lolamentenon  diverrà penu-  gioii.  Nel  rello  credete  a me.  Quella, 
riofo , com'è  di  un  pozzo  , che  nulla  Uditori,  generalmente  parlando  è la  ve- 
perde  nd  dare,  ma  arricchirà  col  me-  ra  via  di  alficurare  l' entrate  di  cafa  vo- 
defimo  impoverirli.  E però  udite  ciò  che  Ara,  dì  ampliarle,  di  accrefcerle,  la  Li- 
Prov.).).  il  Savio  m^fimo  fcrilTe  altrove:  Honna  mofina,perchèquella-èrartedìguada- 
Dommum  de  iitajnkfianiiaì  echeneavver-  gnar  la  più  facile,  einfieme  lapìùncura  . 
tì  t érimplohnninrhorriaimafaiHTiiaio,  df  Lapiùracile,  perchè  quello  è (fare  ad  ufu- 
vino  inriularia  Ina  rtinndahnnt  . O rie-  ra.  La  più  ficura,  perché  è dare  ad  un 
chi  dunque  , o interrlTati  , o ìnfaziabì-  banco  che  nontradifee.  Foenorainr  Domi-  ,7/'’'’  '’* 
li , dove  liete?  Perchè  andar'  efuli  dal-  »«',  tfaimifmimpanpirii.  La  dove  la  du- 
le  cafe  paterne  per  mettere  ognor'  in-  rezza  co’ poveri  che  farà?  A poco  a poco  ^ ^ 
licme  nuovo  danaro  ? perchè  trapalTare  vi  manderà  alla  malora.  §lni  itfpitit  do-  ,7. 
tanti  Appennini  ? perché  travalicare  tante  pritaniim,  (nfiiaihii  pinniiam.  Leggeteli 
Alpi?  perchè  perdervi  in  canti  Mari?  Eh  Turonefe,  e ritroverete  come  ad  unaSi- 
ch'io  vi  vodio  infepare  una  vìapiùfa-  gnora,  nominata Tarafia,  fi  affondò  una 
Cile  da  conleguire  l'intento.  Rivoltarea  nave  carica  di  frumento  nel  punto  eh* 
terra  le  prode  , e non  vi  corate  di  fidar  ella  negò  ad  un  povero  un  pane  . Leg- 
più  la  vita  ad  un  legno  fragile . Volete  al-  geteil  Metafralle,  e ritroverete  come  ad 
ero,  chehaverrìpieniigranai?  chehaver  un  Trafficante  , nominato  Faulliniano,pe- 
ridondanti  le  grotte?  Ecco  il  modo.  Fa-  rirono  undici  Vafcelli  colmi  di  merci  nell* 
te  ogni  giorno  con  le  vollre  limofine  ora  eh'  egli  concendea  pur*  a poveri 
onore  a Dio:  Hnora  Domàanm  do  ma  fui-  qualche  palcolo.  Leggete  vari!  Scrittori 
fUniiai  e vedrete  quanto  poi  le  induÓrie  ancora  moderni  , e ritroverete,  come 
medefime  più  comuni  baltcranno  a felici-  ad  uno  Svezzefe , detto  Chiggero,  man- 
carvi. ImpUinnmr.  horria  ma  fainriiait , giaronocuttoìlfuogranoiDemoniìjen- 
^ voHo  lorenlaria  ma  Tidundabuni . Che  di-  cratigli  nel  graaajo  in  forma  di  Buoi,  per- 
te  a quelle  parole  , che  fon  sì  chiare?  ciocché  in  tempo  di  carellia  lo  teneva 
Credete  forfè,  eh' elle  non  fieno  di  Dio?  ferracoa*  poveri.  Troppofrivola  dunque 
Quello  farebbe  Erefia  , perchè  Icggonfi  , è la  vollra  feufa  qualor  voi  dice , che 
ne'  Proverbi.  E fe  fono  di  Dio,  diche  ' fe  non  donate  a' poveri  largamente,  èper 
dubitate?  Ch'egli  non  polTa  adempirle?  1 non  deteriorar  dallo  flato  vollro.Sia  come 
Quello  è trattarlo  da  fallico  . Ch'  egli  | dice.Manonvolecedeteriorar dallo  Rato? 

Sinarr/.  dii  P.  Signori , N s Doni- 
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Dofiate  a' Poveri . Cosi  verrete  nonio'o 
a maiitenervelo , come  ho  detto,  maad 
ef aitarlo,  mercè  quel  credito  sìcopiofo, 
sì  certo, che  acquilleretcconDio  . 
eitim  tjftftttfi  ditius  ( come  favellò 

San  Zenone)  cujMifrefiiuur  Dtut  {t  tjft  dt- 
bilortm  f 

Benché  fermatevi:  ch'io  non  vorrei, 
che  mai  folTcro  ricompenfc  caduche 
quelle,  che  pretendiate  da  Dio  perle  vo- 
ftre  limofine.  Eh,  che  in  quefta  vita  fiain 
ofpiti,  b per  dir  meglio  fiamorpellegri- 
nanti , fiam  palTaggieri;  oad'  è che  i beni 
terreni  più  ci  fono  di  pefo , che  di  fufli- 
dio.  Il  Ciclo  però  vorrei  che  viivvezM- 
fte  di  chiedergli,  il  Ciclo,  il  Cielo:  non 
vi  curando  di  effert  già  mai  troppo  ricchi , 
finché  voi  fiere  qua  giù  fuor  di'cafa  voftra . 
Ditemi  un  poco.  Se  uno  fofle  a voi  debi- 
tore di  grolfa  fomma  , e incontrandovi 
qualor  tu. ti  folciti  ve  ne  tornate  da  un 
paefe  ftranieto , ve  la  volelTe  all'  ora  all'ora 
sborfarefulavia  pubblica,  trafelve,  tra 
folitu^ni , e per  dirbrieve,  in  una  terra 
di  ladri;  noi  pregherefte  ad  afpettare , che 
fiate  giunti  alfa  patria  f Così  fate  adunque 
con  Dio  . Pregatelo  che  vi  ferbi  a far 
ricchi  in  Ciclo.  Efc  frattanto  ildifpenfa- 
re  frequenti  limofine  vi  riduca  a qualche 
poco  di  povertà  , tanto  meglio  . Siate 
. pur  poveri , purché  fiate  per  Dio . Ptrdt 
ftrunitm  fttfttr  fr/itrtm  tuttm , dicel'Ec- 
clefi attico;  perdila,  perdila  , ftrd$  pteu- 
perchè  quello  èl'  effere  vero  Li- 
mofmicre.  Pino  a tanto  che  rettili  in  ca- 
pitale , non  è gran  vanro . E'  voler  fare 
come  quelle  fontane , le  quali  pajonq  libe- 
rali , e non  fono , perché  tanto  ringoiano , ] 
quanto  verfano.  Io  vi  ho  detto  fin  qui,  1 
che  liete  tenuti  a ripartire  largamente  fra' 
poveri  ciò  che  vifoprabbonda,  fecondo 
lo  ttato  vottro,  e ve  lo  confermo.  Ma 
non  per  quello  vorrei,  che pi^iatte  erro- 
re . Perchè  altro  è , che  voi  nate  tenuti  a j 
dar  folamente  quello  ( ne'  cali  almeno  or-  ^ 
dinatii)  altroè,  che  non  habbiate  a d.w  j 
fe  non  quello.  Del  Bafililco  ci  faivqno  j 
i naturali  , che  quantunque  al  mangiare 
voglia  elTere  Tempre  folo  , contuttociò 
mangiato  quel  che  glibatta,  chiamacon 
piacevole  fifchiogli  altri  animali  a goder- 
li quel  che  gli  avanza.  Si  che' quando 
altro  voi  non  facciate  per  Dio,  chedif- 
penfare  il  fuperfluo,  feufatemi  fe  vel  di- 
co , farete  ciò  a che  fanno  anche  giungere, 
non  foiamcntc  I' Aquile,  e gli  Avoltoi, 
ma  i più  fieri  Draghi  . A troppo  piu 
coiivicn  dunque,  che  ognuno  afpiti,  ch'è 


a poter  dire  anch'egli  col  Santo  Giobbe: 

Si  itmtdi  huctlltm  mt»'»  *r- 

mtdii  tx  e»  pxpillHs . Quando  altro  voi 
non  habbiate,  per  dir  così,  che  unboc- 
concello  dì  pane,  quelPìttelTo  dovete  par- 
tir tra' poveri . Allora  si,  che  veramente 
darete  loro  ciò  che  è volito . Finché  da- 
te loro  il  fuperfluo,  date  loro  ciò  , che 
non  è vottro, ma  loro.  Si«^>r//u4<ii'i'<tHi»,  la  P£i47. 
mtf  tJfMrin  fx»t  piuftrum  ( dice  il  Padre  San- 
to Agottino  ) ptffìdntHr  *lim» , cxm  ptffì- 
dtntHT  fMptrfImx  . 

So  ben'  io  che  vi  può  rimanere  un  dub-  X. 
bio:  ed  è,  che  fe  tutti  voi  liete  obbligati 
egualmente  a dare  in  limoline  ciò  che  vi 
avanzi  al  follentamento  onorevole  dello  . 
ttato  , non  vi  farà  dunque  alcuna  diver- 
fità  tra  voi  , che  polTedete  beni  patri- 
moniali , beni  paterni , e quei  che  pofleg- 
gono  beni  di  Chiefa  . Ma  v'  ingannate . 

La  differenza  è grandilTima  . Perché  chi 
abbonda  di  foli  beni  mondani  , balla 
che  faccia  limofina  quando  avvengali  in 
chìnefiabifognofo  . Che  però  udite  co- 
me parlò  San  Giovanni  : 
fttxiitm  hxj»i  Mundi , & vìdtrit  fratrtm 
fuMm  ntttffituttm  hahtrt , drtUuI'criivifei- 
r»  [u»  uk  , ^Mfrncdn  thurirus  Dii  munn 

in  10  t Si  che  qualor*  egli  per  contrario 
nonvidirity  eh' e quanto  dire,  qualor  non 
fappìa  una  tale  neceflìtà,  non  é tenuto, 
come  inferì  San  Tommafo  , a cercarla, 
a invettigarla  , a informarfene  anfiofa- 
mente.  Ma  quei  c’han  beni  ecclefiatticì 
fon  tenuti.  h*bent  Cltrici,pMupt-  »J  Diom- 

rnmilì  ( dice  San  Girolamo  ) i^fufeiptic-  ' 
ai  pupillcTum , perifrinoriim  , ptupirnm 
diktat  invigilar!  . E la  ragion' é,  perchè 
a'  Laici , malTimamente  privati  , b.iila 
che  fi  diportin  col  povero  come  Fratel- 
li, con fovvenirlo  richielli . Làdovcagli 
Ecclefiatticiciònon  batta.  Convicn  che 
quelli  col  povero  fi  diportino  come  P.a- 
drì,  a' quali  non  folo  tocca  efaudi re  le 
illanze  de' lor  figliuoli  , ma  prevenirle. 

Dall’ altra  parte  è verìilimo,  che  gli  Ec- 
clcfiattici  hanno  ancot'  etti  nel  loro  fiato  a 
procedere  con  decoro . Conturrociò  nello 
fiato  loro  é più  facile  di  rinvenire  general- 
mente ìlfupcrfluo,  che  non  nel  vottro:  e 
ciò  per  due  capì . Prima  perch’  etti  fon  del- 
laTiibndi  Levi,  ccosi  hannoa  vivere  af- 
fai più  fciolticd.illa  fullecitudine  dc’po- 
llcri , e dalla  fchiavit  udine  de’  parenti , di- 
cendo aturti  lor  con  grande  animo  : NV/r/'a 
vfi.  Epoi perché,  cornei!  Concilioco-  ' ’S  v 
manda,  non  folamente  hanno  afprczzar 
foprargli  altri  ogni  pompa  vana,  ma  di  più 

anco- 
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ancori  hannd  a protelfar  chela  fprezza-  tì.^ailAktlf»Jf»i/it,<iiudftrv»v$tUMii- 
■O.  la  tate  vita  gtvramhìl  in  tiidabtt  af-  Hnm  Naa , ^uad  Abraham  fidimfiéfctfit  ,tfc 
farara,  >]nal-j^i>iiai»m  ceanmpium  nanfra-  volete  anche  più  > ^uadPtirai  tracamrafa- 
ftfarat  1‘  Cosi  vedete  , che  molta  è la  fiaui  afeandit,  Dtui  tarai  ; é*  hat  elamat 
differenza.  Ma  ciò  che  rileva  al-  noffro  Jalmm  ( così  giàdilTe  ffupitoun  San  Pier  s.r,i<. 
intento  primario  } Vi  baffi  di  rifapere,  Grifologo)  hee  clamar felum,  qaadlca- 

che  fcgli  Ecclelialtici  commettono  farri-  madii  pamftr . E voi  non'vifapete  rifolve- 
f;gio,qu3lor  contendono  al  povero  i lo-  re  ancora  a dare  |tutto  ciò  che  potete  per 
ro  avanzi;  voi  commettete  rapina . Epe-  canto  acquifto  ? Datelo,- datelo,  perchè 
rò,  che  dovete  fare;?  Vincere  quell’ af-  altrimenti  potrà  pbigiungere  undi,  che 
ferro  fmoderato  al  danaro,  chevi  predo-  malcdichiate,  ma  indarno,  lavoffrainfo- 
mina,  fradicailo,-  sbarbarlo,'  rammemo-  nia.  Io-  voglio  il  tutto  conchiuderc  con 
randovi,  thè  comunque  li  vadano  mai  le  un  luogo  de*  Salmi,  ch'èbelloalfommo; 
cofe,  due  folamence  fono  alla  line  le  por-  e benché  ogn’ ora  voi  lo  habbiacefuilab- 
tc  da  entrare  in  Ciclo . V una  è quella  del  bri , Aón  fo  fé  havrete  finito  ancora  di  fpre- 
patire  , l' altra  è quella  del  compatire,  merneilmigliorfugo.-  PCraiu 

Voi  dilflcilinente  potete  fperar  di  entrar-  Diff  ir^t,  dedii  faufaribni.EccoMUmo-  H. 

vi  per  quella  del  patire,  perchè  troppo  liniere,-  il  qual  non  vende,  come  fanno 
amate  le  voffre  comodità  . Adunque  è gli  Avari,  non‘ contratta,  non  cambia, 
neceffario,- chevi  entriate  per  quella  del  mabensidà;  e'dàacalorodacuinonpuò 
compatire.  £ non  vedete chefciocchcz-  fpcrarniente,  dìpaaparibai,  edà  molto, 
za  è la  voffra,  fe  non  vi  fapete  compe-  edàamolti,  edàdimatirera,  achiunqix 
^ ^ rar  l'eterna  faluce,  nè  pure  a si  vilmer-  truovili  la  necefficà  ancor  comune,  che 

cc  .i-.ii.  cjjto,  qual*  è quello  della  limolina  ? E/i  parchegetti.  DiJ^ar/ìi , dedii  panpiribus . 

mah*  aadimai  midict  pratia, -dÀct  1’  Ma  non  è vero:  non  getta  nò,  fe  non  fi 
EccleCaftico.  Ma  chi  è quelli  ? lllimoli-  vuoldire  che  getti  ancora  chi  femina. 
niere.- Perch’egli,  benché  reo  di  molti  lafliiia' ejai  manai  ia  faenhim  facnli.  Im- 
fupplizii , non  è obbligato  a coprirli  di  ci'  fhii*  •]*! , la  Tua  limolìna  ( che  tal' é il 
licio,  a cingerli  di  catene,'  afarfi  giù  dal-  nome,  col  quale  è fpelTo  nelle  Scritture 
le  vene  grondare  il  fangue.  Baffa  a Dio,  chiamato  quell’ atto  di  carità,  tanto  egli 
che  in  vece  di  fangue  egli  dia  danaro,  per-  è profiimo  a quei  che  fondi  giu(lizia)  lu- 
ché  la  limofina  ha  una  virtù  fatisfattiva  /iitia  ejas  , rimarrà' eterna  nel  merito, 

* ammirabile.  Ipf»  e/l , fu*  purgai  fiec*i»,-  eterna  nellamcrcede,  mauet  iafaculumfa- 
cosàl’ Angelo  diffe al  Vecchio  Tobia,  tir  tuli.  Cara*  ijui  axahabiiur  in  glari* . Già 
faeii  invanirà  miferitardiam.  Purgai' pacca-  voi  fapete,  che  r«r»«  fignilica  fortezza, 
la  quanto  alla  pena , & faeit  iavinira  mi-  fignifica  furore,  lignifica  dignità  i matta 
/frie«rdi«>n  quanto  alla  colpa.  Naniavanii,  l' altre  cole  lignifica  ancora' tromba  : e 
come  la  Contrizione,  e la  Confeffionc,  con  la  tromba,  come  fcrive  il  Titano, 
che  la  riportano  . M»  faeii  invanire , per-  lu  tra  gli  Ebrei  collomato  di  convoca- 
chèdilpune  l'anima  a rìportatla,  quali  dif-  re  i poverelli  a ricevere  la  limofina:  a 
Tob.z.ii.  ^ infallibilmente.  Fidaci*  vtagn*  arie  ca-  legno  tale,  ch'elTendo  ciò  degeneratoò 
ramfnmma  Dea  alremafina  amnibut  faciinti-  injattanza,  ò in  ipocrifia,  fu  poi  vietato 
luii'ram  . Che  fe  mi  chiedete  qual  fia  la  AìCi\Oto\iàovtàifk-.C*mfacitaUema- 
ragion  diciò,  viconfeffb.  Uditori,  eh’  /inam,naltiui*  eaneraanieta . Maquando  ’’’ 
io  non  fo  darvela.  Non  fo  dir’ altro,  fe  ciò  fol  fi  fece  per  carità,  fu  molto  lode- 
noii  eh’ è piaciuto  a Dio  di  onorare  que-  vole,  e però  potè  dire  allora  il  Salmiffa: 

Ila  virtù,  piu,  s’io  non  erro,  più  affai  Cernu  ejuiaxalrabiiur  inglarìa.  Quella  si 
di  quel  eh’ ella  meriti,  per  trovarcosi  più  benefica  tromba  riceverà  nelgiomocllre- 
ficuro  il  provvedimento  a tanti  ed  a canti , mounagloria  maravigliofa.  PerchètOttl 
i quali  dovendo  per  buon  governo  di  tut-  i poveri  benediranno  quel  ricco,  che  gli 
to  il  genere  umano  foggiacerc  a infinitene-  chiamò  a fatollarfi  famelici  del  fuo  pa- 
cefficà,  correvanoin aitraforma utfellre-  ne:  lo benediran  gli  Angeli  , Io  benedi- 
naorlft  hip  di  martire  anche  in  effe  dimciv  ranno  gli  Arcangeli,  lo  benedirà  Giesù 
ticati^  ^'Ricchi  avari.  E cosi' vedére,  lleffo,coiiammetterioaparcedclfuoKea- 
che  Criftb  nel  giorno  ellremo  non  mette-  me . Peccatar  videbie , (^  irafearur , llpec-  . 
rà  la  fua' premura  maggiore  itreommomo-  catore  vedrà  una  gloria  si  grande,  cne  -'-.'t. 
rarel’ operceSmie,  che  fi  faran  da  noi  far-  fitianierà.  Figuratevi  , che  ìia  venale  la 
se  intanti  alui  generi,,  nuroperc  di  pie-  fu  la  piazza  unapolf:irionL-ricchìfllma,fer- 

N-  4 tilif- 
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tiliflima,  fclicifiìma,  la  qual  (ì  polTa  non- 
<lìmcno otcenere a prezzo  aliai  vile.  Sifa 
ìnnaiui  un'Avaro,  ma  poi  ritirali,  per- 
chè non  refta  d'  accordo  per  poche  dop- 
pie. Viene  un’altro  , la  compera,  fc  la 
gode,  fé  la  governa,  e dentro  a tempo 
breviliimo  ne  ricava  si  gran  guadagno , eh* 
è inefplicabile  . Quell’ Avaronc  che  ve- 
de ciò,  giudicate  le  muor  d'invidia.  Hi 
iliuggc,  iì  sbatte,  fì  fcuotc,  digrigna  i 
denti,  divenutigli  lividi  dal  veleno.  Pte- 
cjnt  •viithit  i ó‘ir»fcnur,diìtnbm$  fmitfri- 
mti  , ó-  labtftei.  che  gli  vale  a Per 
quanto  pur*  allora  delìderi  comperarli  tal 
polTeflìone  a qualunque  prezzo  , 'non  è 
più  in  tempo.  DtfiUtrium  Ptttatcrnmft- 
Criliiani,  non  accade  ch’io  qui  vi 
faccia  l’applicazione:  fatela  voi.  lo  fo- 
iamente  vi  chiederò,  che  farebbe,  fé  a 
a voi  toccalTe  nel  giorno  eliremo  di  fre- 
mere sì  altamente  per  l’ amor  portato  al 
danaro?  Non  Ha  mai  vero.  Rellated’ac- 
cordofin  tanto  che  lì  può,  teliate  d'accor- 
do: perchè  altrimenti,  o che  rabbia  in 
dccorfodi  tempo  farà  la  vollra,  ma  tutta 
vana  ! Non  mirate  ora  a certi,  che  tanto 
apprezzano  quel  loro  argento  fecciofo. 
Lafciatc  pure  chefene  tengano  ancor'iu 
tafea  gli  avanzi,  contro  ciò,  che  Grillo 
haordinato  qucHamattina  nelfuo  Vange- 
lo: lei  portino  a cafa,  fel  pongano  fotto 
chiave,  lo  chiudano,  lo  coltivino,  lo 
cullodifcano.  Aimè  che  quelli  fono  ap- 
punto coloio , che  mai,  come  dice  il  Pro  - 
feta, che  mai  da  tutte  k ricchezze  loro 
]*us.  ».  noncavanoverunprò.  ^ rafladMa/va- 
Mimtti  frmflr» . 

SECONDA  PARTE. 

XU. 

HOio  voluto  confortavi  Un  qui  a 
foccoaere  i poveri  largamcuie  . 
Ma  oimè,  che  ornai  non  faebbepoco, 
feakuni,  iacambiodifoccorrerli,  come 
ho  detto,  non  gli  opprimelTero . Buon  è 
chiao  poter’ oggi  dìrllpur  uoppoconl’ 
EccUi.is*  Ecclefiaftico,  che  V m/c $u dhjìtmm finu ftut- 
ftrut  Vi  fono  RiccÙ,  che  truovanone' 
fiid«ri  de* poveri , come  in  un  fondo  pio- 
guimmo,quanto  vogliono,  auovano vie- 
to , auovano  veftito , truovane  tutto. 
Gli  fanno  travagliare,  e poi  non  gli  paga- 
no. Che  diflifol  non  gli  pagano?  Gli  fgri- 
dano , gli  llrapazzano , gli  fpa ventano , nè 
temeranno  di  dir  loro,  che  vadaimalla  mar- 
lora.  E non  vi  pare,  chefe  mai  cadeRe , 
Uditori,  inuntaleecceffo,  dovrefte ren- 
derne una  rigorofa  ragione  ? Havere  ardire 


di  bravare  un’Artiere,  un  Fante,  un  Fa- 
mìglio, un' altro  tal  miferabìle  creditore, 
perchè  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il 
Tuo?  Quello  dunque  è l'amore,  che  voi 
moRrate  a quella  povera  gente , raccomaiv 
datavi  si  caldamente  da  CriRo?  queRaè  la 
pietà?  quella  è la  piacevolezza?  Abramo 
RclTo , quando  h^bc  da  negare  a un  dai>- 
nato  una  Riila  d' acqua , eU  diè  almeno 
buone  parole.  Nongli  ri^ofe:  AhCra- 
polonc , ah  Crudelaccio , che  ferve  Rar 
qui  a ricorrere  ? brucia  pure  , angofeia- 
ti,  arrabbiati,  bentilla.  Gli ri^ofe, Fl- 
it; e foto  gli  ricordò , che  non  fi  dolelTc  , 
leallor  pativa,  perchè  havea  goduto  a ba- 
llanza.  &trtpifli  àoM  invita  tua.  Come  tixx 
dunque  voi  , con  quei  che  forfè  faranno 
un  di  inParadifo  più  fu  ifivoi,  procedo- 
te ora  con  tanta  inumanità?  Quando  an- 
cor fuRe  inabili  a foddisfarli,  dovreRe  fe 
non  altro  rifpondete  dolcemente  alle  loro 
iRanze  , accogLerli , accarezzarli,  man- 
darli paghi  aimcn  di  un  vifo  amorevo- 
le j e non  immitar  quelle  nuvole  dell’ 

A utunno,  le  quali  quando  la  terra  apre  ver- 
fo  lor  cento  bocche  per  chieder  l'acqua 
lungamente  negatale,  le  danno  per  rifpo- 
Raun  nembo  di  grandine,  quaC  un  turbi- 
ne di  falljte . Ma  fe  pur  troppo  a foddis- 
farli  liete  abili , come  mai  li  potrete  trat- 
tar cosi?  O che  giudizio  vi  afpetta  ! o 
che  perdizione  ! oche  pena  I o che  cu- 
po abilfo  ! Si  inim  judicium  fiat  miftrittr-  t 

dia  fitt  itti  f quinta  fedi  mifiricerdiam  , la-  'i  • 

feio  a voi  giudicare  con  Santo  Anfeimo , 
con  San  Girolamo,  con  San  Gregorio,  e 
conaltri  tali  infiniti;  quale  juàidum  fin  il- 
li , quifeurìi  rafiaam  f E forfi;  che  non 
è queRa  la  rapina  più  cruda , che  ufar  fi 
polTa  ? Perchè  fe  '1  danaro , che  cogliete  a 
quc'miferi,  folTe  un  danaro  venuto  loro 
a cagione  di  eredità,  fcnzalcomodo,  kii- 
zalìentO',  il  toglierlo  fatìa  male  più  com- 
portabile . Ma  non  è cale  : è danaro  il 
qual'elU  fiban  procacciato  con  k lor  ma- 
ni,  tutte  però  piene  di  calli;  con  le  loro 
vigilie,  coi  loro  viaggi,  con  kloroalft- 
due  fatiche . E come  dunque  havete  ani- 
mo di  fraudarle  sì  francamente , con  folle-  . 
nere  bene  fpefl'o  alkfpefedi  numerqli  fa- 
melici i vofiri  lulE  ? San  Francefeo  di  Pao- 
la, rimproverando  una  volta  con  voce  in- 

trepida  Alfonfo  Rè  diNapoH,  perkai^  AuyM. 
gheriech'egliwfava  fu  la  fua  gence,pigliò  <n  Hmoi. 
alcune  monete  di  quelle  appunto  che 
pur’ allora  venivano  a lui  portate  dagli 
Efattoti  , e incontanente  fpezzandok 
al  fuo  cofpctto,  gU  fè  veder  che  piove- 

va.no 
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v.iiM»tunerangue.  Os'io  potein,  Udi- 
corì,  poflèdcrdiprefeittc  nelle  mìe  mani 
uiuTÌRiUìnMle  a quella  di  sì  gran  Santo, 
beato  me!  Quanto  fangue,  sì  , quanto 
Tangue,  vorrei  forfè  anclK  hi  correre  in 
quella  Chiefa  (u  gli  occhi  rollìi  1 lo  fo  che 
qui  non  havrei  pronti  i martelli',  da  met- 
termi a fpezzare  quelle  monete,  che  tan- 
ti prelTo  sé  li  ritengono  ìngiullamcnte  . 
Ma  ciè  che  vale  ? Mi  balleicbbe  avvici- 
nainti  ad  alcuni,  efpremere  cheto  cheto 
qud  loro  drappi  finìllimi  c'hanno  in  dof- 
lo,  que' broccati , que'billì;  oche  vivo 
fangue  I Che  vivo  fangue  vedrebbe!!  gron- 
dar  giù  da  quelle  livree,  rhe  fono  prima 
logore , che  pagate  1 Andiamo  a fpreme- 
re  que' paramentri  ecco  .fangue,  Andia- 
moa  fpremere  quelle  portiere  > eccofan- 
gue.  Andiamo  afpremere  , o per  dir  me- 
glio a sforacchiare  que'  mobili  sì  prezhi!!  : 
quelle  lettiere,  quelle  coltre,  quei  cotti- 
quelle feoie  belliflìme  divelluto  , 
anche  porporino i piaccia  a Dio,  tomo 
a rmctere,  piaccia  a Dio,  che  non  do^ 
veliero  piovere  anch'elC  fangue,  e così 
moAfarci  , che  quella  grana  più  lina  di 
cui  fon  tintij  vienfopra  tutto  dalle  vene 
de’  Poveri  ;■  le  ptie ' è vero  che  ^omicìdio , 
e la  fraudazione  iiigiuriofa  della  mercede, 
fon  due 'peccati  sì  conlormi  trasè,  che 
non  li  ravvifanoi  tanto  hanno  di  fratel- 
lanza . E pur*  è cosi . rfftmdit  faagiti- 

icd.j4.-.7  ”<*  ( udite  , ch’è  l'Eccleliallico  di  fua 
bocca  ) Sigi  tffiHuUt  fMMgHiium  , &•  ijai 
Jfraudtm  fttil  Mtrttaariy,  frétrn  fumi . Ma 

10  fono  Pectore,  e cosi  qual  dubbio  , 
che  non  pollo  qui  iiAiovervi  a compaf- 
iìone  de' Creditori,  con  farea  vHla  vo- 
firalmiracoli  sì  Aupendi?  Giù  mi  par  pe- 
rò di  vedere  che  quei  meTchini,  nonfa- 
pendo  a chi  rivoltarli,  a ehi  richiamare, 

11  ptmiao  quafi  dilli  col  feno-  lacero  iiv 
nanzi  a Dio.  E fe  a luichieggano  feon- 
folati  giultizia,  non  credete  che  l'otter- 
lanno 

YTIT-  Mxitmmtitftrmriorum,  ^ut  frmadmtm  ifl 
licvb.s.t.  ù-wiii,  (lamar ( COSÌ proteAa  San  Cìaco- 
pe  a'  Hicchì  iniqui  y (jf  tlmmtr  larmm  im 
uMUi  Dtmimi  fatmtih  imneivil  .■  Ma  che 
vuol  dite  , Uditori y Dmmimui  fabmmthy  fe 
non  che  Signore  degli  Angeli,  delle  fie- 
re , de'  fulmini , delle  grandini , de'  tte- 
muotì,  de’ turbini,  de’diktvii , delle  ma- 
lattie , delle  moni , ed  in  una  parola  Dio 
degli  Efeiciti , 0*Mràw(x«rnrM««i?  per  di- 
notare che  a' clamori  degPi  Operai  lagri- 
manti  fi  aprono  tutti  gli  ArfenaU  cefefti  , 
c fida  loco  fuoltà  di  cavarne,  quali  più 
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loropiaccian’,  armi  od  armati , perrifciv 
tirfi  degli  aggravi  lor  fatti.  E chi  ne  può 
dubitare  ? Se  fu  occafione  veruna  nella 
qual  Dio  fi  delTe  veramente  aconofeere 
per  un  grandiflimo  Generate  di  Eferciti  , 
quando  fu>  Fu  allora  ch'egli  pi^nò  con- 
tro gli  Egiziani.  Perche  contro  di  quelli 
egli  cavò  quafi  ogni  genere  di  milizie: 
lampi,  tuoni,  faette,  tenebre,  mofche, 
rane  , zanzare  , peAilenze  , nauAagii  . 

Ma  a fivote  di  chi  sì  orrendi  apparec- 
chi, fe  non  che  a favore  de'  poveri  Mer- 
cenari non,  foddisfiitti  ì Sì  erano  gli  Egi- 
ziani valuti  lungamente  dell'opera  degli 
Ebrei  nel  fabbricare  due  loro  infigni  Cit- 
tà, nè  folo  poi  nonhavevano  loro  già 
mai  sbollata  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica,  ma  di  più  gli  haveano  coAretti 
ancora  a rimettervi,  e pietre,  c paglie  , 
cd  altri  limili  materiali  occorrenti,  a non 
lieve  eoAo.  QueAaingiuAizia  Ai  quella,- 
che  traAe  Dio  finalmente  a sì  gran  fu- 
rore. Pofciachè  udendo  fin  dalF  alto  le 
lagrime  degli  opprefiì-  , primieramente 
che  fece  ? Commife  agli'  Ebrei  , che  fi 
rìcompenfaficroaAutamente  del  loro  do- 
vere , con-  trafugare  quanti  vali  di  pre- 
gio poterono  torre  ìirpreAkoda'  Debi- 
tori. Uccife  a quelli  r bcAiami,  Aerpò 
le  vigne  ,.  Aenninò  i feminati  , fchiaiv 
tò  lefelve,  uiicidò  i Primogeniti:  e fi- 
nalmente ^ai  fuiiefi  fpingendoli  in  mez- 
zo all' acque,  quivi  tutti  quanti  erano  gD 
annegò  , e diè  con  qucAo  agli  Ifraeliti 
materia  di  un'  akta  alte  più  copiofvcoin- 
penfazione  nelle  ampie  Ipoglie, - che  traf^ 
fero  da' cadaveri.  Nè  crediate,  Afcoltan- 
ù,  che  queAi  fieno  inier.  cainicciofi  co- 
menti.  Leggafi  Io-Scrittore  della  Sapien^ 
za,  là  dova  annovera  i prodigiofi  favori 
fatti  agli  Ebrei}  e fe  ivi  trovcraflì,  che 
Dio  Tranjlulii  élUi  ftr  Mmr§  ritàrasi,  & Sap-"V<» 
Htmfvtxa  HIo4  f$r  a^ummmimiamy  rrnimim 
tu  auttm  iUcium  dimtrfii  ia  muri  , COD' 

quel  che  fiegue  ; troveralE  ancor ,;«he  con  ’7- 

qucAo  uddidit  luiiit  mittidmm  htberum 
fuorum,  cioè  (come  chiofa'  lètteralmetv 
te  il  Lirano  famofo  Interprete  ) rimbor- 
sò gli  Operai  del  loro  dovere , rifece  t 
Lavoratori  de’  loro  danni , e diede  in  un» 
paiola  agli  Ifraeliti  Stctmfmfmihntm 
rttm,  fiM  iaiufti  dtfrmudmvirMt  i»i 
frii'.  Come  può  eOcre  dunque,  'Uditori 
miei , che  i clamori  de  Mercenari  angu- 
Aiatinonviatterrìfeano,  mentre  elfipof- 
fono  ottener  tanto  dal  Cielo  r Sapete  pu- 
j re,  che  quelle  fono  reAituzioni  graviflì- 
[rae,  ÌDdìipen{iibiJi,ÌDdiAcribilii  perchè  & 
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debbono  a cagione  di  titoli  sì  oncroli  ..  io  ih  ‘vult  , ó>  i»  Hi  <iuie  et»  vah  ,< 

Che  dunque  alpettate  più?  Afpcttate  fot-  lua /»r/?  ^ Iddio  vi  lìberi  Uditbricari  dal 
fea  efcguìrle  alior  che  morrete  > Bene  , numero  di  colioro.oivyrer  mtatUtu  ! or- 
bene, afpettate  dunque,  afpcttate:  che  limmitd/icril  o quanto  a Dio  fono  odio- 
Dìo  per  foddìsfare  al  bifogno  de'voUrì  fi!  e però  non  folo  io  vi  prego  che  voi 
miferabili  Creditori,  forfè  vi  farà  morir  vogliate  afoccorfo  dì  tanta  povera  gente 
molto  prima  che  non  vorrclle.  Non  du-  darprelloìlfuo,  ma  contpbuire  ancheil 
bitatc,  cheforfc'giànel  Tribunale  Divi-  voflro,  ìmmitando  i terreni  giàripofati, 
noèrpcditoìimaiìdatodirfecuzinnccon-  i quali ricompenfano  il  dannodelladimo- 
troUvita  volira,  eforfcgìnfrcconfcgna-  ra  con  la  liberalità  dello  sborfo.  Almeno 
to  alla  funella  Birreria  dei  dolori,  delle  Padmi  iUiireHm,e»iini  jHtimiiT  tftrrtx  ip.i.u 
febbri,  deiIefTenelìe,delleaiigofce,  per-  io vidiròcoldottìflimoCafliodoro.  Che 
che  procedano.  E voi  pur  volete  indù-  mai  volete  daquc'mefchini  pretendere  ? 
giare?  _ che  vi  condonino  il  loro  dovere?  che  vi 

XIV.  Ah  eh’ è tempo  una  volta  di  ravveder-  cedano  i lorodirìtti  ? ò almeno  che  vi  af- 
fi, troncando  tutti  i prctefli,  che  vi  ri-  pettino  tutto  il  tempo  che  piace  a voi  ?' 
tardano.  Chetanti  fotterfugi?  che  tante  Ma  fé  a voi,  che  pur  fiete  tanto  più  co- 
feufe?  lo  fo,  che  ognuno  comincia  fu-  modi,  partantoduro  rellituire  l'altrui  , 
biro  a dire,  che  fé  fin' ora  non  paga,  è quantopiù  loro  nonrìcevere  il  proprio  ? 
perchè  non  può.  Ma  perchè  non  pub  d'or-  Ponetevi  per  unpoco,  come  fuol  dirfì, 

Itr.  ii.j.  dinario  ? Perche  non  vuole  . Decuirnm  ne' loro  piedi,  e confiderate;  Come  fare- 
lir,gHaa>  fu»m  lotfei  mtndteium,  Epurtra  Ile ,fc voi viritrovafleincguale nccelTità ? 
quelle pocheperfone,  lequali  il  Signore  Non  richicderelle  mendicì  il  voflro  dai 
nell’  Ecclefìaflico  ha  detto  di  odiare  al  ticchi,  mentre  ora  ricchi  rapite  il  Tuo  dai 
fommo,  è il  Ricco  bugiardo  , mendici?  Ma  tolga  Dio,  ch'io  qui  vi  vo- 

mtadsum,  cioè  quel  Ricco  -,  fe  fi  crede  glia  per  gafligo  augurare  una  ncceflità  fi- 
a Santo  Agoflino  , che  per  non  pagare  i migliante.  Attendete  pure  agodervi  con 
funi  mifeti  creditori  , adduce  continua-  la  benedìzion  del  Signore  le  voflre  rendi- 
mente  colorì  frìvoli,  e ritorna  a dire  : te,  che neffuno de' Poveri , ancorché  da 
N»»  . Falfo  , fàlfo , perchè  fneli  voi  ò derelitto , ò depreffo ve  lò  conten- 

<n  i<<  quà,  veti , in  Hi  ^»t  ninvult',  de.  Siate  più  agiati  di  loroj  fiate  più  fa- 
MB  ^orci?..  Quando  fi  trattarli  Conviti,  coltofi,  fiate  più  floridi  ì vi  Ila  bene.- Id- 
e di  Crapole,  o come  f tuli  ! quando  fi  diovihafattofortìresìmiglìorgrado:  fia 
trattadi  dare  a un  Chiollro  ìfuoi  livelli  , benedetto.  Vi  promuova,  vi  profperi  an- 
a«B  putii . Quando  fi  tratta  di  Cantatrici , cora  più , e nelle  voflre  perfone , c ne'  vo- 
e dì  Comici,  ocomef«r>y2!  quandofitrat-  llripofleri.  ManonArogHaceciò  procura- 
ta di  dare  auna  Chiefaque'  Tuoi-  legati  , re  anche  a collo  dell- altrui  fame:  già  che 
a»B  ftitft.  Quando  fi  tratta  di  Cani,  dì  sìconacaffermòfavifTunamente  quel  Caf- 
Cavalli,  di  Cacce,  di  fimiglianti  ricrea-  fiodoro  da  me  pur' ora  lodato  : Non  può 
aioni  quantunqucdifpendìofìinme,  oco-  ttovaificrudehàfpatiaquclladichìiì  vtio- 
mepottfil  quaiido  fi  trattadi  dare  ai  Servi  le  ingralTare  col  pan  de' miferi.  vitrAtmen 
queilorfalarìì,  benché  decorfi  da  lungo  'iredeliuiei  divittm  viUtfiiri  it  ixi'hH' 
ìcmpo,,acn  pitiH.  Si  tomo  a dire  f «tayl  i»it  miadici.. 
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Nel  Lunedì  dopo  la  quartaDomenica. 

"Et  cum  fecifìet  quafi  flagellum  de  funicHlis  , omnes 
ejecit  de  tempio  &c.  Jo.z. 

fé  non  compunta.  Qui  tu  pudica  negli  oc- 
chj,  qui  cu  raccolta  nell'abito  , qui  tu 
compoHa  nel /ito,  qui  cu  religioià  ne'gc- 
ftii  si  che  fé  tu  Tei  per  tutto  quale  fei  qui 
( e perchè  non  devi  effere?  )non  è per  te 
quello  fpaventevole  efempio  datone  fta- 
manodaCridonel  fuo  V.mgelo,  ch'è  di 
andir'  egli  in  perfona  a recare  il  turbine  del 
fuorfdegno  Copra  de’ Popoli,  qualor  tra’ 
Popoli  vegga  empiamente  vilipenderli  il 
Qtilco  delle  lue  Chiefe . Ma  finalmente  net- 
funo  è cosi  ben  radicato  nella  Tua  làntità , 
che  non  nepofla,  non  purcrollare,  ma 
ancora  preci  warne . Onde  più  per  ripara- 
re al  male  (tubile,  che  perrimediare  il 
prefeme,  vógl’io  mollrarvi  quella  matti- 
na, Uditorii/quanto  liagrave  1 ingiuria, 
che  fanno  a 1^0 , quei,  chediverfamente 
ufando  da  voi , profanano  con  la  lor  venu- 
ta le  Chiefe  in  cambio  di  rifpettarle  i affin- 
chè quindi  polliate  maggiormente  ancor’ 
arlim.wi  al  vofiro  buon'ufo,  e vediate 
quanto  ragioncvoljpente  Grillo  flagelli, 
con  tanta  levetità,  di  fua  mano  ItclTa  , 
quei  che  con  tanca  antmolicà  Io  llrapaz- 
r.nno . j. 

E certamente , ditemi  un  poco,  Uditori  : 
Com’clTer  può,  che  Dio  non  adirili  forte- 
mente in  vedere,  che  nè  puregli  vogliamo 
ufar  nelle  Chiefe  que’ fegnì  di  riverenza  , 
con  cui  per  tutto  ci  converrebbe  onorar- 
fo  > Non  dobbiam  già  noi  darci  a credere , 
eh’  egli  non  truovili  ancor*  altrove  prefen- 
le,  sì  com’egli  è nelle  Chiefe.  Signori  nò. 

PltH»  •/}  ftpnh  una  ghrim  tjm  . Egli  è * * 
egualmente  prefeme,  e nelle  piazze,  c 
nelle  cale,  e ne’  campi , e in  ogn’ altro 
luogo,  ò facro,  ò profano,  ò nobile  , 
ò vile  . "Onde  accortamente  Eraclito  , 
benché  Gentile,  li  bcflò  di  certi  filloli 
Cavallierotti,i  quali  li  vergognavano d'ac- 
collarli  a parlargli,  perchè  il  vedevano 
allifo  entro  all’  affumicata  cafuccia  d' un 
forno  pubblico:  cconpiacevol  forrifo  : 
Venite  pur,  dilfeloro,  venite  pure,  pci- 


P ! può  negare , che  veramen- 
te qualche  gran  delitto  atro- 
ciflimo  non  lia  quello  , del 
quale  unPrincipe  vogliaelè- 
guir  la  giullizìa  di  propria 
mano  ? Scacciò  Dio  già-, 
iUpi'd'rio  com’è  noto,  i due  primi  Padri  da  quel 
c.j.cea.  Giardino  ameniflimo  di  delizie  , in  cpi 
gli  h.ivea  collocati . Ma  li  valle  a queflcf 
di  un’Angelo,  che  Ipedì  là  , qual’clegu- 
tore  immediato  a porre  in  cflfétto  , non 
Mrnoch  fcnza  loro  e vitupero,  e violenza.  Teli- 
lio  impollo  . Difcacciò  i Cananei  dalle 
loto  poftcìrioni , ma  li  valfe  a ciò  di  uno 
fquadron  di  zanzare.  Difcacciògli  Amor- 
rei dalle  loroterre , ma  li  valle  aciò  di  una 
falange  di  molche . £ in  nelfun  luogo  delle 
Scritture  fi  legge,  che  ilnollroDiq  , nè 
prima  d’elTerfi  incarnato , nè  poi,'' veni  Ife 
maidi  propriamano  a flagella'edmalvagi, 
fe  non  allora  che  videquelli  mancar  di 
rifpectoal  Tempio.  Per  man  di  un’Angelo  . 
egli  pcrcolfe  le  famiglie  di  Egitto . Per 
mandi  un' Angelo  egli  percolfc  l'cfercito 
degli  Aflìri.  Erodellelfo,  quelsi  fuper- 
boaffettatrtre  dì  onori,  eziandio  divini, 
fu  daDìopercolfobensi,  ma  petmini.dì 
un’Angelo.  Sol  quando  trattali, dt-p»«'ir 
quei , che  profanarlo ladri , veggo 
io  che  Grillo,  benclfì^èc ditto  sì  beni- 
gno, sì  placido,  iri^ltl^o,  vìen’egli 
dì  propriamano  ad  tKàrlai^ferza.  O quan- 
to atroce  iniquità  cotìricn  dunque , che  fia 
mai  quella!  o quanto  moilruofa!  o quan- 
to infoRrìbile  ! Chefaràdite,  pollo  ciò, 
mia  cara  N.  ? Sarai  tu  forfe^^Gierufalem- 
me  compagna  nelle  sferzate  Nò  , fe  a 
Gicrufalcmme  non  fei  complice  nel  delit- 
to. Ma  qualilono,  adirvero,  leChìefe 
in  te  / Sono  ancora  in  te,  come  altrove, 
ricetti  ufati  di  cicalecci,  di|Iìbertà,  di  li- 
cenze ? Non  poflb  crederlo  . Anzi , per 
quanto  poflb  qui  veder' io,  che  poco  fon 
pratico  dì  quello  che  tu  collumi  fuori  dì 
qui,  tu  qui  non  mai  lei  lolita  a comparire 
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Mr*Antn'^  chè  quì  ancóra  fta  Dio:  Inptéi  fidnnr  en  ha  brci.-iti  a noftto  ferv'zìo;  noni  uni 
Ijuc.T  laff . lum  & kic^Mtiiu , iiHìmt,  Dii  ibj-.  gran  villania,  che  nè  pure  in  si  pochi  hio* 
è(/<tn<  immertaits.  Ma  benché  quello  fìa  ghi  fìam  contenti  di  rifpettarlo?  Quante 
vero , nondimeno  non  ha  Dio  voluto  obli-  altre  parti  di  Mondo  ciba  egli  donate  libe- 
garci  a riconofcer quella  fuaptefenra  per  rc'peruegoziaFC,  percianciare,  pertide- 
tutto  cpn  pari  olTequio  . Concioflìachè  re,  per  giucare,  pcrttailullarci  a noUro 
farebbe  ftata  quella  un' obbligazione,  fe  capriccio?  Perchè  dunque  non  perdonar 
noninoITcrvabile,  almen  pefante,  attefa  nè  pure  alle  Chiefe?  E quella  è quello  , 
lamoltiplicitàde'negozii,  la  varietà  delle  che  infiammava  l’Apollolo  a gridare  con- 
occupazioni, e la dillrazion  de' penficri , a»  iCotinù:  Njum^md  DtmMmon  hahtit, 
a'quali  éfottopolla  lavica  umana.  Balla  «»  Etrltfimm  Dii  emumpiiiit  Quali  egli 
dunque  che  in  ogni  luogo  noi  ciallenghia-  diceffeinperronaloro  anoi  tutti-:  O mal 
mo  di  offenderlo i nonè  necelTariochein  collumati Fedeli,  echeardire  èil  vollro? 
ogni  luogo  ci  nudiamo  ancor  di  onorar-  Se  volete  pigliarvi  trattenimenti,  non  ci 
lo,  ad  immitazione  di  quel  piiffimoRè  , fono  icalini?  efe  voletcdifcorrere  di  na- 
che confortava  dovunque  folte  ilfuofpiri-  veHe  , non  ci  fono  i ridotti  ? e fe  volete 
rf  tot  li  Btntdic amma  mtaDtmiae  goderdclla  moltitudine,  non  ci  fono  le 

‘ im  emai  loca  iaminatienit  ejat  . Ma  che  ? piazze?  e fe  volete  confultar  di  negozii  , 

£hi  non  ha  curati  quelli  tributi  politivi  di  non  ci  fono  i mercati  ? e fe  volete  sfamare 
olTequio  in  qualunque  luogo,  gli  ha  co-  iniin  la4ibidine,nonlitruovano  ilupan,v 
mandaci  in  alcuni . E cali  fono  le  Chiele  , ri?  Nuaaind  Damat  arnhahetii,  an  Etela- 
Nelle  quali  però  egli  ha  fenmre  detto  di  al-  fiam  Dntaatamaiiiit  Qwllo  invoi  certa- 
t.Par.7.11.  bergare,  come  in  fua  Cala:  Eltgì  latam  mentedinota  un'animo  rozzo  (dicel'Apo- 
ifium  mihi  in  damam  ; non  perchè  egli  llolo)  fconofcente,  icortelè;  quali  che 
non  truovili  ancora  altrove,  ma  perchè  non  contenti  di  tantorello  di  Mondo  da 
qui  vuol  che  ciafeuno  lo  ticonofea.  E per  Dindonatovi , vogliate  ancora  ufurpatve- 
renderci  -qui  ancora  più  agevole  quello  ne  ad  ufovollrn  quel  poco  ch'eglihafer- 
culco,  che  ha  egli  fatto?  Primieramente  baco  per  onor  Tuo. 

ba  voluto,  che  quelli  luoghi,  ne'  quali  Nèpuòeirere,cheiIfentimetitodique-  HI. 
«gli  loggiorna  come  infuaRegia,  foitero  ftaingiurianoncrercain  Diodi  vantaggio 
quanto  più  li  potclTe , e magnifici , e fpien-  col  paragone . Noi  fapplam  tutti , che  nel- 
didi,  efontuoli,  perchè ooi,  comenuo-  le  facre Scritture.più  volte dichiarolfi egli 
minigrolTolani  ,i  quali  affai  ci  muoviamo  dieffèreunDiogelofo,  cioè  faciliflimoa 
dall’ citeriori  fembianze  , ci  lotlcvaffimo  rifentirfi  di  ogni  Emolo  che  pretenda  di 
dalla  maellà  della  ftatiza  ad  argomentare  la  llargli  a petto.  Dtutammlaaar  Daminut  , d«iiAh. 
dignità  dell'abitatore,  e cosi  ci  riufeiffe  tale  appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio, 
più  ageuole  il  rifpectarlo  . Oltre  a ciò.  Dtm  émaUiar,  chiamato  fu  da  Giofuè  , inr.:,.io. 
perchè  qui  lìamo  più  affezionati,  e più  Dtm  amulatar , chiamato  fu  da  Naum.  Or  Naum.i.i. 
alfidui,  lì  èdichiarato,chequiegliafcol-  che  volete  dunque  ch’ei  dica  , quando 
ta  le  nollre  fuppliche  c<m  maggior  gradi-  confronti  infiemel'olTequio,  con  cui  gii 
mento , e che  riparte  qui  le  (ile  .grazie  con  molti  Gentili  adoravano  un  Demonio  bu- 
maggior  liberalità.  Ha  chiamate  le  Chiefe  giarde,  el’ olTequio  col  qualeora  alcuni 
luoghi  di  propiziazione  e di  pace:  ed  ha  Fedeli  adorano  lui  vero  Dio?  Si  ricorda 
voluto,  che  aiKorapcr  leggi  umane  go-  ben' egli  (le  dir  lì  può  così  di  colui  , al 
delTero  privilegi  fpeciali  ^ efenzioni  , qualenuliaèpallàto,  tutto  è prefente , si 
d'impunità,  di  rifugio,  di  lìcurezza  , c come  a quello,  che  fecondo  il  bel  detto 
di  altre  prerogative , per  cui  veniffe  conti-  dell'  Ecclelìallico,  vede  i fecoli  tutti  con 
nuameiitc ad  accr^cerlì  la. lor gloria.  Da-  una  occhiata:  Canfpe8at  t/l  fieularum)  C Ecd.jt.19. 
ir.  «a  7.  mam  majtfiatis  mttglarificaia . Tutto  que-  ricorda,  dico,  ben' egli  ^lla  gran  fom- 
llo,  ch'iovihodivifatolìn'ora,  èveiiffi-  iniffione  , con  cui  gl'idolatri  raedefimi 
mo,  o miei  Signori,  ed  è quello  appun-  praticavano  ne' loro  Tempii.  Son  regi- 
go,  che  ì Dottori  c'infegnano,  ma  fpe-  llrate  ad  immortale  memoria  quelleparo- 
cialmentcl' Angelico  firadi  loro  nella  fua  le,  con  cui  Seneca  lo  atteftò.  Jiuramm 
jttT'j.  Somma.  Or  pollo  ciò  , argomentiamo  (dicevaegli)  Ttmflacompa/iii:  ad  fat 

BOI,  fe  VI  piace,  in  quella  roaruera.  Se  cium atctjfmu , vmitum Juhmitnmm , tafana 
Diodi  tanti  luoghi,  ch'egliempiecon  la  adducimm,  i»  aanm  argumtntum  madafiit 
Tua  immenfità,  iblamcnte  alcuni  pochi  lì  /ugimur.  E non  vedeva  già  Dio  glianti- 
hafcelti  per  lo  lÙQ  culto,  e tutù  gli  altri  chi  Germani  non  entrar  irai  dentro  abo- 

fihi 
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Nel  Lunedì  dopo  la 

(chi  dedicati  a'Iot’ldolijTe  non  tutti  avvol- 
ti ò fralUetti  vincoli,  ò fra pefanti cate- 
ne, per  teftifìcare  ò le  grandi  obbligazio- 
ni, ò la  infima  fervicù , che  lor  profefTa- 
vano>  Così  Io  riferì  Tacito.  Non  vedea 
gli  antichi  Saracini  non  calcar  mai  il  pavi- 
mento de' Tempii  confacrati  a' lor  Numi, 
fé  non  a pièfcalzi,  ed  a gambe  ignude  , 
per  dinotare  ò la  fingolare  mondezza , b 
1 elhema  umiliazione,  cori  cui  gli  rìcono- 
Iccvano?  Cosilo  afferma  il  Tirano  . Non 
vedeva  gfi  antichi  Greci  non  ardir  mai  , 
mentre  cran  prefenti  a’fagrificii  offerti  a' 
lor  fìmolacri,  ò di  tergerli  ilnafo,  ò di 
purgarli  la  bocca , per  non  impedire  la 
lini verfale attenzione,  e lo fcrupolofo  fì- 
Icnzio,  cheli  olTervava?  Cosi  racconta- 
lo Ariano . E fé  Dio  vedea  tutto  quello , 
ed  ora  fa  ilparagone  traqtiefta  forte  diri- 
vcrenza,  e la  noilra;  chezelone  conce- 
pirà, miei  Signori  , che  indegnazione  , 
che  ira,  fé  pur  egli  è quel  l)t»s  tmidatar 
Dommus,  che  li  vanta  9 Non  volete  (dice 
vèi'.  vW*  Santo  Ambrogio  ) che  rechili  a grave 
eia-  feorno  : ChtumftnMra  Siuramtmia  ttnfmfis 
‘vatmus  , €um  CkmHts  litlii  fnis  rrvtren- 
rUm  t tamia  ittuhrmi)  Quello  è un  far 
SÌ,  che  il  nollro  Dio  debba  oggi  mai  poe- 
tare invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Saturno, 
ad  un’  Ifide,  ad  un' Oliti,  mentre  li  o(- 
fervava  da' popoli  più  modeftìa,  quando 
lcatmava&  a quelle  falfe  Deità  un  Toro,  ò 
una  Pecora,  che  quando  ora  a lui  lifaenfi. 
cailfuoFigLuokr. 

jy  Aggiungete,  ch’eglinèmenocifttigne 
' ad  una  riverenza  si  rigorofa,  qual  pratica- 
vano gli  annoverati  Gentili  ne' loro  Tem- 
ii.  Non  pretend'egli  che  iocafa  nirci 
rappiamo  b dalle  fauci  la  lingua,  b di 
fronte  i lumi , conforme  fono  anch'  oggi 
ufi  a fare,  là  nella  lor  Mecca,  deluh  i 
Maomettani . Ma  come  poi  cicalare  con 
voci  libere  9 Ma  come  poi  vagheggiar  di 
più  con  occhiate,  non  folamente  libere, 
ma  lafcive?  £’  tanto  gran  fatto,  ch'egK 
quà  dentret vieti  con  più  rigore que'.cen- 
ni,  quc'baeciamam,que’moKÌ,  quelle  ri- 
fate, che  aiicor' altrove  farebbono  difdi- 
cevoli  _9  Efe  nè  pur  quello  egli  vede  di  po- 
ter qutimpetrareda’fuoi Fedeli,  chelpe- 
Rrà  di  potane  ottenere  altrove/  Rifpcc- 
teranno  Dio  fui  circoli  delle  firade,  quei 
chel’onorano  così  poco  nel  cuore  de'  San- 
tuarii  ? In  quelli  hi^hi  fìnalmenre  elfi  veg- 
gono moki  efempì  ^ pietà , di  raccogh- 
mento,  di  compunzione.  Chi  deplorale 
fue  colpe,  echi  le confenài  chiminiftra 
i Sagramenti,  e chi  gli  riceve.  Altri  alfi- 
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llono  al  Sagrilizio , altri  cantano  Salmi  , 
altri  recitano  corone , altri  danno  limoli- 
ne, akri  picchianlt  il  petto,  akri  baciano 
la  terra . £ fe  uno  da  tali  efempj  non  fi  fente 
punto  commuovere,  ma  mentre  fi  pian- 
ge, egli  ride,  e mentre  fiora,  egli  pec- 
ca} qual  giudizio  potrà  futmarfidi  luì  9 ' 
Si  fa  Etcltf»  tmlìitma  tantarum  aficimur 
malammui,  vogb'o  a^omentare  con  le 
parole  di  San  Giovanni  Grifoflemor  yaa. 
tat  mniam  aoi  fitimti  futaamt,  cttm  hmc 
futrimui  agraffi  f Ttaaas  fluSiai  fatimur  a» 
fauft , jaid  aam  axirrimua  in  faUgitt 

illui  mnlarnmy  forum  ina,  ttrtann  tu- 
garit , ti*  iamafiittu  eurat  ? Se  uno  non  fa 
ridnrfi  a far  poc*  ora  d’orazione  divota  , 
nè  meno  in  Chìefa,  dove  ha  moki,  che 
velo  incitano;  la  farà  in  Cafa,  dove  ha 
tanti,  che  neldillcaggono9  Proenreràdi 
raccogtierfi  fra’ tumulti,  feinChiefa  non 
lo  procura  9 Siaflenà  dal  mormorar  ne’ 
ridotti,  fe  inChiefanonfeneafliene9  M • 
guarderà  di  amoreggiar  nelle  veglie  , fe 
in  Chiefa  non  fe  ne  guarda  9'  Con  qual 
modeflìa  egli  federa  alle  Commedie , fc 
alTiflc  alla  Predica  con  tanto  di  feompo- 
llezza  9 Se  non  teme  di  ufare  la  sfaccia- 
taggine dove  ode  riprenderla , che  farà 
dove  oda  lodarla  9 Se  penfa  commenere 
de’  peccati  dove  vede  chi  fe  ne  accufa  , 
che  farà  dove  lenta  chi  fe  ne  gloria  9 In 
una  parola,  fe  arriva  a offendere  Dio  do- 
ve akri  l’onora,  che  farà  dove  altri  l’ of- 
fende 9 Eh,  convicn  dire,  che  chi  manca 
con  tantafacilìtà  nella  Chiefa  al  culto  di 
Dio,  dia  contraffegno  evidente, che  fuor 
di  Chiefa  non  debba  tifargli  alcun  tenni-  ' 
ne  di  civihà,  di  creanza,  dì  religione  . 

La  Fede  gl’infegna  pure , che  Dammui  in 
Tamfla  faaSa  jua  . Perchè  perb  non  ofr  io, 
ferva  quello  che  feguita  r eh'  è di  teno- 
re un  rigorofo  filenzioallafua  prefenza  9 
Siltat  ù f aria  ajua  amair  Tarrn  . Gl’ info- 
gna che  Dio  quìalfifle  come  infuoTro- 
iKy  . Dunque  perchè  noi  rifpetta  come 
Signore,  che  tiene  in  manolofcettro  9 
Gi'infegna  chcDio  qui  rifiede  come  m 
lùo  Tribunale  . Dunque  perchè  almen 
non  paventalo  come  Giudice,  che  pub, 
pofato  lo  feettro, impugnar  gli  ilrali_9 
Non  volete  voi  dunque  , Uditori  miei, 
per  tutte  quelle  ragioni , che  Dio  venga 
a prendere  un’avveriìone  notabile  contra 
quei,  che  sì  poco  l’ onorano , anzi  che 
tanto  l’oltraggiano  nelle  Chiefe  9 E fe  la 
prende  , dove  n 'andremo  per  doman- 
dargli le  grazie  / dove  per  difenderci 
da*  gafbBhi9 
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Se  conlìderìanio  bene,  Uditori,  Dio 
non  ha  voluto  principalmente  le  Chiefe 
per  gloria  Tua,  ma  più  per  utile  nollro  .. 
A lui  certo  nulla  acctefeono  di  grandezza 
nè  quelle  moli  maellofè  di  marmo,  nè 
quelle  cupole  luininofe di  oro,  nè  quegli 
altari  ricchi  di  argenti,  nè  quei  doppieri 
folgoranti  di  lumi  ; c non  men'  ora  farebbe 
egli  beato  lènza  Tempii ,.  ed  altari;,  di’quel 
che  già  per  eterni  fecoli  fu  fenza  Mondo  , 
fè  adoratori.  Dmi  ifuiftcittomit  ( cosi 
diceva  appunto  l'Apoftolo  agli  Ateniefi  ) j 
non  inmtnuftOisTimplit  habitat , ntc  ma- 
nibut  hmmanit  colilHr , iailigtni  Il 

più  ch’egli  ha  pretefo  fi  è di  haver  interra 
alcun  luogo,  in  cui  rimirando,  fi  movef- 
le  a clemenza  verfo  i mortali ..  Perocché 
veggendo  eglileoftcfe,  che  da  loro  rice- 
veva in  tane’ altre  parti,  volea,  con  vol- 
tar lo  fguardo  alle  Chiefe , bavere  occafion 
di  placarli,  d intenerirli,  e di  fofpcndere 
i meritati  gafiighi:  sì  come  appunto  il  li- 
gnificò  a Salomone  nellafamoCaedificazio- 
ne  del  Tempio:.  Oeuìimtt  ttnnt  aftni,  ^ 
aaTts  mta  onda  ad  tratiemm  ajns  ifui  in 
i^»  Un  oravarii  : . Et  pt»pitins  trapiecatit  tt- 
Tum . Orale  Dio  mirando  alle  Chiefe,  in 
cambio  di  haver’ occafion  di  placarfi,  ha 
materia  di  offcnderfi , dove  fpereremo  pie- 
tà? In  qual’ altra  parte  egli  dovràrimira- 
te,  perdeterminarfi  a fofpendete  i fuoì 
flagelli?  Configliatelo  un  poco,  o Signo- 
ri miei.  Inqual’ altra  parte  egli  dovrà  ri- 
mirare? Rimirerà  nelle  llrade,  dove  è sì 
comune  la  libertà?  ò rimirerà  nelle  piaz- 
ze , dove  fono  sì  licenziofi  ì novcllamen- 
ti  ? S’ egli  riguardi  verfo  le  cale  de' Nobi- 
li, non  vi  vedrà  fu  la  foglia  abbandonati  i 
Mendici , perpafcerepiùcavalli  dentro  le 
Halle?  Nelle  botteghe  degli  Artigiani  ve- 
drà albergare  la  menzogna,  e la  frode; 
ne' tuguri!  de'Poveri  l'impazienza,  e la 
rabbia;  nellecapannede'Contadini  la  ra- 
pacità, e la feortefia. . Si  volgeràa*  Tri- 
bunali? E che  nonvedravvi,  ò di  mali- 
gnità nelle  accufe , ò di  fallìtà  ne’  procedi, 
ò di  fraudi  nelle  difefe , ò di  odio  nelle  con- 
danne? Vedrà  allungate  Hudiofamente  le 
liti;  aflinedifpremere  più  profondamen- 
te leborfe;  rifofpinto  chi  non  ha;  pro- 
moflo  chi  porta  ; favorito  chi  dà  fperan- 
za;  fervito  chi  dà  timore.  Se  fi  volge  a 
mirarci  Banchi,  dovecambianfi  le  mone- 
te, qualiufure  più  manifclle  ? Se^iUfi- 
ci,  douellipulanfii contratti,  quai cavil- 
lamenti più  enormi?  Se  le  Dogane  ove  fi 
rifeuotono  i dazii  , quali  eftorfioni  più 
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ti,  ch'egli  non  miri  nellefale  più  aperteli' 
Giuoco,  e l'Oziofità  convenarecon  gli 
Stallieri:  nelle  anticamere  più  rimote  la 
Calunnia,  eia  Maldicenza palTeggiare co* 
Cortigiani  : nelle  flanze  più  interne  la  Pre- 
funzione  ed  il  Failofeder  co' Grandi.  Qui- 
vi vedrà  li vor  ne' cuori,  fimulàzione  ne' 
volti , dolcezza  nelle  parole,  veleno  rw' 
defiderii;  quivi  vilipefa  la  femplicità  , e 
celebrata  l'alluzia;  quivi  infidiaca  l’inno- 
cenza , e temuta lafcelleraggine;  quivi  fii- 
blìmato  il  favore,  e depredo  il  merito. 

Miferi  noi,  s'egliguardi  a'noflri  Teatri  , 
dove  fono  i racconci  sì  brutti , e le  rappre- 
fentazioni  sì  ofccne!  Miferi,  Tedia  l’oc- 
chio-allenodre-Ville,  dove  fono  le  era- 
pole  sì  comuni , e l’ebrietà  sì  frequenti  ! 

Rimiri  il  Mare.  Non  vi  vedrà  navigare  fu 
le  fude  più  agili  le  rapine?  Riguardi  iBo- 
fchi . Non  vedrà  quivi  occultarli  tra  gli 
orrori  più  taciti  gli  alTadinii  ? Si  volga  a' 
prati.  Nonvedràtraftullarvifi  tra  le  ver- 
dure più  deliziofe  gli  amori?  Eh,  che  do- 
vunque guardi  , o Signori  , dovunque 
guardi,  fenteviepiù  infiammarli  l’ira  nel 
petto,  vie  più  drappatii  i fulmini  dalla 
mano,  tantaè l’iniquità,  chedapertuteo 
oggi  domina  fu  la  terra.  N«n  «/?  vtriiat  , 
non  tjì  miftrtnrdia  , man  all  ftiantia  Dai  *• 
in  terra:  polliamo  giuftamente  conchiu- 
dere con  Ofea.  Ma  che?  MaUiiBum  & 
tntndaeium , hamUidittm  , tff  futttutt  , 
adHherinm  inundavtrant  . O che  foz- 
zurc  oggi  inondano  da  per  tutto!  o che 
letame  ! o che  lezzo  ! Badi  dire , chef«»- 
gKÌ»  faagnimm  tatigit,  mentre  quei  di  un 
fangue  nontemono  oramai  più  di  rimefeo- 
larfì  con  quei  dell’ iftclTo  fangue.  Che  fa- 
rà pertanto.  Uditori,  fc  il  nodro  Dio 
debbaancotaaJicarfirimicando  alIc  Chie- 
fe ? Suptr  ^na  prapiiiitt  afe  potarit  aabit  ? 

Qual’ altro  luogo  c’impetrerà  compadlo- 
nc  ? qual’.altro  tetto  ci  darà  ficurezza  ? 

Ecco,  o Signori  miei , la  vera  cagione  di 
tanti  mali,  eh' oggidì  mandano  le  Città 
nolhc,  anche  più  fiorite,  )ia  rovina.  Vitto 
Dammi  ali  , uitta  TempU  fui,  dirò  chiaro 
conGcremia.  Vedete imperverfarfi  guer-  !*’• 
re  si  lunghe?  Vltio  Domini  tfi , utiia  Tarn, 
pii  fui . Vedete  ritornar  contagi  si  fpelfi  ? 

VItia  Damhà  afi  ,.  ulta  Templi  fui . Vede- 
te fcoppiar  tremuotisi  formidab'di  ? Vltio 
Domini  efi , ultio  Templi  /wi.  Non  accade 
r>ò  cercar  più  altre  forgerui  di  tante  cala- 
mità: queda-è  la  principale,  grida  il  Gh- 
lodomo,  perchèedèndo  fatte  le  Chicle 
per  placar  Dio,  nè  meno  qui  noi  rima- 
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<àre.  timc  fubvtrf»  funi  hiBcfttit-  chioiiiapiedell' Alure,  chiedevano  per* 

Tua!  ornata,  <[ut»i»m  *o  timftri,  qii»  ma-  donanza  de' loro  delitti  aquantiivi  yenà* 
ximè  Diut  trui  placuudui , il  mtgii  ifri-  vanopcrorarei  e Arrigoinoltrcnudando 
faro  MifctJimui.  Ed  è poflìbile,  che  noi  le  regie  fpallc  allaprefenza  del  Popolo  , 
non  vegliamo  capire  una  verità  così  ma-  voliefpontaneamente  ricevere  da  ottanta 
. nifella  ? Se  altrove  noi  non  peccaflìmo , e Monaci , «più,  tre  difciplinate  per  uno  . 

però  non  haveflìmo  tanta  neceflità  di  com-  Ma  Tefempio  di  Svenone  Rè  di  Dania  fu 
penfare  in  un  lu^go  le  molte  ingiurie,  che  ancora  più  Angolare.  Haveva  queAicon 
aDiofacciamojnun'altro,  parrebbe  più  precipitofa Temenza  fatti  uccidere  alcuni 
tollerabile  il  noAro  errore  : ma  mentre  principali  Tuoi  fudditi , perchè  tra  loro 
tanto  peccaA  altrove  , che  veramente  havevano  mormorato , come  pur  troppo 
Cen.c.io.  CtrrufiM  tiri»  tft  mtm  Domino  i non  è,  coAumafi  da  per  tutto,  del  Tuo  governo. 

non  dirò  imprudenza,  ma  freneAa  , ma  11  che  quando rifeppeGugliclmo,  fantim- 
Aupidità,  ma  Aoltizia,  il  praticar  nelle  mo  Vefeovo  RoTchildenfe,  A accefe  di 
ChieTe,  come  oggi  s'ufa,  con  si  sfrenata  giuAofdegno:  «quantunque  dapprima  il 
licenza?  diAìmulaAe,  poi  uon  lo  potè  più  contene- 

vi. Ahnò,  che  queAe  certamente  non  fu-  re . Perocché  dovendo  egli  cantare  indi  a 
rono  le  maniere,  le  quali  già  da'  Maggiori  qualche  di  la  MeAa  folenne,  vide  che  il 
noAri  A tennero  a placar  Dio.  Sapevano  i Rè  veniva  ad  udirla  con  pompoAAìmoabi- 
noAri  CriAia  ni  più  antichi,  cAerleChie-  to,  e con  nobiliAìma  comitiva.  Si  turbò 
fe  erette  principalmente  pervenire  qui  a forte  il  Vefeovo  a qucAaviAa,  eufcitogli 
fpegnere  con  lelagtime  quel  Divino  furo-  incontro,  il  riforpinfe  colpaAorale,  di- 
re, ch'cAì  altrove  accendevano  con  le  cendo:  Con  quaT animo,  o Rè  micidiale, 
colpe.  £ però  in  quali  fembianze  vi  com-  vieni  alla  Chiefa?  Se  oAinato  nella  tua 
pativano  ? V eni vano  altri  ricoperti  di  lut-  fcelleraggine , non  è queAo  luogo  per  pec- 
to,  e afpcrA  di  cenere  ! altri  veAiti  di  fac-  catori  protervi . Sedolentedel  tuodclit- 
co,  e ci  liti  di  fune.  SiproAravano  umili  to  , nonècoteAoabitodapenitentecon- 
e verecondi  a' piedi,  de’ Sacerdoti,  gliba-  trito  . Però  vattene,  che  in  qualunque 
gnavandi  piamo,  gli  onoravan  dibaci  ì modo  tu  venga,  nonfeidegnodi  queAo 
nclafciavanoverun'atto  di  fommiflione,  luogo.  A queAa intimazione improvvifa, 
con  cui  Tpiegare  ò '1  dolor  chefentivano  come  credete  voi  che  Svenone  Adipor- 
della  colpa,  ò'I  dcAderio  che  havevano  taAe?  Nè  pur' egli  proruppe  in  unaparo- 
dclperdono.  Nè  ciò  facevano  fot  perfone  la,  òdi  doglianza,  òdi  collera,  òdidi- 
plebce  , ma  Principi  coronati,  quando  fcolpa;  ma folo chinando  il  capo , tornò 
fpecialmente  il  peccato  dalorcommcAo  a Palazzo  . Quivi  depofe  le  veAimenta 
gli  conAgliava  a cancellare  il  pubblico  ma-  reali,  e ritornato  in  abito  difpregevole  , 
le  con  pubblica  penitenza.  Fupurveduto  conia  tcAa  feoperta  , e co*  piedi  fcalzi  , 
un'lmperadoreTeodoAo  entrare  nella Ba-  A pofe ginocchioni  dinanzi  a'portici  della 
Alicadi Milanoinabitovile,  e paAataap-  medeAma  Chiefa.  Fra  tanto  rifalito  all* 
pena  la  foglia  proArarA  interra,  nonfolo  Altare,  era  pervenuto  il  Vefeovo  nella 
con  le  ginocchia,  ma  ancor  col  volto,  ed  Melfa  al  Ane  del  Xirir , quando  ammonito 
ivi  trattener  A un  pezzo  a ripetere  con  af-  del  ritorno  del  Rè,  lerce  fermare  il  canto , 
fettuoA  finghiozzi  quel  verfetto  di  Davi-  eandonnealla  porta,  doveSvenone  con 
pr. r-3.it.  de:  Aihtiii  pa-viminia  uutm»  me»  , vivi-  divotiAìmelagrime  gli addimandò  perdo-^ 
fila  mi  fituuJum  virium  tuum , Indi  per-  nanzadell’ error  Tuo.  InteneriAl  ilSaccr- 
cotcndoA  difpettofamente  la  fronte  , e dote  a quello  fpettacolo,  e a quelle  voci  ; 
quelch'èpiù, ArappandoA  anchcicapelli  ed  abbracciando  il  nobile  Penitente,  fe- 
di propria  mano,  fu  veduto  bagnarla  terra  ccgli  ripigliare  altre  veAi  mendlfdicevo- 
dilagrime,  ed  al  tempo  delSagriAzio  ri-  li,  e precedendolo  adcAra,  introduAclo 
manerA curvo  tra 'I Popolo,  incambiodi  nella  Chiefa.  Quivi  poi  falito  Svenone 
falireful trono  fra'  Cortigiani.  Che  dirò  in  luogo  eminente,  fece  intimare  Alen- 
dcll'lmperador  Lodovico  primo  , e del  zio  dal  banditore,  e indi  con  alta  voce 
Rè  d’Inghilterra  Arrigo  fecondo?  VeAen-  confefsò  il  fuo  deh'tto  alla  ptefenza  di 
do  que^ifopra  le  nude  carni  un*  afpro  cili-  tutto  il  popolo,  e lodando  la  Angolare 
zio,  cqucAi  un  ruvido  Tacco,  entrarono  benignità  di  Guglielmo , perch'erali  com- 
ambiduc  nelle  Chiefe,  l’un  di  Aqui fgrana,  piaciuto  di  condonarglielo,  donò  in  ri- 
e l'altro  di  Cantuaria;  eAando  ìlprimo  cognizione  di  ciò  a quella  Chiefa  (chevi 
dititto  dietro  la  porta,  e 1 fecondo  ginoc-  credete?  ) qualche  bel  calice  d'oro?  le 
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donò  la  metà  di  una  Provincia  chiamxa 
Sceinica. 

O cfempl  da  rimanere  immortali  nella 
mente  di  tutti  i fecoli!  Ma  forfè  che  que- 
lli vi  propongo  io  da  immitare  quella  mat- 
tina? Signorino,  Signori  nò,  mi  dichia- 
ro, non  chieggo  tanto.  E manexa  tanta 
pietà  ne‘  Fedeli , è fpento  tanto  fervore . 
Però  non  vi  fgomentatetjuafi  eh’  io  voglia 
pretendere  altrettanto  da  voi . Ma  non  mi 
pollo  contenere  però  di  non  efdamare  : 
Se  a noi  non  dà  l'animo  d'immitar  la  gran 
divozione  di  sì  fplendidi  Perfonaggi  , 
quando  nelle  Chielc  veniamo  ad  implorar 
fa  divina  mifericordia  5 perchè  almeno 
non  procuriamdifupplireaqucfto  difetto 
col  raccoglimento  degli  occhi  , con  la 
compolizion  delle  mani , col  lìlenzio  della 
lingua,  conia  modelliadel  portamento? 
Concedafi  a’ Cavalieri  di  portare  ancora 
qua  dentro  la  croce  al  petto,  e lafpada  al 
lato;  ne  s'immiti  la  pietà  dell’linpcradore 
Tcodolìo , il  quale  Tempre  fuor  della  Chie- 
fa  pofava  la  corona  dal  capo,  e Tarmi  dal 
fianco  . Ma  perchè  non  piegare  almeno 
avanti  l'altare  ambedue  le  ginocchia  con 

Snella  venerazione  che  a Dio  lì  dee,  non 
imezzata,  ma  intera , della  perfona , e non 
difpettofa,  ma  intima?  Ed  alle  Dame  con- 
donili di  recare  de'  vezzi  al  colo,  c de’ 
pendenti  .agli  orecchi  ; nè  s’immiti  l'umil- 
tà di  Agnefa  TAugufta,  la  qualenon  an- 
dava alla  Chiefa  mai  con  altro  abito,  che 
d'un  femplice  panno , òd'una  povera  faja . 
Ma  perchè,  giuilal'ordinazion  delTApo- 
llolo,  non  coprire  almeno  lefpalle  con 
verecondia  proporzionau  a tanti  Angeli 
chequìllanno?  fr»fut  An^tler.  ò voglia- j 
Ilio  intender  per  Angeli , quei  che  fono  ■ 
veri  Angeli  di  nxura , òquei  chefono  per 
la  lìncerità  deliavita  Tanta,  ò quei  che  To- 
no perlaTiibliinità  dell'ufficio  Tacerdota- 
le.  V’èTcuTa  a chi  nieghi  ancora  di  conde- 
Tccndere  a sil^ieredomande?  V’ha  ra- 
gione? v’ha  titolo?  v’ha  pretello  fiiflfi- 
cicnte  a difenderlo?  EeuiUi  €ceftTtMttfi 
t’fntt-,  li  può  affermardi  più  d’uno 
con  Abacuc  ,quandoinalcune  felle  li  vede 
arrivar  quà  dentro;  Ettt  ifh  toptrim  iSl  ante 
Ó>  attetiie,  &■  emnit  ffiritm  nen  ejl  in  et  ,Ce  ne 
togli folo lo Ipirito  di  Superbia.  Almeno 
è certo  che  non  lircorgepuntoinelTirìf- 
plendere , nè  quellodi  pietà  , nè  quello 
di  prudenza , nè  quel  di  timor  di  Dio  . 
Che  direbbon  però  que’  Perfonaggi  fantif 
li'mi,  da  noi  poc' anzi  lodati  ,TeaccadeTse 
loro  .l’di  noftri  di  entrar  nelle  nollre  Chie- 
Te,  e qui  rimiralTerperfone  molto  infcrio-  j 
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ri  comparire  in  si  v.ina  forma?  Quelle 
dunque , direbbono , Tono  le  maniere  di 
huomini  Tupplichevoli  ? cosi  dunque  fi 
viene  a placare  Iddiodopo  tanti  oltraggi  ? 

COSI  a deteftare  i peccati»  così  a doman- 
dare il  perdono?  Eh , che  nem  funt  ideati  De  Jeioo, 
intercederti  , Dimini  cenitmpierii  , direb- 
bon  con  le  parole  di  San  Cipriano  : me  een. 
venienttr  nd  plncnadum  tmn  neeednni  , fo 
cosi  fanno,  net  cenrilinni , ijntm  effendneu 
Non  può  elTere  che  quelli  peniino  al  fine , 
per  cui  venire  da  lor  lì  debba  alla  Chiefa, 
o pur  dimorarvi.  Odono  è veto  la  Mefla  , 
ma  perufanza.  S’inginocchiano  ad  ora- 
re, ma  Tenza  alcun  Tentimento.  Siaccolla- 
no  a confelTarli , ma  Tenza  convenevole 
applicazione.  Non  penfano  i mefehini  , 
nonpenfano  aciò  che  fanno.  Cosi  direb- 
bono quei  grand’huomini:  ed  io  tengo 
P"  > che  fi  apporrebbono  . Con- 
ci^achè  quanti  difetti  fi  commettono 
in  Chiefa,  credo  io  che  nafeano,  perchè 
fon  pochiffimiquei,  che  quando  vi  van- 
no , o quando  vi  Hanno , penlino  di  andar- 
vi, o di  Harvi  per  placar  Dio . Molti  vi 
vanno  percuriolità,  molti  per  palTarem- 
po  , molti  per  ufo:  pochillimi  vi  vanno, 
admeno  principalmente,  per  chiedere  a 
Dio  ncmiflione  de’ loro  eccelli.  Se  vanno 
a Vefperi,  vaniro  per  trallullaregliorec- 
chi  con  la  foavità  dcHc  mufìche  , non 
vanno  per  alzare  la  mente  a Ila  Tantità  de’ 
lignificati.  Se  vanno  alla  Predica,  vanno 
per  pafcere  hntclictto  conglì  ornamenti 
dell  eloquenza  9 non  vanno  per  approfit- 
tare la  volontà  con  futilità  degrinfegna- 
menti.  Se  vanno  alle  Procefiloni,  vanno 
perlaziaregli  Iguardì  nella  varietà  del  con- 
corlo , non  vanno  pcrcongitinger  gli  affet- 
ti con  la  rapprcfcntazion  de’milferi.  Se 
vanno  alle  Felle,  vanno  per  isfogarlacu- 
nofita nella  Tplendidczza  dell’apparato  , 
nonvannoper  accrcTcer  venerazione  alla 
memoria  de  Santi . Or  fenon  pcnliamo  al 
fine  , per  cui  prindpalmente  valli  alle 
Chiere,  qual  maraviglia  dunque  li  è,  che 
VI  dimoriamo  con  uno  Tpirito  non  di  Dio  , 
ma  di  Mon^  ? Difli , principalmente  ; 
perche  nonli  vietagiàdigodere  ancor  di 
quefli  religioli  diletti  ch’or’io  dicea:  Si- 
gnori no,  non  li  vieta:  ma  perchè frnr. 
tanto  non  penfar  punto  a Dio,  comeftil 
• * <1*  andare  a quellefiinzio- 

m , follie  il  divertimento  nollro , non  foffe 
lonordiyino?  E poi  vogliamo  noicrede- 
re  che  Dio  curi  quelle  funzioni  ? che  ne 
goda?  che  le  gradifea?  Tutto  ’l contra- 
rio . Ah  c ho  paura,  ch’egli  tra  poco 
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habbia  da  dire  ancora  a noi  quello  licflb, . di  rapprefemazioni  impudiche.  Ma  poi 
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che  per  Malachia  dilTe  un  tempo  ai  profa- 
natori pur  delle  antiche  Aie  felle  : Eut 
tga  prtiieUm  vchit  brAthiam , JifptrgAm 
fuftr  valium  vtflram  jltrtas  ftltmaiiAiam 
vtU'aram.  O che  termini,  Uditoti,  o che 
termini!  Potrefte  voi  inimaginarveli , fe 
Dioftefrononfenefoirc  apertamente  va- 
luto di  bocca  propria  ? Voi  fate  feAe,  di- 
ce Dio,  fatcmuuche,  fate  addobbi,  fa- 
te apparati:  tenetcveli,  ve  li  dono , men- 
tre quivi  poi  non  fate  altro,  che  chiac- 
chierare, che  cicalare,  che  ridere,  come 
appunto  in  un  folenne  Teatro.  Io  viget- 
tero  felle  tali , come  un  letame  vililTimo, 
in  fu  la  faccia:  Diff*tg*m  faptr  valtum 
vejìram  fltriHi  folemaitmam  veUrarum  , 
tenetelo  bene  a mente,  Difftrgam  fuftr 
vulium  vtfimm  liercui  fcUmniiAtum  vt- 
/Iraram.  Non  fono  queAefolennità  mie  , 
fono  voAre , che  però  non  dico  mtAmm , 
nò,  yiflraritm , vtflr»rHm  : mentre  voi  non 
venite  ad  elTe  per  me,  venite  per  voi  , 
venite  per  trovarvi  in  converfazione  , 
venite  per  trattenervi  , venite  per  tra- 
AuIIarvi  , venite  qud  per  farvi  inlìno 
della  mia  Cala  un  ridotto.  Così  temo 
io  , che  tra  poco  Dìo  dovrà  dire , fc 
forfè  forfè  non  l'ha  già  detto  a queA' 
ora,  con  grave  fdegno. 

£ purepiacelTe  alOelo,  che  alcuni  fi 
contentalTero  di  venire  alIeChiefeperun 
tal  mero  divertimento,  Ilpeggìoè, che 
molti  appoAatamente  ci  vengono  per 
peccare,  e quello  ancora  ch'è  peggio, 
per  far  peccare.  Per  far  peccare.»  Si,  sì, 
perfar  peccare  molti  Crilliani  oggi  ven- 
gono nelle  Chiefe,  per  far  peccare.  E non 
vediamo  noi  chiaro,  che  tutte  quefie  fon* 
oggidì  diventate  ad  huomini  licenziofi, 
come  polli  ficuri  da  poter’ìnfidiare  l’al- 
trui oneAà?  _Q,uìquìpiù  francamente  fi 
tramano  lacci,  pcrchèaltri  vi  fi  avvilup- 
pi i qui  qui  più  furtivamente  & frapon- 
gono  inciampi,  perchè  altri  cada.  Che 
più?  Siamo  giunti  a tale,  chebenpof- 
fi.imo  oggidì  dire  con  Geremia:  Pamiaiur 
tfftndiiul»  in  Domo,  in  qua  lavoeoium  tfl 
nomto  Domini,  ut  fotlnolur,  O fcellerag- 
gine!  o enormità!  o sfrenatezza  ! E do- 
ve farai  dunque  ficura,  o fanta  Onellà  , 
fe  nè  meno  in  Cafa  di  Dio  ti  puoi  ricove- 
rare fenza  fofpetto?  Tu  fuggi  dalle  fine- 
flre,  per  non  patire  offefa  da 'guardi  de’ 
curiofi  vicini  j tu  fuggi  dalle  llrade  , per 
non  ricevere  villanìa  d.'igi'incontri  deila 
moltitudine  vagabondai  tu  fuggi  dalle  fcc- 
nc,  per  non  incorrer  pericolo  dalla  vifta 
SaoTif.del  f. Signori. 


che  prò,  le  giunta  appena  alla  Chiefa,  tu 
qui  ritruovigli  fcogli  fchivati  altrove,  che 
ri  collringono , pertuo  ludibrio  maggio- 
re, anaiA«areanchein  porto?  Oimè  , 
che  ornai,  fe  non  carcanfi  per  ben  fare  le 
Catacombe,  troppo  è pericoìofo ì’anda- 
reallamelTa,  loalfiAereaproceinonì , lo 
Ilare  alla  predica , raccoilarlì  infino  a’fan- 
tillimiSagramenti!  E perchè  non  ho  io 
quella  mattina , sì  come  il  nome , così  an- 
che il  zelo  di  Paolo , per  rimproverare  un’ 
eccelTo  di  tanta  dilToIuzionc , e così  sfo- 
garmi? 

' E llato  inferito  tanto  altamente  anche  I 
nelle  menti  inumane  il  rifpetto  alle  Chie- 
fe facre,  che  nelle  invafionì  oilili  de’ bar- 
bari, nonhavevano  i Crilliani  afili  più 
certi,  dove  ricoverare  ogni  loro  bene  . 

Tellimonio  ne  fu  la  Città  di  Roma , quan- 
do il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
tello Goto  allagola,  e fparfe  inlei  tanto 
fangue  , e fè  tante  ftragi . Hebbe  il  Bar- 
baro allora  sì  gran  rifpetto  alle  Chiefe 
confagrateal  culto  divino,  che  vietò  con 
rigoroClTimo  bando  a tutto  l’ efercito  Ù 
fareintlTc  oltraggio  a veruno.  Era  pe- 
rò fpettacolo  di  lluporc  il  vedere  i Roma- 
ni, giàconfàpevolì  dell’editto,  correre 
a g.aradentro  alle  Chiefe,  in  cambio  di  rì- 
ferrarfi  nelle  Fortezze.  Ivi  fi  vedevano 
a nd.ire carichi  delle  loro  fuppellettili  fu 
lefpalle;  ivitrattenerfilofpazio  di  qne' 
tre  giorni,  che  duro  il  lacco  j ivi  mangi  a- 
re,ivi  dormìreficurì;edivi  aporte  aper- 
te goder  queirimpunità,  che  negavafiad 
altri  tra  foni  mura  . Scorrevano  frat- 
tanto  i Barbari  infani  per  la  sbigottita 
Città,  fignoreggiavan  le  rocche,  poffe- 
devano  le  difefe,  predavano  avarameis- 
te  i Pahizzi  de’Conloli , e le  Regie  de’* 
Dominanti}  non  perdonavano  nelle  cafe 
alla  debolezza  de’ vecchi,  non  nelle  cul- 
le a’gemiti  de’bambini , non  ne’gabinct- 
ti  alle  lagrime  delle  fpofe,  non  negli  fpe- 
dalialle  fuppliche  degl’inférmi:  per  tut- 
to fpargevano  orrore,  per  tutto  morte  : 
colmavano  tutte  le  contrade  di  urli,  di  fin- 
ghiozzi,  di  Arida,  di  confufione  ; folo 
nelle  Chiefe godevafi,  frasi  Arepitofi  tu- 
muln , tranquilla  pace . Arrivavano  fin* 
alla  foglia  di  effe  i Barbari  vagabondi  , 
e toAo  altrove  torcevano  il  palTo  auda- 
ce, non  altrimenti  che  il  Mare  giunto  al- 
le fpiagge,  ritira  fubito  indiètro  fonde 
frementi  • Hnenf^t  cruenini  ftvirhat  inimi. 
c«»,cosi  lo fpiegò  vivamente  Sant’AgoAi-  Oeii.i.c. 
no,  ibi  tot j ftriiadi  refrtnobotur  immontra',  ’’ 
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tsfttvmnii  tupUiids  /r4i>f  fÌ4<air,Huoini- 
ni , donne  > vecchi , fancituli , vergini,  ma- 
ritate, CrilUani,  Gentili,  tutti  erano  e- 
gualmenteficuri  entrati  là  dentro;  Scu- 
ri erano  i drappi.  Scuri  gli  oftri,  Scu- 
curigliori.  Scure  le  gioje;  e tutti  Scuri 
i vaS  più  prezìoS  , ò facrì , 6 profani  , 
conforme  a ciò  che  unitamente  n'atte- 
llano  Santo  AgoiUno,  San  Girolamo  , 
OroSo,  ed  altri  celebrati  Scrittori  vivi  a 
que'tempi.  Ora,  Uditori  miei, contenta- 
tevi di  argomentar  meco  un  poco  in  que- 
fla  maniera.  Se  canta  è la  riverenza  do- 
vutaalleChiefc,  che  un  Barbaro  hebbe 
cofcienza  di  non  danneggiar,  nè  anche 
iie'corpi,  quei  che  v’eran  ricorS  ; unCri- 
fliaiio  non  recheraSì  a vergogna  di  dan- 
neggiarli ancora  nell'anima  ? Non  credia- 
te che  il  paragone  Sa  punto  impropor- 
zionato , perchè  è giullillìmo  . E'cer. 
to , ch'è  danno  incomparabilmente  mag- 
giore perdere  lagraziadivina,  che  nonè 
perdere  ogrialtro ben  naturale.  Sa  prole, 
Sa  robba , Sa  riputazione.  Sa  vita,  Sa  qua- 
lunque altro  bene  S vuole;  perche  all' 
huomo  è molto  meglio  elTergiuSo,  che 
nonèl’elTcr'huomo,  come  diSelo  appun- 
to Santo  AgoSino:  Milius  tfttfft  fitfliii», 
quirn  lift  htmiatm  . OraS:  un  Barbaro 
non  hebbe  ardire  di  offendere  nella  Chic- 
fa  un  CtiSiano  in  quello  ch'egli  havea  d' 
huomo,  come  erano  il  corpo  e le  facol- 
tà; noi  tenterem  di  offenderlo  in  quello 
ch'egli  ha  di  giufto,  com'è  l’anima  e la 
cofcienza  ? Noi  cercheremo  di  fargli  ivi 
perdere  Toneffà,  di  fargli  perder lagra- 
zia,  di  fargli  perdere  il  Paradifo,  di  far- 
gli perdere  Iddio:  ed  a quello  Sne  non 
mancherà  tra  di  noi , chi  S lifci  ancora , S 
racconci  , S rabbellifca , ò per  adcfcarc 
più  facilmente  gl’incauti , ò per  impegnar 
più  altamente  i già  guadagnati?  Ecome 
elTer  può,  che  le  mura  medeSme  delle 
Chiefe  non  S rifentano  di  oltraggio  sì 
dcteSabile  ? com'effer  può , che  que’faf- 
S,  benché  muti,  non  parlino?  com’effer 
può,  che  quelle  pitture,  benché  infen- 
iatc , non  fremano  ? com'effer  può , che  al- 
meno gli  Angeli  a gara  non  difcendano  a 
fulminarci?  Dice  San  Pier  Damiano,  che 
gli  Angeli,  de’quali  é piena inviSbilmcn- 
tc  la  Chicla , maffimamcnte  fu  l’ ora  de! 
SagtiSzio,  non  poffono  contener  la  gran- 
d'ira , che  loro  avvampa  nel  feno , qua- 
lar ci  feorgono,  òfeder  con  irriverenza, 
ò rider  con  immodeftia,  ò parlare  con  li- 
bertà alla  prefenza  di  quel  Signore , avan- 
ti del  quale  tffi  tutti  affilio:!  tremanti  . 


SlHMtam  fummu!  aàvtrfitm  ut  uh  m*. 
vtniKT  AagtU , fon  le  parole  del  Santo  , 
dum  i»  cnJfiBu  illus  mti  irm/irmur  ftdtrt , 
riitrt,  iauiiUi  mt/etrt 

ttaffiiiuMi  , fui  fcilittt  iffi  irtmtMi  jtf- 
lliut  f Or  $’  eglino  per  ciò  folo  tanto  fi 
fdegnano , che  farà  dunque , che  farà , per 
vedere , che  alla  prefenza  di  quello  fleffo 
Signore  ( m mfftS»  illim  ) noi  prociuiam 
di  tirare  la  gente  al  male,  e di  farsi,  che 
le  fue  Chiefe  divengano  veramente  tante 
Spelonche  di  Ladri  : ma  di  qua  i Ladri  ? di 
Ladri  appunto  i peggiori  che  fieno  al  Mon- 
do: di  Ladri  dico,  cheruban'anime  a Cri- 
no? Non  bruceranno  allora  di  zelo?  non 
fremeranno  di  fmania  ? non  fi  flruggeran- 
no  d'indegnazione  ? 

Dehperchéquellamattinanonfci  venu-  X 
ta  ad  afcoltar  la  mia  predica , incautiffi- 
ma  Gioventù  , che  si  baldanzofamente 
pratichi  nelle  Chiefe , per  fare  a Dio  tan- 
to torto,  ed  all'anime  tanto  danno?  Pen- 
fa  un  poco  , penfa,  infelice,  ti  vorrei  di- 
re, l'orribile  dannazione,  chetifovralla. 

Non  ti  dare  a credere  didovcm'andare  im- 
punita , perché  Dio  forfè  teco  ancora  dif- 
Smuli  . Deminus  qutp  •uir  fugnanr  , lo 
fo , lo  fo , DtmiHHt  vìr  fugnattr  . 

Si  porta  teco  adeffo  Iddio  nel  combatte- 
re a guifadi  huomo,  vir,  mentre 
talvolta  par  che  ci  relli  bruttamente  di 
folto  : ma  nota  bene  quello  che  feguìta 
appicffo  : Omaifutm  atmm  tjus  . Saprà 
ben  dunque  raggiungnerti , s'egli  étale, 
quando  meno  tei  penferai  ; faprà  ben  fiac- 
carti così  grave  alterigia,  faprà  ben’ab- 
battcrti  così  gran  libertà . Che  fai  tu  dun- 
que, che  badi  ancora,  che  alpetti?  Af 
petti  tu  per  ventura , che  Criico  armato, 
come  già  di  flagelli,  così  or  di  fulmini, 
venga  furibondo  a fcacciarti  di  quella 
Chiefa,  profanata  da  te  co'tuoi  guardi 
impuri,  e co'tuoi  fortiS  ofeeniffimi?  Fa 
a mio  modo,  partine  avanti  ch’ei  te  ne 
fcacci:  nèritornarea  rimetterci  mai  più 
piede  , fe  pur  non  toriy  conflnmata  c 
compunta.  Tu  calcar  quello  pavimento? 
tu  alfiffere  a quelli  altari  ? tu  riniirsr  que- 
lle immagini,  come  fe  tutte  non  foffero 
tellimonj  delle  tue  giovanili  diffolutez- 
ze?  Non  feificura,  io  te  lo  dico,  quà 
dentro,  noiilèi  Scura,  perché  niunluo- 
go,  per  lagrofanto  che  foffe,  mai  fervi 
di  rifugio,  òd  impunità,  a verun  di  co- 
loro che  lo  violarono . Il  Cielo  Empireo 
non  falvò  gli  Angeli,  che  in  quel  Cielo 
peccarono.  Il  Paradifo  Terrellrc  non  cam- 
pò A damo,  che  in  quel  Paradifo  peccò. 

r.  nel- 
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EnellaChiefatu  Ipercrai  iìciirtà  di  qud  tà?  Con/ider;'tcreilSigm>rchacagioni dJ 
mal  che  tu  operi  nella  C'hiefa?  Ntlut  ten-  volergaftìgare  di  propria  inano  un'abufo 
mtadacn  dictìius , Ttnifium  1 siioiopportabile  > e refpiriamo. 

Dimiai,  Ttmflum  Unnint , Jimflum  /'»-  I 

miai  ifl,  perche  1 jn  vcnirctrcmuoti , fimi- 1 SECONDAPARTE. 
liaquellidi  Ragugi,  c diKinvni,  cheti  ! 

gettino  ancori  le  Chiefc  incapo,  fcnon  , Do  alcuni  di  voi,  i quali  come  più  ^ . 

feiveloce  adurcirnc.  Credimi  pure,  t he  acuti  d'intendimento,  così  mi  dico*  * 

non  è quefto  luogo  opportuno  per  te  . no.Padrc,voi  fietcbuono.Nonvi  accorge- 
Lafcia  pure  ad  altri  in  tuturo  il  venire  al-  te  di  quanto  gran  pregiudìzio  vi  fitte  »t- 
Ic  prediche,  raiiillere  alle  proccfiìonì,  to  con  entello  voflrodìfcorfo.  Voìeiha* 
l'alcolcarc  i verperi  , il  concorrere  alle  vete  dìfcacciatì  tutti  di  Chiefa:  non  è 
divozioni:  e recoinqiicl  tempo  defidc-  cosi?  e pollo  ciò,  chi  havrete  dunque 
ti  di  slogare  la  tua  libìdine,  efcia’pratì,  allapredica?  Credetea  noi.  Toma  afiài 
vanne  alle  villo,  ricerca  i trebbi,  trat-  meglio  a un  Predicatore  di  chiudere  un 
tientì  fta'lupanari,  dove  peccando  move-  poco  gli  occhi , elalciarcheinChiefa  o- 
raì  meno  a (degno  il  cuore  divino  . Nòti  gnuno  venga,  ognuno  vada,  ognuno  ope- 
maravigliare,  ch'io  tanto  ti  perfuada  di  ri  come  vuole.Si?0  chegiovevolcavver- 
non  accodarti  alla  Chiefa.  Perocché  fé  timento  mi  date.  Signori  mìei!  Ve  ne 
ad  altri,  quantunque  gran  peccatori , io  rendo  grazie.  Ma  s'è  cosi , Mrchè  non 
porgelTial  prefente un configlio tale , po-  corredeadarlo  intempoartene  a Grido, 
co  men  eh  io  non  dìdi  che  tu  vedredì  i ca-  il  quale  ha  fatto  prima  di  me  damane  nel 
daveridi  que'Santi,  che  fepolti  fi  giac-  (uo Vangelo  1 ideilo  appunto,  dicui  me 
ciono  in  quedi  altari,  alzarfi  tutti  dalle  cenfurate?  Se  n’entrò  egli , fé  nollapete, 
lor  tombe  a gridare  contro  dime,  perch*  nel  Tempio,  perinfegnare,  perillruire  , 
io  pretenda  lor  togliere  adoratori.  Dun-  pcrfarvìanch'cirounapredìca,  comeufa- 
que  mentre  tutti  ora  tacciono,  è fegno  va,  dellelblenni:  e nondimeno,  quand' 
che  tutti  appraovano  quanto  io  dico  , è egli  vide  la  poca  riverenza  di  alcuni  aquel 
fegno  che  non  voglion  vedeni,  è fegno  facroluiwo,  pigliò  un  flagello,  e fi  diè 
che  non  ti  pofliono  foppottare,  è fegno  torto  a {cacciarne  la  gente  fuora.  o«i»»r 
che  ti  Idegnan,  cheti  odiano,  che  ti  ab-  «^rrir  <(<  E non  (u  quella  una  cat- 

borrono,ecbétuttiprotedanoh3verpiù  uva  politica  ad  haver  gente?  Perdonate- 
caro,  che  tu  non  venga  alla  Chiefa,  che  mi  dunque,  ch’anch'io  daqueda  mi  fon 
non  che  cu  ci  venga  per  Ac  sì  abbomine-  lafciato  agevolmente  condurre  a pigliare 
vele.  Cosi  vorrei  certo  io  dire,  (e  quella  efempio,  difufacosì,  madivino, 
mattina  foflc  concorfa  ad  udirmi  queda  Malafciamoirequede  oppofizioni  da  XII. 
Gioventù>più  fcorrctta , che  par  quel  po-  fcherzo.Io,Cridiani,fonocerciirunoche 
, polo,  dicui  giàdifleìl  Signoreperifaja:  alla  Chiefa  voi  non  venite,  almenoge- 

ìt.if.}.  Pifaltis , ijai  ad  irmtundiam  pn-uteat  mi  neralmente,  per  profanarla:  epetòfono 
aaii  faciim  miam  fimptr . Machc?Que-  anche  dato  a parlar  più  franco,  perchèfo 
gli  i quali  dovrebbono , non  mi  afcolta-  bene,  e do  ve  parlo,  e a chi  parlo.  Ma  fe 
no  i ed  io  frattanto  farò  troppo  trafeor-  giammai  tentati  fulle  di  venire  a tal  fine  , 
fo,  o miei  riveriti  Uditori,  a riprendere  I rellate  pur,  vorrei  dirvi,  redate  pure  , 
quelli,  che  meno  di  tutcìgli  altri  nefo-  perchè  delcerto  non  poma  lungamente 
no  degni.  Contuttociò,  che  puòfiirfi  r andare  impunita  sì  grave  audacia,  fe  pur 
Troppo  importa,  che  conofeìamo  bene  non  haverte  a rimaner  bugiardo  l'Apo- 
lagran  rivea-nza,  che  noi  vermicdvoli  dolo,  ilqual protella  a voce  chiara,  a 
vililfinii  della  terra  dobbiamo  ufare  alla  voce  alta,  che  fi  lait  Tamplmn  Dii  villa-  , cor-M?. 
CafafacrofantadiDio,  eh' è quella  Ca-  virit,  diffiirdit  iJam  Dtat.  Sentite  ciò 
fa  a cui  fi  dee  di  ragione,  non  folo  ono-  che  (uccedette  in  Crotone,  nobìl  Città 
re,  non  foloolTequio,  ma  altillimafanci-  dìCalauria,  fui  fine  appunto  del  fecolo 
là  ! Diiniim  lìti  dteii  fanaitadiz  e fe  in  precedente,  edinorridice.  Si  trovò  qui- 
rrai.st.s.  erta  diamo  però  rifiigio  ficuro  a'iadroni  , vi  una  Donna  fni  le  più  illudrì,  la  qual 
a'micidiali,  a'ribaldi,  perchè  non  velo  pur  troppo  sè  dotata  feorgendo  dibef- 
daremo al!'onedà,aUamodertia,  alla com-  tà  rara,  di  amabilità,  di  avvenenza:  di 
pnnzione,  anzi  condì  ingeremo  ad  ufri-  tali  doni  alteramente  in  ogni  luogo  a- 
rc,  come  già  dalla  Corte,  cosi  or  di  Chic-  btifavafi  ad  ontadel  Donatore:  mafpe- 
la,  quei,  che  vogliono  attendete  alla  pie-  cialmente  ciò  facea  nelle  Chiefc  , dove 
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non  peraltro  parca  ch'ella  interveniflfe  , Cont'enìonepieniflima,perfcttiflima,ha- 
che  per  elTcrvi  idolatrata.  Nefupiù  voi-  velTe {oddisfatto  ampiamente  alla  Tua  co- 
te fetiamentc  ammonita,  ma  Tempre  in-  feienza,  e però  preAo  mandò  ad  ammo- 
dariio:  ondeftateaudircilgaAigo,  che  al  nire  il  Curato,  non  confapevole  ancor  di 
ftiiforti.  Seneilava  ella  di  feia  ad  una  nulla,  perchè  vcnilie  lènza  indugio  a por- 
gran fella,  cheli  tenea nel  Tuo  nobile  vi-  tarle,  com'è  collume,  il  facro  Viatico, 
cinato, quando improvvimrimamenteTor-  Edecco,  appena Tpuntata l'alba,  ilbuon 
ptefa  fu  da  alcune  doglie  divifeere,  ma  Curato  follecito  fe  ne  viene , con  un  gran- 
tanto  infopponabili,  ma  tanto  impetuo-  diSlmo  accompagnamento  di  gente,  llor- 
Te,  che  fu  collretta  a mettere  grida  orren-  dita  al  caTo  di  mone  tanto  impenfata  . 
de,  a divincolarli , a dibbatterli,  alma-  Ma  io  qui  sì  che  vorrei  un'energia,  un' 
niare:  sichetutta  a untratto  la  fella  li  cllicacia,  pari  al  fuccelTo,  che  mi  rella 
feompigliò,  ed  ella  a braccia  fu  ricondot-  da  raccontare.  Non  prima  il  Sacerdote 
ialino  alla  cafa  patema,  già  piùlimile  a comparvecon  lafacra  PilGdeinmano  a- 
mona,  che  a tramortita.  Fiironoinfom-  vanti  la  llanza , dove  li  giacea  lamalata, 
ma  fretta  chiamati  di  notte  i Medici,  adat-  chefnbito  dalla  finellra  di  contro  & le- 
tali fomenti,  applicate  unzioni , niafen-  vò  un  furi oliflimo  vento,  che  gli  ferrò 
za  prò:  che  però  come  incofa  ornai  de-  conun'imMto  difpenofo  le  pone  in  fac- 
plorabile,  non  altro  rellò  più  , che  ri-  eia.  Corleroifervidori  perriaptirle,  ma 
correre  a'Keligiofi,  ultimo  rifugio  alla  fi-  ben  toilo  bebbero  {paventati  a fuggire  . 
nudi  que'medelimi,  che  già  glibaveva-  Perchè  li  cominciò  repentinamente  a fen- 
noavile,  efpeiroanche  a fdegno.  Vie-  tir  dentro  quella  camera  un  tal  fracalTo  di 
Ile  a lei  per  tanto  uno  di  elfi , huomo  affai  llrafciuate  catene , uucalpellio  di  piedi, 
difereto  : e cominciando  Ioavemente  a un  dibattimento  di  mani , una  confulio- 
uattarlediConfeflione,  l'efona  a volere  nedivocicosicanaree,chebenparevaef- 
omaidetcHarcotdialmentequc'vaniamo-  ferii  quivi  racchiuTo  un  piccolo  Inferno  . 
ri,  equelle  licenze,  e que'iulTi,  per  cui  Si  feompigliò  a quel  rumore  impaurito 
Dioforfetehavea  voluto  mandare  untale  tutto  quel  popolo  , che  colà  s'era  adu- 
accidente,  qual' amorevole  avvifo.  Mi-  nato,  fidillipòj  cil  Sacerdote  dopo  ba- 
rò la  Donna  con  vifotorbo  colui,  che  co-  ver' alcun  tempo  alpntato  indarno,  deli- 
sì  dìcevale:  e pigliando  anzi  fuperbamen-  betò  di  fare  anch'c^  alla  fiu  Chiefa  ritor- 
te a difendere  i Tuoi  peccati , nelTunfenfo  no  col  Santifiimo  Sagramento,  che  non 
affatto  mollrava  di  pentimento  , nclfuna  mai  egli  in  pugno,  ò ferbò  più  caro  , ò 
compunzione,  neOun  cordoglio  : a tal  lltinfcpiù  fortemente,  tanto  fèrorror  , 
che  l'altro  giudicò  necellario  di  porli  affai  di  cui  tutto  havea  colmo  il  cuore . Parti- 
di  propofito  a dimollrarle  quanto  a Dio  toch'e^i  lifu,  tra  pochilTimo  d'ora  celiò 
fofle  in  difpiacer  quella  vita  da  lei  mena-  lollrcpito,  lì  mitigò  lo  fpavento,  e cosi 
ta,  perchè  le  venifie in  orrore. Stette  per  riufti  finalmente  di  aprir  le  porte  con 
un  pezzo  la  femmina  ad  afcoltarlo  con  fai-  fomma  facilità.  Ma  oche  ferale  Ipettaco- 
ferenza.  Quindi  fattali  in  volto  come  una  lo  allora  apparve  ! Parca  che  tutta  folfe 
Furia,  che nfcilfeallor dagli abifli.s'inve-  fiatala  camera  meflaa-ruba:  fpezzata  la 
lenì,  s'infierì,  e poi  proruppe  con  efire-  lettiera,  fconvolto  il  letto,  abbattuto  il 
ma  arroganza  in  quelle  parole:  Se  Dio  mi  bel  padiglione:  le  calle  tutte  eranfolfopra 
vuole,  qual'iomifono,mi pigli>fcnò,la-  rivoltate  per  terra,  tutte  gettate  pari- 
feimi  Ilare:  e rivoltate  al  sacerdote  le  fpal-  mente  per  terra  le  vefii  più  preziofe,  di- 
le,  cominciò  rabbiola  a muggire,  nè  par-  fperfe  anella  , difpcrfc  ambre  , difperfc 
lòpiù.  InorridilTi  il  Sacerdote  a rifpolla,  acque  odorifere . Maqucllochefopratut- 
nonfofcpiùdifpcrata,  o fe  piùfuperba,  to  metteva  orrore , cralaJonna,  laqua- 
e immaginatevi,  che  quanto  mai  leppo  d'  le  ignuda  giaceva  fui  pavimento,  già  efa^ 
arte  tutto  egli  usò,  per  curar  quella  deli-  nimata,  giàellinta,  ma  con  unyolto  sì 
rante  . Ma  confiderando  alla  fitie  , che  fpaventofo  a mirarli,  chebenvi fi potea 
nonvalevan,  nè  ad  atterrirla  le  aullere  , leggere  fu  la  fronte  deferitta  la  dannazio- 
ne ad  ammollirla  le  amabili,  fii,  tutto  afilit-  uc  . Lalcio  a voi  giudicare  qual  folfe  il 
to,  neceflltatoalafciarla  in  predaaque'  cuore  di  quel  pov  ero  Padre  a un  tale  fpct- 
luol furori,  & a dipartire.  Fra  tanto  il  tacolo  . Scongiurò  tutti  i domellici  a 
Padre  della  Giovane,  chel'havea  veduta  nonvolere,almenpcrriputazionc,fvclare 
trattenere  da  per  sé  fola  col  Confclforc  il  fattore  poi  prefio  prefio, fatte  alla  defou- 
sì  lungo  tempo , fi  credè  ch'ella  con  una  ta  celebrare  private  elcquic , la  fé  di  notte 

feppel- 
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fcppdiirein  facrato.  Ma  che  ? Credete  1 
voi chelaChiefa  volelTe  in  feno  ritener! 
mortacolei,  dalla  quale  havea  ricevuti  | 
sì  gravi  oltraggi?  Non  già,  non  già.  Ec- 
cola mattina  leguetite  vien  data  nuova  al-  j 
l'afflittinìmoPadre,  chela  figliuola  già- j 
ceva  aH’aria  infepolta . Egli  la  fece  aUor 
feppellirein  diverfì  luoghi.  La  fecefep- 
pellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d'una  mu- 
riccia; equindi  ancor  la  terra  Tefclufe  . 
La  fece  feppellirc  in  un  lido  tra  le  arene  del 
mare;  eqwndi  ancora  la  terra  la  vomitò. 
Sì  che  vedendo  che  non  potea  trovar  mo- 
do di  levarli  dinanzi  quell’obbrobbrìofo 
cadavere,  montò  il  Padre  alla  fine  in  fu- 
rore altiflimo,  ed  efclamò:  Se  cosi  è , 
vengano  dunque!  Demoni!,  e via  fi  por- 
tino nell'Inferno  anche  il  corpo  di  mìa  fi- 
gliuola, da  che  v'han  l'anima  ! Non  tarda- 
rono quelli  a gradire  il  dono.  Venne  uno 
lluol di  Diavoli,  quali  flormoavidilTimo 
diavoltoi,  ecomecfama  anche  grande 
in  quella  Città,  fi  portò  feco  con  una  fe- 
lla propriamente  infernale  quell' infelice 
cadavero,  non  mai  piùcomparfo  indi  in- 
nanzi, fc  non  a chi  (la  pur  voluto  andarla 
giù  a ritrovarlo  in  nuell’alto  rogo,  dove 
elfo  brucia , fenza  che  però  mai  fi  pofTa  ri- 
durre in  cenere . Or'havete  veduto  s’heb- 
be  gran  ragione  l'Apollolo  di  affermare  , 
che  Si  quii  itmpliim  Dei  vitUvtrit,  differ- 
i.Cor.j.17  o come  bene  fa  fare  Iddio, 

quando  vuole , le  lue  vendette  ! E noi  non 
temiamo,  enoi  non  tremiamo,  quali  che 
a lui  manchino  modi,  onde  galligare,  fe 
così glipìaccia,  anche  noi? 

XIII.  Conliderate  un  poco  Uditori, che  que- 

lle Chiefe,  nelle  quali  or  voi  praticate  , 
quelle,  quelle,  hanno  ad  elTcr  lavollra 
più  vera  cafa  fino  alla  fine  del  Mondo  . 
Que’bei  palazzi,  ne'qualior  fatefoggìor- 
no , vi  ricettano  a tempo , e a tempo  an- 1 
che  breve.  Non  prima  farete  morti;  che 
ì voliti  ancora  più  congiunti,  piùcarì, 

- ve  nelcacceran  tollo  fuori,  perchè  non 
gli  ammorbiate  co  1 puzzo . Verrete  in  ul- 
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timo  a ripofar  nelle  Chiefe:  Stpultrt  torum, 
l'udite  pure  nel  Salmo,  SepuUraemum  it- 
mmilhruminAiernHm.  Q^ual  rìpofoperò 
volete  che  da  Dio  qui  concedali  a voi  de- 
fonti, fe  voi  qui  sì  poco  l'havrete  onora- 
to vivi?  qual  ricovero?  qual  ricetto  ? Ai- 
mè  ch’io  temo , che  fe  vifitar  fi  potelTero 
.ad  una  ad  una  le  tombe  di  varie  Chiefe,  fi 
troverebbe  ( lo  debbo  io  dire?  ) fi  tro- 
verebbe mancare  in  effe  il  cadavero  di  più 
d'uno:  mercè  la  licenza,  c'hanno  i Dia- 
voli già  confeguita  da  Dio,  di  levarli  di 
là  come  immeritevoli,  edi  portarfeli  fe- 
co, con  una  traslazione  ahi  quanto  lugu- 
bre, giù  nell'Inferno;  ch'è  quanto  dire  in 
quel fepolcro sicupo,  che  Ita  nelcentro 
medefìmo  della  terra , e pur  nonfolonon 
è fepolcro  di  quiete,  ma  d'inquietudine, 
di  agitazione,  diambafeia,  di  pena  eter- lucz  k 
na . tn  Itcum  tormemerum . E v’è  chi  fi  vo- 
glia  mettere  a sì  gran  rifehio  ? Crilliani 
miei  : Io  facilmente  polTo  difpiacere  a più 
d'uno  cosi  parlando , lo  confiderò , lo  co- 
nofeo:  ma  di  nuovo  tomo  a ripetere:  per- 
donatemi. In  quella  materia  conviene  ad 
immìtazion  di  Crillo  fd^nato  adoprar  la 
sferza,  e chi  fi  duole  fuo  danno  . Comun- 
que fiali.  V’è  chi  da  me  voglia  pretende- 
re, ch'io  lufinghi?  Se  il  Mondo  ha  vizi! 
converrà  pur  , ch’io  gli  fgridi,  ò piac- 
cia, ò non  piaccia.  Altrimenti,  o Dio 
mio,  che  faria  di  me?  Come  vi  potrei 
fu  gli  ellremi  venire  innanzi?  o cheò>a- 
vento  1 o che  orrore  ! Non  mi  conver- 
rebbe ripoltar  da  voi  que’ rimproveri  , 
i quali  havefiì  io  lafciato  di  fare  ad  al- 
tri ? V*  mihi  quia  ueui , vt  mihi  quia  ta-  '■ 

eui , converria  ch’io  gridaffi  aflànnola- 
mente,  ma  fenza  prò,  con  un'lfaja  trop- 
po timido  in  farli  udire.  Adunque  non  Ita 
mai  vero , Signor  mio  caro , ch'io  lafci 
per  vii  rifpetto  di  fare  in  tempo  veru- 
I no  la  caufa  volita  . Ve  lo  dilTt  dal  pri- 
mo dì . Non  chieggo  acclamazioni , non 
chieggo  applaufi . chieggo  di  piacere  a 
voi  folo  . 


Sixar/f.  iti  P,  Sfpirri. 
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Nel  Martedì  dopo  la  quarta  Domenica . 

T(olite  jttdicare  fecundum  faciem  > fed  juflum  judicium  ‘ 

judicate.  Jo.  7. 

Aliziofiflìma  è lo  ftràta*  ra il  bel  precetta  odierno  di  Crifto,  con 
gemma  il  quale  ufano  i cui  veniamo  ammoniti  a non  voler  giudi- 
Cacdatori  . Concioflia-  care  dall' apparenza  . judit*r€  ft. 

chè|  pigliato  c'hanno  ta-  cuninm  ftuitm , ftA  juflum  juAitiumjuAi- 
lor'efli  un'uccello,  quale  Non  vi  lalciatc  ingannare  da  ciò,che  | 

alor.  piace;  lo  chiudono,  forfè  di  franchezza  dimoAri  alcunPecca-  J 

è vero,  ingabbia,  pcrch'einon  frigga  ; tore  nel  Tuo  tranquillo  fembiante.  Ella  è 
ma  quivi  non  è credibile  quanto  buone  franchezza  fallace,  franchezza  falfa,  è /<- 
fpefc  procurino  poi  di  fargli , e quanto  cuudumfacitm,  nè  in  elfo  pub  corrifpon* 
pongan  di  Àudio,  perchè  Aia  agiato,per-  dere  al  volto  il  cuore.  Credete  voi,  che 
che  abbondigli  da  mangiare  , perchè  quali  neU'eAetno  apparivano  i Farifei , si 
non  gli  manchi  da  bere,  perchè  riAoriA  vivamente  queAa  mattina  dipinti  nel  Van- 
atempo  con  l'aria  pura,  perchè  goda  , gelo  da  San  Giovanni , talifoAcro  nell'in* 
perchè  gioifca,  perchè  prigione  non  can-  terno  ? Al  di  fuori  tutti  animo , tutti  ardi- 
ti meno  di  quello,  che  facca  libero.  Ma  re,  tutti  baldanza:  ma  nel  di  dentro  rode- 
come  db?  Non  fon'eglino  ì Caedatori  vanfìognor di  rabbia.  Chi  mai  perb  v'ha 
' quei  che  perfcguitan'ogn'ora  gli  uccelli  a infegnato  di  così  preAo  porger  fede  al  De- 
inorte,  eche  tanto  godono  di  mettergli  monio,  quand'ei  vi  dice,  che  fé  vorrete  ' 

in  ifrompiglio  con  le  loro  armi  fpavento-  capitar  ne  Tuoi  lacci  vi  terrà  lieti  ? Falfo  , 
fedi  frioco,  edi fame Ar^e Dondena-  fallo.  Sprezzate ififchj,  ridetevi degl'in- 
fee  dunque  a quell'unico  un  tanto  amore?  viti , ch'ei  vuol  tradirvi . Anzi  io  fon  qui 
Non  vi  maravigliate  Uditori,  "che  l'arte  difpoAo  appunto  a moArare,  chequan- 
ènota.  Fanno  elfi  ciò,  perchè  vorrebbe-  do  ancora  altro  freno  noi  nonhavcAìmoa 
no,  che  quell’uccello  tenuto  in  gabbia  tenerci  lontani  dalla  impietà,  dovriabalKu 
contento,  allertaAe  molti  a cader  nelle  queAofolo:  conAderarquantomale  Aail 
Ae  Ae  reti , o v'egli  incappò,  quaAchequi-  cuor  d'ogni  empio.  Attenti, e lo  feorgerete. 
vinonaltrofacciaA,  chefguazzardel  con-  Nonpuòncprlì,  che  non  Aen  gravi  i n. 
tinuo,  e che  follazzarA . £ così  appunto  dolori,  i quali  pruova  qualunque  donna 
non  di  rado  anche  ottengono . Perdoc-  allor  ch'ella  ha  da  panorire.  Ma  che?  Par- 
chèper  lindi  quei  femplici  animalucci  , toritoch'ell'habbia,  A compiace  poi  tan- 
ìlqual'eAì  mantengono  lieto  invita,  fo-  to  in  vederA  madre,  e madre  di  un  Agliuol 
no  innumerabili  quei  di  cui  fanno  feem-  mafehio,  chedimenticaauntrattole  an- 
pio . OrfomigliantilTimoaqueAo  èilAno  tiche  angofee  : /«m  a»»  moniait  prr/furt  ]o.  tt.u. 
artiAcio,  che  fuole  adoperare  il  Demonio  propitrgaudìum.  Non  vorrei  però  che  cre- 
co'Peccatori . Tutto  il  fuoAudiocripo-  delle auvenir  lo  AelTo,  allor  che  l'anima  ' 

Ao  in  far  ch'eAì  credano,  che  da  lui  faran-  partorire  il  peccato  . Anzi  tutto  il  con- 
no tenuti  contenti  aAai,  che  riceveran  trario.  Perciocché  è vero  , che  nell'ora 
buonefpefe,  che  riporteranno  amorevoli  del  parto  ell'lia  qualche  gaudio:  ma  di  poi 
trattamenti  ; nè  però  dee  dar  maraviglia  le  è tanto  il  rammarico , tanto  il  crucio,  tan- 
3 talund'cAì ,' del  quale  A promette  il  ma-  to  ilcontriAamcnto , che  fa  fvanire  ogni  ' 

ligno  che  non  gli  frappi,  procacci  ancora  paAato  diletto . fam  non  mtminii  gaudii  1 

qualche  poco  talor  di  profperità,  almeno  fufttr  prr(furam . tìon  voglio  io  Jagloria 
apparente,  qualche  applaufo,  qualche  au-  per  me  di  si  bel  penAcro . La  cedo  a quel-  4 

ra,  quale  a'giornilorogodevanoi  Farifei.  lo,  al  quale  io  debbo  fopra  d'ogni  altro  de' 

Maoquìsi,  che  cpnvien  mettere  in  opc-  Padri  tutto  quel  poco  ch'io  vaglio  nel  pre- 

, dicare , 
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dlcare , fe  nulla  vagli<>  : la  cedo  a San  Gto-  1 no,  che  trema  a un  muover  di  fronde,  eh*  ctn.  4. 
vanni  Grit'ollonio.  Miilicriiit)»nitpdTti4m  egli  vede  nella  forerai  orainun  Lamecco, 

D'Lii.  laborifitngtns,  COSÌ  dic'egli,  feft  fartum  ^ c!)cfpontaneamcnteconfe(ra dafe medeli-  0*04.1). 
' vtròrtUxdtu . VtT!4mhie  ntniitm  .Sed  dum  mo  un’omicidio  fegreto  da  lui  commefTo , 
fdtiH’tmHs  ctTTuptet  , dthUAmuf  , aiicorchè  nefTuno  iljprocefli , nefluno  il  ci- 

gauJimufiui , Ccetrtum  :>‘ji  juetiuims  tnixi  ti,  anzineìTunoilrifappia/  PoveroDavi- 
mdlumiilHmfitiram  PiitAium  , tHmctnfff  de!  Un  che  com’egli  era  ftato  intrepido  a 
Bd  fxeitdtt  pdrtHs  difc'Afidmur  gtdx  :iti  , fronte  di  un  lìer  Golia,  e che  havca  SI  fpef- 
tt»àm  muli'ret  pjrtutitKtts . E certamente  fofol  colle  nude  Tue  mani,  e Ihangolatì  i 
io  noncredo,  chedile^  ieri  fìtruovi  al-  Leoni  e sbranati  gli  Orli;  dopo  l'adulterio 
'tra  verità,  nella  qual  t.vito  unitamente  operato  con  Berfabea,  di  ventò  sì  vile,che 
convengano  gii  Scrittori,  eCrilliani,  e paventò  fin  di  un  povero  foldatuccio,quar 
Gentili  ,eracri,eprnfani,  sicomeinque-  era  Uria.  Come?  gli  dice  San  Giovanni 
ila  , non  poter'  al  Mondo  trovarti  un  Grifoilomo . Non  fei  tu  Rè  ? Stnnt  tu 
tormento  pari  a quello  della  mah  co-  impitdiot  ? Non  hai  gli  eìerciti  ubbidienti 
feienza  . a'tuoi  cenni  ? non  tratti  l’aile  ? non  ma- 

jjj_  Gran  tormento  in  vero  è l’etilio:  e pur'a  neggi  le  fpade  ? Kmat  gladìipm(l»ttm  ha-  la 

quello  della  mala  colcieiiza  il  pofpole  O-  itti  Che  dunque  hai  tu  da  temere,  qoand’ 
vidio.  Gran  tormento  per  certoclaceci-  anche  Uria  venga  arifaper  quello  feorno, 
tà:  e pure  a quello  della  mala  cofeienza  il  che  tu  gli  hai  fatto?  Aimè,  fonquefliins- 
pofporeOrelìe.  Plauto,  quantunque  Co-  viubili  effetti  d'una  cofeierrza,  divenuta 
mico,  udite  che  pronunziò:  Sihil  •flmift-  già  tutta  torbida  , rotta  inquieta  , tu»- 
rius,  ijunm  mnimm  rriminit  enftius.  Cicero-  ta  follecita  . Vidtu  franti , vidiit,  r^ 
ne  auvifotiì,  che  quelle  Furie,  le  quali  tan-  piglia  il  Santo,  & admiramini  rpuMnum 
to  orribilmente  appari  vano  fu  le  (cene,  or  mali  fitdtliSiiobiuxiamfini . Rtxmilìttm 
con  faci  di  zolfo  ardente , or  con  flagelli  rimila  tjy  ftrmìdat  futfliium . Ma  che  di- 
di afpidi  raggruppati,  tutte  fodero  mere  co  io?  Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli  e- 
favole;  machebensì  per  Furie  tali  fér-  (èmpi,  per  cui  timoflraratrocecarniti- 
vidcro  ad  ogn'lniquo  le  proprie  colpe.  cina , che  in  varie  (brine  fa  di  un  cuore  il 
Rrfc,**’  f»»t  iinpìii  dUtdua  dtmtjHeaijMt  furia  . E peccator  già  che  nonaltroparimente  che 
quellp,  ch'egli  faviamente  dimò  che  rap-  quello  tigniticarono  le  furie  di  Saule,  gli 
prefentadero  le  Aletti , le  Titifoni , le  Me-  (venimenti  di  Acabbo , i tremori  di  Bal- 
gerc,poteadirchevenivatigniticatoene-  daffarre,  equelle  antietà,  le  quali  Giob- 
gli  Avoltoi  che  rodevano  il  cuore  a Tizio,  be  sì  elegantemente  deferiflè  in  perfona 
e nelle  Aquile  che  fquarciavan  le  vifeere  di  un  Peccatore  : Sniiut  nmrii  ia  auri-  . 
di  Piomcteo.Che  dirò  di  Plutarco , di  Se-  buitUiai  Jemptrì  &cum  ftx  fit,  iiétftm- 
neca,  dì  Platone  ,Filofoti  si  morali?  Non  ptr  iafidiar  fufpitatut . Edo  potefs'io  co- 
è inanifédo  a chi  legge  l'opere  loro , che  si  diffondermi  amio  piacere,  com’io  vi 
non  credono  poter  mai  darti  a chi  pecca  modrerei  comprovato  quedo  Tuo  detto 
penami^giore  del  fuo  peccato?  Trima,  con  le  memorie  di  tutte  quali  le  genti  ! 

*!".  ^ maxima  peeeaaiium  tfi  p{na,  ficeaffi  . DiFlaCCO  ,Proconfolodell'Egitto  ,fcrive 

Ma  per  venire  a'Dottori  pili  riveriti;  che  Filone,  che  rilegato  ncirifolecta  di  An-  . 
neferiffe  il  Pontefice  SanGregorio?  Udi-  drope'fuoi  misfatti,  tremava  in  modo  , 

Lib’.  attentamente . lanr  multiplictt  ani-  ehe  qual  frenetico  talor  balzava  a mezza 
1.  SoliL  ma  tribulatioatt , (f  inuumerabiUs  apiBto-  notte  di  letto  improvìfamsntc , quali  chc 
àuiia  mapar  tfl , tpuamitn-  havelTe  chi  lo  afTalUre  col  pugnai  nudo 
Jtiiniia  dilìBirum . Più.  Nulla  pceaagra.  allagola;  ed  ufrito  di  camera  tutto  anfan- 
vitT  mala  ttmfcitniia,  così  diffe  Santo  1-  te,  c ufeito  dicafa,  e fuggitone  in  qual- 
fidoro.  Più.  Trulla  poma  major  mala  eoa-  che  campagna  aperta  , alzava  gli  occhi 
fdeatìd,  cosi  ditfiniSan  Bernardo.  Più.  sbigottito  alle  delle,  che  fcintillavanoin 
Sua  pana  gravier , quàm  inttriorii  vulnat  1 Cielo,  c così  gridava  : Dunque  è vero 
ttafriiuiidf  così  protedò  Santo  Ambre-  ! purtroppo,  che  làfu  è Dio  ? Indi  feguen- 
gio.  Più  ancora,  più.  Ma  che  ferveanoi  do  adunoadunoa  ripetere  ifuoi  delitti  : 
mendicare  altre  autorità,  dove  liabbi.'.m  Lofo,lofo,  ripigliava,  ch'io  dovrò  ef’ 
le  deffe  Scritture , chc  ci  dipiiK:<wo  sì  vi- 1 ferne  gadigato  agramente,  lo  fo , lo  fo:  rt*- 
vamente l'atroce  dato  di  un'Fmpio,  ora  rum  fanno  um  fatta  mi  manente  lal  fiitt 
ciB.  Ad^o,  chereme  .idun  fibilai  d'.iu-  ' e cosi  dipoi  mezzo  mortocadendo  a terra, 

*•  *•  la, ch'egli  ode  nclParathlo } osa  in  un  Cav  . dimenava  k braccia , sbanca  le  gami-e,fin- 
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chedileguandofì  in  un  fudore  di  gido  , Cherifpondete?  Come  fcufate,  o Pecca- 
fmairiva  ogni  fentimeoto  . Tcrco  Rèdi  tori,  una  tale  llupidici/  Siete  per  fotte 
Tracia,  e Papirio  Senator  di  Roma  , fi  uc-  ancora  voi  di  coloro  sì  carichi  di  letargo, 

Pjiir.  in  cifcrodarefieflìceperqualcagione^Pernó  checomedifle Giobbe,  giungevano  ago* 
piut'‘‘in  poter  più  refiftere  agli  afprimorfi,  che  da-  dete  un  ripofo  dcliriofiflimo,  fotto  col- 
l'jiaieiii.  valorlacofcienza,  al  primo  per  un'adui*  tri  tefTutetutte  dìfierpi,  tutte  difpine  f 

terio,  alfecondo  perun’incelto,  ddqua-  B{ft  fnb  [tmibut  itlùìat  etmftttabaKt.  S’j,!,.,,., 
lecflir^evanod'dTer  rei;  c cosiferivo-  io  non  m'inganno  la  rifpofia  dunque  farà 
noPaufania  dell'uno,  e Plutarco  dell'al-  facilmente  quella.  Che  per  quanto  altri 
tro.  Di  Tiberio  Tappiamo  per  cofa  certa,  dicano  efler  sì  fieri  i tormenti , che  reca 
che  nè  le  grandezze  di  Roma , nè  le  delizie  al  cuore  il  peccato,  ciba  voi  non  fem- 
di  Capri  , nè  l'ombre  più  folitatie  de'  bra:  perciocché  anzi  voi  pur'apprelTo 
Tuoi  bofehetti  potean  far  si , che  con  Tre-  tranquillamente  fegui  te  a mangiar  con 
quenti  fingulti  non  attefialfe  le  inconfo-  gufio,  adonnirconpacc,  aconvcrfarcon 
labili  angofee  del  cuore  impuro.  Tilt-  diletto.-  nè  un'omicidio commclTo,  non 
fimm  Kilt  fntiuit,  nea  ftliindinti  frettgf  che  un  folo  adulterio,  od  linfolo  incc- 
■ bant  ( fon  parole  di  Tacito  ) quiaterraia-  Ilo,  fu  mai  ballevolc  a farvi  per  grave  or- 

ta  feStris,  fmafqut  ifft  poenas  fattrttut . rore bramar  la  morte , come  a coloro,  i ^ 

Così  pur'atutci  manifelliflimi  fono  que'  qualifono  per  ciò  arrivaci  anche  a dar-  \ 

fogni  orribili  di  Teodorico  , di  Collan-  icla.  Ma,  oimè!  che  le  quella  èia  tifpo- 
zo,  diAnallafio,  di  Domiziano,  i qua-  Ila  davoirecata,  io  non  vi  polln  dival- 
li or  lungo  farebbe  a rammemorare.  L'  tro,  fenonch'iononcredevaquellamat- 
Sabeiiic.1.  Imperador  Pertinace  non  potea  rimirar  tina  parlare  a voi.  lomipenfava  di  pre- 
nelle  fue  pefchicre , che  non  parel&gli  di  dicare  a perfone , le  quaÙ  havelTero  una 
vedere  in  qiielll’.acque  un’Ombrafunella,  ferma  credenza,  che  in  Cielo  è Dio;  che  fi 
la  qual  con  gello  feroce  , e con  guardo  triiova  Inferno  ; chefidàParadifo;  e eh' 
torbido,  gli  minacciava  ficcargli  unafpa-  elTer  reo  di  un  fol  diletto  mortale  èl'illelTo 
da  in  petto.  Caligola,  eNerone  foleau  cheelTereinodìoaDio,  ch'elTeremerice- 
pallare  il  più  della  notte  girando  come  v ole  dell'Inferno,  ch'ellere  dilèredaco  del 
fanatici  per  le  .impilfime  logge  dei  lor  Paradifo.  £ tanti  mali  ,fe  gli  credete,  non 
palazzi  , e pregando  le  tenebre  a dile-  ballano  a far  che  voi  dopo  la  colpa  feop- 
guarii  men  lentamente,  1'  aurora  a folle-  piate  in  fremici  orrendi , e che  perdiate 
citare.  Il  narra  Svetonio.  £ di  un  cerco  qualunque  gullo  nel  cibo,  qualunque  quic- 
Appollodoro  aggiunge  Plutarco,  chegli  ce  nelfonno,  qualunque  diletto  nelle  con- 
pareva ogni  notte  in  fogno  di  ellerclcor-  verfazioni?  £ che  altro  è ciò,  lènonche 
ticato,  e che  dipoi  mclTo  entr'una  boi-  l'eller  caduto  in  quella  sì  deplorabile  in- 
knte  caldaja  a ilruggerlì  ed  a llillarfi  , fenfacaggine,  della  qual  venne  nelle  Scrit- 
fencìva  quindi  il  fuo  cuore,  checondif-  turecacciato  lo  fvencuraco  £faù,  allora 
Dt  fera  petcofi  rimproveri  gli  dicea  : E^a  libi  ha-  ch’eli  acciftalamis  adulta,  tamtdit,&bi- 
Num.vin.  taufa.  Io  tua  cofeienza,  io  tua  bit,  & abtìr , parviptadim  guad  Pnmagt- 

cofeienza  , fon  quella  che  si  ti  llr.izio.  airaveadidìjjit  / Parviptndtntl  Ocieclii! 

IV.  Prefùppolla  dunque  una  verità  llabili-  òciechi!  non  vedete  voi  dunque  che  que- 

Utbt.ii.i.  ta  contante  pruovc:  tantam habtnttt im-  Ho  illelTo  dovrebbe  accrelcervi  di  gran 

fofttam,  come  già  fcrilTe  l’Apollolo,»»-  lunga  il  tormento  della  cofeienza,  cono- 

btm  tafiiam,  fiate  concenti  ch'or'io  di-  Icer  d'elTere  pervenuti  ad  iliaco  di  non  pro- 

fcorra  così . Quando  altro  freno  ciafeun  vario  ? Quelle  fon  quelle  piaghe  fenza  do- 
di noi  non  havelfe  a tenerfi  lungi  dalla  ini-  lore  , le  quali  furono  da  Agollino  chia- 

quità,  per  fc  llella  efecrabilillima;  non  macelepiùpellifei'e.  Quelle  fon  quelle 

^vrebb'elTerballevole  quellofolo  ; faper  febbrifenza travaglio,  le  quali  furono  dal 

che  a lei  luccedono  nella  mente  sì  gravi  Boccadoro  credute  le  piùmaligne.  Que- 

angofee?  Chellolidezza!  Poterdormire  Ila  è quella  calma  peggioie  d'ognitempe- 

foavementei|fuoi  fonni  fopra  d' un  letto  Ha,  da  cui  Girolamo  con  alce  grida  ci  e- 

sifpìumacciaco,  sìmorbido,  sifiorito  , forca  a ritirar  la  nave.  Expadita  radentts  , cp.  , 

quale  SanBernardo  chiamò  labuona  co-  vaia  fufptndiia  , tranquilUiat  ifia  lampi-  lidiod. 
s«r.47.  in  feienza:  LaUuIitirafparfui  flaribus  baaaran-  fiat  alì.  Io  non  ho  di  voi  certamente  sì  rea 
»yl;  c voler'anzi  vegliare  fopra  un’  lallima,chepollacredervieirercosi,co- 
eculeo,  ilraziatiefliratiad  ognimomen-  medice;  cioè  che  voi  proviate  canto  di  i 

toconle  più  peiiofe  ritorte!  Che  dite  ? | tranquillità  nelle oft'tfc  del  vollro  Dio  : 
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come  pur' infegnaci  Giobbe  af-  allegro,  ina  Tempre  altiero  ei  credettedi 
joIjj.  4.  fai  chiaramente  ri,  poter*  ergerfì  a tanto  ancor  di  potcnza,che 

ctmhthiitf  Ma  quando  ancor  la  prova-  un  dì  giungcITe  a far  volare  le  navi,  dov’ 
ile,  credete  a me , che  non  potrà  quella  craterra,  eda  farcorrere  i cocchi,  dov’ 
inedelìmatranquillitàgià  mai  cITerelcnon  tramare.  ExiflìmtttMt  ( così  di  lui  la Scrit- 
breve.  Durerà  ben*  ella  forfè  fin  tanto,  che  tura  ) txiflimiiai  ftpu  faptrti»  nrtxm  *d  '•  !• 

riputandovi,  ò per  l'età,  òperleforze,  «A'vigxndHm  , piUgms  viri  *d  iter  h»btK-  ‘ 
d'eflervoi  tutt'or  dalla  morte  lontani  af-  dum  deduSHTum  . Ma  che  ? Giunto  che 
(ai,  non  vi  tìlTate  però  mai  di  propofito  a poi  fu  prefifo  al  termine  dc'fuoi  giorni, 
ripenfare  nc  la  Teverità  del  giudizio,  che  potè  fors'egli  refillerc  a que'rimotC, 
poi  Tovralla,  nè  la  ferocità  de'gallighi:  cheprima  havea  ribattuti  con  tanta  lena? 

. maquando  un  di  comincerete  amirarvici  Nonfupofiibile.  Cade  egli  in  letto,  eda 
ornai  vicini,  o che  differenza  ! Non  (o-  grantrillezzafentendofiopprelToil cuore, 
lamcnte  fcntircte  allora  tutti  nell' anima  chiama  intorno  a $è  tutti  i nobili  a lui 
que'rimorfi,ch’or'avoip.ajonoòrintuz-  più  cari,  e prorompendo  in  un'agofcio- 
*3ti , òriprcdl;  ma  gli  fentirete  più  fieri:  fo  fofpiro  : Kunc  rtminifetr  , die’ egli, 
a fiinilitudine  delie  Tigri,  le  quali  tenute  ora  mi  ricordo . E diche.  Sacra  Macflà? 
lungo  tempo  in  c.atena,fc  poi  ne  (cappano,  delle  fue  prodezze?  delle  fue  glorie? 
fono  più  rabbiofe  all' affalir  che  non  erano  Non  già:  de’  mali  c'ho  fatti  : Nuat  rt- 
nella  loro  prima  libertà  naturale,  e più  cru-  mhifen  mxlarHm,  tjut  ftei  i»  itrufxlim . 
de  al  mordere . E che  fiacosì,llateattenti.  ^lepar"  adunque  ora  tempo , mentr'ella 
V.  Che  non  havea  già  commefTo  di  {celle-  cinferma,  dipenfareacofefuncfte?  Fan. 
rato,  pcrnondirdi  facrilcgo,  òdinefan-  tarmilìeticivogliono,rpecieamene.Vo- 
do,  quel  Rè  Antioco  foprannominato  1'  lira  Macllà lì  ricordi  di  tante  palme,  ch’ella 
lllullre , di  cui  li  ragiona  tanto  ne'  libri  de'  ha  mietute  con  la  Tua  delira  trionfale  ; lì  ti- 
Maccabei?  Era  egli  entrato  con  poderofif-  cordi  ch'ella  ha  rendutofuo  tributario!' 
fiinoefercitoinGicrorolima,  equiviadi-  Egitto,  lì  ricordi  ch’ellaha  fatta  luafer- 
rittura  inviatofi  verfo  il  Tempio  , tutto  valaPalellina,  li  ricordi,  si,  fi  ricordi, 
nc  havea  temerariamente  rapito  ciò  che  che  alla  Siria  tutta,  invano  contro  a lei 
v'era  di  fagrofanto  i l'altare  d’oro,  il  contumace,  ella  ha  pollo  il  giogo.  Enon 
candeliere  d’  oro  , gl’  innumerabili  vali  cella,  che  quattro Eferciti  benpoderofi 
pur  tutti  d'oro.  Quindi  fatto  orribile  ec-  levando  in  un  tempo  ftelTo,  hatuttal'Alia 
cidio  de’ Cittadini,  tutte  havealoro  de-  orribilmente  ingombrata  d’armi,  ed'ar- 
predate  le  cafe  con  alto  Tacco,  Tpoglia-l  mati,  e col  terror  del  Tuo  nome  infinò 
to  r erario  pubblico  , involati  i teiori  i agli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha 
afcolli:  e già  cheTeco  non  havea  potuto  | leggi?  Babilonia  è pur  Tua  , quella  gran 
portarne  lellelTe  mura,  le  havea  crudele  | Città,  che  de’ miracoli  in  terra  fors'cil 
ì.-ilciate  in  preda  alle  fiamme.  Nonconten-i  maggiore.  Tua  Antiochia,  TuaSuTa,  Tuoi 
todi  ciò,  havea  collretti  a ribellarli  dal  tantierarii  de' popoli  debellati,  Tuoitan- 
culto  del  vero  Dìo  quanti  del  popolo  s'  ti  trofei.  Tue  tante  Tpoglie.  Epcrchèdun- 
. erano  a tempo  Tottrati  al  Terrò,  od  alfuo-  que  non  lì  rimembra  or  di  quello,  enon 
co:  havea  con  divieti  atroci  interdettala  lì  rallegra?  Ah  nò,  non  polTo  , rimini- 
loro  circoncifione  , havea  con  vittime  Ecosi  TeguendoilmeTchino 

immonde  contaminati  ilorTagrifizii,  ha-  adcnumeraregl’intollerabili ecceflì  da  se 
veaconriti  inTani  violate  le  loro  felle . Su  operati, leviolenze, Iccrudeltà, leingiu- 
r altare  medefimo  del  Santuario  egli  ha-  ftizic,  le  ruberie,  confefsò  le  interne  Tue 
veva  eretto  un' Idolo  abbominevole,  a pene  con  quelle  veci: «Imrii- <■  Mac.  <. 
cui  cialcuno  fuflc  obbligato  Tccondo  i Ut mti$ ytjf  <»ntidi,  ^citthì carda prt falliti- . 
tempi  offerire  or  fanciulli  Tcannati,  or  ver-  ludiat,  ^dixi  im  carda  mta  : /«  qittnixm 
g'ini  opprelle  : c finalmente , bruciati  ha-  trihHhuiaaam  davtai , cT  •«  ^"a>  flxQitc  tri- 
vendo,  per  toglierne  ogni  memoria,  ivo-  Pj»*,  in  qxx  nuac  fmm  , qui  incundus  tram, 
lumi  fiacri , havea  dettata  egli  (ledo  con  & dUtHui  iu  patapuia  mta  ! Ora  fc  un’ 
intollerabile  audacia  una  nuova  legge,  da  h uomo  sì  incredulo,  si  iiafedelc,  cTu- 
preporfi  a quella  del  Sina.  Epur,comuiv  pcrbiiTimo  difprezzator  d' ogni  regola  di 
quee^lìface(k,ionol  To.  CenacoTaè,  ragione,  non  potè  nondimeno  vicino  all' 
ciie  di  tante  ribalderie,  nelTuna  mai  per  uliimonon  udir'ilatrati  della  coTcienza, 
fett'  anni  che  fopr.avvilTe,  gli  recò  inquie-  e non  paventarne  i che  dovrà  f.u’im’al- 
tudincalcuna luillacoTcienzai  ma  Tempre'  trodiluimcnfiero,un Ciilliano,  unCat- 
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tolico,  come  noi?  Aimè,  che  a noi  non 
folamcnte  i facrilcgii  più  enormi  talor 
commeflì , ma  ogni  leggeriflìma  fraude,ma 
ogni  piccoliflima  iniquità  ci  comparirà 
con  un  volto  sì  ^aventofoicheci  farà  nel- 
le vene  gelare  il /angue.  Se  voi -rimirate  il 
Mare  allor  eh'  egli  è in  calma,  lo  vedrete  sì 
limpido , si  lucente , che  giurerete  non  ha- 
vernelfuo  feno  immondezza  alcuna.  Ma 
tornate  un  poco  a guardarlo  quand'  è in 
tempellaroh  chefnzzurc!  ohchefecceloh 
che  fracidumi!  Allora  è quando  tutte  le  Tue 
alghe  nafcoile  vengono  agalla,  edappar 
qual'  è tutto  impuro.Or  dite  a me . Com’  è 
chiamata  nelle  facre  cartc,la  morte  de'pcc- 
catori  ) non  è chiamata  tempeila?  Si , grida 
Giobbe:  Anima  mum  ia  ttmpeflatr  moria- 
inr . Qual  dubbio  adunque  che  allora  tutte 
verranno  a galla  le  alghe  anche  pi  ù profon- 
de , eh'  è quanto  dire , tutte  le  bugie , tutti 
gli  odii , tutti  gl'  inganni , tutte  le  albagie , 
tutti  i falli , tutte  k ofeenità  li  faranno  ve- 
dere alb  loro  mente  ; e però  giudichili,  che 
farà  in  quel  punto  di  loro . Aimè , che  i mi- 
feri  riulciranno  in  quel  punto  tutti  a fé  llef 
finonpiirdinoja,  ma  infin  di  abbomina- 
zione.  Narra  la  divina  Scrittura,  ch'ellen- 
do  flato  il  Rè  Saule  feonfitto  nell'eilrema 
giornata  da’  Filillei , fi  ritrovava  a giacere 
lù  la  via  pubblica,  mortalmente  ferito  da 
quella  fpada,  ch'egli  medefimo  fi  havea 
ficcata  per difperazione nel  petto.  Quan- 
do non  potendo  ancora  morite,  videpaf- 
fareun  Giovane  Amalecita  dasènonluiv 
gi , eperò  alni  con  voce  fiocarivolto,  pre- 
gollo  che  per  pietàfinire  il  volellè , perch’ 
egli  fi  ritrovava  in  anguille  fomme,  nèfa- 
peva  il  modo  di  ufeirne  fpeditamente , e di 
iviilupparfene . Sfa  fnfor  mt , ^ inurbo 
mo  , ^nemam  fentat  mt  angnftia . Or  chi  fa 
dirmi  che  anguflie  mai  furon  quelle?di  cor- 
po, è di  anima?  dihuoroini,  òdi  demo- 
ni? Per  faper  ciò  convien  con  l' Abuknfe 
ricorrere  al  teflo  Ebreo,  che  dibelliflìme 
intelligenze fegreterpclTo  è la  fonte.  Do- 
vete però  faper , come  nell'  Ebreo , in  luo- 
go di  quelle  voci:  Traini  nuangMjiia,  fi 
legge  da  più  d' uno  in  quella  maniera  : Ti- 
ntatmt  ora  'aifliramii  SatirilotaUi  i e ciò 
che  vuoili  accennar  con  quello  fi  è , che  in 
quell'ora  a SauUe  parea  veder  tutti  i Sacer- 
doti di  Nobe,  fatti  ingiulliliimamenteda 
lui  feannare , che  gli  recavano  al  cuore  un' 
angofeia  altiilìmajCon  addimandare  ragio- 
ne al  Tribunale  Divino,  e gridar  vendetta. 
AbuLibiii.  Vidtialur  Jtbi  Saul  profiajuui  moni  videro 
Saierdotti  Domini  attafannf  rum  insudicio 
ooram  Domino . U fatto  era  fucccduto  di 
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quellaguilà , edè  curlofillimo.  Allorché 
Davide , perfeguitato  da  Saulc , n’  andava 
da  lui  fuggiafeo,  giunfe  un  dì  famelico  e 
fianco  ad  Achimeleccò  gran  Sacerdote  di 
Nobe,  e da  lui  raccolto  n’ hebbe  cottele 
fovvenimentodi  pani,  c provvifion  d'  ar- 
mi. Videciòperdifgrazia  uncert'huomo 
perfido,  fervidor  dì  Sanie:  e comecolui 
che  forfè  altr’arte  non  conolccapiù  giove- 
vokprelTo  un  Principe  timido,  e fialpetto- 
fo , che  quelb  fempre  abburrìta  in  qualun- 
que popolo , ma  fempre  ritenuta  altresi,  di 
rapportatore,  con  la  prima  occafionè  por- 
tò r accula . Non  fi  può  credere  in  quali 
fmanie  prorompclTc-  Saule  quando  ciò 
feppe.  Tolto  chiama  a sè  Achimelecco 
con  tutti |gli  altri  fuol Sacerdoti  minori, 
che  arrivavano  infino  ad  ottantacinque, 
e con  occhio  bieco  mirandolo:  E ben,  gli 
dice,  tu feì dunque  colui,  chedairicctto 
ad  un  Davide  mio  nimico  ? Anzi  vofiro 
Genero,  gli  rifpomie  prontilfimo  Achì- 
melecco . E chi  c tra'  Servi  di  vofira  Mae- 
fià  sì  fedele,  com' è Davide?  Si  favioin 
pace  ? sì  formidabile  in  guerra  ?Guardimi 
Dio,  ch'iolofcacci  quando  a me  venga. 

L'ho  ricettato,  il  ricetterò:  farà  fempre 
tutta  la  mìa  cala  ambiziofa  di  fargli  ofie- 
quio.  Ah  traditore  (ripiglia  allora  Sanie) 
costdunque  ancortu  congiuri  atoglietmi 
il  Regno?b  pagheraì:cteco  tutta  1 1 pagherà 
la  tua  cafa . Prefio , muoiano , prefio , che 
piùs’afpetra?  rauojano  tutti . Olàfolda- 
ti,  sfoderate  quel  ferro,  correte  addolio 
a'Sacetdoti, uccideteli.  Cinvinimmi , (y  ' *'-•8- 
intttficito  Saeerdotoi  Domini.  Crederellc? 
Nclfuno  de’foldati  hebbeardiredi  porle 
maniin  huomìni  fagrofanti.  Onde  il  Rè 
allora  rivolto  a quel  Servo  lleflo,  detto 
Doeggo , eh'  era  fiato  l' accufatore,  gli  or- 
dìnò  ch’  eli  fuppliflèlolo  per  tutti  all  efe- 
cuzione  di  si  rea  firage . Non  fi  fé  pregare 
ilfacrilego  lungamente:  ma  quali  ch'egli 
fi  recalTe  anzi  a gloria  che  la  fua  accufa  for- 
tilTc  sì  gran  fuccelfo , non  dubitò  dì  fare 
ancora  il  carnefice  per  aflèzionarfi  il  Pa- 
drone: e cosi  Saule  giunfe  a vederli  Cado- 
re a'  piè  trucidati  ìnbrevillim'  ora  ottanra- 
cinque  Sacerdoti  vefiìci  dì  facro  lino,  feti- 
za  nè  pur  prima  volerne  afcoltar  difcolpe  , 
non  che  ò ammettere  pianti,  ò accettar 
preghiere.  Quella fulaièriedel latto  .Or 
tornumoanoi.  Giuntochepot  fuprclTo 
amorte,  patevaal  Rè,  dice!' Abul.-nfe, 
vedere  quell' infelici  nell'  ìltcìro  abito, 
fquallidi , e fanguinofi , che  rinficcbvan- 
gli  la  crudel  tirannia  , e ritet-ievanglì  ancor 
ucl  petto  lo  fpitito,  pache  iacefic  un'ufci- 
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tt,  quanto  più  lenta,  tanto  piùtormen-  Iczanneapertecorreffero  ad affaltarlo j ò 
cola.  VidtitiuT  /iti  Salti  frtfiiuiMHi  morti  di  quell' altro , che  mirava  un' Orfo  giacer 
vidort  Sattrdem  Domimi  accmfomiti  oum  im  fotto  il  tavolino  i ò di  quell’  altro , che 
ladiciotoram  Domino.  E conforme  a CIÒ,  fcorgeva  un  Lupo  aggirali  d'intorno  al  le*- 
che  fuccedette  allo  fventutato  Saule,  fate  co  : ò di  quell’ altro , che  vedea  dall'alto 
pur  ragione.  Uditori,  che  avvenir  debba  inondare  un  fiume  di  fuoco  ad  allagargli  la 
a’tutti  i peccatori  del  Mondo . O che  fpet-  camera  ? Io  lo  che  quelle  ulorfono  mere 
tacoli,  o che  comparfe  apriranli  allaloro  larve,  dal  Demonio  pigliate  per  anerrire; 
mence,  quando  giaceranno  i mefehini  ornai  e talor  fintomi  anche  naturali  dei  male , la 
derelitti  nella  lor  ferale  agonia  I Verranno  cui  malignità  Tale  ad  alterar  facilmente  la 
allora  orribilmente  dinanzi , come  a Saule  fantafia.  Maoquante  volte  non  altro  fon» 
i Sacerdoti  fcannati  , così  ad  altri  iMer-  parimente,  che  effeici  di  un’ animo  tutto 
cennari  da  lor  fraudati  della  dovuta  merce-  orrore,  ilqualepcrlacolpagiàllimalida- 
de,  ad  altri  ipoveri  da  loro  abbandonaci  to  in  preda  a tutte  le  più  fiere  creature,  co- 
neir  ellremc  necelTità,  ad  altrii  giovani  me  a minillre  della  divina  Giullizìa  ! Che 
da  lorofedotti  con  pcrniciofi  configli,  ad  vale  adunque,  che  vale  ( per  tornare  ora  al 
altri  le^Vergini  da  lor  profanate  con  oltrag-  nollro  primo  propofico)che  vale  dico  l’ha- 
giofa  violenza, ad  altri  ì Giulli  da  loro  fcrc-  ver  per  alcun  tempo  cercato  con  canto  flu- 
ditati  con  ingiuriofe  calunnie,  ad  altrìi  dio  di  tener’ in  catena  que’ fieri  mollrì,  che 
i Religiofi  da  lor  beffaci  con  pubbliche  de-  llraziano  lacofcienza,  fc  poi  per  quello 
rifionì  i e però  lafcio  penfare  a voi , fean-  medefimo  fidovranno  avventare  a lei  più 
cor' elfi grideran  conSaule:  Ttntntmoon-  famelic ì ad  isbranarla ? Faccianfi  puteiò 
lufìia.  Se  grideranno  ? Chi  nepuòdubì-  che  vogliono!  peccatori,  oggi  sì  tranquil- 
_ tare?  cfclama  il  Grifollomo:  Cumonim  li:  òtollo,  ò tardi  convien  chefeneti- 
fimfor  noi  ftimuiat  ftteatoritm’ioufcioniia,  fentano,  ò, invita,  òin  morte.  Se  però 
/HI»  •VOTÒ  maxime ilU bora  eum  himcfamni  ci allenghiam  datanti  piaceri,per  non  fug- 
abduttndi.  Tane  tnim  Ini  efaii  \rafait , pvi  giaccrea  que’ morbi,  chelor  fucccdono, 
fraudaMìt,  pvt  toniumilia  afecit,  mniver-  alleparalifie,  alle  convulfioni , allefcab- 
fusilliefeccatoram cumulai rono-vatuT,  oca-  bie,  alle  podagre,  alle  febbri  i perchè 
tifijue  exhibitur , mentem^ue  ftiaiulai . Quin-  non  ci  allerem  dal  peccato , per  non  incor- 
di egli  afferma  avvenir’  in  ciò  come  appun-  rete  in  quella  camificina,  la  quale  a giudi- 
co ad  un  malfattore  rinchiufo  in  carcere,  zio  uni  verfale  di  tutti,  eCrìflìani,  eGcn- 
Vedece  un  tal  malfattore?  Sta  egli  fempre  tili,  efacri,  e profani,  è la  più  ferale  di 
in  follecita  agitazione,  non  può  negarli:  tutte? 

maquandopiù?  La  notte  precedente  all’  Quando  la  prudentìflìmaAbigaille  rat- 
efame.  Negli  altri  giorni  il  vedrete  pur  tener  volle  l'infuriato  Davide  dalla  ven- 
qualche  volta  feflevolmente  giucare  co’  detta,  ch’egli  andava  armato  perprende- 
fuoi  compagni,  ancora  allocane,  e ride-  rediNabale  fuo  rchemicore,  molti  prie- 
re,  efpaffarfi,  c fcherzare  conmodiim-  ghièverogli  porfe,  fè molte feufe,  arre- 
propri! . Ma  quando  il  mifero  fa  che  la  mat-  cò  di  molte  ragioni  ; ma  qual  fra  tuKefu 
lina  feguence  dee  comparire  allaprefenza  finalmente  la  polTcntc  ad  abbatterlo , an- 
del Giudice,  efollenerlatonura,  ellare  corchèduro?  Eccoqual  fu  . Cum  fecirit  i.ites.-.r. 
alla  fveglia,  ah  che  nè  pure  può  per  un  bre-  Diminuì  libi  Domino  mio  omnia  , efua  loca- 
ve  momento  ferrar  palpebre , mafempre  taieft  bona  de  te,  non  eriitibihoc  inpnjiil. 
gli  fi  aggira  per  r animo  ilfuo  delitto,  il  lum  Domino  mio,  qaodipfi  leultui  faerii. 
tribunale,  i manigoldi,  le  funi,  le  caca-  Ah  mio  Signor,  gli  dils’ella,  ben  m'au- 
lle , gli  aculei , li  cavalletti . Non  altrimcn-  veggo  io , che  il  mio  marito  fi  merita  o. 
ci,  dice  il  Santo,  fuccede  nel  cafo  nollro.  gni  fupplizio:  ma  fé  pur  voi  vicompia- 
ibie.  §laomadmodam  ejaittnentuT in  carcere,  fom-  cerere  cortefe  di  perdonargli , nonhavre- 
fer  i]uidemdije0i  funi  ac  ma:reniii  ìmaximè  te  un  giorno  occafione  di  ratcrillarvi  di- 
tamen  fabillamdiim , ijuo  funi  idaeendi , ^ nanzi  a Diodihaver’offefocon  atto  ditan- 
ad iffaipiiirahendi judtciiforei:  fte  tV  ani-  tqfdegno lafua  bontà,  e nonhavrete  al 
ma.  Echefiàcosìj  non  havetevoifenti-  cuor  quello  crucio,  quello,  rimordimeli, 
tomai  raccontare  quelle  fpaventoicvifio-  co,  quello  rammvico,  d’erfervi  da  voi 
ni,  le  quali  tantolpeffo  travagliano  i Cri-  vendicato.  Sonirtnibi  boc  in  fin^alium. 
ftiani  all’ellremo  palfo,  come  fudi  quel  Orcosì  anch’io  vorrei  dire  a voi  qnella 
mìfisrabile  ricordato  dal  Cluniacenfe  , a volta.  Signori  mici,  già  che  per  altro  vi 
cui  fembtava  di  veder  due  Leoni , cbecon  compiacete  di  porgermi  unicame*nte  si 
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gr.n.i  udienza.  Sev’è  tra  voi  chi  macchi- 
ni di  prefcnte  alcuna  vendetta,  chi  ten- 
da infidie  a qualche  incauta  onelU,  chi 
penfi  auvolgetfi  in  qualche foazoiutercf- 
fe,  chi  ili  veruna  forma  fi  apprefli  ad  of- 
fender Dio  : Ferma , dir  gli  voglio,  ferma, 
Ctiftiano,  non  ti  lafciare  dalla  paflione 
adombrare  sì  cecamente,  che  tu  non  an- 
tivegga il  futuro:  rtffict  jinim . Quel  qua- 
liirKpie  diletto , che  fpcri  tu  di  cavare  da 
cotella  colpa , paderà  predo . Vtlutfttn- 
nium  av«ltntt,a<t  invtmittut:  così  pofiTo  dir- 
ti con  Giobbe . E poi , che  angofce  ti  fuc- 
cederanno  , che  fcrupoli,  che  fingulti  ! 
Là  dove  fé  perDiotudefilìi  da  un  tal  pec- 
cato, oche  pace  havrai  ! Verrà,  verrà, 
fenoli  altro,  quell’ ultim’ ora,  Jitifiniiic- 
»</,  come  la  chiamò  1 Ecclefiallico , in  cui 
finiti  i pi.iceri , finiti  i guadagni,  finitele 
glorie,  dovrai  comparire  ignudo  al divin 
cofpetto:  ed  allora  o quanto  contento  ti 
troverai  di  haver' in  quello  giorno  efegui- 
to  ciò  eh’  io  t’ ingiungo  ! No»  nit  liti  infii 
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godono.  Però  lafciamoli  pur  nella  loro 
durezza:  che  finalmente  allorché  voi  fu 
quell'  ultimo  efultercte  in  compagnia  di 
coloro  di  cui  ftaferitto,  che  \ont»n^tt  il- 
in  termtmum  munii  ; ad  efiì  toccherà  per 
contrario  di  finghiozzare. 

SECONDA  PARTE. 

VEggo  ciò  che  inferifeonoi  peccatori 
affai  fottilmentedaquel  chehabbia- 
mo  quella  mattina  difeorfo  in  ultimo  luo- 
go^ Edè,chefequclrimorfo,  il  quale  eflì 
proveraii  fu  gli  eflremi,  farà  si  fiero,  ciò 
non  fol  non  ifeema  la  lor  prefcnte  tranquil- 
lità , ma  r accrefee  : perché  da  quello  ri- 
morfo  lleffo  avverrà , che  tanto  più  facil- 
mente allor  lì  convertano  ( mercé  l’orro- 
re che  prenderanno  al  peccato  ) e cosili 
falvino . Ma  credete  a me  che  s’ ingannano 
a gran  partito.  E che  ciò  fia  vero , alcol- 
tatemi . Quali  più  feroci  rimotfi  provar  fi 
polTono  da  un  pcccator  moribondo,  di 


»«lr*»i,d'haverpofpolloalfenfolaragio-  quelli  c'hebbero  que’due  medefimi  Ré, 
ne,  al  corpo  lo  fpirito,  ad  una  creatura  vi  ; commemorati  quella  mattina  da  noisidi- 
iiirìmail  tuo  creatore.  Nonnit  lihiinfin-  \ llefamente,  Andoco,  cSaule?  Epurper 
la  robbafcialacquata  in  ufi  profani;  " 

noniriiiwi  in/ìn^ulium  la  famiglia  ingran- 
dita per  vie  finillre;  w»  arit  libi  in  fingiiliiim 
ì' ingegno fpefo  in  negoziazioni  maligne; 
ncn  Hit  libi  in  Sngulmm  la  potenza  abufata 
in  opere  audaci;  non  erti  libi  ia  Jìngnlium 
la  fanità  confumata  in  follazzi  infami  ; non  \ 
ni!  libi  in  /»!»//»»»  tanto  di  età  miferamen- 
tc  perduto  in  ogn’ altro  affare,  cheinqutl 
pcrcui  tunafcelli.  Allora  tu  ti  ricorderai 
per  ventura  di  quella  predica , né  finirai  di 
1 elider  grazie  al  Signore  di  haverla  udita, 
benché  forfè  accidentalmente.  Alzerai  le 
mani  alle  llellepcr  tenerezza,  gemerai, 
piangerai,  ed o benedetto  Dio,  griderai, 
benedetto  Dio,  eh' io  non  mi  lafciai  tra- 
portar da  quel  furor  pazzo,  che  sim’illi- 
gava  ad  offendervi  ! Che  grave  angofeian’ 
havrebbeora  il  cuor  mio,  o mio  buon  Si- 
gnore, mentr'io  coiiofcoche  vogliadire 
haver  mai  fatto  un'oltraggio  atanta  Mae- 
lià  ! Voi,  voi,  Diomio,  voi  fulleque- 
gli , che  mi  tentile  pietofo  la  mano  in  ca- 
po: PofuilUfupirmtmnimminiiin  . Oche 
graiifavorefuqudlo  ! oche  gran  mercé! 
quando  potrò  io  mai  lodarvenc  degna- 
mente? Cosi  direte,  edo  cosi  dir  dovef- 
iero  con  voi  tutti  ! M^o  che  tutti  non  fi 
vorranno  oggi  arrendere  come  Davide  al 
coofiglio  di  Abigaille , sì  come  quelli , che 
peniano  di  dover  lemprc  provar  nell' ini- 
quità'quella  fallace  tranquillità,  ch'ora 
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quello  convertiffi  morendo  verun  di  loro  ? 
Nelfuno.  Ma  l’uno,  e l'altro,  fecondo 
l'opinione  univerfaliirima,  lì  dannò.  Ma 
come  ciò  ? Non  rapprefcntoflì  alla  loro 
mente  il  peccato  come  un’  oggetto  orribil- 
mente deforme?  non  ne  fentironopena? 
non  11’  hebbero  cordoglio  ? non  n’  hebber 
crucio?  Signori  sì.  Ma  n’hcbbert.into, 
cheli  fédifperare.  P.irve  loro  il.peccato 
un  -si  grave  male , che  non  crederono  di 
poterne  i mefehini  ottener  perdono , e pe- 
rò accorati,  efcoratinel  tempo  flclTo,  lì 
rammaricarono inlìeme,  e fi  diffidarono: 
fi  rammarì  carono  della  propria  malizia , li 
diffidarono  della  divina  bontà.  Che  mi 
fiate  dunque  a dir  voi:  Se  quel  rimorfo 
ch’io  feiitirò  negli  ellremi  Tarasi  grave, 
farà  che  ancora  più  facilmente  io  conver- 
umi?  Falfo, fallò:  farà  che  più  facilmen- 
te vi  difperiate.  Nè  minile  a quell' abito 
già  sì  lungo,  che  havete  fitto  di  confida- 
re, anzi  dì  prefunvere , nella Mifericordia 
divina,  dicendo  ch’ella  é immenfa,  eh’ 
ella  è infinita,  e che  però  fu  le  fue  braccia 
potete  dormir  tranquilli,  piùchefubrac- 
cia  materne . Non  mirate  dico  a qucfi’abi- 
to,  perchè  fé  voi  noi  fapete  queft'ifteiro 
abito  non  fol  non  vi  ajuterà , mavì  note- 
rà , e faràche  meno  alla  morte  nc  confidia- 
te. Stranacofain  vero.  Uditori,  epur’ 
écosì.  Chi  ha  fatto  l’ufo  allo  fiudìare, 
alnavigarc,  alfonare,alcavalcarc,  aldi- 

pi  n- 
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' pingere,allofchermire,  truovainciòcol , fcmbrerà  un  torrente,  ch‘è  quanto  dire 
»empo  maggiore  la  facilità.  Ma  nelcafo  una  piena  d’acqua  impctuofà,  che  folle- 
nottroawieneilcontrario.Chis’èavvei-  I vifpavento,  chefpargaftragc.checagio- 
zato  aconfidare  della  divina  clemenza  af-  ' ni'efterininio,  chefeco  rapida  porti  ogni 
lai  lungamente,  pruova  a ciò  poi  far  col  paireggìere. 

tempo  maggior  la  pena.  A chidovetecre-  h forfè  che  non  fi  ajuterannoi  Demo- 

derlo?  A me?  Nò  miciSignori,  perch'io  ni  i con  tutte  farti  perfarviailorbcn'in- 
non  merito  tanto  . ad  un  San  Francefeo  Sa-  tendete  la  gravezza  di  quegli  eccelli , i 
verio.  Non  bavere  voi  punto  di  fedein  quali  a voi  per  ventura  fembrafler  te- 
matene tali  ad  un’ huomo, anzi  ad  un  Apo-  nui  , ò rimaneffero  ignoti?  Ma  che  di- 
llolo,  il  quale  havendo  colfuo  gran  zelo  co  i Demoni!?  Grillo,  Grillo  medefimo 
abbracciaci , per  cosi  dire , due  Mondi , vi  verrà  a rimproverar  dì  Aia  bocca  l' in- 
confumòiAioigiomi  in  foccorrere a' pcc-  gratitudine  da  voi  dimoftrata  alfuo  fan- 
catorì  d ogni  età,  d ogni  felTo,  d ogni  gue;  eperòqualconfidanzapotretchave- 
condizione,  d' ogni  ordine,  d'ogni  lingua?  reinchi  vedrete  havertenuta  ragione,  e 
Ora,  fcrivendo  egli  dalle  Indie  a' coinpa-  quella  efattiflima,  d’ogni  minima  volita 
gnì  in  Roma,  dicecosi.-  Che  perquclla  parola  oziofa,  da  omni'urràaatiafa,  non  che 
lunga  Iperienza  che  havea  contratta  in  al-  delle  maldicenze,  ò delle  beftemraie,b  del- 
lillcrca'  moribondi,  potealiberamcnte  af-  lefoperchierie  ? Mi  par  pertanto  di  veder 
tennare  per  verità,  che  neffun peccatore  ch’egli  in  quel  palTo  ellremo  apparifea  a 
in  morte  llentava  più  ad  eccitare  in  fellef-  talundivoi,  nudo,  piagato,  lacero , fan- 
io  qualche  mediocre  fidanza  della  divina  guinofo.  A delira,  edàfinillra,  gli  alli- 
bonta , di  quei  che  in  vita  parevano  i pi  ù lleranno  Angeli  armati  di  turbini  e di  ter- 
animofi.  Uditele  Aie  parole  , che  ìon  roti:  edegli,  tenendo  in  mano  quelgran 
J.  i.tp.i.”  Ò"  volume  degli  umani  delitti,  comincerà  ad 

tet  lOHfirmttAm , hi  «fMO  fidntiìMt  Mime  uno  ad  uno  a rillcggervi  tutti  i voftri , con 
* vite  difadereat  . <Heed  guiderò  lenii  intonarvi  alle  orecchie  della  cofeienza, 
difficillimam  efiiit,  qm  diviati  ìepbutmi-  non  punto  ottufe,  quelle  fpavcntofe  Voci 
aime  patutTuat.  Snippè  ( attenti  a quel  delSalmo:  Hecfetilii,  é-  meni.  Tu,  di- 
ch  ora  liegue  ) fiuppe  hee  miaeri  divina  ri  egli,  quando  eri  negli  anni  tuoi  più 
tleminiiafpt , ae/idutiameriiimiir^qiiema.  giovanili,  non  prima  cominciarti  a cono- 
}eri  ante  andana  taìenlnint , ac  flaiitiit  Icermi,  che  ad  olfendermi.  Impararti  il 
Wwaè«/»r.Potea  dirli  piu  efpreffamcn-  mio  nome  per  maledirlo,  e la  mia  legge 
te?  A torto  dunque  vi  promettete,  mo-  per  conculcarla:  ediotacqui.  Tidertifu- 
rendo  , quella  si  gran  fiducia  eh  or  voi  biro  in  braccio  a compagnie  licenzìofé, 
provate,  mentre  per  quello  illeflo  allor  da  cui  ti  lafcialli  adelcarc  adogniforte  di 
vol  i avteteminotc,  perche  orla  prova-  vizio,  apprenderti  i lor  dettami , fegui- 
te  SI  grande,  Ghe  fe  bramate  anche  di  ciò  ftii  lor  elempi,  aderirti  a’ loro  coftumi: 
la  ragione,  e quella  fondamentale,  io  ediot.icqui.FuggivileGhiefe,efrcqucn- 
veladaro.  Sapete  voi  donde nalce , eh'  tavi i ridotti  j lafciavilaraelfa , edimora- 
•ra  VI  ricfce  si  facile  il  prefumer  molto  vi  ne’ trebbi  j difprezzavi  i fagramenti, 
della  mifericordia  divina?  Perche  or  la  ed  attendevi  alle  crapole;  ti  annoiavi  dei- 
colpa  vi  fembra  un  mal  Icggerillimo,  una  Jc  prediche,  c ti  divertivi  in  vagheggia- 
piatevolezza,;unagrazia,unagentilezza.  menti:;  ed  io  tacqui . Hacficifti,  &tatni. 
Maallora  VI  apparita  qual’ e veramente, un  I Venuto  ad  età  più  virile,  non  vifu  infa- 
portento orribile.  E peròqualmaravigHa  mia,  chetunon  volclTi  conofeere.  Non 
lara,  le  cambiate  le  circollanzc  vói  non  I perdonarti  a fcITo  , non  dirtingucHi  gra- 
verrete  ad  ifperarne  si  agevolmente  il  i do  , non  rifpettarti  condizione  j fervili! 
perdono  , come  ne  fperate  al  prefciite?  i„  tutto  alle  tue  paflioni  sfrenate  : cd  io 
fr.i8;j.  Ctitumdtdtcuat  me  deleret meTiii  ( fiafcol-  tacqui.  Allevarti  con  gli  efempi  medefi- 
ti  Davide lamentaifi  inpcrfonadi  un  pec-  mii  tuoifigliuoli.fenzatimordi  Dio,rcn- 
cator  moribondo)  Circumdidetaat  me  de-  za  pratica  di  legge  Grirtìana,  fenza  rive- 
letct  merini  epcib  cbc  fcgue?  Ternani  renza  alle  cole  lacrc:  ed  io  tacqui.  Pat 
latjatiaiij  ceatnriaverunime . Havcte  ol-  talli  dagli  amori  impuri  ad  odii  maligni  ; 
i.k  *'  che  ci  fembra?  non  volerti  mai  pace  col  tuo  nimico,  I’ 

i./ na cazza  u acqua,  liibimus  odiafti,  lo  perfeguitafti  , il  tradilH;  ti 

nditjHtuttm.  Ma  forfè  ulc  ci  (embrerà  lordarti  le  mani  di  umano  fanguc:  cd  io 
pur  in  morte  ? Nò  , dice  Davide,  nò,  tacqui.  Htcfcdili,  ^ tatui.  Giunco  alla 

vec- 
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vecchiaia,  riponcAi  ogni  affetto  tuo  nel 
danaro.  QueAo  ptocuraAi  con  mezzi 
quantunque  illeciti  : non  mantencAi  fe- 
de, non  adempìAi  debito,  non  oAerva- 
Ai  giuAizia  ; anzi  ti  vateAi  di  frodi , di 
falliti,  di  doppiezze,  di  tradimenti:  ed 
io  tacqui . NegaAi  il  Aio  a chi  A dove- 
va . A danno  d‘  altri  impiegaAi  uffici 
maligni , a favor  d'  altri  efercitaAi  ani 
infami . Non  riguardalli  folennità , non 
l'requcntaAi  oratorii,  non  faceAi  orazio- 
ne , non  penfaAi  una  volta  alla  tua  co- 
feienza:  ed  io  tacqui.  Hicftcijii,  ^ta- 
tui . Che  ci  delti  a creder  però  > ExilH- 
maili  iniijai , quoJ  tra  tni  f militi  Crede- 
Ai  ch'io  dovdfi  Tempre  tacere  ) ch’io 
doveflt  mai  rifentirmì?  Tanti,  ftmfer  fi. 

U.^1.14.  luij  fatimi  fai",  ma  ora  ut  fariarient  le- 
^Haf.  e da  che  tu  vivendo  non  hai  prez- 
zato il  mio  fangue,  ma  come  fango  l’hai 
premuto,  l'hai  peAo villanamente  lotto 
i tuoi  piè  j ecco  ti  condannerà  qutAo 
fingue,  che  tidovearifeattare.  Così  di- 
rà eglij  e forfè  anche,  come  A legge 
haver  CriAo  in  quel  punto  ufato  a più 
d’ uno  , s' immergerà  nel  coAato  aperto 
la  mano,  e ricraendola  diluviante  del  Tuo 
prezioAfltmo  fangue  i Piglia , dirà , chi 
la  vita  non  volle  da  qucAo  fangue,  n' 
habbia  la  morte-  Edin  quel  punto,  fpa- 
rendovi  lui  dagli  occhi,  vi  parrà  dive- 
dere,^ chgvi  A avventlrabbiofamente  al- 
la vita  'una  'birreria  formidabile  dt  Oe- 
monj  , altri  de' quali  vi  afferrino  per  le 
braccia,  altri  per  li  cadili  , altri  pe'  pie- 
dT,  vago  ciafeuno  d’’ navet’ ^li  la  glo- 
ria di  Arafeioarvi  fuo  prigioniero  all' In 
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" ' ferno.  £ voi  allora  havrete  an  cuore  sà 
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intrepido  , sì  coAante  , che  conAdiatc 
neUa  divina  bontà?  O folle  chi  A vuole 
promettere  di  sé  canto  ! Ma  fe  nonpof- 
Aamo  promettercelo,  torniamo  dunque 
all'incenconoAro,  e diciamo:  Quei  Ae- 
ririmorA,  che  feutiremo  morendo , ache 
ci  varranno?  A fame  più  agevolmente  ot- 
tener falute?  Non  già.  Varranno  ad  ai>- 
guAiarci,  varranno  adaffliggerci,  varran- 
no a farci  più  precipitofamente  cadere  in 
difperazìone  . 

E s' è cosi , che  ci  rimane  ora  a fare , 
da  che  habbiam  tempo?  Penitenza,  si, 
Penitenza  , torno  a ripeterlo  , Peniten- 
za . QueAa  sì  che  havrà  forza  di  quietare 
ilnoAroanìmosì  altamente,  che  A ridu- 
ca a perfetta  tranquillicài  ai  tranquillam  i.Tim.t.t. 
■vitam  agama!  , come  l'ApoAolo  dìAe: 
ma  in  quale  Aaro?  in  ornai  fin  alt.  Tutte 
le  altre  invenzioni  faranno  inutili  . Che 
giova darA  alle  bifehe,  darA  a' bagordi, 
ed  abbandonarA  con  tanta  diAoluzione 
dietro  a mille  ingannevoli  paAaccmpi,  di 
gi offre,  di  tornei,  di  commedie,  di  fe- 
Ifini,  di  danze?  Ahche  Anoa  canto,  che 
riman  Atta  nel  cuore  una  fpina  si  acuta 

Sual'èlacolpa,  tutti  gl'impiaAri , chegli 
mettan  d' attorno  permicìgargli  ildolo- 
re,  non  vaglion  nulla . Bifogna  trame  la  fpi- 
na_(  mi  havete  udito  ? ) bifogna  trarne  la 
fpina.Se  noi  ve  la  lafceremo  Aar  lungamen- 
te , ci  s' internerà , ci  s' incarnerà  di  manie- 
ra, che  ne  havrem  forfè  per  tutti  ifecoli 
eterni  a gridàr  di  fpa  Amo , a fconcorcerci , 
afmaniare.  Ciavtrfai  fam , ma  femprei» 
aramaamta,  ÀMmciapgitaij'fiaa.  M.li.a. 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica. 


efponderunt  Tarentes  ejus  , & dixeruot  : Scimus  tjsua  bic  ejì  filius 
nofter  , Cr  quia  cucus  natus  tji  ; quomodo  autem  nunc  yideat , 
nefeimMs i aut quis ejus aperuit  oculos,  nosnefeimus.  Jofp. 


Gufi  pur  di  voi  chiunque 
vuoici  due  Genitori  di  que- 
llo cieco  Euangelico  , io 
non  gli  feufo  . Dichiarare 
di  non  fapere,  come  uniti- 
lo figliuolo  habbia  apeni 
gli  occhi?  Scioiai  qm»tacmn»tus  tli , 
inadii  Munm  *>»»f  ‘vidiMi  > nts  tufcjmm . T a- 
le  dunque  èia  cura,  che  di  lui  tengono? 
tale  la  provvidenza?  talèilpenfiero  3 Ma 
finalmente  quello  cieco  Evangelico  fu  feli- 
ce , perche  chi  aperfe  gli  occhi  a lui  fu  Gie- 
sù , che  non  potè  però  aprirglieli  fuor  che 
al  bene.  Il  mal’ è,  che  a molti  quel  che 
apre  gli  occhi,  è il  Diavolo.  Epurchiè, 
chevi  penfi  egualmente,  chevi  provve- 
da? I Padri  lalciano  che  i figliuoli  loro  di- 
vengano rpeflb  accorti  più  del  dovere,  ini- 
qui, ingannevoli:  c poi  non  temono  di 
feufarfi  con  dire,  che  non  fan  come  hab-, 
bianomai  fatto  adapprcndere  lamalizia. 

( jm  aftrHtt  cculei , mes  lufcimui . Ah 
che  quella  è feufa  frivola , fcuia  folle  : per- 
chè qual' è il  loro  debito  fé  nonquello, 
procurar  che  i loro  figliuoli  più  tolto  fe  ne 
rimangano  tempre  cieehi,  com’elfi  iiac- 
quero,  eh’ è quanto  dire,  infanta  fcmplici- 
tà,  infanta  iloltezza,  che  non  che  apra- 
no gli  occhi  per  altra  mano , che  perqucl- 
la  onde  apcrlcgli  il  cieco  d’ oggi  ? Ma  quan- 
to pochi  fono  coloro  , che  apprendano 
quello  debito , b che  l' adempiano  ! Ipiù 
non  pongono  in  altro  lo  lludio  loro,che  iu 
haver  prole Qui  impiegano  i loro  pric- 
ghi;  quiìndirirfano  i loro  pellegrinaggi: 
e poi  confeguita  che r hanno,  non  Tene 
pigliano  follecitudinc  alcuna  , quali  che 
nonhavcrla,  non  folle  male  di  gran  lunga 
minore,  che haverla reproba.  Sappiamo 
che  alberi  lleriliflimi  ancora  hanno  tanta 
gloria,  eh’ elfi  oggidì  fono  le  delizie  de’ 
gran  giardini  Kcali . Anzi  nella  fcelta  di 
varie  piante,  che  fecero  anticamente  gli 
Dei  profani,  furono  a bello Itudio  ante- 


polle le  men  fruttifere  alle  più  fruttuofe:  e 
cosi  Giove elefle  la  Quercia,  Apollo  1’ 
Alloro,  Nettuno  il  Pino,  Ofiri  l' Ellera , 
Giunone  il  Ginepro,  Venere  il  Mirto.  Ma 
un’albero  che  produca  frutti  cattivi,  o 
quello  SI  chedanelfiino  è voluto  nelter- 
renfuo;  nèfolamente  non  v’ è Dio  che  lo 
prezzi,  ma  nè  anche  v'èrullieo,  che  lo 
curi  . Intendano  dunque  tutti  .quella 
mattina , quanto  grand’  obbligo  fia  1‘  bave- 
re uri  figliuolo.  Io  certamente  non  terrò 
male  impiegata  quella  mia  qualunque  fati- 
ca, fegiungerba  dimofttareuntal’obbli- 
go  a chi  noi  crede,  overo  non  lo  conlidc-. 
ra,  e però  cade  in  quegli  abufi,  ch’iopoi 
vi  foggi  ungerò,  non  perchè  tra  voi  gli  lup- 
ponga , ma  perchè  non  allignino  ancor  tra 
voi.  Dunque  uditemi  attentamente. 

E per  cominciare  dalla  grandezza  dell’  If 
obbligo,  il  quale  più  vivamente!  fa  cam- 
peggiare la  deformità  degli  abufi:  io  fo 
beniflimo,  che  molti  altri  faranno  ancora 
tenuti  a rendere  flrctto  conto  per  l’anima 
di  qualunque  vollro  figliuolo:  e lòno  ap- 
punto iMaellri , iquali  gli  cfercitano nel- 
le lettere:  gli  Aj,  i quali  gl’indirizzano 
ne’ collumi:  i ConfelTori,  i quali  gli  re- 
golano nella  cofeienza:  i Predicatori , i 
qualigli  cfortano  alla  pietà:  cdiPrincipi 
anch’clfi,  tanto  fecol.ui,  quanto  Ectle- 
lìaitici,i  quali  con  le  pubbliche  leggi  dcon 
provvedere,  forfè  più  che  ad ogn' altro, 
alla  piccola  gioventù , non  altrimenti  che 
i Giardinieri  alle  piante  piùtenerelle.  Ma 
fe  confidcrerete  intimamente,  vedrete, 
che  molto  più  liete  tenuti  aprocurare  il 
loro  bene  voi  foli , chegli  altri  tutti.  Eia 
ragione  fondamentale  fi  è,  perchè  tutti  gli 
altri  fono  tenuti  a ciò  per  obbligazione  in- 
trodotta dalla  Politica,  mai  voi  per  obbli- 
gazione inferitadalla  natura.  E chi  di  voi  nò 
la,chc  a quella  cagione,  la  quale  ha  genera- 
to uii'ell'ccto,a  quella  parimente  appartien- 
li  il  perfezionarlo quant' ella  può?  Pcroc- 
* eh; 
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chè  afcoltate,  già  che  qui  cade  in  accon-  ttrtMi  che  però  quivi  egli  vieti  propofló 
1 1 C.I21.  (io  una  leggiadra  dottrina  di  SanTom-  daDioper  efempio  edi  ftolideua,  e di 
mafo  nel  fuo  prodigiofo  volume  contrai  fpietatczza  , dicendoli  orribilmente  di 
Gentili  .-Due  forti  di  effetti  noi  polGamo  quello  uccello , cheDnrsiitr  Mifilhtfun,  fih 
confiderate.  Alcuni,  i quali  tolto  che  na-  ne»  finifki.,  frivtvit  taim  t*m  Dtui  ’ 

feonoportan  feco tutta  quella  perfezzio-  faf itati»,  me  dtdit  illi  iattlligtntiam . Ma 
ne,  della  quale  fono  capaci  ; altri,  che  fra  tutti  gK  altri  Bruti  vedrete,  che  mai 
non  la  portano  leco  tutta,  ma  debbono  an-  non  mancafidi  una  pietofiflìma  educazio- 
darla  acquillando  in  ptogrefio  di  tempo,  ne,  con  quella  unica  dillerenza,  avvetti- 
ed  a poco  a poco.  Della  prima fchiatta  ta tuttavia  dal  medefimoSan  Toromafo, 
fon  tutti  gl  innanimati:  e però  la  loro  ca-  ed  è,  che  alcuni  animali  vengono  educati 
gione,  eh' è come  la  loro  Madre,  dopo  daUa  madre  fola , altri  e dalla  madre  infie- 
haverli  già  partoriti,  non  gli  ritiene  con  me,  e dal  Padre.  Dalla  madre  folaven- 
amore  materno  preffo  di  sè , non  gli  alle-  gono  educatj  i cani , i Cavalli , gli  AgneJ- 
va,  non  gli  accarezzai  ma  incontanente  lini,  i Vitelli,  ed  altri  animali  lattonzoli, 
lafciagliin  abbandono . Diamone  gli  efem-  A provvedere  quelli  di  allevamento  balìa 
pjin  due  cpfeatutti  notifTime,  qualifon  la  madre  con  le  lue  poppe:  eperòilPadre 
l’acqua,  eilfuoco.  Vedete  voi  la  forgen-  comcloronon  necelTario,  perlopiùnon 
tc,quandohapartorital’acqua?  vedetela  glicura,  e non  gii  conolce.  11  contrario 
felce,  quando  ha  partorito  il  fuoco  ?Nef-  .avvien  tra  gli  uccelli.  Non  è flato  verun 
lima  di  loro  due  ritiene  punto  il  fuo  di  loro  dalla  natura  provveduto  di  iatte,nè 
parto  prelfo  di  sèj  ma  ^unalafcia,  che  di  mammelle;  e laragione  fi  fu,  perchè 
1 acquafubitofeorra,  e ne  vada  al  rivo;  e dovend’ eglino  clTet' agili  al  volo,  fareb- 
l' altra  laici  a,  che  il  fuoco  fgbito  voli , e be  loro  fiato  un  tal  pelo  di  notabile  impe- 
li appicchi  all' efea:  mercè,  chenèlafd-  dimento.  Deonpetò  vivere,  perdirco- 
ce,  nòia  ibrgente,  con  ritenere  prelfo  di  si,dirapina,edinquellapartecdinquel- 
sclelorproli,  potrebbono  m.iggiormen-  la  procacciare  il  fofientamento,  nonfol 
tfe  perfczzionatle . Manegli  elfcttidi  qua-  perse,  ma  ancora  per  le  loro  tenerefami- 
lunque  modo  animati  avviene  il  contrario,  gliuole , le  quali  non  fogliono  elferc  meno 
Nafeono  quelli  tutti  imperfetti  , c però  ingorde, che numerofe.  Macomepotreb- 
lungallagionerimangonofottola  cura,  e befupplire  a tanto  una  debole  femminella! 
per  dir  così,  tra  le  braccia  della  lorma-  PeròalnutricamentodelleColombe.del- 
drc  , per  venirdaefla nutriti amorofamen-  le  Tortorelle,  delle  Pernici,  edialtrifi- 
tc,  e perfezzionati.  Vedefi  prima  ciò  mili  uccelli  , fpecialmente  meno  feroci, 
chiari flimamente  ne' pomi,  ne'fiori,  nel-  allille  ancheil padre.  Nè  folamente tutti 
Icfpighe,  nell’uve,  edinqualfivoglinal-  i Brutti  provveggono  i loro  pargoletti  di 
tro  frutto.  Nafeono  quelli  piccoli , roz-  cibo,  finché  quelli  non  poHono  procac- 
zi,  icoloriti,  agrellini,  e cosibifognofi  ciarfelo  da  fe  fiefiì;  ma  gli  fovvengono 
di  grandiflimanutritura.  Però  mirate  quan-  anche  di  ajuto,  d'indirizzo,  edidocu- 
to  tempo  rimangono , c i pomi  attaccati  a!  mento,  conforme  i varjmellieri,  c’han- 
fuoramo,  e i fiori  alla  fua  cipolla,  e le  fpi-i  no  ad  imprendere.  Cosilo  Sparviere  am- 
ghe  al  fuo  cello,  e l' uve  al  fuo  tralcio,  ed  i macllraifuoi  figliuoletti  alla  caccia,  così 
ogni  altro  frutto  in  grembo  della  fua  nia-  il  Delfino  al  nuoto,  così  la  Lionelfa  alla 
dre.  Ondefe  mai  vi  ci  farete  provati  , ha-  preda,  così  la  Gallina  ajla  rufpa,  e così  1’ 
vrete  fcortoricercarfi  molto  più  di  violen-  Aqtiilaai  voli  anche  più  fublimi;  Vravo-  Deuier.;». 
za  alirappar  con  la  mano  dalla  fua  pianta  <»»>  »i  voìandam  futUifuoi.  E pure  gli  "• 
il  pomo  acerbo,  che  nonil  pomomatu-  animalibruti  non  ifperano  comiuiemcnte 
ro;  quali  che  malvolentieri  il  figliuolo  dai  loro  parti  veruna  ricognizione,  nèdi 
partali  dalla  madre , e mal  volentieri  la  ma-  opera , nè  di  affetto . Anzi , terminati  i dì 
dre  laici  il  figliuolo,  prima  che  habbian  fi-  necelfarii  all’ educazione,  nè  il  generante 
nito  quello  di  riceveretutta  lafuaperfez-  riconofee  più  il  generato,  nè  il  generato 
zionc,  c quella  di  dargliela.  Ma  meglio  riconofee  più  il  generante,  ma  lidifgiun- 
ciò  fi  feorge  iw'Btuti , i qUali  nafeono  im-  gono , e ciafeuno  va  dove  più  gli  torna  in 
pcrfettiirimianch'eflì.  "T ra quelli, del  fo-  profitto.  Orfe  non  ottante  ciò,  allorché 
lo  Struzzolofi  racconta  , che  abbandona  quelli  di  frefeo  hanno  partorito,  alTillono 
difpettofamentc  i fuoi  patti  dopo  havergli  a'  loro  parti  con  tanta  follecitudinc  , gli 
condotti  a luce.  D»rW/»j«ir  ( come  hab-  allattano, gli  provveggono, gli  difcndono,e 
biamo  in  Giobbe  ) dertlia'tuit  e'j»  fu»  in  prdl.ino  loro  tutti  gli  ufizi  difervitùpiù 
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pìctofa;  chi  non  vede,  che  quelh legge  Giovanni  Grifoliomo,  il  quale  intendea 
di  perfezzionare quanto  maggiormente  fi  1 beniflìmo  quello  punto,  li  protellava  a 
pofla  la  propria  prole  , non  è legge  inven-  tutti  i.  Padri  così  ; Ptirtt  tducmtt  filiti  vi- 
tata  folamente  da  inlìituzlone  politica  , ò Urti  in  difcifUnit , & in  ettreftint  Domini , 
da  reggimento  civile}  ma  è legge  entro  a come  vi  dice  l'Apollolo.  Si  tnim  ntiipfi  Eph.s.4. 
tutti  i petti  llampata  dalla  natuta:  e però  qntqm  vigiUrt  jutemur , inntjnam  prò  tni- 
dee  dirli  che  la  natura  parimente  lia  mobnt  ilUrnm  rntitntm  riddiinrì  , ^utntì 
quella,  oh«  ne  richiegga  TolTervanza  da-  mogii  trgt  Poter  , qui  genuit  ì Intendete 
gli  huomini.  Anzi  a^ai  più  la  richied'el-  Padri  òilliani?  qnnnti  mogit  ergi  Poter, 
ladagli  huomini,  che  da' brutti.  f*eroc-  qui  gmmtf  'Voi  havete  dato  lori 'elTerc, 
chè  gli  huomini  da  una  parte  nafeono  adunque  voi  molto  più  parimente  liete 
nel  loro  genere  men  perfetti  ( come  Pii-  tenuti  a dar  loro  la  perfezzione,  educati* 
nioconliderò)  nafeendo  i bruti  velHti , e doli  in  difeipltna,  ch'è  indurli  al  bene, 
gli  huomini  ignudi}  i bruti  calzati,  e gli  & in  ettref  tiene,  ch'è  ritirarli  dal  male} 
huomini fcalzi } i brutiarmati,  eglihuo-  overo,  giulla  l'interpretazion  più  fpedi- 
mini  inermi.  E d' altra  parte  nafeon  capa-  ta  di  San  Tommafo  , in  difetpUn»  verhe- 
ci  di  aliai  maggiori  perfezzioni , le  quali  rum  , & in  timptteni  verkerum  . Senza 
perfezzioni,  perchè  non  lì  poflbno  con-  che,  dare  lor  quella  perfezzione  è a voi 
leguir  le  non  aflai  lentamente,  peròl'edu-  molto  anche  piu  facile,  che  ad  ogn’ altro, 
nazione  degli  huomini  non  lì  termina  in  Conciollìachè  elTendo  naturai  di  tutti  ili- 
pochi giorni',  come  quella  de' bruti , ma  gliuoli  portare  più  che  ad  ogni  altro  a’ 
ilendcn  a molti  lullri}  anzi,  fecondo  il  lor  Padri  una  gran  riverenza  ed  un  grand* 
dire  di  San  Tommafo  , a tutta  la  vita,  amore,  venite  perconfeguente  ad  bavere 
per  lunga  eh' ella  lì  lìa:  e cosi  rende  di  Tua  fopra  di  ellì  maggiore  l'autorità  . E chi 
natura  infolubile  il  matrimonio.  Or  de-  non  fa  che  unconliglio  opportuno,  con 
duciamo  dalla  dottrina  bellilEma  dique-  una  riprenlìone  aggiullata,  anzi  con  una 
Ilo  Santo  Dottore , Angelico  veramente  parola  mozza  talvolta  , con  un  cenno , 
più  che  mortale}  dediiciam  dico,  come  con  un  gelloj  con  un'occhiata,  potete 
da  premefle  infallibili,lanoHraprincipaI  ottener  da  loro  quel  eh’ altri  non  otterreb- 
conleguenza,  ediciameosì.  Sel'obbli-  be  con  lunghe  prediche,  c con  iterati  cla- 
go,  c' hanno  i Padri , di  educare  i loro  lì-  mori?  Noniidiflemaidiquel.'celcbre  An- 
gliuoli,  è obbligo  , non  polìtivo  , ma  drca Corlini?  Era  egli  ne* Tuoi  primi  boi- 
naturale}  non  ileritto,  ma  innato,  non  lori  della  gioventù. libero,  fregolato,  di- 
umano, ma  divino}  chi  non  vede  dunque  fciolto}  epcrb  invano  lì  erano  adoperati 
chemolto  più  Hrettamente  liete  tenuti  a Religiolì  zelanti,  edhuomini  pii,  affine 
procurare  il  profitto  loro  voi  Aedi,  di  quel  di  raffrenarlo . Ma  che  ? Quello  che  nè  me- 
cheacib  Aen  tenuti  i Principi,  ediPre-  no  poterono  le  parole  Sacerdotali,  potè 
lati,  eiMacAri,  ed  iConfcAbri  ,egli  Aj,  la  voce  materna.  Pellegrinala  Madre, 
e i Predicatori,  e qualunque  altro  direttor,  conun  foloacconcio  rimproveroii  rendè 
cheli  truovi,  de' lor  cnllumi,  ò Aaegli  Santo,  e convertillo  di  un  Lupo  di  sfre- 
EccleliaAico  , 6 Secolare}  perciocché  natezza,  in  un  Agnellino  di  fommidione. 
qucAi  fono  tenuti  a ciò  per  legge  civile , la  Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a 
quale  è meno  Arignente:  ma  voiperiAi.  Dìo  ragione  affai  rlgorofa,  fe  non  verrete 
tnzìon  naturale,  la  quale  èdi  granlunga  a valervi  di  autorità  cosi  rilevante?  Ag- 
piùrigorofa?  giugnete  , che  da  voi  dipendono  edì  nel 

Ma  s*  è così  ( o Dio  ) che  timore  non  vitto,  da  voi  nel  veAito,  da  voi  nello 
dovreAehaver  dunque  voi,  quando  tra-  fpendere,  da  voi  nell’ ereditare}  ondecon 
feuriate  una  Amile  educazione?  Percioc-  quanta  facilità  potete  voi  governarli  a 
chè , fe  tanto  conto  dovrà  rendere  il  Prin-  volito  talento , animandoli  e rimuneran- 
cìpe  , fe  tanto  il  Prelato,  efe tantoqu.il-  doli  buoni  , minacciandoli  e ^aAigando- 
A voglia  altro,  per  cui  colpa  fuccedal'eter-  li  fcollumati?  Se  dunquevoinonfacen- 
naperdiziondelvoAro  Agliuolo;  qual  ne  dolo  mancherete  al  debito  voAro  , che 
dovrete  render  dunque  voiP.idri,  quale  feufahavrete?  E pure  vi  èdi  più:  perchè 
voi  Madri,  fefucceda  per  colpa  volita?  dovete^ conAderare,  che  voi  havete  iA- 
Potrete  voi  punto  fperardi  difcolpa,  fe  Agliuoli  voliti  in  cuAodìa , quafi  uccellini 
quelli  tanto  riceveran  di  rimproveri?  po-  di  nido,  An da*  primi  anni , quando  i loro 
trete  voi  punto  impetrar  di  pietà,  fe  con  animi  fono  appunto  a guifad’una  creta 
quei  tanto  Auferà  di  rigore?  E però  San  palloia,capaced'ogni  Agurajòdi  unacera 
^xref.4ilP.Segn:n,  P molle. 
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molle,  diPpofta  a qualunque  impronta,  verno  de’ fuoi  figliuolijcon  Papere  quali  af- 
Se  però  efli  educati  prima  male  da  voi,  non  Petti  pullulaflèro  ne’loro  cuori,  ò quM 
faranno  in  età  maggiore  più  abili  a riceve-  penfieri  cevaffe  la  loro  mente . Quin^  fi 
re  i falutevoli  infegnamenti  de*  loro  diret-  racconta , th’  egli  bene  fMffo  rizzavafi  di 
tori  piùalti,  di  chi  farà  la  colpa  più  prin-  buon’ora,  per  offerire  a Dio  fup- 

cìpale?  nonfaràvoftra?  Voftralarà,  Si-  pliche  e facrifìzj  a purgamento  de’ loro  »n- 
gnori  sì  farà  volita . "Puttr  tnim  c»m  tini-  terni  difetti . Ditti»!  «»«*:  Hiftiiì  t*cf»vt-  j,  ^ ,, ,, 
IbiJf  n, . tuctinit filinm , frimnfiìut  »c  filiti  im-  rint  filli  mti , & maltiìxtrint  Dee  in  cirditm 

n,mijnfcimlhui»iiftuiilt»timn»Biti/ìi,  & f»ii.  Guardate  foUecitudine!  Non  dice/- 
tilhlfimi  illiim , &fMtillimì  , mbnirt  fo-  iiiifnti , non  dice  ltiig»,fit».  nò,  »»«f- 
iirlt  , & midtrari  j come  San  Giovanni  diiuifuis  i tanto  tremava  di  qualunque  lor 
Gtifoftomo favellò.  Adunque  fe  voi  noi  colpa,  nonfol  palefe,  ma  occulta:  non 
farete,  a voi  vetrà  attribuita  la  maggior  fol  pubblica,  ma  fesreu:  non  fol  ficara, 

colpa  delle  loro  non  conigibili  inclinario-  madubbia. 

ni.  Anzi  in  vano  tutti  gli  altri  fatichetatv  Or  che  dite  voi  dunque  ? Fate  cosi? 
no  per  loto  profitto,  fe  voi  punto  man-  Adempite  incora  voi  con  premura  così 
chiare  al  voftro  dovete.  Perciocché  a che  gran  parti?  Siete  egualmente  folleciti  an- 
vale  che  il  Principe  tenga  per  allevamen-  coravoi  dell’integrità  de’ voftri  figliuoli, 
to de’ voftri giovani peovveduto  ilfuofta-  della  loro  innocenza,  del  loro  profitto? 
todiAccad^ieinfigni,  di  Convitti  nobi-  Ahimè  che  voi  adogni  altra  cola  penfate 
li,  di  Collegj  f^amofi,  fe  voi  gli  tenete  forfè,  chea  quella,  dice  il  Grifoftomo. 
quindi  lontani?  Ed  i Maeftri  come  potran-  E perciò,  che  fate?  Attendete  folo  a ren- 
no  affezzionargli  allo  Audio,  fevoinon  dere  i voftri  figliuoli  più  ricchi,  piùte- 
nc  moftrate  premura?  Egli  Aj  còme  gli  muti,  più  nobili , più  potenti,  maaren- 
potranno  adifirizzar  ne’coftumi  , fe  voi  derli  parimente  più  vinuofinon  attende- 
nondate  lorbraccio?  Ed  iConfeffori,  e te.  Mi  milni»mfiliii  fuitfrivtdmi , »hi  ho.^.  ìb 

i Predicatori  ancorielfi  come  potranno  ot-  htnvut  , ahi  dig»it*tti , »tii  diyniatt  & Man. 

tenere  il  loro  profitto  fpuituale  , quelli  aimi  ( odeplorabiliflima  cecità)  &nim» 
con  efortazioni  pubbliche,  quegli  con  filiit  fuit  prividit  . Epurediquefto 
ammonizioni  private,  fevoinon  ricerca-  folo  vi  farà  chiefta  ragione,  o Signori 
te  già  mài*,  da’ voftri  figliuoli,  come  fieno  miei  . Non  vi  farà  domandato  quanto 
airiduialleprediche,ò  come  fieno  frequcn-  voi  gli  havrete  lafciati  più  gralli  di  ren. 
tialla  confeflione?  Vedcfi  adunque,  per  dite,  ò quanto  piùiiluftri  di  cariche,  ò 
cosìdire,chetutteleobbligazioni.lequa- j quanto  più  nfpettati  di  parentele:  ma 

E in  altri  fono  diramate,  edifperfe,  ven- 1 quanto  piu  riguardevoli  di  virtù  . Da 
gono  ad  unire  in  voi  tutta  la  loro  piena.  E quello  vorrà  Diovcnirfoddisfatto  inquel 
per  tanto  a voi  fi  appartiene  di  tener  fu’  luo  formidabilillimo  tribunale.  E voi  che 
voftri  figliuoli  aperti  più  occhi,  che  non  fapretc  rifpondergli  , mentre  pure  talo- 
fenefinferoin  Argo,  quel  provvidiflimo  ra  giugnete  a fegno  , che  per  avanzar 
Rè  del  Pelopponefo  : a voi  tocca  di  av-  loro  un  vii  danaruzzo  , non  vi  curate 
vcrtire  ogni  loro  parola,  avoidimodera-  di  avventurare  la  loro  eterna  falute  ? E 
re  ogni  loro  gello,  a voi  di  certificarvi  d’  quante  volte,  fe  voi  volefte  fpcndere  un 
ogni  lor  moto.  Diligenze,  che  almeno  poco  più,  potrefte  lorprwv^redi  cu- 
tuttcnon  toccano  a vcron’altro.  Nèba-  ftodepiù  virtuofo,  di  difciplmapiufcel- 
lla  che  diate  loro  folamente  la  direzzione,  ta,  di  direzzione  piu  profittevole:  c voi 
ma  bifogna  che  ne  ricerchiate  ancora  la  nondimeno  , per  rilpanniar  quell  entra- 
pratica.  E ciò  non  in  un  luogofdo,  ma  ta,  fate  loro  quel  pregiudizio?  Overgo- 
intutti.  JnCittà,  difuori,  in  pubblico,  gna  ! efclama  San  Giovanni  Grifoftomo 
in  fegrèto  , in  comune,  in  particolare,  f pigliare  da  me  volentieri  quella  mattina 
Dovete olTervar dove vadano,con chi trat-  perMaellroinquefta  materia,  daluitrat- 
tino , di  che  guftino , a che  inclinino , e già  tata  fra  tutte  le  altre  a ftupore  ) O vergo- 
Pfov.io  £he  come  dilfe  il  Savie;  f.xpudihfHtnn-  gna!  Non  fi  perdona  a danaro  per  rende- 
■ itlli’iitHrfHiti  dovete, fcfiapolTibile, do-  reil  campo  più  fertile,  l’abitazione  più 

vete  dico  procurare  ancor  di  fpiare  quello  comoda,  la  cucina  più  lauta,  laftallapiù 
achcpenlino.  Nè  crediate  dirli  ciò  per  fo-  popolata,  il  cocchio  più  fplendido;  e 
verchia  amplificazione  , Anzi  fappiatc,  per  rendere  un  figlruolo  più  coftumatofi 
che  quello  appunto  era  quello,  ond’era  conta  tanto  a minuto  ! Anzi  pocofana 
f-mprcfoHccitato  ilSanto  Giobbenclgo-  quello,  ctrd’io,  fe  nonfi  giiignelfeanco 
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a peggio.  Perocché  per  quella  avarizia  I unfolle  ortolano,  il  quale  fo1  iicutr  mi- 
mcdenmafpeiiro accade,  chefe  voi  didue  | ralTcaraccor  grand’acqua,  onde  ali  "cn- 
fervidori,  ne  havrete  uno  accorto,  efe-  tarclepiamc;  ma  non  miraflc  , fc  o/.iellc 
dele,  ed  un'altro  feimunito,  cvizìofoi  piante  che  li  hanno  ad  alimentare,  lien 
darete  al  migliore  la  cura  de*  vollri  poderi,  belle,  ò disformate,  lieti  buone,  ùdege- 
edal  peggior  la cuHodia  de'vollri  parti,  neranti.  Quella  ragione  dunquedcglial- 
E potrete  voi  feufarvi  di  tanta  trafeuratez-  tri  vollri  intcrelC  quantunque  onePi,  a i 
za>  Come  feufarvi f Voi  dunquenonar-  quali  attendete,  non  pouà  difcolparvi 
direlle  di  confegnarc  il  volito  cavallo  ad  preCTo  di  Dio,  perché  tuun' incerellc  do- 
un  mozzo  ìneno,  òla  volita  greggia  ad  vrelle  bavere  più  rilevante,  chelaperfet- 
iinpallorelloinfedele,  ò i vollri  buoi  a un  taeducazion  della  prole  da  lui  donatavi, 
bifolco  difapplicato ; e non  temerete  di  Es'écosi, qual' altradifcolp-idunquc  voi 
porre  un  figliuol  voAro  medelimo  nelle  gliaddurrete>  Nonfaretcinrfculabilmen- 
manidi  un  ^rvidore  viziofo,  òdi  unpe-  te  convinti  di  felloni  a,  dipcrlidia,  ditta- 
d^ogo ignorante  ì Nonhafcufa,  oCri-  dimento  ? Che  fareb^  di  voi,  fe  rima- 
Hiaiiimiei,  quefio  eccelTo,  nò,  non  ha  oefte  convinti  di  non  haver  voi  voluto 
fciifa:  perche  fe  l'interelTe  équel  che  vi  dare  a' giovani  voAriòpoppacheglialla- 
fpinge  ad  antepor  la  robba alla  prole,  che  talfe  bambini , ò cibo  che  foftentalTegli 
lì  puòdirdi  più  empio,  di  più  Aolido,  di  adulti,  ò vefte  che  coprilTegli  ignudi,  ò 
pi  ù ìnfano  f Io  per  me  certo , fe  mi  credellì  letto  che  ricettallcglì  fonnachioli^  i Non 
queAa  elTere  la  principale  cagione  del  mal  rimarrefte  fenza  dubbio  in  talcafo  muto- 
governo  ufatoverfode’giovani,  toAoha-  lilEmi  alle  difefe.>  E pure  in  tal  cafo  ha- 
vrei  delìderìo  con  quell'antico  Filofofo  vrefie  fololalciato  di  provvedere  alla  par- 
di  montare  fu  la  Torre  più  alta  della  Cit-  te  più  ignobile,  qual' é il  corpo  . Orche 
tà.  Scindi  vorrei  tonare,  tempellare,  e fari,  lalciando  dì  provvedere  alla  pìùlì- 
lipctere  più  d' una  volta  agran  voce:  gnorile  > qual'é  lo  fpiiito  ì Che  farà  le 

unditis  kmmiy  ttmdiiii,  rei /«-  non  gli  provvediate  , potendo,  di  Mae- 
tiuadtamne  imfewdiiit  fiudmm  , filiitnfli-  Aro  buono,  di  fetvidore fedele,  diCon- 
tueadii  tjaibustfet  velìrae  rt/ra^mm,  exi-  fcAore  accreditato , di  libri  utili,  d'indi- 

timm,  éufUni  uxUtemi  Doveandate,  o rizzi  opportuni , di  amicizie  innocenti, 
à Cittadini,  olà,  dove  andate^  voirei  diefempi,  diconAgli,  di  Aimoli,  difre- 
dir'io.  Chi  a Procuratori  per  liti,  chi  a ni,  di  guide,  e di  tutti  gli  altri  ajuti  più 
banchieri  per  cambi , chi  a Princìpi  per  neceAarii  al  vivere  Criltiano  t Fini  riti 
favori,  chi  a mercati  per  compere  , chi  /aai2  grida  l'EccleAaAico  : Erudì  Uhi, 
adUAzi  per  intereUì . E dove  fon  rimaAi  Non  dice  dir»  Uhi  , evth*  iUei,  txtelh 
frattanto  i voAri  Agliuolì?  Se  in  mano  di  Uhn  nò  , erudì  Uhi  ; perché  qucAo  è 
cuAodi  veramente  fedeA  , benilfimoi  an-  ciò,  che  fopta  tutto  ha  da  premervi:  far- 
^tepure.  Mas'eAilrattantorìtruovanA,  libuoni. 

ò in  un  ridotto  di  gioventù  ad  apprende-  E pure  pìaceAè  a Dio  , che  queAo  folTe 
re  i vizii,  ò in  una  bifea  di  giuoco  atrat-  l'unico  voAro  peccato,  non  procurarla 
lare  i dadi  , ò in  un  teatro  di  ofeenità  falute  de' voAri  giovani.  Ve  n'éunmag- 
a provare  la  parte  , ò in  una  contrada  gìore.  E qual'é  2 Procurar  la  loro  rovi- 
d'infamia  adisfarA  in  vagheggiamenti , ò na.  Procurar  la  loro  rovina?  Signori  sì, 
fe  non  altro  in  una  villa  di  ozioaperde-  Signori  sì  , procurar  la  loro  rovina.  O 
re  inutilmpte  gran  pane  d'anno  i fe  li  queAo  sì  che  farebbe  un*  eccelTo  sì  abbo- 
truovano  in  uli  luoghi,’,  tornate  indie-  minevolc,  che  voi  non  potreAe  fatare  a 

giulliAcarvenei  ed  io  per  deteAarlo  queAa 
mattina,  come  dovrei,  vorrei  bavere  un 
petto  di  bronzo,  ed  una  voce  di  tuono. 
Mache?  Non  éforiè  frequente  una  Amile 
iniquità  ? Aimé  ! Sarebbe  deAderabile,  eh' 
oggigiorno  alcuni  Padri  non  folamente  la- 
IbiaAeio  di  educarci  proprj  Aglìuoli,  ma 
che  appena  nati,  alTeuandoli  ìnunceAel- 
lo , Amile  a quello  in  cui  fu  ripollo  il  bam- 
binello Mosé  , gli  abbandonaAcro  alla 
ventura  in  un  lito,  in  una  balza,  inunbo- 
feoj  tanto  pcrverfe  fonie  donrinc,  che 
P 1 loro 


tro,  vorrei  dire,  tornate  Padri  inumani; 
provvedete  primaa'Agliuoli,  c poi  pen- 
fereteaUa  robba.  E non  procurate cote- 
Aa  robba  per  loto  2 Adunque  qual'  infama 
maggiore  : penfarc  alla  robba,  che  dee 
fervire  a'  Agliuoli,  enon penfare  a'  Aglìuo- 
~ li , cui  dee  fervire  la  robba  I Cosi  vor- 
i>  educar.  * «edo  , g^darc  ad  inrmitazion  di 
lii'rt.  ' Filofofo , dicui  ragiona  Plutarco  ; nè 
mlncherebbemi  anche  a quello  propoAto 
r autorità  del  Boccadoro  medelimo,  il 
quale  mi  attcAa , che  ciò  farebbe  far  come 
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loro  infondono,  tanto  fcellerati  i detta- , non  faprai  Tempre  farti ufar tua  ragione, 
mi.  ViiH»m  htcmiitlim  tulf»  t[ftt  f feguo  I Quindi  godete,  chedi  buon'oracomincì* 
a ragionar  tuttavia  con  le  autorevoli  for-  no  a trattar  1*  armi , perchè  i gloriofettifi 


mole  del  mio  eloquente  Maellro)  uuMm 
hot  tamum  tu! fa  ijftl  aihil  utile  fareuiet 
hittit  eenfttlcre  : pejfil  id , nuantjuam  grò. 
viffimum  fu  , aliifuaieuui  lelerari  . Nurte 
vtTii  lUet  ad  eaqua  [aiuti  fua  Jutit  adver- 
ffitua  iraftUitis  y ér  fi  dedita  epera  li- 
berei veflrei  perdere  emui  jludie  curetìi. 
Ila  uaivirfa  tÙei  jubetii  facete , i]ua  ijui  fa- 
ciuHt  [airi  effe  iteti  pejfunt . Volete  chiara- 
mente conolccrio  ? State  a udire.  La  leg- 
ge Evangelica,  che  voi  dovrelle  iflillare 
iniieme  col  latte  ne‘  voftri  pargoletti  fi- 
gliuoli, intuona  a tutti  i ricchi  minacce 
orrìbili  di  eterna  condannazione:  Va  di- 
vitibus . £ voi  all'incontro  cominciate 
adinfinuare  ne' loro  cuori  infin  da' primi 
anni , che  bifogna  ferbar  la  robba  tena- 
cemente, e che  tutta  la  felicità  dell'huo- 
mo  confille  inhaver  piene  le  caffè , col- 
mi i granai,  ridondanti  le  grotte.  E ta- 
lora parlando  da  folo  afolo  col  figliuol  vo- 
ffro,  ancor  tenerello;  Mira,  gli  dite,  il 
tal  Mercatante,  mira  il  tal  Canonico,  mi- 
railtal  CavoKere,  perchè  feppcroaccu- 
mular  di  molto  danaro,  vedi  tucom'or 
fono  giunti,  quegli  a fabbricar  la  t.al  vil- 
la, quegli  a confeguire  il  tal  benefizio, 
quegli  a ffabìlireil  talparentade?  Voglia- 
mo credete  che  tu  faprai  mai  giugnerea 
tanto?  E cosi  voi  fate  formargli  un' opi- 
nion del  danaro  canto  fubliine,  che  non 
crcd'ellèrvi  altro  Dio  fu  la  terra  maggior 
dell'oro.  Più  . L'  Evangelio  dice  , che 
bifogna  feder  nell'  ultimo  lato . Rteumbe 
in  novtjfime  lece.  E voi  a' vofirìgiovani  per- 
luadete  continuamente  il  contrario,  fug- 
gerendo  loro , che  non  bifogna  contentar- 
li mai  dello  fiato,  in  cui  rhuomonafee; 
Iliache,  aguilade'fìumi,  bifogna fempre 
nelMondo  acquillar  paefe , avvantaggiar- 
li, allargarli.  Più . L'Evangelio aftèrma, 
che  convieo  condoiure  le  ofiefe  fatteci  : 
Diligile  inimicei  vefiiei  . E voi  a'  voflri 
giovani  infimiace  perpetuamente  l' oppo- 
fio,  ^cendo  loro , che  non  bifogna  di- 
menticarli mai  di  un' affronto  che  I huom 
riceva:  ma  che,  ad  immitazion  de’tno- 
lolli,  bifogna  fempre  ad  ognuno  mollrare 
identi,  rifpondere,iicattarfi.  Edoquan- 
ti  fono  , che  dicono  a'  lor  figb  uoli  : La  no- 
ftracafaè  fiata  fempre  riverita  e temuta  al 
pari  d'ogn' altra.  Ella  hahavuti  tanti  Se- 
natori, tanti  Cavalieri,  tanti  Capitani, 
tanti  huomini  famofiin  pace  edili  arme. 
Non  farai  degno  del  calato  che  porci , fe 


avvezzino  canti  Matti:  cd  affai  più  voi  fa- 
te loro  di  applaufo , quando  gli  vedete  ca- 
ricar con  man  tenera  una  pifiola,  che  quan- 
do gli  mirate  aguzzar  la  penna.  E quelle 
buone  Madri  ancor' effe  con  quai  dettami 
fogliono  fpecialmente  allev.-ite  lc,lorofi« 
gliuole?  Con  quei  dettami  Evangelici,  t 
quali  c'infegnano  difehivare  iluffi  fuper- 
flui , e le  pompe  vanti  Ke  fellieiti  fitiicer- 
peri  vefire  tjuid  induamini , Anzi  tutto  il 
contrario.  Va  figliuola  mia  , dicon’ ef- 
fe, và,  dì  a tuo  Padre,  che  tu  vuoi  ve- 
fiir  da  tua  pari  . Digli,  che  tu  cosi  ti 
vergogni  di  comparire:  che  cavi  fuori  del 
fuo  fcrigno  que’ nafiri  , que' pendenti  , 
que* vezzi,  quelle  fmaniglie  ; altrimenti 
non  ifperar,  eh'  io  ti  voglia  più  condur  me- 
co, nè  pure  a Meffa.  Quindi  abbiglian- 
dole or  con  una  forte  di  gala,  ed  or  con 
un'altra,  le avvezzanndi  buon'oraadio- 
durir  contea  il  freddo  olii  natamente  le  fpal- 
Ic  ignude , 6 fintamentecopene  j inffnuaii- 
do  che  ncllafoggìa  del  vcfiirebifognafein- 
pre  actenerfi  aH'ufodclfccolo,  e puìla- 
feiare , che  i Predicatori  fi  sfiatino  a lor 
piacere , e che  fi  fcacenino . Ecco,  o Signo- 
ri miei,  quali  fonoi  bei  documenti,  che 
molti  Padri , che  molte  Madri  oggi  danno 
a’ loro  figliuoli.  E così,  che  ne  fegue  ? 
Nefegue,  che  quegli  anÌBii  ancora  mòl- 
li, ricevuta  una  tal  fementa,  comincino 
a poco  a poco  a gittate  cosi  profonde  ra- 
dici di  fallo,  di  vanità  , di  ambizione» 
di  audacia,  d'iiitereffe  , e di  ogni  altra 
più  fregolata  aftèzzionc,  chequando  poi 
congli  anni  acquifiano  forza,  nonv  ha 
più  mano  mortale,  chepoffa  fvcll.rnc  i 
velenofi  rampolli . jidehfeeni  juxia  viam 
/Ma«>,ch’èquellaviacheloportapiù  alma! 
che  al  bene,  etiameumfeauerit  nea  rete  Jet 
altea.  E vi  parche  il  volito  delitto  fia  de- 
litto per  tanto  di  leggier  pefo?  Io  credo 
pure  che  havrete  udito  ragionar  mille  vol- 
te di  quell'  Eli  gran  Saceidote , il  quale  un 
di  divenne  a Dio  sì  difearo,  che  tu  in 
pcrpnuo  privato  e del  fàcerdozio,  e del 
tempio,  e delle  facoltà,  c della  vita,  c 
delia  profapìa,  egiudicatocon  tautafevc- 
rità,  chequantunquefiaopìnione  proba- 
bile, ch'ei  fia  (alvo  per  gli  altri  fuoi  fingola- 
riflimi  meriti  vetfo  la  religione  ì nondime- 
no Filone  Ebreo , San  Gregorio  Nazianze- 
no.  Santo  IfidoroPelufiota,  San  Cirillo 
Aleffandri  nn , San  Giovanni  Gcifofiomo , 
San  Pier  Damiano  , c più  altri , incli- 
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nanoariputare  ch’eifia  dannato,  e San 
Cefario  Arelatenfc,  e Santo  Efrem  Siro 
Io  fentono  chiaramente . Or  perchè  incor- 
re egli  un  giudizio  così  ttemtndo?  Mi  gio- 
va che  l’udiate  di  bocca  di  Diomede- 

Vs  finto:  Ee  tfutd  Kovtrat  indiani  tgtre  filiti 
futi  , d"  nm  cttrifutrit  tu  , ideirci  jura- 
•vi  demui  Htli,  futdmtn  txfiiiHr  iniifnilmi 
dtmul  t ’]Hi  viBimii  , mantritin  , mf- 
qui  in  attrnam  . La  foverchia  indulgen- 
za, Ch’Eli  mollrò  verfo  i figliuoli  vizio- 
li,  fu  quella  , che  traflTegli  addoflb  sì 
gran  galìighi , e folamente  pcrquefta  Id- 
dio dichiarofii  sì  fdegnato , che  nonfareb- 
bono  mai  ballati  a placarlo  nè  facrifizj , 
nè  vìttime,  nè  preghiere,  fe  non  quan- 
to alla  pena  eterna,  almeno  quanto  alla 
foddisfazion  temporale.  Sì?  Ora  udite, 
e tremate , Signori  miei . Se  quello  infe- 
lice fu  giudicato  con  tanta  feverìtà,  lol 
per  non  havere  6 riprelì  con  efficacia, 
ògalligati  con  rigidezza  i figliuoli,  men- 
tre peccavano , et  ijntd  non  torri futrit  iti  ‘ 
aìmè,  che  non  dovranno  temer  dunque 
quei  Padri , i qu.tlì  non  folo  non  gli  ritrag- 
gon  da’vizii,  ma  ve  gl’ incitano  con  si 
pcmiciofi  dettami  ? Se  non  punire  il  pec- 
cato difpìacque  tanto,  che  farà  il  lodar- 
lo» che  farà  il  promuoverlo?  che  farà  il 
perfuaderlo?  chefaràilfarfene  perverfiffi- 
mo  autore  ? Potrà  rellare  a quell’ infelici 
fperanzadifalvazionc?  Io  non  lo  lo,  ma 
domandovi  folamente:  Se  voi  delle  que- 
lli medclìmi  documenti  viziolì , chehab- 
biamo  detti,  ad  un’ altro  giovane,  il  qual 
non  vi  appartenelfe  per  venin  capo , ad  un 
Giudeo,  ad  un  Gentile,  ad  un  "Turco, 
quanto fevero  giudizio  vcrrelle  nondime- 
no ad  incorrere  nel  Tribunale  divino  > De- 
pravatori di  giovani  ! Depravatori  di  gio- 
vani ! Non  pub  mai  dirli  quanto  a Dio  fie- 
no odioli.  Che  però  dove  leggiamo;  C«- 
piltntiii  vnlfii  far-rtUi,  ijn*  dimtlmnlur 
v/a«4i,San  Girolamo  infera  poterfi  egual- 

Cjm.i.n  mente  leggere  in  quella  forma:  Catitt  nt- 

la  Car.  * hitvulfts  ^ fAfrmlustiHédemolimntufvintMSy 

ho.^.iah.  jj  clic  (jypjlj  voce  pMfvulés  nontantoHrì- 
ferìfea  alle  volpi , quanto  alle  vigne; 
lam  advulpn,  tjH.im  ad  vintai  rtfiratur , 
Perche  quelle  fono  le  volpi  più  odio- 
lèaDio;  le  volpi  veterane,  le  volpi  vec- 
chie, le  quali  tanto  più  arditamente  alTa- 
lìfcono,  parvai  vineai,  la  tenera  gioven- 
tù, la  sfiorano,  la  llerpano,  Taffaffina- 
no.  Quefte  fono  le  volpi,  che  il  Signore 
defidera,  quelle.,  quelle,  per  farne  alfine 
un  ITI  .iccllo.C.1^1/*  nelii  vu/pti.pj’vnltiéiita 
dtmtlinnturvintai . E però  conchiiido  co- 
diar»/. dii  P.  Sfgvri . 


la IV. Domenica.  229 

sì . Se  tanto  conto  dovrcllc  rendere  a Dio , 
dando  cattivi  configli  a qualunque  giova- 
ne il  quale  or  cominci  a fiorire,  che  farà 
dandoli  ad  un  giovane  volito,  ad  uno  a cui 
liete  per  natura  tenuti  d’ illituzionesì  Tan- 
ta, (l’illruzione  sìfalutare?  Voi  penfate- 
ci,  ediomiripoferò. 

SECONDA  PARTE. 

T Ornava  il  Profeta  Elilèo  dal  vedere  VI. 

Elia  fuo  Maellro  rapito  inCielofo- 
pra  cocchio  di  fuoco:  quando  comincian- 
do afalire  unacollinetta  per  ire  a Betel, 
ecco  una  gran  turmadi  piccoli  figlioletti , 
i quali  in  vederlo  colpirarono  tutti  ad 
alzar  la  voce,  e a gridare  per  beffia:  Su 
vecchio  calvo  , fu  vecchio  calvo , cam- 
mina. Afctndt  calvo  , afcindt  calvi . Eli-  4.  R.eg.'i. 
feo  llupito  di  arroganza  si  audace  in  età 
si  tenera,  non  potè  contenere  lo  fdegno 
in  petto:  e rivoltandoli  con  occhio  bie- 
co a mirar  quegl’ infolentelli : Siate,  dif- 
fe  lor,  maledetti  in  nome  di  Dio.  Maltdi-  •’ 
xir  eii  in  nomini  Domini  . Crederelle  ? 

Appena  egli  hebbe  parlato  , che  rollo 
ufcìrono  dalla  vicina  bofcaglia  due  terrì- 
bilìffimi  Orli , e cacciandoli  in  mezzo  di 
que’ fanciulli  quali  in  un  branco  di  sbi- 
gottiti agnellini,  cominciarono  in  effi  a 
lordar  le  zanne,  afpìccarcapi,  a fmem- 
brar  colce  , a sbranar  bulli  , a spolpar’ 
offa,  a fquarciar ventri,  a diffeminarc  in- 
teriora; nè  molto  andò,  che  con  orribii 
macello  ne  lacerarono  infino  a quaranta- 
due  . Egri/pqni  funi  duo  Vrfi  di  falen , & 
laciravtrnnt  ix  lii  quadragima  dnoi  put- 
roi.  Se  voi  ne  interrogate  gl’interpreti, 
o mìei  Signori , vi  diran  che  quelli  figliuo- 
li non  etano  ancorcapacidi  granmalìzia; 
perciocché  afferma  la  Scrittura  di  loro, 
eh’  effi  erano  pargoletti  : Vmri  parvi . Che 
vuol  dir  dunque,  che  ftiron’ eglino  non 
per  tanto  puniti  si  atrocemente  ? Sape- 
te perchè?  l»er  gatligarein  quella  fo:ma 
ilor  Padri  del  mal" allevamento,  che  an- 
davano loro  dando:  Vi  pannili  lornm  in 
ipfii  pnninniur , si  come  attella  il  Lirano , 
ed  altri  in  gran  numero.  Crillìani  mici. 

Voi  allevate  bene  fpeffo  i figliuoli  con 
poco  timor  Divino,  non  è così  ? con  liber- 
tà, con  licenza,  per  timore  che  al  fin  non  fi 
fcorgaìn  elfi  più  di  bacchettonìfmo,  per 
uTare  i termini  vollri  ,che  di  bravura. C^ial 
farà  per  tanto  il  galligo , che  vbi  ne  riceve- 
rete anche  in  quello  Mondo  ? Che  un  gior- 
no veli  vediate  giacere  a’ pietli,  finiti  in- 
n.izi  al  loro  tempo  di  morte  anche  igiiomì- 
P ? rioTa. 


_.v.vigle 
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Ecd.41.1r.  niofa.  DeVun  imfii  qitt'i-nutr fihi , qui- 
DÌ4.:-  fr.  fter  futi  in  affroòru.  Ma  quan- 

do ancor  vi  campailcro  lungamente.  Non 
vipoticbbono  rec.'t’eflì  materie  non  me- 
no gravi  diiiiilezza,  di  anfietài  diama- 
tcclìe,},  di  crepacuori?  LMctafilium,drf»f 

vtmtmttftcitt,  dicci’ EcclefialHcoj  Ln- 
dtcumtt,  Cf  ctnirijÌMiit  It . Che  dìigufto 
fuquellodi  Agarre,  quando  pere  igiond' 
ifmaelle  da  lei  nutrito  con  educazion  trop- 
po altiera , fu  neceflitata  di  andar  rammin- 
gapc’bofchi?  Che  difguAo  fu  quel  di  Da- 
vide, quando  per  cagion  di  Aifalonncda 
lui  governato  con  verga  troppo  indulgen- 
te , fu  coftretto  a vederfi  crollare  il  trono  ? 
EdiI  Patriarca  Giacobbe  che  diTgufti an- 
ch'egli non  hebbe  perla  fuaDina?Uditelo, 
che  porrete  impararne  affai . Era  il  buon 
vecchio  pellegrinando  arrivato  con  tutti 
i (uoi  nel  Paefedi  Cana,  e quivi  in  una 
campagna,  ch’egli  perciò comperolfi  da’ 
Sichimiti,  piantati haveai padiglioni,  ri- 
partita la  gente , accomodati  gli  ambenti , 
per  ripofare . Quando  ecco  Dina , fanciul- 
la di  quindici  anni,  udendo,  come  affer- 
ma Giofeffo,  che  poco  lungi  tutte  le  don- 
ne di  Salem  concorrevano  ad  una  fefta, 
chiede  al  Padre  licenza  di  andare  un  poco 
opponunamente  a vederle  t già  che  per  al- 
tro le  rincrefeea  di  marcitft  lungamente 
prigione  fra  quelle  tende.  Quanto  poco  a 
Gi.acob  farebbe  collato  il  raffrenare  leverò 
nella  figliuola  quella  donnefea  curiofìtà 
giovanile  ? Ma  egli  troppo  rimeffo , non 
vuole  affliggerla;  c per  non  vederla  più 
piagnere,  e più  pregare,  le  dice,  Và.  Di- 
na vada?  Ahi  poverafigliuola  1 ahi  pòve- 
ro Padre  ! In  quanto  cieco  laberinto  vi  an- 
date ad  intrigar  da  voi  fleffi,  nonlofapei^ 
do  ! Profeguiamoilfatto,  cheinvero  è 
terribiliffimo . Ufei  la  vergine  per  vedere 


'.en.j4. 


di  da-^  loro  a goder  le  fue  terre  ftelfe , le  fue 
campagne,  i'iioi  pafcoli,  i fuoi poderi’ 
Mentre  fi  flà  fui  calor  di  quelli  trattati , ec- 
co i figliuoli  di  Giacobbe  ritomapod.tlla 
greggia;  i quali  udito  lo  feorno  della  So- 
rella, tengon  prima  fra  loro  un  ronfigli!» 
breve , conchiiidono , flabilifcono;  e dipoi 
covando  nel  cuore  un’afpra  vendctta,dico- 
noa  Sichem  di  approvarci  partiti  da  lui 
proporti  : ma  che  a ciò  folo  fi  fr.ipponeva 
un'ortacolo,  ed  era  non  poter’ erti  tener 
commercio  con  huomini  incirconcifi . Pe- 
rò accettaff.To  i Sichimiti  d’ accordo  la 
loro  legge;  fi  circoncideffero  tutti;  e poi  le- 
ghcrebbefi  labramata amiflà,  e fiflringe- 
rebbonofcambievoli parentadi.  Che  non 
può  la  fmania  di  un’ animo  innamorato? 
Accetta  il  Principe  la  condizione,  la  fti- 
pola , la  rafferma , e tornato  lieto  in  Città , 
con  varj  precerti  la  perfuade  concordemen- 
te anche  a' Tuoi . Ma  che?  Giunto  il  terzo 
di  dopo  il  taglio  (eh*  è quando  appunto  il 
dolord'ogni  ferita  fuol’ertere  più  crude- 
le) ecco  due  fratelli  di  Dina,  Simone,  e Le- 
vi, fene  vengono  armaci  nella  Città;  e 
mentre  gli  huomini  addolorati  fi  giacciono 
tutti  a letto,  nulla  fofpeccofi  d’inganno, 
nulla  abili  alla  difefa , ne  cominciano  a fa- 
re un’  onendo  feempio  : uccidono  fanciul- 
li, uccidono  attempati , uccidon  decrepiti  a 
fiafi  chi  fi  vuole,  s'è  mafehio,  convien 
ch’ei  muoja  : ed  indi  a volo  paffati  torto  in 
Palazzo , affaltaiio  furibondi  l’odiato  Prin- 
cipe, lofcannano,  lo  sfragcilano;  e tolta 
Dina  ,fe  la  riportano  a’ padiglioni  paterni, 
prima  vedovella  che  fpofa.  Nè  qui  termi, 
nò  tanta  rabbia.  Perciocché  dipoi  ritor- 
nati con  tutto  il  groffo  di  lor  famiglia , re- 
carono alla  Città  l' eflremo  erterminio;  fac- 
cheggiaronocafe,  fpiantaron’orti,  defo- 
larono  torri;  fccer  tutte fchiave  le  femmi- 


altre  donne:  ma  per  quanto  ella  andaffe  ò ine,  e le  rapirono.  Quinci  ufeiti  fuori  in 


raccolta  ò cauta , fu  veduta  da  un’  huomo 
il  quale  fieramente  invaghitofene , la  rapi , 
la  difonorò , e fi  come  egli  era  per  altro  Si- 
gnore di  gran  portata,cìoè  il  Principe  llef- 
fo  de’ Sichimiti,  chiamato  Sichem  ; cosi 
dipoi  con  lufinghe  ancora piegolla  a tellar- 
gliineafa,  edaconfentire  alle  fue  legitti- 
me nozze.  Vaffi  per  tanto  a Giacobbe 


campagna  , mifer  tutto  il  Paefe  furiofa- 
mente  a ferro , ed  a fuoco  1 non  perdonaro- 
no a beltà  di  giardini,  non  a ricchezza  di 
armenti , nonaiplendidezza  di  polfeflìoni  ; 
a legno  tale,  che  divolg.atafi  ne  convicini 
la  fama  del  calo  atroce,  tutti  aromnre  fi 
lòllevaronoi  popoli  :arma,arma,pcrfegui- 
ta  i foreflieri , ammazzali , ammazzali , ed 


( per  la  nuova  del  calo  oltre  modo  afflit-  I eccoti  Giacobbe  in  evidente  pericolo  di 
to  ) e fiefìbifeono  le  foddisfazioni  mag-  perire  con  tutti  ifuoi;  conviene predpita- 
giori  che  dar  fi  poffano  ad  huomini  fore-  , re,convicnpartirfi,efclddiofpecialmcn- 
llieri.  Propone  il  Principe  di  voler  dar  egli  ; tt  noi  proteggeffe,  qual  dubbio  c’è,  ch’ei 


alia  Spola  una  ricca  dote , offerifee  regali , 
prometti  rendite  , s’ obbliga  ad  bavere 
col  popolo  d’  I fraelle , allora  non  grande , 
perpetua  corrifpondenza  j e fi  contenta 


già  farebbe  perduto,  anche  tra  le  grotte? 
Or  havete  fentico , o Signori  miei  ? O che 
imbarazzi , o che  confufioni  ,0  che  rifichi, 
oche  garbugli  ! E perche  ? Per  la  foverchia 

indui- 
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indulgenza  di  un  Padre  teiv.:<)vei  lo  imh-|  eoe  'CiUr  quagiùron  pericolo  rliloidar- 
gliuoli  Togliofa.  E quance  notti  credere  i U.  Tanto  la  Giazia  puòf,iugnerrarrion- 
voi  che  Giacobbe  ▼egliarcaidìaiodovelTe  fare  della  natura,  in  un  cuore  ancca  di 
Àiquello  affare  ? Non  farebbe  llatoàffai  donna,  e di  donnaMadrc.  Ma  io  m’im- 
meglio  dare  a quell' amata  fanciulla  un  dif-  magino  di  bavere  i ornai  tediati  b iliante- 
gulTobreve,  e iafciatla pregare,  elafciar  mente,  eperòfinifeo.  Solovorrei,  che 
la  piagnere,  che  dover  poi  per  cagion  di  cl-  vi  partille  di  qui  con  quella  perfuanone 
la  riceverne  unsi  tremendo?  vivillìma  nella  mente  intorno  a giovani  . 

VII.  Sgnorimici.  Qijettifuccefli  fono  regi-  vollri , che  quali  tutta  dalle  vollre  mani 
Arati  nelle  Divine  Scritture , perchè  fi  fap-  dipende  ordinariamente  la  lorofalute,  piò 
piano,  ed  io  però  vegli  narro,  delìderan-  che  la  fa  Iute  de' piccoli  navicelli  tra  le 
do  che  voi  vogliate,  comp  A conviene,  e tempelle  non  dipende  da  quelle  de’ lor 
apprezzarli  ed  approfittarvene.  Sì  , sì,  nocchieri.  E perciò  tolleratemi,  s'iovi 
chiaritevi  effer  vcrilTimoil  detto  di  Salo-  dico,  che  quali  egli  vorrete,  tali  faran. 

' Ptov.ta.  mone:  Putr  qui  digtiiiitur  velumrmii  /hz,  noi  fefcorrecti,fcorrettii  fe  fanti , fanti  ; 

«).  ceafundii  MAirtmfMjm . I Padri  fono  i pri-  perch'iofonocerto  dinondirveloacafo. 

mia  provarei  cattivi  effetti  della  libertà  Sofia  la  Madre  del  gran  Clemente  Aneira- 
ccnceduta  a' loro  figliuoli  ( eh' è quello,  no,  deliderò  che  il  figliaol  fuo  foffeMar- 
ch'ionellafecondapartc  ho  pretefodidi-  tire  del  Signore;  ecosi  dafanciullettoin- 
moArarvi  ) e però  accorti  incominciate  vogliandolo  di  untai  pregiocon  raccon- 
a raffrenarli  a buon'ora  , da' primi  pal^  targli  Acquentemente  i,  trionfi  degli  altri 
fi,  dallaprima  puerizia,  ed  avvezzatevi  famofi  Martiri,  finalmente  Io  confeguì. 
prcAoadirloronò,nonvilafciandostfa-  Moabilia  la  Madre  del  grand’ Edmondo 
cilmenteftiervare  da’loro  vezzi,  quando  Cantuatienfc  defidejÀ  che  il  fuo  figliuolo 
clTibramanochc  diate  loro  fui  collo  la  bri-  mantencffe.pcrpetua  virginità;  ccosida 
Iccl.jaS.  Shilunga:  PiUuttmmrtmiJfut^  comepar-  fanciulletto  animandolo  a tal  virtù,  con 
lò  l’EcclefiaAico,  evAdit  frteeps . E non  svezzarlo  inceffantementea  tormentare 
è ccnamente  unagran  vergogna,  cheque-  il  fuo  tenero corpicciuolo , facilmente  T 
AicoAo  divenganosi  affoluti  padroni  de’  ottenne.  Bramò  Alerà,  la  Madre  di  San 
vo  Ari  affètti,  che  folamente  per  non  veder  Bernardo,  che  tutti  e fei  quei  figliuoli 
fu' lor  volti  una  lufinghevole  lagrimuzza,  mafchich’ell'hebbeficonfagrafferoaidivi- 
condefeendiate , che  vadano  a commedie  nofervizio,eperògliandavanutrendofin 
quantunque ofeene  , afeAini  quantunque  da  principio  con  cibi,  non  da  Cavalieii 
liberi , a ricreazioni  quantunque  none»- 1 ^uali  erano,  ma  da  Romici , quaì  gli  de- 
Aumate?  Vogfio  ben'io  che  gli  amiate,  j fiderava  , e riportò  felicemente  l' inten- 
Signorisì:  ma  d’ amor' utile,  non  di  amo-  ' to  . Così  la  Reina  Valfrida  ddidcrò  di 
ledannofo.  Quanto  cordiale  amore  por-  far  fama  la  fua  figliuola  Edirta,  e la  fece  f 
tava  quella  famofa  Reina  Bianca  al  fuo  pie-  cosi  parimente  feceil  buon  Padre  di  Santo 
colo  Rè  Luigi  1 E pure:  Ah  Sire,  gli  ri-  tigone  Monaco,  così  la  Madre  di  Santo- 
peteva  ogni  giorno,  prima  io  vorrei  veder-  Svibberto  Vefeovo  , cosi  la  Madre  di 
vimorire  fu  queAe  braccia,  chevedervi  Santo  Aicardo  Abate,  così  la  Madredi 
commettere  un  fol  peccato.  Or  perchè  Santa  Luggarda  Vergine  ; e finalmente  per 
dunque  non  ^i  amate  voi  pure  di  amor  si  quella  prxa  olTerv  azione , c'ho  fatta  nell' 
mafehiot  già  che  non  mancano  Signore  aflìduorivolgerde’faAi  facci,  iovipoffo 
ancora  private  che  l' hanno  fano,  con  al-  affermare  con  verità,  che  quali  tutti  quei 
berg.ite  però  nel  cuore  ancor' elleno  unta-  genitori,  i quali  defideraron  di  rendere  la 
le  affetto,  che  non  par  degno  dì  petto  men  lorprole,  nonfolofalva,  mafanta,econ 
(he  Reale . Certo  alinen  è che  tali  erano  le  una  tale  intenzione  T andaron  fempre  nllc- 
parole,  che  pur’ havea  del  continuo  fu  la  vando  fin  da' primi  anni,  quali  tutti  lo 
fuabocca  una  Beata  Umihana , detta  de'  Confeguirono.  Adunque  perchè  voi  pure 
Cerchi,  chiara  in  1-irenze  unitamente  e per  | non  procurate  lìAelTo,  Signori,  eSìgno- 
fanguee  perfantità,  qualor  vedevailuoi  remie?  chevìritìene?  che  vi  llurba  ? che 
nobili  fanciullinì,  non  folamente  lontani  v'impedilce?  E'uUi  filinm  rum  , n*  itf-  rtov.Mi. 
ancor  dal  morire,come  un  Luigì,ma  già  già  , dirò  col  Savio.  Deh  per  Dio 

proffimi.Iononfopiagnere,folea>lirc,o  che  farebbe  provarli  un  poro,  fé  an- 
figliuoli  lavoAra  forte:  perciocché  trop-  coca  a voi  riufcilfc  si  buoni  torte  ? Oqu.-.l 
popìù  volentieri  io  rimiro  ciafeun  di  voi  felicitàfatebbcIavollra,ilTcrPaJre,tiÌLr 
portai  la  fua  Aola  candida  alParadifo-  Madre  di  unfigliuoi  fanco  I Woninvi<'i.iie 

V 4 alia 
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ron  fobico  ad  occultarfi  pianger?.'  * iJvorra,  lostìgurì,  lo  llrj/.ii, che  impor. 
noallcmadri.  Però  qual  modo  vi  è y pa-  ta  a noi,  mentre  già  carie.’ d'ognifua  ricca 
ficurarli  ? Dar  loro  in  mano  quella  msfd)f‘^*  I n andra  I anima  falva  a polarfiin 

ra  llelTa  lor  sì  temuta  . l'erocche  allor_-  ^ ' r • i 

nonfolamente  noiila  temono  più,  ma  ci  I A polarfiin  Cielo?  O allora  si,  midi-  vi. 
fcheraan,  ci  giuocano  , t-  ragionano,  c ■ p?*®>  vogliam  concedervi  che  morremo 
piangeranno  fol  quando  poi  la  vogli.’.’e  lo-  . fap^.*®*’^*-  M.  chi  n r.flìcur.1  vii  ciò?  Quel 
ro  levare  di  mano  a forca . O'cosi  voglio  . per  i,poi  rende  siip.iyento.falamwe,  è 
con  voftra  pace.  Uditori  , tare  anch'io  I pidtpef“)  pegeio,  edilfapere,  cheque- 
di  prefentc  con  elfo  voi.  'Voglio  un  poco  le  quali  /i.rr'  ll-*88Ìo<l*l'c'i’ilcrictcmpo- 
farvi  una  volta  toccar  con  arano,  che  fa- ' prò  iinaueilò  I^e’'''’iatcvi,ch'iov'intca- 
ràmaiquellamorce:  cconciòdarviaco-  pur  fono  andai.®''' ■ '’®'  r i luvete  inter- 
nefeere  fevoi  habbiatenp'on  di  temerli  i’anJarea  noi,  T'?".®’  Ini^tciocchènon 
canto,  enon  più  colle  d accoglierla  vo-  San  Giuda,  fiamo7'°>  ®"®  nonintendea 
Icuticri,  quando  ella  Venga,  lenonvida-  infructuofi  , *P®®®atoracci,  i 

là  cuore  ancora  di  defi.rrla.  Unal'obcofa  carie  più  difpregio,  clf^®**' '''^Ì».'™P®' 
fuppongo,com‘iodicear  parlarconhuo-  gombro,  che  utilità  ? ’ che facciano  a 

mini,  che  fienoalquanto  divoci.  Però  ac-  Nè  fiate  a dirmi  col  linguU.  perire? 
tendete,  efenzapiù  incominciamo,  ma  go,  che  non  tanto  vi  duole  ili?  pp^bora- 
pafTo , paffo  ; per  non  lafciar'  intentato  ve-  re , quanto  il  dovere , come  og‘g®ffi  d®l^ 
run  motivo  di  quei,  che  con  qualche  lira-  fiiinia,  morirsi  prefio;  eche  vipai'nofi- 
ordinaria  iàtìca,ho  io  voluto  a guifa  d’Ape  non  ritrovarli  pi  ù nel  Mondo  l'età  diT^no 
taccone, non  folo  per  altri,  maancorper  Noè,  diquKli  Arfafad,  di  quei  Natolo 
' me , dalle  praterie  falucaii  de’libri  Santi . di  quei  Matuulem , di  quei  Tare,  ciafeun 

]{,  Chi  di  voi,  miei  Signori,  fièraaitro-  de'qualipocè  trovarli  alle  fèlledipiù  di 
vaco  a viaggiare  di  verno  pcc  una  firada  Taf- ' unfecolo.  O defiderii  miferi , ovoci  vi- 
fola,  angufia,  fcofcefa,pericolofa?Non  , li'  Nonalcrorefia,  fé  nonché  omaìcon 
prima  incontrate  un  villanello  ivi  intento  j qucIl'anticoTeoftafio,  rammemorato  da 
a conciar  Icfiepi,  ò apafcolatcl’armen-  , 'Tullio,  prorompiate  egualmente  in  acri 
to,  che  gli  chiedete;  Evvi  altra  firada,  d'invidia  vctfo  de'Cervi , ò delle  Cornac- 
che  quefia,  alla  tal  Città?  S'eglividiceef-  chie,  òde'Corvi,  a cui  la  Natura  ha  con-  ' 
ferveiie  altra  di  gran  lunga  migliore,  più  I ceduta  più  lunga  vita,  cheaglihuomini  a 
agiata  , più  facile,  più  ficura,  o come  lei  sì  cari.  £ che  mai  nei  Mondo  fi  gode 
allora  vi  adirate  voìfubito  conlaguida,  ' disìfelice,  cheti fembrììnvidiabileìlvi- 
. ' h quale  aunto  fientovimena  perla  più  | ver  tanto?  Degli  Ifraeliti  fi  legge,  che 
uifi.'i!  Mafeincendete  quella  efière  la  via  _ ueirEgitto  menaron  tutti  unavica  lapiù 
pubblica , la  via  fola,  c che  a tutti  è d'uopo  ‘ fiennta , che  forfè  ad  akta  nazione  già  mai 
egualmente  di  làpafiare,  vi  firigncccai-  toccallc.  Sofpetti  aTrencipi,  odiofi  a’ 
lor  nelle  fpalle , e profeguite  il  cammino,  i Minifiri,  ncglcccia'Popoli,  erancofiret- 
benchè  molcfio , con  pazienza  maggiore,  d come  putride  rane  marcir  nel  loto.  Con- 
con  maggior  pace.  Orche  vi  voglio  , dannati  a fabbriche  eterne,  ehi  di  loroe- 
Udìtori,  inferir  da  ciò?  Eccolo.  Se  noi  ra  difperfo  a raccoglier  paglie  , chi  a 
morendo  dovelTimo  calcare  un  fentier  non  troncarfelve  , chi  a carreggiare  fabbione, 
trito,  ma  infolito,  ma  foliiigo,  non  mi  ' chi  ad  incender  fornaci , chi  a portar  faflì, 
parrebbe  sì  tirano,  che  ci  dolelfìmo  dì  chi  I nè  di  ciò  loro  altra  mercede  fi  dava  , 
per  elfo  ci  mena  : ma  mentre  quefia  è la  che  di  percofle  . Bafionati  ad  ogn'  ora 
vìa  comune  di  tutti , cuore,  cuore.  Udì- 1 comra  ragione,  non  potevano  andare  a 
tori,  chenon  dobbiamo  rammaricarci  di  i chieder  giufiizia,  che  fempre  non  ricc- 
s.Rrg.a.!.  batterla  ancora  noi.  vimm  nnivtrft  t.rrt  vefiero  in  quella  vece  rimbrotti  acerbi , e 
ingrtdhr.  Qucfi’cra  appunto  il  conforto,'  rimproveri  difpettoli.  Di  più  con  tutte 
con  cui  Davide  rincorava  fé  fieflo  a quel  le  indufirie  fu  procurato  di  fierminame 
duropalfo:  Dovtò  far  la  firada  battuta.  la  razza,  e quali  in  loro  folTe  oggimai 
Con  qii- fio  Giofuè , con  qiicfio  Giacob-  gran  delitto  rifCclTo  nafeere , furono  tur- 
be, econ  quello  Tempre  aiiiinaronlìtut  ti  i Inr bambini  dannati all’acque  del  Ni- 
ti  i buoni , i quali  al  detto  del  fapientifiì-  lo  , alle  fauci  de'  Coccodrili . Or  per 
lèe.Moit.  mo  Idiota*..sf«r/im  aoaiimtnf,  e perchè?  qual  cagione  permife  Iddio  che  gii  E- 
tmfidtrtniit,  i;uia  ìf:uc^uiH  luciffnfitmi  tft  brei , popolojallora aluisi  diletto,sì  rivc- 
h!»ri  Mirot  fitri  dtb$t.  E vagliai]  vcr»  tcntc,  venifler  ncll'hgitto  a riceverò  tanti 

lira- 
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ftrazii?  San  Giovanni  Grifortomo  il  dice  un  tratta  incnto  affai  comodo,  affai  corte- 
coti  acutezza . Ci&  Iddio  pcnnire,  perché  fc,che  i appiam  d'altro  Iato,  fé  il  morir  poi 
gli  Ebrei  non  poneffer  forte  all’Egitto  fo.  debba  più  tornar  conto  all’anima  noftra, 
verchio  amore  , ma  più  tofto  l'odiaffe-  che  il  morir  prima?  Di  Pompeo  11  Gran- 
ro , Tabborriffero  , e così  foffero  più  di-  de  affermarono  gli  Scrittori , che  ad  efferc 
(polli  ad  ufcìme,  quand'egli  poi  follecìta-  il  più  felice  ed  il  più  glorìofo  huomo  del 
ti  glihaveffealIateM  di  promiffione.  Vi  Mondo,  non  altro  gli  mancò,  cheilmo- 
•’iifftnt y permilii  tts  Ultriiii  o-  rire  dieci  anni  innanzi.  Una  (imil  fono 
■ ftrt,  Ord’  mancò à Nerpne  per eflere  un de'piùcele- 

unafimìleindullriafi  vale  Iddio,  perchè  bri huomini  per  clemenza:  una  umillor- 
perdiamo  ogni  affezione  a quella  viu  tepurmancò  aGalba  pereffereunde’più 
monale.  Ce  l’ha  renduta  dentata,  fordida,  (limabili  huomini  picr  governo . Là  dove 
afflitta,  or  molellata  da  orribili  infcr-  qualfùlafortunamaggioreditm'Aleiran- 
mità,or’inquietatadainconroIabiIi  affan-  dro?  SuperarDario?  abatterPorro?  d.ir 
ni)  Tempre  agitata  da  mille  flutti  di  Urani  legge  anche  agli  Indiani  / Nò,  fu  morirsi 
Intcrvenimenti ; edhavoluto,  chequan-  giovane.  Poco  di  più  ch’egli fuffe  ancora 
topiù  noi  ci  avanziamo  con  gli  anni,  tan-  vivuto,  flrien  per  certo,  che  perduta  egli 
topiùcrefoiamo  in  miferie,  einneceflì-  havrebbe  la  Tua  fallofa  rinomanza  di  Gran* 
tà,  perchè  meno  ne  inaefea  l'ufcir  dal  de,  mentrecontro  a lui  già  movevafi  1’ 
MUh.s.io.  Mondo.  Sargiit,  & itt,  qui*  tua  h*6iiis  Occidente.  Or'afimilitudine  di  colloro: 
hte  requitm  ( COSÌ  par  che  ci  replichi  per  O quanti  fc  fbffer  morti  alcun*  anno  pti- 
Mirhca)^wr/i/f,  in,  quia  non  hutiiii  ma,  farebbonoora  in  Paradifo  de' Santi 
hk  requiim.  Epurnoimefchini  mai  non  più  fegnalati,  epiùeccelii,  chela  fu  re- 
Tappiamo  rifolverci  a dire  : Andiamo  c gnino;  là  dove  per  haver  campato  quel 
ma  non  prima  miriamo  da  lungi  i fegni  tratto  maggior  di  vita,  danno  ora  a fre- 
dcll'intimatapartenza,  che  ci  fi  perturba  mere  nel  baratro  de’Dannari!  Pcrchèdo- 
ilpenlieto,  cifigelail  fanguc,  ciflfmar-  vremo  temernoi  dunque  una  mone,  an- 
rifeon  gli  rpiritì  ; e ancor  vorremmo,  per  che  accelerata,  quando  queda  a noi  (la  ca- 
canuti  che  fiamo  , ottener  dal  Cielo  la  gione,  chenoifiamfalvi  ? Io  miro,  che 
r proroga  di  alcun'  anno  . E che  altro  è quando  voi  prevedete  vicino  un  tutbine 

ciò-,  fe  non  cadere  in  quell’ amaro  rim-  (opra  dc’vonri  poderi,  vi  date  fretta  di 
provero  da  Dio  fatto  allo  fventurato  E-  quantoprima  Tegarle  biade,  quantunque 
fraimo,  quando  il  chiamò  Colomba  feon-  non  tutte  bionde,  etodo  fate  che  li  tigli- 
figliata,  Colombafciocca,  Colombapri-  nol'uve,  che  fi  colgano  ipomi,  chefiri- 
va  di  {ermo  f F*3ui  eli  Ephraim  quafi  c«-  pongan  gli  agrumi,  benché  ancora  non 
OC7.it.  lumbafedu3*iunh*lnnic»rMiquììe{cìoo  fieno  dorati  affatto , operò  non  babbiano 
chezza  ( voi  mi  dicete  ) è mai  quella  compìii<ancorai  Tuoi  giorni,  lafuadagio- 
della  Colomba?  Sapete  quale?  L’amor  ne.  E perchè  diuique  do  vremo  haver  tan- 
che portalamiferaallalua  Torre.  Peroc-  toagrave,  che  ufi  Iddio  con effonolquel 
che  quantunque  vi  riceva  ogni  giorno  in-  riguardo,  quella  pietà , la  qual  pur' u(à  eia- 
fini  ci  aggra  vìi,  ed  or  le  fien  rapiti  i figliuo-  fcunoco'proprii  frutti,  perchè  non  vada- 
li, ora  uccifi  i compagni,  ora  tolte  l'u-  no  male,  r latita  mu  Di»  uuim»  illiui  , 
vova  i non  però  lafcia  di  ritornarvi  la  ( udite  quale  fu  il  contraffegno,  che  lo 
dolca,  e di  farvi  il  nido.  Or  non  altra-  Scrittore  della  Sapienza  ci  efiede,  di  un’ 
mente  è di  noi.  Continuamente  noi  ci  ve-  anima  a Dio  diletta  ) piatita  irattìnaui- 
diamo  qui  rotti  i nodri  difegnij  fiam  per-  maillius.  Iddio  portava  un  grand’amore  a 
feguitati  da’Potenti,  fiamo  infidiati  da-  quel  Giudo  pericolante.  Però,chefece? 
gli  Emoli,  ci  vengon  colte  le  cofe  appun-  Si  die  fretta  di  toglierla  via  dal  Mondo  :■ 
topiù  care,  che  al  Mondo  hahbiamo;  e nonagidigo,  come  fa  con  coloro  che  fi- 
pur'amiamoqiicdainfedel Colombaia,  e fonofpofati  conl’lmpiecà,  ma  a perfer- 
pure  vi  teniamo  cariffimo  il  nodronido,  vazione.  Pnpttr  k»t  priptravit  iduttn  il- 
c purfeguitiamo  a foggiorn.irvi  di  grado  , lum  dt  midi»  iniqaitatum . 
aliarvi  con  giubilo,  come  fe  di  là  non  E certameritj , ditemi  un  poco  Udito-  IC. 
haveflimo  a ritrovare  una  danza,  la  qu-Ic  ti,  chiedinoichevivendononifliafem- 
c tanto  migliore  della  prc-rence  , quanto  pre  Tuo  n.algrado  foggetto  ad  infiniti  pe-  , 
una  Regia  è propriamente  miglior  di  una  ricali  di  m.il'farc,  e cosi  ancor  di  dannar- 
Colombaja.  fi?  Fu  addim^ndato  una  volta  un  certo 

IV.  Ma  quando  ancora  noi  qui  provalllmo  Filorofo(ilcuinomecraSceficoro  ) qual< 
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genere  di  vafiellofia  il  più  ficuio-  (è,  a il  vorrà,  losligiiri,  lollrjzir,cheiiripor- 
cagion dì efempio , uni  Nave,  òuiiaGa-  taanoi,  mcntregiàcaric.-’d’rtgiiifuaricca 
lea,  òunaTartana,  ò unaFufta,  ^.lltra]  merce,  n andrà  l'anima  falva  a pofarfiin 
tal  maniera  di  legno , che  folcili  il  Mate  . Cielo? 

Edcglifùbito  acutamente  iifpofe,  quello  I A pofarfi  in  Cielo  ? O allora  sì,  mi  di- 
effere  il  piùficuro,  il  quale  già  fi  ritruo- 1 rete,  vogliam  concedervi  che  morremo 
vi  ridotto  a terra;  fignificando,  che  fin'  i contenti.  M.  chi  n'afficura  di  ciò?  Quel 
a tanto,  cheil  Vafccllo  è per  mare,  fiali  ; che  a noi  tende  slip  tyentofa  la  mone,  è 
qualVafcello  fi  vuole,  feinpre  è a gran  j iltimordi  peggio,  edilfapere,  cheque* 
rifehio.  Orfiguratevi,  che' per  appunto  ' " 


VI. 


il  medefimo  dir  fi  polla  di  qualunque  huo- 
mo  mortale.  Finch’cgli  vive , ch’è quan- 
to dire  , finch'  egli  naviga  per  lo  mar 
procellofo  di  quello  Mondo,  Tempre  e- 
gualmente  è in  illato  di  naufragare.  On- 
de qual  dubbio  ,che  altro  non  dovremmo 
bramar  più  fervidamente,  fé  non  che  di 
predo  vederci  ridotti  al  lido?  Oche  ti- 
foni, oche  turbini  habbiam  d’intorno  , 
finché  ci  andiamo  aggirando  ancora  per 
l'alto  I Cm»  nvmriiÌA  »«éi> , c$»m  imfnJi- 
■ citi»,  lumirM,  ium  MOthitint  ttngftfflt  tH 
( cosi  ce  Io  rapprelcntò  San  Ciprì.'moVHni 
tara»jibm  viliii  y tHmilltethrii 
Si  avanti»  frofirata  tfl  , txurjit  libUa  ; 
fi  libidi  (tmfrtffa  efi,  fatadit  ambitili  fi 
ambiti!  ceniimpia  tfi  , ira  txafptrat  , ,n- 
fiat  faptrbi»  , viniliatia  invitat  , >hvì- 
dia  ciatirdiam  rumpit  , amiàtiam  xttat 
abfrinlit.  E forfè  che  non  fi  aggiungono  a 
qucdole  infedazioni  di  quc’Corfari  Tar- 
tarei , che  ci  dan  Tempre  per  auedo  mare 
iacaccia?  Certacofaè,  che  là  dove  in 
Giobbe  Icggi.'mo  cfiicr  la  vita  degli  huo- 
mini  una  milizia,  come  habbiamo  nella 
Volgata;  il  tello  greco  de'Settanta  ne  di- 
ce con  maggior’enfalì , eflcre  una  fcorreria 
di  Tulle  rapaci  ; Ptranxoa  ifi  vita  hr^miait 
faptr  ttrram:  per  dinotarci,  che  quando 
ancora  lìamo  con  gran  forte  campati  da' 
vortici  infedeli,  dalle  fitti  arenofe,  da' 
venti  irati,  dagli  fcogli  nafeodi,  da’mo- 
dri orribili;  ciredan'ancheiCorfari,  da 
cui  Tottnrfi . Predo  dunque,  predo,  U- 
ditori , teniam  per  fermo  che  non  faremo 
già  mai  punto  ficuri , fé  non  in  porto:  c pe- 
rò pronti  alTecondiamo  a vele  piene  quel 
vento,  che  là  ci  mena.  Necifia  grave  dì 
lafciar  quello  corpo  a noi  già  sì  caro . Ho 
io  veduto,  che  Naviganti  pcrfeguitaci  ar- 
rabbiatamente da  un  Brigantino  di  Algie- 
ri , non  altro  mirano , che  a falvar  le  per- 
fone.  Come  fieno  alla  fine  sbarcati  in  ter- 
ra, non curan molto , Tela  loro  filuca  ri- 
mangainpreda  a que’Barbari,  e ne  veg- 
gan  firc  fui  lido  un’orrendo  feempio , ò u- 
no  llrjppazzo  orgogliofo  . Habbiafi  dun- 
que il  ncllro  corpo  ancot’elTo  chiunque 


da  a molti  tp.  llaggio  dalle  milcric  tempo- 
rali all’eten’.t;.  Fermatevi,  ch’io  v inieo- 
do:  mafenoneno,  voi  el  havete inter- 
rotto fuor  di  ragione.  Imperciocché  non 
vi  difs’io  dapi''!cipio,  che  nonincendea 
di  predicar  qm  Ila  volta  a peccaioracci,  i 
qu  il'  inmierli  in  ogni  forte  di  vizj,  impe- 
nin‘1.1,  iiidunti,  fembra  chefacriano  a 
bello  iludio  ogni  sforzo  affin  di  perire  ? 

Via  via  quelli  miferabili , ch'io  non  ho  ra- 
gionato punto  per  loro.  So  ch’elfi  deb- 
bono, non  temei  folauieme,  ma  inorri- 
dirli, ma  idupidire,  quand'«Hì  penfano 
.all’edrema  partenza . Per  quelli  dunque  io 
corno  adir  che  favello,  a'quali  non  man- 
ca quale  he  folicc  ita  cura  di  lorlalute  , e 
chefecadono,  tornano  ancora  opportu- 
mente  a riforgerc;  fe  peccano  , a rau- 
vcderfi.  Tali  io  fuppongo  almen’effer  i 
più  dì  voi;  e così  vi  dico  che  voi  dovete 
confidar  molto  morendo  nel  prezioliflì- 
mo  fangue  di  quel  Signore,  il  quale  perciò 
lì  vanta  di  un  sì  bel  titolo,  qual’è  quel- 
lo di  Sovvenitore  opportuno,  Adpunria  rf. 910. 
oppertaaiiatibut , perché  mai  non  manca 
ai  bìfogni . A lui  voi  dovete  raccomand» 
re  ogni  dì  con  tutto  Taffetto  rulcìmo  vo- 
llro  palTaggìo,  dicendo  a lui  quelle  divo-  Icrrm.  17 
te  parole:  A’*»  fit  tu  mihi  firmidÌKÌt  Spts 
mia  tu  iadii  affti3iiaiiy  ovcro  quelle  al- 
tre* Libira  mi  di  manu  fifiìmirum-y  ove-  >frem.  i;. 
ro  quelle  alerei  Ridimi  mt  di  maau  fcr- 
tium-,  overo  quell’  altre  : Cam  diftcnii 
virrm  mii,at  diritiaguai  me.  Ma  s’oltrc  I*C7C. 9. 
a ciò  voi  bramate  un  modo  anche  oronto , 
onde  ottener  che  la  morte  vi  ponga  in 
Cielo,  io  ve  lo  dirò;  fate  quello  mcdclì- 
mo,  a che  llamanc  per  tanti  capi  io  vi  e- 
forto,  accettatela  volentieri.  Chi  di  voi 
lelTe  nelle  facre  Scritture  di  un  tal  Profeta, 

Il  quale  fpedico  al  perverTo  Gicroboamo 
in  grandilTìma  diligenza,  crafgredì  il  Di- 
vino divieto , dì  non  dover  per  illrada  ac- 
cettar’invito  da  qualunque  huomo  lì  folTc, 
da  ninno  rinfre.^co,  da  niuno  ricovero  ? 

Feì  egli,  è vero , per  tal  difubbidienza  aflfi- 
lito  nel  Tuo  ritorno  da  un  furibondo  Leo- 
ne, ed  ancora  uccifo.  Ma  che?  quell' i- 
ilclToLcone,  uccifo  che  l'hcbbc,  nonfo- 

lamen- 
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lamcntc non ar<fi poi  di  inangiarielo , òdi 
sbranarlo,  ma  di  più  (lette  a ciiftodime 
daU‘altre  Fiere  il  cadavero,  infin’a  tanto 
che  gli  forte  data  onorevole  fepoltura  .Or’ 
io  vi  addimando . O querto  Profeta  era 
Peccatore,  ò querto  Profeta  era  Santo  . 
Se  Santo,  come  dunque  il  Leone  Tofifen- 
devivo?  Se  Peccatore,  come  dunque  il 
Leone  il  difende  morto?  La  rifportapiù 
nobile  a me  par  quella,  che  mie  au  ve- 
nuto cafualmeme  di  leggere  in  San  Gre- 
gorio , ed  è che  il  Pronta  , quand’  egli 
venne  da  quella  Fiera  alfalito,  veramen- 
te  era  peccatore,  mlfmbilit  in  ‘viu  fui- 
*■  r*t  : ma  che  accettando  quella  morte 

medertma  con  pazienza  , in  punizione 
‘del  peccato  commerto , funit»  iaeheiùn- 
tim  , divenne  fantO  , irat  jtm  jafim  ex 
morte',  e perciò  dove  prima  fu  maltrat- 
tato come  huom  comune,  fu  dipoi  ve- 
nerato come  huom  cclcftc  . Leo  erge  , 
IJMÌ  prtHt  peeesterit  vitem  tucAVtrttt,  eu- 
fteiivil  pefimeiam  eninver  jxfli.  Nè  ciò 
vi  dia  maraviglia.  Imperocché  fe  è fti- 
inato  atto  sì  eccelfo  di  carità  il  confor- 
marfi  al  divln  volere  in  qualunque  tribo- 
lazione , quantunque  piccola;  quanto  più 
nella  morte  a cui’l  nortro  fenfo  naturai- 
meme  ricalcitra  più  che  ad  altra  ? Se  dun- 
que voi  volete  haverlicurezza,  che  a voi 
la  morte  rta  principio  di  tanta  felicità, 
quanta  io  giàdicca,  correggeteil  fenfo, 
fg.innatelo,  fuperatelo  , ed  offeritevi  a 
volentieri  accettarla,  quando  a Dio  pia- 
ce, con  effercerti,  che  quello  farà  l'atto 
più  perfetto,  che  in  vita  voi  far  portiate. 
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preme  che  di  apparire,  non  ha  fra  tutti  f 
fuoi  corredi  onorifici  cofa alcuna,  di  cui 
veniffe  con  maggior  pena  a privarfi  che 
dello  fpecchid . E per  qual  cagione  ? Per- 
chèella  forfè  dallo  fpecchio  riceva  alcun’ 
ornamento,  alcuna  grazia,  alcun  garbo* 
Nò,  ma  perchè  ne  viene  accertata.  Siali 
pur'ertagià  bella  quanto  li  vuole,  lia  leg- 
giadra, lialinda,  non  è contenta  fe  il  fuo 
favorito crirtallo  non  glie  Io  dice.  Que- 
llo vuolella  per  giudice  de’fuoiabbigTia- 
mcnti:  a querto  crede,  con  quello  li  ri- 
conliglia,  poco  prezzando  quél  che  le  af- 
fermino in  ciò  le  fue  Damigelle . E però 
fin’a  tanto,  ch'’ella  non  li  è comodamen- 
te fpecchiata,  fempreha  folpetto  di  non 
haverc  ben  raffrenatacolnallro  la  libertà 
de'luoi  licenziolì  capelli  ; e Tempre  teme 
che  non  fieno  le  trecce  acconce  a fuo  mo- 
do, chenonfia  ben  lavato  il  collo,  non 
ben  luftra  la  fronte,  nonben  portoli  vez- 
zo , non  ben’adattati  i pendenti , non  ben 
ripartito  quel  velo,  con  cui  vuol  fingere 
di  celarli  le  Ipalle.  Or  chi  non  fa  , che 
nitiAa  cofa  più  preme  all' anime  giurte  , 
quanto  la  bellezza,  non  già  eflerna  del  vol- 
to, ma  sì  bene  interna  del  cuore?  Piace- 
re agli  occhi  di  Dio  quella  è la  brama,  che 
del  continuo  le  accende.  Hoc  uno  teninm 
inÀigee,  gli  dicon'effe  con  le  parole  bellif- 
firne  di  Giacobbe , hot  uno  t»nthm  indi- 
geo,  Mt  iitvtaixm  gratUm  in  eenfpedu  tuo, 
Demiut  mi.  Per  quello  attendono  a dima- 
grarli tutto  dì  co  digiuni,  per  quello  ad 
irt^allidire  con  le  vigilie , per  querto  ad 
illividire  con  le  sferzate , che  fono  i lifei 


Trtm. 

Mjc:.  in 
fine  . 


\ii. 


p'ofeSut  eorum  in  h‘c  ipfa  fitut  pi,  rpued 
meri  velini . Proinde  ( tenete  a mente  le 
parole  , che  feguono  ) quod  nelunt , ut 
perfeUi  fi.ni , Velini , & perfeBi  funi . Chi 
brama  vivere  affine  di  confeguirc  la 
perfezzione,  difpongafi,  dice  il  Santo  , 
a morir  volentieri , e la  confeguifee . 

E forfè  che  non  ci  abbondano  a tal'cffet- 
to  altri  motivi,  non  meno  belli,  òmen  ! fono  le  poverine  acquietare  ad  umane  tc- 
fotti,  de’gia  recati  ? E qui  vorrei,  che  j llimonianze:  anzi  fono  collrette  a teme- 
oer  rimetterci  All  fentìcrtralafciato,coii-  ■ re,  chenonparlafl'c  già  per  loro  Ifaia  , 


Gcn 


Sentite  chi  ve  loattella:  Santo  Agolìi- j da  renderli  a Dio  più  adorno.  Ma  che  ? 
no.  S«iir  nliqui  , sì  dic'cglì,  ^ui  dicunt  I Nonhannopcrò  nel  Mondo  lofpccchio, 
idei  fe  Kollimori,ut  prefieiam , eum  tamen 


chele  artìcuri  di  quel  che  bramano  tanto. 
Hanno  ben’è  vero  di  molti , i quali  molli 
da  pietà,  oda  Infinga,  dicono  loro,  co- 
me le  damigelle  alla  lor  padrona,  che  non 
fi  affliggano  più,  perchè  non  rellainlor 
macchia  di  forte  alcuna;  che  tutte  le  lor’ 
opere  fono  rette,  che  tutti  i guardi  de- 
centi, che  tutti  i partì  comporti , che  tut- 
ti gli  andamenti  aggiirllati  : ma  non  fi  pof- 


iiderafte  quanto  gran  confolazion  dee 
ricevere  un'huomo  giurto,  allora  ch’egli 
col  favor  della  morte  giiigne  finalmente 
ad  bavere  l’infallibil  certezza  d' eflere  in 
grazi  a . O che  allegrezza  deve  elTer  quella, 
òfh’  giubi'o,  òche  tripudio,  limile  al 
quale  mai  nonne  havremo  provato  invi- 
ta alci.:'  altro  ! Donna,  a cui  nulla  più 


ir.},  u. 


quando  diè  quell’ammonimento:  Popult 

meni,  ijiit  le  teaium  dieuni  , ipfi  le  àtei- 

piunt  . Quindi  procede  quel  fofpettare  !■>!> 
con  Giobbe  J'ogni  lor'azzion  più  minuta: 
l'trhar  emeia  opera  tura.  Quindi  derivaqilcl 
dubitare  con  Davide  d'ogai  loi  làntafma 
piùoccu’.o.-  jIIi  eteulm  i,;  itm:inda  mt . 
Quindi  ne  viene  quell’efclamare  affanno- 

famen- 


ìigrizod  by 
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b I di  ciò,  contònne  a quello  delI'Apoliolo: 


famentecon  Paolo;  Benché  di  nulla 
cniacofcicnzaniì  acciilì,  io  non  fon  lìcu- 
^ ^ to.  Sihilmihitoaftitis  Jiim,  ftdnenio  htc 

I.  ^ 0 qual  concento  convien 

per  tanto  che  Aa  quel  di  quelVanime  giu- 
lle,  quando  la  morte  verrà  loro  a recare 
dinanzi  agli  occhi  quel  lucidiflimo  fpcc- 
chio  delOivino  giudizio  particolare,in  cui 
cimirandoA potranno  fubito pronunziare: 
lo  fon  monda  ! O cftaA , o deliquii , o 
dolcezze  troppo  indicibili , faper  di  certo, 
che  fono  amate  da  Dio,  che  fono  elette 
alla  gloria,  che  fonofalve! 

Vili.  lofo,  chealpari  di  qucAa,  ogn’ altra 
verità,  della  quale  verrà  all'ora  arricchita 
la  loro  mence,  farà  men  cara.  Ma  pure 
conAderate  oltre  a ciò,  che  farà  di  un'a- 
nima, quando  ( qua  A a lei  venga  tolto 
dagli  occM  il  velo  ) feorgerà  in  un'illante 
oggetti  si  nuovi , sì  maraviglioA , si  va- 
ili , che  mai  non  erano  a lei  caduti  in  pen- 
Aeto . Io  ho  fentico  communemente  chia- 
matela morte  un  fonno  : ma  a dire  il  ve- 
ro farà  quello  un  deAarA , ed  un  conofee- 
te  di  haver  più  coAo  Aria  quell'ora  dormi- 
- , to  . Ad  ftfulchrum  durelur  , cosi  dell’ 

' huomodilTe il faviflimo Giobbe, 6*10 »»- 

frrn  mortM»Tum  vi^iUbit , O Mondo  , e 
che  mai  poAiamo  faper  di  te.  Anche  di 
qulTclimoriamo  ? Alziamo  gli  occhi  alle 
Stelle:'  ma  chi  fa  dirne  di  qual  materia  mai 
Acno  s^bellefaci?  chi  la  grandezza, chi'l 
nui'nero  delle  AAc  ? chileinAuenze,  chil' 
ordinedelle  erranti?  ICieli  quanti  fono, 
e di  qual  fuAanza  ì corruttibile,  od  im- 
mortale > Chi  indora  il  Sole?  Chi  inargen- 
ta la  Luna?  Di  qual  Padre  mai  fonoAgli- 
uoli  i Venti,  famiglia  sì  llrepitofa?  Chi 
' glifcioglieda'ceppi,  e chi  li  rilega?  Chi 
gl'irrita  allofdegno,  echigliaddolcifce? 
Le  nuvole  come  Aanno  fofpefe  in  aria  , 
nonoAante  il  pefogravidìmodi  quell'ac- 
que  c’han  chiufe  in  feno  ? Qual  fuoco  è 
quello , che  fa  ne’fulmini  effetti  sì  prodi- 
gioA  ? Cjii  rappiglia  le  nevi  in  Aocchi  sì 
candidi.''  Chi  afloda  le  gragnuuie  in  pal- 
le sì  dure/  Da  qual  pennello  vien  colori- 
ta sì  vagamente  quciriride,  nunzia  bella 
di  pace,  e con,  quai  cangiami?  E quel 
ch'io  dico  di  ciò,  ditevoi  dicami  miraco- 
li di  Natura  : dell'  acque  nate  fopra  ec- 
celGlTimi  gioghi  ,del  marfrenato  da  debo- 
li lAma  fatala,  de'nietalli  formati  dentro 
le  vifeere  di  profondifAme  rupi , de'mi- 
ncrali, delle  piante,  de’femplici  .delle  Ae- 
re, degli  huoinini,  de'demonj , c di  quel- 
le fanriirimc  Intelligenze  a noi  sì  rimo- 
ie. Sappiamo,  èvero,  orqualt/iepane 


tx  p»TU  tegnojdmui . Ma  qucAa  ap- 
punto  è la  pena  di  prefente  a noi  data  , " ' ’ 

fapere  in  parte . Se  non  fapeflìmo  nulla  , 
meno  a noi  farebbe  fen  Abile  il  no  Aro  ma- 
le. Ma  faper  tanto  fol  quanto  balli  ad  a- 
guzzarela  voglia,  nona  cavarla,  quello 
è il  tormento.  Qual  godimento  farà  peto 
quando  liberi  dall'ingombro  di  quella  fpo- 
^ia  mortale  apriremo  i lumi , rifehiarirem 
le  pupille,  vedremo  il  tutto  : e ad  un  trat- 
to ci  troveremo  favilTimi,  fcienziatilAmi, 
efuperiori  a quanti  il  Mondo  hebbe  cele- 
bri per  dottrina!  Che  dite?  che  giudica- 
te ? Non  pare  a voi  che  porti  il  pregio 
morire  per  sì  gran  prò  ? Di  un  certo  Filo- 
fofo  chiamato  CajoGiunio  racconta  Se- 
neca, che  condannato  alla  morte,oltre  mo- 
do A rallegrò , perchè  tra  poco  ( sì  com'e- 
gli dieta)  A farebbe  accertato  di  quell'ar- 
cano', tanto  allor  concroverfo  in  ogni  Li- 
ceo, cioè  deH'lmmortalità  dcH’anima  u- 
mana.  Un'Omero  morì  per  puro  dolore 
di  non  fapere  indovinare  un'enigma , alni 
propoAo  da  alcuni  pefcatorelii . Un  Fi- 
leca  morì  per  mero  rammarico  di  non  fa- 
perA  fvilluppar  dami  foAfma,  a luifatto 
da  alcuni  Alofofetti . E di  iin’AriAotile  è 
fama,  che  non  fapendo  rintracciar  la  n.i- 
tura  del  Mare  Euripo,  A gittò  difperato 
dentro  a’fuoi  vortici,  edefclamò: 

nUm  Arifltltlts  ncn  ctftt  Euripum  , Eurì- 

f US  caput  Arifltultm.  Tanto  una  fola  ve- 
rità, nonfaputa,  è paruta  altiui  più  in- 
foAribile  che  la  morte  . Come  può  dun- 
que fembrar’anoi quella  mortemedcAma 
cosi  dura,  mentrefaremo  colfavord'efl'a 
l'acquiAo,  nond'unafola,  mad’innume- 
rabili  Alme  verità,  di  verità  si  pellegrine, 
sì  fplrndide,  sì  eminenti? 

Maio  non  veglio,  chequeAi  Aeno  gli  IX. 
oggetti,  i quali  ci  facciano  volar  via  vo- 
lentieri da  quelli  lacci:  Signori  nò.  Vo- 
glio che  Aa  Angolarmentela  brama  di  ve- 
der Dio.  Ah  CriAiani  miei  cari:  e chi 
'1  crederebbe.'  Un  Dio  nel  Trono- della 
fua  gloria  n'afpetta  per  ifvelarci  ilfuo  bel- 
lilTimovolto,  per  ammetterci  a partede’ 
fuoi  contenti ,.  per  introdurci  al  polIeAo. 
de  Tuoi  tefori , c noi  potendo  prello  otte-.  . 
ner tanto  bene,  chiediamo  indugio  ? O 
feonofeenza!  o debolezza  ! o viltà!  Ardca 
Mosè  di  undeAderio  acceAAìmodi  mirare 
la  faccia  del  Tuo  Signore,  e però  venuta- 
gli un  giorno  opportunità  di  familiarmen- 
te parlargli,  A fece  cuore,  e con  vere- 
I conJo  ardimento,  e con  vivo  affetto  , E«od.  iw 
I gli  prcfcntòqucAafupplica:  ojltadtmihi 

fatitm 
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faaem  tu»m . Ed  havria 
Zi  anche  la  grazia  affai  predamence  ,fe  non 
che  quando  lì  mirò  fottofcritto  il  Tuo  me- 
moriale con  quella  chufola  : Non  viit^ 
Ut  mi  homi,  ó' viviti  tutto  a un  tratto 
il  buon  vecchio  ò fi  perdè  d’animo  , ò 
s’intepidì  di  fervore,  nè  fu  più  ardito  di 
aggiugnere  alcuna  ifianza,  Refiòforpefo, 
in  confiderar quello  fatto,  Agofiino San- 
to: nèfos’io  dica  Icandalezzato , òllu- 
pito , di  tal  freddezza , non  potè  conte- 
nerli di  non  gridare:  Ci  volea  tanto  ad  ac- 
cettare il  partito,  edite,  iomorrò?  Sia 
Soliloc.c.i  vidtiit  me  homi,  z^yivitf  Quello  è po- 
co. Eja  Domini  morUr  ai  tividtam,  vi- 
dtam  ut  hit  moriar.  Sia  pur  di  me  ciò  che 
a voi  piace,  o Signore:  ma  fe  non  altro 
voi  mi  chiedete  a vedervi  fe  non  ch'io 
mtioja,  mi  contento,  l’accetto.  Leggie- 
ra perdita  farà  perdere  il  Sole . Ah,  fi 
chiudano  pure  quelli  occhi  miei  a'qu», 
lunque  oggetto  caduco  . Addio  fclve  , 
addio  giardini,  addio  valli,  addio  mon- 
tagne , addio  mari . Che  gran  cofa  è , 
ch'io  più  non  curi  veder  le  vollre  bellez- 
ze, per  veder  chi  vi  ha  fatti,  chi  ve  l’ha 
date  ? Voi  voi  delìdero  unicamente  , o 
mid  Dio:  fuor  di  voi  nulla.  Convoi  vo- 
glio effere,  a voi  bramo  venite:  e fe  a 
fpiccar  sì  gran  volo  fol  m’impedifcono 
quelli  lacci  mortali , fu  che  s'afpetta  f Non 
chieggo  nò  con  l’Apollolo , che  li  fciol- 
gano , Cafio  dimoivi ,,  cì  vuole  a ciò  trop- 
po tempo:  filtrappino,  anzi  per  far  più 
ptello  fi  tronchino , fi  recidano:  non  al- 
tro può  difpiacere  à me  nella  mor^e,  che 
ladimora,  da.  voi  già  minacciatami  ove 
dìcelle:  Diitmutioi  ixfi3ahiiii  me  - Così 
of-M-  efdamava  l'infervorato  Agoilino  , arri- 
vato in  pane  ad  intendere,  che  vuol  dire 
veder  lafaccia  Divina . E noi  che  diremo? 
□fpondetcoCrilliani.  Non  ci  vorremo  an- 
cora noi  fottoferi  vere  al  Tuo  panito?  Ma 
chcdich'iodi  Agoilino?  Fermatevi,  cK’ 
ioquìfononeceiricato  a coprirmi  il  volto 
diunvergognoforofforc.  Fu  già  un'anti- 
co nominato  Cercida , ilqual  bramava  im- 
pazientemente la  morte  indovinate  per- 
chè) per  poter  giungere  quanto  prima  a 
conolcere  di  prefenza  tre  anime  affli  fa- 
motè,  Ecateotra  gl’Klorici,  Omero  tra’ 
Poeti , Pittagoratta'Filofòfì  -O  confulio- 
ne  ! E per  veder  voi  mio.  gran  Signore  , 
dillinto  in  tre  perfone  Divine,  niun  farà 
tranci,  che  dclìderi di  morire,  anzi  che 
nonFodii?  Dirò  cofa  incredibile , ma  pur 
vera . Si  truovan’huomini  ( e forfè  farle  lì 
ttuovano  ancora  qui  ) i quali  fc  Dio  volcf- 


Predica  Vieefimalèlla . 

ia,«edo,coiffegui-  ( lelafciargli  in  terra,  in  quello  flato,  io 
quella  forte  in  cui  vivono  di  prefente  , 
farebbon  pronti  a rinunziargli  per  tutti 
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fecoli  il  Ciclo.  E non  è quello  un  pro- 
digio , ò di  llolidezza , ò d'infedeltà  ? 
Miferi , e che  faremmo,  fe  noi  nonfolC- 
mo  il  Popolo  a Dio  diletto  : Pifalai  li 
ftcaliarh,  ripollo  nella  fua  Chiefa , allat- 
tato col  fuo  fangue,  pafeiuto  con  le  fue 
vifeere , privilegiato  con  tante  inlìgni  ca- 
parre dell’amor  luo  : ma  fulfimo  anzi  del 
numero  di  coloro,  <iai  fpim  ma  habimì 
Habbiam  peccato,  è verilfimo,  ma  per 
quello  ? Non  è Dio  pronto  ad  affolver- 
ci,  a perdonarci  > Ah  fiate  ceni  , che 
perno!  è la  fua  Gloria,  fe  brogliamo  . 
Fila  SanSoram  famat,  O che  conforto  1 
Filli  SanHoram  fumai , vitam  ilLim  ex- 
fe3amai , quam  Dias  datarat  efi  iii , qui 
fidem  fuam  aanquam  mataal  ab  io  . Ani- 
mo , animo  dunque , o Crilliani  mici  . 
Dove  mai  fi  trovò,  che  veruno  andaffe 
di  mala  voglia  a ricevere  la  ghirbnda  do- 
po la  Iota,  il  palio  dopo  il  cotfo , il  trion- 
fo dopo  la  pugna?  Non  lìam  noi  quelli  , 
che  preghiamo  ogni  dì  con  sì  calde  ifian- 
zc,  che  vengali  Regno  de’Cieli?  ^dvi- 
nial  rixaum  taam  ^ E come  dunque  an?ar 
poi  tanto  la  prigionia  della  terra  ? Io  ^èg- 
goirivl  non  darli  pace  fin  tanto  che  npn 
arrivino  ad  abbracciarli  col  mare  . Sièn 
pur  fiorite  le  valli , per  dove  paffano , fien 
culti  gli  orti,  fien’ameni  i giardini,  non 
mai  per  quella  fi  artellano  un  folo  paf- 
fo , ma  par  che  fempre  mormorando  ri- 
petano: Al  mare,  al  mare.  I venti  non 
han  quiete  finché  non  giungano  a fpri- 
gionarfidi  terra:  le  fiamme  non  hanpofa 
finché  non  fungano  a ricongiungerli  al 
Ciclo:,  en'andrem  noi  con  minor’impe- 
to  a unirci  col  nollro  Dio?  Nò,  nò,  Cri- 
lliani, conchiuderò  quella  mane  con  San 
Cipriano . Ma  che  ? Menti  tanira  , fidi 
firma , vinati  libala , lliam  preparati  a 
qualunque  Divin  volere  : Fi  liguri  mor- 
rii  ixtlafo,  andiancidifponendo  alla  no- 
lira  immortalità  . Mollriamo  di  effere 
que’Fedeli,  pc’quali  noi  ci  vantiamo:  c 
quando  verrà  quel  dì , che  il  Signor  ci 
chiami , rifpondiamogli  con  prontezza  , 
txianttt  ifiitu  , aia  itietfltalit  vincali  , 
fed  ibfequio  voluntatit.  Non  lìam  di  quei 
miferabili,  a cui  neffuno  ardifee  porge- 
re avvifo  della  lot  fine  imminente  , per 
non  gli  affliggere.  Vengano  pronti  iRe- 
ligioli  ad  ajut.arci  co'prieghi , i Sacerdo- 
ti ad  annarci  co’  S.igramenti  : non  ci  la- 
r.mno  di  orrore.  Confidcri.imo , amatif- 
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fimi  miei  Fedeli , e rammemoriamoci , di  motte  per  voi fia buona,  com’è  nelladi- 
havere  già  nel  battefimo  rinunziato  a que-  vozione,  a voi  notilfimagià,dellaBuona 
fto  mirerò  Mondo,  c che  però,  come  1'  Morte.  ApprtlTo  io  vorrei,  che  con  la 
Apofiolodifle,  noi  qui  non  damo  Citta-  morte  voi  cominciale  quindi  innanzi  a 
dini  di  ftanza,  ma  Ofpiti  di  pallaggio  . N>n  pigliare  una  fomma  domeftichezza , che 
Hrbf.  t].  htinKHt  hit  mtntnttm  Civitiittm,  ftd  fu-  confirifie  con  ella  , che  vi  configliafie 
luram  inquirimus . Accogliam  lieti  quel  conelTa,  e per  dir  breve,  che  confulta- 
' melio,  da  cui  faremo  conefemente  invi-  ftccon  elTa  ogni  voftro  affare.  Che  vo- 
taci a più  fiabile  abitazione  , a quel  Re-  gliodire?  Voglio  dire,  che  femore quan- 
gno  percui  fiam  nati,  a quel  Cielo  per  do  havrete  a rifolvervi  in  qualch’ affare 
i.Cor.t.  cui  fiamfitti.  Finche  fiam  qui:  d'alcun rilievo,  penfiate  un  poco  refare- 

»»mMr  i Dtmiiu  . Chi  cchemaidairefi-  cecontenti di haverlo fatto,  quandomor- 
lio  non  fi  dia  fretta  di  arrivare  alla  patria,  rete:  e fc  vi  pare , che  ne  farete  conten- 
c che  colà  navigando,  non  ami  rapidi  i ti,  voi  fatelo;  fenonvi  pare,  che  ne  fa- 
venti,  indefeffalavoga,  veloceil  corfo?  rete  contenti,  voi  non  lo  fate.  Fili  fim 
Noftra  patria  è il  Paradifo . Padri  nofiri  «mfilio  mhit  facUs , diffe  lo  Spirito  San- 
foiiqueifantiffimi  Patriarchi,  oue’Profe-  to,  f«/f ntn  fani$ibit.  Ma  co- 
ti, que'Mirtiri,  quegli  Apofioli . Come  me  mji  potremo  haver  fempre  a’fianchi 
dunque  è poffibìle  , che  ancor  noi  non  unConfiglier  fedeliflimo  a polla  noftra/ 
amìamdi  prefio  arrivare  alla  lor  prefenza?  Eccolo  , eccolo  . Configliatevi  con  la 
O quanti  amici  colà  ci  Hanno  attendendo,  Moire.  O mots  bsaum  juJicium  lutim,  !■ 

o quanti  parenti , ficuri  già  della  propria  dicel  Ecclefiaftico.  Non  v’ha  chi  habbia. 
immortalità  , ed  ancor' anfii  della  noftra  rriiglior  giudizio  di  lei,  più  aggiuftaco  , 
falvezza!  Prefio  dunque,  prefio,  anclia-  più  accertato,  piùfavio.  E peròfinchè 
mo  a poter  loro  quanto  prima  gettare  le  noi  lo  feguiteremo,  non  ci  farà  mai  peri- 
braccia  al  collo,  a godere  della  loro  villa,  colo,  che  pigliamo  verun' inganno  : 
ad  udire  le  loro  voci , aftarconelfiinper-  f»Bum  i>n  faainbit . Io  lo,  cheniunofa- 
petua  felicità.  Beatamorte,  laqualefola  rà  forfè  tra  voi , il  qual  non  habbia  rlmi- 
recar  ci  puoi  tanto  bene!  beato  chi  ti  co-  ratoa’fuoi  dì  morire  di  molti.  Chihav- 
nolce  , beato  chi  ti  fiima,  beato  chi  ti  de-  ràfeppcllita  la  M.idre,  chi  havrà  fotter- 
Hahac  • c puirtdp  ia  «Ipbiit  miis , rata  la  Moglie , chi  havrà  ferrate  le  pal- 

i«.  ’ è- fabier  mt  featiai,  S'invemimfci  pur  pebre a luo  Padre.  Orbene  . H.ivete  voi 

tutto  quello  mio  corpo,  s’imputridifca,  per  ventura^ olTcrvato  mai  quali  foffero 
s’infracidi,  ut  ttquitfcm  indi*  mbuUtio-  in  queU'orai  loro  fentimenti/  diche  go- 
ait,  purché  nel  dì  della  morte  ( giorno  dcflero?  dichefirammaricaffero?cheap- 
che  s'intitola  qui  di  tribolazione  )iotruo-  provaffefo?  chebiafimaffero?  chelodaf- 
vi  il  vero  ripofo:  ut  M'irtndmm,  mtaftta-  fero/  Se  havrete  notato  bene,  havrete 
. dami  ome  feliàe,  feciògiàmaifaràve-  feono  facilmente,  che  tutti  molto  diver- 
rò ! nt  •Jttndam  ad  ftfulmm  MteiaSamno-  famentc  giudicano  delle  cofe  , quando 
/7ram , c vada  a ritrovare  quel  popolo  a fon  moribondi , di  quel  che  ne  giudicaffer, 
me  sì  caro  , che  là  fu  Uà  accinto  a ri-  quando  cran  fani.  Tanto  chefembra  a' 
tevermi.  Crilliani  ancora  avvenire  come  alla  Tal- 

pa,  la  quale,  s’èvero  ciò  che  neferivo- 
SECONDA  PARTE.  noi  Naturali , effendo  cieca  tutto  il  tem- 
po delkfua  vita,  allora  finalmente  apre 
\yf^  giova  il  credere,  che  conia  ore-  gli  occhi , quand'ella  muore.  £ vagliala 
i.vJL  dica  udita  quella  mattina  vi  fi  fia  verità,  chi  noniftupifeeinvedere,  come 
almeno  in  qualche  parte  feemato  quel  a quell'ora  fi  mutino  gli  allìomi,  fi  cambi- 
grave orrore  , che  vi  cagionava  la  morte  no  i gufii , fi  varino  i defiderii  ? Quello 
. col  puro  nome.  Però,  che  vorrei  ora  da  che  prima  rattriftava,  allora  rallegra;  qucl- 
voi?  Primieramente  io  vorrei,  che  non  lo  che  prima  rallegrava,  allora  rattrifta  . 
vi  ritirafte  mai  più,  come  fanno  alcuni.  Chi  prima  difcacciavaìMendici, allorgli 
da  quelle  divozioni  nelle  quali  fi  lente  benefica;  chi  prima  fcherniva  ì Sacertfó- 
parlar  di  morte,  qiiaft  che  quelle  fian  di-  ti , allora  gli  chiama  ; chi  prima fprezza- 
vozioni  funelle  , fian  divozioni  ferali  : va  i Sagramenti , allora  li  chiede;  chi  pri- 
ma vorrei  più  collo  che  amaftedifrequen-  manon  porca foppottarcragionamentidi- 
tarle,  maffimamcnte  qualorda  eflèpote-  voti,  alìor  gli  defidera.  Ciafeuno  allora 
te  apprendere  il  modo  , onde  fu  che  la  amerebbe  di  haver  più  patito,  di  havcr 

' p'ù 
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più  digiunato,  dihavcrpiù  pianto.  Ec-  Padre  di  non  poffederlo  don  troppo  a- 
co  però  ciò  che  fignifica,  tenerfi  in  ogni  more.  Io  da  quello  dì  ve  lo  cedo,  non 
azzione  la  Morte  per  Confìgliera.  Con-  per  arricchir  voi  di  un  grand’  ornamen- 
(ì  derare  quello,  chei  più  vorriaiio  haver  to;  ma  per  ifcaricar  medi  un  gran  pe- 
fatto  , mentre  fono  già  moribondi  ; e lo . Pure  fe  qualche  piccola  ricompenfa 
quello  fare,  mentre  noi  fiamo  ancor  fa-  di  gratitudine  può  meritare  quella  qua- 
ni  . Piacemi  per  ramo  llamane  di  rap-  lunque  anticipata  rinunzia  di.  dignità  , ^ 

prefentarvi  l’efcmpio  di  un  Perfonaggio  chieggo  da  voi  folo  quello  : che  pro- 
affai  riguardevole,  perchè elTcndo la  mag-  curiate  con  la  famità  del  volito  gover- 
gior  parte  di  voi  petfone  egualmente  no  di  foddisfare  a’peccati  di  vollro  P.i- 
nobili,  e generofe  , tanto  più  fentirete  dre.  Proteggete  la  Chiefa,  amate  i po- 
forfe  eccitarvi  alla  fplendidezza  del  pa-  veri,  alfillete  ai  pupilli.  lopaflcrò  que- 
ragone.  fto  fpazio  di  vita,  che  a me  rimane,  in 

XI.  Lodovico  il  Graffo,  Rè  della  Francia  , penitenza,  ed  in  lagrime}  chiedendoper 
era  llato  per  molte  lue  qualità  Signo-  ultimo  folo  perdono  a Dio  del  cattivo 
re  lodevoliffimo  ; ma  che  poi  , ò per  fervizio  , che  gli  ho  prellato  , come 

furor  militare  , ò per  interellì  domelli-  huomo  5 perdono  a voi  dell’  iniquo  e- 

ci  , perleguitando  alcuni  religioliflìmi  fempio,  che  vi  ho  dato,  come  Padre  ; 
Vefeovi , meritò  d'efferne  agramente  ri-  perdono  a'  fuddiri  del  difettofo  gover- 
prefo  da  San  Bernardo.  QriclloPrinci-  no,  che  ne  ho  efercitato , come  Signo- 
pe,  fentendolì  preffo  morte  , volle  la-  re.  Non  poterono  i circollanti  più  rite- 
feiare  un  documento  di  quello , che  al-  nere  a quelle  ultime  parole  le  l.igrime  . 
lora  prezzali  ancora  da’  gran  Signori  . Il  Rè  folo  intrepido,  traendoli  l'anello 
Perocché  affalito  dal  mie  , primiera-  di  dito,  Io  diè  al  figliuolo,  divenuto  a 

mente  deliderò  , come  narra  Sugerio  quell'atto,  prima  llupido  per  novità  , 

nella  fua  vita  , di  cambiar  la  clamide  poi  accefo  per  tenerezza . ludi  fece  una 
regia,  con  l'abito  religiofo  , e però  li  pubblica  donazione  di  quanto  poffedeva 
ptopofe  efficacemente  , s’  egli  campa-  di  proprio  a'i  Chioflri , e alle  Chicle  , 
va,  di  entrar  nella  Religion  di  San  Bc-  tra  le  quali  facendo  dillribuire  tutti  i 
nedetto,  rifugio  tifato  di  Principi  peni-  prezioli  fuoi  vafi  facri,  conlegnò  all'A- 
tcnti.  Ma  è comun  galfigo,  che  il  be-  bare  Sugerio  quivi  prefente  un  giacinto 
ne,  il  quale  non  li  vuole  efeguire,quin-  d’  inellimabiliffimo  pregio  , perchè  nc 
do  fi  può,  non  li  poffa  adempire,  quan-  fuffe  adornata  la  Corona  di  Spine  del 
do  fi  vuole  . Però  non  ricuperando  e-  Redentore.  Oirre  a ciò,  facendo  fpoglia- 
gli  la  fanità,  fi  difpofe  almeno  a foffe-  re  tutte  le  camere  delle  pitture,  dc'para- 
rire  le  molellic  del  male  pazientemente . menti,  de’letti,  e d'ogni  altro  arredo  , 

Fu  quello  lungo:  ed  in  effo  il  fuo  più  per  difpenfarli  fra’poverij  nè  pure  volle 
^equente  efercizio  era  cor.feffarfi  , ed  perdonare  a quelle  vefti  reali , che  ha-  • 
orare.  All'  ultimo  dovendo  pigliare  il  vevaindoffo,  ma  tutte  da  sè  medefimo 
facro  Viatico,  egli  quantunoue  eftenua-  fe  le  traffe,  ad  una  per  una,  non  rifer- 
to  di  forze,  e mancante  della  perfona,  bandoli  altro,  chela  camicia.  Nonheb- 
fi  rizzò  inafpettatamente  diletto,  eve-  b'  egli  mai  maggiore  allegrezza  , che 
liitoli  alla  Reale,  ufcigli  incontro  con  quando  finalmente  in  prefenza  del  fuo 
maraviglia  di  ognuno  fin’alla  fala.  Era-  Signore  arrivò  arimirarfi  già  povero,  già 
no  ivi  prclènti  tutti  i principàli*Baroni  fcalzo,  già  quali  ignudo.  Onde  con  pro- 
dei Regno  , e tra  quelli  Lodovico  an-  fonda  umiltà  , gittandofi  ginocchioni  , 
cor  fuo  figliuolo,  a cui  rivolto  con  fem-  fece  la  profelfion  della  fanta  fede  Catto- 
biantc  magnanimo,  ma  divoto:  Ecco  , lica,  dopo  la  qu.ile  ricevè  dalle  mani  del 
gli  diffe,  o llgiiuol  mio  , dove  al  fine  Sacerdote  il SantifflmoSagramento.Parl 
v.ar.flo  a terminare  anche  i Rè.  Ho  io  ve,  che  comunicato  egli  fi  fentiffe  ria- 
' vivuto  molti  anni  , vinte  molte  batta-  vere  alquanto  dal  male  : onde  ritornò 
glie,  acquillati  molti  tefori.  Ora  cheti-  dasè  francamente  in  camera  fua,  e fde- 
manc  a me  di  tali  grandezze?  Afficura-  gnando  ogni  offequio,  e rifiutando  ogni 
tevi , che  molto  più  foddisfatto  mi  tro-  pompa , li  pofe  qiral  mifero  fraticello  a 
verei , fe  io  haveifi  ( com’era  mio  deli-  giacere  fopn  una  femplice  coltricctta  . 
derio')  labiato  il  Regno  , molto  tempo  Narra  il  loprannominato  Sugerio  , che 
innanzi,  che  il  Regno  lafciaffc  me.  Pi-  in  rimirando  egli  il  Rè,  dt  tam  alio 
gliate  almeno  voi  documento  da  vollro  lurniltm  ( per  tifare  le  fue  parole  ) non 

poteva 
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queQo  Prìncipe  quello , «kc  ; 

faavW 


xn. 


poteva  per  una  certa  naturai  tenerezza 
rattemperarli  da  lagrimare.  Del  che  il 
Rè  ripigliandolo  dolcemente  : Npn  vo- 
gliate , gli  diflie  , o mio  caro  amico  , 
pianger  di  quello  , di  che  anzi  vi  do- 
verelte  congratulate  . E qual  maggiore 
felicità  , che  il  poter' io  in  queAa  ma- 
niera , fcarìco  , e fciolto  , alpetme  in- 
trepidamente la  motte  > Nt/i , , 

thtrifm*  mtfltrt,  f*in  ft- 

tms  extUtMtd*  limdi,  Dti  mijtrùir- 
dia  praOiiil  m *jut  ttturSum  , fum  vi- 
dei , me  camPnari.  In  quella  (ua  nudi- 
tà (opravvilfe  egli  ancora  per  qualche 
tempo,  afflitto  da  un  male,  egualmen- 
te lungo , e noiofo  3 quando  conofcen- 
dofi  proflimo  al  ruopafiaggio,  chiamò 
akuni  Tuoi  famigliati , e facendo  Ren- 
dere fopra  la  nuda  tetra  un  largo  tap- 
peto , ordinò  poi , che  il  tappeto  folle 
altamente  ricoperto  di  cenere  dilpolla 
in  forma  di  Croce  . Dove  Enalmente 
pofato  per  man  de'  fqot,  tra  gli  amari 
fnghiozzi  de*  Cortigiani , tra  le  di  vote 
preghiere  de' Sacerdoti,  tra  gliaf^uo- 
fi  coDoquii  col  CtocilÙTo  , rendè,  co- 
m'è  credibile,  al  Cielo  l'uldmo  rpiri- 
tot  il  primo  d'  Agofio,  nell'  anno  (èf- 
fantefimo  di  fua  età  , c trentefimo  del 
fuo  regno. 

Signori  miei , voglio  terminare,  per 
non  tediarvi . Vedete  nella  perlbna  di 


anch'  ein 

moribondi  vorrebbono  havm  eletto  > 
Vedete  quello  che  amano?  Vedete  quel- 
lo che  appruovano?  E che  penfate  che 
debba  ellèr  di  voi?  Penfate  di  dover  voi 
folì'fh quell'ora  giudicarforfedivetfamen- 
te  dagli  altri?  ^anto  aedete,  che  al- 
lor  vi  rall«rerelle  di  haver'amati  i digiti- 
ni?  E perchè  ora  moltiplicare  le  crapole? 
Quanto  di  haver  frequentate  leChiefe  ? 
E perchè  ora  praticar  pe'rìdotti  ? Quan- 
to di  haver  mantenuto  il  rìtiramento  f 
E perchè  ora  cercare  la  libenà  ? Se  al- 
lora voi  goderelle  di  bavere  abbracciata 
la  ptofellione  di  Religiofo,  perchè  ora 
arrivare  aiKora  a fchernirla  ? Sapete  pu- 


re,  che  allorvirai 
nelle  vedi;  eperchi 


à tanta 
non  fimi 


itaprol 

odera? 


rofaniti 
a?  tan- 


ta licenza  nel  guardo  3 e perchè  non  fi  fre- 
na ? tamo  fallo  nel  portatilo  3 e per- 


tei  guardo 
falto  nel  L 

che  non  fi  umilia?  ^ta  s^ciatezza*  ne* 
motti  3 e perchè noflfi  emenda  ? tanto  fu- 
rore negliodiÌ3  e perchè  non  fi  placa  ? 
tanta  foperchierìane'contrattÌ3  e perchè 
non  fi  coglie?  Sndunque.  Menatevi  tut- 
ti a Cafa  quella  mattina  quella  si  fédel 
Configliera  , eh'  io  vi  conlègnoj  eh' è 
quanto  dire  : Cònfideri  dalcun  di  voi 
leriameme  ciò  che  vorrebbe  nella  mor- 
te haver  fatto  , e quello  ora  ele^ 
di  fare  . O wuri , kmim  M juiithm 
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Domine  ì ecce  quemamàs  injimàtnr, 

Joan.  6. 

Volete  lòtto  di  un  religiofo  pretefto 
veder  coperta  l'invidia,  l'aftio,  l'amarezza, 
il  livore  ? Mirate  Erode  addimandare  finta- 
mente di  Ctillo  per  adorarlo  in  compagnia 
de'Rè  Magi.  Ma  l'amore,  aimè,  chi  fu 
mai , che  lo  fapefle  nafeondete  ad  egual 
fegno,  si  che  ferobralTe  implacabilmeo- 
te  nemico,  mentr'era  amante  ? Nè  dob- 
fottouna  fronte  fèllofa  celato  il  lutto  ? , biamo  maravigliarcene  . Un'  huom  di 
Mirate  Jezabelc  aTpettar  Jeu  dal  balcone,  j tempo,  fe  li  vuol  fottiarre  alla  Cotte  ,che 
jUgartf.dtl  r.SrgHkff,  Q lo 


He  ria  dimcile  il  diUimuiarc 
Ogni  affetto , quand'egli  è 
grande,  non  può  negarli  : 
ma,  s'io  non  erto,  nefiuno 
più  deir  amore.  Volete  ve- 
dere fono  un  fembiantc 
coitefe  nalcollo  l'odio  ? Mirate  Caino  in- 
vitare Abele  a dioorto  . Volete  vedere 
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lo  perfeguita,  fa  meditar  nafcondigli, 
mutar  noma,  fa  trasfigurare  1‘afpetto,  co- 
me fé  Davide,  allotchè  andava  fuggiafeo 
dal  Rè  Saule  . Ma  non  a tanto  è pajp-' 
mente  già  abile  un  fanciuUino. 
si  lungi  dal  faperfi  occultare,  chMMrà 
più  tofto  egli  medefimo  il  primo  ad  in- 
contrate <]uei  che  dilui  vannd'intraccia. 
Orchinonfa,  che  l'amor fi  finge  fanciul- 
lo, efandullodi  più  con  la  face  in  mano  > 
Penfate  dunque  (e  pub  mai  ftarfene  afeo- 
fto,  chi  doTunqoevada,  va  fempre  col 
kime  accelp . iMmfMdtt  tim  , 
ijaii,  nèfolo«pn>,  che  può  languir  femi- 
vivo  fotto  la  cenere , ma  fUmmanm . Beiv 
chè,  dove  maiparar  voglio queftamatti- 
na  Uditori  con  tale  ingreffo?Veldirò  chia- 
ro I Parea  che  Crifto  pretefo  haveffe  di 
dilitmulare  una  volta  l'ardente  amore  da 
lui  portato  al  fuo  Lazzero  ; c però  lafdol- 
lo  ammalare  , aggravare,  venire  a morte. 
Macredetevoi,  che  nè  pnreaCrìilopo- 
tefferiufeir  l’intento  ? Nongià^  nongià. 
Ah  b«m  fi  accqrfero  le  due  fagaciforclle, 
che  non  per  quefto  era  Lazzeto  meno  ama- 
to-eperbanfite  non  dubitarono  di  fpedi- 
re  a Crifto  con  dirgli.:  tec$  qtum  amat  ia- 
firmatar  : non  <taim  amafii , qaim  amai  -, 
e conforme  a ciò  poi  fi  vide,  che  giunto 
Crifto  alla  tomba  del  caro  Amico , non 
potè  più  raffrenare  fu  gli  occhi;! pianto: 
ma  fi  turbò,  mafofpirb,  ma  finghiozzò, 
mafremette,  iafrimuit  : di  tal  ma- 
niera, che  i circoftand  unitamente  con- 
vennero ad  ammirate  un’ amor  si  ardeiv 
te.  Che  dite  dunque  , o miei  Tribola- 
ti , che  dite  a quello  fuccefib  ? E pof- 
fibile  adunqiw  che  foli  voi  non  difeo- 
rìate  nelle  voftre  aftlizZioni  quel  finif- 
mo  amore,  che  Dio  vi  porta  ? Ah  nò. 
Credetemi  , che  non  per  quefto  Iddio 
vi  ama  meno  degli  altri , perchè  vi  tri- 
bola i ma  per  quefto  medefimo  vi  ama 
più,  benché  voi  non  ve  ne  accorgiate  . 
£ però  contentatevi  chio  vi  eford  a por- 
tare in  pace  i frequenti  difaftti  da  lui  ve- 
nutivi i anzi  a lodarlo  per  elfi  , anzi 
a ringraziarlo  , qual’  efimio  Benefatto- 
re. Attenti  dunque,  o Tribolati  , a ri- 
cevere il  mio  conforto,  cd  a prevaler- 
vene. 

E per  pigliare  il  conforto  alquanto  dj 
alto  ; quando  ancora  cotefte  tribolazio- 
ni, che  Dio  vi  rti.-.nda,  non  vi  foffer  da 
Ini  mandate  pt  ’ oflro  bene,  ma  per  fuo 
trattenimento,  p ‘uo  trallullo  contut- 
totiòchi  non  vedi'-  he  dovrebb’cffervi 
di  noti  ordinario  follie  Yo  il  confiderare  , 


I che  chi  mandale  è Dio  * Sitm  ^miat  pta- 
tmii,  iti  faSumaf,  E qual  difaftro  non 
dowù  qftere  volentieri  accettato,  venen- 
do ^gna  tal  mano?  .Non  fo  fe  haliUate 
-ofteévatomaiciòcheaccade  in  varie Cit- 
.tàjifeUa  ri^da  Lombardia,  .maflìfflamente 
in  quei  di  più  lieti,  e prùlibcri,  da  voi 
detd  di  Carnovale . Pa&rà  talora  un  Gio- 
vine jCavalierejier  una  firada  veftito  pom- 
pofamente,  e l^a  recar  no;a  ad  alcuno, 
le  n'andrà  pe’fuoi  fard  tutto  raccolto , fot 
pavoneggiandoli  Corfe dentro  disè  della 
.bella  chioma  dorata,  che  gli  flagellagen- 
dlmeme  le  {palle,  dellagalalqigiadra,  del 
culto  fpicndido , del  portamento  .acdlato . 
Quand’ecco  ch’egli  improwifamente  fi 
fi  lente  colpir  nel  dolio  da  una  gran  palla 
di  neve,  dacuiconrifo  de'circoftand  gli 
viene  afperfo  il  cappello , afperfala  zazze- 
ra, afpétfo  lofcarlattofiniliimo  del  cap- 
potto, dì  cui  va  alti  ero.  Or  chi  può  efprì- 
merequant'egli  tofto  sinalbera  a tale  in- 
fulto  ? e perchè  non  la  donde  vmagli  , 
più  adirato,  slnfimmaiiivifo,  sinnerìfce 
nel  guardo,  e poco  fella  ch’ei  non  pon  ma- 
no precipitofo  alla  Ipada,  per  vendicarli 
di  chiunque  credane  autore.  Se  non  che 
quando  egli  alza  l’occhio  li  avvede  quan- 
to gendi  deftra  fìi  quella  che  lo  colpì  : on- 
d’cgli  incontanente  a. tal  .villa,  non  putii 
placa  j ma  raflerenando  la  fronte , con  un 
piacevol  fogghigno,  con  un  profondilli- 
mo inchino,  lariverifce:  e’I  dì  feguente 
toma  di  bel  nuovo  a palfare  fu  Hftefs’ora 
fotto  rillelTa  fineflra , per  ambizion  di  fot- 
tire  una  fimil  grazia.  Oralo  nonfo,  miei 
pignori, perchè  non  debbafi  far’aDio  quel- 
l’onore , che  ad  una  Dama  fi  fa,  fol  perch* 
ella  è Dama.  Voi  viattrillate,  perchè  vi 
fendte  talora  venir  dall’alto,  quali  dura 
palladi  rwve,  un  colpo  improvvifo,  che 
vi  maltratta  là  dove  meno  il  peniate  ; 
pcrchèvimuore  un  figliuolo,  perché  vi 
fallifce  un  negozio,  perchè  vi  è tolta  una 
carica,  perchè  vi  fopravviene  una  pubbli- 
ca confufione  . Eh  alzategli  occhi , e mi- 
rate chi  vi  colpifce.  Non  è egli  Iddio  ? 
Damiamifl,  Dcminm  i[l . Egli  è,  che  co- 
me atteftò  Giobbe  per  pruova:  Trteipit 
aivi,  ut Ralferenatevi  adunque, 
che  da  tal  mano,  fe  voi  bene  avvertite  , 
ogni  male  è grazia.  Penta  t/l , così  dice 
Santo  Agoftino,  fed  & gratiatll. 

Ma  troppo  certamente  errerefte,  fe 
delle  a credervi,  che  Dio  nel  tribolar- 
ci pretenda  di  follazzarli.  Nò,  nò,U- 
ditori:  Nea  dtliBaiur  ia  ptrditieaikuiat- 
ftrii } quefto  c di  fede,  perchè  Ha  feri  t- 
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co  in  Tobia.  Habbiacepur  peicolìaiite  , figuratevi  , dice  Santo  Agolbno  , che 
ch'altro  motivo  fingoUrmente  einonba,  , <;udio  appunto  giorlulmente  fucctdatra 
che  11  noflro  profitto:-  e fe  pur  nulla  in  noi  Cri&ani.-^i  erfarti  Drus,  e^arfimi- 
qucftoegliha'd'inccrcfTe  , altro  noJl  le  l/r>rr/  •maritmdinti  faìititAtibut  Seckii  , 
non  quello  di  un  cuore  amante,  eroe  Lhe\«ifivifttrrmiu  ami». ■ Se  fo^mofetupic  in 
noi  ci'tieorJurno'dj  hn  ..  tirorrìamo  a ! calma,  fempre  in  bonaccia,  fetnpre  in 
lui,  alziamo  ni.'  >:u  una  valra  gli  or  ..ài  I profperita, - oquale  altifTima  dimentican- 
amirailo'.  Macomedb'f  roidùctc.  fuò  | za  ih  Dio  faicbbela  noiltal  Checofa  è 
eUei  dunquelàeriHrlazioncarteaccontiai  quella,  chefa,  che  a lui  ricorriamo?  Un 
per  allcttare  ? ii.izi  non  tanto' h^n  per  I vento  contrario,  un  rifehio',  una  travet- 
ventura di  *i>rza  li  fV 'fillio  a fugare  il  ' Hi.  StdmùiMgsTttm»ltfli»nm  fatmutfly^ 
fcrpente,iii  :nmo' a fugare  le  pecchie,  Sui  aAsuti  tant  fidts  iUay  qua  ibi  dermit- 
la  fiamma  a ftigart  il  leone,  quant’h.'  la  bai,  txciutut,-  F.chcftacos).  Se  mai  im- 
tribolazione  a fugare  tm'huomo , naturai-  prendefie  un  pellegrinalo  divoco  (.  di- 
mente  famelico  di  dilètto  .-Se  dunque  temi uii poco,  o Signori  miei  ) auando 
IddiociVuoló  agevobnente  tenere  allcttar  fu?  Non  fu  quando  fterili  defìderalte  dai 
' ti  a sè,  d'ptorpcri,  notici  triboli  i ciac-  Ciclo  ottenere  un  partOr  Semai  donfdle 
cateazi , noncirp.'/end.  AhmjciS'ignor  t^limOfinaifplèndida,  qUandòfii?' Non 
ti,,  quanto  andate  errati  volendo  dar  leg-  hi  quando  inoetmi  dclì^rafle  dal  Ciclo'’ 
‘géaUio!  Udite  dò  ch'egli  ohèrma  per-  campardamorte?' Se  mai-facelle  un'ora- 
ftieiar.ji.  Geremia:-  Olia  timarim  maw"  <»  carda  zionfenrorofa, 'quando fu?  Nonfùquan- 
aarum^tunamratadaHtama.Aecìoixhènoa  do  calunniati  dcfidèrafle  dal  Cidofenìvar 
lì  partano  dame  gli  huomini,-che  farò  ?'  rinfaniia?'Qùind'io  direi  avvenire  a noi 
Glilìifingherò?  gli  vezzeggetò  ? gli  acca-  come  all’acqua.  Pesche  l'acqua  follievili 
lezzerò?' Ah-che  ailor'elfi'mi’ volgereb*  vetfo'il'Cieloi'qual’ane  c'è?  Lafciarla 
bono  fcoaofcenti  k fpalle Offe  firò  dun-  correte  aiiatàmeate'pèc  fiorite  pianure  ? 
que,  ar  aM  reudaar^a  w«?'GliriHveiw-  darle  libertà?' darle  Idgo?  Anzialloc'i^ 
terò.  Dakatiàaaram  mamm  in  eaadiaaaftm.  cercherà  tempre  codardamente  la  china,- 
Perciocché  è vero^.  che allor'elTivorran-  e dove  impigrirà  in  uno  {lagno, -e  dove 
nodame  fuggire  per  porfi*in’falvo',  ma  maidiàinuó pantano;  edoveandràrimi- 
dove  mai  oottaimo fugate  le  noname?'  minga  a'dirpérderfi.  in  feno'  al  Mare  . 
ora.f.  aitniatiaau  fa*  aum  taa^aagaa*'  ad  Perchè  foUievifi' ai  Cielo  > convien  ri- 
■M'.  durla Tuo  mal  grado  in  angufUc  dentro  a 

IV.-  E vaglia  la  verità,  quando  mai  farebbe,  qt^chc  ftreno' canale  ,afiediatla  ,rin- 

, Uditori,  che  noi  non  dico  rìcorreffiino  chiuderla,  incarcerarla.  Or  non  àlcrimen- 
a'IMo,  machènè  pur  vi  penfaflìmo,  lo  ti  è di  noi.- Quando,  van  le  coTe  a pia-* 
demifimo’,  fe  fèmprc  andaffeio  i’fani  cere,  non  iacoiam'altro,  che  andar  vii-' 
noftri  aifeconda,  e nulla  havefliino , ò mente  rerpeggiaDdoperterra;'fKa/f«fM“-<^*t''-«- 
che  d delle  trav^io,  ò'checi  anecaf-  iffeàùMaznrrrraMf-impigrird  al'beoe  , 
fé  timore?' Non  iji  ricordate  voi  de’Oi-  marcir  nel'vizio  . Allorà'è  falò', -che 
fcepoli  , montati  infieme  una  volta  con  con  qualche  impeto  noi  d pOrtiam  ver- 
Grltlo  inmave  ? Finché  tranquille  liir  1'  fo  il  Cielo',  quando  d tróviamO  in  angu- 
acque,  moflrarono  curarfi’di  lui  si  po-  die.  pM>fiw,o<ns>M( così deTuoipopo-  u.i«,,(. 
co;  che  lolafciarono  folitarìo'a  dormi-  li  gridò  al  Signore  Ifaja)  o«n<a<f»e>tf«- 
rè  fopra  unafponda . Quando  fii  però  eh'  '/fMrffai/iirrHMM'.'Ma  che  difs'io  fol  del- 
efE  fecero  a iui  ricorfo?  che  fe  affbl-  l’acqua  ? Perchè  le  corde  di  unmufica- 
laroncon,anfia?'chcgli  fi  raccomaodaro-  le  (Irumento  rendano  Tuono  armoniofo  , 
no'conaflctto?  Qgandó  cominciò  la  tenW  non  convien  tormentàtlè  con  là  tortura? 
uan.t-M.  pefla:' aaapaat  faSat  ali  im  alari  . Si  lafctn  lente  ed  eccole  fconcertate  .- 
Quand’effi  videro  a un  tratto  gonfìatfi  1*  Perchè  i tralci  di  un*  ampia  vite  germo- 
onde , d'  o^‘  iótOmo'  tutto  offuicetofi  glino  folti  grappoli  , non  convien  pia- 
il  Cielò , videro- improvvifo  rubarli  da-  garli  col  fèrro?  Si  lafdulàni,- ed -eccoli  ^ 
gli  occhi  il  fole  , fcatenarfi  i fifoni  f infivttuofi . Perchè  le  coccole  dì  un'odo- 
mnggìre  i tuoni;  imperverfare  i marofi,  rofb.  ginepro  fpirìno  debeata  fragranza  , 
i nomar  le  piogge,  c già' già- vinta  dal  non  convien  gittarle  fui  fuoco  ? Sigiti-  . 
naufVa^o  là- barca  afpectar  lofcempio:  no  intatte;  ed  eccole  mwicvvf’.  Neal- 
ocome  allora  cominciarono  tutti  agri-  trimentifuccedètra  gir, animali,  dicuire- 
dai-mercèl  Daaiinajairaan , farimai.Or  diamo  che  quand'efli  p atifeono  acuta  fa- 

[ Q:,  a me, 
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me,  allora  fon  patimence  più  predi  al  difpecconodro  ci  rende,  ComenotòrEc- 
volo  ,'fi  comeèl'Aquilai  allorafonopiù  cledadico,  ne]  giudicar  più  fenfati,  nel 
foUecici  al  cor(o,fì  cornei  Pardii  aliorafo-  parlar  più  umili,  nel  trattare  più  mode- 
no  più  diligenti  alle  prede, fi  cornei  Lupi.  rati.  Or^-ris  infirmici  ftbrUm  fttit  aa»- £cclé)i.a. 
Se  dunque  Iddio,  come  Autore  della  Na-  m»m.  Fra  quanti  uccelli  rapaci  fcorton 
cura,  ottiene  tanto  da  tutte  le  creature  per  l’aiia,  mconche  fia  fommamenteaL 
ancor  più  infenface,  col  tribolarle i qual  tieroil  Falcone.  E pur  vediamo  ch’e^ 
maravi^afarà  , che,  come  Autor  del-  dipoi  cosi  ubbidiente  fi  rende  airuccelia- 
la  Grazia,  molto  egli  ottenga  fimilmente  tore,  chead  un  fempliciffimofirchio  gli  ' 
dall'huomo  ? Ah  che  pur  troppo  hebbe  volafula  fpalla,  glifakain  pugno,  e ta-  ' 
ragion  chi  gli  dide  colà  ne'Salmi:  In  ira  lor'anche,  quand’èvicinoadhaverlapre- 
rr.it.  s.  ftfmUsdtdartt.  Nella  voflra  ira  voi  riduT-  da  fra  l'ugne , la  lafcia  intatta , per  non  di- 
rete i volili  popoli  a voi . «un»  fubbidirc  a chi  chiamalo  a ritirau.  Come 
•[!, taira  f»fal»irtiucti{dvio(z  Agoftino)  avvien  però,  che  «m’itccellaccio per  na- 
ie non  che  :/mfi/r<  «r  cura  si  indomito,  e sì  fuperb^  u renda 

iatrihrUatintkaifafiti^mmintmrraataiMf  poiconl'artestdocilc,  C sioflcquiofo  ? 

Sarebbe  un  non  mai  finire,  s'io  vi  volelfi  Eliauo  dice  una  graziofifiìma  cola } cd  è 
telTerc  un'intero  catalogo  <Ù  coloro,  che  che  il  modo  più  facile  percui  polÉiaddi- 
feno  a Dio  ricondotti  per  quella  linda  : mellicarfi  il  Falcone,  è tenerlo  per  alcun 
ìHaieum  attidarrntt,  quartiraat  tum.  Ma  dì  nell’ affumicata  fucina  di  qualche  fafa- 
perdarvene  foto  un  minuto  fa^o,  dite;  bro.  Perch'egli  quivi  alla  villa  di  quelle 
Credete  voi  che  quel  mifero  Figliuol  prò-  fiamme,  che  si  avvampano,  al  rimbom- 
digo  fi  farebbe  mai  rifoluto  comare  al  Pa-  bode’martelli,  allo  firepito  dell'incudi- 
dre,  fe  non  folfero  fiate  le  angufiie  in  ne,  concepifceneiranimo  tal  paura,  che 
cui  fi  trovò , quand'egli  ignudo,  fetido-  d^ne  ad  unuatto  llnnato  orgodio . Se 
fo  , famelico  , derelitto  , era  cofiretto  ciò  fia  vero , io  certamente  noi  fo  per 
pafcolar  fozze  mandre,  anzi  ni  pur  pa-  pruova.  Uditoti.  Ma  fo  ben  sì,  che  a far 
icolarle,  ma  ben  sì  rubacchiarli  il  lorvile  cheua'animo  naturalmente  orgogliofo  li 
pafcolo?  fami  firn,  quefto  fuqueUo  , reprima,  finmilii,  fifottometu,  none* 

Luca  H,  che  gli  ilrappò  dalla  bocca  queU'/ìfWPik  è per  avventuraIaviapiùcorta,chepor- 
•7.  ttim.  E vao  che  ManalTe  dopo  un’alcjl'-  lo  nella  fucina  delia  tribolazione,  la  ia~ 
fimafelloniafiridulTe  a ripigliare  delDio  atiai  ImaùUaiiiait . Lafciate  un  pococh* 
vere  la  legw,  ed  a rifiorame  gU  altari  : e^  oda  Torribìl  fuono  delle  nunellate  di- 
ma mercno  fqiiallor  di  quelle  catene  , vinc,  che  quivi  piombano  , e non  du- 
che  bmgamence  gli  gravarono  il  collo  . bitate,  dice  Ifaja,  cheptelio  fi  arrende- 
£ vero  che  Antioco  dopo  un’atrocifiima  rà  . Vtxatm  imulUSam  4aUi  aadiiai  . 
oflilità  s'inchinò  a ricercare  dal  Dio  ve-  Non  può  nttatfi,  che  a maiùfiefie  follie 
rota  pace,  ed  a predicamele  glorie:  ma  non  fia  Ipeflo  giunta  la  vaakà  de'  mor- 
nercòl'orror  di  quei  vermi,  che  gliro-  tali.  Serte  Imperador  de'Perfiani  fi  Hi- 
de  vano  rabbiofamente  le  carni . Ed  il  mò  tanto,  che  cre^  poter  mettere  icep- 
buoB  Davide,  che  confefsò  parimente  pi  al  ^re,  e dicMarandolo  reo  di  Idra 
di  sù  medelimo  ? Non  confefsò, che  s'era  maellà,  perchè  gli  havea  coTuoi  caval- 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del  Ioni  atterrato  un  ponte  da  lui  formato  fu 
fuoSignoie,ciòbavevaegiifattonc'gior-  l'EUefponto,  lofe’&ullare  pubbCcamen- 
ni  torbidi?  In  dk  trìMatumt  mia  Dtam  te  per  mano  di  Manigoldo,  e gli  prote- 
ixqaifivi.  Là  dove  ne’ dì  fererà  egli  era  llò,  chepeggio  ancor  gli  farelAe  nell'» 
fiato  ( ahi  con  troppo  empio  dipono  ) a venire , le  non  ri^ftettava  il  fuo  Principe, 
vagheggiar  da'balcent  leBerfabee.  Non  Ciearco  Signor  d*  Eradca,  voleva  che  Aiei.i.*. 
fi  può  dunque  negare,  che  la  tribokzion  come  a Giove,  gli  folle  fempre  portata 
non  ci  ajuti  a ridurci  a Dio.  Sepure  noi  dinanzi  un  Aquila,  armaM  di  accefi  Arali, 
nonvogiiam’anzi  affermare  con  San  Gre-  Antigono  Signor  de' Macedoni , voleva  iJem. 
gorio  , che  in  verità  non  ci  ajuta  nò  , che  come  a Bacco,  gli  folfe  fi^tc  teca- 
ma  ci  sforza  , ma  ci  neceflìta  : UaU  , todimuAi  unTirfo,  velHto  di  verdi  panv 
tjaa  alt  frimunt  , ad  Dtam  in  temfil-  pani.  Che  dirò  di  Eliogabalo,  il  qua- 
lant  , ^ le  faceadaLioni  trarre  U fuo  cocchio, 

Ql'zntanque  ciò  non  dee  porgerci  ma-  per  elTere  fopra  d'elTo  creduto  Cibele  , 
raviglia,  mentre  veggiamo  , che  latri-  la  Madre  già  degli  Dei?  Ma  più  di  tuc- 
bolarioncfi  è quelb>  Iz  quale  ancora  a ù fi  fegnalò  per  inezzie  tali  Calligob  . 

Per- 
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Perclocchc  non  contento  di  andar  vedi-  tribolazione  fi  è quel- 

lo or  da  Marte,  or  da  Plutone  , or  da  la , la  qual  c'inlegna  a regolare  i collu- 
Pallade,  orda  Saturno,  c di  ricevere  in  mi.  E che  fia  così,  rapprefentatevi  all’ 
tjucirabito  incenfo  da’Sacerdoti , fè  moz-  animo  ciò  che  il  Santo  elegantemente  de- 
zareilcapoalleflatucdi  quanti  Dei  fi  ve-  fcrivc  in  una  delle  omelie  da  lui  dette  al 
E«  Dmn,  neravano  in  Roma,  e fu  ciafcunifémet-  Popolo  . 

xtphii.  fervi  il  fuofembiaiite.  Balenava,  tempe-  Ci  farà  un  Giovine  illuftrc,  il  qual:  ha- 
ftava  , tonava  da  certe  macchine  da  lui  vendo  con  gran  vantaggio  conchiufo  un 
congegnate  a tal' ufo,  e pretendendo  di  fofpiratifllmo  parentado,  fi  conduce  a ca- 
voler,  benché  privo  d’  ogni  fapienza  , falaSpo(à,cioèunafanciulla,nobile,ric- 
dominar gli  altri i minacciò  Giove  (il  fuo  ca,  riverente,  vep.ofa:  convitacifplen- 
Dio maggiore  di  tutti  ) di  mandarlo  in  eli-  didamente  i parenti  a fuperbe  nozze,  gli 
liodallaCittà,  e di  levargli  ogni  accclTo,  va  fpalTaiido  con  quei  più  lieti  diporti  , 
ogni  adorazione,  perchè  una  volta  ardito  che  di  tal  tempo  fian  foliti  tra'fuoi  paci . 
. havea  di  fturbargli  con  una  pioggia  im-  Orsù,  dice  il  Santo,  entriamo  un  poco  a 
portuna  le  felle  pubbliche  . Ma  dite  4 vifitar  quella  Cafa  così  felice,  che  vive- 
rne: quando  fu  che  quelli  proruppero  for-  dremo?  Rifi  incompolli , ragionamenti 
fennati  in  si  fatte  infame?  Qualor  lì  vi-  liberi,  azzioni  fconce:  chi  ha  per  lain- 
dcro  in  mifèrie?  in  travagli?  in  avverfi-  temperanza  gravato  il  ventre,  chi  ha  per 
tà?  Nò  certamente:  fu  quando  profpero-  l'ubbriachezza  ollufcato  il  capo:  vanità 
fi  credevanit  dì  tener  la  Fortuna  per  li  negli  abiti,  ollentazion  nelle  gioje,  luf- 
capelli,  e di  haverle  già  pollo  allaruo-  fo negli  apparati:  giuochi,  fuoni,  canti, 
ta  il  chiodo,  e di  haverle  già  tolto  al-  danze,  lalcivie,  clFcmmin.imenti , difor- 
la  vela  il  vento.  In  tempo  di  avverfità  dine,  confufione:  nè  fra  tante  voci  fe n' 
nè  pur*uno  voi  forfè  ritroverete,  il  qual  ode  pur'una  fola,  la  qual'habbiadelfalu- 
non  "deponelTe  penfieti  così  fallofi  . E tevole.  Mmli»  tffn/io , »ìhil  ihUiofum , gt- 
tal  fu  Alelfandro,  il  qual  ferito  in  batta-  mrtfiim  nihil . Ma  che?  Non  va  molto. 
Inviti  A glia,  fi  riconobbe  per  huomo  in  vedere  che  per  qualche  trilla  influenza  muore 
ilfangue,  che  largamente  fcorrevagli  dal-  la  Spofa,  nel  più  bello  appunto  mietu- 
le  vene,  come  Plutarco  racconta:  e tal  ta  del  fuo  fiorire;  e che  però  quella ca- 
D»Anti<i.  fu  Erode,  il  qual percolTo  dall'Angelo,  fi  fa  , la  qual'  era  pur  dinarizi  albergo  di 
i.is.c.7.  confefsò  per  mortale  in  fentirc  i vermini , giubilo  e di  dolcezp,  divien  foggiorno 
che  gli  llrappavano  crudelmente  levifee-  di  lutto  e di  accerbità  . Torniamo  adun- 
re  , comeGiofelfo  deferive.  Se  dunque  que,  (enon  vi  è grave,  di  nuovoarivi- 
ad  huomini  ancora  sì  mentecatti  ha  la  litarla.  Oche  mutazione!  Ci  avvicinia- 
tribolazion  fiaccato  l'orgoglio,  che  farà  rao  alla  foglia , nè  fentiam  più  tumulto  di 
apctfone,  òpiù  docili,  ò meno  folli  ? forte  alcuna,  ma  fomma  quiete,  fomma 
Certa  cola  è,  che  il  Santo  Profeta  Davi-  compofizione  , fommo  filenzio  . Mon- 
de defiderando  di  vedere  certuni  ornai  ra-  tiam  le  fcalc,  ed  eccoci  i Famigliati  ve- 
uveduti  della  loro  infopportabile  auda-  nirci  innanzi  con  abito  dimelTo  , e con 
eia,  fupplicava  a Dio  in  quella  forma  : ! volto  chino,  con  portamento  raccolto  , 
CenJiitHt  Dtmint  ligiilmicrem  /mptr  »(»  ( ò e con  voti  balle.  Se  con  eflì  entriam  nelle 
Pf.j.  11.  veramente  com'altri  legge  ) ' camere,  vediam  che  inlino  le  murallcf- 

yil4«/  gtmtt,  gutuiam  hemintt  fant.  Deh,  fe  , fpogliate  d’ogni  lafcivo  ornamento. 
Signore,  date  a colloro  qualche maellro,  fpiran  modellia . Taccionotuttelecetic, 
cheloroinfegniadiportarfi  da  huomini  , .immutifeono  tutti  i cembali;  e i tavo- 
qualifono,  datelo,  datelo#C»^«/«»</»- i heriin  abbandono lafciati  fopraunamen- 
HoTcm.  Ma  qual  farà  tal  maellro?  Chi  mai;  fa,  lungamente  anch'cfli  rimangonofen- 
farà,  chefiaddoiriuiiacatte4Ufì*diffici-  za  pregio  . E qual  farà  quella  bocca  , 
le/  cheperfuada  iinaverità'sJiRmrrita  ? fopfa  di  cui  noi  miriamo  fiorire  un  ri  fo? 
Sarà  la  Tribolazione.  Anzi  nè  pure  è ne-  Se  v'è  chi  ragioni,  non  li  pofifono  udi- 
ceffariaeffalleira,  ma  il  timord’effa.C»»-  re,  òidetti  più  ferii,  ò i fentimenti  più 
flithf  Domiat  timtrtm  fuftr  tos,  COSÌ  voi-  favii,  ò le  parole  più  acconce  ad  indur 
tò  San  Girolamo:  Co»niiut  Domint  itrro-  pietà.  Non  folo  gli  huomini  gravi , ma 
rem  fuptr  eoe , così tradulTe il  Caldeo . Ma  fin  le  donnicciuolc  , mafinoifervi.vcg- 
più  chiaramente  San  Giovanni  Grifollo-  gonfi  a un  tratto  divenuti  l ilolofi,  prò- 
mo  diè  alla  tribolazion  quello  titolo  di  ferir  tra  loto  leiitcnze  maraviglioft.  Chi 
l o «!.  jd  ni-crtro,  dov’egli  dilTe : fàiegegus auttm  dice,  altro  veemente  non  cHère  la  vita 
^leref.iicl  r.Sfgi-ri.  Q ? ‘-'d- 
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um.ini  theimfcgiio,  una  fccna apparen- 
te , una  pompa  breve.  Chi  fi  Aupifee, 
perchè  tanto ìiiohtrifi  una  beltà,  laqua- 
le a guìfa  del  lampo,  non  altro  lafci  a do- 
po una  illuAte  comparfa,  fenon  fetore  . 
Chi  ripiglia,  che  Tempre  afoenar  dovrem- 
;no  foileciti  quella  morte , la  qual  non  per- 
dona, ncanobiltà .di natali,  nè  a fpletH 
dordi  ricchezza,  nè  a fior  di  età:  e così 
ciafcui)  profeguendo,  non  altre,  dice  il 
Santo  , fi  odono  che  parole  di  utilità  , 
di  profitto,  di  compunzione . Si^miitU- 
•mai*  fuai viriaVii- 
UfifhU  fina.  Or  donde  è nata  mai  si 
ammirabile  mutazione  in  una  tal  Cafa  ) 
Chi  vi  ha  introdotti  ragionamenti  sì  fa- 
vii } Chi  v'ha  infegnati  conAumi  sì  regola- 
ti? O,  non  vi  Aupite  Uditori.  Ventrò 
quel  fegnalato  Ma^ro  , di  cui  dicemmo , 
v' entrò  la  Tribolazione.  Ella  con  una 
fola lezzione , chequivi  badata,  dell'u- 
mana caducità,  è Aata  fufficience  a fcac- 
ciarne  ogni  leggerezza,  a Tgombrarne  o- 
gni  vanità,  & ad infinuarvi  dettami  così 
(enfati  , che  con  ragione  noi  poAiamo 
ho.  cf.  ad  .conchiudere  col  GrifoAomo : Veri  haila- 
l^ar  acSttr  tribalatio  : ò pure , come 
altrove  egli  parla  in  fimilpropofito:  Tre- 
baiati»  maltam  iatraiacit  fafimiam . Non 
ci  dee  parer  dunque  Arano  (per  ritornare 
a ciò,  che  dianzi  io  dicea  ) fe  a chi  non 
haveva  ancora ii^arato  a vivere , chiedea 
Davide , che  fofle  data  la  Ttibolazion  per 
MaeAro.  Ctajìiia»  Dmtat  limarem  fmftr 
toi'y  Confiitat  Dtmiat  itrrorm  fmftr  tti  , 
ni  feiaat  gniii  , qatniam  hemiats  faai  . 
QucAa  fa  che  fi  umilino  gli  orgogliofi, 
che  fi  compongano!  liberi,  cheli  quieti- 
no! turbolenti,  che  fi  arrendano  i duri,  e 
finalmente , che  a Dio  compunto  riducali 
ogni  ribelle.  Omnts  animi  matai  nibala- 
l'o.SS  ad  lioai  fidami . lavidia,  imalaiia,  teneafi- 
fiealia,  foitaiia  ffeamaram  , larforam  a- 
mer,  arrajaniia , (ajÌHi,  ira,  É' ammirili- 
ffHum  •viiiemm  txamtn . Fin  quì  il  Grifo- 
Aomo con  la  Aia  gran  vena  d'oro . 

' 111-  Ma  s'ècosì,  non  pare  dunque  a voi  , 
mici  Signori,  che  molto  noi  veramente 
dobbiamo  a Dio  per  quelle  tribolazioni, 
con  cui  ci  affligge  ? O quanto  I o quan- 
to ! Ecco  avverate  quelle  si  belle  parole, 
ch'cgligiàcidiAe  per  bocca  di  Geremia. 
Le  volete  fapetc?  uditele,  uditele,  che 
leien.iH.  fono  veramente  Divine:  Eni  na  fingeteti. 

travcsmalam.  Si  potea  forfè  dir  meglio  a 
Quàdo  Dio  ci  tribola,par  che  ci  faccia  del 
male.  Ma  non  è cosi.  Finge,  finge.  Per 
verità  non  ci  fa  mai  fu  la  terra  gr.izia 


maggiore.  Oche  favor  fegnalato  ! oche 
favor  fommo!  Ornai  gaadiam  ixifiimaii , 
dice  San  Giacopo , eam  m teatatiaait  va-  ' 
rial  iatidrriiii  . £ qual  maggior  grazia  « 
che  darci  quafi  neceflìtà  d'elferbioni  , 
d|effer  modeAi , d'elferdi voti  ,d’eAere  un 
dì  fatti  degni  della  lua  gloria?  Non  fiamo 
noi  quegli  Aefiì , che  tanto  frequentemen- 
te a lui  dimandiamo , ch'egli  asè  tragga 
JenoAre  volontà  quantunque  reAie,  che 
le  sforzi,  che  le  Arafcini?  Kallrat  rebtl- 
lat  ad  II  frafitiat  eamftlla  vaiami  all  t . Or 
queAo appunto  fa  egli,  quando  d tribo- 
la. E perchè  dunque,  alla  prima  viAa  del 
morfo , noi  prenderemo  qua!  cavalli  sboc- 
cati ad  inalberarci , e vorrem  ritirard  , 
evotrem  refiAere,  nè  vorremo  lafciarci 
da  Dio  domare  ? Ah  fiate  certi , che  per 
giugnere  al  Cielo  queAa  è la  Arada  : 
patire.  E poi?  patire  . E poi?  patire  , 

Via  vita,  dice  il  Savio,  imrifaiiii/ldiftì-  ftov 
fltaa.  E non  nt^oio,  ch'ella  non  fia  più 
difaArofa,  più  ardua,  più  fatieofa  : ma 
ella  è parimente  la  più  ficura. 

E'comun  fenfo  delle  perfone  prudenti,  I 
che  quando  a qualche  lontan  paefe*  può 
giungerli  per  due  Arade,  l una  di  mare  , 
l'altra  di  terra,  fia  miglior  partito  atte- 
nerli a quella  di  terra . Ma  non  è più  co- 
moda forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitarfene  , vi  rifponderà  San  Bernardo  . 

Voi  ve  n'andatc  fopta  un  dorato  vafceilo, 
con  una  lieta  brigata  di  paffaggieti , che 
vivono  femprein  ftAa.  Banchettate  con 
elfo  loro  in  converfazione , fonate, can- 
tate, giucatc,  nè  però  perdete  momen. 
to  mai  dì  viaggio.  Viaggiate  fedendo , viag- 
giategiacendo,  viaggiate  dormendo . td 
o quanto  di  cammino  voi  fate  in  brevif- 
fim'ora , fc  per  ventura  Ipiri  a voi  favo- 
rcvole  il  vento  in  poppa  ! Scherzate fcAc- 
volmcntc  co'Marinari,  che  mezzo  ignu- 
di, aAàticati,  affannati,  pur  mai  non  la- 
feiano  di  fuggeritvi  materia  di  alcun  tra- 
Aullo  . Imparate  que’tanti  nomi  della  lor’ 
arte,  certamente  a mirarfi  maravigliofa , 
di  Pog^a, ^fcl Orza, d’Ai timone , e Trin- 
chettoj  di  fpalmar  la  carina,  di  alleggerir 
la  favorrj,.,lli  fgombrar  la  coverta,  di  col- 
larcleswfir,  di  Tarpar  l’ancore;  difartc  , 
di  governi,  di  gomene,  difeotta,  dibor- 
borc  , diballadori,  di  buffoli,  di  battel- 
li, difpole.  Dipiùnonv'è  quafi  ingiuria 
alcuna  di  tempo,  la  qual  vi  oltraggi.  Se 
piove,  voj  vi  ricoverate  fotto  il  copeno. 

Se  nevica,  voi  yi  federe  vicino  al  fuoco. 
Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi  fchermi- 
te  dalle  vampe  dd  Iòle , all'  ombra  di 

poppa, 
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{Toppa.  E quello  cli'èpiù  mirabile,  una  gli  occhi  per  fcppclliiL  i Uet'omi , in  una 
lfg,-ctiirim> fpefa  vivaleafaretalorviag-  parofa,  perch’eri  diletto  a Dio  5 tuitjft 
gilunghiflimi.  Làdovc,  oDio, chegran  fmt,  funecefTario:  cherofaT  che  tu  di- 
àfpendj non  reca , rhcdifagj,  che  ìlen-  veniflì  cicco,  che  caddlì  iiiTomma  mi- 
ti, l’andar  per  terra?  Di  verno  fanghi  , feria  , che  lofferifli  un’eflrema  mendicità, 
eh'  v'impail^'ano  ì palli;  di  Hate  polve-  Mctptts  tr*t  Dtt , aw//«  fuit  , ut 
ri,  che  .'fonocano  il  fiato:  rupi  ene  , | ttntttit  frtitrer  tt  .■  Ntre/ft  fuit  ! E che 
fceferipide,  piani  acquofi:  nonpofardi  farà  di  me  dunque  ( dich'iotrame)dinie 
giorno,  non  dormire  di  notte;  incontrar  I pweatore , fé  per  me  fplendano  tutti  i 
ronzini  indifereti  , che  vi  fconquhlTano  giorni  feteni,  lepermevadanotuttiifuc- 
nojofameme  la  vita:  alberghi  fordidi , al-  celTi  fecondi  ? O Dio!  che  mentre  egli 
bergatoti  iiKÌ''ili;  e che  ne  foio?  Con-  non  arma  contro  di  me  I.1  Tua  defira  , e 


tuttoriò,  io  c'ho  provata  runa  e l'altra 
maniera  di  viaggiare , porto  opinione,  che 
faviflinio  fia quel volgar dettato,  perru! 
venghiamoammoniti  a lodare  il  mare,  ma 
ad  attenerci  alla  terra . E per  qual  ragio- 
ne ? Pei  queH'appunto , che  recane  San- 
Bernardo:  Lthiriajw  ftriè  vìa  vidtturin- 

ttr  AriuM  rcllimm  , C^  AfftrA  rufiUm  ( CO- 
SÌ die’ egli  ) fti  Mtrtis  hi^  fttulùr . E’ 
la  Hradadi  terra' piu  travagliofa , non  può 
negarli  : mafi.nalmente  per  elTa  fi  va  fui 
fermo,  fi  cammina  fui  fodo,  nè  vi  trova- 
te ogni  pafToalatoIa  morte,'com'c  nel 
mare,  doveogn’increfpamentodi  onde, 
ogn' intorbidamento  di  aria  vi  difofpet- 
to di  ribellione  ne'vcntì  a voi  già  fedeli  . 
Orcosi  appunto  fate  ragion,  chefucce- 
da  nel  calo  noflro.' Per  due*  firade  fi  può 
gìugnetc  al  Cielo,  non  ve  n’ha  dubbio  . 
Per  quella  della  profperìtà  , e per  quella 
della  tribolazione.  Qittlla  della  profperi- 
tà  è la  più  comoda,  ma  quella  della  tri- 
bolazione è la  più  ficura.  Qpefia  han 
calcau  quafi  tutti  coloro,  ch’or  fono  in' 
falvo  .'OtnitM  , )•>  fUcmtrmi  Di*  , p<r 
Judith.  8.  tnhulAtintt  nmnfitfmnt  fidiUi,  di- 

ceaGiudiita.  Quella! Patriarchi , quella 
i Profeti , quella  gli  Apollolì,  quella  qua- 
lunqu'altro  degli  huomini  a Dio  più  ca- 1 
ri . Om»$i  , qui  plAtmtruni  Or»  , omiMi  , 
omntt.  Làdovequei  c’Iiannocamminato 
avete  gonfie  per  l’altra,  alme,  che i più  j 
fono  alfin'ìti  a romperein  qualche  fcoglio,  , 
3 perderli  in  qualche  Urti , a naufragare  . ' 

Frov.i.j'.  Prt/ptrifAS  fimllorum  ptràct  iUtt  , Così  af- 

Salomone  medefimu  , che  pro^ 

volto  . 

~ Vi  dico  il  vero , Uditori , eh'  io  mi 
fento  gelar  nelle  vene  il  fingue,  qualun- 
que volta  nel  rivoltar  le  Scrittore,  m’ìn- 
coiuro  in  quello , che  già  l’Angelo  dilTe 
al  vecchio  Tobia  : AictpiAi  erAi  Dtt, 

Toh.  11.1J  mcifft  fauyutttmAuo  ywArttit.  Perchè 
tu  ti  eleniuvi  in  tante  opere  di  pierà  , 

Eerchè  ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  dar- 
h a'Poveri,,  perche  ti  rubavi  Ufoimo  da- 


I non  mi  fiageJla,  temo  con  ragione  di  cHér- 
gli  poco  agrado.  Syi  pAreitvirft,  oiw  "ro.<i  >4 
filtMm  ftmm , Troppo  fon  chiari  nelle  fa- 
creScrìtture  quei  tellimonj,  percuiDìo 
mi  ha  fattofapere,  che  il  fegnodiefiTere 
alui  diletto^  fi  è l’elTere  tribolato  . Lo 
chieggo  allo  Srrìttor  de’fuoi  M.iccabei,  ed 
egli  che  me  ne  dice?  No»  finti*  p*ttAt*tì-''y’^'^ 

tifi  **  ftnttwiÌA  Agtr*  , {id  fltilm  uliitmti 
Adbiitrr,m*gai  btutfitn  t!ì  hdieium  . Lo 
chìeggoa  Salomone,  ed  egli  che  me  ne 
attefia?  j^NOX»  dilnit  Dtmin»s,  cttttpit  . Apoc.i.ij 
Lo  chieggo  aPaom,  ed  egli  che  me  ne  , 

afferma?  ^um  diUfit  D*mi»m,  iAfiigtt.  , 

Lo  chieggo  a Giobbe,  ed  egli  che  mene  ' ‘ 

aggiugne?  B*Afmik*mttime*rripitArA  Di»,  jub.j.i?. 

Lo  chieggo  là  negli  Atri  agli  Apofioli , ed 
ellì  ancora  qual  rìfpofia  mi  rendono  ad  u-  ^ 
na  voce?  P*r  wuiìias  tithtlAium*s  »ptn*i 
Att  iuirAT*  iangAum  Dii . Si  che  datante 
tedi  monianze  convìnto , sbalordito , con- 
ftifo,  convicn  ch’iopalpiti , s’io  povero 
peccatore  lafciar  mi  veggi  fui  collo  la  bri- 
glìahinga,  efeDio  non  mifiimoli,  non 
mi  sferzi , ma  mi  fecondi . Si  txiiA  difd- 
pii»  Am  tdit  (o  che  dinunziazione  terrìbile,, 
fattagià  dall'Apollolo  a tutti  quei,  che 
nonfi  curavano  di  effere  tribolati  I ) S"*-  Heb.  1 1 8. 

Ir»  difiipli»Am  tfiit  , rajmi  panicipn  /»fli 
yùiir  «mn»,  ngì  ( non  fo  finire  dì  dirvela 
perl’orrore  ) ngtAdalitrit&neafilutflii. 

Ah  nò  nò,  mio  ben,  nò  nò,  ch’io  tifo- 
lutaraente  voglio  eflercde’figliuoli  voftri 
legittimi,  voglio,  voglio,  e però  ecco, 
ch’io  chino  riverente  ai  flagelli  quello 
mio  dorfo:  /»  fiagtiu  ptraiai  fam , Per- ^ 
cotetelopure  con  quella  sferza,  la  qua- 
le più  piace  a voi,  perchè  a me  non  con- 
viene il  determinarla:  e però  non  dico,  i» 
fiAgrI/am  lAràimi  fnm,  madico,in  fiagtlU, 

Sento  io  ben,  che  il  fenfoiibelles,'iiinor- 
ridifee  a pcniàr  quelle  lividure,  che  voi 
con  quelli  mi  veirefe  a for.nare  nella  per- 
fonaj  a peniate  le  infermità,  con  cui  mi 
potete  afifliggcte  nell.,  vita;  a peiifar  le 
ìgiiomùiic,  con  cui  mi  potete  confonde- 
0.  4 re- 
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le  nell'  onore  > a penfar  le  amarezze  , . 

con  cui  mi  potete  convertire  in  veleno  SECONDAPARTE. 

ogni  mio  diletto  . Ma  che  ì Non  mi  | 

ballerà  dunque  Tempre  per  gran  con-  > \ yf  I caderebbe  quella  mattina  in  ac-  X7, 
Torto  , veder  voi  nudo  fopra  un  tton-  ] JL  V JL  concio  di  follenere  nella  feconda 
co  di  Croce  morirper  me?  £ quale  può  I parte  un'inlignecaufa , difoRener  lacau- 
toccarmi  mai  calice  tanto  acerbo,  di  cui  ! la  di  Di*,  e di  difenderlo  dalle  accufedi 


nqn  habbiate  voi  per  me  prima  fucchia- 
ta  la  maggior  parte  ? Voi  povero  , voi 
ramingo,  voi  vilipefo  i voi  calunniato 
per  le  più  lodevoli  opere  di  pietà;  voi 
tradito  dagli  amici  ; voi  perfeguitato  dar 
gli  emoli  ; voi  qual  malfattore  citate 
ne'trìbunali  ; voi  fopraRatto  dalla  ingiu- 
llizia,  voi  proverbiato  dalla  ìnfolenza  , 
voi -maltrattato  dalla  ferocità;  voi  tut- 
to piaghe  nel  corpo  , voi  tutto  ango- 
fee  nell'  animo  ; voi  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  menato  a morte,  voi  giulli- 
ziato  , voi  crocifi/To,  voi  nudo  fra  due 
ladroni  . Quando  altro  dunque  io  non 
havefli  di  conforto  a’ miei  mali,  che  il 
veder  voi,  amor  dell'anima  mia,  quan- 
to mi  farebbe!  E pure,  ah  Dio,  ìofo 
che  meco  voi  tratterete  con  una  infini- 
. ta  pietà  , perchè  , fe  mai  mi  accolle- 
rete  il  voRro, calice  ai  labbri,  non  però 
vorrete  che  anch'io  loforbifea  rutto.  E 
chi  ne  può  dubitare  / E'  ver  che  voi , 
ruw.  IO.  ‘IJ****  di  fpaventarci  , dicelle  un 
11.  dì  : Tittfiii  iiitn  etlietm  , ^Htm  </•  ti- 

bimrmt  fum  f Ma  perdonatemi , che  non 
dovevate  dire  mai  talietm  , ma  dt  t*. 
lift,  perchè  chi  è,  c'habbia  mai  tutto 
bevuto  il  calice  voRro?  Appena  agli  al- 
tri ne  lafcìate  talora  guRare  un  forfo  . 
lo  quanto  a me  fono  certo,  che  Temi 
manderete  tribolazioni  , faranno  tutte 
proporzionate  alle  mie  deboli  forze  , 
c così  ancor  tutte  pìccole  , tutte  po- 
rr, •’j.c.  a mi  fura  : Poium  mihi  dtUs 

i»  Utrymis  in  minfurrn  . Siate  Voi  dun- 
que benedetto  in  eterno  per  tuttociò 
che  voi  di  me  difporrete  , perciocché 
qual  cofa  non  mi  farà  benefizio  , da 
voi  venendo  , fe  la  tribolazione  mede- 
fima  è benefizio;  Non  accade  nò,  che 
_ voi  più  vogliate  con  quelle  moRrar  di 
odiarmi.  V'ho  conofeiuto  . Ghe  cofa  è 
mai  finalmente  qualunque  tribolazione 
da  voi  mandataci’  E' tutto  Amore  tra- 
veliito  da  Odio.. 


molti  , i quali  fi  dolgono , ch’egli  pro- 
fperi  gli  feiautatì . Perciòcche  fe , confor- 
me habbìamo  veduto , la  tribolazione  è 
un  favore  sì  fegnalato,  da  Dìo  fatto  a- 
gU  amici , fatte  agli  eletti , fatto  a quei 
ch'egli  ha  dcRinati  alla  Gloria;  qual  ma- 
ravigliafarà,  feper  contrario  agli  fcelle- 
rati  egli  porga  profpcrità  ^ La  ragione  è 
chiara.  Non  gli  ama.  Exnctrtsvii  dnmi- 
nionPzrciUfr  ( diceil  SalmiRa  )'/«H8d«in 
aultitmdintm  ine  fué  Ma  a dir’ 

il  vero,  quando  ho  poi  meglio  penfato 
meco  medefimo,  ho  feorto  chiaro  che  il 
Mondo  fi  duole  in  damo . Perciocché  per 
quanto  fi  cerchi,  non  credo  io  già  poter* 
un’Empio  trovarli , il  qual  fia  felice . Può 
non  lo  niego  trovarli  un'Empio  , che  ab- 
bondi di  grà  tefori,che  fplendad’illuRri  ti- 
toli , che  lia  corteggiato  da’  popoli  olTe- 
quiolì,che  comandi,  che  sfoggi, che  fguaz- 
zi,  che  finalmente  Duentiabnit  dutfuer,  I®'’-”- 
ma  che  però  fia  felice,  non  può  trovarli. 

Ah  che  troppo  poco  ci  vuole  a quallifia 
fcellerato  per  elTer  mifero  . BaRa  eRere 
fcellerato.  £ che  fia  così.  Rate  attenti  .. 
SaprcRc  dirmi  per  avventura  Uditori  , 
qual  lia  la  tribolazione  maggior  di  rune; 

S’iolo  chieggo  a qucRi  più  vecchj,  mi 
rifponderan  fenza  dubbio , eh'  ella  è la 
morte  ; fi  come  quei  che  fe  la  fentono  im- 
portunamente picchiare  già  da  alcun’ano 
noall’iifciodicafa,  e non  fanno  ornai  co- 
me farfi  a mandarla  in  pace . Se  a quelli  Si- 
gnori Cavalieri , mi  diranno , che  è’I  difò- 
nore . Se  a queRe  Signore  Dame , mi  diran, 
ch'è  lagelolia.  Se  aqueRimiferabili  Ar- 
tilK , mi  replicheranno , ch'è  relTcre  tutto 
dì  fraudato  da' Gentiluomini  crudelmen- 
te delle  dovute  mercedi  : fe  a’Coitigianì, 
l'emulazione:  fea'Famigli,  lafervitù:  e 
cosi  ciafeuDo  riputerà,  che  il  maggior 
male  dì  tutti  fia  quello  ch'egli  patìfee, con- 
forme a ciò,  chemoRrò  bene  d*  inten- 
dere quell'  eminente  Declamatore  , il 
qual  dilTc  : £/!  ^nidem  hnmen*  infirmtuis 
ifl»  nntHTn,  ut  ex  emniins  aetidtntibusgr»-  cUm. 
niiffimnm  putti  ^uif^xe  , ifutd  patitur  ; e 
ne  diè  la  ragione  , perchè  degli  altrui 
mali  ne  habbiamo  una  feienza  aRratta  , 
de  nollri  una  fenfazione  cfpcri mentale* 

Alien*  raim  cegiiaiùmbiet  , nttìr*  delttn 
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ttAHintur . Ma  fe  noi  vorreino  fìncerainen-  così  a prò  noftro  il  tediiicò  San  Bernardo . 
tefpogliarci  d'ogni  fentimento  privato,  SHiju'tiur  corpus  inp,tn»,  jcjuaiis  meuttt- 
e penfarc  la  gravità  .delle  umatie  tribola-  tur,  vtrbtribus  Ueerc/ur  , otjulio  diiìiad»- 
zioni  con  le  bilance  fedeli  della  ragione,  e tur,  gladio  trucidrtsot,  fupplitio  afiigatur, 
itonconle  ingannevoli  dell’ aftetto,  noi  fccuratrisronfciemia.MipeTV r>pponto\in’ 
troveremo  eflcr  vcrifllmo  quello,  che  San-  huom  di  cofeienza  rea,  dove  mai  può 
to  Agollino  affermò  cementando  i Salmi,  trovare  un’ ora  di  pace?  Si  diporti  pur  ne' 
cioè  che  inttrommi  tribuUsioats  human*  giardini,  vada  alle  veglie  , s'inoltri  ne’ 
anim*,  nulla  major  t/l,  auàm  conjcintia  lupanari  per  più  fvagarfi  ; dovimqucil  mi- 
JeliUtrnm  , li  tormento  che  dà  la  malaco-  ferogiri,  porta  nel  Tuo  cuore  aperto  quell* 
feienza,  quella  è la  tribolazione  maggior  orrido  tribunale,  chelo  condanna  pcrri* 
di  tutte.  £ prima  fi  dimollra  ciò  chiaro  belle  d’unPrincipeOnnipotente:  e però 
dal fuo  contrario . Perciocché  provatevi  comepuòfare  anoninquietarfì  perdolor 
aporre  un’huomo  il  qual  fia  di  cofeien-  diunaGloria,  eh’ egli  ha  perduta,  petti- 
za  Tanta  fra  quei  difallti , che  voi  poc'  mor  di  un' Inferno , che  gli  fovrafla  ? im-  ir.c.  u. 
anzi  riputavate  i maggiori,  vedrete  eh’  piunpuafi  marefirvtns,  <juod  <juit(ctn  ntn 
egli  con  fomma  pacegli  tollera,  e fpef-  ptttjl , dicelfaia.  £ tanta  quella ìnquietu- 
fo  ancora  vi  tripudia,  e vi  brilla,  co-  dìne,cheafedarla,ahrorimedionontruo- 
ine  farebbe  una  Salamandra  difpettofii.  vanoglifciauratischefarfiforzadicozzar 
mente  gittata  da  un  Villancllo.  in  un  contro  alle  verità  conoferute , dirineg.a- 
forno  accefo  , per  vendicarli  de’ morii  relafedc,  dì  riprovar  rimmort.ilità  dcTt^ 
da  lei  già  datigli . £ che  ? Lo  porrete  anima  umana,  di  non  concedere  Inferno , 
voi  prelTo  morte  ? Vedrete  eh’  egli  1’  di  non  ammettere  Paradilo,  di  tener  fem- 
inviterà  a braccia  aperte,  econfembian-  pre  ricordato  ai  lor  cuori  con  unfegrcto 
te  fereno.  Se  non  anzi  farà  come  Andrea  ateifmo  , che  Dio  non  v’ è.  N*»  |if  ,,  , 
Corlìni,il  quale  alla  nuova  c’ hebbe  di  eT  lìtus  . ìAa,  o poveretti  ! Nel  voler  far-  ''  '' 
fa  giubilò  tanto  , che  là  dove  prima  era  fi  quella  forza  medefima  fperimentano 
languido  , eftenuato , e quali  disfatto  tanta  pena,  che  balla  a renderli  abbon- 
per  lo  rigore  delle  Tue  lunghe  attinenze,  dantemente  Infelici.  Quando  elfi  ttimano 
ripigliò  cotto  le  forze,  rifiorì  di  colore,  dì  elferfi  ornai  quietati,  ecco  aduntratto 
ritornò  incame,  e migliorò  per  quell*av-  rifveglianlì,quaìrabbiolìmallinidabreve 
viTo  medefimo  , ond’ altri  inferma  . Lo  Tonno,  le  credenze  più  religiofe;  ed  av- 
porretefra’difonori?  Farà  come  un  Car-  ventandoli  unitamente  a quei  cuori  ben- 
lomanno  } eh’ è quanto  dire  , tollererà  thè  protervi,  gli  sforzano  a confettare, 
con  pace  gli  Tchialfi  ricevuti  all’improv-  che  a loro  difpetto  ci  è nel  Mondo,  ciò 
vìTodaunguatteroTcollumato.  Lo  porre-  quel  gran  Dio,  che  nonci  vorrebbono. 
tcfrale  gelofie?  Farà  come  una  Godole-  Qijindi  poi  nafconoquellelarvc  notturne, 
va,  ch’è  quanto  dire,  fervirà  divilfante  quell’ ondare  orribili,  quc’fantaliui  fera- 
alle  concubine , tenute  in  caTa  dal  fuo  ma-  li,  e quel  non  poter  trovar  quiete,  nè  pur’ 
rito  belliale . Nella  povertà  lo  porrete?  inbraccio  a quel  medefimo  Tonno,  che  me. 

Immiterà  quel  mendico,  cui  fucollretto  dica  ogni  altra  cura.  Si  dixir*,conf»labiiur 
già  d’ invidiare  Santo  Agollino,  confidc-  mtleUulus  miui  ( Tono  parole  dì  un  po- 
tando la  letizia,  e la  fetta,  con  la  qual  co-  veropeccatordcTcrittodaGiobbe)^i</'- 
lui  ravvolge  vali  tra’ Tuoi  cenci.  Lo  porre-  xtTt,tonf*labiturmt  ItHulus  mtus , urrdts 
tea  fronte  dì  un'emolo  proTperato?  Gli  me  per  ftmnìa,  & per  vi/ìonis  horrert  eon- 
cederà  volentieri  , come  già  fece  nella  euiies . Concioflìachè  non  crediate  gi.i 
Corte  Francefe  ad  un’  Ebroìno  un  San  Le-  miei  Signori , che  come  noi  fiam  talor’  ufi 
ger.  Lo  porrete  al  Terviiìo  di  un  padrone  a rimirar  fu  le  Scene,  vengano  fuori  dagli 
indifcreto?Glrubbidiràpuntitalmeme,co-  ahìlfile  Furie  con  faci  ar, lenti,  econaipi- 
ine  già  fece  ne’lSerragli  Affricant  ad  un  di  raggnippati , afiagellarc  i malvagi . Si- 
Guntario  un  SanPaolino.  In  fomma  po-  gnori  nò:  il  loro  deIitto,_la  loro  finde- 
nete  voi  pur’ un’ huom  di  buona  cofeienza  refi  è quellachesiglillrazia.  Quellelp^ 
fra  quanti  llrazìifapcte,  ponetelo  nell’In-  ziefiinelle  c'han  per  la  mente,  que’fof- 
fcrno , troverà  pur’ ivi  alcun  modo  da  con-  prri  profondi,  que'raccapricciamentiim- 
lolalficonquell’ambrofia,  laqualeinznc-  provvifi,  quelle  fon  le  Furiedomettìchc 
cheta  a’ Gìulli  ogni  loro  aflenzio,  ch’èia  d'ogni  inìquo.  E però  come  volete  che 
conformità  col  voler  divino.  Nihiliftju-  alcun  di  loro  fia  mai  contento  } Ducum  ìobti.  ii 
cundiusa  nihil  e/l  fecutius'boaa  (onltiintias  in  binis  diis  Juos , quello  è verilfimo  , 

du'uat 
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ducHMt  in  cacce,  in  bagor.^^  \ crcJ.ate  adun SenecaancorGentile:e^ 

€wn  in  balli,  dHt$nu  inlitrili  paflatempi  j ro  dobbiamo  conchiudere  con  luifteflo, 

^ . ..  I A*.  A.  j ji..  1 rf»tÈà*  ^ luttiUmdfùrtumaÈxùmit 


profani . Ma  che  ? Altro  è dr.eirt  diti  in 
irmi,  altro if/M  t»»». . Chemti  i- 
iio  giorni fauili , giorni  felici,  noi  è mai 
vero..  Indarno  diuKfuc  mi  fare.  ft.'htuO' 
Àamaoe,  fehaveflG  p'efo ad ifcufar  j_  la  fe- 
licità de’  cattivi  , perchè  nna  : •.!*  felicità , 
s’io  non  erro,  non  li  ritrova.  Osella 
che  forfè  lell’  cftemoapparif m , runa  è fal- 
lace ..  Eliac  come  una  fernmina  imbellet- 
tata, la  qual  vm>r  effere  rimirata  da  lungi 
per  comparire  rfeia  v gneggiate  d’apprel- 
lo,  vi  muove  afehifo,  non  vi  dà  manvi- 
Df  Fre».  g|Ì3.  Nf»  (fi  ìfl*  ftliiU , (j^fineriM  ftlitilMi  i 
enfi  tufi,  tr  <inU*in  ttmtii  : mi  balia  che  il 


C.  é. 


che  [(fini , luìtiUndftrtHnttmmtt 

mHiHTihas  fnii,  ' imfuniimn  tfi , 

Itrii  fn^p^itìntn (fi • Ches  c cosi, 

terminiamo  adunque  il  dii'corfo  in  quella 
maniera..  Hanno  tutti  gli  Empii  ancor’  efli 
la  loro  tribolazione , e più  grave  ancora  di 
qucii'e  c’  habbiano  i Giufti  ; ma  con  quella 
diverli.à,  che  le  loro  ai  GiulU  fon  pegno 
di  eterno  premio.la  loro  agli  Empii  è capar- 
ladi  eterna  pena;  avvenendoa quelli , co- 
me agl'infami  abitatori  di  Sodoma;  a cui 
l’incendio,  che  in  quello  Mondo  fofferfe- 
ro,  nonfearvì  per  campar  l' incendio  delE 
altro,  fervi  per  incominciarlo. 
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Nella  Domenica  di  Paflìone .. 


Quìi  ex  yohii  arguet  me  de  peccato 
Joan.  8.. 


Rdcva,.a’  tempi  di  Carlo 
Settimo  Rè  di  Francia,  un’ 
implacabile  guerra  nella 
Giufcogm  tra'Franceli',  e 
gl’  Ingicli  ; ed  havendone 
da  principio  i Francelì  la  ; 

ficggio,  fpeditonoal  Rè  uno  de  principa- 
1 lor  Capitani,  perche  folleciuffe  ifqc- 
cotfi  iungamente  deliderati,  e più  viva- 
mente eiponelfe  a boccale  neccffitàdell 
efercito,  la  caduta  delle  piazze,  i perico- 
li dell’  impréla . Arrivato  il  Capitano  alla 
Corieingrandiflìmadiligenza,  trovòche 
il  Rè  flava  allegtaraemegiut  andò  co’fuoi 
Baroni  ; onde  convennegli  lungamente  af- 
pettare  prima  di  venire  ammefloall  udien- 
za. Alfine  poi licevettteloil  Rè  con  gtan 
cortefia,  e dimellicamente  pigliatolo  per 
lanaano,  il  coiidulfe  per  kluc  llanze  tut- 
te ripiene,  dove  di  tavolieri,  dove  di  ta- 
lli, ecominciòlecoadifcorrere  delle  gio- 
Itrc , che  allora  li  apparecchiavano  nella 
Corte  per  piacevole  palfatempo,  deltor- 
•ei , de’  teatri , delle  commedie  . Stette 
il  prudente  Capi'ano  lungamente  tacito  a 
fimiglianti  difcorli,  finché  dimandògli  il 


Rè  , come  fi  cofluma , che  gli  pareffe  di 
quelle  pubbliche  felle,  già  già  imminen- 
ti. Alloraeglillretto a' parlare:  Mipare, 
replicò  con  un  volto^quafiforprefo  da  pl^ 
cida  maraviglia,  mi  pare,  che  intutto  ’l 
Mondo  farà  ogglditficilc  a ritrovarli  uno  il 
qual  perda  il  fuocon  tanta  allegrezza , con 
quanta  Volita  Macllà.  Intcfe  il  Rè  f acu- 
tezza della  rifpolla:  onde  rientrato  in  fe 
llelfo  comiiKÌò  tollo  a murare  ragiona- 
mento , e uditi  con  agio  ì bifogni  delle  fiie 
genti,,  eiprogredì  delle  n'iniche,  dièin- 
contanence  quegli  ordini  più  iiflicaci  ,,  che 
fi  bramavano  per  foccorib  del  Campo. 
Certo  è di  fede , Uditori,  che  niuna  per- 
dita; nè  di  Callella,  ne  di  Città,  nè  di 
Regni,  è di  gran  lunga  paragonabile  a quel- 
la, che  fanno  rutti  iCrilliani,  .llorach’ 
eflk  per  un  peccato  mortale  perdono  in 
inalitela  grazia  del  toro  Dio.  £ pure,  O' 
chi  porcile  un  poco  girare  per  le  loi  cafe  ! 
Vedrebbe  in  quel  iiiedelimo  tempo  altri  di 
loro  llar’adifid  incorno  aduno  fcacchie- 
te,  altri llat  ravolleggiando  auna veglia, 
altri  llar  danzando  a unfeltino,  altri  Ilare 
fmafcellando  delie  rifa  ad  una  commedia:: 

nè 
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tjè  trattar  d’ altro , che  d;  paffar  la  tal  not- 
te in  quelle  ferenatc , il  tal  giorno  in  que- 
gli llraviui.  Edipoflibile,  omifcii  pec- 
catori , che  così  allegramente  perdiate  il 
voAro?  Ah  vi  fa  dire,  che  fe  in  quello 
tempo laedelimo,. nel  quale  voi  llategìu- 
bilando  e godendo  con  tanta  pace,  vole- 
re un  poco  -penfare  al  vollro  infortunio, 
non  immitcrelle  quel  Principe  men'  accor- 
to, maoqualiJagrimevoìmanderelledal 
cuore,  o quali lìi)ghiozzi  I Getteredc per 
terra  quei  dadi  amati , e fparendo  da  quel- 
le Tale,  -c  fcappatxlo  da  quelle  feene,  e 
partendovi  irati  da  que*  ridotti , vi  andre- 
llefoli  foli  a ferrarein  un  gabinetto,  il  più 
folitario  di  cafa,  ed  ivi  non  ccflerelle  di 
iagnere  fino  atantoche  non  fuflelicuri  di 
avere  reintegrate  le  vollre  perdite.  Ma 
tanti  mali  vi  fono  afcoHi  dagli  occhL  E 
per  qual  cagione?  Perchè  nè  mai  voi  ci 
volete  penfare , nè  volentieri  voi  ve  n'udi- 
te  di  feorrete  : tanto  è da  lungi  che  cerchia- 
te voi  llein  chive  ne  informi , e che  ricor- 
rendo, or' ad  un'amico  dilcreto  , or' ad 
un  Rcligiofo  zelante,  diciate  loro:  Slifii 
*x  vtbit  vftut  mt  de  fetttte  t Perdonate- 
mi nondimcnoqueila  mattina,  eh' io  vo- 
glio udienza,  allìn  di  rappreientarvi  da 
Ter  vidore  fedele  lo  Rato  vollro . Se  vi  par- 
rà de^o  di  rifo,  feguite  pure  afchetzare 
ed  a lollazzarvi  quanto  a voi  piace;  perchè 
voi  fletei  padroni  della  vollr’anima:  ma 
fc  punto  conofeerete  la  voflra  calamità , 
pregovi  a dirmi,  com' è dunque  poflìbi- 
le , che  lì  vegga  al  Mondo  un  prodigio, per 
una  pane  si  Urano  , per  l' jtra  cosi  fre- 
quente, quale  a mìo  credere  c quello  di 
un  peccatore , il  qual’  ha  baldanza  di  ri- 
dere . 

II.  Voi,  fenonlofapete,  prima  che  ardi- 
lle  di  offender  Dio  monalmente,  pofle- 
devateiina  dignitàcosi  eccelfa,  che  non 
folo  eravate  onoratiffimi  fervi , ma carìlli- 
mi amici,  nè  fólcariniinì  amici,  maglo- 
riofi  figliuoli  di  Dio  medeRmo;  ilquale 
havendovi  adottati  perfuoj,  vi  haveafu- 
blìmati  a panìcipare  per  grazia  fin*  i Tuoi 
flein  attributi,  le  Tue  prerogative,  ifuoi 
Ext.  Ptir.  titoli,  ifuoìterori,  ed  in  una  parola:  £/- 
'"*■  feiermr  vei  drvioà  (tafortes  imiiirà , come  de’ 

Giudi  tutti  parlò  San  Pietro.  Ora  da  que- 
lla sì  nobile  dignità  già  liete  voi  dicadu- 
ti per  Io  peccato,  nè  Dio  vi  tiene  ora  più 
pcrfigliuoli  Tuoi,  anzi  nè  per  Tuoi  amici , 
nè  per  Tuoi  fervi , ma  chiaramente  prote- 
M.mh.it.  Radi  non  conofeervì  : Kefdevet:  e voi 
potete  sì  lietamente  gioire?  Losfortuna- 
to  Efaù  quando  fi  vide  dal  fuo  Padre  pri- 
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vatonon  d’altro  più,  che  delle  fovrane 
ragioni  di  primogenito  , trasferite  conia 
patema  benedizione  in  Giacobbe,  fufo- 
pr.ipprefo  da  sì  orribile  crepacuore,  che 
fi  diè  todo  per  quella  danza  a ruggire  co- 
me un  Leone,  ilquale,  quando  men  fef 
afpetti,  fìa  da  banda  a banda  padatoda 
fiero  dardo  : ^uditis  fenmnUut  j».,. 
trh'hrm^nt  cìtmen  mem».  Ah  peccatoti 
miei  cari,  poco  farebbe  che  folle  da  Dio 
folamcnte  dati  fpogliati  di  ragioni  si  tra- 
feendenti,  quali  fono  quelle  chetoccano 
a i Primogeniti . Potrebbe  pur  rimanere 

ancora  per  voi  qualchefeconda  benedizio- 
neinfcriore,  concui  confolarvì . Ma  voi 
fiere  dati  interament;  privati  dell’  adozio- 
ne anche  fèmplice  di  figliuolo . Onde  per 
voi  più  benedizione  alcuna  non  rella,  ma 
fol quella  maledizione,  che  Grido  Giudi- 
ce intonerà  fu  l’orecchie  de’condannad, 
fon  parole  dell’ Ecclefìa- 

dico,  fi  mortai fueriut,  i»  maltdiffienc  trii 
\ f*n  velìTa.  E pur  voi  non  fol  non  ruggire , 
come  il  diferedato  Efaù,  ma  fedeggiate 
come  un  Giacobbe  arricchito? 

E come  ciò  ? Non  fapete  voi  che  al  pre- 
fentc,  nè  Dio  abita  più  nel  cuor  vodro, 
nè  voi  abitate  più  nel  cuore  Divino,  ma 
è già  difciolta  quell’ ammirabile  comuni- 
cazione di  affetti,  che  prima  ritrovavaii 
infra  voi  due?  lofo  che  Dio  per  ragion 
della  Tua  immenfità  aflìde  in  qualunque 
hiogo  affai  più  delSole:  Tetut  aUipn  dipi- 
fin,  come  non  meno  fugofamente,  che 
brevemente  defcriffelo San  Cipriano.  Ma 
nel  cuore  del  Giudo  vicn’egli  a dimorar 
con  prcfénza  molto  piùfe^a,  e molto 
più  fingulare:  onde  maggior’ onore  non 
fepperfare,  nè  l’ Angelo  a Gedeone,quan-  it. 
dogli  appan-e,  nè  l’Arcangelo  alla  Ver- 
gine,  quando  la  falutò,  che  lignificare  a 
cìafcundi  loro , come  il  Signore  facea  con 
einroggiorno:  Oa/nm»,  Ma  a qual 

di  voi , dilettiffimi  peccatori , potrebbe 
farfi  al  prefente  si  bell’ onore  ?L«»^(f//  no-  p,oy.ij. 
minut  ah  imfiit , fe  voi  credete  al  gran  Sa- 
vio,  che  ve  Io  arreda.  Partito  fi  è Dio 
davo!  affai  più  lontano,  che  non  è l’ Au- 
dio dal  fuo  nimico  Aquilone:  e più  facil- 
mente s'indurrebbono  a fare  amico  fog- 
giorno  entro  ad  un  medefimo  nido  lo  Spar- 
viere, claTonora,  ed  entro  aduname- 
defima  tana  il  Lupo,  e l’Agnello,  che  in 
un  medefimo  cuore,  peccato,  cDio.  E 
come  dunque  potete  voi  fperìmencare  un 
momento  di  contentezza?  Prefente  Dio , 
che  non  può  di  grande  prometterli  ilcuore 
umano?  Volgete  le  Divinò  Scritture,  e 

voi 
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voìlcorgerete,  che  in  virtù  di  quella  fola 
preicnza  veniva  fempre  confortato  ciafcu- 
no  di  quegl'  incliti  petfonaggi  ad  bavere 
fperanze  valle.  Bgtteeum,  così  Dio difle 
ad  iTacco , quando  lo  volle  animare  a non 
temere  le  inlidie  de'  Filillei . Fgn  tieum , 
cosi  Dio  dille  a Giacobbe,  quando  lo  voi- 
le  rincorare  aripigliate  ilpell^iimgio  al- 
la patria.  Bgoticumy  così  Dio  dille  a Mo- 
se, quando  Io  volle  fpedire  a liberare  Ifrae- 
le  da  fcrvitù . Bgt  tieum , cosi  Dìo  dille  a 
Giofuc , quando  lo  volle  avvalorare  ad  in- 
traprendere la  condotta  del  Popolo . Bgi 
tieum,  così  Dio  dille  à Geremia,  quan- 
do lo  volle  infervorare  a predicar  tra’  pro- 
tervi la  verità . Ma  chi  rimanga  abbando- 
nato da  Dio,  che  può  più  Iperaref  Vnit, 
cum titiffitii  »i  Iti,  cosi  difs' egli medeli- 
mo  per  Ofea.  Non  fu  l’ illcHo  a Sanfone 
perdere  Dìo,  e perderla  robnllezza?  A 
Manallc  perdere  Dio,  e perderla  libertà/ 
A Saulc  perdere  Dio , e perdere  il  Regno  I 
Ad  Eli  perdere  Dio , e perdete  il  Sacerdo- 
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Loricato,  afflitte  fempre  con  iftranilllme 
guifedi  penitenze  le  propie  carni,  siche 
le  bavelle  ogni  di  fmunte  co' digiuni , pia- 
gate co’ cilizj,  lacerate  co’ flagelli,  sbr> 
nate  con  le  catene  ; ed  ora  morifle  in  quel- 
la fcìaurataggìnc , della  quale  a forte  egli 
è reo  i tante  aullerità  non  gli  gioverebbo- 
no  niente?  Niente.  Dunque  fe  taluna  pur 
di  voi  per  addietro  havefle , come  una  Me- 
lania Romana,  dillrìbuìte  in  alimento  di 
poveri  rotte  le  proprie  follanze,  siche 
bavelle  continuamente  velliti  ignudi , ri- 
comperati fchiavi  , ferviti  infermi,  fo- 
llentatì  pupilli;  ed  oramoriHe  in  quel  de- 
litto , del  quale  a Ione  ella  è colpevole  ; 

^ tante  limofine  non  le  frutterebbono  nien- 
te/  Niente.  E fe  voi  tutti  unitamente  , 
Uditori,  bavelle  convertiti  a Grillo  più 
popoli,  che  un  Francefeo  Saverio,  fcrit- 
ti  per  la  Religione  più  libri  che  un  Tom- 
mafo  d' Aquino , incontrate  perlaChicfa 
più  inimicizie,  cheunTommafoCantua- 
rienfe,  tollerati  per  la  Fedepiù  feempi, 


zio?  Ad  Ozia  perdere  Dio,  c perdere  la'  che  un  Clemente  Ancirano:  le  bavelle  fu 
fanità  ? A Salamone perdere  Dio,  eper-,  perato  , o un’Alellìo  nel  dìfpregio  del 
dorè  le  ricchezze?  Ad  Ifraelle  perdere  ^ Mondo,  ò un  Francefeo  d’ A flìfl  nel  rigor 

' della  povertà  : fe  bavelle  emulaci  ne’Chio- 
llrii.più  fanti  Monaci  dì  Lìrino;  entro  le 
caverne  i più  rigidi  Solitarii  dì  Tebe  ; fu  le 
colonne  i più  portentolì  Stilici  dell'Orien- 
te: c poi  morifle  in  quella  empietà,  dì  cui 


Dio,  e perdere  ogni  fortuna?  E quello 
medelìmo  Dio  è quello  , o peccatori , 
che  havete  perduto  voi , quello  mede- 
fimo  Dio  ; e nondimeno  vi  dà  sì  poco  tor- 
mento ? 


E qual  bene  voi  non  havete  perduto , ' liete  al prefente  contaminati,  nicnteviri- 
pcrdendoluì?  Cert’c  che  havete,  fenoli  1 leverebbonotantc  virtù  , niente  tanti  me- 

^1  ì _!.!  Il j:  t > 


altro,  perduti  ì meriti  tutti  deHabuona 
vicapadfata,  si  che  quanto  per  l’ addietro 
opcrallc  di  virtuofo , di  crilliano , di  pio , 
tute’  ora  tienfi  per  nulla.  Scntite,come  Dio 
dinunziollo  per  Ezecchielle  : Sì  Avtnirii 
fi ìuflm  iifiHtii*  /««,  &ficirii  iiìiqHÌlMiim 
fecHadum  omnii  abimiontioiiil , tjuiS  epirari 
felitimpÌHi,  lUtmijHidvi'jit/  Siguoii  nò, 
thè  non  vivi! , Signori  nò:  ma  che?  Om- 
ini jufliiii  ij">  t ficirat,  lunriccrtU- 
liiaiMr . In  frtvericaiiùi.1 , tfu*  frtvntica- 
luitfi.  Cri» y quoÀ  picenrii , in 


riti , niente  tanca  eccellenza  di  fantità  ? 
Niente,  ni  enti  ili  mo  : cheferve,  chemcl 
facciate  più  replicare  ? Omnis inflìiiéi  ijui , 
qu»s  feeirsi,  ma  rittiTdaiuoiur  . Oman, 
ornati.  O perdita  ! o {ventura  ! o miferìa 
dadeploratlì  con  lagrime fanguinofe  ! E 
voi  nondimeno  dopo  haver  fatto  un  getto 
cosi  funello , havete  cuore  non  di  ridere , 
nò,  ma  di  giubilare,  Snut iKultuu ■ville- 
TU  enfia  pruta,  qaaado  diviiaatffolU}  Io 
fo , che  voi  non  dovete  di  certo  haver  mai 
raccolto  un  capitale  di  meriti  sì  copiofo  , 


iffiimoiitiar.  O pretella  da  far  raccapric-  ; qual  faria  quello  annoverato  fin  qui.  Ma 


ciare  anche  un' anima  di  macigno  ! Tiute 
quelle  buon’ opere  , dice  Dio  , le  quali 
per  addietro  havete  efeguite  , rimangon 
già,  o peccatori,  fepolcc  in  si  alta  dimen- 
ticanza , che  fe  una  morte  improvvilavi 
toglielTc  ora  difavvcnturofimentc  dal 
Mondo,  mai  per  tutta  l’eternità  nongo- 
dcrcllc  alcun  premio  del  benp-iflato;  ma 
folamente  fonerirelle  la  pena  del  mal  pre- 
fente.  E chi  mai,  Crilliani  miei  cari , po- 
trebbe crederlo?  Dunque  fe  talun  di  voi 
per  a.-ldictio  havefle,  come  un  Domenico 


pure  peniate  un  poco  : tanti  digiuni  da  voi 
ollcrvati  in  tuttala  vita  vollra,  tante  pre- 
diche da  voi  udite,  tante  limoline  da  voi 
date,  tante  corone  da  voi  dette,  tanti  Sal- 
mi da  voi  recitati , tante  confeflionì,  tan- 
te MelTe,  tante  comunioni  , dove  fon’ 
ora?  Kon  rieotialuaiMr , ìnfelicillimi  voi, 
ronrieordahaaiHT . E voi  non  vi  disfate  in 
piami  ? e voi  non  prorompete  in  fingili oz- 
zi  ? c V oi  non  ifeoppiate  in  ruggiti , auche 
fpaventevoli  ? 

Se  un  povero  Agricoltore  piantati  ba- 
ve ffe 
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yefk  in  una  villa  patema , con  gran  fudo-  mai  fìa  ftato  fra  alcuna  mHèra  gence.Senti* 
fi,  econgravi(pe^e^  molti  alberi  di  fhit-  tc  come  quefto'^veoira,  che  certamente 
ti  sì  pellegrini , sì  yarii , e sì  prezioiì,  che  è degniiHmo  di  faperli . Era  a'  tempi  di  San 
pari  ad  effi  diffìcilmente  ne  vantaffero  Girobmo  vietato  fevetamente  a tutti  i 
mai , nè  pure  i sì  famoff  giardini , ò di  Al-  Giudei  di  por  piede  in  Gieridalemme,  trat- 
cinoo,  è di  Atlante,  òdi  Scmifamides  toneilgiomointitolatodelpiantorch'era 
e quando  poi  follerò  inmi  già  carichi,  e per  appunto  il  di  anBivcifatio  dì  quella 
ifrara  già  Ragionati,  for^Se  dìnotteun  iuttuofagiotnata,  in  cui  k Legioni  Roma- 
turbine  repentino , che  glie  li  gettaffe  tut-  ne  dentro  inondatevi,  a bandiere  fpiegate  , 
ti  per tem  disfatti,  e fracidi;  qualTen-  edafetrinudì,  virecarono  il  grand' eccw 
timento  proverebbe  il  mefebino  , allo-  dio.Manèmeooqueldìfipennettealibe- 
la  eh*  ei  di  buon*  ora  entrando  nell'  Ono  larocntc  agli  Ebrei  di  entrare  in  quella  Cit- 
vedefle  imorovvifameme  si  fiera  Rragc?  tà  a fare  un  tal  pianto,  fenonìsborfavano 
O come  (libito  comincerebbe  a batte-  prima  una  uofla  paga.  Però  havrefle  ve- 
re palma  a palma,  ed  amandar*urli,  ed  duto  quegr  infelici  non  perdonare  a dana- 
a mettere  (Iridi  daforfennato  I Epure,  ro,perhavet'agiodilagrimarealorvoglia: 

0 Quanto  è più  lacrimabile  il  danno,  che  divenendola  Divina  Giuftizia  mitabil- 
nefr  anima  voRra  ha  fatto  il  peccato  I mente  cosi,  perchè  acrivalTe  a comperar  le 
ConciolTiachè  non  folamente  v'ha  fpo-  la^me propiè, chi havevaofato compra- 
gliati  di  frutti  molto  più  fcelti,  e molto  re  il  fangue  Divino.  BttuùtfuéfUrt  lUnu 
più  falutari , quando  già  quelli  erano  ap-  miann  Civitatit  fruu  ndimmai  , cosi  il 
punto  condotti  a maturità:  ma  vi  ha  battu-  Santo  Donere  lo  ponderò,  wr  f «f  qatndam 
ti  a terra  gh  alberi  (lelfi,  fchiantandoli  ero-  tmnaat  {émgaimtm  Chri/li,  tmamt  nuac  U~ 

{ob)i..ii.  delmentc  dalle  radici,  Brtiitaatgtnimhtz  ckrjmat  fumi.  Arrivato  per  tanto  ilgior- 
ch'èquanto  dire,  vi  ha  divelti  dal  cuore  no  ptefiiro,  giugnevano  d'ogni  parte  a 
gli  abiti  infufi  delle  virtù  Criftiane  : si  gran  turmeque’ popoli  sfortunati;  buomb' 
che  nelle  Rato,  in  cni  di  prefentc  voi  ni,  donne,  vecchi,  bambini , vedove^ 
liete,  non  potete  produrre  nè  meno  un  verginelle  t e tutti  comparendo  egualmeri' 
Rutto,  il  quale  na  meriiorìo  di  vita  tc vediti  a bruno,  con  trecce Icarmiglia- 
otces.ic.  eterna  . Radix  ttrum  txictat»  { cosi  te,  con  chiome  intuite,  con  vedi  pol- 
degli  Empii  dice  Dio  per  Ofea  Sadnrr*-  verofe,  con  occhi  balE,  pallidi,  malin- 
nuntxittMatfi,  Peròchefeguet  Frm&mm  conici,  muti  (per  quanto  lor  perni  ette  va- . 
ntijHMaaam  fatitmt  - E ^edo  ederminio  no  in  tanto  annuo  1 vioknti  finghiozzi 
è quello  , che  volea  dinotar  lo  Spirito  delcnore opprelTo  ) venivano,  enelvol- 
Santo, quando radomigliòr anima sfertu-  to,  enelpalTo,  cnell' abito,  edintutto 
nata  di  un  peecatore,or*  ad  una  Vigna  dcr-  il  fembìante  delia  perfona  a dimodrar  ma- 
paca  con  foia  onìbik  dalle  zanne  di  Ci-  nifedal'  ira  Divina.  Pervenuti  alla  pena 
gnali  feroci , come  net  Salmo  fenantelìmo  della  Città  , quivi  fi  congregavano  in  una 
nono  cantò  Davidde:  or* ad  unacafafva-  torma,  eproronapendo  adun  trattocoo- 
ligiaca  con  ingordigia  avìdiffima  dalle  ma-  cordemente  in  un  dirottiflìmo  pianto, 
ni  di  predatori  notturni , come  nel  Capo  chi  picchiandoli  il  petto , chi  fvelkndofi 
quarantèiimo nonodeplorò  Geremia:  et*  i crini, chi pcrcotendofi il  voko,  faceano 
»!  una  Città  defolata  con  faccheggiamen-  inficine  là  dentro  U meda  entrata.  Alla 
tn  implacabile  dal fooR  dì  foldateichc  in-  villa  di  queUedrade,  al  colpetto  diquet- 
folenti,  come nelcapo dechnoquinto  là-  lecaTe  (ouancunque  altredà quelle,  che 
vcUò Giobbe.  E voi  potete  nondimeno  iloro  Padri  havevano  una  vokaabitate^ 
gioire  con  tanta  feda?  Ed  achematrìfer-  fi  tinovavano  più  impctuofi  i finghioz- 
bate le  voftre lagrime,  fe  adocchi  afeiuc-  ^izi  : e incontanente  con  una  tal  manie- 
ri potete  confiderarc  l’anima  vodta  ridot-  ra  dì  cerimonia,  altrenantoruperditio- 
ta  ad  untalo  dato  r $ fa , quanto  lugubK  , ne  givano  i mife- 

VI. . Degli  Ebrei  tedificaSan  Girolamo, che  rabili  a riccKare  anfioTamente il  lotTem- 
nì.imc'lf'  haver*efli  perduta  Gierufalemme,  pio,  dove  (apevane,  che  più  lor  Tem- 
poiiata  colfu^  dominio  (otto  i Romani,  piononcra:  nè  ritrovatolo,  mai  non  fida- 

1 quali  ne  trionfarono:  folcano  da  varìi  vano  pace:  ma  raggirandoli  di  contrada  io 
paefi  circonvicini  radunarvìfi  tutti  in  un  contrada  , e dì  piazza  in  piazza,  ulula- 
giorno  detetmi-iato  deli' anno,  a compia-  vano  fu  le  ceneri  del  Santuario,  fui* ab 
gnere  ìiiGeme  la  loro  perdita  , ma  con  tare  diftrutto,  fu  le  toni  fpianute,  fui 
uiiritoj'^s'iononeiio,  ilpìùdrano,  che  gauofilaci  disfatti,  fuiporricidefolati. 

Aggiunc 
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/.gtiungevanoatì  profonda  mefliaiapiu 
grave  orrore  quc*  maficab  lUuirieiiti  ^ ehe 
di  tratto  in  tratto  fl  udivano  fconfolata 
mente rìrpondcie  a'ioto pianti.  Conciof- 
fiachè  non  mancavano  in  tanta  folenniti  e 
le  Trombe  e le  Cerere  loro  amiche;  non 
però  più  gioconde  edaimoniofé,  come 
ima  volta,  ma  querule  e foncertatei  per- 
chè fi.  avveraflc come  ilSanto  ofl^òy 
eflierfi  convertite  in  lutto  leCctere,  cam- 
biatr  in  duolo  le  Trombe,,  ed  ogni  Tuono- 
di  giubilo  efièr  degenerato  in  voce  di  pian- 
to'.£r  vtxJtUmuiUihvTfitillutflauBHm. 
Così  ia^mavano  i tniferi  per  molte  ore, 
accerchi..ii  d ogni  parte  fir.-.tt.into  danu- 
merofilitme  foldateichei. adunate  quivi,  | 
perafficurar  la  Città  ( come  avviene  iic' 
granconcorfi)  b da’ tentativi  del  popolo 
forelHcro  , a da’  tumulti  del  propio.. 
Quando  finalmente  firccri  a pattiru,non  fa- 
pevano,.  per  dir  così,  liìftaccarfigirfven- 
turati.  dalla  villa  di  quelle  mura.  Racco- 
mandavanfi  fupplichevolmente  a’foldati, 
^chè  concedefiero  più  luogo  Tpazio  a: 
lorpianti:  equclli,,  altrettanto  fiordi  alle 
Tuppliche,  quanto  avidi  di  guadaano:  Se 
piagner  pi  il  volete  „diceano  „ pagate  più . 
óederdfie^  Ancona,  quello  fi  conduce* 
vano  alcuni , per  mcadici  chefofTeto,  ò-{ 
per  avari;  e ponendo  di' nuovo  mano  alla 
boifa,  contavano  di  ptefemenuovi  dana* 
ti  per  prezza  di  nuove  lagrime,  quali  che 
ancor  non  nefoficro  làtollati  ^jUhut ff**»*^ 
i»%imty.^UvU».liT»ehU,  & fftt fi  multi. 

milti  mircidim  filluUt ,.  ut  iÙitfltri  plut 
liaui.  Fatto  ^ che  uel'cuore  di  Sao-Ciro- 


una  genie-  compallionevole  , ma  netr 
maìcompatita.  E voi  Tapendo  ali' incon- 
tro di' haver  perduto,  non  il  Tempio  di 
Dio , ma  quello  eh:  è più  ftimabile  Jl  Dio 
del  Tempio;:  necoiicepite  sì  poco  fenfo 
di  afFonnovche  quaotunque  invitati  con- 
tinuamente a pi  angue  „ e unghiozzare  per 
sìgranpudita,  attendete  anzi  a rideie,  e 
atralliiilarvi?  E quando  è mai,  chechiar 
mandò  un  poco  a raccolta  i voléri  penlie- 
rì,. rientriate  dentro  il  cuor  vollro,  od- 
ivi andiate  con  quallhe  fenfo  cercando • 
ov' è il  vollro  Dio?  quand'emai,  checi 
pen/iate  una  volta,  clic  una  volta  vene  at- 
irilliate?' Padano  i giorni,  fe  ne  (corro- 
no i meli,  ritorna  ildì  annivetfario  della 
vofira  defolazione:  vi  ricordate  fra  voi 
medefiini,  edite:  Oggi  appunto  fa l' a.w 
no^,cIi‘io  pigliai  là  tal  vendetta,  cii'io 
dtfiórai  la  tal  pudicizia , eh' io  mi  cavai  il 
talcajprìccio:  iPrcdicatori  v'invicano,  i 
Gonleirotiviafpectano,  affine  di  lagtima- 
laamaiiflìmamence  sì  gran  miferia  con  ef- 
lò  voi  ; e voi  ancot:  ollinati  ve  ne  rìdete, 
nèfolamente  voi  non  pregate  per  piange- 
re, nè  men  piangete  p>regatì  ! Dch  potels' 
io  con  ralHitto  mio  fpiiito entrate  in  cam- 
bio vollro  ne’  vollri  cuori , . eh'  iv i v orrei 
pianger  per  voi:.' e pieno  d’ ìnconfolabile 
crepacuore:- f/f,  vorrei  domandare, 
ubi  10  Omii  tuMt  i Dov'  è ita  quella  fchiera 
si  nobile  di  virtù , le  quali  i|i>  tempo  alber- 
gavano'in  quello  feno^  dove  quella  rìc- 
cheuadi  meriti,  dóve  quell’ affluenza  di 
grazie, . le  auali  qui  foggiornavano  in  tan- 
ta pace  col  loro  Dio?  Ah  Ladrone  Infcr- 


lamo  cagionò  un’  orrorcsì  Urano , che  non-  naie , ben  llconofca  chi  ha  depredato  qoe- 


dubitò  egli  però,  di  paragonare  miei  ^or- 
no di  tancoluRo  al  di  dell'  uni  vertale  Giu- 
dizio; c così'proruppe  alla  finein  quello 
confiduabile  Epifonema:.  Et  dubiiu  uii- 
^it , tum  btt.  vidi*/  , di  dìi  iribuiàliiuit 
augufii» , di  diu  faiamiutii  mifirii , di 
dii  tiuibrurum  taliginity^  di  dii  mbult 
turbimity  didii  tubi  ^ fUugirit  t Ah  Cri- 
lliani  miei  carE  venite  qua . Perchè  v'  ho- 
ioquldelctitto  quefto  fucceflio  tancomi, 
nutanente,.fe  non  pct. vedere s’io  vil^ 
peflìin  qualche  modo -commuovere  al  pa- 
ragone?- Gran  cofa  l .Per  là  perdita  foldii 
un  Tempio,  terreno  Icntivaoo  i'ptotctvi 
Giudei  siatroce  tammarìco,.  checonteiw 
tavwfi-  di  comperare  a gran  prezzo  l’ agio 
di  piangerla  ::  nè  dubitavano  di  efporlìin 
sì  luperfiitiola  funzione  agtinfulti  de’  po- 
poli lor  nemici , di  foldatcfche  infoienti  y 
di  plebe  vile , la  qualdoveva  afibllatamen- 
t«  concorrete  a motteggiare  le  lagrime  di 


fio  povero  cuore  d' ogni  Tua  bene , Umum  Thr.  1. 1 
fu»m  mip!  hiltit  ad  ttunia  difidnabiili  tjut . 

Quanto v’éta  di- vago,  di  fiìmabile,  di 
preziofo,  tutto  n’ha  tolto ..  Spenta  è la 
carità Temi  viva  la  Fede , languida  la  Spe- 
ranza , accecata  là  Pludcnza  „ Ihecvata  la 
Fortezza , difitutta  laTemperanza;.  tra- 
dita laCìufiizia  , anzi  aflaffinaca;  e quel 
ch’epilogatutte  le  perdite  in  una,  perdu- 
toDio.. 

Perduto  Dio  ? O voi  felici , fequì  fol  VII. 
teiminaflero  i roilri  guai!  Ma  il  maggior 
male  a mio  parere  no:i  è l' haverperdiita  la 
Tua  amicizia:  è l'havcrcincorloilfuofde- 
gno.  EconhavetunDiopernìmico,  ha- 
veceardire,  o peccatori,  di  rìdere?  con. 
bavere  uni  Dio  per  nimico?  Un'  antico> 
Romano,  dicui  dovevafi  ttattarlàcaufa 
ìnSenatoi  in  udire  cheTullio,  Oratore 
allorsì  temuto,  gli  era  contrario , fi  ac- 
corò tanto,  e tanto  fi  abbandonò.,  che  per 

difpc- 
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dirpemione  fi  uecUe  . Ed  a voi  non  par 
nullarhavet’onDio  per  contrario  in  quel- 
la gran  lite,  dove  fi  tratta  la  vitadell'ifiefi' 
anima,  efedofibìatebgodereeternamen- 
te  con  gli  Angeli , ò eternamente  fremete 
co‘  dimnati  > fienchè  pur  troppo , « sfor- 
tunati , è decifa  così  gran  lite  controdi 
voi.  Dachepeccafie,  iuftibito  fulmina- 
ta contro  di  voi  la  (èntenaa  orribile  di  etw- 
na  condannazione.  Già  l' Inferno  hafebiu- 
iti.,,.  felefauci,  per  ingoja^  DiUtfvit i»ftr- 
nmt  ammam  fmm  : già  impazienti  vi  alpet^' 
tane  le  fue  Furie:  già  ingorde  fofpirano . 

le  fue  fiamme:  c i Tuoi  Draconi -mà  Hanno 
tutti  a bocche  aperte  attendendo,  che  vi 
fdrnccioli  a.  un  trano  quel  folo-piè , che  vi 
rimane  fu  l'orlo  del  precipizio.  E voi  fu 
r orlo  del  precipizio  attendete  a ridere,  a 
fcherzare,  a Takare  con  tanta  fetta?  Ai- 
mè , infeUct , chi  vi  tien  per  la  mano  ? 
chi  vi  dà  ficurezza  ? chi  vi  fa  cuore  ? 
Potete  forfè  voi  jjrefervarvenc  a piacer 
vottro.? 

vIIL  (fuetto  è 1 peggio,  amatilfimi  pecca- 
tori , che  havendo  voi  ribellato  ilcuore 
da  Dio,  tutte  le  creature  vi  lono  divenu- 
te contrarie:  c però  chi  fa  che  alcuna  di 
ette,  in  cambio  difottenervi  dal  precipU 
zio , non  vi  ajuti  a precipitare  ? Avvertì 
faggiamente  Santo  Agoftlno , che  quan- 
do un  Servo  oltraggia  alcun  fuo  Padro- 
ne, viene  ad  irritar  parimente  controdi 
sè  tutti  i confervi  di  quel  Padrone  oltrag- 
èeo  ****'*  8'*tO.  SiftrvHsiujitpìiiam  à Domili*  fu»  rt~ 
ctdti , »o»folum  D*miimmiffHm*x*U€rbait 
f*4^  t*t*m*ÌMt  famtlÌMm  julhffìmi  jirii»/ . 

Ond'  è , che  quando  quel  villano  di  Semel 
ingiuriava  di  lontano  il  Rè  Davide,  cari- 
candolo d' improperi,  e lanciandogli  del- 
le pietre,  torto  i Cortigiani  del  Rèfiof- 
feriero  a gara  di  andar  ciafeuno  di  mano 
. Res.i<.  prQpfij  jfp'iccargU  il  capo  dal  butto  : K«- 
dam , amfMtab»  c*fai  *im . Or  chi  noli 
fa  che  Famigli  del  vero  Dio  fonotutte  k 
creature,  b ragionevoli , b brutali,  ©vi- 
ve, b mone,  b fenfitive,  b infenfatc? 
E perb,  dice  il  Santo,  ambifeono  tutte 
nella  maniera  che  poffono , di  pigliar  le  ■ 
ven^tte  del  peccatore,  igovadam,  gri- 
dala Terra,  e lofubbilTctb  nel  mio  fon- j 
do.  Egtvadaiiiy  grida  l'acqua,  cl'afibr- 
bitb  ne' miei  gorghi.  Eg»  tmdam,  grida 
l'aria,  elofconquaiferb  co' miei  turbini. 
Egtvadamy  grida  il  fuoco,  eloconfume- 
rb  co* mici  ardori:  c cosi  ogni  nuvola, 
ogni  faetta,  ogni  verno,  ogni  aconito, 
ogni  fiesa,  tutti  efibikonfi  con  un  con- 
corde fg*  v*Ì4m  . Nc  crediate  , che 


cib  generalmente  fia  detto  per  metafora 
-più,  che  per  verità.  Concioflìachèaoa 
v'ha  dubbio , che  molto  magpoc  po£- 
fanea  hanno  tutte  Je  creature  fiì  nuo- 
cere a un'  Empio , che  di  nuocere  a nn  _ 

Giufto  . Ben  voi  fi^te,  che  finché  1'  ' 
huom  fi  mantenne  «nnoceiite , neflìina 
I creatura potevarecar]^i  ottèfa,  sì  tromea 
I quello  clic  dominavale  catte  . Anzi  giudi- 
cò Santo  Ambrogio,  chenè  fpinehavef- 
fer  lerofe,  nè  toillcolc  cicute,  nè  vele- 
no le 'Serpi.  E v'ha  chi  volendo pafiare 
innanzi  anche  a rendere  la 'ragione,  per 
cui  il  Demonio,  dovendo  parlare  ad  Èva, 
pigliò  Ja  fembianza  di  Serpente,  più  to- 
rto che  di  Leene , di  Lupo , b di  qualun-  Procop. 
que  altro  animale , dice  coni' antico  Pro-  C”-  ■■■  ^ 
copio  , che  quetto  avvenne,  perchè  il 
Serpente,  perla  fua  fomma  accortezza, 
era  1'  animai  più  dimeftìco  , e più  di- 
letto, che  allora  havefle  la  donna:  a fc- 
gtio  tale,  ch’ell'era  folica  di  torlo  in fe- 
noa  tutte  l'ore  per  vezzo,  più  che  non 
face  ora,  o voi  Dame  , dique’vottri  si 
fpiritofi  Cagnolinecti  . Tanto  era  lungi, 
che  l'huomo  giutto  temette  da  uualunque 
animale  verun'  ofiefa . Ma  allocchè  1* 
huomo  ribellofiì  da  Dio  , tutte  le  crea- 
ture fi  armarono  contrai' huomo:  Jlim»- 
tt  funt  ia  ulthatm . E però  fe  a nettuno 
debbono  nuocere,  come  rEcclcfiattico 
ditte,  piùdebbon  nuocere,  regolarmen- 
te parlando,  all' huomo  empio,  che  all' 
huomo  giutto.  Btfliafum  dnttt , dift*r- 
fii,^  ftrpiaitl-,  ia  txitrmìniam  imfioram . 

Che  farla  dunque,  o peccatori,  divo!, 
fc  in  quetto  mifero  ttaco  in  cui  vi  trovate , 
mentre  non  difcacciate  ancora  da  voi 
quella  mala  pratica , mentre  non  rendete 
ancor  quella  roba,  mentre  non  rettituite 
ancor  quella  riputazione,  mentrevi  otti- 
nate a negare  ancor  quella  pace,  di  me- 
ra rabbia  : che  farebbe,  dico,  fc  alcuna 
d'eflein  un  t.alettato  ottenette  daDioli- 
cenza  d'infidiarvi  tacitamente  alla  vita? 
che  farebbe,  fe  qualche  animalettofom- 
mamente  pettifero  vi  mordettè  , si  che 
nèmeuovene  venittead  accorgere?  che 
farebbe  fepericolatte  in  un  fiume?  chefir 
rebbefe  peritte  di  un  fulmine?  che  fareb- 
be fe  vi  trovattc  ali'  improvvifo  fèpohi 
in  una  rovina  ? Non  farebbe  perdutal'anì. 
mavottrapertuttareternità  / Adunque, 
come  potete  mai  rìdere  in  tanto  rifehio? 
gwa  (Sun  ftffit  illit  tfft  vtlapiai  ( io  vi 
dirò  con  San  Giovanni  Grifoftomo  ) uti 
mttai,  aio  diferiaun,  ati  piricalmm  , abi  Ott{.  to.i. 
taattram  malaram  txftBatit , abi  tribù- 

nulla , 
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mmU»,  ubi  *tcuf»tmati , ubi  tuditinr»,  uh 
gtéuiiui,  d-furmi/tx,  ubiiurAtbrum,  uè  dt- 
ptrtAtit . 

Confidate  forfè  voi  negli  Angciifanti 
voftriCuftodi,  che  vi  di  fendano  da  fimi- 
pianti  pericoli?  Maben'cOi  proteggono 
volentieri  gli  huomini  gkiili,  ed  a loro 
prò  vegliano,  camminano,  corrono,  e 
il  foggettano  ad  ogni  forte  di  umile  fcrvi- 
tù,  fenrafdcgnarfenc  punto;  come  fece- 
ro e con  un'Aurelio,  a cui  affettando  la 


Predica  Vigefimaottava. 

che  a lungo  andare fia  relìto di  coloro, 
chedi^uftato  l'Angelo  loro  Cuftode,  1' 
handilcacciato,  ò fé  non  altro  allontaha- 
to  da  séco’ loro  misfatti-  Uugè  àfucuit-  Pf.ni.^iif; 
ribui  fuiui . 

Né  può  uovarvi  in  fomiglianti  pericoli  X. 

ricorrere  afl'  oneione:  perocché  nonfa- 
pctevoidi  eifere  intalejlhto,  che  nuHa 
^anto  a ciò  fono  accette  levofireluppli- 
cnc  1 Sentite  come  Dio  vel  dinunzia 
fin  dal  f>el  primo  capitolo  d'Ilaia:  Cum  U.i.  i(. 


ftanra,  fervivan  di  Camerieri  s c con  una  j Mn/i/f/iVao/rri/M  erutientin  , aen  txeu- 
Crillina , acui  medicando  le  piaghe,  fer-  dUm  . Ed  o quanto  ben  provoUo  a (uo 
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vivano  di  Cenifici;  c con  un' Antonio , a 
cui  recando  le  lettere,  fervivano  di  Polli- 
elioni  s e con  un' indoro,  a lUi  guidando 
raratro,  ftivivanodi  Bifolchi}  e tón  un 
Bafilide,  acni  governando  la  barda , fcr- 
yivanodi  Marinari}  econ  una  Landrada, 
acui  difpcinendo  lafepohura,  fervirono 
di  Becchini}  econunVandrcgifilo,  acui 
nettando  fin  dalle  vedi  lezacchcre,  fer- 
virono  fpdfe  volte  di  vili  ancelle . Ma 
troppo  hanif  eglino  a grave  di  preftare  al- 
cuna fpecial  forte  di  ajuto,  ancorché  leg- 
giero , agli  huomini  iniqui . Perocché 
tnentr*  efli  gli  mirano , come  nemici  del  lo- 
ro comun  Signore , con  che  cuore  volete , 
che  loro  fi  accollino  ì con  che  animo  ?con 
che  aflètto?  Non  voglio  giàdir"  io,  che 
gli  Angeli  a voi  dcllinati  per  tutelari, 
mai,  peccatori,  vi  abbandonino aflfatto. 
Vi  (eguo.no  piu'  anch'  cfli  dovunque  anda- 
te. Giungono  pure  con  elfo  voi  fino  a 
quelle  bikhc  di  giuoco  sì  fcollumate,  a 
que*  cafini  di  sfienatezza , a quelle  con- 
verfazioni  di  Icelleraggìnc } ma  con  che 
fenfò volete , chevis'innoluino?  Ahch' 
■io  mi  divifo , che  rimaflifi  fuori , quivi  dal- 
ia Ibglia  vi  nùrino  Intimando , e che  quan- 
to più  voi  vi  rilal&e  in  tripudii,  tanto 
più  efli  fidifciolgano  in  pianti.  Eeetvidn- 
utelumukuHtfms  (fono  lepaiolegiullifii- 
me  d'  ifaia  ) Augeli  pucii  umari  fitiuat . 
Come  volete  però , che  anfiofameoté  s' 
impieghino  aiavorvollro  quegli,  acui 
fiere  cagiondi  tanto  rammarico j Che  fe 
vi  abbandonano  gli  Angeli , a cui  {uinci- 
palmente  fpma  il  proteggervi , chi  vi  cam- 
per 3 di  tanti  perìcoli , e temporali  ,ed  eter- 
ni , da'  qualiftete  conónovameuterìcinti  ? 
Immaginatevi  un  poco,  dove  andrebbe  a 
terminate  una  Navefirale  boralche  fenza 
piloto,  un  cocchio  tra'cfitupi  fenza  go- 
verno, una  pecorella  fra' bofehi  fenza  pa- 
lloK,  un  cieco  tra*  precipizi  fenza  indi- 
rizzo, unbambinfrale  tenebre  fenza  gui- 
da} tale,  dice  il  granBafilio,  conviene 


collo  il  malvagio  Antioco,  il  quale  ca- 
duto in  im' orrida  infermità,  ricorfcfubi- 
to  al  Cielo  con  gran  caldezza , ma  tutto 
iitdatno;  Orubut  fcileflus  Oemiaum  , iquo 
»«•  trut  mifirimrdiam  eanfteuturui  . Mer- 
cè, che  in  un  folo  cafo  fono  infallibil- 
mente efaudite  le  preghiere  anoorade'pec- 
catori,  ed  è quando  chieggono  cordial- 
mente il  perdono  delle  lor  colpe.  In  tutte 
l' altre  occorrenze  Diononfuoleefaudir- 
Je , fe  non  talora  per  Jor  miferia  maggiore } 
e però,  come  fpiega  il  dottilEm'huomo 
Suares , p«  Anttoco  non  v*  era  milèrìcor- 
dia , perch’ei  non  chiedeva  la  reminone 
delle  fcelJcratezze  , ma  la  rìcuperazion 
della  fanrtà  . Se  dunque  gradite  al  Cielo 
non  folio  ne  pure  le  voftre  più  fervorofe 
orazioni,  infino  a tanto  c'ha  vece  affetto 
alpecMto}  anzi  gli  fono  efofe,  anzi  gli 
fono  efecrande,  fecondo  quel  detto  oirìbi- 
Icdc  l^rovcrbi}  decUuut  uure$  f$tus ne 
uudÌAt  Ugem  , ermit  tjns  nit  exitrubiliil 

qu^e  fiato  più  sfortunato  del  vofiro  può 
mai  trovarli?  Dove  potrete  voltarvi,  per 
ottenete  loccorfo  nelle  voftre  calamità, 
confocto  ne' voftri  affanni , feUcità  ne’ 
v^ri  negoziati , protezzione  ne' voliti 
rifehi?  Vi  metterete  con  Davide  a lodar 
Dio?  Ma  non  fentite,  eh’ ci  non  vi  vuoi 
nclfuo  coro?  Nm  eli  fpteètfu  Uni  in  m 
tieeéHerii.  Che  però  il  Grifoftomo  nota 
con  acutezzi,che  quel  gran  Réinvitb  bene 
a cantar  feco  i lùoi  Salmi  tutte  le  crear u- 
repiù  orribili,  c’habbiailMondo,  invi- 
gfi  fcoipioni , invitò  i ferpenrì  , in- 
vitò i più  neri  dragoni)  ma  oon  già  invi- 
tò i peccatori-  Dillè  ben’ egli:  Ltniutt 
Demmum  Drucfaei  , ma  non  diflè  mais 
Lauim/t  Dtuunum  teceuttreii  Canto  è ver 
cbcnciDcnJeJocli  Ucilc»  che  i pcccéttorì  ^ 
Dio  rendano,  gli  fon  care.  Seurpìi,  Seh 
ptnttt,  Orueenet^  udite  già  le  parole  pro- 
prie del  Santo  , Setrpii , SirPtnttf>  Dru- 
etntt  iuvituntuf  ud  Uuduninm  Dntm. 
Chi  n’  c efcJufo  ? S»lui  pteeum , felui 
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ftrtitiPT,  povero  lui,  filmi  fteeitar »b  h»c  fene  allegramente,  non  altrimenti  chefe 
(ter»  thiu»  txclmdiimr.  Che  farete  dun-  I folTero  Giulli.E  pur’ècosìt^Hnt  i»>pM(udi>  Ecd  it-'t* 
que?  Porgerete  larghe  limofine?  Dio  ab- i te  parole  graviflimc  dell' Ecclefiafte)  Suni 
bomina  di  prefenteil  voftr'  oro.  Farete  impii, ^uì itmficurifH»t,^m»/iiuJliriimf»aM 
lunghi  pcllegrinaggj  ? Dio  fdegna  di  pre- ! Io  certamente  non  ho  mai  potuto 

femelevpUre  vifite.  Imprenderete  rigide  1 capire,  come  ciò  fiapoflibile,  fcnonav- 
aufterità?  Non  gradifccDiodi  prefentei  | vifandomi , che  i raefehini  non  penfino  a' 
volh-i  digiuni.  Fate  pure  quanto  volete  i loromali,ònongliconofcano.  Maorache 
di  bene , finché  voi  Cete  in  peccato  , nef-  voi  gli  havete  uditi  da  me , come  da  im  vo- 
if.i.  i|.  fona  delle  voftre  opere  è meritoria.  /»-  ftro  fervo  sì, ma  fedele, confeflatemifchiet- 
ctnfmm  akeminmiit  ifi  mihi  f éosìpurDìo  tamentc:  Non  ègrandifllma  firavaganta, 
per  Ifaia  fi  protetta  ) cmltmiUi  vtfirxt  , che  veggafi  un  peccatore,  il  quale  ardifea 
(oUmmitmus  veflrms  tdivil  maimm  ma',  di  ridere? 

LahiavifullimiHt , SÌ  , lutiravi  Jmfliinni . 

Non  è meritorio  per  voi , nè  l' udirla  Mef'  SECONDA  PARTE, 

fa,  nèTafcoltarelapredica,  nè  veftir  nu- 
di, nè  foccorrere  infermi,  nè  accogliere  Hi  mi  fa  dire  per  qual  cagione,  arre-  XII. 
pellegrini,  nè  ufare  qualunque  altra  ope-  cando  il  peccato  all' anima  un  mal  sì 

radi  pietà:  e quantunque  (notate  bene)  grande,  tuttavia  fi  apprenda  sì  poco?  Ec- 
e quantunque  fia  molto  meglio  feguitare  a cola . Perchè  appunto  lo  arreca  all'  anima . 
fare  tali  opere  ancora  dopo  il  peccato,  che  Se  ogni  volta  ch'uno  prorompe  in  qualche 
laìciaredi  farle,  perchè  Dio  perfuagrazio-  beftemmia,  gli  figonfiaffe  orribilmente  la 
famifericordiafimuoveordinariamentein  linguai  fe  ad  ogni  furtoglifi  feccafleric 
riguardo  d' effe , come  i Teologi  infegn^  mani  j fe  ad  ogni  fraudegli  fi  sbalordiffe  la 
no,  atollerarci  con  maggior  longanimità-,  mentej  fe  per  ogni  atto  di  carnalità  rima- 
si che  Likir»! , è vero  , ma  ancora/i</fi«»/  : neflè  ammorbato  tutto  di  fchifofiffima  Icb- 
contuttociò  bifogna  pur  palcfare  la  verità,  brai  credete  voi  che  farebbono  al  Mon- 
certacofaè,  che  tutte  quelle  buon’ opere  do  tanti  ìbeftemmiatori,  ifurbi,  ifrodo- 
fono  morte  . lenti , i lafcivi  ? Ma  perchè  il  male  che  fa 

Che  vi  rimane 'per  tanto,  catiffimipec-  ilpeccatoè  nelF animo,  è tutto  interno , 
catori,  in  un  tale  ttato  , che  vi  rimane,  fe  è tuttointimoj  nonfi  apprende.  Mirabì- 
* non  che  tutte  le  creature  liberamente  con-  le  ttravagania  è quella  del  fulmine.  Darà 
giurinoadanno  voftro,terra,acqua,aria,  tal  volta  in  un’ Arca,  ripienad'oro:  con- 
fuoco, piante,  antmalij  echei  Demonj  fuma  l’oro,  l'inceride,  l'inceneiifce,  c 
efpugniiio  finalmente  anch'effi  da  Dio  lafcia  l'Arca  al  di  fuori  cotanto  intatta, 
quella  fofpirata  licciKa  di  ttrapparvi  rab-  che  chi  la  mira  riputerà  ch'ella  non  hab- 
biofamente lo fpirito dalle vifeere , dicen-  bia  incorfo  verun  «fifeapito j e pur  l'ha 
do  inficme,eridiccndofiagata:E'nortro,è  incorfo  totale.  Così  fa  pure  il  peccato:  fa 
noftro,  che  più  tardiamo  a portarcelo  to-  come  il  fulmine;  riduce  un  Rè,  qual'era 
Pr.7o.ii.  yjj,  Diente!  : Dtui  derelìjnii  am,  Davide,al niente , «dn/WIiii»; ma lafciagli 
perfeijuimiai , temprihendiii  tnm  , qHim  tuttavia  Come  prima  lo  fcettro  in  mano , la 
minili,  ^uiiripimi.  E voi  SÌ  poco  vi  rilco-  corona  in  capo,  la  collana  al  colio,  lacla- 
tete  al  mal  vottro,  che  incambio  di  de-  midcinfu  lefpallej  ed  il  povero  Principe  • 
plorarlo,  voi  ne  brilliate?  Oftupiditàlo  non  fi  av  vede  del  fuo  gran  male: 
llolidea-za  ! So  di  haver  letto  del  Vitello  Che  ci  vuole  però? 

Marino , che  trionfa  fra  le  tempette,  e che  Ci  vuole  un  Natano,il  quale  glie  lo  difeuo- 
allorpruovapiù  faporofiifuoi  Tonni,  al-,  pra.  Altrettanto  dunque  ho  prctefo  io 
Iota  ha  più  imperturbabili  ifuoiripofi.  Ma  t quella  mane  di  fare  a voi.  afr/xa  yndeptc- 
ionon  voglio  maravigliarmi  di  ciò,  per-  ««/».  Però  non  dubito  che  non  rettiatc  or 
ch’egli  è*  addotto  dagli  Scrittori  perfim-  perfuafi,  comeildannovoftroègrandiffi- 
bolo  di  una  buona  cofeienza,  afavordclla  mo,  benché  occulto;  echeconfeguente- 
quale  fon  quelle  voci,  che  fi  leggono  in  mente  tutti  i motivi  tteffi,  che  fon  divo- 
job  ii.  ij.  Rttfniifcei , é-  niKirit,  ijni  le  ex-  ftrointereffe,  vi  dovrebbono  muovcrca 

lerrat.  Ripofi  pur  Pietro,  carcerato  in  lagrime,  ed  a ttiftezza,  dopo  il  peccato; 
Gierufalemme  ; ripofi  pur  Paolo,  carcera-  non  a rifo , e ad  allegrezza. 

IO  in  Filippi  .11  mio  llupnrc  è vedere,  che  Maio  non  voglio  ornai  far  più  cafbdi  XUI. 
cifian'Fittpi,  iquali  pollifrarifchi tanto  fomiglianti  motivi.Fingiamocheilpccca- 
ni.tsgiori,  diano  non  per  canto  fegni  di  llar-  to  non  rechivi  male  alcuno:  anzi  fingiamo 
or.-/.  d;t  P.  Stgr.tn . R che 
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chevipartotlfcavemure,  fingiamochevi  entri  a cambiarle  Ipoglie.  Ah  Crilllans 
cagioni  profperità.  Ditemi  nondimeno,  mieicari.  E quando  quello  Dio  Hello  ha 
com‘  è poflibile , che  tanto  voi  ne  ridiate,  mai  meritato  d’effere  offefo  da  voi  con  si 
rapendo  di  haver  con  effe  dilguftato  alta-  gran  diletto,  c'habbialìn'adirviperboc- 
mente  quel  Dio  medelimo',  il  qual  vi  ha  da-  ca  del  Tuo  Gioele,  che  voi  mollratc  di  vo- 
Bamc4.7.  to  ogni  bene  come  fi  dice  in  lerealfinvendicarvìde'fattifuoi?  NunfuiW  loei,  1.4, 

Baruc , ExMiirhafiis  tum  , tjuifttit  v»i,Diutn  ultitatm  vot  rtdittìt  mihi t Confideratelo 
tteruum . E che  vi  haegli  mai  fatto,  dilettif-  un  poco . Già  di  voi  molti  cominciano  per 
fimi  peccatori , onde  vi  debba  piacer  tanto  T età  ad  haver  macero  il  volto , e nevolo  il 
r offenderlo  ? S*  e^i  fofle  un  volito  nimico  crine  . Potete  voi  dir  però  di  bavere  in  tan- 
capitalilfimo,  il  qual  vi  haveffe  tramato  ti  anni  ricevuto  da  lui  niun  mal  trattamen- 
fempre  rabbiofamente  alla  vita , pur  pure:  to  ? Parlate  pure  liberamente , parlate:  che 
io  vi  vorrei  quali  permettere  chefentille  vi  ha  egli  fatto  di  difpiacere  in  tanti  anni, 
tanto  folazzo  nelle  fue  villanie . Ma  mentr’  che  però  gli  ufiate  al  prefente  un  tal  con- 
egU  è percontrario  il  maggior  benefattore,  traccambio  j ed  uUifeimigi , come  pur  fi  fa- 
che  habbiatc  al  Mondo  voti  co-  velia  nel  luogo  Helfo,ed  ttlciffimini  vot  ton- 

metiunquein  cambio  di  accorarvi  de’ fuoi  Dtmìnamf  Meritò  fors’ egli  quelle  ven- 
llrapazzì,  voi  ne  ridete?  QuelfantilTimo  dette  da' voi  allora  che  pietofamente  vi 
Vefeovo  delle  Smirne,  e gloriofilfimofuc-  traile  dal  fendei  nulla,  per  ammettervi  a 
celTor  degli  Apolloli  .Policarpo , fu  in  età  parte  di  quella  terra , di.quell’aria  ,di  que- 
già  cadente  citato  al  Tribunal  del  Procon-  llaluce?  Meritolleallorch’egli  vifecena- 
fole,  come  adoratore  di  Crifto . La  fama  fcerc  di  lignaggio  sì  rifpettato  ? Meritolle 
della  fua  integrità,  e il  decoro  della  fuaca-  allora,  che  dellinandocgli  a tanti  altri  per 
nuteizavenivan’ancheaguadagnarli,mal-  fuol natio, ò felvebarbarcfche,  òifolodc- 
grado  dell’ impietà,  e benevolenzy)teiro  fette,  òfpiagge infedeli,  per  voi  fingolar- 
a’  nemici  , e venerazione  preflo  fil’  mente  volle  ferbare  una  Città  sì  favorita 
increduli.  Quell’ ifteffo  Tiranno  , che  dalCielo,qual’èlavollra?Meritollequand’ 
prima  lo  citò,  per  ucciderlo,  come  reoidi-  egli  vi  dotò  di  talenti  sì  riguardevoli  ? ò 
poi  bramò  di  falvarlo,  come  innocenje.Ma  quando  vi  provvide  di  cariche  sì  onorate  ? 

' non  potendo  ottener  da  lui,  nè  con  prie-  ©quando  vi  forni  di  ricchezze  si  fplendi- 

ghi.nèconpromelTe,  nè  con  terrori , che  de?  òquandocoronovvidiprolesìnume- 
ritrattaflelaReligionCrillianai  venneglia  rofa?  Quando  lemeritò,  dite  un  poco, 
far  finalmente  quello  partito,  ch’egli,  fe  quando  le  meritò?  perchè  altrimenti  io 
non  col  cuore,almen  con  la  lingua.bellem-  non  fo  capir  come  voi  polliate  haver  tanto 
mialTe  una  volta  fola  il  nome  di  Criflo , ed  gullo  di  flrapazzarlo . Potrebbe , io  non  lo 
ovequelloefcguilfc,  gli  prometteva  di  ri-  niego,  fors’ efiferc  che  in  tanti  anni  egli  vi 
mandarlo  fubito  alla  fua  Chiefa,  non  fola-  haveffe  tal’  ora  afflitti  con  qualche  infermi- 
mente  libero  d’ogn’infulto,  ma  carico  di  tà , ò vifitati  con  qualche  tribolazione.  Ma 
gran  doni.  A quella  propolla  diabolica  rac-  fe  f ha  fatto , fiate  pur  ficuri,  eh'  ei  non  l'ha 
capriccioffi  il  venerabile  Vecchio  d’un  fan-  fatto  per  odio , eh’  egli  vi  porti  ; ,l’ hafatto 
tòorrore:  indi  alzati  gli  occhi  alle  Stelle:  puramentepervollromaggiorguadagno.ò 
Sono , diffe , ottantafei  anni , eh’  io  fervo  temporale , ò celelle . FUgillg  Domini,  co- 
quello  Signore , nè  egli  in  tanto  tempo  mi  sì  parlò  la  favia  Donna  Giuditta , FUgtlh  ;nith.  j . 

badato  verundifgullo.mabensìmihafat-  Domini,  ^nibut  tfunfi  ftrvi  ctrrifimar,  »d  »?• 
ti  moltifìimi  bcneficii . E come  dunque  vo-  tmoadatioatm , ér  non  adferdiiioatm  noSitnm 
lete  or  voi  eh’  io  m’ induca  a vill^n^giare  tvoniffo  cftdnmni . E quando  dunque  un  Si- 
sì  buon  padrone?  oSogintaftx  annoi  itti  iam  gnore  così  cortefe  ha  meritate,  o peccato- 
infiTvivi , & nnll»  mi  haChnui  affocit  iatom-  ri , da  voi  si  feortefi  corrifpondenze,  che  fi 
modo  : qnomodo  igitur  Rtgtm  mtnm , n»i  mi  habbia  finalmente  a conchiudere  con  lei 
ad  hoc  u/aui  nmpusforvavii  imolnmim  , con-  lleffa  , che  non  aneliamo  a vendette  sì  por- 
tumtliofitvtrhit  fojfiun  afctrtl  Così  difs'  tentofe?  Noi  irto  non  ulcifcamnr  «ot  prò  hit  ibUem. 
egli . Nè  cede  punto  alla  coHanza  delle  fue  paiimnr . Ah  si  sì,  eh’  io  credo  di  have- 

voci  lagenerofità  de’fuoi  fatti:  mentre  in-  re  ornai  indovinato, miando  egli  ciò  meri- 
di  a villa  del  rogo , a sè  preparato , tutto  tò . Sapete  quando  ? Quand'  egli  ignudo  fi 
brillante  da  sè  lleffo  fi  volle  fcalzar’  i piè,  lafciò  per  voi  conficcare  fopra  un  patibo- 
dasè  trarli  le  foprav velli  i e montatovi  fo-  lo,  comeun  vituperofoi  quando  lafcioffi 
pra  vi  fi  adagiò , non  come  reo , che  vi  va-  per  voifquarciar  dallefpine , llirar  dalle  fu- 
ria a lafciar  la  vita,  maqualFenicc,  chev’  ni,  fcarnificar  da’ fi.igetii,  forar  da’ chiodi, 

allo- 
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iÙbr.i Io méricò . Nonèvero?  Se  co$ìè> 
»Ren<lece  duitquepur  lietamente  a prende. 
te  le  vendette  di  quefte  offefe,  ch'egli  vi  ha 
fatte,'  uUifeimiai , nkijtiminì fdac\oint 
havete  ragione,  altifcimini  v*s  etmra  Otmi- 
num,  ch'io  non  vi  voglio  privardi  tanto 
contento,  ò defraudare  di  canta  felicità 
Andate  pure , catpeftate  quelfangnc , che 
vi  ricomperò  dall'  Inferno  i ingiuriate  quel 
nome,  che  vi  donò  la  (aluce;  villaneggiate 
a fazietà  quel  Sign'ore , divenuto  per  voi  1’ 
obbrobrio  degli  huqmini;  e lo  fchcnib  del- 
le nazioni.  Vedete  là?  Lanafeodoè  il  vo- 
ftro  offenfore:  «/ri/rrmioidunque,  nUi[ti- 
mini . Fate  pur  le  vendette  di  quelle  fagra- 
tiifime  carni  per  voi  piagate,  di  quel  capo 
per  voi  trafitto,  di  quegli  occhi  per  voi 
chiufi,  di  quel  coftato  per  voi  aperto,  di 
quel  corpo  per  voi  sbranato:  chefeCrifto 
V 1 offefe  nel  patir  tanto  fol  per  vofira  falli- 
te, ben’ ora  havete  ragione  di  ricattarvi: 
uttifeimini',  mlcifcimmi  ,■  tornoa  dir  di  nuo- 
vo ,a/ri/r>inrm  coniTM  Dconnmm  . Ma  fe  per 
qu^or  tifpetto  medefimo  il  doverelle  di 
gran  lunga  amar  più,  che  per  qualunque  al- 
tro ; ah  peccatori  miei  cari , che  vuol  dir 
dunque  tanto  diletto  in  offerrdcrlo',  che 
vuol  dire?  Che  mi  potrete  quella  mattina 
rifponderea  favor  voffro?  Mi  negherete 
voi  dunque  di  non  ufeire  a’vernn  patto'di 
qiii,fenza  haver  prima  con  aluettanto  cor- 
doglio dettftate  le  voftre  colpe  ,eon  quan- 
ta gioja  fin*  or  ve  ne  compiacefte?  Deh, per 
quanto  può  muovervi  la  pietà  di  un  Dio 
vilipefo , non  più  peccati , non  più  pecca- 
ti, nonpiù.  Siano  qui  fiabilltr  gli  ultimi 
rermini  alle  noftre  paffate  diffolutezze. 
Gondoninfile  colpe  fin'orcommelTe,;  ò 
alla  inconfiderazion  dell'  età,  ò alla  fragifi- 
rà  deli' inclinazione,  ò alla  ribellione  del 
fenfo,  ò alle  fuggefiioni  dell' inimico.  Per 
innanzi  troppo-farebbe , che  noi  collocar 
voleffimo  il  nottro  fpalfo nelle  ingiurie  del 
Pcoi4.'  iiolUo  Dio . Sitficiat frtnritupi  timfas  fio 


vi  dirò  con  la  bcllidlma  fórmola  di  Sanr 
Pietro  ) fu$cÌMt  préitri/um  ttmfm  ad  vtlun- 
taftm  gtniiam  ìmfliadam  iis , f «i  ambuUvc- 
rutu  in  luxuriii , dt/ìitriis,  viotltaiiis  ,cem- 
mtffaiitnìlmi , e fevogliamo- 

aggiungere  ancora  ciò , ó-  iOicìiii  Uolorum 
tuhibaii  giàchcognicolparadireilvero, 
eh' è altro  / fc  non  che  una  fpededitacita 
Idolatria? 

Che  (è  pur  finalmente  alcuni  di  voi,  non'  xiV. 
commoni  da  quanto  ho  detto,  vogliono 
ancora  per  lor  giocondo  trafiullo  feguita- 
read  offendere  il  loro  Diofinchè  mai  po- 
rranno: deh  almeno,  gcnuffeffoio  vilup* 
plico  di  una  grazia,  la  qual  mi  ha  vete  per 
ogni  modo  a concedere  in  guiderdone  di 
quei  non  pochi  fudori , eh'  io  per  voi  (par- 
go  ,edi  quegliancoramaggiori, ch'io  (par-, 
gerei;  ed  è,  che  almenper  offenderlo  an- 
diate in  luogo,  dove  la  vifia' de' benefizii 
Divini  non  vi  rimproveri  l' ii^aritiidine 
vofira . Ma  dove  andrete  però  ? Nelle  ville, 
che  Dio  per  voi  tien  fornire  di  tartii  (nini  ? 

Ne' giardini,  che  Dio  per  voi  tien  veffiti 
di  tanti  fiori?  Ne' monti,  che  per  voi  Dio 
tien  gravidi  di  tante  acque  ? Ne'campi,  che 
Dio  per  voi  tien  fecondi  di  tante  biade  ? 

Nelle  felvc , che  Dio  tien  per  voi  popolate 
di  tante  falvaticine?  Ne' mari  , che  Dio 
tien  per  voi  provveduti  di  tante  pefche? 

Dove  ne  andrete , che  non  vediate , o quel 
Sole,  che  per  voifpiéode  sì  luminofo,  6 
quei  Cieli , che  per  voi  girano  si  indefèlfi  ? 

Nelle  tenebre  ffelTe  v'è  pur  queU'aria , che 
per  benefizio  Divino  voi  refpirate?  E que- 
lla (ola  baderà  a condannaivi,quando  pec- 
chiate , di  sleali , e di  fconofccnti . Andate 
dove  volete:'  Mifiritatdi»  Dtmiai  pltna  tfl  Pf,ng.  «<. 
ima  : ch’è  quanto  dire:  Non  ci  è in  tutto  il 
Mon^unluogo  a peccar  con  giubilo;  fc 
pur  non  Sete  giunti  a sì  alta  inumanìtà,che 
collochiate  il  diletto  vodro  in  offendere 
dapcrtutto,  chipoDcilfuodapenuttoin* 
beneficarvi  - 
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Tdiferunt  Trincipes  tJr  Tbarifti  mini/lros  > ut  apprehendermt 
lefum . Joan.  7. 


L più  malagevole  intoppo, 
che  fi  rapprefentl  a chiun- 
que voglia  animofamence 
intraprendere  il  fen riero  del- 
la virtù,  fe  mi  chiedete,  o 
Afcoltatori , qual  fia , _ ve  lo 
dirò  fubito.  Son  le  coiuraddizioni , fo- 
no i contraili , che  convien  collo  dalla  iri- 
folenza  ricevere  dei  menbuoni.  Vatrop- 
po errato,  fev'è  chipenfi  poter’ al  Mon- 
do tro varfi  un’  iTacco  fenza  il  fuo  Ifmaele , 
un  Giacobbe  fenza  il  fuo  Efaù,  un  Anna 
lenza lafua  Fennena,  un  Davide  fenza  il 
fuo  Semel , un  Mardoccheo  fenza  il  fuo 
Aman,  un  Geremia  fenza  il  fuo  FafTur,  ed 
un'  Elia  fenza  la  fua  Jezabele . Che  voglio 
fignìficare?  Va  troppo  errato,  lev' è chi 
penfi  potere  al  Mondo  trovarfiun’huomo 
dabbene,  fenza  qualche  cattivo,  che  lo 
perfeguiti . Chi  mai  più  degno  di  efle- 
te  amato,  di  Crifto^  Eccolo  nel  Vange^ 
lo.  Voi  ben  vedete,  ch’altro  fra  ipopoli 
non  va  egli  fpargendo , che  benefic).  Sono  i 
infiniti  que’ rozzi  ch’egli  ammaellra,  que'  | 

malati  eh' egli  rifàna,  que' moni  eh’ egli  ri- 1 

fufeita , quegl'  indemoniati  che  libera  dalle 
tetre  infeflazioni  tartaree.  £ nondimeno 
non  è lafciato  nè  pur' egli  un  momento 
vivere  in  pace.  Che  dilli  vivere  in  p^ce ? 
£' calunniato  > è infultato  , è infidiaco, 
è perfeguitato:  e già  che  non.  vuole  fpon- 
taneamente  dcfillere  da  caute  fuefalutevo- 
11  operazioni,  fi  mandano  a lui  flamane 
rninillri  audaci , che  lo  faccian  defillere  a 
viva  forza,  con  arreflarlo  ne' lacci.  Mt- 
ftrum  Priatifts  miniftrti,  umf- 

frthindtrtnt  itfum.  Tanta  è la  rabbia  con- 
tro lui  conceputada’fuoi  avverfarii,  cioè 
da  coloro  , cui  dà  troppo  fu  gli  occhi 
qualfifia  bontà,  laquairhabbìa,dellumi- 
iiofo.  Non  mi  maraviglio  io  però,  fenel 
Criflianefimo  ilcflb  fian  cosi  pochi  quei , 
ch't^gi  fludìanfidiavanzarfidalvero  alla 
perfezione.  Non  a tutti  dà  l’animo,  co- 
me a Celilo,  .di  fiate  immoti  a qualunque 


fortedi  aflàlto,  chepót  gl’lnfefli.-  anzii 
più  fi  recano  a molto  miglior  partito  atte- 
nerficou  quiete  allavia  fpaziofa,  bench’ 
eli’ appunto  fiafinalmcnte  la viadella per- 
dizione, che  premete  tutto  dì , fra  tante 
oppofizìoni,efracantiollacoli,  ilfencict 
piùllrecto,  onde  arrivafì  a fàlvamento.- 
Che  dovrò  far’ io  dunque  dall’altro  lato, 
per  foddisfare  in  quella  occafìone  al  mio 
debito  ì Abbandonare  in  potere  di  tanti  lo- 
ro inimici  r poveri  Giufli,  lafciarli  alTalfi- 
nare,  lafciarli  abbattere,  quali  eh’ io  non 
mi  fidi  d’ufcire  in  campo  una  volta  a loro 
difefa»  Nò  certamente,  mafe  Dio  mi  dà 
corrifpondente  la  facondia  e la  forza  a quel 
fanto  zelo  , che  mi  ha  fvegliato  quella 
mattina  nel  petto , io  gli  fovverrò  , e to- 
glierò loro  d’ attorno  i moleflatori . Per- 
ciocché fapcte  voicontra  chi  voglio  que- 
lla mattina  rivolgere  il  mio  difeorfo  ? Con- 
tro coloro  i quali,  perchè  non  amano  di 
far  bene  per  fe  medefimi,  nè  meno  poffono 
tollerar,  ch'altri  il  faccia}  e però  trava- 
gliano , inquietano  , importunano  ogni 
compagno,  eh' efii  veggano  dato  con  mo- 
do alquanto  fpcciale  alla  divozione,  riè 
fono  paghi,  finché  non  r hanno  nc' lacci» 
nttt  apfubttuliiat , eh’  è quanto  dirè , finché 
nolttauono  a vivete  a modo  loro.  Voi 
ben  vedete  non  poterfi  oggi  mai  trattar  di 
materialapiù  importante.-  perchè  a che 
vale , che  con  tante  forti  di  prediche  io 
mi  affatichi  aperfuadcre  il  bene,  a pro- 
muoverlo, a procurarle,  fe  appena  ferfo 
io  di  pergamo,  non  manca  mai  chi  fi  affa- 
tichi con  pati  ardore  a difltuggetlo  ? l'a»»  £«!.«•»»• 
tdifienas,  diftmtns,  dice  TEccle- 

fiailico , qnid  frtitfl  illis , nifi  Uttr } Però 
attendete,  e pregate  Dio,  che  mi  affilia 
coi  fuo  favore. 

Ma  quali  maniere  dovrò  dall’  altra  par-  Et. 
telo  tenete  in  caufa  si  atroce?  S'io  ben 
confiderò  la  gravità  dell’  ccceffo  c’  ho 
da  riprendere , non  mi  par  lecito  di  trat- 
tarquella  volta  con  effovoiper  viadira- 

gio- 
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gionamento  piacevole  ò popolare,  com’io  celfo  Dottore . Se  voi  per  ventura  porta- 
cofiumoi  ma  rilaffando  rìndaprincipiole  te  invidia  ad  un  ricco  de'ruoitefori,  non 
redini  a un  Tanto  fdegno , dovrei  tolto  in-  mi  dà  maraviglia,  mercèchequandovo- 
comincìare?  confondervi  con  le  grida,  ed  gliate  accumulare  vpi  pure  tefori  eguali , 
a sbalordirvi.  Contuttociò , perche  ve-  non  è in  man  voftra.  L’ifteffo  iodico, 
diate  ch’io  non  vengo  quàfopra  perambi-  Te  invidiatead  alcuno  la  Tanità,  Te  adal- 
2Ìone,  òdi  sfogare  eloquenza,  òdifpac-  tri  la  bellezza,  fe  ad  altri  l'ingegno,  fe 
ciar  zelo,  ma  folo  allln  di  giovare  nella  ad  altri  la  robultezza,  fe  ad  altri  le  digni- 
forma,  eh' io  giudico  più  opportuna  al  vo-  tà.  Son  beni  quelli , che  non  dipendono 
flroprofitto:  tutte  lafciar  voglio  da  parte  puntodal  nollro  atbitrioj  e però  trattan- 
quelle  maniere , che  fono  le  più  feroci;  e doli  d'eflìnon  è gran  fatto,  che  per  li  vote 
voglio  immi  tare  i Medici , iqualinonin-  innato  vi  dolgaveder’ in  altri,  ciò  che  non 
fultan  r infermo  per  quei  difordini,  con  è conceduto  acquillare  a voi.  Ma  fe  invi* 
cui  fi  ha  procacciata  la  malattia  , non  diate  ad  un  Giulio  la  fua  bontà  , qual 
lo  fgridano,  non  lo  sferzano,  ma  fono  prctello  havete?  Non  èfors'ellaagevoi-  upr. 
intenti  unicamente  a curarlo,  ed  acurar-  mente  ripolla  in  vollro  potere?  SiinvUet 
io  co*  meno  aulleri  rimedii,  che  fecondo  j*/?»,  ruinvoiunftttlt , così  dice  Santo 

Ec«l-)S.it.  ic  regole  di  lor’arte  gli  polfan  dare  . Si  Agoflino.  EflouMoHeUt t]f€  tltenm',  non 
tlHiarn»  cnrtihnis  ( tal' è l’avvlfo  3 me  enim  ompturus  ts,  quodtH  non  «,  & nliut 
qui  dato  dal  Savio  ) ofi  ór  miiigorionis , rft . Crutii  fondtt , cito  confini . La  pietà, 

Ó»  mifirìceidin  . Ditemi  dunque,  a di-  lamodellìa,  lacarità,  latemperanza,  il 
fcorrcre  qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza  : filenzio,  la  compunzione,  fon  tutti  be- 
qual’  affetto  infano  è mai  quello , che  si  ni  per  cui  comperare  ogni  qualunque  men- 
vifpinge,  o peccatori  miei  cari , a non  dico  ha  prezzo  ballante.  Ballaunarifo- 
coniportare  negli  .altri  quella  pietà,  quel- 1 luzione  efficace,  una  voglia  vera  . Non 
la  perfezione,  quel  vivere  rcligiofo,  che  è però  gran  furore  invidiare  altrui,  ciò 
manca  a voi?  Scoprite  pureingenuamen-  che  neHuno  a voi  vieta  di  polfedere  , e 
te  il  cuor  volito  ,'e  non  dubitate:  che  ben-  di  polfeder  quanto  altrui?  Due  coppie  di 
che  fulfero  lepiaghe  in  elfo  fchifevoli  e fratelli famofi  furono  in  terra,  dalla  pri- 
llomacofc,iolemaneggieròlénzaorrorc.  ma  delle  quali  la  Cittàdi  Dio  riconofee  il 
Se  non  volete  voi  celarmi  pertantola  ve-  fuo  fondatore;  equefta  coppiafuCaino 
tità,  il  vizio  vi  ha  fatti  limili  agli  Avoltoi , ed  Abele  : e dalla  feconda  delle  quali  rico- 
i quali  hanno  quelia  proprietà,  veramente  nofee  anche  il  fuo'la  Città  del  Mondo  ; e 
llravagantilfima,  che  ingralfano  al  fraci  quella  coppia furon  Romolo  cRemo.  E 
dume  de’ carnami,  al  fetore  delle  carogne,  quello  ch'è  più  mirabile,  di  amendue  le 
e tramortifeono  alla  fo.ività  de’ profumi.  Città  da  loro  fondate  può  dirli  con  verità,  ^uc.! 
Così  dico  voi  parimente  non  potete  folle-  chefrntirnoprimimndMtfMntfnnguinemurii 
rire  quel  buon’ odore , che  di  sè  rendono  mentre  nell' una  fegul  l’ucgfion  di  Abc- 
con  la  virtù  tutti  i Giulli  . Quelli  fon  le,  e l’uccifionc di  Remo (cguì  nell’ altra, 
quei,  che  ad  immitazion  dell'Apollolo  Orbene.  Ponghiamo  un  poco,  fevipia- 
polTondire,che  il  loro  odore,  benché  buo-  ce,  a confronto!  due  fratelli  uccifori:  da 
no , fa  effetti  differcntiflìmi  : ad  alcuni  dà  una  parte  Caino  , dall’  altra  Romolo . 

».  Cor.  t.  vita,  ad  altri  dà  morte.  Chriflibonui  odor  Che  vifembradiambidueloro?  Nonpiiò 
fiimMiDfo,  iniiigiiif^vifiuni,  per  mxi-  negarli,  che  ambiduc,  dopo  lormorte, 
le  odore , & •»  »'<  ?<"  ftttunt  :che  però  fic-  calaron  rollo  a pagar  le  pene  dovute  al  lo- 
gtiC,  '.Hit  quidtm  odor  meriti  in  moritm,  nliii  ro  fallire  nelle  carceri  dell'  Inferno  : ed  ivi 
autim  odor  viu  in  ’vitnm . E fe  però  voi  or  fre.mono  , ambidue  llretti  in  ferri, 
prendete  a perfeguitarli,  quafiche  1’ odo-  ambidue fepolti  nelfuoco.  Ma  non  così 
re  della  virtù  loro  vi  fembri  un’  odor  galligo  eguale  fortirono  ancor’  in  vita, 
mortale , è facile  che  ciò  nafea  da  mera  Errò  Caino  lungamente  ramingo  per  va- 
invidia.  llilfime  folitudini . Tremò  ad  ogni  villa 

ni.  Ma  io  certamente  d’ ogni  altra  invidia  di  fiera,  impallidì  ad  ogni  moto  di  fron-  • 
vi  potrei  cópatire  più  facilmente,  fuorché  da,empiédi  fingulti  e diffemiti  leforc- 
di  quella  . Là  dove  quella  é si  ignominio-  He  . Ogni  fiume  parca  che  gli  minaccialTe 
fa,  è sìinfame,  ésì abbominevole,  che  di  alfotbirlo  nel  feno  , ed  ogni  valle  di 
fecondo  ne  infegna  Santo  Agollino , non  fcppellirlo  nel  fondo . Gli  erano  molelle  le 
puòdarfene  lapeggiore.  Perciocché  fen-  tenebre, odiofalaluec,  fpaventofi  inpo- 
t ite  un’  argomento  bellifllmo  di  quello  ec-  fi , inquiete  le  veglie;  e quali  haveffe  conti- 
^junrtf.dtl  P, Segniti , H 3 nua- 
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nuamente  alle  (palle  una  furia  feguace  ,‘che 
il  ftagellalTe , fuggiva  fempre  anelante  di 
balzainbalza,  cdidirupoindirupo,  con 
quelle  voci  da  difperato,  che  fempre  gli 
rifonavano  al  cuore  palpitameed  afflitto; 

Crn,  4.41.  Qmnìs  tjui  invt’inii  me,  cetidetmt.  Non 

così  invero  di  Romolo.  Perciocché  an- 
zi fu  tollerato  dal  Cielo  con  gran  longami- 
nità  ; e menò  vita  più  toAo  fiq^a , e felice  > 
che  triAa , e mifera  , foggiogando  i ne- 
mici, abbattendo  gli  emoli , guadagnando- 
li gli  animi  degli  elicmi  ; nè  facendo  altro 
tuttodì,' che  fofpendere  fpogliealTcm- 
pio,  ò piantare  trofei  fopral'Aventino. 
Or  donde  tanta  varietà  fra  di  loto?  Non 
ammazzarono  ambidue  un  fratello  ? ambi- 
due  un’innocente?  e quel ch'è  più,  non 
1*  ammazzarono  ambidue  con  atto  inde- 
gniflìmo  a tradimento  ? Sì , ma  con  quella 
AngoIarifTima  differenza, ch’io  fopra  vi  di- 
V i fava . L’ odio  di  Romolo  fu  più  ifeufabi- 
Ic,  che  non  fu  quel  di  Caino:  perchè  Ro- 
molo invidiò  al  fratello  la  potenza  , Caino 
invidiò  la  bontà . L' uno  non  poteva  bave- 
re per  sè  la  potenza  del  fratello  fenza  le- 
vargliela : poteva  l’ altro  fenza  levargliela 
bavere  in  sèia  bontà  del  fratello  s e però 
r altro,  come  manco  fcufabile,  fu  mag- 
giormente punito.  Nulle  tiiim  mede  fit  mi- 
nar ( fono  parole  acutiflime  di  quel  Santo , 
.a cui  fi  dee  la  recata  ponderazione , cioè  di 

Dti  AgoftÌno)ni</;«fB</»  moie minar  , 

’ '*  eccedente , fen  fermenthte  cenferre, 

taniintit}  imo  pejfejfte  ionitetis  tnntofii  le- 
licr,  cfuento  coneordior  eem  individue  ferie- 
rum  pe^ldet  theriiet.  Non  potea  Caino 
dunque  effer  giuAo,  effendo  anche  Abe- 
le? Non  poteva  offerire  ancor’ egli  aDio 
le  primizie  dell’Orto,  i primogeniti  dell’ 
Ovile  ? Non  poteva  fagrifìcare  ancor’  egli 
con  cuor  fìncero?  Potea:  ma  ilmaligno 
volea  più  toAo  togliere  al  fratello  ciò 
eh’ egli  in  sè  non  haveva,  che  acquiftar' 
egli  ciò  che  haveva  il  fratello.  Non  fi  ufi 
dunque  compaflione  a Caino  nè  pur’  in  vi- 
ta, non  pigli  pofa , non  pruovi  pace, 
non  goda  miferìcordia,  ma  rcAialMon- 
do  funello  efempio dell' ira,  la  qual  fo- 
vraAaa  chiunque  invidia  adunGiufto  la 
fila  bontà . Ma  s’ è così , come  non  tre- 
mate voi  dunque  in  confìderare,  che  tale 
appunto  o rei  compagni  è l’invidia,  che 
regna  in  voi  ? lavidentie  ille  diebelire , ijua 
i-.videni  beni/  meli,  nulle  elie  de  teuU, 
tufi  ^nie  illi  boni  fune  , ifli  meli . Non 
potete  voi  forfè , fé  voi  volete,  divenir 
:i  a par  del  voflro  fratello  ? Nonpotc- 
•e con  cgual  modeftia?  non  potete 


orar  con  eguale  alliduicà?  non  potete  vi- 
vere con  egual  continenza?non  potete  con 
egual  frequenza  ricevere  i Sagramenti  ogni 
fettimana  ? Rei  in  volnntete  eft , rei  in  vetun- 
tete  efi.  Perchè  dunque  si  rattriftarvi , che 
gli  altri  facciano  tanto  bene  di  più,  che 
non  fate  voi,  operò  inquietarli,  derider- 
li, di  Aurbarli  > Oliandogli  Ebrei,  ritor- 
nati di  Babilonia , fi  accinfero  unitamente 
a riporre  in  piedi  le  mura  della  lorcàra 
Gierufalemme;  vi  furonodi  più  popoli, 
cheaftiofì  non  potevano  fopportarlo:  c 
perciò  andavano  intorno  a que’  lavoranti , 
gli  fturbavano , elifcacciavano,  òfenon 
altro , con  varii  fcherni  ivi  ftavano  ad  in- 
fultarli . Però  fentite  come  Neemia  fulmi- 
nò contro  quegl' iniqui:  Ne  opiriet  Domi- 
ne  iniquiietem  eerum  ( o voci  orribili  ! ) Se 
oferiet  Demine  iniquitetem  eerum  . Più:  Et 
peceemm  eorum  à fede  tue  non  deleeiur , 

Ma  perchè  tanto  gran  male  ? perchè  , 
perchè  ? Spie  irriferuni  eedifieeetet  . Par 
poco  quello  ? Irriferunt  , sì , ireifiruni , 
con  mille  lor  mali  termini,  edifieemei. 
Quefto  è r ecceffo  , a cui  fi  chiede 
che  nieghifì  finalmente  ogni  temilTlone. 
£>ifcorro  dunque  io  così.  Se  fu  flim.ita 
sì  deteilabile  invìdia  l’impedire  un’edi- 
lìzio fol  materiale , a cui  non  fempre  fe 
ne  può  formare  uno  limile  > che  fara  i’ 
impedir  lo  fpirituale , ch’èqucllo  appun- 
to, chedaciafeuno  ( fe  fi  vuole  ) può  er- 
gerli a pari  altezza  ? 

Ma  che  foie?  Perdonatemi,  ch’orni’  IV. 
.avveggo  di  haver'io  veramente  fin  qui 
difeorfo  da  fcmplice,  mentre  ho  prefup- 
pofto,  che  voi  non  poflìatc  ne’compa- 
gni  vollri  fofferirc  la  loro  bontà,  per  invi- 
dia,  che  loro  voi  portiate.  Eh  che  trop- 
po onore  io  vi  ho  fatto  in  parlar  così:  per- 
chè fe  ciò  foffe,  farebbe  fegno,  che  al- 
men  renelle  la  virtù  in  qualche  llima , non 
: fi  ritrovando  veruno  il  quale  invidii  quel 
bene,  ch’ei  non  ^apprezza . Ma  non  è 
quello  il  motivo',  che  havete  voi.  Il 
motivo  voftro  fi  è defiderar  di  nafeonder- 
vi  tra  la  turba . Mi  fpiegherò . VotreAe  voi 
viver  pure  con  ogni  forte  di  licenziofe  ma- 
niere: ma  perche  ciò  riefee  troppo  fdice- 
vole  al  paragone  dell'  altrui  compunzione, 
vorrelle  checiafeuno  immitaffel’ efempio 
vollro,  c però  tuctor  Bete  intenti  a bu- 
ftarfeguaci.  Vorrelle  elferepiù  sfrenata- 
mente lafcivi , c però  vi  difpiace , eh'  altri 
fian calli . Vorrelle cfTere più  (ordidamen- 
tc  rapaci , e però  vi  duole , eh’  altri  fian  li- 
berali . Vorrefte  elTerc  più  apertamente 
in  modclli,  eperòvicrucia,  ch’altri  fian 

vere- 
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verecondi.  Ma  che  credete  voi  dunque? 
Credete  forfè  che  la  moltitudine  de'com- 
pagni  al  pecc  are  lìa  mai  per  rendere  il  pec- 
car vollroj  omen  grave  dinanzi  a Dio,  ò 
meno  efetrahilc?  V'  ingannate.  §miÌ  fnat- 
rit  multiti  de  vtal'è  il  belliflìnio  detto  di 
Santo  Bucherici  in  quello  propolito)  ywd 
frtdtnnnuliitudtjItlii/iHfulijudictMulurtMii 
non  fari  feofa  leggittima  ad  un*  huom'  citi- 
pio,  dir,  Nun  fui  folo.  E fé  ciò  fi  verifica  in 
ogni  calo,  quanta  più  aIlora,chc  quei  mol- 
ti compagni,  che habbiamoal male,  fon 
quegli  appunto  che  furono  afiutamente  da 
noi  fedotti?  Volete  dunque  voi,  che  ci  gio- 
vi , a non  riportar  gran  demerito  della  no- 
ftramaU  agiti,  l'havere  ottenuto  di  tras- 
fonderla ancor  nel  cuore  altrui?  quali  che 
ad  un'huomo  appellato  debba  ufarfipiù 
di  rifpetto  , ò naen  di  rigore , perchè  non  è 
gii  egli  più  folo  nella  Città  contaminato 
dal  male , naa  col  Tuo  trattar  licenziofo  egli 
ha  infettata  maliziofarncntegran  parte  del 
popol  fano . Anzi  guardate  ciò  ch'io  vi  ag- 
gi ungo  di  più . Voi  crcdcrefted'cflereallor 
più  Iteori  neirimpietà, quando  elIafolTc  già 
propagata,  già  pubblica,  già  comune:  ed  io 
vi  dico, che  allor  farelle  più  inevitabilmen- 
te perduti  .Crefeevano,  come  havrete  udi- 
topiù  volte, nell*  ampio  campo  del  Padro- 
ne Èva  ngciico  le  zizanie  malnate  : e già  ri- 
gogliofe , e ri  alte , faccano  gli  ultimi  sforzi 
per  fopralfare  quante  fpighe  elette  fioriva- 
no fuque  folchi  . Confiderate follia.  Ha- 
vrebbon  voluto  fignoreggiar’ effe  foletut- 
to *1  terreno,  effe  fole  fucchiarfi  tutto  1* 
umore,  e non  fi  avvedevano,  che  quello 
eh* effe  bramavano  come  fomma  felicità, 
farebbe  llato  Tellrema  loro  miferia.Come? 
( havrei  voluto  io  dir  loro  ,fehaveffe  pref- 
fo  di  loro  potuto  punto  verità  di  ragioni  ) 
Come?  pazzerello  che  liete.  Non  vi  accor- 
gete, chefe  non  foffero  quelle  pochefpi- 
g he  di  grano , che  biondeggi  ano  fra  di  voi , 
voifarelle  giàfvelte,  già  llerminate ? O 
quante  volte  i folleciti  mietitori  havreb- 
bon  gii  implacabilmente  avventate  le  lo- 
ro laici  a*  Voliti  odiofi  germogli  ! Già  fare- 
lle , o mefehine,  ridotte  in  cenere:  tanti  fo-» 
noque'fervi , che  del  continuo  fchiamaz- 
zano  contro  voi  con  un  lltcpitofo  t'ir, 
imutf  per  farvi  in  falci,  per  gittarvi  fui  fuo- 
co. E voi  all'  incontro  cerc.ate  tanto  di crc- 
feerefopta  il  grano, c di  vantaggiarlo?Cre- 
fcctepure,  sfortunate,  crefeete,  e poi  a 
collo  yoftro  vi  accorgerete  della  voflra 
ilolidità.  Così  havrei  voluto  gridare  in 
mezzo  a quella  valla  catiip.igna , s’ io  non 
Itavcdìfapucodi  dover  là  gridare  appunto 


al  deferto . Ma  non  troverò  qualche  udien- 
za almeno  tra  voi,  $‘io  rivolga  a volli 
mio  difeorfo  per  volito  bene  ? Che  fate 
poveri  peccatori , che  fate,  mentre  cerca- 
te di  haver  tutti! compagni  limili  a voi  ? 

Voi  vorrelle.  Come  perniciofe  zizanie, 
contaminare  ancor  quel  poco  di  frumento 
fincero,  checirimane;  e non  vi  accorge- 
te, che  così  farelle  fpediti  immediatamen- 
te ? Non  fapete  voi  quali  voci  fremano 
ogn*  ora  al  tribunale  Divino  per  univerfale 
cllerminio  ? Vorrei  potere  aprire  un  poco 
le  nuvole,  e dar  velo  a contemplare.  E 
che  vedrelle?  Voi  vedrelle, d’intorno aj 
trono  Divino  un  formidabil  coneggio  di 
CUttequelle  creature,  che  fogliono  (lare 
armateci  ultintm  inimUerum  ^ e tutte  le  sip.  (.is 
vedrelle , che  a guifa  di  quei  famigli  Evan- 
gelici , fi  offerìlcono  a gara  per  efecuttici 
fedeli  di  una  rigorofa  vendetu,  gridando 
tutte, cllrepitando:  Vìt,imut,  ^ etilici-  Matt  i 
ir.uttur  Vii , imm  ? gridano  i fulmini  i e fca-  ‘ ' 
gliandoci  dalle  nuvole , precipitiamo'  con 
impeto  fpaventofo  a diroccare  que'pal-  » 
chi , fopra  de’  quali  pubblicamente  coiv 
culcafi il vollro onore?  Vii,  tmmì  grida- 
no i venti  ; eracchiufi  nelle  caverne,  feop- 
piamo  poi  conformidabiltremuoto  ad  ab- 
batter que’  gabinetti  , denuo  de'  quali 
continuamente  fi  celano  tante  difonellà  ? 

Vii,  imui}  gridanol’acqueaeformontan- 
do  dagli  argini,  feotriamo  con  terribile 
inondazione  adifertarque' poderi , che  si 
ingiullamente  alimentano  tanti  perfidi?!'», 
imm  ì gridan  le  fiamme  j e fpargendoci 
per  le  llrade , voliamo  con  orribile  feorre- 
ria  ad  incenerire  que’  banchi,  fopra  de 'qua- 
li si  impunemente  fi  ammettono  tante  ufii- 
re?  Vn,  imm}  t^is,  imm  ? grida  a Dio 
tutta  la  birreria,  ch’egli  tiene  fopra  le  nu- 
vole: Ignii , grttuit , nix  , glneiii , ffiri-  pf.  i^u  g. 
tm  ftecilUrum,  qut  fminnt  terlmmtjm. 

Noi,  gli  dicono  tutte  a gara,  noi  faremo 
le  vollrc  parti , noi  lollerremo  il  vollro 
onore,  noi  dilfipetemo  i vollri  avverfarii . 
Scegliete  pure,ò  tuoni,  ò folgod,ò  grandi- 
ni, ò procellè,ò  aquiloni, qualpi ù vi  aggra- 
da, correrà  rollo  veloce  per  ilpiantarh. 
Cetligimm  tu  , ritligimui  t*.  F.  pure  Iddio 
continuamente  fuol  dare  a ciafeuna  di  loro 
la  negativa,  e rilponde  nò,  «ir  non, e toller.a 
tanti  fchetnì,  e (opporrà  tantillrapazzi.  E 
perché  ciò.  Signori  miei , perchè  ciò  ? rif 
pendete  un  poco.  Non  peraltro,  com’è 
noto,  fcnonperchè  nellarovinade'pec- 
catorinonvuoleinvolgerei  Giudi . Hifer- 
t:  etili,  miti  , et  uditi  tii  eum  tti  jimul  zy. 

Ó*  iriii’.um  . Cinjuttadt  tnim  miferictrdii 
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conferma  ) heitertm  huatàtrt  firvh  fuh , fguiread  tiler  «trivi,  come  ora  per  vo- 
Mtfropttr  en  Mvtatur  & »lii . Or  fe  ciò  è firo  utile  io  qui  vi  fingo:  ò pur  voi  fate 
vero,  cóme  dunquCjO  peccatori  compagni  ragione  di  volere  un  di  ricoiiofcervi , rav- 
miei,  noi  faremo  si  mate  accorti,  che  allora  vedervi,  ed  incominciare  ad  amare  in  voi  ' 

ci  tenghiamoficuri,  quando  havremgià  pure  quella  bontà,  eh' or  perfcguitate  ne- 
tirati tutti  a mal  vivere,  comenoi?  Epof-  glialtti?  Sed'efferfempre  cattivi,  io  non 
Abile  dunque  ,che  noi  riputiamo  interefle  ho  che  dirvi.  Ma  che  fate  dunque  voi  qui  ^ 
noftro  feemareque' pochi  buoni,  che  tra  Via,  via,  levatevi  da  un  confclTo  cosi  ono- 
noi  fi  ritruovano,non  intendendo  cheque-  rato,  perche  non  è quello  luogo , per  chi 
Ai  fono  l' unico  nollro  riparo,  e che  man-  ha  giurato  valTajlaggio  al  Diavolo;  efin- 
c.aticiri,  rclliamo  fubito  ufpolli  al  furor  che  voi  fiere  qui,  noi  corriam  tutti  pcri- 
l'f.it.i.  l>ivino?S<i/t«<miii</4f  ,divevaunDavide  colo  di  perire  per  colpa  vollra.  Mafccon- 
ilelTo  , S»lvnm  oiefae  Dcmine,  (fuenit/a  forme  è credibile,  niundi  voi  è prccipita- 
itìtfu  f»7i{ìuii  tanto  né  pur' egli  da  sé  fi  toflii’oraintanumalizia,  chefiarifoluto 
teneaficuro.  liqual’altra  fuladcfolaaio-.  di viverefemprtiniquo,cplùtollohavcte 
ne  di  Sodoma , fe  non  che  la  penuria  di  die-  egualmente  tutti  propollto  di  emendarvi , 
cibuominigiulli,  come  Dio  feoperfead  almeno  in  veethiaja;  come  clTer  può  , che 
Abramo?Qiul'aItrafulapcrdiziondiGie-  voi  fpcriatc  a si  grande  affare  da  Dio  fpe- 
rufalemme,  fenonche  la  mancanza  di  un'  cial  patrocinio  dopo  undifgullo  si  grande, 
huom  fedele,  contorme  Dio  figrdficb  a che  or  voi  gli  date?  Il  Serpente  (attendete 
Geremia?  Là  dove  quella  nave  per  altro  si  bene)  il  Serpente,  perchè  havea  fcrvito 
fcellcrata,fopta  della  quale  r ApoAolo  fe'  d'illrumento  al  Demonio  là  nel  Paradifo 
» viaggio,quantunquefoffegiàdivenutada  terrelltc  a pervenir' Èva,  cadette  fubito 
molti  giorni  ludibrio  delie  procelle,gia  pe-  in  tant'  orrore  in  tant'  odio  dinanzi  a Dio , 
ricolante,  giàperfa,  anzi  già  naufragante  che  contro  d'effo  fu  fulminata  la  primiera 
d'incontro  aMalta;  contuttociò  nè  pur'  fentonza  di  punizione  , la  quale  ufeiffe 
uno  vide  perire  de' perfidi  paffeggieri,  che  contro  creatura  mortale  . Fu  maledetto 
v'eranfopra,  in  numero  poco  meno  che  fra  quante  belile  mai  foffeto  nate  al  Mon- 
di trecento:  irrcrcè  che  il  Cielo  donò  la  do,  e come  la  più  vile  di  effè  fu  con- 
vita di  tutti  a quell' huomofanto,  chcha-  dannato  ad  abitare  fottecra  , a cibarli 
Aaa7.1v  vevano  in  compagnia.  Nt  limias  VmhUi  di  terra  , ed  a llrafcinare  con  eterno 
dentvit  libi  Dtus  omntty  tjMi  ucum  navi-  obbrobrio  il  fuo  ventre  fopra  la  terra. 
gant . Chi  non  conofee  però,  chenondo-  Or'ioviaddimando.Chehavcamaidicol- 
vrebbono  havet'  alMondo  i malvagi  cofa  pacommeffo  il  mifero  Serpente  nel  fervi- 
più  cara  , chela  moltiplicazione  degli  zio  daini  prcllato?Pcnfateci  un  poco.  S' 
huomini  giulli?  Qijelli  dovrebbon  com-  eta'fors'egli  ingerito  in  ciò  di  fuofenno? 
perare  ad  ogni  gran  prezzo, quelli  cullodi-  di  fuo  lludio>di  fua  elezione?  Non  già . An- 
* re  con  ogni  Audio , quelli  confervare  con-  zi  egli  era  fiato  ncceflìtato  di  cedere  ad 
ogni  follecitudincic  tanto  la  bontà  dique-  una  forza  affai  maggior  della  fua,  qiMrcra 
Ai  dovrebbono  bavere  a cuore , quanto  la  la  diabolica.cbe  lo  haveva  collrctro  .td  ap- 
loro propria  felicità;  fe  pur  non  vogliono  ptire  le  labbra,  a muoverla  liugu.a , e ad  ar- 
fmentire  audaci  un  Salomone  il  quale  dif-  ticolace  vocaboli  non  intefi.Comuttociò 
Pfov.19.1  ie,  che /•muliiplit aliena  infiaram  littaiiiiir  l’effere  ancot  feitf  acolpanon  giigìovò . E ' 

vulgm . E oggidì  ci  fai  à chi  faccia  l' oppo-  perchè  ? Perchè , dice  San  Giovanni  Grifo- 
fio,  cchiin  cambiodi  mantenere  gelofa-  llomo,lddioportoHì  in  quello facto  da  Pa- 
mente  que'  pochi  buqni , che  tra  noi  vi  vo-  drc . Havete  veduto  un  P.ulrc , a cui  fieno 
no,  procuri  di  fovvertirli  ? Che  furore  è Jlatida!!' inimico  ammazzaci  due  fuoi  cari 
quello?  che  infima?  che  immanità?  li.date  figliuoli?  Non  è egli  contento  di  rifciuirli 
dunque , o rei  compagni , c tenetevi  ben'  a contro  alla  fola  perfona  dell’  uccifore  : ma 
niente,  come  io  ritorco  contro  di  voi  lara-  volge  ancora  impecuofo  lalmania  centra 
gionedelvollroecccffo.  Voi,  perchè  fie-  quel  ferro,  che  all’uccifionc  fervi,  e lo 
te  cattivi,  non  potete  patir,  d^gHaltrì  1 gettain  terra,  ciò  calpefia,  elofcoiitor- 
fian  buoni;  ed  io  vi  dico  , che  voi  per  que-  cc,e  lo  ftrazia,  e lo  maledice,  c con  occhio  , 

fio  medefimo  dovtertc  defiderarc  , anzi  bieco  lo  niira,comes’aiKh’cffofoffc  fiato 
procurare,  che gl'i altri foffero buoni, per-  colpevolcdeldelitco.Orcosìappunto,di- 
chè  voi  flètè  cattivi . ccSanGiovanniGiifofiomo,fcccIddio.£/ Hom.17.iB 

Dipoi  femite:  perchè  non  ho  già  detto  S«r/irni(  belle  parole  ) ó-j/oomb»  “•“*  j 

Sir-  ! 
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Sitpt»!  quafi  glaiius  ijHÌÌAm  iUbtUet  in-  ni  nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato  , 
fnvivit  malitit,  idei  (j>  pirfim»  ipfi  fee-  non  fu  qualora  il  Demonio  a battaglia  a- 
nsiateniAUtft.  Sì,  fentite  dunquecom'  pcrtaglialTalivaor  col  nervo,  ed  or  col 
io  tremendamente  di  quello  palTo  aii  va-  ballone,'  nè  fu  qualora  facca  loroafcol- 
glio  contro  di  voi . Sechi  ai  Demonio  ha  tare  muggiti  di  Tori , Abili  di  Serpenti  , 
fervito,  è ver,  di  iìrumento  a tentare  i grunìti  di  Cignali,  ruggiti  di  Leoni,  bar- 
buoni -j  ma  d'illrumcnto  non  libero  , ma  riti  di  Elefanti , ululati  di  Lupi , ovcro  ur- 
forzato,  anzi  incapace  d’intendere  punto  li  di  Orfi;  ma  fu  qualora  foipinfe  contro 
ciò,  che  andava  operando;  non  ha  potuto  di  eflì  alcune  femmine  vane , tutte  ador- 
nondimeno  campar  da  un'alpra  vendetta  , ne,  tutte  abbellite , a foliecitarli . Guar- 
&èdivenuto dinanzi  a Diosì  elecrando,  date  dunque  ciò  ch'iovidico.  Uditori, 
si  efofo,  sì  abbominevole:  ditemi  un  po-  Sarebbe  più  fpediente,  che  Dio'fpalan- 
co(  e condonate  l'ardire  con  cui  vi  parlo,)  cafli;  tutte  le  carceri  degli  Abi  (lì,  efciol- 
chedovràelTct  di  voi,  i quali  di  vollro  tiiceppi,  efeofle  le  catene  a'Demonii  : 
Hiidio,  di  voftrofenno,  di  voAramerae-  Olì,  dicefle,  itene  pure,  quanti  Aetein 
lezione  cooperate  al  Demonio  in  si  brutti  perfòna  a tentare  i Giuli!,  ch’iomicon- 
afrari,epcracquiAargli  feguaci , vi  date  a tento.  Sarebbe,  dico,  ciò  più  fpedien- 
fareiluoi pubblici  turcimanni?  Voi  dun-  te;  e per  qual  cagiorre?  Perchè i Giuli! , 
que  prefumerete  ritrar  pietà,  voi  ottener  veggendo  allora  comparire  i Demoni!  in 
' compaflìonc,  voitrovargrazia?Maledet-  propia  figura,  potrebbon  pure  in  qual- 

tochioperadaSerpegte,tantopeggiore,  che  modo  fpaveneaci  fottrarfi  da'loro  in- 
quanto più  ragionevole  . Maledetto  si  , fulti,  ò fuggendo  in  Chielà  , òfegnando- 
chryfon.  maledetto:  Heme  dìMì  advecatHs.  An-  fi  con  la  Croce,  ò ricoverandoli  lotto  le 
date  pure,  e da  quel  Demonio  alpettate  le  mani  adorate  di  un  Sacerdote,  ilqualcon 
Mj'tih.  ricompenfe,  a cui fervite con  limile fedel-  l'acqua  benedetta  gli  afperga,  econparo- 

loci,  . tà.Da  Dio  non  altro  io  vi  prometto  che  o-  le  autorevoli  gli  alTicuri.  Ma  mentre  voi 

dioichcfciagurciche  Arage,che  dànazionc.  liete  quegli  che  fotto  mafehera  di  uii'ami- 
VI.  Ed  in  qual’aitra  maniera  potrcAe  voi  di-  cizia  bugiarda  tentando  andate  gl'lnnocen- 

chiararvi  più  apertamente  dì  non  volere  a-  ti  a peccare  : 5'<<èt/»r«rc 
micizia ninna  con  Dio,  che  collegandovi  vtlìres , dove  potranno  qneA'infelici  rU 
infieme  col  Tuo  nemico?  Colicgandovidif-  correre  per  fai  varfi?  Qual  luogo  è si  fa- 
ll? Anzi  fommini  Arando  al  medefimo  Tuo  crofamo,  che viatterifea,  sichevoico- 
nemico  l'armi  più  poAenti  ch'eglihab-  là  non  entriate  a tendere  infidie  alla  loro 
biaàfarguerra  al  Cielo.  Non  ha,  Signo-  incauta  oneAà?  qual  fegno  è si  riverito  , 
rìmieicaii,  chinon  confélfi,  che  poco  cheviritardi ? quale fcongiui^  e sifone, 
può  il  Demonio  quand'egli  ciaAalgafoIo.  che  vi  raffreni  ? £ voi  facendo  le  parti 
lacobi^.j.  Rffiflii*  DUbelo,  dice  San  Jacopo,  & fu-l  dell'Inimico  più  bravamente,  chenonft- 
‘ f iti  àvbiii  non  li  partirà  folamente,  li  rebbe  egli  Aelfo , fpcrerere  poi  d’ottenere 
fuggirà,  tantodasèèpaurofo.  Allorae-  daDiomcrcè,  come  d’altre  colper  le  qua- 
gli è formidabile  quando  haalcun’huomo  li  commettiate  per  mera  fragilità?  Falfo, 
dicuifipuòprcv.ilcre,  quando  ha  alcuna  omiferi,  falfo,  perchè  fe  a Dio  non  li 
donna.  Mercè,  ch’egli  è traditore;  eperò  può  fare  facrifizio  piùaccetto,  che  eoo- 
allora  aAai  può,  quand’egli  arriva  fu  la  perareallaralutcdelleanimc;fegnodun- 
terra  a trovare  un  mantello  in  preAito  . que  è,  chenèmenpuò  farli  più  orrìbile 
Ih  ^<r(»rfn(comeAàdìluifcrittoinGiob-  malefizio,  che  adoperarli  nella  loro  rovi- 
° he)  quél  Ttfilubii  fatiem  indumiHit  ijui  ? na.  Da  un  Contrario  dicon  le  fcuole,  che 
tanto  egli  fa  bene  ammantarli.  Cosiveg-  benìllimo  tiene  la  confeguenza  all'altro 
giamo,  che  la  pazienza  di  Giobbe,  pur'o-  contrario.  Eperò  fe  il  convenir'  uno  è 
ra detto,  non  vacillò,  quando  il  maligno  riputata  da  tutti  tra  l’opcre  divine  la  di- 
perfe  medelimo,  òglì  fpiant.ivai  poderi,  viniflìma:  Dhiinernm  dniiaiffimum  tjl  eee- 
b gli  faccheggiava  gli  armenti , ò gli  atter-  perari  De»  in  ftlutem  Animarnm  ; adunque 
ravalecafe,  o gli  uccìdeva  ì figliuoli,  ò il  pervenir'  uno  lì  dovrà  parimente  Ai- 
gli  ulcerava  le  carni,  maqualor  perboc-  mar  da  tutti  tra  le  opere  diaboliche  la 
ca  degli  amici  ìncitavalo a diiffidare.  E per  diabolichiflima:  Dubalieerum  dinbelitifi- 
arrecare  fucceflianoi  più  propinqui:  fe  inH>»  tji  eeoperari  Diebel»  in  inuritum  a- 
già  mai  caddero  in  peccato  anche  i Già-  nimarum  . E che  akro  è ciò  , fe  non 
copi  ne'bofchi  di  Ealeilina,  anche  i Ma-  cadere  nel  numero  di  que'  perfidi  Uc- 
cariincglieremidi Seria, anchei Giovali-  tsUatori , de'  quali  Dio  ti  amaramente 
. u dol- 
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fi  dol(ep«r Geremia,  là  dove  egli  difl'c:  giàcomincia  a (Irappar’i  veli , a trinciare 
lei.j  Invimi  fnnt  in  ffpmlo  meo  imfii , infiéim.-  ipaliotti,  a togliere  le  patene,  a rapirei 
tei  innfi  munfii.  Incutei  feninui , calici,  chefarclte?  Non  concorrerc-lle  a 

Àum,  md  tnfìtnict  virm.  Ah  Uccellato-  gridar, tfattieniilfagrilego, dagli, d^li  ; 
ri  diabolici , ah  Uccellatori  diabolici  , enolverrettcacalpeftare,aconquairare, 
feufatemi  s’io  vi  chiamo  col  vollro  nome,  conl'impeto  della  calca?' Or'udite  me  . 

E come  eller  può  , che  ancora  non  ven-  Andate  pure,  levatea  Crillo  quanti  arre- 
ghiate  ad  intendere  la  gravena  di  unta-  dipiùfplciididi^lihad'artornn:  anzi  ar- 
ie eccelTo  ? Gli  altri  Uccellatori  defolano  matevi  ancor  di  ferro,  e di  fuoco,e  gettate- 
è vero  l’aria:  madavoiche/ì  fa?  Side-  gli atcrra  griftellì  altari , incendeteli , in- 
IcrtailCielo.  Si  tolgono  compagni  agli  cenuiteii;  perchè  affai  meno  gli  farà gra- 
Angeli,  compagni  a i Santi,  compagne  vedi  perdere  tutto  ciò,  che  di  perdere 
alleSanre:  fìruban’animeaCrift'o.Evoi  un  fervo folo.  Non  fono ifalTi  quelli  che 
nontemete,  cvoi  non  tremate,  ea  voi  Crifto  ha  redenti  col  propiofangue,  non 
non  pare  di  commettere  male  alcuno?  O fono  gli  oftri , non  fono  gli  ori,  fonl'ani- 
quanto!  o quanto!  Non  può  mai  fpiegarfì  me.  Rtdtmijli  nai  Dt»  in  J^nguint  tua  , Apott»- 
a baflanza.  non  dice  s«yir« , ma  noi.  £ voi  vorrete  , 

VII.  Cònciofllachè  dite  a me . Non  è proba-  che  gli  habbia  meno  a fpiacer  chi  gli  ruba 
bile,  chequalcuno  almen  di  cofloro  da  un’anima,chechigliriibaacagiond’crcm- 
voifedotti,  venga  finalmente  anche  a per-  pio  una  piffidc  in  (u  l’altare?  Io  daprinci- 
derfi,  edaperire,  per  colpavollra?  Or  pio  vi  dilli  di  non  volere  adt^erarc  contr’ 
fe  ciò  accada,  chi  rende  a Crifto  quell’ani-  nuominisì  jperverfi  quell'alpre  forme , c 
masfortunata,  chi  glie  la  rende?  Have-  quelle acccfc maniere,  c'havrci  potuto  . 
te  voi  prezzo  ballante  da  dargli  per  fod-  Ma  più  veramente  or  confelfo  di  non  le  u- 
disfarlo?  Se  l’havete , dov'è ? mettetelo  fare,  perch’io nonfo  ritrovarle  pari  all’ 
fuora:  contatelo , numeratelo , ò almeno  ecceffo.  S’io  gli  condanno  difcellcraggi- 
datelo  in  qualche  modo  a vedere.  Voi  non  ne,  èpoco:  fedi  facrilcgio',  non  balla  . 
fàpete  quanto  coftalTe  quell’anima  all’ in-  Converrebboinventare  adcteftazioncdel 
nocente  Figliuolo  di  Dio,  quanto  patì  , lormisfatto  vocaboli  non  più  uditi  . Ma 
quanto  penò,  quanto  diede  a ricompc-  che  può  farli?  Qucft’èil  (ommodc’niali, 
rarfela.  Ah  povero  mio  Redentore  ! Che  a cui  finalmente  noi  ftamo  or  giunti  nel 
vale  ornai,  chevoi  feendefte  in  perfona  Mondoi  che  più  atroci  fieno  i delitti,  che 
propia  dal  Cielo  -,  che  vi  vcftille  di  carne  fi  commettono , di  quel  che  fieno  le  for- 
vile , e palT^ile  i che  tolleraftc  c fame , c mole  da  fpiegarli . 
fcte,  egieli,  earfure,  efuni,  e catene, 

« pugni , e calci , e ballonate  t e flagelli  j SECONDAPARTE. 

che  vi  lafciafte  conficcar  nudo  in  un  tron- 
co per  falvar’anime?  che  vale  tutto  que-  Onfeflatemi  il  vero:  Non  parcan-  Vili.' 

. fio?  chevaie?  Noi  vermicciuoli  vili  ffimi  y_>i  cor’avoi,  che  per  quanto  fc  ne  r.i- 
della  terra,  no!  ci  opponghiamo  ad  im-  gioni,  non  polla  mai  rimptovcrarfi  a ba- 
pedire  gli  effetti  della  voftra  ineffabile  re-  ftanza  quclfaimpictà.laqualcèftataque- 
denzionej  noi  con  parole,  noi  con  tratta-  flamattina  ilberfagliodelnofttodirc?Sì, 
tati,  noi  con  efempi  perverfi  ti  affa-  mireplicheretetmaimpietàtalcnontiuo- 
tichiamodiretìdercall’lnfetnoleanimeda  vali  qui  tra  noi.  Chi  è tra  noi,  cheinfidii 
voi  falve.  Saette,  o Cieli,  faette;  che  non  l’altrui  oneftà?  che  macchj  l’altruiinno- 
è quella  iniquità  da  poterli  portar  con  pa-  cenza?*  cheabclloftudio  rapifea  aCrifto 
ce:quàfirivolganolctempeftcdiorrorc,  ilegufci?  Noifiam  Crilliani,  nonfiamo 
quà  fi  sfoghino  i turbini  di  vendetta,  che  noi  petfecutori  di  Crifto.  Piano, piano  , 
ncfiamdegni.  Rubare  a Crifto  un’anima  Uditori,  non  viadirate:  ch’iogià  mi  ali- 
da lui  compra  col  propiofangue,  e rubar-  veggo,  che  voi  vorreftccon  cotefta  vo- 
la per  renderla  a SatanafTo?Che  fi  può  pcn-  lira  difpcttofa  rifpofta  mettermi  al  punto , 
far  di  più  empio?  di  più  batbaro?di  più  be-  encceffitarmi,  ò ad  offendervi  apertamen- 
ftialc?  diciamolo  apertamente,  di  più  dia-  te,  ò a confelfare  di  bavere  fin’a  quell’ora 
bolico?  Se  voi.  Uditori,  rimirafte  qui  parlato  in  damo.  Maio  più  torto  cheo:- 
uno  ch’entrato  in  Chiefa  nel  di  lolennedi  fendervi,  fondifpofto  a qualunque  altra 
Pafqua,  vada  a dirittura  ad  nffalir  quell’  cenfura,  che  voi  mi  diate . Mi  ritratterò  , 

Altare,  allorch’egli  è più  riccamente  ad-  bifognando,  mi  ridirò;  e vi  darò  chiaro 
dobbato,  per  Taccheggiarlo;  e che  però  ad  intendere,  che  il  lodarvi  non  mi  fareb- 
be » 
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bemencaro,  di  qud  che  mi  Zia  difpiace- 1 nei  fin  timftni,  Inghirhndian- 

voIeilbiajHmatvi.Mafevoiavollradifcol-  cidirofe  innanzi  ch'elle  niarcifcano,  c«- 


pa  non  recate  altro , fe  non  il  dire,  che  voi 
liete  Criftiani , credete  a me  , che  ciò  più 
tolio  vi  aggrava,  non  vi  giuHifica  ; già 
che  oggidì  le  peggiori  perfecuzioni  , che 
forfè  Crifto riceva,  fonda'Crilliani.  U- 
dite  , udite , come  infin  da'fuoi  tempi  co- 
minciane a ciò  deplorare  un  Bernardo  A- 
bate  . Amili  mi  Dmi  , & freximi  mi  , 
Mdvirfmm  u •ffropin^uaviruai  , «>  fleu- 
tunt,  CtitjurxJJi  viitmr  itnirs  ti  uaivn- 
fimi  ftpuli  Ch'ifiUai , i minime  mfjni  »d 
maximum . A fUnta  fedii  ufifue  ad  vif ii~ 
eim  cafilii  nenefl  lanital  nlU.  He»,  htìi, 
Domine,  quia  iffi  funi  in  ferjteutiene  tua 
primi,  qui  vidimar  in  Eetlifia  ma  frìma- 
lumdiligrri,  ^irinprineifamm  . Io  foche 
quella  rifpctto  alIaCittà  vollra  riefee  iper- 
bole più  flrcpitofa,  che  vera:  mentre  an- 
zi quei,  chequi  ottengono i primi  gradi, 
fon  tutti  intenti,  chi  a fpiantarei  vizi  col 
zelo,  e chi  a promuovere  le  virtù  coll’ e- 
fempio,  Contuttociò  dite  un  poco  voi 
qui  del  popolo  convenuto  ad  udirmi.  Non 
vi  rimorde  punto  già  lacofcienza  dihaver 
mai  prefo  a deridere  ò a dìfpregiare  alcun 
vollro  pari , perch'egli , havendo  ancora 
ilcrin biondo,  de  gote  intatte,  fembra 
che  già  già  voglia  fare  l'Arfenio  il  vec- 
chio, e (degnai  voliti  ridotti,  enoncura 
de'vollrì  giuochi , cpar  che  tutto  il  fuo 
diporto  egli  ponga folo  in  trattare,  òcon 
Dio  nelle Chiefe,  òdi  Dione’Chioftri  ? 
Rifpondete  fu  . Siete  certi  , che  niuno 
per  cagion  vollra  non  lì  rimanga  dal  fre- 
quentare i fagramenti  più  fpelfo,  dall'a- 
fcoltarela  melTa  più  attentamente,  dall’ 
intervenire  agli  oratori!  fegreti  di  peni- 
tenza, alle  prediche,  alle  lezioni,  airo- 
farii,  allebuone  morti , e ad  altri  tali  e- 
fercizii,  acuì  facilmente,  ò dalla  educa- 
zione,òdal  genio  vcrriafofpinto^O  Dio! 
ur  troppomi  giova  il  credere  ogni  gran 
cne  di  voi . Ma  piaccia  al  Cielo , che  non 
fiate  voi  pure  di  que'Compagni , deferitti 
sì  vivamente  nella  Sapienza,  i quali  veg- 
gendo  una  brigata  di  Giovani  più  raccol- 
ti, e più  verecondi,  cominciano  tolto  a 
dir:  Che  tedio  è cotcllo,  che  malinco- 
nia, che  freddezza , con  cui  vivete  ? Eh  via 
venite,  e diane!  or  que'dilettì,  di  cui  1' 
età  più  matura  non  fia  capace:  Viniiurgì, 
Sic.”  * fruamui  benii  , qua  funi,  tanquam  in 
iuvtnmti  tiliritir  ',  innebbrianci  di  vino , 
imfteamui  net  vine}  profumianci  di  am- 
bre, imfliamui  nei  ungwntii  ; e non  ci 
fugga  più  inutile  il  fior  degli  anni,  é<nen 


rentmui  nei  refii  anitquam  marnftant  ; 

non  ci  Ita  prato,  per  cui  la  nollra  libidi- 
nenon  palleggi , non  giardino,  incui  non 
ifcherzino  i nollri  amori , ybiqai  nlinqua- 
mui  figna  Uiiiiaaejlra . Una  fia  la  borfa 
incommunc  di  ognun  di  nql,  Ua’fufiam 
unum  fin  emniam  ne/lrum',  ed  attendiamo 
afguazzarein  lauti  llravizzi,  ed  a ridere 
in  lieti  giuochi , fenzt  curarci  di  fapertan- 
todi  quel  Mondo  di  là,  da  cuinelTunoc' 
è finalmente  tornato  a dar  mai  novelle  : jap.,.,. 
Ifgn  inim  eli,  qui  fit  reverfui  ai  Inferii  . 

Piaccia  a Dio,  torno  a ripetere,  piaccia  a 
Dio,  che  voi  non  diate  a’Gio valletti  an- 
cora nuovi  nel  vizio  sì  rei  configli  ; che 
non  gl'invitiate  a tal  fine  a commedie  ofee- 
nc,  eaferenate  immodelle;  che  non  vi 
ridiate  di  elfi  qualor  vedete  in  mano  loro 
libretti  didivozione,  echein  vecedique- 
lli  non  diare  a leggere  loro  ifofpiridi  A- 
miiita,  i documenti  di  Lineo,  i frarori  di 
Celia,  e quali  in  vago  mazzettino  di  fiori 
porgiate  loro  frattanto  ravvolto  l’Afpi- 
do,  ilqualcon  morfo  inauveduto,  e in- 
fenlibilc,  gli  avveleni.  E che?  Non  vede- 
te voi,  chele  ùn zelante  Predicatore  co- 
mincia ad  inculc.ir  la  riforma  di  qualche  a- 
bufo;  che  fe  alle  Dame  configlia  il  coprir 
le  (palle  con  veli  men  tralparenti;  chele 
a'Magillrati  ricorda  il  ferrar  lelcene  i n que- 
lli di  più  di  voti;  che  fe  perfuade  lo  sban- 
dir via  dalle  Chiefe  i vagheggiamenti , i ci- 
calecci , i forrifi,  i novelKimenti,  gli  a- 
mori  ; non  vedete  dico,  che  fe  un  Predica- 
tore Apollolico  vuol  trattare  alquanto  fe- 
riamente  di  ciò , non  mancan  huomini  , 
che  tollo  gridano  all'arme,  e feufan  que’vi- 
zii , e difendono  quelle  ulanze,  e collegan- 
dofi  contro  a chi  vuole  promuovere  trop- 
po innanzi  il  comun  profitto:  Vinili,  di- 
cono con  quegli  audaci , ricordati  pur'ef- 
fi  nella  Sapienza,  viniu,  tircumvtniamin 
jaflum , queniam  eenirmiui  efi  ofiriiai  ne. 
flrii , é"  imprefirai  miti  f inala  legii , fjo 
diffamai  in  nei  piceain  difcipliaa,  (fg  faSai 
Ili  nebit  in  iraduilionem  cegitationam  neflra- 
rum.  E quanti  fono  oggigiorno,  che  fino 
arrivano  ad  infamarla  virtù  con  titoli  di 
difpregio  : eallamodclliadan  nome  di  mi- 
Icnfaggine,  allacallità  di  freddezza,  alla 
umiliazion  di  viltà , alla  frugalità  di  mife- 
ria,  allafolferenzadi  codardia/  Etdicnnt  jcf 
benum  matum  , 6-  matum  benum.  Quanti  , Krb'i.it. 
che  veggendo  un  Davide  determinato  di 
ufar  pietà  con  Saule,  gli  fan  contrailo , c 
Io  elortano  a prenderne  la  vendetta?  Qiià- 

ri  , 
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t.Rf?.u.  ti,  chefcorgendoun'Affiierocrucciofod'  altafoffa.  E voi  ali'incontffl  pef  quello 
ingiufta  collera  centra  Valli,  gli  dan  ragio-  medelìmo,  perchè  altri  è in  via  di  falute  , 
ne,  eloconlìglianoa  difcacciarla  dal  ta-  lo  vorrete  trattar  da  nimico  voftro,  etan- 
lamo?  Quanti,  che  mirando  un'Ammo-  toinlidiarlo,  etanto  fedurlo,  etantoper- 
ne  freneticante  di  ofeeno  amor  verfoTa-  feguitarlo,  finché  il  collituiateinperìco- 
mar,  gli  fanno  applaufo , e grinfegnano  lo  di  dannarli  > Cosìè,co$le.  Wriwfi»*», 
l’arte  di  fcapricciarfi  > Che  dirò  di  coloro,  dice  il  Savio,  UB»t  tmimm  fuum, 

1 quali,  b con  forza  aperta , ò con  fraude  cinum  ftrvUmtuntomam  . Se  dicelfe  ,<»- 
occulta,  ritraggon’altri  d‘'entrare  in  quel*  c/V  rain  , pur  pure , ma  WxWr  aiatViim  * 
la  falutevole  Religione , acui  Diolichia-  O che cofa  orribile  ! Com’elfer può,  che 
ma»  e per  aft'ezionarK  a’gufti del  Secolo  , maigiungijte,  oCrilliani,  asigranfuro- 
glilafciano  benché ‘giovani  in  libertà,  e re,  c che  almeno  a ragione  di  umanità  non 
fottocolor  di  provarne  la  vocazione,  fc  vi  allcnghiatedaciò,  dacui  non  vi  rite<- 
fiacollante,  gli  lufingan  con  vezzi, gli  al-  nere  per  titolo  di  cofeienza?  locertamen- 
lettanocon  promelTc,  e dello  fiato  Reli-  te  ho  troppo  grande  ilrolTore  a parlar  co- 
giofo  loro  dicono  quanto  male  vien  fu  la  si.  Coptuttociòconvien  pure  ch’io  ve  ne 

Pf.io,}.  {intuii  fìrmàvtTuni  fihi  ftrmcHimntijuam.  dica,  e così  finifea . Non  sfogliamo  noi 
Potete  forfè  voi  darvi  vanto  che  niuno  di  fervir  Dio?  Su,  noi  ferviamo.  Noncicu- 
tali  huominitruovififra  divoi?  che  non  riamo  di  Paradifo?  Lafcianglielo . Non  ci 
ne  fieno  ancora  in  quella  Città  per  altro  fpaventa  l'Inferno?  Precipitiancivi.  Vo- 
si fanta?  ancora  in  quell' Audienza  petal-  gliamo  rifolutamente  dannarci  ? Dannia- 
tro sì  collumata  / Piacelfe  a Diocneciò  moci,  che  s'afpetta  ? Apriti  terra,  ed  ac- 
follé , ch’io  volentieri  donerei  però  quan-  cogli  in  feno  tante  anime  a te  dovute . Ma  . 
tofangueho  nelle  mie  vene.  Ma  Ce  non  almeno  : PtrJirit  nibìi  frivta  fugìeUt  , adm. 
è,  fenoné,  perché  non  mi  date  dunque  io  foggiugnerò  lagrimante  con  San  Gre- 
licenza di  sfogarmi quant’io  vorrei,  e in-  ' gorio.  Ci  balli  la  perdizion  prnpia,  né 
tendete  di  turarmi  la  bocca,  non  altri- 1 vogliamo  oltre  la  propria  cercar  l’altrui.  E 
mentì,  ches’ìoragionalTi  indarno,  e non  | che  di  meno,  amatìlfimi  miei  Fedeli,  io 
havelTi  cagione  alcuna  di  predicar  ciò , eh’  vi  potrei  chiedere  ? Non  vi  richieggo,  che 
io  predico, òdi  fremere,  com’iofremo  ? voi  fiatedivoti  a par  di  tanti  altri,  chefia- 
5i,  si,  ch’io  fempre  fremerò,  finché  io  te  folferenti , che  fiate  calli , cheCatefpi- 
viva,  contra  un  tal  vizio,  dicendo  a tutti  rituali:  ma  folamente  che  permettiate  li- 

Mich-i.b.  la  verità  nuda  nuda.  SHptrhttpÌMtgtm,^^  beramente  eflér  tale  a quelvollro  Com- 
tihUbt,  perufatcla  formula  di  Michea,  pagno,  il  qual  voirebb’elTcre.  SufficUnt 
vtidsm  féui*m  pltm-  vtbii  fctlna  vepr4  , Domut  JfrMtl  . Così 

Sum'vttutdrtutmiim,  &ìnl}$4m  ftu-  pur  vi  dice  Dio  fielTo  per  Ezechiele . Sv/f- 
thimumi  perch’io  non  polTo  capir  che  ci  tinnì  vqHs  fctltrMvtflr»,  Demm  ifmtl.U 
fiapetfona,  la  qual  pugnando  contra  tutte  ètantociò,  che  non  fi  debba  ottener  da 
le  leggi , e umane , c divine,  che  ci  coman-  voi  fenza  (uppliche,  fenza  pianti?  Ah  ch’io 
danodì  porre  ogni  arte  a promuovere  la  non  voglio  iar’a  voi  sì  gran  torto  di  pià 
virtù,pongapìùtofioognìfiudioadefier- ! pregarvene.  Più  tollo  migiovailcredc- 
minarla . E che  cofa  é quella , Uditori?  Se  1 re,  che  non  folo  voi  lafceretc  feguir  lo  llu- 
voivcdefieunvofirollcITo  nimico  colli-!  dio  della  pietà  a chiunque  il  vuole,  ma  che 
mito  in  pericolo  di  dannarli,  dovrcllefu-  ! divenutine  al  loro  efempio  ancor  voi  bra- 
bito,  dimentieatacgniolfefa,  e depollo  • mofi,cd amanti  ,darcteafcorgcrc, cheli: 
ogni  o^o,alfaticarvìarìporloìn  viadifa-  altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  é operato,  fu 
Iute,  per  non  trattarlo  da  peggio  ancor  di  j inconCderazionc  , fu  inavvertenza  , fu 
un  giumento,  a cui  fi  dà  cortefemente  la  mancamento  di  debita  riflelTionc,  non  fu 
mano,  là  aforte  Aia  per  cadere-ki  qualche  malizia  di  volontà  già  perverfa. 
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I.go  teflimonÌHm  ferhibeo  de  Tdundo  > qubd  opera  ejus  mala  ' 
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£ vi  fono  h uomini , a cui 
il  foglia  nelle  Repubbliche 
ben'  ordinate  concedere 
premìi  grandi  , e ricogni- 
j zioni  gloriofe  , fono  cer- 
tamente quei , che  difeuo- 
prono  un  Traditore.  AlTuero,  quel  Rè 
si  illuftredeH’Afia,  che  fopra  cento  ven- 
ti fette  Provincie  Rendè  lolcettro,  fubli- 
mò , com’  è noto  , ad  onori  regii  quel 
Mardoccheo,  da  cui  rifeppe  le  trame  or- 
ditegli daBagatan,  e da  Tares,  due  cu- 
il  odi  onorevoli  di  Palazzo . Tiberio  pre- 
mib  Antonia  moglie  di  Drufo,  che  gii 
feoperfe  il  ttadimento  appreRatogli  da 
Sejano.  Pirro  premiò  Fenarete,  moglie 
disamene,  che  gli  feoperfe  il  tradimen- 
to apprell  atogli  da  Neoptoicmo.  ECre- 
fo  adunafame  ignobildi  Corte,  da  cui 
gli  furono  rivelate  le  inlidie  tefTute  a lui 
dalla  infedelfua Matrigna,  ereffe,  ò per 
gratitudine,  òper  efempio,  una  Rama  d' 
oro,  e quella  poi  colloco  nel  Tempio  di 
Delfo . Qualche  ricompenfa  notabile  do- 
vrei dunque  io  queRa  mattina  prometter- 
mi da  voi  tutti , che  concorlì  Rete  ad  udir- 
mi, mentr’io  fon  qui  non  peraltro  , che 
per  fare  a voi  manifeRo  un  gran  Tradito- 
re. Ma  qual  farà  ? Non  perdonifi  a chi  che 
Rai  Rdinunzii  fubito,RpaleR,fipubbli- 
chi.  Veldirò:  materno  che  nè  pur  poi 
mi  vorrete  credere.  Perocché  tanto  egli 
è amato  da  i più  di  voi,  che  vi  porrete 
ficuramente  a proteggerlo,  a foRenerlo, 
nè  dubiterete  di  dir  ch'io  Taggrav)  a tot- 
toi  tanto  è da  lungi  che  a ringraziar  me 
n'habbiare,  b a rimunerarmene  . Ma  non 
è così  cenamente,  non  è così.  Egli  è 
Traditole,  chìariflìmo,  evidentillìmo  , 
perch'egli  n'ha  tutti  ifegni  reguai  a chiun- 
que da  lui  non  vorrà  guardarfi . Quello 
'Traditore R è il  Mondo:  non  ho  ragioner 
Dicaloanot  pure  Giesù  noRroRedtnto- 
re,  ilquale  alfine  di  far  palefc  una  verità 
lantogiuRa,  tanto  giovevole,  venne  ia 


terra; ttfUmtnium  ptrhì^t,  cosi  difs* 

egli , Ego  linimoHÌHm  fifhiboo  io  Unnie  , 
guti  oforo  ojui  mala  faat.  Ma  qual  bifo- 
gno  vi  farebbe  Rato  mai  di  sì  alta  teRimo- 
nianza , fe  la  malignità  di  queRe  opere  fof- 
fenota?  Sono  innumerabUi  quei  che  non 
laconofcono,  e però  preRano  al  Mondo 
unafomma  fede  , lo  adorano,  gli  aderif- 
feono,  e Con  tutto  lo  Rudio  loro  voglio- 
no ogni  di  più  applicarfi  afervirlo.  E Voi 
vorrete  poVeflere  di  coRoro  ? Oh  s'io  fa- 
peRi  in  qucRo  di  riferirvi  le  fue  magagne , 
quant'elle  fono,e  rappfcfentarvi  ì fOoi  mo- 
di, qual  dqbbio  c'è , che  ognun  di  voi  vet- 
fo  di  elfo  concepirebbe  que'fentimenti  , 
cben'haveal'ApoRolo  Paolo,  il  qual  fo- 
lea  dire,che  quanto  a sè  non  Iacea  delMon- 
do  altra  Rima,  che  quell'appuuto  la  qual  R 
fa  di  un  fellone,  conficcato  {òpra  un  patì- 
bolo? Mihi  auttm  Mandai  tnuifixmt  oli  . 
-Ma  fe  pur  voi  non  faprete  giugnerc  a tan- 
to : contentatevi  almeno  di  non  lo  amare , 
di  non  lo  alTecondare , di  non  fidarvene  , 
c h’è  ciò , che  a qualunque  patto  io  da  voi , 
pretendo:  e perchè  vediate  c'ho  ragion 
di  pretenderlo , Rate  a udire. 

£ primieramente  ditemi  un  poco  Udi- 
tori. Voivifencite  grandemente  inclinati 
a fervire  il  Mondo,  non  è così  ? Orsù , pia- 
no un  poco.  Vediamo  adunque,  vediamo^ 
qual  cofa  è quella,  che  sì  vi  muove  ade- 
leggeteilfuo  feryizio?  Son  |>er  ventura 
quelle ptomelfe sì  liberali,  si  laute,  eh' 
egli  a voi  fa,  conformiRimeal  voRro  ge- 
nio . Così  di  certo  io  mi  credo.  Promette 
il  Mondo  piaceri,  promette  ricchezze  , 
promette  gloria,  che  fon  quei  tre  beni  , 
dietro  cui  vanno  naturalmente  i mortali 
affai  pi  ù perduti , che  gli  Orfi  al  mele , che 
i Cervi all'acque,  òche  le  femplici  Far- 
fallctte  alla  luce  . E però  non  è maraviglia, 
fe  tanto  facili  v'induciate  voi  pure  apre- 
R.irgli orecchie.  Ma,  ovoi  delufilCom' 
cfllr  pub  che  non  venghiate  affai  toRo 
a feoprir  l' inganno  ? Quefla  raedcfiina 
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cor.defcciidenza  foverchia,  che'l  MonJo 
v’ufa  ( guardate  ciò  ch’io  ri  affermo  ) 
qiieffa  condercendenza  medeiìma , que- 
lla, quella,  vidovrebb’effereundegl’in- 
dizj  più  chiari,  più  indubitati,  più  in- 
contrallabili,  per  cui  lì  moftri  lui  elTere 
unTradirore.- Tutù  i Traditori  han  per 
ufo  efinCnuarfì  con  qualche  invito  con- 
facevoleal  fenfo,  chi  nonio  fa?  Caino 
tradì  Abele  con  invitarlo  a diporto  per 
Ufo. 4.8-  laforella,  E'rtdì^mur  foi»i . Affalontra- 
di  Ammone  coninvitarloafontuofocon- 
vitoj  Giaele  tradì  Sifara  con  invitarlo  a 
neghittofo  ripofoj  Dalila  tradì  Sanfonc 
con  invitarlo  ad  amorofo  follazzo;  Tri- 
fone tradì  Gionara  con  invitarlo  a ono- 
revole accoglimento  ; c così  contar  li  po- 
l’oisad  irebbe  d’innamerabili . Dttifitntmm  m»- 
popul.  ximè  epus  hat  tft , priai  fmavin  fftptatrt, 
m't  mox  iuftrant  tri/lU  fu  olicrvazione 
di  San  Giovanni  Grifollomo.  Qual  dub- 
bio adunque,  che  mentre  il  Mondo  così 
indulgente  afleconda  ogni  vollra  brama  , 
ancorché  depravata,  ancorché dillorta  , 
non  tratta  punto  con  termini  di  leale  , fe 
pur  leali  dirnon  volete  che  folTcro  quet 
le  Lamie,  le  quali  già  fi  nudavano  le  mam- 
mcllei  per  invitar  chi  palTava  a guidarne 
il  latte , e così  sbranarlo  ? Fili  mi , fih  mi  : ■ 
fentiteciò,  che  Salomon  fa  fapcrvi  per 
ftov.t.ic.  vollrobene:  filimi,  fi  it USaviriu  ptc~ 
tMtfrts  ,.  tu  Mtquitfias  tit . ■ 

]1I.  Evagliailvero,  vi  liete  voi  con  ferictà 
gìàmaimefliaconliderare,  che  doni  fie- 
no quelli  che  vengono  a voi  profeni  dal 
Mondo  tanto  ampiamente  ? Voi  fenza 
. dubbio  dovete  crederli  doni  di  gran  ri- 
lievo, e fono  doni  falli,  doni  fallaci,  do- 
ni che  apparifeono doni , mafono  danni. 
Però  da  alcuni  vengono  fomigliatr,  sì  co- 
me é noto,  al  pomo  dì  Adamo  -,  dà  altri 
al  pomo  di'Eudoflia , da  altri  al  pomo  di 
Paride,  doni  tutti  ahi  quantofunelli!  Ma 
io  per  megli  fomiglierer  forfè  meglio  ad- 
un’ahrodono,  per  cui  rellòfchcrnitogià 
fventuratamenteChemeto,  Re  della  Sco- 
zia, tanto  più  che  dono  di  pomo  fu  que- 
llo ancora  , edi pomoinfauflo.  Sen'en- 
ttò  un  di  quello  Prìncipe  a follazzarfiin 
in  un'ameno  giardino , e qui  vi  a cafo  mirò 
tra  l'altre  una  llatua  più.fegnalata  , più. 
fplendida,  la  qual  fi  flavaquafì  in  atto  di 
porgere  unpomod’oro-IlRè,  che  nul- 
la era  fofpettofo  di- frode , flcfc  la  delira, 
e per  una  tale  facilità  ch’egli  haveva  a pi- 
gliar tuno,  eda  pigliare  da  tutti  , non  du- 
bitò di  accettare  il  legalo  offertogli  ancor 
d~’ialii.  Ma  e quanto  cara  gli  collo  tal  fi- 


danza! perché  col  pomo  fi  fpiccò  fubitcr 
iin’acutillùno  dardo,  che  quella  Aatua  te- 
neva a ciò  fempre  lelloneH’altra  mano',  c 
fenzalafciare  aIRé  tempo,  ò di  ripararli 
dai  colpo  , ò di  prevederIo,gIi  die  la  mor- 
te. Or  tali  fono  que’doni,  che  dal  Mon- 
do ricevono  ifuoi  Seguaci-/Lij«/'»«f</HBr 
Mundi  hntficia  ,■  hnjkfmtdi  Mundi  muaern,. 

io  dirò  francamente  col  Damafeeno . om- 

Btbus  ipui  ipfiui  vaUptatibus  abftquumur  , 
injldiai  firuit.  Hanno  i fuoi  Seguaci  pia-- 
ceri,  con  cui  sfogare  sfrenatamente  i lo- 
ro fenft  ; ed  o ch^bel  pomo!  Ma  co’piace- 
ri  van  poi  congiunte  increfcevoli  infermi- 
tà, di  kabbie , di  renelle , di  ulceri,  di  po- 
dagre , che  gli  condannano  a flarein  perpe- 
tue purghe  : ed  eccovi  la  faceta;  Hanno  i 
Tuo  Seguaci  ricchezze,con  cui  procacciar- 
li abbondevolmcnteilor’agij  ed  oche  bel 
pomo!  Ma  con  le  ricchezze  van  poi  con- 
giunte angofciofefolIecitudini,di  tralHchi, 
di  contratti,  di  liti,  di  fallimenti  , che  gli 
condannano  a Ilare  in  perpetuo  moto  ed 
eccovi  la  faetta . Hanno  i fuoi  Seguaci  glo- 
ria , con  cui  dilatare  fallofamente  i lòr  no- 
mi} ed  oche  bel  pomo!  Ma  con  la  gloria 
V an  poi  congiunte  mille  implacabili  gare  , 
di  precedenze , dì  tìtoli , di  maneggi  ,di  II- 
gnorie , che  gli  condannano  a Ilare  in  pcr- 
petuapugnat  ed  eccovi  la  lactta.  In  una 
parola  , Mundus  tomi  inrualignepafiinufi,-^  to  t iS 
come  affermò  San  Giovanni.  Il  Mondo  è 
tutto  fondato  in  malignità:  ch’è  quanto  di- 
re , fecondo  il  nobile  awifo  di  San  Cipria- 
no : Arridtt  , ut  jnviat  J blandiinr  , ut 
fallati  illicit,  Mtaccidat.  E Voi  ancor  dlt- me. 
bitate?  ancor’efitate  ? ancor  volete  nuo- 
vi argomenti,  onde  crederle  un  Tradito- 
re? Che  importa  ch’egli  vi  verfi  prodigo 
in  fenotutti  i fuoi  beni , fe  fono  beni  no- 
jofì , beni  nocevoli , beni  che  non  altro 
bandi  bene,  che  l’apparenza?  beni  che 
vennero  nellaSapienza  chiamati  fpuma  del 
Mare,  tantaélaloro  amarezza}  beni  che 
vennerda  unGiacopo  riputati  vapor  dell’ 
aria,  tantaélaloro  viltà}  beni  che  ven- 
ner  da  un  Davide  giudicaci  fieno  di  tetto  , 
tantaélaloroaridezza}  beni  ched.iSal.t- 
mone,  il  qual  pure  gli  provò  tutti,  furo- 
no alla  fin  dichiarati  ,■  non  folo  vanità,  ma 
alfliziondifpìrìco:  Afflitiit  fpiritut  io  co-  ‘“'■•'•M- 
me  legge  l'Arabo,  fpiriiuiì  ò co- 

me legge  il  Caldaico,  Connitit/piriiitii  ò 
come  legge  il  Sirìaco,  Salliciindc  (pititmi 
òcome  legge  Vatablo,  FraSia  fpiritnt  } 
ò come  San  Girolamo  legge,  conTcodo- 
zione , e con  Simmaco , Paftia  vinti-,  qua- 
li che  con  quclTiiltimo  ci  fi  venga  vivacif- 

fima- 
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fimnmentea  fignificare,  che  chi  attende  , Io  a Mifibofetto  . Conferifee  a Sadoc 
a (azziarfi  di  tali  beni , altro  non  fa  , l'inveftitura  di  nobile  Sacerdozio  , ma 
fe  non  che  nutrirli  divento,  cioè  di  un  gliela  conferifee  con  torla  ad  Abjaur- 
pafcoìo,  il  quale  non  fol  non  riilora  , re  : e così  andate  voi  difcorrcndo  per 
ma  fveglia  affanni  , ma  fufeita  convul-  gli  altri,  vedrete,  ch'egli  Tempre faco- 
iìoni , ma  dà  dolori  de'più  crudeK , che  me  Togliono  i Giardinieri , i quali  afiin 
fcntanfi  nelle  vifeere:  C«m  Ptriatm  fut-  di  dar' acqua  a quella  fontana,  della  qual 
Tft  ( così  di  un  tale  affamato  fi  pati  a in  vogliono  a forellieri  curiofi  moflrar  gli 
lob.  is.u.  cìojjjjg  j ftiistui  u&ihuHr,  fcherzi , giran  la  chiave  , e fcaltramen- 

MHutbit,  i!r  tmiìt  dtUr  irriitt  /mptrtitm.  te  la  rubano  ad  alcun'altra.  Come  vo- 
E voi  farete  sì  folli,  che  vi  vogliate  ap-  lete  però  fidarvi  del  Mondo  , Te  quan- 
plicare  a fèrvire  il  Mondo  , perch*  egli  do  meno  il  penfate,  facili  Hi  mamente  vi 
adai  vi  promette  di  tali  beni?  O legge-  mancherà:  e vi  mancherà  non  di  rado 
rezza!  oimprudenza!  ofemplicitài  Non  per  dare  il  voflro  ad  uno  il  quale  lo 
ha  ragione  un'Kàj  a,  fe  fgridandovi  vi  ad-  meriti  men  di  voi,  a un'adulatore  , a 
X-ìi-i-  dimanda:  Qittri  nfptiUiris  mrgiamm  mo»  .un'ardito,  à un  rapportatore,  ad  uno  il 
in  fMnibni , & Ithtrtm  vtflram  no»  in  fu-  quale  fi  ajuta  di  farli  innanzi  per  quelle 
luriiaie?  vie,  che  dovrebbono  efiérc  kpitl  lun- 

IV.  Ed  o quanto  a tempo  egli  aggiunge  ghe,  mercè  che  fono  vieffravolte,  vie 
«a  f»t»riuit\  Perchè  fingiamo  cne  que-  flortc,  e pur  nel  Mordo  benefpeirorie- 
ili  beni  ora  detti , aiKorchè  si  fallaci , feono  le  più  brevi  ? 

ajicorchè  sì  falli,  pur  fieno  deliderabi-  £ pur  v'è  di  più  : perchè  fe  il  Mon-  V. 

li  i che  fperate  ? Che  il  Mondo  fia  mai  do  vi  ammoniffe  almeno  per  tempo  del 
per  darvene  copia  grande , si  che  nè  re-  pregiudicio , ch'egli  è coftretto  recarvi, 
iliate  fatolli  ? Voi  noi  dovete  conofee-  pare  che  farla  forfè  degno  di  qualche 
re  . Ve  gli  darà  come  già  davafi  1'  ac-  feufa.  Ma  il  peggio  è,  che  per  ufarve- 
qua  agli  abitatori  dell'affediata  Betulia,  ramente  da  Traditore  , egli  gode  di  co- 
ch'è  quanto  dire,  a mifura,  e amifura  gliervi  improvvififfimo,  e di  mancarvi, 
Jlentata  , a mifura  fcarfa  . Che  fc  pur  come  Tuoi  dirC , nel  meglio  , che  vale 
mai  copia  grande  ve  ne  darà,  ve  gli  ri-  appunto,  ò nel  maggior  godimemo , ò 
torta  quanto  prima.  E qui  dovete  Tape-  nel  maggior’uopo.  S'era  il  Profeta  Gio- 
re , che  per  quanto  il  Mondo  procuri  , na  meffo  a giacere  fotto  l’ombra  di  una 
qual  Trafficante  fagace,  tenerli  in  ere-  frefea  ellera  verd^iante,  la  quale  a po- 
dito,  egli  è un  fallito:  nè  ha  tanto  in  co  a poco  crefciucagli  in  fu  la  iella  , 
caffa  , che  pofTa  mai  dare  infieme  fod-  gli  havea  formato  un  padiglione  ame- 
disfazzione  a tutti  i fuoi  numeroficor-  niffimo  da  campagna.  Ma  che  ? Quali- 
rifpondenti.  Che  fa  però  il  Traditore?  do  il  mifero  più  confolato  penfava  di 
Per  dare  ad  uno  , che  più  molello  lo  ripofarfì  , e però  fiiftr  htitr»  Uiabaiur  . ^ 

flrignc,  egli  leva  all'altro:  nèpercjuan-  Utili»  m»^»»,  fi  marcì  tutta  fubitamen-  ' 
to  fi  miri  fi  troverà,  ch’egli  mainiuno  te  la  pianta,* e s’inaridì , ed  egli  fi  ri- 
arricchifea,  fe  non  con  1'  altrui  difpen-  mafe  alla  sferza  del  Sol  cocente.  O s’io 
dio,  ò che  niuno  alzi  fenza  l’altrui  de-  vi  potelfi  ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tutti 
preffione.  Quando  Sanfone  fi  vide  Uree-  coloro,  che  in  fimil  forma  fono  flati  beffa- 
to a pagar  quelle  trenta  vefli,  che  nel  ti  dal  falfo  Mondo  , quant'  ellerc  più 
Convito  nuziale  egli  havea  promeffea'  pompofe  vi  moflrerei  fcccate  improu- 
difcioglitori  del  celebre  fuo  problemaj  vifamente  fui  capo  a molti,  anzioquaii- 
fapete  voi  ciò  che  fece  per  ritrovarle?  ti  allori!  Celfo , di  Guerriere  privato 
Se  ne  calò,  in  Afcalona,  e quivi  uccifi  ch'era  nell'  Affrica,  acclamato  fu  dagli 
treni’ huomini , glifpogliò.  Dtfetndit^Mt  Eferciti  Imperadore,  per  opera  fpezial- 
Aft»lo»*pi,  ò*  forcufflt  iki  irigint»  viro} , mente  di  due  grand'  huomini,  Pompo- 
liitic,  14.  tjnnum  abl»iti  viflti  itdit  in  ijmi  fro-  niano,  e Poflieno  . Ma  crederefle  ? In 
bioma  [elvorant . Così  fa'l  Mondo  . Per  capo  al  fettimo  di  del  fuo  Principato, 
veflir’  uno,  non  ha  partito  più  pronto  , rivoltate  di  fubito  le  vicende  , Ai  da 
che  nudar  l’altro.  Dona  a Mardoccheo  quegli  fleffi  ammazzato,  che  sì  il  prò- 
1’  amminiflrazion  di  magnifica  Menar-  moflero,  non  d'altro  reo,  fenonchedi 
chia  , ma  glie  la  dona  con  levarla  ad  haver  troppo  credulo  data  fede  al  favor 
Amano.  Concede  a Siba  il  dominio  di  della  moltitudine.  CosìGalba,  cosìOt- 
bei  poderi , ma  glicl  concede  con  tor-'  tone,  così  Vitcllio,  così  Emiliano , co- 
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sì  Pertinace,  cosi  Floriano,  cosi  Taci- 
to , cosi  Numeriano  , nè  pure  giunfero 
un'anno  a goder  lo  fcettro,  cadine  loro 
con  grave  feorno  dì  mano,  allorché  cre- 
der ani!  di  tenervelo  tiretto  più  fortemen- 
te. Infelice  Gioviano  ! Principe  de' più 
pii , che  poteffe  fperar  la  terra  , de'  più 
favj,  de'pìù  benigni  ; quando,  falutato 
appena  da'Popoli  Imperadore,  fe  n'anda- 
va a Coftantinopoli , per  ivi  prenderne 
il  folenne  poffelTo,  alloggiò  per  iftrada 
dentro  una  camera  novellamence  imbian- 
cata, c quello  fole  badò  di  notte  ad  uc- 
ciderlo , foft’ogato  dal  reo  vapor  delle  bra- 
ce, tenute  quivi  tutto  1 giorno  in  gran 
copia,  per dilTcccare  l'umidità  pernicio- 
fa  . Qualche  tempo  di  più  r^nò  Vale- 
riane: machegli  valfe,  fefchìavopoidi 
Sapore,  Rè  della  Perita,  fti  neceflitato 
fetvirgli ancor  di  fgabcllo,  allorché  que- 
gli volea  montare  orgogliofo  fui  Tuo  de- 
ftriere?  Qualche  tempo  di  più  poterono 
dominare  ancor  efli  quei  quattro  Rè  , di 
cui  non  ho  chi  mi  rammemori  i nomi:  ma 
che  giovò,  fefchiavipoi  di  Sefellri,  Rè 
dell'Egitto , furon  collretti  fervirgli  ancor 
di  giumenti,  allor  che  quegli  volea  com- 
parire altero fopra il fuo cocchio?  Tanto 
ninna  eccelfa  Maeilà  da  verun'  ellremo 
ludibrio^  mai  (icura.  Cafimiro  Secon- 
do, RèdiPollonia,  mentre  in  di  folen- 
nilTimo  convitati  tutti  i principali  del  Re- 
gno, non  altro  udiva  che  applaulì  alle  Tue 
prodezze,  encomj  al  fuo  nome,  auguri! 
di  lunga  vita,  dimandò  bere,  per  rende- 
re a tutti  grazie:- ma  non  si  tolto  apprel^ 
sòie  labbra  alla  taaza,  cheli  mori,  e fc' 
que'tanti  lieti  augurii  ad  un'ora  rellar  bu- 
giardi. Ma  che  foie?  B.ifta,  balla.  Pre- 
fumo  io  dunque  compilar  qhi  tutto'l  nu- 
mero di  coloro , che  nel  più  profpero  del- 
la loro  fortuna,  cioè  quando  appunto /i- 
anch'efli  li/ma  n videro 

d'improvvilolchernir  dal  Mondo?  Qui  i 
Sejani,  qui  gli  Eutropii,  qui  iRulfini  , 
qui  i Bellifarii.  Sarebbe  un'operaquella 
per  poco  immenfa:  ne  fono  piene  le  car- 
te , colmi  i volumi , nè  altro  fu  che  a 
San  Giovanni  Grifollomo  fc'efclamarc  , 
che  qualunque  gaudio  terreno  niente  ha 
di  faldo  : Nikit  hubet  {léthii*  , niUi  fir- 
taum}  ma  ch'anzia  guifa  di  torrente  in- 
gannevole allor  iìfecca,  quand'altri,  co- 
m'Elia,  s'è  condotto  con  grave  llento  al- 
le rive  d'elTo,  per  quivi  llarfcne  in  pace, 
e per  menare  tra  quell' aure,  e quell'  ac- 
que, i Tuoi  dì  tranquilli.  ExftBavmusff 
c$m  j teer  M.t  benché  tanti 


fian,  come  ho  detto,  glicfempj,  i quali 
in  prova  di  ciò  recar  lì  potrebbono;non  fo 
però  fe  alcuno  ve  ne  fiapiù  patetico,  ò 
più  patente,  di  quello  di  Ladislao,Rè  per 
altro  tant'inclìto  di  Boemia . Udite  , e 
fepoi  non  parvi  che  infida  Ila  la  ipondan.a 
felicità,  accufatemidi  calunnia.  Era  La- 
dislao giovane  appena  di  diciotto  anni  , 
quand'egli  a sé  fposò  Maddalena , figli- 
uola di  Carlo  Settimo  Rèdi  Francia:  e già 
dellinatali  laCittà  di  Praga  alle  nozze,  e 
rifeoflì  i tributi ,e  ripartiti  gli  ufitj,  fpedi- 
tohavea  fino  a Parigi  Uldarico,  Velèo- 
vodiPatavia,  alevarlaSpofa,  qual  Dea 
dal  Tempio.  Parli  pure  Europa,  e ridica, 
fe  per  lìmigliante  cagione  vcdelTcm.ii  più 
magnifica dellinarfi  un'Ambafceria  . Du- 
gento  nobili  andarono  di  Boemia , dugen- 
todell'Aullria,  dugento  dell'Ungheria  : 
ma  tutti  per  afpetto  , per  abito,  per  di- 
vife,  per  paggeria,  per  corteggio  si  ri- 
guardevoli,  che  agevolmente  farebbono 
tutti  fiati  creduti  Rè , fc  comparii  non  fof- 
feroin  tanto  numero.  A quelli  per  più 
immediato  fervigio  della  Rcina,  f^urono 
.aggiunte  quattrocento  femmine  illullri 
con  tutto  il  loro  più  pompofo  accom- 
pagnamento, cd  oltre  a'fupcrbifilmi  coc- 
chi d'argento,  c d'oro,  mandati  furono 
non  men  d'ottanta  generofi  corfieri,  si 
rari  per  fattezze,  sì  ricchi  per  fornimen- 
ti, chenonglihavrebbe,  per  così  dire  , 
al  fuo  carro fdegnati  il  Sole.  Quindi  ina- 
udito apparato  di  argenterie , di  tappez- 
zeria, di  tappeti,  a guernir  gli  alloggi  ; 
fomuofi  regali,  sfoggiate  mance.  Inviati 
:dtri  nobili  Ambafeiadori  allo  fielTo  Ce- 
fate,  per  invitarlo  conia  fua  Moglie  E- 
leonora  alla  celebrità  delle  nozze . Amba- 
feiadori al  Rèdi  Pollonia,  Ambafeiado- 
ri a'Principì  di  Baviera,  Ambafeiadori  a' 
Principi  di  SalTonia , Ambalciadori  a'Mar- 
chefi  di  Brandeburgo . Condotte  in  Pra- 
ga, dall'Ercìnie  fue  felve,  ecceflìve  tra- 
vi a formar  teatri  magnifici  per  comme- 
die, fieccati  per  tornei , lizze  per  gìofire, 
palchi  per  ricetto  di  Principi  fpettato- 
ri,  ò per  meglìodire,  fpettacolo:  e già 
adornate  le  firade  d'archi  trionfali , di  pit- 
ture, difiatue,  non  altro  attenderli , che 
di  giorno  in  giorno  la  Spofa.  C^ando  u- 
na  fera  comincia  il  Rè  a rifentirli  alquan- 
to di  fiomaco  , fi  perturba , fi  attrifia  ; 
contuttocìò , per  non  dar  fofpctto  di  ma- 
le, egli  fiedeamenfa,  cenà,  converfa, 
e fpende  molto  di  notte  co'  fuoi  Baroni: 
quindi  lì  ritira  alle  camere:  dorme  inquie- 
to : fono  la  mattina  chiamati  con  fretta  i 

Medi- 
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Medici:  O Dio,checafo  ! Egli  èfpedito,  • fo  a ogni  alcra  cagione,  ch'allaftiafolenne 
eglièmorto.  Voletepiù.'  Incapoatren- 1 perfidia.  C^iicgli  morì  giovane,  è vero  : 
tafei  ore  il  Rè  è fu  la  bara.  Edecco(cam- 1 ma  perchè  troppo  difordinò  nel  mangia- 
biata  fcena  ) fpedir  convienfi  per  ogni  re,  perchè  non  fi  prefervi),  perchè  non 
parte  Corrieri  frettolofilfimi  ad  arreft.’-  i purgofli:  quell'altro  c.idè  di  grazia,  ma 
re  a mezza  (Iradale  moffe  de'Potentati  : | perchè  fu  nel  fuo  parlare  men  cauro  : quel- 
fi  volge  in  ifcompiglio  la  fella,  lapom-  j l'altro  fcapitò  di  ricchezze,  ma  perché  fu 
painlutto;  e iaSpofa  giàgià  vicinifllina  nc'fuoi  fatti  men’ avveduto  : quell'altro 
a entrare  in  Praga,  forza  è che  torni,  feemò  di  amici,  ma  perchè  fij  nel  fuo  tràt- 
non  più  Spofa,  ma  Vedova,  conhaver  tar  meno  affabile.  Ecosi  mai  non  vuole 
prima  perduto  il  regio  Marito,  chepcf-  il  Mondo  concedere,  chequellefciagurc, 
fedutolo.  Orche  giudicate  Uditori  ? Pa-  cheaccadonoa'fuoiSeguaci,nafcanodal- 
re  a voi  ch’io  dicefli  la  verità,  quando  vi  l'haver  lui  mancato  ad  ellìdifedc,  come 
affermai,  chc'l  Mondo  manca  nel  meglio,  fellone;  ma  daH'haver'elTi  mancato  a sè 
che  manca  nel  più  fauffo,  chemancanel  medefimi  di  riguardo,  come  imprudenti, 
più  teftofo  ;ccheperufarela  formoladel  Contuttociò non  vedete  che  quelloftcf. 

Ep.j  I7.  Beato  Pietro  Damiano,  Sluibui  bUndi-  fo  è un'altra  maggior  fua  frode?  Neffuna 
tur,  ih  tjutnietiiis  in  amtùiudinim  vtrthmì  cola  con  più  ffudio  procurano  i Tradito- 
O chcfallacie!  oche  inganni!  ochetruf-  ri,  chedi  occultarli;  qui  pongonoogni 
fèrie!  Efeciò  non  è diporrarfi  da  Tradi-  loroane,  qui  impiegano  ogni  lor’opra  , 
tore,  chemaifarà?  Quello  è unfar,  s'  perchè feconfelTaffero il  danno  recato  ad 
iononerro,  come  il  Vefuvio,  il  quale  uno , chi  faria  che  dì  loro  più  fi  fidalTe?  Po- 
è vero,  che,fevolete  voi  prendere  a col-  chi  fono  che  facciano  come  fècequelCa- 
tivarele  fue  colline,  vi  offetifee  lietiffi-  pìtano  Gioabbo,  il  quale  havendo  con 
me  le  ricolte,  una  perpetua  primavera  ne’  tradimento  vililfimo  dati  a morte  due  va- 
pafcoli  fempre  verdi  , un  perpetuo  au-  lorofi guerrieri , Abneroed  Amafa,  lène 
tuono  ne’frutti  fempre  maturi.  Miche?  pavoneggiò  poi  di  modo , chedellorfan- 
Quando  poi  meno  il  penfate  , vomita  gue fi  fmaltò  tutto fallofamenteilfuocin- 
ftior  delle  vifcerc  un  torrentacciodìzol-  goto  militare . Vefah  cnuttm  prtehiin  b*l-  » , . . 
fo,  di  bitume,  di  cenere,  di  macigni  , th$»  fuo.  I più  non  fanno  cosi.  Ipiù  lan-  *'  ‘ ' 

si  rovinofo  , che  tanto  d’cllerminio  vi  cianoil  dardo,  edipoi  fi  afeondono:  in- 
reca in  un’ora  fola,  quanto  a gran  pena  tcrrogati  niegano  j convinti  fpeigiurano ; 
in  anni  e anni  fruttato  havea  dì  ricchez-  e fc  put  non  polTono  ornai  più  celare  il  fat- 
iceli. II.  za-  Moliti» hort  ( o che  parole  oppor-  to,  s’infingonoinmilleguife.  Piov.si.ic 

-»•  rune  dcll’Ecclefiallico  ! ) MalhUhortob-  dolmitr  uocti  umico  fuo , cosi  leggiamo  noi 
lìvientm  fucii  luxuri»  mugau.  E voi  pur  ne'Proverbj  di  Salamene , cum  defrehenfut 
volete  collocare  alle  falde  di  sirioMon-  fuirit,  diVò;  Qual  maraviglia 

tcil  voli  ro  foggi  orno,  e quivi  abitare,  e è però,  fenon  mai  manchino  al  Mondo 
quivi  adagiarvi?  11  Profeta  Ifa;a,  dopo  nuovi  pretclli , onde  colorir  le  fue  trame  ? 
haver  trattato  de'malì  di  Babilonia,  dif-  Mafonoprctelli,  Uditori, fono prctelli. 
le  che  gli  Arabi  non  fi  farebbono  più  at-  E però  torno  di  bel  nuovo  a ridire,  non 
ir.ij.io.  tentati  di  porvi  lelorotende:  Koa  ponti  venefidate:  abborritelo,  abbominatelo: 
ibi  ttntotiu  Aiuhst  che  le  lor  gregge  più  nè  date  a credervi,  chepcr  quantovoì  vi 
nonhavrebbonocolà  tenute  a ripofare  i mettiate  a fervirlo  con  fedeltà,  offervando 
Pallori,  chela lor’opera  più  non  fareb-  i fuoi  ordini efattamente,  attenendovi  a' 
bonocolà  tornati  ad  allogarci  Bifolchi  . luoi  dettami,  debba  per  ventura  trattarvi 
E voi  non  folo  le  tende  por  vivolete,  ma  meglio  degli  altri.Tutto  il  contrario. A vo- 
fondarvi  ancora  i Palazzi  ? Ah  nò , Udito-  Icr  che  il  Mondo  vi  porti  qualche  rifpetco , 
ri;  rughi,  fughe , io  vi  dirò  con  le  parole  fapete  chevibifogna?Bifogna  non  fbrne  Ili- 
profetiche , /«gir?  de  medio  Bubyloaii , (J-  ma,bìfognaconculcarlo,bìfognacalpell.ir- 
I er.(i.<.  ftlvun  unuftjuifqut  uoimut  vtflrut , che  non  lo,  bifogiia  non  curar  punto  de’fuoi  favori, 
ècotello  paefe  punto  di  amici,  come  il  Chipiùglivà  perduto  dietro,  non  altro  ne 
credete,  ma  di  Affairmi.  riporterà  finalmente  che  villanie,e  fi  avve- 

Soben'io  quello,  che  vi  fa  qui  faci I-  dràquàtofia  vero  quel  delDamafccno,che 
VI.  mente  pigliare  abbaglio . Edè,  checer-  il  Mondohain  odio,chipiùloapprezza,ò 
ti  accidenti  così  funelli,  qualifun  quei  , p'iùl'amì'.Amhorumfuoriihoflh  e/l  Muadut. 
di' io  v’ho  moflr.'ito  doverli  fperar  dal  Strana cofaUditori  a confidcrarfi,e pur’  y.. 
Mondo,  vengono  fempre  attribuiti  da  ef- , ècerti(rima.Sev‘ènclfuno,ilqualehabbia 
S^ujref.  del  P.  SrgKiri . S a fuoi 
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a Puoi  dì  maltrattato  il  Mondo , chi  fono 
flati  ? Gli  huomini  Sant  i . Quelli  lo  lipre- 
fcrocon  la  voce,  quelli  lo  vituperarono 
conlapenna,  quelli  fi  rifeto di luttociò  , 
che  da  lui  lor  veniva  offerto  di  piaceri,  di 
ricchezze,  di  gloria,  di  qualunque  altra 
profpetità  temporale . E pure  quelli  fono 
alla  fine  coloro,  de’quali  egli  ritiene  ognor 
ridV.ia-.  più  lodevole  la  memoria.  Uimori^  ju/li 
cum  UudibH! . Si  rieorda  il  Mondo  ogni  di 
più  di  un'Alelfio , che  con  la  fuga  dalla  pa- 
tema fuacafa  gli  te,  fon  già  pii!  di  mille 
anni,  uno  feorno  così  foTcnne;  fi  ricor- 
da di  un  Bernardo , che  non  curò  funi  pia- 
ceri; fi  ricorda  di  un  Francefeo,  che  non 
curò  fue  ricchezze:  di  un  Romoaldo  ri- 
cordali, che  per  fuggir  la  fua  gloria  non  du- 
bitòdi  Ilare afeofo lungamente  tra’falci  di 
una  puzzolente  palude.  Quelli  egli  ammi- 
ra come  huomini  fupcriori  alla  volgar  con- 
dizione, quelli  onora,  «uefli  celebra,  que- 
fti  adora,  con  inchinarfi  genuflelTo  ancor" 
egli  alle  loro  tombe  : Utnori*  julli  cum 
ttu  dibui  : chi  noi  vede  ? MtmorU  jufli  cum 
Ijudctui.  Madiquei,  che  lui  tanto  ama- 
rono, ed  apprezzarono,  chefuccede?  Di 
quelli , ripigliai)  Savio,  egli  fin’arriva  ta- 
lora a pigiarli  beffe , come  di  vani , d'int^ 
rclTati , di  ambizioli , di  dilcoli , di  lafcivi: 
£r  nomrn  imficrumputrtfcel . ErelTe  gi.ì  Na- 
buccodonofor , com'è  noto,  una  Statua  d* 
oro,  rapprefentante  la  fua  regia  Maeflà-,  e 
fatti  intorno  a lei  convocare  tutti  i Gradi 
del  Regno,  sì  civili,  si  militati,  comandò 
loro  che  al  primo  fuono  che  udiffero  di 
trombe,  divivole,  di  cerere,  dizampo- 
gne,  dovclTertutti  inginocchiarli,  eprc- 
llarle  divini  onori . Fra  tanto  popolo  i tre 
Fanciulli  furfoli , che  difprezzarono  il  co- 
mandamento  re.-.le  -,  e a voce  chiara  ripro- 
vando un  tal  rito , e detcllando  un  tal  cul- 
to, fi  elelTet'anzi  di  entrare  in  una  fornace, 
accefacome  un’Inferno,  che  di  aderirgli. 
Dan.  3 '8  fittiti  Rtx,  cjuia  Deci  tua  «ca  teli- 

mui  ,& ftcrutm  uurmm  ,<juumjriiàfli,  r,en 

udcTumut.  Chi  però  finalmente  furono  gli 
onoraci  dal  Rè  mcdefimorchi  furono  i prò- 
inoffì  ? chi  furono  i preferiti  / Color  che 
fubito  prollefi  a terra  renderongli  il  vile 
olTequio  ? Nò  certamente.  Furono  fra  tut- 
ti i Fanciulli  fuoi  rehetnitoti.  Perocché 
quelli,  rimali  illefi  nel  fuoco , e cosi  dalRc 
riconofeiuti  come  huomini  cari  al  Ci  ciò  , 
furono  dipoi  per  nov'ordinc  follcvati  a 
tal  dignità,  che  ciafcun'altro  lorn  hebbe 
\i3|iophj  a portareinvidia.  PcO^uam  cci  t'iJit  Rtx 
‘ icuerciì  ftuttiii,  fu  offervazione  di  San  Gio- 

vanni GrifollomO  , prudiCMVit  , ó-  ccr;- 
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uuvit,  ute  prcpitr  uliud  ( uditedegnep»- 
role  ) lue  prepter  aliud , nifi  qui»  fi  cctf 
timpfiruut.  Or  quello  è ciò,  chenoive- 
diam  tutto  dì  immicarfi  dal  Mondo  . Quei 
checoflo  s’inchinano  alla  fua  Statua,  fon 
poi  negletti . ^ei  ch’anzi  d’inchinarfele 
fon  concenti  di  entrar  nella  fornace , quan- 
tunque dolorillìma , della  mendicità , del 
difpregio,del  patimento  , quelli  fono  poi 
gli  apprezzati . E però  o quanto  errercfle 
nel  perfuadervi , che  il  Mondo  in  verun  ca- 
fo  Ila  maiperhavervi  grazia  di  qualunque 
olTequioaluifatto!  Signori  nò.  Sempre 
sleale  vi  farà  , fempre  perfido , fempre  in- 
grato i nè  gli  potrete  ufar  già  mai  tanto  in- 
lima  fervitù,  che  non  fia  gettata,  si  come 
fervitù  fatta  appunto  ad  un  Traditore . 

Dipoi  fentite  : perocché  troppo  nel 
vero  io  vi  compatilco,  fe  voi  mai  di  pro- 
pofito  vi  applichiate  a fervireilMondo  . 
Servire  il  Mondo  ? Servire  il  MondoK)  che 
leggi  ,fc  cosi  è,  vi  converrà  di  addolTatvi , 
o che  peli , o che  carichi , affai  più  gtievi , 
di  quei  che  mai  porterefle  fervendo  a Cri- 
Ilo!  C»teuaslii»e»t  (0H(rir/y7/(  io  vi  dirò, 
compatendovi  , col  Profeta  ) eattuai  U- 
gtiiai  ccutrivifii . Ma  che?  Bt  facili  prc  tii 
t attuai /errf4<,Badate  s’io  dico  il  verofper- 
chè  non  è punto  quello  da  tralafciarfi  ) e 
cosi  vinciamo  la  caufa . Impone  Cri- 
flo,  non  può  negarli  , a’fuoi  Servi  leggi 
affai  dure:  perdonare  al  nimico,contenerfi, 
umiliarli,  ubbidire , mortificarfii  ò che  gra- 
ve inchiella!  Sì , ma  finalmente  fiam certi, 
che  quando  Dio  ciò  richiegga  da  alcun  di 
noi,  ci  darà  iniìeme  le  forze  da  porlo  in 
opera,  fidtlii  Demi  eli , diceSanPaolo  , 
cpuiuca  patierur  voi  Itutari  fupra  id , quid 
^lefiii . Ci  aflìllcrà , come  ailiflette  a uno 
Stefano,  pollo  in  mezzo  ad  un  tutbine  di 
faffateiti  avvalorcrà,comeavvolorava  un’ 
Antonio  , dato  in  preda  a un’  eferci- 
to  di  Demoni;  e però  non  potremo  di  lui 
dolerci  , perchè  , si  come  divinamente 
pronunziò  San  Leone,  ben’ ha  ragione  d’ 
ìnfillerecol  precetto,  chi  ne  previencon  1' 

ajutb.  •luflè  netii  imftai  praeipto  , quipracu'- 
rtVaitW/ie.MailMondononfa  cosi.Il  Mon- 
do diceiHai  tu  ricevuto  un’affronto  ? Orsù 
conviene,  che  fe  non  vuoi  rimanere  dlfo- 
norato , tu  te  ne  vendichi , perchè  tal’è  la 
Olia  legge:  ecosi  Julìat  anch’egli  col  fuo 
precetto  , ma  ueo  prteurrit  auxitio  i perchè 
non  ti  dà  forze  ballevoli  alla  vcndetta:non 
ti  dà  danaro,  onde  aliment.tre  ficarii , on- 
deaccrcicere  fcrvidori:  siche,  le  per  ai- 
trofei  povero,  bifogna  che  tu  finifeadi 
rovinarti,chedifcrti  la  robba,chedillrug- 

ghi 
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let-ig-i;. 
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ghi  lacafajcfecomuttociò laforte  vorrà,  ,«'»»»,  ó'nciHttHttttvirti.  Conofcaifuoi 
g che  tu  rimanga  nella  mifchia,  tao  danno.  • pregiudizi!,  confiderii  Tuoi  pericoli,  e poi 
’”■  ■*  ■ CruJtlis  tn,  grida  Geremia , rrudelit  t[ì  , c’ha  1 piè  libero  ancora  a falvarfi , non  s'in- 

nm  mifrTiHmr  AlMondodice  : SeituNo-  careni,  e non  lì  metta,' fecondo  il  detto  di 


bile } Biiogna  comparire  alla  grande , tener 
cavalli,  tener  carrozze,fpiegar  pompofa  li- 
vrea; ed  in!: al  franpip,  ma  trim  prtearrif  aa^ 
xilicy  perchè  non  ti  dà  pofleflìoni,  chea 
tanto  balHno  . 11  Mondo  dice  : Sei  tu  Ne- 
goziante/ Bifogna  tenerli  in  credito,  pi- 
gliare alfitti,  pigliare  appalti, mantener  nu- 
merofe corrifpondenze:  ed ii^«/ praerfi», 
ma  htn  ftMiiirrit  juxilìe}'  perché  non  ti  da 
capitale,  che  a tanto  vaglia.  Il  Mondo  di- 
ce: Sei  tu  Cortigiano?  Bifogna tirarli  in- 
nanzi prelToil  Padrone,  avanzarfi  in  amo- 
re, avanzarli  in  aura,  ò almanco  non  li  la- 
feiarda  certi  novelli  competitori  impor- 
tuni levare  il  pollo:  ed  «b/?4»  ftaetpit , ma 
no»  prfcHrrii  a»zili«;perchètìon  ti  dà  talenti 
a ciò  necelTarii  ,7ion  fagacità , non  fapcre, 
non  accortezza . Tantoché,  fe  andremo 
dìfcorrendopclrello,  vedremo  il  Mondo 
trattare  appunto  i fnoi  fervi, come  Faraone 
trattava  già  nell'Egitto  i miferi  Ebrei , al- 
lora che  là  fchiavitudine  loro  era  giunta  al 
fommo.  Voleva  egli  che  quelli  a luiren- 
delfero  giornalmente  travaglioli  lavori  , 
fabbricaiirer  terme , fabbricafler  torri , for- 
malTero  Città  intere  : e nè  pur  loro  volea 
Biod.  ;.i  t.  poi  dare  a tal'elfetto  le  paglie:  Sie  Udì  fha- 
f4«:  Nondtvothfaltas,  Iti  (fp  eillijite , fi 
iavtnin  fitirititynie  ifuie^mm  mnmuurdt 
aptrivtfln.  Fataon  vuoi  fatiche,  manon 
dà  paglie  :-Faraon  vuol  fatiche,  ma  non 
dà  paglie . Cosi  fa  il  Mondo . Inflat  friit- 
pioy  ma  »oa pràtnmi  auxìlii . E voi  farete  si 
Il  ohi , che  vogliate  dare  il  cuor  vollro  a un 
Signorsì  crudo,  non  che  sì  disleale,sì  dop- 
pio, si  frodolento,  quariopretendéalo- 
iamente  di  dimotlrarlo?  Ah  Dio  mio  caro! 
quantoliam  ciechi  noi  miferi , che  più  ro- 
llo vogliamo  fu'nollri  colli  un  giogo  ti- 
rannico , lagumftrriam , quarèquello  del 
Mondo  a noi  traditore , che  non  il  vollro  , 
il  quale  è pervollro  detto  medelimo  sì  fo- 
ave!  Non  lia  mai  vero,Uditori,non  lia  mai 
vero:  ma  chi  può  totalmetKe  lafciare  il 
Mondo,  lo lafci ornai,  fencfiigga,  ricor- 
ra a Crillo , che  gli  apre  a ciò  mille  Chio- 
Ari , ove  alTicuruli , come  in  Città  fedelif- 
li  me  di  rifugio  . Stimi  a se  dato  quel  confi- 
fccii..  1-;  dell'EtclelialHcoj  /»  fttrtts 

11.  nè  voglia  viverepiù  lun- 

g.imente  ihgann-to  a par  di  coloro,!  quali, 
come  deplorò  Geremia,  li  fono  alla  men- 
zogna fpofati  si  fortemente  , che  non  fan 
l<r.  8. 1.  venirne  a divorzio . Affrihtititmat  mt»i*-- 


Salamone  ,-  a si  mifera  Ichiavitudine:  K»a 
ito aliiniihonortm  r»»m,  a»»et  nui  iru- 
diti . 

seconda  parte* 

Ipardiudirvigià  dire,  che  con  la' 
predica  fatta  queftamattinahabbìa 
io  per  avventura  pretefo  votare  il  fecolo  , 
e mandar  via  tutto  il  popolo  a ritirarfi  in 
qualche  Camaldoli , in  qualche  Certofa  , 
ò tra  gli  orrori  di  qualche  più  cruda  Alver-* 
nia.  Edomelelicc,  fe  tanto  ottener  po- 
telTi  ! Ma  non  lo  fpero,  perch'io  prcllo  Dio 
non  ho  merito  di  ottenerlo . Nel  reho , U- 
ditori  cari  , fappiate  pure , chequeAa  ve- 
rità è Rata  quella,la  quale  ha  fatto  del  con- 
tinuo a tanto  di  gente  abborrire  il  Mondo, 
condfcerlo  un  Traditore.  QueAa  ha  popo- 
lati i chioArì  di  Monaci , queA  a ha  riempi- 
te le  fèlve  di  Anacoreti , parendo  una  gran 
follia  volere  ornai  credere  alle  lunlinghe 
di  uno,  che  li  fa  haver  mancato  di  lède  a 
tutti.  A' miadacr , dicel' EcclafiaAico,  « 
mindaei  ^nid  vtrum  dieetur  f Non  penfate 
però , ch’io  non  avverta  anche  bene,  che  i 
piùdiyoi,  liaperragiondcll’età,  fiaper 
qualitàde{lo'Aato,  già  non  fono  più  in 
tempo  a lafciare  il  Mondo.  E quelli  c'har 
vranno  a fare?  Dovranno difperare?' do- 
vranno accorarli  ? Nò , purché  adempiano 
quello, ch’or’io dirò,  cioè  purchèlliano 
nel  Mondo,  come  appunto  gli  uccelli  fo- 
pralaterra,  ch’ècome  fenon villelfero. 

Voiben  vedete  calar  t.alora  que‘po,vctia- 
nimalucci,  a provvederli  inuncampo  di 
alcun  granello , ò in  un  ri  vo  di  alcuna  goc- 
ciola: mapcrchèfanno,  elTer  quello  per 
cITi  paefe  infido , dove  altro  non  li  fa- ché^  . 
tendere  panie , c che  teller  lacci , però  non 
più  qui  n fermano  di  quel  che  porti  una 
meraneccITitàiequeltépo  medelimo, che 
qui  hanno,  llan fempre  delli,e  fi  mirano  d’ 
ogn’intorno:ftannoanfiofi,llan  timidi, llan 
guardinghi,  e beccato  c'hanno,  s‘innaU> 
no , e vanno  al  Cielo.  Così  dovete  far  voi. 
V/ihtiM»ndo,  fecondo  ildettodell’Apo- 
ftolo  Paolo,  ma  t*»^»am  gai  non  »t»a-  ‘•Cor.7.}i. 
/*/,  ch’è  quanto  dire:  non  dovete  punto 
in  lui  mettereil  vollro  cuore,  non  dove- 
te afiezzionarvici,  non  dovete  attaccar- 
vici,  non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fe- 
de, rammemorandovi , che  o rjxi  b>4- 
l»  fnnt.-  Ed  in  una  parola  , dove:  - tr-ot*- 
s 1 tir 


1*,  f .v.oglc 
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tar  col  Mondo,  come  chi  fa  di  trattar  con 
unTraditorc,  cioè  cautiflimamente . O 
chebellaregola  è quelta.  Uditori  miei  ! 
quanto  utile  ! quanto  favia  ! quanto  ficura! 
E perchè  amerei,  che  voi  tutti  la  pratica- 
le, io  vela  voglio fpiegate  un  poco  anche 
meglio  con  ciò  che  accadde  al  Beato  Erri- 
co Sufone,  parto  illuflriflimo  di  quella 
gran  Religione  Domenicana,  la  quale  ha. 
dati,  nonrapreidirefepiù  Scrittori  alle 
fcuole,  ò Santi  alle  Delle. 

Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegrinan- 
do dalla  inferiore  Germania  allarupenore, 
quando  gli  convenne  paDare  percertafcl- 
va,  non  tanto  orrenda  pe’Cignali,  e per 
• gli  OrD,  quanto  pergl'infini  ti  aflalTinamen- 
ti,  ond'ella  era  infame.  Quivi,  mentre 
entrava  egli  folo  fu  l’ora  tarda ,.  ecco  fi  ve- 
de venire  innanzi  un  Ladrone  terribilifii- 
mo  di  Datura , di  volto , di  portamento , il 
uale  armato  di  una  feimitarra  al  fianco , e 
’un'aDainmano,  lo  guarda  fifso,  e poi 
dice  ; Fermati  Padre,  ehe  poiché  tu  m’hai 
fc.'nbiante  d’huomo  da  bene , io  mi  voglio 
confeffarteco.  Errico,  in  udir  quello  , 
credettefi  che  colui  dicefie  così  per  trarlo 
feco  in  parte  più  folitaria  a piùccrtamor- 
te.  Però  agitato  nel  cuore  da  mille  angu- 
Die,  nonfapeachefi  Dabilire.  Andare  ? 
craarrifehiato.  Fuggire?  era  vano..  Gri- 
dare? era  temerario.  In  tanto  ondeggia- 
mento di  fpirito,  riputò  meglio  di  ricor- 
rere a Dio  con  tutto  l’affetto , e di  feguitar 
rADaDìno,  il  qual  così  camminando  col 
ConfcDor  a lato  cominciò  a dire  t Padre  , 
hai  tu  da  faperc  che  giàpiù  anni  io  vivomi 
in  queDo  bofeo  ; e mio  meDiere  è fpoglia- 
rc  quanti  per  quàfe  ne  paDano,e  poi  fquar- 
tatÙ , c laiciarne  le  membra  a i Lupi ..  Pen- 
fàte  voi  qual  foDe  il.cuore  di  Erricò,  quan- 
do ciò  udì.  Contuttociò,  Emulando  pu- 
re nel  volto  qualche  fermezz?:Seguite, dif- 
'fe.  Edeglit  Là  fottodi  quelroverofcan- 
nai  un’huomo:  Là  fottodi  quell’elce  Droz- 
zai  una  donna:  Qui  dove  or  fiamo  ( ed 
erano  appunto  allora  fu  un’alca  ripa  del 
Reno,  che  lungo  quella  felva  correa  pro- 
fondo) qui  dico  un  tempo  m’avvenni  in 
un  Sacerdote  onorato  come  Tei  tu,  e con 
luimipropofidiconfcDarmi  : quindi,  ri- 
cevuta ch’io  n’hebbi  l’affoluzione , mi  for- 
fè in  cuore  un’improvvifo  fofpetto  di  non 
venir  da  colui  depoDo  in  giudizio:  ond'io, 
per  afiiciirarmcne  , Dimai  meglio  paDarlo 
fubito  con  quella  fpada , che  vedi,  da  par- 
te a parte , e dipoi  con  un'urto.balzarlo  in 
acqua.  OquisrchcilpoveroErricoheb- 
bc  a cader  morto  k Di  tratto  in  tratto  mi- 


rava fé  l' AlìaDìno  accoDaife  ancora  la  ma- 
no aUa  feimitarra;  c cosi  più  non  reggeiv 
dofi  in  fu  le  gambe , col  fudor  freddo , con 
l'occhio  languido,  col  colore  mortale  , 
dièfegnisì  manifcDi  delterror  fuo  , che 
havrcbbefacilmenteinafprito  queU'huom 
beDiale,  fenonqhe  queDi  era  veramente 
allor  tocco  nel  cuor  da  Dio , e non  s'infin- 
geva: onde  compita,  il  meglio  che  fi  po- 
tè, lafuaConfeDìone,  tingrazib  Errico, 
lo  accompagnò,  l'onorò,  e raccomanda- 
tofi  in  fine  alle  fue  orazioni,  da  cui  fi  feri- 
ve,  che  riceveffe  per  favore  eccelli flimo  la 
falutc,  gli  diè  congedo.  Or  vedete  voi  co- 
me tratta  chi  Ila  collretto  trattar  con  uu' 
ADaffino  ? Vi  tratta  folamente  perchè  non 
ne  può  far  di  manco,  n’ha  patimento,  n’ 
ha  pena,  fi  raccomanda  frattanto  fpelTo 
al  Signore:  femore  tcme,femprc  palpita, 
fempretrema,  fempre  ha  fofpetto  di  qual- 
ch'inganno  improv  vifo , che  a lui  fo  vraDi. 
E cosi  voi  dovete  trattar  col  Mondo.  Egli, 
fe  vorrà  farvi  una  lineerà  Confelfion  gene- 
rale di  sé  medefimo , vi  dovrà  dire  lui  ef- 
fere  un  Ladronaccio,  il  quale  in  qucDa 
granfelva  dell  Univerfo  non  altro  fa  che 
aDalfinamenti  infiniti , che  però  folo  non 
lo'dovrete  obbligare  indiferetamentearì- 
ditne  il  numero . Vi  dovrà  dire , ch’egli 
allettò  una  volta  un  Giovane  incauto,  qual 
fu  ADalonne , a fperanze  grandi  di  Corone 
e di  Scettri,  e poi  lo  tradì,  sìcheloriduf 
fe  amorire  al  fine.appiccato  per  li  capelli 
ad  un’alta  quercia,  con  tre  zagaglie  nel 
cuore . Vi  dovrà  dire,  che  pur’a  un’albero 
le  fofpefo  morire  un’Achitofello  , gran 
Configliere  di  Davide , dapoi  che  l'hcbbe 
malv^iamente  fedotto  a ribellarfi  dal 
Principe,  perfalitea  maggior  fortuna  . 
Vi  dovrà  dire,  che  pure  a un’albero  fè  mo- 
rire appefo  un'Amano,  gran  Favorito  di 
Alfuero,  dapoi  che  l’hcbbc  malignamen- 
te incitato  ad  abbatter  l'Emolo , per  o- 
Dentare maggior  potenza..  Vi  dovrà  dir 
parimente,  chead untalfigliuolo  di  Jam- 
bri , di  cui  nel  primo  dc'Maccabei  fi  ragio- 
na, egli  usò  la  più  orribile  fellonia,  che  tro- 
var fi  polTa . Perocché  pcrfuafolo  ad  acc.i- 
fatli,  afpettÒ  ch’il  mifero  con  bello  accom- 
pagnamento fi  conduceDe  lieto  a cala  la 
donna  da  una  vicina  Città,  ed  allor  fo- 
praggluntolo  .alla  foreDa,  lo  diede  in  mano 
a numerofi  nemici , che  lo  ammazzarono  t 
lofvaligiò,  lufpogliò,  e cosi  ignudo  la- 
fciollofulavia  pubblica.  QueDi  cd altri 
più  enormi  alfallinamcnti , avvenuti  anco- 
ra in  perfone  del  grado  voDro,  vi  dovrà  ad' 
uno  ad  uno  narrate  ilMondo  , fe  , come 
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io  d!(Ti,  egli  vorrà  confeffarvi  , a ìhtiì-  f non  poniate  più  in  tutto  fuggir  dal  Mon- 
glianza  del  mentovato  Ladrone,  la  verità;  do,  nonvreurate,  comediccaSan  Gio- 
Eph  n ® rimirate  un  poco , come  dobbiate  vanni  ,di  ftrigneremai  conelTo  grand  ami- 
*’  ' con  lui  procedere:  Vidnt  tjKomtd»  cuhiì  i\ì.  StliitdttigirtMHndiim,neliudtligtrr, 
Mmbultiiii  fe  credere  a ogni  fuo  invito,  fe  cheeglièTraditore;nèTraditorcqualun- 
accettare  ogni  fiia  proferta.  Egli  è,  fra  mie,  ma  arrabbiato,  mapeftilente,  ma  pef- 
tutti,  quell’inimico  deferitto  neirEcclc-  fimo,  ma  tal  che  anela  a recarci  il  fommo 
lìaftico,  acuilidicechenonconvienfi  d’  de’mali  . Dalila  tradì  Sanfone  per  darlo  in 
haverfedein  etenio.  Kon  cndai  Jnim'u»  mano  a'Filillei  , Ooeggo  tradì  Achime- 
tcc\M.io  t"o  inétetnum . Non  balla  eh' egli  s’infìn.  lecco  per  darlo  in  mano  a Saulc,Giudatr3~ 
ga,  non  balla  ch'egli  s'inchini.  Signori  dì  GiesùCrillnpet  darlo  in  mano  a'Sacer- 
nò;  £r  fi humitinius  v»dat  eutxHi , udiict  doti  del  Tempio.  Ma  a troppo  peggiori 
_ snimum  tHHtn , ^ cufitdi  tt  ab  ilio , &■  non  nimici  intende  il  Mondo  di  dare,  fc  gli  vien 
' fijtruat  Ulum  pontili,  Haveteintelo?  Non  fatta, ciafeun di  noi  : alle  Podellàdell'In- 
vi  fid.ate  d'una  lufinghiera  apparenza,  di  ferno.  E noi  sì  l'amiamo  ? Ollranacola: 
ghigni,  di  occhiate  amabili , diforrilì,di  che  un  Traditorpiaccia  tanto,  e piaccia 
parolette,  diplaulì,nonviiìdate,matan'  a coloro,  i quali  ancor  lo  conofeonoTra- 
topiù  aprite  gli  occhj.  Cavi  libi,  ctvt  ditorei  Se  così  è,  par  che  la  colpa  mag- 
Efcii.  H.  libi,  e perchè?  Snoninm  eum  fnbvirfitni  I gioregià  non  ila  più  certamente  dichitra- 
' *•  ma  ambulai . E fe  uetc  in  un  tale  flato,  che  difee , ma  di  chi  fi  lafcia  tradi  re . 
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Ego  •pi tatti  aternam  do  eis  . 

Jo.  IO. 

Quando  ma!  cefferete  di  tra-  fpirlto,  ch’oggi  io  rimiro  alcun  porto  do- 
vagliarmi  , o miei  funelli  vegettarmi:epcrquantofigiri,òperquan- 
penfieri , con  tante  angullie,  to  fi  cerchi , non  credo  gi  a , che  più  fictiro 
econtanre  ambiguità,  che  i di  quello  trovar  fi  pofla in  unanottedite- 
voimi  follcv.nte  nel  cuore  nebresì  profonde,  in  uno  llrettodi  gor- 
intorno  al  fuccefib  della  | ghi  si  tortuofì  . Andate  dunque,  o 'Teo- 
mia  Predeflinazionei'E'ìl  mio  cuore  ornai  ' logi,  and.ite  via,  enon  mi  tornate  a corv 
divenuto  qual  fragile  palifchermo  , che  fondere  più  la  mente  con  tante  voflre  i-.n- 
foprapprefo  a notte  buja  da  un’impeto  di  portune  difficoltà.  Che  mi  opporrctc-Chc 
boralca  imperverfata  , e implacabile  , iononfappia.  Tela  clezzione  de’niorcali 
non  fa  più  qual'onda  debba  fecondar  co-  alla  Gloria  fia  fiifreguenre  alla  vifion  de’ 
me  amica,  qual  temere  come  a vverfaria  ,-  lor  meriti , ò antecedente?  Verifllmo,  io 
mentre  or  vien’una,  che  follevandolo  in  non  lo  fo.  Ch’io  non  intenda  come  i de- 
alto, parche  promettagli  di  portarloalle  creticelefli,  eflendo  immutabili,  non  inv 
llelle,  ed  or'un'altra,  che  al  baffo  preci-  ponganneceflità?  VerilTimo,iononl'in- 
pitandolo,  par  che  gli  minacci  d'afeonder-  tendo.  Ch’io  non  capifea,  comclafcien- 
lo  negli  abiffi . Cosi  talora  un  de'penfieri  za  divina,  effendo  infallìbile,  non  tolga 
innalzandomi  a fublimi  fperanze,  mi  di-  la  contingenza?  Veriffimo,ionolcapifco. 
cc,  ch’io  fono  del  numero  degli  Eletti}  Ma  cicche  prova?  E'aucllo  colpa  della 
e un’altro  deprimendomi  a gran  terrori  , mìa  debole  villa,  la  qual  nè  anche  fa  pene- 
mi  dice , ch’io  fono  nel  ruolo  dc’Condan-  trare  altri  arcani , mcn'aflrufi,  mcn’ardui , 
nati.  Ma  pace  pace,  o combattuto  mio  quali  fono  gli  .arcani  medefimidi  natura  ; 
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5aP  9 '«.  £t  ^u(kin  frafftSnm  fu»t  ìnvtmt  rum  Itie- 
rt.  Nel  redo  neffun’nuoirio  nel  Mondo  lì 
troverà,  il  quale  nùpcrfiiada,  ch'io  mai 
polla elTer dannato,  s’io  non  voglio elTe- 
re.  Che  cercar  dunque  terra  piti  ferma  dì 
quella,  in  cm  porre  il  piede  r Qui  qui  v' 
invito  a ripofare  o voi  tutti , i quali  andate 
inunMarsì  vallo  aj^randovi,  fenza  ti- 
mone , lenza  remi, lenza'albero,  fenza  ve- 
la. Se  non  gittate  qui  rancore,  fiate  certi 
di  perdervi  quanto  prima,  ed  b di  rompe- 
re in  qualche  fcoglio  nafcollo  congl’lnfc 
deli , ò d'incagliarvi  in  qualche  fitti  areno- 
fa  con  gl'ignoranti.  Ma  perchè  vediate  , 
che  non  lenza  ragione  vi  prometto  qui 
qualche  quiete,  predate  voi  quedamane 
pi  ù folenne  autfienza,  e più  follecita  appli- 
cazioneal  mio  dire,  mentre  io  vi  dimodre- 
rò,  che  Dio  quanto  a sè  è difpodiffimo  a 
falvar  tutti:  turnam  io  tit  ; e 

che  però  troppo  sfacciata  èia  temerità  di 
coloro , i quali  non  contenti  d’offendere 
un  Dio  sì  buono,vogliono  ancora  rifonde- 
re in  lui  la  colpa  della  loro  perdizione , a- 
inando  meglio  di  accula  lui  come  ingiù- 
do,  che  sècom'empj. 

II.  E prima:  baderebbono  a provare  una 
si  riguardevole  verità  le  tante  dichiarazio- 
ni, che  Dio  n'ha  fatte  nelle  fue  delle  Scrit- 
ture, nelle  quali  neffuna  cofa  forfè  egli  i n- 
ciilca  con  m^ior  chiarezza  di  queda  , 
che  le  ci  danniamo,  da  noi  nafee  la  perdi- 

OC.  I ).j.  j ione  : Vtriitio  ma  Ifrail . Onde  fc  ciò  fof- 
ie  lalfo , Dio  verrebbe  ad  elfere  il  maggior 
menzognere , che  folle  al  Mondo  ; imper- 
ciocché nonfolo  ci  gabberebbe  in  materia 
rilevantiflìma,  ma  con  moltiplicate  bu- 
gie. E quale  interelfehavrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire,  quando  ancora  potelfe? 
Pensò  Platone,  che  chiunque  mentifee  , 
mentìlca  per  timor  di  una  forza  maggior 
di  sè  i come  mentifee  il  Reo  per  timor  del 
Giudice,  lo  Scolare  per  timor  del  Mae- 
dro,  ilBambino  per  timor  della  Madre, 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone  . Là 
dove  chi  non  ha  timore  di  un’altro,  non 
lì  rimane  di  dirgli  libera  in  faccia  la  verità . 
E però  inferì  quel  gran  Savio,  che  Dio 
non  poteva  mai  dir  menzogna,  perchè  nef- 
fono  mai  può  recargli  timore  . Or  podo 
ciò:  qual  timore  havrebbe  Dio  diprote- 
darfi  liberamente , ch'egli , fenz'alcun  ri- 
guardo di  meriti , falva  a fuo  caprìccio  chi 
vuole,  echi  vuol  condanna,  quando  ciò 
l'ode  vero  ? Gli  darebbono  foife  noja  i no- 
dri  latrati?gli  tutberebbon  forfè  la  p.ice  le 
nollrc  bedemmie?  gli  contenderebbon  for- 
Itlofcettrolc  nodre  folicvazioni?  Nulla 
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meno.  Qait  liti  imfutabti,  fi  firìtrlnt  na~  'a.t4. 
fiiaei,  r»  ficijii  Domintì  ( diceva  a 
lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  ) Sou  til 
alÌHs  Dni,  jaàm  ih,  Nijhi  Rix , Hiqat 
TyramoHi,  ia  cmfftBu  tuo,  ia^airiHi  it 
til,  ijati  ftriiiijli.  Potremmo  a DÌO  ri- 
bellarci quanto  volelllmo,  ch'egli  fareb- 
be de'tumulti  nodrì  mencafo,  che  non  fa 
il  Sole  di  que’  popoli  fciocchi  meridionali, 
i quali  mentr'e^fpunta  fu  l'Orizonte,  ò 
gli  dicondegrimproperj,  ò gli  avventano 
degli  drali . Mentre  dunqu'  egli  nelle  fue 
facreScritturecon  tanta  alTcveranza  ci  at- 
teda,  ch’egli  quanto  asèèdelìofodifal- 
var  tutti:  Dtat  vali  tmaos  htmiaii  falvot  ••  Timor. 
fiorii  ch'egli  vorrebbe,  che  non  perilTe 
veruno  : Sen  oft  volamai  amo  Vairtm  rt- 
Jlram,  ^ui  ia  Calit  tfi , ai  fonai  anas  . Mat1.18.14 
Noa  vali  alitjati  pirire,  tioa  viali  animai 
firdtri  : e che  non  ama  la  morte  del  pecca-  r.peir.).?. 
tore.  Solo  menim  impii,  machenevuo-  **• 
le  laconyerfione,  fia  ai  coavinaiat , ma 
che  bramane  la  falvezza,  fti  ai  vivai  ; Eiech.  n. 
conviene  infallibilmente,  checosìfia  . ”• 

Ma  perchè  non  debboiifi  ancora  in  mate- 
rie tali  difprczzarle  ragioni , quando  non  , 
come  padrone  precedan  l'autorità,  ma  co- 
me ancelle  la  feguano}  contentatevi,  che 
parimente  di  quede  noi  ci  vagliamo. 

Già  voi  fapete.  Uditoti,  ch'elfendo 
Dio  la  calori  fuperiore  d' ogni  cagione, 
e come  dicon  le  Scuole,  la  cagìon  pri- 
ma , conviene  per  confeguente  eh’  egli 
concorra  negli  effetti  di  tutte  l' altre  ca- 
gioni, lequali  fi  chiamano,  ò fubbordi- 
nate,  òleconde.  Anzi,  come  San  Tom- 
mafo  dìmodra,  molto  più  vi  concor- 
re di  qualunque  altra.  E peròpiùhaDìo 
parte  nella  produzione  dell'erbe,  di  quel 
che  vcn'habbiala  terra;  più  ndla  gene- 
razion  de'metalli , che  non  ve  n'hanno  i 
pianeti:  più  nella  refpìrazione  degli  ani- 
mali, che  non  ve  n’ha  l'aria;  più  nella  for- 
mazione del^  frutto , che  non  ve  n’ha  l’al- 
bero; ecosìandate  voi  difcorrendo.  Ma 
feciò  fi  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti  , 
molto  più  avverali  in  riguardo  dell’  huo- 
mo,  nella  cui  formazìoiM  ha  Dio  fem- 
pre  la  ma^ìor  parte  , non  folamentc 
perch’  egli  viene  a concorrervi  , come 
cagione  fuprema  , potìflìma  , e princi- 
pale; ma  ancor  perchè  noi  da’nodrì  ge- 
nitori terreni  non  riceviamo,  fe  non  che 
il  femplicc  corpo , ch’è  la  peggior  parte 
di  noi;  ma  la  migliore,  ch'è  l'anima  , tut- 
ta immediatamente  ci  viendaDio:  e pe- 
rò più  propriamente  noi  fiam  figliuoli  di 
Dio,  chenonfiamo,  ò dì  noilro Padre  , 
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òdinoftraMadre,perchèdaDio(olaiuen-  perche  ciò?  Perchè  f troppo  innato  ad 
tenoi  riceviamtuttoqueiroich-’èpropiodi  ogni  cagioncamarei  (noi  propri  parti,  ò 
noi:  al  che  pare  appunto,  che  Grillo  volef  (ien  ragionevoli , ò fien  brutali , ò iien  vi- 
Aaii.i].,'.  fé  alludere,  quando  diflfe:'i’a/r(m<(«//r(v»-  vi,  ò fieno  infenfatì.-  E volete  voi  fofpet- 
r«ra  vtUs  fitftr  ttrrm  ; uhui  tfi  tnim  PAttr  tare  che  Dio',  il  quale  è cagione  tanto  pi  ù 
'u>/f(r,)NÌiitCs/<ff/f.  Orchenefegue  da  nobile,  ed  c Padre  tanto  più  proprio  di 
ciò?Neregue  , che  Dioquantoasè  non  tutti  noi, ami  quanto ascdl vedere  veruii 
Sia;  M i.  vuol  mai  dannarci  : Xea  UiA/mr  ( come  di-  di  noi  per  tutta  una  eternità  ardete  in  for- 
ce il  Savio)  tu»  làtMiur  in  ftriititn-!  vh/t-  nacidi  fuoco  ,■  ftridete  in  lacune  di  ghiac- 
rnm.  Ditemi  un  poco  voi  Padri voi  Ma-  ciò,  ipafimarcin  carceri  orribUi  di  tor- 
dri  ditemi . Ametellc  voi  di  vedere  un  vo-  menti  f Non  può  elTere ,-  Signori  mici  , 
Uro  figliuolo  bruciar  per  vollra  elezzione  non  può  elTcre.' Uimht  in  pndìthnt 
gìùnell’lnferno?OhPadre,checofadite  ? -livernm.  QuelloiàrebbefareunDiomol- 
E volete  che  tanto  male  a voi  voglia  Dio,  to  peggiore,- che  non' fono  gii  huomini 
il  quale  è più  Padre  vollro,.  che  non  fitte  ileflìj  ana.ipeggior,chenonfonoglillef- 
voidc'vollri figliuoli 7 Migliotdunque  fa-  fibruti.  Senoiconic  noArecolpeilcon- 
rebbe  alfa  propria  prole  un  Padre  terreno',  Uringeremo  a pigliar  Irparti  di  Giudice  , 
il  quale  le  ha  dato  il  meno , che  non  il  Pa-  dopo  bavere  invano  tentate  quelle  di  Pa- 
dre cclclle , il  quale  ha  dato  il  più . Mirate  dre,  egli  s'indurrà  a condannarci  ( come  fe- 
nn  poco  quella  Madre,  e olTervate,  quanto  cero  ancoracon  tanta  lode  gliEpaminon- 
elUrpafimaper  quelfigliuoldàleinato . S‘  di,ei  Torquati,gl’Ippomani,eg^Ippoda- 
ellàcuce,cacepcr^ui,  s’ellaparla,  parladi  manti,  divenuti  implacabili  ve^o  ì loro 
lLn,s'eIladorme,rognadilui.Non  ^ifamaì  figliuoli  degni  di  morte) perchè,  eum  fit 
levare  gli  occhi  d'attomo . S'ella  lente  fof-  inlint  iufli  omniA  iifponù  i ma  quanto  a sè 
fiate  un’orrida  tramontana,  aimè  che  il  fiamo  pur  tutti  ficuri,  ripiglia  il  Savio  , 
niiofigliuolo  non  paùfca  freddo  : s’ ella  che  noncivorria  tanto  male:  ipfumimum 
lente  diffonderli  un  pericolofo  contagio  , {be\lepirole)ipfnm  nnum,-^  punirintn 
aimè  che  al  figliuol  min  non  fi  appicchi  il  dthi , endtmnurt  extmun  j$idit*i  i vhtm- 
male;  cdètantodalungi,  ch'ellamaigo-  re /««.>  Non  è quello  il  fuo  genio,  nonè 
da  della  pcrcfizion  dei  figliuolo,  eh’ anzi  quello  il  fuo  godimento  > e fenzadubbio 
non  cura  di  recare  a sè  pregiudizio,  per  ac-  più  tollò  vorrebbe  efercitare  verfo  di  noi 
crelcere  a lui  venture.  Ma  che  dich’io  ?'  ÌepartidiPadre,cbenonquellediGiudi- 
Non  vediamnoilebelliemedefime,quant‘  ce.  E non  vedeterafTezziontenerilllma  , 
amano  le  lorprofi,  con  quanta  cura  le  al-  conc\ì\e^iDiH*niiimtmbrA,diUui-vif<c- 
levano.  Con  quanta  pazienza  le  allattano,  r*,  ptdni  perri^it,  •fftrt  finum,  friminm 
con  quanta  follecitudine  le  provveggo-  pxndii,  ut  P*tT€m  fttunit  tbftcraticnit  de- 
no?  Mita  la  Cicogna,  quando  in  qualche  «n<i»/fr«r«f«^7H?Adunquccheregnoèque- 
aperta  campagna  non  può  trovar’ombra  a'  ilo  ,feguirò  a dire  con  San  Pietro  Grifolo- 
fuoi  teneri  pargoletti.  Dillend'ella  fopra  go,  fenonche  Dtm  nm  um  Dtminui  tjft 
dilorlefue  ale,  perchè  fe  il  Sole  vuole  vmlt  Paut y e che  roga»  pa  miftri- 

sfogar  le  fue  vampe,  le  sloghi  fopra  di  ardiamo  ntvindi{Uptrtigorem> 
lei . Mira  l’Aquila , quando  per  qualche  E certamente  come  può  mai  giudicarli , 
urgente  occafionc  dee  trafportare  altro-  ch’egli  vogliala  nollra  perdizione,  mentre 
Ve  ifuoi  piccoli  figliuolini*.'  Portagli  ella  tanto  fi  adopera  affine  diconlcguir  la  no- 
fu  la  Tua  fchiena,  perchè  fe  da  terra- ven-  llrafalvezza?  Qual  prudenzalarebbe  mai 
ga  Icoccato  alcundardo,  debba  ferirpri-  di  colui,  il  quale  rpendclTe  mezzi  grandilfi- 
ma lei.  Anzi gl'illellt  paniinfenfati  ulci-  mi,  attiaconfèguircalcunfine,  ed  infic- 
tidanoi,  quali  fono  le  pitture,  t libri,  le  me  havelTe  efficaciffima  volontà' di  for- 
llatue,  quanto  ci  fono  anche  cari  ? OlTer-  tire  il  fine  contrario?  Chi  è m.ùchefcmi- 
vate  quella  Sipora , quant’ama  quei  bel  niilcai^o,  ma  affine  ch’egli  non  frutti  t 
ricamo  , perchè  è parto  delle  fuc  dita  ! cheinaffiil  vafo,  ma  affine  rflf'ei  nonfio- 
Quanto  fi  adira,  fevi  Vede  fopra  cadere  rifea?  che  attizzi  il  fuoco,  ma  affine  eh’ 
untilo  di  polvere!  Miferi  loro,  le  que*  egli  non  arda?  che  ammaellri  ildifccpo- 
bambini  Io  toccano,  fe  quella  cameriera  lo,  ma.iffinc,  ch'ei  non  impari?  che  fpro- 
lo  macchia'.  Lo  ravvolge  dentro  a lini  ni  il  dellrìtre,  maaffine  ch’egli  non  cor- 
bianchiffimi,  lo ripon nella  calia,  il  rin-  ra  ? Quelli  fono  meri  dclirii  : perchè 
ferraachiave,  ed  natine  tal  gclofia,  qual’  chiunque  adopcraunmezzo, hadefiderio- 
ella havrebbe  di  un  prcziofo  tefoto  . E dicoufeguitcquelfine,acuivalquclmcz- 
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20 . Adunque  fe  Dio  è pmdentiflimo , co- 
m'egli e , non  può  inficme  adoperar  carni 
mezzi  pcrfalvartutti,  ed  infieme  volete  , 
clic  qualcun  non  fi  falvi  con  cali  mezzi  . 
Rapprefencacevi  un  Cacciatore , il  quale 
corra  anelante  dietro  una  Fiera,  ch'orla 
tracci  per  balze,  or  la  fegua  per  piani , or 
la  cerchi  perle  caverne:  chclehabbia  da 
una  parte  tefe  le  reti , che  dall'altra  le  hab- 
bialoTciati  i cani;  ch’ora  gridi  per  atter- 
rirla, ora  caccia  per  aflicurarla , ora  mirila 
per  colpirla;  echepcrò/i  difciolga  tutto 
iu  fudorì , e noi  ewi  ; $’  ìnfanguini  tra' 
pruni , e non  li  rimanga . Potrà  mai  cader- 
vi in  forpetto,  ch’egli  non  lìa  vago  di  pren- 
dere una  tal  Fiera?  NdTuno  dirà,  ch'egli 
ufi  tante  fatiche,  non  a fine  di  ha  verla  nel- 
le Tue  mani , ma  a fine  di  non  haverla . Per- 
chè fe  non  volev’altro  che  quello , non  ac- 
cadea  ch’egli  lì  movclTc  dì  cafa  : porca  ri- 
manerli tra  le  Tue  piume,  potea  dormire i 
Tuoi  Tonni,  fenza  ufeir  fu  l’alba  più  cruda  a 
gelar  cra’ghiacci , ed  a perderli  tra  i dirupi . 
Or  bene . Iddio  per  haverci  nel  Paradifo 
la  come  que'Cacciatoti,  i quali  quando 
non polTono  raggiungere  la  Fiera  per  una 
llrada,  la  tracciano  per  cent'altre.  /d /«- 

fil  Dtvs , qu»d  VtoAfrn  jtltni  f tetri  ( fo- 
no parole  di  San  Giovanni  Crifollomo  ) 

qui  quAudi  fu^teilfimuy  enfntqtte  diffidili- 
m*  iaftStatur  aaimutiu,  ata  unavia,jed 
divirfii , fir  ttatrtri»  fliruaqui  tggtt- 

diuatuT,  ut  fi  altcrum  effugiriai , in  aht- 
tum  iacidtm . A nzi  egli  li  e confumato , li 
èinfanguioaco,  li  èimpiagaco,  lièlacero 
perhaverci.  Che  fegno  è dun^?  Non 
è manifelliflimofegno , ch’egli  cT  vuole  ? 
Se  non  ci  havefle  curati,  potea  reftarfene 
incielo,  nonaccadevalcendereinterra  . 
A che  fine  tollerale  tanti  difagi,  di  fame  , 
difete,  di  freddo, dì arfurc,  dinudità,  di 
viaggi,  difpine,  di  flagelli,  dichiodi  } 
Non  potea  rifparmiarlì  tantidolori  ? Nè 
midicchaver’elTo  patito  tanto  folainente 
pcrqueichcdovcan  falvarfl,  manon  per 
quei  che  li  doveano  dannare  ; perchè  affer- 
mar ciò  farebbe  ora  bcflemmia  orribile  , 
condanna  ta  appunto  in  quelli  ultimi  tem- 
pi dal  Vaticano,  com’empia,  come  facri- 
lega,  com'eretica  , ecometroppoìngiti- 
liofa  alla  Divina  bontà.  Midiuior  Dii,  & 
htmiaum,  htmt  Cèri/?»» /z/kj  ( fono  paro- 
le chiariflime  dell' Apollolo  ) dedjtrtdem- 
ftitnem  jtmiiij'fum  prò  omaibut . E’Crillo 
morto  verillìmamente  per  tntti  gli  huomi- 
ni,  ògiulli,  ò peccatoti,  ò eletti, òpre- 
Iciti , ch’eglino  fieno  : che  però  tante  vol- 
te nelle  Divine  Scritture  è chiamato  So- 
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le,  eSoldigiullizia,  cioè  Sol  comune  di 
tutti . Sol  jafluU  ( così  tra  gli  altri  il  telli- 
licò  Santo  Ambrogio)  i'a.' ommbuì 
oTiunfly  imaibui  vtaii  y omaibui  puffiur  tfly 
omaibut  rtfurrtxii,  E così  quanto  a sè,  per 
tutti,  che  lo  vorranno,  egli  ha  aperto  il 
Cielo;  per  tutti,  che  noi  vorranno, hachiu- 
(o  l'Inferno;  e per  tutti  egli  ha  meritati 
dal  Padre  aiuti  ballevoli  da  poterli  eflica- 
cetnentc  fai  vare , conforme  a ciò,  che  mo- 
llrò  afifai  bene  d’ intendere  San  Giovanni , 
quando  egU  dìflc  : D*  pliaiiudiai  ijus  cal- 
ati aectpimui . 

Nè  può  clTere , che  tali  ajuti  non  li  fom- 
miniflrino  a tutti  con  grandifiima  fedeltà , 
Non  folamente  perchè  il  Padre  eterno 
non  può  uegarci  quel  che  il  Tuo  Figli- 
uolo unianato  ci  ha  meritato  col  prezzo 
v ant .aggi oli iTimo  del  fuofangue , ma  ancor 
perchè,  fe  ognun  di  noi  non  havefle  aiuti 
balle voliflimi  da  falvarfl,  ne  feguirebbe 
( come  notò  San  Tommafo  ) chctuttele 
Creature,  ancorché  iufenlate,  folTcro  Hate 
ordinate  meglio  al  lor  line , che  l'huomo  al 
Tuo  . Girategli  occhi  d'intorno  a tutto  il 
creato  ; Voi  non  vedrete  cofa  veruna  ,chc 
nonfia  fiata  fuvvenuta  da  Dio  di  mezzi 
opportuni  od  ottenere  il  fine  propollole.  li 
fine,  che  per  orahaniio  i Cieli , è di  Ilare  in 
perpetuo  moto , per  compartirei  loro  in- 
fluffi  alla  terra . Però,  già  che  non  hanno  in 
feflefli  un’anima  informatrice,  com'èla 
nollra,chc  pofla  muovergli,  è (lata  loro  al- 
fegnata  un’Intelligenza alfiflente.  Le  lidie 
debbono  mitigare  gli  orrori  della  notte 
pi  ù tenebrofa , ma  non  han  da  sè  tanto  lu- 
me,che  a quello  balli:  però  il  Sole  ha  ordi- 
ni efprefli  di  provvedernele  della  Tua  pe- 
renne lumicra.La  terra  dee  faziare  le  voglie 
degli  agricoltori  più  avidi,  ma  non  ha  in  sè 
tanto  umore , che  a quello  vaglia  : però  le 
acque  hanno  commìflione  perpetua  di  fe- 
condarla co’loro  lottcrranei  pellegrinaggi. 
Agli  animali  baiti  manca  artificio  con  cui 
guemirli,  òdi  velli,  chegli  difendandal 
ireddo,ò  d’armi,chc  gli  aflìcurino  da’nemi- 
ci.  Però  guardate,  come  la  Provvidenza 
fumminillra  lor  tutto  quello  iiifleme  col 
nalccre.  Contro  al  freddo  ella  licuopre 
altri  di  cuojo,  altri  di  piume,  ed  altri  di 
fquame:  contro!  nemici  ella  fornilcc  al- 
tri di  ugno,  altri-di  roilri,  ed  altri  dì  acu- 
lei . Le  Ollriche,  le  Conchiglie,  le  Cappe, 
le  quali  vivono  attaccate  aglifcogii,  non 
anno  piedi  onde  muoverli,  alfine  di  pro- 
cacciarli ilfollentamciito.  Però  che  auvie- 
ne?  Lo  Icoglio  Hello  d'intorno  a loro  ger- 
moglia il  pafcolo  loto  amico.  Se  la  Balen.t, 
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qual'  animato  Navilio,  da  sè  giraircpel  I l'Egitto,  nongli  preftò  lafita  verga  ? E 
Mare,  correrebbe  fpeflb  pericolo  di  aienar  | come  dunque  non  hrà  il  limile  Dio  , quan- 
nellefecche.  Peròun  piccolo  pefciolino  | do  non  folamente  vuol,  ma  comanda,  che 
hal'iAìnto  d'indirizzarla . SelcCoturnit',  ; l'huomo  giunga  ad  impadronirli  delPara- 
che fono  popolo  imbelle,  tragittalTcrfole  difo?  ^ffrthtudtvutm  tttmun  . Qticgli 
perl'aria,rimarrcbbonorpe(ro  prcdad'avol-  ajuti  dunque,  che  nccelTariamcnteiichieg- 
toi  rapaci.  Però  altri  uccelli  conledcrati  gnnliasigranfìne,  chiamateli  come  a voi 
hancoliumedi  convojirle.  Ecosianda-  piace,  cheamenonrilievannlla  , defini- 
te voi  diìcorrcndo  per  l' Univetfo,  ritro-  teli  come  a voi  pare,  nonfono  mai  negati 
veretenon  v'efler  enfasi  vile,  la  quale,  a veruno,  per  empio  eh  egli  fi  fia , perchè 
feconlafola  propia  virtù  non  può confe-  òglilia,ò,fenongliha,slipuòriibitoha- 
guireilfuofine,  nonfii  munita  di  qualche  vere  ( come c’inftgna  il  Concilio  )fol che 
altro  ajuioimprelhtole.  Graditemi  .Vo-  glicliiegga:  conforme  a quell' aflioma  ce- 
lere voi,  che  Dio  ufi  meglio  co'biuti,  fervi  I lebratilfimo  dei  Padre  Santo  Agollino:  5t(r«.c.ie 
dell'huomo,  di  quel  eh' egli  ufi  e oli' huo-  ' Dem  imftUìbilUnenjubtt, 

1110,  fignor  de' bruti?  Ma  ccrt'èjch'egli  ufc-  ' Mt,  tui  fdctn  <ji,od  frjpi  ,»ut  putrì  qutd  ut» 
rtbbe  così,  fe  non  avvenilTe  quel  che  dich'  j Però  ogni  Oiullo  può  mantenerla 
io.  ConciofTiache  ilfiiic.dell'hiiomoela  grazia,  fe  vuole:  ogni  malvagio,  fe  vuole, 
felicità  foprannatiirale,a  cui  egli  con  le  fuc  può  racquiliarla:  e cosi  tutti  pofTon  falvar- 
femplici  fòrze  mai  non  può  giiignere.  fi  egualmente  ancora,  fe  vogliono . Si  con- 
Adunque  conviene  affermare , che  Dio  in-  chi  uda  pur  dunque , per  ritornare  al  nolfro 
fallibilmente provvegalo  d'altri  mezzi , e primo  propofìto,cheinDio  non  fi  può  ri- 
quelHveraci,  e quelli  valevoli , onde  giu-  fondere  la  perdizione  di  alcuno:  Vtré  Dim 
gnereasìgran  line.  Aggiungete,  che  adar*  mocendimnitiifrullr*:  mach'eglicon  vo- 
rivare  a un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbliga  lontàvcra, leale, limpida, lìncerillima,  e v 
conprecetei  llretcifTimi , efottofevcrim-  quanto  è dalla  Tua  parte,  ancora  operante, 

1.  Tim.  e,  me  pene.  Appnhindi,  ci  fe  dir  per  San  vuolelafalvazionedi  tutti;  Dtm vali 
Paolo,  Mppnhindi  -undm  ittrnim:  che  fu  »nhimi»i$f»lvii fitti. 

quali  un  dire:  Benché  pajaatc,  ch'ella  Ma  piano,  voi  mi  replicherete , che  or  vi. 
fuggati,  valle  dietro,  arrivala,  arrivala,  tocca  a parlare  a noi . Setutti  gli  huomini 
falla  tua,  a^grtibtaife . Conviene  adunque , hanno  ajuti  bailevoli  da  falvatfi,  noo  èpe- 
che  fomminiflrici  parimente  le  forze,  con  rò  vero  che  alcuni  n'hanno  più,ed  altri  n' 
cui  foddisfare  a un  tal' obbligo  . Altri-  hannomeno?  Orbene:  ecco  la  cagione, 
menti  |non  farebb'egliil  più  fìer  Tiranno,  perla  qual  noi  sì  malamente  c’incammi- 
chefi  pofTa  mai  immaginare?  Qual  con-  ! niamo  alla  Gloria  . Non  accade  sfuggir 
certo  voi  formcrelle  di  Dio,  s' egli coman- ! la  diflìcultà.  Bifognaun  pocorilpondere 
daffeanoidi  volate,  ma  non  ci  voleffe  dar  ; a quello  punto.  Se  Dio  porgefle  anco- 
però  ale  ? fe  di  favellare , ma  non  ci  volcfTc  , ta  a noi  tanti  ajuti,  quanti  ne  porge  a que- 
dar  però  lingua?  fedi  vedere,  ma  non  ci  vo-  Ho,  ed  a quello,  di  noi  miglioria  ancora 
leffe  dar  però  lumi  ? Or  fappiate , che  mol-  noi  diverremmo  perfetti , faremmo  fanti . 
to  più  imponibile  è anoi  il  confeguire  con  Maegli  anollro  pròrelltigne  Umano,  c 
le  nollrefole  forze  l'eterna  felicità,  di  slargala  a favor  d'altri:  onde  non  farà  ma- 
quelche  farebbeci  veder  fenza  lumi , fa-  .caviglia, feci  danniamo  (che  Dio  ne  guar- 
vellarfcnzalingua;  volat/cnz'ale.  Evo-  d'i  ) mentre  a noi  folamente  dà  quanto  ba- 
lete , che  Dio  non  ci  fuggerifea  ajuti  baile-  Hi,  e ad  altri  tanto  che  avanza . O qui  sì 
»p.  Tal.  voli  ad  avvalorar  tali  forze?  Che  che  voi  mi  farete  avvampar  di  fdegno.o’ ro„i  9.10. 

iwa.1.9.  himintiàrtSidifiirdat  djftStt , tfHÌàfHbjt-  hemi  m quii  ts , quirtfpoadtai  Dtef  fenon 
Ristxigit,  quedir.pittiiuii  ninmhuit,  hoc  tacete,  io  vi  fgridcròcon  San  Paolo,  b 
dt  Dto  qua  confi  ituti»  ftatÌAlur>  efclamerò  homo , 0 homo , quii  ei  f Chifietevoi,  che 
con  Ennodio.  Se  un  tal  generedi  tiran-  prefumetedifareilcenfordiDio?S'egIivi 
nianon  potrebbe  condonarli  ad  un*  huo-  dà  con  pienezza  puntualifTima  tutto  quel- 
mo,come  dovràfupporlì  in  un  Dio?Quan-  lo,  a eh' egli  è tenuto , diche  vi  dolete  voi? 
do  Saule  volle  che  Davide  fi  cimentaffe  che  bisbigliate?  che  brontolate?  che  dite? 
contro  delFililleo,  non  gli  olfetfe  Icfue  Per  quello  intcnderetedi  afcrivcrealuila 
armature?  Quando  Elifeo  volle  cheGie-  colpa  della  vollra  perdizione  ?Falfo,falfo. 
zi  rifufcitallc  il  fìgliuolin  della  Vedova,  Non  potrà  egli  ufarcortefìa  con  uno,  fen- 
non  diedegli  il  fuo  filone?  QuandoMo-  za  far  tono  all' altro  ? O quella  è bella, 
si  volle  che  Aron  popoUfie  «fi  zai«a;e  thè  Pio  folo  nel  Mondo  non  poffa  fare 

un 
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un  maggior  fcrvizioa  un’amico.  Mentre 
aciafcunfi  dia  quello,  che  glièdovuco: 
it  Vocai.  iniquiltit  •giiur,  dice  SadProfpe- 

fiquidtm  in  iffis  q$uque  fidtlium  ftpH- 
lis , non  nnnihus  mdtm , ntqnt  f*ri*  confi- 
rjtntmr.  Non  vi  ho  io  provato,,  che  Dio 
vi  porge  quanto  ovvi  rufficìentiflìmo  ? 
Adunque  itein  pace.  Benché,  fermate* 
vi . Con  qual  fucia  ardite  voi  di  chiamare 
Diofcarfo-  delle  Aie  grazie  vetfola  volha 
perfona,  come  fe  non  pailaAe  in  queAa 
Città,  inqueftaChiefa,  di queOi tempi  > 
E che  havrebbono  dunque  a dire  que’Bar- 
bari  sfonunati , a*  quali  è toccata  così  rea 
forte  di  nafcere,  ò fu  fpiagge  deferte,  6 
dentr’Ifole  abbandonate,. dove  la  Fede, 
tenuta  in  dietro,  ora  da'marofì  , or  da' 
moftri,  non  è potuta  ancor  giungere  a 
inalberare  le  lue  vittoriofe  bandiere  .>  E 
purè  certo,  che  nè men quelli,  dannan- 
doA,  potranno  punto  fiatare  in  loro'di- 
Sap.  ij.S.  fcolpa:  Itirnm  MMUm  ntehis  dihit  ignofii . 
E per  qual  ragione ^ Non  per  altro,  fi 
com’  è noto , fe  nonperchè  » mcgnitudint 
fpiciii  , &•  crtaturà,  cigncfcitiliier  fttirm 
Crtttor  htrnm  videri  i perchè  dalla  cogni- 
zion  delle  creature  poteano  quali  per  una 
fcala levarli  di  gradoingrado  alla  notizia 
del  Creatore,ecosifervirlo  conforme  allo^ 
fcarfo  lume , che  loro  ne  folgorò  nella 
mentef.  Adunquechepotretedir.voi»  Vi 
dolètedunquedi  bavere  penuria  grande  di 
ajuti,  voi  che  liete  nati  nel  cuore  del  Cri- 
llianefirno,  in  una  Città  sì  eletta,  in  un 
fecole  si  erudito,  e molti  ancor  di  fami- 
glia così  cofpicua  t E quanta  notizia  vi 
ha  Iddio  donata  disè  contanti  oracoli  di 
Scritture?  quanta  con  tante  dichiarazioni 
di  Concilii  ?' Non  palfallcla  maggior  par- 
te di  voi  l’età  più  pericolofa  lotto  la  tute- 
la di  parenti , fingolarmente  gelofi  del  vo- 
firo  bene,  di  maellri,  tutti  applicaci  al 
voAro  profitto?  Crelciuti  poi  adetàpiù 
matura,  quantacomodicà  vi  fiè  olficrcadi 
ben' operare  in  tanta  abbondanza  di  Padri 
fpirituali,  atta  ad  indirizzarla  volhaco- 
feienza?-  in  tanca  copia  di  Predicatori  di- 
voti, acconcia  ad  infervorar  la  volita  fred- 
dezza? in  tanca  dovizia  di  libri  pii,  op- 
portuna ad  allattar  la  vollra  pietà  > in  tan- 
ta moltitudine  di  huomini  religiofi,  avi- 
da d’ impiegarli  in  vollro  fervizio  ? Vi 
mancano  forfè  ò tribunali  d’alloluzione, 
le  volete  fcaricai  la  voft t’anima  dalpefo 
delle  colpe  > ò chioilri  di  folitudine , fe  vo- 
lete rimuovere  il  vollro  cuore  da'  tumulti 
del  Mondo  ? E chefandelcoiitinuoquegli 
Angeli  tutelari , che  havete  al  lato , le  non 
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incitarvi,  or'afchivarequel vizio,  or’ ad 
efercicarequella  vinù , or’  a fuperar  quel- 
la tentazione,,  or*  ad  ìmmitat  queir  efem- 
pio?  Iddio  medefimo  con  le  lue  illullra- 
zioni  interiori  ouantofi  adopera  alfine  di 
agevolarvi  la  falvazione?  Lafciaegli,  per 
cosi  dire,  mezzo  intentato  ? Ora  vi  allet- 
ta, con  gl'  inviti,  ora  vi  fgomentaconle 
minacce ora  vi  follecita  co’  rimproveri , 
oravilufinga  conleprofpericà,.  oravi  lli- 
molàco'fiagelli.  Kecar  undiqiu  ad  corrtp-  Inrri-... 
thacm,  cosidifle  Santo  AgoAino,  i/<ra/ 
nndique  ad  panitmiam  : vecat  bnificitt 
eritiHià , voeai  pir  liOtrtai , iteat  ptr  tra- 
aaiirtm  , vteat  ptr  iaihnam  cagìtatienim , 
vacai  ptr  flagtUam  ccrrtfiiami , vacai  ptr  mi- 
ferieardiam  confolaiianii . E ,voi  vi  lamente- 
retedi  Dio?’Siafi  purvero,  eh' egli  ad  al- 
cuni dia  più  ajuti  di  quelli,  che  a voi  non 
dà i fiche  rivoglia,  percosldire,  anche 
falvi  a difpetto  loro,  come  fè  con  quel 
Saulo,  a cui  dinunziò  cheto  llimolo era- 
calcato.  Durameli  libi  cantra  llinulumcal-  AA;.{. 
citrari;  potete  voi  però  querelarvi,  fca 
voi  ne  dà  un  numero  cosi  grande,  che  non 
foloè  bafievole  pervoipure,  matraboc-- 
cante  ? 

Malafclate,  ch'io  mi  voglio  avanzare 
ancora  più  oltre,  ed  argomentarmi  di  tu- 
rare a ognuno  là  bocca  con  unarifpoAa  fo- 
diflìma  fra’.Teologi , e univerfale.  Dite- 
mi dunque.  Che  lapete  voi  di  haver  mi- 
nor copia  di  ajuti  per  ben’  operare,  di  quel- 
la c'  habbiane  ogn'  altro  miglior  di  voi  i e 
nonpiùtoAbd'haverneò  eguale,  òmag- 
giore?  Che  ne  fapete?  Forfè,  perchè  vi 
feorgete  peggi  or  di  altrui,  però  credete 
di  elTereancora  men  provveduti  di  grazi.a , 
men  forniti  d’ ajuti?  Ma  io  nego  j afiólu- 
tamente  elTer  vero  , ch'ogni  volta  che 
uno  opera  minor  bene,  ne  feguaperinfal- 
libile  confeguenza  eh'  egli  habbiafi  minor 
grazia;  ò che  ogni  volta che.  uno  ha 
maggior: grazia,  ne  fegua  parimente  eh' 
egli  operlmaggior  bene . ■ Signori  nò . Pof- 
fonodue,  provveduti  di  un' egual grazia, 
fareazioni  tanto  di  verfe,  che  altrefiendi 
meritogrande,  ed  altre  dì  ninno.  Il  che 
colpa  non  è della  grazia,  ch'èia  medclì- 
ma;  ma  della  coopcrazione,  eh’ è diffe- 
rente. Se  voi  non  credete  a me  unatal  ve- 
rità, uditela  dall’Angelico  SanTomipa- 
fo , da  cui  pur’  alcuni  li  lludtano  di  dedur- 
re a tutto  loro  potere  dottrine  oppoAe  . 

Licci  bapiix-étraUqui  mierdtim  aqualeiiifra-  ).p.  <i.  <4. 
tiam ptreipianr,  nau  tqaaliier  illa  uiaaiar, 
fedunat  lladiojiut  iaia  praficit  y aliai  pimi- 
lligeniiam  graiia  Dei  dee(i . Ch’  è quanto- 
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dire,  che  benché  alcuni  Crilliani  ricevano  I Nocchieri  , ò poco  abili,  6 poco  at- 
talora  un'egual  provvilìone  di  grazia , J cenci  , che  cedano  dietro  gli  altri  con 
non  però  Tempre  Egualmente  lène  appro-  la  lor  nave,  non  perchè  non  godano 
ficcano:  ma  talor*uno  caveranne  grand’  anch'  elfi  un’  ideflo  vento  , ma  perchè 
utile,  un'altro  ni  uno  . E non  vedete  non  fan  prenderlo,  quando  ìpira  > La- 
vo! , come  ad  un  mcdefimo  Sole  lique-  Telate  du^ue  di  querelarvi  di  Dio  , e 
falfi  la  cera,  s’indura  il  loco?  Così,  di-  non  vogliate  attribuire  a difetto  della  Tua 
ce  San  Girolamo,  ad  una  medefima  gra-  liberale  beneficenza  , ciò  eh'  è mancan- 
zia  un  cuore  $’  inteneriTce  , un’altro  re-  za  del  vodro  libero  arbitrio -Mnentre non 
fide.  Leggefi  ciò  in  quella  dottilfima  Tolo  ècerto,  <h’ei  vi  vuol Talvi , e che 
cpidola,  da  lui  dirizzata  ad  Edibia.  Non  però  vi  Tomminidra  ajuci  abbondevoiiT- 
vedete,  come  ad  una  medefima  pioggia  lìmi,  non  che  Tufiicienti  a tal  fine;  ma 
un  campo  germoglia  fiori , ed  un’  altro  può  fors’  edere , eh’  egli  altresì  ve  gli 
lappole?  Così  , dice  Origene  , ad  una  porga  in  copia  ma^iore  di  quel  che 
I medefima  grazia  un  cuore  Truttìfica,  un’  Taccia  con  altri  , di  voi  più  Tpirituali , 

altro  inTalvatichiTce,  Trovali  ciò  inqud  di  voi  più  Tanti . E Te  pure  quegli  aju- 
notilfimu  libro  , da  lui  intitolato  Pe-  ti  vi  porge,  a cui  egli,  comefàviflìmo , 
riarcon.  E Santo  Agollino  quanto  chia-  ben  prevede  che  voi  non  corriTponderetei 
ramente  inTtgna  ancor’ egli  quella  dottri-  quedo  medefimo  fi  deve  aTcrìvere  a voi', 
na,  ad  onta.de’Tuoi  moderni  depravato-  i quali  lor  laTcerece  di  corriTpondere. 
ri?  Afferma  egli  nel  dodicefimo  libro  Iffi  fmtriint  rtktlUs  Inmim  , dide  Giob- '*■ 
della  Divina  Città,poter’effer  due  huomi-  be  de’ peccatori . Non  Tu  che  Dio  non 
ni,  cgualidimamente  diTpodi  per  qualità  dede  loro  un  vivacidìmo  lume  a cono- 
di temperamento,  e per  ajiiti  di  grazia,  Tcer  la  verità  , fu  eh’ elfi  chiuTero.gli 
i quali  guardino  un  volto  delTo  donne-  occhi  per  non  conoTcerla  . Ed  altrove: 

Tco,  e che  nondimeno  uno  di  elfi  s’in-  DitttantDto,  mUt  à tubìn  edaltrove:  lobn.  u. 

• fiammi  di  compiacimenti  impudici , ed  Dixtrunt  Dtt , rteidi  à nabis  : ed  altro-  i-»! 

un’altro  mantenga  l’animo  cado  , non  ve  : §1»»/!  it  iniuftrU  uctffnunt  ab  to  , 
per  altra  cagione.  Te  non  perchè  diver-  & amati  vUt  tjut^  JatiiUgen  atlutruai. 

Tamente  prcvalgonfi  a piacer  loro  della  E però  avvezzatevi  a dardi  tutto  il  mal 
lor  libenà  . L’ ideda  dottrina  parimen-  vodro  la  colpa  a voi . Vtrdiiit  m» /frati . 
te  conferma  San  Gregorio  Niceno  nell’  Dite  Tra  voi  medefimi  , ma  di  cuore  s 
Orazione  de’  Catecumeni;  l’ ideffa  San  Bgt  fam  qui  pteravi  , tgt  qui  impii  tgi,  ..  Ref.14. 
libii.c.  M.  Giovanni  GriTodomo  Topra  l’Epidola  a’  qui  iniqui  giffl . Dite  con  Geremia, 

Romani;  1’.  ideffa  San  Cirillo  Tul  Vange-  che  voi  da  voi  dedì  vi  andate  a venda- 
lo di  San  Giovanni;  l’ ideffa  San  ProT-  re  Tchiavi  dell’inimico  per  un  vile  ac- 

fiero  in  quel  Tuo  famofo  volume  Topra  quido  di  niente  . Afyptt  dtdimut  ma-  Threa.i.s. 
a vocazion  delle  genti  ; c per  finire , »«»  , & Aftriit  , ut  /aiurartmur  pant . 
l' ideffa  San  Bonaventura  nel  quarto  del-  Dite  che  cedete  , dite  che  cadete  , ve- 
le Sentenze  , dov’  egli  dice  quede  pre-  rilfimo,  ma  perchè  ? Perchè  cosi  piace 
fife  parole  : £*  aquali  gratia  aliquaado  a voi . Volete  cadere  , volete  cedere  . 
magli  ftrvtai  tlititur  mttut  , aliquaad»  Non  fi  può  dar’  altra  ragione  : Ipfi  mi  i.Jo.1.8 
minili,  ftcuadum  tatptratiaatm  libtrì  at-  ftducimuit  cosine  dice  T Apodolo  Sin 
bitrii  . Ór  come  dunque  ardite  voi  di  Giovanni  . Vedete  quanta  fia  la  forza 
affermare  di  non  ricever  da  Dio  tanto  di  tutti  i Demoni  infieme  ? E pure  nè 
gran  copia  di  ajuti  , per  bene  operare , men’  elfi  mai  poffono  ottener  nulla  da 
quanta  da  lui  iie  ricevanoquedi  ò quel-  voi.  Te  loro  ^ontancamente  non  lo  do- 
li ? Chi  ve  l’ha  detto?  qual’ indizio  n’  piate.  Vi  pofionp  idigare , vi  poffono 
havetc?  qual  fondamento  ? Dite  ben  si  importunare,  ma  non  poffono  violen- 
che  la  vodra  grazia  non  rieTce  efficace,  torvi . Diximat  anima  tua  ( notate  luo- 
ma  vana,  ma  infruttuoTa  , ma  nulla  , e go  Tceltidìmo  d’iTaia  Tu  quedo  propofi- 
direte  il  vero  . Ma  chi  ha  la  colpa  di  to  ) Dixtrunt  anima  tua  : /nturvart , ut  !f.  ti.i, 
ciò  ? Non  r havete  voi , che  in  cam-  iranftamui  . Havete  fentito  ? Non  ardi- 
bio  di  profittarvi  della  grazia  Celede  Tcon  di  mettervi  i piedi  addoffo  . /a»r- 
con  quell’ardore,  che  richiedea  dal  Tuo  van  , incurvarr  . Si  raccomadano  per- 
1.1  im.  » Timoteo  l’ Apodolo  , quando  gli  dille:  chè  vi  gettiate  per  terra.  Eperò,  Tebc- 
!''■  Kcli  ntgligtri  gratiam  , qua  data  tfi  ti-  nefpeffo  prevalgono  Topra  voi  , Te  vi 

li  , lo  traTctirate  ; e fate  a guiTa  di  quei  conculcano,  Te  vi  calpellano,  donde  ac- 

c.ide  ? 
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cade  ? Perchè  voi  vilmente  vi  conten- 
tate di  mettervi  da  voi  rteflì  fotto  le 
lor  fetide  piante.  Dixtruni  animt  futi 
lacuTVAU  , ut  traaftamiii  : ò>  fofuifii  ut 
ttrram  etrfm  tuum , ó*  ìutfi  vUm  tran- 

ftuntibut  . Eh  Crilliani , tenete  forte  il 
voftro  libero  arbitrio  , e non  dubitate 
di  niente  : farete  falvi  , farete  falvi  . V 
Oloferne  Infernale  non  potrà  mai  toccar 
la  bella  Giuditta  , voglio  dire  1’  Ani- 
ma vollra  , fé  ftarà  falda  : folo  potrà 
induh.  11.  procurare,  f^t  [pentì  «n.fentiat -,  che  con- 
Tenta  fpontaneamente  . Ma  lafciatclo  fa- 
re , ciò  non  importa  : fuggite  quanto  fi 
può  1’  occafioni  cattive  , valetevi  de' 
liiezzi  donativi  alla  falute  , confeffatevi 
fpeflo,  comunicatevi  rpefib , raccoman- 
datevi continuamente  al  Signore , perchè 
vi  afiifia;  c io  vi  prometto , che  ancora  voi 
quanto  ogni  altro  vi  falverete . 

Vili.  Ma  fapete  quel  eh’ è ? Ve  lo  dirò 
chiaro  . Tutto  il  punto  è,  che  vorre- 
lle  poter' infieme  goder  la  terra,  più  di 
ciò  che  convienfi  allo  fiato  voftro  , e 
truffarvi  il  Ciclo  . Vorrefte  vivere  a fe- 
conda de’vofirì  fenfuali  appetiti  , com- 
piacere ogni  voglia , foddisfarc  ad  ogni 
paffione  , c poi  finalmente  trovarvi  fu 
in  Paradifo  fenza  di  havervi  pollo  nul- 
1.1  del  voftro  : fc  non  forfè  ancora  vor- 
refte che  il  Paradifo  calaffe  a ritrovar 
voi  , perche  non  vi  feomodìate  . Ma 
quello  non  può  avvenire  . Una  volta 
fola  fi  legge  nelle  Scritture  , che  il  Pa- 
radifo per  gran  favore  calalTc  a trovar 
veruno  , e quell’  uno  fu  San  Giovanni  : 
Apoc.ii.t.  Civitalem  SanOam  ìirufaUm  nevem 
defeendenttm  de  Cale  . Ma  quella  volta 
ibij  IO  rnedelìma  , dove  calò  ? dove  venne? 

il  notafte  mai  ? Super  meniem  mapnum  , 
Ó*  altum.  Sopra  la  cima  di  un  Monte, 
e d’un  Monte  fublime,  e d' un  Monte  al- 
pcftrc . E perchè  ciò  ? Giacche  quella 
Città  Santa  volca  difcendcrc  , perchè 
non  potea  difcendcrc  alla  pianura,  c lìf- 
parmiare  all'Apoftologiàcftcnuato,  già 
vecchio,  anzi  già  decrepito,  la  fatica  di- 
falir fopra una  Montagna?  Nò  nò.  Udi- 
tori . Il  Paradifo  non  donali  a gl'  infin- 
gardi ( quello  è il  millero  ) il  P.aradifo 
non  donali  a gl'  infingardì  . Bifogna  che 
fi  tragga  di  mente  sì  fciocco  inganno, 
fc  alcun  ve  l' ha  . Iddio  ci  vuol  d.ar  la 
fua  gloria  , ma  come  premio  , intende- 
te? come  mercede  , fi  che  ancor  noi  ci 
mettiamo  qualche  palio  del  nollro  per  I 
’ arrivarvi  . Ken  fefuit  nei  Deui  m tram,  I 

vjcllo  è vcriffnno:  ma  confcgucntcrr.cn- ' 


te  in  che  Jefuii!  In  [alutmf  in  [aluttm  r 
no  , fed  tn  aeaui[ìtienem  [ejutti  dice  1* 
Apollolo:  vuol  chenoicc  la  guadagnia- 
mo. Vuol'  egliche  in  quello  Mondo  noi 
non  habbiamo  occafione  , nè  di  vivere 
troppo  oziofi  , nè  di  diventare  troppo 
fuperbi.  Però,  che  ha  fatto?  Ha  dilpo- 
fte  le  cofè  in  modo  , che  I’  clècuzìon 
della  noftra  fallite  eterna  non  foffe  nè 
tutt’  opera  noftra  , nè  tutta  fua  . Non 
tutt.i  noftra  , perchè  ci  manteneflimo 
umili,  non  tutta  fua  , perchè  non  divc- 
nillimo  feioperati  . Ncque  nei  fupinct  effe 
vult  Df«r,  preptereà  nen  ipfe  loium  epcra- 
tuf{  COSÌ  avvertillo  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  ) ncque  vult  effe  [uptrtei  , Cp  pop.  *’  ° 
ideo  teium  nebii  nen  ttljìt . Ma  noi  ame- 
remmo che  faceffe  tutt’egli,  c non  vor- 
remmo far  nulla  noi  . Signori  mici  nò  • 

A lui  fpetta  chiamarci,eanoi  corrifpon- 
dere,alui  toccainvitarci,edanoidiand.iie. 

Veeabiime,  ego  rtfpendebe  libi . Egli  ci 
follecitcrà  ancora  , ci  fpingerà  , ci  fo- 
ftentetà  , operi  manaum  funrum  perri^et  fobS.  io« 
dexitram  , perchè  arriviamo  fino  alla  ci- 
ma del  Monte,  quantunque  altiflìmo,  a 
trovar  la  bella  Città  di  Gieriifalemme: 
ma  non  bifogna  , che  a’ primi  palli  noi 
gli  facciam  refillenza  . Altrimenti , fe  ' 
non  otterrem  la  falute  da  noi  brama- 
ta , tengali  pur  per  coftante  , che  firà 
noftra  la  colpa,  non  fata  fua.  Verditie  tua 

Ifraet . 

SECONDA  PARTE. 

N’  altra  feufa  potrebbe  ancora  re-  ix. 
Ilare  a favor  degli  Empii  : e fa- 
rebbe , quando  Dio  per  falvarli  tichic- 
delTe  da  loro  fatiche  molto  ardue  , ò 
llrazii  molto  peiiofi  j perchè  in  t.il  cafo 
par  che  potrebbono  rigettare  in  lui 
qualche  colpa  del  loro  male  , s’  elfi  in 
cambio  di  giugnere  a falvamento  n’  an- 
daffero  in  perdizione  . Ma  quando  mai 
chied'  egli  tanto  da’  pcifidi  per  falvarli, 
quanto  vede  ch’efll  fopportano  perdan- 
narfi?  Sentite  ciò  , che  Geremia  già  di- 
ceva de' peccatori  : l'i  inìqui  agercnt  la-  ler.j.  t. 
beravetunt  . Credete  voi , che  a i più 
di  c|Ti  non  collafle  molto  il  far  male? 
Uberavernnt,Uberavtrunt:  non  lì  può  dire 
quanto  i miferi  fecero  per  perire,  quan- 
to llemarono,  quanto  fofferfero  : ut  tei- 
que  a^erent , iaberaverunt  . E certamente 
ditemi  un  poco  Uditori  j è difficile  la 
Legge  criftiana,  non  è così?  O Padre, 

5 eli  è difficile!  M.1  dite  in  che  ? Forfè 
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nel  maltrattare  il  corpo  talmente  , che  fttdìtionii- , Mnhulàvimiis  vim  . 

nonfì  ribelli  allo  fpirito  ? Maquantifono  Non  ho  detto!  patimenti  della  milizia, non 
gii  ftrapazzi  , che  voi  gli  tifate  quando  fi  gli  orrori  delie  battaglie , non  le  inquieta- 
tratti  di  un  traffico  ancora  ingiufio?  Non  dini  delle  liti,  non  Tangofee  delle  ambi- 
Lieraiis  , con  efporvi  Tubito  a brine,  a zioni,  non  le follecitudini delle  avarizie, 
venti , :d  arfure  f Forfè  nel  foggi  ogare  non  le  infermità  delle  crapolc,  nonlepe- 
talmente  la  volontà,  che  non  opporgli  ne,  non  le  perverfità,  non  le  turbazioni 
alla  ragione?  Ma  quante  fono  le  (chiavi-  di  unapalllone  fola  amorofaj  nonlelagri- 
ludini,  con  le  quali  voi  r avvilite,  quan-  me,  chepereffafi  fpargonoj  nonifervi- 
do fi  tratti  di  un’ avanzamento  anche  im-  zii , che  fi  ufano  ; nonlegelofie,chefifof- 
propio  ? Non  UberMìi , con  umiliarvi  fronoinonlevillanie,ches’inghiottono; 
pur  fubito  a Cortigiani  , a Ufficiali  , a non  i pericoli , che  $'  incontrano  ; non  i 
to.'l!  MiniUr;?  Ei  fiiAaufufert  AnimM  , utfd[-  Tonni,  chefiperdonoi  non  lericthezze, 
fideat,  undt  ptrtnt , ^itaar»  debtt  fug'nrf,  che  fi  fcialacquano  ; non  l'onore , chenon 
nt  ftrtAif  vi  dirò  con  Santo  Agoffino.  fi  cura;  non  rmorbi  anche  Urani,  che  fi 
Ma  forfè  la  legge  divina  riefee  dilficultofa  contraggono.  £ non  fi  ritrovano  ogni  dì 
ilei  comandare,  che  affine  di  falvarTanima  nuovi  Ammoni , che  del  continuo  »nt-  i.ius.  ■>. 
nuli' altra  cofa  fi  prezzi  di  quella  terra:  per  una  Tamar?  chefifvcn- 

non  ricchezze , non  patria,  non  parente-  gotto?  che  fi  llruggono?  Se  però  facetèc 
le,  non  (anità,  e quel  ch’è  più,  nonla  per  Dio  una  minima  particella  di  quel  che 
medefimavita,  quando  bifogni  ? Maque-  voitalora,  ogiovani,  fate  per  una  Druda 
Ha  vita  medcfiina  quante  volte  vien  da  voi  viliffìma  ( laiciacemi  c.igìonareconliber- 
polla  a sbaraglio  per  un  puntiglio  vano  di  tà  ) Telo  facclle  per  Dio,  non  divcrrclle 
Mondo  ? Un  titolo,  un  difparcre,  una  noti  foto  falvi  , maSanti? 
precedenza,  non  fi  decide  continuamente  OPadre,  mi  rifponderete,  voi  forfè  non  X. 
col  ferro?  Vadanola  robba,  vadane  la  fa-  liete  pratico.  Quelli  chehavete  voirac- 
miglia,  vadane  il  fangue,  vadane  il  corpo  contati,  fono  patimenti  sì,  magradevo- 
vadaneranima,tavendettas'hadapìglia-  li,  magullofi;  cheperò,  fevoi  nolfape- 
re.  Voiffefli,  benché  talora  vi  conofeia-  te,  i Poeti  nollri  gli  chiamano  dolciamari: 
te  difuguali  di  forze,  inferiori  d' appoggio,  fonoconfacevoli  all’  Hlinto , fono  confor- 
voi  ficte  i primi  a provocare  il  nemico,  mi  all' inclinazione.  Non  fono  come  quelli, 
voi  ad  affrontarlo , voi  ad  affali  rio,  e con  chefopportiamoperolTervarleleggievan- 
disfide  fciocchìffime  Ubaritis , per  andare  \ geliche.  Quelli  fono  tutti  fpiacevuli , tutti 
adare  di  petto  nell’ altrui  fpada.  E quan- 1 acerbi.  Si?  Veramente  io  confelfb,  che  non 
do  mai  vi  viene  occafione  di  arrivare  a tan-  : ci  credevaeffertantadiverfità.  Mavirin- 
to  per  Dio  ? Vi  ricerca  mai  egli  più  per  do- 1 grazio , che  me  l' habbiatc  voi  fuggerìto 
, narvi  il  Cielo,  di  quel  che  fate  per  compc-  opportunamente , perchè  della  vollra  ri(- 
Icci!'  “ rarvi l'Inferno?  o‘ cteitai\ìÌBfani»l  cfda-  polla  mi  varrò  dunque  a llrignere tanto 
merò  con  l’eloquente  Salviano.  Qgaaio  più  l'argomento  mio.  E qual  puòetfere 
fludhmfalUijìmihominumidtgicililjUl  ma-  la  ragione  di  tanta  diveifità?  Perchéipa- 
Jtrtimi  in  ttarnitau  fitti  \ §ìguue  minare  tu-  timenti,  confiderati  materialmente  per  fé 
ra,  m'tnart  ambitu , id  vabit  praliari  fatui-  liiedefimi,  fien  differenti?  Quello  non  fi 
Hit,  ut  Stmptt  beali  ifiipeffttii\  Kifponde-  può  dire,poichè  farebbe  direttamente  con- 
te quanto  fapete  : di  qui  non  potete  ufei-  trario  aliafuppofizione,  che  noi  facciamo: 
re.  Se  voi  non  havelte  forze  ballevoli  a trattandoli  di  patire  l’iilelfa  fame  per  Dio, 
tollerare  tutti  que’ patimenti , co’ quali  vi  l’iffeffafcte,  l’ iffelfo Tonno,  l'iffelTccon- 
comperate  l'Inferno,  facilmente  potreffe  trarierà,  che  fi  patifeono  per  altri.  Tut- 
dare  ad  intendere  di  non  haverle  a fofferi-  ta  la  diverfità  dee  conlìllerc  dunque  in 
re  quelle  fatiche,con cui  vi  dovrdle  acqui-  quello,  che  in  uncafo  voi  ciò  patite  per 
ilare  il  Cielo.  Ma  fe  l’havete  perfare  il  altri,  nell’ altro  voi  lo  patirelle  per  Dio.  E 
male,  come  vi  feuferete  di  non  haverle  perchè  lo  patite  per  altri,  per  quello  è 
per  fare  il  bene?  E pure  quanto  mi  rim.ar-  grandevole,perquelloèguftofo,eperque- 
rebbe  anche  a dire,  mentr'è  cofa  certa  lloriefce  un’amaro  dolce;  làdovc,  feil 
che  i Reprobi,  non  folamence  tabarani,  patille  per  Dio,  non  faria  punto  dolce,  ma 
perirea  perderli,  ma  lafianiur,  com’effì  tutto  amaro.  Non  è così  ? Or  sù  dun- 
medefimi  confelfarono  dall’Inferno  adif  que,  cheipeccatori  hanno  finalmente  viii- 
pcttoloro,  quando  già differo:  Lajfaiifu-  talacaufa.  Senonfifalvano,hannopron- 
Kusin-uia  iniiutiaiii , lajfaiifumuti»  via  ta  la  fcufa,  hanno  facili  le  difcoJpe.  A che 
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noi  faticare  con  tante  pruove,  sfiatarci  con 
tante  ragioni , Aruggerci  con  tanti  argo- 
menti ) Pofllam  finire  . Hanno  eilì  una 
rifpoAa  da  fciorgli  tutti . Che  dunque  af- 
pettafi?  Venganogli  Angeli,  vengano  i 
Santi,  vengano  i Demonj,  venga  il  Cie- 
lo, vengala  Terra,  e mi  apprellino  tutti 
l't.  udienza.  Audm  httemnnitititi , »utibMS 
fireifite  tmrits , ^ui  hMiMii  Orbimi  am- 
nei,  omais  . Sono  finalmente  fcufabili  ì 
Criìliani  peccatori,  fe  non  fi  f.ilvano  : fo- 
no fcufabili.  E perchè?  Perchè  Dio  non 
voglia  ammettergli  in  Cielo  ? Nò,  per- 
chè egli,  comelor  Padre,  e Padre fenza 
dubbio  miglior  d'ogni  altro,  a quello  è 
difpoflo  con  verilCma  volontà  . Perchè 
elfi  nonhabbianoajuti  fuflicienti  da  giun- 
gervi ? Nò  , perche  a niuno'  s'  impone 
pefo,  ò s'ingiunge  precetto  fulefaefor- 
ze  . Perchè  non  habbiano  almeno  ajuti 
abbondanti?  Nò,  perchè  a loro  è tocca- 
to in  fono  di  nafeere,  dove  n’é  dovizia 
maggiore  . Perchè  non  gli  habbiano  al- 
meno eguali  a quei  di  coloro,  i quali  fi 
faIv.-ino?  Nò,  perchè  non  è feinpre  leg- 
ge infallibile,  che  maggiori  ajuti  fortifie, 
chi  maguoc  bere  operò.  Perchè  alme- 
no non^ieno-  ufi  per  altro  a fopportare 
tante  gravi  molellic,  quante  richieggonfi 
a volerli  falvarc  ? Ne  meno  per  queAo  : 
perchè  nefopportano  anche  maggiori  per 
un' interelfe  , per  un'ambizione,  per  un 
puntiglio,  per  un  capriccio,  e hn  talora 
per  una  femmina  vile  ; giungendo  a fe- 
gno  , che  come  deplorò  Geremia , vo- 
T(i.iC.1h.  lentieriflimo  Sirviuat  Diis  alunii , 

non  itnt  tii  rtauiim  dii  me  naSt  . E per- 
chè dunque,  le  non  fi  falvano,  cllifono 
Icufabili  ? Ecco  perchè  : perchè  quefie 
molellic  fi  havrebbono  a tollerar  da  elli 


XXXI. 

per  Dio  , torno  a ripeterlo , perchè  fi 
havrebbono  a tollerare  per  Dio  ( qui  fi 
riduce  tutta  la  loro  difcolpa  ) perchè  fi 
havrebbono  a tollerare  per  Dio  . Cri- 
lliani  peccatori  , che  dite  ? Siete  con- 
tenti di  una  limile  feufa  ? Volete  ch’el- 
la vi  fuffraghi,  eh'  ella  vi  vaglia?  Su  fia 
così.  Portatela  in  faccia  a Grillo.  Dite 
animofamcntc  , sì  che  ognun  fenta.  Se 
per  ahri  fi  dovefle  fopportare  quel  che 
conviene  fopportare  per  voi,  nonriufei- 
rebbe  tanto  ditficile:anzi  riufeirebbe  fpclTo 
giocondo,  confacev  o le  airi  Aiuto,  con- 
forme all'inclinazione  , sì  che  chiamare 
potrebbefi  un  dolce  amaro . Ma  per  voi 
non  fi  può.  Il  patire  altrettaoto  per  voi, 
tutto  amaro  farebbeci,  niente  dolce.  O 
vergogna  ! E havete  cuor  di  pattare  fui 
voltodi  CriAoin  quella ' maniera , come 
s'egli,  perchè  Aà  qui  copeno,  Aà  qui 
celato,  non  vi  fentiAc?  Quella  è la  rive- 
renza a quel  fangue  Iparfo  , quella  è la 
gratitudine  a quelle  membra  Aiariiificate 
pet  voi?  dire,  che  non  fia  dolce  il  patir 
per  Dio  I Ahbenfifcorgcchevoi  nonio 
havete  provato.  Però,  fc  voi  vi  fidate  di 
talèfcuìà,  feguite  a vivere  pure,  come  a 
voi  piace,  ch'io  per  me  mi  arrofiìfcodi 
confutarvela . Ma  fe  conofcctc  quella  ef- 
fere  la  peggiore  di  quante  n’  havete  addot- 
te s a quale  dunque  vi  appiglierete?  dove 
vi  volgerete  ? come  rifponderete  ? Non 
rimarrete  convinci,  che  altra  rifolazion 
più  opportunanon  fi  può  prendere  da  tut- 
ti noi  peccatori,  fc  non  che  cominciamo  da 
queAo  punto  ad  emendar  ferìamente  la  no- 
lira  vita  , affine  di  potere  fchivarc  in 
talmoJo  quellagraii dannazione  , in  cui 
traboccando  , non  potrem  d’altri  dolerci , '»• 

fc  non  di  noi  ? Pardiiiamalfimil- 
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Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Paflìone. 

Dixit  autem  ad  illam  ; J^mittuntur  libi  peccata  tua  : 

Vade  in  pace . Lue.  7. 
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Hom  13. 
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Ortunata  Maddalena,  la  qua- 
le incomtb  di  bavere  oft'efo 
un  Signore  così  amorevo- 
le , che  con  un'  atto  di  umi- 
liazione (ì  placa,  e con uno 
sborfo  di  lagrime  lì  guada- 
gna. Credete  voi  , che  s’clla  havcllc  a 
pardi  Grillo  oltraggiato  <lnel  Farifeo, 
nella  cui  cafa  feguì  l’ odierno  fuccelTo , fa- 
rebbe (lata  dal  Farifeo  ricevuta  come  da 
Grillo  > Porca  ben  lamifeta  andar  prov- 
veduta di  odori,  e ricca  di  pianto,  quant' 
ella  havelfe  voluto  , ch'egli  nel  meglio 
del  convito  vcggendola  comparire  im- 
provvifa  dentro  la  lala  per  accoilarglili 
a' piè,  fenzahaver  prima  nè  premelTcam. 
bafeiate,  nè  chiefta  audienza,  farebbefi 
fatto  in  volto  come  di  fuoco  ; e con  furo- 
re e con  fuflerbia  levandoli  collo  fu  , per 
non  elTere  da  lei  tocco:  Che  vuoi  tildi 
qui , cominciato  havrebbe  a gridare , mal- 
vagia femmina  ? che  invciecondiaècote- 
lla  tua  ? che  licenza  ? che  prefunzione  ? 
Non  è già  quello  un  pollribolo,  h unlu- 
panare,  doveaperfone  di  mal’ affare  non 
tengali  mai  portiera . Tu  entrare  in  quella 
cafa?  Tu  intruderti  in  quelle  danze  ? Tu 
comparire  in  un  confclfo  di  huomini  si 
onorati  ? Via  , via  , sfacciata  , che  non 
appelli  quell'  aria  col  puzzo  orrendo  delle 
tue  Ibrdidezze  . Ci  vogliono  alno  che 
balfami , e che  profumi , per  medicarlo . 
Tientipur  per  te  quelle  facili  lagrimette, 
concui  fei  ufa  maliziolamente  a gabbare 
più  di  un'amante.  Ch'io  creda  alle  tue 
lulinghe  ? eh'  io  mi  fidi  de’  tuoi  fofpiti  ? 
Fachemai  più  tu  non  ardifea  por  piede  fu 
la  mia  foglia:  penfa  poi  tu,  s' io  farò  mai 
perfofferire,  non  dirò  che  mi  baci,  ma 
che  mi  parli . Tali  accoglienze  probabil- 
mente ricevute  eli'  havrebbe  dal  Farifeo , 
fe  a lui  le  foffe  convenuto  ricorrere,  e lui 
placare.  Si  Mdillms  Phtrifti  fti$s  actijfiffn 
( cosi  lo  notò  acutamente  Santo  Agolli- 
no)  d:OHTniiT*$  i Rtuiiimt.  E di  fatti 


leggiamo,  ch'egli,  quantunque  nulla  ir- 
ritato da  elTa,  foloin  vedetela  cortelia, 
concui  Crillo  la  ricevè,  le  nefcandalez- 
zòfonemente,  nèfapcacome  fcufarlod' 
iniquità,  fenon  folamente incolpandolo 
d'  ignoranza.  Hfc  f$  ejftt  Prtpbtt»,  fdrtt 
utiqut  <]t$à  ó"  tfHMlisiffmulitr,  <]iuta»git 
eum.  Là  dove  Crillo,  nulla  per  tali  mor- 
morazioni rimallo  dalla  fua  naturale  beni- 
gnità, con  quanto  amore  l’accolfe,  con 
quanta  energia  ladifefe,  con  quanta  faci- 
lità!'aflolvette,  fenza  nè  pure  volere  im- 
porle una  piccola  petutenza!  Nè  concen- 
to di  quello , l' ammife  fubito  a si  alto  gra- 
do di  Icrvitù , di  amicizia  yd'  inttinlicchez- 
za,  che  tranane  Maria  Vergine,  nonheb- 
be  Crillo  tra  le  femmine  interrala  più  di- 
letta di  Maria  peccatrice . Quella  inaudita 
mifericordia  di  Crillo  mi  violenta  quella 
mattina  a Infciar' affatto  da  parte  ogni  ter- 
mine di  rigore,  ed  a cambiar  quella  Pre- 
dica, laquale  altri  li  meritetia  di  rimpro- 
vero, in  un  conforto.  Sia  dunque  con 
buona  pace  di  tutti  que’miferabili , che 
induraci  nella  nvilizia , fono  rifoluti  a dif- 
petto  della  divina  bontà  di  voler*  andare 
all'Inferno.  Io  nonmi  voglio  inutilmen- 
te ora  Ilare  a fiancar  conelll:  ma  ben  si 
voglio  fare  un' animo  grande  aquegli  altri 
tutti,  i quali  mi  dicono,  che  veramente 
volentieri  darcbbonli  tutti  a Dio,  cheto 
bramano,  che  lo  filmano,  che  iofofpi- 
rano:  ma  che  per  conofeerfi  troppogran 
peccatori,  non  li  confid.ano  di  poter  più 
giungere  a tanto  di  farli  Santi.  Ah  nò, 
non  diffidino  imiferi  così  picfio,  non  lì 
fgomentino:  anzilliano  pur  tutti  ad  udir- 
mi con  attenzione, cii'iolorodimofircrò, 
ciò  non  elTcr  loro men  facile,  che  ad  ogni 
altro  miglior  di  loro . 

£ pere hè  non  crediate , eh'  io  vogli a ra- 
gionar  di  cofenon  pratiche,  ma  ideali , ma 
infullìfienti , fentite  bene,  perch'io  pre- 
tendo di  provarvi,  che  voi,  voimcdelì- 
miquiprefenti,  i quali  H.-ite  per  avventu- 
ra 
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t.)  ora  involti,  altri  fra  le  frenefie  degli  per  concedere  loro  un’ora  di  fonno,  gli 
amori,  ed  altri  fra’ rancori  degli  odiij  voi  obbligherai  a piangere  la  mattina,  apian- 
lori,  ancora  di  frefeo  , dell'altrui  fan-  ger  la  fera  ogni  tua  prefente  follia.  E poi 
guci  voi  poffeduti  dal  fallo,  voiriranneg-  qual  Tonno  lot'uferai  di  concedere  ?Quel- 
giati  dall’avarizia,  voi  agitati  dall' ambi-  lo  che  può  fperarlì,  ò fu  balze  alpellri, 
zione,  voi  ingolfati  nelle  fenfualitàj  voi  òfu  virgulti  fpinolì.  Pellarti  il  petto  or 
dicollelTi,  purché  vogliate,  potrete  non  con  pugni,  edera  confalTi,  lacerarti  il 
folamente  impetrar  prefto  il  perdono  di  dolTo  or  con  triboli , ed  or  con  pruni  l'ha- 
tantecolpe,  madipiù  ancoragiugnerein  vrai  pervezzo.  Tanto  ioti  annunzio:  e 
terraatale  ampiezzadi  grazia,  inCieloa  credi  a me,  lo  farai  . Ditemi,  vi  prie- 
tale  eminenza  di  dignità,  che  non  dobbia-  go  , Uditori.  S*  uno  fofs' ito  a ragionare 
te  haver’ invidia  a coloro  che  furmen’em-  a Maria  di  lìmil  tenore,  qual  credito  pare 
pj.  Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare,  a voi,  che  trovato  havrebbe  prelTouna 
Non  voglio  già  dir’ io,  che  jpoffiate  arri-  giovanesì  diffolutaesidifcola?  Non  fi  fa- 
vare a tanto  con  le  (empiici  forze  ‘del  vo-  rebbe  ella  tifo  di  chiunque  le  ha  velTe  volu- 
ftro  arbitrio , ò della  vollra  natura.  Miferi  vo  ciò  perfuadcre  quali  probabile  ? Come  ? 
voi,  fe  fopra  di  quelle  fole  voi  dovelle  Io  chiudermi  tr.V  deferti , chefrgliaman- 
fondarlévollxefpcranze!  Sarefte  già  per-  ti  non  veggo,  (vengo  d’.aftànno?  lodar- 
dutiin(Jlerno,mentrenonfolovoinonpo-  mi  tanti  tonnenti,  che  fe  un'ago  mi  pu- 
trelle poggiare  a quell'altezza  difantità,  gne  , muojo  di  fpafimo?  lononmangia- 
ch’ io  vi  mollro  smani- pur  (ergere  da  quel  re?  io  non  bere?  io  non  dormire?  ionon 
profondo  di  vizii , incui  vi  giacete.  Ma  parlare?  io  non  rìdere  per  tanti  anni?  Non 
cuore,  cuore,  amatiflimi  peccatori  .che  può  effere,  nonpuò  clTere:  Ntefcnimd» 
non  bavere  ad  efferefoli  voi  nella  cfecu-  Upidnm,  fottiiuitome»,  are  eare  me»  data 
zione  di  un'opera  così  grande,  ma  voi  tfl.  Prima  morire,  ch’eleggermi  una  tal 
con  Dio,  e Dio  con  voi.  E che  non  po-  vita.  E pur’ è certo.  Uditori,  che  fe  la 
rete  promettervi,  avvalorati  dal  braccio  eklle,  e mercè  la  grazia  divina,  nonfo- 
s«r.  >.  d»  di  quel  Signore,  che  tutto  può?  Sgodger  lamentepoi  non  le  parve  imponìbile  òfa- 
Peiit.  ’ natar/untU  imftffltile,  fergratiam  Dei  non  ticofa  , mafacile,  magioconda,  com’el- 
fclam  ftjphiU,  fri  df  fatile  fit  : lo  attcllò  la  conlefsò  di  fila  bocca  all’ Abate  Zofimo, 
quel  medefimo  San  Bernardo,  che  lo  prò-  j cui  difcqprcndo  vicino  amorte  il  Tuo  cuo- 
vò.  Ditemi  un  poco.  Chi  con  profetico  | re,  potè  con  Giobbe  ancor’ ella  mutar  lin- 
fpirito  folTe  andato  atrovar  Marial’Egi-|  guaggio,  e tornare  adire:  Uree  mìhi  fu  età-  lob  «.  io. 
ziaca,  allora  ch’ella  piùvezzofa,  e più  l frUiit,  ut  affhgtas  me  delne  nm  pareat . 
vana,  era  in  Alelfandria  il  grand’ Idolo  de-  Che  mi  Hate  dunque  adir  voi , che  non  vi 
gli  amanti,  e lehavefTc  detto:  O donna  j par  d’elfere  abili  a tanta  imprefa,  qual’ è 
afcoltami.  Verrà  tempo,  in  cuitu,  non  , unacccelfillìm.i  fantità?  V’ingannate  af- 
folamente darai  fpontaneo rifiuto  ad  ogni  (ai  , v’lngann.atc  . E per  qual  cagione? 
agio,  eadognitrailullo,  ma  ritiratati  en-  Eccola.  Perchè  voi  nello  fiato  prefente 
tro  gli  orrori  di  un bofeo,  menerai  quella  | di  peccatori  non  potete  dar  buon  giudi- 
vita,  ch’ioti  dirò.  Per  quarantafettean- 1 do  di  quel  che  (irete  poi  nelb  robulla 
ni  tu  flon  vedrai  inai  volto  dihuomovi-  condirion  di  perfetti,  hla  ciò  che  preme  ? 
vente,  ma  cinta  d' ogni  intorno  daLupì,  | Un' infermo  non  mai  fi  (lima  pollibilìtan- 
e da  Orli,  da  Leoni,  c da  Tigri,  non  pe- i te  cofe , che  fanno  i fani  : correre , (altare , 
lò  punto  invidierai  tra  di  elfi  allacompa-  j lottare,  fchcriiiìre  , caracollare:  e pure 
pagnia  di  que’ giovani,  eh’ or  ti  godi.  Tre  j guarito,  ch'egli  poi  fia , le  fa  tutte,  .v»»  !o.ij.  k. 
foli  pani  portetaitcco  al  deferto,  c quelli  j peiesmtfequirr.adt,  cosi  lindi  Cri  fio  dille 
duri,  cammuffati,  ti  fcrvirannodi  prov-  appuntoaS.in  Pietro,  allor  deboli  filmo, 
vifionc  ballevole  fediti  anni  . Mancati  non ptttt  me  fetjui mode  •,  machefoggiunfe? 
quelli  ti  fofterrai  qual  Fiera  all’erba  del  Je^ueris  aattm  pefleà:  che  fu  qu.intodir- 
campo,  ed  all’ acqua  delle  paludi , finché  ! gli,  come  chiosò  vivamente  Santo  Ago-  He 
tusiungaavivetefenza  cibodialcunafor-  fiino:  Eru  fanne,  ^ firjuerii  me  . Altro  ‘''"f- 
te . Indifenza  haver  nè  men  tetto  cheti  ' potere  havrete  allora , altro  fpirito  , .al- 
difenda,  ò velie  che  ti  ricuopra,  trcine-  tro  coraggio,  quando  nel  petto  volito 
lai  nuda  ntH’invcrno  a’ rigori  della  notte  inondila  piena  delle  confolazioni  celelli  ; 
gelata,  bruccrai  nuda  nella  fiate  alle  vam-  quando  apprendiate  noninconfufo,  co- 
pcdel  di  cocente . Sfortunati  occhi  tuoi  ! me  ora , ma  con  chiarezza,  la  vanità  de’be- 
Sarai  tu  verfo  di  elfi  cosi  (pittata  , che  ni  mortali , eia  durevolezza  de’benicternis 
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gancio  il  Demonio  non  ofi  più  di  tentar- 
vi , quando  gli  Angeli  aflìftano  per  proteg- 
gervi, quando  il  Ciel  tutto  quali  a gara  s' 
impieghi  per  favorirvi  ; ed  in  una  parola 
quando  il  fervire  a Dio  viriefca  sìconfa- 
ccvole,  che  vi  li  converta  quali  in  natura 
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talora  ad  un  tale  Ibto  , che  gli  è più  mala- 
lagevolc  il  vizio,  che  la  Virtù:  It»  ftuìlit  UApoi. 
rtiditmria  frcgrt£uvhiHs,ut  difjiàliiii  fu,nnh.'^ 
Uagm,  quàmkint:  gli  è più  difficile  il  di- 
vertirti dairorazioiie , che  attendervi^cr 
molte  ore  : gli  è più  difficile  il  tralafciare  le 


ni.  Chiètravoi,chealprefentenonreftiat-  ! penitenze, che  ufarle  con  molta  aljjrezza. In 


tonito,  quand' egli  miri  un  Cavriolocor- 
rer  per  l'erta  con  sì  gran  leggerezza,  che 
non  imprime  un  velligio  fopra  rarcna;  ò 
vegga  una  Pernice  volar  per  l'alto  con  tan- 
ta velocità,  che  non  la  raggi ugne  uno  ftralc 
ufeito  dall' arco?  A prima  villa  ognun  di- 
rà , che  quei  poveri  animalucci  debbano 
eflere  al  fine  del  lor  viaggio  e molli  per  lo 
fudore , ed  anfanti  per  la  llanchezza , quali 
che  habbiano  durata  in  ciò  gran  fatica.  E 
pur’  effi  quali  nelTuna  ve  ne  durarono, mer- 
cè che  conformiffimo  alla  natura  delCo- 
prio  è il  correre,  e de  Ila  Pernice  èil  volare. 
Chi  di  noi  huomini  prello  non  marcireb- 
be ,fe  abitalTe  fotterra  ? E pur  la  Talpa, per- 
chè l'è  naturale,  viti  nutrifee.  Chi  di  noi 
nonverrebbeli  afoffocarc,  fefoggiomalfc 
fon' acqua?  Epure  ìlPefce,  perchè  gli  è 
naturale,  vi  li  conferva.  Chi  di  noi  non  ver- 
rebbe ad  incenerirli , fé  li  abbandon  alfe  fui 
fuoco  ? E pure  la  Salamandra , perchè  gl'  è 
naturale , vi  li  ricrea  : e così  ni  uno  patifee , 
ma  ben  si  gode  ( come  il  Filofofo  infegna  ) 
di  quelle  operazioni  che  fono  aluin.itura- 

li.  ^ittdeunijHt  natUfMm  t!ì,  jm- 

tundum  tfl  . Se  dunque  ancora  voi  perve- 
nne ad  un  tale  fiato,  in  cui  le  penitenze, 
le  lagrime,  l' orazione  vi  fi  convertilTero 
tunecomein  natura,  non  vidi vcrrebbo- 
no  parimente  foavi,  non  che  poffibili? 
Certo  che  si.  Ora  Tappiate  che  di  gran  lun- 
ga è maggiore  ancor  quell'ajuto,  che  vi 
verrà  afomminiftrare  la  Grazia . Perchè  fe 
voi  porrete  mente  alle  forze , le  quali  pro- 
vengono dallafola natura,  vedrere  ch'el- 
leno fon  talmente  manchevoli  ,ellmitare, 
che  a lungo  andare  colfoverchio  impie- j 
garle  s’indcbolifcono:  e cosi  s' indebolì-' 
fee  la  Pernice  col  troppo  volare,  s'indebo- 
lifceilCavriolo  col  troppo  correre . Ma  la 
Grazia  divina  non  ccosi. Elia  non  folo  non 
diventa  mai  fiacca  con  l' efcrcizio , confor- 
me aciò  che  de‘Gìufiidill'eIfaia:CHrrrar, 
nm  lakfainni , *mbul»t>uni , Ò*  deji- 
titnti  ma  fi  rende  ancordi  vantaggio  più 
vrgorofa  ; aumentandoli  Tempre  di  tal  ma- 
niera, chel’huomo  trova  tauro  maggio- 
re facilità  e fpeditezza  nella  via  del  Divin 
fetvizio,  quanto  per  efla  più  corree  più  fi 
affatica.  Anzi  mirate  ciò  che  affermò  San- 
to Ambrogio.  Die' egli  anivare  il  Giulio 
^Mrtf.dtl  V.  Stgntri. 
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prova  della  qual  cofa  cade  in  acconcio  una 
ponderazione  graziofa  da  alcuni  fatta  nel- 
la perfona  del  gran  Patriarca  Abramo.  Ed 
è che  a fare,  ch’egli  correfle  a facrific.i- 
re  il  figliuolo  , ballò  folo  che  il  Signor 
glie  ne  delle  un  cenno , e cenno  aiicorn- 
Icggiero  : Dixit  : jUrthum  Abt»h»m  : ma 
a fare  eh' egli  reft.ifle  dal  facrìficio,  bifo- 
gnò  che  il  Signore  metteflc  un  grido , e gri- 
do ancora  fortìffimo:  Cè«in4vi/)  AbtMhtm 
AtTMhxm.  Tanto  è ver  che  più  ( dicon’ 
eglino  ) fi  fatica  a ritenere  un  vero  Giulio 
dal  bene,chea  ftimolarvelo.  E perchè  dun- 
que volete  voi  dubitare  di  poter  giu ngnere 
a qualunque  alto  grado  di  fantità , mentre 
non  v’hanno  a portare  aderta  le  forze  del- 
la natura  infievolita  e languente,  ma  ben  sì 
quelle  della  grazia  robufia  ed  infaticabile  ? 
Haveteè  vero  adafeendere  con  Elia  fino 
al  giogo  più  inacceffibile  dell'  Oreb:  maio 
virtù  di  quel  cibo  si  fofianziofo,  che  v’in- 
fonderà nell’  i ntimo  delle  vene  la  robuftez- 
za.  Havete  è vero  a guadare  con  Elifeo 
la  corrente  più  rapida  del  Giordano:  ma 
in  virtù  di  quel  nome  si  rifpettato,  che 
vi  aprirà  permeizo  all'acqueilfentiero. 

Havete  ( ehe  più  può  dirli  ? ) havete  a 
falire  per  unafcalasi  fublime,  si  rìpida, 
qual  fu  quella  dimofirata  a Giacobbe:  que- 
llo è verilfimo.  Ma  non  però  voi  dovete 
punto  atterrirvi,  perchè  Dio  ftertb  vi  terrà 
di  Tua  mano  la  fcala  ferma,  fi  chenonhab- 
biate  a cadere.  Dominui  inuixHs  fc*lt . Cre- 
dete dunque  voi,  che  verun de’ Santi  fiali 
avanzato  a fingolarperfezzione  per  virtù 
propria  ? Nò , dice  Davide , nò . A, rf.4).4, 
torna»  non  fdvmvh  lai . Ahche  tutti  erano 
deboli  come  noi , tutti  formati  della  mede- 
lima  creta , tutti  impallati  della  medefima 
carne;  la  (ola  grazia  Divina  gli  fè  sifoni: 

Dcxiira  Deiìiinifitit  •vittaitm.  E però  fa- , 
tevi  cuore,  peccatori  miei  cari  , fatevi  ^ 
cuore,  che  fe  voi  pure  volete  in  quello 
giorno  rifolvervi  daddovero,voi  liete  San- 
ti. In  Dnfoeiimuivirlntim,  ^ ifft  ad  ni. 
hilnm  didnfit  inimicai  Hojhoi . lo  Vrafacii- 
mnt  virtHiim  , ipfi  od  oihitam  dedoctt  tri- 

bulontti Hat . 

Machefo  io,mìdirete,cheDiovogIia 
concedere  ancora  a me  quella  grazia  sì  po- 
derofa?  Chenefapett?  Deh  non  vi  folle 
T già 
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gii  mai  {cappata  di  bocca  imprudentifli- 
mamente  una  tal  parola , perchè  io  fon  per 
dire, che  forfè  voi  date  a Dio  difgdlo  mag- 
giore con  queft'atto  prefcnte  di  dididenza, 
che  con  tutti  gli  altri  eccedi  voftri  paflati 
d'iniquità.E  perchè  volete  voi  credere, eh’ 
egli  non  lìa  pronto  ad  ammettere  ancora 
voi  ne!  numero  dc'fuoi  fervi , più  intimi , 
più  cordiali,  più  confidenti , purché  voi 
folo degniate d‘ elTervi  ammeffi?  Non  ha 
fparfo  egli  forfè  tutto  il  fuo  fangue^i  lar- 
gamente per  voi,  come  per ciafeun’ altro 
fuo  grande  amico  ? Non  gli  coliate  voi  tan- 
to, quanto  collogli  una  Pelagia,  ò una 
Taide  , un  Guglielmo,  odun’Agollino? 
Nulla  di  più  per  colloro  egli  ha  tollerato  , 
che  per  qualunque  altro  di  voi . Di  voi  no- 
minatamente fi  ricordò  allora  , ch’egli 
grondava  {angue  nell’  Orto  ; di  voi  quand’ 
egli  agonizzava  difpafimo  fu  la  Croce  ! 
quando  fofpirò , quando  lìnghiozzò,quan- 

ai  Hebi.  t cum  tlamettvaliit,  l»€Tymii, 

'•  ’’■  fuctt  rffereMfyufc  tante  fuelagrime  ancor 
per  voi . E perchè  dunque  temete,fe  di  voi 
facciala  medelìma  liima,  mentr’ egli  per 
voi  pure  ha  sborfato  l illeffo  prezzo?  E ve- 
ro che  voi  glihavete  appreflore-idutoun 
mal  contraccambio  di  tanti  llrazi , ch’egli 
ha  {offerti  per  voi,  lo  confiderò.  Io  deplo- 
ro. Contuttocib,  I havrclle  voi  per  ven- 
tura trattato  peggio  di  un  Pietro, che  lo  ne- 
gò ? e pur  fapete  quanto  a Giesù  fu  poi  ca- 
ro: òd’  un  Paolo  che  pcrfeguitollo  ? e pur 
fapete  quanto  a Giesù  fu  poi  accetto . Che 
fé  peggio  anche  affai  l’havclle  trattato, 
beati  voi,  che  havete  a far  non  con  huomi- 

Ofe.ii.  9 indirla  con  Dio.  Ntn/4eUnfHrerem  ira  mtd 

( così  egli  lleffo  fè  intercederci  per  Ofea  J 
nai)  faciamfuiortm  «>«  mn,c  perchè?  quemi 
Dtuieic,  (T  non  htm».  Tra  gli  huomini 
quando  voi  liete  confapevoli  di  haver  fat- 
ta a qualcuno  qualche  notabile  ingiuria, 
quantunque  poi  fianli  levate  le  offele , fiali 
pattovito  l’accordo,  fiali  pubblicatala  pa- 
ce , non  però  finite  mai  di  fidarvene  intera- 
mente . E a dire  il  vero , io  non  vi  dò  tutti  i 
torti . Conciofliachè  come  il  ferro , ancor- 
ché pulito,  è pronto  a ripigliare  l’antica 
ruggine;  e ’l  tizzone,  quantunque  fpento , è 
dilpollo  ariconcipire  il  prillino  fuocojè’l 
mare , ancorché  placato , è inclinato  a tor- 
nare alle  fue  gonfiezze  ; cosi  l’ avverfario , 

quantunque  ticonciIiato,c  facile  a ripiglia- 
re il  vecchio  rancore . Ond’  è che  Davide, 
giovane  altrettanto  prudente, quanto  man- 
lucto,perdonò  è vero  pi  ù di  una  volta  con 
gran  coraggio  a Saulc,dal  quale  attualmen- 
te veniva  cercato  a morte  :pcrdonogli  nel- 
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la  {pelone a,  quando  a man falva gli  potè 
recidere  un  lembo  de’ vellimentij  perdo- 
nogli  nel  padiglione , quando  a man  libera 
gli  potè  rimuovere  un'  alla  dal  capezzale  ; 
ma  non  però  li  fidò  mai  più  di  riporli  nelle 
fue  mani  pèrquanto  quegli  già  ravveduto 
montandoli,  già  compunto,ne  lo  pregaffe 
fin  con  le  lagrime  agli  occhi , aflicurando- 
lo  lotto  parola  di  Kè  ,di  non  più  inquietar- 
lo. Tanto  è ver,  come  diffe  Santo  Agolli- 
no , che  ni  una  pace , la  qual  con  gli  huomi- 
ni li  habbia,  può  mai  llimatliperfcttamcn- 
telicura.  jifitd  htmiius  nunqutm  fltnat/l 
Ma  in  riguardo  a Diofuccede 
cosi?  Fallo,  falfo,  ripigliai!  Santo.  Sic 
tnim  Dtm  $x  tuo  indulgo!  , uijnm  non  dom- 
Htt  uUifttndo , non  eonfundot  improotrando , 
noe  minus  Jiligti  imputnnio.  Di  lui  SÌ  che 
noi  poffiamo  interamente  fidarci , come  di 
quello,  preffoacui  nulla nuocono  lepaf- 
late  malvagità, quando  tutte  già  ci  difpiac- 
ciono  di  prefente.  lo  certamente  per  quan- 
to volgacon  occhio  attento,  e rivolga  il 
Vangelo  tutto , non  giungo  in  effo  a trova- 
re, che  già  mai  Crillofaceffe  motto  a ve- 
runo , nè  pur  da  lungi,  delle  paffate  fue  col- 
pe. Nona  Maddalena  delle  lue  laidezze, 
non  a Matteo  dellefue  ufure,  non  a Zac- 
cheo delle  fue  fraudi,  non  a Pietro  dellafua 
fellonia,  non  a Tommafo  dellafua  incre- 
dulità ; e quando  volle  rinfacciare  una  vol- 
ta agl’  infedeli  Gierofolìma  ì fuoi  misfatti , 
guardate , dice  l’Autore  dell’  Imperfetto, 
conche  riferbo  procede,  con  chetermi- 
ne,  mentr’ ei  diffe  : ItrufAlcm  Uruloltm , Hom.aj. 
quioccidii  FrepheiMt , Ó^Upidtitoi , qui  ad 
to miJJÌ funt . E che?  NonhaveaGierofoli- 
ma  per  addietro  lapidati  cd  occifi  affai  più 
Profeti,  che  non  lapidava,  enonuccide- 
daaquc'tempi  ? Certo  che  sì.  Contutto- 
ciò  non  difs' egli  : qut  oKidifli  y lapide- 
ili,  mi  quo  fciidis  y^lopidat  ypcTchè  lino- 
Uro  Dio  non  fa  cafo  alcuno  deile  colpe 
paffate  di  già  rimeffe , ma  folo  delle  prefen- 
ti  non  condonate  .None  poffibile  che  gi  à 
mai  vadano  a voto  quelle  promeffe  naagni- 
fiche,  dieci  feccpet  bocca  dc’fuoi  Pro- 
feti, quando  egli  diffe, ora,  chchavrcbbc 
gittati  giù  nel  più  profondo  del  mare  i pec- 
cati noflri  qual  pefantiiCmo  fafi'o , che  mai 

più  non  fi  vedetornafeagalla:  j’roj/tK/ii) 
profuodum  Morii  omnia  pttcot*  vtjlrtl  or, 

che  gli  havrebbe  fatti  fparircome  nuvole: 

Dolivi  ut  nutem  iniquiioin  tuoi;  or,  che 
gli  havrebbe  fatti  fvanir  come  nebbia  : Do- 
livi ut  nitulam  peeeato  tua  : ed  ora  più  chia- 
ramente, che  havrebbe  di  effi  tenuto  ap- 
punto quel  pregio , che  fé  mai  non  foffero 
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ricior.  rtati da  noicommeflì : Ctaverttm  us , 7»/*  ce,  e poi fpccchio  di  continenza  ? Nò,  nò , 

(chepiùpuò  dir-  Uditori.  Vi  morì  ben’ ella , per  brama  di 
fi>  )Ò‘ir$ini ficutfHtrunt  ijUMwJtnùn  frtjee,^  factifìcarn  a Dio  vittimn,  ma  nonviar- 
rjm««.Fraglihuomininonfiprocedeco-  fc.  L'olio  bollente  non  potè  nuocere  ad 
munemente cosi . UnI’adrcpiù  amaqucl  un  Giovanni  innocente,  quell'io  lofo} 
figliuolo,  chefempregli  fu  ubbidiente,  e mi  Tappiate  voi,  che  nèmcnia  peccbol- 
verfbungiàcontumace  vapiùfèvcro.Un  lente  potette  oflèndèreun  Bonifazio  pen- 
Principe  più  favorifee  que’vaffjlli , che  tito.  ChediròdìMarialaccIebreEgizia- 
fempregii  furondivoti  ,evcrfoi  già  libel-  iia,  dawe  lodata  poc'anzi  in  quello  di- 
li va  piùrillrctto.  Un  Capitano  più  acca-  feotfo?  Non  camminò  più  volte  lopra  dei- 
rezza  que’fcidati,  che  Tempre  gii  tuionfe-  l’ acque,  come  un  Raimondo  di  Pegna- 
deli,  c verfo  igìàfedizioli  è piu  uieTorabi-  fori , non  mai  empio  ? Non  ToltentolTi  più 
le.  Ma  Dio  nongià(ToggiungeròcolPoi>-  anni  Tenza  mangiare,comc  una  Caterina  da 
teficc  San  Gregorio)  Scuoi  peri’ addietro  Siena, non  mai  malvagia?  Se  la  innocente 
gli  fuUlmo  Tempre  flati  infedeli,  indivoti,  Vcirgine  Itene  fu  tratta  fuor  di  prigione 
difobbidicnti  , nulla  pielTo  diluicidimì-  dal' Angelo  Tuo  Cullode;  non  fu  pur  trat- 
nuìTcc,  ò di  apprczzamento,b  di  favore,  to  fuor  di  prigione  dall' Angelo  Tuo  Cuflo- 
ò di  affettoi  ma  Tc  ameremo  lui  quanto  de  i 1 penitente  Velcovo  Genebaldo?  Seia 
un'innocente,  quinto  un' innocente  Tare-  innocente  donna  ScolaRica  apparve  itf 
mo  amati  da  lui . Sic  fKniitntii  recifii , /!•  Tembianza  di  Colomba  a Benedetto  Tuo' 
mtjnflos  fo  che  Conforto  ! ) fitfa»iHniti  fratello,  non  .apparve  in  Tembian£V|pur  di 
Ttcifit,  fiiuijtifii.  Colomba  ad  Abramofuo  zio  la  penitente 

Vi,  Quindi  a maggior  comprovazione  di  Meretrice  Maria?  Quanto  più  fùrelTcre 
ciò,  io  foglio  fare  una  ofl'ervazione  affai  lungamente  Tervito  da  un  Coccodrillo, 
fplendida  ed  affai  Toda , ed  è non  bavere  Id-  come  accadette  a Teodora  compunta  del 
dio  verTod'huomini  elìmii  per  innocenza  Tuo  adulterio,  che  non  ful'effere,  ò lar- 
di vita,  uTato  mai  dimollrazione  d'affetto,  tato  dalle  Cerve,  come  un' Egidio,  òriT- 
che non  ne  habbia  lludioTamentc  voluto  pettato  dagli  Orli,  come  un’ Agapito,  ò' 
uTare  altrettanta  ancora  con  quei , che  do-  ubbidito  da’ Lupi  , come  un  Norberto, 
pohaverlolungamenteoltraggiato,  appli-  chiari  tutti  per  merito  d'innocenza?  Ma 
caronfi  alTuoTervizio.  Nedubitate?  An-  troppo  lunga  telahavrei  qui  da  teffere,  s' 
zi  llatemi  a udire  con  attenzione,  che  s’io  io  mi  voleliì  panicamente  diffondere  a di- 
nonerro,  nehavrete  a prender  conforto . mollrare,  come  quali  in' neffuna  Tonedi 
VantalaTchietadegl'innocentiunGiofuè , privilegio  ha  Dio  voluto,  cheipenitenti 
chepotèaTuavuglia  ToTpendereilcotToal  cedeffero  uTinnoccnti:  ch’è  quelloap- 

lofiie  - .Sole:  Obtiitnu  Dtévcihtminis . Ma  non  punto,che  fecondo  il  parere  di  San  Grego- 
,4.“  ' * pervenne  a tal  poffanza  anche  un  Muzio,  rio,accennò  egli  in  figura  là  dove  diffe,che 

quel  che  di  fieriflimo  affalTino  di  boTchi , al  fuo  palato  era  si  gradita  la  cenere,  come 
Te  ne  fè  poi  manTuetilTimo  abitatore  ? An-  il  pane;  Cintrem  fmntm  mmuduca-  i-f.,,,.  le  , 

zipaTsòquefladifferenza  traunMuzio',  e c dall'altra  pane  a me  balla  che  voi 

un  GioTuè,  che  là  dove  Giofùc  inchiodò  vediate  da  quella  poca  orditura',  come 
il  Sole  nel  Cielo  a ragione  di  un  grand' al-  prcffoaDionulla  nuocono  le  pallate  fcel- 
fare,  qual  fu  l'acquiUo  dì  quella  illullrc  Icratezze,  qualunque  volta  la  contrizìori, 
vittoria, chedovcariportarlidicinqueRè  quafi  fuoco  che  neniilcampo,  le  habbia 
dentro  un  fole  giorno  i Muzio  ottenne  al-  già  divorate  non  altrimenti,  cheTpinc,  e 
trettànco  per  molto  meno,chefu  pergìun-  flerpi  ,di  cui  più  nonrella  memoria.  Ma  fe 
gerc  innanzi  notte  all’  albergo , ov’  era  in-  nulla  nuOcono , che  temete  dunque , ama- 
viato.  Palliamo  innanzi:  Elia  innocente  tiflimi peccatori,  che  dubitate?  Voiliete 
bebbele  pione  offequiofe  a' Tuoi  cenni,  certi,'  che  Dio  non  fi  rimarrà  di  abbrac- 
Ma  non  l'hebbc  anch’egli  fra' penitenti  ciarvi,diaccogliervi,diapprczarvi.dpa- 
qucl  Giacomo  Anacoreta,  che  oppreffe  ri  d’ un'innocente:  altrimenti  atortoha- 
prima  una  Vergine  , e poi  l'uccifè?  Danie--  vrebb’egligiuratoper  Ezechiele,  chc/w-  £„£),.  ;j. 
ìeinnocentehcbbele  fiere  riverenti  a' Tuoi  fittai  impn  ntn  ntccHt  ei , ini>macuaf>ue  dii  i-.. 
piedi.  Ma  non  l’hebbe  anch'egli  fra’ pe-  ctavirfus  ftitrii  ab  impiliate  fna  : perchè 
nitentì'  quel  Guglielmo  Aquitano  , che  Te  per  efler  voi  frati  gran  peteatori  refraf- 
fcherni  prima  la  ChieTa,  e poi  l'oppugnò?  fre  inabili  a divenire  gran  fanti,  già  pur 
Se  i tre  Fanciulli  tra  le  fiamme  non  arlero,  troppo  notevole  vi  farebbe  la  pallata  mal- 
v' arfe ella  forfè  qucll’Afra,  già  Meretri-  vagita.  Pigliate  animo  dunque  , fatevi 
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.cuore , che  ancor  per  voi  riman  luogo  fra’ 
maggiori  Santi,fc  volete  cllére  alcricti  nel 
loro  numero. 

Anzi  guardate  quant'  io  difcorra  diver- 
famenteda  voi.  Voi  dall’ cfTere  Aati  gran 
peccatori  argomentate,  che  Dio  vi  vo- 
glia efcludere  da  un  tal  numero;  ed  io  ar- 
gomento che  Dio  vi  voglia  includere  in 
un  tal  numero,dairelTere  voi  Aati  gran  pec- 
catori. Di  grazia  udite.  Son  già  molti  an- 
ni , che  voi  vivete  in  peccato , non  é così  f 
Io  non  lo  credo  , ma  via  figutianaolo  per 
veri flìmo.Or  per  qual  cagione  Aimate  voi, 
che  An’ora  egli  hakbiafo Aerti  paziente- 
mente da  voi  si  gravi  Arapazzi  ? tante  be- 
Aemmie  ne’giuochi,tanti  fpergiuii  ne'con- 
cratti , tante  irreligiofità  iKlle  Chiefe, tante 
fcortefie  verfb  i poveri , tante  Aranezze 
contro  de*  Adigi oA , ingi  urie  t utte,che  pi  ù 
dcIleaJtre  dirittamente  fon' ite  a ferire  la 
fua  perfona  ? Non  vi  porca  fors’  egli  tron- 
car la  vita  alla  prima  oSéf a , che  gli  faceAe 
fanciulli?  Qijante  occaAoni  ogni  di  gli  A 
fono  offerte  di  farvi , ora  fdrucciolare  da 
un  precipizio , or  cadere  da  unaHneAra, 
or'  annegare  in  un  Aume , or  colpire  da  una 
(actta?  £ pur  non  l'ha  fatto:  ma  v'ha  tol- 
lerati con  iocredibilpazienza,  anzi  prof- 

?>e;ati  ancora  con  fomma  benignità.Or  che 
égno  è ciò?  Segno  è,  che  qualche  gran 
cofacgli  dee  prometterAin  contraccam- 
bio da  voi . Non  vi  mantiene  già  vivi  a can- 
to fuo  coAo , perchè  feguitiatc  continova- 
mente  Id  offenderlo . Non  già  per  qucAo 
vi  foramini  Ara , ò negli  orci  frutti,  onde  ri- 
Aorarvi  famelici  ; ò nelle  fonti  acque, onde 
tèAigerarviriarA  ; ò ne’ colli  aure,  onde 
ricrearvi  anelanti  . Anzi  egli  vuole  con 
qiKAo  obbligarvi  in  modo, che  Aatc  Aret- 
ti Analmente  di  arrendervi , ò per  amore,  ò 
per  forza ,'  a tanca  bontà , e ad  impiegarvi 
con  altrettanto  fervore  nel  fuo  fervizio, 
con  quanta  villania  vi  occupaAe  nelle  fue 
otfefe.  Non  dice  dunque,  chel’havervoi 
All'ora  comindTi  de'gran  peccati  fa  dubi- 
tar vi , fé  Dio  A cuti  pi  il  molto  de'  facci  vo- 
Ari;  perchè  fé  non  fe  ne  curaAe  aAàilli- 
mo,  voi  non  fareileora  qui:  ma  fareAe 
già  a fremere  condannati,  già  a freneticar 
co’DiavoA  : nè  vi  havrebb’  egli  quella 
mattina  medeAmafpinti  alla  predica,  per 
provarA diguadagnarvi.  Epoi  nonhave- 
tc  udito  mai  dire , che  i peccatoti  più  pet- 
lìdi;  e più  perduti,  fon  quegli  appunto, 
dietro  de’ quali  egli  c vago  di  andare  in  ^ 
traccia?  VtniifiiiiuhominittjHtrinifiudfi-  : 
rwr«r.  Un  cacciatore  affai  bravo  ivi  ama  ! 
dilafdaccifuoiCani,  dove  la  Aera  è più 
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rifentica . Un  Medico  affai  perito  ivi  gode 
d'impiegar  lafua  feienza,  dove  il  cafoè 
più  deplorabile.  Un  Nocchiero  affai  de- 
liro ivi  gloriaA  di  efercitar  lafua  arte,  do- 
vei venti  fon  più  contrarii.  Un’ Avvo- 
cato affai  valorofo  ivi  A pregia  di  fpendere 
il  fuo  talento , dovelacaufaèpiù  difpera- 
u . Un’  Agricoltore  affai  pratico  ivi  A 
compiace  di  applicare  la  fua  cultura,  do- 
ve il  terreno  c più  infruttuofo.  £ però  le 
miferìe  voAre  non  ifgomentano  la  Mife- 
ticordn  divina , ma  più  toAo  le  aguzza- 
no ildeAderio  ^ moArare  in  voi  laAncz- 
za dell’ amor  fuo,  e di  far  si,  che  come 
diffel' ApoAolo,  Vbi  /uperubundavii  dtli.  , 

Bum  , tii  fnftr»iund»i  gra/iar  ; pur-  d. 
che  voi  Aatc  concenti  di  corrifpondere , 
aprendo  i voliti  feni  a riceverla  in  quell’ 
ecceffo , nel  qual’  egli  è difpoAo  di  craboc- 
carvela. 

So  che  vi  converrà  dalla  parte  voAra 
ufar’ anche  qualche  fatica,  maffimamente 
al  principio,  per  illaccaivi  da  quelle  amici- 
zie, da  quelle  fenfualicà  , da  quei  giuochi , 
da  quei  guadagni , da  que’  trallulK , che  per 
lungo  ufo  vi  fono  renduti  già  abituali.  Ma 
allegramente  , perchè  queAo  medcAmo 
farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con  più. 
affètto,  edi  accarezzarvi  con  maggior  li- 
beralità. Quel  povero  Agliuol  Prodigo, 
che  vago  di  libei  tà  s’ era  Agurato  di  dovcr- 
A godere , lontan  dal  Padre , poco  men  che 
unfecolo  d’ oro, Tempre  in Ìuin,fempre  in 
converfazioni , Tempre  in  conviti , Tempre 
inptofperità;  alla  Atte  trovò,  che  delfc- 
col  d'oro,  non  altro  gKcra  rimaAopec 
verità,  fe  non  che  il  cibarA  di  ghiande. 

Che  però  tutto  afflitto,  tutto  avvilito, 

A deliberò  di  coriurc,  A come  è noto,  a 
cafa del  Padre , cdigettatfcgli  a’ piedi,  e' 
di  chiedergli  perdenanza.  Surg»m,  iba  luc.m.iS. 

ad  Pairtm  mmm  . Non  fece  egli  già  cosi 
fama  rifoluzìone  per  amore , e per  carità  : 

Signori  nò,  la  fece  folo  perintereffe,  e 
per  forza.  Lafame,Ianuclità,  lofquallo- 
rc,  Icfoi'didezze,in  cui  A trovava,  furon 
quelle,  cheil  rìconduffero,  conforme  al 
detto  di  Sau  Pietro  Gtifologo:  Fauus  re-  DeTi’.Fie- 
votat cxitlarat . Epurfape-  ilis  Sei.:. 
te  con  quanto  amore  fu  accolto . Pare  che 
il  Padre  gli  ha  vrebbe  in  vederlo  dovuto  di- 
re: Ah  Agliuolo ingrato:  adeffotu  vienia 
me , quando  non  hai  piùchi  A curi  de’  fatti 
tuoi,  eh  ? So  clic  ti  ricordaAi  inviarmi  pure 
unfoluto,  quando  godevi  moltitudine  di 
amici , delizie  di  trattamento  . Meritcre- 
Ai , eh’  io  ti  mandalTi  a sfamare  a fpclè 
di  quei,  djitro  cui  UHTipoAi  il  tuo  patri- 
monio. 
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' circondato  dagl’ inimici:  come  fece Ghe- 


' monìo,  ch'io  ci  chiudeflìU  poicaln fac- 
cia, eh’  ioti  difcacciafTì  da  me , eh'  io  non 
ti  riconofeeflit  per  mio.  Così  pareache  gli 
havrebbe  il  buon  Padre  dovuto  dire, alme- 
no per  fahitcvole  avvertimento  ; e pure 
noi  difle.  Anzi  pigliando  pietofoefempio 
dal  Mare,  il  quale  non  rimprovera  i Fiumi 
quando  a lui  tornano , perchè  lungamente 
lien’ iti  da  lui  fuggiafehi,  non  fa  afpettar- 
li , non  fi  fa  fupplicare , ma  incontanen- 
te riammetteli,  come  prima,  e neH’inti- 
mo del fuo grembo,  ed  apartede'fiioite- 
fori:  così  il  buon  Vecchio  fubito  lìefe  al 
» ripentito  figliuolo  le  braccia  al  collo.  Io 

(Irinfe  , lo  baciò , lo  afperfcdi  lagrime, fol- 
lecito  i fervidori  ad  arrecargli  fplendidillì- 
me  velìimenta,  ad  imbandirgli  fomuolìf- 
lime  tavole , ad  anprefìargli  lietiflime  lin- 
Uc.1r.11.  fonie,  c quello  eh* è più  mirabile,  gli  fe- 
ce mettere  ancora  in  dito  l' anello:  dm»  m- 
mi/uffl  in  m»nu  tjnt,  eh*  era  a que’ tempi 
tra'  figliuoli  la  nota  di  cflcre  il  più  diletto , 
mentre  a Ini  fi  fidavail  figlilo  in  mano -Ora 
v’argomento  io  cosi:  Se  con  tanta  beni- 
gnità vien  da  Dio  ricevuto  un  fimil  fi- 
gliuolo, cioè  dir' uno,  che  a lui  ritorna 
non  per  altra  cagione , fe  non  perchè  li  fen- 
te  mancar  di  fame,  e morir  di  freddo  3 che 
farà  di  voi  miei  Signori , che  ciò  facciate 
in  quel  tempo  appunto,  in  cui  godete  mag- 
gior’affluenza  dì  agì,  maggior  profperità 
di  fortuna , m.iggìor'  .abbondanza  di  ami- 
ci, di  dignità,  di  ricchezze , di  paflatem- 
pi,  anzi  di  voi  che  tutto  quello  lafciate 
per  darvi  a Dio?  Con  quanto  affetto  egli 
vi  accoglierà  ? con  quanta  prontezza  ? con 
quanta  facilità  ? Non  vi  fomminifìrerà 
volentieri  quanto  richieggafi  aquellafanti-  i 
tà  fingolare,  che  voi  bramate,  colman- 1 
dovi,  fe  non  altro,  di  una  contrizione 
perpetua  de’  voflrì  falli , che  fu  quel  netta- 
re sì  delicato,  si  dolce,  da  lui  promefToci 
ir.11.7.  perifaia,  dove  dice:  inctrUii  itUrhry. 
m*  me»  / Margherita  da  Cortona  fi  diede  a 
reguitatCrifto,  e perche  ? Perchè  fuo  Pa- 
dre la  fcacciò  col  baffone:  c pureCriilo  | 
nonifdegnòdi  raccoglierla  come  fuacarif-  ' 
lima  amica.  Paolo, chiamatoilfemplìcc, 
gli  fi  diede,  e perchè  pur’ egli?  Perchè 
fua  moglie  lo  tradi  nell’  onore:  e pure  Cri- 
llo  non  dubitò  di  promuoverlo  come  fuo 
degniflìmo  fervo . Applicaronfi  altri  al  di- 
vinfcrvizio  fol  pertimoredi  qualche  im- 
minente pericolo  corporJe , come  fece 
Arfenio  Romano,  quando  fi  feorfe  infi- 
diato  da  Arcadìo:  come  fece  Efrem  Siro, 
quando  fi  vide  confinato  in  prigione:  co- 
me fece  Mosè  l' Etiope , quando  fi  mirò 

SJh  \Ttf,  del  P,  Segutri , 


rardo  il  Clarevallenfe,  quando  fi  ritrovò  fè. 
rito  in  battaglia  : come  fé  Romualdo  il  Ca- 
maldolefe,quando  fi  conobbe  ìnquifitodal- 
lagiuflìzìai  e nondimeno  Dio  pigliò  a fa- 
vorirli con  dimoftrazioni  ecceflìve  di  tene, 
rezza,  rendendoli  tutti  Santi  di  sì  gran 
nome  . Or  che  farà  dunque  a voi,  che 
ricchi , liberi , profperofi  , gagliardi , vi 
rifolvìate  di  rendervi  tutti  a lui,  non  per 
mancamento  di  tetto , che  vi  riceva,  per- 
chè voi  fiere  agiati  (Orni  di  palazzi  ; non  per 
penuria  di  pane,  che  vi  foftenti,  perchè 
voi  fiere  rìcchifCmi  di  poderi  3 nonperrif- 
chio  d'infamia,  che  vi  fovrafti,  perchè 
voi  liete  da  tutti  rìveritillìmj  nella  Rima: 
non  per  timor  di  nimici , nonperfoìpetto 
di  morte,  non  per  cagione  ^ alcun’im- 
provvifodifallroa  voi  (opraggiunto,  per- 
chè anzi  liete  ed  amati,  e robufìi,  efor- 
lunatilTimi  ;mafol  perche  voi  volete  fpon- 
tancamente anteporre  il  dìvinfervìzioalle 
vanità  temporali,  maltrattarvi,  mottifi-  ^ 
carvi , e far  vedere  ancora  voi  nella  Chiefa 
avverato  in  perfona  volita  quel  miracolo 
bellodi  umiliazione,  che  profetizzò  chi 
gìàfcrifre,  che  fino  i Leoni  fteflififareb- 
bono  in  ella  veduti  un  dì , quali  tanti  Buoi, 
abbandonarcacciagioni,  abbonir  carnag- 
gi, econdannare  i lor  palati  allo llrame  > 

Leo  ijHJifi  tot  romedet  fol  tot . Volete  voi  du- 
bitare, che  Dio  vi  fcacci.a  che  non  fi  cu- 
ri  di  voi  ? che  non  vi  favorifea  ? non  vi 
ami  ? non  vi  accarezzi  ? Voglio  rimettere 
il  tutto  .il  giudizio  volVro.  Seavoifem- 
brapollìbile,  io  fon  contento,  che  diffi- 
diate di  lui  : ma  mentre  ogni  ragione  vi  ani- 
ma a confidare,  qual  timidità  può  rcftatvi 
dunque  nel  cuore , qual  rofpetto,  qual’om- 
bra , sì  che  non  vogliate  arrendervi,  e con- 
felTare,  che  quantunque  or  voi  fiate  gran 
peccatori  , liete  ancor’  abili  a diventare 
gran  Santi  ? 

O fe  fapcfte  dalla  voftraftelTa  miferia 
pigliare  impulfo  da  fperare  affai  nel  Signo- 
re ! Io  trovo  nelle  Scritture  un  millero  ter. 
ribiliflìmo , avvertito  già  molto  bene  da 
San  Girolamo.  Ed  è,  che  più  fortun.ataè 
Rata  quivi  comunemente  la  forte  de’ Se- 
condogeniti, che  non  quella  de’ Primo- 
geni ti.  Primogenito  fu  Caino,  e pur  di 
lui  piu  favorito  fu  Abele.  Primogenito 
fuifmaele,  epurdi  lui  più  favorito  fu  Ifac- 
co.  Primogenito  fu  Efaù,  epurdi  lui  più 
favorito  fu  Giacobbe  . Primogenito  fu 
Rubeno,  epurdi  lui  più  favorito  fu  Giu- 
da . Primogenito  fu  Manaffe , e pur  dì  lui 
più  favorito  fu  ERaìmo.  Primogenito  fu 
T j Eliab- 
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Eliabbo  > e pur  di  lui  più  favorito  fu 
Davide.  E così  potrei  dirvi  d’i'altri  mol- 
tiflimi  . Or  chi  mi  giova  d’ intendere 
quella  volta  per  Primogeniti?  Gl'Inno- 
centi . Così  Teofiiitto  , così  Tertullia- 
no , così  San  Cipriano  m’ infegnano  efpreC- 
famente . Sia  per  tanto  pur  detto  con  lo- 
ro pace:  Non  foiiojein  nella  Chiefada 
Dio  fubliroati  più  de'  Secondogeniti , v<> 
glio  dire  de' penitenti , ma  mi  par* anzi, 
che  fieno  (lati  pofpofti.  Io  miro  nella 
Chiefa  per  Principi  riverirli,  non  i due 
Giovanni,  fpiriti  innnocentilCmi , ma  un 
Pietro  già  fpergiuro,  ma  un  Paolo  già  faiv 
guinolentoj  e per  qual  cagione?  Perchè 
noi  tutti  mircrì  penitenti  non  ci  accoria- 
mo , confiderando  da  che  profondo  d' ini- 
quità liamo  forti.  O quanto  in  fu  pofiia- 
mo  giungere  con  tutto  quedo  anche  noi,! 
fol  che  vi  vogliamo  afpirare  ! ochefclici- 
tà!  oche  fortuna  ! Pofliamo  agevolmente 
di  merito  fuperare  ancor  gl'innocenti. 
Noi,  noi,  benché  fiamo  ora  in  grado  sì 
balio,  polTumo  avvantaggiarci  , poflia- 
1110  avanzarci , jpofiiamo  ancor  più  di  lo- 
ro , si  come  ha  fatto  con  tanta  gloria  fua  la 
magnanima  Maddalena , divenir  Santi . Ma 
che  fi  vuol  fare  però?  Ripofiamoci , -e  ap- 
prefifo  voi  l'udirete. 

SECONDA  PARTE. 

CH  i olTerverà  con  attenzione  il  con- 
fono benché  grandifiimo , dato  or* 
or  da  me  a'  peccatori , vedrà  quello  non 
effere  dato  in  guifa , che  alcuno  d' efli,  con- 
vertendoli il  dittamo  in  aconito , polTa  de- 
durre da  ciò  c'  ho  detto, argomento , quan- 
tunque minimo,  nondi  lperanza  a rifor- 
gere  dal  fuo  dato , ma  di  prefunzione  a re- 
narvi . Contuttociò  ,fe  tale  infano  vi  fol- 
le, mefchinolui  ! Megli  vorrei fcagli are 
addodb  più  rapido  d' una  Tigre,  e tanto  il 
vorrei  fgridare , finché  intendelle,  quello 
appunto  edere  ilfegno  più  manifedo , per 
cui  difecrnere  i Prededinati  da'  Reprobi , 
che  là  dove  dalla  Divina  Milericordia 
prendono  i Prededinati  incentivo  di  pian- 
gere le  lor  colpe,  i Reprobi  prendono  ar- 
dire di  accumularle . Altro  è ricorrere  alla 
Mifericordia  Divina  dopo  il  peccato,  al- 
tro peccare , perchè  rimane  il  ricorfo alla 
Mifericordia  Divina . li  primo  è un  voler , 
ch’ella  perdoni  le  iniquità,  il  fecondo  è 
un  volere,  che  le  protegga.  Ma  perché 
io  non  pedo  in  veruno  de’ miei  Uditori 
ptcloppoirc  una  tale  infatua,  a voi  ritor- 
no, che  llaiidiigià  dal  peccare,  vornde 


ridurvi  a Dio,  ed  elTerglì  perlo  avvenir 
tanto  più  fedeli , quanto  per  addietro  gli 
fude  più  irriverenti . Come  però  farete 
per  giungere  ad  una  eminenza  si  alta  di  fan- 
tità,  dopo  un’ abilTo  sì  cupodifcellerag- 
gini?  Voi  crederete  facilmente  eh’ io  vo- 
glia dirvi,  dover  voi  cominciare  ad  afeen- 
dere  a palTo  a palio,  e quali  a gradino  a gr.-i- 
dino . Lafciar*  oggi  un  trallullo , dimani  un’ 
altro , ritirarvi  oggi  d’ una  converfazione , 
diman  dall’altra,  e così  andarvi  renden- 
do quali  inlénfibile  1’  avanzamento  alla 
perfezione . Ma  perdonatemi , eh’  io  vi 
vodio  guidare  per  altra  via.  Finché  voi 
dilcorrete  così , non  confidate  ancora  ba- 
llantemente  nel  patrocinio  della  Grazia  ce- 
lelle,  né  mollrate  di  ricordarvi,  che  non 
fono  ipièvollri  quelli,  i quali  hanno  da 
portarvi  tant’  alto , ma  l’ ali  lue . Però  vi  di- 
co, che  fe  volete  davvero  divenir  Santi , 
qualche  riloluzione  magnanima  convien 
fare . Non  è de’ gran  peccatori , come  d'al- 
trihuomini  introdotti  nella  virtù  ,ò  per  lo 
meno  non  abituati  nel  vizio . A quelli  ben- 
ché procedano  a pocov  poco , riefee  non- 
dimeno talvolta  di  arrivare  alla  perfezio- 
ne, sì  come  aquei  che  nonfono  ritirati  in- 
dietro ogni  palio  dal  pefo  di  quei  mali  abi- 
ti c’  han  contratti . Ma  i gran  peccatori , li 
per  una  falita  si  lubrica  non  vnn  ptello , ri- 
tornano tollogiù . E però , fe  vorrete  pun- 
to riflettervi , voi  vedrete , che  quali  tutti 
coloro , i quali  dal  profondo  della  malizia 
fi  avanzarono  al  fommo  delle  pietà , tutti 
vi  giunferoper  così  dire  in  unfalto,  che 
animofamente  fpiccarono  da  principio.Mi- 
rate  Pelagia , quella  si  celebre  peccatrice 
di  Antiochia,  come  fec’ ella».  Appena  Id- 
dio toccollc  il  cuore  alla  predica,  ch’ella 
udì  dal  Vefeovo  Nonno,  che  delibera  di 
parlargli . Ma  non  potendo  impetrare  d' 
elTere  ammelTa  a privato  ragionamento , 
va  a ritrovarlo  fin  dentro  il  pubblico  Si- 
nodo,  ed  alla  prefenza  di  tutto quell’au- 
gullo  confelTo  Sacerdotalegli  cade  a’ pie- 
di i e fenza  temere  le  dicerie  de!  popoloso 
fdepo  degli  amanti,  i motteggiamenti  del- 
le rivali , chiede  con  lagrime  di  amarillima 
contrizione  il  perdono  delie  lue  colpe. 
Quindi  credete  voi , eh'  ella  profeguilTc  in 
decorfo  lungo  di  tempo,  prima  a licenzia- 
re le  pratiche  difoncllc , poi  a difmette- 
rcleconverfazionigiocofe,  india  ritirar- 
li inuneremofolitario?  Anzi  nonifpuntò 
sitolloìl  dì  terzodopo  la  fua converfio- 
ne,  che  fatto  un’ inventario  fedele  di  tut- 
te le  fue  ricchilTime  fuppellettili , de’pa- 
ramenti  , degli  avorii , degli  ori , degli 

abiti , 
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abiti,  delle  gioje,  lo  portò  ai  piè  delfuo  qualche  apcnura,  qualche  adito,  acofe 
Tanto  conquiftatore,  perch'egli  il  tutto  ri-  grandi, 

paniffe fra  poveri  a pt.icer  fuo.  Indi  tor-  Ne  vi  ritragga  per  avventura  il  tw  ^ 
nataacafa  die  librrrà  aq"'nri  fchi,vi,  ed  more  di  non  bavere  a mantenervi  co- 
a quante  tchiavc  r"t  .'.,v  .nfi  a luo  fervi-  Hanti  lino  alla  morte  in  quel  tenore  più 
aio,  C'I  ircapoaii  otuvugiomo  fi  vcfti  gcncrofo  di  vita  che  havrete  eletto; 
tutti  dir.ipoa  piedi  d’uo'afpro,  ed'un'  perchè  fi  come  il  cominciare  è in  man 
irfiii»  cilizio , c cosi  incamminatali,  fqual-  volita  , con  quel  favore  attuale  che  Dio 
lida Pellegrina,  a Gicrufalcmme,  venerò  vi  dà,,  così  larà  in  mano  vollra  il  con- 
prinia  ijuclie  di  vote  memorie,  e poi  fi  tinture  . E poi  volete  voi  che  Dio  vi 
chiii'e  entro  una  piccola  cella,  donde  non  abbandoni,  da  por  che  per  amor  fuo  fai- 
ufcì  più,  fenon  quando  volonneal  Cie-  ta  babbi  are  qualche  rifolucioiie  afTairjle- 
lo.  Che  dirò  di  Taide  Egiziana,  quellaal  vanre;  efeorapeccatori  vi  accoglie,  vo- 
cui  volto,  nonio  fcpiùd'orofacrificaro  lece  poi  che  rigettivi  convertici?  Emm^m  ìv.i6.ty. 
giàfbire,òfepiùdifangucrChicreellafor-  vtmrtd  i»«(lonopur  quelle  paroliedilui 
fedall' AbatePafhuzio,  il  qual  convertii-  mede&mo  ) étdmtatmtiiiàtm 

la,  più  di  tre  ore  di  tempo  , prima  d’im-  /«r«r,  Chièmai,  che  compri  un  terreno, 
prigionarlìinun  Monillero  ^ Vergini  foli-  c'che  poi  volentieri  non  lo  coltivi  ? è 
tarie,  a palTarfua  vita  in  perpetua  dettila-  che  lémini  un  frutto,  c che  poi  volende- 
zionedeì  mal  commelTo?  £ quelle  illefle  ri  non  lo  taccola?  b che  fi  fabbrichi  un' 
tre  ore  in  che  le  impiegò,  le  noninrac-  edilizio,  e che  poi  volentieri  nosvifog- 
y corre  quanto  elIahavcadagC  amanti  Tuoi  giorni?  Mirale  quel  Giardiniere,  ilquale 

ricevuto,  òdi  doni,  ò di  pagamento,  hafatto  con  lefuegraiv  diligenze  rifiorire 
alfine  di  arrecar  tutto  in  piazza,  e quivi  quell'  albero  illerilito  . Accarezza  più 
bruciarlo  alla  prefenza  del  popolo,  come  qjuellofolo,  che  non  quanti  altri  fponta- 
Ipoglie  appellate  d' impurità^  Cosr  pur'  neamente  verdeggiano  ne'fuoi  orti . Ogni 
egli  diventò  Santo  ad  un  t ratto  quel  rio  poco  va  a rivederlo , lo  cullodilce  con 
Galgano , che  di  ^ovane  Nobile , ma  per-  maggior  gelolia,  lo  innailiacon  ma^or  li- 
duro , battè  dipoi  la  carriera  della  virtù  sì  beralità,  lo  ripulifce  con  maggior  minutez- 
velocemente,  che  dalle  molTe  alla  meta  za,  edaquantiforcftiericomparifconoin 
none  mife  più  ,che  un'  anno  lolo  di  vita  p'e-  quelGiardìno,  quali  ò non  ricordevole,  ò 
nitentillìma  da  luifcorfatrairomicori  Sa-  non  curante  di  ogni  altra  pianta,  dice  fubi- 
ncli.  Così  ad  un  tratto  una  Margbeilta  da  toloro:  Mirate  quella.  Perchè  volete pe- 
Cortona,  così  ad  un  tratto  un’  Angela  da  rò , che  Dio  non  faccia  il  medelimo  ancor 
Euligno;  e Guglielmo  Aquieano,  quegli  di  voi,  dappoi  che  tanto  voligli  liete  co- 
ilquale  era  giunto  infinoagToriaifidi  ha-  fiati  di  dìligeaze,  d'invenzioni , d' indù- 
vere  la  fceller^inepernatuta,  non  prima  Urie?  Amerà  egliin  voifenon  altro(la- 
cadde  sbigottito',  e confufo  , a' piè  di  Ber-  feiate  eh'  io  così  parli  ) le  fue  fatiche;  e co- 
nardo, che  fe  vi  cadde  Lupo,  riforfeAgnel-  me  opportunamente  giàlcriflè  inquefio 
lo,  e fe  vi  cadde  perfecutore,  riforfene  propouto  Tertulliano  idiarfurrm/èanf/, 
penitente.  Subito  andò  perle  felvecer-  Animo  , animo  dunque,  o 

cando  grotte,  dove  lottrarfialla  villa  del  Crilliani  mici , eh'  io  voglio  entrare  Malle- 
Cielooftèfo,  fubito  cambiò  le  ricchezze  vadoreper  voi  prello  aUIadivina  Bontà, 
iir  mendicità,  fubito  le  crapole infame,  EifflumiffmdiviatmiftritorditSffnfir.dx-  d«  rIib» 
fubito  le  facezie  in  lioghiozzi;  e le  carni  rovvi  col  Nazianzeno.  Se  voi  nonofate 
ufate  adclizie,  ed  a morbidezze,  caricò  con  la  Maddalena  apprefiarvi  a' piedi’ di 
tolto  di  pungoli , e di  catene . Orsù  dun-  Criftoi  e binarli  di  vofirc  lagrimc,e  llam- 
que,  amatiflimi  peccatori , quello  è quel  parli  de’ voftri  baci,  voglio  io  medelimo 
eh' io  quella  maneda  voi  richieggo,  che  fannegliinnanzipervoi,edirgli:Signorei 
fubito  vi  vogliate  rìfolvere  à qualche  im-  sò  che  molti  fi  abufano  della  vollra  Mìfe- 
prefa  magnanima  per  un  Dio  maltrattato'  ricordia,e  che  nondimeno  voi  tollerate 
, tanto,  e che  anchefubito  voi  la  vogliate  talora  pazientemente  , Non  già  di  colloro 

elcguire.  Nonpuòla  grazia  dello  Spirito  vuol'eirere  quello  Pòpolo;  ma  sì  bene  vi 
Santofoflfetir  nojofe  dimore  r Tiffeit  t»rd»  fi]pplica,che  fe  voi  talor  tollerate  chi  della 
netimina.  Sfitàm  fundi  gr*iU:  ecom'clla  voftraMifericordia  fi  abufa  per  oltraggiar- 
cntra  in  un  cuore,  fa  come  il  fulmine,,  vi,  nondifcacciate  chi  ricorre  alla  vollra 
il  quale  appena^  nella;  nuvola  è nato,  Mifericordia  per  convertirli.  Che  s'cgli  in 
che  già  impaziente  va'  macchinando  quello  medeliino  vi  par  chelialorfetrop- 
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po prefuntuofo , punite  me,  perch'io  Ita- 
mane  fono  (lato  colui,  chefenza  dirgli  nè 
pure  una  parola  diriprenfione  perle  Tue 
colpe , non  ho  fatto  altro , fé  non  che  foto 
dargli  animo , dargli  ardire:' ma  non  glie  ne 
doveaforfeiodare»  O clemenza  ammira' 
bile!  o amabilità fingolare  I Vedetequan- 
10  pocoiogià  tema  del  voflrofdeMo,che 
con  quanta  voce  ho  confeflb  ed  efcTamo  al- 
la prefenza  di  quello  Popolo  tutto, che  an- 
ch’io temerarie  non  dubitai  più  d'una  vol- 
ta di  prenderla  contra  voi , anch*  io  d' irri- 
tarvi, anch'io  d‘ ingiuriarvi,  anch' iodi 
Baiuch.  t.  mettermi  fono  i piè  l onor  volito  : 

vi,  impii  ni , intani  gtffi  in  tmmUHsiuftiùis 

tmii  i e nondimeno  non  folo  voi  mi  fol&ifte 
con  gran  pietà , ma  mi  delle  anche  grazia 
di  ravvedermi , mi  ammcttelle  fra'  voliti 
Servi,  mi afcrivelle fra* voftri Sacerdoti, 
mi  annoverane  fra'vollri  Predicatori:  e 
(è  in  quello  llato  medelimo  ah  pur  troppo 
t anche  male  io  vi  corrifpondo  , col- 
pa tutta  è della  mia  llrana  malizia,  non 
della  voflra  infinita  benignità.£  volete  voi 
ch'io  poi  non  animi  ogn'alttoa  tornare  a ' 
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voi?Bifognava  non  mettermi  inquedo  ufi- 
cio,  fé  non  volevate,  ch'io  predicaflia 
bocca  piena  le  vollre  milèricordie . Ora 
non  folamente  a chiunque  il  richiederà 
prometter  voglio  prontamente  il  perdono 
d'ognifua  colpa,  ma  voglio  oltre  acib 
promettergli,  che  voi  lo  tratterete  da  tal' 
amico , qual'  egli  brama  di  elTervi.  Voglio 
promettevi,  che  gli  affilierete  nelle  lue 
tentazioni;  voglio  promettergli,  che  lo 
confoleiete  ne' uioi travagli;  voglio  pro- 
mettergli , che  lo  proteggerete  ne’luoi  pe- 
rìcoli ; veglio  promettergli , che  lo  rinco- 
rerete ne'  luoi  timori  ; e voglio  talmente 
promettergli,  che  non  meno  gli  darete  poi 
forze  a pcrrevetare,di  quellech'ora  gli  pre- 
date a riforgere.  Tanto  è quello,  o Cridia- 
ni,  diche  da quedo  pergamo  vìafficuro 
fono  la  parola  di  Paolo  z capii  i»  •wbit 

opus  bnum  , ipfi  pigici , E voi  colltalficu- 
tezza fatti animoUipcnfatenn poco,  che 
polliate  fare  ornai  di  magnanimo  peramo- 
re di  quedo  Grido , il  quale  altro  da  queda 
croce  non  fa,  chefvenire,  che  dru^etlì 
ogni  momento  del  vollro  amore . 
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Nel  Venerdì  dopo  laDomenica  di  Paflìone . 

Expeditf  ut  Httus  moriatur  homo  prò  Topulo. 

Jo.  2.. 


Fia  dunque  Ipediente  a Gie- 
rufalemme,  che  Grido  muo- 
)a>  O folli  Gonfigli  I O Ge- 
netici Goofigheri  ! Allora 
io  voglio,  che  voi  torniate 
a parlarmi,  quando  coperte 
tutte  le  vodre  Gampagne  d' arme  , e d’ 
armati , vedrete  l' Aquile  Romane  far  ni- 
do d'intorno  alle  vodre  mura,  ed  appena 
quivipofate  aguzzargli  artigli,  ed  avven- 
tarli alla  preda:  quando  udirete  alto  rim- 
bombo di  tamburi  e ditrombe.otrendili- 
fchididombolcedi  factte,  confuTe  grida 
di  feriti  e di  moribondi,  allora  invoglio 
che  Tappiate  rirpondemoi  s'è  fpediente.£x- 
piiit/  Eoferete  dit'txpcJii,  allora  quan- 
do voi  mirerete  correre  il  fanguc  a rivi , ed 


alzarfi-ladràgeamonti  ? Qyando  rovinofi 
vi  mancheranno  fono  i piè  gli  edilizi  i^ 

Sondo  Arenate  vi  languiranno  innanzi 
. occhi  le  fpofe?  Qundo  , ovunque 
vogliate  dupido  ilguardo , voi  feorgerete 
impervealarc la  crudeltà,  fignoreggiare il 
furore,  regnar  la  morte?  Ah!  Nondiranno 
già  rx/«dwque' bambini;,  che  faran  pafeo- 
lo  alle  loF  madre  adamate  z noi  diranno 
Rovani,  che  andranno  a trenta  per 
loldo  venduti  fchiaviz  noi  diranno  que’ 
vecchi , che  penderanno  a cinquecento  per 
giorno  confitti  in  croce.  Eh,  cbenr&ax- 
pi4is,  infelici,  nò  che  iuh  ixpidii,  non 
expedii , nè  al  Santuario  , che  rimarrà 
profanato  daabbominevoli  laidezze:  uè  al 
Tempio,  che  cadràdivampato  da  formi- 
dabile 
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dibile  incendio:  ni-  all*  Altare , d ^e  huo-  più  può  valere  a confufion  noftra,e  fu  <iue- 
mini  e donne  lì  feanneranno,  in  cambio  di  Ilo  ch'or'io  dirò.  ParlandoungionioTe- 
agnellinieditori.N«ii(Arf>:/i/aIlaPtobati-  mifiocle  nel  Senato  di  Atene,  dilTedih)»' 
ca  , che  voterafll di  acqua,  petcorrerfan-  vere  un  configlio  utilifllmo  alla  RepuU 
gue . Stn  *xpettit  aU'Oliveto,  che  dilette-  blica , ma  che  si  come  non  voleva  propor- 
ralTi  di  troncni , per  apprellare  patiboli  . loiapubblico,co.sifoflegiia(]^natoqual- 
al  Sacerdozio,  che  perderà!'  cuno,  cui  Io  confidaile  in  privato.  Fude- 
aucorità;  non  al  Remo,  che  perderà  la  Rinato  Arillide  per  a&oltarle  ; e a lui 
giuridizìone;  non  agli  Oracoli,  che  per-  Temillocic  dillintamentc  feeperfe  una 
deranla  favellai  non  a'Proléti , che  per*  ccrtafraude,  con  cui  fi  porca  maliziolà- 
deran  lerivelazionii  non  alla  Legge,  che  mente  dar  fuoco  a'Iegni  Spartani  loro  ne- 
qual'cfangue  cadavero  rimarrà  fenza  fpi-  mici,  benché  allora  lor  collegati.  Udito 
rito,  fenza  forza,  fenza  feguitOc,  fenza  quello  ArìHidc  tornò  in  Senato  con  gran- 
onore,  fenzacomando i nè  potràvantar  Àllima  efpettazione  d'ognunoi  e fenza 
piùfuoiriti,  nè  potrà  più  falvàre  i fuoi  fpiegareilcafo  in  particolare,  fol  dilTcin 
profclTori.  Mercè  che  Dio  vive  in  Ciclo,  geirere,  cheilconfigiiodiTemillocleera 
affine  di  feomare  e confond  ere  tutti  que-  utile  sì,  ma  non  era  onello . ’PtruiiU  §11 
gli,  i quali  più  credono  ad  una  maliziofa  ctafilium-  TktmìfioeUt  Riipuilùà,  f§d  mini- 
ragion  di  flato , che  a tutte  le  ragioni  fin-  mi  hot§§n»m  . Come  ? Ripigliarono  allora 
cere  della  giuRiziai  ed  indi  vuole  con  me-  tutti , gridando  fenza  diftinzione,  e fenz* 
morabile  efempio  farmanifeRo,  che»a  ordine,  ad  una  voce:  QiieRo  è impofli- 
ijì  J»pU»t§Mx  t*»§^  prudmtiay  mmtUctn-  bile.Se  ilconfiglionon  è oneRo,non può 
r;ov.:>.{o  tmr»  Domiimm  ^ Ecco . Fu  riiolu-  nè  meno  elTer'utile  : S»»d  h§»§^um  a§n  ifl , 
to  dì  uccider  CriRo , perchè  i Romani  non  n§n  p§t§n  §ff§  ntih  : e così,  fenza  nè  pur  do- 
di ventalTer  padroni  di  Gierofolimai  edi-  gnarfidiu^rlo,  lo  ributtarono:  tanto  era 
ventarono  i Romani  padroni  di  Gierofo-  radicatala  quei  Configlieri  queR'opinio- 
lima,  perchè  fu  rifoluto  dì  uccìder  Gri-  ne,  come  conchi  ufe  Cicerone,  e con  lui 
Ro  . 'Tanto  è facile  al  Cielo  di  fraRor*  Plutarco , «r  tputd  paflipm  mom  trai,  miai- 
nare  queRi  malvagi  configli,  edimoilra-  mi  put»rttur§ff§miil§.  Òr  fe  alle  menti  di 
re,  come  quella  Politica,  che  fi  fonda  , perlone  Gentili  parea  quella  verità  così 
nonne'dettami  delToneRà,  ma  nelle  lug-  manifcRa,  com'è  polfibìle,  che  non  vo* 
gellioni  delTintereflc,.  è un'arte,  quanto  glìam  pcrfuadercelanoi',  che  pur  ne  hab- 
perverfa,  altrettanto  inutile  i c la  quale  Diamo  tante  ampie  teRìmonianae  dall'i- 
anzì,  in  cambio  di  Rabilire  l Principati,  Reffa  infallìbile  Verità;  Finalmente  quei 
glicRermina,  in  cambio  dì  arricchir  le  fa-  miferi  non  fapevano,  dipendere  le  forti  di 
miglie , le  impoverìlce  i in  cambio  di  fe-  tutti  gli  huomini  dalle  mani  di  un  folo  Dio 
licitare  l'huomo  , il  dillrugge  * QueRa  Ammettevano  molti  Dei,  diverfillkni  c 
rilevantìRìma  verità  vogl' io  per  tanto  difcotdilfimi,  tra'quali  però  neneragran 
queRa  mattina  Rudiarraìdi  far  palefeper  fatto,  che  fc  uno  favoriva  la  virtù,  un’ 
pubblico  benefizio,  provaiulo,  che  non  altro  profperaire  per  onta  lalcelleraggine  . 
è mai  utile  quello,  che  non  è oneRo  ; -V>zi  quale  fcelleraggine  li  trovava,  che 

onde  nefluno  fi  dia  follemente  a ere-  non  havefle  in  Cielo  il  Tuo  Protettore  ; 

dere , che  per  ellèr  felice  giovi  eRet’  Proteggeva  Giove  gli  Adulteri , Mercu- 

empio  . Boi  Ladri,  Marte  I Sanguinolenti,  Bac- 

j.  Ma  prima  vi  confèRb  , Uditori , che  co  gli  Ubbtiachi,  Venere  i Lufluriofi  , 

''  .mi  dà  quafi  rolTore  il  dovete  agitare  un  Pluton^  Avari.  Sì  che  i loro  adorato* 

tale  argomento  in  queRo  teatro  j quali  ri  farebbono  finalmente  Rati  inpartefeu- 
cheprcRb  a’CriRìani  ancor  fia  dubbiofo  fabilì,  fe  bavelTero  giudicato  poter' elTer 
.quello  che  fu  sìchiaro  prelTo  a'GentìU  . ' tahxia  il  vizio  felice,  mentre  ogni  vizio 
Con  che  furore-  non  fi  fcagliò  Cicerone  ' havea  per  Protettore,  anche  pubblico  , 
contro  coloro,  i quali  ardirono  di  femi- 1 qualche  Dìo  . Ma  noi  CrìRiani , i qua- 
nare  i primi  nelMondo  quella  dottrina  , I li  crediamo  eflèrci  un  Dio  unico  al  Mon- 
che ciò  che  non  è oncRo  polTaclTcr’uti-  j do,  equeRo,  quanto  parzialedella  vir- 
Lc;Non  gli  chiamò  perturbatori  della-quie-  tù , tanto  nemico  dichiarato  del  vizio  , 
te,  difcioglitori  delie  amicizie,  diRruggi-  com'è  polfibile,cbecon  arti  malvagedeb- 
tori  delle  Repubbliche , eRemiinatorì  del-  lùanio  mai  fpcrare  di  farcelo  favorevole  ? 
le  virtù , follevatorì  del  Mondo;  Quindi  a Non  dipende  forfè  dalla  Tua  manoqualun- 
lot  cooRtfiooe  nana  un  l^cceRojcbe  molto  quenoRrapcolperìtà,cosìpiccola,come 

grande. 
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grande,  sì  che  fcnza  fuo  volere  nèfpi- 
ra  un  fiato  per  1'  ari»,  nè  biondeggia 
una  fpiga  per  le  campagne  ? Quello  è 
tccli.ie.;.  «ertiuìmo  . In  mnnu  Dii  fnffirim  ho~ 
ledi.  11.  ( così  chiaramente  protell'anc  1‘ 

Ecclefiallico  ) hnn  & mnU  , vitn  & 
min,  futfirui  fmt/lni  i Di»  funi. 
Adunque  che  politica  èquefiat  perac- 
quillarc  felicità  , maltrattare  chi  la'  di- 
fpenfa  , offendere  chi  la  dona  ? Par*  à 
voi  dunque  bell'atte  , per  ricevere  gra- 
zie, arrecare  affronti  i per  riportare  fa- 
vori, ufar  villanie } 

jjj  Rifponderete , che  in  Dio  forfè  non 
vafe  quell’aTgomento  : perocché  difprez- 
zando  egli  i beni  terreni  , non  è però 
gran  fatto  , che  gli  compatta  ancora  a 
chi  non  gli  merita . Lafciar  lui  più  to- 
llo  la  cura  di  tali  beni  alle  cagioni  da 
noi  chiamate  feconde,  da  cui fenza tan- 
ti riguardi  fon  difpenfati  più  largamen- 
te a colora  , i quali  per  altro  pongo- 
no mezzi  di  lor  natUrapiù.  validi  acon- 
feguirli.  Ma  piano  di  grazia,  perchè co- 
tello  è un  difeorfo  , quanto  lufinghc- 
volc  agli  Empii,  tanto  fallace:  ondeio' 
mi  ftimo  obbligaco  a feoprime  la  falfi- 
tà,  per  torre  Tinganno.  Ditemi  un  po- 
co perb  . Dio  non  ha  fempre  fprezza* 
ti  quelli  beni  terreni  all’ilìelTo  modo? 
Dio  non-  fi  è fempre  valuto  delle  ca- 
gioni feconde  all'  iilefla  forma  ? Di  que- 
llo non  fi  può  dubitate.  E nondimeno 
io  ritruovo , che  per  confeguire  felici- 
tà ancor  temporale,  a nefiuno  ha  gio- 
vato mai  r elTer' empio , là  dove  a mol- 
ti IpelTo  ha  giovato  elfer  pio  . Parvi 
forfè  firana  , Uditori  , quella  propofi- 
zione  f lo^i  conforterei  di  provarve- 
la  eoa  l'induzione  di  tutti  quegli  huo- 
mini  memorabili , c*  han  fiorita  fin  da' 
principii  del  Mondo , fe  il  tempo  mel 
permettefle  : ma  perchè  quella  mi  fa- 
rebbe un'imprefa,  fc  non  troppo  diffi- 
cile , aimcn  troppo  ampia  , rìllringia- 
mocr  dentro-  alcuni  confini  . Ditemi  a- 
duoque  : Se-  nel  naufragio  del  Mondo  s' 
hebbe  a falvare  una  famiglia  fra  tutte, 
quale  fu  fcelta?  Quella  di  uri*  empio  , 
ò quella  di  un  g'iuflo?  Se  dall'incendio 
di  Sodoma  s'  hebbe  a fottrarre  una  fa- 
miglia fra  tante  , quale  fu  favorita  ? 
Quella  di  un*  impudico , ò quella  di  un 
callo  t Chi  pollèdè  a*  giorni  fuof  mag- 
giori ricchezze  di  un'  Abramo,  di  un' 
Ifacco,  di  un  Giacobbe,  di  unGiurep- 
pe  , Patriarchi  tutti  ifantiffimi  ? Ed  a 
Giuleppe  lìngolarmente  , qual' arte  gio- 


vò si  per  falire  al  trono  , lì  malvagi- 
tà , òr  innocenza  ? Quando  egli  con 
cuore  intrepido  refilleva  alle  violenze 
ed  a'vezzi  della  Padrona,  credo  io  che 
alcuno  di  quelli  odierni  Politici  non 
havrìa  mancato  di  fufurrargli  all'  orec- 
chio: Giufeppe,  mirate  bene  a ciò  che  ^ 
voi  fate  - Non  fo  fe  vi  tomi  conto  di 
difgullar  la  Padrona  , e Padrona  sì  ric- 
ca, e Padrona  sì  amicale  Pidronaco- 
sì  potente.  Il  marito  è lontano,  laca- 
mera  è fegreta,  chi  lo  faptà  > Importa 
troppo  la  grazia  di  una  Donna,  la  qua- 
le impetuofa  in  qualunque  affetto , non 
fa  nè  amare,  nè  odiare,  fe  nonin fom- 
mo  . E pule  fi  fìtria  trovato  conlìglio 
più  perniciofo  per  la  profpetitàdiGiu- 
leppc  ? E'vero  eh'  egli , per  non  bavere 
aderito  a quello  conlìglio,  fi  trovò  in 
prigione , ed  in  ceppi  : ma  la  prigione 
non  lo  introduffe  alla  Regia  ? i ceppi 
non  gli  fabbricarono  la  corona/  Pallia- 
mo avanti . Se  Mosè , ancor  fanciiillet- 
to , prezzava  il  diadema  pollogli  da  Fa-  . 
raonc  fui  capo  ( come  Filone  raccon- 
ta ) fe  fi  rimaneva  nella  fua  Corte,  fe 
feguìtava  i fuoi  riti , farebbe  mai  dive- 
nuto quel  Condottiere  di  un  tanto  Po- 
polo , quel  terrore  di  un  tanto  Rè  ? 

Ricusò  egli  d'elfcre  fuo  Nipote  , e fu 
Collìtuito  fuo  Dìo.  Era  («»/?(/«>  r«  Or-  Eiod.  7.  r 
um  fhnrnenis  . Lefeìicìti  poi  della  ter- 
ra lungamente  promeffa  da  chi  furono 
confeguire?  Da  f fóllèvatori  del  Popo- 
lo? dagli  adoratori  del  Vitello'/  da'dif- 
pregiatori-  di  Dio  ? Nè  pur'ut»  di  que- 
lli, che  pur*  erano  più  di  fecentomila, 
vi  pofe  il  piede  . E chi  efpugnò  tante 
piazze,  chi  fugò  tanti  eferciti',  chi  rì- 
ponò  tante  Ipoglie  a’tempi  de'Giudìci, 
fe  non  un  Giofuè,  un  Calcbbo,  un'O- 
tonìello  , un  GetTeone  , ed  altri  tali  a- 
lor  fomìglìantì  nella  virtù,  i quali  tut- 
ti, come  olfervò  l' Ecclefiaflìco- , furo- 
no grandemente  felici , Vr  viitrtnr  nm- 
nts , ^«in  htnnm  ili  nhftpti  fnnOo  D**  . 

E venendo  a'tempide  i Rè,  qual  di  lo- 
ro ritroverafli , a cui  l'impietà  folfe  d' 
utile,  e non  di  danno?  Me  nerammeii- 
terete  pur’uno  ? Se  un  Saule  confeguì 
lo  feettro  per  la  bontà  i non-  lo  perdè 
Mt  la  colpa?  Se  un  Davide  provò  mai 
fortuna  contraria  , non-  fu  folo  , quan- 
do-trafgredì  la  legge  Divina?  E a Saio- 
mone  quanto  giovò  l'haver  prcpollain 
quella  fila  famofa  elezione  alle  ricchez- 
ze la  fapienza  ? Buon  per  luì,  che  non 
chiamò  prima  a trattato  fu  qucllo,affa- 

rc  ve- 
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re  veruno  di  quegl'  iniqui  Staniti  , di  un  poco  da  voi  , Signori  miei  cari  : 
cui  parliamo  : perchè  io  credo  fenna-  Iddio  governa  oggi  più  il  Mondo  io 
mente  che  tutti  gli  havrebbono  detto:  quella  maniera  medenma,  con  cui  go- 
Sacra  Mncità , penfateci  un  poco  bene,  vcmavalo  a’  tempi  di  queftì  Principi  , 
non  precipitate  il  giudizio , non  avven-  b veramente  ha  egli  mutato  fiile  ? Di- 
turate l'elezione.  Che  rilieva  avoi  tan-  te:  D'  allora  in  qua  ha  egli  nella  Tua 
ta  feienza  ? Mancheranno  nello  Stato  mente  variate  maflìme  ? ha  egU  nel  tuo 
volilo  Dottori  , mancheranno  Legifli  , cuor  cambiato  volere  ? Forfè  hnalmei]- 
quando  li  havranno  a decidere  le  con-  te  s'è  indotto  ad  amare  il  vizio,  feal- 
troverfie  , b a ventilare  le  liti  ? Non  Iota  lo  abbominava  > O vero  non  è ora 
fono  le  lettere  quelle , che  coftituifeo-  più  egli  quel  che  governa  , ma  ha'  ce- 
no un  Principe  formidabile  . A voi  fi  ditte  per  avventura  le  briglie  dell'Uni- 
conviene  dilatare  le  polTeflioni , accre-  verfo  a un  Cafo  cieco , b a una  Intel- 
feere  l'entrate  , riempir  l'erario  : altri-  ligenza  maligna  : b fe  non  altro  è fot- 
menti  fi  rideranno  i nemici  veltri  di  centrato  in  fuo  luogo  qualcuno  di  que- 
voi  , quando  vi  vedranno  ricco  di  li-  gii  Dei  menzogneri,  i quali  a gara  pren- 
bri  , ma  povero  di  danari } liberale  di  devano  il  patrocinio  delle  perfonemal- 
inchioltro,  mafearfo  d’oro.  Quello fen-  vage  ? Che  v'è  di  nuovo  nella  Natura, 
za  dubbio  farebbe  fiato  il  configlio  di  che  v'è?  Oimè  , che  folo  il  cadere  in 
tali  Politicafiri . Ma  quanto  fu  meglio  tali  fofpetti,  nonchel'efprimergli,  èbe- 
per  Salomone  , conformarli  a'  dettami  Itemmia  troppo  iiiaudica  : £gt>  Demitut  Malie.;  s. 
deironefià,  chenon  alle  fuggefiioni del-  & muttrt  cosi  ci  fa  Diofapcrcper 
rinterefic  ? Che  fe  dopo  un  tempo  co-  Malacchia  : Son  quel  di  prima,  fon  quel 
mincib  a declinare  la  gran  felicità  del  di  prima  . Ma  s'è  così  , come  dunque 
fuo  Stato,  qual  ne  fu  la  cagione?  Non  polliamo  noi  confidare,  che  pcrconfe- 
fu  perch'egli  divib  dal  fenderò  de'Di-  guire  felicità  ci  debba  mai  giovar  l'ef- 
vini  comandamenti  ? Scorrete  poi  pur  Icr’  empio  ? Non  è quella  una  prefun- 
con  agio  tutto  il  catalogo  de'Re  di  Giu-  tuofa  baldanza  , quaC  che  Davide  non 
da,  fuoi  Succefibrij  voi  troverete, che  intendeffe  di  faveilarpernoipure,  qtiaii- 
i più  fortun.iti  furono  un'£zecchia,un  do  egli  dilTe  , che  Yultmt  Dcmini  /«ptr  PCn.17. 
Gioatamo,  un  Giofafatte,  e uii  Gioita,  faeitatts  mAta,  non  per  arricchirli,  non 
che  furoii  parimente  i piùgiufii.  Que-  per  efaltarli,  non  per  accreditarli,  ma, 
ili  goderono  lunga  vita  , quelli  fabbri-  ut  ferdat  dt  tttrA  mtmcTÌAm  tarumi  per 
careno  nuove  pi.azze  , quelli  accumu-  mandarli  tutti  in  malora  ? 
larono  ricche  entrate,  quelli acquillaro-  Ma  perchè  non  crediate  , che  a fa-  IV. 
no  toaravigliofe  vittorie . In  alcuni  poi  vor  mio  vada  io  mendicando  forfè  ar- 
varib  il  tenore  della  loro  felicità , con-  gomenti  da  un  folo  Popolo  , govcrna- 
forme  il  vario  tenor  de*  loro  collumi  , to  già  dal  Signore  con  un'afiiftenzapiù 
come  pub  vederli  in  Afa  , in  Gioas  , particolare,  c più  propria;  facciam co- 
in Ozia  , ed  in  Manalfe  . Ma  tutù  gli  sì:  mettete  un  poco  voi  da  una  patte 
altri,  si  Rè  di  Giuda,  comeRè  di  Sa-  il  malvagio  Erode  , ciucilo  il  quale  per 
maria,  li  quali  furono  collantemente  l'antichità  fi  chiama  il  Maggiore,  ed  io 
itialvagi  , furono  ancora  collantemente  per  confronto  metterb  frattanto  dall'al- 
infelicì:  che  perb  loro  furono  le  ribel-  tra  il  piiflìmo  _ Conftantino  , quello  il 
lioni,  loro  le  feonfitte  , loro  i difetta-  quale  pe' meriti  è detto  il  Grande.  Ad 
menti  , loto  le  prigionie  , loro  le  lira-  ambidue  quelli  Prircipi  vien  propollo 
gi.  Ma  che  più?  Non  è chìariflìmo  il  un  fanguinofo  macello  d'innocenti  bam- 
tefiimonio  rcgiflrato  fopra  di  ciò  dall'  bini , a quello  per  aflicuratfi  lo  Scet- 
illefib  Spirito  Santo  ? Leggali  al  capo  tro , a quello  per  falvjufi  la  vita  . Ri- 
ludiih.  {.  quinto  prelTo  Giuditta  . Vftfue  dum  aan  fponde  Erode:  Si  faccia  quello  macel- 
luàiM  11  P*r^*r«ijr  in  tonfptSu  Dti  fdi  , traat  cum  lo  , purché  io  non  perda  lo  Scettro  . 

' illit  betta.  Vbicuoque  iitgrejp  fusi  fiat  at-  Rifponde  Cofiantino:  Perda  io  la  vita, 

*“>  Ó*  fagitia,  & ahftfut  fiate  y ^ già-  purché  per  me  non  fi  faccia  quello  ma- 
die,  Dtut  terum  fugaa-uit  fre  tii,  devi-  cello.  Ora  date  voi  la  fentenza  . Che 
eit.  £t  Boa  fuit  ( ponete  mente  alle  pa-  giovb  più  , ad  Erode  la  fua  impietà  , 
role  che  feguono  ) {?■  bob  fuit  t^ui  io-  b a Cofiantino  la  fua  giufiizia?  Volete 
faliatet  pepale  tfii , nifi  tjuAuite  nttffit  à pur  faperlo?  Attendete  . Conllantino  , 
tulia  Dentini  fui  . Ora  io  vorrei  fapcre  il  quale  rìcusb  qucllafirage,  guarì  della 
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faa infanabile  infermità,  e godè  inoltre 
tranquillamente  lo  Scettro.  Erode,  il  quale 
efeguilla , perdè  tra  poco  Io  Scettro , ca- 
dendo in  una  più'  orribile  infermità . E'pur 
famofo  il  lagrimevole  fine,  che  fece  Ero- 
de, quando  veggendofi  cafeare  abranoa 
brano  le  carni , vcrminofe  prima  che  mor- 
te, addolorato  dalle  frequenti  pumurede' 
nervi  attratti,  annojatodall'intollerabil  fe- 
tore delle  membra  incadaverite,  tentò  di 
accelerarfilamorte  con  un  coltello  . Ma 
fenza  ciò.Se  prima  Conllantino  havea  tra- 
vagliato fra  Ipelfe  ribellioni , dipoi  provò 
una  giocondillìma  pace  : Se  Erode  havea 
prima  provata  gioconda  pace,  dipoi  tra- 
vagliò frafpcfliiTime  ribellioni.  Percioc- 
ché congiurandoli  contro  il  medcCmoAn- 
tipatro  fuo  figliuolo,  haveva  già  concerta- 
to di  avvelenarlo  .Onde  là  dovepotè  Co- 
ftantino  ancora  vivente  crear  Cenui  i Tuoi 
figliuoli,  Erodefucolìrettoa  farli  prigio- 
ni . Ma  che  dico  a farli  prigioni  ? Nonpre- 
, valfe  a'fuoi  giorni  quel  motto  celebre  : Mi- 
lÌHiift  HcnUi  ptrtum  iff»  ^nim  fitìum  } E 
con  qual  fondamento  prevaJfe , le  non  per- 
ché chi  perdonava  la  vita  a quegli  animali, 
come  Giudeo  ; a due  figliuoli  la  tolfe  , 
quantunque  Padre  ? Che  le  gran  parte  dell' 
umana  felicità  fi  ftlmarelTere  amato,  fi  co- 
me reflére  odiato  fi  tien  gran  parte  dell'  u- 
mana  miferia;  quanto  pur  furono  differenti 
tra  loro  Coftantino  ed  Erode  per  un  tal  ca- 
po? Chi  può  contare  le  ftatue , gli  archi , i 
trofei , che  furono  a Cofiantino  innalzati 
dall'amor pubblico?  Non  cosi  invero  di 
Erode.  Perocché, havendo, egli  eretta  per 
fua  memoria  non  fo  qual'aquila  d'oro,  gli 
fu  tratta  a terra , e gli  fu  fatta  in  pezzi,  con 
pubblica  fedizioRe.  Che  più?  Racconta 
Giofelfo  Ebreo,  fcrittor  diligente  delle  file 
antichità , che  niuna  cofa  recava  al  mal- 
vagio Principe  tanta  angofeia,  quanto  I' 
accorgerli  dell'indicìbii  contento,  che  dal- 
lefuc  difavventure  traevano  ifuoiValTal- 
li:  onde  prima  di  morire,  havendo  con 
cena  ffaude  imprigionata  nel  Circo  tut- 
ta la  Nobiltà,  diè  ordine,  che  fui  punto 
ch'egli  fpirava,  folfe  mandata  fubitoa  fil 
di  fpada , perchè  così  nella  fua  mone  do- 
vcITero  a forza  piangere,  quei  che  non  s' 
inducevano  a pi angere  per  amore . Ora  di- 
temi dunque  Signori  miei:  Per  titolo  di 
acquiftare  felicità,  qual’arte  voi  giudica- 
te più  vantaggiofa  ? Quella  che  tenne  Ero- 
de, uccidendo  tanti  Innocenti  bambini; 
ò quella  che  usò  Conllantino , ricufando 
di  ucciderli?  Conviene,  che  ò fiacieco 
chi  nonconofee,  ò protervo  chi  non  fi 


arrende  a tal  verità  , tanto  ella  è pal- 
pabile . 

Ma  quefloèpoco.  Tutte  le  IftorieEc- 
clefialliche  non  ci  dimollrano  anch'  elfe 
concordemente  quanto  più  vagliono  a 
confeguire  profperità , ancora  fupreme  , 
le  arti  fincere  della  innocenza , che  lellra- 
volte  della  malvagità  ? Mirate  un  poco  tre 
celebratiflìmi  Imperadori,  Gioviniano  , 
Valentiniano,  e Valente.  Tutti  e tre  quelli 
per  qu.ili  vie  s’incamminarono  al  foglio  , 
fe  non  per  quelle,  onde  l'umana  politica 
havriacreduto,  che  fe  ne  do  vclfero  dilun- 
gare? Ritiraronfi  tutti  e tre,  mentre  an- 
cor'erano  Capitani  privati,  dal  fervigio 
deirinfoleiKe  Giuliano  Apollata,  per  non 
aderire  a fuoi  folli  comand.imtnti  ; e non 
pallò  molto , che  in  quella  corte  donde  u- 
fcironoefuli,  rientrarono  Imperadori  . E 
qual  prudenza  mondana  doveva  all'Im- 
peraaor'  Onorio  approvare  quelle  belle 
arti , con  le  quali  egli  governava  il  hio 
Stato  ? Confiderate  di  grazia  . Q.ualora 
cinto  da  paille  fpade  nemiche,  vedeache 
i Barbari  gli  movevano  guerra,  che  face- 
va egli?  Prendevafubitoa  muover  guer- 
ra agli  Eretici . E con  quella  diverfione  di 
armi,  con  cui  parca  cne  dovefle  indebo- 
lire lo  Stato,  il  fortificava.  Ma  chi  non 
havrìa  creduto  altrimenti  ? Come  ? ( fi 
doveva  alloraftrcpitare  ne’fuoi  Configli  ) 
che  prudenza  è mai  quella?  qu.ifi  chef 
Goti , e gli  Unni , inondando  fopra  di  noi 
dalle  Spagne,  non fian ballanti  adefolar- 
ci  lo  Sato,  irritarci  ancora  contro  dall' 
Affrica  i Donatilli?  Anzi  ci  dovremmo 
lludiare  con  tutti  i mezzi  di  renderli  a noi 
concordi  e confederati , quando  cfll  ci  vo- 
lelTero  inimicare  in  fimili  congiunture  . 
Qu.il  r.igionc  vuol  dunque , che  noi  da 
noi  medefimi  grirritiamo,  mente  etìl  non 
cidannoja?  Prendanfi  pur'a  cuore  le  in- 
giurie della  Religione,  ma  quando  fieno 
prima  fermati  gl’intertill  della  Repubbli- 
ca; altrimenti  cadrà  la  Repubblica,  e non 
follerrafli  la  Religione  . Così  do  ve  vali 
probabilmente  dircorrcre  in  quei  Confi- 
gli. Ma  quanto  fallacemente!  Perocché 
Dio  con  riufeite  affatto  contrarie  dava  a 
conofcerc,  che  allora  più  ficuratrovava- 
fila  Repubblica,  quando  per  la  Religio- 
ne efporevafi  apiù  cimenti.  Enoncom- 
battèegli  pelò  con  armi  ìnvifibili  a favo- 
re di  Onorio  , uccidendo  ben  dugento 
mila  foldati  fra  Goti  ed  Unni  , condot- 
ti da  Radagafo?  Anzi,  come  fe  ciòfof- 
fepoco,  gli  ellinfe  ancora  nel  breve  giro 
di  un’anno  fette  Ufurp.itori  tirannici  dell' 
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Impero,  un' Alarico,  un  Coiiliancino  , I Tinfelicità,  enonpiù  rollo  ad  incorrerla, 
un'Collame,  iin’MalTìmo  , un  Giovino  , I s’ egli  ne  fu  la  cagione  ?Fa]fo,falfo.  Se  un' 
un  Sebaftiano,un  Sacro,  e altri /rmiliii  qua-  iniquo  dalla  Tua  iniquità  ritrarrà  qualche 
li  aguifadi  canti  Cani  rabbiofi  fe  gli  erano  ventura,  qualciie  gloria,  qualche  grandez- 
avventaci  alla  vita . T arto  che  correva  al-  za , tutto  farà  per  mero  accidente . Di  pri- 
lora  nel  Mondo  quello  bel  detto:  far  quali  maciaillituzione  farà , che  avvenga  il  con- 
agaratraloro  Dio,  ed  Onorio:  Onorio  trario.  £però  chi  non  vede,  chemolto 
per  ellerminarei  nemici  di  Dio,  Dioper  più  frequentemente  avverràqlielloch’è  d' 
cllerminare  i nemici  d'Onorio . Che  feti-  ifticuzione  primaria,  che  non  quello  ch'è 
naimente  una  volta  pur  lotto  lui  prev alfe-  per  mero  accidente  r 
ro  ì Batbari , e faccheggiarono  Roma , ri-  Ripiglierete  , fomigKanci  ragioni  per 
fpondecemi,  quando  fu?  Non  fu  quando  il  avventura  tuct'cffere,  c belle,  e buone  . 
milero  lì  lafciò  vincere  dalle  importune  Nulladimeno  non  poter  voi  ribellarvi  a 
illanze  de'fuoi,  e concedè  per  alcun  tempo  ciò  che  il  fenfo  vi  attella , ed  a ciò  che  di- 
si agli  Etnici , sì  agli  Eretici , il  libero  ufo  moRravi  l’efpecienza.  Che  il  Mondo  ha 
delle  loro  Religioni?  Allora  Roma  diven-  femore  abbondato  di  Empiifelici:cheque- 
tò  Albico  preda  del  furor  Goto,  allora  di-  Roba  facto  Tempre  aguzzar  mille  penne 
vamparono  le  Aie  Cafe, allora  rovinarono  contro  la  Provvidenza,  queRo  fremere 
le  Aie  Torri , allor  Icguì  quell'eccidio  così  mille  lingue  : e che  a volerl'ora  negare , bi- 
famofo , fu  cui  versò  tante  lagrime  San  Gi-  fognerebbe  bruciar  gli  annali  de’Popoli , e 
ip.;  .id  rolamo , quando  fcrilTe:  Pteemis  no/lrii  B^r-  le  declamazioni  degli  Oratori,  le  Satire  de’ 
tari  fortts  fiat.  E che  ciò  fia  pur  vero,  R Poeti,  e fino  i lamenti  de’Profeti  medeli- 
maniteRa;  perchè  toRo  che  Onorio,  rau-  mi,  i quali  efclamano:  ‘uUimfit- 

vedutoli  dell’errore,  annullò  le  leggi  mal-  Piano,  pianoj  che  voi  cre- 

vage,  ed  affaticolA  per  la  dillruzion  del-  dece  con  coteRa  replica  voRradibavermi 
lefedifalfe,  e perladilataziondellavera;  a un  tratto  conquilo , nonché  convinco  : 
toRo  dicole  cole  cambiaronfaccia:  mo-  e pur  voi  nulla  provate  concra  dime.  Il 
rirono  i Tuoi  principali  nemici,  o-diven-  Mondo  ha  Tempre  abbondato  d'  Empii 
taronodifeufori  di  Roma  quei  GociRef-  felici?  Q^eRoè  fahiRimo,  perchè fenza 
lì,  i quali  n'erano  Rati  gli  oppugnatori  . paragone  tono  Rati  più  gii  Empii  miferi  i 
PiaceRe  al  Cielo  , che  le  Rrcttezze  del  benché  la  felicità  lia  più  olTervata  negli 
tempomipermectelTerodi  crafeorrere  ad  Empii/;helamireria,conRccorapiùfcon- 
uno  ad  uno  gli  annali  degli  altri  Principi  , veniente.  Contnttociò  volete  ch'io  vel 
a me  ben  noci.'io  fon  cerciflìmo  che  Telem-  conceda  per  cortefia  ? Su  fia  così  : che  n’ 
piodiniuno  porgerebbe  baldanza  alt'int- 1 inferite  però  contro  il  mio  difcorlo?  Dutv 
quità,mentrelevicendeiRelTe  vedreRc  ne’  j que  è giovevole  il  vizio,  dunque  èrtile  1' 
dueTeodofii,  inun'Arcadio,  in  unGiir-  impictà,  dunque  ad  eRer  felice  giova  eRcr' 

Rino,  einunGiuRinianOiiitunMatirizio,  empio,  ch’è  la  propofizione,  ch'io  vi 
in  un'Eraclio , c in  canti  altri,  allora  mife-  contraRo?  Negolaconfeguenza.  Sapete 
ri,  quando  fecero  ubbidite  la  Religione  doveconfiRe  l'inganno  voRro?  ConiiRe 
all'interelTe,  allor  felici,  quando  fecer  Ter-  in  queRo  : che  voi  credete  tali  huomini 
virel'ìncerelTe  alla  Religione . Se  non  che,  c^er  divenuti  felici  per  la  malvagità , ed  k> 
a che  vale  Rancarfi  più  lungamente  in  ac-  vi^codinò.  Vidìco,  ch'efii  divennero 
cattare  teRimonianze  dagli  huomini , do-  tdi mercè  qualche  opera  buona,  ò Cri- 
ve habbiamosiiu  prontoqutjle  di  Dio?  Riana,ò naturale,  òmorale,  dalorofac- 
Ditemi  un  poco.  L'infelicità  non  fu  in-  ta.  Stmiatnti ^nitiam mtrci$ ficUUi,t3ì‘é  Piay.n.ia 
trodottanel  Mondo  a cagion  del  peccato?  l’alfioma  infallibile  de’Proverbi.  Però  , 
ledi.  40.  Certo  che  si,  rìfponderàrEcclenallìco  . nonlafciando  mai  Diodi  premiar  fedel- 
■o.  Mtrsy  fanguù ,cmttatit ycpprtjpmts , famn,  mence  verun'azzion  virtuofa,  qualunque 

tir  ctnirt/ù,  fupir  iai^aùs  irta,  fiali,  come  non  lafcia  mai  di  punirne  ale» 

/»  /uar,  & prcpitr  iUtfs  faaunli  taucìyf-  na  malvagia;  ha  voluto  con  quella  bre- 
mm  . Pel  peccato  hanno  inondato  nel  ^eprofperitàtemporalerimunerarecolo- 
Mondo  tante  feiagure:  pel  peccato  le  guer-  ro,  a'quali  peraltro  erano  dellinaci  tor- 
re, pel  peccato  la  povertà,  pel  peccato  mentì  eterni.  Furono  crudeli  i Coti , ma 
lepellilenze,  pel  peccato  lecareRie,  pel  nenTÌcìflimi  d’ ogni  carnalità  i beRìalì  gli 
peccato  l'infamic , pel  peccatola  morte.  Unni,  ma  alieni  da  ognideliziaj  rapa- 
Adunque  come  polAamo  mai  credere,  che  ci  i Vandali , ma  zelantiflimi  ancora  in 
il  peccate  fia  mezzo  acconcio  a sfuggii  cllerminare  ogni  culto  d'idolatria.  IRo- 
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mani  per  contrario  quantunque  fuperAì- 
ziofi,  non  è credibilequanto  (afferò  rec- 
ti , liberali  , fedeli  , fobrii , magnani- 
mi , ed  amanti  de'popoli  lor  foggetei . Ne’ 
Turchi  è inlìgne  l'ubbidienza  a'ior  Princi- 
pi; negli  Svechi  è fìngolare  la  fede  alle 
lor  comorti;  e quel  ch'io  dico  di  quelli 
popoli  in  genere , dite  voi  di  pi  ù Perfonag- 
gi  in  particolare , come  di  un  jerone  > d’ 
un  Pifillrato , d'un  Dioniiì,  d'un  Falari- 
de,  d’un  Periandro,  d'un  Mario,  d'  un 
Gracco,  d’un  Siila,  e di  altri  tali  per  al- 
cun tempo  felici  dell'  Impietà  . Furono 
tutti  colloro  malvagi  sì  : ma  lì  feorfe  an- 
che chiaro  in  cìafcuno  d'elTi  quanto  Ila  ve- 
ro quel  dettato  comune  , chcco’gran  virii 
fogUono  andare  bene  TpelTo  congiunte  di 
gran  virtù  f e però  Iddio , che  dovea  poi 
dare  a'ior  viali  una  lunga  pena,  volle  dar 
piima  alle  lor  virtù  un  breve  premio  ; gui- 
derdonandole, sì  com’erano  tutte  virtù 
manchevoli , con  baAonì  di  comando  , 
con  diademi  dì  Principato,  con  vittorie, 
controlei,  con  teforì,  c con  altre  limili 
felicità  temporali , ch’è  quanto  dire,  co’ 
bricioli  della  Tua  menfa , con  la  polvere 
de'fuoi  piedi , con  la  fpazzatura,-  cheget- 
taiì  da’balconi  dei  fuo  Palazzo . Chi  non 
vede  però  come  quello  medelìmo  non  ab- 
batte, ma  conférma  più  collo  l’ intento 
mio  , mentre  ancor  fra’Gentili,  fe  ben  ri- 
mirali , là  fi  è trovata  maggiore  profperì- 
tà  , come  lungamente  dimoflra  Santo  A- 
gollìno,  dove  fi  fono  trovate  vinù  mag- 
giori, fenon  vere  e reali,  almeno  verifi- 
mili  ed  appaenti  f 

E non  è per  tutto  ciò,  ch’io  non  fap- 
pia,  Crillìani  miei  , che  Dio  più  d’una 
voita  permette,  chel’huomo  arrivi  con 
1 illelTe  malvagità  ad  acquillare  or  qual- 
che carico  ìllullre,  ed  ora  qualche  rendi- 
ta copiofa  r quello  è veriflìmo . Ma  io  di- 
co , che  nè  pur’in  quello  calò  medclimo  ff 
dee  chiamare  utile  quella  malvagità,  per- 
chè , regolarmente  parlando , Tempre  farà 
piùilmale,cheìl  bene,  il  quale  ne  derivi  . 
enffititst  (iulttrum  ( come  Salomone  te- 
ftìlica)^rrd(;  i//w.  Non  dice^frrfir,  ma 
fttitty  e perchè  ciò  ? Perchè  non  Tempre 
una  tale  profperìcà  produce  immediata- 
mente l Tuoi  trilli  edétei,  ma  a palTo  a paf- 
fo  . Eh  af [iettate  un  poco  di  grazia , afpet- 
tateunpoco,  e vedrete  dove  andrà  a ter- 
minare quel  carico  confeguito  con  le  op- 
prcOioni  degl  innocenti,  dove  quell’  oro 
accumulato  con  l’ellorlioni  de’ poveri  . 
Nonhavetemai  letto  là  prelTo  Giobbe  , 
che  Dio  talvolta  c on  gli  huomini  li  trallul- 


la ,.  e che  però  : Aiduiit  Cnfilùrht  i»  J!u!- 
tum  fintmi  Nonin  Hultum  ftitirifium  ,nor 
ia  ftultum  fimtm,  Lafcìachc  alzino  lagran 
Torre  dì  Babele;  ma  dipoi  fa  , che  per  la 
confulione  vadan  difperli . Lafcia  che  alzi- 
no la  bella  Torre  di  Siloe  ; ma  dipoi  fa,  che 
fotto  le  rovine  vi  rellino  rcppclliti . Que- 
llo è l'inganno,  perii  quale  molti  huomi- 
ni giudicano  talor  fonunata  l’Iniquità , e 
che  ha  condotti  anche  i Profeti  medclimi 
a querelarli amorofamentc  di  Dio , e quali 
adaccufar  la  Tua  Provvidenza:  hanno  i mc- 
fchini  conlìderatoil  principio,  ma  non 
hanno  con  Davide  attefo  il  fine:  Dtaierr.- 
itUtgtm  in  Hcvijflmh  itrum  : ch’è  quanto  di- 
re, li  fono  fini  a mirare  il  bel  capo  d’oro 
deH’eccelfo  CoIolTo  Babìlonefe  , e quivi 
tutti  attoniti , tutti  alTorti , non  hanno  fu- 
bito  calati  gli  occhi  a olTervare  i piedi  di 
fango.  Udite,  eli  flabilifca  la  verità. 

Sedopoilnafcimento  di  Grillo  fu  ferie 
d’huomìni , ì quali  con  ani  inique  li  avan- 
zalTcro  a grandi  acquilli,furono  lènza  dub- 
bio gl’Imperadori,  òfecosì  vogliain  più 
tollochiamaili.  Tiranni  Greci . Gradite- 
mi. Vi  fono  però  llati  altri  Imperi , c’hab- 
biano  dati , ò più  fonunoli , ò più  ferali  ar- 
gomenti alle  Scene  tragiche  ? Niceforo  il 
primo  giunfe  alla  line  co’fuoi  tradimenti , e 
co’fuoi  fpergiuri , ad  ufurparli  l’Impero  , 
fcaccìandone  Irene  giuBapolTeditrice.  Ma 
che?  Perle  continue  calamità  divenne  a 
sè  medclimo  sì  obbrobriofo  , che  li  chia- 
mava nuovo  Faraone  indurato  nelle  difgra- 
zie:.  ed  alla  fine  fconlicto  e uccìfo  da'Bul- 
gari , diede  occaConc  a’iuoi  nemici  di  fare 
del  fuo  cranio  una  tazza,dove  non  fo  fe  per 
allegrezza,  ò per  onta,  tutti  beverono  i 
principali  del  Campo . Giunfero  pure  Sta- 
urazìo  con  illegittime  nozze , e Leone  Ar- 
meno  con  pubbliche  ribellioni , a llabilirlì 
nel  Principato  ; ma  quanto  andò , che  per 
tal  cagione  morirono  trucidati , l’uno  in 
guerra , l’altro  aU'altare;  Michele  Balbo 
arrivò  nella  luafamofa  congiura  a palTare 
dalla  carcere  al  foglio,  ed  a farli  quivi  a- 
dorare,mcntreancor’eracon  le  catene  al 
collo,  e co’ccppi a’piedi ; ma havendo ar- 
dire per  tali  prolperità  dì  fpofàre  una  Ver- 
gine facra,fubito  gli  li  ribellò  tutta  laSchia- 
voma,  fubitogli  fu  sbaragliato  tutto  l’e- 
fcrcito , nè  per  ciò  ravvedendoli  fù  coufu- 
mato  da  unainfcrmità  ftomachevole.Teo- 
lìlo  per  le  Tue  ragioni  di  Stato  arrivò  quah 
a fpegnere  affatto  il  culto  delle  Immagini 
Sacre:  ma  predoancora  morì  di  affanno  , 
e di  rabbia-,  per  una  lagrime  vole  rotta  ri- 
cevuta da'Saracini . Michele  Terzo , ripu- 
tata 
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tato  per  le  fue  libidini , c per  le  fue  crudel- 
tà , novello  Nerone , giunfe  a fterminare  i 
Tutori,  c a sbandir  la  Madre,  per  poter 
ferita  direttore  regnare  piùfrwcamente  : 
ma  quanto  fu  però  contro  di  elfo  Iodio 
del  popolo  ,-quantele  ribellioni,dalle qua- 
li alla  fine  rimafe  eftinto,  mentre  giaceva 
foprafttto  dal  fonno , ed  ebbro  dal  vi- 
no ! Rriufcl  ad  Alellandro  difpogliare gli 
altari  facri  per  traportare  nel  fifeo  l’oro 
de’Tempii  : ma  incontinente  impazzò  j nè 
compì  prima  l’anno  del  Principato  , che 
vomitò  col  fangue  inficme  la  vita . Che  di- 
rò di  Romano  Primo?  Confeguì  egli  con 
aftutiffima  frode  di  collocare  nella  Sedia 
Patriarcal  di  Conftantinopoli  un  Tuo  figli- 
uolo fanciullo , con  difcacciarneil  legitti- 
mo pofTeflore:  ma  l’anno  ftelTo  da  un' al- 
tro de’fuoi  figliuoli  fu  difcacciato  egli  an- 
cor dal  trono  Imperiale,  e rilegatoin  un’ 
Ifola folitaria . Cosili  Secondo  Romano 
gi  unfe  ancor’ei  per  vaghezza  di  dominare, 
a torre  con  veleno  il  Padre  dal  Mondo  ; ma 
fra  breviflimo  tempo  fu  tolto  anch  'egli  dal 
Mondo  pur  con  veleno.  Michel  Paflago- 
nio  ottenne  con  arti  inique  d’  intruderfi 
nell’ Imperio  i ma  fu  invafato  fubito  dal 
Diavolo,  dacui,ncpereforcifmi,  nè  per 
limofine,  fi  potè  più  liberare  fino  alla 
morte.  Michel Calefatc  confeguì  d'efilia- 
rel’Imperadrice,  per  regnar  folo  ; ma  fu 
pigliato  incontincntedal  Popolo,  da  cui 
lapidato , e accecato , fu  ftralcinato  ancor 
vivo  per  laCittà . E l'iftelTa  lagrimofatìne 
ancor  fecero  Di  ogene , & A ndronico , fa- 
liti  arabidue  fui  foglio  Imperiale , l’uno  col 
favor  di  amore  impudico , l’altro  col  brac- 
cio di  barbara  fellonia.  Rifpondetemi  o- 
ra.  Pare  a voi,  cheli  potelTero  chiam.ar 
punto  felici  le  malvagità,  con  cui  qnclìi 
fi  vantaggiarono  ? Dite  fu.  Vi  contente- 
refte  voi  di  godere  de’loro  acquifii,  men- 
tre dovefte  parimente  aJdoflarvi  le  loro 
. perdite?  Chiv’c,  chi  v’ècosì  fciocco.il 
quale  (limi  invidiabile  la  lot  forte?  Or  fi- 
guratevi che  tal’è  fiata  univerfalmente  la 
fortedi  tutti  quegli,  che  con  atti  inique 
anelarono  a i lor  varitaggi . Trtff  nits  flul- 
ttTum  ftrdttiìlui  SÌ  miei  Signori  a Prtfft- 
rifai  fìulmum  ptrdtt  ilici . Eh , che  non 
accade  affannarli  in  tal  verità  . Gridano 
tutti  i libri , efclamano  tutti  i fecoli , e tut- 
ti r Regni  unitamente  fentenziano  a favore 
rror.M-M  della  Virtù  . luftifia  rlivattgenlil  : udite 
* fe  può  trovarfi  un  detto  più  favorevole  al 
poltro  intento , ufeito  dalla  penna  pur’ef- 
fo  di  Salomone  : tufiiiì»  tlevat  gemei  la 
giufiizia  fi  è quella , la  quale  fublima  i Po- 
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poli , gli  rifufeita , gli  ravviva  : che  cofa  è 
quella chegii  fa milerabili ? il fol peccato.. 
Miftrci  amem  fseif  fofmlcip<ceat»m.  Così 
pur’altrove  egli  dice  : Kcn  rctcraiiim  homc 
IX  imfiiun:  cd  altrove:  In  iiifiiiii  fuii 
cafitntiir  iniijiii:  cd  altrove:  In  imfiittti 
fu»  cerruii  impiui:  ed  altrove:  il»i  fimi- 
HMUi  iuUfuitaiim,  mutai  mal» . La  Sapien- 
za coiKorda  in  parlar  così:  u»iig»it*i  «• 
vinti  ftdii  Piitnium:  nè  punto  differen- 
te è il  linguaggio  deU’Ecclefiafiico,  il  qual 
ci  ha  lafciato  quello  notabiliflìmo  avverti- 
mento, chei  Principati  lì  veggono  bene 
fpelTo  andar  vagabondi  : Htgaum  » ginn 
ia  gtaiem  irimferiur,  per  qual  cagione  ? 
per  ieingiufiiz’e,  per  le  iniquità,  per  le 
fraudi , con  cui  vennero  amminillrati  : 

pnpnr  i»iu/liii»i , {j*  injurixs , tiatumi- 

Hai,  divirfci  dilli.  Che  dite  dunque? 
Volete  voi  lafciarvisilufingaredallefàlla- 
ci  promelTe  dell’  Impietà , che  ammirando 
lefueefaltazioni,  non  confideriate  anche 
apprelTo  i fuoi  precipizii  ? Eh  rinunziatcle 
pure,rinunziatelelelue  arti,  ed  alllcuratevi 
(cheche  v’infegnino  altri  ne  loro  volumi 
pefiilcnzialieperverfi  1 alficuratevidico  , 
che  mai  non  vi  farà  utile  quello,  che  non 
èonefio.  Tilai  »r»an  iixuerual,  dice  I- 
(ajadi  quelli  Artefici  fcaltri  d’ iniquità  iO- 
ptr»  nrum , eptr»  iaulili»  } ecgitaiiiaii 
rum,  cigiiaiiiBii  iauiilii . Tenganlì  pur 
persè  ilìoto  Exptdii  maledetto  quelli  o- 
dierni  fconfigliatilfimi-Configlierii  che  noi 
più  torto  con  le  gcnerofe  parole  di  Mata- 
tia  , nobililfimo  Maccabeo  , vogliamo 
conchiudere:  Profitiai  fu  aiiii  Dtui,  am 
ifl  mbii  utili  Ttlmjuiri  hgim,  <4  juRii'»t 
Dei.  Promettaci  pure  la  Malvagità  ciò  che 
vuole,  non  le  crediamo.  Mai  non  ci  farà 
utile  di  lafciare  la  ragione  per  l 'appetito  , 
lareligioneperl’interelTc,  la  legge  per  1* 
affetto,  DiopcrnelTuno.  Non  ifl , ain  ijl 
nihii  uiìli  nliaijutri  legii , & juililUi  Dti. 
Che  cofa  ci  farà  Utile?  La  Pietà.  Pinatai 
inaiauiilii,  dice  l’Apoftolo:  mercè  che 
quella  ha  le  promeflc  di  elTere  favorita  , 
non  folo  nella  vita  futura , dove  Ha  il  vero 
premio  de’Crilliani  ; ma  ancora  nella  pee- 
fente  : VnmiJJìinim  habtai  viu  , qua  nane 
ifl,  futura.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 


IO  vi  ho  ragionato  fin’ora,  come  fe  non  I X, 

ci  folle  altra  vita,  che  quella  fola  , la 
qual  da  noi  fi  mena  fopra  la  terra . Ma  che  ? 

Ci  èpurParadifo  ( o Signori  miei  cari)  ci 
è pur’lnferno  ì Senonlìam’Atei,  lodob- 

biam 


i.Tim.i  ?. 
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bìam  confefTare.  Adunque,  piando  an- 
che il  Vizio  ( ch’io  non  concedo  ) folle 
nel  Mondo  generalmente  felice,  balleria 
quello  a poterlo  chiamar  giovevole  ? Eh 
miferi  noi,  che  penlìamo  al  temporale,  e 
” non  confideriamo  retetno.  §luid  frodili 
homini  fi  yundum  Hoiverfum  hictttHr^ani- 
mtvtro  fuo  dtirimimum  fotiotur}  Ofetl- 
timento  degno  di  elTere  ripetuto  a gran 
voce  fu  tutti  i pergami , anzi  di  elTere  inci- 
Ibacaratteri  grandi  in  tutte  le  fale,  intut- 
te  Icllanze,  affine  di  non  lo  perdere  mai  di 
villa  ! E dove  ancora , Uditori  cari , arri- 
vaflìmoaconfegaire  co'tentativi  malvagi 
l’intento  nollro,  che  havrem  noi  fatto  ? 
^Ni  frodtfJ  ? Havremo  acquillati  alcuni 
anni  di  contentezza , ma  ce  ne  faremo  giu- 
cata  un'Eternità.  O potefs'io  quella  matti- 
na avanti  a’vollri  occhi  fpalancare  tutto  1' 
Inferno,  efarvi  vedere  quelle  caverne  di 
terrore,  quelle  carceri  di  tormenti  i che. 
vorrei  farerVorreichiamate  ad  uno  ad  uno 
tutti  quegli , i quali  vivendo  non  riconob- 
bero Itila  terra  altro  Dio,  cheli  loro inte- 1 
reflex  e vorrei  con  alti  feongiuri  violen- 
tarli a rifpondere,  come  lìen’ora  contenti 
delle  loro  palTate  felicità . Dove  liete,  olà, 
dove  liete , voi  Gieroboami , voi  Tiberii, 
voi  Giuliani , voi  Arrighi,  voi  tutti  di 
quella  fcuola  ? Venite  pure , benché  velli- 
ti  di  fiamme  - benché  cinti  di  ferpi,  benché 
carichi  dì  catene,  che  per  nollro  profitto 
giovai!  vedervi . Che  dite?  Voi  vivendo 
adempiile  già  tuttociò,  che  vi  fuggerì  il 
vollro pcrverfo volere , condir  tra  voi: 
S«l>.t.ii.  Sitftrttiudono^taltxfmniiin:  non  é cosi.' 

Nontemelle  mai  huomini,  nonrifpetta- 
lle  mai  Dio,  efol  tutti  inteli  a'voftr'inte- 
reflì  dimellici , non  dubitalle  di  procurar- 
li con  roppreffione  de 'poveri , con  leca- 
lunnie  degl'innocenti , co'  tradimenti  de- 
gli amici,  conte  rovine  degli  emoli,  col 
fangue  de’popoli , con  lo  fconvolgimento 
deirUniverlo.  E bene?  Che  cavate  ora 
voi  dalla  rimembranza  de'vollri  palfati  di- 
letti? Sono  per  quello  a voi  men  rigidi  i 
ghiacci,  ò men  voraci  lefi.nmme?  Vi  ri- 
cordate, quanti  già  vi  adoravano  nelle 
Regie!  quanti  vi  corteggiavano  per  le  llra- 
de  ! quanti  vi  applaudevanone'trionfi!  Vi 
ritraevano  altri  fu  dotte  tele , altri  vi  figu- 
ravano in  duri  marmi;  e perla  voAra  felici- 
tà giornalmente  facrificavanlì , non  fo  fe 
più  vite  nelle  battaglie,  ò più  vittime  in 
fu  gli  Altari. Or  che  vi  giova  una  tale  feli- 
cità? rifpondetemi , che  vi  giova? 
fredefl  ? Se  voi  porcile  ritornare  ora  nel 
Mondo  aripigliarci  vollrUadaveri,  3 ri- 


tclfcre  il  vollro  corfo,  qual  tener  di  for- 
tuna vi  eleggerelle?  Rientrerelle  voi  più 
nell'illdfe  Regie?  rimonterelle  voi  piu  fu 
gli  fieni  Troni?  O Dio,cheparmi  fen- 
tire  che  i mìferi  befiemmiaitdo , mandi- 
no urli  per  voci,  e fremiti  per  parole . Che 
Regie  ( gridano  gl'infelici  ) che  Troni  ? 
Maledetta  Ita  l'ora , che  vi  falimmo;  male- 
detti que'Servi,  che  ci  ubbidirono  ; ma- 
ledetto quel  Cielo,  checiefaltb.  Selve, 
grotte , ffirupi , oiToit , fepolcri , là  dentro 
correremmo  tutti  a nafeonderci , fe  noi 
porellìmo  più  tornare  or'al  Mondo . Co- 
sì mi  pare  che  i miferi  mi  rifpondano . Ed 
O con  quanta  ragione  I Vtrì  minJaùnm  '''•'*■»• 
frfedtrHtii:  voniioitm,  qrutii  nonfrefoi t 
( mi  giova  qui  di  ripetere  ad  alta  voce 
con  Geremia  ) Veri  madatium  fojfcdc- 
runti  voaiiMitm,  qua  tir  non  frofuii  .Vo- 
verini  che  fono  ! Quanto  meglio  farebbe 
fiato  per  tutti  quelli  nafeer  Servì,  nafeere  Bat.j.jc. 
Schiavi,  chcnalcerGrandi!?'^» funtVrìr^ 
cifei  oentiumi  Dove  Ibno  più  quelli  Prin- 
cipi delle  genti,  dei  quali  habbiam  ragio- 
nato ? dominontur  tijiiii  tino , e per 
andare  in  cocchio nutrilcono  tanti  c-aval- 
li;  in  avibm  Cali  Indimi,  e per  an- 
dare  a caccia  nutrifeono  tanti  cani  : Sui 
4'griKirRi  thifturizjint , ò' oarnm  , in  quo 
confidual  hominti,  <^nonift  finis  aeqnifitio- 
tJi  icrnm}  e per  arricchire  le  loro  Cafe 
private , non  temono  di  far  gemere  le  Cit- 
tà: Vbi  funsi  ubi  funsi  dove  fimo?  dove 
fono?  Exiirminosi  funs , ripiglia  il  Profe- 
ta. Sono  fpariti,  fono  fpariti.  Spariti  ? 
Nonfaria  nulla.  Exterir.inusi  funi , drod, 

Inferos  iifcindtions , CT  nl'i  toso  loiumexur- 
uxtmns.  Lafeiarono  a ì loro  Poveri  gli 
ollrì  c gli  ori , ed  eflì  andarono  a fiarfene 
tra  le  fiamme.  Cosi  è di  tutti  coloro,  che 
non  fon  vivuti  fecondo  le  buone  leggi . Fe- 
lici però  noi,  fe  fapcnimo  approfittarci 
alle  fpefe  loro  ! Ma  noi  troppo  infènfati 
invidiamo  la  loro  antica  felicità,  e non 
badiamo  alia  loro  prelente  miferia.  ga/  j 
frodi  fi , quid  frodifi  komissi , fi  Mundum 
univirfusn  luirisur,  animo  vero  fua  dessi- 
mtnsum  fasiaiur  > Non  è di  fede,  che  tra 
q^uanti  acquìfii  li  facciano,  di  fogli  , di 
clamidi,  di  corone,  difeettri,  di  manti, 
dimitre, òdi  pafiorali,  uniti ancorafuor 
d'ogni  legge  i n un  fafeio , e la  perdita,  che 
però  s'incorra  dell'anima , né  pur  v'è  qc!-!- 
Ìaproporzìooe,  la  qual  farebbevi  tra  1'- 
acquìfiodiun  praticello  falvatico,  e I.1 
perditadi  una  Monarchia  pari  a quella, che 
godè  Augufio  ? Adunque  come  fiimcrem 
m.ii  felice  quell’lmpietà , che  porta  poi  fo- 
co 3[). 


Nel  V enerdì  dopo  la  Domenica  diPafsione.  so; 

Pjrxn'’  CO  anncflb  sì  grave  danno?  Se»  f tnIìutU  ' fto  di  pane:  Profttr  fugUUm  hardtt  , ^ 
cèmftndii  rumfs  etofifltrt,  io  dirò  franca-  fragmtn  ftnii.  Persi  leggiero  irtertffe mi 
mente  con  Santo  Eucherio,  fi  rtfaj^Irrna/-  hanno  gl'ingrati  rivoltate  le  Tpalle,  hanno 
mt  imtrvtmn  dijftfdium . dctteenormi  bugie,  hanno  inventatevi- 

X.  Ma  voi  direte,  che  io  ftamanenonho  | tuptrofe  calunnie,  hanno  orditi  bruttifli- 
fattoaltro,  che  parlarfemprc  di  Principi  | mi  tradimenti , ed  io  lo  potrò  tollerare  / 
ediPrincipelTe;  che  i più  di  voi , che  foli  Cosi  dclevafi  Dio,  Signori  miei  cari , ne’ 
havete  bifogno  della  mia  predica , non  Ite-  tempi  andati . Sapete  voi  come  dolgalì  ne* 
teinflgrande  ftato;  e che  però  nè  meno  prclenti?Bafterebbe,perfapercìò,girare 
liete  foggetti  a si  gran  pericoli . Che  le  vo-  un  poco  le  piazze  piùpopolofedelIaCit- 
ftre  politiche  non  lì  llendonofe  non  il  più  tà,  entrare  ne'fondachi , vilìtar  Icbotte- 
a fcavalcare  un  vortro  Emolo  nella  Corte,  ghe, vedere!  banchi, ed  ivi  conlìderare  per 
ò a foppiantare  un  volfro  corrifpondei>-  quai  piccioli  emolumenti  fi  commettano 
te  in  qualche  contratto  : e che  perònon  colpe  ancora  mortali.  Che  menzogne,che 
dovete  forfè  temere  tante  infelicità,  nè  contefe  non  fi  odono  colà  dentro?  che  in* 
temporali , nè  eterne,  per  tali  colpe.Sì  eh?  giuliizie,  che  fi'odi  non  vi  fi  afeondono?  E 
Opi.iceffealCieloche  pur  folTe  vera  una  Dio,  ch'ivi  è prefente, comporterà  di  ve- 
fimile  confeguenza'  Ma  quello  è il  peggio,  derfi  per  cosi  poco  oltraggiato  tanto/Co- 
Uditori  mici , quello  èil  peggio , che  per  me  ! S'egli  caligherà  si  feveramente  chi  a 
unacofadi  niente  offendiamo  Dio,  lira-  ragion  di  efcmpiofpergiura  per  un  teforo, 
pazziamoifuoi  ordini,  conculchiamo- il  non  punirà  più  afpramente  chi  fpetgiuri 
filo  fangue . Finalmente  fe  per  qualche  ac-  per  un  quattrino  ? Fino  i Gentili  medefimi 
quillo  aliai  grande  lo  concutcallìmo , fa-  conofcevano,cheun'illeiropeccato,com- 
remmomalé,  chi  ne  può  dubitare?  farem-  mclTo  per  emolumento  più  rilevante , pa- 
momalillìmo:  maquantopiù  conculcan-  reamengrave:  onde  uno  di  loro  hebbe  a 
dolo  per  sì  poco?  E non  è quello  il  lamen-  dire:  Sivieltmdm’n  jm  ftgmmndi  tjtuf» 
to,  che  Dìo  già  fece  per  bocca  di  Ezechie-  vicUndum  t/l.  Mai  non  è lecito  di  peccare; 
lc,qu3tidoegli  dilfe:  Vìtl»lni»i  mt  frtfttr  ma  quando  in  oltre  è minore  l'allettameii- 
f»gill$tm  hordri , ^ frttgmen  Quali  to,  allora  in  parità  d'altre  circollanze,(èm- 
che  volelfe  egli  dire  in  poche  parole:  A-  pre è maggiore  la  colpa  che  fi  commette: 
fcoltate  voi  Cieli,  afcolta  tu  Terra,  e voi  perchè  Dio  vien  polpoHo  ad  un  ben  più 
cupi  Abilfi  afcoltate.  Quel  mio  Popolo  , minuto,  ad  un  ben  più  vile,ad  un  bene  più 
a me  sì  caro  e diletto,  che  haricevutoda  difpregevole.  Conchiudiamo  dunque  co- 
me si  eccelli  favori , ch’è  fiato  liberato  da  si:  Se  tanto  fremeran  ncirinlerno  quei  che 
medi  sì  mìreralchiavìtudine,chcdameè  vedranno  di  haver  perduto  Dìo  per  una 
fiato  efalcato  a sì  gran  potenza;  quello  Provincia  ò per  un  Principato  alTai  grande 
mio  Popolo  fielTo  mìhafirapazzato , fa-  di  quella  terra  che  - farà  dì  quei  miferabili, 
pere,  mi  ha  llrapazzatoconingratiliime  che  vedranno  di  haver  fatta ancor’eflì  una 
offefe.  E indovinate  perchè?  Forfè  per  ficlTa perdita;  ma  perchè?  Per  unaufura 
appropiarlì  le  fpogliedì  un'efcrcitodebcl-  feccìofa  di  pochi  foldi,per  un  cambio  non 
lato,  come  fece  un  Sauler  Nònmelo  re-  lineerò,  per  un  cenfo  non  fulTiftente,©  per 
chcrei  a tanta  ignominia . Forfè  per  arro-  alcun'altro  contratto  di  quei  si  fiiii,che  fo- 
g.trli  Tamminillrazione  di  un  Principato  no  a voi  meglio  noti,  che  non  a me?  Non 
vacante,  come  fece  im'Atalìa?  Nonme  urleranno  que  miferi  dì  furore , molto  più 
lo  riputerei  a tanto  feomo.  Forfè  per  u-  di  un’Efaù,òdiunLilimaco,  venditori  si 
furpatfi  la  polleflione  d’alcun  Cittadino  sfortunati,queglidi  una  Primogenitura  ,c 
innocente , come  fece  un' Acabbo  ? Mi  da-  quelli  d'uii  Regno?  E tali  fono  le  perdite,  a 
ria minorconfulìone.  Forfè  pcrisfamarl'  cuìconduce  uno  fcellerato  InterelTc  , e 
ingordigia  dell'oro  altrui,  come  fece  un  conduce  tutti,  ò grandi,  ò piccoli  ,ògo- 
Giezi  ? Ancor'inciò  fentircì  minor*!!  rof-  vemanti,ò plebei,  ch'egli  lìgnoreggi.Con- 
fore.  E perchè  dunque  egli  mi  ha  ofTcfo  ? fideratcoravoi,  fevièbeneilqualcequì- 
pcrchè?  Velodirò  io.  Per  un  pugno  d'  vaglia  a perdite  cosigravi  , e poi  fentcn- 
orzo,  perunfrullo  di  pane,  si, torno  a ziate,  fé  mai  per  ellet  felice,  giovi  clfcr' 
dire:  Per  un  pugno;  di  orzo,  per  un  fru-  empio. 


§l!ftrif,dil  p.  Setntri . V P R F- 
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PREDICA 

X X X I F, 

Nella  Domenica  delle  Palme. 

Diche  Fili*  Sion  ; Ecce  I{ex  tuus  venie  tibi  manfuetus . 

Matth.  31. 

E v' è cofa  alcuna,  per  la  tnm  v*»it titì ìdut^uttus . Che  perb  guar. 
qual  venga  maggiormen-  date  . Non  vuol  già  egli  comparire  in 
te  a trakicere  la  fomma  trionforoprad’unCocchio,òtrattodaI- 
vanicà  de' Mort^  , fono  leTigri,comeCaIligolai  6 tratto  da'Leo* 
a mio  credere  i titoli  si  ni,  come  Marc'Antonio  ; ò tratto  dagli 
faftofi  di  cui  fan  pompa.  Elefanti,  come Pompeojò tratto da'Ccc. 
SaporeRèdi  Perlìa,  fcrivendo  all'Impe-  vi,  come  un'Aureliano;  ma  bensifopra 
rador  Coftantino,  non  dubitò  di  chia-  diun  modello  giumento:  nè  vuol  che  in- 
morlì  fratei  del  Sole.  Solimano  Signor  nanziloprecedan  le  immagini  delle  elp» 
de’  Turchi  s'intitolava  Dominator  del  gnate  Città,  nè  vuol  che  dietro  Io  feguano 
Mondo,  Demator  della  Terrai  e Sala-  le  caterve  de  Popoli  prigionieri  : e le  puf 
mandroSoldan  d'Egitto  appellavall  Pre-  egli  vuoleancorìefuepalme,vuolccheIe 
Unic.hìfl.  fettodeirinferno.  Padrone  delParadifo.  palme  s'intreccino  con  gli  ulivi.  Sudun- 
«>■■•'  Che  dirò  del  Rè  quafi  ignoto  di  Bifnagà  , i,ue  lieti.  Uditori,  che  s'è  così, non  è Dio, 
il  quale  ench'oggi  fupeibo  fi  arroga  nomi  qual  moiri  fel  fìngono  , un  Dio  feroce  ran- 
da non  poteri  nè  pure  «dir  fenza  rila  . zi  egli  è tutto  pietà , egli  è tutto  piacevo- 
Spofo  della  buona  Ventura,  Dio  di  gran  lezza  , egli  è tutto  amabilità . E peròpen- 
Provincie,  Conqiiiftatore  di  tutto  quel-  fo,  ch'io  farò  quella  fera  il  pregio  dell'o- 
lo  chevede,  Maellro  di  qualunque Idio-  pera,  feperconformarmi al fuo genio,  vi 
ta.  Vincitore  di  qualunque  robullo,  Ca-  mollrerò  quanto  bene  a lui  li  convenga 
valiere  che  non  ha  pari,  Signor  dell’Orien-  quello  titolo  di  Manfueto:  BertRtxiuus 
te,  StgnordcH'Aullro,  Signor dell’Occi-  T'<af/nè<M«a/»<ri»i:ch'ècomcdire,quan- 
dente.  Signore  del  Settentrione, Signore  topiùami  difopportar,  che  di  rifentirli  ; 
di  tutti  i Mari,  Colui  che  temono  otto  quanto  più  godadi  beneficar,  chedinuo- 
pani  del  Mondo  . Titoli  certamente  sì  cere  ; in  una  parola,  quanto  egli  fìa  più  per 
fciocchi,  che  pari  a quelli  modeHilTimi  natura  iriclinato  ad  ufar  pietà,  chea  pi- 
• fembranoquei  che  liufurpavailRèAtti-  gliargallighi:  pertrarrein  ultimoda  que- 
la,  il  quale  li  Iacea  fopraunominare  il  Eia-  Recare  premeRe  unaconfeguenzaimpro- 
geldiDio:  òpure  quei  di  Demetrio  Po-  vvifasi,  ma  tanto  ancor  più  giovevole  a 
liercetc,ilquale volevaeirerdettol'Efpu-  chi  vi  peni!. 

gnatoredelle  Città;  òpurequeidi  Cajo  Eperavviate  il  difeorfo;  Da  qual  ra-  li. 
Cefare,  il  quale  voleva  elTere  mentovato  gione  credete  voi,  ch'io  voglia  in  prima 
fi  Padre  degli  Eferciti.  Se  però  badate  , moRrarvi  la  verità  c'ho  propolla  ? Da 
Uditori,  l'alterigia  degli  huomini  ha  fem-  quella,  d'onde  voi  forfè  raenoKalpettere- 
pre  ambito  titoli  di  terrore,  qualichetut-  Re.  Dall'cllcrDio  poteniiflimo.  Nonmi 
talalorogloiiaconfillain  foggiogare,  in  concedette  voi  facilmente  elfer  lui  così 
abbattere,  in  atterrare . Che  farà  oggi  pe-  gran  Signore , che  paleggiando  fa  tremar 
ròqueRonoRroCriRo,  ilqualeentrando  tutte fottoa'fuoi  piedi  le  bali  delFirma- 
trionfante  inGierufalemme,  vuole  anch'  I mento?  Che  ad  un  fuo  guardo  crucciofo 
egli  il  fuo  titolo  come  gli  altri?  «Miriamo  , toRoil  Sol  lì fcolora  perla  paura?  Che  ad 
unporo:  qual  nome  fi  farà  dare?  ilTcrri-  unluo  cenno  autorevoletoilo  il  Marfiri- 
bile?  il  Formidabile?  O quanto  erriamo,  tira  per  riverenza?  Che  fono  i Venti  iCor- 
feciònecadain  fofpetto!  11  Rè  Manfue-  rieri,  percui  fpedifee  all'Univerfogli  e- 
to,  queRo  è il  titolo,  ch'egli  vuol  per  dittidclfuo  volere  ? C’hai  tuoni  perfue 
liio  vanto.  Diriit  fiht  Sìm  : Uret  /{fir  j voci  ? C'hai  folgori  per  fuo  brando?  E che 
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tienfotto  il  fuoltcndaido  arrolati  i nem- 
bi , e le  nevi  ,i  tuibtni  ,e  le  tempellef  Or- 
sù dunque,  dich’io,  buoni liìrna  nuova  . 
Convien  di  certo,  cheli  galiigarci  Ha  co- 
fa  alieniflhna  dal  ftin  genio.  Di  grazia  udi- 
1. 1.  Rtht.  je.  Infogna  Arillocile,  c con  elfo  concor- 
da Plutarco,  e Seneca  (gran  Principi  fra’ 
Morali  ) chei’eifer’uno  affai  facile  a rilcn- 
titfì,  proceda  da  debolezza i hS*ximì  ab 
cohib''!lc  ‘"‘bniflimtinnafrìluT  im.  Mercè  che  i de- 
lta. ' boli  più  facilmente  han  fofpetto  di  venir 
difprezzaii  qualor  perdonino,  ed  han  ti- 
more , che  il  non  far’eflì  vendetta , lì  deb- 
ba aferi  vere  a viltà  non  a clemenza , ane- 
celTità  non  ad  elezione.  Però  voi  vedete, 
che fdegnofiflfima  di  fua  natura  èia Don- 
tccli.  -r  iram  Mahtrisi  per- 

che la  Donna  di  fua  natura  è liacchiflìma  . 
Però  gl'infermi  fono  più  facili  ad  adirarli , 
chei  fani  : però  più  i vecchjV-  che  i gio- 
vami però  più  imiferabili,  cbeifelici  : 
e fra  gli  animali  è notilfimo , che  i più  rì- 
fentitia  mordere  chi  gli  cocca,  fon  leve- 
fpe,  fon  gliafpidi,  fono  i topi.  Mach! 
cy'iJaj*  è molto  potente,  nonfa  così.- f«>/- 
Tiin.  ijateH  majar,-  magisaft  flatabtlù  sta  , can- 
tò colui.  Chi  ha  gran  potenza,  facirpgni 
^ voltach'egli vorrà  vcndicarfi,farà  ipìua 
mano:  però  fpelfo  trafeura,  fpdfMiri- 
mula,nè  li  reca  a gloria  pigliarfela  con  per- 
fone  inferiori  a sè:  Ch'è  quello  appunto , 
che  volle  efprimerc  l’Imperadore  Adria- 
no , allorachè  nella  regia  fortuna  incon- 
trando un'huomo , dal  quale  havea  iKlla 
fortuna  privata  folletto  oltraggio',  non  ne 
pigliòmaggìor  vendetta,  che  dirgli:  Tu 
l'hai  (campata . Evafifti . Che  più  ìSanilt- 
gas  aatsarat , nau  fetifta  litath  , fati  imprtjfa 
Eiam.i.  1,  '"«r/'ix»  (cosi  pronunziò  Sant' Ambrogio) 
c. ai,‘  utlaaiatat  ai  fttnianitttn  fiat,  ^ai  maxima 
faiafiata  fariuatar  . Un  gencrofo  Leone 
non  fi  rivolta  all'abbajar  d'ogni  piccolo 
cagnolino  ; e ognun  benifiimofa,  che  i 
Cicli  più  fublimi  fono  i men  torbidi,  cche 
i Mari  più  profondi  fono  anche!  men rem- 
pellofi . Or  vegnamo  a noi . Non  mi  bave- 
re voi  conceduto,  che  (òpra  ogn'altro,  po- 
tenti fiiino  è Dio  ; Conviene  adunque,  che 
fopta  ogn'altro  fia  parimente  difpollo  ad 
ufat  pictàse  che  però  fia  cofa  aliena  dal  fuo 
talento  l'offendere  ed  il  punire , fia  con 
forminima  il  perdonare  e il  difendere  . 
Penfieroeccelfo  nel  vero  è quello, Udito- 
ti : ma  volete  voi , ch'io  vi  iLuopra  candi- 
dimente  da  chi  I ho  tolto  ? Ve  lo  feoprirò. 
Dallo  Scrittore  della  S.ipicnza  all  undeci- 
mo.  Mijararii  amaian.  Damma  ( cosi  egli 
sav  ii.t>  ijgjona  aDjo)(ictepuTc,ograii Dio, coi- 
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I tele  con  tutti,  liete  por  placido,  liete 
I purepietofo.  Ma  per  qual  cagione?  Ec- 
I cola.  Perchè  liete  l' Onnipotente.  Utft~ 

; T-rh  amniam  Damina,  fata  amata  fatai  . 

I I^on  ijaia  amala  iilìgiti  ^aia  amnia  faitt , 

I £ vaglia  il  vero,  per  qual  cagione  filma- 
te voi,  che  qualora  noi  chiediamo  a Dio 
perdonanza  de'nofiri  falli  ^non  ci  curiamo 
di  confellarli  a lui  come  a buono,  come' 
a benigno  , ma  come  ad  onnipotente  ? 

Caafiitar  Daa  Omaifaiaaii:  (è  non  perchè 
noi  vogliamo  metterlo  al  punto,  con  ri- 
cordargli, che  a gran  potenza  non  fi  con- 
viene il  procedere  con  rigorei  e chel'u- 
fare  altrimenti,  farebbe,  come  gli  dicea 
Giobbe,  pigliarfela contrafoglicdifperle 
al  vento  a ò contra  paglie  inaridite  fu  l'aja. 

Caatira  faliam , tjaai  vaata  rafititr,  affaa-  . 
dii  fataniiam  imam,  flifalam  fittam  •'*•**■ 
fatft  putrii  j 

Rimane  adunque  già  con  la  fua  ragione  ifl. 

fondamentale  provato  affai  nobilmente  , 
cheilgaftigarci  non  fia  cofa  conforme  al 
piacer  Divino.  Ma  che  rìvocatlo  inqui- 
ftione,'  fé  in  Ifajaciò  fi  truova  cfprelTo 
con  termini  così  puri  cosi  precifi,  che  non 
foggiacciono  a lite  ? Dinunziòil  Profeta, 
che  Dio  farebbefi  finalmente  adirato  con- 
tra  il  fuo  Popolo:'  Damìaai  irafiaiar , Ma 
non  hebbe  ciò  prima  detto,  che  protefiofi 
fi  elfer  quella  nn'azzione  divinasì,niacon- 
tra  il  fuo  naturale,  un  fatto  efiraneo,  un' 
opera forclliera . ^liaaumafas aita,  para-’ 
griaamefaiaiaa.  Tanto  è vero,  foggiuil-  inU'. 
ge  qui  San  Girolamo,  che  Mba  afiapai  De~ 
mini  faritri  faai  ateavit  i e che  Paaira  f ae- 
aantai,  ftrtgriamm,  aliaaam  akea,  tjni 
Salvaiarall.  E'Dio Creatore  ? Nonpuò 
dunqu'egli  goder  del  mal  di  coloro,  eh' 
egli  ha  creati . E'Dio  Salvadore?  Non  può 
dunqu’egli  volere  il  maldi coloro,  ch'ei 
dee  falvare.- 

Che  fe  aii'autorità  del  Profeta  voglia-  I V. 
mo  aggiugnere  alcuni  indizi  ingegnofi  , 
voi  fiate  attenti,che  forfè  vi  faran  carì.'Da 
che  li  argomenta , che  ni)  Capitano  di  ma- 
la  voglia  porti  ad  una  piazzagli  eccidi  e i 
dcfolamenti?  Dal  vedere  che  prima  le  ad- 
dimandòjft  volearenderfi  apatxi.Dachc  fi 
r.-!ccnglic,  che  un  Medico  dì  mala  voglia 
adoperi  con  l'intermo  il  ferro  ed  il  fuoco? 

Dal  vedere  che  prima  fperimentò,  fe  gli 
riulciva  fanarlo  co'  lenitivi  . Da  che  fi 
feorge,  cheurtGiardinieredimala voglia 
condanni  un'albero  alla  f<-ga  ò albi  (cu- 
te? Dal  veder  che  prima  provò,  le  a rin- 
giovenirlo  ira  Uillieientc  il  pennato.  E 
così  chiunque  ha  tentati  prima  i rU 
V i medi , 
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me^ , ben  dà  a conofcere  ,chedimal'ani-  i io  mi  varrò  della  Pefca,ch'è  quanto  dire, 
mo dipoi  s'induce  a'galiighi.  Ora  ditemi  ' ptimaprocedcròconcarezze,primaado- 
unpocoper  voftrafc.  Qualfoavitàdima- 1 prerò  delle  cortcltc,  DuUis  Dumtius  i di- 
niere  fi  può  trovare  a guadagnarfi  i cuor  | poi  fé  quelle  non  giovino,  ftfiktc,  allora 
nollri,  che  Dio  non  tenti,  prima  di  cavare  ; irato,  RtBm  D0m$aus , io  mi  vairòdella 
1 a sferza,  e di  armar  la  mano?  quali  bcncfi-  j Caccia,  ove  non  pcrdonafi  a fanguc-E  che  ' 

c; nonfa?  quali  allectamcnti  non  porge  ? | fiacosi:  pigliate  in  mano  le  Scritture , e 
quali  ifpirazioni  non  manda  ? quali  efcmpi  ; fcorretele.  Prima  Dio  fece  nell'  Egitto 
_ , non  apprelènta?  quali  inviti  non  ufa?  Om/-  precedere  i fette  anni  sì  celebri  di  abboU' 

* cù  ,6*rr£N<  diceilSalmo:  non  danza,  e poi  vi  fè  Tue  cedere  ifettcdica- 

reaui,&dultii,mzMcit,  pcr-  rellia.  Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito 

chèDiofempreèprima  dolce,  cherigo-  ftato,e  poilomolellòcon  lepelliicnze  . 
rofi> . Bella  differenza  io  ritrovo  fra  due  Prima  Dio  diede  alla  cafa  di  Ezechia  ricco 
mefiieri , ordinati  per  airro  allo  fieffo  fi-  erario , e poi  la  difertò  coTacch^giamen- 
ne,qualifonoIaPerca,elaCaccia.Am-  ti . Prima  Dio  diede  alla  Cafa  di  Acab  nu- 
biduequeffi  mcllicri  non  ad  altrorimira-  inerofa  prole,  e poibdillrufieconlecar- 
ito,  cheafar  preda:  ma  quanto  diverfa-  nificine:  e così  fin  da  principio  prima  Dio 
mente!  IlPefcatorefilludia  dilufingarei  tentò  dì  pefearci  due  noftri  Padri  conia 
pefei  con  cofe  dolci,  con  palle  medicate  , dolce  efeadi  tanti  frutti,  che  lor  propofe 
con  efehe  amabili  : e tanto  è lungi  dal  vo-  a godere  nel  ParadiCo  terrcllre , prima  gli 
Icr  mettere  ad  elli  fpavenio  alcuno , ch'an-  arricchì  di  diletti , prima  gli  dotò  di  fape- 
zi  per  non  elTer  veduto,  gli  vaadinfidiar  re,primaloro  deffinòl'immortalitàjdipoi, 
fra  le  tenebre  della  notte  ; e in  un  profon-  perchè  con  quell’ane  ndn  ne  fc  preda , diè 
do  filenzio,  occultando  le  naffe,coprendo  lor  la  caccia,  fcaccioUi  dal  Paradifo,  e cpn 
gliami,  fa  che  quei  corrano  da  fefleflt  a por  loro  allecollc  due  fieri  veltri,  laFatU* 
donarfeglijegl'ingannain modo,chemol-  ca,e'lDolore,  nefcceacquillo.  Chepiù? 
tevolte,già  prigioni,  già  prefi,  nonfene  Tutti  i Peccatori,  fe  vorran  confelTare  la 
avvedono.  Non  cosi  fa  il  Cacciatore.  E-  verità  , diran  che  prima  Dìo fuo le  ufare 
fcequeilìincampagnaconaltollrepìtodì  con  elfo  lorole  buone,  chele  cattive  . 
cavalli  e di  cani:  dà  fiato  al  corno;  equafi  Qualdubbioadunque,  che  TuTat  le  catti- 
veria portar  guerra  alle  felve , sfida  con  le  ve , non  gli  è si  caro:  e che  però,  come  ne 
grida  afcappardalia  tana  gli  Orli , e dalla  dilTe  l'Autore  dell' Imperato  : Pararigr 
macchiai  Cignali :impugnafpiedi,anella  ftmptt  $fl  Dtiii  zd  tmfmitadmm  , ifuim 
lance,  fiopponeconarchibufi  ; edataa  »d  puaiendum,  ch'è  quanto  dire,  è Dio 
quelle  Fiere  la  fuga , le  attende  al  varco  , più  portato  dal  genio  a fare  il  nrelliere  di 
le  affale,  le  trafigge,  le  ferma,  lellraziain  Pefcatorlufinghevole,  che  di  Cacciatore 
guifa,  chedellorfangue  n'ha fpeffo lorde  oltraggiofo?  Quindi  è,  che  qualunque 
le  mani,  e macchiati  i panni . Se  dunque  volta  nelle  Scritture  fi  vengono  a unire  in- 
ben  fi  confiderà,  quellac  la  diverfità,  la  fiemequefteduevocùMilcricordiacGiu- 
qual  paffatra  il  Pefcatorcicd  il  Cacciatore,  fiizia;  fempreallaMirericordia  concedefi 
che  l'uno  vuole  la  preda  fùa  peramore,  1'  il  primo  luogo:  Mifii  Dtui  mfttut'dUm  '(.<o.'V. 
altro  per  forza.  Ora  di  ambedue  quelle  fm»m,  vtniaitm  fatmi  Mijtricorditm, 
formefivale  Iddio  parimente  per  guada-  | lyviriitttm  tjat  ijmii  rt^mirti  f Miftricti- 
gnarci.  Ma  di  qual  prima?  DiquelladìPe-  dtam,  9 jadiiium  caatab»  liti  Demior;  e 
Icalore.  Perch'egli  prima  procura  dì  tratei  più  chiaramente,  M »ai>0arta»dnm  maai  PC.  yi.t. 
a sè  con  pfoferte,  con  promcffe,con  l'efcà  ruim,  & vttiiaitm  taam  ptr 

de'fuoifavori  ;e  quando  qucllanon  giovi,  «•:i:»i:ptr».he  firappia,clicfemai  vert.iiv 
. allora  folo  fi  appigTia  all'ane  contraria  di  nogaliighi,  farà  di  fera:  in  fui  mattino  , 
Cacciatore,  allora  ci  ftordifee  , allor  ci  fono  le  prime  ad  ufcir'in  campo  le  Gra- 
fpaventa,  allor  ci  muove  quali  una  fpezic  zie  . 

difaDguìnorabatt.iglia,concuicidoma  . Palliamo  innanzi . Chifadi  gcniouna  V. 
Non  mel credete?  Uditelo, fé  vi  aggrada  , cofa  , non  fi  rimane  per  ogni  piccolo in- 
?tr.  is.  ic.  daGeremia.  Btctti»  mhiMm  eh  PifcMitns  controdi  porla  in  opera.  Signori  nò:  ma 
( così  per  effo  al  capo  dccimofello  r.agio- 1 fuperalcdifficultà,ma\inceletraverfie.Là 
nzVio)  iniiiam  th  VifctiQrii^  ^ pifeabun-  j dovcldjio  per  quàto  poco  fi  .allicne  di  ga- 
zar rti,  fypifihétc  mhtamih  Veaaierti , j lligarci?Ogiii  pretello  gli  balla,  d'ogni  CO- 
teaaiitaiurtti.  Havetevoi  polla  cura  a k)tettofivale,nèpuòrecarregliunaragio- 
quella parolina  Prima , dice  Dio,  | ne  in cótrario  cosi  leggiera,  acuì  nonfiar- 

- renda. 
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renda.  Vediamone,  fe  vi  piace,  una  pro- 
va illulhc.  Deliberò  Dio  più  volte  per  lo 
deferto  di  fterminare  il  fuo  Popolo , di  ve- 
nuto ornai  infopportabile  per  gliccceflì, 
che  tutto  dì  commettea , d'intemperanra, 
di  (edizioni,  d'infedeltà,  dibeftemmie  , 
di  fellonie:  ma  fé  gli  oppofe  altrettante 
volte  Mosè,  fapetetjon  cherConrappre- 
fentargli , che  ciò  femendo  gli  Egiziani  ne 
havrebbono  mormorato,  ed  havrebbon 
detto,  che allutamentc  havea Dio  tratti 
gli  Ebreidalle  Città  alle.  forelle,e  dall'abi- 
tato al  folingo  , per  quivi  ucciderli.  S* 
tjtuift  dietnt  : CttUidi  $dmxii  rti  , 

ut  iiutrfietrtt  in  mcmiliMi , Jiltrtt  <U  ter- 
ra. OMosè,  Mosc,pianounpoco.Eti 
fembracotclla  ragion  fenfapi?  ragion  che 
meriti  d'eflTere  addotta  ad  un  Di  o ? a men- 
te sì  fublime?  a mente  si  favia?  Come?Per- 
chè  altri  lìniftramente  non  mormori,  do- 
vrà lafciare  uno  di  fare  l’uEcio  fuo>  Però 
unPrincipedovrà  lafciare  di  galligare  i 
Ribelli?  PeròunGiudice  dovrà  lafciare 
di  condannare  i Rei  ? Però  un  Capitano 
dovrà  lafciar  di  reprimere  i fcdiziolì?  Mor- 
mori purchifì  vuole,  e quanto  fi  vuole  . 
Sono  queAi  fcandali  intitolati  paAlvi,a  cui 
chi  riguarda,  nulla  farà  mai  di  bene,  non 
che  di  grande.  E pur,  credereAe?  Una 
ragione  si  frivola  fu  ballante  ad  ifmorzare 
ogni  volta  il  furor  Divino.Ma  perchè  ciò? 
Perchè  Dio  faccia  per  ventura  gran  cafo  di 
Amili  dicerie  ? Nulla  meno.  Mormoraro- 
no molti  contro  di  CriAo,  pcrch'ei  curaf- 
fe  malati  in  giorno  di  Sabato . Ma  che?  per 
quello  lafciò  mai  di  curarli  ? Ne  mormo- 
rarono , perchè  ammetteAe  i Pubblicani  a 
trattato  di  penitenza.  Ma  che?  per  que- 
llo mai  rimale  di  ammetterli  ? Ne  mormo- 
rarono, perchè  accogliere  una  Madda- 
lena con  atti  di  corteAa . Ma  che?  per  que- 
llo A reAò  egli  di  accoglierla?  Nò  nò  ( e 
notate  degnilfima  oAervazione  ) Furono 
bene  le  mormorazioni  baA.mtì  a ritener 
Dio  dal  fulminare  i gallighi,  manongià 
a ritenerlo  dal  far legrazie.  Chiperònon 
vede , che  qucAo  non  potè  nafcerc , fé  non 
perchè  quanto  inclinato  è di  fna  natura  a 
far  grazie,  tanto  alieno  è dal  fulminare  i 
gaAighi?  Ira  inindignaiietu  tjut , (j>.  vira 
(»  •veluntalt  ejat  , 

Machedich'io?Poco  farebbe,  che  Dio 
per  ogni  leggiera  oppo  Azione  lalciaAe  di 
gaAigarci . llpiùè,  ch'egli  medeAmo  va, 
anAofamentc  cercando , ehi  fc  gli  oppon- 
ga: §luifiiivirum  ifai  ÌBlirfentrei  ftfem  . 

£ noi  ritrovando , oche  cruccio  lente  ! o 
che ambafee ! ochesAnimenti!  Vidit,quia 
/■.  del  f . Seiteri . 


e/l  vie  ( così  cel  viene  a teAiAcare  lfaj.i) 
Vtdét,  quia  Bott  tfl  virx  e però,  che  fece  ? 
Aforiatut t/i . Venne  meno.  Et  aporiatut 
ifl , quia  Ben  e fi  qui  eeturat , ch'è  quanto  di- 
re, quianeitt/l  qui  ertt,  come  tradulTcil 
P.lgninoj  quia  BtB  efl  qui  iuterredaf , come 
interpetran  o i Settanta . Or  peniate  voi  s’ 
egli  è vago  di  ular  Aerezza.A  pedona  mol- 
to adirata  non  A può  fare  maggior  dilpet- 
to,  che  opporlcle,  quand'ella  Ila  luì  calo- 
re di  vendicarA  ; ed  il  volere  dilarmarle  la 
mano , ò tenerle  il  braccio , ch'altro  allor' 
è,  le  non  elporA  incautamente  a que'colpi, 
ch'eranodellinati  ad  altrui  ? Lo  dicaGio- 
nata . Era  egli , sì  come  è noto , amici  Almo 
di  Davide  : però  veggendo  contro  di  lui 
furibondo  Saul  luo  Padre,  AimoA]  in  ob- 
bligo d'interporA  a placarlo^  e come  lavio 
ch'egEera,  ledendo  a menla,  in  congiun- 
tura opportuna,  in  ora  propizia,  A fece  ar- 
ditodi direa  prò  deH'Àmico  queAe  due 
voci  : §luare  merietur  ? ^id  fteitì  Crede- 
relle  ? N'hebbe  a ricevere  in  rifpoAa la 
morrete  quantunque  egh  fufle  il  Agliuol  di- 
letto, i I lucceAbre , l'erede,  non  gli  giovò, 
sì  che  Sanile  non  delle  lubito  ad  una  lancia 
di  piglio,  per  avventargliela  in  petto,  e 
per  trucidarlo.  Et  arripuit  Saul  lantran  , 
ut  intirfictret eum , Così  purtrovo,  chei 
ViAgoti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loro  Rè  Ataulfo,  perchè  gli  volle  far  de- 
porre le  armi  contro  a'Romani,ne'quali  el- 
fi br.miavpno  incrudelire . Cosi  pur  leggo, 
che  iDani  diedero  fcUonelcamentc  la  mor- 
te  al  loro  Rè  Errico , perchè  A Audiava  di 
mantenerli  in  pace  co'Vandali,co'quali  ef- 
A affettavano  nimiAà.  E così  d'altri , che 
qui  potrebbono  addurA . Nè  vi  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia.  Non  havetevoi 
mai  veduto  da  qualche  monte  calar  rainra 
precipitolo  unTorrente,e  con  alto  Arcpi- 
to,  minacciar Andalungi ellerminio  a’cà- 
pi , delolamento  alle  biade , eccidio  alle 
mandre?  Chi  però  è il  primo  a provar  (V.i 
rutti  la  piena  del  luo  furore?  Sapete  chi  ? 
Quell'Argine,  che  pretende  di  ripararlo  . 
O qui  sìchegonAa  il  Torrente  la  Ina  Au- 
mana. Qui  lpuma,qui  s'infuria,  qui  freme, 
quiinfellonilce;  e tutte  inAeme raccolte 
qui  le fuc forze,  non  è contento.  Anche 
non  1 hadilApato:  e là  dove  prima  con  mi- 
not'impeto  farebbe  andato  ad  allaltar  le 
campagnc,acui  porta  guerra  j per  quel  ri- 
tegno poi  divenuto  più  indomito,  più 
feroce , va  quaA  Vincitore  infoiente  ad- 
doppiando r onte  , e moltiplicando  le 
Aragi.  Or  non  altrimenti  luccede  nel  ca- 
lo nollro.Chiunque  daddovero  è adirato , 
V } non 
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non  ha  per  peggio,  c!  e incontrar  chi  pre- 
tenda di  fargli  oftacolo:  non  foffre  inter- 
tefTori,  non  vuol  mezzani,  ecomedifl'e 
acconciamente  già  Seneca  in  poche yo- 
rtelral.i.  ci:  Htbtt  ir»t»niii»htc  m*h,  »•»  y»lt  ri- 
gi . Che  dobbiamo  dunque  dir  noi  di  Dio, 
mentr’è  certo  , che  non  folo  egli  bacato 
d’effer  tenuto  dallo  fcaricare  il  fuo  fdegno 
(opra  di  noi,  ma  va  cercando  egli  ileiTo, 
chi  gli  faccia  argine?  g»aySvi  9»i 

sMiirfonerti  ftftm  , & fitt»  ffffimt  f*»- 
tt*  mt  fre  tttr» , m iigifàrta  mt» , & »•" 
invtnì . Direm  noi  c’habbia  vaghezza  di 
gaftigarci?  direm  che  fé  ne  compiaccia  ? 
diremeherami?  òpurdiremo,  ch’egli  a- 
dirar  non  (t  fappia,  fe  non  fottnoìStiy^mii 
tnt/t  rfl  meri  Imfiii  dicit  D*miam 

Dint  . 

VII.  Beniflìmo,  voi  direte:  ma s'è così, che 
vuol  dir  dunque,  che  nelle  (acre  Scritture 
Dioviendeferitto  confembianze  sì  por- 
tentofe  ? Evvi  la  più  feroce  cofa  di  un’Or- 
fa,  laquale  invano  va  per  la  tana  cercan- 
do i Tuoi  rapiti  figliuoli  ? E pure  a quella  fii 
ori).  fbmigliatodaOfea.  §>u4fi  Vtf*  r»ftii  C»- 
lulis.  Evvilapiùfpaventevoledi  un  Leo- 
ne , il  quale  rugghi  fuperbo  fopra  la  preda  ? 
iij.ii . E PU*'®  * quello  fu  fomigllato  da  Ifaja.  g<««- 

ftriigi4l  Lttfuptrprtdmm  .Evvi\ap\ù 
orrìbildiunfuoco,  il  quale  feopii  da  un 
Mongibello  a torrenti  ? E pure  a quello  fu 
N.hum  I.  fomigliato  daNaum.  iadigatitittjtn 

uiignis.  Evvi  la  più  tremenda  di  un  tur- 
bine, il  qual  già  gonfio  per  l'aria  minacci 
3 llragc?  E pur'a  quello  fu  fomigliato  da 

l«i.)o.  Geremia.  Ecce  turi»  DtmM , futtt  tgu- 
ditni , preitlU  rutni . Come  dunque  è Dio 
ramo  alieno  dal  gafligare,  fe  perfua  divi- 
fa  fi  è valuto  Tempre  d’immagini  si  ferali  ? 
Anzi  io  vi  dico , che  quelle  appunto  mag- 
giormenteconfermano,  che  n'è  alieno  , 
Di  grazianon  vi  fiancate  di  llareattcnti, 
Qual  di  due  voliti  nemici  (limerete  voi 
h.averm.aggior  vogliadi  nuocervi?  Quel 
chev’inlìdia  tacitamente  aliavita,  colti- 
Ib  in  bocca , col  fereno  alla  fronte,  col  me- 
le a'iabbti , e che  v’invita,  come  Caino , a 
diporto:  EgttiUfxuT  ferai'.  b pure  quell' 
altro , il  quale  tollo  vi  mollra  feroce  il  vi- 
fo  , vi  fcuopre  l'armi,  vi  addita  il  colpo, 
elin  da  lungi  con  unlracalTo  orrendifli- 
mo  vi  minaccia?  Di  certo  il  primo . Firn 

Sttm  rdc  piriculiefl  tteutu , ^nàm  i»  ber 

Qj-i-tas  fltmauiffllf.  è fentenzadi  San  Leone  . 
Unnimicoilqual  brava,  vai  fempreme- 
no,  6 perchè  potete  prevenirlo,  ò per- 
ché potete  fnllcperlo,  b perchè  potete 
fcanfatlo,  bfenon  altro,  perchè  il  po- 
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rete  opportunamente  placare.  Ma  nimi- 
co occulto  non  già . Ama  egli  tanto  il  luo 
fdegno , che  lo  tien  qual  fuoco  coperto 
(otto  la  cenere,  perchè  fi  mantenga  più 
vivo.  Ors’ècosi.  Velia  dunque  Dio  pur 
fembianze  terribililTime:  e fe  non.baflano 
quelle  addotte  pur  dianzì,di  Orfa,e  di  Leo- 
ne, di  Fuoco, e di  Turbine,  aggiungane  al- 
tre rapprefentate  da  Davide  ne'fuoi  Salmi , 
Salgafopra  Cocchio  di  nuvole  le  più  fol^ 
che,  che  rubino  al  Mondo  il  Sole:  tuoni 
aU’improvvifo  daH'alto,  e flordifca  i Mon- 
ti, impugnil’arco, apprellilefaette,  eper 
più  terrore , ancor'in  atto  furibondo  com- 
pongafidifcoccarle:  habbia  tutte  pronte 
d intorno  ad  ogni  fuo  cenno  le  Legioni 
fulminatrici,  e con  formidabil  corteggio 
lui  dietro  feguano  la  Fame  a fpiantare  i 
campi , la  Povertà  a defolar  le  Famiglie , la 
Guerra  a fpopolar  le  Città,  laPellilenza 
adellerminarle  Provincie:  Che  fa  Dio 
con  quelle  fembianze  sì  llrepitofe?  Sape- 
re che  ? vi  rifponderà  il  Santo  Davide:  0«r 
mtimentibut  fe  figyifieariegtm  . Ciammoni- 
fceche  andiamo  a metterci  in  falvo:  che 
imbracciamo  lo  feudo  dell’Orazione , che 
velliam  la  lorica  de’Sagramcnti , che  con 
quattro  acconce  parole  di  fommi/none 
cerchiam  placarlo . Tnrtt  ut  cortigat , ad- 
meret  mi  cmendit  , pTiVeuit  ut  igaefeat  , 
così  comentb  Santo  Ambrogio  . Qual 
dubbio  adunque,  che  fuo  intendimento 
non  è di  pigliar  vendetta,  già  che  chiun- 
que pigliar  davvero  la  v uole,non  la  minac- 
cia? SluivuU  tiiim  ferire,  ripiglia  Santo 
Agollino,  ntnditiit  Cure . Mirate  un  po- 
co quei  foldati,  che  vogliono  vendicarli  , 
ma  daddovero , dì  quella  piazza  nemica , e 
metterla  a ferro  e a fuoco . Si  vanno  a por- 
re vicino  ad  clTa  racitamente  in  agnato  tra 
folti bofehi  , fcavano  viefotterrance,  fan 
mine  occulte,  fcelgono  allalTalto  le  tene- 
bre della  notte  ; e nè  pur  d èffe  pienamen- 
te fidandoli  cuopron  l'armi,perchè  le  Stel- 
le, nell dificieutii  in  •vigHiit  fieli,  come  le  “ 

chìamb  l'Ecclefiallico  ,fcorgendoli  fu  dal- 
l’alto, quali  Sentinelle  fedeli,  non  gli. ap- 
palefìno . Non  cosi  Dio  cettamente.Vuol' 
ci  forprcndere  la  Fortezza  di  Gierìco  , c 
defolarla:  enondimenoche  fa?  Fa  che  1’ 

Efercìto  comparìfea  a di  chiaro  intorno 
alle  mura,  per  diem,  che  inalberi  bandie- 
re,che  Tuoni  trombe,  chefaccia  llrepito 
altiflimo. ancor co’gridi:  clamate,  ó- w- 
eifiramiai.  Eperchècib?  Senonperchè 
niun  Peccatore  ama  cogliere  allafprovvi- 
lla.  Clemeatia  Dii  erga  hemiaet  pieuliaei 
io?  c/7  (I  ho  imparato  da  San  Bafìlìo)  nen 

lUm 
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Nella  Domenica  delle  Palme.  su 

cUm  tu!  ìngnit  /ufflitta  , [<i  «<  . tcin dillruggere  un  Città?  Uuadunt  n»i- 

f$r  temmiwnicnis  pràJieit,  fit  in-  | vtrfinn  ftx  iudithui  tcafiruit , IV- 

viixMs  *J  fatiittHiixm . Le  minacce  dunque  ttm  fipiim  ia  àiiiui  ftlvit  ? Eh , non  vi  llu- 
DivinenonfonoindiziojcheDiocìpuni-  pice.  Uditori,  perchè  Dio  volle  dimo- 
fea  con  allegrezza  e con  propenilone , ma  Arare  in  ciò  quanto  dianzi  io  vi  dlvif..va  . 
con  avverfione,  econpena.  Cam  Ihuit,  ‘vtlttiier  ftraiti  tnat  difìruit, 

Vili.  Benché,  a che  più  dubitarne?  Non  ve-  tardi  difirait . 'Koì  mettiam  piùafabbri- 
diam  noi  quanto  anche  dopo  le  minacce  car,  cheadiAruggere.  Iddio  più  mette  a 
inedeAme  Iddio  fofpenda  lungamente  i diAruggere , che  a fabbricare . E'qucAa 
gaAighi, quanto  anche  s'inrertenga,quan-  un’opera,  alla  quale  ci  non  s'induce  , fc 
to  anche  indugi?  Andate  dunque  a giudi-  non  a forza.  Però  va  ritenuto,  però  va 
car,c'habbi3  a grado  di  fulminarli,  chi  nel  lento,  però  nelfarlaconfumaaA.il  più  di 
fuminarlièsìpigro.  E’cofanota,  Udito-  tempo,  di  quel  che  paja  convenir  A ad  un 
ri,  che  a fabbricare  un  fontuofoediAcio  braccio  si  poderofo . HeuteafclahDr(_  udì- 
noi  fogliamo  impiegare  di  molto  tempo  . te  com’egli  parla  per  Ifaja  ) Htu  cfnMjbtr 
Molto  tempo  ricercaA  adifcgnarlo  , mol-  fuftrbafiitasmris , & viadirairr  diiaimi- 
to  a fondarlo,  molto  ad  alzarlo,  molto  a eiimtiil  QuaAcglidicaiSaràdunquevc- 
(oprirlo,  molto  ad  ornarlo,  molto  a per-  ro,  ch’iovenirdebbaad  un’atto  a me  tan- 
l'czzionirlo.  Ma  quando  poi  noi  lo  voglia-  to  acerbo  di  uccidere  i mici  nemici?  E pct- 
modiAruggere,ilfacciampreAo.Conpo-  che  anzi  non' concedere  loro  più  lungo 
ca  briga , in  pochiAimo  d’ora  il  gittiamo  a fpazio?  Chi  fa  ch'eAi  frattanto  non  A com- 
terra  . .Che  vi  date  a creder  però  ? Che  per  pungano  ? chi  fa  che  non  piangano  / chi  fa 
avventura  l'iAcAo  fucceda  in  Dio?  Tut-  che  non  A ravvedano?  O clemenza  dunque 
a?  Pcn  to  il  contrario.  £ foBxirr/oyt/rn  Di».  Così  inAnicadelnoAro  Dio!  Non  vi  parvero, 
ho.i.‘  ciò  nota  San  Giovanni  GtifoA'omo.  Noi  Uditoti,  ch’è  cola  troppo  lontana  dal 
fabbrichiamo  tardi,  e diAruggiam  preAoj  Tuo  talento  mandar  gaAighi?  ch’egli  è tut- 
egli  fabbrica  preAo , e diArugge  tardi  . to  pietà,  ch’egli  è tutto  piacevolezza,  eh’ 
Cumjlrait,  vtlatiiir  Jiraiii  rum  drfltait,  egli  è tutto  amabilità  i e che  però  ben  A 
>ardèii<0r>i/.  Efenebramateunaprova,  adatta  a luì  queAo  titolo,  ch'oggi  pren- 
aAai  fpiritofa,  affai  fcelta,  non  peno  a de,  diKcManfueto?  EeitKtx  inai  vrait 
darvela . In  quanti  giorni  Aimate,  che  Dio  tiht  Mtafiutat . Non  Aa  per  tanto  tra  voi 
compiile  qucAa  fabbrica  immenfa,  chia-  chi  non  A rimanga  ad  udir  la  feconda  Par- 
mata Mondo?  NeAuno  v'è,  che  non  lo  te.  Perch’iofobene,chequaotohabbia- 
fappia  .' In  Tei  giorni . E pure  udite.  Quan-  monoidifcorfoAn’oravi  fembra  inutile  , 
dopoi  volle  diAruggere  non  un  Mondo  , fé  non  forfè  anche  dannofo  ; macorcede- 
ma  una  Città,e  Città  non  primatia,eCit-  temi  prima  un  breve  refpiro,  edipei  ve- 
tànongrande,  ve  ne  confumò fette inte-  drete quanto habbiamo  a dedurre  digio- 
ti.  Non  vi  ricordate  di  Gerico,  mento-  vamento  da  quello  AcAo , che  a voiftin- 
vata  opportunamente  pur  dianzi?  Anda-  bradannofo,  od  almeno  inutile, 
te  , dice  Dio  a'Capitani,  andate,  attor-  • 

niatcla,  chcìucapoafettedi  vi  promet-  SECONDA  PARTE. 

Jo. i.s,  todidemolirla.  Wiiri/idwfi/*» 

ttrtant.  Stftim»  diti  Or  do\‘è  qui  la  po-  /^Rsù.  Eccoci  attenti  ad  udir  la  fe»  IX, 
tenzavoAra,  o Signore?  grida  il  Grifo-  conda  Parte.  Ma  quale  utilità  A 

Aomoi  oveilvoAro  valore?'ove  il  vo-  può  mai  ritrar  dal  difeo^o  diqueAafcra  ? 

Aro  braccio?  Maadam- Vaivtrfam  ftx  ia  E'Dio  naturalmente  alieniAimo  dal  puni- 
ditiut  ctajlrais , anaar  urbtm  ftpitm  in  re.  Sia  conceduto  per  vero.  Adunque? 

dittai  ftlviiì  Non  Aere  voi  qiiell'iAeAo,  Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  A- 
che  infeì  dì  foli  arrivaAe  a formare  un  ciirtà.  Noi  potrem  dunque  peccatecon 
Mondo  sì  vaAo?  ad  erger  ^ontì,  che  con  più  baldanza.  FalAAimaconfcguenza.La 
la  Aonte  par  che  minaccino  il  Cielo?  a fca-  confeguenza  divetfa  aAai,  ch'io  nc  col- 
var  valli,  che  nelle  vifeere  par  che  celino  go,  fapete  quaPè  ? Quamo  orrendo  male 
abiffi?  Non  Aere  voi,  che  in  sì  breve  fpa-  conVengacbeAa  il  Peccato.  Perciocché 
zio  mettefie  i termini  al  Mare  ,■  fvenaAe  (afcoltatemibenc  ) perciocché,  mentre 
l’acque,  veBiAeiprati,  popolaAe  le  fel-  un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  gaAìg.ne  , 
ve,  atricchille l’aria,  ricamaAe  leAelle?  tome  habbiam  veduto  Anora,  Rtx  Af«- 
Se  dùnque  a fate  il  Mondo  tutto  impiega-  fattai,  per  un  peccato,  eziandiovenia- 
Ae  Tei  giorni  folt, come  venite  à porne  fet-  le,  s'induce  a mand.v  gaAighi  sìfuneAi, 
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sì  pubblici  j sì  frequenti , com'egli  man- 
da , conviene  che  il  peccato  Zia  male  il  più 
intollerabile,  che  polTamaì  iìguraiZi  da 
mente  umana. 

E vaglia  il  vero,  a qual  dìmoftrazion 
dirupplìzionon  è Dio  giunto  percnlpc 
appeiu  talora  llimate  colpe/  PaZTava  l’Ar- 
ca un  di  pel  paefe  dc'BetZamiti,  e Zi  come 
erad'ogn'intorno  grandiflìmala  Tua  fama, 
per  gli  oracoli  chercndea,  pe'trionii  che 
riponava,  cosi  que’popoli  corZero  tutti 
curioZi  a vederla  , ancorché  fcopctta  ; 
contravvenendo  con  tal'atto  alla  legge  , 
la  qual  volca , che  non  poteZTero  fenza 
velomiratZì  da'puri  Laici  le  cofe  del  San- 
tuario. £ pur  credereZle?  Per  si  leggie- 
ro difetto  fettanta  illuZlri  Perfonaggi  cade- 
rono  a terra  morti , e cinquanta  mila  Ple- 
bei. Piccol  peccato  fu  quello  di  Nadab, 
e di  Abiu,  quando  più  per  innavverten- 
za,  che  per  temerità  , furono  arditi  dì 
porfuoco  non  facro  negl'incenZieri . E pur 
però  fur  divampati  da  formidabile  incen- 
dio. Piccol  peccato  fu  quello  di  Mosè,  e 
di  Aronne,  quando  per  impazienza,  più 
che  per  infedeltà,  furon  ri  trofia  chieder' 
acqua  non  meritata  daTaflì . E pur  però 
fur’interdettì  dalla  tetra  promeZTa  . Che 
diròdiOza,  sì  celebre  tra'Leviti  ? Non 
perì  di  morte  ìmptovvifa  fol  per  bavere 
Ziefa con  qualche  irreverenzala  mano  ad 
impedire  la  caduta  dell'Arca  > Davide  fe- 
ce con  qualche  fenfo  di  iattanza  , ò th  au- 
dacia, annoverate  da  Giobbe  il  Tuo  po- 
polo. £ ciò  ballò  perchè  gli  foflc  fu  gli 
occhi  propii  fpiantato  con  generai  conta- 
gione.  Ezecchia  fece  con  qualche  fenfo 
di  vanità,  òdi  alterigia,  vedere  a'Babi- 
loneZi  lefue  ricchezze.  £ eie  ballò  perchè 
ne  foZTe,  almen  dopo  morte, fpogliato  con 
alw  Tacco . E dì  limili  efempi  fon  così  col- 
mi, non  foto  i libri  Divini,  ma  ancor  gli 
annali  Eccleliallicì , che  il  riferirne  mag- 
gior copia  non  è di  necefiità,  fe  non  a chi 
V uolfar  pompa  di  erudizione  ,eziando  tii- 
viale.Ora  io  difeorro  cosi.Dond'eflèrpuò 
che  colpe  ancor  menomiflime  Zienda  Dìo 
punite  con  canta  feverità  ? Perchè  fevcro 
fors’egli  lia  di  fuo  genio,  ed  inclinato  ad  o- 
llentar  rigidezza, a pigliar  gallighi/Nò  cer. 
tameme,  perchè  da  noi  Zi  è chiaramente 
veduto  quello  elTer  falfo.Rimane  adunque 
che  ciò  non  da  altro  proceda  , che  dalla 
fomma  atrocità  del  peccato.  Ecco  però 
qual'iitilìtàtrardobbiamo,o  Signori  miei, 
dal  Difeorfodi  quella  fera.  Fare  una  vol- 
ca del  peccato  la  llima,  che  lì  conviene  , 
c non  riputarlo  uno  fcherzo  , una  leggia- 


dria,ò forfè  ancora  una  prodezza,un  trion- 
fo. Come?  Un  Dio  sì  manlueco,  R'x  Mtn- 
Jmtm,  peravverlìone  il  peccato  dà  in  tan- 
tafmania  : giunge  a diilìpar  quali  tutte  le 
più  belle  opere , le  qu.-ili  fieno  giàufeite 
dalle  lue  mani;  ad  ollurcare  il  Sole,  ad  ac- 
cecare la  Luna , almorzar  le  Scelc:  fa  dalle 
nuTolecadcrdiluvii  di  fuoco  , etietutto 
mettano  in  cenere  l'Univerfo:  defola  cam- 
pi, inaridifee fonti , dilètta  bofehi,  demr^ 
lifce montagne,  incende tefori,  innabìlTa 
Città , difpcrde  nazioni , non  perdona  nè 
pure  a'fuoi  propj. Tempii:  e noi  ridia- 
mo nel  peccato , e noi  ilolti  celo  rechia- 
mo, nonfolameute  atrailullo,maancor’ 
a gloria  ? 

Avvenì  faggiamente  San  Bonaventu- 
ra, che  neflùn  Principe  per  odio  verlo  gl' 
Inimici  dillrugge  le  propie  terre,  ma  ben  sì 
le  terre , che  fono  degl'inimici  : là  volta  il 
ferro,  là  porta  il  fuoco , là  vetfa  tutto  il 
fuofdegno.  Argr»  & Tounttt,  ia  pr*)»- 
dicinm  iaimitornm  , dep«pul»ni  tirrms  et- 
rum.  Ma  Dio  non  cosi.  Dtxt  »unm  dilf- 
p»t  nrr»m  froprimm.  Dio  odia  tanto  i Pec- 
catori, che  arri  va  per  lor  cagione  a di- 
flruggere  ancora  le  terre  proprie,!  fuoi  fan- 
tuarj,  i fuoi  altari,  i fuoi  alberai , i fuoi 
Cieli  Zlein.  Quanto  gran  male  adunque 
conviene  che  Zìa  il  peccato  ! 

E pure , e perverZìtà  ! Nelfuna  cofa  più 
malagevolmente  di  quella  noi  vogliant 
credere:  e però  non  è maraviglia,  fe  nè  pu- 
re a Dio  fulminante  noi  ci  arrendiamo  , 
non  che  a Dio  mìferìcordiofo . o'  fupn- 
biam  n»H  ftrnixm  ! cfclama  qui  giulla- 
mente irato  Sììvììno.PlurimipfiiMi  pecct- 
tDTum  Juerum  pttferuttf  initlìégirt  t*u- 
ft!  ptccatùTum  iHonm  ntmt  dign»t$ir , E Un' 
a quando  noi  tarderemo  a rientrare,  Udi- 
ditorì,  un  poco  in  noi  Zleflì , e a conlidera- 
re,che  troppo  ornai  dobbiam'elTcre  iufop- 
portabili, mentre  nè  purefopportarpiù  ci 
paote  un  Dio  così  buono?  Rtx  Mmfmtus . 
Egli  ci  fgrida,e  noi  lordii  egli  ci  minacci.i, 
e noi  llupidi  j egli  ci  flagella , e noi  diui . E 
che  farà  mai?  Non  verrà  dunque  mai  dì  , 
che  ci  diam  per  vinci,  c che  cediamo  per 
forza,  a chi  contendiamo  canto  di  arren- 
derciperamore? 

lononmailcin  nelle  Divine  Scritture 
ciò  che  li  narra  del  Rè  Nabuccodonolfor- 
te,  che  non  miraflìfcolpito  ili  elfo  un  ri- 
tratto di  quella  noflr.i, ò fupctbìa,  ò llupi- 
dità.  Di  grazia  udite  perline  un  fuccclTo 
Arano:  tanto  più  che  s'io  vernili  a donar 
per  elfo  qualche  momento  di  più  alla  fe- 
conda Parte,  l'ho  però  rubato  alla  prima  . 

Coin- 
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Nella  Domenica  delle  Palme . ? i 


Comparifee  Daniel  Profeta  al  cofpc'to.di 
quclluperbiftìiTio  Principe,  e conr.mll’ 
autorità,  che  gli  davano,  l’integr.tàdtl 
fuo  vivere,  la  fama  del  fuo  valore,  libe- 
ramentegrinterpreta undoro fogno;  egli 
fa  fapcrc,  ‘com‘  egli  allora  Monarca  di 
tanti Popofi , doveatta  poco  tflerefcac- 
ciato  dal  (doglio,  e ftiggiafco,  e ramin- 
■go,  e cambiato  in  Fiera , dovea  qnal  Fie- 
ra ancor'  andatfene  al  bol'co , e qual  Fiera 
cibarli,  equa!  Fiera  vivere,  initiio  a tan- 
to che  deponelTe  dal  cuore  l’immenfo  or- 
goglio, elichiariffe,  che  Dio  regnava  ne' 
Dan.4.11.  cieli,  efe  gli  umilialTe.  Omec 

dcmiaiiur  Bxtelfw.Peiò  ( foggiunfe  Danie- 
le ) però  piacciati , o Principe , il  mio  con- 
iglio. Ricomperaconlimolìneituoi  pec- 
cati: alimenta  famelici,  velli  ignudi,  e 
Pan.4.14'  cosi Di®pwventura ti fia propizio. 

moirem  Rex  cnplium  mtum  pltctMi  tibì.Vtc- 
t»t»  Iti»  tltitnofiais  rtilimc,  iniijui:*lts 
tuas  miftfinrdiii  ftupimm  : farfltxn  Hnofttt 
itliSiitxit.  Tenta  Nabuccodonollorrele 
paroledi  Daniele  per  oracoli  di  Divinità: 
perciocché  a pruova  lo  havea  giàfeono 
altre  volte  haver  notizie  apertiffime  del 
futuro,  e come  a Dio  terreno  gli  havea  e 
fcannate  vittime,  e facrificati  timiami. 
Che  dovette  far*  egli  dunque  a sì  gran  di- 
nunzia?  Sicuranaente  dovetK  sbalzar  dal 
Trono,  e ptollratolì  a piè'  del  celellc 
Interprete  , dovette  fubito  offerir  tutti 
prontiflimi  i Tuoi  tefori  a ricattarli  dal 
gran  galligo  apprcllatogli  : nè  contento  di 
ciò,  dovete  prellamentc  cambiar  la  por- 
pora in  Tacco,  il  diadema  in  cenere,  il  fa- 
llo in  umiliazione.  Voi  v'ingannate.  Af- 
ferma Teodoreto  , che  l’arrogante  nulla 
per  ciò  intimidito,  non  che  compunto, 
feguitò  a vivere  più  empiamente  che 
mai.  Un’anno  intero  fugli  da  Dio  con- 
irDui.  ceduto  per  ravvederli . Miche?  Cxm  tan- 
tum Jfulium  ti  ad  rtfipifctndum  datum  tfftt, 
mali  defiuùam  rtmpuiptxtiiitutit  rtnfumpfit . 

Ecco  però,  che  mentre  un  dì  fe  nepaf- 
leggiava  o^ogliolo  perla  Tua  Sala,  am- 
mirando la  lua  Regia  , efaltando  la  Tua  po- 
tenza; Vox  de  Cali  ruit,  calò  una  voce 
precipitofa  dal  Cielo , laqualgridò:  Al- 
Via-a-it-  kfclve,  allefelve.  Tiiidìcimr  Naiueehi- 
diuifir  Rex:  Cum  iefliie  irii  habifaiit  tua . 
Chi  udì  già  malie  famofetrasformazioni , 
chevan  cantando  i Poeti  fu  le  lor  cetre, 
di  Atteone  camiJiato  in  Cervo,  di  Cad- 
mo in  Drago,  di  L kaone  in  Lupo,  d'ip- 
pomenein  Leone,  d'Ecuba  in  Cane,  di 
CallilleneinOrfa  ? Soii  quelle  favole  tef- 
fute  pofeìa  ad  immitazion  de)l'illoria  ^ eh' 


m Vi  r.’ccontf  , da  hefenzanumero fono 
IttruflVrie,  le  quali  hi  fatte  alla  Verità  la 
Menzogna,  e Pmdo  al  Carmelo.  Appena 
udì  quella  voce  il  perverfo Principe,  che 
lì  fentì  cambiare  a un  tratto  efembianza, 
e vogha,  ecolluiTii  . Si  fqu;.rciò  le  velli 
fui  petto,  e mandando  per  voce  un’alto 
mugito,  tutto  apparve  coperto  di  folti  ^ 
velK  : gli  s’ increlpò  la  pelle , gli  crebber  1‘ 
ugne,  gli  li  fecer’ ifpidi  i crini  : e rollo  da- 
toli ad  ir  carpone  per  terra,  cominciò  qual 
Fiera  a fuggire  il  conforzio  umano. Difeac- 
ciato  però  da'fuoi  di  Palazzo , fe  n’  andò  a 
dirittura  verfo  le  felve:  quivi  li  reggeva  il 
mefehino  all’erba  del  campo,  e all’  acqua 
delle  paludi  ; e fenza  bavere  riparo  alcuno 
dalle  ingiurie  de' tempi,  flava  Tempre  efpo- 
llo  egualmente  a nebbie  ed  a brine,  a pìog- 
gieeda  gragnuolc,  a vampe  ed  a ghiacci. 

Ora,  fe  vi  ricordate  Uditori , havevagià 
Daniello  intimato  al  Re,  che  gli  farebbe 
convenuto  durare  in  sì  fatta  vita,  infìnoa 
tanto  eh  egli  an-ivalfe  a riconofccre  in  Cic- 
lo un  Signor  più  eccelfo.  Dante  ieUt  qHtd 
damraetur  txielfmi . Donde  raccolgono  ( r> 
viamenee  a mio  credere  ) alcuni  Interpe- 
tri,  quali  fono  un  Cornelio,  edilMaldo- 
nato,  che  non  glifolTc  impedito  affatto  Mai*,  ni  * 
ogni  fenfo  di  umanità,  ma  che  tanto  di  di-  Uan.*.  4. 
feorfo  gli  fofle  lafciato  libero , che  rav- 
VifalTela  mutaziondel  luo  flato,  che  ap- 
prendelTe  la  pena  al  fuo  delitto , e così  po- 
telTc,  come  poi  fece,  umiliarfene innan- 
zi a Dio.  Quanto  vi  credete  però,  che 
tardalTeafarlo?  Unmcfe?Più.  Dueme- 
li?Più.  Quanto  tardò  ? Sentite  quanto . 

Sett’anni.  O pervicacia  ! o perfidia  ! o 
pervcrlità  ! E chi  mai  direbbe.  Uditori, 
che  così  folTe  contumace  ad  arrenderli  un’ 
huomo  a Dio  ? Sott'  una  sferza  sì  dura  tar- 
dar fett’anni  adefclamare:  Io  mi  umilio! 
datifito  Rifim  Cali . Non  vi  par  quello  un  Djn.4.  li- 
prodigio  d'immanità?un  portento  d’ infen- 
fataggine?Ma  finalmente  infenfatilTimo  era 
ben  divenuto  queir  empio  Rè,  mentr'  egli 
molto  perduto  havea  di  difeorfo,  edha- 
veagiàpiù  fentimenti  dabeflia,  chefen- 
no  d’ huomo.  Ma  che  dirò  di  noi  miferi 
peccatori,  i quali  pine  ci  fpacciamo  per  fj- 
vii , facciamgti  acco  tri,  c nondi  meno  tar- 
diamo tanto  a tifcuotcrci  aìnoflri  mali, 
cd  a ravvederci  ? E chi  altro  mai  li  preten- 
de con  que' flagelli , che  dalCiel  piovo- 
no ogn’  ora  fu’  noflri  capì , fc  non  che  noi 
confelfiamo,  che  in  Cielo  è Dio  ? Nifi 

Ht ftiamut , quid  dam  inatur  Excel!»!  ? Que- 
llo ci  dicOllO  quelle  guerre  rabbiofe,  che 
qu^lì  tutto  hanno  all'Europa  fucchiato 
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il  più  nobii  fangue:  quello  ci  dicono  le 
gravezze,  onde  gemono  le  Cictà;  quello 
ci  dicono  le  miferie,  in  cu:  giacciono  le 
£amigliej  quello  ci  dicono  gli  fprofonda* 
menti  de'  popoli , eh' a'  dì  nollri  s’ è di  vo- 
tati più  d' una  volta  quali  alFamata  la  terrai 
queKo  ci  dicono  le  catellìe  irreparabili, 
quello  ci  dicono  i contagi  frequenti ,.  que- 
llo ci  dicono  le  monalità  univetlali . E pu- 
re a tanti  fupplizii  chic  tra  noìcheulìa 
punto  rifcollo,  c dalla  gravitàdella  pena'i  tue  faccende?  Tel  dirò  io.  Dnee  feu$ , 


ila  rientrato  in  $è  HcITo  a fare  argomento 
della  gravità  della  colpa  ? jituadi , & 
«iifcultitvi , così  par'  a me  poter  dire  con 
Geremia . Nullut  tjl  , ^ui 

JufcT  fictMitfno,  dictas:  §ÌHÌdftci} 

Sì  sì,  DmiaAtHt  Excitjus,  •peccato- 
ri indomabili,  dtminatHrì  e fate  ciò  che 
volete,  fin  chenon  vi  arrendete  a tal  Ver 
rità,  non  è per  voifeamoo.  Libldinofo, 
ove  fci?Vuoi  ty  Papere  ìnnno  a quanto  fian 
per  durare  quelle  infermità  così  lente , 
che  tì  confumano  penolamente  la  vita? 
Dc»tt  fàaiqHÒd  domiHAtur  Exctifui , cche 
tu  creda,  cheti  llrazierà  peggio  ancora. 


fe  non  ti  emendi.  Ambiziofo,  ove  fei? 
Vuoi  tulàpere  infino  a quanto  fiano  per 
prevaler  quelle  lingue  così  malediche, 
che  ti  han  levato  ìngiuriofamente  l' ono- 
re ? Dente  fiÌAi  quid  demiantur  Exctlfni , e 
che  tu  creda,  che  ti  mortificherà  peggio 
ancora^  fe  non  ti  umilii . Ove  fei  mifero 
Negoziante,,  ove  fei  ? Vuoi  tu  Cipqre  infi- 
no a (guanto  tiriufeiranno  sì  inutili ì tuoi 
difegm,sì  fallaci  i tuoi  conti,  sì  infaude  le 


quid  demiuAtur  Exeii/us  , e che  tu  rellì  pcr- 
maro,chefcmpre  andrai  declinando  dì  ma- 
le in  peggio , le  non  diverrai  più  riverente 
con  Dio  ,pìù  pietofo  co'  poveri, più  largo 
co'  Kcligioli  .Che  rimanci  a fare  però>  A li 
Signore  ! Umiliarcidinanzìavoi(quello 
è ciò,  che  a far  ne  rimane  ) rLconofccrci 
nollri  errori,  adorarla  velica  giullizia,  c 
portarci  in  modo , chevoi,  qualRèman- 
lueto,  Rex  mAufuttui,  dobbìate'pcr  in- 
nanzi trattarci  tutti  -conforme  la  benignità 
naturale  del  volito  ìllinto  amorevolillìmo,. 
non  conforme  il  furore  in  voi  cagionato^ 
da' nollri  ccceffi.. 


P.  R E D ICA 

X X X V',. 

Nel  Venerdì  Santo,- 

O omues,  qui  tranfìtis  per  viam,  attendile  t &videie  , 

• fi  efi  dolor  fimilis  ficut  dolor  meus . 


Aty  pur  levoflre  allegrezze 
in  quello  dì  funelliirimo,  o 
peccatori,  ebehavete  vin- 
to ■ Cantate  pure  il  tri  onfo , 
gioite  pure_  , invanitevi, 
infuperbitevi , che  vi  è riu- 
feito  felicemente  l'intento.  Voi  con  le 
vollre  ollinate  fcelleratezze  bavere  ufato 
ogni  poOìbile  sforzo  a toglier  dal  Mondo 
1 innocente  Figliuolo  di  Dio , a llraziarlo  , 

, ad  abbatterlo,  ad  ammazzarlo  : lacofac 
' fitta.  (tanta  è fiata  la  violen-i 

za  ) Aifcijfui  ift  di  itrrA  vivtniium.  Ecco  ' 
appunt'  ora  dal  Calvario  io  ne  feendo ,'  ap- 
portatore a voi  lieto  dirai  novella:  efo 
lapervi  per cofa  indubitatilfima , com* egli 
a villa  di  popolo  innumerqbile  , nudo. 


derelitto,  derifo,  hacfalatodopotreore 
dì  agonìa  penofiilìma  il  fiato  efiremofo- 
pra  un  patibolo . Siete  però  foddisfatti 
ancora,,  o crudeli?  liete  contenti?  Che 
vorrelleora  di  più  ? Vorrelle  forfè  venir 
làfuvoi  medeumi  afaziarvidì  si  giocon- 
do fpcttacolo  ? a contemplare  co'vollri 
occhi  le  piaghe,  che  voi  gli  bavere  fatte, 
benché  non  di  vofira  mano  ? a veder  come 
pendono  lacerate , per  le  vollre  libidini , 
le  fue  carni  ? come  addolorato  il  fuo  capo , 
per  le  punture  delle  vollre  albagie  ? come 
amare^iati  i fuqi labbri,  pel  tolfico  delle 
vollrt  malediccnze?  Venite  pure,  veni- 
te, eh’  io  vi  condurrò  fin  là  fopra  per  com- 
piacervi. ytttill,  AjetadABUtS  Ad  UOB- 
um  Dcmiai^  Ma  non  fo  poi,  fe  quando 

fiate 
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Nel  Venerdì  Santo. 


fiate  là  giunti,  potrete  nè  pur  voi  cor- 
tencrviilallagrimare.  DclRè  Seleucomi 
rimembra  haver  Ietto,  che  quando  egli, 
(cacciato  dal  Tuo  Reame,  giacque  naufra- 
go e nudo  fa  quella  fpiaggia,  ov’ era  (lato 
gettato  dalla  tempefta  , ne  andarono  i fuoi 
ribelli  tutti  fedon  per  pafeerfi  di  tal  vida . 
Ma  quando  poi  lo  mirarono  fu  l'arena , ab- 
bandonato ed  anfante,  fenzavede,  lenza 
cibo , fenza  dioco , fenza  fullìdìo  di  forre 
alcuna,  fi  molTero  lor  mal  grado  a canta 
pietà  verio  il  loro  Principe,  che  mutacifi 
tutti  da  quei  di  prima,  lo  raccoKer  di  ter- 
ra, lo  rìcondiilTero  al  crono,  e così  die- 
dero chiaramente  a vedere , che  certe  bar- 
barie non  fi  uferebbono  mai , fe  fi  poteffero 
'ben  conofeere  innanzi  di  haverle  ufate . L’ 
iddio  io  credo,  che  (iircde  voi  pure  que- 
lla mattina  col  vodro  Rè,  s’cgli  folle 
ornai  più  capace  di  alcun  foccorfo . Ma , 
oimè , che  nell'  aiiapio  mare  de'  fuoi  dolo- 
ri egli  non  è (olo  sbattuto  ed  agonlzante , 
mafommerfoe  annegato  j sì  che  di  lui  più 
non  reda  altro  finalmente  a vedere,  che  il 
fuo  cadavere.  Siate  pur  dunque  crudeli, 
quanto  a voi  piace,  che  non  potrete  ne- 
gargli almeno  una  lagrima  dlteneracom- 
pafllone . Crederede  ? I fuoi  Manigoldi 
medcfimi,quegr  idcfli,che  gli  hanno  di  lo- 
ro mano  aperte  le  vene,e  (quarciace  le  car- 
hi,e  slogate  l'oda, fe  ne  calavano  dianzi  an- 
ch’ elfi  dal  Monte  col  capo  chino,  pecco- 
tendofiii  petto  in  fembianzad'h  uomini. 
Lue.  ti.^F.  ò confufi  , ò compunti  . Rtvtr$tb»ntHr 
ferruiimirt  ftUtrm  futi.  E come  dunque 
non  verrete  a commuovervi  ancora  voi, 
che  pur  non  liete  di  animosi  ferino?  Ah 
già  mi  avveggo , che  v'incominciano  a có- 
patire  fu  gli  occhi  minute  dille , annunzia- 
tricidi  fingulti  e di  gemiti,  ornai  vicini: 
pcròlafciate  purloto libero  ilfreno,  che 
fchavedemai  giuda  cagione  di  piangere, 
quella  è deda.  E chi  credete  eller  quello, 
cliChavcte  morto  con  levodrelmpictà, 
duridimi  peccatori  , duridlme  peccatri- 
ci , chi  credet'  edere  ? S' io  vi  dicedi , eh' 
egli  non  fu  altri  che  uu  Giovane  i I più  vez- 
rr.  ;4  1.  zofo  di  quanti  apparvero  al  Mondo,  Sft- 
(iófus  form»  frtjiliit  hominHm:  uno  nella 
cui  fronte  ledeva , ma  non  fadofa,  la  mae- 
dà:  uno  dalle  cui  labbra  dillava , ma  non 
fazievolc,  la  dolcezza.-  uno  per  cui  tener 
dietro  , ancor  fra’  deferti  , chiudevano 
gli  artigiani  le  loro  botteghe , abbandona- 
vano i negoziami  ì lor  traffichi , dimcnti- 
cavanle dotine  laloro  fiacchezza,  cnef- 
fiino  più  ricordavafi  di  cibarli:  uno  che 
nacque  per  recare  a molti  falutc,  eaniun 


perdizione:  uno  che  venne  per  dare  a tut- 
ti contento,  eaniuno  (conforto:  s'iovi 
diceffi , che  non  fu  altri  in  una  parola , che 
im  huomo , ma  tulio  amabile,  tttut  Caoi.t.ic, 
dtrMlisì  nonfentirede  una  commoZion 
profondilfima  nelle  vifeere,  benché  non 
vi  appartenede  per  verun  titolo , non  per 
affinità, non  per  amidà,non  per  atti,  che  vi 
obbligadero  a punto  digratitudine?É  pure, 
aimè , che  non  è egli  perfona  di  si  rii  pre- 
gio. Anzi  egli  è il  vodro  Padre  medelimo, 
il  vodro  Creatore,  il  vodro confervatore, 

(che più?  )il  vodro  Dio:  quegli  di  cui 
tutto  è beneficio  fingolariffimo,  qued'  aria 
chefirefpira,  quello  Sol  che  c'illumina, 
queda terra choci  alimenta,  qued’ anima 
che  ci  regge.  E voi  non  havretecagion 
giuda  di  piangere  inripenfare  dihavergli 
data  in  contraccambio  la  morte?  Benché 
io  vorrei  permettervi , che  nè  anche  lo 
compatidc,  quando  la  fua  fode  data  al- 
meno una  motte  comune  a molti . Ma  ella 
è data  la  più  (pittata  di  quante  habbia  mai 
foderte  veriin'altro  huomo  nel  Mondo, 
la  più  orrenda,  la  più  obbrobriofa  ; eroi 
non  la  piangerete?  Quante  ferite  fono  ntl 
lacero  corpo  del  Redentore,  tutte  fon  tan- 
te bocche, perle  quali  egli  ancor  defonto  ci 
grida  i O To/  omntt , fu:  trtnfitlifir  xitm  , 

•trtndiii,  (^vidm,  ft  tfl  dtlar  jìmilit  ficitt 
dtUrm$Ht.  Quali  egli  dica:  Perche pada- 
te,  o crudeli,  fenza  degnarmi  nè  pur  di 
un  guardo  amorevole?  Dth  fermatevi 'un 
poco , e confideratemi  : e fe  trovate  (opta 
la  terra  un' altr’ huomo,  c’ habbia  foderte 
penefimiglianti  alle  mie,  io  mi  contento, 
chefeguitiate  innanzi  il  vodro  cammino, 
fenzalafciarmi  per  pegno  cdremo  di  amo- 
re una  fola  lagrima,  mentre  purtantevoi 
ne  gettate  sì  prodigamentc  ogni  giorno, 
ora  fui  collo  de’  voliti  bugiardi  amanti,  or 
fu  le  tombe  de’ voliti  edinti  padroni.  Ma 
fe  vedrete  edere  data  lamia  palfionfenza 
efempio,  com’è  podibile  , che  non  ri- 
manga un  fofpirò  ancor, 1 per  me?  Cridia- 
ni  . Qiiedo  è quello,  che  a nome  del  Re- 
dentorefon'io  qui  venuto  arichiedervi . 
Sofpendete  per  qualche  fpazio  di  tempo  le 
vódre  lagrime,  finché  vediamo,  fe  mai 
v' è dato  huomo  al  Mondo,  che  a ragio- 
ne di  altiffimi  patimenti  li  poda  mettere  al 
paragone  di  Grido:  Si  ifi dthr fimiUt , fi- 
(U!  dolor  chrifii.  E sì  come  trovandoli  io 
micontento,  chenullaa  Crillomodriate 
di  compaffione:  cosi  non  fi  ritrovando, 
non  venite  poi  per  ventura  a dirmi  con 
Davide  di  volere  fpargere  lagrime,  maa 
mifura:  Po:um  doih  ooHsiio  Irurymh,  in  pf  ^ f 
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nunfurs.  A tarecccffb  di  oft'cfj  non  fi 
conviene  tale  avarizia  di  piamo.  Pianga- 
fia  mifurala  mone  de'figliuoli  quantun- 
que unici , delie  fpofe  quantunque  amate , 
degli  amici  quantunque  cari.  Il  modo, 
orde  piangere  degnamente  la  morte  di  un 
Dio  (venato,  è il  piangerla  fenza  modo . 
Ma  dall' altra  pane,  fe  quello  è il  modo 
di  piangerla , qual  farà  quella  Verga  , la 
quale  oggi  rinnovando  ì miracoli  nel  De- 
icno,  pofia  da' macigni  si  duri  del  cuore 
umano  cavar  tant' acqua  ? Tu  farai  certa- 
meme,  o Legno  .augufiifiimo  della  Cro- 
ce, e però  prima  di  d ar  principio  al  difeor- 
fo,  a te  noi  vogliamo  concordemente  i 
Dollri  occhi,  a te  i nofififpiriti,  a tele 
iiollre  preghiere.  Tu  della  Verga  di  Mosè 
più  pnfrente,rcnzache  nè  pur  tu  ci  tocchi , 
puoi  fin  da  lungi  con  la  tua  prefenza  mede- 
iìma  intenerirci:  onde  contentati , ch'io 
quella  mane  a comun  nome  t'invochi, 
F.x.  17. 1.  chiedendoti  acqua.  Dtntbii  tiju/tm.  Ma 
qual' acqua,  qual' acquaio  ti  chiederò, 
/e  non  la  più  amara,  la  quale  pofia  fgorga. 
re  da  un  cuor  dolente  ? Habbian  gli  Ebrei 
da  quella  Verga,  che  fu  figura  di  te,  rice- 
fxPfSoi  un'acqua  dolcilTimaapar  delmtle: 
Z>*  ftir*  mtll*  f^mravtrìi  in.  Noi  a quel 
fiele  la  dimandiamo  fomigliante  , a quel 
fiele  si  difgullofo , che  fu  dat'  oggi  a gulla- 
reaunDiofitibondo.  Non  è giorno  que- 
jioptf  noi,  fenondi  trillezza,  di  acer- 
bità, diamarez7.a.  omnit  atiima , omnit, 
iT»>nÌj(cosi  fu  detto  di  quello  di , là  dove 
(u  figurato  ) Omniiitnim*,  qui  non 
futtit dit htu , ftribit  dtpifulit  Mi.  Però 
tu  fa,  che  per  indizio  di  sì  giufia  afflizio- 
ne, noi  qui  venghiamo  a difcioglierci  tut- 
ti in  pianto,  mentre  io  fra  ciò  profonda- 
mente adorandoti  , applicherò  rivereme 
a te  quelle  voci  di  tanta  fama.^«  fimi  m»- 
niviinifAS  jfluini  pitiimti Utryini;,  fi  Wirga 
panitiaii*  cirdis  rigirtm  cinitrai.  Amiti. 

PRIMA  PARTE. 

o’  VOI  imnti , qui  ir m filli  per  vi*m , *r- 
linditi,  dfvidiii,  fi  ifi  dolor  fi- 
miln  fiiMi  dolir  miut. 

Il-  T Ofobene,  Uditori,  che  ancor  più  al- 
X tri  hanno  fofferte  in  quello  Mondo  paf- 
fioni  dolorofifiime.  Machc  J Se  in  altri  fu- 
rondi  corpo,nonfurondianimo,òferuron 
di  animo,  nonfurono  ancor  di  corpo.  Cri- 
fto  egualmente  patì  nell'  uno  c nell  ' altro , 
fino  a venirne  .intitolato  però , con  un'  al- 
to nome  generico,  f'ir  dflorum . Perche, 


fc  miriamo  l'animo,  o come  fi  fcatenaro- 
no  ad  isbranarlo,  quali  mafiini  rabbiofi, 
e le  paure,  ed  i tedii  ,eleanfietà,  e i cre- 
pacuori, cidefolamenti,  e i gemiti,  eie 
agonìe!  E leil  corpo,  neflùnadelle  fue 
parti  trovarli  può,  che  non  foggiacefie  a 
qualche  fuo  fpeciale  tormento  : eh'  è ciò , 
che  ci  volle  efporrc  con  una  femplice,  ma 
fpaventola  parola,  chi  di  lui  dilTe,  che 
uiiiituitllproptir  fcitir»  nefiru.  Gli  occhi  IC f|. t- 
fiiron  pelli  da' pugni,  le  guance  divenne- 
I ro  livide  dagli  Ichialfi,  le  fauci  rimafera 
aride  dalla  fece , le  labbra  furono  attofiica- 
te  dal  fiele  : a trafigger  le  tempie  fi  adope- 
rarono pungentifiime  fpine  : con  chiodi 
acuti  gli  furono  traforate  le  mani,  ei  pie- 
di: con  ritorte  firettifiime  gli  furono  lega- 
ci i polli , e le  braccia:  il  collo  fu  fcoriica- 
co  da  quelle  funi  che  lungamente  pcrter- 
ralo  llralcìnarono,  come  un'ignominio- 
fo  giumento  : languiron  gli  omeri  fotto  il 
pefograviflìmo  della  Croce;  fpafimarono 
i nervi  negli  lliramenti  acrocifiìmi  della 
crocififlione:  edallatempella  orribile  de' 

: flagelli,  Icaricata  fopra  il  fuo  dolio,  non 
fi  poceron  fai  vare  ne  fchìena,  nè  lombi, 

I nè  gambe,  nè  ventre,  nè  petto,  macut- 
I toil  corpo  trasformato  divenne  una  lòia  ,j.  . 

piaga.  Vidimui  lum,  (fi-r.iairm  ifpi3ui. 

Noncrediace  però,  ch'io  facciagranca- 
fo  di  quella  generalità  di  dolori . So  che 
in  altri  ancorai  fopplìcii  non  furono  talora 
niente  men  folti,  b nicntetneno  feroci. 

Ma  quelli  fupplicìificfiì  in  ogni  altro  cor- 
po troppo  erano  più  foflribili  che  nel  fuo  j 
I mentretucti  convengono, che  un  talcor- 
po  fia  fiato  il  più  difpolln , il  più  dilicaco , 
e cosi  parimente  iipiù  feniìtivodi  quanti 
habbiane  a verun  tempo  fortiti  il  genere 
umano  i mercè  la  fingolar  perfezione  con 
laqual' erano  c congegnaci  ì fuoì  organi, 
econcemperaci iluoi umori.  Tutte  leco- 
fe  , che  vengono  da  Dio  prodotte  con 
azione  miracolofa  , fogliono  elferc  per- 
fetcillimc  in  loro  genere.  Mirate  la  man- 
na, data  agli  Ebrei  nella  folirudine,  quan- 
to fu  faporofa  ! Mirateli  vino,  fommini- 
llrato  a' convitati  di  Cana,  quanto  fu  ama- 
bile ! E fe  crediamo  agl'interpreti,  .1:1-  " 

cor  quel  pane,  il  quale  facollò  le  turbe 
evangeliche  ncldefcno,  non  poteva  fot  s' 
cITere  più  gulfofo.  Or  fe  in  quelle  ope- 
re, di  si  gran  lunga  inferiori , usò  Dip 
ranca  perfezione , ptrcli’eran’ opere  ufei- 
te  immediatamente,  per  dir  cosi,  dalle 
fue  mani  macllre  : vogliamo  credere  ,che 
non  la  delle  in  fuo  genere  ancor  m.aggiorc 
ao.ucl  facratiflimo  corpo,  ch'egli  impa- 
li ò 
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ftò  nelle  vifeere  di  Maria,  adì  n di  venirne  fiUm  , & ckUtìntmntliéifii , ttrp'-s  tuiem 
un*  ammala  più  bella,  la  più  nobile,  la  jtpidfii  miti,  per  dinotar  l’attitudine,  la 
piùeccelfa,  ch'egli  havelTe  acreare  nell’  qualCrifto  ricevuta haveva  aipsrirc.  O 
Uiiiverfo?  Falfo,  falfo  , grida  l' Angeli-  dunque  ditemi , delicatiflime  carni  lei  mio 
coSanTommaro:mafìdcedire,  cheque-  Giesù,  qual  dolore  fu  il  vuflro,  allorache 
ilo  corpo  formato  conazion  fovrannatu-  fopra  di  voifcaticoiTi  luuo  in  unicnpo 
rate  folle  di  gran  lunga  più  perfetto  di  quel  turbine  impetuofo,  che  non  laltiò  di 
quelli,  che  con  azion  naturale  vengon  prò-  tutte  voi  ninna  minima  particella  , ò dalle 
i.  dotti:  §Ihà  t»im  per  mirmctilum  faàafaai,  pcrcolTe  intatta,  b da' gradi , ò dalle  ferite  ! 

'o' altis  potimt.  E però  conliderate  Unafolafpina,  ficcatali talor nella  pianta 
quanto  in  elTo  ogni  fenfo  doveva  elTere  vi-  di  un  piede  incauto , non  folamente  tè  gri- 
vace  alle  fuc  funzioni  ! quanto  acuto  iltat-  dare  di  fpafimo,  ò giovani  tenerelli , ò 
to  in  feniire  le  lue  sferzate  1 quanto  acre  il  donne  gentili , ma  fece  andare  i Leoni  Ueflì 
guUo  inprovarcle  fueamarezae!  quanto  pe'bolchi  di  Mauritania,  frenetici  di  dolo- 
facile l'odorato  in  oflènderlì  a' fuoiKtoriI  re.  Or  che  dovevano  far  dunque  in  voi. 
Aggiungete  a maggior  pruova  di  ciò,un’al-  mio  Signore , fettantadue  dì  tali  fpine  cen- 
tra pondierazione  molto  notabile,  datain  fitte,  non  in  unpiègiàduro  eincallito, 
luce  dahuomìni  al  pari  elimii  per  fapienza,  manel  cranio,  ma  nelle  tempie , manel 
c per  fantità  : ed  òche  il  corpo  di  Grillo  fu  cervello,  dove  ogni  ieggetiflima  ofiefadi- 
fingolarmente  creato  aifin  di  patire.  De’no-  vien  monalc  ? Che  dovean  fare  que'chio- 
ilrì corpi nonè  flato  così.  Perchè  quan-  dì,  i quali  vi  fquarciarono i mufcoli  più 
t unque  anche  noi  liamo  di  prefentefogget-  fottìlit  che  dovean  far  que’ flagelli,  iqua- 
ti  ad  innumcrabili  generi  di  dolori , dimo-  li'vi  feoperfer  le  vifeere  più  profonde; 
lellie,  dimonìj  nonfummoperò  dapri-  Sien  pur  talora  llatiin  altrii  fuppCciipiù 
ma  formati  a tale  intenzione.  Anzi  alfine  diuturni  di  tempo,  che  importa  ciò, 
di  prefcrvarci  datanti  mali,  a’ quali  indi-  mentreinniunofuronpiùorribilid'intcn- 

nava  l'umana  naturalezza,  haveva  Iddio  i fione? 

preparata  a ciafeun  dì  noi  nel  Paradìfo  ter-  ! Se  non  che , ditemi  Crillianì , in  qual’  al- 

rellre  tale  fpecie  di  cibo,  tal  tempetameiv  ' tto  mai  furono  più  diuturni;  Nefirunlicrc- 
todi  clima,  tab  influenze  dì  llclle.,  talf.t- 1 da,  chela  Palììone  dì  Grillo  dur  alfe  fola- 
lubrità  di  llagioni , che  ci  rendelTero  egual-  { mente  quelpiccol  tempo , ch'egli  fi  trovò 
Sap  i.*i  niente  ìinpaifi  bili,  edimmortalit  erravi  i j tra  le  branche  dei  Manigoldi.  Ahi,  cheal 
JPfMi  homitum  iiMxitrmiaaiiUm . Né  per  | loca  più  rollo  fi  terminò.  Il  fuo  principio 
quanto  più  attentamente  fi  cercherà,  non  ! fu  con  la  vìtadi  Grillo.  Perciocché  dal 
pure  in  Cielo,  ma  negli  abilfimedefimi,  punto  ch’egli  fu  conceputo,  apertali  alla 
trai  Diavoli,  crai  daunaii  , croveralTi  fuamencelafcenaorribilcdc’fuoitormcn- 
creaturadi  alcunaforte,  la  quale fia Hata  tifuturi,  couformea  quello:  DoUrmiui 
prodotta  configKatamente  da  Dio , difuo  ^ iaianJftSamtafimftr,  non  gli  apptefe  egli 
ptopìoiflinto,  di  fua  primaria  intenzione,  ; in  genere,  ed  in  confufo,  come  facciam 
allindi  patire,  fé  non  folcii  corpo  di  Gti-  noi  delle  cofe , c'hanno  a venire,  macon 
Ho,  ilquale  aquello  fin  s'incarnò  dimo-  diluzione,  e con  minutezza.  Videtullo 
Uat. lo.H.  rir  per  noi:  Vinti,  miam  aaimamfitam  precìlamcntc , quante  battiture  egli  do- 
Teiiimpiitaim  prt  mnliii . Quello  si,  che  veva ricevere  , quanti fchiaffi  , quanti lli- 
fufabbticatoaffindi  vttfarcineflo,  come  lamenti,  quanti  urti,  e da  chi  riceverli: 
inuncapacillìmovafo,  un mat di  dolori,  conquante  fpine  dovea  ctudclillimamen- 
dillrapazzi,diflrazii,  ani  a purgare  ogni  te  venir , tralfito  , con  quanti  fputi  dis- 
umana fcelleratezzai  epctò  aqucflofolo  fotmato  , con  quanti  fchemi  derifo , cou 
fu  conceduta  quella  maggiore  attitudine  a quanti  generi  di  tirannia  fopraffatto  , sì 
fentirpene,  la  qual  poielTe  procedere,  ò ■ che  tanto  a lui  fu  contemplare  come  lonta- 
dalla  fottigliezza  delfangue,  òdallarquì-j  ni  tali  inarciiìi,  quanto  a noi  farebbe  vc- 
fitezza  degli  fpiriti,  ò dalla foavità della  | dcrcelì  già  imminenti.  Anzi  ad  elfo  fu 
carnagione.  Nè  inaiKa  a ciò  confermare  ' molto  più.  Perocché  a noi,  quando  fia- 
V autorità  delle  Scritture  Divine . Peroc-  ! mo  ancor  carcerati  per  qualche  grave  de- 
che la  dove  il  Salmilla  fedire  a Grillo:  litro,  ed  ancor  convìnci,  può  rimanerci 
^aerifiiinm  , thlaiitntm  ntlntUi,  anrtt  qualche  leggiera  fperanza,  ò di  fottrarcene 
n.)».7.  firfteim  mibi,  per  dinotar  ì’ ubbi-  conlafuga,  òdi  ricompctarccncconda- 

dienza,  con  la  qual  Grillo  accetuto  ha-  naro.  Polfiam  confidare  nelle  imercellio- 
Hebi.io{.  vcadi  patire,  l'Apoilolo  gliftdiic:  Ha-  ni  potenti  di  qualche  Nobile, il  quale  parh 
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per  noi,  come  parlò  quel  SÌ  famofo  Cop- 
piere a prò  di  Giufeppe , racchiufo  in  fon- 
dò di  torre:  òfenon  altro  ci  poflìam  per- 
fuadcre  di  dover  rendere  il  Giudice  più 
pietofo  con  le  preghiere,  òimiiiillri  più 
miti  con  le  promcife . Là  doveCrifto  già 
fapea  per  appunto  quel  chedovea  infallibi- 
jo  if  a-  bilmente  (uccedergli  : lefut  ntem  ftitbst 
venrur»  trtntjuftr  je,  come 
notò  San  Giovanni:  c però  qual’  angofeìa 
dovett’efler  fempre  la  fua,  mentre  lì  fa, 
che  all’  udirli  folo  intimar  fenrenr.a  di  mor- 
te , vi  fu  chi  divenne  improv  vifamentc  ca- 
nuto , chi  tramortì  , chi  trapafsò- , chi 
con  altro  tale  accidente  terribiliflimo  die- 
de a diveder  ciò  che  polTa  anche  il  male  ap- 
prefo  . Io  certamente  , fuppotto  ciò,  non 
mi  maraviglio  che  Grillo  non  folTe  mai 
da  veruno  veduto  ridere,  ma  che  piùto- 
ttoeglidirpotelTedi  sè:  T>t»  di*  emiri f»- 
•r=.n-  fus  i»ireJitÌMr:  ò Come  altrove  più  efpref- 
famente  leggiamo:  Drfteit  im  dtlnriAi* 
me*,  (^masmil  in  gemieiinr.  Figuratevi 
un  poco  qual  contentezza  havrebbe  mai 
potutoin  vitagodero  quel  Rè  BalJalTarre , 
il  qual  morì  trucidato  impenfatamenteful 
regio  letto  afuria  di  pugnalate  , le  fin  dal- 
la puetizialifoire  fempre  veduti  come  pre- 
fenti  quei  pugnali  ignudi , che  gli  li  dove- 
vano immergere  dentro  il  petto.  Povero 
Sifara,  fe  ognorprefente  veduto  havelTe 
quel  chiodo,  con  cui  gli  dovevano  venir 
confìtte  le  tempie  prclfo  il  torrente  di  Ci- 
fon  ! Povero  Abimelecco,  fe  ognorpre- 
fente veduto  havelTe  quel  maffo , coticui 
glidovea  venir  fracallato  il  cervello  fotto 
la  TorrediTebes  ! Ma  quella  fu  la  vita 
mia,  diceCrìllo:  Oehr  meni  in  emf^feSm 
mitfemfer.  Sì,  Tempre,  fempre.  O’  io 
yeglialTi,  ò io  dormilTi,  òio  fedelli , ò 
io  camminalTi , fempre  egualmente  io  mi 
vidi  come  prefente  la  mia  Pallione.  Però 
tante  volte  egli  tornò  a replicare  quelle 
fue dolenti  parole:  CmrnUavtruni  mttni- 
rr  «7.ii.  mei  tei*  die:  ut*  die  lircu-ndedtmnt 
rf me:  leindif  ixfrelr*b*nt  mihi  '•  let*  dièier- 
me*  ixtrrnbanturi  e COSÌ  pur  quelle: 
rt.71.14.  F*ift*gtlUntt  tetadie . fiche?  Durò  forfè 
la  flagcllazion  reale  di  Grillo  un’intero 
giorno  ? Anzi  uè  pur  fti  di  giorno  ; Iti  pref- 
io al  giorno.  Cajligtiie  me*  in  metntiuii . 
Ghe  voleadunque  egli  dire  con  tali  forme, 
fenon  che  in  ognifuodìfolletTute  havea 
con  lo  fpirito  unite  iniìeme  quellegran  pe- 
ne, chcinquulodi  riceve luccelfivamcn- 
te?  Quindi  voglion  molti  de' Padri , che 
quegli  sfinimenti,  quei  tremori,  queite- 
dii,  quei  fieri  conflitti  , i quali  provò 


Grillo  neiro.to,  non  gli  folTero  allora’ 
nuovi  cd  infelici , ma  già  frequenti  ed  ufa- 
ci , e in  tant.i  intenlìoner  che  lo  havreb- 
bon  facto  fudare  ogni  volta  fangue,  fcper 
l'altiflìmo  predominio  chehaveadi  rilve- 
gliar tali  moti,  ò di  racquetarli,  nonha- 
velTe  loro  vietato  di  cITcre  più  pcnolì , per- 
chè potelTero  eflcre  più  durevoli.  Non  vi 
fembra  per  canto , che  quella  folTe  una 
fpecieedi  martirio  e di  morte  molto  pro- 
lilTa,  durare  trcncacrè  anni  in  così  contì- 
nua efpettazione  e di  martirio  c di  morte  ? 

E pure  nulla  ho  detc’io  di  quell' acerbo 
ramm.irico  , che  recogli , per  lo  fpazio 
altresì  di  trcncatrè  anni , ora  la  villa  di  tan- 
te  ingiurie  Divine,  che  lo  accendevano 
ad  indegnazione  ed  a zelo;  orla  noiiziadi 
tante  umane  miferic  , che  lo  movevana 
acompalTionc  ed  apianco.  Fugià  tra  gli 
huomini  tuni  eletto  Noè,  perchè  fu  le- 
gno fragile  ufcilTe  incontro  ali' un  ìverfale 
Diluvio,  e valicalTe  quel  Marcimmenfo 
formato,  non  meno  dagli  occhi  de'ruu- 
fraganti  mortali , che  dalle  gran  cateratte 
del  Gielo  apenc,  ò da’  grandi  argini 
della  Terra' abbattuti . Ma  la  Scrittura  ne 
attella,  che  Dio  medefimo  difuamano 
ferrò  la  finellrella  dell' Arca,  per  non  ao- 
crefeere  a Noè  quivi  racchiufo  maggior 
connento  dalla  villa  dell'  ampia'  mortali- 
tà. Et inelnfir tnm  Deminnt deferiti  •/ *'>'cri.7.i7. 
é-ffeanettii  ( COSÌ comencaSan Giovanni  Ho.m.  in 
Grifollomo  ) nt  nm  (jr  JfeSatnli  triffit 
afpeUm  magò  trneiartrur  .■  Un  Gìesù  folo 
rrovoflì,  a cui  fpalancaronfi  tutte  le  porte , 
tutti  i balconi  deir  anima,  perchè  miralTe 
innanzi  tempo  lallragc  de*  Tuoi  più  cari, 
ncpo’.elTe  dare  un'occhiata  lenza  incon- 
trare ove  lagrhnc , ove  fangue,  ovemor- 
tc,  ed  ove  mali  della  morte  mcdefimaalTai 
peggiori.  Che  s'egli  perla  lepolturavc- 
du'adiunfolo  Lazzero,  dimollrò  talifo 
gni  di  turbazione,  che  non  fol  giunfea 
fofpirareea  fìnghiozzare,  ma  a fremere, 
conillupore  di  quanti  lo  rimirarono:  j], 

frtmuit  fpiritu:  che  dovette  mai  fare  in  rap- 
prefentarfi  dinanzi  agli  occhi  le  carnilìcine 
di  tanti  Martiri  , quali  fcannati,  quali 
sbranati , quali  arfi  per  amor  luo  ? in  rap- 
prrfenrarfi  le  feverità  di  tanti  Romiti  ? in 
rapprefentarlì  le  tribolazioni  di  tanti  afflit- 
ti? in  rapprefentarfi  le  calamita  di  tanti 
mendici  ? in  rapprefeiKarfi  gli  eccidj  ca- 
gionati a' Fedeli  dalla  Erelì a?  in  rappre- 
fènta'.fi  le perferuzioni  molTe  a’  divoti  da- 
gli Empii?  elopratutto  in  rapprefentarlì 
i fuppiicii , eh' eter  lamente  nell  Inferno 
dovevano  fotferire  milioni  di  anime,  edi 

quel-  - 
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quelle  anime  fteffe,  perle  quali  egli  dove- 
va pendere  in  Croce,  non  meno  che  per 
l'elette,  e verfare  il  fangue?  Ben  fi  può 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  fuo 
dolore:  Hm  tfi  iehr  fimilit , fuut  dtltr 
Chrifti  : raentr'  egli  non  folamente  ha  por- 
tate fopra  di  aè  letriliezze  propie,  male 
triftezie  comuni , che,  mercè  la  Aia  cari- 
tà , non  furono  a lui  men  fcnilbili  delle 
ir.  J).  4.  propie.  Vtrì Utpimt  n^rts ìfft  tètlit t Ve- 
ri detoni  nollroi  iffifortevil, 

. Maper  lafciare  oramai  quella  paflione 

,**•  più  occulta,  la  qual' egli  fofferfe  in  tutta 
Hel>.  5.7.  indietm  cernii fue,  eriftrignerci 

a quella  più  manifeAa,  eh*  egli  fopporcò 
in  qucAo  giorno , ditemi  : havetc  voi  mai 
trovato  un'  huorao  nel  Mondo  , contro 
di  cui  congiuralTcro  unitamente  più  ordi- 
ni di  perfone , quanto  dilFctenti  nei  grado , 
altrettanto  uniformi  neirimpictà?  Fu  al- 
cuno perfeguitato  dagli  Eccleiiaftici , ma 
protetto  da’ Laici;  altri  all’ incontro  per- 
feguiuto  da’ Laici,  ma  protetto  dagli  Ec- 
clefiaAict-  ArmolTi  contro  di  uno  la  ple- 
be, ma  il  Principe  lo  difefe.  SifoJlevaro- 
no  contro  un’ altro i Paefani , magli  Eftra- 
nei  lo  ricettarono . E tal  fuoi’eirere  comu- 
nemente fra  gli  huomini  ò contrarietà  d’ 
interellì,  ò illinto  di  contenzione,  che 
non  v’  è mifero , il  quale  per  quello  mede- 
lìmo  non  trovi  chi  lo  lollegna,  perchèha 
chi  l’opprime.  Elia  perfeguitato  da  un' 
Acab  furibondo,  hebbe  una  povera  Ve- 
dova , che  nel  tempo  ftelTo  e lo  accolfe  e 
lo  alimentò . Davide  infidiatodal  proprio 
Rè,  hebbe  un  Rèforellicre,  che  il  rice- 
vette . Jefte  difcacciato  da’fuoi  fratelli, 
hebbecerti  miferabili  vagabondi,  chcgli 
aderirono.  Geremia  maltrattato  da'pro- 
pjcompatriotti,  hebbe  un’ Etiope  pieto- 
fo,  chel'ajutò.  Sufannaaccufatada’due 
Vccchj  calunniatori , hebbe  un  Giovanet- 
to prudente,  che  la  difefe . E così  potrei 
be  contarli  d’ i.nnunierabili . Solo  in  Gri- 
llo falli  sì  ufato  collume,  mentre  a perfe- 
guitarlo  inlìeme  li  unirono , di  conlènib 
maravigliolo.  Gentili  con  Giudei , Ro- 
mani con  Barbari,  Plebe  con  Nobiltà, 
Sacerdoti  con  Laici , Giudici  con  Solda- 
ti , vecchj  con  giovani , alluti  con  fem- 
plici.  Dottori  con  ignoranti  : ch’c  quello 
appunto,  ch’egli  medefimo  disèpredif 
fe  in  figura,  quando  affermò,  che  aper- 
feguitarlo  fi  unirono  c Cani  e Tori,  ani- 
mali per  altro  uà  lor  sì  avvecfi:  CircHindt- 
ri.ii.15.  diTunt  mt  Centi  multi'.  Temi  fingnti  tkfe- 
dtmntmt.  C^al  dolore  però  do vea  cagio- 
nargli, vcderfi  al  fincaduio  in  si  alta  abbo- 
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minazione,  che  lafua  morte  era  già  voto 
concorde  di  popolo  difcordifTimo  ì Che  fi 
trovalTe  in  tutto  il  Mondo  un’huom  folo , 
che  odiafle  CriAo,  dovea  riputarli  una 
moAruofa  barbarie.  Perocché  chi  dovea 
poterlo  odiare  , quando  ancora  havelTe 
voluto?  Siimuifimut:  ^nii  tR  edverfarini 
mteif  eccedei  ed  me  . Forfè  i Principi? 

Ma  quanto  fiera  egli  Tempre moflrato ri- 
verente verfo  di  loro  , ora  efortando  a 
portar  loro  rìfpetto,  ora  approvando  il 
pagar  loro  tributo,  or  configliando ;alla 
modeilia,  alla  concordia, alla  pace,  èda 
tutti  quegli  ufTicj  civili,  da  cui  dipende  la 
pubblica  lìcutezza  ? Forfè  i Sacerdoti  ? 

Ma  quanto  innalzava  egli  l’ ampiezza  della 
loro  podellà?  Forfè  i Farifei  ? Ma  quanto 
predicava  egli  l’ ubbidienza  a’ loro  ordini  ? 

F orfei  Pubblicani  ? Ma  a chi  di  loro  non 
era  noto  quant' egli  perpetuamente  gli  fa- 
vorifTc  , ancor  con  propio  diferedito? 
Nongià  poteva  odiarlo  la  Plebe;  perch’ 
egli  tutto  affarmavafiinfuojirofìtto,  of 
ammaeflrandola  ignorante , or  c*onfortan- 
dolaanfiofa,  or confolandola  afflitta,  or 
curandola  inferma,  or  pafcendola {prov- 
veduta. E della  Nobiltà,  nulla  potevano 
odiare  in  elfo  gliavari,  perch’egli  non  fi 
I curava  delle  loro  ricchezze:  nullagliam- 
biziofi,  perch'egli  non  afpirava  a i lor 
maneggi:  nulla i letterati,  perch’egli  non 
opponeva!!  a i loro  applaufì.  Se  capitò 
alla  fua  prefenza un’ Adultera  carcerata, 
non  trovò  fubito  modo  di  liberarla?  Se 
cadde  a’ fuoi  piedi  una  Meretrice  dolente, 
non  fi  moflrò  fubito  pronto  ad  affol  verta  ? 

Ed  in  una  parola  non  poteva  «li  molto 
meglio  di  Giobbe  gloriarli  di  efUr  lui  fla- 
to continovamente  piè  al  zoppo , occhio 
al  cieco , guida  all’  errante  , provvedito- 
re a’ famelici,  padre  agli  orfani,  vita  a' 
moni  ? Gran  prodigio  per  tanto  dovea  pa- 
rere il  ritrovaifi  un  fol’huomo  , che  a 
fronte  aperta  fi  dichiaraffe  di  odiarlo . Stc- 
mui  fieonti  guiteft  ede^'crferim  meni  f ae- 
eedetedme.  Or  pcnfjtc  dunque  che  fu, 
mentre  tante  e tante  migliajafene  trova- 
rono, d’ogni  qualità,  d’ogni  condizio- 
ne, d’ogni  ordine,  d’ogni  legge,  che  i 
fuoi  malevoli  aefeevano  a lui  più  folti  de’ 
fuoi  capelli  ? Uultiflicmi  fnm  fnfer  cepìl-  pj-  ^g  , 
hi  cepiiii  mei,  qui  edernnt  me  gretit.  O 
llravaganza  ! o .flupore  ! Per  uccidere 
rei,  quantunque  gravillìmi  , fuole  llen- 
tarfi  a ritrovare  un  carnefice  ancor  paga- 
to, abborrendo  ciafeuno  dicfercitare  sì 
orrido  minillerio,  malfimamente  quando 
cbnveng.ìgli  cfcrpitailo  a dì  chiaro , in 

con- 
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contrada  patente , al  cofpetto  pubblico cottituirlo  losgerto  degna  di  alti^ma 

E pure  allora  , che  fu  trattato  di  dare  compallione?  Io  foche  adalm  non  dira- 
la  morte  a Grillo  , fe  ne  ritrovarono  | doètoccataunafomigliantedirgra2ia.Ce-  . 
tanti  , che  fe  crediamo  alla  Beata  Ma-  fare  fu  tradito  da  Bruto,  Sardanapalo  da 
tilda,  ifuoi  Manigoldi  arrivaronoa  cin-  Arbace,  CindauledaGige,  ch'eranoap- 
quecento  , facendo  tutti  a gara  d-intru-  punto  de' più  favoriti , che  haveOcrocra 
derfi  in  quello  numero , e con  tantainfa-  mortali.  Ma  primieramente,  chi  di  quei 
nia,  e con  tanta  inumanità,  comefccia-  Grandi  havea  già  mai  fublimato  il  fuotr^ 
feuno  temelTedi  vederfi  dagli  altri  levarla  ditorea  tale  altezza  di  dignità  ,o  a talpof- 
doriadihavcrlo  uccifo.  Voi  v'innorridi-  fello  di  grazia,  a quale  Grillo  ifuo  Giuda? 
te  tutti  in  udire , che  lì  trovaflero , non  ha  Lo  haveva  egli  di  plebeaccio.di  fordido.di 
moltianni,  valTaUisl  temerarj,  checom-  pezzente,  ifcritto  nel  numero  di  que  do- 
oirilfeTO  a decollare  futa  gran  piazza  di  dici  Senatori , i quali  dovevano,  efond^ 
LondrapubblicamenteilloroRèGarlo:  e recon  l'opera,  ereggerc  col  configlioil 
bavere  ragione  . Ma  quelli  tuttavia  vi  maggior  principato  dell'  Univerfo  . Gli 
comparvero  mafeherati,  nè  mai  fperaro-  deltinavaadoraziom  di  popoli,  olfcqujdi 
no  di  poter  tanto  bene  giullificareunatal  Sacerdoti, fplendor  di  tempii.magnificen- 
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confortalTero  iniìcme  a non  dimollrarlì  deva  nella  fua  volontaria  mendicità . Se  gli 
Prov...ii.  più  huomini,  ma  Diavoli:  D^glutiamut  era, qual yililTimo  feryo , prollrato a i pie- 
ficHt  Inftrnut,  yivtxttm.  Enoncre-  di:glielihavevalavatipersomiirione,ba- 
detevoi,  che  tra  quelli  fi  ritrovalferomol-  ciati  per  tenerezza,  e quale  incontentabi- 
ti  ancor  di  coloro,  chehavevanountem-  le  amico  fin' era  giunto  con  ritrovamento 
PO  ricevuti  da  Grido  benefici  fegnaJatilTi-  inaudito  ad  intrinfecarfegli  nelle  vifcere, 
mi?  Havevano  altri  ricevuto  da  lui  l'ufo  ed  a partecipargli  il  fuo  corpo,  il  fuo  fan- 
delie  mani  già  monche,  e quelle  impiega-  guc,  il  Tuo  fpirito , eia  fua  ftclla  adorata 
vanoin  pelargli  la  barba:  altril'ulo  de'  Divinità.  E qual  di  quegli  altri  Principi 
piedigià  illupidiri,  e di  quelli  valevanfi  a havevamai  follevato  a tama  grandezza  il 
trargli  calci:  lo  motteggiavano  altri  con  luo  traditore?  E pure,  confideratclNon 
quellalingna,  ch'egU  di  mutola  haveva  futtaditogiàmai  veruno^quelti,  fenon 
dianzi  renduta  loro  loquace:  chi  perelTo  per  qualche  grande  interelle  di  chi  il  tradì, 
vedeva,  gli  bendava  ora  gli  occhi  perin-  Bruto  tradì  Gtfare,  è vero:  maperam- 
fultailo-  chi  per  elfo  viveva,  loftrafci-  bizione  di  rellituire  alla  patria  la  libertà, 
nava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  : e Arbace  tradì  Sardanapalo:  ma  pergua- 
con  eccelTo  d'ingratitudine  enorme,  ognu-  dagnar  1'  Imperio  de’Medi  . Gige  tradì 
no  contra  Grillo  abufavafidi  que' doni , Gandaiile:  mapcr  ufuiparfila  Signoriadi 
chehavea  ricevuti  da  Grillo.  Gosicon-i  Lidia.  Là  dove  Giuda,  perchè s' indiilTe 
tcmplanoi  Santi,  con  avvifarfi  che  di  ciò  | a tradir  Grillo,  perchè?  Turatevi  le  orec- 
Grillo  volelfe  appunto  dolerli  con  quelle  1 chie , o Fedeli , per  non  l'udire.  Pèrtren- 
rrieJ.s.  celebri  voci:  Rtinbuebtiit  mihi  mtUfro  tadanari,peròl'iniquoiltradì,pertrcn- 

hoHìiyéi-ndiumpriiihltainit.Commtocìò  ta  danari . «igMiou . Mait.K. 

vi  confdlo , eh'  io  nonfarei  punto  facile  a Benché  diiTi  male . Nè  pur  di  rami  curava- 
fc®iiitare  quella  sì  comune  opinione,  s*  lì  il  Traditore  • E non  fapete  , eh  egli 
io  non  vederti , eh'  un  de'  più  cari  Dilccpo-  andò  a metterlo  pubblicamente  all'  incan- 
ii, unde’ più  intrinleci.imici,  che  Grillo  to  con  quella  indeterminata  ed  ampia 
PtMM.  havefle.  Homo*»*»'»»»}  fu  quegli  appun-  propolla;  SlniUvulin  mihi  lUrt,  tgo 
to,  chegliordì  contro  latrama  più  prin-  turnvobit  iraiumi  E indi  alla  prima  ofler- 
pf  „ cipaledi'tragediacosìfunefta:  ò- "■«gniyf-  ta  di  quella  poca  moneta  , torto  appa- 
' ’ ftvit  fupcT  tum  fupflMiKiùntm . Povero  Bandoli  ( benché  per  altro  forte  un'huo- 
mio  Redentore  ! . moavarilfimocom'è  noto)  non  contrartò, 

V E non  farebbe  quello  foloballevole  a noncomele,nonpiatìpuntofulabaffezz4 


giuuizia,  che  non  u vergognaiiero  oieic- 
guirla.  Non  così  gli  huomini  quando  uc- 
cifero  Grillo . Si  gloriarono  allora  di  com- 
parire nel  loro  più  sfacci.ito  fembiante  : 
Exiulitunt  caput . Se  pure  non  vogliam  di- 
re , che  allora  più  che  mai  veramente  lì 
ttasformartero,  mentre  a!  furore,  alguar- 
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ma  podellà  di  comando  Tuia  natura,  fog- 
gettate  le  infermità , umiliata  la  morte. 
Haveva  renduto  palpitante  a'  fiioi  cenni  il 
fallo  infernale  : e per  non  tralafciare  vetfo 
di  lui  dimortrazione , ò di  rtima , ò di  con- 
fidenza, a lui  lìngolarmentehavea  confe- 
ana  to  quel  poco  di  patrimonio , che  porte- 
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delprczio,  cMallegare,  che  molto  più 
cu  gì  à coftatoinSanuria  a i tempi  del  Rè 
Giora  il  capodf un’ Afino:  maconchiii- 
dendo avidamente  la  vendita,  quafia  sè 
favorevole  e vantaggiofa,  ben  dimolhò, 
che  a prezzo  ancora  inferiore  farebbefi  fa- 
cilmente indotto  all’accordo,  echecon- 
tro  ad  ogni  coftume  de’  venditori , non  ri- 
putava fuo  pritKipale  interefle  guadagnare 
il  danaro,  ma  dar  la  merce . E fu  mai  co- 
fa  nell’  Univerfo  venduta  con  forma  meno 
onorevole  di  contratto?  A qual  gioven- 
co , a qual  giumento  non  ufafi  ne’  mercati 
più  di  rifpetto  J Dove  avveni,  che  il 
venditore  fiafacile  a contentarli,  e non 
piùtoRoil  comperator  fiadilficile  ad  of- 
frire? Anzi  tuttodì  noiveggiamo,  che 
fu  le  piazze  intorno  aH’orzolt  litiga,  it>- 
torno  al  fieno,  intorno  alla  foglia,  per 
avanzare  un  quactrin  di  più  nello  fpaccio 
Amoig.  j.  dicofcrellesl  vili.S•/f»»i^»^«r/J««r«<^*l»- 

’/«/  ( dicevano  fin  que’  furbi  là  pref- 
fo  Amos  ) fupponMmm  {làttras  icUf»s  . 
E perchè  sì  fine  malizie  ? V>  anì/quilirns 
fruauait  . Tanta  è la  voglia 

di  guadagnare  nel  vendere  . £ Crillo 
per  contrario  è ceduto  alla  prima  offerta 
di  ioli  trenta  danari  ? Ah  ben  fi  feorge , eh’ 
egli  è venduto  per  odio  ! 

VI,  Ma  che  dilli,  Dio  mio?  V’ è peggio,  v’ 
è peggio:  perchè  è Hata  quella  una  vendi- 
ca troppo  llrana.Iocertamence  confiderò, 
che  per  odio  fu  pur  venduto  Giufeppeda' 
fratelli  Tuoi  traditori:  ma  quanto  diverfa- 
mentc  1 Eccolo  là  nella  campagna  d|Do- 
tain.  Sì , lo  conofeo , Ecco  ch’egli  è con 
alcune  funi  lunghillime  tratto  fuori  dalla 
fuafamofacifterna,  per  darlo  in  tnano  a’ 
m^ercatanti  Ifmaeliti . Ecco , che  già , qual 
vilefchiavo,  èlegato:  efenzachegli va- 
glia nè  piangere,  nè  pregare, ecco  ch’egli 
ègiàpollo  fu  velocilumi  dromedari , già 
lparilce,già  vola , già  va  |n  Egitto.  Povero 
giovanetto!  E ckhai  mai  fatto  a i tuoi  cru- 
deli fratelli , che  ti  habbiano  da  trattare  in 
si  ria  maniera?  Comuttocib  nel  tuo  male 
puoi  confolartii  pecche  Tei  venduto  ben- 
sì, ma  per  qual’efietto?  Perchè  tu  non 
ctu.i7.i7.  h^biamorire.  Mtlùu  tO  utvtuundiiiir, 

' difleiituo  Giudasi,  ma  Giuda  amorevo- 
le, mtUuiifi,  miliuitfi.  Tutto  è per  me- 
glio. In  veceche  latua  tonica  venga  tin- 
ta nel  fanguc  tuo,  fi  verrà  così  atignere 
fotoinqucHo  di  un  vii  capretto,  che  fard 
feannaoin  tuo  luogo . Sai  tu  quando  fare- 
fri  aliat  milèrabile?  Qundo  tu  fofli  ven- 
duto imhè  motim  .Ma  non  tocca  a ce 
queftaingiuria  così  inumana . Sta  pure  al- 
fyurtf.  iti  P.  Stgutri . 


Icgro . ^efta  fola  è ferbata  fra  tutti  gli 
huomini  a queUoche  Tara  detto  il  Figliuol 
dell’huomo  . Filiui  homuii  trjuUtur , ut  Um.it.*. 
cnuifymuT  . E non  è ciò  forfè  veriffimo, 
o afcoltatori  ? Tutti  quegli  huomini,  che 
fono  flati  venduti , ancora  tra  le  banaglìe , 
tutti  io  ritruovo,  che  fono  flati  venduti 
per  rifparmiar  loro  la  morte . Però  le  Leg- 
gi m'infegnano,  che  furono  già  colloro 
con  acconcio  vocabolo  detti  Strvi  pieto- 
famente,  afnvaudt,  perchè  con  la  ven- 
dica fi  fervava  loro  lavica:  e cosi  potè 
dirli  nel cafonollro con  proprietà,  che/»  pcieva. 

-vtmindttui  tfl  it/tfh,  mentre  che 
venderlo,  altro  non  fu  che  fervarlo  . Ma 
non  è cosi  già  di  Grillo . Egli  è quell’huo- 
mo,  eh’ è flato  ad  altri  venduto  qual’ ani- 
male per  mandarlo  al  macello.  E noi  non 
ci  commoyiamo  a così  gran  torto?  Ah  Giu- 
da I ah  Giuda!  ahfacrilcgouaditore  !Tu 
oranon  intendi  ciò,  che  dir  voglia,  effer 
date  venduto  un  Dio  per  un  fine  cosi  dia- 
bolico. Ma  quando  aperti  al  fin  gli  occhi 
lo  capirai,  che  fata  di  te?  in  chedifpera- 
zioni profonde  dovrai  cadere?  in  che  fie- 
rezze? in  che  furie?  Darefli  tutto  il  dana- 
ro da  te  raccolto , per  bavere  allora  un  car- 
nefice si  pietofo,  chefaceflc  temorirpri- 
ma  del  tuo  Signore . Ma  non  l’ havrai . Tu 
dovrai  elTere,  o fventurato,  il  carnefice 
diteflelTo:  e non  ti  dolere,  che  non  pò- 
trelli  già  mai  trovarne  il  più  degno.  Al 
laccio,  al  laccio,  non  cì  è pietà  per  un 
perfido  qual  tu  lei.  Htc  dirit  Domiusts  (^fo~  Amoft.s. 
no  parole  infallibili  di  quel  Dio,  che  par- 
lòpet bocca  di  Amos)  Sufir  triitufnU- 
ribut  Ifracl , ^uatuarnot  com/trtam 

tupty  pTot0y  ijHÒd  vendi  JtT$t  prù  MT^tnto  idi» 
ftum.  Ma  voi  frattanto  che  dite?  Non  vi 
par  che  il  riollro  buonCiesù  fia  trattato 
pefllmamente?  O che  ignominie  ! oche 
ingiurie  ! o che  iniquità  ! 

E contuttociò  nè  anche  havete  apen-  VII. 
farvi , che  quìfinilTel'  altillimaconfufione 
da  lui  fofièrta  in  quello  gran  tradimento. 

Ve  ne  fu  un’ altra,  a mio  credere,  piùpe- 
noù,  più  penetrante,  quantunque  meno  * 
confideuta . Lqu3lfu?Fu,s’iononm'in- 
ganno , l’ infamia  ciie  dovevainlui  rifulta. 
re  dalla  qualità  pcrfonaledel  traditore.  E 
non  era  quegli  un  Dilcepolo  ufeito  appun- 
to d.iUa  lua  fcuola  più  eletta  ? Che  bell’  al- 
lievo dunque  do  vevafillimar  quello  ? Ha- 
yer  formato  in  tre-nni,  con  tanti  nobili 
ii^cgnamenci  non  altro,  che  un’avarac- 
cio,  che  un  afiàlfino  ? finalmente  quei 
mifeti  Ptrfonaggi,  che  noi  dicemmo  elTe- 
rc  flati  vergognofiffimamente  uaditi  anch’ 

X elTi, 
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e(Ti,  furono  traditi,  ò da' Sudditi,  ò da 
fervi,  oda  amici,  non  da  Difcepoli , e da 
Dil^epoli  in  genere  dicoftumi,  daDifce- 
poli  cari , da  Difcepoli  confidenti . Cadere 
in  quella  difgraaia  non  lì  può  efprimere 
quanto  fiafvantaggiofo.  Non  lì  può  allo- 
ra di  leggieri  fperar  quella  compaffione, 
che  per  altro  il  tradito  riporterebbe , mat 
imamente  dal  Popolo,  Tempre  avvezzo  a 
difeonere  groflamente.  Ciò  che  nel  Difce- 
polo,  pur  troppo  bene  iflruito,  è prodigio- 
la  malizia  di  volontà  ,fì  aferi  ve  a vizio  del 
Maellro  poco  abile  ad  iftruire,  adontine 
ftravolte,  a dogmi  fofpettij  e la  riufeita 
tanto  trilla  di  un  folovien  toHoaporrcin 
undiferedito  fommo  la  Scuola  tutta.  Lo 
fcandalo  dunque  immenfo,  che  ancor  ne' 
buoni  derivò  dal  fatto  di  Giuda  innafpet- 
tatirtimo , fu  a parer  mio  quel  che  ferì  più 
fui  vi  vo  l’ onor  di  Grillo . Però  dice  Santo 
Mario , che  Grillo  confefsò , che  la  Tua  tri- 
Rezza  era  giunta  al  fommo:  Trijlis  tfltni- 
nrnmeMHfjiie  »dmprttm,  per  la  prevarica- 
zione di  Giuda,  per  la  perfidia  di  Giuda. 
Almeno  è certo,  che  quando  Grillo  volle 
incominciare  a parlarne,  lì  turbò  tutto: 
Itfcagionò,  li  fcolpò, 
lo.tj.u.  fiecei  fuoiprotelli:  P'citflmtustll:  en di- 
chiarò di  non  haver  colpa  alcuna  nella  ro- 
vina, divenuta  già  irreparabile,  di  queir 
In  IX  "PrtufiMin  i/i  feosi  fpiega  appun- 

n.70.”  ' toil  Lorino  ) emnì»  fi,  tfHà  etrrigtnio  Ji- 

fiifHÌe  Mftd  erdatyftcijfi . Quello  medehmo 
fcandalo  fu  quello , che  pi  ù di  tutto  fnodò 
le  lingue  Analmente  a difeorrere  di  Gie- 
sù,  comeloropiacquc*  Quello fè trion- 
fare i Tuoi  emoli,  quello  difanimareifo- 
Rentitori,  queRo  diOipareifeguaci.  Pe- 
rocché fe  tanto  indcjgna  Rima  veniva  a 
mollrar  di  CriRo  un  luo  medelìmo  Apo- 
Rolo  sì  diletto,  homo  undaimit  , uno  il 
quale  haveva  tanto  intime  le  notizie  delle 
lue  miracololiOime  operazioni,  della  Tua 
fantità , della  Tua  faviezzai  che  dovevano 
fare  quei , che  ne  haveano  contezze  meno 
.evidenti?  Chedovean  fare?  Deh  non  mi 
conRringetea  ridirvelo,  o miei  Uditori. 
O’  fe  pure  volete,  eh’ io  vi  ridic.i  ciò  che 
piùtoRoclTi  fecero,  concedetemi  innan- 
zi un  breve  refpiro , un  momentaneo  ripo- 
fo , perchè  altrimenti  riufeirei  troppo  ina- 
bile  a tanto  orrore,  quanto  è quello  a cui 
mi  rimane  di  andare  incontro,  prima  di  ar- 
rivate al  Calvario. 


SECONDA  PARTE. 

SE  dunque  bramaR  di  rilàpere , o Udì-  vUI. 

tori,  qual  conto  facean  di  CriRo  quei , 
chemenodiGiudalo  conofeevano,  veg- 
galì  lo  Rrapazzo  orrendillimo , con  cui 
egli  fu  foperchi^to  in  que’ pubblici  tri- 
bunali, i quali  pur  lì  chiamavano  di  Giu- 
Rizia  j e dalla  ignominia  de'  trattamenti  ar- 
gomentili la  viltà  della  Rima.  Edoveha- 
vete  veduto  voi  coRumarR , che  la  GiuRi- 
zia  ponga  già  mai  le  Tue  maniaddoflioad 
un’  nuomo  , accreditato  maflìmamente 
per  venerazione  di  popoli,  e per  fama  di 
laiitità,  fe  non  precedendo  qualche  fofpe- 
zione  gravilRma  di  delitto  ? Fu  Giufeppe 
a gran  tono  fatto  prigione  : queRo  è ve- 
rismo. Ma  finalmente  trovavaR  la  Tua 
cappa  in  mano  alla  Femmina , la  quale  in- 
colpandolodi  adulterio  attentato,  i»  «r-  Gea.|;.iC. 
gumtntdm  fidti,  la  cavò  fuori,  ritmum 
fdllmm  ojltndit . Se  n’  era  divokata  la  infa- 
mia, n’eranoprecorleleaccule  , neceffa- 
ric  allin  di  procedere  giuRamente  alla  car- 
cerazione del  reo.  Ma  quando  lii  procedu- 
to a carcerar  CriRo , quali  accufe  ve  n’era- 
no,  qualeinfamia,  quale  argomento  pro- 
babile di  delitto  ? Anzi  allora  appunto  era 
egli  nel  credito  più  fublime  di  fantità , che  ■ 
havelTemaipoUeduto.  Due  giorni  innan- 
zi egli  era  Rato  pubblicamente  acclamato 
qual ProfÌRa del  Cielo,  qual  Predicatore 
di  verità.  Gli  erano  ufeitefpontaneamente 
le  turbe  incontro  a riceverlo  con  rami  di 
ulivo,  a benedirlo  con  cantici  di  trionfo, 
a e^nopizarlo  con  vanti  fingolarilfimi  di 
pietà  . SttitdiOm  uni  vt»it  )»  ntmidt  Dtmi^ 
ai . E come  adunque  nel  colmo  di  cali  ap- 
plauR  mandarlo  a cercar  come  ladro , qua- 
R che  folTe  conghicttura  infallibile  di  delio 
to  ^bavere  opinion  sìcoRante  di  fantità? 

Ecct  maadas  mai  fofl  edoi  dUit . Quello  fu  ;o.  ».  19. 
r ultimo  determinativo  a commetterne 
la  cattura  ( 1’  bavere  un  Mondo  dì  fe> 
guìto. 

E pure  conRderate  quali  Rranezze  non  jx. 
furono  efcrcitate  nel  catturarlo . Se  quei 
miniRrì,  i quali  andarono  a ral  cagione 
nell’  Orto , non  folTero  iti  contro  un  delin- 
guente  ancor  dubbio , ma  contro  un’  alTaf 
fino  già  fentenziato  , havrebbono  potu- 
to trattarlo  in  forma  peggiore  ? Sicura- 
mente non  altro  R apparteneva  al  debito 
loro,  che  di  condurlo  fedelmente  in  Giu- 
dizio: non  è così?  E perchè  dunque  Rra- 
fcinarlo  per  terra,  come  una  beRia>laqual 
fi  meni  al  macello  ? Sieattvis  ddrecifioium 

duri’ 
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W«c</«r  : perchè  ammaccarlo  co'  pugni } 
peràic  sballarlo  co’  calci  ? perchè  pc- 
llatlo  con  gli  urti?  perchè  furiofamentc 
percuoterlo  co  baftoni?  Qijertoera  un’ 
arrogarfì  le  parti  di  Manigoldo  > non  efer* 
citare  l’uficio  diMafnadiere  . Qualle  in- 
giulUziaperò  più  enorme  di  quella  f Pe- 
rocché Te  conua  di  qualunque  altro  reo, 
prima  fì  viene  a i proceflì , e dipoi  alleof- 
t'elèj  qual  ragione  volta  clic  fol  centra  Gri- 
llo, prima  n venifle  alleoflèfe,  e dipoi  a' 
procelTi  ? Benché  qual  procedi  dich’io?Ah 
che  pur  troppo  mi  è lecito  di  efclamare 
ir.  7.  con  Efaia:  ExptB*vi , ut ftcìrém  jHdidttm , 
er erra Mirar i éf  ìmllitiAm  tetttU- 
ner.  Non  olTervoin  altra  legge  in  giudicar 
Grido,  chel’odio  pubblico,  edilturor 
popolare.  Nel  redo,  fc  voi  mirate,  qui 
tu  l'illclTo  , Giudice  , e pane  , accufa- 
toti  et'ifcali,  emolie  tedimonj:  elàdo- 
ve  in  altri  Giudizii  non  lì  riceve  comune- 
mente per  valida  quellatedimonianza,  che 
nonèfottofcritcacol  propionome,  eche 
non  è folenizzata  con  pubblico  giura- 
mento , iu  quello  ammettefi  come  legit- 
tima pruova  ogni  voce  feonda , e fi  di  fe- 
de a plebe  vile,  mendica,  infame/pewura, 
appadìonata , facrilega , e però  inabile  per 
ve.  ragion d’ ogni Ic^ a teftificare./nyàirrexe- 

tuat  ia  mt  lefiti  saturni . 

Y Maforfe  che  fi  permette  almeno  aGie- 
' sùdi  giudificarfi?  di  fodenerlafuacaufa? 
di  ponaiele  fue  ^fcolpe  ? Appunto . Egli 
-è  intemogato  sì  bene,  perchè  de’propj 
difcepoli  renda  conto,  e della  propia  dot- 
trina: ma  quando  vuole  aprir  bocca  adìn 
di  lilpondsre , quantunque  parli  e con 
edreroa modedia,  econfingotarbreviti, 
un  de’Minidri  glifcarica  fu  ladiccia  una 
grancedata:  ynat  Mgì/ltn$  Miniflummii- 
àit  tifa.  Operverfita intollerabi- 

le di  giudizio  ! Se  non  Vuole  afcoltarfi, 
perchè  s’interroga  ? E fc  s’interroga, 
perchè  non  vuoleafcokarfi?  Giudizia,  o 
Gicli,.giudizia,  cheli  voftro  Rètroppo 
teda  ornai  Ibpraffattb  'dalh  arroganza , 
nonfolamentc  de’ Giudici  più  minuti  ,>  itia 
degli  Sgherri  più  vilii'Nonfidomondach’ 
cgUfia  liberato,  non  tanto  nò,  che  ornai 
noupuòpiù  fperarfi:  ma  fi  domanda  fol, 
che  volendoli  condannare , fe  gli  ufi  almen 

2 nel  riguardo,  che  non  fi  niega  a'mici- 
iali>  agb adulteri, agli afiàflìni.  Cannai 
di  quelli  Iu  fatai  ooniofa  ne'Trib'nnalila 
graziadi  una  fèmpiiee  paroHrM'? 

<|(x>  ptdkAi  bamtntm , nifi  prinr  àudMt'ìib 
iffti  AnaiadognunodilorolureWpretc- 
citoedi  pigliar  tempo  a penfart,  e dicer- 
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care  Avvocato  per  cuidifcnJctf!.  il  \ 

Grido  ne  meno  farà  permeflb , ncnd.u  ai 
parlare  quando  a lui  pi.-  i eia , ma  di  rii  pen- 
dere quando  fiariccicato  ? Ghc  dovrà  far’ 
egli  dunque  tra  Giudici  sì  pcrvcifi  ? Do- 
vrà tacere  ? dovrà  ammutolirli  ? e ben  che 
venga  interrogato  altra  volta  bfeerà  di  rif- 
ponderc,  Siimi  nn  habeiét  io»rt  fu*  PC  17.11. 
rtdurgutieatsì  Su,  cosi  faccia.  Mjaimc, 
Gridiani,  guardate  infelicità!  S’egli  non 
parla  è sbeffeggiato  qual  pazzo,  eilfuo 
filenziofinidramcntefiafcrive,  òa  dupi- 
dità  d’ intelletto , ò a contumacia  di  fron- 
te, òaviltà  di  cuore}  nè  manca  chi  lo  ri- 
ceva come  una  tacita  confcdlon  de  i delit- 
ti ad  edo  imputati . Qual  giudizio  può  ere- 
derfi  dunque  quedo,  in  cui  del  pari , edè 
proibito  il  rifpondere , cd  è punito  il  tace- 
re ? Ditemi  pure  bberamente  o Uditori , 
voi  che  liete  sì  pratici  nelle  idorie , vi  fov- 
viendi  altro  reo,  che  maitallcraiTeuna, 
ò più  tragica,  b più  tirannica  forma  di  Tri- 
bunale ì lo  fo  che  quando  que'  marinari , 
r quali  conducevano  Giona  , redaroiio 
chiariti  per  via  di  foni , eh’  egli  unicamen- 
te era  il  reo  di  quella  furiofa  tempeda , 
per  cui  già  tutti  lì  ritrovavano  viciniflìmi 
aperdetfi  ed  a perire,  non  corfero  fenza 
u^rlo  agictarlo  in  Mare:  ma  gli  vollero 
prima  dar  le  difefe,  ne  fecer  caufa,  ne 
tormaron  procedo,  c quali  fodero  in  una 
placidillima  calma,  lo  interrogarono  con 
difaminazionedidìnta,  puntuale,  efattif- 
fima;  Ghi  feitu?  onde  vieni?  ove  vai? 
che  mediere  è il  tuo?  Sj;*d  tpm  tuumt  . , ^ 
qua  tmu  tuar  quovadiif  qm»  txpopuUéi 
tu}  E finalmente  dovendolo  pur  dannare, 
nonprocederono  alla  Icntenza  di  morte, 
lino  che  il  mifero  noti  confelsò  di  fua  boc- 
ca il  fuo  gran  peccato , e non  giunTe  a dire  : 

Prefiir  mi  t*vipefi»t  hte  graudis  •vniifuptr  Jo.  i.ii. 
VII,  Tonto  a’ cuori  anche  barbari  parve 
drano,  come  notò  con  fegnalata  acutez- 
za San  Giovanni  Gtìfodomo,  il  preterire.  ■ ■%. 

nella  condannazione  di  un  reo  le  regole 
dc’Giudicj,  benché  frattanto  ortibiimetKC 
d' intorno  tonade  il  Gido contro  diedi, 
drepitadcro  gli  andrt',  fpumafier Tac- 
que, pcricolade  il  grair  legno  , e foder 
tutti  in  Iu  T edremo  procinto  di  nau- 
fragare. Sid  hi  Sauia,  quamvii  Bar' 
tari,  tum  qui  i»  juéiUfV  *ftimui  ifi,  erdf  Pccdìl 
ntminùiatHurì  té^qaiàtmtama  pavm* 

III  fiuBiiai,  lauta  U'ipfHtiriutftaaupn'' 
alla.  Qualgrandemrrico  poneva  dunque  ”* 

eder  quefìo  del  turo  Giesù*,  «leùtr’  egli 
foio  non  fu  dimàto  *reo  degno  di  tan- 
to onore  y- e benché  nOn  vi  Ride  niun 
X 1 UD- 
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utile  Deliafretta,niun  danno  nella  dimora,  ^ fere  innoccntiflìmo,  mà  nè  men  l' apparì- 


?ob. ).i<. 


XI. 


K »».  7. 


fù  giudicato  di  non  ferbargli"alcun  tennine 
di  ragione , comune  ancora  fra  letempcfte 
a i Profeti  difubbidienti:  nè  gli  fu  data  fa- 
coltà di  rifpondere , ma  ben  gli  fu  imputa- 
tilo a colpa  il  tacere»  N»«t*  iijftmnlnit 
nmu  film  t acnat  f «irt/i  f potè  dii’  egli , 
vtaii  fapir  au  indica  alia . 

£ pure  non  ho  ancora  detto  il  fommo 
de'torti,  che  fu  la  fórmola  ufatanelfen- 
tenziarlo.  Io  fo  che  molti  furono  cottdan- 
nati  benché  innocenti  adiftèrentifuppli- 
cii , ò di  efilii , ò di  confifcazionr,  ò di  car- 
ceri, ò di  patiboli, ò di  veleni;  nè  ciò  fiifat- 
to  per  errore  incolpabile  d' intelletto , ma 
per  malignità  pervcrfi (lima  di  volere.  Cosi 
ingiuftamente  furono  condannati  Socrate 
cdArilfide  dagli  Ateniefi  , Cammilo,  e 
Scipionda’I^omani , Marianneda  Erode, 
Tralèa  da  Nerone , Mczio  da  Domiziano , 
Boezio  da  Teodorico.  Ma  che»  Se  cia- 
fcuno  di  quelli,  benché  innocente,  fu 
condannato  , non  lii  però  condannato, 
quale  innocente.  E quella  una  $facciat%- 
gine  d'itigiullizia  inaudita,  incredibile, 
portentnfa,  e riferbata  a mollrare  Udif- 
prezzo  ellremo,  in  cui  fi  teneva  la  vita  dei 
Redentore , divenuto  l’ obbrobrio  di  que- 
gli llcfli,  di  cui  pur* era  la  gloria.  Ofpra- 
hriam  bamiimm.  Perocchèfu  rhuomo  natu- 
ralmente ha  in  orroreditorb  vita  ad  am- 
mali viCflimi , quandonon  fieno  elfi  noce- 
voli,ma  modelli , ma  manfuetii  e vorrebbe 
ancora  in  taK  atto  sfuggir  la  nota , ò d'inu- 
mano,òrPingiuflo  ; comepotc  egli  mede- 
fimo  tener  mai  la  vita  di  Crillo  in  pregio  sì 
vile,  che  alla  prefenza  di  popolo innume- 
xabile  decidcK  di  non  potere  levargliela 
giuHamentc,  e nondimeno  gliela  volelle 
giuridicamente  levare  » E pure  udite  la  fen- 
tenza autorevole  di  Pilato , promulgatada 
efiioafrontefeoperta,  ed  a note  chiare,  e 
ciò  cb'è  piùdiftupore,fedendo,  comedi- 
laMt-ss.  ccilVan^lo,  tta  nibuaali,  KtUlam  cmh 
/am  maruì  iartuaia  ia  aa^  Sallam  taafam 
aMrtMia«*a>>/- Adunque»  Adunque Cti- 
ito  fegua  agoder  la  Tua  vita  trasquillamen- 
ce:  adunqucfiadifciolto  da' Ucci:  adun- 
quctorniliberoa  cala.  Qyella  faaebbela 
«onfeguenza  afpettata  da  tali  piemefie. 
Ma,  otracocaaaa  di  Giudice  sfrMtatilfi- 
mo'!  laconfegiieBea  diveififlimafìi:  Duo- 
que  fia  dato  ira  man» a’ carnefici  : dunque 
Imfdnilr  al  Calvario  : dunque  fofpeodafi 
*■*•**•*♦  iaCtoce»  Et  aJ^adàaiawa  fiaràfutiùaaam  aa- 
rpm  . E qual  riincilio  poeta  mai  d^ue 
rcfiaie  al  mifero  lOift»  ip  un  Ttibuoa- 
le,  ctovt  ooQifiolo  oqngli  bafiava  fcl^ 
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re  ? In  vano  dianzi  io  mi  dolfi  eh’  egli  non 
havelTe  niuii’  Avvocato  fedele , per  cui  di- 
fenderli . Havrebbe  egli  potuto  mai  bra- 
mar più,  quando  a perorar  per  lui  folléro 
infieme  forti  gli  Onenfi,  e i Tulli  da  Ro- 
ma, gl'Ifocrad,  e i Demolleni  dalla  Gre- 
cia, le  non  che  il  fare  ad  evidenza  palefela 
fua  innocenza»  Quello  era  il  più,  ch'egli 
potelle  pretendere  da  qualunque  eccelfo 
Oratore.  Mauàrquellainnocenzaeraco- 
nofciutafindalmùlefimo  Giudice  aperta- 
mente: Stiabat  aaiaa,  far  iavidiam 
rrttdidiffaattmmi  màeraconfclIata,^àera 
confermata,  e ciò  non  una  volta  fola,  ma 
molte:  Nibil  iavania  caufaimbac  haaaiaa. 
SalUmiafvamaaaialaammbaaaintifia.  Slaid  luc.Imu 
mah  facili  £ nondimeno  con  efempio  inau- 
dito non  gli  ballò  per  alTolverlo  dalla 
mone. 

Anzi  non  altra  appunto  che  quella  fu 
la  c:»OM  di  dargliela  si  crudele . Percioc- 
ché (ratite  ponderazioni  tutteammirabili 
sì,  ma  pv  tutte  vere.  Se  Crifio  folTe  fla- 
to giuluziato  come  colbevole,  havrebbe 
fortìco  alla  qualità  del  delitto  comfpon- 
demela  qualità  delgailigo,  conforme  a 
quello  che  comandava  la  le^e:  Pramta' 
fmt»  fauati^  arit  fiagarum  madui  . Do- 
veva eflcre  ò lapidato  come  un  Nabuto , i' 
era  dichiarato  bellemmiatorei  òicannato 
come  un  Gioabbe,  s' era  dichiarato  omi- 
cida; ò decollato  come  un  Sebd,  s'eradi- 
chiatato ribelle;  ecosi  andate  voi  difeoe- 
tendo.  Nè  tali  pene  fi  farebbon  potute  fa^' 
cibnente  alterare  ad  altrui  c^riccio, 
mentre  troppo  era  manifcfto,  che  a un 
foto  e determinato  misfauo,  k leggi  non 
confentooo  ^ù  che  un  fole  e determinate 
fupplicio . Mapetchè  Grillo  non  fu  dichia- 
rato reo  di  colpa  veruna , che  ne  l^ui  > 

Segui  dre  pareffe  lecita  noo  ferbar'  akun 
termine  in  tormentarlo,  nè  alcuna  legge; 
ma  che  fi  peteilcte.  caricar  fiaucameerc 
feptadiiu’v,  e sferze,  efpine,  epa^o- 
li,  e^ifi^,,edifpregi,  efi^,  cafiien- 
a}., Macw,  «qualunque  akro  più dolo- 
rolò  fuppucie,  si  che  foflè  in  mano  di  qu^ 
lumuecamefice,  ò’JinoltiplicaiH,òl'ac- 
creicerli,  ò l' allungarli , comepìùglifof- 
fein  piacete.  E bavere  udito  narrar  già 
mai  d' altro  reo  , che  folle  confegnato 
in  mano  a 1 carnefici,  percb'clfi  lomai- 
uatcaflèro  a voglia  loro»  Qtjal'èqnelde. 
liceo  smuovo,  acniEa  dcAinata  penasi 
iiuolita»  quali  leggi  il  petmikio  » qu« 
pa^quai  tccoli»quali  gemi»Soio,  a'io  non 
m'ingann»,  coeuodiCriftof^ucfèzcitaa 
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un’  arbitraria  podcftà,  sìfuriora,  si  fel-  Tigre  gli  havea  lattati?  Potè  dunqu’effe- 
n Ìonefcì . If/Hin  vtrì  tr»didii  tt-  re,  che  al  vederli  ignudo  dinanzi  un  corpo 

lue.))-  1-  ^ sicandido,  si  immacolato,  sipuro,  lor 

Xni.  Maforfe  chcincontrbCriftointìBrnefici  non  cadelTero  torto  di  mano  i flagelli  ? che 
punto  umani,  i quali  mitigaffero con  la  non  ifmarriflero ogni  vigore,  ogni  lena? 
moderazion  dell'  efecuzione  la  indiferetez-  che  non  perdeflero  ogni  moto , ogni  fenfo? 
xadella  lèntenza?  Lafeerò  chevoigiudi-  Forte  pur  Crifto,  non  quel  gran  Dio,  qual' 
chiare.  Sogliono  benquefti,  perquanto  egli  era,  maun’huomofemplice,  nongK 
lor  li  appartiene,  mortrarC  comunemente  doveva  intenerire  naturalmente  a pietà 
verlo  ogni  reo  più  torto  compartionevoli,  quellagran  bellezza,  a cui  nìun' altra  nel 
che  Teveri.  Ufano  di  chiedergli  umana-  Mondoera  apparlà  eguale?  E puteècer- 
roente  perdono  della  efecuzion  capitale , to,  che  non  però  quei  li  commorteronul- 
alla  qual  procedono  contro  lafua  peifona  : la . Ma  come  appunto  beltà  di  lìori  beltà  di 
nèv’è  pericolo,  che  di  loro  elezione  ag-  frutti  non  vale  atenei  le  nuvole,  sichefu- 
gravino  punto  la  qualità  del  tormento,  rìorenonvolinoagrandinareoraiprati,or 
che  gli  è dovuto:  anzi  ed  af&lano  le  man-  gli  orti;  coti  nè  anche  a ritenere  quel  per- 
naje,  perchèfpedircano  il  colpo  con  mag-  Adi  punto  valfe  la  fua bellezza  a Gìesù , 
giorc  velocità;  ed  ungono  i lacci,  per-  guantui^ue Divina.  Quindi  perchè  quel 
chè  compifcanol' opera  con  minor  pena.  I^ratiflimo  capo  foloera  timartointatto 
Ma  verfoCrirtocon  qual  pietà  procederò-  in  si  gran  procella  e di  sferzate  e di  fan- 
no quegl' iniqui  ? Afcoltate,o  Fedeli,  ed  gue,  contro  di  quello  unitamente  erti  vol- 
inorriditevi . Non  permetteva  certamente  leroil  loro  furore  : e f confiderate  arrogan- 
ìa  Legge,  chele  battiture  date  ad  un  reo  za)  di  propia  autorità,  di  propia  invenzio- 
ttafeendertero  il  numero  di  quaranta:  ne,  fenza  nè  pure  haver  comunicato  col 
DeiH  K.  f.  mtmeruin  atn  ixetd»iu , Giudice  il  loro  difegno,  calcarongli  fu  le 

hu^ol'i’i  Una  di  più  che  taluno  ne  ricevefle,  lì  tempie  una  grancorona  dipungemiflìnie 
rimanea  tempre  infame , incapace  d' ogni  fpine,  quali  che  per  lui  non  naverte  la  cara 
onore,  inabile  ad  ogni  uficio;  che  però  luaPalertina  fra  tante  felvelapiù  onore- 
quante  volte  gli  Ebrei  fdegnati  flagellaro-  vole:  e bendatili  gli  occhi,  come  a Rè 
no  Paolo  , che  furono  almeno  cinque,  rtolidiifimo  da  berlina,  le  gli  affollarono 
netterò  Tempre  attentirtìmi  a dargliene  an-  rtrettamente  d'intorno  , chi  a fputargli 
zinnadimen,  chedipiù,  perchè  voleva-  fulvifo,  chia  Ichiaffeggiargli  le  gote , e 
no  poterlo  Tempre  allettare  a tornartra  lo-  chi  a rttappargli  villanamente  la  barba.Chc 
roronla  fpcranzadi  qualche  impiego  ma-  feancoraipiù  barbari  Manigoldi  fogliono 
gnifico.  E pure  quelle  battiture  , che  fu-  afeondere  agli  altri  rei  gli  rtriimenti,  con 
tono  date  a Ctirto,  non  folamcnte  parta-  cui  debbono  tormentarli,  o quanto  fu 
tono  le  quaranta,  si  che  divenirte  infa-  maidalungi,  che  ufartero  quelli  aCrillo 
me,  male  migliala,  sì  chediveniffeinfa-  sìpioiigiiardo!  Enonvedete,  cheloco- 
mìflimo.  E perchè  non  Iti  ilabilita  prima  lirinfero  a portarli  ancor  fulefpalleilpro- 
dal  Giudice  nè  la  qualità  de’ flagelli,  che  piopatibolo:  eda  portarfelo,  noncome 
dovevano ufarlì ; nèil numero  dellebrac-  Ifac  le  Tue  legna,  fu  l' orabruna,  pervie 
eia,  chevilì  dovevano  impiegare  ; nè  lo  lìlvellre,  per  contrade  folinghe  , e fin- 
fpaziodeltermjo,  che  doveva  contino  var-  za  il  tellimonio  nè  pure  di  un  foloeftr.i- 
li;mafurimertoiltuttoalladifcrezionedc*  neo:  ma  a portarfelo  appunto  nel  dì  p.ù 
Tuoi  carnefici  : Kt/anra/i  r«r»m;  che  fecero  chiaro,  permezzoa  Gierufalcinme,  cun 
quelli  audaci  ? Sottentrarono  fucccAìva-  trombettieri  avanti,  con  tamburi  allato, 
mente  alia  lunga  carnificirM,  oraconver-  con  mar  di  popolo  apprelTo  ? Indiarrìvati 
ghe,  oraconnervi,  ora  con  funi,  or  con  al  C.-iIvario  non  furono  già  contenti  di  por- 
pungoli,  or  concatene:  gli  fquarciarono  lo  sì  in  quel  patibolo,  ma  vertito:  nò, 
ogni  vena,  gli  fpolpatono  ogni  orto,  egli  dico,  nò.  Perfua  maggiore  ignominia  lo 
lacerarono  sì  crudelmente  ogni  membro,  vollero  prima  tuttofpogliarc  ignudo,  ben- 
chegiànon  ritrovaido  più  carni  da  flagel-  chè  gli  dovelfero  cosi  riaprir  tante  pi  agile, 
Pf  8».  17.  lare,  Sufir  dtltrtm  vnlxtrum  tidiàtruat,  che  n Ciano  già  attaccate  alla  rozza  velie, 
e li  animavanofcambicvolmente  traloro  Dipoi  con  gli  urti  lo  fecero  fu  la  Croce  ca- 
a ferirle  ferite,  apiagarlepiaghe,ad  im-  der  fupino,  lo  ilefero,  lortirarono,  gli 
pcrverfare  nelle  vifcerc.  E che  razza  dun-  martellarono  le  mani  , gli  martellarono 
qitedihuomini  furmai  quelli?  Qi^ialrupe  i piedi  , e poi  f fcufatchii  , fe  vi  par 
gli  havea  prodotti  di  là  dal  Caueafo?  Qual  propio  eh' io  voli  in  quelli  racconti,  per- 

liti  ■ X ? «./iC 
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che  ho  paura  (fi  farvi  fcoppiare  il  cuore, 
fé  non  accelero  ) c poi  dato  d'accordo 
un  grido  fortiilimo,  che  fece  improvvifa- 
mentr  finire  il  Sole  dal  Mondo  per  lo  fp»> 
vento,  levarono  tolto  fu  e con  furore  e 
con  fella  il  Rè  della  gloria,  e lo  fecero  a 
tutti  veder  confitto  I fé  fi  confiderà  il  gior- 
no, nd  piùroiennei  le  il  luogo,  nel  più 
obbrobrioTos  feil  pollo,  nel  più  elevato; 
fé  il  modo,  nel  più  infofiiibile  : mentre  li 
dove  volea  la  che  là  la  Croce  lì 

rofpcndeficro  1 delinquemi  con  fempUci 
funicelle,  contradi  Crillo efli adoperaro- 
no ichio^,  e quelli,  come  laivono  mol- 
ti, nonfolamente  grofi^imi,  mafpunta- 
ti,  perchè  facefiéro  cosìlolquarcio  più 
acerbo . Carnefici  non  più  nati  nell'  Uni- 
verfo  ! Su,II  sforshino  pure  in  un  reo  si  buo- 
no, sìfazino,  fi  fcapriccino . Ma  perchè 
di  vantaggio  volerlo  crocifiggere  in  mez- 
zo di  due  Ladroni*  Non  fu  già  quello  com- 
miflione  del  Giudice,  nò  di  certo,  fu  in- 
venzione de' Manigoldi,  i quali  con  tinto 
infolita  autorità  lo  nattarono  come  volle- 
Ma1c.t7.11  quàdUK/mi  . E da 

che  dunque  fi  molTeroque’crudeli?  Velo 
dirò . Si  erano  accorti  gli  fciagurati  che 
Crillo,  in  tutto  il  corfo  de'luoi  proliflì 
martiri , non  d'altro  aggravio  fi  tramai 
querelato , non  d' altro  allromo , fé  non 
quand'  eglino , andati  a catturarlo  nell'  Or- 
to, con  bafioni,  con  alle,  con  alabarde,  il 
Mait.tSti  trattarono  da  Ladrone.  Ttn^umn  Utrt~ 
mtm,  tumgitiléit,  ^ txifiit  trmprt- 
htnitrtmt.  Si?  dilTcro  allora  eglino  tra  di 
loro.  L' elTer  trattato  da  Ladrone  è quell' 
onta,  che  pi  ù gn  cuoce  ? Da  Ladrone  adun- 
que trattiamolo , da  Ladrone.  E cosi  non 
paghi  di  baverio  di  prima  a unLadronac- 
ciòpofpollo,  quando  anzi  elelTerofalvar 
Barabba  , che  lui  ; da'  Ladroni  lo  fecero  ac- 
compagnare al  Calvario , etra'Ladroni  lo 
vollero  alzare  in  Croce:  tanto  era  grande  il 
defiderio,  che  havevano  i Tuoi  carnefici,  di 
Sap  1 IO  ferirlo  fui  vivo: 

m«i  rwfli . Volevano  elfi,  che  in  virtù  di  tal 
mone,  foffe  fenza  dubbio  da  tutti  tenuto 
Rè,  ma  Rè  de' Ladroni.  Eragìàla  Croce 
Ver,. per  sè  ftefla , chi  non  lo  fa?  r«r- 
Ep.iei.'  fifimt,  mentre  Tullio  la  chiamò  però 
tronco  indegno . THrpifflm» , mentre  ^ne- 
ihaTrift  cala  chiamò  però  tronco  infaullo.  Turfif- 
n.mjo.  firn»,  mentreLiviolachiamòperò tronco 
infame.  Tmrttjpm»,  mentre  fcriveSanto 
Agollino,  che  iiu  mam  nthil  tlipijHtim 
amnigmert  mariiam.Che  doyett'efleradun- 
qiie  con  tante  aggiunte  di  pubblico  difono- 
ic?  Stavalì  ignudo  il  Redentorfu  quel  tron- 


co, alcofpetto  di  popolo  Innumerabile, 
in  luogo  erto,  in  luogo  eminente,  e però 
mi  figuro , che  ninna  pena  lo  dovelTe  più 
tortneniar  della  coniufione . Ma  chi  ne  può 
dubitare?  G'anjMma  ammiHmfaaarHmfu-  Hek.11,1. 
dar,  dice  il  Grifollomo.  Quindi  noto  io 
chel'  ApoRolo  di  quella  fola  fè  menzion, 
quando fcrille , che  il  buon  Signore,  Fra- 
fafita fiki i»auUa , ma  non  curatolo  , fmfìi- 
miitCruttm  , caafmfiaiuaaatampit.  E che? 

Non  hebbe  Crifio  apprezzar  di  molti  altri 
mali  per  abbracciarli  alla  Croce?  Ceno 
che  si.  Sprezzò  angofee,  fprezzò  funi, 
fprezzò  flagelli,  fprezzò  chiodi,  (prez- 
zò abbandonamenri , fprezzò  amarezze  , 
fprezzò  ^onie.  Ma  non  furono  quelle  le 
fue  maggiori  vittorie.  Più  di  tutto  fu  dif- 
prezzare  la  confuiione . £ però  si  come , 
quando  vogliamo  lodare  uno  il  qual  vinfe 
moltiavvetfarjinun  tempo,  come  fè  Da- 
vide, ci  contentiamo  di  efprimere  il  prin- 
cipale, edi  dir  che  vinfe  il  Gigame;  cosi 
fi  dioe di  Crillo,  che  morì  in  Croce,  c«*- 
fufiama  tautampt» . Quella  confuiione , die' 
egli,  che  tenea  fempre  viviflìma agli  oc- 
chi fuoi,  quali  chequellagli  delle  più  da 
penfareperfuperarla;  Tai»  dia  vmt$mdi» 
mtacatir»  vn  afi . Qijellain  più  luoghi  rap- 
prefentòal  Padre  eterno,  comeatrocilfi- 
ma:  Stita^naniam  fmftimai  fraptarta  appra-  Jtr.iì.if, 
trium:  ed  altrove:  Operiut  tanfufia  faciam  ‘'f-*-*- 
maam-.  ed  altrove:  CanfuSiaftuiai  maatao-ft  ».i6. 
paruit  ma.  Qijella  dimollrò,  chedaniu- 
nofarebbefi  mai  capita  perfetumente  fe 
nondal  medefimo  Dio.Tw/ró/ffi^ro^arfMei  pf^g 

manm , (J*  eaafmfienam  maam,  (J*  ravaraatiam 
maam.  Equellainfìnefii  tale,  cheGere- 
mia  non  temè  di  aflèrmare  animofamente , 
che  Crillo  un  di  farebbe  infino  ariivatoa 
celiarne  fazio . Satutahiturapprabnis.  Non  Thr.)  J5, 
fidicegià,  ch'egli  dovefife  faziarfi  mai  di 
dolori,  non  di  piaghe,  non  dipercolTe. 

Anzi  ii  crede  da  tutti , che  di  quelle  Cri- 
llo morilTe  ancor  fitibondo,  benché  mo- 
rilTe  attualmente  notando  in  un  Mar  di  (àn- 
gue: Sifia,Siiia.  Unicamente  par  eh' egli 
morifle  fazi o di  confuiione , canto  fu  fom- 
ma . S alurabtluT  apprebriii . 

Or  quale  altr'huomo  fapete  voirinve-  xiV. 
nirmi , Criflìanimieì,  la  cui  Paffionr  non 
fia  fiata  ò più  mite  ò meno  infoflr'bile  di 
quella  del  vollroDio,  ancorché  tutti  ri- 
yolgede,  ò gli  annali  degli  Antropofagi , 
ò gli  archivi  de' Lellrigoni?  So  che  s'io' 
fiifli  andato  quella  mattina  a far  quello 
mio  difeorfo , non  dirò  alle  Tigri , a i Ser- 
penti, ma  ai  tronchi,  aifafli,  pocomen 
eh  io  non  dilli , che  glihavrt  i fatti  fpea» 

zare 
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lire  eii  tenernza , giachi  fpezzarfi  in  tal  | fe,einferocifle  fu  gli  occhi  della  fua  Maxire. 
caib  non  farebbe  lor' opera  punto  nuova.  E qual  barbane  piu  orribile  pub  penfarfi  ! 

£ pur  non  fé  da  quanti  di  voi  polTa  io  dire  Pianfe  Catone,  qnand’  egU  vide  i cadaveri 
di  ha  ver  fin'ora  fpreoiuta  una  toh  hgrima.  de'  Romani , contra  i quali  haVea  notte  P 
Più  tolto  io  feorgo,  che  qui  mi  tiare  con-  armi.  Pianfe  Tito,  quando  egli  videi  ca- 
cordemente  ad  udire  con  animo  fedato,  daverì  degli  Ebrei,  de’ quali  havea  futa 
con  afpettofereno, conguardo  intiepido,  ftrage  . £ quell' Alcflandro , il  qualecon  ‘‘ 

quafi  che  nulla  di  quanto  ho  detto  vi  pene-  ranterpefe,-  e eoo  canti  fudoil,  e con  tanti  lofeph.  de 
cri  nelle  vifcere-hlanon  crediate,  checiò  llcnti,  havea  procurato  di  levar  Dario  dal 
mi  dia  maraviglia,  già  l'afpettava.  Qw-  Mondo;  contuttocibquando'poigiunre al  sibciu.4. 
Ilo  appunto  b cib,  che  dà  l'ultimo  com-  cofptcto  del  fuocadavero  efanimato  ed 
pimento  a i dolori  imparagonabili , alle  in-  efangue , non  pocb  contenerli  dal  lagrima- 
giurie  incredibili , alle  ignominie  inaudite  K f fatti  tolta  a sé  la  Tua  clamide  dalle  fpal- 
delmioGiesù,.tiontrovate traefleoramai  le,coneHak>ravvolfe,eloricoperfe,fit>- 
pr.ds.u.  veruno,  il  quale  lo  compatifea.  che  gli  folle  data  onorevole  lepolcura.  E 

fimmi  sftrifitrtmr , (p  •««/•»;  ò'fm  contro  al  carocadavero  delmio  Crillo, 
tcnjtlarttwrf  ma  imtmi.  A Giob  non  benché  lìagii tutto  lacero,  tutto  pello, 
mancarono  nello  llerquìlinio  tre  amici,  i tutto  piagato,  fi  cavan  fuori  h lance  per  il- 
quali  percompaiTione  delle  fuenoje  e della  quarciargli  le  colle  con  un  bel  colpo,  e 
lua  nudità,  fi  fquarciaronoivcftimenti,e  paflargli  ilcuofe  ? V»m»  miliwm  Untta 
fette  di,  e fette  notti  llctter  con  eilb  a già-  O che  gran  rabbia  fu  mai 

cct mutoli  in  terra,  vegliando,  urlando,  queua!  ocheltnania!  o che fpietaaezza ! 
e tutti  fparfiper  fommo  lutto  di  polvere  ( cotimiihcefuqneilofao- 

Wuu  in  infulechiome.Qj^ndoCatoneifminore  to  San  Giovanni  Grìlòllomo};M«dfr<a>«p-  *'• 
Cu.  tratto  da' Rollri,  fu  collretio  da  Celare  ad  tu»,  ^mim  iffitm  ttHtiifHffUcimm  Itnftft- 

ìrprigione,-  tutto  il  Senato  di  Roma,  ov'  ;«>r/7.A:menon-reflapiùnato,oDdeefag- 
egli  aringa  va , andb  lóuallido  e metto  ad  getare  barbarie  sì  portentolà.  Tu  dolora- 
accompagnarlo  per  dolor  dei  Tuo  cafo . laoSokconofcurartr,  voiCielicontem- 
piui.  in  Quando  Dionifio  il  Tiranne  efélufo  dal  pettate , voi  tombe  con  aprirvi,  voi  fcogli 
imo.  Rcgno,.fudaTimoIeonte  cottrettoamu-  con ilpacarvi,  voi momagnecon muovei 
torpaefe,  tutta  la  Città  di  Corinto,  ov*  vi,  voi  mari  con  muggire,  voi  fiumi  eoo 
cgliapprodò,  correvattupidaelogrimofa  arrettarvi,  voi  cKaturepià  inlcnfotecoir 
a mirarlo  per  pietà  della  fuadifgrazia.  Mi  gemere,  congridaK,  conilconvolgervi . 
voi  chi  havellc,  o mio  Redentore,  che  Senonpiangetevoi,nonfogiàfacilmeotc 
moiroapietàdÌTOÌ,òvidicetteunaparo-  quali  altre  lagrime  potrb  offerire  quella 
ladi  conforto,  ò vi- donaffeunpegnodi  mattina  al  fecero  dii  mio  defonto  Si- 
cortefia?  Ahchemi  pare,  chevoQilan-  gnote.  T'inviterbforlè  a-piangcK quelle 
guido  vi  rimiriate  d' attorno,  e chemidi-  Vedove  ? Ma  mi  dicono  dihaver  donate 
Ifa.tj.1.  chiare  :Cfr(-M«a/^Ar(,^a#0<r«faMr(i/«r*r-  già  le  lor  lagrime  a i loro  Mariti,  a’ quali 
Fin^'voftriDifcepoli  più  diletti,  chi  vi  elle han voluto  tuaoilfuo  bene.  V’invi' 
tradì,  chivinegb,  chi  fuggiflene:  il  vo-  terbforfca  piangere  quelleGiovaniP  Ma 
Uro  Padre  parve , chequal'  cilraneo  viab-  mi  dicono  di  htver  proroe&  già  le  lol  la- 
bandonatteinpoterdc’tormciuatori.'  eie  grìme  ai  lor  amanti,  a' quali  eSe  han  giu- 
la  vollraaddoloratìllìmaMadre,  conaltr^  rato  ogni  loroaffetto  ^ Creile  afflitte  Ma- 
poche a voifédeli  e pie  Donne , vi  fegui-  dti  protellanfi  > che  intorno  ad  altra  fepol- 
tavano'  aimè,chcpoccvanlemifereafa-  tura  non  fanno  ornai  lagrimare,  che  intor- 
Ua1.1t.4r.  votvollro,M»/<Vrri,  e sto/imi ancora dr  noaquella  de  lor  perduti  figliuoli.  Perl» 

U»tì  tffitiemies , in  mezzo  a un  diluvio  di  a voi  rupi,  a voi  ^cionche,  a voi  fallì 
bkri,^evittraziavano;  di  plebe,  chevl  toccherà  piangere,  lenon  voletecheilftì» 
fchemiva;  di  manigoldi , che  vi  cruciava-  neralr  di  Crifto  rimanga  affatto  lenza  ogni 
Bo;diSoldatelca,chev’inrDltava;  di  Sa-  onotedi  foliucompaiiione . £ pure,  ai- 
cerdoti,  di  Scribi  .e  di  Farifei , che  con  alte  mé  ! s' io  non  m' inganno , ho  dimottraco 
Maua7.}f  filphiate vi  bctteinmiavano^£rfrar<rni*/«r  purtroppocon  evidenza,  chenencllata 
iUffhtmtbtMt  twm  y mtvtm’ts  eafita/tu,  già  folita  in  alcun  genere  U fua  morte,  ma 

XV.  ^qiul maraviglia.  Uditori,  cheque’  cAaufòh.  Nta$fl,nomtfid»ierJimilh, 
crudeli  sì  poco  li  compatiffero  vivo,  mcD-  cm  MttChrifii. 
tre  si  male  lo  trattarono  etlinco^  Fincon- 
uail  liu)  cadavero  tu  trovato  chi  iofeiocif- 
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NOn  vorrei , che  tutto  quel  frutto , il 
qual  lì  ritrae  dalla  lloria  dolente 
della  Paflione  Divina,  terminallc  in  un 
femplice  lagtimare . Può  quello  nal'cere  da 
quella  naturai  compaflìonc,  chel'huomo 
pruova  de'  travagli  e de'  torti  d' ogn’  Inno- 
cente: nè  così  vuol’elfere  tranci  pianta 
la  morte  di  un  Dio  Croeilìlfo , come  fareb- 
belì  di  un' Agnellino  fvenaco.  Peròvor- 
rei , eh'  anzi  6 traeffe  per  frutto  un'  altiflì- 
mo  fentimentodi  contrizione  e diconfii- 
lione,  inconlìderarelaingratitudinefom- 
ma,  laqualeulìamoacbi  tanto  hatollera- 
to  per  noi . L' Apoftolo  Paolo  pronunziò 
fcrivendo  a' Romani  una granfentenza,  la 
quale  contiene  albi  dì  dìfficultà  ; ma  la  vo- 
glio qui  dichiarare  , perchè  ne  può  recar 
molto  di  utile.  Difs'egK,  che  il  Padre 
eterno  haveva  al  Mondo  propello  il  Ver- 
bo umanato:  PrffiiUtitmm  ftr  fidtn  i» 
ftngmM  ipfiui,  ad  «nn/imm  juBitUfua, 
frepttr  remtjfìtatm  fnecticntiam  dtliStram . 
Che  Grillo  morendo , veniflè  a pakfar  nel 
eem^medelìmoelaGìullizìaela  Miferi- 
cordia  Divina,  quello  io  l'intendo.  Pa- 
lesò la  Giullìzia  nel  rigore  del  prezzo , eh' 
egli  sborsò  a ricomperare  uno  fchiavo. 
Palesò  laMìferìcordìa  neH'eccelTo  di  amo- 
re, con  cui  fioflùrfe  a morire  per  un  Ri- 
belle. Ma  perchè  diflè  l'Apollolo,  Cri- 
Ho  elTer  motto  inremillìone  de'  delitti  paf- 
fati,  e non  de' futuri?  Pnftir  rtmifflanttu 
fraetdftÌKtn  daliSeTMtn . Non  olfetfe  egli 
ùorfe  foprala  Croce  un  facrilicio  baflevolc 
a compenfare  tutte  le  malvagità  dell'urna- 
nagencrazione,  ancora  che  gli  huomini 
potelTero  efl'ere  infiniti  , ancora  che  il 
Mondo  dovclle  eflcre  eterno  ì Quello 
e certilTiino.  Come  dunque  ixin  usò  I' 
Apollolo  voci  più  ìllimitate,percuicom- 
prendcllè  ancora  il  futuro,  e'ipofllbile, 
enonfolainènte  ilpreterìto,  e I attuale? 
So  la  rifpolla , che  conforme  alla  lettera 
dai  Pcterio  li,  celebra  fopta  ogni  altra . Ed 
è,  che  parendo  naturalmente  impofTibile, 
che  un'effetto  preceda  punto  ditempola 
fua  cagione,  non  poteva  capirli,  come 
i peccati,  commeilì  innanzi  alla  venuta 
di  Ctillo,  foffeco  flati  già  fcancellati  in 
virtù  di  un  fangue  non  anche  fparfo  , e 
loddisfatti  pei  valoredi  un foldo non  an- 
cora sborfato.-  c però  l’Apollolo,  il  qua- 
le allora  negl'  animi  de'  Gentili  dovea  radi- 
carde  verità  più  difficili  della  Fede,  voi- 
le far  menzione  fpcciale  di  que'  peccati , la 
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remiflionc  de' quali,  ò era  più  ignoti,  ò 
fembrava  più  impercettibile , quali  erano  i 
precedenti.  Ma  oltre  a quella  rifpolla,  la 
quale,  com' io  diceva,  è la  letterale  j ne 
darei  anche  una  morale,  unamifUca,  fa- 
vorita dal  Salmerone,  dal  Saboto,  e da  al- 
tri nobili  ffimì  Efpolirorì,  edireihaverSan 
Paolo  fcritto  si  efprelTamente,rr«gMr  nmif- 
fitatm  frattdiaiiitm , e non  dati- 

Btrum , per  non  darfi  a credere , che  ci  po- 
tcfferoellcre  più  peccati.  Mercè  chena- 
vendo  quel  buon' Apollolo  un  cuore  tutto 
infiammato  deU' amor  di  Giesù,  ed  una  ri- 
verenza infinita  alla  fua  Palfione,  eduna 
Aimaindicibiledclfuo Sangue,  nonpotea 
giugnerecolfuo  intelletto,  benché fubli- 
me , a capire , che  verun’  huomo  folle-più 
per  peccare,  dappoiché  fiera  veduto  per 

10  peccato  dell' huomo  fparfo  un  tal  San- 
gue , efoffierta  una  tal  Paflione  : e però,  ba- 
lla, diceva  egli  tra  sè  , ballach’iofaiva 
folo  de’  precedenti , Prtpttr  rmiljitatm  fra- 
ctdtmtiHm  diliSorum,  perchè  de’feguenci 
è fuperfl  UO . Dam  fraiirita  ficcala  filnm  re- 
ceafit,  indicai  qHtiammcia  ficcali  ftaiun 
piutrii/fi . 

E certamente  chi  havrebbemai  giudìca- 
.10 , fe  L' efperienza  non  ne  mollrava  il  con- 
trario, poterfi  trovare  huomini  sìfpieta- 
ti,  si  indocili,  sì  inumani,  che  tenendo 
per  fede  come  il  peccato  arrivò  ad  uccide- 
re un  Dio,  contuttociò  volcllèro  dargli 
albergo  fono  i lor  tetti , dargli  adito  ne' 
lor  cuori,  e trattar  da  amico  il  carnefice 
di  colui,  che  glirìcompefò  col  filo  fan- 
gue  ? Quello  è un  prodigio  di  canta  bellia- 
licà,  che  fe  pur  troppo  non  li  vedeffe  fre- 
quente, li  llimerebbeiion  folamente  im- 
probabile e moflrupfo , ma  favolofo  e im- 
poffibile.  E pure,  aimè,  mi  raccapriccio 
atidirlo.  Si  trovaun numeroquali  infinito' 
di  geme,  che  non  fol  gode  delle  offefe  Di- 
vine , ma  delle  ofiefe  Divine  ancor  li  fo- 
llenta,  e fopra  d'effe  ha  llabilice princi- 
palmente le  rendite  di  cui  vive  ! E di  che 
vivono  tanti  Comici  impuri,  edi  che  vi- 
vono tanti  Nota)  frodolemi,  e di  che  vi- 
vono tanti  Sìcarii  venali,  edi  che  vivo- 
no tante  Meretrici  proterve,  e di  che  vivo- 
no tanti  fenfalì  lincivi,  sì,  di  che  vivo- 
noi  (e  non  delle  ingiurie,  che  giornal- 
I mente  da' Crilliani  fon  fatte  al  lor  Signo- 
re? Piccata  fifuti  cimeduat . Quelle  fono 

11  loro  patrimonio , quelle  il  lor  capitale , 
quelle  il  lor  fondo:  si  che  fe  al  Mondo 
noncifoffepiùchi  volcffe  offendere  Dio, 
tutti  colloro  un  poco  d’ ora  vcdrebbonlt 
.andai  falliti . L'fcite  in  oltre  per  le  pubbli- 
che 
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che  Aride,  cfappiate  dirmi  di  chi  è quel 
nome  maledetto  a ogni  palTo,  fé  non  il 
nomeDivino?  Se ii  vuole  sfogare  un'im- 
peto infano,  vomitaniì  contea  Dìo  villa- 
nie. Se  fi  vuole  autenticare  un  detto  bu- 
giardo,(e  ne  ricerca  da  Dio  la  tcAìmonian- 
za.  Se  fi  vuole  fcherzare , giocare,  ridere  , 
trallullarfi,  Dio  è foretto  delle  più  fre- 
quenti rifate  t sìchefon’oggiAimatlinfi- 
pidi  i motti , infoivi  le  pizie  , . efred- 
de  le  buffonerie , fe  non  fi  lacera  in  efle  1' 
onor  Divino  : S.c  futttmr  gàudàuM  ttuii  ef. 
ft,  per  adopeiure  la  formoli  di  Salviano  , 
nifi  Dei  in  ffinlxAt  injmreMm.  E'I  Sangue  di 
CriAo,  prezzo  dell' umano  rifeatto,  non  è 
oggidì  divenuto  fpazzatura  d'ogiti  canto- 
ne? Nò  è fola  la  Nobiltà  più  fignorile  quel- 
la che  lo  calpeAl , è la  plebe  più  infima  . 
Quello  è beftemmiato  dalla  ciurma  nelle 
galee,  quello  da’bifolchi  ne’campi , quello 
da’rivendugUoh  ne'contratti , quello  da’ 
mozzi  nelle  ftalle , queAo  da‘g.irzoni  nelle 
botteghe , queAo  da'bettolieri  nelle  taver- 
ne: Sì  che  ( perdonami,  o mia  cara  N.s'io 
te  lo  dico)  si  che  oramai  non  fi  può  andare 
più  per  le  pubbliche  piazze  y lenza  tutto 
fentirfi  colmar  di  orrore , tanta  è la  Irrive- 
renza con  la  quale-da  alcuni  vi»  ripetuto 
ad  ogni  terza  parola  il  Sangue  di  Grillo , ò 
per  dir  meglio  vien  profanato,  vien  peAo, 
quafi  che  CriAo  l'habbia  lofciato  feorrere 
sì  ampiamentefopra  la  terra,  perfamclo- 
K.Vlp»»MiUmm(fon  termini  d'iraja).«t;>i>- 
nnl  illum  in  t0»(nli*tinue»  , ^le/ifi  InnemfU- 
ttanem . 

Ah  Signore,  e come  per  hucAnini  sì  feo- 
nofeenti,  sì  Arani , lafciarvi  voi  ctocifigge- 
re?Perdonatemi  s'io  fon  troppo  ardito:  ma 
il  zelo  dell'onor  voAro  mi  fpingc  a parlar 
cosi.  SijUins  Dtéis,  Jtfttadt  dt  Cena  ì ii  fi- 
lmi Detti,  defetndt deCriui,  Chefite  fu 
i,uellaCroce,  che  fate  o Figliuol  di  Dio  ? 
Verfate  dunque  voi  il  fangue  voAro  in  così 
gran  copia,  perchè  fia  meno- apprezzato? 
Che  frutto  èquello.'che  utile?  che  vantag- 
gio? Ah  si,ii,difteadtdeCriai  . 

Conci offiachè,  che  mai  fperate  dagli  huo^ 
mini?  Che  per  haver  voi  data  a prò  loro  la 
vita , debban  far'efiì  un  conto- alMondo  di 
voi?  V'ingannate  aflài , v'ingannate . Vi  po- 
iporranno  ad  ogni  fciocco  capriccio, ad  o- 
gni  leggiero  intetefie  ,ad  ogni  vanopuiui- 
glio^efe  per  fone  voi  verrete  a confronto 
prefiodiloro,  con  chi?  con  una;  (non  ve 
lo  voglio  dire , per  non  fottoporvi  in  pub- 
blico a wantofmacco  )mon  vi  lufingate , o 
Signore,  la  perderete.  Che  fe  già  folle 
lendiito  per  trenta  d.uiaiì,  ainièchcoià 


arriveranno  i CrìAiani  a tradirvi  per  trenta 
foldi.  Perchèfifadi  voi  Alma  tale,  ch'io 
nc>n  mi  fiderei  di  condurvi  in  piazza,  eJ 
ivi  mettevi  in  paragone  con  qualunque 
mercepiù  vile,  chela  fu  venga,  perch’io 
fonficuro,  chevoirimarrefle  al  difotto-. 
La  perdercAe  mcAo-  » competenza  col 
grano,  laperdcreAe  melTo  a competenza 
col  loglio,la  perdeteAe  mefloinfino  a con- 
fronto con  l’ uve  fracide . Nè  accaderà 
che  sfogandovi  vi  quereliate  nelle  Scrit- 
ture con  dire,  che  ì voliti  popoli  dili- 
gntit  ancor’oggi  vinnciti  uvarnm  più  di  voi 
UelTo.  Vilafcetan  querelarequantoa  voi 
piaccia,  e purché  n’efcano  elfi  col  loco 
avanzo , fi  faran  beffe  di  voi  ( incendete 
amacifitmo  Redentore?  ) fi  faranno  bef- 
fe di  voi . E voi  plir  per  effi  feguice  a pen- 
dere in  Croce  ? Ah  defeende ,.  dtfctnde  ,chc 
quello  è troppo  : Si  filini  Dei  et  defeendt 
de  Cinti,  perchè  pn  tem  ftrfiean  ^uit  an- 
dtatmeri;.  comepurrApoAolodiffe;  ma 
per  gente  ingrata , ingiuriatrice,  infede- 
le, chi  può  capirlo?  Quantunque,  a chi 
dicoioqueAecofe?  Le  dicoa  un  Dio,  il 
qual  pur  troppo  loconofee ,.  e le  tollera,  e 
filafcia  tueuvia  tormentare  per  quegl' i> 
Aclfi,  chenefannosi  pocaAima;  nè  lolo 
muore  in  foddisfazion  de'peccaci  prece- 
denti alla  Tua  PalUonc , pripiir  tttmjfionem 
prattdentinm  deliSernm  : ma  qutWo,  ch’è 
più-mirabile,  muore  ancora  in  foddisfa- 
zionc  de’fuffeguenti  . Voglio  ioperòpi- 
gliarealmeno  preffodi  voi  lefue  parti  ,già 
ch’egli  tace,  c fimplicarvi , e feongi orarvi, 
che  lazj  delle  ofiefe  a lui  fatte  fino  a que- 
ll’ora, vogliate  almeno  defiAorne  da  o- 
ra  innanzi. 

MacomepolToio  megfio  far  ciò,  che 
con  porvi  davanti  agli  occhj  quello  fpa- 
ventofo  fpettacolo , che  fece  in  quello 
giorno  mcdefiino  inorridire  il  Ciclo,  ue- 
mat  la  terra , e tutta  unitamente  confon- 
derli la  Natura?  Su  dunque,  o Popolo 
amato,  fetunoncrediallemieparole  che 
Grillo  habbialofferti  per  amor  tuo  tanti 
Arazj , quanti  io  ti  hodettì , rimiralo  co' 
tuoiocchjr  Non  pare  a te,  che  la  Divina 
bontà  fia  giunca  al  fommo  dell’infocaco  a- 
roorfuo?  Ecco  qui  non  pìù^Ha^ 

pende»!  ante  tt  , come  Cauti  fecoli  prima  ci 
fupredettoi  ma  veri pindeai . Dimmi  pe- 
rò: cherìchiedercAi  ora  più  da  un  Dio 
pcrcecrocifilTo,  da  un  Dio  per  ce  lacera- 
to, da  un  Dìo  per  te  diluviarne  del  propio 
fangue?  Dì  pure,  di,  feti  par  ch’egli  po- 
teffe  eccedere  maggiormente  in  amarti. Ma 
£e  tu  AefEo  non  faprelli  ornai  più  rhe 
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defiderare,‘chh  comemati  un  poco  di  ilare  cor  di  haverlo  veduto  per  voi  pendente 
aimeno pazientetnenre  adndirelefuegiu>  da  un'alto  tronco  di  Croce.  Ma  «uello 
fledo^enze.  così  t'interro-  finalmente  è l'ultimo  eccefid  della  (uain. 

gacsli  con  le  parole  del  ino  diletto  Ber-  contratabile  Carità  ; di  tutte  le  ofiefe 
nardo  ) mtm,  ifuid  tMifut/l,  qaid  a lui  fatte,  qualunque  fiano,  b pallate, 
inimit»  nut  vt/htfmt  lébn  firvin , f mw  b prelènti , euèr  coatentifiimo  che  vi  li 
tnihi?  Su  rHpondetemt , dice  Crillo,  di-  conceda  perdono  . Dimint  Mii.  Tal' è 
lettillimi  miei  Fedeli.  E qual  motivo  b»  la  formola  t è fenxa  alcuna  ecccauo- 
vete  voi  difervite  più  volentieri  af  vo-  ne  . 

Uro,  e al  mio  Nimico,  che  a mè^  Vi  ha  Perdono  dunque  iiniverfalc  a voi  XX. 
cgfiforlè creati,  comevihocreari  io^Vi  tutti,  amatifiiini  Peccatori  , di  qualfilìa 
ha  egli  forfè  coóTervati,  come  vi  ho  con-  gran  peccato  da  voicommellb,  perdo- 
fervatiio?  Vi  ha  per  tanti  anni  foramini-  no,  perdono,  fol  che  voi  ne  fiate  do- 
ftrato  egli  forfè  il  foftentamento , come  lenti . Perdono  a voiGiucatori  di  tante 
hofatt'io?  Chefequefioè  poco:  si  fMr-  vollre  meonfiderate  belleininie . Perdo- 
hit  vidtutmr  iwgrMìi,  tmì  tten  ilU  , no  a voi  Negozianti  di  tanti-voliri  in- 
fti  nù  HÌ$mi  vtt.  Ah,  dite,  dice:  Chi  terefiaci  fpetgiuri.  Perdono  a voi  Libi- 
hadato  ogni  fuo  bene 'per  voi?  Io,  b'I  dinofi  di  tante  vollre  sfrenate  difone- 
Demonto?  Il  Demonio,  b io?  dite  fu.  Uà.  £ voi  Mormoratori,  e voi  Vcitdi- 
Hfaìa*,  mm  ili*,  fti  tgo  rtdmi  vtt.  So  carivi , e voi  Micidiali  non  dubitate  , 
ben'io  quanto  care  fono  coftace  a me  le  che  viene  perdonau  a voi  pure  corte- 
vollre  anime,  fo  quanto  ho  travagliato.  Temente  ogni  volita  colpa.  Perdonata, 
fo  quanto  ho  tollerato,  fo  quanto  ho  fpe-  diflì?  Hoerrato,  ho  errato.  Non  èfta- 
fo  prodiipunencedime,  folpervollro  a-  co  quello  un  parlare  con  prepietà.  Chi 
more.  Vi  parforfe  poco  anchequello  ? parlo  giollamence  in  quellamaccria?  U 
Sufia  pqchiflimo:  io  voglio  darvi  ragio-  gean  Profitta  Natano  : il  quale  udendo 
tK.  Ma  il  mio  nimico  è per  voi  munto  fin'  che  Davide  , ravveduto  del  fuo  delit- 
«raafare  altrenanto?  Se  l'ha  mo, io  mi  to,  havea  prorotto  con  amare  lagrime 
concento  che  mi  voltiate  totalmente  Ke  * ^re  a rtctmvi  Dtmiat  i gH  lìfpofe  di  , 

fpalle,  per  correre  dietro  a lui.  Mafeal*  fubitot  Orsù  Ha  lieto  t Dtmimt  ij. 

tro  mai  non  ha  egli  cercato  nè  di , ni  not-  traa/hUit  fteratmm  tumm  . 11  Signore  ha 
u , fuor  che  u vollra  rovina  : Sfid  tralportato  da  te  il  tuo  gran  peccato  . 
rm/a  qf  , pud  cauf»  tjt , ptd  ùù-  Parca  , che  doveflè  dirgli  a te  1'  ha  ri- 
mict  mtt,  vtnrt^ut  liktt  jirvirt , tfuÀm  meffo,  l'ha  cancellato,  l'ha  condonato . 
miii/  Racconti  eflofe  pubi  viaggi  intra-  d>fiè  più  propriamente  , l'ha  traf 
prefi  per  vollro  ajuto,  numeri  le  vigKe  portato,  trmmfluUt.  Perchè  i peccati  de- 
contimute  per  vollro  addottrinamento  , gh  huomkii  Ibno  flati  tolti  bensì  dalle 
ridica  i fudorifparfi  per  vollro  confor-  mro  fpalle,  ma  per  qual  fine?  Perpor- 
to,  narri  gl'improperj  fen'titi  per  vollro  U tutti  fu  le  fpalle  di  Crillo  . Ptfuit  in 
prb:  mofiriaqch'elTo  il  rapo  trafitto,  le  Otmùuu  iat^milaitm  tmautm 
membra  infrante,  le  mani  inchiodate,  il  Popolo  caro.  Dtmiam  iramfiuiit  fttta- 
collato  aperto  pu  voi , come  io  mollr'  'mun  ir*.  Su  allegramente  Ha 
io.  Ahcneiwa'hl,  »«a  iiU,  ftdtgindt-  allegramente  a fe  pure  è giorno  quello 
mi  vn.  Solo  in  una  sofà  io  conofeo  di  da  poter  fare  niun’altra  cofa , che  pian- 
bavere  per  avventura  potuto  eccedere  , gere.  1 tuoi  peccaci  llan  fu  le  fpalle  di 
ed  è che  gli  altri  huomini  pnma  dimanda-  quello  tuo  buon  Signore-  Omii  Dami- 
no ad  uno  fe  vuol'elfere  loro  fervo , e poi  "•  • Egli  fi  è contentato , per  quell'amor 
lo  rifeattano  di  mano  di  quei , che  gli  cenerilfimo  che  ti  potu,  diluii  lìioi  • 
darebbonq  morte:  Io  prima  vi  horifcac-  Vuol  patire  per  te,  vuol  penar  per  te  -, 
tati,  e poi  vi  chieggo,  che  mi  vogliate  Tu  puoi  ridete  ancora,  fe  ti  dà  cuore 
efier  fervi  : Rtytritri  »d  mt , rt~  di  ‘farlo  , tra  Tuoi  dolori . Ma  chi  mai 

dtmi  it.  Crilliani.  Non  vi  li  commuo-  làrà  sì  cmdcle  / Prima  morire  , prima 
von  puntole  vifeere in  afcoltare  dui  Re-  morire- à mt,  amari  fitbe:  nt- 
dencor  vollro  un  rimprovero  sì  tremen-  Ut*  tatumitn  , ut  ctaftitmiai  mt  . Io 
do?  Meriterclle  ch'egli  partendofi  dì  qui  quanto  è a mè,  nè  pur  mi  curo  di  vi- 
tuttofdegnato,  vi  abbandonaflè , e vi  ne-  vere,  o Signor  mio,  fe  non  hofoloda 
galTe  il  perdono  di  quelle  offèie  , che  I vivere  per  amarvi  - Citrita*  chrifti  «r. 
non  havece  dubitato  di  fargli  dopo  arv  gtt  att,  dolci  parole  del  mio  caro  A- 


pollo- 
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poAolo  Piolo,  Chmt*t  Chfitti  uTiu  di huominimiretabìli,  ilnoegati,  ribelli, 
Mi,  M fui  •uhm»!,  ptm  na»  JiUvirstit,  che  tì  dovefle  comperare  anche  a collo 
/rd  ti  ftti  fr»  iffis  mrriiMu  • Io  dun-  sìeforbitmte , acoflodel  voflrefanguer 
que  havròpiùdavivere,  nèpure  a me,  O carità  inHuita*.  o cordialità  incompa- 
non  che  al  maligno  nimico?  lo  a* miei  cabile I Se gl'illelfi Angeli, encran^que- 
sfoghi  r lo  alle  mie  foddisfazioni  ? Non  fia  mattina  nuovi  nel  Mondo , non  co- 
lia mai  vero.  O io  v(^o  morite,  òpur  nofcrllero  molto  bene  per  altro  oèvoi  , 
fé  non  muojo  , voglio  che  lìaciò  fola-  nè  noi,  oche  inganno  iolenne  piglieijeb- 
mente  affine  di  vivere  a chi  è morto  per  bono  tutti  per  cagion  voftra  t Si  avvife- 
me,  di  ilcncareperlui,  difudar  perlai  , telano , che  molto  fiamo  Aìmabili 
diconfumare  ogni  mio  talento  per  lui  . noi  di  voi,  mentre  voi  morite  per  noi  . 
Pr.ii.  Anims  mt»  fili  vivti  : jininm  met  illi  Almeno  concedeteci  Signor  caro  , che 
vivtt . E voi  Crì0iani  non  volete  voi  pu-  cotrirpondìamo  di  cuore  a si  ftrani  eccef- 
re  vivere  a Crifto?  Su,  che  £ sTpena  ? fi.  Pera  il  barbaro,  pera  chi  ancor  non  v* 
Venite  dunque,  venite  tutti  a geturvi  af-  ama.  Si  qtùt  lum  »miu  Dtminmit  lifamt 
fannofamente  intorno  a quefio  Tuo  duro  •matStmé  fir.  godo  in  ripeterlo:  Si 
letto  di  morte , per  protefiarglielo.  Di-  am  aaut  Domiamm  Ufum,  mtuuhtma  fit.  . 
mandategli  mercè , dimandac^i  miCéri-  Sia  rilegato  dal  coofeizio  degli  huomini, 
cordia,  òpur  lafciate,  che  a dimandar-  cbinonv'ama:  vada  ad  abitar  tralePie- 
gliela,  fupplirò,  levolete,  io  folo  per-  re,  vadaad  ardere  tra  le  Furie.  Tra  gli 
tutti  . huomini , aprò  de 'quali  voi  fietemotto, 

yy.  Signore  di  eterna  Maefià.  Eccociquà  nonhadavivere,chinonha  oggidetermi- 
tutti  rei  della  morte  vofira:  lo  conoidi-  nato  di  vivere  folo  a voi.  Perb,  che  a(^ 
mo,  lo  conleflìamo  : machevipoflìafflo  pcttarfi?  Chi  ancora  qui  non  l'havefie  de- 
più dire?  La  colpa  è nofira,  veriffimo  : terminato,  lo  determini  fenza  indugio  . 
ma  più  anche  è del  voftro  divino  Amore . Chi  l'ha  germinato , lo  riconfermi , io 
Egliè,  chefoprad’ogniaitro  vihaconfic-  riprotelli.  £ voi  Signore  fateci  degni  di 
caco  fu  quello  rìgido  tronco . Perciocché  ereditare  frattanto  la  vollra  delìderata  be- 
fe  l'Amore  vi  permettea , ^e  ci  lafclalle  nediziooe , che  a tutti  io  prego  egualmen- 
tutti  andare  ail'Inicmo,  sì  cerne  richie-  te,  che  a tutti  porgo,  per  augurio  felice  di 
deva  ogni  termine  di  Giuliizia,  nonv'e-  nuova  vita,  da  itKominciarfi  fu  quefio 
ranoper  voi  chiodi  di  alcunaforte,  non  punto  medefimornel  nome  del  Padre,che  a 
flagelli,  nonfuni,  nondifonorì,  mapu-  tàtoclnvigorifca;delFigliuolo,chec’illu- 
, ra  gloria.  E valea  dunque  tanto  la  falutc  minijc  dello  Spirito  Samo,che  c'infervori. 
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corruptibile  hocinduert  incorrtiMionem , & mwtale  bocin- 
dune  immortalitdtem . San  Paolo  2 .Cor.  1 5 . 

Ra  quante  religioni,  ò an-i  i vituperofi.  La  noftrafola  gli  fi  è ma- 
tiche,  ò moderne,  hanno  Arata  perpetuamente  si  rigida  , e si  rì- 
lierito  fra'  popoli  , ninna  trofa , che  facilmente  potrebbe  crederli 
fuor  della  Crilliana  ritro-  nataaperfeguitarlo.  Vien'ella  al  Mondo , 
verafli,  che  non  Ca  fiata  fin-  e sfoderando  incontanente  una  Ipada  di 
golaimente  piacevole  ver-  dolorofifiìmo  taglio  : Guerra,  guerra  , 
fo  il  Corpo,  concedendoci  tutte!  piace-  dic'ella,  quefi'èquel  ch'io  vengo  a reca- 
ti onefii,  e moke  confcntendogli  ancora  re  fra'Popoli.  Chi  mi  vuol  per  amica  , 

non 
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non  mi  ragion!  di  morbidezze  c di  agi , di 
ripofo  e di  ozio,  perch'io  proteftomi  a- 
pertamenteche  quello  non  è‘l  mio  line  .* 
Nun  vini  fmeno  mitrirt  , ftd  glmdi$im  , 
Quindi  promulgando  con  ordine  più  di- 
llinro  le  fuc  determinazioni:  Olà,  fog- 
giugne,  voi  che  fpofalle  cosi  gran  turba 
di  mogli,  licenziatele  tutte;  che  al  più  fo- 
l'tina  mi  contenterò  di  lafciarvene;  e que- 
lla di  modo,  che  non  polliate  abufarvene 
per  impeto  di  libìdine,  ma  fol  valerce- 
ne per  deliderìo  di  prole.  Che  fé  brama- 
te di  effcrmi  più  graditi,  non  vi  lia  grave 
rinunziar'anche  a quello  gran  privilegio , 
conceduto  dalia  Natura,  di  perpetuare  voi 
IlelTì  col  propagarvi . Date  volontario  ri- 
liuto ad  ogni  diletto,  il  qual’habbia  dei 
fenfuale:  efc  ribelle  vi  ricalcitri  il  fenfo  , 
afcoltate  me . Sottraeteli  gli  agi  conia  vo- 
lontaria mendicità , diminuitegli  il  cibo 
con  le  frequenti  allinenze  , interrompe- 
tegli il  Tonno  con  le  importune  viglie  ; e 
fe  non  balla,  rintuzzategli  ancora  con  le 
fanguigne  flagellazioni  l'Srdire.  Evvi  bo- 
fcaglia  fpaventofa  in  Egitto?  Conete  lie- 
ti permioconliglio  .ad  afeondervi  in  que- 
gli orrori . Allora  mi  farete  più  cari , 
quando  io  vedrovvi  haver  perCafa  , ò 
glifcogli,  òlefepolture.  Là  vi  oflerifeo, 
per  compagnia  fiere  orribili , per  vitto  ra- 
diche .amare , per  bevande  acque  inlipi- 
de,  per  velli  fetole  acute , eperlettorot- 
tami  tormcntofiflimi . E perchè  io  fo,  che 
-non  oliamela  volita  nota  innocenza,  ha- 
vrete molti  Avverfarj,  che  vi  vorranno 
ollinatamente  rimuovere  dal  mio  culto  , 
guardate  bene , ch’io  non  voglio  eITcre 
r.bbandon.ata  da  voi  nè  per  prieghi , nè 
perpromefle,  nè  per  terrori.  Quando  al- 
cuno vi  tratti  di  ribellione  aHa  fede  da  voi 
giuratami,  e voi  per  rifpolla  ofterite  fu- 
bito  pronte  le  carni  a'grafli , i nervi  alle 
torture,  l’offa  alle  leghe , i demi  alle  ta- 
naglie, gli  occhi  alle  leline , e'IcolloffeT» 
Toallalcure.  Vi  mollreranno  da  un  lato 
fornaci  ardenti;  e voi  accettate  d’emrar- 
vi . Vi  additetanno  dall'altro  llagni  gelati; 
cvoi  confentite  di  fcppellitvici  : nè  mai 
vi  fieno,  ò precipizi  sì  cupi,  òfierecosì 
fameliche,  ò ruote  sì  tormentofe  ,ò  faette 
sì  acute,©  graticole  sì  roventi, per  cui  timo 
re  voi  ritrattiate  pur’uno  di  quegli  anicoli, 
ch'io  v’infegno.  Quelle  fono  le  pubbliche 
intimazioni,  che  a'fuoi  fcgiuci  ha  fatte 
fin  da  principio  la  nollra  Legge.  Stliieii- 
mtre  tot , ijui  iceiiunt  etrfus . E ben  che 
dite  Uditori?  Vi  balla  l'animo  di  porle  in 
l'fecuzione  ? Farmi  di  vedervi  a tal  nuova, 


turbati  e taciti,  nonofardi  aprire  la  boc- 
ca perle  fpavento.  Ma  allegramente.  Si- 
gnori sì , allegramente , che  prello  alla  fe- 
rita fuccede  la  panacea,  e all'aconito  na- 
fte vicino  ne'prati  lleffi  l'antìdoto . ^el- 
la Legge  medefima,  la  qual'ordina,  cheli 
debba  odiar  quello  corpo,  e perfeguita- 
re,  e percuotere,  e fofpendere ancora, 
fe  ciò  bifogni , con  quello  del  nollro  Gri- 
llo fu  un'duro  tronco;  quella medelìma 
è la  prima  anche  a trattar  di  reftituircelo, 
come  fu  fenduto  oggi^  Grillo,  di  lacero 
incero,  d'infermo fano,  di  livido rifplen- 
deme , di  caduco  immortale , e di  affatica- 
to ìmpaffibile:  mentre , qual  grano  di  fru- 
mento disfatto  focto  la  terra,  è vero  eh’ 
egli  morrà,  ma  per  ravvi  varfi  ; è vero  eh' 
egli  marcirà,  ma  per  rifiorire;  è vero  eh' 
egli  li  perderà , ma  per  ricuperarlo  nella 
ricolta  più  bello  affai,  che  noti  età,  e più 
rigogliolo . Offriti  etrrtipiìHU  htc  iadmire 
iaeornifiitaem , & mtriaU  htc  inimtrtim- 
mtritlìimiem . Sarà  per  tanto  quella  fera 
mio  debito  dì  mollrarvi , ma  brcvemeiv 
ce,  quamo  fiagiullo  che  venga  chiamato 
anch'egli  a parte  del  premio  nel  Paradifo, 
chi  a sì  gra  n parte  di  patimenti  ènei  Mon- 
do; affinchè  voi  fiate  ceni  , che  fe  nel 
corfo  di  quello  fagratìlfimo  tempo  Qua- 
refimalehavete  molto  nella  carne  patito, 
digiunando , difeìplìnandovì , macerando- 
vi; dovrete  pofeia  eternamente  godere 
ancor  nella  carne,  ma  giàgloriofa. 

Pirro,  G^itan celeberrimo  nell’Epi- 
ro  , fentcndoli  non  fo  qual  volta  onorare 
da'fùoi  Soldati  col  nome  dì  Aquila,  perla 
velocità,  con  cui  egli  volava,  combatte- 
va, abbatteva  ogni  fuo  nemico  : E’vero, 
rìfpofeloro,  ch’io  fono  un'Aquila  , ma 
voi  Soldati  miei  fiete l'ale , fu  cui  m’innal- 
zo. L'illeffo,  s'ìo  non  m'inganno,  l ilkf 
fo  TAnima  pub  affermar,  che  a lei  fieno 
tutte  le  membra  del  corpo  ; ciò  che  al  Ga- 
pitanoi  Soldati  ; ch’è  come  dire:  l’ale  , 
che  per  luì  Hanno  Tempre  in  perpetuo  mo- 
to, in  agitazione,  in  facenda.  E vaglia 
la  verità,  qual'èqneH’opcrazione,  quan- 
tunque minima,  che  poffa  fare  ora  l'Ani- 
ma lenza  il  Gorpo?  Non  può  dire  paro- 
la, non  può  dar  palio,  non  può  formare 
unpenficro.  Se  afflitta  vuol  cllaefprimc- 
reifuoi  dolori,  convìes  che  prenda  dal 
Corpoinprellitole  lagrime,  cdifofpiri; 
fc  lieta  gode  di  palefare  i Tuoi  giubili , con- 
vienche  il  Gorpo  ancor'eglile  fommini- 
llri  i rili , e i trìoudj.  In  vano  per  lei  rifplen- 
dono  tante  llclle  nel  Firmamento,fe  il  Gor- 
po ni  cg.-ilc  occ  hj  d.i  vagheggìarlc.Dal  Gor- 

po 
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po  ell'ha  quel  diletto , che  trae  da'cibij  dal  j sì  fia . E così  tìn  d'allora  promulgò  quello 
Corpo  quelchele  porgono  learmonteidal  i editto,  rimafto  tra  gli  Ebrei  per  legge  in- 
Corpo  quel  che  le  rendono  le  fragranze  -,  violabile,  chedi  qualfivogliabottinofof- 
dal  Corpo  quello  che  le  ofFerifcono  i gi-  fe  data  eguale  la  parte  e a que'foldati , eh' 
uochi  ■,  (lalCotpo  quello  che  le  conciliano  eran  difcelt  alla  zuffa,  e a quegli , ch'eranfi 
ì fornii,  e per  tìlhignere  il  tutto  con  Ter-  trattenuti  al  carriaggio.  JEjiiaf»ntriidi- 
t.'mi*'*'  tulliano  in  brievi  parole:  u-  fttndnuh  »d  fràlimm,  ^ rimunatis  tdftr-  ‘iten** 

jum,  <iutm  mundi  ftmSHm,  nmmiltmim»-  «04j.  Ora  io  v'argomento  così . Se  è ra- ^ 
rum  fuftrtm,  ntn  f$r  turium  unimu  dtfu-  gionevole,  chelìa  premiato  chi  altempo 
fciimr/  Or'imm^inatevi , che  amor  però  della  battaglia  non  altro  fece , che  cuAodir 
non  prende  fubito  l'Anima  a quello  Cor-  fra  le  tende  la  munizione , perchè  in  qual- 
po  , dacui  lì  trovainprogreffobreve  di  chemodopubaffermarfidieffo,  checoo- 
tempo  sì  ben  lèrvita  ? Vien'ella  tollo  ad  af-  però  alla  vittoria  i non  fari  giullo , che  Ha 
fratellatlì  talmente  con  elfo  lui,  che  niente  premiato  ancor'egli  chi  ricevè  le  ferite  , 
al  mondo  teme  più  del  Aio  danno,  òdelì-  chifparfeilfangue,  chi  perdette  le  mem- 
dera  del  fuobene.  Quanto  diflicHmente  bra,  chi  diè  la  vita  r Maqueflefonleparti 
peròcontenterebbeAdIadi  foggettarlo  a del  corpo  ne'pan  conflitti,  che  noi  lolle- 
cosi  gravi  llnpazzi , quali  fon  quei  che  la  niam  per  la  Aule,  ò per  la  giuilizia.Del  cot- 
nollra  Religione, òneinfcgna,ò ne  ordina,  pofono,  del  corpo,  quelle  ferite,  ched 
ò neconAglia,  fe  non  dovelle  riponame  formano  le  zagaglie,  non  fon  dell'anima; 
ancor'egli  qualche  profitto  a Confiderate  del  corpo  è quel  fangue , di  cui  s'inebbria 
un  magnanimo  Capitano.  Vedrete  chea  il  terreno  ; del  corpo  quelle  membra  , 
lui  iwn  balla  d'elTer  premiato  egli  folo  per  onde  fazìanfi  i leopardi  ; del  corpo  quel- 
la vittorìa,c'ha  riportata  pugnatido,Signo-  la  vita , che  lì  conluira  alla  morte  ; e poi 
rinò:  ma  vuol  che  il  premio  ripartifi pari-  volete,  che  il  corpo  folo  rimanga  fenza 
mente  a que'guallacori,  c’hanno  feavate  le  mercede  ? Se  così  follè , pare  che  Tanima 
mine  ; a quegli  alTalitori , che  fon  faliti  fu'  non  havrìa  fronte  a richiedere  tanto  da  lui: 
merli;  a que'fergenti,  ch'hanno  fchierate  le  e per  confeguente  pochi  havrebbe  la  no- 
file;  a quelle  feorte,  ch'hannoguidatol'e-  lira  Religione,  cheladifendelTerne'tribu- 
ferdtox  fin'a  que'fantacdni , che  fono  Ila;  nalì  ; pochi , che  la  folleneffeto  nelle  car- 
ri acuftodire  oziofamente  il  bagaglio  trai  ceri;  e pochi  , che  con  difpendio  delle 
padiglioni.  Così  fece  al  certo  Davidde  , propie  comodità  perpetuamente  cercafie- 
d’allor  ch'egli  era  Capitano  ancora  priva-  ro  i fuoi  vantaggi.  Giullamente  dunque 
to.Ufcì  un  giorno  con  fecentode'fuoi  ha  Dio  latto  a vmr,  che  il  corÌM  venga 

aperfeguitare  una  truppa  dì  Amalecitì , i premiato  eternamente  ancor'egli  iniìeme 
quali ^havevano  divampatala  terra  dì  conl'anìma;  stchechiè  fiato  così  con- 
luo  ricovero,  con  laccheggiame  le  malleri-  giunto  nell'  opera,  non  relli  poi  feparato 
zie  e gli  anpenti , e con  rapirne  le  femmine  nel  guiderdone . Oftn$t , tfontt  tcnufti- 
edi  bambini  . Quando  in  arrivare  a un  Uh  h*c  indimtt  aemuftinumt  & "mrtul* 
certo  totrente,  dugento  di  qud  foldati  , tu  iudutn  hnmnuUtMtmì  Ma  perchè  O- 
llon^refcalinati,  lì  abbandonarono  fu  le  f*rni,  iènoivoglìamo  fiate  alpareredcl 
Ipondc  di  effo , nè  il  vollero  tragittare . Gii  Nazianzeno  ? fe  non  perchè  è ragionevole, 
altri  quattrocento  , pa^ti  animofamen-  che  t»m  Auimu  cagnatéon  cantm 
mente,  coifèro  all*  improwifo  i nemici  <«•>  fufyw  ad  g/*rM  ,h»tdiuu*m 
baldieiefiofi,pcrlafrdcavÌRoria,glirup-  fttum  udmituu,  & jutuudiiuiti  fa»$  rum  uiia.c^ 
pero,  gli  fconlìfiero,gH  fugarono, eoe  ri-  iffu  ttmumait»  , druumurum  furti- 

ÌmrcaronotuttaindeTalapicda.  Egiàvo-  ttfi  fiùt , 

evano  allegramente  partìrléla tra lor foli,  Qijind'io  mi  avanzo  megKo  ancora  a IH* 

quando,  Femucer  mlie  loro  Davidde  , difeorrerc in quefia forma.  Già  voifapc-' 
ch'io  mi  comtmo,  che  voi  moho  bene  te  Ultori , che  mercè  la  gran  dipelo- 
nebabbiate  la  pane  vofira:  madov'è  la  za,  c'habbiam  da'fenfi,  |rià  d fentiamo 
panedi  quegli,  i^aaliionorìmafiisilain  noi  muovere  da^i  cggettifanfibili  e ma- 
alfiumefCoin»? m^aroDogfi altri,  di  teriali,ched3glif]Hritualiedafiratù.Ela>- 
que'cwdàrdil  EqualMcaépammaifiau  minatepitr'voilamaggiofpanedeilibua- 
lak>n>,fc  ooin giacerfene , mentrenotpia-  mira,  ancora  non  popolari;  vedrete  eh* 

. gnavamo,  alfombradegfi  aibcrir,  ed  alla  e£fi  polo  più  non  intendono,  comepolla 
frefcuia  deh' acque»  Non  accade  altro  , ano  ritrovar  nello  fiudio  piacere  sì  grande, 
teplicòtofto  Davidde,  io  voglio  che  c«*  cbcafindicbiuder£acoover£tfcco'Mor- 
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ti  m un  gabioetto , rinunzj  a'giuochi , fdc- 
gni  le  cacce  s fi  dimentichi  di  mangiare  , 
non  penfi  a bere:  e quaiKlo  elfi  odanfì , per 
cagione  di  efempio,  dir  da  un  Plucarco  , 
Scrittore  di  tanto  grido,  cK’egli  benché 
morto  di  fame,  lafcerebbe  il  vero  convi- 
to , imbandito  sì  lautamente  nella  Feacia, 
per  leggere  il  finto  defcritto  sì  elegantc- 
menteda  Omero,  fenefannobefie,  co- 
me d’una  di  quelle  millanterie  facili  a dir- 
li , perchè  fono  difiicili  ad  impugnarli  . 
Or  pollo  ciò,  come  havrebbe  mai  Dio 
potuto  ottenere  da  tanta  moltitudine  di 
huomini,  rozzi  , ìndifciplinati  , grolTo- 
laniflimi , eh' elfi  veniflero  volentieri  a 
privarli  per  amor  fiio  di  tanti  beni  cor- 
porei, quali  fono  fplendor  di  ricchezze  , 
abbondanza  di  agi , moltiplicità  di  deli- 
zie, fe  poi  per  contraccambio  lor  pro- 
inettefic  una  tal  forte  folamente  di  prc- 
mj , che  quantunque  fublimi  di  qualità  , 
nonpetò  folTero  comprenfibili  aTenfi  ì 
Perdonatemi,  o mio  Signore,  s’io  tan- 
to ardilco  d’innoltrarmi  a parlare  in  que- 
lla materia.  So  ben 'io  che  la  vera  Beati- 
tudine, la  quale  in  Cielo  renderà  paghi 
gli  Eletti,  farà  la  villa  fvelata  del  volito 
volto,  c la  notizia  dillinta  de'vollti  ar- 
cani. Cosi  voi  concediate  a quelli  occh; 
miei,  che  un  di  vi  polTano  vagheggiare  a 
lor'agio,  com'iodi  nuU’altro  bene  mi  cu- 
rerò. Reitera  fubitoilraio  penfieroalTor- 
bito  in  quel  vallo  Oceano,  di  una  gran- 
dezza innnitai  ed  ivi  non  ritrovando  nè 
fpiaggia  dove  approdate,  nè  fondo  ove 
giugnere,  amerò  di  andare  eternamente 
annegandomi  in  un  giocondo  nau&agio 
di  contentezza.  Ammirerò  quel  Terna- 
rio ine£hd)ile  di  Perfone,  che  forma  nu- 
mero, e non  moltiplica  ellenze.  Contem- 
plerò quelle  tante  forti  di  relazioni , ma 
lungi  da  ogni  fubbordinazione  di  dipen- 
denza) quelle  tante  oppofizioni  di  ter- 
mini , ma  cfetKt  da  ogni  pericolo  di  di- 
Icordia . Vedrò  un  Primo , che  di  un  Se- 
condo èprìncipio;  e purenon  lo  prece- 
de; feorgerò  un  Secondo,  che  da  un  Pri- 
mo ha  l’origine  ; e pure  non  ne  dipende  : 
mirerò  un  Terzo , che  dal  Primo  trae  l’el- 
fere  col  Secondo  ) e purenè  al  Secondo  è 
fratello,  nè  figliuolo  al  Primo.  Intenderò 
cotncpofTaelferCjchc  in  Dio  fiala  fecon- 
dità si  perenne,  mentre  non  può  generar- 
li più  di  un  Figliuolo  : come  la  facondia 
cosi  perfetta , mentre  non  fi  può  efpti- 
menepiù  di  un  Verbo:  e difeotrendoper 
quel  che  di  elfo  havrò  letto  nelle  Scrittu- 
re, imparerò  com'egli  fi  penta, e pur 


non  cambi  volerei  com'egli  fi  attrilli,  e 
pur  non  pruovi  afilizzionei  com'  egli  li 
adiri , e pur  non  habbia  contrailo  } co- 
m'egli fi  parta,  e pur  non  alteri  fitoj  co- 
me , fenza  lèntire  alcun  pefo,  il  tutto  fem  • 
prefollenga,  e con  un  lol  dito  } come  , 
lenza  patire  alcun  tedio,  al  tutto  fempre 
provveda,  e con  un  rol'attoi  come  Ila 
liberale,  malcnzafcapitoi  come  libero, 
ma  fenza  mutazionci  come  intendente  , 
i.ia  fenza  fpeciei  come  prefentc , ma  fen- 
za luogoi  come  antico,  ma  lènza  tem- 
po i come  nuovo,  ma  fenza  iucomincia- 
mento.  Quello  farà,  nonloniego,  quel 
fommo  bene , che  s’io  farò  degno  di  tan- 
to, mi  renderà  perpetuamente  felice . Ma 
qual  concetto  voi  ne  formate.  Uditori  f 
Li  unolladormcndo,  là  un'altro  Ila  per 
dormire:  e tra  quelle  buone  donne  non 
mancano  ancora  alcune,  checenfurando- 
mi,  Hanno  quali  quali  per  metterfi  a dir 
tra  loro,  ch'io vò tropp'alto . Nè  me  ne 
maraviglio,  vedete,  perchè  io  medefimo, 
il  quale  di  tal  bene  vi  parlo,  non  lo  ca- 
pifeo.  Balbetto,  come  fanciullo,  accoz- 
zando termini , quanto  tra  sè  per  la  oppo- 
fizion  più  ammirabili,  tanto  da  me  per 
la  profondità  meno  intefi  . Figuratevi 
dunque,  ch'altra  felicità  non  havelfc  Dio 
promelfa  in  Ciclo  a'fuoi  Servi,  di  quella 
che  è la  maggiore , f h«»  ttulut  a«a  i/>- 
iit,  nuian  Mtrii  hm  mudivir.  aimè,  eh* 
io  temo,  cheipiù  glihavrebbono  detto 
nonia  curiamo:  Ktutftiu  aiùm*  ntfir»  fu- 
fer  titfifft  ltvigim0i  ccomefecer  gliE- 
brei,  non  havrebbouo  per  la  manna  vo- 
luto lafciar  le  flarne , lafciarele  coturnìcii 
ch'è  quanto  dire,  non  havrebbono  volu- 
to per  untai  bene,  ch'è  allrufoedimpet- 
cettibile  all*  HlerTo  intelletto  , lafdame 
tanti  « che  fon  chiari  c palpabili  ancor* 
a'fenfi.  Che  ha  fatto  però  Dio  pietofif- 
fimo  in  tollerarci  difetti  umani/  Si  è ac- 
comodato ad  uiu  tal  debolezza  d’inclina- 
zione, ed  ha  voluto  nel  Cielo  appreilar- 
ci  beni , iquoii  non  l'ola'nicnte  fimero  pa- 
ri per  equiv^enza  a'corporei , ma  limili 
in  qualità  i si  chequelle  mani  ancor,  que- 
lle orecchie,  quelle  nati,  qucllu  palato, 
quelli  occh;,  habbian  realmente  il  fuo 
diletto  dillinto,  con  cuitfogarei  loro  iu- 
mati  appetiti  . Oftrnt  o \*ff*»*f  ttrrufti- 
kih  hit  iaimtrt  iteortmftitutm  »■  é*  «w*r- 
isU  htr  iaiutrt  immaniUilJttnt:  ch'è  ciò 
che  intefe  il’Beato  Loteiizo  Ciuflinia- 
ilo,  ove  lafciò  fcrhxó,  che  C*r*,  ben- 
ché ffiriiuulis  tfftS»  ,coiìtuttociò,g«i’»«- 
ntJ [tnfut  [uoi  multimtiit  txuiuuUt  itlifU.i - 
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IV.  • Ed  ecco  che  Dio  con  quello  è infieme  onenere  ? (Quella  è la  vera  maniera  di 
venuto  a rendere  inefcufabili  tutti  quei  , pevfuadere:  efortarvi  a quel  medefimo 
che  non  giungeranno  a falvarfi , Peroc-  appunto  , che  voi  vorrelle  : ytr»  raiit  pji,;.'' 
chi  ditemi  : che  mi  potete  voi  ora  op-  ftrfiutdtmii  tjl , imm  U fifeìtur  , hi 
porre,  oCrìlliani,  quando  in  Tuo  nome  ftirtmut  i vetii  , <jukI  cnKHpifatù  , di- 
io v’inviti  a mortifìcarvi,rh*è  giudo  dire,  ceva  il  Santo  Vefeovo  Eucherio,  c dice- 
arinunziarque’diletti,  che  folete  ora  afre-  va  bene.  Voi  vi  vorrede  fariar  di  gudi 
natamente  concedere  avodri  fenfi?  Po-  corporei,  non  è così?  Ed  iodi  gudi  cor- 
tretcdorcervi?  me  lo  potrete  negare’Po-  porci  voglio  che  vi  faziate;  con  qued’u- 
trebbe,  è vero,  parervi  cofa  duridimail  nica  didierenza  , che  voi  gli  dedderere- 
vietar'oraa’vodri  orecchi  il  follazzo,  eh*  de  Tozzi,  cd  io  voglio  darveUpuri;  voi 
edi  ricevono  da  quelle  femminili  armo-  gli  defidererede  manchevoli , ed  io  ve 
nie,  di  cui  rìfuonano  fpeflb  i vodrì  tea-  gli  voglio  dare  peifetti;  voi  gli  delidere- 
tri,  ò i vodri  fedini,  ò le  vodre  veglie,  rellc caduchi, ed  io  voglio  darveli  eterni . 
quando  mai  più  voi  non  dovede  prova-  thè  ixignum  Hm»nt,  mfiauunHt  ut 
re  un  diletto  umile . Mamentreio  vi  adì-  tmtth  tumum.  Quedo  è folquantodi- 
curo,  che  godrete  quedo  genermedefìmo  feordiamofranoi;  che  voi  vorrede  il  me- 
di tradullo,  in  maniera  ancor  piùperfet-  no,  eioviolferoilpiù.  Vi  par  pereque- 
rà e più  lufinghevolei  nè  iogodretefol  da  odéria  da  non  curare? 
perbrev'ora,  mapertuttal'eternità,  con  E’vero  che  dovete  aTpettare  ancor 
haverfempre  ad  ogni  minimo  cenno  imu-  qualche  poco  a confeguite  i diletti  da 
fici  ubbidienti , i fonatori  pagati , e gli  me  promedìvi . PatitattH  vcHi  tuci/fii-  a<i  Heb. 
organi  aperti  ; perchè  dovrà  parervi  ora  r<«  tH  , come  già  diceva  1’  Apodolo  , <o.  )S. 
tanto  moledo,  non  dirh  perderlo , ma  di-  or  rtfarttiii  prtmiffloatm  . Ma  quando  il 
rò differirlo?  Non  udide  più  volte,  che  cambio  è molto  più  vantaggioTo  , chi 
ilprimofuono  di  un  violino  toccato  per  non  lo  accetta  , benché  habbia  a rim- 
mani  Angeliche,  badò  ad  affogare  l’ani-  borfard  alquanto  più  tardi?  Se  voi  per 
mo  di  Francefeo  febbricitante,  in  un  tor-  figura  vedellc  alcun  Vignaiuolo,  che 
reme  di  giubilo  così  alto,  che  rotti  gli  fui  principio  di  Agodo,  quando  ancor 
argini  traboccò  ancora  nel  corpo;  e vi  l’uva  tutta  è minuta  ed  acerba,  vuolmet- 
traboccò  di  maniera , che  ne  portò  via  ra-  terlì  a vendemmiare,  per  haver  quanto 
pidamente ogni  fpecie  d’infermità,  ben-  prima  piene  le  grotte;  e che  però  già 
chè contumace,  ogni  debolezza, ogni  do-  chiama  i vendemmiatori,  già  ripartifee 
glia?  Or  quedo  piacere  appunto  havran-  i coltelli,  già  mozza  i grappoli  , già 
no  cotcdimedelimi  vodri  orecchjj  e non  riempie  le  corbe  , già  fa  gemere  i tor- 
l'havranno  momentaneo  e fugace,  come  chi,  già  fpreme  il  modo,  cheglidire- 
fu  quello;  ma  dabile  e permanente:  e non  de?  Approverede  voi  quedafcioccace- 
rinunzierete  per  effio,  finché  vivrete  , a lerità?  queda  infenfata  ingordigia?  l'er- 
qualunque  mufica  vana  ? Non  voglio,  o ma,  glidirede,  chefai?rconfigliatiirimo 
Ghiotti,  che  vi  priviate  inetemodiquel  Economo  de’tuoi  beni  . E non  è pur 
diletto,  che  voi  provate  fra  tante  varie  meglio  riporre  ridelTo  vino  alquanto  più 
TaporoTe  vivande;  voglio  che  afpettiate  tardi,  maquandofaràgià  dolce,  fpirito- 
anche  un  poco,  finché  finifeafi  d’imban-  fo,  piccante,  c cosi  più  atto  a durare  : 
dir  quella  tavola , di  cui  havendo  in  un  Tuo  che  rimetterlo  un  poco  prima , ma  meii- 
ratto  gudato  l’Abate  Salvi , madicava  poi  tr’egli  è ancora  agredino , fiacco , imma- 
Icmpreìcibi  nodrali,  come  acconiti  tar-  turo,  eperò  più  difpodo  ad  infradiciat- 
tarei.  Non  voglio,  o Giovani , che  ri-  fi?  Il  fimile  voi  direlle  ad  un  Giardiniere, 
nunziate  in  eterno  a quel  godimento,  eh’  il  quale  volefle  coglierei  pomi,  ancora 
or  voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lufin-  non  coloriti;  il  fimile  a un  Mietitore  , 
gevol bellezza;  voglio  che  indugiate  an-  il  quale  voleirefcgare  le  fpighe,  ancora 
che  un  poco,  finché  venghiate  introdot-  non  bionde:  il  fimile  a un  Cacciatore  , 
ti  a quelle  converfazioni , di  cuihaven-  il  qual  volefTe  imponunare  le  Telve,  an- 
dò in  una  Tuavifione  participato  l’Abate  cora  non  popolate.  £ perché  non  pofs* 
Silvano,  fuggiva  dipoi  Tempre  le  facce  u-  io  dire  il  umile  ancor’a  voi,  mentre  con 
mane,  come  vifaggi  diabolici.  Che  po-  canto  difeapito  vi  volete  nella  vita  pre- 
tetea quedo  riTpondermi  ? Voglio  altr’io,  Tente  anticipar  que’diletti,  che  vi  potre- 
Te  nonché  fiate  contenti  di  ricevere  de  alla  futura  ferbar  con  tanto  imeredè? 
quello  dedo,  che  voi  fiete  si  avidi  di  già  che  come  pur  dide  acutiffimamentc 
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filone  Ebreo:  OhMtmtntt  frtjtntit  viit 
fmm  nifi  fmt»  ieliBttienum  viu  fn- 
,ar«?  Mas’ecosì,  tifpondetenii  ora  Cri- 
(Rianimici:  Non  vi  par  che  Iddio  con  ri- 
ferbar’anche  M Corpo  i Tuoi  guiderdoni  , 
ch'èappumodire,  con  ammetterlo  a par- 
te di  Gloria,  la  qual  fu  oggi  dona- 
ta al  Corpo  di  Crifto}  non  vi  par  dico  che 
gli  habbia  tolta  ogni  feufa , cjuand'egli  nie- 
ghi  di  fottoporfi  allo  fpirito , di  cedere  al- 
la ragione,  e di  moitincarlì  in  onor  dello 
ft^o  Crifto  ? Anzi  io  vi  dico,  c'ha  tolta 
ancora  inqueftomodoognifcufaachiun- 
que  or  tema  codardamente  la  Morte,  non 
chelaMortiiicazione;  e non  habbia  per 
fommode’deliderii  quel  che  6 chiamava 
già  l’ultimo  de' terrori.  Ma  perchèlafcia- 
re  quefta  volta  al  Difeorfo  le  velegonfte, 
farebbe  quali  un  volere  abufarqueU'aura  , 
che  mi  concede  la  volita  benignità,  con- 
tentatevi un  poco , chequi,  benché qua- 
fi  in  aito , noi  gittiaml'antore , hn'atanto 
che  a favore  de'Poveri  polTa  farli  una  buo- 
na pelea,  una  buona  preda  j e poi  ciftu- 
dieremodi  prendere  torto  terra. 

SECONDA  PARTE. 

V l u En  pare  adunque , che  tranoi  pià  non 
fi  meriti  feufa  alcuna,  chi  fa  di  dovere 
un  giorno  col  Redentore  gloriofamente  ri- 
forgere  a miglior  vita,  e cootuttocib  fc- 
gua  ancora  a temer  vilmente , non  pur  la 
Mortificazione,  ma  ancor  la  Morte.  Ca- 
tone ii  Forte  ,veggendo ornai  vicino  afpì- 
rarc  nella  Itia  Romana  Repubblica  quel 
quali  fiato  fupremo  di  libmà,  che  anco- 
ra vi  rìmanea  ; delibetò  di  finir  prima  la 
vita,  per  dimoftrare , che  non  poteaa  fo- 
pravvivere,  b Catone  mancata  la  Liber- 
tà, ò la  Lil^nà  mancato  Catone . Si  diè 
pertanto  una  mortai  pugnalata  con  quel* 
la  mano,  chefin'allora  haveaferbata  pu- 
ri ffima  d’ognifanguej  e perché  molti  in- 
contanente vi  accorfero  a trattenerlo,  po- 
terono ben  sì  quelli  levargli  il  ferro,  e 
chiudergli  la  ferita , ma  non  petbfminuir- 
gli  punto  l’ardire.  Perocché  rimafto  al  fin 
ujIo,  raccolfefubitoquell'ellremo  di  for- 
ze, che  gli  reilavano;  & adirato  quanto 
dianzi  con  Celare,  tanto  allora  con  sé  , 
che  non  havea  faputo  pretto  morire  aqncl 
primo  colpo , li  ftrappò  tutte  furiofameiv 
te  le  falce  dalla  ferita,  ed  al  fuo  fpirito  , 
(Ufptezzator  d'ognicofa,  aiicor  di  fe  ttef- 
ìb,  nonpermife  l'ufcita,  gli  dìè  la  fpin- 
ta.  Nt»  imipt,  fidtjecir.  Korfennato  ar- 
dimento, non  puònegarlì  ; nè  io  prcten- 


do  qui  di  recarlo  come  lodevole,  mentre 
fo,  che  tanto  empio  è voler  morire  a di- 
fpecto  della  Natura,  quanto  (ària  voler 
vivere  . Ma  fe  voi  chiederete  a Sene-  Ep,i4.ii  ( 
ca,  come  mai  Catone  avvalorafle  il  fuo 
petto  di  tal  coraggio,  e'I fuo  braccio  di 
tanta  lena,  che  tir  potette  si  grave  ìn- 
fulto  alla  Morte  con  provocarla  , udi- 
rete dirvi,  che  tutto  quello  egli  fece  leg- 
gendo quel  si  bel  libro,  intitoiatoil  Fe- 
done, cioè  quel  libro,  in  cui  Platone  di- 
mortra  l'immortalità  deH’anima  uman.1  . 

Il  ferro  fece  ch’egli  potette  morire,  Pla- 
tone, ch’egli  volette  : Ftrrim  futi  ut  m»- 
ri  fijftiy  flut»  ut  vtlltt.  Perocebèmen- 
tre  egli  timanea  perfaalo,  che  1'  anima 
non  moriva  inlìeme  col  corpo , llimb  fa- 
cile il  perdere  difclleiro  una  fola  parte; 
mattimamente  aJlor  ch'egli  col  divenire 
prigion  di  Cefare,  la  dovea  tra  poco  , 
blafciare  a'piè  di  un  Carnefice,  b rice- 
vere in  dono  da  un’Inimico.  Ordite  a 
me.  Se  tanto  potè  Catone  animarli  con 
tal  penfiero,  che  faiia  (lato,  s’egli  ha» 
vette  creduto  , che  nè  pur  quella  qua- 
lunque parte  di  sè  egli  perdea  propia- 
mente ; ma  che  lafciandola  alla  terra  in 
depofito,  più  torto  che  in  abbandono, 
doveva  un  dì  rìpigliarfela  affai  più  bella, 
edattaì  più  vigorofa,  ch'ailor  non  era) 

Non  voglìam  credere , che  gli  havrebbe 
aggiunto  gran  forze,  prometterli  ancor 
dtl  corpo  quella  immortalità  , quella 
gloria  , quel  godimento , che  deli’  ani- 
ma (blaupromettca/  Ma  tanto  è quello, 
che  noi  pottiamo  promettere  a noi  mede- 
fimi  , mattimamente  da  che  riforto  in  que- 
llo dì  ivoi  vediamo  il  nortro  Giesù:  e 
temeremo,  non  dirò  già  di  provocatela 
motte  infolcntememe,  quando  Dio  cela 
nìeghi;  ma  dì  accettarla , quando  Dio  ce 
la  mandi  ) O codardia  ! o debolezza  ! o 
viltà!  Io  fo  che  voi  vi  farete  metti  più 
volte  con  gran  diletto  a mirar  l' EcclilÙ 
del  Sole.  E pure  o fc  voi  fapefte  che  con- 
fulione  é mai  quella,  che  allor  fuccede  . 
tra  alcuni  popoli  femplici  del  Perù,  voi 
vi  llupirette!  Tolto  tra  le  donne  fi  leva 
un  pianto  si  alto,  si  dirotto,  sì  metto, 
sì  univerfale,  come  fe  non  più  dovcfs'el- 
ferciSole  al  Mondo.  Si  fquarcian  vertì, 
fi  ilrappanq capelli,  figraflian  gote,  ed 
affindilmonare  quellagrand'ìra,  chefti- 
mano  acefa  in  Cielo , tutte  falairanfi  acer- 
bamente le  vene  con  acute  fpine  di  pefee, 
facendone  a g»a  piovere  largo  fangiu;  . 

Là  dove  noi  ci  ridiamo  di  canto  att’aniio  , 
e nelle  editti , che  accadono , "ancor  che 
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Hnine,  nontemiatno,  non  ci  turbiamo  . 
anzìjflinJi  mirarle  più  attentamente ca> 
vìamoTubito fuori  le  conche  d'acqua,  e 
quivi  come  in  laghetti,  tanto  più  limpi- 
di, quanto  meno  agitati,  andiamo  a parte 
a parte  offervando  ne'rifleflì  fedeli  ogni 
moto  d'effe , i principii,Ie  declinazioni  , 
i progreffi,  i decrefeimenti;  nè  dubitiamo 
di  chiatnarc  altri  in  gran  numero  a contem- 
plare, con  ardir  fimile  al  noflro  , glifco- 
iorimenti  funeri  di  un  sì  bel  volto,  e a 
confiderarne  i languori.  E perchè  fran- 
chezza sì  grande  .»  Perchè  per  la  molta  pe- 
rìzia, la  quale  habbiamo  de'rivolgimenti 
celefti,  fappiam  che  frapoco  d'ora  ritor- 
nerà agii  olcurati  Pianeti  la  lorchìarezza, 
cch’efT!  ftanno  nafeofti^nonfoTT  perduti, . 
L'Hlelfo  noi  morendo  fappiamo  de'nollti 
corpi;  eterneremo  cornei  Gentili  mede- 
fimi,  che  non  hanno  fperanza  alcuna  di 
vitaeterna,  nèdi  refurrezion corporale? 
Et  co»ttift»bimur  fitut  & entri,  qui  /firn 
nei)  hubeni  ? 

O quanto  inefeufabile  in  noi  farebbe 
una  fimile  codardia  ! Che  però  vediamo 
oggidì,  che  femmine  imbelli,  che  teneri 
fanciulletti , fi  fon  recati  a vergogna  di  te- 
mer punto  ivifaggi  ancor  della  Mone  più 
fpaventofi;ed  òfu  le  Croci  hàn  cantati  fal- 
mi  di  giubilo,  comeMammete  , e Vito  , 
bambini  amabili  ; ò ne  le  fiamme  hanno 
fpiccatifalti  ancor  di  trionfo,  come  Ap- 
pollonia,  e Lucia,  donzelle  innocenti  : per 
non  favellar  di  un  Lorenzo,  che  ful'iftef 
fagratìcola  ardi  fcherzare  , edofferircle 
fue  carni  arroflite  per  lauto  pafcolo  a'fuoi 
Tiranni  voraci . Ne  Uiirit  inimica  mea fupir 
mt:  fentite cornei  Giudi  fi  beffano  della 
Mone,  con  queH'ìnfultobellifSmo,  che 
impararono  dal  Profeta  Michea  : Ne  Uteri t 
mimic»  me»  fuftrme,  quia  cecidi  . Lafcia 
pure  o Mone  di  andare  di  me  fuperba  , 


quaft  che  tu  m'habbiaatterrato.  Cmfm 
gam  , eum  federe  in  ttuebrit . Dappoi  che' 
fatò  dato  per  alcun  tempo  a giaceretral' 
alte  tenebre d'unfepolcro,  forgerò.forge- 
rò.  Deminuiluxmeaefl.  E non  fo  io,  che 
il  mio  Signore  ha  da  elfere  quel  bel  Sole, 
che  mi  rauvivi?  tram  Domini  fenabo , què- 
ntam  peccavi  et . Fonerò , come  Peccato- 
re, ilfuogiuftofdegno  coll’andardi  pre- 
fente  difciolto  in  cenere  . Ma  ciò  fin'a 
quintO>  Dottcrcaufemmeam  judictt.  Sino 
al  dì  del  Giudizio,  non  più , non  più . E al- 
lor,  che  fara  ? Educet  me  in  luctm , eduett  me 
in  luctm . O che  gioja,  o che  giubilo,  o che 
trionfo!  Eduett  me  i»  luctm.  Verrò  tratto 
allordal  fepolcro  a goder  laluce,  non  già 
più  corruttibile,  ma  imm  ortale.  £/«»(<»- 
be  junitiamtjut,  e vedrò  quanto  Dio  fia 
giufto  in  premiare  nel  Corpo  fleflo  chiun- 
que havrà  punto  patito  per  amor  fuo.  Chi 
dunque  non  ammira  come  faviffima  la  de- 
terminazione del  noliro  Dio,  mentre  ha 
voluto , che  non  fìa  TAnimafola  agoder- 
fi  in  Cielo  la  propiaimmonalità , e la  pro- 
pia beatitudine , ma  che  ne  fia  fatto  egual- 
mente panecipe  ancora  il  Corpo;  e però 
lo  reride  oggi  a Crifto  per  avvivare , nella 
trionfale  Refurrezione  di  lui,  fe  fperan- 
ze  noftre  ? Se  tanto  viene  a prometter- 
ci , può  da  nói  tutti  la  noflra  Fede  ri- 
chiedere  quanto  vuole . Patifea  pure  que- 
Ito  mifero  corpo,  fi  maceri,  fi  monifi- 
chi,  e con  atti  ancora  più  orribili  fi  di- 
flrugga;  beato  lui!  Ben'inrendiamo.che 
non  è crudeltà  torre  dalla  quiete  de’gra- 
naila  fementa,  ed  efporla  all'acque,  ai 
venti,  alle  brine,  a' ghiacci,  alle  vam- 
pe, ed  a tutte  le  ingiurie  della  campagna; 
mentre  quel  frumento  medefimo  , che 
marci fcc , quel  frumento  medefimo  ha 
a rifiorire  ; nè  potria  rifiorire , fe  non 
marciuc. 


SiutTtf.itl  r.  Sigr.eri. 
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SperabamMsqMiaipfeeJìetredempturHsIfrael:  & nunc  tetti  a diti 
efìbodict  quòdhac  faSa  fnnt.  Lue.  24. 


I Hi  ama,  teme  . Non  è ciò 
forfè  verillimo,  o Afcol- 


J. 


tatori  ? Anzi  teme  tanto 
chi  ama , che  cerne  troppo; 
J e palpita  ad  ogni  dubbio 
benché  improbabile;  e pa- 
venta ogni  rifehio  benché  leggiero,  fi»» 
' ,/j  folliciii  flt»»  limtris  tmor . Non  vorrei 

per  tanto  cne  voi  mi  prendere  a (degno 
fecontroppo  ingenuo  candore  io  vi  di- 
fcuopro  quella  mattina  un  timore,  che  in 
cuormieforto.  Temo  che  voinonvch- 
ghiate,  c forfè  di  breve  , ad  abbandonare 
quel  fatuo  tenor  di  vita,  il  quale  hayetea- 
nimofameme  inuaprefo  in  quelli  dì  facri. 
No  n vi  offendete  però  di  ciò , mici  Signo- 
ri , non  vi  offendete . Perché  un  sì  fatto  ti- 
more non  nafee  in  me  dalla  gravità  del  pe- 
ricolo , ch'io  ne  feorga  : né  anche  nafee  da 
vile  llima,  ch'io  m'habbia  della  vollra 
piaà,  della  vollrafod«za,dcl  vollrofen- 
no  : nafep,  fe  così  mi  fia  lecito  di  parlare, 
da  grande  amore.  Benché  a dire  il  vero  , 
non  è nè  anche  il  pericolo  sì  leggiero, ò sì 
inverilìmile , che  non  porti  il  pregio  dell' 
opera  prevcnirlo.E  non  udilleciò  che  pu- 
r ora  nel  Vangelo  lì  è letto  di  quei  due  tan- 
to celebri  Pellegrini,  che  andavano  inE- 
maulle?  Si  erano  dii,  non  può  negarli  , 
da  principio  portati  affai  fedelmente,  dan- 
do intera  credenza  a i detti  di  Grillo,  c 
cócepcndo  indubitate  fpcranze  della  refu- 
tczione  di  Grillo.  »>/*»/<» 

“••M*  • f/fjfel , Ma  perchè  già  coinin- 

ciaalpuntarla  fera  del  terzo  giorno,  ed 
efft  noi  veggono;  che  fanno  i poverini  ? 
Gominciano  a vacillare  ; anzi  a diffida- 
re, anzi  a difcredercinmodo,  cheGti- 
\ Ilo  é collrctto  a rimproverarli  d'incredu- 

lucu-M.  *'»  mentccc.iti:  & 

tttii corde MÀ  cndt»dum\  Tanto  ogni  po- 
co vale  allravolgeie  un  cuore  dal  ben 
propollolì.Ghi  petòmipromette,o  Signo 
ri  mici,  che  innanzi  a dimanifera , ch'é 
dire,  innanzi  d'attivare  alla  fera  del  ter- 


zo dì,  qualcun  di  voi  non  cominci  ancot* 
egli  a mutar  fentenza,  a cambiarli  di  vo- 
lontà , ed  a mancar  di  fedeltà  verfo  Grillo? 
Ghi  mi  promette,  che  non  penlì  a tornare 
alle  ufatc  pratiche  ? Ghi  mi  promette , che 
non  penft  a ridurli  a i prillini  giuochi  ? Ghi 
mi  promette,  che  non  penu  a riamare  , 
ahi  pur  troppo  prello , i fuoi  detellati  co- 
llumi ? Ho  io  però  rifoluto  quella  mattina 
fare  una  cofa:  mollrare  apparentemente 
di  non  fidarmi  della  vollra  C'>llanza , affi- 
ne dì  llabilirla.  E però  vi  chieggo  quella 
udienza,  che  merita,  chìfolamente  pre- 
mendo in  ciò , che  può  effervi  di  profitto; 
non  altro  applaufo , come  ornai  potete  ve- 
dere, ha  perpetuamente  curato  nelle  lue 
prediche , fe  non  quel  folo , il  quale  gli  é 
per  ventura  potuto  nalcere  dall'haver  di 
cuore  trattati  i vollri  interelTi , e con  ferie- 
tàperfuafovì  il  vollrobene. 

E primieramente  io  non  vi  niego , Udi- 
tori, che  cotella  nuova  forma  di  vivere 
più  corretta , vi  farà  facilmente  di  qualche 
pena:  che  vi  lulìngheranooi  piaceri  anti- 
chi, che  vi  combatteranno  lepaffioniau- 
verfe  , e che  petò  vi  converrà  di  farvi  un 
poco  di  forza  a pctfe  verare.Ma  dite  a me  ; 
Per  quanto  fpazio  di  tempo  vi  converrà 
di  ufare  a voi  quella  forza?  Per  anni,ed  an- 
ni ( non  è cosi?)  per  un  cotfo  lungo  di  e- 
cà,chevifopravanz3,primadi  arrivare  alla 
morte.ODio!  E chenirebbe, Uditori,  le 
quella  morte,  la  quale  a voi  par  vedere  co- 
si da  lungi,  in  ofcurità,in  lontananza;  foffe 
oggimai  viciniffima  al  volito  albergo;evoi 
frattanto  per  impazienza  di  perfeverare  à- 
corpochi  meli  in  cotello  flato  più  regola- 
to e più  faggio,perdcllc  la  corona  promef- 
fa  ai  pcifcvcranti  ? Non  lo  le  mai  vi  fia  ca- 
duta in  penficro  una  offcrvazionc,  la  quale 
ogn’or,  ch'io  la  feci  ,mi  fpreme  quali  dagli 
occhj  a forz.i  le  lagrime  per  pietà. Haveva- 
noi  miferi  Ifraeliti  afpettatoMosèdalMó- 
re  con  gran  longanimità,  lenza  mai  dar  per 
ancora  veruno  indizio,  ò di  t uor  ribelle,  ò 
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difpiririirreligion.Quanijofinjlniei)teat-  I potrebbe  auvenire,  che  quefti  conti  , i 
re<liaii  della  dimora,  cominciarono  a infa- 1 quali  voi  fate  ad  anni , non  riufeiffero  for- 
llidirCtedivifandolìcheoraaiMoscfifof-  ' (e nè  pure  amefì,  ut  pure  a fettimane  , 
fe  affatto  dimenticato  dj  loro,  echeperò  ma  a pochi  giorni.  La  Morte  forfè  è già 
non  doveffe  ritornar  più,  òalmcndoveOfe  cominciataa  calate  dalla  montagna,  già 
indugiare infìnìumente,  deliberaton di  e-  forfearriva,  giàruetail  ferro,  già'vi^a 
leggerli  un  nuovo  capo  ; e per  poterne  più  il  colpo,,  già  vi  toglie  di  vita,  e volete 
agevolmente  difporrc a lor volontà,  non  voicaderd*animopersipocoa  \'t  tir  tjmi 
ifdcgnaronodifoggettarliadunBue,quan-  ftrdiàtTUìtr  é-  itrtlit^Herunt 

ve.  iCf.io.  tlinque  dorato.  Mutrvfiml  gMum  fuam  vUt  reBttt,.  StUvtrttruntm  vimt  lavati 
ia  fimilitHiiatm  Vintli  totxedtntit  fatutx.V.  COSÌ  proteffa  l' Eccleltaftico  ad  huoraini 
già  havevano  allegramente  cambiata  la  sì  incollanti . yatit, vaiti.  Che  farebbe 
modeffiaindilToIuzione,  lapictàingiuo-  dunque,  oCrìlliani,  fe  voi  cadeffe  nel 
chi,  la  Religione  in  Idolatria,  quando  ecco  numero  di  colloro  sì  miferabili,  e vi  tra- 
fopraggiunge  ad  un  tratto  Mosè,  il  quale  a elle  con  cflì  addolfo  la  loro  maledizione  r 
quello  indegno  fpettàcolo  divampando  di  O quai  linghiozzi , oquai  fremiti  voi  da- 
un’implacabile  zelo,  fpezza  incontanen--  reile  per  tutta  l'Eternità!  Ed  o come  o- 
te  le  tavole  della  Legge,  fgrida  Aronne  , gn'ora,  accompagnando  nell'Inferno  le 
llritola  il  Simolacro,  c aflbldata  tutta  la  ftrida  degflfr aditi  impazienti ,'  ancor  voi 
Tribù  di  Levi,  ne  feorreaguifadiunfoi-  direfler  Per  cinque  giorni  , per  cinque 
gore  pe'quatticri  della  moltitudine  attoni-  giorni  mal  tollerati  lìam  qui , eTincoilan- 
ta  e difarmata , e fpargendo  per  tutto  feri-  za  di  uno  fpazio  si  breve  ne  convien  pagar 
re,  per  tutto  fangue , pertutto  llrage,  ucci-  con  le  pene  tutti  i lècoli  ! 
dcallarìnfufa  in  brev'ora prelTo avintitre  MalupalTiper  conceduto  che  il  viver'  III.- 
milaperfone,  con  un  macella  tanto  più  voftro  debba  eflere  ancora  ad  anni,  e tale 
orribile,  quanto  più impetuofo.Or'io  vi  appunto,  quale  ve  lo  promettono  ò la 
addimarido:  Quanto  credete,  o Signori  gioventù  ancor  fiorita,  ò la  compleflione 
miei,  che  cofloro  haveffer  trafeorfo  pa-  ancorfortcdapcte,  pollo  ciò,  perchè  par- 
zientementa  in  attendere  ifloro  Mosè  > vi  sì  malagevole  il  mantenervi  innocenti?  , 
Trentacinque  dì  per  lo  meno,  come  il  Perchè  vi  credete  di  dover  fempreprova- 
dottìITimo  Abulenfe  dimollra  neTuoi  co-,  reìn  ciò  quei  contraili,  ch’or  voi  provate, 
tnenti . Si  che  quando  haveflèro  con  egual  | Ma  quello  è falfo.  Scemeranno,  Icemeran- 
pazienza  afpettato  cinque  alni  dì,  che  i no,  ciafeun  giorno  più  , le  prefenti  diflt- 
tanto  appunto  differì  quegli  a tornare, non  cultà  : e sì  come  alforger  del  Sole  cadon  le 
havrebbono  nè  commcllo  un'ecccffosi  nebbie,  ed  all’apparir  della  vampafparif- 
detell.ibile,  nèfollerto  un  macello  sìfan-  ' celi  fumo  ; cosi  anche  al  crefeere,  che  in 
guinolo . t non  vi  muove.  Uditori,  a gran  voifemprefarà  lagrazia  Divina,lì  dilègue- 
compallione  ladifgrazia  di  «quella  Turba?'  randalvollro animo  quelle  angullie,qudre 
Infelice!  Per  incoffanza  disi  poche  gi or- 1 aniìetà, quegli  affetti difordinati,! quali  or 
natepatire  tanto  !Ofventura indicibile  ! j lotengonosimalamenteingombrato.Chi 
ocafollrano!  Ren'oea  intendo  quanto  lia  ' di  voi  nonrimembrafi  di  Sanfone  caduto 
vero  ciò  che  le^gefine’ProverbjaChe  chi  I già  difgraziatamente  in  potere  de' Fili- 
li lafcia  vincere  ìin..lmenfe  dall’impazien-  ^ Ilei  ? Era  fpettàcolo  di  pietà  rimirare  un" 
za,  nonpnòfar  mai  fe  non  pazze  rifolu- 1 boom  così  forte  divenuto  ludìbrio  di  ple- 
Frov.14.  ziofìit  imfatitni  rfrmUmrthiititiam.rm-  bevile.  Chiufoincarcete,caricodicate- 
faritni  txahat  fiultititrm  . Non  apparve  ne,  funeceSìtato  a lafciarlì irar  da’nemi- 
forfechiarilTimo  inquillo  fatto  > Or  che  ci  zmbidne  gli  occhj  di  fronte.  Indi  qilal 
farebbe  fe  .avveniflc  a voi  pure  una  forni-  giumento  applicato  a girarlàmol^  havea 
glìante  iiffèlichà,  che  farebbe  } Voi  ri-  d'intorno  una  fòltillìma  turba  di  fanciulli 
putate  la  motte  lontana  affai , e però  tut-  indifereti,  di  vecchjlividi , di  femminelic 
ti  v’infaflidite  dicendo  fravoìmedelìmi:  sfacciate  ,.  che  lo  infultavano;  echi  lo 
Chefoio?  Ho  io  dunque  9 durare  ancora  sfcrzavaqua1pigro,echiJosbeftàvaquaP 
tantianni  in  sì  fatta  vita?  Io  tanti  anni  . ofboi  nè  mai  da  luì  fi  parti  v-nno,  che  coi 
fenza  un  piacer  di  vendetta  ? Io  tanti  pugni,  coi  calci,  conlcguanciate,  non 
annifenza  un  diletto  di  lenfo?  Io  lènza  rrehavcITcroprefoun  crudeltrallullo.  O 
dire  una  parola licenzìofetta  in  tanti  an-  Sanfone,  Sanfone,  e dov’è  ora  quella 

ni?  Chi  può  relìllere?  E non  ditecosì  ,■  virtù  che  rendevati  sì  temuto?  quella  vir- 

dllettiflimimiei , non  dite  cosi.-  Perchè  ^ tùdico,  con  cui  tifpezzavi  d’attorno  i-  _ 
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lacci  di  nervo,  quali  folTcro  Aoppemo- 
ilrate  al  fuoco  i e ti  recavi  in  collo  le  por- 
te delle  Città,  quali  folTero  bronzi  dipin- 
ti in  tela?  Non fe'tu quegli,  chegiàsfida- 
vialoctartecoiLeoni,  e checonlenude 
mani  afferratili,  gli  (frozzavi,glifofirogavi, 
e ne  lafciavii  cadaveri  in  preda  aH'apt  ? 
Non  fei  tu,chc  fugavi  gl’inceri  popoli?Non 
lei  tu  , che  fpiantavi  gl  interi  campi?  E co- 
me dunque  i Cagnolini  lì  fanno  or  beffe  di 
te  co’lcro  latrati , e a te  non  dà  né  purga- 
mmo di  acchetarli  ? Ehafpettate  un  po- 
co, Uditori,  umettate  un  poco , e vedre- 
te poi  colio  chi  naSanfonc.  Voi  conlìde- 
raccil  mefehino  or  cheicapegli,  nc’quali 
llaiafua  forza,  gli  fon  tonduti.  Ma  non  fa- 
rà Tempre  cosi.  Crefeeran  quelliinbrcve 
corfo  di  tempo , rimetteranno . E allora  o 
come  più  robuffo  di  prima  voi  lo  vedrete 
fcuoterc  con  le  braccia  due  gran  colonne  , 
atterrare  edificj , eccitar  roviuc , e ancor 
morendo  far  de'Fililiei  sbigottiti  più  Iter 
iT)acello,ch'egli  ne  facelTe  mai  vivo!  £ non 
fu  ciò  vero.  Uditori?  Ora  così  appunto 
fingete  che  lìa  di  voi.  Sono  invoidipre- 
fente  i capelli  baffi , ch'è  come  dire,la  gra- 
zia delio  Spirito  confortatore  è affai  fimi- 
tata  . Qijal  maraviglia  è però , fe  par  che  i 
fenli  or  vi  trattino  come  fchiavo  : fei  De- 
moni confozzc  larve  v'inquietano  : fevi 
danfrequentemolcffia  le  tentazioni  ? Ma 
che  / Concedete  un  poco  di  agio  alia  Gra- 
zia, sì  ch'ella  crefca,ed  allora  vedrete . Ri- 
torneranno tutte  in  voi  quelle  forze  , le 
quali  già  nel  batceliino  riceveffc.'rauvive- 
raffi  la  Fede , cinverdità la  Speranza,  riac- 
cendetafli  la  Carità  : in  una  parola  : Infiliti 
ia  vti  Sfiriiut  Demiai  ;e  allora  voi  vi  fentl- 
rete  si  intrepidi , sianimofi,  che  nè  pure 
havrete  a terrore  l'iffelTa  morte  . Senza 
che,  chi  nonfachetutciiptiiKipii  lono 
alquanto  pi  ùfaticofide'lor  ptogrefli?  A' 
Tori  è più  malagevole  da  principio  ob- 
bligarli al  giogo,  a'Cavalli  è più  nojofo 
patire  ilmorlb  , a’CammelIi  è più  Ifrano 
inchinarli  al  carico . Cosi  le  atti  di  lona- 
re,di  ballare,  di  fcrivere,  difcolpirc,  di 
ricamare,  tutte  da  principio  rìefeono  più 
difficili  a chi  le  apprende.Chi  va  alla  guer- 
ra, più  facilmente  rpavcntall  a'primi  aflal- 
li:  chi  feioglie  inmare,  più  facilmente  a- 
mateggiali  alle  prime  navigazioni:  chis' 
incammina  per  terra,  più  facilmente  lì 
fianca  a i primi  pellegrinaggi  . Non  vi 
fembri  nuovo  però,  fé  nella  vitaCriftia- 
na  rifleflo  accada.  Quindi  offervò  con 
lìngolare  acutezza  Filone  Ebreo , che  le 
prime  acque  nel  Deferto  incontrateli , fiir 


le  amare:  le  altre  poi  furono  sì  deliziole 
sì  dolci  , che  come  tali  a poco  a po- 
co rubarono  il  nome  al  mele . Non  mira- 
tedunqueaquelle  difficultà,  lequaliora 
vi  lì  parano  innanzi  al  Divin  fetvizioj  per- 
ciocché quelle  lono  difficultà  da  princi- 
pio comuni  a tutti . A tuni  t duro  dappri- 
ma frenar  la  carne , cullodirelalingua,  re- 
primer r ira  , foggiogar  l’alterezza  . Ma 
fehavrete  un  poco  pazienza,  vi  diverrà 
si  leggiero,  si  dilettevole,  che  talorfor- 
fedi  voi  llupiti  direte  conAgollino  : o 
tjHÌm  funvt  mihi  futili  faHuv  tfi  , cartre 
fuaxiiaiilmi  augjrum  ! O che  atlcgrezza 
è quella,  oche  pace,  oche  contentezza! 
Nonhavrei  creduto  che  folfe  mai  così  fa- 
cile abbandonare  ogni  reo  diletto  per  Dio 
e che  qua  mado  mmitlire  mimi  furr.u  , 
jam  dimiutrt  gaudium  farti  . Siali  per 
tanto  pur  vero  ch'or  voi  provate  qualche 
notabilfatica  a non  ricadere  ne'vizj  a voi 
familiari , non  però  voi  dovete  difauimat- 
vi , peichè  ò moriate  , ò campiate  , ella 
farà  breve.  Vftjut  intrmput,  ufyaiioitin- 
put,  fono  parole  infallibili  di  quel  Dio  , 
che  non  può  mentire , u/qat  in  lempus  /«- 
ftiaibil  palimi . E poi?  è*  p^fiia  rtddilia 
jutundiiaiit . 

Benché  non  vedete  voi,  che  còtella 
feufa  da  voi  recata  Un'ora , ò lia  verità , ò 
lia  velame,  fe  nulla  v.ale , vale  a conchiu- 
dere contro  di  voi  la  fentenza  di  eterna 
condannazione  ? Perciocché  fentice , e te- 
netelo bene  amentc.  Se  per  confeffion  vo- 
lita voi  provate  ora  ima  difficultà  cosi, 
grande  a non  ricadere  , quanto  dunque 
maggior  voi  la  proverete,  poiché  farete 
ricaduti , a riforgere?  Non  farete  allora  più 
infievoliti  ?piùlanguidi?  più  abbattuti  ? 
Non  li  accrefeeranno  i mali  abiti  f non  fi 
imperverferanno  le  perfide  inclinazioni  ? 
Tanto  a voi  dunque  è ritornare  a peccare, 
quanto  é dannarli . Quello  argomento  a 
mìo  parere  è si  forte , che  non  ha  replica  . 
Concuttociò,  perché  ne  relliatc  convin- 
ti ancor  maggiormente , voi  dovete  conll- 
dcrarc,  che  ricalcando,  non  folo  vi  farà 
malagevole  di  tornare  allo  llato  d'ora,  per 
ciò  che  apjpartiene  a voi,  cioè , perché  voi 
farete  proffrati  più:  ma  parimente  per  ciò, 
che  riguarda  al  Demonio,  c perciò,  che 
rimira  Dio.  E quanto  al  Demonio  io  vc'l 
fatq  chiaro  con  una  limilitudine  affai  vi- 
vace , ma  non  meno  ancor  couchiiir 
dente  . 

Auverrà  talora  che  un  NobileCrilliano 
venga  fatto  in  Algieri  prigion  dal  Turco., 
ed  ivi  fervalo  con  diligenze  anzi  dilcrete, 
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die  rigide  > epiùconefi,  che  llranc.  Si  E ciò  per  quello  che  fi  appartiene  al 
prevale  egli  però  della  buona  opponuni-  Demonio.  QuantoaDiopoichi  non  fa 
tà  > e perchè  le  guardie  non  fono  un  dì  sì  che  voi  ricafcando , meno  potrete  cofidar 
follecite,  òsìlagaci,  chefailmefchino?  pet  innàzi  di  quegli  aiuti,iquali  egli  per  ad- 
R ompe  i ceppi , sforza  i ferragli,  'ne  fug-  dietro  vi  diede  affincnè  forgeftefPerocchè 
gc  al  Mare,  ed  ivi  feona  una  filila  pronta  , ditemi.  Come  volete  ch'egli  più  fi  fidi  di 
rimettefi  in  libertà . Beniflìmo.  Ma  s'egli  voi,  fc  voi  già  più  volte  fietebruttamen- 
fia  tanto  11  cito,  che  dì  nuovo  lafciraggiu-  te  mancati  a lui  di  parola,  e dopo  havergli 
gnerfi  e ricondurli  fotto  l ugne  del  Barba-  alTeverato , proiellato , promefifo  di  non 
ro  furibondo,  da  cui  fuggii  tra  quali  car-  più  offenderlo,  ritornate  fempre  ad  oflFen- 
ceri , fotto  a quali  cullodie  credete  ch’ei  derlo  più  di  prima  ? Quello  dunque  è trat- 
verrà  pollo?  La  più  fpaventofa  fegreta  , tar  da  huomo  dì  onore?  Giuda  per  mante- 
che renda  celebri  le  Latomie  Africane,  fa-  ner  la  promelTa  fatta  a Giacobbe , di  refii- 
rà  la  fua.  Ferri  al  piè,  ferrialcollo,  ferri  tuire  a lui  Beniamin  dall'Egitto,  fiofiérlè 
alle  mani.  Se  prima  gli  era  permeilo  dì  re-  a rellar’egli  in  dura  prigione.  Giofuèper 
fpirare  liberamente  airapcrto , or  non  ve-  mantenerla  promefifa  fatta  a’Gabaoniti  , 
drà  nè  pur  lume.  Se  prima  gli  era  concedi!-  diferbarloro  amillà  come  collegato,  s’ 
ro  di  palTcggiare  frequentemente  alla  lar-  indulTe  a trarli  addoflo  un'  afpra  battaglia . 
ga,  or  nè  pur  potrà  coricarli.  E perchè  il  Regolo  quantunque  Gentile,  petmante- 
milerodivenga  fempre  più  fiacco,  ecosì  nere  ancor'e^i  a'Cartaginefi  laiiiafamofe 
men'abilea'prillini  tentativi,  non  andrà  promelTa  di  ritornate,  fe  non  liconchiii- 
dì,  ch'egli  non  fia  macerato  con  lunghe  devaìlrifcatto,  non  dubitò  di  andare  in- 
ìnedie,  con  duri  llrazj,  con  furia  di  batto-  contro  ad  un'acrocìllima  mone  , chiufo 
nate.  Or  cosi  appunto  farà  il  Demonio  , ignudo  dagli  Emoli  in  una  botte,  fodera- 
Udìtori,  con  elfo  voi  . Eglivitenea  già  ta  tutta  di  pungoli  fpaventofi . E alfine  di 
fuoi  fchiavi:  ed  ò pcrch’eì  vi  guardie  maiKcncrlaparola  aDi*,  non  volete  voi 
con  minor  cura,  ò perchè  voi  vi  portalle  contentarvi  dì  patir  nulla?  non  di  frenare 
con  maggi ot'animo,  gli  liete  ufeiti  felice-  un'appetito  di  fenfo  ? qon  di  reprimere 
mente  di  mano,  non  è cosi?  Che  farà  e-  un'ìmpeto  di  furore  ? Che  fede  è quella  , 
gli  dunque,  fe  voi  mai  più  gli  ritorniate  in  che  lealtà,  che  fchiettezza  di  cuor  ben 
potere?  Velodìròconlaformolatoltada  nato?  Iniftr  tft , amfcciùHis,  così  dice 
un  Geremia;  Vtnen  tiudiémini  ,aigrtvm-  il  gran  Prelato  Agoftino,  f«i  apt 
kitccmftits  vtfttei . Vi  raddoppierà  le  ca-  ^uod  paraiiui,  ó>  fteett»  n»m  miwnit,  fid 
tene,  vixinforzerà  le  ritorte:  ed  attenta-  mHltifliau  . Quello  è un  beffarfi  dì  Dio  , 
mente  mirando  per  quali  vie  voi  fiere  ora  quello  è un'ucccllarlo  : quello  è trattarlo 
fcappati  dalle  lue  mani,  tirt»màdifitakit  damenoalTai,  chenonfate  adunciabat- 
«d'Mr/iinvM:  chiuderà  tutti  gli  aditi,  sbar-  tino,  a un  paltoniere , a un  pitocco,  a cui 
rcràtutti  ipa(ri,nonvilafcerànèputeuii'  pervìlch'egli  fiali,  non  volet’elTergli  a- 
angullo  fpìraglio,  onde  mirar  Cielo.  Se  voi  penamente  infedeli.  Aggiungete , che  voi 
vi  liete  or  convcrtiti  per  unalezzìon  che  tornando  a peccare,  prorompete  in  un' 
facellc di  libri  pii,  egli  llarà  fempre  atten-  atto  d’ingratitudine , il  più  eccefiivo,  il 
tilfimojchenonvi  vengano  altri  libri  alle  piùenorme,  chepolTa  ufarfi  daCreatura 
mani , che  di  Romanzi,  di  frafdKrie,  di  fa-  mortale , qual'è  Iprezzare  la  grazia  relli- 
volette,  di  amori  : fe  per  le  prediche,  ve  ne  tuitavi  dopo  il  primo  peccato  j e che  però 
dittrarrà  con  affezionarvi  al  negozio  : fe  voi  fietc  allor  quella  terra,  chiamata  già 
perle  congregazioni,  ve  ne  dittaccherà  dali'Apollolo  $rrt»  Teft§tn,  la  quale  ha-  Hcbr.(.t. 
con  allenarvi  a indotti:  fe  per  le  ifpira-  vendo  ricevute  dal  Cielo  larghe  rugiade  , 
zioni  interiori,  procurerà  di  tenervi  in-  féfi  vtaieMm  faptr  ft  hlitnt  imirtm , in 
volli  fra  ttrepiti,  fra  tumulti,  fra  brigherà-  cambio  di  dar*erbe  opportune,  produce 
li,  tra  cuila  voce  Divina  mal  polTi  udirli  i fpine , produce  llerpi , pttfrrtinhaUt,  nè 
ed  in  una  parola  egli  adopererà  tunala  perciò  più  altro  fi  merita,  fe  non  fuoco  : 
malvagità  , tutta  Tane  per  più  non  per-  tajus  etafummath  im  camiuflimm,  Aggiun- 
dervi.  CinumAiifitabit  Mdvfum  vti  , ut  gete  che  date  più  grave  feandalo,  aggiun- 
n»o tgrfdùmi»i,*ggr»vabii  cempidttvtUni.  gcte  che dìmollrate più fordida sfacciatez- 
Guardate  dunque  oCrìttiani,perchèfe  voi  za  , aggi  ui^ete  che  voi  cadete  nel  numero 
gli  ritornate  in  potere,voi  ci  tettate;  anda-  di  que'Cani  tornati  ai  vomito,  di  cui  fi 
te  cauti,  camminate  auvedutì,  che  non  fa-  dice,  che  fono  si  abbominevoli  innanzi 
no  quelli  pericoli  dalcherzarc.  a Dio;  Canis  uvtrfms  »d  fuum  vtmitmm  : 

Sl^arif.dtlP.Signtri,  Y j cosi 
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così  habbiartio  in  San  Pietro  ■ Canis  aui  dato  ad  alcuni , Tempre  andòcongiuntoii 

j r.  .• lu.Lu; > * .J  .1..:  


‘ '*  rtvtr/ifmr  »À  fuum  vcmiium,  così  habbiam' 

neTacri  Proverbi . Ma  chi  è chiamato  cosip 
Già  voi  lo  fapete . impTaitni  4«<  ima!  fial- 
tiiiam  fntm.  Vi  par  però,  che  almenper 
quello , che  Tpetta  a Dio,  voi  polliate  pec- 
car di  nuovo , Tenia  manifello  pericolo  di 
perire  ? Ah , Te  ciò  folle , non  havrebbe  di 
coHoro  mai  dillìnito  sì  chiaramente  il 
PrincipedellaChiefa:  MiUai  tftillitnm 
cgHtftn,  viam  jmflitia  , ^aàm  peli  a^ni- 
i.rcir.i.ii  titmm,  r,tt»rfamc,av,rtiat  to,  qatd  illi$ 
traditum  tjì , fawBt  maadat, . 

Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a tante 
ragioni , mentre  noi  ne  habbiam'una,  che, 
beneintefa,  fujpplìTce  a tutte  ? Io  vonei 
però  che  la  udi  Ae  con  attenzione  : perchè 
quantunque  potrà  ella  forfè  atterrirvi  non 
leggermente,  ciò  farà  per  vollroprofic- 
to  : ed  io  non  ho  tanto  a cuore  di  riufeirvi 
giocondo  ne'mìei  diTcorlì , quanto  giove- 
vole . E‘  manifcAo  , che  preffo  a Dio 
tuue  le  cofe  umane  Tono  dilpolle  ed  in  pc- 
fo,  ed  in  numero,  ed  in  miTura,  come 
dille  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  : Om- 
Sip.  ii.ti.  Bta  iamtafara,  (^aumer, , poadere  dif- 
pefaifli.  Siche,  non  Tolo  il  Signore  ha  già 
llabili  to  preciTapiente quante  anime  vuo- 
le al  Mondo  di  mano  in  mano,  ma  tiene 
ancora  annoverati  i loro  atti , le  loro  pa- 
role , i loro  pafli,i  loro  penfieri , nè  ci  è pe- 
ricolo che  in  veruna  coTuccia,  quantun- 
que minima  , habbialì  punto  atrafgredir 
quello  numero  già  prefilTo.  DaciòneTe- 
gue , c'habbiaDiogià  parimente  determi- 
nato qual  numero  di  peccati  voglia  egli 
tollerare  pazientemente  da  cialcuno  di 
noitonde,  quando  già  quello  numerosa 
compito  , forza  è che  al  primo , il  qual  di- 
poi commettiamo,egli  ò ci  tronchi  impro- 
uvilàmcme  la  vita , ò pur  ci  tolga  impenfa- 
tamentedi  Tonno,  e cosi  abbandonici  io 
braccio  alla  dannazione . Udite  Santo  A- 
gollino,  per  la  cui  bocca  io  vi  ho  lìnorfa- 
vellato:  lUad  fnlir,  a,s  tmviaity  tandia 
unumqattaqai  à Dii paiientia  fuftiatriyqaan- 
dia  atadam  faotam  ptttatetam  tenamum, 
fiaeaiqa,  tompltvniil  qH»€,afummtt,,tam 
illit»  ptrtafi  , net  uUam  illi  vt  aiata  jam 
rafi'vaTi,  Nè  di  ciò  mancano  nelle  Divi- 
ne Scritture  Tegnalate  tellimonianze, tratte 
da  ciò  che  Dio  dilTe,  prima  degli  Anior- 
rei,  dipoi  de'Pentapoliti,  edapprelTode' 
PariTei . Ma  laTciate  quelle  da  patte,  ne  di- 
rò una,  laqualeèlapiìt  cofpicua.  Pecca- 
rono gl’lTraeliti  piò  volte  per  lo  deferto  , 
or  mormorando , or  diTperando,  or  gridan- 
do, ora  idolatrando.  E tuttavia  co]  gafligo 
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perdono  donato  ad  altri  ,lìnchèimerchini 
non  lì  trovarono  a villa  della  famoEUìma 
terra  di  promilTione . Quivi  tornarono ef- 
li  a peccar  di  nuovo,  rammaricandoli  co- 
me altre  volte  dì  Dio , perchè  glihavelTe 
voluti  trar  dall'Egitto.  Allora  Iddio  tutto 
irato  dice  a Mosè:  E fino  a quando  ho  io 
più  a ToSèrire  pazientemente  le  villanie  di 
colloro?  Io  gli  voglio  tutti  dillruggere 
quanti  Tono  con  una  gener.-d  peftiltnza  , 
gli  voglio  Tpiantare , gli  voglio  llermina- 
re,  gli  voglio  ridurre  al  niente,  f'/quiqai  Nam.14. 

dtiraktt  taiU ptpulai  ilh  ? Ftriata  igitar  eei 
ptflihatia  , atqa,  enfamam  . ContUttO- 
ciò,  intercedendo  caldamente  Mose  per 
loro  Talvezza  , finalmente  Iddio  con- 
dìTccTe  a quello  partito . A tutti  coloro,  i 
quali  erano  nati  dopo  l'uTcir  dell'  Egitto  , 
ò non  molto  prima , a tutti  fu  contento  dì 
perdonare  . Ma  quanto  a tutti  quegli  al- 
tri , i quali  di  etàgià  adulta  ti'crano  ufeiti, 
nonfupollibile,  ch’egli  più  voIeflcuTar 
Joropietà  veruna.  Ora  mi  faprellc  voi 
dir  qual  fu  la  ragione,  la  quale  addufle  Id- 
dio di  sì  fatta  diUagguaglianza?  Afcolta- 
te  quale.  Perchè  colloro  lo havevano ir- 
ritato già  dicci  volte . Temavtruai  me  jan 
ptrdecem  vitti . Dieci  volte  già, dieci  vol- 
te m'hanno  irritato:  perciò  fi  muojano 
tutti.  Si/  £ cosi  dunque  Iddio  tenea  mi- 
nutamente contate  tutte  levolte,  ch’egli 
volea  tollerarli  ! Ofe  gli  sfortunati , giunti 
che  furono  a quel  nono  peccato,  il  qual’ 
era  l’ultimo  termine  del  perdono,  trova- 
to havelTero  per  ventura  un’amico  accor- 
toc  animoTo,  il  quale  havefle  Taputo  a 
tempo  gridar  loro:  Fermatevi,  baft  a,  balla, 
non  p.-iUate  più  oltre  , che  dopo  quello  vi 
farà  al  tutto  vano  fperar  pietà:  quanto  rile- 
vante Tcrvigio  havrebbelor fatto  ! Machi 
lo  volea  mai  Tapere  ? T roppo  incerto  è un 
tal  numero,  troppo  vario,  nè  fiolTerva 
con  tutti  una  fteffa  leege;ma  a chi  più  vol- 
te perdonali,  ed  a chi  meno.  Ond'èche 
Iddio,  Te  fino  al  decimo  eccello  ha  vealla- 
bilito  di  fofferir quegli  Ebrei  , affai  più 
llretto  rigore  egli  volle  ufarc  con  gli  abita- 
tori di  Damafeo,  e di  Gaza,  di  Tiro,  edi 
Edom:e  però  udite  ciò  ch’egli  le  dinunziar 
loro  per  bocca  di  Amos  Profeta.  Sapir  Amon.  1 
iriiai  feiUritui  Damafti,  fuper  quatatr 
neateavenam  tam  . Saper  Iritui  feeleritai 
Gaza,  (J-  faper  qaaiaer  aea  etavertam  eara  . 

Saper  trilatfteUriiui  Tyri,  faper  quataer 

aea  eeavirtara  lam  . Saper  iritui  feele- 
tihai  Edera , faper  qaaiaor'aea  ceaveriam 

c:.m.  Il  che  non  altro  fu  in  buon  linguag- 
gio. 
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gìo,  cheunproteftjrfi,  che  al  quatto  ec-  mmm»-,  efe  né  pur  que((o  è baftcvole  , 
ceffo  egli  havrebbegli  abbandonati:  e così  ancor  li  muoja:  »i  moritm  etri» 

letteralmente  ciò  fpiegano,  a favor  mio  , fra  jnlli!i». 

Vi4t  ip.  Teodoreto, Remigio,  Aimonc, Dionigi , O quanto  grande  fu l’alleggrejtza,  che  vili. 

fcjAm'Ti  Lirano,  ed  altri/eguaciin  ciòdell'Inter-  il  Cielo  pigliò  di  voi,  quando  voi  già  fermi 
petre  maffimo  San  Girolamo.  OrpoRa  pci  queue  facre  felle  di  rendervi  a quel 
una  dottrina  si  foda,  sì  foffittcnte,  venite  Signore,  acuivi  eravate  malvagiamente 
qua , Crillisni  mici , dite  un  poco*.  Che  fa-  ritolti , ne  ufcille  tutti  animoli  di  Cafa  vo- 
pete  voi,  che  quel  peccato , da  cui  voi  lìc-  (Ira,  ne  andade  alla  Chiefa , vi  accollalle  al 
te  novellamente  riforti , nonfiaqucll'ulti-  ConfeAìonale,  e quivi  inginocchiativi  a‘ 
mo,  il  quale  Iddio  ne’fuoi  profondìdccre-  piè  di  quel  Sacerdote,  il  quale  vrfoftenea 
ti  ha  preferitto  di  cohdonarvi?Kavetc  for-  le  veci  di  Crifto,  mandade  prima  dal  cuo- 
fc  voi  del  contrario  certezza  alcuna?  Che  re  un  breve  fofpiro,epoi  battendovi  ilpet-» 
difs’io  certezza? Ne  havetc forfè  voi  qual-  to,  e baffandoilumi,  con  vero  interno 
che  indizio,  qualche  barlume?  Anzi  ha-  rammarico  glidkedc;  Padre,  io  peccai! 
vendovilddio  tol’eratigià,  non  foloco-  O come  allora  tutti  gli  Angeli  infitme  ne 
megli  Ebrei  fino  a dieci  volte,  ma  fino  a fecerfédal  ochetripudj,  ochetrionfi  , 
venti,  ma  fino  a trenta,  ma  forfè  tino  alle  o che  giubili  fe  ne  videro  infra  i Beati!  che 
cento,  è molto  più  verifimile,  ch'oggi  mai  affettuofe  congratulazioni  ne  furonoto- 
voidobbiat’effer  puniti , ch’efferfoffeni  . dofattea  MariavodraPtotetrice,aGie- 
E voi  nondimeno  trattate  di  ricadere?  Ai-  sùvodro  Redentore,  a Dio  vofiro  Pa- 
mè  credetemi,  ch'io  per  voi  tutto  palpi-  dre  ! Vibaffidi  rifapere,  che  tutti  ìGiu- 
to,  tutto  tremo,  folamente  in  riflettere  (li  unitamente  non  erano  allora  al  Cielo 
al  vodrorifehio.  Quedo  peccato,  il  qual  di  tanta  gioja , di  quanta  gli  era  ciafcun 
voi  trattateor  di  fare,  quedofarà  forfè  di  voi  persèfolo.  E voidopo  havcreal 
quello , a cui  non  rimane  più  grazia  di  for-  Ciclo  dato  un  sì  gran  diletto , già  comin- 
te  alcuna.  Non  perchè  al  Peccatore  (po-  ciateadifegnardiritoTglieIo,comcfareb- 
netemen'c  ) non  perchè  al  Peccatore  , be,  chi  oggi  vi  prefentaffe  un  ricco  rega- 
finch'cgliha  vita,  ò Anch'egli  ha  liber-  Io,  epoidimanì  ve  lomandafferipentito 
tà,  non  fiafemprepoffibile  ravvederli  di  arichiedere?  Oche  inciviltà!  ocheinfo- 
nualfifia  gran  peccato  ; quedo  non  può  lenza!  E che  altro  è ciò,  ripiglia  il  Savio,  ^ 
dìrfiinfinceraTeologia:maperchèquan-  che  un  renderli  al  tutto  odiofo?  Hadit  ft- 
d’egli  n'ha  compito  quel  cumulo  a lui  taf.  mrttuT  ifuis , & trts  txpefii  > aMilUtf.  Io 
fato  per  lo  perdono , convien  che  al  pri-  fili  perdite  ch’eraforTe  meglio,  che  voi 
mo,  il  qual  dipoi  ne  commetta,  illico  par-  nonlufingade  tutti  i Cittadini  ccledicoit 
:ch’è  quanto  dire,  ò egli  muoja  , la  fpcranza  di  havervi  già  riguadagnati 
ò egli  ammattilca,  ò fe  non  altro  redifi  pri-  per  loro  eterni  compagni , fé  poi  volevate 
vodiquegliajuti  efficaci  , fenza  cui  non  ritornare  ad  affliggerli  cosi  predo,  e a 
avviene,  che  alcun  fi  falvi  . Achevolere  convertire  le  loro  cetere  in  lutto,  i lot 
dar  dunque  più  irrifoluti?  Signori  nò:  Bi-  canti  in  lagrime,  e l'onore  lor  fattoio  più 
fogna filwe  iìchiodaiclavoi  luat  canfetida.  grave  affronto. Va vorrei  gri- 
Non  lo  dice  Oioforfe  chiaro  perIfaja?Nò,  dartutto  irato,  fecost  foffe,  conlfaja  , 
chenon  è materia  queda  di  lunghe  con-  Pa /S/i**/<n»rfi:così  dunque  fi  viene  ami- 
fultazioni,  nè  fi  vuol  mettere  la  nodrae-  cardi  fede,  ut  uddaih  ftetutum  fuptr  pte^  ‘ 
terna  falutea  sì  gran  cimento  per  un  pia-  ettumr  Miratebene.  Voi  havete  giàfat- 
cer fuggitivo,  quarcgli fiali,  òdivehdct-  topruovadiduePzdroni;  del  Demonio, 
ta,  ò d’intereffe,  ò di  amore , ò di  vanità  . e di  Grido  .jf ervìto  havete  variamente  al- 
A tutti  i patti  convien  che  vi  facciate  un  cun  tempo  or  l'uno,  edofTaltro:  siche 
pocodifotza,  cdachevoiper'mifeficor-  oramai  fi  può  credere,  che  fappiate  qual 
diaDivina  vi  liete  già  felicemente  rifcoffi  fiaciafctino.  Se  però  voi,  dopo  haverla- 
(iallafchiavitudinc  del  peccato,  convien  filato  il  Demonio,  edeffervi  diprenfente 
che  vi  rifolviate  a non  ricadérvi,  vadane  ridotti  a Grido,  lafciate  Grido,  etitor- 
ciò  che  fi  vuole:  vadancrobi,  vaJaneri.  riiate  al  Demonio,  che  farà  ciò?  Nonfa- 
putazione, vadane  amici, vadane ancorfe  ràunfentenzìarea  note  apertiffime,  che 
bifognilavitadeffa.Primamorirc,chepiù  la fervitù del  Demonio  vi  par  migliore  , 
ledi  4 P®<^care  , prima  morire,  piima  morire,  che  trovate  in  offa  più  gudo,  chetracte 
• y^Saaii.anproiniim»rMi’,feniitCCOme\odÌ-  da effa più  Utilità?  Camparatìancmvidetur 
cc  ben  rEcclefiadico , ugniuiTt  prt  uni-  quiutrumque  cs/vovrr/V  ( fu  ponde- 
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rie  Poco»  razione  tremenda  di  Tertulliano^  &juii- 

fMttfrfUuacÌAjfttitmmtlÌ0riin,  ntjiii  Jerur- 
film  efft  malutrit . E a un  Dio  si  buono  vo- 
lete dar  quello  linacco } Ah  nò , Crilliani , 
perquel  {angue,  il  qual'eglihafparfo  per 
voi,  per  quel  fangueio  vifupplico,  per 
quel  (wgue , tanto  a voi  falutarc , non  ^ie 
lo  date  . Prima  morire  , prima  morire . 
Altrimenti  miferi  voi  ! y» fili  dt[trt»rti , 
tornerò  adefclamare,  che  ardire  è il  vo- 
llro?  Lafciare  un  Dio  pel  Demonio?  la- 
fciare  un  Dio  pel  Demonio?  Oche  torto 
orrendo  ! E che  mai  potete  cavare  dalla 
)et.t.>L  fcrvitù  deir  Inferno  fuor  che  rancori  }§l»id 
liti  villa  VÌA  JEn^iiy  MliitAS  AifaAmtar- 
UdAmì  Slaid  libi  rum  vìa  Affyriùritm,  ut 
liÌAi  a^MAm  fiaminii  ? Adunque  Hate  pur 
Cal.t.r»  forti,  grida  TApoilolo:  Siati,  & atliit 
iitram }Mji»firviiaiii  tntiattii  animatevi, 
avvaloratevi.  Tutto  il  Cielo  è pronto  ad 
aflidervi , pur  che  voi  gli  vogliate  elTer 
fedeli.  Non  dubitate,  che  col  Tuo  patro- 
cinio potrete  più  di  quel  che  voi  credere- 
ile  . Quanti  ivi  fono  hanno  foifette  affai 
più  afpre  battaglie,  di  quante  converrà 
per  ventura  incontrare  a voi.  Chi  fu  fe- 
gato, chi  lapidato,  chi  arfo,  chi  abitò 
lu^i  fcogli,  chi  marci  dentro  le  caverne, 
chi  macerò  le  carni  Tue  con  digiuni  por- 
tcntolìinini , chi  concilici!,  chi  con  ca- 
tene, chi  con  carnificine  atrociùlme  d’ogni 
membro.  Epurc  agevolmente  poterono 
tuttociòcoinvor  Divino.  £ perchè  dun- 
que con  quello  voi  non  potrete  tanto  di 
meno,  quanto  fol' è non  peccar  più  mor- 
ulmente  ? Stabilifcaiì  dunque  , che  cosi 
ha,  & a Dio  fi  dica  col  fedelilEmo  Giob- 
be : Vollra , o Signore  , ho  deliberato 
!cbs7.i(.  dielTexe,  vollro  fono,  volito  farò.  /»- 
m/uatinim  mtam  , ^aam  cafiuntu,  aea 
dtfiram.  Toglietemi  pur  dal  Mondo,  le 
voi  vedete  dover  giungere  un  dì,  ch’io 
non  Ha  più  vollro. 

SECONDA  PARTE. 

IX.  T Onondubito  punto,  che  voi  nonfia- 
A te  arrivati  bene  adintcndfte,  quanto 
fia  grande lanecellìtà,  ch’or'habbiamoa 
non  ricadere.  Eie  i pelei fottrattifi una 
volta  dall’amo,  efeiCervi  divincolarifi 
una  volta  dai  lacci,  fono  da  indi  in  poi  più 
avveduti  a non  ritornarvi } perchè  non  do- 
vrem  fare  il  limile  ancora  noi , che  pur  fia- 
mo  dotati  di  tanto  più  falutcvolc  accorgi, 
mento  ? Riman  però  chi  folamente  or  ci  di- 
mollrl  una  pratica  da  facilmente  efeguirc 
quanto  habbiam  detto . Manondubiute 
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San  Giovanni  GrifoHomo  ce  la  dà:  nè  a 
parer  mio  può  darfene  altra  più  acceruta , 
più  acconcia , e tal’  è tenerli  lontano  dalle 
occalìoni.  Non  però  fol  dalle  gravi,  ve- 
dete bene  ( perchè  lu  ciò  fu  da  noi  tenuto 
altra  volta , fé  vi  ricorda , un  difeorfo  inte- 
ro )madalle  più  leggiere,  dalle  più  picco- 
le,  da  quelle  ancora,  che  affai  da  lungi 
potrebbono  indurvi  al  male  : sì  che  fe  voi 
fiere  aveazi  a carnalità  licenziofc , vi  allen- 
tiate anche  da  leggerezze  non  del  tutto 
lafcive;  le  liete  avvezzi  a ragionamenti 
sfacciati,  vi  allenghiate  anche  dalle  face- 
zie non  del  tutto  immodelle  t fe  liete  av- 
vezzi a crapole  intemperanti,  vi  alleii- 
ghiate  anche  dalle  delizie  non  del  tutto 
vietate  : e cosi  andate  voi  difeorrendo 
per  gli  altri  vizj,  in  cui  liete  ufi  a cedere. 

Hoc  maxima  ftcHiiiatit  trit  occafto  (udite  (f,, 
già  le  parole  proprie  del  Santo  ) ■«»  raa-  Pop. 
tum  ficcata  fagiri , viiam  tliam  qua  videa- 
tar  indiffntauaquidtm  tffa  , ftu  puàia , ai 
ficcala  veri  un  Jafflaataat  . yii  fudi- 
cut  offe  ? fui»  niam  fiiulaatim  affiSam . 

Vit  à vtrbii  lurfiiut  abijfi  ? fugi  tuam 
rifam  ftlaium  . Vit  ihiiuii  ftf  arari  ? fa^t 
itliciat,  t^lauiai  mtnjat,  & viaumradi- 
citut  txtirfa . 

^ voi  direte  , che  dagfi  amici  deon  X 
chiederli  cole  oncìle.  Là  dove  il  voler  tan- 
to da  voi,  quanto  qui  fi  è detto,  ch'altro 
farebbe  in  verità,  che  dannarvi  ad  una  vi- 
ta non  folamente  llentata,  ma  infopporta- 
bile?  Che  nonfia  poco,  quando  voi  vi 
guardiate  da  colpe  elpreflfe.  Nel  rimanen- 
te voler  che  voi  vi  allenghiate  ancurda* 
trallulii  non  proibiti,  non  Tozzi,  ma  indif- 
ferentii  ciò  vi  par  troppo . Troppo?  Ai- 
mè,  che  dite  Uditorì,fermate  un  poco,che 
iton  moHrate  cosi  dicendo  d' intendere 
quanto  voi  di  prelènte  dobbiate  a Dio , e a 
quanto  vi  obblighi  lo  flato,  in  cui  vitro- 
vate  ^penitenti.  Echedirelle,  feviha- 
vefs’  io  richicHi , come  a Itti  fanno , digi  u- 
ni  afpriflìmi , flagellazioni  fanguigne,  cilici 
irfuti , fiknzi  indtlpeofabiìi,  vegUe  lunghe? 
Oferelle  voi  dire , chefofTcr  troppo  ? Pen- 
fate  dunque  s‘è  troppo  non  voler’ altro,  fe 
non  che  vi  priviate  di  alcuni  piacerucci 
per  altro  leciti , da  poiché  tantine  havete 
amrnefllde’licenziofi,  de'laidi,  jper  non 
aggiugnere  ancor;  degli  fcandalon  . Non 
cosi  certo  fu  di  parere  il  Rè  Davide,  al- 
lora ch'egli  ardendo  un  giorno  di  fete, 
bramò  quell'  acqua  frelchiffima  di  Betlem. 
me.  O con  quanta  avidità  , recata  che 
fu,  la  mirò,  fatolfe,cd  accofloficia,per 
tranguggiarla  inpoefai  forlì,alle  labbralMa 

poi 
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poi  tutto  a un  tratto  relhndo  R mutò  di  rebbe  ballato  ^nnar  gUadulterii , dannar 
animo,  efenza  pur  volerne  guAare  una  gliftupri,  dannar  le  fornicazioni  > Perchè 
fola  gocciola,  la  fparfe  in  aria,  e facriiì-  però  moftrarfi  tanto  follecito  ancor  de' 

1).  colla  al  Signore.  ftdhb»vit  guardi,  i quali  nulla  per  fé  fteflì  ridonda* 

tMm  D0min».  E per  qual  cagione  fèdo  ? no  a danno  altrui  ? Rende  il  Santo  a ciò 
Sapete  perchè?  ne  rifponde  il  Pontefice  una  rifpofta  degniffima  del  Tuo  ingegno. 

San  Gregorio.  Si  venne  Davide  a ricor*  doè  divinare  dice  Criftohaver  proceduto 
dareinquel  punto  de  i diletti  pigliaci  più  cosìperfadlitarcilalhadadel  Paradifo  . 
anni  innanzi  con  Berfabea,  e però  col-  Perchè  fingete  che  fi  (limi  lecito  un  guar- 
modi  profondiflìmo  orrore,  riputò  au-  do,  quallidicea:  quanto  più  duro  ci  fari 
dacia,  che  più  penfalTe  a cavara  capric-  dopo  quel  guardo  non  ritenere  nella  mence 
dlecici,  chifierauncemposfogacianche  1' amatale  rimembranza  della  bellezza 
Ilo  14.  in  ' 1"'*  f*  •Uirit»  guardata,  non  invaghirfene , noninfiam- 

Euàng.  fmr*  /imiiiffmm  j»m  rigiimt,  marfene  , non  cedere  a quegli  affalti  , 

v*luiiiÌ4mÀUtitii  ahRintu.  Pare  a voi  che  rodo  ilfenfo  ribelle  ci  moveri  per 
dunque  gran  fatto , che  ricordandovi  an-  far  che  palTiamo  alle  fornicazioni,  agli  fiu- 
cora  voi  degli  fpalli,  da  voi  pigliaci  più  pti,  edagliaduicerii,  che  non  ci  farebbe 
volte  ad  étadi  Dio,venghiace  un  poco  per  flato  difficile  i'allenerfi  perfettamente  an- 
amor  d|effo  a pti  varvene  di  qualcuno,  per-  che  dal  medefimo  guardo  r II  non  guardo- 
melTosì,  manonperòficuridìmo,  come  re,  agevolmente  (i  ottiene  da  chi  che  fia  , 
farebbe  d'un  feflino , d’un  ballo  , d'una  con  un  torcimento  di  volto,  con  un  balla- 
commedia  , d'un  libretto  amorofo,  di  un  mento  di  ciglio,  con  un  leggiero  dìflrarfi  a 
detto  vano?  Ah  nò,  Signori  miei  cari  : non  qualche  altro  affare . Ma  non  così  fi  ottie- 
convien  credere,  che  rifleffo  fervore  fia  ne  ancora  il  refiflere  a quegli  affalti  , che 
fufficiente  ad  un  peccator  convertito,qual  fuccedono  dopoi  di  haver  guardato . Que- 
poteva  effergli  aUor  ch'egli  era  innocente . (li  richieggono  un  valor  fo  vrumano , una 
E però  in  figura  di  ciò  noi  troviamo  nelle  virtù  fomma , quale  non  fi  poffon  promet- 
Scritture,  chegrifraelitì , dnpolalorla-  ceredifelleffinèpureiSantìjeperò, con- 
grimofa  cattività  ritornati  in  Gicrufalcm-  chiude  il  Grifollomo,  fnfttrt»  é‘  Chri-  wo.  i>.in 
me  , furono  nel  culto  divino  molto  più  jlmium  Jt$ff  lìtio  mulSavìt,  fai  mulunm 
puntuali,  come  fu  offervato  da  Bedai.e  che  im^ito  òffoSto  fuorìt  cmuitm , ut 
i Maccabei , dopo  una  vii  fuga  rincoratili  n Isioroiios  libormoon  Ellendo  affai  men  dif- 
alla battaglia  furono  nel  dìfpregiare  lavi-  ficilenon  lalciare  appiccare  il  fuoco  a un 
tamolto  pìùfoni,  come  fu  confiderato  campo  di  doppie,  che  non  èfpegoerlo  , 
daBachiarìo  : per  tacer  d'altri,  che  qui  fa-  quand'egligiali  è appiccato,  eimpetuo- 
rebbe  ora  lungo  di  annoverare.  Non  mi  di-  fo  gì.à  foTleva  la  vampa , già  dilata  le  falde, 
tedunque,  ch'è  chiedere  da  voi  troppo  , già  è fatto  incendio.  Orveniamoa  nodro 
chieder  che  voi  vi  tenghiate  ora  lontani  propofito.  Se  voi  volete  confacilità  ton- 
da alcune  occafioncellc  di  colpa,  quantun-  tenervi  da  quegli  eccedi,  a cui  levodrc 
quepicciok;  perchè  maggiore  fi  richiede  mal  frenate  paffioni  vi  han  pà  condoni  , 
in  voi  di  prefente  la  perKzione . qual  modoc'è?  Noncominciareacoiide- 

XI.  Malènzaciò:  guardate ch'ahratifpoda  Icendere  adeffe,  nè  pure  in  pane  (inren. 
iovi vogliodareinafpettatìdima.  Voglio  dete Cridiani ) nèpureinpane  $ perchè 
chevoi,  com'iodicea,viadenghiatedal-  fe  voi  le  appagherete  nel  poco,  credete  a 
]eoccafionileggieri,'non  però  per  vodra  me,  farete  affretti  ad  appagarle  di  breve 
maggior  mortificazione.  Signori  nò;  ma  ancora  nel  molto . ^ 

per  maggior  comodo  vodro:  mercè  che  Ed  a che  tanto  dolerli  alcuni  di  voi  del- 

affai  più  difficile  vi  farebbe  donare  il  poco  ladifficulcà,  cheritruovano  giàriforti  a 
ad  una  vollra  mal  regolata  paffione,  eoe-  non  ricadere?  Lo  credo  anch'io.  Se  voi 
garleilmoko,  che  non  vi  farà  di  fatica  ne-  teneteìnCafavodraifomenti  d’ognìlibi- 
garle  tutto.  Mifpiegherò.  San  Giovanni  dine  ; Se  ovunquegirate  il  guardo,  non 
Gtifodomo  muove  un  dubbio,  che  a certi  altro  voi  rimirate  intorno  la  Camera,  fe 
Giovani  vagheggiatori  di  Dame  così  in-  non  che  pitture  lafci ve,  veigognoliuofei 
faziabiU,  farà  forfè  caro  il  faperlo  : Per  della  Impurità:  Sea'vodri  tenfi  mai  non 
qual  cagione,  allora  che  Criflo  corrobo-  ofate  interdite  un  piccoltraflullcKmaò  voi 
tb  nella  nuova  Legge  i precetti  intima-  dormiate,  e volete  a giacer  le  piume  più 
tici  dalTantica,  condannaffe  con  termini  molli!  ò voi  mangiate,  e volete  a nutrirvi 
ti  pefanti  un  guardo  lafcivo . Non  ùt  i cibi  più  eletti;  ò voi  beviate,  e vo- 
lete a 
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letc  a diflitarvii  falerni  più  vigorofi;  Se 
godete  tanto  del  lulTo,  che  arrivate  a con- 
ciarvi come  una  femmina:  Seconverfate 
del  continuo  con  gente,  che  ha  sbandita 
dall' animo  ogni  pietà,  dal  volto  ogni  ve- 
recondia: Se  non  ragionate  mai , che  i di- 
fcorli  volhi  non  fieno , ò licenziofi  ne‘  rac- 
conti» che  fanno;  òfvergognati  ne' pro- 
verbi , che  ufurpano  > ò fregolati  nelle  bra- 
me, eh'  efprimono  : Se  ogni  arto,  ogni  por- 
tamento , ogni  moto,  ogni  parola,  ogni  ge- 
lioècome  unofpronc,  il  qual  v' incita  a 
peccare , come  volete  poi  nel  rcliftere  non 
fcntirele  più  tormcntofe  agonie > £ quel- 
lo ch’io,  folpercagiondicfcmpio, viho 
divifato  nell' unico  peccato  difenfo,  fate 
voi  ragion  che  fucceda  con  proporzione  in 
quegli  altri  ancora,  acuì  già  ìanaturafia 
malavvezza.  Sei  tu  forfè  troppo  sfrenato 
incorrere  llfangue?  Preferiviti  una  legge 
difoffogare,  appena  nato,  lofdegno.  Il 
dilfimular  fu'  principi!  una  paroletta  pun- 
gente, tifarànelvero  molello,  ma  tolle- 
rabile : là  dovefe  tu  per  quella  accendi  ima 
rilTa,  quanto  ti  farà  poi  didicile  ufeir  d'im- 
pegno ? E tufei  forfetroppo  feorretto  nell’ 
accenderti  in  giuoco  ^ Imponti  un’obbli- 
gazion  di  non  apprelTatti,  benché  invitato, 
alle  bifehe . 11  ripugnar  da  principio  a quel- 
lo feoftumato  compagno  ti  parrà  per  ven* 
turaftrano,  macomponabile:  làdovefe 


tu  per  elio  rientri  in  cricca,  quanto  rifarà 
poi  peiiofo  rellardal  vizio?  Halanatura 
donate  1*  ale  agli  uccelli.  Signori  si;  ma  per 
qual*  effetto  ? Perchè  ir  sbrighino  dalle  pa- 
nie, da'lacci,  poiché  v'han  dato?  Non 
già,  maperchégli fchivino.  Lofchivarli 
fia  loro  le^ier fatica  : mi  lo  sbrigarfene , o 
che  dibattimenti  richiede,  ochellrappa- 
te»  ochefeofTe  ! néperòbaffa.  Or  così 
appunto,  fe  noi  crediamo  a San  Giovanni 
Grribfiomo,  fia  di  noi . Le  buone  mafTimc, 
i proponimenti  onoratici  piifentimentìici 
ferviranno  come  l' ale  agli  uccelli  : non  ad 
ufciredaqpellereti,  che  il  Demonio  tien 
tefe  per  l'Univerfo,  ma  a non  entrarvi. 
Entrati  che  noi  vi  fìamo  ,farà  dilfieilefpic- 
carc  un  volo  si  vigorofo,  che  vaglia  a feap- 
parne  liberi , Std  qHimumcumqui  rifilitn- 
mni  tafti  fumut . Su  dunque.  Qncfta  fìa 
quella  pratica  diviniflìma , la  qual  noi 
quella  mattina  apprendiamo  a non  ri- 
cadere : tenerli  lungi  dalle  occalioni  di 
peccato  quantunque  piccole  ; da’  lac- 
ciuoli . Sui  tavtt  la^Htos  ,.  ftettrut  trir. 
E quando  noi  dal  canto  noflro  adem- 
piamo ciò  che  a noi  tocca  , fidiamoci 
poi  di  Dio . Perchè  quantunque  la  perfe- 
veranza  finale  fia  dono  in  tutto  graziofo , 
in  tutto  gratuito  : non  però  mancherà  co- 
sì buon  Signore  di  pietofamentc  concedec- 
la  ancora  a noi . 
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[Ppenalì  può  ritrovare  hnom  ] 
più  facile  ad  ingannarli , di 
chi  nel  formare  i giudicj  fi 
governi daU’apparenza.  Al- 
za gli  occhi  al  Cielo  di  notte 
quel  femplice  Pallorello  , 
che  non  ha  mai  conlemifure  aftronomj- 
cheefaminata  nè  la  grandezza,  nè  la  di- 
llanza,  nè  l'ordine  delle  Stelle;  e rimi- 
randole a paragon della  Luna,  con  unfor-  , 
tifo  fahofetto , anzi  audace , le  fprt  zza  nit- 1 


re:  quali  che  tutte  fien  come  lumi  minori , 
eh'  alla  maggior  lumierafaccian  corteggio. 
E pure  quello  è sì  falfo  ,che  non  v'ha  Stel- 
la nel  Firmamento , per  minlmach’ella  fia, 
laquale  non  vinca  cento  ccento  voltela 
Luna  nella  grandezza . Che  fe  voi  dichiacc 
a coilui , come  quelle  Stelle  medefime,  eh' 
aluifembransìpiccoleesi  fparure,  tutte 
fon  della  terra  tanto  più  valle,  chclacoii- 
terrebbono,  quali  venti , quali  cinquanta , 
e quali  anche  ben  cento  quindici  volte  nel 
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Nel  Martedì  ( 

loro  feno , quanto  ftenterà  egl  i a dai  v i ci  *- 
denia  > Stimerà  inoltre  che  aTcune , le  qua- 
li li  muovono  con  velocità  rapidiflàma, 
llieno  ferme  s e eh’  altre , le  quali  dimora- 
no in  dilfantidiine  sfere,  fieno  contigue. 

E nella  (Iella  maniera  regolandoli  egli  dall’ 
apparenza,  riputerà  elTer  tutti  veriflìmi 
que*  colori , de'  quali  mira  fo  vente  1 ’ Iride 
adorna:  crederà  che  '1  Ciclo  ne’difereni 
fia  dipinto  di  vero  azzurro  : penferà  che  1' 
aria  alle  fere  eftiverolTeggi  di  vero  fuoco: 
c fé  vorrà  dar’ egual  fede  anche  a quello, 
che  r aque  gli  rapprefentano , gi  urerà  tor- 
cerli fono  d’ effe  ogni  remo,  nè  mai  fu  fu- 
fta  veloce  le  folcherà , eh'  egli^olgendo  i 
guardi  a terra,  non  creda  volar  le  ripe,  e 
, correre  le  bofeaglie.  Tantoèfottopoftoad 

errare  chiunque  giudichi  lolo  dall’ appa- 
renza, e fia  del  numero  di  coloro,  di  cui 
dilli  Santo  Agoftino,  cher«/a  regula  iattl- 
ligtadi  t!l  etnuodi , Ma  che  ferve 

addurre  a tal'uopo  pruove  ftraniere?Quan- 
do  quella  mattinagli  Apoftoli  vide: Gri- 
llo entrate  nel  loto  Cenacolo  a porte  chiu- 
fc , e mollrar  piaghe  a i piè , piaghe  al  pet- 
to, piaghe  alle  mani , colmaronfi  a quella 
villaditalorrore,  che  volean darli  preci- 
pitoC  a fuggire  , come  da  unafantafma  ter- 
ribile, che  venilTeaprenunziarloro,  non 
pace^  e felicità , ma  (angue , e defolazione . 
Lac.i--.h-.  CeHtHtbtti  &(t»lttriti  ixiflimsl/éini  ft fpiri- 
tum  ■vidirt . E pure  quando  poi , fatto  cuo- 
re, fi  contentarono  di  efaminare  una  fomi- 
gliante  apparenza  con  maggior’ agio , la 
feorfer  tanto  differente  da  quella  che  im- 
maginavanfi,  che  non  capivano  alfine  in 
Ibiiicm.  sè  per  lo  giubilo,  mir»h<»UHTfrxg*udio,C 
non  mai  fi  faziavano  di  contemplare  co- 
me pegni  faullilEmi  di  falute  quelle  ferite 
medefime,  le  quali  dianzi  temeano  come 
araldi  melliffimì  dimiferie.  Ora  figurate- 
vi, che  fomigliante  per  appunto  è l’ingan- 
no di  più  huomini  Criltiani  , ì quali  vo- 
lendo giudicare  della  vita  fpirituale,  lol 
dall'  elletior  fuo  fembiante,  ne  formano  un 
concetto  sì  orrido  e sì  odiofo  ,chelliman’ 
effer  Io  (lelTo  accodarli  a Grido,  edavvì- 
cinarfiamotire.  Credono  di  non  bavere  a 
fperimentare  mai  più  quel  che  fia  diletto , 
quel  che  fia  tifo , quel  che  fia  contentezza  s 
eperòfuggono  timidi  dal  conforzio  e dal- 
la convedazion  di  quel  Dio,  che  fotto 
fpoglie  di  fpavento  nafeonde  aufpicii  di 
pace. Pax  vtbù  : fum  limert . Di- 

fingannatevi  dunque  quanti  qui  fietepof- 
feduti  da  tanto  errore , ed  a tal  fine  ponete 
cura  a' mìei  detti,  mentr’io  per  l’ultima 
' volta  vi  modrerì) , non  efferc  la  vita  fpiri- 


dopoPafqùa.  347 

I tuale,  quale  a voi  fembra,  terribile  e tor- 
mentofa,  ma  più  rodo  edere  dilettola  c 
gioconda. 

Edinpr-ma;  iofo  nonpotere  alcunidl  II. 
voi  finir  mai  d’ intendere , come  un’huomo 
fpiritudenon  fiamiferabilillimo,  mentre 
non  lolo  egli  è privo  di  quali  tutte  quelle 
ricreazioni,  che  paffanoper  intere  e per  in- 
nocenti , ma  èfottopodo  a molti  p.itimcn- 
ti,  anche  drani.  E qual’ è la  vita  di  vota» 
miditevoi.  Parlarpoco,  pianger  molto -. 
effer  motteggiato  or  da  quedoed  ora  da 
quello:  tollerare  inopia  nel  vivere,  infer- 
mità nell' offa, [infiliti  nell’onore,  aggravi 
negl  ’ interefli  : e pub  tal  vita  non  edere  in- 
felicillìma?  Sì  ! GagliardilTlmaoppofizio- 
nemi  parate  in  vero  dinanzi  fui  bel  princi- 
piodel  mio  difeorfo,  quali  infuper.ibilc 
fcoglio,che  mi  atterrifea  all’  ufeir  di  porto. 

Ma  guardate  quanto  poco  io  la  prezzi , eh’ 
anzi  vidicocheleperfone  difpirito,  non 
folamente  fon’ufe  fpeffo  patire  di  quedi 
mali,  da  voi  pur’ ora  aggranditi  affai  più 
del  giudo  j ma  che  ancor  li  vogliono  fpon- 
taneamente  patire:  tanto  che  quand’effe 
non  gli  habbiano  in  cafa  prónti , ne  vanno 
a caccia.  Voi  mi  dite  ch’effe  patifeono 
villanie.  E ioviaggiungodipiù.chefele 
procurano:  come  fece  un  Simeone,  il  qual 
fi  finfe  anche  matto , per  incontrar  pi  ù no- 
jofi  i dileggiamenti . Voi  mi  dite  eh'  effe 
patifeono  povertà.  E io  vi  aggiungo  di 
più,  chefir  la  procacciano:  comefeceun 
Francefeo,  ilqual  comparve  ancheignudo, 
per  addollarlì  più  rigida  la  penuria.  Voi 
mi  dite  eh’ effe  patifeono  malattie.  Ed  io 
vi  aggiungo  di  più,  che  per  quanto  è leci- 
to ancora  fe  le  fomenuno:  come  faceva 
un  Bernardo,  il  quale  per  edere  più  cagio- 
nevoledi  perfona,  abitava  volentieri  ne- 
gli Eremi  di  Cielo  meno  falubre.  E non 
vedete  voi  come  quelli  continovamente 
dimagranfi  co’ digiuni , fi  draziano co’cili- 
cii,  fifquarcianocon  locatene,  e fi  con- 
fumano con  le  vigilie  proliffe,  mentre  pur 
ne  potrebbono  far  di  meno  ? Ma  che  direte 
perquedo,  che  fieno  miferi  ? Nò,  nò,  ri. 
pigliail gran  Prelato  Salviano.  Nemialio-uK  de 
rumfta/u  mijtr  tft,  fedfut:  & idtbamfof.  Pt»»’., 
faattajafyuam  falft  judittotf$miftTi , /fai 
fami  Virì/aa  tnfeitatia  btaii . Mentre  i gi  ii 
di  con  tantaavidità  vanno  in  cerca  di  fimi- 
giuntimi  ferie,  comperando  a tanto  loro 
codoun  terreno  di  afpetto  sì  difamabilc, 
un  terreno  cosi  dorile , un  terreno  cosi 
fpinofo,  bifogna  dunque  inferire  , che 
gualche  gran  teforo  vìfappian’edìcono- 
feere,  anoi  nafcodo.Maqual’cmai  ?Son 

le 


-Mi 


348  Predica  XXXVIII 

le  interne  contenenze,  (on  le  interne  con- 1 non  folameme  al  bifogno , ma  ancora  alla 


rotazioni , fono  quegli  amorevoli  tratta- 
menti t^o*  quali  Iddio  fu  la  terra  medefima 
rende  il  cambio  di  cibchevafll  ador'ad 
or  foflerendo  peramorfuo.Concioflìachè, 
che  vi  credete  Uditori  ? Che  Dio  maltrat- 
ti in  quella  vita  i Tuoi  Servi , come  dicono 
alcuni , perchè  gli  vuole  dipoi  premiare 
nell' altra?  O quanto  andate  ingannaci  ! Il 
voler  Dio  liberalmente  premiarci  nell'alcra 
vifa,  farà  bensì,  come  notò  San  Bernar- 
do, che  qui  non  ci  porga  rimunerazioni 
terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni , di 
àpplaufi,  di  vanità  i ma  non  farà,  eh’ egli 
ancora  qui  non  ci  anticipi  le  cclelli  di  vero 
gaudio.  A i combattenti  non  è promeflb 
un  liberal  donativo  dopo  il  confeguimcn- 
to  della  vittoria?  E pur  vediamo  che  lor 
frattanto  fi  sborfa  un  convenevole  foldo 
nel  tempo  della  battaglia . A gli  Agricolto- 
ri non  è promelTauna  copiofa  mercede  al 
fine  della  raccolcà  ? £ pur  vediamo  che  lor 
frattanto  fi  fomminifira altrui  undecente 
«'mi  i«^  foftentamento  ne'  di  della  mietitura.  Nimi- 
Hijuimai  rum  (ir  tpir*riit  ImfMs  ficuté , dice  il  Santo, 
omnìi . tUm  in  tferr , rJ*  mtreti  in  fini  dmri . Or 

cosi  appunto  penfate  che  faccia  Dio . Ci 
tien  l^n'egli  apprettato  nella  vita  futura 
’ un  gran  guiderdone:  ma  non  perquetto 
nella  prefence  ci  frauda  di  un  fulficiente 
llipenMO.  Haveva  Iddio  già  promeiTa  agl’ 
Ifraelici  una  terra  così  felice , che  ridondaf- 
fe  latte , feorrefle  mele , abbondatte  d ogni 
dovizia.  £ tuttavia  con  quanta  lautezza 
gli  andò  provvifionando  anche  prima  per 
li  deferti . Pare , che  Dio  havria  potuto  dir 
con  buonilfima  fronte:  Orsù  per  orafo- 
ttcntatevial  meglio,  che  voi  potete.  Vi 
ballino  e quelle  radicheamare,  equelle 
lainbrufche  (alvatiche,  che  voitroverete 
pervia.  Fate  pure  per  ora  d' ogni  erba  ci- 
bo , perchè  verrà  dipoi  tempo , in  cui 
fguazzerete  fra  delicatilfime  frutta  , tra 
grafliflìme  carnagioni.  Havreteallorale  vi- 
ti fempre  feconde , le  biade  femore  granite, 
gli  uliveti  fempre  maturi,  i pafcoli  fempre 
verdi..  Sarete  d’ ogn'  intorno  ricimi  da  bo- 
&hi  pieni  di  fcekilfime  falvaggine,’e  da  ma- 
ri popolati' di  faporofillìmi  pefei . Però 
Bonvipajaora  grave,  fe  potete  malcon- 
folare  la  vottra  fame.  Cosi  Dio  poteva 
dir  loro , e pure  noi  diffe  : ma  trattogli  con 
unta fplendidezza negli  Eremi,  quanta  nè 
rr«7  IO  menaltrigodeva  nella  Città,  fluvinmvo- 
Iniun’itm  ligmnvii  Orni  htriiiiaii  fnt . 
Formò  per  loro  una  nuovafpecie  di  cibo, 
ignoto  ancora  alle  difpenfe  d' Egitto , ed 
alle  cucine  de' Faraoni  5 e per  provvedere 


fvogliataggine  de’  palati , flemperò  con 
arte  mirabile  entro  ad  unpiccol  boccone 
di  poca  manna  la  moltiplicità  dituttiifa- 
pori ..  Ricredali  dunque  pure  chiunque  tra 
voi  follemenle  fi  perfuade  , che  j^tchè 
Dio  tien  preparati  nel  Paradifo  a'fuoi  Servi 
que'  torrenti  di  nettare  giocondifiimo , per 
quello  interra  gli  fottenti  con  fughi  di  diì- 
gullofi aconiti.  Anz’io  vi  dico,  ch'egli 
anche  qui  fomminiflraloro  inabbondait- 
tilfima  copia  le  Tue  dolcezze  benché  fe- 
grete:  Unnunttfcindimm , qntd  mm» feit  t a^oc.x.17. 
mfi ipni  nicitii . 

Retta  folperò  di  chiarirli , fe  quéfte  fian  IIL 
veramente  dolcezze  tali,  che  avanzinole 
mondane , fi  come  appunto  le  delizie  pro- 
vate dagl'  Ifraeliti  dentro  i Deferi , av  anza- 
vano  quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle 
Città.Ma  facilmente  ne  rimarrete  convinti, 
leoflervercteladiverfa  qualità  de' diletti, 
che  fono  propii  delle  perfone  di  (pirito , e 
delle  perfone  di  Mondo . Perocché, come 
voifapcte,  i d'iletti  dell' une  fono  di  cor- 
po, i diletti  dell’ altre  fono  di  animo:  e 
non hadubbiochei dilètti  dell'animo han 
gran  vantaggio  fopra  quelli  del  corpo.  Se 
quella  fotte  propofizion  folamence  di  al- 
cun fant'h  uomo,  troppo  fingolar  partigia- 
no della  virtù,  potrebbevi  per  vétura  parer 
fofpettadi  falfità,  ò almen  di  amplificazio- 
ne . Ma  eir  è propofizion  de'Gemili  mede- 
fimi,  d’ un  Plutarco,  d' un  Seneca,  d'un 
Platone,  d'un’Arillotile,  i quali,  come 
ognun  fa , collocaron  l' umana  beatitudine, 
non  nelle  azzionì  animalefche  delfenfo , 
ma  nelle  ragionevoli  operazioni  dell'in- 
telletto. Io  non  voglio  ora  convincer  ciò 
con  ragioni,  quantunque  fieno  quelle  e 
ìnnumerabili , e indubitate  : ma  voglio  ar- 
gomentar folamente  coni’  efperienza  .Chi 
di  voi  non  ha  udito,  o Signori  miei,  rac- 
contare più  volte  quella  gran  fetta,  che  fe- 
ce ungiomo  Archimede,  Filofofo  di  gran 
nome,alIor  eh’ entrato  in  un  bagno  allindi 
lavarli,  quivi  in  uno  ttante arrivò, quando 
menolcloafpettava,  una  certa  dimottra- 
zione,  benché  mecanica , che  lungamen- 
te in  datilo  havea  fpecolata?  Fu  tanto  il 
giubilo,  ch’egli  però  concepì,  che  incon- 
tanente balzando  fuori  dell'acqua,’  a guifa 
appunto  di  delirante  òd’eftatìco,  fi  mil'e 
a correre  vetfo  cafa’,  gridando  ad  altiflime 
voci  ; Riftri,intri:  l' ho  trovata,!' ho  tro- 
vata: canto  attorto  dalla  foddisfazione  di 
fe  medefimo , e tanto  alienato  da'  fenfi,  che 
riè  men  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un 
lino  addotto.  Ora  venite  quà , foggiugne 
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Plutarco,  dopo  havcr  contato  un  fuccef- i varii  oggetti:  e che  però  tanto  il  diletto 
focosi  mirabile  : Nominatemi  qualche  | è più  intenfo,  quanto  il  >en  dilettevole  fi 


Apicio(  uno  de’  più  gololi,che  maifolfero 
al  Mondo  ) il  quaJc  dopo  d'eflerfi  empito  il 
ventre  di  licitarne  più  faporofe,  bdc’fa- 
giani  piùgrafli,  fi  IcvalTe  alticttarto  lieto 
da  tavola,  cpereccelTo  di  fiubiloanUafTc 
anch’egli  dirottantente  »rie,indo;  , 

Mtrtivi,  homangi.ito,homangi.itn.  No- 
minatemi alcun  Polieun  ( uno  di  più  libi- 
dinofi,  che  liiiganfi  nel!'' Itorie)  il  quale 
dopo  bavere  sfogata  la  lirnlualita  tra  i Sa 
tumali  più  oCccni,  tra  i Lupercali  più  li- 
beri, ren'ufciffc  così  brillante  dal  Lupa- 
nare , e andalfe  anrh’  egli  gridando  infania- 
ziabilmenrc  per  ellafi  di  contento;  Ornavi, 
•mAvi , ho  amato , ho  amato.  Quello  non 
leggiamo  noi  di  veruno,  dice  qucH'acuto 
Pilolofo:  Miidtvimks  j 

filjìmuui  /jKtmtjUAm  , Koravi  ; i«/ 

lAfetvijpmum  , Am»vn  {nm  tfuiiitm  & fiat , 
(^fntri»t  iimumtri  ianmprrmniii . Chi  non 
ifeorge  però,  quanto  de'  piaceri  del  corpo 
fieli  più  veementi  le  contentezze  dell' ani- 
ma? Vivaciflàmariflelfione  IMafctaleèil 
diletto,  chepruoval'anima,  foloincon- 
tcmplar  verità  naturali  e caduche,  che 
avanza  di  moltiflìmo  quello  if  ogni  altro 
ienfo:  ditemi  dunque,  qual  (ara  il  diletto 


ha  più  unito,  più  raccolto,  piùrilltctto, 
più  tutto  congiunto  infieme?  eh’ è forfè 
quello,  achepretefe  acutamente  di  allu- 
dere il  Santo  Davide,  quando  dille,  che 
anelava  a un' acqua  di  vena . Slaemtdint.  pr.ai.i.. 

dum  dtfiderAi  CttVHi  Ad  ftnttt  A^nArnm , ifA 
defidrtAI  AtimA  me»  ai  t!  Diks.  E che? 

Non  poteva,  s’egli  non  era  più  che  un 
Cervo  alTctato , conrentarfi  de'rivi , con- 
teiitarfi  de’ rufcelletti ? Ahnb,  Uditori, 
che  non  i quello  il  diletto . Diletto  è bere 
alla  fonte.  Quindi  è che  i Santi,  qualun- 
que volta  ufeivano  dal  contemplare  le 
grandezze  Divine,  n'ulcivano  con  una 
noja,  conunanaiifea,  anzi  conabbomi- 
nazione  sì  grande  a qualunque  operazione, 
non  pure  fenfuale  , ma  ancor  fenfibile , 
che  niuno  più  de’ loro  compiacimenti  cor- 
porei gli  dilettava  : e però  altri  chiudeva- 
no gli  occhi,  per  non  rimirar  più  bellezze 
caduche,  come  faceva  un  certo  Silvano 
Monaco,  di  cui  favella  Caflìanoiaicri  fi  tu-- 
ravan  gli  orecchi,  per  non  adir  più  voci 
mortali , come  facea  un  tal  Serapione  Aba- 
te , di  cui  narra  Palladio  . Altri  poi  non  po- 
tevano indurre  il  palato , benché  famelico, 
arillorarfi  di  verun  cibo  terreno,  com'è 


che  pruova  in  contemplar  verità  divineed  i notilTimo  di  una  Caterina  Senefe.  Edaltri 
«terne?  O chi  potefie  ridire  l’inncnarrabi-  \ fimilmente  ancor’ elfi  erano  divenuti  affar- 
le gioja  di  un  cuor  divoro,  fulo in penfnrc  I to  infenlibili,  ò alle  punture  de' ferri, 
alluoDio,  foto  iu  conofcerlo:  ochi  ìa  ! che  loro  tormentavano  iltauo,  comeac- 
potelTe  ridire  ! Statm  ft/ulat,  tfai  fntju- 1 cadeva  a’ Domenichi  Loricati  i òallcpu- 
! lo  nonne  polio,  comeimper-'  tredini  de’ carnami , fopra di  cui  tenevano 
fcttoche  fono,  parlar  perprova  - Ma  K«  i le  narici,  come  avveniva  a’ Giacopi  peni- 
•uttA,  lento  che  mi  attella  un  Bernardo,  | tenti.  Io  lo,  che  noi  non  poQlamo  tutti 
Re  ytTAiUudftlHm  , txrNi»  tSl  gauiiam  ^ j egualmente  afpirarc  a tanto . Non  è perb 

ejuednondt  CraaiHta,  ftd itCftAttre  firtifi-  ! che  accollandoci  ancora  noia  una  tonte 
tAT  f ejHoi  cum  fó{ftdttii,  ntm»  itllet  À | COSÌ  benefica,  non  polliamo  fpetare  dì  ri- 
tti tai  (vmf  arala  omnii  aliandi  jacuadius  ' portarne,  a proporzione  del  vafo,  abbo» 
murar  faavitAs  dettrift , oai»e  dal-  ' ' ~ 

tt  amarum  tjl , ornar  dttoram  fudtm  rjt , 
ornar  porremo  ipaodeairujao  aL.rd  de/réìare 
trjfnì  motrUam  t(l . E non  conticn  Dio 
eminentemente  in  sì-  llclfo  le  perfezioni 
di  tutte  le  creature?  Cerco  eh  e sì:  altri- 
menti come  potrebbe  dar’  egli  a’  colori  i 


danzu  di  contentezze . DUatatuaam  ^ & pr.8o.ii. 

iiafltio  illaA  r 

Se  non  altro,  non  polfiam  noifperarc  IV. 
digìugncreaqucl  diletto,  che  teca  a qua- 
lunque ciwre  veramente  fpirituale  quell’ 
altapaccr  chechiamalì  dicofcicnta?  Pax  ‘ 
Dei  ^at  oxaptrai  omntra  ftafam.  Ed  a chi  do- 


bello,  di  cui  l’occhio  è si  amico  > a'cibi  ' vrà  invidiare  chi  goda  di  quella  pace?  Hab- 
il  dolce  r di  cui  il  palato  è sì  avido  ? a’ Tuo- 1 bianli  pure  gliEmpj  quanto  fi  vogliono  de’ 
rii’ armonico,  dìcuil’udicoèsìdcfiofo?  > lor  f.i  l.ici  piaceri  j mai  non  goderanno  fin- 


a‘ corpi  il  molle  , di  cui '1  catto  è si  aman- 
te? a*  fior  la  fragranza^  di  cui  l'odorato  è 
sì  vago  ? Or  chi  non  vede  per  tanto , che 
mentre  r anima  interiormente  gode  il  Tuo 
Dio , gode  in  un’  oggetto  folo  adunati  per- 


cerità  di  concento,  finché  non  arriveran- 
no a quiete  di  cuore.  Ma  quella  quiete 
come  può  fperatfi  dagli  Empii?  Noi  vedia- 
mo, che  nclfiina  cola  del  Mondo,  finché 
! fi  truova  in  moto , gode  mai  quiete  j ma 


fettatnence  tutti  que'  beni , che  fuor  di  I allora  la  gode  quand'  ella  fia  pervenuta 
Diogoderebbeiajperfcttameaiedivifipal ajfinedclmoto.  Vedete  il  fallo»  allo» 

UiUt 


- 
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folo  fi  quieta , quando  Ga  finito  già  di  cala-  avviene  però  ? Avviene,  chei  pecàtoti  vi"- 
re  Vedete  il  fuoco?  allora  folo  fi  quieta,  vano  iti  perpetua  inquietudine,  perche 
quandoriafìnitodiafcendere.  Encllecofe  Hanno  in  perpetuo  moto  ; merièche  in 
morali  ancorvoi  vedete, chepeteagiond’  cambio  dì  muoverfi  a dirittura verfo  di 
efcmpioquelMedico  non  fi  quieta,  finch'  Dio,  ch'^ilfinedell’huomo,  eflivanper 
egli  non  ha  renduta  all  infermo  lafanità,  fentieroiBittocontrano.edoramuovon- 
ch"  è il  fine  della  fuaoperazionc , e per  con-  fi  verfo  una  creatura , ed  or  verfo  un’  altra . 
feguente  anchè  il  termine  del  fuomoto-  Impti  in  cirtmtn  amimUti . Cosi  degli  Ena-  Pf-ii.,. 
Finché  l’infèrmonon  è pienamente  guari-  pii  di  He  il  Profeta  Reale  iVanfempre  in  gi- 
to , fta  egli  fempre  in  follecita  agitazione  ro  - Maquanto  diverfamente  fuccede , o 
viene,  ritorna, fludia, ordina, fetiveiora  Signorimici,  alle perfone di fpimo  ! Ette 
toccaipolfi,  orartmiralalingua,  or’  of-  per  viadiritta  tendono  aDio,  conforme 
ferva  l’ occhio  ; preferì  ve  oggi  un  medica-  a quello  del  Profeta  Ifaia  ; Stmitmpn/U  nU»  li.  i*-  7. 
mento,  domaniun’altrois'infonnacome  ‘fl-  Cnllii  ]n!h  rtSns  tjii  e peroeffeiole 
ha  dormito  la  notte,  comeharipofatofra  ritruovano  la  lor  quiete,  perch’efle  fole 
giorno,  come  ha  mangiato  con  appetito,  pervengono  alloro  fine.  EquMtun^ein 
come  ha  bevuto  con  gullo Jda  renduta  che  quella  vita  giammai  non  fi  pofla  pofleder 
gli  habbia  lafanità: Orsù,  dice,  or’iomi  quello  fine  perfetumentc,  e perònonfi 
' potrò  ripofarex  così  nè  rhoma  più  a quel-  poHa  effer  giammai  perfettamente  beato  : 

la  cafa,  nèpiù  vi  manda,  perch’  egli  ha  già  contuttociò  fe  alcuna  ancoain  quella  vi- 
confeguito  tutto  ilfuo  fine.  Orafuppollo  ta  partecipa  della  Beatitudine,  fegioifce, 
quello  ftatemi  a udire.  Osai’ è il  fine  dell’  fe  giubila,  fono  i Giufti,  sì  come  quelli, 
huomo,  oSignorimiei,  nonèlaBeatitu-  chepiù  avvicinanfi  xDio.  Hfmntu  tmni-  '*• 
dine?  Adunque  non  farà  egli  mai  quieto,  husSsmSis  ejits,cdi  chi  akxi 
finche  non  habbia  conicguita  la  Ina  Beati-  fin^nnnii  fiki..  . „ r • 
tudine,  ecosinonfia  pervenuto  alfuofi-  Non  accade  pcròfiancarfi  in  opporre,  V. 
ne  .Ma  gli  Empj  quanto  van  lungi  dafimil  chela  vita  fpiritualcè  tutu  aullera,  tutf 
Beatituoine  ì invisfmMrrravt-^  orfula,  tuctamellai  perchè  come  tale  ap- 

rum , dice  Ifaia . Ella  perconfentimento  di  parìfee , ma  non  è tale  : e i fcnfi  voliti  non 
tutti  i Savjnon  fi  può  ritrovare  fe  non  in  fono  m ciò  quei  tcllimoni  fedeli , chevoi 
Dio:  e gli  Empj  chefanno  ?Orafi  muovo-  penfatc.  Anrifapete  yoiciò  che  avviene 
no  verfo  delle  rìccheact  e le  ricchezze  lo-  in  qiKlla  materia?  Ciò  che  luccedcva  a 
ro  dicono::  Noi  nonfiam  la  Beatitudine,!  Mosè.Voibenlàpete,come^àDiocom- 
pcrch'ellaè  unbene  amabile  folamentein  i p^rve  a quella  inclito  Pcrionaggio  fu  la 
ragion  di  fine , e noi  fiamo  un  bene  amabi-  cima  del  monte  Sina , per  dargli  di  fua  boc- 
le  folamentein  ragion  di  mezzo:  cercate-  ca  la  legge,  che  fi  doveva  promulgare  al 
la  altrove,  fe  volete  cHcr  beati.  Ecosìef-  Tuo  Popolo.  Ma  quanto  fpaventolo  fu  1 
li,  non  quieti  nelle  loro  ricchezze,  lì  muo-  apparato,  con  cui  comparvtglì  ! Parca 
vonverfogUonorì:  egli  onori  loro  dico-  che  tutte  le  tempelle,  chiamate  d^quar- 
no:-  Noinonfiamla  Beatitudine,  pcrch’  tieriildlenuvolc.c degli abifll,  toilecve- 
ellaè  un  bene  fienro  d' ogni  vicenda , e noi  nute  a generale  ralfcgna  lòpra  quel  Monte 
fiamo  un  bencfottopollo  a mohiffime  va-  Il  campo  della  battaglia  crai  aria,  laqua- 
riazioni:  paflate  altrove,  (e  volere  di  veni-  le  per  rendere  la  batuglla  ancor  piu  fera- 
rccontenti.  E cosi  elfi,  nonquieti  ne’lor’  le,  haveva,  ad  onta  dtlSolprefente,  re- 
onori, lì  muovono  verfo  icibi:  e icibi  lo-  ! t*"*  folta nottcj  le  non  che  ditrat- 

rodìcono:  Noi  non  fiam  la  Beatitudine,  to  in  tutto  veggendofi  comparireal- 
perch’ ella  è un  bene  proprio  dell  huomo,  cune,  come  fiaccole  accefe,  ò fanali  ar- 
e noi  fiamo  unbeire  comune  ancoraalie  denti,  folgorava  pur  qualche  luce  i ^lu- 
bellic:  voltatevi  altrove,  fc  volete  rima-  cesi  fpaventofa.cherenoLa  tollodcfideta- 
ncr  conióliti.  Ecosìelfi,  non  quieti  ne’  bili  l’ ombre,  c tarala  notte.  Rifponde- 
loro  cibi , muovonfi  verfo  i giuochi , muo-  vano  d’ ogni  lato  frattan»''),  contormida- 
vonfi  verfo  i canti,  mtiovonfi  verfo  i tea-  hilc  concerto , al  muggir  de’ tuoni  lo  lire- 
tri,  muovonfivcrfoicorfi.niuovonfi  ver-  pkar  delle  trombe,  cd  allo  llirpitar  delle 
foglìamori:  evia  tutti  fempre  ricevanola  trombe  il  muggir  de’ tuoni . Non  potevi 
rifpolla  medclìma  , perché  la  Beatitudine  fepete , fe  fDlfciv,  qu^i  fegni , chcwciul-- 
non  fi  può  ritrovar , fe  non  in  un  bene  per-  fero  alla  battaglia,  òfonalfero  aricrata: 
fette,  llabilc,(ommo, ed  univetfale,il  che  anzi  vedevi,,  che  per  rendere  anche  mag- 
no n può  con  venite,  fe  non  a Dio.  Orche  ®iore la coatufionc,  nel medefirao punto,. 


Nel  Martedì 

«heufcivail  lampo,  feoppiava  col  lampo  j 
il  tuono;  e nel  medelinio  ancora,  che  j 
feoppiava  il  tuono,  volava  col  tuono  il 
fùlmine.  Fumava  il  Monte  agli  fquarci, 
cdallefcifiùre,  che  gli  formavano  i fulmi- 
ni nelle  vifccre;  e vomitando  fuoco,  c 
vibrandofiamme,  havrcfti  credutodover 
tutt’ ardere  in  brieve  lo  ftclTo  Cielo  di  un 
fùnefliflìmo  incendio.  Or' immaginatevi 
un  poco  per  vita  voftra,  che  doveafare 
quel  ’.’opolo  a una  tal  villa , che  dovea  di- 
re . Stava  egli  d'  ogn’  intorno  (ichierato 
conformei  termini,  che  Dio  glihaveva 
preferìtti;  e udiva  que'fragori,  e vedeva 
quelle  ibattaglic , e fapeva  nelmezao  ap- 
punto di  quelle  ritrovarli  ilfuo  condottie- 
rcMosè.  Qual  giudizio  però  dovevaegli 
farne?  V erano  confufamente  rr.iclli del- 
le donile,  de' giovani,  de’fanciulli;  egli 
huomini  lleffi , si  come  d' intelletto  aliai 
grolTolano,  doveano  probabilmente pen- 
farfi,  ch’ogni  momento  folle  l'ultimo  per 
Mosè.  Ah,  dovea  dir  quella  donna,  in  ve- 
der precipitare  quel  fùlmine  : quello  è 
quello , che  va  diritto  a ferirlo . Ah , dovea 
ripigliare  quell' altra , in  veder falir  quel- 
la vampa:  quella  è quella,  che  va  veloce 
aingmarfelo.  E come  può efleref dovea- 
no difeorrere altri  fraloto)  chetanto  fu- 
mo non  gli  habbia  foffogate ancorale  fau- 
ci ? Troppo  ardito  egli  èllato  certo  a fi- 
darli di  .andar  tant’  alto . Potea  pur  conten- 
tarli di  rimanerfene,  come  gli  altri , alle 
falde  della  montagna,  feufandofi  prelToa 
Dio,  fé  non  poteva  feguitarlo  alla  cima. 
Così  v<tifimilmente  dovevali  bisbigliare 
tra  quel  Popolo  impaurito.  E di  fatti  io 
truovo , che  tardando  Mosè  a far  giù  ritor- 
no , tutti  lo  tennero  concorderticnte  per 
morto;  e però  pelarono  Aronne  a tro- 
var loro  alrri  Dei  più  piacevoli  e manfue- 
ti , già  che  quel  Dio  si  terribile  haveva  lo- 
incan.  )i,  ro  ammazzato  il  loto  condottiere. 
tx.  q .1.  ffi  ìAoyfen  tjft  monuun  ad  Airon  mtetjftruntf 
feitnits-fihi  Dtpt  fieri,  cosi  dilfelol’ Abu- 
lenfc.  Maqiiamo andavano  errati,  o Si- 
gnori mici!  Nonfrai  giardini  di  Alcinoo, 
non  tra  l' ombre  della  T efl.iglia  furono  go- 
dute da  alcuno  delizie  pati  a quelle  , che 
provava  Mosè  tra  quegli  llcccati  di  guer- 
ra, e tra  que'  mongibelli  di  fuoco . Egli 
godevafi  in  mezzo  a quelle  temprile  una 
gioconda  converfazione  con  Dio_,  e len- 
za bifogno  di  cibo , efenza  rvcceflìtà  di  ri- 
pofo  , palTava  foavemente  i giorni  e le 
notti  in  contemplatela  fua  belliflìmafac- 
cia;  nè  fu  mai  tuono,  che  gliturbalTela 
quiete,  nè  fumai  Lampo,  che  gli  abbagliaf- 
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Ce  laviUa,  nè  fu  mai  fulmine,  ilqualear- 
dilTe  oltraggiargli  nè  puri' orlo  dc'velli- 
I menti:  anzi , (e  crediamo  al  parere  dell' 
illeflo  Abulenfe,  tutta  qtiella  orribilcom-  ìncap.  t«. 
parla  nonfu  verabactaglia,  mafintagio-  ■>. 
lira,  perchè  nè  veto  era  quelfùoco,  nè 
veti  que' fulmini,  nè  vere  quelle  rovine. 

Or’  ecco  il  più  bel  ritratto, o Signori  miei, 
che  fi  polTa  addurre  di  quanto  noi  quella 
mane  provar  vogliamo  . E’ la  vita  delle 
perfonc  rpirituali  raffigurata  per  lafpecie 
del  Monte  Sina:  Monte  a chi  vi  dimora  fo- 
pra,  giocondo:  formidabile  a chi  da  lun- 
gi lo  mira.  Il  popolo  grolTolano , il  quale 
non  giudica,  le  non  da  quello  che  appare, 
compatifccque’  poveiini,  i quali  fi  voglio- 
no avanzar' ivi  tropp’ oltre  : e faiìa  pur 
meglio,  elfi  dicono,  rimanctfi  alle  falde 
della  perfezione,  che  afpiramc  alla  fommi- 
ta.  È che  può  ivi  trovarli,  fé  non  contra- 
ili della  carne  con  lo  fpirito,  e dcH’appe- 
titocon  laragione?  £ tra  tanti  contraili, 
com'è  potlìbile  di  non  perdere  a lungo 
andare  la  llelTa  vita?  Temono,  ch'ogni 
penitenza,  che  i Giulli  fanno, fia  per ellr 
un  colpo  fatale,  che  fe  lor  non  tronca 
lavica,  almeno  lafcorci,  e come  già  di- 
cevangii  Ebrei:  A’»»  loquatar  mehis  Deini'  EJod.  »o. 
nut^neferièmcriàmuT,  cosi dicon’ eglino: 
lafciamo  pure  achiunque  la  vuole  tanca  di- 
mellichezza  con  Dio:  Ce  noi  vogliam  vì- 
vere in  pace.  Ce  non  vogliam  morire  di 
llcnco,  tenianccne  più  lontani.  Senlt^ua- 
iierntbes  Diminuì,  ne  fenì  mpriamur , nò, 
nen  lufuniur  uchh  Dominili,  non  lo^uaiur . 

Ah  difcotli  egualmente  iniqui  e inganna- 
ti : Non  folononmuojonoi  Mosè,  trat- 
tando con  Dio,nonfolo  non  penano;  ma 
inebbtiano  la  lor  mence  d'un  nettate  si 
foave,  che  non  curano  cibo,  non  amai) 
fonno.e  palTando  i giorni  e le  notti  in  amo- 
rofi colloqui  col  loro  Signore,  fi  ridono 
ne'  lor  cuori  di  quegli  apparenti  terrori , 
onde  canto  s'impallidifcono  gli  altrui  vol- 
ti. Pax  multa  iiligintihui  legem  tuam , Pt-  n8. 
uoaefi illii,  nò yiunifl iUii/iaadalum,  co- 
me  la  gente  li  crede.  E noi  non  folo  teme- 
remo di  correre  fu  la  cima  di  quello  mon- 
te, ma  ci  reneremo  al  dì  lungi  con  quei  co- 
dardi, i quali  f averi uncuffl,  fittituatfro-  ir 

tulf  E noi  non  correggeremo!’  immagi-  lu- 
nazione? e noi  non  fupererenrol' ombre? 
e noi  non  conforteremo  lo  fpirito?  e noi 
cilafceremo  si  bruttamente  impaurire  da 
una  apparenza  di  turbini,  c ditempelle, 
che  tutta  è vana  ? O imprudenza  ! o debo- 
lezza I o viltà . 

PofeC  un  giorno  Seneca  di  propolìtoa  vi 
riiico- 
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rincorare  fé  fteffo  contro  la  Morte:  e di  le  ci  comparilced"  avanti  con  UH' apparato 
qual' argomento  penfate , eh’ ei  fi  vaieflc?  ferale  di  penitenze,  di  afprezze,  dipati- 
Di  quello  che  noi  trattiamo.  Rapprefen-  menti.  Orbene,  ///«d  4»»» 
toflì  dinanzi  agli  occhi  la  Mone  nelfuo  rimiis  dtnurt  rtbut  tumulmm  , Wrr* 
fembiante  più  orrido  e più  orgogliofo:  e tfuii  inre^miimt  fìt.  Stumnt  nihil  tfft  m 
quivi  ftando  con  tfi'o  lei  ( come  dicefi)  a ifiii  itrrihili , timurem . F.  che  vi 

tupcrtu:  nonaccade,  cominciò  adirle,  (paventa,  'Uditori,  nella  vitarpirituale, 
che  tu  mi  voglia  atterrire  con  cotefte  vane  che  vi  fpaventa?  Forfè  quella  folitariari- 
comparfe.  Che  mi  ftai  tu  qui  a cavar  fuora  tiratezza , che  vi  convcrià  mantenere  lun- 
fpadc  e niann.tje?che  flagelli  ed  eculei’Non  gi  da' pubblici  giuochi,  ò dalle  univeifa- 
ti  vale  nò  condurti  dietro  un  corteggio  di  li  licenze  > Ma  quella  ritiratezza  è pur  que- 
barbari  manigoldi,  de’quali  porti  altri  llaftefia,  la  quale  olTcrvano  tanti  Rcligio- 
frecce,  altri  catene,  altri  graffi,  aitrita-  fi  ne'Chiollri , tante  Verginelle  ne’ Moni- 
naglie,  altri  m.izze,  ed  altri  capeflri.  In  lleri,  tanti  Romiti  ne’ Monti.  E nonudi- 
vanotumì  adrfiti  in  un  luogo  incendiilii-  (le  mai  raccontare  de’  Romualdi  , che  i 
manti,entro  acuì  tu  mi  minacci  d’ incene-  fette  anni  interi  durarono  in  un  continuo 
rìte;  invano  in  un’ altro  fpaventofe  vota- ] filenzio?  òdciRadulfi,cheinegualfilen- 
gini  .entro  a cui  tu  pretendi  precipitarmi . zio  durarono  ifedicianni?  Efequeflipo- 
Togliti  pure  d’ attorno  sì  fiera  pompa.  So  terono  tanto  più,  perchè  non  potrete  voi 
lib.j.  Ep  chitufei:  ftmfMmiHbijiuiUifi , tantomeno?  A voi  non  s’impone  il  fuggi- 

ttniiM  i Mtrs  es , qu*m  »uper  fer-  re  Ogni  iiman  commercio,  ma  foloilva- 
•viiimiHi,  tfUAmMocillM  €onttmpfit.  Sciai-  ' no.mafololofcandalofo.Chevifpaveit- 
trotu,chcqiicllamortemedeCma,laqua-j  ta?  Lolludio  dell’Orazione?  Maquello 
le  ha  dianzi  incontrata  un  miovilefehia-  èquello,  a cui  con  tanta  facilità  folevano 
vo,  con  la  quale  ha  dianzi  lottato  una  mia  ' attendetegli  Antonii  Abati,  eglìArfenii 
vii  ferva?  Deponi  pur  tante  macchine  di  | Monaci,  che  pollifi  in  orazione  al  tramon- 
terrorc:  fa  pur  tacer  tante  (Irida , tanti  la- j tare  del  Sole,  in 'orazione  fi  ritrovavano 
menti,  rami  urli . Potrai  altro  recarmi  tu,  j alnafcere.  Che  vi  fpaventa?  L’ufo  delle 
che  dolore?  Ma  col  dolore  veggo  io  che  , Limoline?  M.t  quello  èquello,  che  con 
combatteouclpodagrofo.elo  vince i col  tanta  liberalità  praticarono  i Pietri Mer- 
dolore  quel  ferito,  cnol  teme;  col  dolo- 1 canti,  ed  i PaoliniVcfcovi,  chehaven- 
re  quel  febbricitante,  efcltollera.  E per- j do  per  altrui  venduti  iiorbeni,  per  altrui 
eh’ io  fole  dovrò  dunque  avvilirmi  per  un  ' giunfcro  a vendere  anco:  rellefli.  Ma  vi 
dolore,  che  farà  forfè  più  grave,  ma  farà  1 debbon  forfè  atterrire  le  penitenze,  sifa- 
l’ ultimo?  CosirincoravaCjOmieiSigno-)  miliariallavitafpiritualc:  quafiche,  per 
ri,  un  Gentile  afprezzarla  cofapiùorri- ' elTer  voi  ò di  compleflionc  affai  debole,  ò 
bile  , c'habbia  il  Mondo,  a fprezzar  la;  dicarnagione  affai  dllicata,  nonvidia  1' 
Morte.  L v.aglia laveritàeglì  potccon ta- ! animo  pitnto  di  maltr.attarvi  con  crudi 
li  confiderazioni  arrivare  a (prezzarla  in  (Irazii.  Ma  chi  più  dilicato  delle  Geiiove- 
modo,  che  quando  a nome  del  fuo  Scola-  fcPariginc,  delle  A (elle  Romane,  delle 
re  ingrato  Nerone  ein’hebbel’avvifo, non  Maddalene  de’Paizi,  delle  Iduigi , delle 
impallidi,  non  tuibofitj  ma  confortò  egli  Terefe,  delle  Kàbclle,  che  fecero  de'loro 
llcifogli  amici,  egli  idornellici,  egli  la  corpi  un  macello  così  (pietato?  Non  acca- 
moglie  piagnenti;  e negli (leflt momenti  depcrò.cheperatterrircilavit.rfpiritiiale 
cllrcmi  di  vita , quando  già  il  (angue  preci-  ! ci  (r  faccia  vedere  ,01  con  pani  ainmuft'ati  c 
pitofo  fcotrevagli  dalle  vene  del  corpo  conacque  infipide,  or  conciliciiirftitic 
aperto,  fi  affaticava  dal  fuo  bagno  in  det- | con  pungolifanguinofi.  Deponghi  ella  pu- 
tarea'varii  Scrittori,  quivi  adunati , no- 1 re  quello  fpaventofo  apparato  di  ceneri , 
bililfimi  infegnamenri  morali,  afitn  di  fpi- j di  funi,  difpine,  di  catene,  dilagr^me, 
raretraquei  preceni  medefimi  di  fapien- ' di  pallori,  di  nudità,  di  dispregi,  dima- 
za,  tra’ quali  egli  era  vivuto.  Or  Mrchc  ; lattie.  Sappiam  chi  eli  c:  ttOji 

noi  non  apprendiamo  dasi  grand'huomo  | ijUmptmp*m , fah/jutUm , c rcr:/- 
un’ avvertimento  di  nollro  si  gran  profit-  f4f.  Quella  è quella  vita  fpiritualc,  che 
to?  Nè  miriamo  eh’ ei  fu  Gentile,  perchè  tanti  e canti  hanno  praticata  coftantemen- 
pocorilieva,  fe  non  fia  buono  il  Matllro,  te.  Sono  dicaliefempi  pieni  gli  annali, 
quando  è utile  il  documento.  Noi.  cifen-  volgatiffime  le  notitic.  Ogni  età,  ogni 
ti  amo  (paventare  (non  è cosi  ? ) dall'efler-  condizione , ogni  fclfo,  ogni  nazione,  ogni 
na  apparenza  della  vita  fpirituale,  laqua-  > popolone  vantad'innumerabili.  Enoinon 
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potrefn’efferedi  que' tanti  fCnehaveva- 


no  dii  ? Nonerao'  eflì  forfè  compolli  della 
carne  niedefiiTU  dataa  noi, della  medclìina 
creta?  Se  noi  vorremo,  fono  preparate 
ancora  per  noi  quelle  illelTe  conlolazioni , 
con  le  quali  queAi  animavanli  a patirtiit- 
tO . KuK<{Hid grandi  efl  ui  tonfchtur  H Deut  t 
Tento  appunto  iodirmili  in  Giobbe.  Noi 
pure  poflìam  godere  le  illelTe  delizie,  noi 
pure  fperar  la  Aella  mercede,  noi  pure 
opcrarecon  quella  medefimacariti,  che 
rende  ad  un  cuore  amante  si  facile , quel 
che  ad  un  cuor  non  amante  èsifaticofo. 
Chi  può  però  contenerci , chenongridìa- 
mo  : AddioMondo,  addio  rpalTi,addio  va- 
nità: reAate  pure  a chi  non  conofce  altro 
bene  miglior  di  voi . Noi  non  vogliamo  ha- 
ver  più  pace  in  eterno  con  una  carne  in- 
gannevole , che  fono  colore  di  amica , tan- 
to più  franche  efèrcita  contra  noileollili- 
tà  di  ribelle.  Guerra,  guerra  a noilleQì, 
guerra  vogliamo  ; ma  guerra  utile , guerra 
oneAa,  guerra  gioconda . Sciocco  ben' è 
chi  llinia  dilettevole  il  militare  agli  Hipen- 
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nuda , tanto  più  ione,  dovevaefleudi  ra- 
gione polTente  ad  abbatterei  viziine’pec- 
cuori , ad  avvalorare  la  divozione  ne*  Giu- 
fti.  Però,  che  dite  o miei  Signori  ? Qual 
frutto  havete  voi  riportato  da  tanti  e tSti 
Evangelici  infegnamenti,  che  Crifto  in  ta- 
li  difcoru  vi  ha  ruggenti  per  bocca  di  un 
Tuo  vii  Servoi  qual'  utilità , qual  profitto  > 
Io  fo , che  la  maggior  parte  di  voi  non  ne 
havrete  tratto  piccolo  emolumento, 
quando  per  lo  avvenire  perfeveriate  in 
quella  integrità  di  coAumi, laquale  qui  voi 
recaAe  finda  principio.  Ora  perchè  a que- 
llo aniviate  più  facilmente , che  polTo  ag- 
giugn^i?  Che  vogliatefrcquentemente 
conuderarc , quanto  breve  è la  vita , quan- 
to incerta  e la  morte,  equantoinelMmabi- 
le  il  guiderdone , che  in  Ciel  vi  attende  del 
voAro  buon*  operare  ? Ah  si , Signori  miei 
cari  ; tenete  a mente  per  voAra  confolazio- 
ne  queAo  qualunque  ricordo,  eh* io  nel 
mio  dipartire  deAdero  dilafciarvi,  quali 
pegno  fupremo  di  quell  aRetto  c‘ho  da 
mantenervi  immortale:  Ed  è chefempre 


éj  di  Satana,  si  nemico  del  nollro  bene  5 ' voi  portiate  fcolpito  nella  memoria,  quan- 
etien  per  infopportabile  l'arrolarAfotto  ! co  buon  Signore  Aa  quello,  al  qual  voi 
-I.  lì.  j._  1.  j.  r..-  j-  j-ii  fervite:  tomi  DiHshii  ^ninHafunt  pr.7,.1. 

mài . Signore  così  amorevole , che  terrà 
|?®cato  minutamente  ogni  palio,  che  per 
lui  diate , ogni  lagrima , ogni  IìmoAna,ogni 
lolpiro,  ogni  priego,  ogni  penitenza  ; e per 
qualunque  vittoria , quantunque  mìnima , 
cheperlui  nportiateda’voAri.fenA , darà 
a g^ervi  quella  gloria  medeAma,  ch'egli 

8®dc.  'vicerit  f àih  ti  ftàtn  mtcHm  ia  Apoc  in 

ihrtMmti.  Ed  oche  confoiazionefaràla 
voAra,  quando  dopo  un  breve  patire , che 
havrete  fattoio  quella  vita  perlui,egli  Aef- 
ora  di  voAra  morte  ad  acco- 
glieryi , e con  volto  rìdente , e con  guardo 
amabile,  ponendovi  avanti  gli  occhi  tutte 
- - _ buone,  eh' havrete,  ancorché  da 

difetto  di  (uAicienza.  Pur  troppo  ho  io  de-  ! voi  già  difdette , ò dimenticate  j vi  moAre- 
Aderatofetvirvi,  come haviebbono meri-  ì tàqualledeliflimocontoein'habbiatenu- 
tato  e un' Uditorio  cosi  faggio,  eun'UA-  ] to,econduccndovifralearmoniede'Bea- 
cio  così  fublime,c  non  meno  ancora un'af- 1 li,  efragli  appIauA  degli  Angeli,  inPa. 
fette  cosi  benevolo,  da  voi  concordemen-  radifo;  egli  Aefroconlefuemanirafciu- 
temoArato  alla  mia  petfona.  Mache?Ra-  ghetà  i voAri  pianti  : e non  faranno  più 
re  volte  le  forze  corrifpondono  a' de  Ade-'  per  voi  gemiti,  nò,  non  più  lutto,  non 
rii } ed  in  me  A è aggiunto  di  più , ch'eAen- , più  Janguorì  : C/  m»  rr»  amplim  !■-  Apoc.i  ■ a 
doioReIigiofoaAaìmirerabile,nonhofa-  ttus,  mqat  rlamir , fià  »tt  dilirim  uUus}' 
putodauncuore,  ch'ètuttogielo,  ch'è  '<maiarà  eterno  tifo,  eterni  piaceri , eter- 

1: — f- ..„j.  .,c._  vita,  eterna  fanità  , eterna  bellezza, 

eterna  fapienza  eterni  tefori , eterna 
felicità  . O carità  irifinita  ! o amore 
mefirabìle  ! E chi  non  fi  jnimera  a per- 
j levenr  volentieri  nella  fervitu  di  un  Si- 
gnore cosi  benigno,  chevuolc  abbo'idàuf. 

Z Ami- 


gli Aeiidardi  di  un  Dio , sì  avido  deUa  no- 
llta  felicità. 

SECONDA  PARTE. 

NEIreAo  eccoci  qui,  Signori  miei, 
giunti  al  termine , io  della  miafatìca 
ìndifeorrcre,  voi  della  volita  noiaiii  udi- 
re. Che  rimane  però,  fé  non  a me,  ch’io 
dimandivi  umilmente  perdono  del  mal  fér- 
vizio  da  queAo  luogo  preAatoviia  voi,che 
pietofamente  met  concediate  ? Vero  è,  che 
iolo  quei  falli  fono  propriamente  capaci 
dì  perdonanza , i quali  nafeono  da  elezione 
di  volontà,  non  quei  cheprovengonoda 


tutto  ghiaccio,  cavar  fervore,  onde  inAam- 
mate  l'alcruì.Ma  per  quanto  pur  le  mie  pre- 
diche Aeno  Aacc  fredde,  rozze,  infaconde , 
e difettuoA:  i hon  è però  che  la  Divina  pa- 
rola per  fe  medcAma  non  dovelTc  molto 
operare  ne’  vo Ari  petti . Ella , quanto  più 

lei  P.Sf^ncri. 
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fimacncnte  rlmnrerarci , quali  atti  di  libe^ 
ralicà  quegli  o(fcqai,che purfono  tutti  ob- 
blighi dì  giuAizia . QoeUo  havreteacoo- 
fiderare  voi  Ciufti . 

Chele  nel  voiho  confellb  firitrovaflie 
per  avventura  mìlchiato  alcun  peccatore , 
quali nappellovelenofo  tra' fiori,  ò quali 
loglio  ingannevole  tra  '1  fhimento;'che  do- 
vrò dir' io  per  l'ultima  volta  a quelli  huo- 
mini  miferabili  ? Dovrò fgridarli , rimpro- 
verar li,confonderli  delta  loro  ancora  indo- 
mabile ollinazione  ? Ah  nò , ma  folamen- 
te  voglio  io  pregarli  per  le  vifeere  diGie- 
sù , a non  bavere  sì  a vile  l' anima  propia , 
che  per  un  piacer  momentaneo,  ò per  un' 
interefie  caduco,  òper  un' affetto befiia- 
Je,  vogliano  vivere  in  continuo  perìcolo 
di  eterna  condannazione.  Peniino  unpo- 
co  e(Ti  airi  ncontro , quanto  faranno  dolo- 
rofe  perloro  quelle  fiamme  fenza  luce, 
quelle  notti  fenza  aurora , quelle  Arida 
lenza  sfogo,  que' pianti  fenza  conforto, 
quelle  carceri  fenza  ufeita,  que' tormenti 
fenza  fine,  que' tormentatori  fenza  pietà. 
Che  fe  pur  poco  a lor  preme  l' anima  loro , 
pregarci  voglio,  c'  h abbiano almen  com- 
paflione  aquelfacratillìmo  fangueperlo- 
rofparfo,  a quelle  carni  per  lorolaniate, 
a quel  corpo  per  loro  lacero . A h peccato- 
ri mìei  can,  convieii  che  al  fine  io  vi  sfo- 
ghi un  tremendo  affetto , che  già  da  un 
pezzo  ho  portato  chiufo  nel  cuore . Ma 
prima  udite,  per queA' ultima  volta,  un 
fucceffo  breve,  ma  Arano.  Un'onorata 
Fanciulla  , vedendoli  lungamente  oerfe- 
guitata  da  un  giovane  difoneAo , tentò  tut- 
te le  arti  per  rìgetmlo.  Usò  preghiere, 
adoperò  ammonizioni , mifchiò  minacce. 
Biufcendole  tutte  vane , li  appiglìòapar- 
tito,  quantopìù  audace,  tanto  pìùinaf- 
pcttato.  Perocché  mirando  ella  un  gior- 
no comparirli  improvvifamente  in  cafa 
quel  Giovane , s' impallidì , come  alla  viAa 
diun'orrìbil  ferpente,  enon  fapendo  in 
quello  sbigottimento  dì  animo,  e in  quella 
confufion  di  penfieri , come  difenderli , 
diede  toAo  di  pìglio  ad  un  CrocìfilTo  dì  le- 
gno, grande  e divoto,  eh' ella  teneva  ap- 
pefo  nella  fua  camera;  c corfa  frettolofa 
alla  porta,  lo  colcò  attraverfatofoprala 
foglia . Indi  con  volto  accefo , con  guardo 
torbido,e  con  voce  più  che  feoiminìle  gri- 
dò : Vieni  pure,  vieni , e sfogati,  o fcellera- 
to . Ma  ecco  donde  ti  convien  prima  palTa- 
re:  fuqueAo  CriAo.  Se  ti  dà  1’ .mimo  di 
prima  conculcare  le  fue  membra, ha  vrò  pa- 
zienza , che  poi  profani  le  mie . KcAò  a 
quell'  atto  ilGiovane,  e a quelle  voci.non  I 
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fo  fe  più  Aupìdo  per  la  nov!tà,ò  fe  più  con> 
lufo  per  la  vergogna . Cambiò  il  fembiao- 
cenelmedelìmo  puKo  in  mille  colori;  e 
proArandofi  innanzi  a quel  CrociMo , par- 
lò affai  più  con  gli  occni,checon  la  lingua, 
lì  disfece  in  pianto, li  dolfe  dell'ar^mento, 
ne  domandò  il  gaAìgo , ne  prupofe  l' emen- 
dazione. AmatìHimi  peccatori . Io  per  far- 
vi delìAere  dal  peccato,  ho  procurato  di 
ufare , in  preffo  a quaranta  prediche , tutte 
le  arti,  chefon  potute  fovvenìrmìalpen- 
lìero . Ora  vi  ho  ammoniti  con  le  ragioni , 
ora  ronlìgliati  con  le  autorità , ora  confor- 
tati con  gli  elempi , or'  atterriti  con  le  mi- 
nacce , or'  allettati  con  le  promeffe  ,ed  ora 
ancor fupplicati , genufieffo  a'pièvoAri, 
congli  feongiuri.  Se  però  io  mi  credeffì, 
trovarli  in  quella  Chiefa  .incora  qualcuno, 
che  tutto  ciò  difprezzando,  difegnaAc , uf- 
citodiqui,  di  rìtoinar,  come  prima,  alle 
ufanze  medelìme  di  peccare  i mi  pare , eh' 
io  queAa  mane  dovrei  rifoi vermi  di  venir , 
come  s'ufane’mali  eAremì,  a qu.'.ltinque 
eAremo  rimedio:  e però  parmì , eh'  io  non 
mi  potrei  contenere  dì  non  immitare  l' ar- 
dire di  una  tal  Vergine,  e levato queAo 
Santillimo  Crocififfo , vorrei  andare  a col- 
carlofu  quella  foglia.  Indi,  chiufo  ogni 
altro  palio,  e tolto  ogni  altro  adito , vor- 
rei dì  colà  gridar,  tutto  voce,  turto  lagri- 
me, tutto  fuoco:  Su,  cheliafpetca?  Uf- 
cite , o miferi,  ufeite,  che  vi  Aanno  anlio- 
fe  attendendendo  le  voAre  pratiche:  ufei- 
te, che  vi  richiamano  a terminare  quegl’ 
impuri difeorlì i voAri compagni;  ufeite, 
che  vi  ricercano  a effettu.ire  quegl’iniqui 
traffichi  i volici  corrifpondemi:  Ma, fevo- 
letc  paffarc , queAa  e la  Arada . Vedete  voi 
quella  membra  si  languìde^mirate  voi  que- 
lle piaghe  così  profonde  f Sopra  diqucAe 
havete  a mettere  ì piedi , edacalpeltarle. 


Che  dubitate  ? OiieAo  è quel  CriAo,  nelle 
cui  pubbliche  onefe  folete  voi  collocare 
ordinariamente  i vollri  principali  allctti . 
Vìgì.tcc  innanzi,  Araziatelo  a piacer vo- 
Aro , premetelo , pellatelo , conculcatelo . 
Eglihalemanì  inchiodate,  non  dubitate 
chevigaAighi:  ha  le  labbra  mutole,  non 
temete  che  fi  rifenta . Anzi  andate  pure  fe- 
lici, ch'egli  rimarrà  frattanto  a feontare 
con  le  fucjpene  i voAri  diletti . Voi  andrete 
a pofarvi  fu  agiate  piume:  egli  fi  rimarrà  a 
fpafiinar  fu  duro  patibolo.  Voi  andrete  ad 
inghirlandarvi  dì  molli  fiorì  ; egli  timarraAi 
a languire  fra  acute  fpine.  Voi  andrete  a 
paffar  le  ore  in  piacevoli  abbracciamenti; 
egli  fi  rimarràanumerarleframortalì ago- 
nie . Potete  fare  di  qucAo  mifero  corpo 

ciò 


' Nel  Martedì  dopo Palqua . ssf 

eibchearol piiee, perchè,  coimcoufef>i»Mi£lK/M«;  Giadagran  tempo  ratceiv 
fa  egli  fteilb  di  bocca  propia,  è già  di  venu;  dono  riverenti  con  loro  di^io.  Nonte* 
tó  lo  fchemo  di  tutti  i popoli , il  berfaglìo  netc  però  piu'  fbfpefi  ì loro  d^derii , ch'io' 
dituttelelingue,  illczxo  di  tutti  Lpiedi,.  peripeyialCcuro,  che  ne  fon  degni . Edì 
re.  (1. 1.  Cc»tttlc»vtmnt  mt  mémùi  mti  t*u  dit  .Gli-  fon  quei,  che  fon  qui  concorfì  ad  udire  con 
lliani,  s'ioqueftamatrinaper  l'ultima  fa-  tanta  adiduità  la  vollraparoIa:e  pofponer»- 
celEqueftagran  novità,  epaila^  Inque-  do*  le  faccnide domeniche, e ifdegnandoi 
Ha  inaudita  maniera,  credete  vét$  cheli  rraitenitnenri  profani,  edì  ne’ dì  di  feda 
dovelife  ritrovare  taluno  si  temerario,  che  fon  qui  tornati , cdine'didi  fatica,  api-, 
accettando  l*invico,padàfléruqae(loCro-  gjiare  i.  voihi Tantidìmi  in/egnamentì:  e* 
cifilTo  animofamentc  r e per  andare  a pec-  tollerando  pazientemente  ogni  volta  la 
care,  nontemefredicoiiculcatk>>Epure,  fcmpli.ità  del  mio  dire,  e fa  debolezza  del 
o Dio  ! »ur  Tappiate , che  quello  appun-  mio  talento , ben’  han  dimollrato  quanto 
io  è r affronto , eh”  egR  riceve  continua-  conto  face  ITero  della  volita  preziofa  dot- 
mente  da  voi,  fpietatidlmi  peccatori,  mcn-  trinai  mentre  non  1*  hanno  fdegnata  ancor 
tre , come  l’ Apollolo  didb , voi  liete  quel-  dalla  bocca  di  un'huomo  si  vile , di  un  di- 
ad Htb.ic.  li ■ che Fr/òtOT voiebe/ao'  citorcsìrozzo,  e'quel ch'èpià di unpec-  f 
so-  guìirm  ttfiéimtiui  ftUmtiim  ducùii  i voi  catorsimefchìno,  quale  voifapetcbenif-‘ 
cheffiriniitr4iitif»iMmtliMmf*ciiiiimen-  lìmo,  chefon'io,  Fatedunquealfìnpio-; 
trevoiAetp,  che  feguitate  avveducamen-  vere  in  feno  a tucd  una  benedizione  copio' 
tea  peccare  dopodì  bavere  afctdtategià  fa,  chefe  la  meritano^  benedizione  dell*, 
tante  prediche  : wUiutrii  ftetamtn  , no-  una  e dell’  altra  mano, della  delira  e della  If- 
tace  bene , vtlmaUfiì  fucttus  f*JI  sttefrun  niflra , Jt  rtrt  Cali , &Jt  fingaidim  urrà 
tmitUmvrritMìt,  ^ _ Benedite  le  loro  perfonc , benedite  le  lo- ' 

IX^  Madovedovemilafcio  odiotrarporta-  rocafe,  benedite  ì loro  campi,  benedite 
re,  quali  dimenticato  del  luogo,  dov'io  ciò  c' iranno  di  bene  al  Mondo.  E voi  frat' 
ragiouo^  Mi  giova  credere,  che  in  quella  tanto,  o miei  riveriti  Uditori,  rellate  iu 
Cbiefa  non  ci  lìen  peccatori,  ò fe  pur  cK<v  pace , nel  cuor  di  quello  Giesù  , denuo 
no,  ci  fieno  già  penitenti,  enonpiùolli-  cui  vi  lafcio.  Et  pax  Pii,  ixaperat 
nati.  Perca  voi  tocca  ,amacHIìmoRcden-  mnumfiafumf  caftuUaitirdavillra,  &ia-  7, 
tore,  di  ftendere  fu  i lor  colli  le  vollrc  btac-  ttiUtnriai  viflrai  : caria  vtjha  , perchè 
eia,  e uual  amorofoPadrepietofamente  non  mai  vi  divertiate  dal  buono  , ioni- 
accogli ‘r.;i  figliuoli  ravvilli,  llrignarlial  litniiaiviftrat,  perchè  non  mai  vi  dilun- 
vollia  :>io,  accollarli  alla vollra faccia,  ghiace  dal  vero  , che  bavere  apprefa 
ammeitrrli  al  volli»  bacio.  Che  feciò  vi  dalla  mia  povera  lingua  . /■  aamiat 
por  troppo,  deh  non  negate  almeno  loro  la  pairii  , EHH  > <3*  Spiriim  [aaBt  • 
volita  Deneduione:  jOatm, 


Le fequenti  due  Prediche , aggiunte  a compire  il  numera  dì 
(Quaranta , già  che  non  han  fede  ferma  nella  ^are^ 
fma , pfono  qui  rìpofle  appartatamente  tn 
ultimo  luogo. 
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XXXIX. 

Per  la  Feda 

DI  SAN  GIUSEPPE. 

loftph  autem  vir  ejut,  cum  ejiet  luflus,  Matt.  i. 

TOuUcris  bona  btatus  yìr„  Pedi.  2 6. 


KSPSSS  On  vi  èperfena , cheficoin- 
peraffe  frequentemente  da- 
Principi  a maggior  prezzo, 
fé  fuder'  abili  Tempre  tutti 
e a conofcerla  e aconfeguii- 
la,  quanto  queHa  di  un'  emi- 
nente Panegirifta  . Qij«l  famofo  Mace- 
done , a cui  non.  retlava  ornai  più.ch'  efe- 
guirdifone,  ò emulare  di  fortunato,  per 
la  mancanza  di  un' Omero  Aimavafi  mife- 
labile,  ni  vergognosi  di  fparger  lagrime  fu 
la  tomba  di  Accnille,nen  gi  à per  tenerezza 
verfo  il  Tuo  merito,  ma  per  l'invidia,  c’ 
hebbegK  del  Tuo  lodatore  . Ni  Tufol'egli 
pofleduto  da  limile  ambizione-.  GliSpar> 
tani,  che  prima  di  uTcìre  in  campo  contro 
a* nemici  non  Sdegnavano  di  raccoman-' 
darfiadunMatte,  Proebellicofos  li  umi- 
liavano a fagrificarc  alIcMufe,  femmine 
imbelli  : quanche  con  quello  volelTero  di- 
notare , che  quanto  meno  llimavanfi  bifo* 
gnoli  di  chi  gli  ajutalTc  a vincere, tanto  più 
ancora  fi  confelTavano  avidi  di  chi  gli  ' 
prendeflie a lodate.  CosìMario  Ruflicano 
accarezzò  Plozio,  così  Pompeo  Magno 
fpesò  Teofane , così  Decio  Bruto  favorì 
Accio,  per  ifperanza  d’ellerne  immorta- 
lati ne'  lor  volumi . £ quello  ch'è  più  mira- 
bile^ per  relazion  dì  Filoflrato,  mìfov- 
viene  che  un  cerco  Varo , giovane  facolco- 
fo , da  vadanari  frequentemente  ad  ufura  a* 
Tuoi  condifcepoli  poveri  con  tal  patto,che 
fe  quand'eflì  rKll’  Accademia  l'u(fi vano  de- 
clamare, havcirer,qualì  a vìvaforzadi  ma- 
raviglia , prorotto  in  pubblici  fegtii  di  ac- 
clamazione c di  applaufo , innarcando  le 
ciglia,  alzandoli  da' Tedili,  gridando;  O 
bene  ! non  foffeto  poi  tenuti  a pagargliene 
gl'  imereSì . Tanta  è la  liima , che  gli  huo- 
mini  foglion  fare  di  un  lodatore , non  fola- 
mente  fpontanco,  ma  mendicato.  Ors'è 
cosi,  dicali  un  poco  a qual  prezzo  non  lì 


correbbe  Phaver  per  Panegirìnal'illell» 
Dio,  cioè  colui,  il  quale  folo  fra  tutti  nè- 
può  efaggerare  per  aflezìonc , nè  può  men- 
tir per  viltà , nè  fi  può  non  apporre  per 
ignoranza  > a quanto  pochi  è toccar» 
così  gran  forte  ! Negar  però  non  fi  puoce, 
che  tra  quelli  un  de*  primi  tionfia  Giufep- 
pe  , quegli  alle  cui  lodi  afeokare  voifiete- 
qurquella  mattina  concorficon  maggior 
allegrezza,  e con  maggior' anfia,  chcs'io 
vi  havelfi  inviuti  ad  udirle  volhe.  Non  da 
me  dunque,  ma  dall' eterna  verità  ricev' 
egli  in  una  breve  parola  un  gran  Panegìri- 
co , mentre  vien  quali  per  antonomafia 
chiamato , come  Aoramo  il  fedele , come 
Davìddeilpietofo,  come  Daniele  ilpni- 
àente,  come  Mosè  ilmanfueto , cosi  egli  il 
Giulio:  Icfifh  Mtittm  tum  t/fiibtfliéi.  Ma 
che  lignifica  qui  quello  nome  Giulio?  che 
rileva?  che  monca?  Parli  colui,  cheinif- 
piegar  le  Scritture , ha  ricevuta  la  laurea  di 
Dottor  Maflimo,  parli  dico,  parli  un  Gi- 
rolamo, ch'èst  degno  (Pellete  afcoltaco 
da  tutti  con  piena  fede,  itfifbum vuMri 
lull.m  Mtttidii» , e per  qual  merito  ? Afeol- 
eate per  quale  ; fnft$r  tmnùtm  virtu/um 
ferfiàMm  non  per  una  fola  vir- 

tù, non  per  molte,  non  per  molciinme, 
ma  per  tutte:  anzi  nè  meno  per  tutte-,  ma 
per  tutte  ouenute  in  perfetto  grado  : 
tncmumm  viftmtim  , 

E che  più  può  dirli  di  un'  huomo, 
quanto  il  dir , ch'egli  ogni  perfezione 
polTegga,  e perfettamente  ? Non  vi  par 
quello  un'  elogio  fulrlime?  un'encomio 
fommo  ? Non  dunque  per  dubitare  dì  ciò. 
eh' è certo,  cioè  che  Giufeppe fu  Giulio ì 
ma  per  ve^refepertal  Giulio  dee  inten- 
derli quel  gran  Santo , quell' eccelfo,  quell' 
eminente,  che gìulta l'addotta  chiolapo- 
triaflimarfi,  andremo  fondatamente  con- 
fiderando  a quale  altezza  dì  perfezione 

Giu- 
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Giiircppeò  venne  follevato,  òfifollevò 
E perchè  poco  di  fua  vita  ci  è noto , nien- 
tiiTimodi  fua  morte,  che  dovrem  fare? 
Dovremo  argomentare  il  fuo  merito  fol 
da  quello  che  ciafcunfa.  Ciafcunofa  eh* 
egli  fu  Spoib  alla' Vergine.  Virtjm.  Per 
tale  ognuno  lo  nomina  , come  tale  anche 
ognuno  lo  ri  verifee:  e pachè  dunque  qual 
fifìa  gran  perfezione  non  poliamo  in  lui 
prefuppprre,  poiché  egli  è tale;  ecosi 
far  noto , ch’egli  fu  quello  Spofo  fortuna- 
tiflimo,  a cui  fra  tutti  invidiò  già  l’ Eccle- 
Eailico,  quando fcriffe:  MHUtrit btatibt»- 

..  tHi  f^ir  f 

Fu  dunque  Giufeppe  Spofo  di  MARIA 
Vergine , Ualitrii  btiu  , ò per  dire  an- 
che meglio  , Mulitrù  efiimt  . Ma  che? 
Badate  di  non  prendere  abbaglio  : per- 
chè non  fu  égli  uuo  Spofo  a lei  cocco 
apuJ/Mcii  in  forte,  ò da  lei  tolto  alla  cieca,  com'era 
l'i.c.i.  già  folle  ufanza  de' Lacedemoni:  maSpo- 
fo  datole  fingolarmente  da  Dio,  e però 
datole  conforme  a tutte  le  regole  di  ragio- 
ne. Conviene  adunque,  eh’  egli  non  (ol 
per  lignaggio,  il  quale  fu  reale,  ma  per 
coftumi  ancora  , e per  inclinazione,  c 
per  indole,  e per  maniere,  raifomiglialfe 
più  d’ogni  altr  huomola  Vergine}  non 
effendo  a chi  non  lìa  noto,  che  in  primo 
luogo  fra  fpofo,  efpofaficerca  la  fomi- 
Ccrfbnr  gliznza.  Quindi  io  deduco,  che  non  an- 
t.  de  tf  «u  darono  forfè  errati  dal  vero  alcuni  fegnalati 
s.  I ofeph  Dottori , i quali  affermarono  effer  lui  flato 
*’  ' fantificato  infin  dal  feno  materno  : perchè 
quantunque  non  habbiafi  di  ciò  ìnfallibil 
certezza,  nulla  di  meno  par  che  con  gran 
fondamento  opinar  fi  polla,  inchi  doveva 
effer  dato  alla  Vergine  per  Conforte,  ed 
in  confeguenza  dichiarato  anche  l’huomo 
il  piùcorrifpondence  ed  il  più  conforme, 
che  a lei  fia  flato.  Altrimenti  qual  dub- 
bio, chea  lei  più  pari  flati  farebbonosì 
un  Geremia , si  un  Giovanni , ciafeun  de' 
quali  fu  prima  Santo,  che  nato}  e che 
non  potrebbe  intenderfi  agevolmente  per 
qual  cagione  foffe  a quelli  due  conceduto 
untai  privilegio,  mercè  la  profezia  mani- 
fefla,  chedoveaufare.diCrifto,  all'uno 
. lontano,  all’ altro  prefente  j e foffe  poi 
negato  a colui,  il  qual  doveva  effeme , non 
trombettiere  , b precurfore  , com'efCj 
ma  fuo  Cuftode,  fuo  Nutricatore  , fuo 
A jo , e fuo  Padre  fleffo , fe  non  po'  natura , 
e per  verità , almeno  per  appropiazione , e 
, per  apparenza?,E‘  dottrina  leggiadra  di  San 

in  Tommafo,  che  quanto  più  ciafcunacofa 
avvicinali  al  fuo  principio,tanto  ancor  piu 
perfettamente  partecipa  delle  prerogative 
dii  P,  S»g')»r/  . 
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e delle  proprietà  fingolari  delfuo  princi- 
cio.  Cosi  quel  chiarore, ch’è  più  prolTimo 
al  Sole,  è più  folgorante  j cosi  quel  calore , 
eh’  è più  profllmo  al  fuoco,  è più  fervoro- 
fo  ; c così  ancor  fe  voi  gite  ad  attigner  l' ac- 
qua, fperimentatechetanto  eli' è più  cri. 
llallina  , più  limpida,  più  fincera,  quanto 
ella  attignefi  più  vicino  alla  fonte.  PurìHi 
•X  ipft  Uatt  pttaxixr  xijHs . Ma  s’ è cosi  : co- 
me volete  dunque  VOI  fofpettare  , che  quel 
Giufeppe,  il  quale  è flato  e per  affinità  e 
per  uficio,  cosi  congiunto  alla  forgente 
univerfaledi  tutta  lafantità,nehabbia  par- 
tecipato in  minor  pienezza,  ò con  minor 
perfezione,  di  quei  che  furono  dalla  (òr- 
gente  medefima  più  divifi  ? Chi , fe  ne  to- 
gliamo la  Vergine,  trattò  con  Criflopiù 
intimamente  di  lui?  chi  piùrhebbefiale 
fue  braccia  ? chi  più  lo  flrinfe  al  fuo  feno  ? 
chi  più  il  portò  fui  fuo  collo  / chi  più  potè 
baciarlo,accarezzarlo,goderlr>, maneggiar- 
lo, difporne?,Chi  potè  dirgli  con  più  vera 
ragione:  Voifietemio?. 

Difli,  con  più  vera  ragione.  Conciof-  UT. 
fiachè  quantunque  io  fappia  bcniflimo,che 
Giufeppe  non  pteflò  mai  veruna  coopera- 
zione ò vetun  .concorfo  alla  generazion 
temporale  del  Verbo  eterno;  nondimeno 
eflendo  e^  marito  vero  di  colei  che  lo  gc- 
nerò,feguì,  s‘  io  non  m'inganno, da  quello , 
ch’egli  il  potefle  con  ogni  termine  di  rigo- 
re dir  fuo.Giurifli, udite.  Io  non  vi  ho  per  si 
novizii  ò si  rozzi  nelle  medefime  Iflituzio- 
ni  civili , che  non  Tappiate,  come  affin  d'ef- 
fere  qualfifia  di  voi  padron  vero  di  qualche 
frutto , non  è di  neceffità , eh’  egli  fe  l’ ab- 
bia ò feminato , ò inneflato , ò piantato , ò 
in  qualunque  altra  maniera  mutato  à nafee- 
re,  ma  balla  fol  che  glinafca  nel  propio 
fondo  :(«/»«/«/«.  Come  nel  voflroegli  na- 
fee,  ò egli  nafea  perchè  la  Terra  con  ifpon-  retumiii». 
tanea  fertilità  ve  lo  generi, ò egli  nafea  per-  fàoMo? 
chè  il  Cielo  con  manifello  miracolo  vel 
produca , fempre  potete  con  verità  dirlo 
voflro.Nonècosi?  Pollo  quello:  So  ben’ 
io,  torno  a ripetere,  che  Giufeppe  non 
cooperò  nè  concorfe  a produr  quel  frutto , 
il  quale  per  evidente  miracolo  germogliò 
nell’utero  di  Maria,  che  fu  terra  vergine. 
Maditcame:  Nonera  egli  Padrone  di  un 
fimil  fondo?  Si  certamente:  perciocché 
in  quello,  comehabbiamdaU’Apoflolo, 
flàtipofla  l’elTenzadel  matrimonio,  che 
Mxliir  n»n  hxbiat  fui  cerptrii  coT.7. 4. 

fed  Viri  (jf  fimiUiir  Vir  Ma  hxbttr  fui 
ctrptrh  pittlhutm  , frd  Unlitr  } benché 
di  accordo  poffano  ambidue  non  ufare 
talpodeflà.  Se  dunque  fuo  fu  veramente 
Z 3 quel 


quel  loculo,  in  cui  generolli.e  di  cui  germi- 
nò quel  gran  fi  Ulto  , di  cui  tratùimo  , re 
fegue,  che  anche  untai  frutto  poffa  in  ri- 
gore di  proprietà  dirli  luo . E però  fe  Giu- 
seppe f^u  congiunto  ed  unito  siftrettamcn- 
te  al  principio  di  tutta  la  fantità , che  po- 
rca per  ilio  riconofcerlo , luo  chiamarlo , e 
comedifuo  prevalerfcnei  chi  mai  potrà 
giudicare , eh'  ei  ne  panecipaffe  meno  di  i 
quelli,  che  noi  potevano  in  modo  alcuno  J 
dirluo?Pove  mai  li  ritroverà  che  uno  hab- 
bia  in  poter  fuo  la  miniera , c che  nondim^  | 
no  Ha  più  povero  d’oto  ? Cheunohabbia 
in  fuo  potere  la  polla , e che  nondimeno  lia 
più  peouriofo  di  acqua?  Che  uno  habbia  in 
fuo  potere  l'Emporio,  e che  nondimeno 
iiapiù  (provveduto  di  merci?  Sequefto 
voi  troverete , allor’io  dirò,  chepoteffe 
anche  Ginltppe  haver'in  fua  mano  il  dator 
d'ogni  fantità  , e tuttavia  potefs’elTerne 
più  sfornito. 

IV  . Da  quello  principio  dunque  benilllmo 
■ li  deduce  con  gran  fodezu  di  verilimi- 

glìanza,'  che  non  folamenteegli  foffe  fanti- 
licato , come  noi  folo  volevamo  provare, 
nelfen  materno;  ma  che  folTe  anche  dipoi 
Il  abilito  in  grazia  : anzi  efentato  dalla  maj- 
vagitàdì maniera,  chenelTun’  huomo, di- 
ciamolo arditamente  , che  nclTun'  huo- 
mo  lia  Hato  mai  fu  la  terra  di  lui  più  Tanto . 
Nellùn  più  fanto?  Panni  che  a quello  al- 
cuneorecchie,  bfcrupolofe,  òdelicatc, 
òpufille  , li  fieno  offeTc,  quali  che  lémbri 
gran  temerità  Tiiigerirfisi  apertamente  a 
far  Amili  paragoni  ; eh'  è molto  più  di  quel 
/ chefannogliAllronomi,nelvolermi(u- 
rare  tra  lor  le  Stelle.  Ma  fu:  chevorrelle 
voi  per  ventura?  Ch'io  mi  difdica?  Mi 
difdirò.  Ho  errato  dunque,  hocrratoin 
dir  che  neflùno  fu  Tanto  più  diGiuTeppe: 
doveva  io  dire , che  fu  Giufeppcpiù  fan- 
to di  qualunque  altro  (falv a però,  come  li 
dee  Tempre  intendere,  la  luaSpoTa)  eTe 
ciò  voi  riputate  temerità , chialnate  ceme- 
cetfor.  rariounGerTone,  quel  famofiffimo  Can- 
r>im.  , t cellier Parigino;  temerario  un  Bernardino 
c^n'nd.  4 di  Bullo,  temerario  un  Giovanni  diCar- 
Bufl.y  p.  lagena,  temerario  un  Ifidoto  Topranno- 
minato  iTolano,  e finalmente  temerario 
imIiilio.  unSuarez,  huomo  il  cui  voto  equivalea 
4.  quel  d’ una  intera  TJniverfità.  E forfè  eh' 
ho. magna  egli  uTa  termini  ambigui,  parole  oTcure? 
DfipÌ&  5.'  Sentite  com’  egli  feriva  : Som  ixiSlimou- 
lof.  110I.4  mtrmrmm,  improtmtilo,  fodfimmf» 

SmV.Vi  ^ fiìHÙ  foriMffeopimtiMr 

■oi.'dirpi  SmnBmm  lofifhmm  uli<{itoi  tmmts  im  grati* 
fn^tip.fo  i‘  mmttttlhrt:  imi»  tx  Scrif  tur* 

14.  aitiil  »/l  quoti  nfugmti  . Nè  crediate  già. 


che  quello  Tcrivaun  tane' huomo,  òper 
ifeorfo  di  penna,  òper  impeto  di  fervo- 
re, e letiza bavere  oUervato  anch'egli  aG 
fai  bene  quel  detto  celebre,  che  voi  taci- 
tamente ora  andatettavoi volgendo,  per 
comrapoglierloal  Tuo.  Signori  nò.  Vid’ 
egli  tutto  benilTimo,  vide  tutto:  e quan- 
to a ciò  che  al  prefente  detto  appartieni?, 
acutamente  , fra  l' altre  Tavie  rifpolle, 
confideiò,  che  nelle  univcrlali|alTerzioni 
odioTe,  qual Tembra quella , cne'tuttice- 
dano  ad  uno , Som  fumxit  m»jor , non  veru 
gono  mai  comprefi  in  rigor  di  legge  quei 
che  a ragione  di  dignità  fublimiflima  s* 
intendono  Tempre  efclufi,  Tempreeeeet- 
tuati.  Te  non  fi  fadel  contrario  menzione 
efprelTa.  Ma  chi  negherà , che  tale  appun- 
to nel  calo  nollro  non  fi  habbiafacilifiima- 
mente  aftìmar  GiuTeppe,cioè\EoIui,^H«m 
tomflttmit  Dominmi  fmftr  fmmiliam  fmam  : 
ma  Tu  qual  famiglia?  Tu  la  principale,  lu 
la  primaria , Tu  quella  che  apparteneva  im- 
mediatamente alla  Tervitù  della  Tacra 
Unione  Ipollatica.-  CooHitmit  fm*  moirit  lioat.rupri 
jolatimm  , com/liimii  fm*  tarmit  mmiriciitia , hliUii»  «Hi 
tonliiimit  dtmiimt,  come  favellò  San  Ber- 
nardo, (onfiiimit  folum  io  ttrris  magmi  tonji- 
lii  (oaitmiottm  ftdijjimmm.  Fondato  dun- 
qucTu  t’approvazion  chemi danno,  e I' 
animo  che  mi  fanno.  Autori  sì  gravi , tor- 
no dì  bel  nuovo  a ripetere  diGiuTeppe, 
che  nelTun' altro  probabilmente  il  paTsò 
nella  fantità;.  ma  che  piùtollo  eglìpafsò 
nella  fantità  qualunque  altro:  e ciònon 
Tolamcme  per  leragioni  da  prima  addotte, 
ma  per  quell' anche  più  Tplendide,  e più 
fugoTe , eh'  io  Teguirò  ad  arrecare , fe  Hate 
attenti. 

Ogni  convenienza,  come  (àpete , richic-  v. 
de,  chela  ConTorte  ninno  ami  più  cara- 
mente del  Tuo  Marito.  A ninno  dovrebb' 
ella  penfare  con  maggior  alTiduità,  per  ni  u- 
no  dovrebb' ella  pregare  con  maggior' ar- 
dore: ed  è fecondo  la  perfezion  coniuga- 
le , che  a lui  non  brami  meno  di  vantaggi , 
ò di  utili , che  a Te  ftelTa.  Or  pollo  ciò,  chi 
fiatta  voi,  cui  polTa  cadere  inanimo  che 
Maria  non  adcmpilTe  untai  debito  intera- 
mente? Nonfi  portòforTeGiuTeppe  verfo 
di  lei  con  una  fit^olarilTima  riverenza?  non 
faticò  per  lei  ? non  Tudò  per  lei  ? nonfiel^ 
poTe  a mille  difagi  per  Talvar  lei  ? Certa- 
mente non  altro  fra  lor  mancò , .Te  non  che 
TcniprevilTero,  comcT.\pi,  in  unilclTo 
alveare,  Tenz'  haver  mai  vcrun  commercio 
di  corpi , Tempre  intatti , Tempre  illiba- 
ti. Con  tutto  quello  nondoveaciò  nella 
! Vergine  rattepidire  T amore , dovea 
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Per  la  Fella  di 

ìnflaiTmurlo:  perciocché  quindi  più  chia- 
ramente fcorgea  di  venir'  cit'  amata  dal  Tuo 
Confotte  con  un’  affetto  dr  benevolenza 
ccleffe,  non  di  concupifcenza  brutale, 
mentr’eglifi  era  contentato  per  lei  di  far 
comel'Olmor  il  qual  fifpofa  alla  Vite, 
ma  non  per  altro , che  per  reggere  i peli 
del  matrimonio,  non  fé  le  fpofa  per  rica- 
varne i profitti . Io  reco  dunque  ferma  opi- 
nion, cheMariaaniun' altro  puro  huomo 
portaffe  amore  più  fvifcerato,  più  intimo, 
più  cordiale , che  al  fuo  Giufcppe  ■ e però 
quanto  doveva  ella  pregare  contìnuamen- 
te per  lui,  quanto  ottenergli  di  grazia, 
quanto  hnpetrargli  di  gloria,  ch'èilbene 
(opra  d' ogni  altro  defidetabìlc  a chiunque 
s’ami?  Artemìlia  moffrò  l’ amore  da  lei 
portato  al  fuo  Marito  Maufolo , con  erger- 
gli una  Piramide , che  fu  riputata  miracolo 
della  terra.  MolltòSjlpizìa  l'amore  por- 
tato a JLentulo,  con  appigliarli  per  cffo  a 
pcnofo  elilio.  Molirò  Chilonìdc  l'amor 
portato  a Teopompo.con  rimanerli  per  ef- 
fo  in  dura  prigione . Mollrò  Porcia  l’ amo- 
ryronato  a Bruto , con  inghiottirli  per 
elio  i carboni  acceli  : e Iplicratca  per  di- 
chiarar quanto  amalTe  il  fuo  Mitridate  , di- 
menticoni, per  dir  così,  d'effer  Donna; 
e di  Tua  mano  troncateli  virilmente  le  bel- 
le trecce , fi  avvezzò  a trattare  cavalli , ’ed 
a vibrar' arte,  eluifeguì  coraggiofa  tra  le 
battaglie.  Se  dunque  quelle  donne  mede- 
lime,  le  quali  amarono  meno  affai  della 
Vergine  i loro  Spoli , tanto  per  efti  ò intra- 
prefero',  ò tollerarono;  chi  dì  più  dì  tut- 
te amò  il  fuo , trafcuxato  havrà  pei  elfo  un' 
uficio  così  dovuto,  qual' era  per  lui  in- 
terporfi,  per  Fui  intercedere,  e cosi  lui  ren- 
dere adorno  di  gran  virtù?  Ceno  è che 
nell'  Eccleliaftico  vicn  tacciata  affai  quella 
Donna,  poco  amante,  poco  atta,  che 
ciò  trafeurì:  MuUtrqut  ntnktMtijitnt  •vi- 
rumfuHm. 

Benché,  nèput’eradineceflità,  chela 
Verginevenifle  molto  .a  penare  per  tal' ef- 
fetto. Ha,  non fo come,  la  fantità  della 
Donna  una  forza  tale,  che  perle  ftefla  vie- 
ne fpelTo  a trasfonderli  nel  marito,  ezian- 
dio malvagio.  Vir  in^Mis  tjl 

ftr  malitrtm fidttim  ,il  dice  San  Paolo . Ed 
o così  noi  riputarti  io  fuperffuo,  come  ve 
ne  darei  torto  a vedere  fublimi  efempj',  ifj 
dna  Teodolinda  rifpetto  ad  AgiluKo  Rè 
de'  longobardi, in  una  fngonda  rifpetto  ad 
Ermenegildo  Rè  de’ Goti,  in  una  Clotil- 
de rifpetto  a Clodoveo  Rè  de'  Franchi , ed 
m altre  tali , quantunque  di  minor  nafeìta  ; 
come  in  Cecilia ,.  che  rendè  Martire  il  fuo 
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' Ipofo  Valeriano , ecome  in  Brigida,  che 
rendè  Monaco  il  fuo  conforte  Volfone. 
Perchè  vogFiamo  dunque  noi dubitare,che 
le  fantìtù  di^  Maria , la  quale  fu  sì  eccelfi- 
va,  sì  efimìa,'  e sì  traboccante,  non  fi 
diramaffe  ne!  cuore  ancor  di  Giufcppe  con 
granpic.iezza;  maffìmamentementreegli 
era  per  altro  di  fua  natura  sì  difpollo  alla 
fantità,  chepiù  difpofta  certamente  non 
èrugiadofa  nuvola  a venir  tuttapompofa- 
mentc  abbellita  da!  Soljmefentc?  E’ma- 
nifeftoche la  femplice  viltà,  ancorchèca- 
fuale  , d'una  perfonada  noi  tenuta  in  irti- 
ma  di  gran  virtù,  talorci  deftapungentil* 
fimi  (limoli  ad  immitarla:'  onde  ha  che  di 
San  Luciano ne'  fuoi  farti  facri , fi  legge 
cofa  ammirabile:  ed  è che  col  fofo  vol- 
to egli  convertiva  i Gentili  allafè  di  Cri- 
no, come  altri  gli  convertivano  co’pro- 
digìi  ; a fegno  tale  ,•  che"  quante  volte  T 
Imperador  Maflìmino  gli  favellò , prima  di 
dannarlo  alla  morte.  Io  fè  colfrapponi- 
mcntodi  una  cortina  ^ limile  a quella,  la 
quale  ufavafi  dal  Senato  di  Atene  in  trattar 
co' rei:  tanta  fu  il  timore  ch'eglihebbe 
di  rendere  Crìftiano,  foto  al  mirarlo.  Nè 
pur  rafpetta  perfonalc  de'Giuftl,  ma 
quel  dei  loro  fimulacri,  delle  lorortatue,. 
pollicde  anch’egli  fpefifllmo  unatalfor- 
za:  che  però  non  è da  rttipire  fé  nella 
Chìefa  fu  morta  già  dall' Inferno  sì  cruda 
guerra' alle facre  Immagini,  mentr’ erano 
fenza  numero  quei  che  alla  villa  di  effe  s’ 
infervoravano,  chi  al  Martirio,  chi  alla 
Penitenza,  chi  allapatìenza , echi  ad  al- 
tri non  meno  ardui  trionfi  di  fantità,  rap- 
prefentati  eutt’  ora  fu  quei  ritratti ,-  ò co- 
me rincoramenti , ò come  rimproveri , alla 
curiofità  de'rìguardatorì.-San  Giovanni 
Grifortomo , nel  mirar  la  figura  dell’  Ape- 
rtolo Paolo , fi  accendea  tutto  di  férvemif- 
fimo  zelo . San  Gregorio  Nifleno , nel  con- 
templare l'cifigiedel  vecchio  Abr-imò,  fi 
fcioglica  tutto  in  dolciffima  divozione.  E 
(pecialmentc  le  immagini  della  Vergine  noi 
lappiamo  haver  ne’cuori  operato  effetti 
ammirabili , or  convertendo  protervi , or’ 
ìnffammando  tiepidi,  or’innanimando  ten- 
tati ; e fctfiprein  petti  fanti  eccitando  fciifi 
ardentiffimi  dì  carità,  direligion,,di  onc- 
Ila,  di  mortificazione , di  fede,  di  ver^ 
condia;  si  come  atterta  haver  in  sèfperi- 
menrato  Ira  gli  akri  un  San  Bernardino , 
fplendore  di  queferand'  Ordine , da  cui  ri- 
conofee  la  terra  if^oiSeraffni . Che  fervo- 
ri dunque , anzi  che  vampe  di  carità , che 
Vcfuvii  , dovean  dcllarfi  nell’animo  di 
Giufcppe,  il  quale  havea  notte  e giorno 
Z 4 dinan- 


Predica  XXXIX, 


360 

dinaitti  agli  occhi,  non  la  immagine  mor- 
u,  malaperlonavivilTtma  diMariai  de 
parlava,  e l'udiva,  e l' accompagnava , 
dovunque  andaflei  e (eco  abitava  in  una 
mcdelìma  danza,  efeco  mangiava  ad  un 
medeiimo  piatto}  e con  lìcmtà  maritale 
potea  (piate,  interrogare,  e conofcere, 
non  folamcnte  ognifua  faccenda  palefc, 
ma  fui  per  dire  ogni  Tuo  penderò  nafcollo! 
Vogliamo  credere  eh'  egli  nonfi.vcniflcad 
approfittare  d'una  opportunità  così  como- 
da,qual'  egli  hebbe,  (opra  d’ ogni  mortale, 
a divenir  Santoic  che  vi  lia,  chi  nel  ritrarre 
le  vinù  della  Vergine,chi  neU’emularne  gli 
efemd,  clùnel  premernelc  pedate,  vantar 
R polla  di  haver  precorfo  lo  Spofo  ? 

VJL  Pi  il  ancora,  più . Nuiiutim  confi- 
qneus  ofi  Rrgti^tri.  E qucda  unaleggc,  per 
quanto  io  pollo  trovare , si  iiaiverlalc,  che 
non  ha  patita  eccezzione  linoa'dì  nollri , 
nè  in  alcuna  nazione,  nè  avetunfecolo. 
Perchè  quantunque,  comunemente  parlan- 
do, llacofa  vanaìl  divifatlidi  dover  fubì> 
to  ingentilire  per  moglie  r mercè  che  al  fen- 
tir  di  tutti,  la  inogHe  fegue  lacondizion 
del  marito,  non  il  marito  la  condizion 
della  moglie}  e però  perde  di  nobiltà  quel- 
la Dama,  la  quale  li  congiunge  con  un  ple- 
beo} ma  non  acquiUadi  nobiltà  quel  ple- 
beo , il  quale  lì  congiunge  con  una  Dama  : 
contuttociò  quella  regola  non  ha  luogo 
qualor  la  Donna  è dì  titolo  fopraggrande } 
c molto  meno  qualor*  ella  è Padrona  di 
. Stato  ampliflìmo,  e di  Signoraggioallo- 
^aiRclf'  luto.  Allora  ( si  come  Baldo,  c con  luì 
vu  coi.  i.  tutti  i Giureconfulti  convengono  ad  affer- 
ai* ac  "Sì  niare  ) ilmarito  fegue  la  qualità  della  mo- 
ipuarira-  glie,  e non  la  moglie  la  qualità  del  marito  : 
nobiiir.  e.  « Pcrò  chiunqueconlaReina li fpofa,  tut- 
18.  tochè  luffe  un  femplicepaftorello,  diven- 

imp.  ò!!  . uRè,  e vien  promoffo  a tutti  que'tefori 
& Bacon,  e a tutti  que’ titoli,  che  portafeco  la  for- 
ca Annai.  tunarcale.  Cosi  qual  diritto  hebbe  aU'Inv 
pero  un  Marciano,  fé  non  che  l'effereda 
Pulcheria  fpofato,  ancorché  con  patto  d' 
inviolabile  integrità  verginale:  quale  un* 
Anallalio,  fenon  chel'effere  lui  fpofato 
da  Arianna:  quale  un  Paflagonio,  fenon 
chcl*effeteluifcofatodaZoe,  tutte  e tre 
femmine  Augufte } Ora  io  vorrei  fapcre  un 
poco,_  o Signori,  fe  tra  di  voi  v'ha  chi  ri- 
vochi  inquellìone,  ò chi  metta  in  dubbio, 
che  la  Reina  di  tutti  i Santi  è Maria?  Se 
tal'iiiiquo  vi  folle,  lo  (mentirebbe,  non  di- 
rò un' Epifanio , non  unBalìlìo,  non  un 
Bernardo,  ma  fin  qualunque  vecchierella 
rimembrifi  de  bavere  udito  cantar  qui  tut- 
to giorno  a Cori  pìeoiinmi  : R/£wn  Snncie- 


rnm  tmmnm  , or*  prò  noiii.  Ma  feMariadi 
tutti  i Santi  è Reina,  convien*  adunque, 
conforme  1'  unìverfaliffima  regola  dianzi 
detta,che  il  fuo  Gìufeppe  de'  Santi  tutti  lia 
Rè}e  s'cgli  è Rè,come  volete  che  fia  mino- 
re di  verun  di  que'  Sancì,  de’quali  e RèrChi 
è Rè  de'  forti , convien  che  avanzi  tutti  gli 
altri  in  fortezza}  chi  è Rè  de'favj , convien 
che  avaiui  tutti  gli  altri  in  fapere  } chi  è Rè 
de'belli,con  vien  che  avanzi  tutti  gli  altri  in 
belcà.E  perchè  dunque  volete,  che  non 
avanzi  infantità  tutti  gli  altri , chi  è Rè  <‘e* 
Sancì?Ballì  dirpercanto,Uditorì,che  ilgra 
Gìufeppe  fu  fpofato  alla  Vergine , per  pro- 
vareìn  cito, con  veti  limigli anza  pur  troppo 
foda,  ogni  compimento,  ogni  cumulo  di 
virtù: Mulhrir  honéboMHt  «ir.Ma  molto  più 
ciò  fi  pruova , fe  attentamente  fi  guardino 
gli  altri  lini  ammirabìliffimi , per  li  quali 
egli  all  a Vergine  fu  fpofato . 

Lefu  dunqu'egli  primieramente  fpofa- 
to,  acciocché  folle  non  violatore  giui  idi- 
co,  macuftode  fedele  di  quella  integrità 
verginale,  che  in  lei  trovava:  e pollo  ciò , 
qual  continenza , q ual  purità , qual  cando- 
re, convenne  eh'  egli  petlicucezza  arrecaf- 
feacosì  grand'uopo  ! Affermano  alcuni  (;,,ro.frr. 
Autori,che  in  luì  già  fuffe  del  tutto  ò fpcn-  a'c  N,i.  lol 
to,ò  fopico,  ogni  fomite  fenfuale}  alcuni  lo 
nìegano . Ma  comunque  fi  foffe,che  impor- 
ta ciò , fe  in  lui  la  virtù  dell'animo  equiva- 
leva al  privilegio  del  corpo?  Cenoèche 
dovea  la  Vergine  poter  fempre  trattare  col 
fuoGiufeppe,  come  la  Luna,  la  male  là 
per  ìfpcrienza  di  preffo  afeffantarecoli, 
che  per  quanto  il  Sole  facci  con  effaellc- 
riormente  all'amore,  eia  vagheggi,  el* 
arricchifea,  e l' adorni,  (laràIontano,nè 
ci  farà  mai  pericolo,  che  latecchì.  Cosi 
dico  ella  di  Gìufeppe  fidandoli , dovea  po> 
tereconluidimollrarC  in  pubblico,con  lui  j^virg'.c! 
dimorare  in  privato,  al  bujo,  al  chiaro,  al  ir.Siimei. 
chiufo,air  aperto, in  opi  luogo,ò  popola-  l°"liiVq"è 
to,  òfolingo,  poter  doveva  lenza  folleci-  p!ure«- 
tuffine,  benché  minima,  dar  con  lui.Quan- 
to  attamente  dovea  dunqu'effere  radicata 
iiiGiulcppe  quella  virtù,  cheinunacon- 
verfaziooe  così  dimellica,  potea  fempre 
tenere  tranquilla  a un  modo  la  Verginità 
di  Maria,  cioèuna  Verginità,  lapiùgen- 
tiled'ogni  altra,  la  più  gelola,  etalche 
fiturbòtutta,  quando.eil'ebbe  atrattare 
da  per  sé  fola  ancor  con  un'  Angelo , per- 
ché lo  rimirò  in  forma  d' huomo!  Dall'altra 
parte  do  ve  va  egli  ellcre  con  tal'  arte  cullo- 
de  di  fimil  Verginità , che  dovea  dare  elle- 
riormente  a penfare  a tutti  l'oppoffo}affin- 
chè il  parto  fantillìmo  di  Maria  non  luffe 

ripa- 
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riputato  iUeg!ttimo,e  non  pcrifle  per  con-  Ma  che  dich  io  > Sono  quelli  doni  vol- 
feguente  alUMadre  la  riputazione  e la  vita  gari,  grazie  leggiere,  a paragone  di  quelle, 
ed  al  Figliuolo  la  Hima  e l'autorità  . Di  ch’or'io  dirò.  Tacete  o Cieli,  tacete:  Ven- 
quantaprudenzadoveva  dnnqueefferdo-  tiartellatcvi:  ed afcoltate llupefotti  o voi 
lato  Giufeppc  per  sì  malagevole  affare , di  Angeli,  quanti  fiete , e minori , e maflìmi, 
quanta  circofpezione,  di  quanta  capaci-  quello  che  appena,  fe  non  fuffe  di  fede, 
là,  di  quanta  accortezza,  si  che  trattaffe  u potria  credere  . Quel  Dio  dal  quale 
conlaVeigineinmodo,  che  lemollralle  tutte  le  Creature  deirUnivcrfo,  efeniiti- 
ficurtàdi  Marito  amorevoliflìmo  , e pur  tive  e infenfate,  prendono  legge,  quel  che 
le  ufaffe  riverenza  da  ellraneo?  Baffi  dir  lignoreggia  le  sfere,  quel  chefòvraffaal- 
ch'cgligiunfeaialc,  che  ingannò  il  De-  le  foni,  quegli  a cui  tutti  riverenti  fog- 
inonio  medefimo.  E cosi  apenamente  vo-  giacciono  i Principati;  fubtfuaeurutntHr, 
gliono  i Santi  Leone,  Ambrogio,  Baff-  fai  fermntnrbtm-,  quello  Iddio  ilcffo  , 
Apajsaa.  ìio>  Bemardo  , Girolamo,  Damaiceno,  per  apparire  qual  figliuol  di  Gìufeppe,vol- 
in<.  pi!t  ed  altri  moltiflimi , feguaci  inciòdelgran  leubbidirgli,  volle  ffar  lotto  laluadifci- 
commVn"  Martire  Saotolgnazio:  i quali  affermano  piina  doraeffica,  lotto  Ufua  direzzione 
».  che  il  maligno  nimico  per  lungotempo  ri-  pacenia,e  comefe  non  foffe  abile  agover- 
putò  Ctiffovcro  figliuol  di  Gì ufeppe,  co-  narli  perfenaedelimo,fi  voUea  lui  fogget- 
meioffimavalaTutba.Ilchefenoi,  per  tare. Er arar  fubHitns iUi .Or'iX^omenuic 
l'autorità  di  Dottori  si  riverìti , dobbiam  voi  quali  abilità  e quai  talenti  dovete  ha- 
concedere,  lafcio  a voi  giudicare  qual  là-  vere,chi  venne  eletto  al  governo  d'un  Dio 
pienzafu  quella  che  fé  rellare  sì  brutta-  fatt'huomo  ! Dille  acutamente  Filone  , 
mente  ingannato  l' Ingannatore . Quindi  che  si  come  chi  governa  i brutti , dev'ellfe- 
ancor  piti  oltre  io  mi  avanzo  a confiderà-  repiiichebrucojcosichigovernagli  huo- 
re:  giàcheffamane  fuccedeame,  come  mini,  di  ragion  dovrebb’ellère  più  che 
ad  uno,  che  pefehi  perle,  ilquale  quando  huonKz.  Ma  s'è  cosi,  chi  governò  non  un* 
alcunanetruovì,hagiàcerropegnodido-  huomofolo,  maunDio,  ditemi  un  po- 
vervia  riportarne  le  reti  cariche- Se  ogni  co.  Uditori,  chi  doveva  effere  ? A Giu- 
fuo  lludio dovea  porre Ginfeppe , per ap-  Teppe dalCielo  fu  confegnato  il  bambinel- 
parire  qual  vero  Padre  di  Crìllo;  qualche  loGiesù,  perchè  il  campallè  dalle  inlldie 
fuoffudio  por  dovete  anche  Grillo  , per  di  regii  persecutori , perchè  il  prefervalTe 
apparire  qual  figliuolo  vero  di  Giufeppe.  trai  pericoli  di  paefi  ffranieii , perchè  Io- 
Che  fegue  adunque  da  ciò  ? Ne  Teglie  per  accompagnalTe  per  vie  difficili,  per  folitu. 

10  meno  , che  Grillo  pigliar  dovete  fem-  diniignote,perombrefolte;perchèilpro- 
biante  a lui  limiHllimo  ; quelle  fattezze  , uvedeffedivitto,perchèlofomiiredive- 
quellacamagion,  quel  colore,  queilinea-  Ulto , perchè  lo  adagialTe  di  abitazione,  di 
menti,  queiratìa,quell‘andare,quel  tratto,  letto,  di  fuppellettili  ; e perchè  in  ógni  oc- 
effendo  tanto  naturai  de'lìglìuolì  fembrare  calione  gli  fi  portaffe  da  Curatore  amoro- 

11  Padre  , che  però  vengono  intitolaci  Aie  fo  in  quelle  mìrerie,ch'egli  lenza  riguardo, 
Iccl.ii.jo  immagini  . In  filiii  fuit  ctgaafdtur  vir  , nè  de'fuoì  meriti,nèdcllafuamaeffà,  li  e- 

dice  l’Eccleliailico  . A legno  tale  che  i Po-  ra  voluto, quanto  ogni  aitro,addolTare  nel- 
poli  della  Libia , tra  cui  fu  in  ulo  la  comu-  l’umanarfi.  Vi  par  però,  chea  tant'uopo,  a 
nicazione  Icambievolc  delle  mogli,  nel  cui  Hata  farebbe  molto  inferiore  la  carità 
volerpolciaacialcuno  aflegnar  la  prole  , dc'Serafinimedelimì,  non  dovelTe  il  Cielo 
da  ritenerli  e da  reggere, come  propia, non  conolcere  molro  acconcio  cesi  gràd'huo- 
faceanoaltro,lecrediamoaPolibio,  che  mo,mentre  luì  Icc  Ile  fra  l'alta  mallà  di  tan- 
riniirarea  quale  di  tutti  gli  huomini  più  dlalciati  indietro,  mentre  dì  lui  fi  fidò? 
attempati  fi  alTomìgliaire.  Quanto  onore  E fenza  dubbio  adempiè  Giuleppe  sì 
per  tanto  Iddio  volle  fare  al  luo  diletto  benele  parti  impoffegli  non  lolo  in  govcr- 
Giufeppe,  mentre  dovendo  egli  torre  fat-  | nare  il  luo  Dio  bambino,  ma  in  cuffodirlo, 
tezzeumane,  antepolefra  tuttequelledi  che  potè  giugnete  a dirgli  per  verità:  Voi 
lui,e  per  ralTembrargli  pi  ù veramen  te  figli-  mi  dovete  la  vita.  Perchè  quantunque  non 
volo,  volle  ò parere  od  elTere  un'altro  luì  ! glie  l'havevaegli  data,  come  la  Madre;  glie 
Converrà  per  lo  meno  dir  che  Giuleppe  l'haveaconlervata  contro  coloro,  che  ha- 
(pir^  nel  lembiante  iffelTo  un’altiflìma  veano  già  sfoderati  i ferri  per  rapirgliela, 
fantìtà , che  in  lui  rìlplendeffe  una  dignità  Ma  chi  non  la  che  quanto  è dare  la  vita  , 
lovrumana , un  decoro  angelico , unaMac-  tanto  è falvarl^e  pur  nò  è forfè  più,men- 
(lànonindegna  di  un  Dio  mortale.  tre  che  il  darla  è opera  dinatura,  edillal: 

vaila- 
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varbè<t‘induliiM.Macontunquefu6.Un‘  1 che  die  pronto  foccorfo  a Dio.  Suoni pur 


hnomo  al  quale  Iddio  dovea  la  fui  vita 
nondovevaeflèreun'huomo  da  Dio  pri- 
vilegiato > a Dio  proflìino»  e con  un  mo- 
do aliai  maggiore  del  folito  caro  a Dio  > 
dice  Salomone, 

Dtmiti  fuiglfrifr/iUfur.  E però  fe  per  que- 
lla puracagione  venne  Mardocheo  , com* 
è noto,  eultatoda  AITuero  ad  onori  regi! 
nella  Tua  gran  Monarchia  ; non  pollo  io 
credere  che  vi  Ha  fiato  efahato  Giufeppe 
ancora  da  Giesù  nella  fua?Sì  certamente . 
Tanto  più  cheMardocheo  non  altro  fece, 
fe  ben  u guarda , che  un’atto  di  fedeltà  nel 
rivelare  le  inlidie  telTute  contro  alla  vita 
del  Tuo  Signore:  Giufeppe  ne  fece  ancor 
molti  di  fatica,  mentre  nonfolamente  le 
rivelò , rollo  che  le  Teppe  dall'Angelo , m.-i 
di  più  ancora  con  la  Tua  rara  accortezza  le 
diviò,  le  delufe,  le  rendè  nulle.  £ coti  Tem- 
pre piùtengo  per  probabile,  che  inTule 
{Ielle  egli  godali  i primi  onori,  dovutigli 
già  per  altroi  si  che  ceda  bene  alla  Vergine 
Tua  ConTotte,  ma  che  nel  refio,e  pollegga 
anch’egli  il  Tuo  Tt«lio,  e porti  anch'egli 
il  TuoTcettro,  e fi  cinga  ancor'cgli  la  Tua 
corona  ,.  come  Rè  folo  fuddito  ai  Rè 
de’ Regi - 

Ma  che  piùfiupirlì  cHciòr  mentre  Giu- 
feppe è Ira  gli  altri  huomini  tutti  in  sì  alto- 
grado  y che  non  può  di  lui  favellarfi  come 
degli  altri  : ma  la  mellieri  in  molte  cole  di 
efcludetlo  Irancaroente  edi  eccettuarlo  da 
quelle  tegole,,  chefoulc  più  unìvcrfali  > 
'ruttigli  altri  huomini  , dappoi  che  ha- 
vranno  fatto  per  Iddio  quanto  polTono,  ò 
quanto  Tanno,c«ai  *<nm'a  fatriut , convicn 
che  al  line  ingenuamente  gli  dicano  : Scpvi 
iauiiUs  fuMusi  mercè  che  a Dio  niun'è 
che  polla  recate  alcun  giovamento . 
frti/tB  Dtn , /£  jujliu  funit  ? dicca  quell' 
amico  di  Giobbe.  Perchè  ò-  noiglifcaiv 
nlamo  vittime,  c non  isfamalt  Iddio  delle 
nofire  mandie  i ò noi  gli  firiiggiamo  inceiv 
fi  , e non  ptofumafi  Iddio  delle  nofire  dro- 
ghe iò  noi  gli  doniamo  arredi,  e non  fi  fa 
bello  Iddio  de'nofiri  ornamenti . Di  nulla 
è Dio  bifognoTo , e potò  noi  non  fiam'uti- 
li  aDio  di  nulla.Ma  o prodigii  inauditilNon 
vaglioii  già  quelle  regole  per  Giufeppe  . 
Egli  uonTolo  può  dire  a Dio  d'ellèrgli  fia- 
to Tervoutilc,  ma  importante  , ma  neceT- 
ùtio , mentr'egli  co'fuoifudori  fòche  non 
fi  vedcfle  ire  limofinando  per  le  vie  ^'ub- 
bliche  un  Dio  mcndico.Egli f • <iì,che  Dio 
nonmorillrdiTamc,  che  Dio  non  gclafie 
di  freddo , che  Dio-non  r rroU'tiie  per  nudi- 
tà , ed  in  tutte  le  umane  ueccfTità  egli  fu 


dunque.  Tuoni  ornai  l'ultima  tromba  , c 
bandiTcaildìdeU'Univerfale  Giudizio . S' 
apra  il  gran  Tribunale , corrano  1 Giufii  , 
s'appreicntino  i Rei,  compatifea  il  Giu- 
dice; equanto  a'Reprobi irato,  tanto  a- 
gli  Eletti  piacevole,  gli  confoli,  e a dir 
cominci  : lo  era  famelico-,  e voi  mi  fov  ve- 
nifie  di  cibo  >io  era  aflctato , e voi  mi  con- 
folafie  di  refrigerio;  io  era  pelcgtinante,c 
voi  mi  accnmodafic  di  alloggio;  io  era 
nudo,e  voi  mi  provvedeilc  di  vellimemo: 
che  a quello  dire  innarche ratino  i Giufii 
attonito  il  ciglio  per  novità  , efaranco- 
ftretti  arifpondergli:  O Signor  caro  non 
favellate  cosi,  perchè  quantunque  noi  vi 
habbiamocd  amato  e fiimato  aliai  ,chi  fià 
però>noimefchini,che  habbiam  potuto  ti- 
fare a voi  tali  termini  di  pietà  ? £ quando 
mai  noi  vi  vedemmo  famelico,  sichepo- 
teilimo  lòvvcnirvi  di  cibo?  quando  mai  fi- 
tibondo,si  che  potelfimoconfolarvi  di  re- 
frigerio? quando  mai  pellegrinojsi  che  po- 
telTimo accomodarvi  d'alloggio?  quando 
mai  nudo , sì  che  provveder  vi  poteflìmo 
di  vellito?  £ vaglia  il  vero,  per  falvarCri- 
llo  la  verità  del  Tuo  detto,noii  potrà  fé  non 
replicare  di  haver'illimato  come  dato  asè 
tuttociò,che  lU  dato  a'povcrì:  éuh  tx 

minirnh  mcii  fniflit  > mihi  ficiOii  . Ma 
quando  fi  favelli  a GiiiTeppe , farà  forfè  d* 
vopo  ricorrere  a tai  comenii  ? A lui  si  che 
potrà Crifio  aflfennare  con  proprietà  di 
perfona:  Bfurhii  yd^didifti milU  mtnitu»- 
rti  filivi , d).  itiifii  mihi Ohm  ; htjftt  trum, 
d).  cclUgifii  Oli  ; iuuIhi  , CMperuiiìì  n,  . Ed 
a quello  dire  Giufeppe  cerne  potrà  òli  u- 
pire  a cagionedi  novità,ò  tergi  verfare  per 
termine  di  modefiia?  Anzi:  Vi  ricordate, 
potràdir'egU  al  Giudice  riputato  già  foo 
figliuolo,  viricordate,  quanda  efiendo 
voi  fanciulletto  d'un  lufiro  e più,  vi  ricon- 
dufiì  con  voftra  Madre  d'Egitto  alla  Pale- 
fiina?  O quante  volte  per  quelle  firade  io 
vi  fcorlt  languir  di  fame , ed  io  fprovvedu- 
to  di  pane  n’andava  al  bofeo,  perifeuote- 
re  da  que’cronchi  qiuldie  frutto  falvati- 
co,concui  pafeervi  ! O quante  volte  fra 
quegli  ardori  io  vi  fcorlt  anelar  di  fete,  ed 
iolontanoda'lùimi  correa  fu’Mo  .iti  pet  in- 
contrar tra  que'faOì  quaL'he  vena  gelata  , 
onde  ricrearvi  I Eravate  l'pcllo  dalla  llan- 
chezza  si  debole , che  per  poco  non  pote- 
vate dar  palio:  ed  io  mi  ricordo  , che  pi- 
gliandovi allorafu  le  mie  braccia,  vi  con- 
ducea  per  iungotratto  di  llrada,  nè  mi  pa- 
reva d'andar  m.it  piùfpedìto,  nèmaipiù 
fcarico,chc  qiialor  portava  un  tal  peTo . CL 

col- 


Per  la  Fella  di  San  Giufeppe 

colferpcflb  Ianotteinr.?mp>gncapertc,e  j fa,  chi  pur  Giuicppea 
mi  rammcu  che  di  voi  fole  gelofo  vi  com 
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ponca  de'mìeì  panni  un  piccolo  padiglio- 
ne  per  ripararvLCi  (opraggiunfero  talor  h 
droni  in  fentieri  peri  colofi , e mi  rimem- 
bra che  di  voi  foilecito  vi  nafcondea  di 
miamano  folto  folti  cefpugli,  per  non  vi 
perdere.  O quante,  o quante akre volte 
dipoi  fu  vero,  che  vi4i  it  ft- 

vi  n jàKviiitt fiiitmtm,  n,che 

vM  tt  hofpitrm , &■  ci4hgi  Ir}  e che  quan- 
tunque voi  filile  quegli  ,ilqualevellivate, 
e gli  uccelli  di  vaghe  penne  , c le  gregge  di 
raollilane.contuttociòrid»  » nuéim,  vi- 
tti » nudam,  ed  io  togliendomi  i miei  vedi- 
ti d'attorno,»«p«r»«<«>  Tuttociò  Giufep- 
pe  potrà  rìfpondere  a Crillo  con  verità  ; e 
le  però  riporterann*  da  Crillo  sì  gran 
mercede  color  c'havranno  foccorlo  lui  ne' 
Tuoi  poveri , quanto  più  colui , che  fowe- 
liuto  propiamente  l'h a vrà  nella fua  perfo- 
na  f Sui  rteifii  hùfh€t»m  i»  nrmint  ftofht- 
u,  già  li  fa , che  mrrceitm  Trofhtit  MteifUi: 
ijuincifittufiirmiinttmiiH  liifti,  già  fi  fa  , 
che  nrrcrdrm /«/fiacrtgM/:  e perché  dun- 
que Colui,  cherm^ir  Dtumiaacmiiu  Dri, 
n»n  lurtfitt  anch'egli  mticiitm  Ori  , cioè 
una  mercede  proporzionata,  quanto  alme- 
no lì  può , alla  grandezza  deirofpite  eh' 
egli  accolfe/  Ma  come  che  tutto  quello  (ìa 
indubitato , nou  potrà  però  negare  Giu- 
feppe  ch'ogni  fua  gloria  dipenduta  non  fia 
dali'cfTer  lui  dato  fpofato  alla  Vergine  : 
MmJitrii  vir . Quello  diegli  op- 

purtunità  e di  modrarc  a Grillo  affetto  di 
Padre,  e di  ricever  da  Grido  odequii  cor- 
rifpondenti  a quei  di  Viglinolo!  quedoil 
promolTe  a tante  felicità,  a tanti  meriti , a 
tanti  onori,  che  ben  può  dire  ancor'egli  di 
lei  parlando!  Ftatruitimibiemniitto»*  pt- 
tittr  tum  illa . E però  fe  Giufeppe  venga 
da  noi  riputato  non  inferiore  , ò come 
molli  anche  vogliono,  fuperiore  adogn' 
altro  Santo,  non  fi  fa  loro  a mio  credere 
torto  alcuno.  Ma  qualche  torto  mi  par 
ben  sì  che  lì  farebbe  di  leggieri  alla  Vergi- 
ne in  dir  l’oppollo . Imperciocché  qual  ri- 
putazione farebbe  di  una  Rcina,  che  i fuoi 
ValTalli  folTer  maggiori  in  dignità  del  fuo 
Spofo,  e non  più  todo  il  fuo  ^ofo  de’ 
Tuoi  ValTalli  ? Anzi  fc  il  medenmo  Gri- 
llo non  lì  fdegnò  dì  preporreGiufeppe  an- 
cora a fe  IlelTo , con  foggettarfegli , non 
unfol  dì,  ma  trent'anni,  come  Tuo  fud- 
dito,  come  fuo  fervo,  come  fuo  garzon- 
cello, inunabottega,  eètilonrr, con  ogni 
maggior  rigore  verità , ebtdiiatt  Demiat 
vtcibrminii}  avverta  prima  ben  ciò  che 


C - 

iifeppe  ad  alcun'altro  pofpo- 
e dipoi  rifolva . 
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SEGOND  A PARTE. 

UN  folofcrupolo  par  che  redare  tv- 
mai  polTa  nc'vodri  cuori  , di  cui 
non  debbo  lafciaredi  liberarvi , quantun- 
que con  brevità.  Gondoifiache,  fe  Giu- 
feppe e quel  Santo  sì  nobile , sì  fublime,  sì 
fc(malato,  e per  ventura  si  fuperiore  ad  o- 
gni  altro, qual  fi  diceaiche  vuol  dir  dunque 
chenonhaufato  la  Ghicfadifolenneggi> 
relafua  memoria , eoo  quelle  acclamazio- 
ni, e con  quegli  applaufi , che  dò  prefup- 
podo  fatebbonfi  a lui  dovuti:  ma  l'na  trat- 
tato sì  inderiurmcnte  diSanti  minori  di  lui, 
che  lungamente  non  redtoiTene  ulìcio  , 
non  celebrod'ene  melTa,e  fol  da  pochi  anni 
inquàlafuafclla  fi  veneradi  precetto  } 

Volete  voi,miei  Signori,ch'io  vi  dìa  di  ciò 
la  ragione  in  una  parola?  Ve  la  darò.  Tut- 
tociò è nato,  perchè  ap^nco  Giufeppe 
è quel  Santo  si  nobile,  si  fublime,  sifc- 
gnalato,  c per  ventura  sì  liiperiore  ad  ogn’ 
altro , qual  fi  dicca . So  che  dò  vi  fcmWa 
mirabile,  ma  date  attenti,  e ve’l  farò  mani- 
fedo . Furono  nella  Ghicfa  dapnri ma  alcu- 
cuni  maligni,  di  cui  fu  capo  l'Erefiarca 
Gerimo  , i quali  per  detrarre  invidiofa- 
mente  alle  glorie  di  un  Dioumanato,  dif- 
fero  ch'egli  fu  conceputo  per  congiungi- 
mento carnale  ; e che  però , si  come  fu 
vero  figliuol  di  Maria,  così  fu  figL'uoIo 
vcrilEmo  di  Giufeppe.  Bedemmia  orren- 
da, come  vedete,  fu  quedai  per  cui  con- 
futare era  necclTario  alla  Ghiefa  d'ufare  o- 
gtii  opera . Però  veggendo  ella,  che  il  por 
Gìuleppc  tra  popoli  in  alto  pregio,  potea 
dare  a'perverC  mag^or’attacco,  ondein- 
norpelìaretra’feinpliciil  loro  errore,  ed 
accreditarlo!  che  fece,  comefavidìma  ? 

Volle  dar  anzi  in  un’edremo  contrario,  e 
modrardi  Giufeppo  unadima  tenue,  ed 
un'opinione  vol^e , anteponendogli  e- 
deriormentedi  molti,  chefenzadubbìo 
non  potevan  per  merito  dargli  al  pari  . 

Quella  è la  rara  prudenza , la  quale  è Hata 
necedaria  alla  Ghiefa  per  mantenere  illiba- 
ti a Grido  i fuoi  vanti . E però  non  voglio 
immìtar  qui  ora  un  Moderno,  per  altro  il- 
ludrc,  il  quale  volto  a Giufeppe, gli  chiefe  stffmn 
a nome  di  tutto  il  Mondo  perdono  del  Bincm  u, 
pìccol  conto, nel  quale  è dato  tenuto  per 
tanti  fecoli.  Nò,  nò.  Uditori.  So  ben' io 
ch'èfato  fpefTo  comune  alle  cofegrandi 
nonelTere  conofeiute,  maflìmamentedal 
volgo, fe  non  tardiflìmo , a tale  che  il  me- 

defi- 
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delùno  Sole  > ch‘è  come  dire  fra'Pianeti  il 
Gigante»  fu  per  alcun  tempo  creduto  no- 
tabilmente minor  del  vero,  fino  a venire 
da  Empedocle  riputato  un  fol  piede  lun- 
go. So  che  da'valli  Oceani  orientali  non 
tutte  vennero  a rifaperfi  sì  fubito  le  ric- 
chezze, nè  tutte  le  proprietà  delle  pietre 
più  preziole,'nè  tutte  le  virtù  dell'eroe  più 
elette.  Ma  io  nondimeno  nonhobifogno 
qui  di  ricorrere  a tali  fcampi.E'laChieU  di 
DioconirpecialifEmo  lume  da  lui  guida- 
ta in  qualunque  Tua  operazione.  E però  mi 
giova  anzi  credere,  chefeGiuTeppe  non  è 
ftato  Tempre  tra'popoli  si  onorato  com'è 
al  prereiite,fu  provvidenza,  fii  configlio, 
fu  ane,non  trafcuraggine,di  cid  convenga 
pubblicamente  a lui  chiedere  perdonanza. 

Ora  sì  che  farebbe  inefcuTabiliflimo  fal- 
lo non  l'onorare,  quando  già  tutte  amara- 
vigliafchiarite  le  verità,  comein  un  me- 
riggio vi  vidimo,  non  ci  è pericolo,  che  gli 
ollcqu)  a lui  fatti  debbano  a Crifto  cagio- 
nar più  nulla,  ò di  ombra , ò di  offufcazio- 
ne . E s'è  così , ditcmi.adunque  Uditori , 
chi  fia  tra  voi , che  fra  tutti  fuoi  cari  Santi 
Avocati  panicolarijUon  vogliali  in  primo 
luogo  tener  Gì  ufeppe  ? Gli  altri  Santi  han- 
no,c  verìdimo,  predio  Crillo  grande  auto- 
rità: ma  finalmente  dimandano,  non  co- 
mandano. Là  dove  egli  è in  idatotalc  , 
che,  come  animofamente  parlò'l  Gerfo- 
ne,  non  impetra  altrimenti , ma  bensì  im- 
pera, Nonfidee 

credere,  che  Crifto  non  ritenga  anche  in 
Cielo  vetfo  di  lui  quell'amor  filiale , Te  co- 
sì è lecito  dire , e quella  filial'attegnenza  , 
che  gli  hebbe  in  terra . E per  ciò  qual  dub- 
bio, che  ^ Giufeppe  ogni  fupplica  acco- 
glierà, qual  paterno  comandamento,e  co- 
metale la  palTerà  con  rìferìtto , e più  pro- 
pizio, e più  pronto,  che  a qualunque  al- 
no, oiiditmt  ( come  già  in  terra , così  non 
meno  ora  in  Cielo  ) atedintt  Dtmituvtci 
hominii  ? Tutti  dunque , tutti  piglinlo  per 
Protettore,  con  gran  fiducia,  ch'egli  hab- 
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biain  sè  Tufficientidimi  titoli  a falvar  tut- 
ti . Piglinlo  i Sacerdoti , per  apprender  da 
elfo  la  ri  verenza,con  la  qual  debbonotene- 
reun  Dìo  giornalmente  tra  le  lor  mani:  pi- 
glinlo i Coniugati,  pertrov:.r  pacenelle 
I lorgelofie:  piglinlo  i Ve^ni , percuftodi- 
re l'integrità de'lor  corpi:  piglinlo  i Pelle- 
grini, per  haverfempre  un  condottiero 
fedele  ne'lor viaggi:  piglinlo  gliAnifti  , 
piglinlo  i Poverelli , piglinlo  i Nobili  fpe- 
cialmentc  caduti  per  traverfie  della  forte 
iniftatovile:  piglinlo  i Padri  per  reggere 
i lor  figliuoli  i piglinlo  i Padroni  per  reg- 
gere i lor  famigli;  piglinlo  i Principi  per 
tener  foggetto  felicemente  ognifuddito  , 
ancorché  grande  ; inafopra  tutti,  quei  per 
Protettore  lo  piglino,  che  morendo  defi- 
derano  di  ottenere  agonia  foave , e che  pe- 
rò fi  fono  fatti  fingolarmente  arrolare  in 
quella  Congregazione  si  folenneesìfaln- 
tevole,  che  qui  canto  io  rimiro  fiorir  tra 
voi,  della  Btionamone  . Mori  Giufeppe 
con  haver  da  un  lato  del  Tuo  letto  Giesù  , 
dall'altro  Maria . Giesù  e Maria  gli  racco- 
mandarono l'anima  di  lor  bocca  ; Giesù  e 
Maria  gli  ferrarono  gli  occh;  di  loro  mano: 
efepur'egli,  com'è  molto  credibile  , di 
puro  amore  divino  mori  parlando,  quali 
altri  accenti  dovette  bavere  per  gli  ultimi 
in  fu  le  labbra,  fe  non  che  quelli  si  dolci, 
GIESÙ' CARIAI  Onci  felici,  fc  però 
egli  impetri  ancor'anoi  privilegio  si  for- 
tunaeoi Si, miei  Signori,  chiedianglielo 
iftantemente,  e non  dubitiamo:  percioc- 
ché s'egli  vuol  per  noi  punto  trattarli  da 
quel  ch'egli  è,  ben  può  fui  fine  dinoftra 
vita  condurne  incamera  noftra,  Giesù  e 
Maria,  e far,  che  loro  vedendo , e a loro 
anelando  , fpiriamo  ancora  noi  quali  in 
deliquio  d'amore  fu  i loro  petti , fpiriamo 
tra  le  loro  accoglienze  , fpiriamo  tra  i 
loro  abbracciamenti  , fpiriamo  , come 
io  defidero  a quanti  liete,  fpiriamo  di- 
co con  foavità  celcftiale , in  tfinlt  D»- 
mini  . 


PRE- 


Digitt-'' 


I 


P R E D I C 'À 

X L, 

Per  la  Feila  della  Sandllima 

NUNZIATA. 

7<(eùmeas  Tdaria  : inyenìftienimgràtiamàpHdDeim.'Luc.  i. 

No  de*  mageiorì  diletti,  tMm^fndiViimrperchèsìcomeopportu- 
che  fieno  ^ Mondo  , è nilTiniaméte  parlò  Ludolfe,Gr</ia»f,9>i«i)>  pan.r.ci. 
quello  di  ritrovar  le  co-  Hsv»  ptrJiJit  ,U»rUi»vtmt.  Ma  perchè 
fé  perdute  . Però  quella  iÌTCoìamcntc,<iitmmH€VMptrdidii}Oqutn- 
Donna  Euangelica,  la  qua-  to maggior  grazia  ha  trovata  per  sè  Ma- 
le bavea  tra  le  mafletizie  ria,  di  quella  eh' Èva,  troppo  incauta  , 
diCaTafniarritaa  forte  unadramma,  tro-  perdette!  Non  può  nè  lingua  fpiegare  , 
vatache  dipoi  l'hcbbe,  ne  fh  tal  feda  , nè  meme  intendere  , quanto  iMo  fiali 
che  levò  per  poco  al  romor  tutto  il  vici-  compiaciuto  nell' anima  della  Vergine  . 
nato,  chiamò  le  amiche,  convocò leat-  Piacque,  èverillimo,  un'Elìecad  Alfue- 
tenenti , ed  incitando  quant'erano  a ralle-  rq  , piacque  a Davide  unaSunamitide  , 
grarfi  d'accordo  con  elio  $è  della  Tua  feli-  piacquea  Giacobbe  una  Rachele  , piac- 
ce ventura}  ctngr»iHUmi»i  mihi (dictva  quead  Elimelecco  una  Noemi,  piacque 
ìoio)  mihi  : e per  qual  ca-  aBoozzeunaRur,  piacque  adElcanauix* 

gione*  imvtm  iwhmam,  anamfw-  Anna:  ma ch'hadafarelagrazia,chc  tur- 
diJtram,  Che  fc  coftci  Mt  unalemplice  te  quelle  eccelle  donne  incontrarono  pref- 
drammatanto  gioì,  cioè  per  una  ignobii  foglihuomini,  con  quella,  che  fopratut- 
moneta  di  pochi  Iòidi}  che  havrebbefat-  ce  ha  ritrovata  laVergine  innanzi  a Dio  t 
to,fetrovata  ellhavetTequellagrangio-  Contentatevi  dunque,  ch'io  quellamanc 
|a,  da  Poherate  , mel  celebre  Rè  de'Samj,  mi  diffonda  affai  di  ptopoùto  in  dimoflra- 
gittata  in  Mare , allorach'egli  entrato  in  rea  quanto  alto  fegnofia  giunco  per  verità 
alto  fo^tto  della  fualmoderata  felicità,  quello  fvifeerato  amore  di  Cri  fio  verfo 
pensò  di  mettere  ad  ella  alcun  contrapefo  la  Vergine:  perch'io  non  fo  finalmente 
con  quella  perdira,  volontaria  ben  sì , ma  qual'alcro  oltequic  far  già  mai  lepotrei, 
purdolorofa?  Madiciamo  ilvero.  Udì-  che  folle  a lei  nèpiùcaro,  nè  piàono- 
tori:  sì  ricca  gemma , qual'è  la  Grazia  di-  revole,  quanto  il  mofirare,  che  veramen- 
vina,  qual  dubbio  c'è,  che  non  può  fin-  te  negli  occhj  delfuo  Figliuolo  ella  trovò 
gerfi  al  Mondo,  fe  tutti  irdie  me  fi  unilTe-  gi^xz\ì.lmtiiirgraiiam  taramacHlit  Domini. 
ro  le  ametifie  d'India,i  diamanti  d'Etiopia,  E per  rifarci  da  capo:  Qual  maggiorar- 
gli  fmeraldi  di  Scitia , i carbonchi  di  Gara-  gomento  recai  fi  può  del  grand'amore  di 
mantide,  i topazii  di  Arabia,  i diafpridi  Crifio  verrolaVecginc,chcrhaveilaelet- 
Egitio,  e finalmente,  quante  perle  mai  uperMadre?  Gran difièrenzaliè,  fevoi 
nacquero  in  Mar  Perfiano?  Quella,  perdu-  ben  mirate,  tra  Crifio,  e qualunque  altro 
ta  già  dal  Genere  umano,  o da  quanti  era  di  noi  mortali.  Noi  non  polliamo  elcg- 
fiatacercataindarno,daquanti pianta!  Ma  gerciquellamadre,  che  noi  vorremmo  t 
vivaDio,  che  la  forte  di  ritrovarla  è final-  conciolliachè  qualunque  noAra  podefià 
mente  dopo  un  gran  giro  di  fccolì  toccata  per  ampifiima  ch'ella  Ila,  fi  fiende  fopra 
appunto  a una  Donna . Maa  qualDonna,  diqucllo,ch'èdoponoi)mafoptaquello, 

'*  - ' ch’c  iniunzi  noi,  non  fi  fiende.  E cosi  è ve- 

ro,che  alla  lìia  madre  Olimpia  potè  fare  A- 
leffandrofublhni onori:  potè  donarle tit- 
chjzze.potcaccrercerlefervitù,  potè  fai». 
bricarlcpalagj;potè,morcndOvanfiof2méic 

pre- 
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Liaitori , le  non  a quella,  caeia  uonna 
icafau  ,la  Donna  faggia , la  Donna  rifiora- 
tricedi  que'difafiri , che  por  una  Donna 
pur'erano  al  Mondo  nati  ? Di  lei  si , che 
francamente  può  dilli,  che  iuvtnit  gta- 
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In  Caot.f. 
Pf.M. 

IB  Cast,  li 
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predare  i Grandi  del  Regno , che  lei  volef- 
lero  alla  immotulità  confecrarc}  potè  de- 
ftinarle  tepi , potè  procacciarle  venerato- 
ri: ma  non  però  le  potè  dare  l’onore  mag- 
gi or  di  tutti,  quale  aleifurelTerMadredi 
un’AleiTandro . Noncoaì  nel  vero  di  Cti- 
fto.  Egli  foto  al  N^ondo  ha  potuto  d^re  a 
Tua  Madre  quello  gran  pregio , quellagrati 
gloria,  di  elTcr Madre  Aia . E però  ditemi  ? 
che  amor'immenA)  non  mollrò  egli  a Ma- 
ria, mentre  potendoli  con  piena  libertà 
fceglier  quella,  che  più  fra  tutte  le  donne 
gli  folTe  a grado, non  curò  le  Sare,non  curò 
kGiaeli,non  cur«l'Anne,noncurò  le  Giu- 
ditte, ma  dalle  vifeere  di  lei  volle  fra  tutte 
trar  Tuoi  natali!  tx  tmni  carat,  E 

pur  non  ho  detto  nulla.Perciocchè  notate 
in  quello  fatto  medelimo  una  finezza , che 
vi  renderà  quali  ellatici  di  llupore.  Si  cleA 
fe Grillo, come  ora  noi  dicevamo.  Maria 
per  Madre,quello  è vcrilCmo.Ma  non  fé  la 
delle  di  modo,  che  non  volelfe  da  lei  pri- 
ma ricevere  lopra  ciò  molto  elprelfo  il  c6- 
fentimentó.  Anzi  a tal  fine  le  l^dì,  com’è 
noto,  perfuoMclTaggio  l’Arrangelo Ga- 
briello, a tal  fine  n'afpettòlc  rirpollc , a tal 
fine  ne  tollerò  le  dimore , ed  a tal  fine  fé  ne 
llava  egli  fra  tanto  invifibiimente , quale 
anlìofiilìmo  Amante, a picchiarle  al  cuore; 
e con  mille  vezzi  adefcandola,  e alficuraiv 
dola:  Aftrì  mihi,\]  dicea,/*ror  mn,Mpcri  mi- 
hi , amica  mtM,  tolmmhamca,  immaculata 
mia.  'E  perchè  abbalTarlt  a un  tal’attoNon 
potevaeglicon  volontà  rifoluta  fpezzar 
le  pone,  ancoraché  fiate  folfero  di  diamà- 
te,  e penetrare  a Aio  talento  i n quel  feno,  e 
quivi  invifceratlì  ,e  quivi  incarnarli,  fenza 
che  nulla  fe  ne  accorgefse  la  Vergine,  le  nò 
quando  già  non  fulTe  più  in  tempo  di  ripu- 
gnaise?Poteva,qual  dubbio  c'è  ^ rifponde 
ipeditamente  Guglielmo  Abate . Putrat 
DilcBut  acn  aptrinit  iffa  iutrairc  ia  Virgina- 
Itm  tutrum  : perch’egli  è colui , di  cui  nel 
Salmo  fi  dice,che  fenat  araat  r«»rrnii/,che 
viBii  fcrrni  cmtfrtgu  - ContuttociÒ  ben- 
ché potelTe , non  volle;  maficneall’ufcio, 
ma  picchiò,  ma  pregò,  ma,  per  dirla  in  una 
parola  , Scluit  caratm  fumtra  ixiffa,  "«» 
dante  ipfa.  E perchè  ciò.  Signori  miei,  per- 
chè cio?Volete  che  con  grand'animo  io  ve 
lo  dica?Ve  lo  dirò.  Fec’egli  quello  per  ufa- 
re  alla  Vergine  una  finezza,  non  più  vedu- 
ta, non  più  udita, di  amore  ; e per  rimaner- 
le obbligato  di  quello  fiefib,  onddlarc- 
llar’anzi  do  ve  vaobbligata  a lui.Princi  pc,il 
quale  a viva  forza  fo^ettifi  alcuna  piazza 
di  cui  fia  vago , non  riman  punto  debitore 
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qucgli,cheloro  limone,  benché  (evere,ft 
leggi,  e che  prelcrive  lotff;h«nchè  gravi,lc 
condizioni . Ma  non  così,  chi  una  tal  pìat- 
aa  riponi  dì  mero  amore.Qyefiì  profelTafi 
a'penamente  obbligato  a chi  sì  lo  accoglie 
lo  ricompenfa,U  ringrazia  ; e non  gfimpo- 
ne  le  leggi,  male  riceve;  nè  gli  preferi  ve  le 
condizioni,  male  accétta.  Or  torniamo 
anoì.  SequaliaforzafolTeCrifiovenuto 


a pigliar  pofTelTo  dell'utero  di  Maria, da  lui 
lorpirato  per  tanti  lécoli  ; quale  obbli- 
gazionverfo  d’elTa  comiatta  riavrebbe  ? 
NelTun’aftàtto  : perciocché  tutto  egli  ha- 
vria  dovuto  al  Aio  braccio  dominatore , a 
Aia  vinù,a  Aia  vittoria.Però  che  feceJVol- 
le  riceverlo  di  fpontaneo  confenfodilei 
mcdelìma,di  faputadì  lei, di  fenno  di  lei,  e 
così  venne  per  confegnente  a renargliene 
debitore.  Debitore  f Sì , miei  Signori , de- 
bitore, sì,  debitore . Nè  mi  acculate,  quafi 
ch'io  adoperi  di  Dio  parlando  vocaboli 
troppo  audaci . Udite  Metodio,meirillu- 
llrifiimnManire del  Signore,  del  quale  è 
dubbio,  fe  con  rinchiollro , 6 col  fangue , 
rendefic  giàtefiimonianze  più  belle  alla 
verità.  così  difs’egli  alla  gran 

hbdre  di  Dio , euge,  tugt , tpua  tibi  abnoxium  s«rm.  de- 
habet  ilium , f Mi  omnibut  feentratur  . Omnti 
namqut  Dtodebiimtcmm  fimut,  libi  ifft  lo^bi^^ 
dièf/«r.Chediteadunque?Non  mollrò  Cri-  pp.  io.'. 
ftodaverodiamar la  Vergine,  mentr’egli 
volle  ani  var  con  cflà  a finezze  si  dilicate  ? 

Ma  qual  maraviglia  ? Ponete  voi  da  una  UL 
pane  quanto  di  eccello,  dìfegnalato,  di 
fplcndido  ,è  nellaChiefa  : quegli  Abrami 
così  fedeli,  que'Giufeppi  cosi  collanti  > 
que'Daviddi  così  pii,  que'Giobbi  così  pa- 
zienti, que’Danielli  così  inviolati:  ponete 
ApolloS,  i quali  a Grillo  come  in  trionfo 
conducono  interi  popoli,  da  lor  tolti  all'I- 
dolatria, Romani, Greci, Perlìani,  Arabi  >. 
Partì,Scìti,Indìani:  ponete  tanti  invittiOl- 
mi  Anacoreti,  per  elfo  andatili  afeppellire 
ancor  vivi  tra  fe  c.ivetne:  ponete  tante  in- 
nocenùllìme  Vergini , per  clTo  eletteli  d* 
imprigionarli  ancor  Ainciullette  ne’chio- 
firi  r ponete  tutto  lo  fiuolo-immenfo  de* 

Martiri  per  lui  dati  a tormentofillìme  mor- 
ti , i Lorenzi  Ai  le  gratioole , i Vincenz j Ai 
le  catafie,  i GiacopiAileCroci,grignaz^ 
tra  i Leoni , ed  i Glemcnti  entro  a fumanti 
calcine  : ponete  Principi , che  per  elfo  cal- 
pellano  ogni  alterezza  de'Ioro  feettri  pa- 
terni : ponete  Spole , che  per  elfo  ripudia- 
no ogni  trafiullo  de'lor  talami  maritali  r 
ponete  tutti,  ponete,  ei  Benedetti,,  egli 
Agofiini,ei  Domenichi  ,e  iFrancefchi,a 


a coloro , che  gli  li  arrendono  : anzi  egli  è j i Bernardi , c i Moiberti , e ì Romualdi , c L 
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Brunonii  con  quanto  hann  eflì  d'innumc*  de'Cicli,  perch'ella  cfercìcir  vidovefseil 
cabile  prole  mai  dato  a Grillo  : dall'altra  maggiorcomando.Favorifconoalfonimo 
parte  ponete  quali  a rincontro  la  Santini-  un  sì  pio  penlìero  quelle  parole  de'Pro-  . 
ma  Vergine  per  sè  fola,  vien'ella  fola  fenza  verbi  all  ottavo:  funi».  *' 

Iiaragoneda  Grillo  prezzata  più  che  tutta  mt»mttrrt,aimt9trAmtuiiSa  ctmpenmt, 
a Ghielà  inlìcme . Quella  è i'efprelTa  fen-  & JiIiHttar  ftr  finguUi  diti , ludtnt  ctt»m 
lenza,  la  qual  folliene  il  Dottinìm'huomo  toemni  iimpm:  parole,  li  come  è noto,  da 
i.p.to.  1.  Suares:  d»ih  plui  Mm»i  ftUmVi'iimm  , tutti  unitamente  gl' Interpreti  attribuite 
"h'fvM  Sanffoj  . Qualieglidi-  anche  in  propio  fenfo  alla  Vergine,  per  di- 
$*cù«u  ca:Vedeteouante  fon  tutte  inlìeme  le  Ilei-  notare,  che  fin  da  quando  ItWio  prefe  a 
taiio.^  le  delParadifo?  XMiM/ra  fltlltjfiptm  .Più  creareilMondo,  nonché  aredimerlo,fcm- 
cn.i{  {.  ^;[^J(eamafidalSol  divino  unaLuna,  di  pre lei  hebbe alla  fua  mente  prefente,  in 
luisicolma.  Di  Duella  fentenza  fu  pari-  tei  1!  attuò,  in  lei  li  afiife,  si  come  in  quella, 
mentefragli  antichi  il  piifilmo  Santo  An-  per  cui  riguardo  lingolaimente il  creava  . 
felmo,  di  quella  San  Bonaventura,  di  que-  Orailpiùmirabìl'è,  che  i Settanta  così 
Ila  San  Bernardino,!  quali,  a favellar  con-  fan  parlare  alla  Vergine  in  quello  luogo  > 
feguentemente,  non  hanno  alcuna  diflicul-  Egttrtmtnìddgmudttdiipfe.  Io  eraquella 
tàdifoggiugnere,cheil  Signorfiadifeefo  con  cui  Dioli  rallegrava  di  quanto  egli  an- 
interraaflln  di  ricomperar  la  fuaMadre  dava  di  mano  in  mano  operando  con  tanta 
fola,  e di  dare  a lei  lafuagIorÌ3,lafuagran-  fella  e con  tanta  facilità,  come  fc  il  facefse 
dezza,  più  ancor  che  alfine  di  redìmere  il  per  giuoco  : ludtaiiatrttttrrdrum.  £d  o 
rello , quanto  egli  è ampio , di  tutto  il  Ge-  che  nobile  fentimento.  Uditori!  Fabbrica- 
nere  umano.  Ma  che  vi  pare, Uditori, non  vaegliilSole,r^«il^4«d<iii/,  perchèpen- 
è ciò  molto?Di  quel  valorolilTimo  Giova-  fava  che  quello  un  di  doveaformare  il  re- 
ne Gotiolauo  ferì  ve  Plutarco,  cherìpor-  al  manto  alla  Vergine  colfuo  finiOìmo  o- 
tando  nuovi  onori  ognidì  per  lefuepro-  ro.  Fabbricava  egli  la  Luna, 
dezze,nuovi  trofei,nuovi  titoli,dì  nclìuna  perchè  penfava  che  quella  un  dì  dovea 
colapctògiubilavatanto,quantodelgiu-  provvederedi  regiofuolo  la  Vergine  col 
bilo,che  fapea  quindi  rifultame  a Volunnia  Tuo  terfilTimo  argento . Fabbricava  egli  le 
fua  cara  M adre . Ghe  però  là  dove  gli  altri  Stelle , ddg»iidti»i , perchè  penfava  che 
per  fine  del  loro  invitto  operare  fi  propo-  d’efse  un  dì  dovea  venire  la  Vergine  inco- 
nevano  uni  verfalmente  la  gloria  di  un'bel-  ronata , qual’Imperadrice  fovrana  dell'U- 
Talloro , che  loro  cingelfe  maellofamence  nìverfo.  Cosi  parimente,  qualorìoinava  di 
la  fronte,  ò d’un  applaufo,  che  loro  faceffe  tante  Piante  la  terra,  di  Cedri , di  Ciprefll 
il  Popolo  ,ò  d'una  llatua , che  loro  decre-  di  Ulivi,  di  Palme , di  Platani,  ddgiuidtbdi , 
talTe  il  Senato,  egli  avanzavalì  un  palTo  an-  con  amorolìBimo  giubilo, per- 
cola più  oltre , e quella  gloria  inedelìma  chèpenfava,chequelleundifervirdove- 
indìrìzzava,  comenobilnigliuolo,  ad  un’  vandifimboli  a dinotare  tante  virtù  ine- 
altro  fine  affai  più  fublime  delloro , ch'era  fplieabili  di  Maria  ,la  integrità  delfuo  cor- 
ìl  diletto  materno,  il  gaudio  materno,  la  po,lafublimitàdelfuorpiritn,Iabenigni- 
piut  in  contentezza  materna  tà  delfuo  cuore,  la  gloria  de'fuoì  trionfi  , 

cviioUno  tr*t  gltris,  htiit  duum  gltrU  finis  la  lìcurrezza  della  fua  protezione,  jtdgdss- 

tnnurnn  txifisbm  Uiiiim . Ora  io  non  lo,fe  dsbnt,  qualor’e^li  fecondava  il  lor  feno  all’ 
il  medefimo  dir  li  polfa  di  Grillo  ancora  . acque,perchè  si  feconda  doveva  alMondo 
Io  foche  la  fua  gloria,  comedivina,  non  efser  quella,  ch’è  Mar  dì  grazie.  Aignndt. 
potea  Grillo  ordinare  a oggetto  men  de-  è4/,qualor  egli  arricchiva  le  loro  vìicerea* 
gno;  perciocché  quella  farebbe  fiata  una  monti  , perchè  sì  ricca  doveva  al  Mondo 
ordinazione  picnillìma  di  dìfordine.  Ma  efser  quella,  ch’è  Miniera  dì  perfezione.-ed 
ouanto  al  rello  figuratevi  pure,  che  fe  que-  in  una  parola , fe  tuttociò  ch'egli  fabbrica- 
fia  gloria  medclima  gli  era  cara, gli  era  lom  va  recavagli  gran  diletto,  quello  era  fpe- 
mamente cara perquella felicità,  la  quale  cialmenieperciò,chedipoidovevanert- 
quindi  tornar  vedeanc alla  Madre . Perle!  fultar d'onore  alla  Madre.  Ghe  impareg- 
godevadi  haver  debellata  la  tirannia  del  giabile  amore  fu  dunque  quello,  che»- 
Pcccato , perch’ella  non  ne  do  veffe  provar  prezzamento,  che  aggradimento , che  fti- 
grinfulti . Per  lei  godevadì  bavere  rintuz-  ma,  haver  Dìo  fatto  quello  si  grande  Uni- 
zato  lo  fiimolo  della  Morte,per(h'ella  non  verfo  più  per  la  Vergine  fola , che  per  tut- 
nedovefscfentirlepene.  Per  lei  godeva  te  infieme  le  ;iltre  pure  creature,  si  fplen- 
dihavetli  trionfante  acquifiato  il  Regno  dide,sìfublimi,cncfonoinefsol  Epurìè 

‘ così . 
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Serm.7  in  cosi:  Prfpttrhdtu,  prtfurfiAnc,  (ònopa-  '.modo,  che  della  Virginità  folon'hebbel» 

SiiveUtg.  affai  chiare  di  San  Bernardo,  fr»pj«r  “ incorruzione;  epi!m»mf»rttmtUgin  non 
W tomi  MHtiioi  foSu!  tfl.  così  n’hebbe  b l'ignominia difterile,  b la 

IV.  Quindi  figuratevi  pure,  che  quanto  meftiziadifola.FuMadrejiradimanier^ 
fparfo.intuttemailebelJecofecreate  , è che  della  maternità  Telo  n'hebbe  le  premi- 
di  perfezione,  fu  nella  Vergine,  comein  nenze:  oftimom  ptnim ehgif.  noncosìnr 
gran  Primogenita, unto  omntm  hebbe,  b le  noje  della  gravidanza  ,o  le  fot- 

- c«4f«»r(iw;  fu  dico  nella  VerginAutto  ac-  zure  del  parto . Fu  di  fembiamebelliflima 

colto, tutto  adunato,  ma  di  tal  forma,  che  fopra  quante  mai  dal  Gel  vagheggibflu- 
ancor  le  Àc  ffe  perfezioni  comuni  non  fian  pefatto  il  Sole  ; putchirrimo  intor  w»«//rr«u 
dalei,perdircosì,poiredutecomunemen-  ma  qualbcllezza  fu  non  per  tanto  la  fua  ? 
te . Perb  mirate  con  che  perpetua  cautela  Bellezza  tale  , che  da  aefsuno  efser  potè 
parlbdi  lei  1 Ecclefiaftico , allorachè  ap-  mai  bramata  lafcivamente . Anzi , com  e A^bt  I. 
punto  in  quegli  Alberi  dianzi  addot-  feirfo  comune  di  Padri  infigni , fugava  ella 
li  adombrarla  volle  . La  chiamb  Ce-  sì  rattamente  dall'animo  di  chiunque  la  ri- >Hi 
dro,  ma  vi  aggiunfe  del  Libano;  la  chiamb  mirava  ogn'  impuro  fiato , ogn'impudico 
CiprelTo,  maviaggiunfediSionjlachia-  fanufma,  chenoncosì  vale  una  Vigna  , «o^.dur.» 
mb  Palma  , ma  vi  aggi  unfe  di  Cades  i la  che  nuovamente  fiorifee,  a fugarlungi  dal- 
chiamb  Ulivo,  ma  de'più  belli  che  fiori-  levicinecontradeleSerpiimmonde.Dcl- 
fcanpe'campi;  la  chiamb  Platano,  ma  de'  la  vita  attiva,  perchè 

più  alti  che  crefeano  lungo  Tacque;  enei-  nepiglibben'cHa  quanto  evvi  di  merito- 
fi  ft  tifa  maniera  la  chiamb  Mirra,  la  chia-  rio,  ch'è loftardeì continuo  per  Diooc- 
mbCinnamomo,lachiamòBalfamoi  ma  cupato  :malafcionnequant'cvvidituibo- 
Mirra  eletta,  ma  Cinnamomo  odorofo , ma  lento.  Della  vita  contemplativa , »piim»m 
Balfamononmifchiato,  per  dinotareche  ;4r«fi»f/r^«/,perchènegodèben'cllaquan- 
ancor  delle  cofe  fcelte  clTclafceltUDma  . t*evvidi  dilettevole,  ch'èloftar  del  conti- 
£d  ecco , s io  non  m'inganno , db  che  fi  nuo  con  Dio  raccolto;  ma  lafcionne  quan- 
vuole  acutifltmamente  fignificare  qualor  fi  t'evvi  di  neghittofo . F.  nella  morte  final- 
dice , che  Maria  Vergine  optimum  p^rtem  mente  che  cofa  provò  la  Vergine?  Forfè 
Non  fi  dice,  chellafceglieffe  lotti-  idolori,  ch'ella  cagiona  nel  corpo»  Forfè 
me  cofe, perchècib  poco  farebbe,mabensì  le  angofee,  ch’ella follevanelTanimo’Non 
chefceglielTcTottimaparte.Ilchefuundi-  già,  non  già,  ma  ancor  di  quella 
re,  che  non  folamente  fra  molte  prerogati-  forumtitgii , perchè  cib  fole  della  morte 
veella  polfeddè le  migliori,  macheancor  provbcheinefsaèdibene.ch'èquantodi- 
di  quelle  migliori  fi  tolfe  il  meglio,  e lafcib  re  il  termine  dell’cfilio  ; nel  rimanente  fino 
quanto  era  in  elTedi  difettofo:  a fomiglian-  H fuo  cadavero  ftclTo  rimafeefentc  da  qua- 
za  deir  A pe , la  qual  norl  foie , in  un  fiorito  lunqueinfulto  di  quella  Tiranna  altera.Chi 
Orticello,  fi  appiglia  unicamente  al  Citi-  pub  pertanto  negar,  che  Tamor  di  Crillo 
fo , al  Timo , alla  Santoreggia,  al  Sermolli-  non  fofse  veramente  afsai  «ande  afsai  fvi- 
no,  alla  Pcrfa,e  lafcia  Terbe  più  vilijma  an-  feerato  verfo  la  fuaM.idrc  fantiinma,mf n- 
cor  di  quelle,  a cui  fi  appiglia,  non  altro  el-  tre  per  efsa  non  temè  punto  di  derogare  a 
Jatraepersè,chcTumorpiùnobile,  edil  tutte  le  fue  pubbliche  leggi;  econprivile- 
fugo  più  dilicato.  Di  grazia  confideriamo-  gio  inaudito  render  la  volle,  non  foloric- 
lo  attentamente , perchè  ciò  vale  fingolar-  ca,  non  folo  rara , in  qualunque  pregio , ma 
'menteamollrare,  quanto  Èra  tutte  T'akre  unica  qual  Fenice,  cercata  invano,fe  più  fi 
pure  Creature  amaffe  Diodi  privilegiarla  wcìfwoxà' tisi  J'no  tfl  ptrfiatmo»,Mn»ip. 
fuaMadrc,ediftgnalarla.  Fucila, nonha  Ma  che  dichTio?  Defider.ite  per  forte 
dubbioJBamhinatmachetoccollediquel-  faperqualfialamifura  de'privilcgj  diMa- 
la  tenera  età?  L’amabilità,  l’innocenza,  la  riaVergine?  Quella,  ch'elsa  medefima  ri- 
candidezza,  ch’è  a dire  l’ottima  parrei  ma  velò  quando  di  sèdifsc:  Ftdt  mibimogno 
noncosi  letoccbl'incapacità:  concioflìa-  poitnitfi,  ch’è  quanto  dire  TOnnipo- 
chè  infin  dal  feno  materno  ella  poffedette  tenzadi  Dio.  Mm/wr*  privilegìoriim  Virgi. 
uloperfettilfimodiragione,prudenzamaf-  (udite  il  Suares,  benché  per  altro 

fima,fapienzamaravigliofa,epotèconli-  si  circofpetto , sìcauto  in  ognifuavoce) 
bero  arbitrio  operante  in  atto  concorrere  Mtafum  prhiUgiotmm  Vhgioit  tfl  pottmi» 
ancor'efsa  al  ricevimento  di  quelTaltiflìma  D« . PtttatU  Dti  ? sì , sì , PettutU  Dei,  Pe- 
grazia,  onde  fu  arricchita  nel  primo  illante  ttmi»  Dti  : che  ne  fiate  a cerc.ir  di  più?M.i 
della  fua  Concezione.  Fu  Vergine,  ma  di  ioquì  si  chemi  perdo  :conciofliachè,rhc 

gran 
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{[Tan  mìfuranonèmai  qiiefta.  Uditori,  1'  ^ftMrigrusf  Ma  non  ha  dubbio  che  untai' 
Onnipotenza  divina?  Non  ècliamifura  il-  j apppggioèinfinito,mentrealtroqiiefl'ofi- 
liinitatiHìma?fcnzaeccczzione?fenzater-  . nalinintcnonc.cheriftcfloCrillo.  Adun- 
mine?renzafine?Giudicatc  adunque  cheta-  que  figuratevi  pur,  che  quali  infinita  chia- 
le  anch'ella  per  poco  chiamar  lì  polTala  I marlìpolTa  la  perfezion  dì  colei,  di  cui 

grandezza  di  Maria  Vergine.Può  chiamarli  ' -i--- 

quali  infinita . Ho  io  più  volte  per  mìo  di- 
letto penfaio  fra  me  medelimo  , che  fc  mai 
divenuto  vago  anch'  io  di  capricci  nel  pre- 
ilicarc.dovelTi  ad  alcuna  cofj  ralTomìgliarc 
in  un  mio  Difcorfola  Vergine  per  fua  glo- 
ria, vorrei  fra  tutte  ralTomigliarla  alla  Vite. 

E per  qual  cagione?  Per  lamodefiìa  forfè 
ammirabile,  che  li  feorge  in  una  tal  pianta , 
la  quale  clfendofenza  dubbio  fra  l' altre  la 
più  limabile , contuttociò  mollra  un  fem- 
biantesìdifpregevole,  sì  difadorno,sì  roz- 
zo, che  nelfun  Principe  la  ricetterebbe  per 
pompa  in  un  fuo  giardino?  Perla  purità, 
con  cui  fdegna,come  a lei  poco  conformi, 
i piani  paluiiri  ? Per  la  gcnerolità  , con  cui 
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ama,comealei  più  confacevoIi,i colli  apri- 
chi? Per  la  prezi  olita  di  quel  frutto , ch'ella 
produce?  per  la  foavità?  per  lacqpia?pcr  la 
fragranza?per  lo  vigorc?Per  tutte  quelle  ra- 
gioni,Signori  sìjma  moltopiù  per  un'altra. 
Perciocché , (c  havrete  ollervato , tutte  le 
piante  hanno  una  loro  determinata  llatura, 
oltre  alla  quale  comunemente  non  ergono 
mai  la  fronte.Così  vedete  voineir  Arancio, 
cosi  nel  Pero , così  nel  Mandorlo , cosi  nel 
Melagrano,  così  nelGelfo:  ma  non  così  ve- 
dete ancor  nella  Vite,  yitii  nulU  fiiu  ertfeit, 
come  fcrilTe  Plinio  là  dove  di  lei  trattò. 
Non  ha  ella  per  così  dire  fratura  propiai 
ma  canto  s’alza,quanto  alto  è quell’albero, 
a cui  li  attiene.  Sì  che  le  ad  un  Pioppo,b  ad 
un'  Olmo  la  maritate,  ella  fe  ftelTa  accomo- 
ap.sbtr  (jj  al  Pioppo  òairolmoiefead  una  Palma 
iS®'  c”  niV  eccellifllma  ( conforme  ho  letto  effer'  ufo 
de'Palellini  ) fin  fu  la  chioma  di  quella  ella 
' giugne  a ftendere  animofamente  i fuoi 
tralci,  i Tuoi  pampani,  i (uoi  viticci,  ed  a far 
quindi  veder  pendenti  tra’ datteri  le  bell* 
uve.  Or’ ecco  per  qual  rifpetto  principab 
mence  vorrei  la  Vergine  paragonare  alia 
Vite,  cioè  perch*  ella  non  ha,  come  gli  altri 
Santi , un’  altezza  determinata , oltre  a cui 
dir  fi  polla  alTolutamente,che  più  non  s'er- 
gajma  con  quella  conformali  dall’appog- 
gio, che  lei  foftiene:che  però  là  dove  di  lei 
fcritto leggiamo  ne’ facri  Cantici:  Slutetfi 
ifltqut  sfetudii  it  itftnt  dtlicii$  tgìuim,  ia- 
nixaf'iftrdilfSumfitumt  Sinto  Ambrogio, 
quantunque  con  akra  mira , tradufie  mira- 
bilmente all’intento  noftrò:  Suthui/l, 
qut  »fetadit  i dtfrriK  it»  ut  i»h»ri»i  Dei  y»r- 
^ , & »fctad»t  JUut  Viiii  frcpMgc , in fnpnhr» 
^»uf.  dii  T.  Signiri . 


lib. 

Ifiac, 


egli  è appoggio . (^indì  chi  puòerprimer 
le  formole , con  cui  di  tanta  Uiblimità  sba- 
lorditi favellarono  tutti  i Santi? Volete  udi- 
re un  Santo  Agollino?  Sentitelo.  Aititi  Cx-  srr.  u.  ic 

Icrlliltiìin  leqximMi , nhfo  prtfHniier , COSI  Dedormit. 
difs'egli.  Udire  un’  AndrcaCretenfe?  Ex-  Deipar.’ip'. 
ciptt filo  Drt  ,ifl  tinnibui Militi . Udire ua’ 
EpifinioCollanzìenfc?  Solt  Dio  cxaptt,  Dtliurf. 
iMnlliifHpirititxiait,  Udire  un’ Anfelmo  ’’’’’ 
Arcivefeovo  di  Cantuberì  i Htc  ftlumdi  luc.  ' 
S»nHj  Virgili pitdit Ali , qned  Dei  m»tii  efl , vrs'^c''’ 
exitditemntm  Alliludinem,qnApej}  Dmmdi-  U#  ùùd! 
ciyvel ctgitAii ^««yJ.Santo Efrem Siro,afcol-  5"^  , 
tate  come  pìtìÒ:S»nllitlCl)ernliim,f»nHiti  Nac.  Vira. 
SiTnphim,i^ nulla  ctmpaiAtioaecAttiit  eH  em- 
nibut  (upeiitexiieilibui  gltiiopti.  Che  dirò 
di  San  Pier  Damiano , il  qualeinvitandoci 
a poggiar  più  fu  col  penliero , che  lia  polfi- 
bile:  Anindt  Sirafhim,  dilTe,  »tiinde  vi- 
debit  quirquid  m»]ui  ejl,  minut  V>igine,ftlum- 
que  Opifieim  e^ut  iflud fupettmdi  ! Così  San 
Giovanni  Grifoflomo,  cosi  Santo  Ilìdoro, 
così  Santo  Idelfonfo,  cosi  San  Bonaventu- 
ra , tutti  adoperarono  dì  lei  parlando  voca- 
boli di  eccelli  va,  d'impareggiabile,  d’im- 
menfa  ,d’incomprenlibile  i e San  Bernardi- 
no : T anto alta , dìlTe , èia perfezion della 
Vergine  , chefolo  aDiofta  riferbato  rag- 
giugnerla  col  fuo  guardo.  T*nt»  eft  perfeaìt 

Vhginity  ulftliDit  eegnefeend»  refeiveiur.  ^;uac. 

Che  Arano  amore  fu  queflo  adunque,Udi- 
tori , il  qual  mofie  Crillo  a follevare  tanto 
altamente  la  Vergine,  cheli  potefife  ornai 
credere  pari  a lui?  Non  fu  amore  inaudirn 
fin'  a quell'ora,  non  fu  incredibi  lej  fc  non  fi 
fapefie  per  altro,  chequellonollro Saio- 
mone  Divino  non  perde  nulla  fn  far  federe 
la  fua  Madre  in  un  trono  fimilealpropìo  . 
mentre  Tempre  al  fin  refta  faldo,  ch'egli 
polfiede  un  trono  talper  n.atura,ed  ella  per 
grazia?  E pur  v’è  di  più.  Perciocché  Crillo 
quali  voleflc  infegnarci , che  l'onorare  la 
Madre  fi  ha  da  riputare  da  tutti  guadagno 
fommo:  Sicmt qui it>e/Miriz»t(puole  dell'  eccLus. 
Ecclefiafiìco  ) fieni  qui  tbefauriiai , it*ó' 
qui  htneiifie»t  m»titm fu»mì\t  trattò  di  ma- 
niera, che  fembrò  preferirla  in  alcune  co- 
fe  anche  a fe  medefimo . 

E’ celebre  quel  detto  anìmofodi  Santo 
Anfelmo  , il  quale  affermò , che  molte  gra- 
zie più  agevolmente  fi  ottengono  per  vir- 
tù delfolonomeamorevole  di  Maria,  che 
non  per  quello  dell'  illelTo  Giesù , bench' 

A a egli 
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egli  porti  nelfuo  Tuono medefimo  liCalu-  tri  Santi, come habbiamo  ne' Giudici, M- 
Mccl.  tc.  Vtlttitr  tfl  Miinun^H»m  mtmoriut  /aaiaiuaoi  i»  tridi»r/««,ch‘è  come  djre,Ton 
vitE  c.|.  ittvujiittifmiut  Dtniù  quafì  tanti  particolari  Pianeti , iqualipre- 

Itfu.  Cheperb  vi  ha  chi  confiderà,  cheTe  leggano  {labilmente  a' vari  i ordini  dì  perfo- 
quelle  Vergini  Aolte , le  quali  in  vano  fi  af-  ne , chi  come  Giove  a'Rtgnanti , chi  come 
faticarono  afupplicare  lungamente  Io  Spo-  Saturno  a'  Letterati , chi  come  Mercurio  a* 
fo  che  loro  apriffe , con  gridargli  tanto  alle  Facondi,chi  come  Venete  a’Conjugati.chi 
orecchie:  Dcminr,D>minf,\ o\tt  fi  folTero  a come  Marte  a'Guerrieti . La  Vergini^è  /en* 
porgere  anzi  qualche  priego  alla  Spofaper  za  dubbio  come  la  Luna , perciocché  e per 
tal’ effetto,  non  ne  havrebbono  riportata  talelariconoTce  la  Cliiefa  in  quelle  parole, 
forfè  sì  rìgida  la  cipulfa.  Ma  chechefiafidi  Situi  LMHM,mìpttfta»  intttrnum,c,ioètìon  |,j- j 
ciò,  eh’ io  non  ne  focafot  certo  è che  Cri-  mai  Tcema,  non  mai  rcarfa,fempre  pieni  (fi- 
Ao  coAituita  ha  lafua  MadrefantiAìma  nel-  ma  : e per  tale  la  celebra  ognun’  de'  Padri , 
la  Chìefa  per  immediata  diTpenfatrìce  di  mercè  lafua  beltà,  mercè  il  Tuo.candore, 
tutte  le  innumcrabili  grazie  e temporali  e mercè  la  Tua  degnazione  ( mentre  niun’ è 
fpìrituali,che  piovono  fu’ Fedeli,di  tal  ma-  che  più  di  lei  fi  addomeAichi  con  la  terra) 
niera, che  fia  più  quali  neceAario  ricorrere  Sidm  tittìtfAmilùrijJìmumimctcè  quel  coiv  l’ilo,  i.i 
altronod’eAa,aAinediefferefpeditamentc  forto  che  porgeanoi  nella  notte  sìdclla 
efaudito,che  non  a quel  della  AeAa  Divini-  tribolazione,  sì  delle  tentazioni,  sìdclla 
tà.  Non  lo  Te  alcuno  di  voi  mi  faprebbe  qui  colpa  j éfinÀmente  mercè  quella  Araordi- 
toAo  rendere  la  ragione , per  cui  quali  in  naria  celerità, con  cui  più  preAo  di  qualutv 
tutte  le  operazioni,  che  imprcndonfi , ò fia  que  altro  eli’  adempie  a beneficio  del  Mon- 
da’ Medici,  ò fia  dagli  Agricoltori  .ò  fia  da'  do  la  Tua  carrier.i.Or  fate  però  cagione,  che 
Marinari , ò fia  da’  Bifolchi , ò fia  da  qualfi-  Quante  grazie  dagli  altri  Santi,  anzi  da  Cri- 
voglia  altro  fimilea  queAi;  fifacciacosi  Aomedefimo,dircendonoTu’Mortali,tutte 
gran  conto  di  haver  propizia  in  ciaTcuna  d’  paAar  prima  debbono  per  le  mani  di  quella 
elfe  la  Luna , nè  tanto  badili  a Giove , a Sa-  gran  Mediatrice,  qual  ’ è la  Vergine.  Ella  ha 
turno, a Mercurio,aVcnere,aMarteianzi  nè  da  eAer  colei , laquale  a fimilitudine  della 
pure,le  vogliamdirgiuAameme,alloAeAo  Lunaa  noi  le  tralmetta.  Si  che  fenìuno 
Sole . Halli  a ordinare  un  medicamento  ? fi  convien  che  molto  attentamente  miriamo 
olfervalaLuna.  Haflìapotare  levitigli  dihaverpropizìoinqu.alùque aA'are,qucA‘ 
oAervalaLuna.  Hafli  a feminar  le  Cam-  è per  ceno  Maria:  rtmr*- 

pagne  ? fi  olTerva  la  Luna  . Hafli  a ta-  Maria  ne’rirchjdelcorpo,MarlanclIe 
glìare  le  Selve  > fi  oAervalaLuna.  Hai-  anguAic  dell'anima.  Ma  ria  ncH’cAirpamen- 
fi  a folcare  l’Oceano  ? fi  offerva  la  Lu-  tode’ vizii,Marìanclconrcguimentodelle 
Eccl^j.e  na-  Hafli  a tofare  la  Greggia’  fi  oAcrva  vìrtù,Mariaintutcociòchemaìbramifidl 
la  Luna.  ChepiÙ? dicelo  AefioEc-  profitto . Luna /a  omnihus,Lun3Ìn  ommitn. 
c\ef\ì^\co,LmnMÌmcmnibm  im  iimperifuc^i , Non  mel  credete?  Uditelo  apertamente  da  j 
Luna  oAervafi  in  tutto:  ch’è  appunto  il  feti-  San  Bernardo,  si  umi  ffti  in  nnhts  rft  ( si  Njfì  v.  ' ‘ 
foepiù  profondo  e più  propio  ò\tì)\\o-&c‘e%Yi)fi<fuiigr*iiie,fiiiuiifnluiis,  nbt»  virg. 
ci,  fecondo  la  loro  lettera.  Or  perchè  ciò?  i novinmui  rtdunJMrciiu*  nfcmdit  dtlitiii  »f- 
NonèilSoIc  pianeta  di  lei  piùttobilefper  fiumi . Htc  tnJm  voluxtai  Domini  tfhToium 
tacer’ ora  d^i  altri  J e di  virtù  piùuniver- 1 bMbiTeaoivotuiiftr  Unrinm . Havetefenri- 
fale,  più  vivifica,  piùeflicace,einrom-  ;to?:ro/iim,tt>ram(noncièficur3mentcec- 
ma  più  mafehia.'? Sì,  ma  dovete  fapere,  che  cezzione di  forte  alcuqa  ) totum  hthiTK.ot 
r>è  dal  Sole , nè  da  verun’  altro  Pianeta , di-  nioluit  pn  Mnrmm.  Echeciòfiavero,  defi- 
feende  mai  fu  laterra  veruno  influflo  imme-  deratc  per  ventura  vedere  quefla  sì  bentfi- 
diatamentej  ma,  come  dicono  AArologi  ca  Luna,  quali  unita  con  Giove,  ma  non  ìn- 
pcrìtiflimi  , tutti  fon  prima  ricevuti  in  sè  giuAo,  donar  g ifcettti?  Da  lei  lo  feettro 
dalla  Luna,  la  quale  poi  tramandandoli  a hebbe  un  Leone,  c uno  Stefano.  Quali  uni- 
qucAo,  ò a quello,  conforme  fon  dirizzati , ta  a Saturno , ma  non  maligno , donar  ì apc- 
ha  gran  virtù  di  alterarli  nel  loro  paffaggìo,  re?  Da  lei  fapcrc  hebbe  un' Alberto,  e un 
e di  regolarli.  Or’ ecco  efpreffavi  nella  ma-  SuaresQu.-fi  unitaaMercurioimanonbu- 
niera,s'iononcrro,  più  viva,cheaddurfi  giardo,  donar  facondia?  Da  lei  facondia 
poAa , l’autorità  comunicata  alla  Vergine . hebbe  un  Bemardino,e  un  Bernardo.  Quali 
£’CrìAoilSoIe,Pianetagencraliflimo,  c unita  con  Vertere,  ma  non  fordida,  donar 
hr  li;,  "UiR  fonte  di  \'U3,SolitlHmin»niprr  omnia,  prole  ? Da  lei  prole  hebbe  una  Bianca.e  un' 
ttm  .detto  nell', ÉccleCaAico.  Soligli  al-  Engardc.  Quali  unita  con  Marte,  manon 

cru- 
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cruòele,  donar  trionfi?  Da  lei  trionfi  hebbe 
un'Eraclio,eunNarfetc:  cquafi  unitafi- 
nalmente  col  Sole  dsr  vita  a tutti , non  fo- 
hmente  temporale , ma  eterna  > Da  lei  tal 
vita  hebbe  un  Tcofilo, hebbe  un  Germano, 
hebbe  un  Carlo,  tritell»  di  Santa  Btigida, 
cd  altri  oltre  nu.nerh , i quali  tratti  fin  dalle 
fauci  medefime  degli  abi(Ti,ci  diedero  a ve- 
der chi  aro,  come  la  Vergine  non  amplificò 
di  se  punto,  quand  ella  dififer  ^imeinve- 
Piov.j.fj.  n.-;.  bench'io  fia Luna,  invinùt vii »m, eh' 
è il  dono  proprio  del  Sole,  ò’*>-u<ri»/,  per 
mezzo  mio  , fulfern  à Punino, 

VII.  O amore  dunque,  o amore  inefifabiliiri- 
mo  di  Criftoverfo  la  Madre  , mentr'egli 
(émpre  di  tanto  onorar  la  volici  Ceda  pur'a 
quelioramoreediCcfarc  verfola  fiia  Au- 
ielia,edi  Attaloverfolalua  AppoIIonia  , 
edi  Artarierfe  verfo  lafua  Parifatide,  edi 
Clotario  verfo  la  Tua  Crotoclilde , e di  Sa- 
lomone verfo  la  cara  Madrefua  Berfabea ; 
perciocché  quantunque  fia  vero, che  Saio- 
mone  in  vederla  la  prima  volta  venire  a sé  , 
poic'hebbe  prefo  il  governo,  If  forfè  in- 
contro , la  riverì,  la  lodò,  e collocandola  a 
delira  la  fé  federe , come  fu  acetnato  di  fo- 
pra , in  un  trono  limile  al  propio  r contut- 
tociò  le  negò  tolto  con  maniera  crudi iTima 
la  prima  grazia,  chcfugli  da  lei  richielta, 
facendo  la  fera  illclTa  mozzare  il  capo  a 
quello  Adonia,  per  cui  la  Madre  era  venu- 
ta la  mattina  a intercedere.  Là  dove  Cri- 
no, figliuolo  in  vero  amorofo,nonfa  così. 
Grillo  dì  quanto  alui  dimanda  la  Vergine, 
nulla  niega , nulla , nulla  : tanto  è ver  che  la 
Vergine  mvtnii  paùnm  . 

SECONDA  PARTE. 

vnr.  Q \ Grillo  in  tanto  alto  g^dotien  lafua 
ij  Madre,  quanto  lì  é per  noi dìmodrato, 
e le  tanto  l'apprezza,  e le  tanto  rama,io  la- 
feio  trarre  or'a  voi  quella  giovevoliflima 
confeguenza:  Quanto  fia  egli  per  gradire 
ogni  ofTequio,  che  a lei  fi  prelli Che  dìfli 
fia  per  gradire  ? Anzi  non  altro  egli  brama 
con  maggior'anlìa , ò guìderdonacon  mag- 
gior coitelìa.  Però  le  ha  egli  comunicata 
otenza  si  illimitata , perchè  in  qualunque 
ifogno,lìa  leggiero,lìagrave,alei  ticorria- 
■ mo,  e così  venghiamo  a prenderle  almeno 
amore  per  intcreffe . Ed  o fortunati  noi , fe 
come  dianzi  io  dicea,  noi  faprem  Valerce- 
ne, e valercene  in  ogni  aliare  ! 
jX.  diè  già  Crilloncl  Vangelo  unbellilTi- 

moinfegnamento  il  quale  quanto  è più 

chiaro  in  unafiiaparte,  tanto  nell’altra  è 
più  allriifo:  e'ciòlì  fu,chclianio  femplici 


come  fon  le  Colombe , e che  fiamo  fcaltri 
come  fono  i Serpenti . Sfitte  prudtntti  fi.  , 
cut  fetpeuiiiy  fimplieei  ficut  Celurnhe.  Che 
noi  dobbiamo  quali  Colombe  elTer  fempli- 
ci , ciò  lì  intende;  Ma  che  vuol dire,  elfer 
fagacc.elTerfavio.a  giiifadi  Scrpe.'SanGio- 
vannì  Grifodomo  è di  fenreiua  ,che  come 
il  Serpente  , perfeguitato  da  alcuno  con 
qualche  mazza,ò  con  qualche  dardo,  nien- 
tepiùlhidia,  che  porre  fubito  in  fai  vo  la 
parte  di  $è  più  nobile,  qual'e  il  capo  ; cosi 
dobbiamo  dudiarci  noi  di  difendere  Gìesù 
CnUoyCupui  cetptrii  Ecclefit(come  lo  chia-  „ , 
ma  r Apodolo  a ìCololTenli  ) vadane  le  fo-  *' 

danze , vadane  il  fangue , vadane  ciò  che  lì 
vuole.S.Gregorio  ci  avvi  fa, che  comeilSer 
pére  a primavera  lì  vede  dì  nuovafpoglìa, 
cosi  dobbiamo  noi  pure  riformare  talora i 
nodricodumi,  e rinovellarci.SanBalilio 
dima , che  come  il  Serpente  alla  vernata  lì 
appiatta  in  profonde  tane , così  dobbiamo 
noi  pure  fegregarci  talora  daH'umatr  con- 
forzio,ed  allontanarcene.  Santo  Ambrogio 
giudica,  che  si  come  il  Serpente,  allorachè 
alTetato  accodali  a qualche  fonte  alfine  di 
bere , vomita  primafu  lafponda  ogni  tolTi- 
co,  c'habbia  in  gola , cosi  noi  pure  innanzi 
al  comunicarci  dobbiamo  vomitare  dall' 
ìntimo  ogni  peccato . VivilTimefi^iegazio- 
ni , chi  può  negarlo  ? Maquantoeame,fe 
nelconfeffo  di  huomini  sì  fublimi  mi  li 
permette,  ò d'introdurmì,  òd'intrudermi , 
qual'io  fono,  a dir  mio  parere , dirò  che  in 
quedo  giorno  a me  piace  parlar  cosi:  che 
(e  davvero  ìlSerpente  immitar  vogliamo 
nella  prudenza , dobbiamo  fare  in  ogni  op- 
portunitàricorfo  a Vlarìa.Stupìte  forfè  voi 
di  si  nuovainterpetrazione  r vi  gìugne  llra- 
na?  vi  riefee  ammirabile?  Ma  date  a udire,  e 
vedrete  quanto-  ancheèfaggìa.  Se  il  Ser- 
pente già  mai  fi  modrò  fcaltrito , Culti Jur 
onci  il  4»imuuiibui  ttrrg,c\h  quando  fu?  Fu 
ciba  dir  vero  nel  Paradifo  terredre . Entrò 
quivi  egli  per  guadagnare  a sè  Panimo  di 
un’ Adamo,  e per  fovvertirlo  : ch’era  ciò  , 
che  a lui  fol  premea . Ma  cominciò  prima  a 
far  fecoi  Tuoi  conti.'  S’io  vo  dirittamente 
adalTaltarl’huomo,  egli  come  affai  forte  , 
affai  rifoluto,  mi  verrà  di  ficuro  a darla  ri- 
pulfa.Mcglìo  dunque  è ch’io  tenti  in  prima 
la  Donna.  La  Donna  è dì  cuor  mobile,  è di 
cuormolletc  però  fe  quella  io  conquido  , 
mi  faràfacile  per  mezzo  poi  della  Donna 
conquida;  l’huomo  .Così  divisò  l'alluto,c 
cosiriufcigli,  com'egli  havea  divìfato  a 
gran  codo  nodro.  St'peuiit  prudeuimin  m»-  In  Maiuio 
lignuntìi  eenfilii  órdine  Genefii  dócuit , fono 
parole  ingegnofe  di  Santo  llatio , primum 
A a a tairm 
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t»im  Aximum  ftxus  mfìlioris  • quel  latte  che  il  nutrì,quclle  lagrime  che  if 

VoEliamo  adunque  noi  pure  trarre  Iddio  bagnarono,  e non  dubitate, che  non  potrà- 
faciTmentc  alle  voglie  noftre?  Vogliam  pie-  no  i prieghì  voliti  non  elTere  ognor'accet- 
garlo,  fecosi  è lecitodire  , vogliamo  fvol-  ti.  SHirnmm  jrMrinmjé-frr  UatUmt^ntrt- 
gerlo  , vogliam fediirloHmmitiamo il  Ser-  i»«i,così  c’infegnaperifperienzailfavilfi- 
pcnte,  ch'c  quanto  dire,  andianne  prima  al-  mo  San  Bernardo , ^nih  utri»  frn{lr,ui  nea 
Ì2lìortn3,»mmum  ftxus  mellifris  txxrtdia-  /icoR.  Vogliamo  fanità?  ftr  Murium  ijuim- 
rtur,  andianne  a Maria . Ella  è tutta  amoro-  musi  vogliamo  fapere  ? fir  Mariam  ijutru- 
t»,  tutta  arrendevole  ; S^iritus  mtus  fufir  musi  vogliamo  facoltà?  ptr  kltrUm  ijuttA- 
cosi  disè  dice  ella  ftclTanell'Ec-  mMi^vogliamoconfoLizioni?  ftr  M»rUm 
clefìallico.Chi  può  però dubitarc,che non  ^Nararnujimafopratutte  vogliamlagrazia 
dobbiamo faciliirimamence  guadagnat'ef-  divina?  ftr Mutitm  futrumus  . Quàrxmus 
fa , e poi  per  mezzodì  elTa  ancora  Giesù  ? Peccatori  miei  C3tì,<sutruiau:grA- 

tauUtTviripTititfutn  Aaimam  tuf'tt  y simiei  rùm  , in  quelli  giorni  divori  di  Penitenza , 

Signori,  Mulierviri  prttitfum  aaimam  te-  (^^cr  MarMm  ^irzronirf,  ElU è quella  Don- 
pù , credetelo  a Salomone , che  lo  provò  , na  fottunatilTima,  la  quale, comoda  princi- 
quaneunqueafuograve  feorno  . Ecena-  piodicemmo,  ha  ritrovata  una  gioja  sì 
mente  chièdi  noi  miferabili  peccatori , il  preziofa,qual‘è  la  grazia  divina.  E per  chi 
quale  apprelTandofi  a Grillo  immediata-  l'ha  ritrovata,  fé  non  per  noi;  per  noi  già 
raente,non  tema  d’ellère  ributtatoc  rìfpin-  rcellerati,pernoi  già  perfidi?  Andiànedun- 
to  come  un  fcUone?Tar.te  volte  l'habbiam  que,andianne  ad  ella,  e chiediangliela  fian- 
bcffato,tante  volte  l’habbiam  tradito , tan-  camentc , che  non  ce  lapotrà  mai  negare . 
tc  volte  a lui  fiam  mancati  di  fede  non  o-  O Madre  caralVoi  ben  rapete,chechiiin-  x. 
llinti  l'alte  promclle  di  non  più  offender-  que  venga  a ritrovare  alcuna  cofa  di  pre- 
io :coine  mai  faremo  per  tanto  a tornargli  gio,  qualunque  fiali , rìmantenutofevcra- 
ìngrazia,fenóhavremo  quella  Dona  amo-  mente  di  renderla,  felofappia,  a chi  l'ha 
revoIe,la  quale  per  noi  parli  opportunamé  perduta.  Ma  chi  ha  perduta  la  grazia?  Forfè 
ce,  epernoi  perori  ? Creila  fu  la  prudenza  voì,laqualncfutleognonìcca,ognoraii- 
di  Mardoccheo,  valerfid’Eller, quand'egli  colma;jra/i4^/»ii«?Nòrertamentc.Noila 
vollc/placarlofdegno  di  AlTuerocol pò-  perdemmoinfclici,noilaperdemmo.Epe- 
polo.  Quella  (u  la  prudenza  di  Cioabbe  , rò  mentre  voi  pur  l'havete  trovata,  i»vt- 
valerfi  della  Tecuite , quand'egli  volle  ad-  aifitgrutium,  convien  che  vi  contentiate  di 
dolcir  l’ira  di  Davide  col  figliuolo . Quella  darla  a noi , Quello  è quel  bene , di  cui  fé* 
fu  la  prudenza  de'Filillei,valerfi  della  Tan-  gnalatamentc  vi  fuoplichiamo  in  sifaullo 
natele, ouand’elli  vollero  ricavar  da  Sanfo-  giorno.  Non  vi  chiegghiamo  argento , non 
ne  la  foluzion  del  problema  da  lui  propo-  vi  chiegghiam’oto',  noti  vi  ricerchiam  di 
Ilo  nel  convito  nuziale  . E quella  Ila  la  pru-  terrene  profperità, quantunque  ci  fia  notif- 
denza  volita.  Uditori,  valervi  in  ogni  oc-  fimo,  che  ancor  di  quelle  voi  liete  aliai  li- 
correnza  di  Mvria  Vergine,  già  che  MmUtr,  berale  dirpenfatricc.  Sola  vi  addimandiam 
come  orahavetefentito,  Mii/itr  Krr^rrno-  la  grazia  divina.  Enorpcrriconofcenzadi 
/am  r«^i/..Sì,sì,pìgliate  quella  pta-  tantobene,  le  pur  vi  compiacerete  rtlli- 

dcabclladi  divozione.  Non  chiedete  a tuircclo, preghercmchcvirendanograzic 
Dio  mai  favor  nè  grande,  nè  piccolo  ,che  gli  Angeli, grazie  i Santi,  grazie  le  Sante, c 
noi  chiediate  pe’meriti  di  Maria . Rappre-  che  per  tutto  il  Paradifo  altre  voci  non  o- 
fentate  ogni  volta  a Giesù  quel  feno  sì  pu-  dall  in  tutti  fecoli  rifonare,  fé  non  che  que- 
ro  , nel  quale  egli  velljllì  d’umanacarnc  , • He:  Grazie  acolei,c’hantrovatala  grazia. 

^oniam  ex  ipfo , per  ìpfum , in  ìpfo  funi  omnia  , r»"'-  «■ 

ipft  gloria  in  feculay  c^men. 
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ANIMALI  quanto  ben*  ordinati  dalla  Natnri 
intorno  all’  allevamento  delle  lor  proli.  Pre- 
dicaax.n.a.gratiailoro  Benefàttori.I^.17. 
nnm.a.  onorati  con  modi  ftrani  .n.8.Prcdica 
tf.nu.i.  quanto  erano  oii^uiofi  airhaomo 
innocente . Pr.a8.n.8. 

S.ANT0N10  Abbate  Cmile  in  molto  a S.Igna* 
zio  Lojola . Predica  ai.  num.4.donde  fi  con- 
vertì . ivi . 

APPARENZA  quanto  fia  mala  regola  ne’giudr. 
zj . Pr.38.nom.i.  maffimamente  In  qn«  che 
Tpeetano  all’  allegrezza  degli  empi . Pred.ar. 
num.  1 1 .Pr.a  4uinm.  i . e alla  meflizia  de’bu». 
ni.  Pr.j8.n.z.f.tf. 

ASPETTO  de' giu  Ai  quanto  habbia  di  forxaper 
commuovere  albcne.Pr;^9.n.tf. 

ASSALONE  quanto  dcccìIk  poi  peggio  di 
quel  Aio  fratello , che  ri  poco  luvea  compa- 
tito. Pr.  19.  num.tf. 

AVARI  quanto  fiicilmentt  fi  dannino  . Predi- 
ca aa._  num.j.  quanto  arrabbieranno  il  dì 
del  Giudìzio,  jnum. li.  quanto  falfamente 
fi  feufano  dalla  limofina  . num.  4.  7.  tf.  e 
dal  pa^aitiemo  dellemerccdi.num.14.conF- 
dannati  dalla  Natura  nelle  Tue  leggi  • nu- 
mero I. 
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B 

Basilio  Impet  »dore  ingratUfimo  a chi  lo  fal- 
vò  da  morte . Pr.  i y.n.f . 

BEATITUDINE  fu  la  Terra  non  fi  può  ritrova- 
re, le  non  in  Dio . Pr.t8-nom.4. 
BENEFICENZA  è la  vinu  più  accetta  al  Gene- 
re umano . Pr.aa.n.tf. 

BENEFICI!  che  ci  fa  Dio,  quanto  maggiori  di 
quei  che  ci  fanno  gli  huomini . Pr.i  ?•  n.f.tf. 
c quanto  più  modelli.  Pr.i.n.f.  che  grand’ 
eccello  Ga  non  contraccambiarli,  fé  non  che 
con  atti  di  ofièfa . Pr.  1 7. 

BENI  mondani  quanto  fieno  fallaci.  Pted.30. 
num.j.&c. 

C 

CAINO pUBÌcn  più  per  l’ oftèfe  verfo  il  fuo 
proBimo  , che  non  per  quelle  che  diretta- 
mente andavano  a ferir  Dio.  Pr.j.  nu.4. 
con  quanta  timiditi  s’induceflea  commet- 
tere il  fuo  omicidio , Pr.1a.num.4-fu  reo  d’ 
invidia  la  peggiore  di  tutte  .Pr.i9.n.j. 
CALUNNIE  tollerate  per  Dio  generofamen- 
te  > di  quanto  merito  fieno  . Predica  8. 
num.4. 

CARCERE  di  penitenti , riferita  da  Climaco , fi 
defitrivcia  confufionc  di  chi  con  troppa  facili- 
tà fi  promette  la  fua  falucc  . Predica  7. 
num.7. 8. 

carnefici  quanto  ilranamente  inumani  ver- 
iodi  Criflo.  Pr.3t.num.13. 

CATONE  da  qual  cenfiderazione  reflalTetan 
to  animato  a fpttzzar  la  morte  • Predica 
3d.num.d. 

chiese  quanto  habbiuo  a rirpettatfi  . Pr.a3- 
perchè  fieno  iflituite^  al  Mondo  da  Du>. 
num-t.  quanto  riverite  dagli  antichi  Cri- 
ftiani . num.é.  e guanto  poco  da' moderni. 
Dum.8  ^d'atono  in  riverenza  ucorarra’Bar- 
bari.num.9.  diBèrenzatraefl'e,  el’ Arcadi 
Noe  .Pr.4.num.io. 

ClELIquanco  daranno  da  ammirare  ad  un’ani- 
lua  nel  pallàggio, eh' ella  andando  alla  Glo- 
ria, fari  per  effi.Pr.ro.n.a.3.4. 3-^.7. 
COMPAGN  I cattivi  a quanto  rifehio  dj  danna- 
zione fi  erpongononeltiratei  buoni  alpec- 
aco . Pred.S.mi.7.  Pr.ap.  quanto  fia  iniquo 
ed  imprudente  il  peccare  per  amor  d’efli  . 
Pr.a.num.u.  13.  la  moltitudine d' tifi  non 
h men  grave  fu  la  terra  la  colpa  • l’r.t9.n.4. 
ò nell’  Inferno  la  pena . Pr.14.  tuim-t. 
COMPASSIONE  verfo  i difètti  altrui  quanto 
neceffaria.  Pred.r9.num.d.8.  quanto  poco 
fu  ufata  aCtiRo  craifuoi  dolori  > .Pced.3  3. 
num.14. 

CONFESSiONEfatta  insorte  per  cenni , è un 
rimedio  eilremo,  fu  coi  ninno  ha  da  fidare 
lafuafalute.pr.ii.  nom.4. 

CONFESSORI  doverfi  eleggere  con  fegnalata 
auvertenza . Pr.7.n.tf. 

CONFUSIONE  è propia  pena  degli  huomini, 


non  de’  bruci. Pred.r.n.i.parvela  maggior 
delle  pene  fuperate  da  Creilo  nella  Pallio- 
ne.Pr-33.n.  13. quanto  grande  fari  quella 
de' Reprobi  afgiorno  eilremo  .Pr.3. 

CONVERSAZIONI  libere  di  perfone  diS'eren- 
ci  tra  loro  di  fiato  e di  feQ'o,  quanto  perico- 
lofe.  Pr.i6.num.tf. 

CONVERSIONE  nondnver  fi  Jillèrire  all’ ulti- 
mo della  vita . Pred.i  1.  Pr.7.  num.4.  doverli 
anzi fareconfotnmaceleriti  Pred-i.num.tf. 
Pr.3t.Dum.9.  fuo  proprio  mezzo  è la  parola 
divina. Pr. 4.  nuin.8. 

COOPERAZIONE  afalvarfi.  Pred.ltf.num.4. 
Pred-ti.num.S.  ^ 

CORICO  quanto  caro  all’  Anima.  Pr.3tf>num.a. 

j quanto  glufiamente  fari  nel  Cielo  premiato 

I iniiemeconefià.  Pr.3$. 

CORPO  di  CRISTO  quanto  in  fuo  genere  fu 

I più perfectodi ogni  altro.  Pr  t3.num.i.  folo 

fra  tutti  fu  da  Dio  creato  a tal  fine  di  fargli 
patire  affai . ivi . 

CORPO  di  donna  vana  portato  via  dai  Diavo- 

I li  .Pr.13.num.11. 

CORREZIONE  animofa  fatta  a Prcncipi  gran- 
di pe’  loro  ecceffi . Pr.ii.nu.  11.  Pr.13  .ou.tf. 
Pred.  13.num.19. 

CORREZION  FRATERNA  fembra  il  precet- 
to più  facile  ad  adempirli,  e pur’  è il  meno  a- 
dempito.Pr.l3. n.i.nondo''erfi  trafeurare 
fotto  il  pretcflo  di  non  efièr  gravemente  ob- 
bligato a farla.  Pr.i  8. 

CORREZION mite  doverfi  ufat  d’ordinario, 
più  dcH’aullera . Pr.ip.num.i. 

COSCIENZA  buona  quanto  confoli . Pred.  17. 
num.i  i.pr.38.  n.4.  cattiva  quanto  affligghi . 
Pr.i7.n.ii.ia.Pr.i4.n.i.3.4.  maflimameme 
aliamone,  num.  3.  &c. 

CREATURE  notevoli,  piùhan  pofl'anzafugU 
empi  che  fopra  i ginfli . Pr.  18.  num.S.  Han- 
no ognotproncea  vendicare  l’ingiurie  del 
loro  bttore . ivi  Pr.i9.mim.4.tutte  in  fuo  ge- 
nere fon  provvedute  di  ajuti  fuilicienti  a’  lor 
fini  .Pr.3 i.num.3. 

CRISTIANI  foli  vergognanti  di  profefiTare  a fac- 
cia feopena la  lor  legge . Pred.i o.n.  1 1 .e  pur’ 
efifi  hanno  foli  la  lej^  vera . Pred.iaquanto 
faranno  più  inefeufabUi  de’Gentili , fe  non  fi 
falvano.Pr.31.num.tf.  verranno  nel  Giudi- 
zio accufati  da  più  di  ellì  . Predica  3. 
num.tf. 

CRISTO  quanto  fra  gli  huomini  fi  moflrò  buon’ 
amico . Pr.a.num.4.  quanto  modello  ne’be- 
neficj , mim.  3.  quanto  retto  ne’  guiderdoni . 
num.8.  quanto  amabile  in  aè.  Pr.33.  num.i. 
quanto  amorevole  a tutti  .num.^  quanto  fu 
delicato  di  carnagione . num.  1.  ha  fuperato 
ogni  altro  buomo  ne’ patimenti . Pred.  33. 
portò  in  sèie  pene  di  tutti,  numj.e  portò 
i peccati . num.io.  quanto  poco  fu  compati- 
to ne’ fuoi  dolori  . num.  14. e quanto  poco 
riittot  n’  è coatraccambiato . num.  1 7.  &c.  è 
morto  egualmente  per  tutti  gii  huomini , e 
Predeflinati , e Prefeiti. Pr.3 1. num.4.  per- 
che lì  di  ca  eflcr  morto  per  remlfiionc  de’pcc- 


delle  cofe  pii  notabili, 

tiri  sMecedend  illa  fua  PaiCone,  e non  de’- 
feguenci.  pr.  js-  n.  it.  quanto  lia  bramofodi 
iàlvar’antme.  pr.  i^n.].perquanco  pocoè 
Tilipefodagli  huomin)  IO.  pr^ìf- 

n.  i8.  quanto  il  dldeKnudiziorari  di  /pa- 
vento a’Rei.  pr.  )T.  n.  t.  e quanto  amotevol- 
mence  mirerà  fpeciaioicnte  ! Limofinierì  • 
pr.  a.  B.9.pr.aa_.n.io.  li  convince  eflér  Dio . 
pr.  io.  e così  lui  foloba  ver  dau  la  vera  Lcg- 

riputan  il  Cipplizio  peggiore  di  tutti. 
pr.U‘D.11. 
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Dannati  abbandonai!  di  ogni  conficco 
nelle  lor  pene.  pr.  14.  proveranno  il  mal  del- 
la motte  per  tutti  ìfiecoli,  ma  non  il  bene, 
n.}.  lì  odiano  tra  lorcrudelilUmamente.  n.f  . 
quanto  gli  tormenti  la  rabbia  contra  i De- 
monj.n.tf.  e l’invidia  c'hanno  a’Beati.  n.  7. 8. 
e più  il  vederli  da  quelli  s non  folo  derelira 
nelle  lor  pene>  ma  ancor  derili.  n.  8.  in 
quanto  numero  piovano  negli  AbilS.  n.9. 
non  però  fentono  meno  le  loro  pencj  per- 
ché lieno  tanti  a patirle . n.  r« 
DANNAZIONE  nodra  non  poterli  afcrivere 
ad  altri , fé  non  che  a noi.  pr. } i.  con  quanti 
llenti  lia  molte  volte  comperata  dagli  env 
pii.n.^&c.  quanto  lia  da  temerli  da  chiun- 
que vive.  pr.7.  n.7. 8.  pr.  16.  n.  4.  f. e più 

ancora  da  chi  la  cagioni  ad  altri . pr.  8.  n.  7. 
pr.i&  n.f.  6. 7.  da  quanto  poco  talot’ella  cÙ- 
penda.  pr.ii. 

DEI  de’Gentili  perché  follerò  amati  più  rollo  vi- 
li* che  nobili.  pr.^n.  1. 

DEMONIO  ci  dee  valer  di  ammaellramento  a 
prezzare  l'anima  nollra.  pr.  i . n.d.  quanto  li 
ftudii  allin  d'impedire  il  frutto  della  Predi- 
cazione divina,  pr.  4.  n.7.edi  guadagnare, 
Ipecialmente  alla  morte,  ogni  Peccatore, 
pr.  1 1.  n.  f.  con  qual'artificio  coftumi  di  ti- 
rare gli  huomini  al  male.  pr.  14.  n.  i.  con 
quanto  poco  gli  adefcbi.pr.i.n.io.  non  po- 
ter lui  violentarci  a peccare,  ma  folamente 
incitarci,  pr.31.  n.7.  quamo  piùcnilodi- 
fcaconaRenzionechi  glifcappò  di  mano, 
c poi  vi  rkoma.  pr.}7.  n.f.  di  quanto  orrore 
farà  a tutti  i Dannati  con  la  fua  faccia,  pr.14. 
B.  6.  e a quelli  che  là  dannarono , per  arrìc- 
chire  i poderi,  coTuoi  infulti.pr.  1 3.n.<f.  per- 
ché pigliaflé  la  forma  di  Serpente  nel  ten- 
aar’Éva.pr.aS.n.K.  perché  tentò  la  Donna 
immediatamente  , e non  tentò  l’huomo . 
pr. 40.  n.9. 

DIFFIDENZA  verfoDio  è cagione  di  fomml 
eccedi . pr.  17.  n.  9. 

diletti  carnali  quanto  lieno  da  abbominarlì. 
pr.  16.0.7.  corporei  fon  piùrenGbilialco- 
mun  della  gente, che  gli  fpirituali.pr.36.  n.t. 
■■onmanchcranno'inParadifo,  ma  h perle- 
- zioneranno . n.  4.  f . fpirituali  avanzano  di 
gran  lunga  que^  del  corpo  . pt.  38. 
*.3.4. 


dina  quantopagò  la  fua  ma  curiofità.  pr.16. 
n.4.  pr.  af.n.6. 

DIO  é più  Padre  noflró  di  qdalunqu'altre , e 
peròpiù«iama.pr. 3I.D.3.  quanti  mezzi 
egli  adoperi  per  falvtrci.  n.4.  &c.  quanto  lia 
apparecchiato  ad  ^coglierei  ancoradepo  il 
peccato,ed  a favori rci.pr.3  a.n.4.d(c.  quanto 
più  di  fua  natura  inclinato  alperdonare,  che 
al  ptaiire . pr.  34.  benché  odefo  é il  primo  a 
trattardipace.pr.  ll.n.i.  <|uanco  lia  pi  ù fe- 
dele Amico,  che  non  fon  gli  huomini . pr.  a. 
é^ù  facile  a riladàre  le  ingiurie  &tte  diret- 
tameomalla  fua  perfona,  cl«  le  fatte  alla 
nodra.pr.3.11.4.  pr.  1 9.  n.8.  é riteoutidìmo  ad 
ifeoprire  i nollri  difètti  occulti . n.6.  nelle  ri- 
cognizioni  é il  più  facile  ad  appagatd  th  <(aa- 
lunqoe_altro.pr.17.  n.7.  non  può  da  noi  rice- 
vere utile  alcuno,  ma  puro  oOèquio.  ivi . 
pred.39.n.io.  fopraogoi  altro  dono  gradifee 
quello  delle  anime  a lui  ridotte,  pr.  18.  n.  f. 
non  può  mentite . pr.  3 1.  n.  a. e non  può  co- 
mandare cofe  imponibili.  n.f.  è fu  la  terra 
più  oltraggiato  da  quei,  ch’egli  più  benefica, 
pr.  I7.n.i.&c.  conia  fug  prefenza  sporta 
ognìbene.  pr.aS.  n.  3.  tribola  auei  cn’egK 
ama.pr.af.qoandocfaudifcaanclic  i Ptcca- 
(on . pr.  ag.  n.  I o.  quanto  a torto  egli  venga 
oftèfo  da  quelli,  n.  1 a.  &c.  pred.  1 7.  pred.3  f . 
num-tò.  (7' e quanto  a torto  incolpato  della 
loro  perdizione,  pred.  31.  manto  gran  male 
lia  perder lo.pr.aS-quanto  lia  giudo  di  anela- 
re a vederlo  . pr.  a6.  n.  9.  col  fuo  braccio  fa 
giungerci  da  per  tutto,  pr.f . n.  io.  con  quan- 
ta facilità  podà  a un  tratto  fiaccar  la  nollra 
alterigia.pr.6.  tanto  più  ha  da  edere  temuto 
quanto  più  va  rilento  nel  gadigarc . n.  f . 
quant'omo  porti  al  peccato . pred.  34.  n.9. 

IO.  II._ 

DIO  in  Cielo  veduto  da’Beati  fvelatamenre, 
quanto  li  dovrà  coafolare4>r.io.n.i  i.pr.  36. 
num.  3.  ‘ 

DIO  nell'Inferno  dee  dimodrare  ch’egli  ha 
la  giudi  zia  pari  alla  mifaricordiagià  ulktain 
terra  a i Dannati.pr.  14.  n.i.  ftc.  non  folo  pe- 
rò non  compatifee  i Dannati  nelle  loro  pe- 
ne, ma  , come  é ancora  giuflildmo  , gli  deri- 
de. n.8. 

DIVINITÀ’  quanto  adèttata  dagli  huomini  . 
pr.io.n.a.pr.  Z7.n.  6. ' 

SvDOMENICO  quanto  umilmente  fentìdè  di 
femedelimo  nella  fua  gran  fantità . pr.  if. 
num.  8. 

donna  quanto  habbia  di  podanza  fu’l  cdor 
dell’huomo  a fedurlo.  pr.  40.  n.  9.  e afantifi- 
carlo.  pr.  39.  n.6.  perché  tentata  prima  dell'- 
huomo  net Paradifb terredre . pr.  40. n.p-in 
^al  cafo  trasfonda  la  fua  nobiltà  nel  marito 
ignobile.  pr.39-n.7. 

DONO  fidofo  del  Ré  Itanfura  al  Ré  Dario . 
pr.f.n.  ro.FnnedodinnadatuaaChenieto 
Ré  della  Scozia,  pr.30.  n.t.  Obbrobriofo  di 
Boleslao  Primo  Ré  di  Pol(onia,_  a un  Palati- 
no codardo,  pr.  f . n.  6.  Abufàto  in  danno  del 
doDatore.  pr.l7*n.4. 
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Ebrei  perchè  nell* Egitto  da  Dio  temati  sì 
baffi  • pr*  a&  o>j.  eoo  qual  ra|ione  nell’ufcii 
d’eflbfpogliallero  gli  EgiziMi  .pr.  ai.  0.13. 
quanto  bene  da  Dio  trattati  per  lo  deinto  • 
pr>3S.  quanto  cara  pagadero  l’inco- 
uanza  di  pochi  giorni  in  afpettar  dal  Monte 
il  loro  Mosè . 37.  n.  a.  quanto  ftravolti 

fi udizii  formalo  di  lui)  fopra  Quelle  cime, 
fra  le  tempefte.pr.  38.  n-t- perchè  preflbla 
Terra promeflà puniti  «più  che  altrove , fen- 
za  pieti . pr.  37.  n-  7«  quanto  Urciaronfi  per- 
vertir dalla  forte  proiy>era.pr.  1 7. 0.3.^000 
tutti  felici  nella  virtè , infelici  nel  vizio . pr. 
33.  miiD.  3.  con  quanto  lutto  celebiaflèn  nn 
tempo  r Anniverfario  della  loro  perduta 
Gierufaiemme  • pr.  iS.n.g. 
ECC1.ES1ASTICT  tenuti ailalimofìna  piùde*- 
Laici.pr.il.  n.  10.  quanto  debbano  andati 
conhderati  ociraddollàre  a lè  cara  d*  Anime, 
pr.  I S.  n.  8. 

ECCLISSI  quanto  ai^rclc  diverfanienie  da  t 
dotti , e dagl'idioti . pr.  jé.  n.  6. 
EDUCAZION  RETTA  de'figliuoli  è di  ob- 
bligo (èverllTuno  .pr.a^.  quanto  ella  ha  con- 
tuttocìòcrafcurata.  n.4.&c. 

EMPII  perchè  talvolta  profperati  da  Di0.pr.a7. 
n.  1 1 .pr.33.n.p.non  poflboo  però  Rare  giam- 
mai contenti.  pr.i7.n.it.pr.  a^pr.3».n.4. 
piòdegli  altri  fbttopolli  amorire  innanzi  al 
lor  tempo. pr.  1.  iuim.4.  ed  all’impcovvifo . 
nuin.r- 

E.  ERRICO  SUSONB  ci  figurò  in  fuo  Stano 
accidente  1 come  babbianu»  a uattar  coi 
Mondo . pr.30.  n.  IO. 

ESEMPIO  BUONO  quantopoffiupr.iS.n.7. 
rpecialmente  tra’Conmgati . pr.  39.  n.tf.  ài> 
verfi  tifarcir  con  eUb  il  cattivo . pr.ii.  n.9. 
ESEMPJ  di  Amicizia  falla,  pr.a.o.  4.0.  pr.  9. 
mun.  I. 

di  Amore  frcgolato  alIaProIe . pr.i3.n.ò.  di 
giudiciofo.  pr.  i3.num.  a.  di  lauto,  pr.!;. 
num.v. 

di  Angeli , c'han  preflato  fetvigio  a i giulli . 
pr.iS.  0.9.  pr.if.n.p. 

di  .Animofitd  in  rigettare  le  tentazioni  .pr.3S. 
n.S.  pra8.n.  13. 

di  Avari  da  Dio  punici,  pr.  13.011.3.8.  pr.aa. 
_ num.  8. 

dj  Audacia  ne’pericofi . pr.l.  n.3.  pr.i  i.  n.tf. 
di  Catafitofi  luuuefe.  pr.30.  n.3.  p.òm.r.p.33. 
n.8.  pr.9.n.7. 

di  Coi^aQiune  mollrataa'milèrÌ4>.33.n.l.i4. 
di  CoafuGone  pubblica ntui£afièrica>pr.3.  n.1. 
3.4.3.^.  pr.i3.n.i. 

£ Converlloni  accadute  per  laparola  divina . 
pr^ua8.io.pr.3i.n.9.  e per  la  lezione  di  li- 
bri facri-pc.  a 1.0.3. 4.  c per  altri  lieviacci- 
deoii.  pr.ai JI.4. pr.il. n.7. 
di  Cooperazion  lichlelta  alla  grazia,  pr.  16. 

n.4.pr.3i.  0.8. 

di  Correzione  aniraolà  .pr.  13.  num.  9.  pr.  zg. 


n.i.  pr.  11.  n.ti.  pr.  14.  n.g.  pr.  18.  n.i.  pr.  19. 
nnm.  1. 

di  Crudeltà  inventata  dagli  huomini.  pr.  14. 
num.  a. 

di  Diffimulazion  ne'difallri  • pr.  13.  n.  1. 
di  Diviniti  afièttata.  pr.io.  n.i.  pr.i7.  n.d. 
di  Educazion fegnalaca.  pr.  xf.  n.  7. 
di  Erubefeenza  in  peccare . pr.  la.  n.  4. 3. 
diFameeftrema.  pr.4.n.3. 
di  Famiglie  punite  per  colpa  de’  maggiori  nell’- 
arriccbirlc  • pr.  13.  n.  3. 
di  Fedelti  verlo  i Capitani . pr.  18. 0.3. 
di  Fedelti  in  attener  le  promeflé . pr.37.  n.  6. 
di  Gentili  atti  a confoodete  aflài  Cri  Alani . pr. 
f.n.6.  pr.n.n.1. 

di  GÌQAiperleguiatI.pr4.ntiffl.3. 4. 3.  pr.  19. 
pr.  I. 

di  GiuAi  pervertiti  dalle  oceafioni  .pr.  lò-n.,?. 
e dalla  profperiti.  pr.  17.  num.  3.  pr.  18. 
num.g. 

di  GiuAi  favoriti  fpecialmente  da  Dio  perla 
bontiloro.  pr.  13.0. 9. pr.  lò.  m4.pr.  33. 
num.  3. 3. 

di  GiuAi  c’han  cremato  alla  lor  morte  • pr.  7. 
num.  8. 

di  GiuAi  vincitori  de’rifpetti  umani,  pr.  I.  n.  i- 
, V f . 

di  Gratitudine  nelle  fiere,  pr.  17.  n.  1.  e negli 
huomini  .pr.  1 7- naS.verfogriAein animali. 
pt.i7.n.8. 

d'impenicenzafinale.pr.  13.  n.8.pt. ii.n.p. 

pr.z3.  n.iz.pr.19.  n.8. 
d’bicreduli  da  Dio  puniti. pr.i3.n.i.i.  91. 
d'ingratitudine moAruola  verlb  gli  huomini. 

»c.t7.n.3.verfoDio.  pr.  17.0.9. 
di  Leggi  fciocche  dettate  da’Savi  anciehi.pr.io. 
num.4. 

di  Martiri  alEii  coAanti . pr.  10.  num.  7.  pr.  18. 
n.13. pr.30.  n.7. 

di  Mogli  graodemente  amorevoli  a’loe  mariti  . 
pr  39.0.3. 

di  Mormoratori  da  Dio  puniti.  pr.l9.n.7. 8. 
di  Morte  cagionata  da  lievi  cali,  pr.g.n.4.3. 

di  Morte  cattiva.pr.i.n.4.3.pr.3ji.34>r.i4-n.9. 

pr.i  3.0.9.  pr.i  i.  n.9.  pr.i  3.  n.8.  pra  3.  n.  1 1. 
pr.l  9.  n.8. 

di  Morte  inafpettata.  pr.r.  n.4. 3.  pt.6.  n.3.  pr. 

13. 0.9.  pr.  19.  n.7.  pr.30.  n.3. 3, 
dìMortereligiofa.  pr.ig.n.11. 

ESEMPJ  di  Morte  tragica,  pr.9.  n.7.  pr.  30. 
num.  f. 

di  Odio  pazzo,  pr.  3.0.3. 
di  Odio na Figliuolo  ePadredaonaci.pt.  13. 
num.  8. 

di  Peccatori  agitaci  dalle  furie  della  cofeienza. 

|».i4.n.3._ 

di  Pcfcacori  giunti  da  Dio  quando  meno  fc  lo 
afpeciavaoo.  pr.tf.n.7. 
dì  Penitenza  falfa . pr.  1 1 . n.4. 
di  Penitenza  pubblica. pr.i  i.n.4.pT.*3.n.tf. 
di  Penitenza  fevetaper  lie  ri  falli,  pra  im.7. 
di  Penitenti  favoriti  da  Dio.  pr.3i.  n.3. 
di  Perdono  magnanimo. pr.3.  n.3. io. 
di  Pleii  verfo  i morti . pr.9.  n.8, 

ìR 


di  Predicitotiftutbici  dal  Demonio  con  modi 
Alani . pr.  4.  n.  7. 
di  Prelature  stupite  • pr.  1 8.  n.  8. 
di  Profperiti  originare  da  cali  arrerfi.  pr.ii. 

n.^.e  da  leggieri  accidenti.pr.  ai.n.a. 
di  Riverenza  alle  Chiefe.pr.a}.  a.tf.7.3. 
di  ScorcefìadeteAata.  pr-p.  n.d.7> 
di  Superbia  pazza  nelle  profperiti  • pr.  17.  n.tf . 
di  Snperbiane’titoli  .pr.^4.n.i. 
di  Superbi  daDiopumti  . pr.  ia.n.5'.pr.34. 
num.  ij. 

di  Tentatori  rigettati . pr.a.  n.ia.  pr.3.  n.  0.  pr. 
ag.n.  ij.p.jg.n.S. 

di  Timiditi  ne’pericol!.pr.i.n.8.il.pr.ltf.  n.i. 
pr.30.  n.io.pc.ad.n.1. 

di  Traditi.pr.jo.  n.a.  j.  e di  traditi  dadi  huomi- 
ni  lor  più  cari.  pr.  jy.  n.  y.  di  traditi  dalla  mon- 
dana profperiti.  pr.3o.n.y. 
di  Tribolazioni  tollerate  con  alta  ferenitd  . 


Jei/e  cofe  fiìì  notahili. 
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n.6.  quanto  lian  (oliti  diraflbmigliarei  lor 
Padri  nelle  Cattezze.  Pr.  3p.num.8.  quanto 
guadagnino  in  onorare  altamente  le  loro 
madri . Pr.40.  num.  y. 

FIGLIUOL  PRODIGO  quanto  amororamen* 
te  accolto  dal  Padrciancorchè  ritomaflé  per 
intereOe.Pr.ya.nu.y.  fu  prima  ricoperto  clic 
ri  fiorato . Pr.  i a.n.<$. 

S.FRANCESCO  di  PAOLA  come  ammoni  Al- 
foofo  Rè  di  Napoli  delle  angherie  eh’  egli  u- 
fava co’ Tuoi  VaA'alli. Pr.ia.  itia. 

FRAUDAZIONE  della  mercede  , quanto  fia 
gran  male  io  lè.  Pred.aa.  num.  1 a.  e quanto 
notevole,  nu.13. 

FUQA  dalle  occafioni  quanto  rilevi  a prefcr  zar- 
fi  dal  male.  Pr.i5.pr.  37.0.10.11. 11. 


pr.  17.  n.  ir. 

di  Viz)  grandi  congiunti  con  gran  virtù,  pr.33. 
num.  5. 

ETERNITÀ')  quanto  renda  a’Dannati  le  loro 
pene  più  inconfblabili.  pr.  14.0.3.4. 
EUSEBIO  .Monaco  quanto  feveramente  fi  ob- 
bligafle  a fcontare  un  guardo  curioTo.  pr.ii. 
num.  7. 

F 

Fame  (guanto  poSa.  prH.o.a.  &c.  delta  pa- 
rola dir  ina  quanto  importante.  numtS.  9.  IO. 
e con  tuRo  àò  quanto  tara.  num.  1.  a. 
3.&C. 

famiglie  infrandite  per  vie  fìniAre  duraiM 
poco . pr.  1 3. 0.  X.  3.4.  fono  la  dannazion  di 
chileingcandirce.  n.y.  &c.  e fogliono efié 
medefime  andar  dannate,  n.8.  con  qoali  i.:io- 
di  fi  habbianoa  follevar  dalla  pnvend . n.  f, 
io.pr.xx.rt.7.  8. 

FANCIULLA  iinpura,cliiedeaU’Aiiunteil  ve. 
lene  per  non fopravvi  vere  alla  ignominiadel 
parto  giù  gU  imminente,  pr.  y.  0. 3.  OneAa> 
con  che  bell’acto  rigcRÒ  dalla  Tua  camera  un 
giovane  tentatore . pr.  38.  n.  8. 

FARAONE  quanto  incredulo  alle  minacce, 
pr.iy.  0.4.  quanto  infenratone'mali.pr.  11. 
n.  X.  come  punto  per  le  oppreffioni  de’mer- 
cennari . pr.  u.  n.  1^ . fii  figura  del  Mondo  • 
nelle  maniere  che  itene  con  chi  lo  ferve . | 


/’^AAighi  da  Dio  minacciati  per  lo  defidcrio 

'-•eh’egli  ha  di  non  fulminarli.  Pr.i  y n.x.Pt.34. 
num.7.  quanto  gravi  fieno  Aari  al  fecolo  no- 
Aro.  Pr.iy.  nu.3.  vengono  anribuiti  da’ pec- 
catoii  a qualunque  altra  cagione)  che)  alle 
lor  colpe . num.  4.  y.  allor’  arrivano  quando 
men  fono  afpeRaci.  Pr.5.  n.d.non  ballano  a 
migliorarci  .IV.iy.n«4.y.5.  Pr.34.nu.1x.  13. 
14.  più  toAo  ci  fan  peK'ori . Pr.iy.n.5. 

Gentili  perchè  ai  generalmente  amaAèro  di 
adorare  Deili  ilupide.  Predica  6.  num.i. 
quanto  onoraAero  anticamente  i lor  mor. 
li . Pred.9.num.8.  quanto  foleffero  mante- 
ner di  modcAia  alcuni  di  loro  ne’loro  Tem- 
pii. Pred.x^mum.3.  molti  di  eAì  compari- 
rai^ nel  giorno  eflremo  a confondere  i 
CriAiani . Pr.y.  n.5.  condanneranno  accn- 
fando)  non  giudicando . n.7. 

: Gerico  efpugnata  da  Giofuè  con  modi  tanto 
diverfi  da’confneti  ) che  ci  d imo  Ari . Pr.34. 
num-7.  rovinò  quando  meno  fe  l’hfpeRava . 
Pr.  5.  num.5.  perchè  in  fette  giorni  , e non 
prima . Pr.34.  num.8. 

GIACOBBE  con  quali_  regole  proeedefic  nel- 
l’ opporli  mIì  afiàlci  che  fDfpeetava  dallo 
fdegnato  Elaù.  Predica  7.  num.  4.  quanto 
cara  pagaAè  la  foverefaia  indulgenza  eh’ 
egli  moArò  rerCo  una  figliuola  vogliofa  . 
Pr.xy.num.5. 

GIEROBOAM  a quali  eccelli  lì  lafciaflè  con- 
durre dalla  Tua  Politica  iniqua.  Pred.  17. 


pr.jo.n.?. 

FEDE  CRISTIANA  è la  fola  vera  . 
pr.xo. 

FEDELTÀ'  vera  quanto  fia  rara  negli  huo- 
mini  . pr.  x.  quanto  grande  hx  Dio  . 

ivi . 

FERVORE  difpirìcoquaotopiù  neceffitrione’- 
Penitenci  ) che  negl’innocenti . pr.  37. 
num.  IO). 

FIGLIUOLI  quanto  fiaoo  male  allevaci,  pr.xy. 
n.4<Stc.  edanuBaeArati.  n.y.  c^  romu- 
aemeotcciercoooqualcfoao  voluti  da'get^ 
tori  ..n.7.  nondoverfi  fidar  da  qticAi  fènza 
molto  ciguardo  alla  cixa  altrui  . pr.  7. 


num.p. 

GIESU*  quanta  vi^ù  habbia  dimofirata  nel  fno 
gran  nome . Pr.xo  num.  te. 

GIONA  eh’ era  il  colpevole  ) bianche  il  folo  a 
dormire  fra  le  tempcAe . Pr.iyaiu.7.  non  fu 
gittato  in  mare  fenza  premettere  un’  accu^ 
to  proceAb  .Pr.3  y. num.  1 o. 

GIOVENTÙ  quanto  debba  allevarfi  bene  . 
Pr.xy.  quanto  conmtociò  fia  male  alleva- 
ta .n.4>edailMDacflrata.  n.y.qttaoco  fia  gran 
peccato  tifarla  ai  male . i vi . 

S.GIROLAMO  ) quanto  vaglia  a confondere 
col  fuo  elìiinpio  i giuAi  troppo  animo». 

- Pfiem.3-PrJ7-n-7. 
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GIUDA  colfuopreTaricuneotoquantodicon- 
fufìone  pocMlle  al  Sign0re.pr.3y . n.7.  quan- 
to lo  iogiuriafl'e  col  cradimento  ch’egli  usò . 
n.y.  e con  la  vendica,  n.  tf. 

CIUDIZII  non  doverli  guidate  dill’anparen- 
xa.pr.38.  n.  I.  mafliaiaiiiente  in  ciò  che  fpet- 
cau'all^ezza  degli  empii  • pr.  17.  n.  i j. 
pr.  14.  n.  I.  8cc.  e alla  mefliaia  de’buoni . 
pr.3k.ma.y.d.  , 

GIUDIZIO  temerario  pm  frequente  ne  piu 
cattivi,  pr.  19.0.6. 

GIUDIZIO  UNIVERSALE  di  quanto  fmac- 
co  tìurcìtda'peccatoriqir.y.  di  quanta  doria 
a’giufii.n.7.pt.8.n.7.  tenuto  q«al>  pet  tavola 
lUle  genti . pr.  y.  n.  9.  non  poterli  sfuggir  da 
alcuno . n.  10. 

S.  GIUSEPPE  di  quanta  perfezion  pofla  pte- 
fupporfi.poiche  fu  fpofo  alla  Vergine.pr.39. 
quancodigloriariceveri  al  giorno  eUremo. 
11.10.  perchè  nella  Chiefa  liaftaco  sì  lungo 
tempo  men’efahaio . num.  11.  quanto  ciar 
fcun' babbi  a tenerlo  pec  Proteuote  . 
num.  II. 

GIUSTI  fino  che  vivono  non  dover  mai  prelu- 
inere  di  fé  ftefli*  pr.i  9.  noi.  pr a6.  n.y.  hanno 
da  fuggir  fino  alt  ultimo  le  occalioni  perico- 
lolie  pr.l6.o.3.pr.37.n.  IO.  &c.  come  habbia- 
noda  aoimariiaperfeverare.pr.37.  n.1.  &c. 
pr.38.  n.7.  quanto  cortefemente  fieno  da 
Dio  trattaci  anche  in  quello  mondo . pt.  3 S. 
n.a.  j.  e quanto  piò  profpetaci  de’Peccatori. 
pr.  33.  e quanto  diverfamente  ancor  tribola- 
ti.pr.x7.n.i  I.  ò levati  d^  mondo  Innanzi  al 
lor  tempo.pr.i6.n.4.arrivar’cffi  talora  ad  un 
tale  flato  di  Carli  più  difficile  il  Vizio  che  la 
Virtù,  pr.  31. 0.3.0 di  non  vivere  Keti  fe  non  I 


mirabili  mutazioni  ella  faccia,  pr.  3 1.  n.x.  3. 
&c.pr.4.n.io.  lafutficientenonmai  negarh 
a veruno4>r.l  t.  n.y.  &c.  pr.  t a.  n.i  4.  da’Cri- 
fliani  haverls  ancora  coptou.pr.3  i.n.g.  non 
haverlì  lémpre  maggiore  da  chi  è miglio- 
re. n.7.  rcnoncierceefficaceMWiitdanoi. 
ivi. 

GUARDI  curiofi  quanto  nocevoli  a Dina.  pr. 
i6.n.4.pr.ty.n.6.quanto  punici  in  sè  con  pe- 
nitenza leverà  da  Eufebio  Monaco,  pr.  ai. 
n.  7.  LaTcivi,  perche  interdetti  con  tanta 
follccitndinc . pr.  37.  n.  1 1.  quanto  temuti 
gii  dal  medcfuno  San  Girolamo,  pr.  19. 
num.  3. 


S.TGNAZIO  LOTOLA  limile  in  molto  x 
1 Santo  Antonio  Abate,  pc.ai.n.4.  donde  fi. 
convcrtUivi . 

IMMAGINI  SACRE  quanto  habbian  di  forza 
incommuoveregU  animi  alla  vinù.  pr.  39. 
num.  6. 

impenitenza  FINALE  di  un'iniquo  accu- 
mulatore di  toba.pr.i3.n.8.di  unConcubi- 
nario.pt.  i i.n.9.  di  Donna  vana,  pr  03.  n.  t a. 
di  un  pubblico  mormoratore . pr.  19.  n.  8. 
quanto  facilmente  fovralli  a chi  procraflina 
la  penitenza  alTellremo  . pr.  1 1.  pr.  1.  n.  y. 
pr.7-  n.4. 

incostanza  nel  bene)  quanto  può  collac 
caraachi  vi  trafcorre.  pr.37.  n.a.  pr.ai.  n.f. 
doverli  temer  da  tutti  fino  all’efttemo.  pr.  ' 
19.  n.6.  pr.a6.  n.  y. 

inferno  quaoc'orribile7  mentre  è luogo  £ 
puro  male  . pr.  14. 


t>acifcono.pr.3g.n.a.fooo  quei  che  più  atten-  ' INGIUSTIZIE  fatte  a Chrillo  nella  Pallione 


dono  a placar  Dio  > quantunnue  menorofif 
fendano.  ptJy.  n.7,in  grazia  loro  lópportar 
Dio  comunemente  i malvagi  fopra  La  Terra. 
pr.»4i-4.quanto  con  tutto  ciò  lian  da  quelli 
pccicguitati . pr.  S.n.  a.  &c.  e tirati  al  male . 
pr.  19.0. t.nonperòdover'elfi  dtfanimarfi. 
pr.g.n.juy.&c.coa  quanta  gloria  lì  vedranno 
foggetti  il  di  del  (^udizin  ì Perfecutoti  . 
pr.y.n.?.pr.S.n.y . il  loro  femplice  afpetto  ha 
grandiilima  forza  d'indurre  u bene . pr.  39. 
num.  6. 

GIUSTIZIA  DIVINA  quanto  più  lenta  t can- 
to piùda  temerli.pr.6.  n.y.  con  quanto  poco 
può  fare  le  Tue  vendette.  Pr.  6.  quanto  fia  te- 
nuta a manifelUrnelì’Inferno  la  Tua  polfan- 
za.  pr.  14.  num.  a.  come  anche  lu  quella 
terra  li  manifeili.  pt.iy.  pr.  34.  num.  10. 

IT.  II.  I]. 

GRATITTIDINE,  Virtù  dlmollraca  ancor  dal- 
le fiete.pr.i  7.n.  t.ufata  aflài  più  dagli  huomi- 
ni  verlò  gli  huomini,che  vcrfo  Dio.  n.6.  7.^ 
benché  fia  più  facile  appagar  Dio  con  ella 
che  appagar  gli  huomini . n.  7.  quanto  gran- 
de talor’ella  fiali  ufata  anche  agli  arnmali . 
num.  8. 

Grazia  divina  conferir  forze  più  valide  «C 
quelle  delia Nacura.pc.3a.n.ii. quanto am- 


quznto  foll'ero  non  più  ufate . pr.yv.n.  8. 

INGRATIT  UDINE  di  chi  rende  altrui  mal  per 
benc,abborrita  fin  daUebefti&  pr.17.  n.a-  e 
pur  quelli  inriumerabili  ulano  contro  Dio  - 
na.  y.&c.  quanto  fia  detellabiJeuncarec- 
c^’o.n.y.8tc.qual  fia  Ixcagione  per  cui  pur’e 
sì  freijucnte . n.  9. 

INIMICIUE»  di  quanto  pregiudizio  a chi  le 
mantiene . pc.3.  n.t.  òse.  in  alcuni  non  fono 
ellinte,  ma  addormentate  . num.9.doverfi 
egualmente  tutte  donare  aDin. n.  10.  ir. 

INTERESSE,  rildìrcioglitoredellepiù  flrette 
amicizie,  pr.a.n.6. 

INVETTIVA  contro  quei  che  negano  il  per- 
dono a'nemici.  pr.  3.  in  fine  .contro  i Pec- 
catori ollinari.  pr.  14.  in  fine,  contro  ì 
profanatori  de'facri  Tempii . pr.a3.  luios 
contea  coloro  che  ruban' anime  a Grillo,  pr. 
19.  num. 6. 7.  contro  quei  che  rimangono 
ancora  dori  dopo  tante  prediche . pr.  38. 
num.  8. 

INVIDIA,  qual  fiafra  tutte  lapiùatroce  e più 
abbominevole.  pr.sp.n-y.  quanto  ell’affiigga 
i dannati,  pr.iy.n. 7. 8. 

IPOCRISIA  non  è vizio  di  fila  natura  molto 
durevole.pr-i  i.n.  1 1 . è più  rara  oggidì,  che  il 
fuo  vizio  oppofto . ivi , e n.  i. 

IRA 


d Ile  cofe  più  notalf/U. 

IRA.  qoimofialheonfiierau.  pr>^.n.i. 

IKATl»  quanto habbiano a fdegno chi  li  ritie- 
ne. pr.34.  n.<S. 

S.  ISACIO  Monaco , quanto  anitnofo  in  fare  la 
correzziooe  alT empio  Vaiente  . pr.  ij. 
num.-9. 


Ladislao  Rè  dì  Boemia  • quanto  provò 
Ingannevole  la  mondana  profperid . pt.  30.  ' 
num. 

LEGGE  EVANGELICA, quanto favia, quan- 
to Tanta, e quanto  approvata.pr.zo.  n-4.  &c. 
è ordinata  a facilitare  la  naturale , da  Dio  gii 
dataci,  pr.  id.  n.  f.  _ 

LEGGI  (ciocche di  Savi!  antichi,  pr. zo.  n.4. 
Mondane  quanto  oppoAe  a quelle  di  Dio. 
pr.3.n.r.e  quanto  piò  gravi,  pr.30.  n.7. 
LIBER’ARBITRIO,  ellér  quello  , che  tende 
vana  la  grazia  da  Dio  donataci,  pt.  31. 
nuin.  7. 

LIBERTA'  di  tranare,  quanto  oocev ole.  pr.  16. 
num.  d. 

LIBIA,  perchè  sì  fertile  di  ponenti,  ivi. 
LIBIDINE,  quanto  gran  male,  e quanto  poco 
apprezzato.pr.id.n.7. per  ella  Ipecialmente 
venne  il  Diluvio,  ivi.  efercltata  dagli  huomt- 
ni  ancot’a  villa  de'  maggior  fupplicii  divini . 
pr.  1 7.0.7.  da  che  priocipii  incominci,  pr.  i d. 
num.  d. 

LIBRI  BUONI,  occaGone  a molti  di  darG  a 
Dio.  pr.  z 1.  n.3. 4.  con  leggerne  un  di  Plato- 
ne, ammolli  Catone  a (prezzar  la  morte. 
pr.3d.md. 

LIMOSINA,  èdi  precetto,  e fino  a qual  le- 
gno. pr.zz.n.i.z.&c.  quanto  Ga  giovevo' 
le  al  temporale . n.  d.  7. 8.  ed  allo  (Rituale, 
mp.  IO.  II.  perche  da  Di  osi  premiatalo.  10^ 
quella  ch'è  latta  all’anima,  prevalere  di  mol- 
tilTimo  a quellach'èfactaaicorpi . pr.  18. 
num.  f. 

LIMOSINIERI,  hanno  l’arte  vera  fra  tutti  i 
ricchi  di  vantaggiarli,  pr. za-  nuimd.  7. 8. 
quanto  verrannmonorati  il  dì  del  Giudizio . 
n.i  i.pr.  z.mp. 

LODOVICO  il  Graffo  Rè  della  Francia, 
moftrò  al  morire  ciò  che  fu  quell'ora 
lì  apprezzi  ancora  da’ Grandi  . pr.  zd. 
num.  !(.' 

LUNA  cletuarpiegarelingolarmence  l’autorl' 
ci  di  Maria  nel  beneficate,  pr.  40.  n.  d. 

M 

Maddalena  quanto  corteTemente  ac 
coltadaCrifto.  pr.3z.m1. 

MARIA  VERGINE , a quanto  alto  grado  Gl 
Hata  amaca  da  Ctiffo.pr.40.peraual  cagion 
z fu  richiefla  del  fno  confenfo  nella  Incarna, 
zione  del  Verbo . n.  z.  Tuoi  privilegii  Ira  Tal' 
tre  pure  creature . m 4.  Tua  altezza . n.  7.  Tua 
antoriti.  md.  quanto  giovi  il  tenerla  per 
Avvocata,  m 0.8.9., 
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MARTIRI  CRISTIANI , quanto  comprovino 
la  verità  della  legge  data  da  Cr ilio . Pred.zo. 
num.7. 8.  quanto  fprezzaffero  animofamen- 
ce  la  morte . n.7.  Pr.3d.  n-7. 

MATRIMONIO  ,come fi  mollri  efl'ere  ind  ffo- 
lubile  per  natura.  Pr.z7.num.z. 

MAURIZIO  Imperadore,come  pagò  la  durez- 
za  ufataeo'miferi . Pred.j.  nu.7.  eleffefavia- 
menie  di  eOer  punito  piò  collo  nella  vita  pre* 
felice , che  nella  futura . Ivi . 

MERCEDE  fraudata  agli  Opera) , quanto  gran 
peccato.  Pted.zz.  num. iz.c quanto noce- 
vole.num.13. 

MIN  ACCE  DIVINE , Ibno  indici!  deHa  divina 
mifericordia. Pr.i7.num.z. Pr.34.m7.  &c. 
quanto  poco  Geno  apprezzate  da’  peccatori. 
Pred.i7.num.z.  &c.quaoco  male  ad  effi  fuc* 
ceda  dal  non  prezzarle  . ivi  . Predica  d. 
num  d.7. 

MIRACOLI , non  doverG  pretendere  lènza  ne. 
cediti  in  vertm’ ordine,  nè  di  natura,  nè  di 
grazia.  Pr.id.nom.4. 

MISERICORDIA  DIVINA,  ijuancoGa  beni- 
gna ad  accogliere  i peccatori  rendutifi  a pe- 
nitenza.Pr.3z.  quanto  Ga  da  Dio  efercitata 
piò  volentieri  chelaGìnllizia.  Pr.34.Pr.j  1. 
num.3.  non  Tempre  però  ci  foccorre  in  egual 
maniera.  Pr.  1 1 .num.d.non  ha  per  Tuo  debito 
d’impedire  , che  chi  ha  vivuto  male , mal 
muoja  : piò  tolto  l' ha  da  permettere.  n.d.  7. 
da  lei  procedono  le  divine  minacce  si  fpa- 
ventofe  .Pr.i7.mz._Pr.34.n.7. 

MOGLI,  quanto habbiano bene fpeffo  di  forza 
a fantiucare  ì Mariti . Pre(^9.  nmd.  quanto 
Gen  tenute  ad  amarli . num.  7.  quando  loc 
porcino  nobilti , ò non  la  portino  . n.7. 

MONDO , convinto  per  traditore . Predica  30. 
onora  piò  di  tutti  chi  non  lo  cura . num.7. 
quanto  imponga  piò  duri  pefi,  cheCrilto. 
num.8.fe  non  (1  può  abbandonar  totalmente, 
qual  regol  a dee  cenetG  nel  trattar  fero.  nu.9. 
&c.  non  può  dar  contentezza,  fenonman. 
chevole.  Pr.io.  num.i. 

MORMORATORI , quanto  Geno  dannoG  a 
quei  di  cui  mormorano . Prcd.i9.n.z.  a quei 
cui  mormorano . num.3.4.  e piò  ancora  a lè, 
che  non  remon  di  mormorare . num.  7.  Scc. 
loPufatoarciGcio  ad  accredicarG,  qual  Ga. 
num.  7.  muojono  facilmente  di  mala  mot- 
re . num.7. 

MORTE,  quanto  foprafti  facilmente  a cialciino. 
Pr.i.num.z.3.tf.  Pr.dJiu.4.7.  Pt.i  i.nu.t.  do. 
verG  in  ogni  azzione  tener  per  conligliera . 
Pr.zd.n.io.1  j.i  z.quanco  ruperfliziofamence 
da  alcuni  huomini  Gatemuta.  Pr.  i.  num.8. 
Pr.zd.num.i.  doverG  cosi  temere  da’  Pecca- 
tori , ma  non  da’Giulfi.  num.i.z.&c.  in 
virtò  di  quali  conGderazioni  fu  dirprezzaca 
ancor  da’  Gentili . Pred.38.  num.d.  Pred.3d. 
num.  tf. corrifponde  alla  vita,  ò buona,  ò 
cattiva  . Pr.i.aum.ii. 

MORTE  a'Giufli, quanti  beni  apporti.Pred.ad. 
num. 4.  &c.  e quanta  confolazioue  . num.7. 
accettata  con  pazienza,di  quanto  merito  Ga. 

ou-d. 
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iiufn.<.  aF^Hereratcnelbene»  ^ovalotfi- 
guratfela  già  imminente  • Pr.  j7.nua.c0n 
quwto  (ingoiar  beneficio  (ia  calrolca  loro 
afiretcata  a prefervazione . Pr.a6.  num.4.  r . 
quanto  dopo  il  rirorgimento  di  Ctifto  (ia  di- 
venuta loro  più  facile  a di(ptezzar(ì . Pr.jS. 
num.d.7. 

MORTE  a' peccatori)  quanto  Ca  (peflb  accele- 
rata dalle  lor  colpe.  Predica  i.num  4.  &c 
farebbe  il  confotto  malfimo  de' dannaci. 
Pred.i^.num.j. 

MORTE  subitanea  aliai  più  frequente 
negli  empii  > che  non  ne'  giudi.  Pred.  i. 
num.f. 

MORT I , in  quanta  venerazione  gii  fridero  tra 
^i  Anrichi . Pr.o  n.8. 

MORTIFICAZIONE)  non  ci  toglie  i diletti 
corporei , ma  ce  gli  didèrifce  con  larga  ufu- 
ra.  Pr.ji^.nuwj.f.  quanto  propia  della.Reli- 
gion  CrilUana . num.i. 

MOSE  ) quanto  dift'erente  fiato  godelTc  fu’l 
Monte  Sinai)  di  quel  che  fembrava  alla 
turba.  Pr.jS.num.f. quanto  rigocofamente 
fcontaile  un  Tuo  peccato  leggiero  ) perché 
fu  publico . Pr.i  a.n.ti. 

MOSTRI,  perqualcagion  nella  Libia  Can  ai 
frequenti . Pt.id.num.d. 

N 

NABUCHODONOSORRE,  onorò  al  fin 
più  di  rutti!  fuoi  fchemitori , conforme  all' 
ufo  del  Mondo.  Pr.jo.n.7.  cambiato  in  bru  - 
tO)  quanto  indugiò  a rìconofcetfi . Predica 
j4.num  13. 

NERONE  rapprefenuto  nell'  atto  di  mirar  1' 
incendio  di  Roma  e dibefiéggiarlo.  Pr.14. 
num.8. 

NOBILTÀ  fé  dalla  moglie  cranafbndafi  al  ma- 
rito. Pr.J9.num.7. 

NOE  Trionfator  de’fuoi  deri  fori  ,quanM  debba 
animare  i buoni,  dìfprezzati  dagli  empii. 
Pr.S.num.f. 

O 

O"  CCASIONE  catti  va,di  quanta  forza  fia  per 
indurci  al  male  .Pv.id.  neflimo  potere  afli- 
curarfitraeflérula  virtù  propria . nu.^.  né 
fu  la  grazia  divina,  nu.e.difterenzach  ètra 
le  volontarie , e le  involontarie. num.4.7. 

Juantofollecitamence  fieno  fiate  vietue  già 
al  Signore , ù nella  legge  vecchia , sì  nella 
nuova.nu.g.  epurdai  piùfonoa  bello  (io- 
dio cercate,  perisfogodi  libertà,  nu. tf.  a 
prdervarfi  con  ^ilità  dal  peccato  , eflér  ne- 
cellàrio  guardarli  ancor  dalle  piccole.  Pre- 
dica J7.num.p.&c. 

ODIO,  c’induce  a nuocere  a noi  fiefli)  pernuo- 
- cere  all'  inimico.  Predica  3. num.j.é peg- 
giore focculto  ) che  il  manifefio  . Predi- 
ca 34.num.7. 

ONESTO  e utile  vanno  iolìeme.  Predica 33. 
Bum.a. 


ONORE  umano  non  (i  mantiene  col  veodicar- 
fi . Pr.  3 . nuni.f.  &c.  doverli  in  ogni  cafo  po- 
fporre all’ onoi  divino,  n.8. 

OPERAI  non  pa^  non  doverli  elàcetbare  di 
più  con  cacci  vi  termini.  Pr.aa.nu.  i a. quanto 
pollàno  co'loro  lamenti  ottenerdalrlradi 
Dio . num.  1 3.  quanto  fra  ragi onerole  il  fod- 
disfarli.0um.14. 

ORAZIONE  de' Peccatori)  quando  è vale  vo- 
te. PresUig.  a.  io. 

P 

DADRI)  quanto  firettamence  Ceno  tenuti  ad 

^ allevar  bene  i figliuoli.  Pr.  zf.  quanto  male 
non  pertanto^!  allevino  . num.  4.  puniti 
perciò  daDio  gravilTimamente . n.f . 6. 

S.PAOLO  femplice  , quanto  diverfo  vedelfe 
ufeir  di  Chiefa  un  Peccatore,  da  quello  che 
v'era  entrato  .Pr.4.n.io. 

PARADISO,  fi  dàaconofcere  quanto  vaglia  dal 
uro  godimento  di  un’Anima  nell’  entrarvi . 
r.io.  quanto  fcioccamente  da  gli  huomi- 
ni  fi  auventuri  perii  beni  di  quella  terra. 
n.is.13.  non  fi  può  confeguire  fenza fatica. 
Pr.3.n  7.  Pr.ai.num.7. 

PARALELLO  tra  Caino  uccifordi  Abele, e 
Romolo  uccifor  di  Remo . Pr.  x 9.  num.a.  tra 
Dina  e Giuditta.  Pr.i  tf.  nu.^.  tra  Santo  An- 
tonio Abate,  e Santo  Ignazio  LoiolaJ’r.xi. 
num. 4.  tra  Erode  che  uccide  i Bambmi , per 
afiicurarfi  lo  (cecero , e Coftantino  che  ricu- 
fa  di  ucciderli , per  lalvarfi  la  vita . Pred. 33. 
num.4.  tra  Crino,  erutti  gli  altri  huomini 
nell’eccellb  de’ patimenti  . Pr.3J’.  tra’l  pe- 
featore , e’I  cacciatore.  Pr.j4.n.4.tta  una  ca- 
fa  medefima  in  tempo  di  nozze,  e in  tempo 
/di  frioerali.  Pr.X7.oum.7.cra  la  profpericà  cf- 
prellà  col  viaggio  di  Mare , e la  tribolazio- 
ne con  quel  di  terra,  num.8.  trai  Martiri  di 
Crifio , e quei  che  fi  arrogano  i falfi  Legisla- 
tori. Pred.  IO.  num.7.crale  leggi  impolie 
da  Crifio,  e le  impofie  dal  Mondo.  Pre- 
dica 30.  num  8. 

PAROLA  p^INA  ) quanto  Ca  poco  amata 
da  i Crìfliani  .Pr.||.n.i.  &C.  quantoperfe- 
gu'nata  da’Oemonii . n.7.  quanto  necellària 
a làlvarf . num.8.  e quanto  efficace . num.8. 
IO.  derifa  da’ peccatori  .Pr.d.n.7. 

PATIMENTI,  quanto  cari  a’  Santi . Predica  38. 
num.  i.quantépiù  alcuni  peccatori  ne  fofira- 
no  per  perire  , di  quei  che  abbifognereb- 
bono  perfalvarfi . pr.ji.num.p. 

PASSION  di  CRISTO  , quanto  (u  fenza  pa- 
ri . Pr.3f.  come babbiaa  contraccambiarfi . 
num.id. 

PASTORI  di  Anime,  quanto  feveramente fie- 
no tenuti  a cercar  ia  loro  falvezza  . Pre- 
dica iS.num.S. 

PECCATO,  di  quanti  danni  fia  al  peccatovr. 
Pr.  x8.per  qualcagion  tuttavia  lì  appren- 
dasi poco.  num.  IX. quanto  fia  odiato  da 
Dio.  Pr.  34.nu.9.io.t  I.  é ragion  di  tanti  ga- 

, fiighi  che  affliggono  ilnofiioficcolo.  Pr.if. 

nnm.i. 
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dtlle  cofe  pììt 

■utn.i.  eia  rovina  de’  Principati  e de’  po_- 
poli.Pr.p.niiin.8.9.  haperfua  proprietà  di 
fcorcìat  lavita.  Pr.t.num.4. ancor  repcnti- 
namenre.  num<<r. di  quanto  tormento  foglia 
efler'alla  cofcienza . Pr.»4.  e di  quanta  timi- 
diti,  nnm.}.  Pr.ia.n.4.difprezzato  invita 
tanto  più  atterrifce  alla  morte.l’i.  i4Jium.j'.- 
7. 8.  pare  impoflibile  dopo  la  morte  di  Cri- 
flo  . Pr.  jr.num.ió.e  pure  ad  ogni  palio  s’in- 
contra, n.17.  Pred.y,nu«f.  il  pubblico  tol- 
lerarli da  Dio  più  dilhcilmence  del  legreto  y 
ancorché  più  grave.  Pr.ia.n.d.di  quanto  ec- 
cello lia  porre  in  elfo  la  gloria.  Pr.  1 i.^rdo- 
nato  che  lia  non  ci  può  più  nuocere  .Pr.ja. 
n.4.  7.  quanto  più  fu  perdonato  per  lopaìfa- 
to>  tanto  meno  è probabile  che  debba  per- 
donarli per  l'avvenire . Pr.<5.  num.j»  ha’l  nu- 
mero preirtio  in  ord  ne  a un  tal  perdono  y 
ora  maggiore , or  minore . Pred.37.  num.7. 
quanto  arrecherà  di  vergogna  il  dì  del  Giu- 
dizio. Pred.f.  per  qual  cagion  non  l’appor- 
li ora  uguale . num.4.  quanto  lia  mcn  dif- 
ficile il  prefcrvarli  , che  l’ ulcirne . Pr.37. 
num.i  I. 

PECCATI  veniali , come  a poco  a poco  condu- 
cano alla  rovina. Pr.ai.  quanto  afptamen- 
te  lian  puniti  da  Dio.  Pr.34.  num.io.  quanto 
temuti  da’Santi.  pr.ii.nu.7.  quanto  habbia- 
noda  fchivarli  alfine  di  prefcrvarli  da’ gravi 
più  facilmente  . Predica  37-  num.  9.  lOr 

II.  it. 

PECCATORI,  quanto  prezzino  poco  l’ani- 
ma propria.Pr.7.Pr.  1 .num.9. io.Pr.i o. n. 1 3.  l 
quanto  lian  temeratii  ftando  in  peccato 
mortale,ancorche  per  breve  momento.pr.  1. 
e quanto  più  non  temendo  ancora  di  Itarvi  ] 
per  lungo  tempo.n  ii. così  d’ordinario  mup- 1 
)ono,  come  viiléro.  ivi.  quanto  lian]  arditi  in  , 
pigliarfela  contro  Dio.Pr.d.tanto  più  han  da 
temere  per  l’auvenire  , quanto  più  da  Dio 
furono  tolleraci  per  lo  palfaio.n.f.tf.  a quan- 
to grave  rifchio  li  efpongano  difiérendo  alla 
morte  la  converfione . Pr.7.n-4.Pr.i  i.Pr.s4. 
Bum.7.  fogliono  trattar  Dio  da  cane . n.8.  le 
mai  fi  pollono  giudicarpiù  perduti , è quan-  ’ 
do  arrivano  a peccar  più  sfacciatamenre.  Pr. 

1 i.  quanco  più  prefumono  m vita,  tanto  piti 
ditfidano  in  morte.  Pr.i4.  nu.7.  8.  alla  morte 
conqfcor.o  i loro  inganni. Pr.ati.num. IO.  ma 
fpellb  ancor  fenza  prò.  Pr.a  r.n.7.S.li  danna- 
no perchè  vogliono.  Pr.i3.quàto  più  faccia-  ' 
no  perdànarli,  di  ciùcheperfalvarfi  havreb- 
bon’a  fare.ii.9.Pr.30.n.8.deridono  bene  Ipef- 1 
(b  i Predicatori  per  le  minacce,  che  n’odono. 
Pr.d.  n.d.7.  quanto  fieno  increduli  a’galligbi 
divini . Pr.  13.  quanto  tradii  indugino  a rav- 
vederli .Pr.34.nu.i3.i4.equanio  ancor  peg- 
giorino. Pr.  3.n.7.che  gran  prodigio  lia  il  ve- 
derli ridere  nel  peccato.  Pr.x8.  fono  Ibggetti 
più  degli  altri  alieolièle  delle  Creature  no- 
cevolimum.S.  Pr.33.11.4.  ed  alla  morte  acce-  ! 
lerata  .'Pr.i  .num.4.  cimprovvifam.;.  meno  ' 
protetti  dagli  Angeli  loro  culiodi.  n.9.  t me- , 
Bo  cfauditidaDio.  n.10.  e fono  efcluliiufin  ' 
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da  lodarlo  .ivi  .nonpofl'ono  in  peccato  far* 
opera  meritoria.nu.r.io.qoanco  li  pregiudi- 
rhino  in  cercare  di  haver  de'compagni  aliai. 
Pr.8.  n.7.Pr.t9.n.4.perthè  lalvolta  ìien  pro- 
fperati  da  Dio.Pr.33.  n.6.  non  doverC  giudi- 
carefelici  dall’ apparenze.  Pr.X4.  n.i.Pr  X7. 
n.i  I.  non  pollono  goder  pace . Pr.38.n.4-an- 
2i  fon’agitati  altillimamente  dal  rimorfo  del- 
la cofcienza.  Pr.x4.Pt.x7.  num.  11.  malTima- 
mentealla  m0cce.Pr.z4.  n.3.  quanto  brutta- 
mente han  da  reflare  fvergognati  il  dì  de 
Giudizio.  Pr.f.unfolod’tfli poter  nel  Mon- 
do provocar  l’Ira  divina  fu  molti  giulli . Pre- 
dica i8>  n.4.potcr,fevogliono,divenit’an- 
ch’eiTigran  ^nci.  Pr.xi. 

PENITENTI  favoriti  da  Dio  al  pati  degl’  Inno- 
centi. lh-.3x.nu.3. 8.  non  doverli  appagare  di 
quel  puro  bene,  il  quale  havrcbbono  fatto 
innanzi  al  percaio.Pr.37.n.io. quarto  gran 
pericolo  corrano  , ritornando  allo  llato  di 
peccatori,  num.x.4.3.  £.7. 

penitenza  cipuò^rtare  a qualunque  alto 
grado  di  fant1ta.Pr.3x.  non  poterli  diftèrir’ 
all'ultimo  della  vita,  lenza  evident.lfimo  rt- 
ichio  .Pred.  1 1.  Pr.  7. num.  4.  doverli  anzi 
fare  con  fomiua  celerità . l’r.i  .num.d.Ptedl- 
ca3x.  num.9. 

penitenza  colorale  per  quali  fini  fu  iftitui- 
ta  nella  Chiela.  Pr.9.n. inquanto  fiaeonvc- 
nevolea’  Secolari,  più  ancora  che  ai  Reli- 
gioli . n.i  I. IX. quanto  fufpavencofa  in  alcu- 
ni. Pr.7.n.  7-e  quanto  fevera  per  colpe  ancor 
menomiflime.  Pr.xi. num.7. 

PERDIZIONE  noflra  ha  la  origine  fol  da  noi. 
Pr.31.con  quanto  ftudio  alcuni  fe  laprocac- 
(fino. num.9. 

PERDONO  al  nimico , più  utile  achi  lo  dà.che 
a chi  lo  riceve.  Pr.3.nu.x.&c.  quanto  impor- 
ùdarlo  . ivi.  non  pregiudica  all’ umana  ripu- 
tazione . num-r.  quello  che  dà  Dio  , quanto 
fia  diverlò  da  quello , che  danno  gli  hunmi- 
ni . Pr-3X.  n.4.3.  quanto  il  darlo  lia  proprio 
più de^i animi  nobili,  che  de’ vili.  Predi- 
ca 34.num.x. 

PERICOLI  di  peccare  mianro  fi  hanno  a fchi  va. 
re  dall’  huumo.  Pred.i6.Pred.37.nu.9-quan- 
to  fieno  continui  finche  fi  vive.  Pr.x6. 0.4.3. 
quanto  negli  altri  generi  fien  temuti , più  af- 
fai che  in  quello.  Pr.  t-num.8.  Pred.  id.nu- 1 
Pr.xé.  num.r. 

PERSECÙTORIdi  Chriftofon  di  argomento 
a provare  la  virtù  d’ elfo.  Pr.xo.  0.8.  de’giulU 
quanto  habbiano  a temere  di  andar  dannali . 
Pr.S.nu.7.  Pr.xp. 

PERSEVERANZA  nel  bene  con  quanto  Audio 
fi  debba  mantenere  finn  all’ ultimo  deliavi- 
ta. Pr.37.ncllùn  la  può  fuperbamcnte  pro- 
mettere a le  medefimo . Pred.  19.  num  7-  mz 
benla  può  fondatamente  fpctare,  fc  fa  ciò 
che  fi  conviene.  Pr.3X.  nu.io.  con  qual  mez- 
zo fiottenga  più  agevolmente . Pred.37.n.9- 
&c.  Pred.  16. 

PIANTOdegli  Ebrei  nell’  Anniverfariodellalo- 
ro  perduta Gierufalemme.  Pt.x8.n.!;. 

Pie- 
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PICCOLE  COSE  fono  principiidicofe  incora 
gtandiffim*  inogni  genere  .Pr.n.  na.  &c. 

PIETÀ  è l’irte  utile  a farci  ottenete  i beni,  non 
folamence  celelll,  ma  ancor  terreni.Pred.jt. 
ella  fola  ha  forza  di  tendete  il  cuor  tranquil- 
lo . Pta4.num.9.  . 

PITTURE  lafcive  , con  Quanto  pencolo  li  ten- 
gano da’  Ctiftiani  nelle  lot  cafe  • Pred.itf, 

POlÌtI<^'À  degli  empii  quanto  infelice.  Pr.jj.» 
quali  eccelli  conduca . Pt.  J ?•  n-9-  la  falutate 

inqualunquettatoclafanta.Pr.33- 

POVERI  tutti  hanno  il  loto  fondo  lopta  ilfii- 
petfluode’ticchi.Pr.ia.n.a.io.  quanto  tut- 
tavia fian  da’  Ricchi  non  put’ abbandonati , 
ma  ancor’opprelfi.  num.1  a.  &c. 

PREDESTINAZIONE  da  quanto  poco  talot 
dipenda  nella  fua  clecuzione.  Pt.i  1.  non  do- 
verli la  cagion  d’ clla  indagar’  oltre  a ciò  che 
porta  la  noflta  capacità  • Pt.3  i.nu.  i.fu  qual 
principio  dobbiamo  in  ett'a  pofarci,  per  tro- 
var quiete . ivi . &c . 

PRELATI,  per  giovar’  al  pubblico  , fopracucro 

ptomuovano  i virtuoli.Pr.ia.n.io.  11. 

PRELATURE  quanto  ifuggite  dahuominian- 
coraeGmii.Pt.i8.num.tl. 

PRESENZA  deH'oggetto  quanto  gli  accreiczdi 
fotzaa  muovete. Pr.td.  num.a.  De'giutti 
quanto  Ga  làlutare.  Pr.39.n.tf.'~ 

PRINCIPATI  da  che  Gan  tratti  in  tovina.Pr.3  3. 
num.8.9. 

PRINCIPI  quali  atti  habbian  da  efercitate  per 
felicitare  lo  flato,  e per  mantenerlo  . Pr.3| . 

?uanto  Gan  tenuti  a promuovere  i Virtuoli . 
’r.ia.n.io.i  t. 

PRINCTPII  delle  cofe  fono  più  fatlcolTcominu- 
nemente,  che  ilorprogreffi . Pr.37.num.3. 
benché  ij^s^iccoli,  fono  atti  a partorire 
ertetti  gtandilfimi.Pr.ii.num.i.&c. 
PRO.'IESSE  quanto  diverfamente  Geno  adem 
pire  da  Dio,  e dagli  huomini.Pr.im.  t.  quan_ 
to  da  alcuni  Geno  Hate  attenute  con  fedeltà 
ad  huomini  comeloto.Pr.37-i|.é-quanto  pe- 
to più  convenga  attenerle  a Dio . i vi , e n.S. 
PROSPERlTA’toglieil  cervello  allagente.Pre- 
dicazjr.num.d.quantoeflicacea  pervertite 
ogni  giufto. Pt.  17. nu.3. fuol condurre grin. 
cauti  alla  perdizione.  Pt.i 7.0.9.  Pt.33.n.7.S 
quella  degli  empii  è tutta  apparente . Pr.17 
nu.  1 1 .&c.  c intedele  ed  inilabile.  Pr.3o.  n^. 
per  qual  cagion’èdaDio  talora  data  adem, 
anche  in  alto  grado . Pr-a7.n.  i t.Pr.3  3.0.6. 
ad  ottenerla  che  Ga  però  più  giovevole,  fe  il 
Vizio,ò  fé  la  Virtù.  Pr.3|.noné  più  comu- 
ne negli  empii , ma  più  ollervata.  n .6. 
PROSSIMO  da  ciafeuno  dee  fovvenitli  fecondo  ] 
la  Virtù  propria , per  farlo  làlvo.Pr.  1 8.nu.7. 
mafpecialmenteda  chi  l’Ila  fcandalezzato . 
n.6.e  da  chi  1 ha  per  ufficio,  num. 8. 
PURGATORIO  fu  Ggurato  nella  Fifeina  Pro- 


mo.num.r.giufliflìrao  .n.7>8.  edutilifiimo . 
nu.9.  che  dobbiam  fare , per  non  dovere  noi 
pure  in  efso  implorare  l’ a]  uto  altrui , fenza 
utilità,  n.io.&c. 


Quiete  non  potetfi  ottmere  da’peccatori , 
mafolda’Giufli.  Ptedica38.  num.4.  Pre- 


‘'dica17.num.11. 


R 


RAGION  di  Suro  a che  brutti  eccedi  condu- 
ca. Pr.  17.0.9.  fu  quali  leggi  habbiaG  da  fon- 
dare , affinché  Ga  lalutevole . Pr.33. 

REC  IDIVO  di  quanto  maggior  pericolo  al  Pec- 
catore , che  non  fuil  primo  peccato . Pr.37- 
n.4.7  6.7. quanta  ingiuria  a Dio.nu.S.con 
che  prefetvativi  G eviti,  num.p.  10.&C.  Pte- 

RELIGiÓn  CRISTIANA  è lafolavera.Pr.io. 
è tiara  la  prima  a perfeguitare  con  leggi  pub- 
bliche il  corpo.  Pr.36.num.  1. ma  la  prima  an- 
cora  a trattar  di  reliituitlo . ivi. 

REPROBI  non  porer’afcriverela  loro  dannazio- 
ne fuor  che  afe  ftedl.  Pr.31. 
RESTITUZIONE  di  Fama  quanto  è difficile. 
Pr.ip.n.i.di  roba,éla  falute  delle  famiglie . 
Pr.i  3.nu.i.di  Anime  tolte  a Critto , quanto 
importante.  Pr.i8.  n.6.7.  come  queft’ultima 
fi  habbia  da  porre  in  pratica,  ivi. 
RICCHEZZE  grandi , fono  all'  anima  fempre  di 
grave  rifehio  .Pr.  13.  n.S.  molto  più,fe  fono 
procacciate  per  vie  men  buone,  ivi.  quan- 
do elleno  fono  tali  , non  fon  durevoli  . 
num.z.3.4. 

RICCHIfono  tenuti  a dilpenfare  tra^poveri  il 
fuperfluodel  loto  flato . Pred.ax.nu.  i.i.&c. 
quanto  profitto  poflono  ricavare  dalla  limo- 
lina  In  quello  Mondo  e nell'altro.n.6.quanco 
fieno  fciocchi  in  amare  piùi  Gioì,  che  sé. 
Pr.  i3.num.f.6. 7. 17.  riportano  fpetto  obbro- 
brio da  quelle  fpele,  donde  fperavano ono- 
re- Pr.ra.num.6. 

RIMORSO  di  cofeienza  quanto  Ga  di  pena  ter- 
ribile a i Peccatori  .Pr.x^maflimamente  al- 
la morte,  n.g.&c.  è la  Tribolazione  maggior 
di  tutte. num  3.Pt.i7-n.if. 
RIMPROVERO  di  CRISTO  ad  unPeccatqr 
moribondo.  Pr.Z4.num.8.  di  Critto  Giudi- 
ce aU’huomo  reo.  Pr.f.num.j’.  di  Critto  in 
Croce  al  Crifliano  , che  non  fa  ridutG  ad 
amarlo.Pr.37.num. 19. 

RIPU  FAZIONE  è pietetto  frivolo  a colorir 
le  vendette.  Predica  3. num.j.  &c.  efporli 
ad  onor  di  Dio , quanto  Ga  merito  . Pred-  8. 
num.4.  c più  difficile  a tenderfi  che  la  roba . 
Pred.i9.n.z. 

RISO  ne’  peccatori  quanto  Ga  improprio  Jr-iS. 
num.  r.&c. 


batica.Pr.^n.i.é  attocilfimo  per  le  Tue  pene 
edifenlb,edidanno.nu.  1.3.4.  quanto  pe-  RISPETTI  umani  con  quanta  animoGtàs'han- 
rù  Gmerìti  difupplizio,  chi  no’l  foccorre.l  noafuperare.  Pr.8.  la  vittoria  di  elfi  com- 
nuin.6.7.mallìroameateellendo  ciòfacdilfi- 1 provala  virtù  vera,  n.q-a  quanti  mali  condu- 
cano. 


delle  cofe piu  notai) ili.  3gj 

cano.n.tf.chHiip!utenuto«  vincerli,  pr.ii.j  SENECA  con  qual  confiderizlone  firincoran'e 


num.9. 

RISPOSTA  faggiadiunFantaccIno  aGioabbe 
che  il  riprendd  di  non  bavere  uccifo  Aflà- 
lonne dalla  fuaquercia.pr.a.n.ii.di  un  Bar- 
baro a un  Capitano , che  Io  riputava  rofpet- 
to  di  fellonia,  ft.6.  num.  4.  di  un  Predicato- 
re ad  un  Principe,  che  gli  havea  fatte  vedere 
lefue  deliaie.  pr.9.  n.ii.di  Eufebio  Monaco 
a chi  (i  fcandalezzava della  Tua  penitenza  si  j 
rigorofa.  pr.ii.n.y.di  Lodovico  il  Grado  a 
chi  lagrimava  di  vederlo  in  morte  ridotto  ad 
uno  dato  sì  alto  di  umiliazione,  pr.  itf.  n.  1 r. 
di  un  Capitano  ad  unRè>  che  badava  agli 
fpalTipià  che  allo  Stato*  pr.aS.  num.  i.  di 
San  Policarpo  al  Proconfolo,  il  quale  con 
larghe  odcrte  lo  (limolava  a beftemmiare 
una  voltailnomedi  Crido.  pr.  tg.  n.  ij,  di 
Senofane,Giovane  nobile,  ma  Gentile,  a chi 
motteggiavalo,  perchè  negallé  di  giocare 
alle  carte,  pr.  8.  n.5. 

RISURREZION  corporale  quanto  et  debba 


a fprezzarla  morte,  pr.  3 8.  n.  6, 

SENSI  quanto  (ien  facili  ad  ingannarli.  pr.3g. 
n.  t . non  ci  hanno  i regolar  nel  giudicto  dell 
la  Vita  fpirituale  n.i.3.&c. 

SERPENTE  quantofode  amorevole  nello  dato 
dell’Innocenza . pr.i8.  n.8.  perchè  punico  sì 
gravemente  da  Dio  per  un  male , in  cui  egli 
non  havea  colpa,  pr.ij.n.  y.  qual  prudenza 
miai  lodo  Crino,  pr.i.n.o, 
SFACCIATAGGINE  fanta,  quantofia  lode- 
vole.  pr.  8.  n^um.  i.  iniqua,  quanto  (la 
detedabile.  jA.  ri.num.  1.  &c.  e quanto 
dannofa»  n. 

SOLLECITUDINE  negli  affati, che  trattanll , 
da  quali  regni  apparifea.  pr.7.  num.  1. 3.  &c 
quMtofia  comunemente  maggiore  negl'ini 
teredi  temporali , che  negli  eterni,  pr.  i.  n.8. 
pr.  r. num.  9. pr.  7.  num.  4. pr.  io. n.  1 3. pri 
II.  num.i  I.  pr*3 1.  num.9.  quanto  maggiore 
dovrebbe  edere  in  quedi,  che  in  quegli.pr  7. 
n.($.  pr.  I.  n.  9. 


dar’animo  ad  abbracciar  la  mortificazione.  'STATO  proprio  quanto  amili  di  efaltarei 


pr.  3<.  num.  4.7.  ed  a fprezzare  la  morte 
num.  d.  7. 

RUBARE  AnimeaCtido  è’I  furto  più  fagrile- 
go,  cheli  pofl'aalui  fare,  pr.19.  n.6. 7.  obbli- 
ga ancor’eflb  alla  propria  reftituzione.pr.  18. 1 
num.  6. 7 


n.f 


per  qual  via  ciò  li  habbiada»oc*u^ra^^ 
onoratameste.  n,«.  7. 8.  non  doverli  ciò  fate 
a collo  de’mercennari  non  foddisfacti . n.  la. 
quanto  a pròd’effopiù  vagliano  le  arti  onel 
de>  cheleviziofe . pr.3t. 

SUENONE  Rè  di  Dania,  quanto  raro  efemplo 
già  delle  di  pubblica  Penitenza,  pred.  • i. 
num.d. 


AGRIFICII  richiedi  da  Dio  nella  legge 
vecchia,  perchè  sì  più  facili,  di  quei  che 
li  codumavano  tra’  Gentili  . pred.  17. 
num.  7. 

SALUTE  ETERNA  è negozio  di  Tornino  ril^ 
chio.  pr.7.  num.  7.8.  daquanto  poco  di- 
pende. pr. ai.daDiononreda,  fenoinon 
la  confeguiamo . pr.  3 1.  quanto  convenga 
andarein  edà  al  lìcuro . pr.  1.  num.  7.  pr.  7. 
n.4.f.d.pr.  IO.  n.  13.  nonlipuòhaverper 
nulla.  pr.3*n.7. 

SANITÀ'  quanto lia da  dimatli (ra’beni umani . 
pr.d.  n.4.  con  quanto  poco  ci  può  da  Dio 
vcnirtolta.  ivi. 

SANSONE  ingannato  dalla  feliciti  , con  la 
quale  havevafuperati  i paGàtì  rifchi . pr.  11. 
n.  d.  quanto  rinvigorì  nel  rinafcergli  de' ca- 
pelli . pr.37-  n.  3. 

SAULE  dal  poco  male  tralcorfe  alla  pndizio- 
ne.  pr.  ai.  num.  7.  quanto  angudiato  fu 
l’ora  della  dia  motte,  pr.  14.  n.7.  ma  non 
però  a dia  falute . n.  i_. 

SCANDALI  quanto  difpiacciano  a Dio.  pr.iz. 
n.  d.  pr.  ap.  n.  d.  &c.  come  habbiano  a rifar- 
cird.pr.ia.n.9.pr.i8.n.d.7.  e come  habbianli 
da  impedite.pr.i  >.  n.io.ii.  fono  tentazioni 
peggiori  delle  Diaboliche . pr.^.  n.d. 

SCORTESIA  quanto  èodiofa  al  Genere  uma- 
no. pr.9.  n.d. 

SDE GNO  è padion  che  accieca . pr.3.  n.a.3. 

SEDURRE  i buoni  quanto  da  gran  peccato  pr. 
S.0.7.  pr.  ap.  e pur’è  più  che  frequente*  n.S. 


SUPERBI  da  Diopuniti  in  divelli  generi,  pr.ii. 
num.  7. 

SUPERFLUO  nelle  ricchezze  dovuto  a’Pove- 
ri.  pr.  i.n.i.a.  ficcquaregli  lia.n.4. 
SUPERIORI  quanto  habbiano  ad  affaticarli  in 
falutr  dc'loro  fudditi  .q>r.  1 8.  n.8.  quanto  (ie- 
ne tenuti  a non  promuovere  ,»fe  non  che  i 
Virtuoli.  pr.ii. n.io.  li. 

T 

Temerità  rommade’Peccatorl in pigliar- 
fcla  contro  Dio  * pr.  d.  in  dimorare  un  mo- 
mento in  colpa  mortale.pr.i.  pr.z8.  num. 7. 
8.&C.  e più  in  dimorarvi  abitualmente,  pr.i . 
num.  II.  e più  in  rigettare  la  convcriione 
all  ultimo  della  vita . pr.  1 1.  num.  3. 4.  &c. 
pr.7.  num.4. 

TEMPORALE  quanto  è comunemente  ap- 
prezzato più  dell’eterno,  pr.  i.  num. 3. 

pr.7.n.9.pr.7.n^.pr.io.n.i3.pr.ix. n.  ii. 

pr.j  I.  n.p. 

TENTATORI  rigettati  timidamente.pr.i.n.  i r. 
ani  mola  mente . n.i  a.  pr.  8.  n.d.  pr.a8.  n.  1 ’ . 

pr.38.  0.8.  ^ 

Tentazioni  umane  peggiori  delle  diaboli- 
che. pr.19.  n.d. 

TIMORE  le  più  univerfale  negli  huomini,  che 
l'audacia.pr.  1 .n.i.  di  non  peccare  dev’effere 
comune  ancora  a i Perfetti,  pr.  Id-  n.  3. 8tc. 
di  non  falvarfi  dimolirato ancora  da  1 Santi . 
pi. 7.  n.7. 

TITOLI  luperbi  degli  huomini . pr.34.num.i. 

quali 
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quali  lieti  tra  efii  i piti  ambici  ■ ivi. 

TOBIA  il  vecchio,  prototipo  di  un  Padre  ben’- 
avvcduto.  pr.13.  n.io.  il  giovane  non  fu  cre- 
duto nc  pur'appieno  lìcuro  in  mano  ad  un' 


n.  doverii^irofellare  anlmofamente  .pr.  L 
quatto  fìa  gran  peccato  il  perfeguitarla. 


Angelo,  pr.7.  n.6. 

TRADITORE  non  fuol  venire  feoperto  mai 
lenza  premio . pr.jo.  n.i.  tale  G fa  noto  ch’è 
il  Mondo . pr.jo. 

tribolazione  quanto  (ia  eccelfo  favor  di 
Dio.  pr.ir-quando  anche  non  futTecale^do- 
vcrR  volentieri  accettare,  perché  viene  dalla 
Tua  mano  > n.  1.  è da  Dio  mandata  a mifura . 
n- 10.  lamaggiorditutteeflér  quella,  che  il 
peccatore  procaccia  1 se  medelìmo  col  pec- 
cato. n.i[.pr.i.4.n.9. 

V 

VALENTE  Imperad.  come  pagò  l'oftinaz’io- 
ne  alle  divine  minacce,  pr.i  n.9. 

S.  VENCESLAO  quancofulle  piecofo  col  Tuo 
fratello  perGdo  Buleilao.  pr.i.  n.  7. 
vendetta  piùdannofaacni  lafa,  cheachi 
la  pacifee . pr.  3.  non  G gnifUGca  col  titolo  di 
falvar  la  ripucazionem.f  .5.  quanto  riefea  in- 
giuriofa  all’onor  divino,  n.4.8. 
vendita  di  CRISTO  quanto  Gl  Grana  e fa- 
grileg3.pr.3f.n.f.fi. 

VIRTO  non  è da  Dio  lafciatd  mai  fenzapre- 
mio.pr.3  3.  n.d.  rende  buon'odore  a'buoni,  e 
cattivo  a ì cattivi,  pr.  a^.n.a.  in  progreflò  di 
tempo  fempte  c piu  facile  • Pt*  n-J.  pr*}?. 


pr.s.n.7.  pr-ap. 

VITA  UMANA  non  ha  godimento,  che  non 
Ga  torbido,  pr.io.n.i.  per  qual  Gne  fu  rendu- 
ta  da  Dio  sì  mifera.pr.atf.  n.3.  a quanti  peri- 
coli di  mancare  ìmprovvifamente,  ella  Aia 
roggetta.pr.i.n.t.7.tf.pr.tf.n  4.s.pr.i  t.n.3. 
e a quanti  ancor  di  peccare.pr.itf.n.f . i (peG- 
fo  abbreviata  in  pena  del  peccato,  pr.i.  n.4. 
&c.  e talora  a prefervamento  . pred.  atf. 
num.  4.  f. 

vita  SPIRITUALE,  none tormentofa,  co- 
me al  fembiante  apparifee,  ina  dilettevole . 
pr.  38.  è più  aliai  malagevole  ne  principi!, 
che  nel  progteG'o . pr.31.  num. 3.  pr.37. 
num.  3. 

VITE  perqual  fuo  pregio  ci  Gmbolcggi  Gngo- 
larmente  la  Vergine  • pr.4o.n.  7. 

VIZIO  non  è mezzo  utile  alla  profperìti  nè 
pur  temporale,  pr.33.  comunemente  fuol'ef- 
feredi  rod'ore.  pr.ia.o.a.3.4.7.  quanto  però 
Ga  grave  eccello  il  gloriatfene.  pr.  i a. 

Z 

ZELO  d' Anime  quanto  giuGo,  e quanto  gio- 
vevole . pr.iS.dcve  cGere  univerfale  a ciafeu- 
no  nel  grado  fuo.  n.  7.  quanto  fopra  tutto  Ga 
necelfario  a chi  ha  curad'eflr . num  8.  della 
Gloria  Divina,èn^to  proprio  della  RcU- 
gion  CriGiaaa . pr.  io.  n.  d. 
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Delle  Prediche, 


PREDICA  I. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  PalTìonc  r 

Che  UvirMprudtnxji  delt£ccleJÌ*Jlice 
è benfare  à Dio  ,pift  che  a jf. 

PREDICA  I I.  ‘ 

Nel  Martedì  Santo  ^ 

Quante  Crifie  meritale  pii*  di  efere 
compatito  nella  Pajftone , e tufferà  il 
meriti , perchè  patendo  era  Dio  , 

396 

PREDICA'  I I I- 

Nel  primo  Mercoledì  dell’ 
Avvento, 

Come  i Prelati  hanno  dar apprefentare 
Crtftoalpariindue  Perfonaggi , che 
pajonoi più  contrarii,  cioè  di  Auto- 
rità, ediUtniltà.  404 

PREDICA  IV. 

Nella  Feda  della  Immacolati 
CONCEZIONE. 

Qual  monderxA  rkhiegpa  tte  i S acerdo^ 
ti  l'ohbligaoJone  lor  propria  di  tirare  , 
quali  Mediatori  , Die  a gli  huomini 
coirOraxJene,  gli  huomini  a Dio  colf 
Efempio.  41  a 

PREDICA  V 

Nel  terzo  Mercoledì  dell’ 
Avvento . 

A quanto  gran  fegna  i Peccati  di  ommif- 
Jione  hahbiano  ad  atterrire  cht  ha  cu- 
re pubbliche. 


•PREDICA  VI.. 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri , 

Di  quanto  danne  Jia  nella  Chiefa  lo  /pi- 
rite NaxJonale,  427' 

PREDICA  VIL 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quarefima . 

A guarir  V Anime  inveterate  nel  male  , 
non  dover  fi  ufcir  dalle  regole  che  diè 
Crifie  nella  Probatica.'  434 

PREDICA  VI  IL 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domeni- 
ca di  Qiurciima . 

QuA fiala  colpa  delle  entrate  Ecclefia- 
fiiche,  mate  fpe/e,qual fia  la  pena» 

441  : 

PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dòpo  la  terzaDoraenica 
di  Quarefima. 

./ tratti dellaCrazJa  trionfatrice , rap- 
prefentatiaduno  ad  uno  da  Crifie  a' 
Prelati  Sacri,  in  quelli  che  egli  usò  con 
la  Femmina  di  S amari  a . 448 

PREDICA  X. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Qiurefima . 

Che  a rifufcitare  iìjuo  Lozxato  ninno 
giunge, f e ad  immitaxJone  di  Crifio 
non  vince  al  pari,  e quelle  difficulta 
che  rigiiardan  POpera , e quelle  che  ri- 
guardano C Operante  • 45  S 
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PREDICA  XL 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  PaÒìonc.  , 

Sidimtfir*  Pterte  infelice  di  un’EccU-- 


Ia  fiuingiufiAt  delUPAlfion  dtlSi- 
gnerey  nèUlikgiuftA.  469 


PREDICA  XIII. 


ftAfltcedi  premnovA  U fuAgittrif- 1 

dixjàniemperMe,kemhè  gmlir/ftMA,~^cWcanA\  dopo  Pafquat  per  elTcre- 
eelgregiudiciedeìlA  fptrittude^  ^éa  caduto  in  uno  di  Marzo 


PRÈDICA  XIL 

CheP Affiflenxje  fpeeÌAle,  da  Die promef- 
Nel  Martedì  della  Settimana  Jaaì  PrtlAtifAcriy  non  è per  tutù  : è 
Santa  fole  per  cht , conJlderAndo  , confi- 

' gliAndoft  y OTAnào  ,/é  /4  proescai  .. 

PionhAvert  il  Mondo  vedntAoperAmAÌ  477  _ 
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PREDICA  PRIMA. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di 
Paflione. 


Collegernnt  ergo  Tontifices , & Tharifti  Concilium , &c. 
Jo.  li. 


I. 


II. 


I A natura  non  pniova  mai 
fconcerti  più  (irani  , che 
quando  dii  dovrebbe  Ilare 
(opra  di  luogo,  iìa  necelTi- 
taco  dar  (otto  . Un'alito 
fpiritofo  , chiufo  giù  nelle 
vifeere  della  Terra , che  non  fa  però  di  fra- 
caflì  ad  un  tale  oltraggio?  Quante  volte  ha 
fatto  crollare  i Monti  di  orrore  in  tornare 
air  alto  f Quante  ha  rìQrinti  indietro  ì Ma- 
ri, ponendoli  quali  in  fuga,  noncheinri- 
volta?  E quante  ha  aperta  alle  Città  inte- 
re una  tomba  non  afpettata,  dove  cadellè- 
ro , prima  fcppellite,  che  edinte  > Ma  che  ? 
Io  Icorgo  nel  Concilio  d'oggiundifordi- 
netro(fpopiù  liittuofo.  L'interefìfe,  che 
quvi  (non  (o  come)  ufurpatolì  il  primo 
luogo,  fovrada  a fegno,  che  condanna 
a dar  Dio  nell'ultimo.  Povera  Città  ! 
difgraziato  Popolo  ! deplorabile  Princi- 
pato ! Quella  gran  Sala,  dove  poc'anzi  fi 
adunò  il  meglio  della  Repubblica  Ebrea, 
mi  compari  Ice  come  una  Caverna  inferna- 
le , dove  occultamente  fi  mediti , fé  fi  può , 
lofconvolgimento  di  tutte  le  cofe,  divine 
ìnficme  , ed  umane,  mentre  alle  umane  li 
cerca  di  fottomettere  le  divine.  E nondi- 
meno voglio  io  far  sì,  eh' ella  ci  ferva  qui 
di  fcuola  utililEma , donde  ^prendiamo 
quale  fia  la  vera  Prudenza , (pedalmente 
d'un'Ecrlefiadico,  nel  governo  sì  della 
Tuaperfona,  sì  dell' altrui  : che  èpenfare 
prima  a Dio  , quindi  a sè  : non  prima  a sè , 
quindi  a Dio . 

Non  fu  mai  fu  la  Terra,  nè  vi  faràadu- 
Fndicht  del  V.  Sr^aeri, 


nanzaplù  detedabile,  di  quedasibencef- 
prelTaci  nel  Vangelo.  Perchèincominciò 
dallo  fmoderato  amore  di  sè,  mirate  dov’ 
ella  giunfe  ! Non  folo  giunfe  fino  al  difprez- 
ZO  di  Dio  , afyutadceaumftitm  Dei,  (che 
fu  reccelTo  da  Santo  Agodino  aflegnato 
ad  un  tale  amore Vma  fino  al  condannamen- 
to.  Che  fe  mi  chiedete  quale  fu  l'occafio- 
ne  di  convocarla,  ioveladirò.  Fulinfi- 
nito  accrefeimento  di  onore  venuto  a Gri- 
llo dal  più  drepitofo  di  tutti  i precedenti 
miracoli  da  lui  latti , che  fu  il  rilufcitamcn- 
to  di  Lazzero  , non  pure  incadaverito, 
magiàgià  putrido.  Qiuindi  è,  chedov» 
r altre  volte , a formare  il  procedo  contro 
di  lui , chi  lo  accufava  di  violatore  del  Sab- 
bato,  ehi  di  Seduttore,  chi  di  Stregone, 
queda  volta  ninno  de' fuor  malevoli  ha 

più  che  dire,  fe  non  che  egli  è grande  ope- 
ratordi  miracoli  indubitati . Hiehemc  mul- 
ta fica»  f arit . E tuttaviaqiiedo  lòlofcm- 
bra  a dannarlo  un  titolo  più  polfentcdi 
tutti  quei  delitti  congiunti  iiiheme  I Sia 
pur  Giesù  venerato  fra'  Popoli  quanto 
vuole,  fia  acclamato  , fia  accreditato; 
non  oliervade  come  ivi  parlili  nondimeno 
di  lui?  Si  parla  come  di  uno,  il  quale  nè 
pure  fi  meriti  di  elTere  più  ricordato  col 
nome  proprio:  bada  che  s’intitoli  r hìc 
hemo.  Anzi , «Jualì  che  fofie  ancora  meno 
che  huomo , fi  dima  lecito  fentenziar , che 
fi  uccida  come  usa  bedia , cioè  non  per  al- 
tro capo,  (enonperquedo:  perchè  così 
toma  conto . £xftdìt , «t  mtriatu' , non  di. 
goum  ttt , non  ditta t l/l , ma  fol  ixfidii . Ve- 
Bb  j ro 
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roèi  che  lungo  faicbbe  voleri  quiiuttU  Signori  mici:  que  Hoc  il  primo  infegni-  ^ 
enumerare  ad  uno  uno  i difordini  di  que-  mento  , che  dobbiamo  apprendere  dalla 


fta  fccllerata  aflemhlea.  Piacciavi  però, 
chelaf^ciati  gli  altri  da  patte , noi  ci  fermia- 
mo di  profeflione  in  due  foli,  che  potran- 
no più  elferci  di  profteto:  e tali  furono,  1‘ 
errore  da  lei  pigliato  nel  finedc'luoi  trattar 
jjj  tati,  l'etror  pigliato  ne' mezzi. 

Il  fine,  che  hebbero  i Convocatoti  di  un 
tal  Concilio,  fu  doppio . L’ uno  fu  provve- 
dere alla  .loro  autorità  già  mancante  peri’ 
animofa  predicazione  di  Crilio,  il  quale 
noncelTando  mai  di  cacciarli,  prefence  il 
Popolo , or  di  arroganza , or  di  ambizione, 
or  di  avarizia , ora  di  doppiezze  efecrande, 
fi  come  glihaveagià  fatti  calare  affai  dall' 
antica  riputazione  per  lo  paffato,così  mol- 
to più  farebbegli  in  avvenire,  cioè  quando 
egli , per  quel  nuovo  miracolo,  tanto  più 
meritavafigià  di  fede.  L' altro  fu  ffabilire 
quel  poco  avanzo  di  podefià  temporale, 
che  loro  erarimaftofotto  l' Imperio  Ko- 
mano . Perciocché  mirando  effi , quanto 
la  moltitudine  dietro  Crilloinondaffe  ogni 
giorno  più  , entrarono  in  fofpetto  grave, 
che  Roma , ingelofita  di  tanto  feguito,qua- 
fi  ordinato  a fate  in  Gierofolima  nuovo 
Rè,  dillintoda  Cefare,  prendeflc quindi 
occafionedi  volerne  tutto  il  governo  fog- 
getto  a sè , fino  a forza  d' arme . Però,  qua- 
li che  nulla  fino  allora  ellì  haveffero  ado- 
perato contro  di  Crifio,  fi  accufavanol' 
uno  l’altro  fra  loro  di  negligenza,e  fi  ffimo- 
lavano  a fare  ornai  da  dovero . Quid  furi- 
mut  ? Quali  diceffero  : che  ffupidezza  è la 
noftra  in  sì  grave  rifehio  > che  timidità?chc 
torpore  ? Un'  huomo  folo , hit  htm» , ci  ha 
a tener  quanti  fiamo  in  follecitudine  ? 

Or’ eccovi  la  maggiore  di  tutte  leim- 
IV.  prudenze  poffibili:  errar  nel  fine,  cioè  in 
s.Th  ».).  quello,  da  cui  fi  regola  il  tutto.  Sicmifiaii 
Tdj.*"'*'  fttijJimHs in  Hìuqiicqiit f dicel' Angelico, 

ita  diftUni,  qui  tjl  circa  fiotm  ytjlfejpmus . 
Convocare  il  Concilio  nella  prefata  occa- 
fione,  era  cofa  giuftilTlma:  ma  a qual  fi- 
ne? Affineche  i Sacerdoti  confideraffero 
fe  quei  miracoli,  che  tutto  di  fi  vedevano 
farda  Grillo,  foffero  ornai  que’ contraffe- 
gni  veraci , per  cui  tanti  fecoli  innanzi  era 
fiato  da'  lor  Profeti  delineato  il  futuro  Li- 
bei atore:  es’erantali,  come  giàparean' 
effere , tutti  doveffero  andare  incontro  a 
Giesù  , come  al  fofpirato  Meffia:  ove  nò , 
fene  doveffe  anche  togliere  maggiorpro- 
va.  Maoimè:  che  in  primo  luogo  fu  po- 
llo l'amnrdisè,  Amar  fui \ eperònonc 
m.iraviglia,  fepoi  fi deffe in difordini  tan- 
to orrendi. 


odierna  SalaGiudaica,  fatta  anoi  fcuoladi 
Prudenza  infallibi  le  ne'  Tuoi  falli . Dobbia- 
mo apprendere  di  dare  a Dio  il  primo  luo- 
go in  tutte  le  deliberazioni,  sì  pubbliche,sì 
private,  che  mai  fi  facciano,  il  primo  in 
tutti  idifegni:  altrimenti  miferi  noi  ! Ciò  , 
che  i Pittorifu  le  loro  tele  difegnano  in 
primo  luogo,  che  è?  non  è Tempre  il  ca- 
po ? Dal  capo  prendono  le  mifure  di  tutto 
il  refio,  dalcapoilprofpetto,  dal  capo  le 
proporzioni  ; altiimentiqual  dubbio , che 
la  figura  non  verrebbe  mai  di  huomogiu- 
fto.  Biadi  fiorpiato?  Io  fo,  che  dove  ragio- 
no non  viene  ammeffa  quella  Politica  falfa, 
per  cui  taluno  fi  crede  di  effere  già  buono  a 
baldanza,  quando  egli  fa  ricoprire  la  iniqui- 
tà , contento  dell'  apparenza i quali  che  la 
Virtù  foffecome  il  Cigno,  che  non  ha  altro 
di  candido,  che  le  piume.  Contuttociò 
non  pub  avvenire  anche  qui,  che  in  que’ 
medefimi  affari,  che  fono  i maffimi,  fi  fimu- 
li  ben  talora,  con  protefie  follecite , e fpe- 
ciofe,  di  bavere  un'intenzione  rettiffima 
innanzi  a Dios  machcnelrcfio  ilprimo 
fguardo , che  vien  dal  fondo  del  cuore , fia 
indirizzato  all'  jntereffe  proprio,  nop  al  di- 
vino? Sì,dico,  sì,  che  può  qui  ancora  avve- 
nire. £ s'egli  avvenga , ahi  che  difordine 
fommo  ! E*  quefio  un  fallodiconfeguenze 
troppo  confiderabili,  perchè  q fallir  nella 
mira.  Gcntratio,  qua  »»»  dirixit  cn  fuum.  E a PI.  jf. 
che  mm  dirtxiiì  A quel  berfaglio  altifiìmo , 
che  ella dovea Tempre  bavere  dinanzi  agli 
occhi:  alla  maggior  gloria  di  Dioiche  per4 
fègue,  Ó'  nontjl  crtditKS  cum  Pte  ffiriiui 
tjas,  cioè  n»H  tjl fìtmui  in  Dea,  oaantjifi- 
dalis  ad  Dtum , che  fon  le  chiofe  autorevo- 
li d' un  tal  pa  ffo . Tale,  chi  non  lo  fa  ? tale  è 
la  dignità  dell'  ultimo  Fine , che  quanto  v' 
èriferifcafituttoalui;  ficchè  egli  folo  fia 
quello,  a cui  da  qualunque  banda  tutte  le 
creature  vadano  a terminar,  quali  tante  li- 
nee, che  fe  fono  rette,  non  divertono  un 
punto  dall' ire  al  centro.  Cheèperòpen- 
lare  a sèpiù  che  a Dio , fe  non  che  togliere 
a Dìo  la  Corona  di  capo,  per  porla  a se? 

Quefio  è contendergli  la  più  bella  gloria, 
che  egli  habbia,  che  è l' effere  luì  quei  fine, 
per  cui  Cam  fatti . Quello  è un  trattar  Dio 
da  huomo,  cl' huomo  da  Dio.  Quefio  è 
un  dire  a sè  quel  medefimo,  che  dicca 
quell'  ambiziofiflimo  Rè  di  Tiro , acuì  fu 
rinfacciato  per  fommo  de' rimproveri  da 
EzechÌellc,D»*i/7/,Df«rrjt(>/i*»»,  cMmfithc-  EiecW^. 
me , ór  nin  Dtnt  : fe  non  che  ciò  da  lui  fi  di- 
ceva con  atto  efpreffo,  da  noi  con  equi  va- 
li n- 
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ferite. E feptrò un" opf «resi brutto aifdi-  • itrfinret i» Mt»Mut,ty A-lirrt i’j  ...Che 
cetinto  aqualfìfta  Criftiano,  folo  perchè  i'  ragione  sì  fievole  havcff.-fora.i  <'■  o'  •'•iic 
egli  hall  citolodifedelealfuoDiihcdipoi  ! il  cuore  divino,  ècof'a  di  llupoi . -^dc 
none;  quanto  più  dunque  dovra*egIi  dif-  ^ Ma  alfine  è noto  da  quanto  paro  c^’  ' 

diread  un'Eccldtafiico?  Il  noilro  princì-  i cali  a ufàr  pietà.  Non  ccofa  però 
palilTi.iio  dillintìvotale  hadaelTcìc:  ccr* 
caieUioinpriaioluugo.  Htc 


' 'aU- 

pietà.  Non  ccofa  pcròuiltu- 
pot  maggiore,  che  ragione  sificvolcha- 
vtiTc  forza  di  trattenere  Mosè  dall' accct». 
(fKtrtniiiim  uamtH»pr,nor\tftt,non»3>‘i»  t ; tare  con  fomtnelfionc  ipirtiti  piùvanng- 
nondi^nitttn  , ma  Diminuir, . £ perchè  gioii , che  Dio  offcii  vagli , folochelola- 
l*crche  chi  conolce  Dio  più  degli  altri,  an- 1 fciafle  operare  con  libertà  ? Tuesum  u in 
zi  chi  pTofcir.i  di  farlo  ancora conofccre  a i grn/(i»fnaeBa>»,ò  come  altrove  gli  dilTc  in 


tuttiquei,  che  nonio  conofeono,  èpiù 
degli  altri  tenuto  parimente  a trattarlo  da 
quel  che  egli  è.  Micio  vuol  dite  trattare 
Dio  veramente  da  quel  chc^egli  è : preferir- 
lo a tutto . §^uie<juid  eaim , così  infegna 
bant' AgoOino,  qmtquii  in  dililtiinii  tma-- 
« prtfiBdtrut , Diui  s/l . 

VI.  Mirando  Iddio  dalle  cime  del  Monte  Si- 
nai la  fellonia  prodigiofa , che  attualmente 
gli  ftava  ufindo  alle  falde  il  Popolo  Ebreo, 
fonando,  faltando , ed  incenfando  con  fella 
propriamente  fanatica  il  Vitcl  d'  oro  ; 
montò  in  furoresìalto,  che  deliberò  di 
piantare  allora  allora  quanti  erano  in  uno 
Itante.  Però  dice  a Mosè  : non  mi  trattene- 
re: lafciapure,  cheio  operi  a modo  mior 

txod.)i.  Dimittt  mt,  ni  irufcuiur  furtr  mtut  featrm 

tu,  e di  te  non  pigliare  follecicudìne.  Ti 
profpererò,  ti  promoverò,  ti  datò  altra 
gente,  che  non  è quella  ribalda,  a cui  do- 
minare, futiumitinienttm  mugnum.  All’ 
udirciò,  chehavrebiaerubico  conlìgliato 
a Mosè  talun  di  coloro,  che  fu  la  loro  laiKe 
fuperba  li  arrogano  difaperec<>n  duefcin- 
plici  dita  librare  un  Mondo?  Sicuramente 
gli  iuvrebbe  detto,  che  non  era  quello  par- 
tito da  ricufare  con  tanta  facilità,  mentre 
da  una  parte  il  furore  divino  era  più  che 
giullo,  e dall’  altra  parte,che  havrebbe  egli 
perduto  iniafciarlocorrere?  Non  falò  non 
vi  perdea , ma  vi  guadagni  va , e quel  che  è 
più,  tutto  a cofcienzaanche  fai  va.  Ma  non 
così  r intefe  al  certo  Mosè.Eglì,che  fino  da 
giovane  li  era  avvezzo  a ilimarc  Dio  più 
chesè,  corfetollocon  l’animo  a divifare 
ciò  che  potelTe  rifultarc  a Dio  di  difeapito 
da  un  tal  fatto:  e quafi,  che  ritrovatolo: 
Ah  nò.  Signore,  gli  diffe,  non  fate,  non 
fate,  perocché  gli  Egiziani  diranno  fiibi- 
to , che  voi  non  potendo  più  mantenere  I’ 
impegno  tolto  d’introdur  tanto  Popolo 
nellaTerradi  Promi irionc,havete  abban- 
donata l’imptefaa  mezzo,  uccidendolo 
tutto,  con  nllnzia  finiflìma , in  un  deferto, 
alfinchè  niuno  di  tanti  vi  pofTa  mai  rimpro- 
verar d’impotenza,  ò d'iotèdeltà.  Ni  ijui,- 
ffdicunt  jègypiii,  callidi  cdnxittcì,  Mlitt- 
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un  Cafo  nmiìCy  fdfÌAf»  ti  Pnnespem  fuptr 
gintitn  (irtiorem  , <}uim  hae  tfi  ? Che  preme 
a Dio  ciò  che  dicano  gli  Egiziani  de’ fatti 
Tuoi?  Il  meglio  di  loro  è fcpolto  nell' Eri- 
treo: quello  che  fopravanza,  ha  tanto  da 
piangere  fu  lefciaguredimelliche , che  po- 
co potrà  ridere  furellerne.  Poi  dicano 
pure  i miferi  ciò  che  vogliono:  che  rileva  ? 

Perchè  altri  finillramente  non  mormori , 
dovrà  lafciare  veruno  dunque  dì  fare  l’ uffi- 
cio fuo?  Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
di  difperdere  i rei  ? Però  un  Grande  dovrà 
lafciare  di  difertare  i Ribelli?  Sono  quelli 
fcandali  intitolati  pallivi , a cui  chi  dà  men- 
te, non  opererà  mai  da  libero , ma  da  fer- 
vo. Tuttobene.  Ma  Mosè  nonladifcor- 
rere  in  quella  forma . Sa  egli  quanto  quel 
furore  divino  lìa  ragionevole . Vede  quan- 
to e^  può  guadagnare  perse , dove  non 
lì  opponga  a impedirlo.  Scorge  quanto 
egli,  opponendoli , può  più  toflo teme- 
re dì  dilcapitate.  Contuttociò,  perchè  in 
tal  facto  egli  confiderà  un’ombra  di  pre- 
giudizio divino,  che,  fenonv’e,  certo 
almenoè,  parere  alui  vcrilimile,  che  vi 
lìa;  quell' ombra  fola  è fulfirientc  afar  sì, 
che  egli , non  curante  dì  ciò  che  mai  Ipetti 
asè,  non  dì  fogli,  non  dì  feettri,  mandi 
quanto  lìa  lecito ambìt di  grande,  formi 
di  tutto  sè  quali  un'  argine  alla  gran  piena , 
che  trabocca  dal  petto  di  un  Dio  fdegnato: 
e ciò  con  tanta  efficacia,  che  non  folo  ri- 
nunzia ilnuovoPrincipato, che  gl’è  profer- 
to, ma  ancori’ .antico,  fe  Dio  non  muti 
fentenza.  Aut  dimittiih  huncaoxam,  auf  j,, 

finta  faci! , diltnu  dtliira  taf,  qatmfcri[~  i:. 

/i/7».  Quello  sì , che  è cuore  magnanimo , 
il  quale  (a  trattare  il  Signore  da  quel  che 
egli  è ! Che  tanto  penfare  asè,  comefe  l’ 
huomo  a sè  folle  il  fine  di  femedclimo  ? 
VnivcrfattifUt  fcmtiipfamifetaiui  cji  Domi-  Prov.iS.a 
BUI , grida  il  Savio  . Che  cercar  sè  ? che  cu- 
rare disé?  Bìfogha  penfare  a Dio.  Cuipir- 
tio  Otai’rfi  , dice  Santo  Ambrogio,  nihil  Amb.<le 
dthet  cuTAff,  ai!!  Dcmm,  aiB'1, 

cofpetto  di  SÌ  gran  Sole  ,come  è poillb  le  , 

che  ci  rcllino  occhi  a fcorgcrc  altro  d ogni 
Bb  4 intor- 
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incorno,  che  lui?  Fona  è,  che  abbaglia-  credere  collo  in  lui?  Si 
ci  da  canea  luce,  non  Tappiamo  piùdifeer-  »mtui  trtdtmi  i*tnm  .f^foitVo.Tuxà  vet' 
nere  e divedere  nience  di  ciò,  che  ci  oiFeri-  ranno  a credere,  fefiammazzi.  omneien- 
j«i.  4.1J.  Tcala  Terra.  AJ^txi,  diremo  allora  con  dtni ìx  tKm . Così  doTca- 
Geremia  , xfftx$  tiTtmm  , vmum  nodìTcorrcregrìgnorancì:  perchèlamag- 

•Tti , tir  mhiU.  Non  folo  allora  la  Terra  giorgloriapromefiaaCrillo,noneraalcri- 
ci  parrà  Tordida , come  a qualche  Santo  menti  in  premio  della  fua  vira,  ^nchè  fan- 
parca, quando  egli  fccndea  giùdalmirar  tiflima  cera  in  premio  dì  quella  morte, che 
ieilelle;  ma  ci  parrà  vana,  vota,  òpiù  egli  folle  ginntoa  ricevere  in  fu  la  Croce, 
collo  piena  sì , madi  un  puro  niente.  £|»iW  Et  ftur»  ìk  trrrd»m»iatttkAm  Io.iujx. 

mihitHintcelt,  tìr  à u^uiàMtlut  fmfntn-  ddmtiffHm.  Se  però  gli  volevano  feemar 
rim?  gloria,  loprefcrvalTero  con  anfecà  dalla 

VII.  Senoncbela  perverlttàdimclli  Saccr-  Croce,  non  veldannalléro. 

doti  Giudei  non  li  fermò  nell' error  folo  Parimcnce  fu  canto  falTo,  che  la  morte  Vili. 
*dclline,  che  fu  penfare  all' incerefle  prò-  del  Redentore chiudelTe  l'adito  alle  Legio- 
prio,non  aldivinojpaTsò  all' errore  fimil- 1 ni  Romane,  che  anzi  elTa  fu,che  le  chiamò 
mente  de'mezzi.Onde  è dovere,  che  aque-  si  da  lungi  in  Gerufalemme , c che  le  incru- 
Ro  ancor  diamo  un  guardo,  non  potendo  dulTe,  non  folo  nella  Città,  manclSan- 
clTere  giammai  retti  quei  mezzi , i qualis'  tuarìo  , conte  ancor  Daniele  havcadec- 
intraprendono  a un  fiaereo,  llmezzolla-  to,  tantifecoli  prima,  dover  feguìre,  e 
bilitolì  di  pigliare  a quel  doppio  fine,  che  pur' efla  noiwi  badavano,  oceiétiur  ebri- 
da  prìncipi*  io  vidifll , fu  di  cornuti  parere  fitti , ecco  efprelfe  le  Tue  parole , ó-  Civi- 
darmorteaCtillo,  non  in  qualunque  mo-  txttt»  & Stutauttrium  dijfifdk  't*-  Vtpttlut 
do  ( perchè  ciò  non  pareva  appieno  balle-  {umDtittvtHttif,t^fimt»jtuvMnirttt,  d' 
vole)ma  nel  più  ignominioro,cbe  fi  poceT-  fofi  fitta»  btUifium»  dtfthuit,  Gòchefu 
Te,  quale  dipoifu  la  Croce:  Mtnt  turfiffimit  poi  tanto  chiaro , che  'Tito  fielTo , eletto 
ttmdtmntmut  ttim . Conciò  fembravaagli  ad  amminìllrar  giullizia  sì  fiera,  quando 
allncì  far  doppio  coIpo,l'uno  più  bello  del-  mirò  quei  cadaveri , di  cui  tutte  erano  col- 
l'alcro.Uccidendo  Gìesù  dì  parer  comune,  me  intorno  intorno  le  folTe  della  Gctà, 
fi  Werebbel' occafione  aiSomantdi  no-  protellò  con  lagrime  agli  occhi,  chenon 
vicà/lcrìvamidagelolta:edefiiconrcgucn-  era^  egli’ l' autore  di  quella  llrage  , n'era 
temente  verrebbono  a mantenerli  in  quel-  folo  refecutore.  E terminata  la  guerra ,. 
la  podellà  di  comando , che  per  altro  mira-  ricusò  la  corona  di  vincitore  y ben  tofto 
vMo  vacillare,  vivente  lui . E uccidendolo  o&itagli  da  tutte  le  Provincie  circonvi- 
di morte,non  folo  pubblica,ma  obbrobrio-  cine,  con  dichiararli,  come  lafcìò  fcrìt* 
fa , gli  fi  toglierebbe  incontanente  ogni  Te-  to  Fìlollrato , che  tal  corona  non  fi  dove- 
guito,ed  ogni  flimaie  per  confeguenK  ver-  va  a luij  fi  doveva  a Dìo.  illt  vtrò  t»U  iSit^ 
rcbbonoeflìarifalireinquelgradodiauto-  hoaert  indignttm  f»  tjfe  rtjfottdtr,  titittnim 
rità,onde  egli  con  le  Tue  prediche  gli  havea  /•  tnUxm  opmtm  dtttbtrtm,  ftd  Dct,  ira- 
finiti  oramai  di  precipitare.  Orsù.  Non  di-  cuttdUm  ctttirs  ituUet  intttttfitétnti  , ma- 
rcile voi,che  gli  Tcaltri  quella  volta  Fhavef-  tt»!  futtr  prubmiffe . Quindi  ove  fu  quell* 

(èro indovinata?Ma,oh fallaci difeorfi della  avanzo  dt  podellà,  che  i SacerdotìCiu- 
Prudenza  malvagia,  condannata  a cadere  dei  tenevano  già  ficuro,  ammazzato  Cri- 
in  quella  fofia  medefima , che  feavò  per  fe-  flo<?  Anzi  elfifurono  i più  riceteati  di  tutti 
polcro altrui! /aridi/, a/«v<«m,9iMm/»M,  in  quel  vallo  eccìdio:  poiché  racconta 
Col  procurare  a Gìesù  la  morte  di  Croce , Giofeffo , che  andati  clTi , come  codardi , 
fii  prima  cosi  da  lungi  , che  gli  toglieflcio  a nafeonderfi  per  paura  nc^  luoghi  più  fot- 
qudlifdocchiiiruoreguicojelafuallima,  terranei,  quindi  erano  da' Toldati  cavarla 
che  glie  r aumcntarono-fenza  fine:  mentre  j fona.  Dtl»ciiy  & fptltuuii,  d>  ftpttUbrit 
molti  più  furonoquciGiudeì,che  crederò- ! txtT4htb»»t  priittipts  , & ptitttits,  ty-  /<- 
noinCrìllodapoicheeglimorìqrocifiiro,  1 etrdeitt  quiftnttù  mitumtriii  nbdidertm , 
dì  quei  che  gli  credcflero,  quando  vìvo  Nel  quale  atto  San  Girolamo  vuole, 
operava  miracoli  ad  ogni  palio . E che  ha-  I che  Dio  adempillé  ad  literam  quelle  paro- 
vea  detto  tanti  Tecolì  avanti  Ifaiadilui?  le,  chehavea  dette  per  Sofonia: /B//m^or«  Sepb. 

U.  (|.  Non  havea  detto:  Si /o/M/ri/ar/p/r/a/r  «ai-  Hit  //ra/aSar /,/«/«/<»>  ia /««/«//,  perchè 
mtimfitam,  vtdtHi ftmtn lottgtuttm  vide-  ilital'atR»  andavano  i Toldati  alla  caccia 
Si/,  ty/a/araii/ar?  Che  dunque  dire  al  pre-  di  que' Magnati  con  le  lucerne  alla  mano: 
lente:  Se  non  fi  ammazza,  tutti  verranno  a I tanto  godevano  difaperli  trovar  ne' fondi 

pifl 
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più  bui,  quafi  vili  talpe.  Che  (lare  a <Uir  pe-  darci  morte  . Parliamo  con  libertà . Non 
rò  nel  Configlio  di  quello  dì , che  fe  i Giu-  | può  avvenire  anche  qui , che  tal'uno  fi  tc- 
dei credelTero  tutti  in  Crìfio,  farebbono  ilididireaviroapertolaveritànelleCon- 
venuti  i Romani  ad  efterminarli  5 farebbo-  gregaaioni , nelle  Confulte , nelle  delibera- 
no rimalli,  fe  non  credelTero  f T uno  il  con-  zioni  talora  dì  Tommo  pefoiper  non  fi  pr e- 
uario:  perchè  ìlfomani  non  vennero  per  giurficarne  i difegni,  che  egli  confiderà 
, quei, che  haveano  creduto  in  Grillo,  veli-  non  condotti  anche  a fine  fu  la  Tua  tela,  ma 

nero  per  quei,  che  non  gli  haveanocredu-  piutollo  orditi  con  qualche  feKcità,  che 
to;  e fi  prova  chiaro  : attefochè  prima  dell'  perfezionati?  Non  può  avvenire,  che  talu- 
atrì  vo  di  Tito, tutti  i credenti,che  erano  in  no  tralafci  di  follenere  ancor'egli  la  digni- 
Gerorolima,fatti  avvifati  dallo  Spirito  Sa-  tà  della  Santa  Sede , le  preminenze , i pro- 
to,ne  ufeirono  fuora  in  tempo  a ricoverar-  venti , le  immunità , per  non  tirate  fopta 
fi  nella  città  di  Pella,  foRopolla  al  Regno  di  sè  qualche  turbine  dal  Tuo  Prcncipe 
di  Agrtppa , e i foli  non  credenti  rellarono  temporale , ove  fi  rifappia?  Non  può  avve- 
dentro  vittime  al  ferro  odile.  Tanto  ingan-  nire,  cheiBenclìcj  ecrlefiadici  vengano 
nata  va  laPrudenza  malvagia  ne'fuoi  confi-  da  taluno  difiiibuiti,  non  a chi  merita  più, 
glilMercè,  che  non  curando  ella  Dio  per  maachi  più  corteggia,  maachi  piùdi- 
pcnlàre  a sè , non  può  non  edere  abbando-  ferìfee,  maachi  più  dipende,  ma  a chi 
nata  da  Dio.  £ abbandonata  da  Dio,  che  fafperarepiù  fedele  la  mano  al  girar  dell' 
puòeliafardasèfola,chepuò,chepuò  ? urna?  Non  può  avvenire,  chelerendite 
i.cof.j.19  Puòfarealiro,chefcioccherier5<;i(»<MAu  almeno  di  fimiti  Beneficjfieno  da  tal'altro 
jus  Mnndi Multili»  tlhipud  Dtum:  %TÌdil' A-  appropriate  più  fenza  paragone  a folk- 
poAolo.E  perchèyfa/i(tia?Perchè  fa  tutto  varelaCafa,ò,  fela  Cafafia  già  fu  quanto 
a rovefeio  da  ciò  che  intende.  Scolto  è co-  badi , a lianchMgiarla,a  fortificarla,che  ad 
lui,che  vuole  il  podere  fertile,c  per  haver-  onorare  con  elle  Dio  ne'fuoi  Poveri  dere- 
lotale,  lo  fonda  foprtde'fadi.  Stolto  è co-  litri?  Qpede,  ed  ahre  mancanze  limili  , 
hii,  che  vuoImI  palazzo  fermo,  e per  ha-  perchè  pajono,  dirò  cosi,  delicate,  oh 
verlo  ule,lo  fabbrica  fu  la  rabbia.  Cosìfa  quanto  facilmente  s'inoltrano  io  ognife- 
la  Ihudenza  iniqua.  Vuole  arrivare  al  fuo  no!  £ pur  che  fono  effe  r Sonoaltro,  che 
&te,che  non  èDio,ma  bensì  l'interelTe  prò-  tante  Serpi  vclenofiflime , raenue  fono 
prìo;efcegliefrattancomezzi,chenon  pu-  mezzi  applicati  a mettere  in  ficuropiùsè, 
re  a ciò  fono  inutili  ,fono  inetti,  ma  ancor  chtfDio?  Ah  nò , Signori,  che  non  faranno 
ptov.i.u  . nocivi.  Stalli  ta^utfibifutt  luxia,  cmfitnt  . giairimai  mezzi  opportuni,  fpecìahnète  ad 
Così  lo  alferì  Salomone  ne'fuoi  Proverò;.  un’Ecclefiadico . Saranno  ^zzi , quanto 
£ podo  ciò , vorrei-chiamate  in  quedo  di  ingiuriofi  a quelTonore  divino,  ch'egli  più 
dagli  abile,  fe  foffe  lecito,  tutto  quel  Con- , degli  akri  è tenuto  di  fodencre , ahrettan- 
figlio  Giudaico, che  facea  si  dell'av veduto  to  improprìii  non  fapendo  io  capìre,come 
e dire  ad  clTo,  col  bello  infulto  dell'Apo-  polla  accadere  che  Dio  li  profperi . Che  li 
doloPaolo:  Vii  fafuntl  ubi  Scriba  ? ubi  ptofpetìf  jtifir,  abfit,  oimè  comecgli  a 
1 zct.xr.  t—^mfiifrhiijMifititHt  Kenat  ftaliam  fitti  fperanzc  si  indebite  fi  rifente!  ^fii  hit  * 

DtMi  fapiiatiamhHjut  Uuadiì  mi  : fid  quicmmqm gUrificaviril me  , glnifi- 

.y  Ma  lafciamo  andar  quedi  miferi,  non  tabiiiim,(jijHÌtiHiim»Miiime,  imaiigat- 
^ piu  atti  ad  approfittarli,  per  volute  util-  èil».  Tanto  egli  difie  ad  £Ii,  Tuo  Sacetdo- 
mente  il  difeorfo  a noi . Farei  troppo  tor-  te , perchè  £lì  ha  vea  antepodo  l'onore  de 
to  a quei  Perfonaggi  favifiimi,  che  qui  i figliuoli  ali'onordi  lui:  Uagit  hiacraOi 
feorgo , fe  in  veruno  di  loro  io  prefuppo-  fiiin  imi  ,ijiiàm  me . Nè  fo  vedere  corne  e- 
neS  qualche  manifedo  difordine  ne'lor  fi-  gli  dunque  altretanto  non  debba  in  più 
ni , e confeguentemente  ne'loro  mezzi  . cafi  limili  dire  a noi.  QwTè  la  prima  maC 
Tutuvìa  può  fuccedere , che  talora  vi  fia , fima  nelle  Corti  ? Non  li  troverà  qui  par' 
ma  non  fi  conolca  : mercè , che  il  dìfordi-  uno,  nè  tra  la  famigfia  alta , nè  tra  la  balTa, 
ne  non  confiderà  in  peccati  si  chiari,  quali  che  nonlafappia.  E'io  Ilare  ben  col  Pa- 
iono i peccati  di  commidìoae,palefi  a tue-  drone.  £ fe  queda  mafiima  vale  al  pari 
tiimainp(xcatl,poconiencheinfenfibìlì,  con  tutti  i Padroni  umani , comeèpolTi- 
e mavveititi , quali  fono  quei  ,che  fi  dico-  bile,  che  in  uno  folofallifca,qual'è  ildivi- 
no  di  ommifiione.  Qyedc  fono  quelle  Scr-  no?  Anzi  in  lui  fallirà  meno,  che  negli  al- 
pi ,cbe  mordono  fenZa  libilo.  Vilmi  fi  mtr-  tri . Son  troppo  indubitate  le  fue  ptotede, 
£c(lic.i>  diaifirpintiiifiliinu.i'petbfihìnaotin-i  Vihiii,  ifiit»iam  miffirmii  à mi , cosinh  ,, 
topiùd^terowe,  quanto  fonopiù-fecilia  tomaarip«tereperOléai»W*^è<‘»»'’'>'»*ù' 
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no  dillructi , faranno  defolati , faranno  ri- 
dotti al  niente  > e perchè?  trtvM- 

ri(Mti  fH9t  in  mt  : perchè  i ribaldi  nni  nanno 
rivoltatele  fpalle.  Che  però  Ipaventato 
adontai  linguaggio,  non  potè  Sanc’Ago- 
Itino  nondire  a Dio:  y»  nnimé  mHdnci  , 
fptravit , nliquU  mi- 

lint  haiiiuriun  I 

Io  fo,  che  Dio  , per  non  levare  alla 
Fede  quanto  ha  di  merito  , non  fuole 
fubito  a quelli  prcfuntuol!  mollrar , che 
v'è-  LaTcia  da  loro  tirare  innanzi  le  tra- 
me ordite  da  ogni  alto  fpirito,  che  dal 
fuo.  Tace,  tollera,  finge  di  non  vede- 
re. Ma  che?  Se  fpelTo  egli  tarda  perii 
fuoi  giulli  giudizj , fempte  anche  arri- 
va. Che  però  tanto  bene  Ila  fcritio  in 
Giobbe  , che  tdJMci:  Ctn/ilinries  in  flnl- 
Job.i*.  17.  fimm  : non  dice  in  JlnltMm  frinti- 
pmmy  ma  in  Pnhum  fmtm,  elTendo  glo- 
ria maggiore  far  sì , che  Amano  fia 
fpcfo  lu  quel  patibolo,  che  egli  ha  fi- 
nito già  d'innalzare  per  Mardoccheo  , 
che  non  farebbe  Hata  impedire  dal  pri- 
modt,  che  non  lo- innalzalTe  . Tengan- 
fi  dunque  tutto  per  sè  il  loro  ExftUt 
maledetto  quelli,  odierni  fconfigliatim- 
mi  Configlieri  v non  lo  curiamo . in  ton- 
fili» tornai  non  ■vtnint  nnimit  mtn  . Non 
curiamo  il  fine  inrereflato  de’loro  trat- 
tati, c molto  meno  curiamo  i mezzi  da 
giugnervi,  sì  perverfi.  llnollro  fine  ha 
da  eCfere  folo  Dio.  Pnrt  me»  DiHi^fn 
ottrnum.  E i noUti  mezzi  hanno  adef- 
fcre  foli  quelli  , che  ci  conducono  ad 
un  sì  nobile  fine  . Che  ci  può  Iddìo 
lichiedere  mai  di  meno,  che  bavere  il 
primo  luogo  nel  nollro  Cuore?  Se  l'O- 
ro non  ci  chiede  mai  troppo,  quando 
egli  chiede  di  pelare  fopra  le  nollrebi- 
lance  più  d’ogni  paglia;  come  ci  chie- 
derà troppo  Dio  , quando  egli  chiede 
di  pelarvi  più  parimente  di  tutto  quel- 
lo, che  non  è lui?  £ quando  noi,  non 
curanti  d>  noi  medefimi,  penfiamofolo 
a Dio , tome  lì  conviene,  che  temere, 
che  egli  a fuo  tempo  nonpenfi  a noi/ 
Ma  fi  noti  bene  : A fuo  tempo 

SECONDA  PARTE. 

PArcofa  di  maraviglia,  cjje  i Sacer- 
doti del  Popolo  eletto  , cioè  gli 
Eredi  di  quegli  , i quali  furono  intito- 
lati i 'Veggenti , perveniffero  a tanto  di 
cecità,  che  collocalTero  la  loro  fomma 
ventura  in  uccidere  un’huomo,  qual'e- 
ra  Crillo  . Exftiit  ut  meriainr  . E pcr- 


XI. 


XII. 


che  di  ogni  afi'ctto  Urano,  non  può  chi 
è faggio  non  amar  di  conofccre  la  ca- 
gione , non  mi  par  giullo  , che  da  noi 
ciò  fi  trapafli  lenza  avvenenza.  Tre  lu- 
mi , per  fua  pietà  , ha  voluto  darci  il 
Signore  fra  quelle  tedebre,  in  cui,  co- 
me dille  Giobbe,  la  noftrafpoglia mor- 
tale ci  tiene  involti  .•  Soi  ^uippt  invai- 
vimur  ttnthrii.  L'uno  innato,  l'altro  in-  ^ 

fiifo , l'altro  infpirato . L'innato  e quel-  !»b  15. 1. 
lo  della  Ragione,  comune  aglihuomi- 
ni  tuni .-  Suptr  qnim  non  furati  lumm  il- 
liut  f L'infufo  è quel  delLa  Fede  , pro- 
prio de'  Crìfiiani . Votavi  noi  in  akmi-  i.fetr  ij. 
rabiì*  litmiu  jnum  . L*  infpirato  è quel- 
lo , che  Dio  fuole  aggiungere  con  ifpi- 
razionì  fpeciali  a i due  precedenti,  quan- 
do egli  venga  nell'  oratione  invocato  i',b.  jt.io. 
con  umiltà  . Infpiratio  Omnipottniit  djt 
initllìitniiam  - Ora  i Sacerdoti  Giudei 
a tutti  e tre  quelli  lumi  fi  ribellarono 
in  una  volta  ; e però  non  è da  llupi- 
re,  le  refiaflcro  in  tenebre  sì  profonde. 

E prima  fi  ribellarono  al  lume  della 
Ragione,  la  quale,  ove  in  elfi  non  fol- 
le fiata  fopraiàtta  interamente  dall'alte- 
rigia , dall'afiio , c da  altre  pafiìoni  in- 
fane,  gli  havrebbe  fubito  perfuafi  achia- 
iiure  fin  da'  paefi  lontanìlTimi  un'  huo- 
mo,  qual'era  Ctifio',  e non  adefiermi- 
natio . Che  temer  de'  Romani  prefente 
lui  ? Poneflcro  lui  folo  alte-  prime  file , 
c non  dabitafiero  .-Havrebbe  ìsgli  folo 
rivolte  ben  tutte  in  fi^a  le  Legioni  di 
Roma  , fpaventate  al  fuo  nobii  volto, 
più  che  alle  braccia  di  un  Sanfone  le 
Iquadre  de'  Fìlifici  . Ma  eOì  , accefi  dì 
rabbia,  vollero  più  tolto  calunniare  la 
virtù  fovrumana  del  Redentore,  cheu- 
miiiarfele  : e così  furono  in  quello  dì 
pronti  a darlo  per  il  rello  del  Popolo, 
quando  dovevano  date  il  rello  del  Po- 
polo per  lui  folo.- 

Secondariamente  fi  ribellarono  al  lu- 
me della.  Fede:  perchè  quando  fi  tolle- 
ro punto  mefli  .1  rivolgere  le  Scrittu- 
re con  man  pofata  ,.  non  a firavolger- 
le,  havrebbonofeorto chiaro,  chequel- 
riiuomo  da  elfi  voluto  a morte,  era  il 
Melfia  fofpirato  da  tanti  Secoli.  Ofl'er- 
valTero  tutte  le  cìrcollanze  di  luogo  , 
di  tempo  , di  tetrarcati  , c lòpratutto 
di  prodigi  novillìmi  , che  , fecondo  i 
detti  Prolètici,  dovevano  concorrere  al- 
la venuta  di  lui  ; non  nc  vedrebbono 
allora  fallir  pur'  una  . Ma  che  prò  , fc 
non  vollero  darvi  mente  ? 

Finalmente  fi  rillollarono  al  lume  più  .VIV. 

fpc- 
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Tpccìale  dell* infpirazionc  Divina,  nien- 1 mortificare  quelle  paflìoni , che  hanno 
tre  erti  indiavolati  non  la  curarono  . In  infino  fbrza  di  clVmguerlo  totalmente  ? 


tutti  i loro  dubbiipiù  rilevanti  erangli 
Ebrei  con  trprcITa  legge  tenuti  di  ricor- 
rere a Dio  per' informazione . Htcdicit 
Dominns  ( così  egli  per  Ifaja  ) vniinra 
E tutto  il  giorno  egli  fi 
doleva  di  loro  , fe  non  vi  andavano  . 
O)  Domini  non  inltrrogtvtrnnl  : Os  mrnm 
non  inttrrogiti! . E la  ragion’era,  perchè  le 
operazioni  del  Tcllamento  Vecchiotut- 
te erano  figure  di  quelle  , che  doveva- 
no pofcia  avvenir  nel  Nuovo . Omni* 
in  figurn  tontigckan:  iltii  . E però  era  di 
neceflità  richiedere  a Dio  la  forma 
certa,  propia,  precifada  regolarle, non 
v’eflendo  altri  che  lui,  che fapeffe pun- 
to , come  havefie  a procedere  la  figu- 
ra , ficchè  non  folTe  difeorde  dal  figu- 
rato. Ora  volgete  tutto  il  Tello  Evan- 
gelico, non  troverete,  che  nè  pure  una 
volta  quelli  Sacerdoti  malvagi  andalTe- 
ro  al  Tempio  , per  udire  da  Dio  ciò 
che  doveltero  credere  di  Giesù  . Al- 
tro Dio  non  vollero  in  ciò  , che  il 
loro  furore  : e però  chi  può  più  Ru- 
pirc  che  tanto  erralTero?  Noi  dunque  , 
ad  haver  le  regole  di  una  Prudenza  per- 
fetta , facciamo  al  contrario  loro,  eie 
havremo  tutte. 

Yy  La  prima  regola  di  Prudenza  fi  è non 
fi  lafciar  dominare  dalla  PalTione  . Al- 
me, che  dove  la PalTione prevale,  qual- 
fifia  gran  Prudenza  non  vai  più  nulla  , 
perché  ivi  la  Ragione  già  più  non  o- 
Ìt.^inc;  pera:  e ciò  per  tre  capi,  come  c'infe- 
gna  r Angelico  , degniflìmi  di  faperfi  . 
Prima,  perchè  la  palfiòneci  dillrae dal- 
l'udire con  attenzione  ciò , che  la  Ra- 
gione fedele  ci  fuggerifee  . Onde  fape- 
te  voi  ciò  che  allora  fa  la  Ragione  ? 
Non  altro  quali  fa  , che  parlare  a chi 
non  dà  retta.  Poi  , perchè  la  Paflìone 
c’inclina  con  violenza  all*  oppofito  di 
ciò,  che  la  Ragione  ci  perfuadej  ond* 
è che  la  Ragione  ha  bilogno  allora  di 
forza  doppiamente  maggiore  a perfiia- 
dercelo  . E talor  dov’  è tanta  forza  / 
Quella  che  balla  con  un’Uditore  amo- 
revole, non  balla  con  un’avverfo.  Ter- 
zo , perchè  la  Paflìone  arriva  infino  a 
legar  la  Ragione  fenfibiimcnte  , come 
Ila  legata  in  un'Ebro , ficchè  non  pofla 
operare,  nè  pur  da  libera,  non  che  da 
predominante . Che  vale  dunque  tutto 
quel  belliflìmo  lume,  che  Dio  ci  tiene 
accefo  neirintelletto , fe  noi  non  atten- 
diamo di  propofito  a moder.'ire,  anzi  a 


Signori  miei  . Se  il  lervizio  di  quella 
Santa  Sede  non  Tempre  vien  promollò 
da  tutti,  come  fi  converrebbe,  eccone 
la  cagione  principaliflìma  : perchè  dalle 
Paflìoni  private  ci  lafcìamo  tirare  chi 
quà,  chi  là:  onde  fc  quei  Cherubini  , 
i quali  fono  polli  a guidare  il  Cocchio 
della  Gloria  Divina  , non  Tempre  tutti 
tengono  filli  gli  occhi  alTillclTo  termi- 
ne, che  è Dio  Tolo , qual  maraviglia  , 

Te  il  Cocchio  non  vada  innanzi , e Te 
tal  volta  crolli , chini , lì  truovi  poco 
men  che  a pericolo  di  cadere , ò alme- 
no d'interrompere  i Tuoi  trionfi  ? 

Ma  quella  prima  regola  di  prudenza  XVI. 
è comune  a tutti  . La  feconda  avanza 
la  prima,  perchè  al  lume  naturale  aggiun- 
ge il  Toprannaturalc  , qual*  è quel  che 
vien  dalla  Fede  . TilUmonium  Domini  fi-  r(.i8.  >. 
dolo  , ftfitniinm  frnflnni  pnnmlis  . Que- 
lli Pargoli  fono  1 Crilliani  : Pargoli  -,  ,.cor.ic. 
non  di  Tenno , ma  di  malizia  ( huliti»  :o. 
pnovuli^riJoto  ) i ouali  benché  faggi  , 
benché  feienziati , benché  verlati  in  o- 
gni  arte  , fanno  tuttavia,  doveaccad.i, 
fottomcttere  rollo  il  giudizio  altero  a 
ciò  che  la  Fede  c*  infegna  . Ora , che 
c'infegna  la  Fede  al  nollro  propofito  ? 

Non  ci  dice,  che  Fiudoniin  cnrnii  mori  R.om.8. 
oU  ? L'habbiamo  in  San  Paolo  . Non  ci 
dice,  che  fnriinii  tHijuiJJlmnm  (onfiliutn,  .. 
fuptr  ipfnm  drt/oli/cnr?  L'habbiamo  nel-  io. 
l'Ecclefiallico.  Noncidice:  ifamitt pti- 

mum  Rrgnum  Dii,  én  hte  omnix  xiiicitn-  ., 

tRr  voèii? L'habbiamodalla  bocca  medefi- 
ma  di  Giesù.  Come  dunque  può  un  Cri- 
lliano,  anzi  un'EccIefiallico  , tenere  in 
pregio  la  Politica  iniqua  , quali  che  le 
maxime  d'elTa  haveflèroad  atterrar  quel- 
le della  Fede  ì 

Finalmente  a pofsedere  intera Pniden-  XVTl. 
za,  conviene,  che  a i fuddetti  lumi  ron- 
giungafi  quello  ancora  dell'Orazione.  E 
laragioneèchiarìlfima:  perchè  granpat- 
te di  Prudenza  fi  è l'antivcdcre  il  futuro. 

Frudont  tfl , ijiixji  pTorul  vidtni . £ la  no- 
tiziadel  futuro  fiè quella,  che  fopratut» 
to  ha  voluto  il  Signore  ferbare  a sè . Qiian- 
to  bifogno  habbiamo  dunque  noi  di  fer- 
vente ricorfo  a lui,  prima  di  rifolverci  a 
nulla,  perchè  in  vece  di  eleggere  la  via 
buona,  anoipoconota,  nonciandiamo 
a cacciar  fu  la  llrabocchevole  ? Però  di- 
ceva tanto  bene  San  Pietro:  Effoupruden-  '•'*"•■••7 
tu,  fio  vigilxti in  orxiionitni-  Quelle  due 
cote  fembrano  affai  diferepanti,  la  Pru- 
de n- 
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demi,  eTOraiione,  epuro  l una  non  eia  noiifeee jltro.  LàdoveEzechii,far- 
debbe  andare  mai  renzaralcra:  perche  ad  tociò,  lì  velli  dicilizio,  fi  fparfedico- 
accertare  in  ogni  opera,  chelila,  <k>b>  nere,  eandato  al  Tempio  ricorfefubito 
biamotutto  fardalla  parterKjftra,  come  aOio  con  caldezza fomma;  ecosì  là  do- 
lo Dio  non  vi  folTc:  e poi  ricorrere  a Dio,  ve  a Ezechia  le  Tue  diligenze  riufeirono 
come  fé  nulla  potemmo  fare  noi  dalla  par-  a maraviglia,  per  Sedecia  furono  ranco 
te  noftra.  Quella  fu  la  differenza  tanto  gettate  , che  femì  dirli  a confufione 
notabile  trai  due  Rè,  Ezechia,  e Sede-  maggiore  da  Geremia:  Pn  to  quei  h*. 
eia,  concui  mi  giova  conchiudere.  Am-  buiftì  fidneitm  in  muniiimiliut  tuit  , tu 
bidue  fortificarono  al  modo  flelTolaCit-  apitrit . Ed  eccovi  nella  prima 

tà  di  Gerufalemme  contragli  Adir/,  am-  parte  moflraci  i falli  di  una  Prudenza  mal 
bidue  la  provvidero  di  Munizioni  , am-  regolatai  nella  feconda  le  regole  da  fchi- 
bidue  la  fornirono  di  Milizie,  Ma  Sede-  vaili . 


PREDICA  II. 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa. 

Taffto  Domini  noflri  Jefu  Crifli. 

Dominns  voluit cOHterere  eum  in  infirmiuite.  Ifa.53. 

Aricompenfapiùgiullaiche  mo.  S.ui  pucttum  nmfttit.  Ma  oltre  a i.peu,x.4. 
foffe  già  fino  da  principio  quefta ve n'è un'altra,  che  viene  dall'In- 
promcfla  alladolorofaPaf-  telletto  altresì  mal  difciplinato . 11  volgo 
fione  del  Redentore,  fu  , de'Criflianinonfa  compatireceneramen- 
che  per  elTa  fi  leverebbe  ne)  te  alle  pene  del  Tuo  Signore,  perchè  dice 
Popolo  Crilliano  sì  vivoii  tollo.  Era  Dio:  quali  che  la  Divinità  , 
zach.ia.d.  pianto,  che  non  cefTerebbevi  mai.  indìt  fommìniflrando  all’  Umanità  forze  i:n- 
zictijj.c  dì*  «r/'r  plmStn  in  Urnfnltm , &•  roenfe  in  qualunque  evento  , rabìlìcafie  a 

«.  ' ' dictiur  : S»iH  fini  flH*  'fi*  '*  mtdin  foflenere  ogni  carico  di  dolori  ,d'ignomì- 

mnnnum  tnnrum  f Nè  può  negarli,  che  tal  nie,  d'ingiurie,  dìfellonie,  comelefolTe 
promeffa  non  fi  feorga  adempita  ogni  gior-  di  verità  nulla  pi  ù , che  un  fafeetto  lieve 
no  più  nella  divozione  di  moki,  che  ripen-  diMitra.'Io  lo  che  tale  ignoranza  non 
fando  intimamente  alle  pene  dei  Signor  lo-  può  haver  luogo  in  un  ConfcfTo  si  dot- 
to, le  piangono  più  che  proprie.  Maohlto  , sì  decorofo  , quale  è il  primario 
quanti  fono,che  per  contrario  non  le  com- i del  Mondo.  Con  tutto  ciò  voglio  che 
patifeono nulla!  Quei  medefimi , i quali  , ella  mi  ferva  almen  d'occafione  a mo- 
finne’ Teatri  fon  pronti  a dare  tributo  lar-'  llrate  una  Verità  , quanto  men’  ofler- 
go  di  lagrime  fu  le  finte  miferie  di  ogni  In-  vata,  tanto  più  degna  , per  mio  pare- 
nocente,  rapprefentate , con  inganno  ao-  re,  di  elTere  melTa  in  vifta:  ed  è,  che 
chenoto,  da  Scena  Tragica,  nepureuna  per  quello  medefimo  meritò  Crillo  di 
ne  fanno  milar  dagli  occhi  alle  milerie  non  elTere  compatito  più  nella  fua  Pamone, 
finte,  ma  indubitate,  che  mirano  in  unGie-  e tutt'ora  il  merita,  perchè  patendoera 
sù,  pendente  ignudo  da  tre  chiodi  durilTi-  Dio  . 

mi  fu  la  Croce,  fra  due  Ladroni . Non  ha  Eaprovarciò,  non  farebbe  flato  alfa-  n. 
dubbio,  che  lacagion  principale  di  tal  du-  iflimo,  fe  la  Divinità  del  Signore,  in  ordi- 
rezza  è quella,  che  viene  dalla  Volontà  ne  al fovvenire  TUmanità  fra  Icfue  gran 
maJdifpolla,  cioè  dal  poco  affetto  , por-  pene,  fi  folle  diportata  con  elfo  lei  da  fira- 
taro  «nonio  perchè , al  buon  Redentore  , niera.che  è quanto  dire,come  fe  non  le  fof- 
f}j(.  pure  fra  gl'innocenti  è rinnocemilTi- • (e  unita.>E  pur  fece  più.Si  diportò  come  fe 

le 
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fc fofle  Avverfaria . Che  voglio  lignifica-  qual‘eraquello,daculNerOBefolevamet- 
re?  Ella  fu  la  maggiore  Tormentatrice  del  terfi  a vagheggiare  le  llragi  de'GIadiaioii , 
Redentore; non folameme aumentandogli  per  addolcirle  alta  villa.  L'orribiliflimo 
rKlla  ellenfione  i dolori  fu  la  capacità  di  fu  per  lui  rimirarle  nello  fpecchio  sì  Inci- 
qnalfi  voglia  huomo  poro, ma  nella  intéfio-  do,  sì  lampante,  di  quella  Divinità,che  ha- 
ne  fielTa  aggravandoli  fino  alfornmo.Dàmi  ! veva  in  fé  licflo,  in  viltà  di  cui  cali  appun- 
animo  a un  tal  parlare  la  cruda  forma  del  ! to  venivano  a comparirgli , benchclonta- 
Profeta  iraja,ii  quale, contemplando  Giesà  [ ne,  kfuefeiagure,  quali  un  di  provereb- 
tanto  mal  ridotto , non  dubitò  di  dii  chia-|  bek  già  prefenti. 

ro,  che  £>«»«■»  wl«i  Havefie  almeno  potuto  CriAo  ^lloglie-  JV- 

firmitMt,  Ahi  che  furore  fu  quello!  Chi  re  quindi  i guardi  alcun  breve  tempo.  Ma 
non  havrebbe  creduto,  che  al  vedere  fotto  nb , perchè  egli  era  Dio . E'pietà  pratica* 
i piedi  degli  Uomini  quella  adorabili  (fima  ta  fin  da'Carnefici , bendar  gli  occhi  a chi 
tii9.c.i4.  Umanità,calpeftata oramai  piùdiunvafo  badi dagiulìiziare,  affinché  nonveggagl' 
felTo,/4»f»aaa  041  non  fido vef-  illrumenti  di  mortegià  pronti  all'opera-, 

fe  la  Divinità  tofto  muovere  per  pietà  a le-  Ma  tal  pietà  non  potevafi  ufare  a Crifto.  E 
varia  almeno  di  terra  r E pure  non  fola-  cosi  intonala  Vita  non  potè  egli  divertir 
mente  la  laiciò  Rare:  ma  chc>  Lafchiac-  mai  la  mente  dalla  Tua  PalEone  futura  un 
ciò,  laAritolò,  wlrnit  ttuimrt  im  infirmi-  momento  folo,  ma  femore  tenne  dinanzi 
/4f<:  cheècome  dire,  non  altro  volle  , a gli  occhi  i Tuoi  chiodi,  la  Tua  croce,  ifnot 
fe  non  che  aggiungere  afflizione  all'  af-  Manigoldi,  con  un  travaglio  proporzio- 
flitto.  ^ nato  al  valor  della  cognizione,  canto  fupc- 

Nè  fia  chi  giudichi,  che  a trattarlacosì,  rioreallacognizionde'Profcti,  quanto  è 
l'afpettalTe  la  Divinità  quali  al  palfo,  fino  l'innata  all  avventizia  , e l'intuitiva  all'a- 
aqueldi  lunellilfimo,  nel  qual Crifto  ter-  llratta.  Dnler  mini fnrftr,  p[  _ 
minò  la  Vita  mortale . Nongii,  non  già:  Nondice,  in  nmitU  min,  dice,  in  iinfpt- 
l'afialtò  da  che incominciolla.  La  prima  Bn,  perchèaltroèrifaperedaDiokcof^ 
cola,  che  ilSokmiri,  fpuntato  full'Oriz-  che  hanno  a venire,  come  fanno  gli  huo- 
zonte,  fono  quei  Monti  t^polli,  ne'quali  minipuri;  akroèiimirarkinsè,comefe- 
ha  da  tramontare.  Cosi  intervenne  a Gie-  ceCriAo. 

sii . Dal  primo  i Aante  della  Tua  Concezio-  E poi  ci  maravigliamo , fe  la  Vita  di  lui  v. 

ne  vide  il  Calvario,  con  quanto  fopra  d'-  foAe  da  Salomone  paragonata  ad  una  Nave 
cAoavverrebbegK  di  penofo.  Ma  quale  ondeggiante  nel  Marpià  ako?  Vin  nnvii 
ni quellofpecchio,  entro  etniovider  Fu  inmidiimnri.  Cìvolkcon  queAo  efpri-  '*'«•>••'5' 
k Divinità,  da  Itti  poAcduta.  In  eAa  Cri-  mere  il  faggio  Rè , che  una  tal  Nave  non 
fio  rimirò  ad  un'occhiata  quante  battiture  rimirò  giammai  porto,  ove  ritirarli  dall* 
egli  doveva  ricevere,  quanti  fchiaffi,  quali-  impeto  dc'maroiì . Dovunque  fi  rivoltai 
ci  fiiramenti,  quanti  arti , e da  chi  riceverli;  | fe , tutto  erano  per  lei  flutti,  voluti  da  Crì- 
con  quante  fpinedoveaciudeliflSmamentei  fio  sì,  ma  non  però  men'orrendi , perchè 
venir  trafitto,  con  quanti  fputi  deformato,  voluti.  Iniiidiim  Mnndum  diiii,  Ercivt-  „dHeb.io 
con  quanti fcherni  derifo,  con  quanti  ge-  uiV:  IncnfitiLUri  ftripimmifiii  iKt,»tf»- i- 
neri  di  tiraiuiia  foprafaito.  Chi  può  però  liam  DmivilintMtm  mnm . Ma  la  volontà  ^ 
mai  cajMre  quell’amarezza,  che  in  lui  do-  Divina,  tal'era  appunto , che  la  Vita  di 
vette  eecitarfi  a quel  primo  fgttardolBafii  CriAodal  primo  di  fino  all’ultimo  foAe 
di  rifapm,  che  fu  amarezza  corrifponden-  ciò,  foAe  un  perpetuo  patire.  DrarnMi  vo- 
te alla  vivacità  dellacognizìone,  non  urna-  hiit  tiltiriri  rum  in  in/irmhnft. 
iccU-i.d.  izfol,  ma  Divina addir  ^òatMOT  , Se  non  che  i flutti,  benché  fu  l’alto  fian  \rf, 
le.  ndiit  & • Se  CriAofoAc  fiato  huo-  grandi,  fonofempre  maggiori  vicino  al  li» 

ffiopuro,  gli  fi  fàrebbono , non  ha  dubbio,  do.  Non  è però  da  Aupire,fe  quei  di  CriAo 
potute  manifeAarc  le  miferk  a lui  fovra-  ingroAafleto  tanto  a’fuoi  giorni  efiremi  . 
fiantiperviadi  rivelazione,  corneali’ A-  Io  lo  rimiro  nell'Otto  là  di  Getlèmani  tue-* 
poAofo  Paolo  furono  già  maiiifeAate  le  toanfantey  ehinarfiaterra,  impallidire  , 

Carceri , e le  Catene  ,che  gli  erano  prepa-  inf^uidire , cohnarfi  di  orror  .mortale  . 
rate  ki  Gerufalemme.Éd  in  tal  cafo  havreb-  Chi  potè  però  fcaricare  fopra  Eroe  si  ma* 
bonoqueUe  havuta  forza  di  affliggere  il  gnanimo colpo tak  t eheloatterrafie,  fé 
Redentore  r chi  può  negarlo^  Ma  quanto  non  fu  il  braccio  di  quella  Divinità,  cui 
meno!  Sarebbe  fiato  ciò  per  lui  rìmirark  non  èchi  regga?  CriAo  teme?  Oh  che  mali 
ki  uno  fpecchio»  dirò  c«sì>di  Smeraldo  > digenerc  Tupciiorì  »tutó  gli  umani , con* 
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Di  ragione  a tempefta  sì  furibonda  do- 


viene  che  a lui  fovraftinol  Quando  al  Ic- 
v.irili  d'un’improv vifa  tempeOa  cominci  un 
Piloto  bravo  a fmarrirli  d'animo , chi  non 
dice,  chenonvuoreflere quella  tempefta 
ufata:  vuol’eflere  fuor  di  legge  ? E tale  era 
quella,  cheapparecchiavafi  a Crillo . Ma 
perchè  taIe?Percbè  quel  Dio , che  fa  cava- 
re, quando  vuole,  ogni  vento  da’fuoi  te- 
fori,  §Imì  prcÀiuit  dt  thtfturit  [»it, 
tali , e tanti  tettevanegià  già  pronti  contro 
dì  lui,  che  lo  dove  van  coltringere  ad  efcla- 
mare,  qual’huomo  Naufrago , che  fé  cede- 
va, non  poteva  non  cedere  atantafìiria  : 
Suffr  W*  cn^immut  tji  furor  /khs  , om- 
Het  fluSus  tHetiniuxini  fitptr  at.  Dilfe  , 
indHxiJìi,  perchè  s'intendeffe,  che  Auto- 
re di  tal  tempefta  non  poteva  alcun’eflere, 
fe  non  Dio, 

E qui  è da  conCdcrarc,  come  quel  Si- 
gnore medefìmo,  il  quale conlafua grazia 
tiene  gli  affetti  in  briglia  dentro  di  noi,  af- 
finchè non  oppugnino  la  Virtù  con  tutta  la 
lor  polTanzai  quel  medefìmo,  dico,  gli 
eccitò  in  Crifto  ad  affaltarla  con  Timpeto 
loriìlaggiorc.  Ma  chi  può  dire  tale  impe- 
to, quanto  fu  ? In  noi  le  Paflìoni  noftre  fon 
sì  arrendevoli,  chepugnandoinfìeme,  ri- 
frangono l’una  l'altra , ò la  rifofpingono  ; 
ondeè,  che  un  delìderio  grande  debilita  la 
paura,  una  paura  grande  debilita  il  defidc- 
rio . In  Ctifto  non  fu  così . In  Crifto  a cia- 
fcunaerapermeffoil  valerea  fronte  delle 
altre,  quanto  valca  da  sè  fola,  mercè  che 
Crifto  non  era  huomo  femplice,come  noi, 
era  infieme  Dio . /■  Chrifla  ptr  moitrati»- 
atm  Divina  viriatis,  dice  l'Angelico,  »»/- 
tMÌqiit  ptitntié  pirmitteiaiMr  agtre  , t- 
rtt  ti preprium,  itaijMQd nnapottnti»  ex  alia 
tietì imftdieiatur . E però,  (e  unapalTìone 
fola,  qual'era  il  Tedio , farebbe  dasè  balla- 
ta a recargli  angofeia  notabililTima  in  tale 
flato;  quanto  piùdunque tutte ffasècol- 
iegate,e  il  Tedio,  e la  Triflezza , eil  Timo- 
re, e l'Anfietà,  e quallìvoglia  altra  di 
quelle,  che  fi  compiacque  di  lafciareallor 
Ubere  a quello  fine  di  palcfarfi  huomo  ve- 
ro, coftituitoafeontare  in  sèfololecol- 
pe  di  tutti  gli  huomini , dominati,  chi  da 
una  pallìone  indomita , chi  da  un’altra?  Un 
puro  Vento  gagliardo,  chefoffiinMare  , 
è fufficientea  follcvatvi  talora  tempclla 
orribile.  Peniate  poi,  ie  accadefle  mai 
quello  cafo , cheall'iftefla  ora  fi  featenaffe- 
ro  tutti.  Ma  tal  fu  il  cafo  di  Crifto , E poi  fi 
dirà,  che  egli  patì  meno  per  quello, perchè 
non  era  egli  un  huomo  ordinario,  erainfie- 
n<eDio?  Anzichinon  vede,  qiiantoper 
quello  tr.edcfimo  paiìpiù  ? 


VIZI. 


vea  rimanere  affondata  non  la  Virtù,  ma 
bensì  la  V <ta  dì  luì,  cedendo  la  Natura  uma- 
na allefcoflc,  chcricevea  fenza  intermif- 
fìonc,  quafi  Navicella  battuta  da  tutti  i 
fianchi,  Maafoftenerla,  eccochefubito 
fottentrò  la  divina , con  foccorfo  miraco- 
lofo,  non  tanto  alfine  d'impedire  a Cri  fio 
la  morte,  quanto  afiìne  di  prolungarglie- 
la, E tale  fu  la  cagione , percuidifle  egli 
con  termini  sì  dolenti  fTriffis  tjl  anima  mea  '-taicU.j» 
nfynt  admoriem.  Volle  con  quei  confellà- 
re,  fecondo  Eutimio,  che  egli  provava 
insètuttociòchelamorteha  di  tormen-  . 
tofo,  fuor  che  il  morire,  ait,nfque 
ad  mcrtem  , taattmdam  efi  , at  fi  ditat , fieut 
inourtti  E pollo  ciò,  chi  non  vede,  che 
la  Divinità  faceva  appunto  con  l'Umanità 
dìGiesù  , come  fa  l'Artefice,  allora  che 
tende  l'Oro  ? Con  una  mano  la  tenea  falda , 
con  l'altra  la  percotea,  E quivi,  feben  fi 
pondera,  fu  fondata  quell'agonia,  chefuc- 
cedette  immediatamente  al  conforto  reca- 
to a Crifto  dall'Angelo,  Parea  ragione- 
volmente, che  dovelTe  fuccedere  il  con- 
forto all'agonia,  non  l'agonia  alconfórto, 

E tuttavia  fu  Toppofito , Ma  perchè/  Per- 
chè il  conforto  fu  tutto  ordinato  a quelIo> 
che  io  vi  dicca;  non  a far  che  Crifto  non 
fentìllè  la  motte,  maafare  che  vireggef- 
lè.  Quindi  è che  lottasi  fiera  non  poteva 
efsere  tra  la  fola  natura  umana,  e la  pena, ar- 
mata dì  tanti  affanni , perchè  in  tal  cafo'  la 
pena  havrebbe  prevaluto  di  fubito  alla  na- 
tura: fu  tra  la  pena,  e fa  natura  tnedefima 
foftentata  dalla  Divinità,  E quivi  fu  il 
contrailo  orrciidilfimo,  come  avviene  in 
quei,  che  morendo  fu  1 fior  degli  anni  , 
provano  agonie  più  crudeli , e più  conten- 
ziofe,  perche  fon  forti,  Nonpotcndoal- 
lor  però  l'Anima  ufeir  dal  corpor  di  un'A- 
gonizante tanto  invincibile,  come  di  ra- 
gion fi  dovea,  ufeinne,  invece  dell'Ani- 
ma, il  fanguc  a rivi:  FaSatefl  fadorcjui  fi- 
cut  gatta  fangainìi  dtenrrrntit  in  ttrram  : il 
che , come  di  niun’altro  fi  legge  ad  un  mo- 
do limile  occorfo  mai , così , fc  avvenne 
inCriftò,  fu  per  prodigio  della  Divinità, 
che  con  quello  sfogo  noviflimo  lo  vol- 
le tuttavia  ferbar  vivo  a maggior  con- 
flitto. 

Dilli  a maggior  conflitto:  perchè  l’hut»-  LV. 
mo  non  havea  folo  peccato  nell'interno 
della  fua  mente  con  la  fuperbia,  havea  pec- 
cato con  la  difiibbidienza  ancor  ncH'efter- 
no , allora  che  egli  ftendè  la  mano  nel  Pa- 
radifo  Terrellre  a piaceri  corporei, benché 
interdetti  , Ecco  però  , che  non  pago 

Dio 
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Diodi  vederi!  foddisfatto  da  Grillo  in  una  accettato  havea  dì  patirei  f' Apolloloeli 
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maniera,  vuol  eflere  foddisfatto  ancora 
nell'  alua.  Non  ballano  i tedii , noti  balla- 
no le  trilleue , non  ballano  i timori , non 
ballano  le  agonie,  tutto  che  mortali  :con- 
vien  palTare  a i flagelli.  Quindi, dappoi  che 
Cri  Ho  fu  llrafcinato  si  m ila>  nente  per  tutti 
i Tribunali  di  Getofolima  in  una  notte,  e 
quivi  da  chi  pello,  dachi  fchiafleggiato, 
da  chi  ìthemito  » da  chi  gravato  con  ang.v 
tiefolennilTimei  vien  colltetto  a compa- 
rire ignudo  .nd  una  Colonna,  perelTereivi 
berfaglio  alla  crudeltà  di  chi  tanto  ancia  al 
f uo fangue . Seir4iita  io  leggo , cnc  furono i 
Manigoldi  armati  ontrodi  Crilio  inquell* 
atto  orribile , chi  con  verghe , chi  con  cor- 
de, chi  con  catene . Epure,  chehavreb- 
bono  tutti  quelli  potuto  contro  di  lui,  le 
egli  folTe flato h uomo  puro?  Glihavreb- 
bono  potuto  ben  cagionare  dolore  altiflì- 
m'o,  madolorcomune  a più  o’uno.  Quel- 
lo di  Grillo  fu  l'unico  in  un  tal  genere,  per 
ciò , che  la  Divinità  v'  influì  di  fuo.  Chi  di 
voi  non  fa  come  il  Corpo  del  Redentore  fu 
lavorato  dallo  Spirito  Santo  di  mano  pro- 
pria entro  le  purilTime  vifeere  di  Maria  ì 
Convien  però , che  egli  fofle  di  tempera  il 
più  perfetto,  di  quanti  mai  fieno  apparii 
nell'Univerfo.  £ la  ruion'è  , perchè  i 
difetti  nelle  opere , che  n fanno , tutti  pro- 
vengono dalle  cagioni  feconde,  che  nano 
rifpetto  a Dio , come  i Manovali . Dove  al 
farle  fi  applica  da  sè  folalac^on  prima, 
forza  è che  riefeanoperfettimme.  Maoi- 
mè,  che  quella  perfezion  cosi  flrana  fu 
quella  appunto,cne militò contra  Crifloa 
fua  maggior  pcna:convenendo  tutti  in  con- 
cedere,the  quanto  il  colpo  umano  è di  mi- 
glior tempera,  tatno  poflegga  più  felice 
epiòfinoilfenfo  del  catto  aprovareogni 
fuaJcfione.Epur  v’èdipiù . Perciocché 
il  Corpo  di  Criflo  fu  fingolarmente  creato 
allindi  patire,  edicoalfin  dipatire,  per- 
che tal  fu  il  fine  prìncipalillimo  per  cui 
venne.  Vtait  utdartt 
fiitin  m prt  mmltii.  E per  tal  capofiguratevi 
pure , che  egli  ticevelTe  da  Dio  quella  mag- 
gior'attitudine  afencir  pene,  che  nonera 
più  Hata  a verun’altro degli  huominìdata 
mai , perche  nciruii' altro  hàvea  Dio  pro- 
dotto direttamente  c dichiaratamente  ad 
un  titolo  sì  funello , fuorché  Giesù  ccinfa- 
cratofi  in  vìttima  all'lJnivcrfo.  Né  man- 
ca a ciò  confermare  1*  autorità  delle  divi- 
ne Scritture:  perciocché  doveilSalmiUa 
fé  dire  a Criflo  : SAtrifemm  , (^oilaiicatm 
Atìmili,  Aurii  aititm  firfttifit  Miht,  per  di- 
notar 1'  ubbidienza , con  la  quale  Grillo 


fé  dire:  Holiiam,  tblMitaem  nolfiini  i Rom, 
ctTfutauumaptanimihi y per  duiotarl'at- 
titudine,  la  qual  Grillo  ricevuta  haveva 
al  patire.  T ornate  voi  per  tanto  ora  meco 
a conlìderate,  che  Iti  mai  di  un  corpo  di 
tanta  delicatezza  , quanta  èia  miracolofa  , 
efpoflo  alI'aflio,a1l'acerbità  di  Carnefici  sì 
arrabbiatbin  pochi  colpiarrivaronogliem- 
pj  co’lot  flagelli  allo  fcopnmentodell'offa, 
perchè  havevano  a far  con  un  corpo  tale. 

£ pur  di  ciò  nulla  paghi , multiplicarono 
a migliajaa  migliaja  le  battiture,  perpu- 
ra  fete,  che  havevano  di  quel  fangue.  I 
Leoni  flelfi  proflrata  che  hanno  la  preda, 
fe  la  veggono  umile  a'ioro  piedi,  fanno 
placarli  non  di  rado  con  ella,  fiutandola, e 
poilafciandola.  Che  Manigoldi  do  veano 
dunque  elTir  quegli,  i quali  più  che  vede- 
vano il  buon  Signore  portare  con  umiltà 
le  percolTc  alni  date,  più  infuriavano  > 

Ecco  però,  che  a provarli  pure  di  fmo-  X. 

verlo  in  tanta  pace,  cavano  dagli  Abillì 
una  nuova  invenzione  di  tormentare,  non 
più  veduta  fra  gli  huomini,  che  fu  una 
corona  dì  pungentilTimc  fpine  , calcata- 
gliìnfu  le  tempieda  mani  armate.  Qnaf 
folle  il  fentimentodi  quella  tclla,  argo- 
mentatelo alquanto  dal  tifapere,  che  una 
fola  dì  tali  fpine  ficcata  in  un  piede  incau- 
to, ha  talor  fatte  urlar  le  Fiere  medefime 
ne'lotbofchi,  frenetiche  di  dolore.  Che 
dovean  dunque  far  fu  la  tclla  di  Giesù  tan- 
te, e tante  cacciategli  dentro  il  cranio, 
con  balloni  nodofi,  anche  a viva  forza? 

£ pur  ciò  non  balla.  A llraziarequelgcn- 
tilillimo  corpo  lipalfi  innanzi,  e poiché 
liè  confeguito  purdaPilato  con  grida al- 
tillimc,  di  poterlo  folpcndcrein  una  Cro- 
ce, non  fi  tardi  ornai  più  : lì  vada,  lì 
Uralcini , li  Icortichi  in  fu  quell'erta,  ove 
lo  conduce  lavittoriofa  Birraglia  per  far- 
ne pompa , tanto  che  li  arrivi  al  Calvario  i 
e quivi  novamente  fpogliato  lì  faccia  pio- 
vere dalle  ferite  inalphtcgli  nuovo  fan- 
gue. Nonaltropoirellapiù,  fc  non  che 
al  fine  s’inalberi  fu  quel  tronco,  e che  vi 
lì  inalberi , non  lepto  nò , ma  confitto 
con  quel  dolore , chellando  ancora  entro 
i limiti  naturali  farebbe  tanto , e pure  in 
Criflo  oh  quanto  il  trapafsò  ! mercè 
quella  lena,  che  a trapalTargli  gli  diè  la 
Divinità,  più  che  mai  fevera  in  tal’ atto . 

Ma  udite  come. 

Io  trovo  in  varj  luoghi  delle  Scritture,  XI. 
che  Grillo  paragonò  quelle  pene , che  egli 
provò  fu  la  Croce,  alfe  pene  llelTe  inferna- 
li : ma  principalmente  ciò  fece  là  dove  egli 

eftk- 
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K.17.S.  i>rclamòcon  sì  vivigcmici:  DoUtet  tnfttui  difuaboccai  quando  adefprimereHfoiti- 
cireumàiitjunt  mt . Non  fi  vuole  già  dire,  modovera  giunto  ne’ fuoi  languori,  non  fi 
chefofleroambediunmedefimogenerele  potè  tener  più  di  non  dire  al  Padre:  Dtms 
pene  de’  Dannati , e quelle  di  Cri  fio , per-  Dtm  mtm  in  mt , ^uatt  mi  dinU^mi- 
chè  ciò  farebbe  un  metterli  a beftemmlar  fli  ? Mentre  Grillo  fi  duole , e fi  duole  col 
conl’enyrio  Calvino.  Madie  vuol  dirli?  Padre, efiduoleinpubblico,efiduolefu 
Vuoldirni,  fra  1‘ altre  cole , chefofferodi  l’atto  tanto  a lui  caro  di  dar  la  vita  peri’ 
una  limile  attività.  Perchè  fi  come  il  fuoco  huomoj  arai  mentre  fi  duole  l'unica  volta  , 
infernale,  che  èl'inftruinento  princip.ale  convien  dire,  che  grande  fuor  di  mifurafia 
in  quel  bafatro  a tormentare  i dannati,  non  lacagionedelfuolamento.  Machi  nepuò 
li  tormenta  folamente  a mifiira  dellafua  dubitare?Qucfto.iccoramentodellaTJma- 
naturale  acrimonia,  ma  la  trafeende,  fe-  nità derelitta,  non  potè  elTer  altro, che  una  ' 
CondorordinedelladivinaGiullir.ia,  che  pena  proporzionata , dentroi  fuoilimiti, 
lo  maneggia,  tormentando  più  chi  èpiù  all’ angofeia,  all’ ambafeia,  all' agitazione, 

Kj'.  reo;  iniirumimnmimm , come  notò  in  tal  che  nell’Inferno  provano  tutti  i Dannati 
■ s propolito  SanTommafo,  Kinfalnm  agii  in  invederfi  derelitti  da  Dio.  E però  liccomc 
vittHttfttfTin,  ftituamlnvirtMuftincifn-  un  tale  abbandonamento  è quello,  checo- 
litagtatisì  così  gli  llrumenti  ufati  ator-  llituifce  in  elfi  l’Inferno  del  loro  Inferno, 
mentar  Grillo  nella PalTinne,  le  ritone,  cioè  la  penadel  danno:  così  luinCrillo 
lesfcrze,lefpine,mafingolarmentelaCro-  quello,  che  collituì  la  Paflione  della  Tua 
ce,  che  fu  il  più  orribile,  non  li  contenne-  Pallione.  Untale  abbandonamento  non 
ro  nella  femplice  loro  virtù  natia , ma  la  fu_  per  ceno  una  leparazione  reale  della 
trapalfarono, perchè  non  operarono, folo  1 Divinicà  dallaUmanità,nè  pureamomen- 
comeiftrumentindlemani  de i loro  agenti  ti  (che  che dubitalfero  alcuni)  perchè/Ina 
fecondarii,  qu.iJi  erano  i Manigoldi,  ma  patniiimUfnni d»n» Dti  -,  efe  maidaniuno 
conte  illrumenti  nelle  mani  dell’Agente  lo- 1 di  noi  non  ritoglie  il  Padrela  grazia  dell’ 
ro  primario,  qual’eraDio,  il  qualeegli  adozioradivina,dovequellanonfidioie- 
clevò  a dar  tanta  pena,  quanta  Grillo  per'  riti  con  la  colpa,  come  potè  ritogliere  da 
l’infinita  fua Carità  fu  contento  di  aflùmer-  Giesù  quella  ^11’ unione,  quanto  più  va- 
ne all’alto  frutto  da  lui  pretefo  nella  Re-  lida,  tanto  più  permanente?  Chedunque 
deraione  del  Mondo,  chefufuperioreall’  fu?  Etiche  Grillo  fpontaneamente  fipri- 
umana  capacità.  Ttntnm  ifumntitaiem  itU-  valle  in  qualunque  parte  dell’Anima  di 
r;r  affìimpfit  { fono  parole  del  medefimo  | quel  gaudio,che  in  lei  nafeeva  dalla  vifione 
Santo  ) (tuftffit  prtptrtitnnta  magnitniini  | beatifica,  come  giudicarono  altri  ? Non  ho 
frnSMiy^tti  init  ftijnibniur,  E ciò,  le  io  non  j nè  anche  necellità  di  dir  ciò. Ballimi  di  af- 
m’inganno,  conformali  a maraviglia  con  ferir  con  più  di  fodezza,  che  la  Divinità,  ' 
quel  pallate, che  tcnneiiPadrecelelle, al-  rattenenao  nella  Ragione,  cioènellapar- 
loracliè  mollrandoci  il  fuo  benedetto  Fi-  tefuperiore  dell’ Aninjp,  tutto  ildolcecon 
gliuoIo,eretto  da' Carnefici  fu  quel  tronco,  argine  prodigiofo,  non  ne  lafciò  cadere 
iC>.i).c.8.  non  temè  dirci: /’m^rcr/rr/a,  ?><;•/,' nèpure  una  gocciola  a conforto  dell’infc- 
tnjptum.  Parca  che  dovelle  dire  riore,  fra  quelle  pene  amarilTime,  che  per 

Tuntinm,  ma  volle  dire  perchè  fi  altro  ella  già  provava}  ma  l’arredò  ìnte- 

fapelTe,  che  come  nell’ Inferno,  ilprinci-  ramente,  con  un  miracolo  limile  a quel 
£i(ch.7}  pale  percotitorefiè  Dio.:  delGiordano,  quando  le  acque  fupcriori 

/«rcN/lrar,  cosi  nella  Pallione,  la  qualefer-  rimafero  jtutte  immotepiùche  crillatloal 
vìafcontarel’lnfèmo,  meritato  dainnu-  pallar  dell’Arca  , e le  inferiori,  corren- 
mcrabili,  il  principale  pcrcotitore  egli  hi.,  doalMare,  lafciaronoii  lettofecco.  Né 
non  fu  verun’  altro . Dfminnt  vtlnit  nntt-  fia  chl  dicami , che  ciò  non  era  un’  incru- 
tire  lum  in  infirmitnii , dire  le  pene  del  RedetKore  ( fecondo  l’ ar- 

Ma  che?Quinto  più  m’immergo  in  que*  gomento  da  me  propollo)  era  folo  un 
do  Pelago  dei  dolori  di  Crillo,Mnto  meno  non  mitigarle.  Perchè  io  gli  rifponderò , 
io  fo  trovar  fondo . E pure  la  pietà  volita  che  l’ ideilo  non  mitigarle  in  un  calo 
amerebbe  ornai,  che  il  trovafiì  ,ò  almeno,  tale,  era  un  incrudirle  . E per  qual  ca- 
lè più  non  fo,che  vi  lafciafli  alla  mano  qual-  gione?  Perchè  un  tale  mitigamento  trop- 
chefcandagliodzmifurario  poi  da  voi  con  do  a Grido  era  debito  in  tanto  affanno, 
più  agio.  Lo  voglio  fare.  Maqualmiglio-  Chi  non  fa  quanto  le  pene  medefimc 
rcfcandagliovipolloio  podere,  diquel-  de’ Dannati  vengano  rincrudite  alla  villa, 
lochefula  Croced  dièCrido  medefimo  tuttoché  sì  imperfetta,  diquclla  Gloria, 
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chegodonofrattanto  i Beati  in  Cielo?  E gare,  che  tutti  i debiti  nonfian  Mmunial 
pure  tal  Gloria  non  è più  dovuta  a quei  E>ebitorprincipale,e  aj  Mallevadore  in  un 
miferi,  come  un  tempo  ; anzi  è non  dovu-  grado  fteflb  ? tanto  che , quando  il  princi- 
la.  Penfate  dunque , che  dovea  fwe  tutta  pai  non  gli  eftingua  con  pieno  sborfo . il 
la  parte  infenore  di  quella  addoloratiffi-  Mallevadore  è tenuto  al  pari  di  eftineuerli 
maUmaniti,quando  lì  vedea  derelitta  co-  ad  uno  ad  uno,  come  le  gli  bavelle  ejtli 
si  dalla  fuperiore,  che  fe  frattanto  pativa  fatti.  Qual  patimento  fu  però  quellodi 
anch’ella  in  sè,fecondo  il  foggetto , al  pa-  Crifto , in  vederli  carico  di  tante  colpe  ad 
tìrchelacevarAnima  tuttajcon  tutto  ciò  un'ora.quanteeran  quelle,che  erano  frate 

?[ioiva  al  tempo  medelimo , e giubilava  al  commefre  lino  a quel  dì , e che  lì  commet- 
uo  caro  oggetto  . Ecco  fpiegato  a mio  terebbono  da  tanti  milioni,  milioni , e mi- 
credereciò  che  San  Lorenzo  Giufriniano  lionidihuominilinoallafinedelMondo  ? 
intefegiàconfomafublimiflìmadiaireri-  Epurcosì  fui  nongliene  mancò  nè  pur 
re,qiiando  egli  diflie  di  Grillo  : una.  Pefuit  i»eóDeminHs  mitjHiturtm  ir,,  e 

vinitMit  etn/ilù  fsHitm  tft , uttetsdhjint  «nuli  vero  che  egli  lì  era  volon- 

frmthnit  glrnsin  t»  miliimret  mA  prenMm  : tariamente  addolfate  si  imroenfe  colpe 
perchè  quanto  meno  h avrebbe  patito  per  eccelTo  di  Carità  inPÓLi.. 

quella Umamtafacrofanta,renonhavelTe  Hanfatit ,ut  fm»m,  no^»m  jufii- 

conofciuti  tanto  a sè  debiti  quei  conlorti,  tiMmfiumt,  come  fcrilTe  Sant'Agoftino  ì 
di  cui  lì  vedeva  allor  priva  ? Il  non  bavere  ma  ciò  non  fa , che  egli  non  fentilTe  all'ul- 
untal  benesìnan  bifogno,  eraunmale  timo fegno lo frato vergognolìfrìmo , nel 
tale,che  potè  di  sè  dite  Grillo  con  verità  : qual'era  dinanzi  alla  Divinità  creditrice  : 

la  quale,  rimirandolo  in  abito  sì  obbro- 
7 *■  fnnt  Direi  che  ciò  fofle  briofo  di  Peccatore,  datale  appunto  lo 

frato  fare  una  Penitenza  limile  a quelladi  trattò,  fcnzaremiffione,fenzarirparmio, 

Adamo , il  quale  a fuo  maggior  crucio  fu  da  quale  era  là  compaifo . Cum  fetltrmtit  PC  ».  i*- 
condannato  a farla , non  tra  gli  antri,  non  rtpuutns  efi . Ufarono  i Tiranni  talora  di 
tra  le  arene,  ma  bensì  à fronte  di  quel  Pa-  vefrire  i primi  Crifriani  di  lunghe  pelli  di 
Gm.i.  H.  Mdifo  sì  bello  da  lui  perduto,  ì rtgiuu  P»-  Fiera,  ed  in  tal'abito  di  efporli  a i Cani  ar- 
T^diJtvfluftMisfi  io  non  ftpeSi,Ac  Ada-  rabbiati.  perchè  ciò?  Perchè,  fequei 
mononhiveapiùnèmen’egliverundirit-  Cani  havellero  feono  un'huomo  nel  fuo 
to  fu  le  delizie  del  Paradifo  Terrefrre , già  fembiante  natio,fi  farebbono,  benché  lìti- 
nonpiùfuo,  e Grillo  ne  havea  tanto  fu  le  bondidifangue  , arreftati  alquanto  alla 
delizie  del  fuo  Celelle.  maefràdiquelvolto,edònonI'havrebbo- 

XIII  Vero  è,che  con  tutto  CIÒ  nè  anchepof  noofrèfo,òlènonaltrol'  havrebbonoof- 
fo  io  dire  di  havere,nè  pur  da  lungi,tocca-  fefo  meno. Ma  perchè  il  vedeano  fotto  af 
to  lìn’ora  il  fondo  da  me  cercato  in  quella  petto  di  Fiera  a lor  sì  nimica,lo  afferrava- 
matcria,  tanto  è vicino  a gli  abifri . Più  fu  no,  lo  addentavano,  e lo  trattavano , non 
(malìnotibene)piùfuvederfi  Crillori-  da  quello  che  egli  era,  ma  da  quello  che 
dotto  ad  un  tale  llato  ,che  quei  gran  con-  pareva  eflere.Signori  miei  divotiflìmi . Se 
foni,  a lui  sì  dovuti  per  altro,gli  erano  di-  fu  la  Croce  folTe  Grillo  comparlò  dinanzi 
venuti  già  come  indebiti , mercè  la  perfo-  al  Padre  in  fembiante  proprio , come  fa- 
na , la  quale  egli  allor  fofreneva,  di  Pecca-  rebbe  giammai  llato  poflìbiÌe,che  ilPadre 
tote,  il  maggior  del  Mondo . O quello  sì , fubito  non  correfre  colà  a fpiccarlo  via  da 
che  fu  il  più  intollerabile  de’fuoi  mali,  co-  quel  tronco  di  propria  mano,  edacicon- 
me  egli  ci  fè  conofeere , quando  dopo  ha-  durfelo  in  Cielo , giacché  la  Terra  troppo 
l’C  XI.  ■.  vet  dcttoiDtHs  DeHsm*utre(pictmmt,^u»-  era  indegna  di  un  bene  si  mal  da  lei  cono- 
re  mt  iertliquifii  ? foggitinfe  fubito,  quali  a feiuto?  Ma  perchè  Grillo  gli  comparve  di- 
Ipiegar  la  cagione  di  tanta  feveritànelfuo  nanzi  in  alpetto  di  Peccatore, 
caro  Padre , Ltnge  i ftlutt  mt»  vtrb»  dtli-  Aintm  cmrnit  ftccan , fu  finita  per  eflò  ogni  (■  j. 

mtrrmm  . In  quanti  modi  potefre  compafrione.  Gema,  gri^,  li  lagni  quanto 
Crifro  con  verità  chiamar  proprie  lecci-  a lui  piace,  ha  da  elTere  derelitto:  e per- 
penollre,  non  èqui  necelfario  che  vi  ri-  chè  ? Perchè  così  nell’Inferno  li  merita, 
membri,  mentre  U più  chiaro,  a mio  ere-  chi  peccò.  Dorfum,  & tu»  f»citm  ofit»-  Itrem.u.T 
dere,  quello fii  di  nollro  Mallevadore  . damtùi»  du  ftrditionis  eerum. 

Ciafeuno  fa,  che  nollro  Mallevadore  fu  Se  non  che  nellTnferno  frefrb  ufapure  yjy 
CiesàCrìAo, NtviTejl»mt>uijyi>Mferf»am  1 Dio  co’Dannati  qualche Ipecie  di  còpaf 
* '•  riI/r/«/,dicerApofrolo.Orachipuòne-llìone,galligandolisi,manonquantome> 
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titano,  cinuccndignum . ConCriftonon  tanto  balli i ma  bene incrndevaloCriOo, 
ne  usò  ninna.  VomÌKui  vtluit  emterere  il  quale  clTendoinfìeme  Comprenfore,in- 
tumininfirmitM . E perchè  rigor  tanto  lìeine  Viatore,  potè  unire  in  sèlblo  fom- 
ilrano?  Perchè  in  Crifto  fi  doveapalcfa-  moconofcimento,  e fommo  cordoglio  : 
re  non  fol  quell'odio , che  Dio  porta  al  fommoconofcimenro,  come  Beato,  che 
Peccatore,  che  al  certo  è fommo;  ma  vedendo  Dio  a faccia  a faccia,  bene  icor- 
qnello  ancora  che  egli  pona  al  Peccato,  gea che  male folfe  roffenderlo;  efommo 
ch’è  fenza  fine.  Son  due  odii  c]uelli,  cordoglio  infieme  come  Pafllbile,  che 
fimilisì,  ma  non  però  punto  eguali;  che  nato  in  oltre  più  d'ogni  altro  al  patire  , 
però  Ila  (critto  : Similiter  edio  funi  Dee  era  però  atto  a dolerli  di  qualunque  ma* 

$ap.  IH.».  jj,  imfiems  ejus  : dice  fimiliter,  le  a mifura  ditutto  ilconolcimento:  e di 

non  dice  tqMMlieer.  Perchè  il  Peccatore  verità  fenedolle,  e fé  ne  dollè  quali  di 
non  viene  odiato  mai  tutto,  come  San  male  anche  proprio. 

Tommafoc’inlègna;  ma  che?  al  tempo  Non  è però  da  llupire,  le  in  si  gran  XV 
medefimo  , che  viene  odiato  da  Dio,  duolo  diede  egli  al  fine  un  terribililIW 
ad».,  come  Peccatore  , viene  amato  , qual'  mo  grido,  e così  fpirò . cl/mam  'voci 
huomo;  e cosi  vieit  punito  al  tempo  me-  metné  txpireevit.  Vide  che  pure  quello 
I defimo,  ecoinpatito;  che  è la  ragione,  maledetto  peccato  dovea  rimaner  lii  la 
percuivien  femore  punito  meno  del  me-  Terra  , dappoi  che  tanto  egli  haveva 
;ok]).i7.  rito.  Pecaevi,  ^ 'Viri  deliqui  ,&  iti  trem  operato  ad  efierminarlo  dal  cuord'ogn' 
dignMsnonrecefi.  Il  peccato  vien  odiato  uno.  E a quella  villa  adunò  tutto  il  luo 
all'olutamente  da  tanti  lati , da  quanti  mai  fpirito  per  abbominare  si  llrana  pcrverfi- 
fiapolfibile  a rimirarli,  e cosi  non  truova  ràdei  Genere  umano,  e così  fini  lafua 
pietà.  Chi  havrebbe  detto  però,'  che  a vita  di  puro  Ipafimo  , nato  dall'olTefa 
quello  legno  dovcAe  giungere  Grillo  per  divina,  /^hi  clamimt  expìrat , fu  lènti- 
nollro  amore  : a vederli  trattare  , non  mento  celelle  diSanto  lUrio  , delem  fi  c%uiu 
Ibi  come  Peccatore  ma  come  le  egli  non  omnium  perenta  portare.  E voi  frat- 
foife  il  Peccato  fteflo?  E pur  cosi  è.  tanto,  per  queU'intendimento  più  alto, 
Enmquinonnoveratpeccatum ,àicel'Apo-  da  Dio  donatovi,  mirate  un  poco,  fc 
t cbl  I.  pto  nobit  teccatum  feeit.  O cofa  Giesù  meriti  nella  fua  Paflione  di  elTerc 

II.  ' orribile  ! Dice  che  il  Padre  arrivò  a trat-  compatito  più  per  quel  capo  flelTo,  per 
tare  il  Figliuolo,  come  fi  tratta  il  Pecca-  cuimcnofuol'eirerecompatitodalVoIgo 
to,  cioèfenz'unacompalfioDe  , per  mi-  indotto, cioè,  perchè  patendo  era  Dio. 
nima  che  fi  folfe:  onde  è , che  chieden-  Sefolfe  fiato  huomo  puro,  quando  mai 
do  il  Figliuolo  in  Croce  dal  Padre,  non  farebbe  egli  fiato  capace  di  pene  si  tra- 
più che  un  guardo  amorevole  , Deui  feendenti?  Perchèerainfieme  huomo, e 
rr.  11.  I Diusmeus,  refpicein  me,  quare  medereli-  Dio,  ecco  che  la  Divinità  potè  gravare 
' nè  pure  un  guardo  egli  potè  con-  fopradiluiquanto  volle  il  luo  terribiliflì- 

leguire:  Ungi àfaiuti meavirba deli3orum  mo  braccio,  perquellevie,chemiraco- 
meerum.  Lafeioio  però  frattanto  a voi  loferifpetto  a cialcun  di  noi,  in  Grillo 
giudicare  qual  dolore  mai  folfe  quello  nulla  riufeivanofuperiori  alla  condizione 
del  Redentore , mentre  fono  un  tale  fem-  fua  naturale  di  Dio.  fiin'huomo . 
biante  di  Peccatore,  anzi  di  Peccato, 

vedea  chiariflimo  , non  v'clfere  tratta-  SECONDA  PARTE, 
mento  così  crudele,  che  a lui  non  fi  con- 

yenilfe.  E però fe  duro  gli  era  il  riceverlo  T Lfanto  Vecchio  Tobia,finchè  udì  que*  yy- 
in  tanti  llrazj , in  tanti  feempj , in  tante  beneficj , che  egli  havea  ricevuti  dal 
carnificine,  elevate  ancora  a operare  fu  Condottieredelfuo  gìovineno  figliuolo 
le  loro  forze;  più  duro  gli  era  il  meritar  nel  lungo  Pellegrinaggio  pur'anzi  fano, 
di  riceverlo.  E pure  un  tal  merito  egli  fi  pensò  àcontracambiarglìeli  c6n  la  metà 
era  parimente  addolfato  come  vero  Mal-  delle  fue  fufianze  novelle,  tanto  quelli 
levadore,  deliSanaftrafHadtliSafecit  ,nè  gli  parvero eforbitanti . Maouandoindia 
potea  però  far  di  manco  di  non  lo  ricono- 1 poco  egli  (eppe , che  chi  gli  havea  confe- 
Icere  come  proprio  . Oh  angolce,  oh  I ritibeneficj  tali  era  un'Angelo,  anzi  un' 
ambafee , oh  travagli  fopra  ogni  crede- 1 Arcangelo , calato  appofia  in  lembianza 
rei  Noi  non  polliamo  intendere  ciò  che  d'huomo  dal  Cielo,  finarri,  ftordì,fi  ricca-' 
fiafarfi  reo  di  un  peccato,  quantunque  pricciò  di  maniera  , che  cadè  a terra 
folo,  perchènonnabbiamo  lume,  chea  fubico  come  morto , tteidit  Super  tirram  cJp.J,*’ 

in 
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m fiKÌtm  fu»m,  e non  potè  più  nè  guar- 
darlo , nè  rirpondergli,  nè  ringraziarlo , 
ma  fi  credè  di  non  potere  già  per  lui  far 
piùaltro,  chefplrar^i  mutolo  a i piedi . 
Signori  miei , Se  chi  in  quello  giorno  pati 
tanto  per  noi , non  fofle  fiato  al  fin’altroi 
che  un’huomo  femplicc,  di  nobiltà,  di 
gentilezza , di  garbo,  di  beltà  illuftre(qua- 
lepurefùGiesù  fecondo  la  carne)  come 
non  ci dovremmo  tutti  commuovere  al 
ripenfare  si  gran  bontà  i Ma  mentre  Tap- 
piamo per  fede , che  chi  per  noi  pati  tan- 
to , non  è ficuramente  alcun' huomo 
fèmplice,  è un  Dio  fatt'huomo;  oh  Dio, 
che  dobbiamo  fare?  Polliamfare  altro, 
che  rimaner  tutti  fiupidi , tutti  fiolidi  per 
l'orrore,  con  dichiararci,  (e  pur  potre- 
mo in  tanto  orrore  aprir  bocca  , che 
profirati  a*  Tuoi  piedi , vogliamo  quivi 
dare  per  Ini  prontamente  l'ultimo  fiato  ? 
Quii  mihi  itti  uteiomoriitr  pi  ti  $ c»- 

giufcMU  u ermuf  finp  terrt  , imnes  , 
iimis  f Se  non  fiam  Tigri , non  può  effe- 
re  affetto  minor  di  quella  , quello  che  fi 
rilVegli  dentro  di  no!  alla  rimembranza  di 
unDiopernoi  crocififfo.  E pure  quanti 
daranno , forfè  anc  he  tra  gli  Ecclefiafiici, 
-che  vivranno  afi'atto  dimenticati  di  tanto 
•amore  ? Lalceranno  tralcorrere  i loro 
giorni , fenza  ricordarfi  la  mattina  di  lui , 
.nè  pure  per  un  piccolo  quano  d'ora . Sa- 
pranno trovar  tempo,  anche  Imoderato, 
ailevifite,  a i complimenti , aicorteg^, 
•ai  conti  di  Cala  ,anzi  bcnelpeffoa  vanif 
■fimi  pallàtempi;  e non  lolapranno  poi 
jiaovare  a dare,  le  non  un  genùto,  al- 
meno un  nardo,  al  loro  crocififfo  Si- 
gnore.  Ahicbe  durezza  di  cuore,  non 
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Crifiiano  certamente,  ma  barbaro!  Co- 
me è poflìbile  dimenticarli  di  chi  tatuo 
ci  amò  lenza  verun  merito  nollro  ! Que- 
fiadunque  èlabellagratitudine,  che  gli 
ufiamo  ? quella  è la  corrilpondenza?  que- 
llo è il  compenlo?  Non  pago  il  figliuolo 
di  Dìo  di  patire  per  noi  alla  fimilitudine 
degli  altri  huomini,  ha  meffo  mano  all' 
illeffa  Divinità  per  aggravarli  le  pene, per 
allungarlèle , anche  in  fonna  miracololà. 
E noi  verfoluilàremo  poi  tanto  ftarfi  , 
che  non  folamence  non  vorremo  foppor- 
tare  un'incomodo  , non  folamente  non 
vorremo fofferire un'inciviltà,  non  lòia- 
mente  non  vorremo  per  lui  dicadere  un 
minimo  puntiglio  dal grado  nollro;  ma 
vorrem  convertire  quanto  habbiamo  da 
lui  ricevuto  dì  entrate , dì  preminenze  , 
di  prerogative,''  di  titoli , a nollro  prò , 
non  a vantaggio  di  lui  ; non  ad  arricchir 
leffiechìelè,  ma  il  nollro  lignaggio;  non 
ad  ampliare  il  fuo  culto,  ma  il  nollro  luP 
lo  ; non  ad  accreditare  tra  i Popoli  il  fuo 
gran  nome,  ma  a promuovere  il  lòlo 
iniereffe nollro!  Tobia  all* Angelo, con- 
fiderato  qual' huomo,  voleva ^are  tutta 
almen  la  metà  delle  fue  lòllanze  . Noi 
al  Figliuolo  di  Dio, -perchè  non  dare  la 
metà  perlo  meno  della  metà?  Ah  nò,  ch'è 
poco,  fegUe  le  diamo  anche  tutte  .lo  vo- 
glio dunque,  che  niente  meno  gli  diamo 
di  noi  medefimi . Quanto  fiamo,  quanto 
Tappiamo , quanto  vagliamo',  tutto  fia  ad 
onore  dì  lni,si,tutto,tutto.  Tale  è lo  Ipiri- 
to  vero  di  un'Ecckfiallico:non  voler'eP 
fere  più  di  $è,ma  di  Crillo  . CbmritAs  Cbri- 
yti  HTgtt  fut , ut  fw  ‘vivuut,  jum  neit  fii 
vh/unt,  fid  ri,  qui  pi  iffit  martuut 
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Nel  Mercoledì  doppo  la  prima  Domenica 
dell’ Au  vento  , che  m a i di  3.  di 
Decembre. 


fidebHntFilÌMttthomÌHÌsvenìentem  ìnnube cum  foteflatt  mkgnàt 
& majeftate. 


Nel  Vangelo  della  corrente  Domenica.  Lue.  21. 

Euntes  in  Munium  univerfum,  predicate  Euangelitm 
omni  creaturét. 


Nel  Vangelo  della  odierna  Felli vità. 


I.  colà  ammirabiliinnia  , 

che  nonfacendofi  altro  nel- 
le divine  Scritture,  che  fa- 
vellare del  fiituro  Meflia , 

Quafiadognifoglio,  deferi- 

vendoli.TlfcBnaodofi  , c dandoli  tanti 
india)  da  riconofcerlo  alla  fua  felice  ve- 
nuta; contuttociò  quando  poi  venne, 
gli  Ebrei  non  lo  conofeeffero  : Si  aùm 
eopuvifftnty  dicel'Apoftolo, 

Démòmm  gltrU  cruti/xiftnt . La  cagione 
di  non  conofcerlo  fu  fenza  dubbio  l’invi- 
dia, l’ira,  l’orgoglio,  da  ciiitutticrano 
$.Th.  dominati  i più  dotti  di  Gerofolimat  ond 
4I.47.MI.I.  ^ ^ gl'infelici  furono  al  line  rei  di 
quello  medefimo , di  non  lo  haver  cono- 
Iciuto , ficcome  è reo  di  non  conolèere 
il  Sole  , chi  ferragli  occhi  lividi  a tanta 
luce  . Ma,  fetale  fu  la  cagione  di  non 
conofcerlo,  eccovi  poi  qualeneful’oc^ 
cafione  . Fu  perchè  Chrillo  veniva  ef- 
prelfb  nelle  Divine  Scrittine  induePer- 
Ibnaggi , non  folo  diflimiglianti , ma  fino 
op^ti.  L’uno  di  dignità,  di  grandez- 
za, di  gloria,  dipodeftàj  l’altro  di  pro- 
fonda abbiezione.  Il  prjmo  egli  dovea 
follenere  nella  feconda  venuta  di  lui  qual 
••e.4.1».  Giudice,  fulenuvole,  cum  fottìi Mt  m»- 
gn»}  mmefiutt } il  fecondo  nella  prima 
venuta  di  lui  , quale  Redentore,  con- 
verfantecoi  miferi  in  piana  terraa  Euutt- 
gelixjtnfMicfcrihuim^tmt,  Oragli  Ebrei 
fuperbi,  invaghitili  di  quel  luiho,  che 
confilleva  in  bavere  un  Meffia  regnante 
futrooodi  Maellà,  negarono  a viva  for- 
za di  riconofcerlo  fono  portamento  di 
*è,  non  folamente  incognito  , ma  di- 
■icllb,  qoafera  quello  di  puro  Predica- 


tore de’ Poverelli.  Chi  fa  però,  che  da 
fuperbia  limile  non  derivino  que’  difordi- 
ni , che  la  Chiefa  oggi  deplora  in  molti 
Ecclefiallici,  e che  tuttavia  non  fa  come 
riparare  ^ Sono  gli  Ecclefiallici  eletti  a 
rapprelèntare  in  fé  medefimi  Grillo  a gli 
occnide'fuoi  Fedeli.  Ma  che?  Voglio- 
no i più  di  loro  rapprefèntarlo  nel  perfo- 
naggio  maeflofo  di  chi  prefiede , non  vo- 
gliono nell’umile  di  cni  ferve.  E pure 
enfio  l'uno  c l’altro  ricerca  al  pari  da 
efll  , in  prò  mallimamente  de’ Popoli, 
che  hanno  in  cura.  Ricerca  quello,  che 
ha  vendo  del  fovrumano . fi  debbe  amiiù- 
nifirar  con  modi  autorevoli,  cum  foitStt. 
re  mugtuc,  f^mujtllMttì  e ricerca  quello  , 
che  non  i^endo  da’limiti di huomo  fèoo- 
plice,  halfi  ad  efercitare  con  una  degna- 
zione amorevole  verfò  tutti.  Prtdìciut 
Eusngelium  omni  crtuturt . E quivi  è il  dif- 
ficultofo:  riulcendo  a ciafeuno  agevole 
l’invaghirli  de’  polli  eccelli , cioè  di  quel- 
li , ne' quali  habbiafi  ad  immitar  Grillo 
Giudice  i non  cosi  de’  neretti  , cioè  di 
quelli,  ne’  quali  fi  habbia  a immitar  Grillo 
Redentore.  E pur,' che  dilTc  il  Pontefice 
San  Gregorio  f Sit  BtBor  itni  ugnuiiut  f*r 
humilitMttm  feciut  , Ó''  ctntr»  tlelinquctt- 
tium  'Ulti»  ftr  txiHmjufiitU pttuQus  . Sarà 
per  tanto  quella  mattina  mio  carico  di 
mofirarvi,  come  quelli  due  Perfbnaggi , 
alto,  eb^o,  fi  debbano  davoifempre 
adempire  con  pari  ftudio , afiinchèjiulla 
vi  manchi  mai  di  perfetto  a rappreiìinui 
Grillo  in  voi . 

li  Perfonaggio , che  dee  dunque  tenerfi 
dall’Ecclefiallico , è quello  primieramen- 
te di  autorità,  fenza  di  cui  farebbe  vano 
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Nel  primo  Mere, 

il  governo  a lui  confidato . Ma  quella  au-  , 
torita  come  fi  con(ègui(ce?col bravare  ar> 
rogantemence?  con  accenderli  ? con  alte-  ! 
rarfi  ? ò col  non  fapere  correggere  mai  ve- 
runo,fenzafcoinporfi  di  volto?  Sono  mo- 
di qtiefti  da  peroerla  molto  più,  che  da 
guadagnarla , fpecialmentc  in  un'Ecclefia- 
meo;  il  quale.  Te  in  tale  flato  non  è ancor 
giunto  ad  haver  dominio  dìsè,  come  lo 
può  pretendere  fopra  gli  altri?  L'autorità 
(i  confeguilce  con  ramminiflrazionc  di 
una  Giuluzia  incorrotta.  £ così  quella  in 
primo  luogo  Dio  ricercò  di  Tua  bocca , là 
dove  prete  nella  Sapienza  a iflruire  chi 
te$iePopOÌì:DiligitejnJHtiiUn,qHÌjitdic»tis 
e quella  in  primo  luogo  ricercano 
ancora  i Popoli , cnefon  retti  : A Princif 
nihil  magit,  , exigit  PoPhJui  , 

folca  dire  Valcntiniano  : mercè,  cnefei 
Popoli,  nati  liberi,  lì  andarono  a poco  a 
poco  foggettando  dì  accordo  ad  alcuni 
Capi,per  vivere  più  tranquilli;  li  foggetta- 
rono  tempre  con  quello  patto,  che  quegli 
a cui  mettevano  eilì  la  fpada  dell'autontà 
in  una  mano,  lì  provvedelTe  di  bilance  re^ 
tilfime , da  tener  frattanto  nell'altra . 

Equiliè  daconlìderare  Uditori,  che 
tutti  i Governati  fupremi  furono  da  prin- 
cipio chiamati  Giudici , conforme  ben'in- 
tele  il  trillo  Allàlonne,allorachè,dentro  le 
ileflo  anelando  al  Regno  paterno , diceva 
ogni  tratto  a ì Sudditi  malcótenti:  §luis  mt 
cei^itHAt lHÌicetnf$^r tar/unf  (Guardate 
furbo  ! Voleva  in  luflanza  egli  elTere  fatto 
Rè,e  frattanto  dicca,chi  mi  farà  Giudice?) 
Eciònpn  folo  perchè  i Govern.inti  fi^ 
premi,come  dottilIìmi,elàminavano  anti- 
camente da  sè  le  caule  de'loroVairalli,  e 
le  decidevano , conforme  li  legge , che  fa- 
ceflie  già  Giulio  CerarevAuguflo,Velpalìa- 
no,Trajano,MalTimo,Adriano,Àntonino, 
Giulliniano  , e più  modernamente  il  gto- 
riolìlCmo  Carlo  Magno , con  altri  eniime- 
mérati  alla  lunga  dal  Tiraquello,  Dottor 
tàmofrw  ma  ancora  perchè  chigoverna,fe 
bene  olfervìlì , non  altrofa  dal  tuo  feggìo, 
che  fentenziare.  Se  egli  conferifee  una 
Prelatura,  fentenzia  che  colui  è duno  di 
quella  Prelatura  ? fe  una  Cattedra,  (c^nten- 
zia  che  colui  è degno  di  quella  Cattedra  ; 
{è  una  Chiefa,  fentenzia  che  colui  è degno 
di  quella  Chiefa  ;fe  unacarìca  diVotante, 
4i  Avvocato,  dì  Auditore,  diFifcale,di 
Conlìgliere,di  Capitano,ò  di  ahro,lèntcn- 
zia  parimente,  che  colui  è meritevole  di 
tal  carica  : che  però  tanto  diceva  Davide 
a Dio  ; DtutjHdicium  tHum  Regi  d»,  perchè 
Cipeache  nondovea  mai  fare  altro  chi 
frediehe  del  P.  Segneri . 


dell’ Avvento.  40; 

I regge  , chedarfentenze.  Ora  figuratevi 
uno,  il  qual’in ciò  non  proceda  con  retti- 

! tudine , quale  autorità  potrà  egli  mai  pof 
federe  fu  la  fua  gente  ? qual  credito  ? qual 
concetto?Quello  che  può  reflare  a Giudi- 
ce iniquo?  Un  Giudice  iniquo  è l'huomo 
più  contentibile  che  fi  trovi  lòpra  la  ter- 
ra . Ognuno  lo  abborrifre,  ognuno  lo  ab- 
bomina.  E tale  è chi  governa,lè  non  è ret- 
to: efltontemftiefuferPriiKipti , diC 

le  il  Salmifla  j quali  a lignificare  che  fopra 
ì Sudditi  ingiiifli  l'infamia  {corre  a fopra- 
farei  loro  nomi  , ma  che  fopra  ì Princìpi 
inondactanti  fon  quei , che  dalle  lèntenze 
loro  fi  appellano  incontanente  con  lin- 
gua mormoratrice . Là  dove  un  Giudice 
intero  oh  quanto  ha  di  gloria!  luftitisi»- 
duteufiem,  diceva  Giobbe,  é'v^ivime^ 
ceet  diademMte,jiedHÌo  me»  ,■  non  11  ritrovait- 
do  Monarca,il  quale  porti  in  capo  corona 
mai  pari  a quella  di  chi  ha  fama  di  dare  in 
ogni  occafionefentenzegiulle. 

Non  fole  Giudice  più  gloriofofia  flato 
maifula terra  diSamuello,  cheinteippi 
difficiliinmi  hebbecura  di  Popolo  quali 
immenlb . Ora,havendo  egli  già  governa- 
ta da  cinquant'anni  la  Repubblica  Ebrea , 
prima  di  depofitame  il  comando  nel  Rè 
Saule,pur'anzi  eletto,voUe  a quel  fuo  du- 
ro Popolo  rinfacciare  le  ingratitudini 
fomme  , dì  cui  pur  troppo  lo  conofeeva 
colpevole  innanzi  a Dìo.  Ma  perchè  non 
può  riprendere  altri  con  buona  fronte  chi 
merita  riprenfione,  che  fece  in  prima?  Si 
volle  efporre  ad  un  pubblico  {indicato  : e 
cosi  con  animo  eccelfo  provocò  fii  la 
Piazza  chiunque  fi  folfe,  di  tanta  moltitu- 
dine, a dir  di  lui  quanto  mai  fapeìTc  di  peg- 
gio iDixit  xutemS»mnel  ad  unntrfeem  If- 
rael  < Icquimini  de  me  f»ram  D»mio»,fi  qatr»- 
fiam  calamaiatm fum , fi  epfrejp  aliquem  ,fi 
de  mana  eujHfquam  muHus  aecepi,(l)e  coatem- 
nam  illud  bodie,rejlitHamqu»  'vtbii.  £ tutto 
il  Popolo  ad  una  voce  rifpo{è,canonìzan- 
dolo:  Nfi)  »s  calamaiaius  nes,  nequ*  ep- 
prefflfli,  Mquetal^id»  manu  alieujas  qaip- 
piam.  £ pure  Samuele,  non  pago  di  cosi 
nobile  atteflazìone,  ne  volle  un'eiprelTa 
rogito,  fin  giurato,  con  replicare  : Teftii 
efi  Demhuet  adverfum  ves  in  diehac,  quia 
non  inveneritis  in  manu  enea  quippiam  / £ dì 
bel  nuovo  rìfpofeil  Popolo  : Teftù.  E 
allora  Samuello  invellito  di  quella  ibni- 
ma  autorità  che  gli  dava  si  chiara  pruo- 
va  d’integrità,  e d’innocenza , cominciò 
ad  intonare  que' benefici , che  Dio  have- 
va  lor  conferiti  da  tanti  lecoli,  e quegli  ol- 
traggi che  da  loro  havea  riportati;  com- 

*.  Cc  ) moven- 
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Predica  III.  detta  nel  Palazzo  Apolì:. 

iàntità  del  Rè  Davide:  epura  udite  Si- 
c maravigliatevi.  Nel  fuggire  che 
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movendo  il  Popolo  tutto  a sì  cton  terro- 
re , che  quali  fu  per  vederfelo  a’  piedi, 
morto.  O chebelia  gloria  UditorilPoteie 
un' huomo  sfidare  ogni  Accufatore  con 
petto  intrepido,  ction  ne  vedere  ufeir 
fùora  da  tanta  moltitudine  nè  pur  uno! 
EtftcnMtcuf»vit  illum  homo  (come  notò 
fiupefatto  anche  l’Eccldìaftico  ) ó*»»» 
aecufsvii  illum  homo.  Ma  perchè?  Per- 
chè Samuello,  sfidandoli,  andavaarrna- 
to.  Indmttutfi  (fecondo  la  bella  forino- 
la d'Ifàia)  indutusefiit^iti»,  ficMtloric». 
Un  petto  armato  di  Giuftizia  evidente  , 
nonteme  dardi:  vili  Ipuntanotutti . E 
però  rati  fono  quei,  cheli  attentino  ad 
avventarveli . Eccovi  dunque  , che  a 
roofeguire  un’ autorità  fovrumana,  tal' 
èia  via;  l'efercitare  una  giuftizia  incor- 
rotta: Stdijh  fnfer  thronum ,'qui  judicMi 
iuftìtìam . 

Ma  io  frattanto  qui  noto,  che  Samuel- 
lo ridulTc  tutta  la  fua  giuftizia  a due  capi: 
al  non  eflcre  lui  flato  accettator  di  per- 
lòne  ( deprimendone  una , per  erger  l'al- 
tra) e al  non  eficre  flato  accettator  di 
prefenti . Nè  è maraviglia . Da  quelli  due 
capi  fuole  prendere  anch'ella  quanto  ha 
di  gloria  la  Giuftizia  D\\\nttDomioHs  Dtus 
vtjltr,  iffo  oft  , qui  me  ferfoMun  ueeifit-  , 
nrcmumra.  CosifafaperciMosc . E pe- 
ròecco  quali  fieno  gli  (cogli,  da  cui  con- 
viene che  fi  riguardi  a tutto  potere, chiun- 
que vuol' elTere  Giudice  anch'egli  retto 
nel luo Governo,  non  eflendo  credibile 
manto  infame,  perii  naulragìi di  molti, 
lial'uno,  el’altro.  Vero  è,  che  il  primo 
dì  tali  Itogli  fi  è l' elfere  accettator  di  pre- 
fenti. Chi  fcanlà  quello,  li  fai  va  facìl- 
menteancora dall'altro:  perocché  ìpiù 
di  coloro,  che  giudicando  fono  accetta- 
tori  infolfii  bili  di  perlòne,  però,  fecre- 
defi  a San  Gregorio,  fon  tali,  perchè 
prima  furono  accettatoti  ignobili  dì  pre- 
fenti : Acctftio  foemtit  frovsrietuio  vtrh 
fMtt  flf. 

Naata  Plutarco,  che  gli  Antichi  fa- 
eean  le  ftatue  de'  Giudic  i lenza  mani , per 
dinotare  chettonche  quelle  al  ricevere, 
non  v’era  rilchio , che  gli  occhi  non  di- 
Icemeirero  molto  bene  la  fentenza  che 
dovea  darli,  e che  la  lingua  altresi  non 
la  promulgalTe.  limale  tutto  venire  in 
loro  dalle  mani  ragunatrici  : perchè  con 
quale  coftanza  poflìamo  noi  fentenziar 
contta  chi  ce  l'empie?  §^0  cot^Maia{  fa 
detto  dìTertulliano)  qu»  eoKftmtim  trh 
humd  qfciadifauj  dtcrtturi  »dyt^H$  tot,  quo- 
tnm  mmntr»  sffttmut  t Ciafeuno  la  la 


«non. 

egli  ficea  già  daAftalonne,  Fìgliiiolru- 
bello,  dimandò  nSiba,  fervidordi  Mi- 
hbofetto,  che  folle  del  fuo  Padrone?  E 
SibaconcalunnìaoTTendilfimadivilògli  , 
che  quegli  folle  rimafto  in  Gerufaicmme 
apenfar  rrasè,  coineripefcarfi  in  quel 
torbido  la  corona  delKè  Saule  fuo  Non- 
no. Sì?  dilTe  allora  Davide  aSiba.  Mi- 
fibolcttomicorrìfpondecosi?  Bcne,bc. 
ne:  Tua  jint omnuo,  qutfiierunt  MiJUoftti 
e in  quello  ftantc  medefimo,  fu  due  pie- 
di, lentenziòche  tutti  i beni  dell'Accu- 
làto , quantunque  a si  grave  torto , li  de- 
volveflero  in  prò  dell' Accufatore.  Ma 
come  mai  dare  a precipizio  fentenza  di 
tanto pefo!  L'habbiamo  adire?  EraSi- 
ba  venuto  a Davide  incontro  con  un 
buon  rinfrefeo  opportuno,  tutto  che  pili 
da  Villa,  che  da  Città:  e a quel  rinfre- 
feo fi  lafeiò  Davide  guadagnar  di  manie- 
ra ,che  tenne  in  conto  del  più  verace  huo- 
mo del  Mondo  chi  glie  l'haveva  arrecato , 
benché  egli  folfe  dì  verità  un  bugiardac- 
cio  , un’impollore  , un'infame,  degno 
di  elfere  allora  allora  mandato  (òpra  una 
forca.  Tmtum  (dice  ilLirano  ftordito 
TSÌ  Urano  calò)  Tantum  David  Sanliut 
exdonolicii  modico,  fuit  doeoftus!  E poi, 
farà  chi  tra  noi  lì  fidi  con  tanta  facilità  ? 

Ah  che  non  fenza  ragione  le  Scritture 
ci  replicano  cosi  fpelTo,  che  ì doni  ac- 
cecano, che  idoni  affafeinano  , che  i 
doni  (cambiano  le  parole  fu''labbri  a gli 
ftelTi  huoraini Giudi:  Munera murant ver-  DeoiJS.'y 
iaji^orum.  £ troppa  la  loro  fòrza  ad  af- 
fatturare . 

lofo,  che  non  tutti  prendono  di  man  VIL 
propria:  ma  che  prò  , fé  prcndeftero 
con  le  altrui?  E pur  cosi  fanno  quei  che 
vantando  di  non  pigliar  mai  regali  , non 
altramente  che  fe  folTero  monchi  , han- 
no feattamo  chi  li  pigli  per  loro  con 
cento  mani:  hanno  iMiniftri,  converti- 
ti apro  tTclIì  in  tanti  Brìarei,  hanno  pa- 
renti, hanno  pattegianì,  han  fenfali,han- 
no  quei  che  fanno  una  medefima  cofa  con 
chi  non  piglia.  Nò,  nò:  Purga  tribunal  ^ ^ 
(diceva ilfapientìlfimo Nazianzeno) non  i\u?,o . ' 
fòlo  purgate,  ma  triiunai  tumm,  ne  duo- 
rum  tibi  alterum  contingat,  ut  aut  malus fiat, 
aut  exiJUmerit . £ certamente  il  lafeiare  , 
che  ì fuoi  ricevano , fenon  valeadeftere 
ingollo , vaie  per  lo  meno  ad  elfere  ripu- 
tato. E ciò  oh  quanto  difdice  inun'Ec- 
clefialKco!  il  quale  tanto  debbe  andare 
rilento  ad  accettar  doni,  anche  leali,  an- 

eh 


. Nel  primo  Mere.  deirAvvento. 

che  limpidi,  che  nel  Levitico,  voleva 

Dio , che  le  medelTine  ofterte  deilitute  al 
foftegno  de' Sacerdoti,  non  lì  delferoad 
elli immediatamente,  ma  prima  alTein- 
e che  poi  dal  Tempio  palTalTero  alle 


pio,  . . 

''  lormani,  perchè  apparilie,  cheiSacer- 
I doti  non  pigliavan  dagli  huomini,  ma  da 

Dio , da  cui  ciafeuno  può  prendere  a ma- 
ni aperte.  Tanto  già  ne  parve  a Filone: 
Deptx-  lubtutur  prius  in  Ttmflum  Àrftrri  mnnera  , 
miii  , iittumiiuUSnctrdttndefumMnt.  Samquif- 

honor.  Sa.  ,,  r j ^ ^ 

c*rdotum.  qnu n*a M btmint nccifit , JtnnutCf  Jalve 

fndtrt  accipit . 

Vili.  £ qui  non  polTo  io  far  sì  di  non  «mmi- 

rarela  flrana facilità,  con  cui  tal  volta 
lì  arriva  nei  Tribunali  a comporre  caule 
gravinìme  , quali  fono  fpecialmente  , 
quelle  di  fangue,  pervia  di  multe,  non 
perfonali,  iiut  pecuniarie  , le  quali,  le 
non  pervertono  la  Giullizia  , come  la 
pervertono i doni , certoalmen'è  chela 
difonoranoinlòmmo,  quafi  che  ella  per- 
lèguiti  veramente  i misfatti  pubblici,  ma 
li  perléguiti , come  il  Cervo  le  Serpi , per 
ingralTarlì . £ poi  ci  maravigliamo , fe  gli 
omicidj , delitti  si  Ipaventolì,  Hanoora- 
maidimeilici  agli  occhi  nollri , come  era- 
no quali  al  tempo  de'  Gladiatori  ? Nnlinm 
Hans  ( tengali  bene  a mente  quella  lèn. 
tenza  ) nntlnm  Rtns  pmimtfcit  eulpam, 
fuam  rtdimtre  nammis  txifiimat , nnllam  , 
nuiam.  Edicbifìt  tal  lèntenza?  Fu  del 
grande  ifidoronel  terzo  dtfummabtna. 
Peniate  voi,  fe  un  Cavaliere  dominato 
Uall'alUo,  dall’alterigia,  dall’ira  oltile, 
£ atterrà  dal  pigliare  ogni  Tua  vendetta  ,, 
quand'egli  fa  che  alla  fine  placherà  la  Giu- 
nizia  ftttminatrictcon  una  borfa.  Toc-, 
cherà  Taftenerfene  a imeri  Poveri . E pu- 
re, che  ditte  il  Signore  colà  ne' Numeri? 
Stn  accipittitprttium  ab  eo , qui  Ktus  tSfan^ 
guinis,  oh  che  parole!  fiatim  q^ipftmt- 
rietur . Non  fo  però  io  vedere , come  ne- 
gli omicidi  ( P^'  circoftan- 

ze  aggravanti)  chi  è pingue  di  facoltà 
lìa  meno  reo  di  fangue  , che  chi  n'è 
finunto . 

IH'  Ma  grazie  alla faggia  cura  drchi  dallo 

Ecclelìaftico  ha  nundatogià  efute 
untaleabufoj  onde,  aridurci  in  fentie- 
ro:  lèreffereaccettatordi|#elénti,èciò 
che  dàoccalìone  ad  ogni  ingiuftizia , l'ef 
tttrepoi  accettar  or  di  perfone,  è ciò  che 
di  verità  la  cottituifee.  Conciofliachè,  le 
figiiardi,  che  vuol  dire  ettere  accettato- 
rediperfone?  Vuol  dire  conferir' ad  uno 
ciò  che  non  gli  è dovuto  di  beneficio , di 
rendite,  dirìfpctto,  di  preminenze , lè- 
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condo  la  Ginllizia  diftributiva , più  tutto 
che  .conferirlo  a chi  lìa  dovuto.  Ma  è 
ciò  altro , le  non  che  date  tante  fentenze 
iniquilpme  ? E che  lìa  cosi . Chi  dà  ad 
uno  ciò  che  non  gli  è dovuto  di  premi- 
nenze, fapetevoiciòchefa?  Lo  dirà  lo 
Spirito  Santo  : Sieut  qui  immitiit  lapidtm 
in  acervum  Mercurii  , ita  qui  tribuit  infi- 
pùnti  hantrem  .Ma  dove  vuol’  egli  allude- 
re con  tal  forma?  Ad  intenderlo  bene  , 
convien  làpere , che  Areruus  Mercurii  ( lè- 
condolafua  radice)  è fertile  di  attai  bel- 
li lignificati . ContuRociò  San  Tommafo, 
IcguendoUgone,  fplcitdore  del  Tuo  gran- 
de  Ordine,  riputò  con  fodiflìmo  fonda- 
mento,  Acervi  Mercurii  lìanpropia- 
mentequeicumulididanaro,  cbeilMcr- 
catante  va  a mano  a mano  iàcendo  fu  la 
fua tavola,  quando  egli  vuole  faldate  i 
conti  con  l'altro . Ora  avverrà  non  di  ra- 
do , cheli  danaro  manchi  in  alcuno  di  tali 
cumuli , per  arrivare  alla  fomijia  defidera- 
ta.  £ cosi  allora  il  Mercatante  che  la  ? Pi- 
glia un  piccolo  fattolino,  epottolo  per 
fegno  al  mucchio  calante,  vuole  che  quel- 
lo, a ragion  d'démpio,  fignìfichi  cento 
piatire:  Ponit lapUlum lece  etntum  marca- 
rum  . Le  lignifichi  pure  quel  pìccolo 
fattolino , quanto  egli  vuole , non  farà 
giammai  veror,  che  le  equivaglìa.  Tan- 
to accade  nel  calò  nottro.  Che  è dare 
ad unoqnel grado,  quella  loprintendcn- 
za,  quella  foperiorità,  quel  maneggio, 
di  cui  non  è meritevole  ? E il  mettere  T 
infelice  quivi  per  légno,  cioè  per  uno, 
il  quale  lignifichi  quello  che  dovrebbe 
ettere,  ma  non  lìa:  fignifichi,  che  egli 
dovrebbe  ettere  dotto  , effer  prudente  , 
ctterpio,  ettere  benemerito  della  Chie- 
là:  ma  non  è tale.  E tm  fatto,  che  fo- 
lliene  le  veci  d’oro  : Sicut  qui  immitrir  ta- 
pidem  in  actrvum  Mercurii , ha  qui  frtbuh 
infipientihenerem , Oh  checofa  impropria! 
Però  il  far  ciòli  Idei  pure  aiMercatami, 
efprellì  in  Mercurio,  riputato  l’Autore 
de' loro  conci;  ma  lì  detelli  nell’Ecclc- 
lìallìco,  eletto  a rappreléntare  in  sè  la 
perfonadiCrìllo  Giudice,  si  inimico  d* 
ogni  apparenza  i Apnd  qutm  non  efi  glt- 
riaperfonat 

llnondarepoiad  uno  meritevole  ciò 
che  gli  lìa  dovuto,  affine  di  darlo  aduno 
che  meno  il  meriti  , è todiere  alla  Virtù 
quali  tutto  il  fegnho,  siche  ella  retti  Ve- 
dova defolata  nelfuo  fo«iomo.  £ chi  di 
voi,  Signori  miei,non  là  bene  per  ilperien- 
za, quanto  li  ricerchi  per  arrivare  a fpoftr- 
ficonla Virtù, lituatain  un  giogoalritti- 
Cc  4 mo? 
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no  ì Quanti  ftentì  ! quanti  fudori  ! quan- 
te vigilie!  Ci  vuole  altro,  che  un  Pelle- 
grinaggio di  foli  quaranta  di , quanti  ne 
^fe  Elia , per  arrivare  alla  cima  del  Mon- 
te Òrebbe.Ci  vuole  un  viagg'o  arduiffimo 
d'anni, e d’anni,  fcorfi  in  continue  fatiche . 
£ fé  quando  uno  lìa  pervenuto  tìnalmente 
a quell'Erta  con  tanto  incotnodo,  \ìgo  dì 
fare  nella  Repubblica  anch'egli  la  ma  fi- 
gura,fì  vegga  poi  di  là  fu  pofporre  a più  dì 
uno,migIior  di  lui  veramente  in  adulare,in 
corteggiare,  in  complire , in  accumulare  j 
ma  che  frattanto,  ftatofifempre  trai  ne- 
ghinoli alle  falde  della  Montagna , non 
volle  inai  per  afcenderla  dare  un  palTo  -, 
quale  amore  potrà  egli  più  ritenere  allo 
Audio  della  Virtù , fpofa  tanto  ìntauAa , ò 
quale  inAillame  negli  altri?  Anzi  a tal’esc- 
pìo  forza  è,che  tutti  fi  Icuorino  i Vinuofi, 
c che  fifgomentino,e  che  cialcuno  più  vo- 
lentieri fi  accinga  ad  addottoraru  nelle 
aniconeggianefche,che  nelle  fpirìtuali,ò 
nelle  fcolaAiche,  ò veramente,  che  egli  fi 
procacci  clientele,  fumi,  favori,  danari  in 
copia, giacché  queAì  più  gli  varranno  ad 
avvantaggiarfi , che  i fuffiragi  tutti  à lui 
dati  dalla  Sapienza.  Al  chedovrebbono 
porre  mente  ancntìOima  a tempo  fuo , 
non  folo  quegli , a cui  tocchi  diitribuire 
le  prime  cariche,  ma  quegli  ancora,ì  quali 
volendo  a chi  giuAimmamente  le  conlé- 
gui  raccomandar  queAo  , ò quello,  fe- 
condo l'ufo  , per  fuoi  ininiAri  inferiori, 
non  tanto  mirano  a provvedere  gli  ufficj 
da  lui  tenuti  in  Icrvizio  pubblico , quanto 
a provveder  le  perfòne  da  sé  protette . 

Quale  autorità  pub  rimanere  frattanto 
aGiudicitanto  ignobili?  Niuna  affatto. 
L’ autorità  guadagneraffi  da  loro  ìmmi- 
tandoCriAo,  il  quale  però  nel  fuo  Giudi- 
aiofarà  tanto  formidabile,  perchè  non 
guarderà  in  faccia  a ninno , FUius  hcminii 
vtntmut  tfi  i»  gloria  Fatris  fui  , & rune 
nidtt  uuicuique,  ma  come?  fecondo  la 
nafeila?  nò:  fecondo  le  ifranze?  nò:  fecon- 
do le  intercefiionì  ? nò  : fecondo  i talenti 
amabili  di  natura?  nò  dico:  fecondo  l'opo 
re.-  ftetmdum  oftra  ejus  , £ quivi  farà  lo 
fpavento . I fegni  precedenti  al  Giudìzio 
e Aremo  ; il  Sole  che  fvenga , le  Stelle  che 
Arifeino , il  Mare  che  mitgga , le  Fiere  che 
fremano , i Fulmini  che  fracaffino,  faran- 
no fèmplìcì  Araldi  di  un  tale  orrore.  L'or- 
rore terribilifllrao  farà  tutto  nella  fenten- 
za;  mercè  che  altra  mira  non  havrà  il  Giu- 
dice in  darla,  fenon  che  di  conformarfi 
alia  verità  : non  ^à  alla  noAra , che  è fot- 
topoAa  a pa (fioui,  adinccrtezze , «d  tt?- 
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Ma  che?  NelfareìlPerfonaggìo  di  au- 
torità, ciafeuno  fegue  la  corrente  del  ge- 
nio: e però  vi  fi  accomoda  volentieri  , 
quali  legno  a feconda  del  fiume  andante. 

Dunque  il  più  malagevole  non  è quello, 
che  da  noi  fi  è detto  fin' ora,  cioè  l'ha- 
vere  à rapprefentare  in  sè  CriAo  Giudi- 
ce: concioAlachè,  quando  bene  a ciò  fi 
richìegga  in  ogni  EcclefiaAico  l'efercizio 
di  una  GiuAizia  incorrotta,  fi  può  fperare 
che  egli  per  queAo  medefimo  fi  conforti 
adefèrcitarla,  perche  la  GiuAizia  man- 
tiene l’autorità.  Sluonium  juflitiu  firmu- 
tur  felium  : promefla  di  Salomone  ne' 
fuoi  Proverbi  . Il  difficiliffimo  A.ì  nel 
fare  il  Perfònaggìo  egualmente  di  debo- 
lezza , a titolo  di  rapprefentare  anche  in 
sè  CriAo  Redentore.  £ pure  Cri  Ao  que- 
Ao cfercitò  in  primo  luogo,  per  avvifar- 
ci,  che  il  baffo  fempre  dee  precedere 
all'alto.  Gltriam  fructiii  humilitas . Kn- 
zi,  fe  CriAo  fi  meritò,  come«certo,  la 
podeAàgiudiciarìa,  che  fòAerrà  nel  fe- 
condo Avvento  ( benché  gli  folle  già  do-  . . 
vuta  per  altro  , ficcome  a Re  noAro  q. 

Capo  ) fé  la  meritò , come  ìnfegnaciSan 
Tommafo,  per  l'umiltà  prodìgìofa,  con 
cui  nel  primo  Avvento  li  fottomife  ad  ef 
fere  giudicato  da  huomini  ìnfolenthTimi , job 
conforme  quello  di  Giobbe  a CriAo  me- 
defimo; Cuufu  tu»,  quufi  imPii  juiicat» 
ift:  da  chi  ? da  Pilato , e da  altri  si  trilU 
Giudici.  Orsù  dunque:  c»uf»m  in  coi>- 
traccambio  , tuufum  juditium^tie  reci- 
fitt , ficchè  al  cofpetto  dell'Unìverfo 
tu  habbìa  a giudicar  que'medefimi , che 
tanto  arditamente  avanzaronfi  a giudi- 
carti nella  Paflione.  SedeHt  index,  <fuifle-  De  veib. 
>x//«è /«din,  dice Sant'AgoAino,d4»si>«- 
hit  Reti  veri,  qui  folti  foilut  efi  Reus . Fa 
d'uopo  dunque , che  ninno  voglia  nel  fuo 
grado  pretendere  più  dì  CriAo . E però  , 
lel'EcclefiaAico  havràda  fare  afuo tem- 
po il  Perfònaggìo  di  Giudice  vigorofo , 
contraAando  ancora  co'  Grandi , qualo- 
ra queAi  trafeorrano  da'  confini  del  po- 
ter loro , per  neffuno  ampj  più  di  quei 
del  dovere;  ijon  tralafcì  di  premettere 
giornalmente  anche  quelle  di  Redento- 
re, con  umiliarli  . Ma  fino  a qual  lé- 
gno? Oquisi,  cheiononfapreiciòche 
A.abìlire . Fino  a férvirc  i Poveri  pronta- 
mente nelle  loro  neceflìtà,  benché  fi  con- 
tinue,ad  afcoltare  con  pace  i loro  lamen- 
ti^ e ad  accordar  con  pazienza  le  loro 

liti  ? 
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liti  f Signori  sì, ma  non  balU.  Fino  a vifi-  neintenderlabcne.  Scitii  ( difle  Ch riilo 
tare  ne'cugurj  lorogrinfermi,  anche  più  a’Difccpoli  Tuoi  più  degni  ) Sdtis  qui» 
fchifoii , quando  quelli  mandino  a chie-  Priiuiftt  Qentium  dtminuutur  earum  : Vot 
dere  la  (dedizione  fuprema  da  un  Mon-  uuttmuonfic.  Sedauicumqiu  val$teritinur 
do  all'altro:  olino  à comparir  qualche  vti  mujar  fieri , fit  vejler  minger  . Che 
voltaneglifpedaji,  a titolo  ai  vedere,  co.  nuocedunque,  che  l' Umiltà  Ita  profon. 
meaquei  mileri  fi  dia  pronto  foccorfo,  da  in  un' Ecclefiallico/  Tanto  larà  pi^ 
non  folamente  nel  corpo,  ma  ancora  nell'  proporzionata  al  Palazzo  , il  qual' ella 
anima?  Signori  sì,  ma  non  balla.  Fino  ha  da  follenere  . La  Podellà  laicale  è 
ad  illruire  di  bocca  propria  1 fanciulli  quella,  che  fi  regge  fopra  il  contrano  or- 
ne'primi  elementi  della  dottrina  Criltia-  goglioiò,  fopra  l'imperiofità,  lopra  il 
na,  vilitata  di  Chiefa  inChiefajò  fino  a [fallo,  fopra  i fragori , e fopra  le  pompe 
cercare  fopra  le  montagne  più  alpellri,  [ vane,  oggidì  sì  immenlè.  L' Ecclefiallica 
huomini  a fatica  dllfimili  dalle  belile  , I fi  regge  tutta  fopra  l' imitazione  di  Cri. 
che  han  quivi  in  cura , a cicurarli , a ca- 1 Ilo . Chi  però  non  vede  che  quefta , quan- 
techizarli , ed  a mollrare  anche  ad  clTi , to  farà  ma^iore,  farà  migliore?  Forlò 
lavia  del  Cielo,  non  meno  aperto  dal  | che  Crillo  richiederà  da  noi  atto  di  ums 
Redentore  in  prò  loro,  che  in  prò  del  Po-  liazione,  che  non  habbia  egli  fatto  prt- 
polo  culto  ? Signori,  si,  ma  non  balla.  Fin  ma  di  noi  ? Anzi  però  fu  detto  si  bene  da 
dove  dunque?  Volete  che  io  ponga  termi-  Sofonia  , che  egli  un  giorno  làrebbefi 
ni  all'Umiltà  , fe  lo  Spirito  Santo  ci  fa  contentato  che  i fuoi  Minillrifottomet- 
chiaramenteintendere di fua  bocca,  che  tefTeroalfuofervizio,  non  più  che  una 
cc  nonvilbno?  «,  dice  egli  fpalla  fola,  «»»*,  perchè  $3^1,.  j. 

per  l'Ecclefiallico  , quuutì  muguut  et , l' altra  Inaila  era  già  Hata  fottomeÌTa  pri-  ’ 
humiliuti  in  omnibus.  Chi  dice  in  emni-  ma  da  fui  prontiflimamente  a tutto  quel 
bus,  toglie  aU'Umiltà  tutti  i limiti  ìm-  pefo,  che  dovelTc  poi  fate  comune  agli 
maginabili  . Vuole  che  ella  inchinili  a altri  . Sentali  per  tanto  l'editto  , che 
tutto . Nè  è maraviglia . Sì  come  la  Pode-  dallo  Spirito  Santo  viene  qui  promulgato 
llà  Ecclefiallica  giugne  a tutto  (cioè  a ad  ogni  Ecclefiallico  più  lublime.  Ecciljt.i. 
tutto  quello,  lènza  di  che  non  fi  può  fo-  rem  te  fefueruni.  Orsù  dunque.  Neliex- 
llenereballantementeronor  divino) cosi  lellii  èfto  in  iUis  quufi  unus  ex  iffis . Ma 
debbe  a tutto  anche  giugnere  l'Umiltà,  che  vuoldìre:  unus  ex  iffis  f Vuoldire, 

S.Ai<.  dt  Menjur»  humslitsuis  cuiqste  ex  rrsenfur»  che  non  fi  clcrcìti  fopra  i ludditi  quella 
s.virg.c  j iffius  s/sufnitudistis  dat»  tji,  dilTc  acutillì-  autorità  di  comando , laqualvi  va  elèr- 
mamentc  Sant' Agollino  fu  quello  palTo.  ciuta  , riprendendoli  diJfettofi,  raftire- 
Eperòfe  la  Podellà  Ecclefiallica  è tanto  nandolì  difcoli , gillig^doli  contuma- 
grande,  quantopuforfi  dìcea,ohcome  ci  ? Signori  nò . Vuol  dire,  che  cale  auto- 
debbe  a proporzione  elTer  grande  an-  rità,  qualfifia  , non  debbe  andare  negli 
che  l'Umiltà!  debb'elTere  lenza  fine:  Ecclefialliciaccompagnatadaboria,  ma  . .. 
Hstmili»  te  in  emtsibus . da  umiltà,  perchè  la  loro  (cometùchio-  1 - 

Yjjj  Maoimè,  chedovela  Voloncàricalcì-  fatoda'Santi)è  podeflàdì  Rettore,  non 
tra  all'operare,fubito  chiama  l'Intelletto  di  dominatore;  di  Rettore,  non  di  di- 
a farlega  con  elfo  lei , tantoché,  menci'  fpregiatore;  diRectore,  non  di  fracafTa- 
ella  non  opera,  egli  attenda  fempre  a prò-  tore:  e però,  che  pregiudica  a chi  è Rct-  '' 

vare,  che  non  va  operato.  Sidicefubi-  core  l' umiliarli  per  Crillo  a quegli  uffici 
to,  che  il  far  defeendere  a cofetali  un  di  carità  verfo  i retti,  ch»  io  vi  dìcea? 
Prelacodiprimo  grado,  come  fé  folk  un  Non  lòlo  non  gli  pregiudica,  ma  glìgio-  - 
Cappellano,  anzi  un  Cherico  , è un'avvi-  vaipcrchè,fègrimpeiiconfervanficon 
iirlo.  Che  avvilirlo  ? £'  farlo  più  collo  quelle  ani,  con  le  quali  elfi  furono  con- 
crefeere  aliai  di  llima.  V'èmai  chi  flre-  quiHaci(  fecondo  la  nota  malfiraa  de' Po- 
piti  contro  di  un'Architetto,  ove  quelli  litici)  ne  viene  dì  confeguenza,  che  la 
dice,  che  fé  fi  vuole  alzare  un  Palazzo  podellà  Ecclefiallica  non  fi  pollà  con  al- 
nobile,  conviene  andare  con  la  zappa  ben  troconfcrvaipiù,  checonf'Umiltà,  fua 
g'iù , fino  alle  latrine  ? Anziip  fi  trapafiì-  producitrice  . _ 1 

no,  unto  meglio.  Più  gin  che  fi  vada  Senza  che  chi  non  vede,  che  rUmil.  XH'. 

a ipettere  il  fondamento,  potrà  la  fabbri-  tà  non  pregiudica  punto  di  fua  natura 
catoneggiare  più  fu.  Il  fondamento  della  all'autorità  ben’ efèrciuta  ? Più  collo 
Podellà  Ecclefiallica  è l'Umiltà,  convk-  la  rende  amabile)  perocché  gli  h uomini 

nnal- 
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finalmente  fon' huamini , non  fon  Tori,  | Umiltà  fa  l'huomo  magnanimo  , com'c 
e però  quando  hanno  da  pigtiarfi  ancor' | ceno  , mentre  rajuta  adifprezaartutto 
«ffifi  pigliano  perii  cuore,  non  per  il  ciòcheva  d.Tprezzato  in onor  Divino  ; 
collo.  Che  vo^io  direi*  fi  pigliano  in/w'  qual  dubbio  c'è,che  lo  rende  canto  più  at> 
nicmlischaritMtii  X òcoinequivi  altri  lelTe  toafollenere  le  parti  di  vero  Giudice  > 
all'intento nollro,  infununlis  hminum^  che  èlaragione  acucillima ,.  percui  l'Aii- 
Sapetevoiciò  che  fia  quello^  che  pre-  gelicodifienella  fiiaSomma,  che  a' Po-  s-n,.fap- 
gitidica  a eccella  vofira  autorità,  che  per  veri  volontarii fia  defiinaca  ,.  più  che  ad 
altro  è si  veneranda?  Pregiudica  il  veder,  ogni  altro,  lapodeftà  giudiciaria  nel  Dì 
cheoggidìnon  vi  fia  Cavaliere,  ancora  finale  . Perchè  è deliinata  a i Poveri 
ordinario,  cuiqualche  Prete  non  fi  con-  volontarii?  Perchè  ipiù  atti  a ricono- 
tentidilàre  il  Factor  di  Villa.  Pregiudi-  {cere  giuda  la  verità,  i più  atti  a dicla  , 
ca,  che  anche  un  Prete  fia  rimirato  (co-  ecco'  chi  (òno  : Qijei  che  non  curano 
me  ogni  altro  del  Popolo)  ora  ne'treb-  nulla, 
bi , ora  nelle  taverne  , ora  nelle  fede 

di  ballo;  ed  or*  anche:  l'ho  da  dirlo?  Nò;  SECONDA  PARTE, 
non  fi  può.  Pregiudica  , che  nell'abito, 

nellacnioma,  nella  comparfa,  nellabri-  A Dilludrare  quanto  fi  è provato  fin*  XVI. 
gaia,  più  d'una volta  nondidinguafi  un  ora  di  falutevole,  non  pare  ornai 

Preceda  un  Cacciatore;  e che  vi  fia  chi  redar  altro,  fuor  che  l'efempio  di  qual- 
non contento  dell'Archibufo  dicacela,  che Ecclefiadico  grande,  in  culle  parti 
ferva  talora  poco  menchedi  Igherro  al  dell' Autorità  fovrumana  , e deU'Umil- 
Cavalierfuo  Padrone,  dov'egli  vada  ; tà,  fiunifiero  ad  egual  fegno.  Ma  non 
con  portarglifotto  la  toga  Sacerdotale  accade  afiaticarfi  in  cercarlo:  l'habbia- 
quell'armi  defie  , che  il  Padrone  non  ole-  mo  pronto  : e l'habbiamo  nel  Santo  Apo- 
lebbe  portare  sì  francamente  {otto  il  fuo  dolo  d'oggitl'habbiaino  dico  inSan  Fran- 
mantello  da  laico.  Qiieda  sì,  che  è cefeo Saverio , degne  certamente dr  efi 
quella,  non  umiltà,  mà  viltà,  che  pre-  (èrericordatoinquedo  augudo  confedio 
giudica  in  (òmmo  algrado  Ecclefiadico:  per  li  gran  Popoli,  da  lui  foto  aggiunti  al- 
cperòqiytdahannoiVdcovr  da  impedì-  laChiefà.  Egli  mandato  da  queda  Santa 
re edicacifllmamente net  loroClero,  af-  Sede airindieOrientafi con  ampia  pode- 
finchèlatoroantoritàfacrofantanon  fia  dà  di  Nunzio  Apodolico  in  tutti  quei 
berfaglio  alia  ciurmaglia  pietica, tanto  va-  gran  piefi  , didimulò  (falvo  cheal  Eri- 
ga di  vilipenderla.  Net  redo  mai  non  pre-  mate  di  Goa  , Ilio  confidentiffimo)  la 
giudica,  cheeflì  facciano  quelle  cole  , podedàfopradettacon  tanto  di  (òmmef. 
che  fece  Grido,  quando*  ben  le  iàcciano  ffone,  che  perdìece  anni  fi  fece  quivi  ri- 
anch'efli  perlonalmente , nè  le  commet-  putir  di  tutti  qual  fcmplice  Sacerdote  , 
tino  (quafitimorofi  di  (cendere  troppo  tenendo  lèmpre  la  gìurifdiziooe  a lui  da- 
ingiù)  ai  loro  Sacerdoti  minori  ,.  ailor  ta,  non  attrimenti,  che  una  fpada  nel 
Cappellani,!  ilor  Chierici.  Un  Capitano,  fodero,  fino  che  verfo  rultime  di  fua 
anche  Generale,  di  Elèrcico  perde  punto  vita  giudicò  necefiario  cavalla  fiioricon 
quando  egli  fi  pone  H primoa  hre  da  $è  braccio  fòrte  contri  l'Ataide,  Goveriu- 
quelle  operazioni  più  contentibili  di  arre-  dor  dlMafacca  , che  pane  per  alterigia , 
care  fa{cine,di  accecar  toffi,  di  alzare  pali-  paneperadio,  parte  per  avarizia,  ten- 
ficate,le  quali  egli  ha  comandate  alta  Fan-  tò  a tutta  fua  polla  di  attraverlàrgli  Ugran 
teriainlèrviziodel  proprio  Re  ? Anzi  al-  paffaggio  altaCini.  Edallora,  oh  con 
Iwa  è,  ^ando  appunto  egli  fi  eccita  mag-  che  animo  franco  la  fè  Francefeo  da  Nun- 
giorgrido  nella  Clizia  Reale  da  lui  con-  zio  piùdhe  ordinario,  mentre  la  fè  da 
dotta.  Eperchèdunqueoella  (òlaEccIc-  Profeta,  con  prenunziarglc  a note  chiare 
fiallica  fia i'oppofio  ? ^ ìgafiighiterrìbihlfimf,  c^glidovevano 

XV-  _ Peròconchiudafi,  che  il  Perlònaggio  (òpravvenire  ben  tolto  dal  Cielo  oft'elò, 
dimeflo  diRedentore  non  dee  Icompa-  come  in  fatti  gli  fopravvennero.  Quindi 
gnarfi  dall’eccelfo  di  Giudice.  L’uno  e cofui,  che  sì  magnanimo  difprczzator  di 
l'altro  è il  proprio  di  Crillo-,  e l'uno  e l'al-  (eftelfo,  andava  inlacera  vede  per  vie 
no  debbe  elTere  ancora  il  proprio  de'fuoi . nevolè,  efalTofe,  e Ipinolé , anche  a pie- 
veri  Raj^relentanti.  L'altonon  impedi-  diignudi,  feppe  ancor  deporre  tal'abito 
C:eilbauo,fattoperDio,  ficcomeilbaf  di  ftrapazzo  , e cambiarlo  inuno' , non 
Co  non  pregiudica  all'alto  . Anzi  , lei'  folaraente  decorofo,  ma  fplendido,  al- 
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loricbe,  dciicndo  egli  comparire  arfeo-  qualehavealo(piritodoppio,diElia,edi 
fpettodelRcdiBtingo,  parve  a’Criftit-  Elifco.diEIiaadanre.ediElifèodegnan- 
niopportuno,  che  egli  vi'andafle  conio-  cilllino:  mentre,  qual* Elifed  rlllnicchia- 
lennitàdi apparato,  di  accoinpagnamen-  tofui  bambinello  defonto,  accomoda- 
to, c dipompa Sacecdotale,  piÀcheufi-  -*afiatijetl,(^aflundrloro,  ^usjìuimttx 
tata,  affinchèqiielGrandcaTg^freqnaff-  /^^;,perrTchiamarK-daIpeccatoallagrj- 
tola  Nobiltà  Euremea  tenelfc  in  venera-  zia,  più  aflai  che  da  morte  a vita:  equal' 
zionela  Eadi  Criito,  mentap  onoeawa-  Elia,  lènockiece  aocb^li  calare  fuoco 
ne  tanto  ipromulgatoriii  Chele  Frante-  dal  Cielo,  lo  fece  volar  dalle  vicere  del- 
(co,  ricuratofalloggio  in  Palazzi  regj  , laterra,cioèvolaredaunvicino  Vefuvio, 
pigliavalo  del  continuo  negli  Spedali , ed  che  chiamò  in  lega  affine  di  abbattere  con 
ivi  s'inchinava  a lèrvire  anche  ipiù  incu-  voluroiidillamme,  conpomici,  conpio- 
rabili;  Iclimolìnava  il  loro  pane,  fe  la.-  tre,  con  ceneri  orribrliflìme,  la  inefpii- 
vava  i loro  panni , le  baciava  leloropia-  'gnabile  Cittadella  di  Tolo,  ribellea  Cri- 
ghe,  eie  s'inginocchiava,  non  folo  ai  fio.  Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  degna- 
Vefeovi,  ma  lino  a' loro  Arcarli,  ovegl'  zione,  etaleatin  tempo  il  vigore  della 
ìncontralfe;  eglimedclimo,  dico,  velli  giullizia  ! 

ben  collo  uno  fpirito  più  che.  umano,  fo-  Quegli  AngcJl,^helcendevano>  e che  XVn. 
pra  lo  Icellerato  Re  d'Aniangucci,  Si-  falivano,  perla  mìllerioliiruna'lcalavedu- 
gnore- di  fioco  llato>  quando  richiedo  tasàdalpellegfìnante  Ciacerbbey  nonlii 
dal  detto  Rechi  egli  folle,  rirpofe  alla  deellimaceche  foifeto  differenti:,  :ffrcht. 
prelènza  di.  valh>.  Popolo  , ch'egli  era  altri  folTeroquei  che  mirò  làlire,  edàltrl 
Ambalciadore  deigrande  Iddio»  li  fea-  quei  che  dilccndere.  Signori  nò.  Erano, 
gliòcontraiNobili,  làprefeoci,  perchè  ^i  Angeli  fteffi,  tonali  le  ne  andavano' 
obbligaci  al  grande  Iddio  più  degh  altri,  vaiiametue.oradall'altoalbairo,  or  dal 
più  degli  altri  all’ incontro  lo  llrapazzal^  baflo  all'alto,  fecondo  l'ordino  dato  da 
fero:  e rivoltatoli  qual,  novello  Battilla  'quel  Signore,  chelèdeva  in  ciinaa  tenere 
an'illeffo  Re,  gli  rinfacciò  le  difonellà'  laicale  ferma . E così  dovete  làr  voi  . 
ai  nefando,  con  le  quali  havea  già  tutta  Cìafcunodunquelianimia  folUnereque- 
ammorbata- la  fua  Città  di  Amangucci  RiduePerfonaggi,  cheCrillo  vuole  dal 
insìllrano  modo,  che  potea  ehiamarli  PrelatoEccleliallico,  di  Giudice  vlgoro- 
la  Sodoma  del  Giappone»  e quando  fui-  fo,  dovebifogni,  ediSalvadoteurailIlIì- 
minato  cosi  più  d'un' ora  intiera , fi  ere-  mo.  E da  che  l’Avvento  IntrapreTo  non 
dea  da  ciafeuno  cheli  Re  orgoglioTo  do-  è fiEpìficacivo  di  un  Iblo  Avvento,  quale 
vefiefare  di  Francefeo  uno  feempìo  di  giàlo  credevano  IfoUi Ebrei , ma  di  due 
propria  mano,  òfofle  politica,  ò folTe  diverfi;  l'uno,  il  quale  d promette  fra 
pietà, òfolIevirtùdelCielo,chetenneìi  pochigiomi  óill»  bambinello  cteraait- 
Barbaro , non  altro  léce  alla  fine,  che  ac-  te  fu  vii  prelèpe  ; l'altro,!!  quale!  prenutt- 
comiatarlodasècenoneftitcrraini.  Chi  zia,  al  compimento  ^’leccdi  , Criilo 
non havrebbe,QSignorìmiei, giudicato.  Giudice,  tonante  in  trono  augullo  di 
che  due  frattanto  fi  follerò  quei  France-  Maeflà;  apparecchiamorì  parimente  di 
fthi,  che  fofteneano  figure  cosìcontra-  modoacelebrar  l'uno,  che  debba  dimi- 
zie  ? £ puf  egli  era  uno  folo:  ma  uno  il  nuùciil  cerror  deU'akro. 
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. CONCEZIONE. 


Tots  puUbra  es  ^icà  meà  , cir  màcula  nou  eji 
in  te  . Cant.  4. 


i: 


L vanto  litigato  più  lunga- 
mente alla  gran  Vergine 
Madre»  ma  non  inai  tolto, 
è TelTere  Tempre  (lata  lei 
fenaa  macchia.  Qual  Re- 
gno ,le3èIeaCrifto,  non  ha  dd  conti- 
nuo fomminiih-ate  anni  nuove  indiiélà 
di  tal  Temenza  ? Celeberrimi  Tono  quei 
giuramenti,  con  cui  più  di  trenta  Uni- 
verfità , tutte  illuftri , obbligarono  a To- 
llenerla.  MaTenzaciò:  tanti  libri  divul- 
gati a favore  di  tale  Sentenza  , tante 
Chieft  edificate  , tante  Confraternite 
erette,  tante  Fefte  inftituite,  tanti  Al- 
tari dedicati , tante  Ambalcerie  deftina- 
te,  tante  Colonne  innalzate,  affine  che 
j marmi  fteffil'haveflèro  a predicar  fènz' 
intermifllone , a chi  di  voi  non  fono  già 
co(^  note.  Signori  miei,  Tenza  che  io 
mi  affatichi  a rammemorarle?  Tuttavia, 
di  che  fi  trattava  in  cosi  gran  lite  ? di 
che?  diche?  Si  trattava,  le  Maria  foffe 
fbta  per.  un  momento  breviflìmo  mac- 
chiata anch'effa  di  colpa , benché  men 
Tua  . Ed  un  momento  di  macchia  ha 
dunque  da  (bllevare  tanto  di  ftrepito 
nella Chiefa?  Si,  si,  l'ha  da  Tollevare. 
Lo  llupire  di  ciò  non  é d'huomo  dot- 
to. E perchè?  Perchè  un  momento  di 
macchia  è sì  difdicevole  alla  dignità  di 
Ma^e  di  Dio,  chea  chiarire,  che  ella 
non  ne  fu  giammai  lorda,  farebbe  im- 
piegata bene,  per  cosi  dire,  un'Eter- 
nità di  fatica . Io  però , che  riconoTco 
in  voi,  come  in  Ecclefiaftici  , una  di- 
gnità non  difiimigliame  da  quella  di  si 
gran  Madre,  ficuramente  non  errerò, 
quando  affermivi  , dover  paflare  una 
oppofiziotK  totale  fra  lo  flato  voiko, 
e le  colpe  , tuttoché  già  comuni  ad 
altri  Crifliani . Quella  dignità  è relTe- 
rc  ancora  voi  Mediatori  fra  Dio  , e 
gli  huomini  ; non  a quel  Tegno  , che 


Mediatrice  è Maria  (perchè  ella,  a ti- 
tolo del  Tuo  grad^  materno  , troppo 
ha  di  più)  ma  a quel  légno,  cui  por- 
tavi il  grado  vollro  Sacerdotale  , che 
è il  primo  dopo  il  materno  . Tutta  l* 
armonia  cosi  bella  delTUniverfo  fi  ri- 
duce , per  detto  di  San  Dionigi  , a 
quelle  due  nobilillìine  operazioni:  che 
le  colè  Tuperiori  defeendano  alle  infé- 
rion,  ut  fHftrìtr»  h^eritr»iefceHd»nt , 
e che  le  inferiori  alcendano  più  che 
puolfi  alle  Tuperiori , inftrùr» 
feritrn  tmtMntur  Quelle  due  nobilifli- 
me  operazioni  Tono  però  quelle,  che 
Maria,  come  Madre,  promuove  in  Cie- 
lo , affinchè  mantengafi  quella  corri- 
Tpondenza  perpetua  fra  gli  huomini  e 
Dio  , per  la  quale  Iddio  fi  léce  huo- 
mo  nel  fén  di  lei:  e quelle  due  nobi- 
liffime  operazioni  dovete  voi  , come 
Sacerdoti  , promuovere  Tu  la  Terra  . 

Mtdiater  1»  qut  u»mt  funi,  defnt  m4  sl- 

rrraiOT,  come  c'inlégnò  San  Tommafo.  s.Th.')4s 

E così  a mantenere  quell'armonia , da 

cui  viene  ogni  bene  al  Mondo  , voi  ' 

non  dovete  ceffar  giammai  dal  tirare 

Dio  a gli  huomini,  gli  huomini  a Dio: 

Dio  a gli  huomini  con  l'orazione,  gli 
huomini  a Dio  con  l’elémpio.  Ma  po- 
llo ciò , quale  immunità  da  ogni  mac- 
chia non  fi  converrà  parimente  incia- 
feun  di  voi  ? La  maggiore  che  fia  pot 
fibile  a conTeguirfi.  Vediamo  fé  io  pun- 
to efageri. 

Qijello  dunque  , che  primieramente  jj 
a voi  tocca , o Signori  miei , come  a 
Mediatori , fi  è,  tirare  Dio  a gli  huo- 
mini del  continuo  con  la  orazione  i 
Or/uia  quiffa  , come  Climaco  dille  , 
fii  Dea  vim  ,'a/crr.  E quella  una  obbli- 
gazione si  invifeerata  allo  fiato  vollro, 
che  fino  lo  llefTo  Codice  di  voi  parla, 
come  Tc  voi  forte  folo  ordinati  a ciò . 

o* 
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cSTepW  ii  fitijpmU»  ndin»ri  SMctrdotts  , ut  fonora  di  quante  ne  animò  Io  Spirito  San- 
ie citi.'  " fitti  frtciiui  beminitutem  hum/uujpmi  to  > Chi  più  dotto  ? Chi  più  faggio  ? Chi 
Dii  rtbut  uequirMiu  etmmumius  . Onde  più  fenfato  >£  nondimeno,  che  fcrifie  egli 
è,  che  quanto  un’Ecclefiaftico  avan-  aiRomani?  TtAist/lmihiDtus,  ^uòd Jìm 
ufi  in  dignità,  tanto,  a mio  credere  , inttrmijpone  (fi  noti  una  tal  parola  j qubd 
è tenuto  più  a tale  ufficio  di  rendere  Jmtintermijponty  mtmtrìMmvtfirifucufrm- 
Dio  propizio  a quei  ch'egli  regge  . So  per  in  erntionibHt  meis.  £ havrebbe  egli 
che  farò  giudicato  uno  fcrupolofo  , (crino  cosi,  (è  havefle  collocata  lafua 
quando  io  qui  dica  ad  unVelcovo,  che  fiducia  ne'doni  altilfimi , di  cui  per  altro 
edi  fi_  dee  rendere  in  colpa,  qualortra-  fi  (corgea  tanto  ricco  > Tuna  la  ripone- 
lafci  di  raccomandare  vivamente  al  Si-  va  nelle  preghiere,  che  egli  fpargefTe 
gnore lafua  cara Diocefi  un  (biodi.  Ma  giornalmente  per  l' Anime  a sè  commef- 
fefontale,  èperchè  tale  mi  ha  fano  il  (e.  Epofiociò  non  ha  dubbio,  che  fen- 
gran  Samuello  : il  quale  un  giorno,  ren-  za  orare,  ne(Tun  Prelato  adempirebbe  il 
dendodi  sè  ragione  al  Popolo  proprio , fuo  debito  a fufficienza.  Ma  fe  è cosi, 

^eg.11.  jtbfit,  glidiife,  ntfit  À me  hec  pteestum  in  che  nettezu  dunque  di  viverefi  ricerca  in 
Deminum,  ut  eejftmernre  fnvtbit.  Non  un  come  lui,  (è  vuole  rimanere  e(àudìto 
dilTe,  ut  non  erem,  ma,  ut  ceffem  erme  : in  tante  occorrenze,  quante  fono  e le 
tanto  il  fuo  pregare  era  affidilo.  Sapea  private,  e le  pubbliche  del  fuo  carico  f 
ben'egli,  cheilmedefimo  Popolo  tanto  Cheintegrità?  cheinnocenza?  che  fan- 
havea  trionfato  de'fuoi  Nimici  fono  tità?  La  maggiore  si,  la  maggiore  che 
Mosè,  quanto  Mosè  havea  tenute  le  fia  poffibile  a confèguirfi. 
braccia  alzate  per  e(To.  Nèfolociòi  ma  Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  fu-  mi- 
fapea  di  più,  che  alla  interceffion  di  bito  il  filo  ordito , condirche  io  moftro 
Mosè  do  vea quel  Popolo  tune  le  antiche  di  effere  Rato  alla  fcuola  di  quel  Cieco 
fue  glorie  di  Mari  apeni  per  lui  (otto  Euangelìco,ilqualeperchèvolle,  appe- 
Faraone,  di  rupi  fvi(cerate,  di  ru(celli  naCattecumeno,  fare  il  dotto,  trafeor- 
fvenati,  di  nuvole  imbanditrici  d'oeni  (è  oltre  il  convenevole  ad  afiennore,  che 
alimento.  Eche  fia  cosi.  Dove  crede-  Dio  fol’ oda  le  preghiere  de’GiuRi.SrimHi  Jean.  9. 
te.  Signori  miei,  che  cadefle  la  prima  quia  feeenterti  Deus  non  audit,  fed  fi  quit 
manna,  che  Dio  donò  al  detto  Popolo  Dei  cutter  efi,&  voluntatemejus  faeit  yhune 
nelDe(èno?  SuqualchecoUe  più  erbo-  exaudit.  Santo  AgoRino  lo  compatì  in  „ 
fo,  ò fu  qualche  clivo  più  eletto  ? Dice  un  tal  detto,  perchè  verium  illud  fuit  iniain**' 

GiolefTo  Ebreo,  nel  Libro  terzo  delle  caci  inuu3i , ire  efi  ncndum  perftOi  ittu- 

fue  Antichità,  che  cadde  fu  le  mani  me-  minati.  Nel  rinunente  chi  non  fa,  che 

defime  di  Mosè , levate  appunto  in  atto  moltiffimi  Peccatori  fi  leggono  e(auditi 

cfleJi.  V.  addimandarla  . Dum  Meyfes  preca-  prontamente  da  Dio , non  (blo  ne'bi(b- 

<-  I*  ' ’ bundtes  falmas  attellit,  rei  de  cahdefeen-  gni  (pirituali , come  quel  Pubblicano  si 

dh,  manibus  mui  hertns . che  Dio  celebre,  ilqualchiedeala  remìffion  del- 

con  ciòne  voIe(Te  (ignificare,  chequan-  le  colpe:  ma  ancora  ne'coiporali,  co- 
lo bene  fu  noi  fi  verfa  dall'alto,  tutto  ha  me  quegli  Idobtri,  i quali  afialiti  da  Ri- 
da paRare  per  le  mani  fedeli  de  ì Media-  ribonda  tempeRa  nell'ire  aTarfis,  chic- 

tori,  datici  da  e(To  a tal  fine.  £ però  (èro  a Dio  con  caldezza  di  non  bavere  per 

tale,  (ènonerro,  hadaeflerelo  Rudìo  unfol  Giona  indocile  a perìrtutti,  e lo 

principi  d'ogni  Prelato,  che  ha  cura  con(eguirono  ? Onde  piu  toRo  con  San 

d'Animei  tenere  le  mani  alzate  per  lo  Giovanni  GrifoRomo  fi  dee  dire,  che 

buon'efito  in  governarle,  ficehè  poRa  emnit  qui  petit  actipit,  fiveiuftus  fit,  fév* 

dire  loro  ancor’egli  j con  le  parole  del  Itccatn  : perchè  , efiendo  due  i titoli  iw  \m' 

Bewer.  I.  Mosè:  Egeftquefier,  & mediut  ad  impetrare  ( fecondo  la  donrina  fo- 

9.  ' "fui  inttr  Deminum,  & vet  in  tempere  lenne  diSanTommafo  ) runoilmerito,  sutl.’ 

ètte,  cioè  nel  bifogno  di  foccorfo  , ò l'altro  la  grazia , quello  che  il  Peccatore 
piùpronto,  ò piùpoderofo  . Può  eRe-  non  può  (perare  per  merito,  come  il  in.«.  ’’ 
te  che  taluno  riponga  la  fua  fiducia  (ìi  CiuRo,  potrà  per  grazia. 
qaeUrdod  di  dottrina,  di  faviezza,  di  Par  forte  l'oppofizìone  1 ma  perchè  IV. 
Rtanoy  tbdrrfiicondo,  di  cui  fi  ricono-'  parer  Perchechi  mela  fa  non  hapoRo 
fcefbraitoiRcopia.  Maob  quanto  s'in- 1 mente  a quello,  che  è >1  fondamento  del 
gannerebbe  ! Cm  più  eloquente  dell'  mio  di(cor(b.  Io  non  ho  detto,  o Signori, 
ApoRolo  che  in  tromba  la  più  | che  voi  habbiate  fol  debito  di  piegare, 

■ ho 
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hodettoche  havete  debito  d‘intercede-  to.  lo  fo,  cbedovendoiì  a quallifia de' 

' re,  perchè  liete  Mediatoti  : e benché  Monarchi  fpcdirc  un  Nunzio  adattato, 
qualunque  intercedere  lia  pregare,  non  in  affar  che  prema , lì  procura  di  fceglierc 
però  qualunque  pregare  è detto  incerce-  lèmpreun'huomoaluinondilcaro.  Cosi 
derc.  Il  Peccatore,  quando  ricorre  unii-  fece  al  certo  Dio  HelTo.  Conciollìachè, 
le  al  Signor  Tuo,  ma  vi  ricorre  per  sè  , volendo  egli  a Faraone  mandare  tin'Am- 
non  altro  fa,  che  pregare  j e però  in  tal  balciadore,  fra  tanti  Ebrei  che  habitava- 
calbpuò  ha  ver  fidanza  di  venire  udito  no  neirs^cto,  chi  vi  mandò  ? Qiicllo 
ancorliii,  come  li  dice  che  uditi  fono  da  che  di  ragione  doveagiugnerli  ilpiùgra> 

Dio  nella  loro  fame  linoiCotombi  che  dito.  Vi  mando  Mosè'  il  qual  però  ha- 
gemono,  e fino  i Corvi  che  gracidano  vea  Dio  fatto  allevare  nella  Corte  già  del 
dailornidi.  Mache?  Per  tanto  p^Iicrà  medefimo  Faraone  fin  da  fanciullo,  e al- 
~^i  baldanza  di  fare  1*  Intercellor  di  levare  alla  grande,  allevare  in  qualun- 
quello , e di  quello , come  fanno  gli  huo-  que  letteratura  propria  degli  Egiziani , e 
inini  fanti  ? Ciò  frria  troppo,  nè  per  altra  allevare  in  una  fomma  nobiltà  dicollu- 
‘ ragione,  le  non  perchè  altro  è pregare,  mi,  al  pari  manfueti,  al  pari  magnanimi, 
come  or'or  fi  diceva,  ed  altro  è interce*  atti  a rapirli  ogni  cuore,  perche  fblTe  un 
dere:  il  pregare  è commune  a tutti , l’in-  di  più  difpollo  alla  Nunziatura  prelTo 
teteedereè  proprio  de'bcn  voluti.  Noi  quel  Monarca  fuperbo,  che  dovea  poi 
veggiamo,  che  quando  il  Vicario  lovra-  reggere  in  nome  del  grande  Iddio  . Kr  ,onwi 
no  di  Crillo  in  terra  ammette,  con  efem-  ftjltM  LeiMitr  Dei  fre  pofulo  »puet  Phura^  Capti  " Ut 
pio  tanto  ammirando  di  pietà,  e dì  pa-  lum  futurus  , come  rii  oflétvato  da  un 
zienza  , all’Udienza  pubblica  , chiun-  nobile  Efpofitorc,  nu^erisejfet  upudeuirf 
que  li  accoAi  a’fiioi  piedi,  non  vi  farà  *uthorit»tis . Mirate  dunque  all’incontro  , 
milèrabilc,  chenonglielponga  con  ani-  le  prefib  Dio  chiunqueaccoliifiadinter- 
mo  il  fuo  bifogno  per  eflere  lovvenuto  cedere fiatutt’uno.  Cum  ii  difplìctt,  qui 
da  sì  buonPadre.  Ma  vi  làrà  però  fra  mA  intenedendum  nur/i/«r,diceaSanGre-  ” *'*'* 
quei  chi  fi  aidifra  di  porgergli  pati  fuppli-  godo  , irnti  euiimus  precHldutù  ad  dttt~ 
che  per  altrui  ? Io  non  lo  lo  di  verità,  ma  riera  prevecatar.  E però,  fi  come  po- 
fo  bene  , che  tra  le  condizioni  alfegnate  chillimo  potrà  ottenere  da  verun  Re  quel 
s.Th.i.t.  da  SanTommalb  ad  un  Peccatore,  per  Mezzano,  che  a lui  non  fi  renda  amabile 
«.gf.u.A  venire  efaudito  infrilibilmente,  tal’è  La  ne’fiioi  tratti  , cosi  nientillimo  potrà 
prima  : che  egli  addimandi  per  sè:  «r  ottenere  da  Dio.  Ma  a farli  amare  da 
ftilicet  fr»  fe  petat.  E però  quel  Cieco  Dio,  eccovi  ciò  checi  vuole,  mondes- 
Evangelico  non  hebbe,  fé  ben  fi  ponderi,  zafomma:  mondezzadi  penfieri,  mpn- 
tutti  itorti,quandoeglidiire,5r<niw/fM(ip  dezza  di  parole  , mondezza  di  opere, 
Feteateres  Deus  tute  andit  , perchè  nel  che  da  Salomone  fuqompilata  inundir, 
dircosì,  nonparlava  ingenere:  parlava  mondezza  di  cuore  . dW//i/  eerdit - 
lòlaraente  in  ordine  all'alta  grazia  d’il-  mmaditiam,  habehit  amieum  Regem,  cioè  n.'* 
luminarlo  , che  egli  tra  sè  divilàva  hv  Deum  , come  quivi  dichiarano  i {acri 
vergli  Crillo , non  fana  di vinù  propria,  interpreti . 

ma  interceduta.  E notate  , che  nè  pur  balla  bavere  yr 

V.  Orale  voi  bavelle,  o Signori  miei  , lèmplicemente  quella  mondezza  totale: 
da  fare  ricotfoa  Dio  meramente  per  voi  conviene  amarla:  diligerei  cioè  nonba- 
medefimi,  potreAe,  ancora  non  unto  Ila  bave  ria  per  accidente,  e molto  meno 
giulli,  promettervi  grata  udienza.  Ma  havetla  per  apparenza,  haverla  per  arte, 
voi  to  havete  da  fare  al  pari  per  altri  ; conviene  haverla  per  aftètto  verace  , co* 
anzi  havete , come  io  vi  diffi,  ad  eflere  me  fi  hanno  quelle  virtù,  nelle  quali  fi  è 
Mediatori  fra  Dio,  e gli  huomini,  e ad  facto  l’abito.  Siamo  in  un  Mondo  si 
eflere  di  profeflìone,  e ad  eflere  di  prò-  reo,  che  recali  fino  a gloria  lefuelaidez- 
pofito,  ead  eflere  perchè  tali  vi  coflt*  ze:  quali  che  le  macchie  della colcien- 
tuilce  la  dignità  che  tenete  fu  i vollri  za,  bpiùlpeire,  ò più llravaganti , po( 
lxTftu.ir  legante  pr»  tèi  Sacerdete,  dice  fano  all'huomo  valere  ornai  d'ornamen- 

* il  Levitico , prepitms  erit  tis  Deminus  . to,  comele  macchie  delle  vene  al  dia£ 

£ perciò  rimirate  le  a voi  fuffraghi  1'  prò.  (^anto  dunque  fa  d'uopo  che  l'Ec- 
andare  lólamence  per  via  di  grazia  , clefiallico  £a  ben  làido  nella  lùa  mon- 
com'è  proprio  de’ Peccatori.  Convie-  dezza  di  cnore,  le  egli  non  lòlo  ha  da 
nc  che  vi  fondiate  eziandio  fu’l  meri-  amarla,  inal'luLda  amare  infaceta  an- 
cora 
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cora  ad  un  Secolo  sì  corrotto  ! E pure 
fenzadiquellamondezza  a chi  può  pia- 
cerìì?  Si  può  piacere  a i-Parafitì bensì, 
{pendendo  in  cene  , e in  conviti , ciò 
chedovrebbefia  rifarcire  la  Chiefa  già 
già  cadente  del  Beneficio:  fi  può  piacere 
a i Cicalatoti , perdendo  in  liete  conver- 
fazioni  quelle  ore , che  fi  dovrebbono 
alle  udienze  de' Poveri,  alle  conferenze 
de' Cali,' alla cognizion delle  Caule,  al- 
le informazioni  appreftatetida’Mìnilhi: 
fi  può  piacere  a'  Mercatanti , fpregando 
l’oro , che  per  miniera  ha  l’Altare,  in 
cocchi  eccelli  , in  livree  fontuole , in 
lacchè  fupeiflui,  in  adobbamenti  ccce- 
dentilo  Ratofacro:  li  può  piacere  agli 
Adulatori,  ammettendo  a conllglio  più 
volentieri,  non  chi  fa  più IVelare  la  Ve- 
rità, machi  più  ammantarla  i fì  può  di- 
co piacere  mirabilmente  , si  a tutti  que- 
lli, sì  ad  altri  fimili  a loro,  ma  non  fi 
puòpiaceregiàpunto  a Dio,  ilqualeda 
niente  li  lafcia  più  conquìllare,  che  da 
un  cuor  mondo,  si  mundut  sec^tris 
( tanto  è ciò  eh  e ne  fii  promdTo  da  Giob- 
be ) (hitim  tvigUabit  ni  r<-  Datemi  im’Ec- 
clefiallico  di  cuor  mondo,  ed  io  vi  dico 
cheeglifarà  prelTo  Dio  Mediatore  cosi 
perfetto,  chenehavrà  ciò  che  vuole  a 
prò  del liio  Popolo . De  i Santi  incielo 
dice  l’Angelico  San  Tommafo,  che  fono 
noflri Mediatori  in  due  modi,  con  prie- 
ghi  efprelTi , e con  prieghi  interpretativi  : 
con  elprefli , quando  per  noi  dimandano 
efprelTamente  ; con  interpretativi , quan- 
do anche  non  dimandando,  muovono 
Dio  co' lor  meriti  a farci  bene.  Tanto  lì 
puòdirdiquc’ Vdcovì,  che  perla  loro 
mondezzaliancariaDio  . Quando  ben’ 
elTi  alcun  di,  per  le  occupazioni  ecceflì- 
ve,  non  lì  rammentino  di  raccomandar- 
gli l’ovile  che  han  tolto  in  guardia,  pur 
Dio  lo  Cepie  a rimirar  con  buon’occhio 
in  grazia  del  buon  Pallore.  Che  però  fe 
haflì  datirare  Dio  a gli  huomini,  ornici 
Signori,  non  vi  è altro  modo,  convien 
cercare  di  piacergli  al  poflìbile.  Ma  tan- 
to gji  piacerete  ogni  giorno  più,  quanto 
adimmitazion  diMaria  voi  farete  più  li- 
beri da  ogni  macchia,  perchè  farete  tan- 
to più  limili  a lui . 

Vero  è,  che  mai  non  lì  può  tirare  per- 
fettamente Dio  a gli  huomini,  fe  non 
vengano  gli  huomini  vicendevolmente 
ancor’ efli  tirati  a Dio,  fecondo  l'armo- 
nia ricercata  neirUniverfo , chc/Mptricr» 
Mdiirfnùr»defcnul/mt,  ùiferior»  W/m- 
fnitrétttùtutttnr . Mail  «odo  di  tirare  gli 


huonùnì  a Dio,  èquelloche  io  vi  dltfi  fin 
da  principio , l’efempio  buono.  E che  ila 
così,  fiate  a udire.  L’Apollolo  Paolo, 
grande  Interpetre  del  Vangelo,  preten- 
dendo d’illruire  con  le  fue  lettere  tutti  gli 
ordini  di  perfone,  due  ne  IcrilTeadam- 
maeflramentodc'Vefcovi  .come  di  quel- 
li che  tengono  il  primo  luogo  foprala 
terra,  fra i Mediatori . In  una,  chefiila 
fcritta  a Tito , egli  dilTe,  Opcriet  Epifcefmm 
fine  crimine  effe . Ma  nell’altra , che  fu  la 
fcritta  a Timoteo,  nonli  appagò  dì  tal 
modo  di  favellare,  anzi  Io  mutò;  difle 
Opertet  Epifeepum  irreprehenfibilem  effe  : 
Ma  che?  Non  è lo  fleflo,  l'elTere  lenza 
colpa , el'elTere  irreprenlìbile?  Nò,  Signo- 
ri. Ad  elTere  lènza  colpa,  balla  che  nulla 
habbiamo  dinanzi  a Dio,  di  cui  laco- 
feienza ci  morda:  ma  non  cosi  adefifere 
ifreprenlìbili . AdelTcre  irreprenfìbilibi- 
fogna  che  dì  più  nulla  habbiamo  dinanzi 
a gli  huomini,  conforme  a quello,  Prt- 
videnteshenn,  non  tantum  cornm  Dee , ftd 
etiam  ctram  hominibut . Ora  il  Vefcovo , a 
fare  da  Mediatore,  ha  da  trattare  del  pari 
con  Dio,  e con  gli  huomini,  perchè  fuo 
debito  è dì  congìungerli  inlìeme.  Ad  He- 
diaterit officiam propriè pertinet  unire eot, in- 
ter quos eft  Mediater , dice  l’Angelico , etam 
extrema  uniuntur  in  medie  . Fino  però, 
che  egli  tratti  con  Dìo,  facendo  orazio- 
ne, ballacheyiVylnrmasùw,  pftchè  ficee 
neftrum  non  refrehenderìt  net , come  dicea 
San  Giovanni,  fidudam  habemus  ad  Deum; 
e così  con  Dio  ballagli  mondezza  di 
cuore.  Ma  quando  appreflo  egli  bada 
trattare  con  gli  huomini,  che  non  veggo- 
no il  cuore,  non  balla  che  egliyfr  finteria 
mine , convien  di  più , che  èrrefrehenfibiUt 
fit,  cìùèfit  fine  reprehenfiene  in  medie  natio- 
nit  prave,  {J*  perverfe,  che  fil  la  forma 
ufata  già  dal  medelìmo  Paolo  a i Filippe>- 
lì:  e così  ci  vuole  con  gli  huomini  ancor 
l’cfempioi  che  è quel  lulho  di  vivere, 
il  quale  aggiu^e  alla  mondezza  interiore 
anche  l’eitcriore  . in  emuibut  te  ipfmm 
probe  exemflum  benerum  eperum.  Quello 
è quello.  Signori  miei,  da  cui  quanti  vi 
uattano  prendon  legge:  e però  lènza 
quello  non  confidate  di  tirar  mai  gli 
huomini  a Dio. 

Dilli,  non  confidate:  perchè,  le  quello 
elèmpio , che  io  vi  dicea , non  folTe  neccia 
farilfimo  ad  un  tal  line , io  non  faprei  ve- 
der come  Dìo  ne  do  velTe  far  canto  calo 
fin  da  principio , quando  fondò  la  liia 
Chiefa.  Cialcuno  u quali  fblTeroledue 
macchine,  con  le  quali  Iti  fconquallats 
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r Idolatrìa  : la  Predicazione  , e i Pro- 
dìgj.  £ pure, chi '1  crederebbe?  E pure 
quelle  due  macchine  volle  Dio  che  ve- 
niflero  ambo,  maneggiate  da  jpeifone  di 
vita  , non  folo  buona  , ma  elemplarim- 
ma,  quali  che  lènza  quella  nonpotelTero 
bavere  ballante  forza  nè  la  Predicazione 
a commuovere , nè  ì Prodigj  a certificare. 
Stabilito  ciò  : con  che  vi  promettete  voi 
dunque  > o Pallori  facri  , di  tirare  an- 
cor* oggi  glihuominiaDio?  Con  la  Pre- 
dicazione? Certo  è > che  quella  halTida 
eflercitare  incelTantemente,  perciocché 
ella  è di  debito  indi^nfabile  , intxtu- 
fMtMitHirx,  come  fu  chiamata  in  quei 
Canoni,  che  hanno  il  titolo  dagli  Apo- 
flolì . Ma  una  tale  Predicazione  che  può , 
fenonhal' efempio,  che  l'animi  ? Nulla, 
nulla  ; perocché  le  parole  fenza  l' opere , 
fonocomcle  patenti  fenza  figlilo . Cavile 
fuorchi  fi  vuole,  nonfon'ammelTe.  Che 
dilli , non  fon’ ammeife  ? Son  fin  derife. 
CMjusvitxdtJ^eititr,  fù  fcntenza  di  S.Gre- 
gorio,  ^MÌdriftxt,  nijìtu  frtdicsiie  ttntt- 
mmuHTi  Senza  che  , alle  parole  v’è  re- 
plica, v' è rifpolla  : all’ efempio  non  ve 
n’èniuna:  perchè  le  parole,  quando  fie- 
no ancora  fondate  in  ragioni  dotte,  pruo- 
vanoal  più,  che  dee  farli  ciò  che  fi  pre- 
dicai r efempio  pruova  non  folo  che  dee 
farli,  machellpuò.  E quello  è ciò  che 
commuove.  Tutte  le  L^gi  hanno  virtù 
di  obbligare,  dice  il  Fìlolofo  i e purve- 
^amoche  le  introdotte  dall'  Ufo  fi  olTer- 
vanopiù,  chele  intimate  dal  Codice . £ 
perche  ciò?  Perchè  1’  Ufo  ha  unito  l'e- 
fèmpìo  : e Teièmpio  operando  con  at- 
trattive forde , e foavi , fa  che  la  cofa  vo- 
ciali interamente , come  fi  vuole  ciò  che 
n vuol pet amore:  làdoveilCodice, an- 
dando per  vìa  d'impero  , fa  che  la  cola 
vogliali  per  metà,  come  fi  vuole  ciò  che 
fi  vuole  per  forza.  Gli  huominì,  quanto 
liberi,  tanto  altieri , tuno  altro  pofiono 
amare,  che  le  violenze:  rgrìdateli , fpa- 
vemateli  , che  farete  ? Ve  li  renderete 
talora  vie  più  ribelli , come_  Alani  alle 
bacchenate  . Là  dove , (è  vi  appliche- 
rete a precederli  coll'  elèmpio  , oh  co- 
me tollo  ve  li  vedrete  correre  tuni  die- 
tro , quali  Colombe  a gli  odori  ! Mila- 
no il  la,  fe  quanta  ili  corlè  già  dietro  il 
fuo  Carlo  con  tutta  la  gran  Dìocefi  da 
luirena.  Quella,  che  prima  era  una  Bo- 
fcaglia  di  abufi  , di  Emonie , di  vendet- 
te, (fiufure,  d’impudicìzie  , diventò  in 
pochi  anni  un  Giardino  il  più  deliziolb  di 
quanti  havd&oedi  que’ tempi  la  Chìefa 


ir 
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a forza  di  che  ? A forza  fopratatto  di 
quelle  azioni , che  ella  ammirò  giornal- 
mente nel  fuo  Pallore,  non  folamence  il- 
libato , ma  ìrreprenfibìle. 

Che  le  alla  Predicazione  bavelle  di 
vantaggio  uniti  i Prodigj,  oggidì  sì  rari, 
llimatetuttaviacheconein  focile  affai, 
quando  per  altro  folfe  in  voi  che  ripren- 
dere ? Io  non  lo  credo  : e a ciò  chiarire  ri- 
membratevìfolo  di  Naman  Siro . Egli  nel 
tufl'arfichc  fece  già  nel  Giordano,  di  leb- 
brofoch' egli  era  sì  intollerabile  , refiò 
mondo  qualtenero  bambinello.  A<^t/wr«  ^ 

tficmot^us,pe»te»rofmrvHli.^\cht  llor- 
dito  à miracolo  tanto  eccelfo , ritornò  in- 
dietro a trovare  quell’  Elilèo , per  cui  co- 
mando egli  fi  era  immerfo  in  queU'acque , 
egli  confefsò  che  altro  Dio  certamente 
non  era  al  Mondo,  fuori  che  il  Diod'  If 
raelle  . Vnìfeio , quid  ae» pt  sliut  Dtus  in 
in$uùvnfnttTTM,  mptMHtkm  inlfrutl.  Ma 
che  ? Riconofcìuto  a forza  di  si  grand'  o- 
pera  il  vero  Dìo,  fi  dilpofe  egli  però  da 
quell'ora  flelTa  ad  ammetterlo,  ad  adorar- 
lo , ripudiata  ogn’ Idolatria?  Nongìà,non 
già  . Stette  pure  alquanto  fofpefo  a deli- 
berare. Ma  quando  indi  a'poco  egli  rimi- 
rò , che  Elifeo  con  animo  confiandlfimo 
ricusò  tutti  al  pari  quei  donativi  sì  fon- 
tuofi,  sifplendidi,  che  gli  havea fatti  da* 
fervi  ve^e  a i piedi , non  potè  più . Al- 
lora sì , che  fottoponendo  alla  Fede  la 
volontà,  non  che  l'intelletto,  giurò  al 
Profeta  di  non  volere  làper  più  nulla  di 
vittime  ofièrteadalui,  che  al  Dìodella 
Palellina.  Ntnftuùt uUraftrvus tuut bela- 
t»i^Hm,nutviSimnmdiis  Miùnis,  nip Do- 
mina . E a tale  efi'etto , colmo  di  riverenza 
verfo  Elilèo , gli  chìefe  in  grazia  di  ponar 
feco,  nel  tornare  alla  Patria,  per  fua  di- 
vozione due  fome,  di  che  credete  ? di 
quell' acqua  miracololà,  che  lo  havea  rì- 
lanato  in  sì  poco  d' ora  ? Nò,  dico,  nò, 
ma  sì  bene  di  quella  terra  , che  havea  la 
fòrte  di  elfere  calpellata  da  huominì  di 
vinù  tanto  ignotaaltrove  . obfeera  centa- 
da  mihifarva  tua  , ut  tollnm  enus  duarum 
iurdenum,  Cioè jmmautarum,  da  latra . Tan- 
to l’ efempio  vai  più  de' Prodigj  fleflì  a 
foggiogare  finalmente  a Dìo  la  medefima 
volontà  , che  è I’  ultima  a darli  vinta  l 
£ voi  frattanto  mirate  un  poco.  Udito- 
ri, lè  un  tal' elèmpio  fia  dìnecelfità  più 
che  elprelfa,  più  che  elfenziale,  al  tira- 
re gli  huomini  a Dio  , mentre  fenza  di 
elfo,  e le  parole  non  hanno  punto  dì  ra- 
glia, e i prodigj  poco . Là  dove,  e fenza 
prò  digj , c fenza  parole , il  folo  efempio , 

fe 
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fefgll  /la  qiialdebb  efiirre,  che  non  può?  vnlacriftallina,  la  quale  invellita  aditit- 

X.  Una  delle  Arane  coTc,  che  legganu  nel  j cura  dal  Sole,  ne  rende  in  si  l'Immagine 
Vangelo,  è l'oAinazione,  che  bavera  il  tanto  viva,  chedaciò  piglia  il  titolo  di 
Popolotutto  di  Gerofolima,  nèfolori-I  Parelio.  Rifpecto  al  Sole,  ella  noni  vera- 
gnorante , ma  ancora  il  dotto , a voler  che  mence  più  che  una  nuvola  j ma  rirpeteo  al- 
Giovanni  forte  il  Meffia,  tuttoché  Giovan-  le  nuvole,  iquafi  un  Sole.  Tantohavete 
ni  il  negarti:  in  sì  chiari  termini.  Hnfumtro  da  eflère  ancora  voi.  Rifpetto  a Dio  non 
Ciriffwf . IlMertia  nondovearorgeredafla  havete  da  edere  più  che  huomini,  marif- 
Tribu  di  Giuda  » E pur  Giovanni  era  della  petto  a gli  huomini , voi  havete  da  edere 
Tribù  di  Levi . Il  Meflia  non  dovea  nafee-  come  Dii . Fg»  , Dii  tfth  . Che  farebbe 
renella  Terra  di  Betlemme?  E pur  Gio-  però,reyenirtcdì,incuipercontrarionoa 
vanni  era  de*  Monti  Giud-tici  . Il  Media  ioAefimiliaDio,  ma  più  torto  agli  huo- 
non  dovea  operare  miracoli  lenza  fine?  E mini?PovercChicfc!povereCittà!pove- 
pur  Giovanni  quanti  ne  operò?  Nèpur’u-  re  Genti!  Rimartebbono  prive  di  Media* 

|eia.4i.  no.  héHiut  tjuiJtm  nulhim  fignum  fttit  . tori,fuflicienti almeno  a tirarle.E però co- 
E come  dunque,  non  folamente inclinare  meandrebbofllcmilèreaDiodasi,men- 
3 rtimarlotale,  ma  perfidiare , mentre  ni  tre  appena \i  vanno,  quando  habbiano 
tale  egli  era  di  verità,  ni  poteva  edere  , chi  le  tiri  con  braccio  forte?Ma  io  cralafcìa 
fecondo  tuttigli  Oracoli  de'Profeti,notif  di  deplorare  l’immagine  di  una  talecala- 
fimi  a quella  gente?  O forza  inìmmagina-  mica  , perché  la  nota  pietà  di  quei  cui  fa- 
bile  deirefempio  ! Era  in  Giovanni  appar-  vello , mi  difpenfa  da  un  debito  sì  fiinerto . 
fofinda  bambino  un  vivere  sì  perfetto  , 

una  cale  afprezzadi  vellico,  una  tale  aurte-  SECONDA  PARTE, 
rità  di  vitto,  un  tal  difprezzo  di  tutte  le  va- 
nità, così  care  a gli  aliti, che  non  parea  pof-  Q E le  fentenze  del  Predicatore  dertero  XII. 
fibiledi  huomo  tale  formare  altro  giudi- 1 ^ tanto  a gli  huomini  di  cravaglio,quatt- 
cio,cheilfublimidimo:  edacheomai  ve-  to ne dannolefentenze del  Giudice,  iofo 
devafi  giunta  l'ora  del  Meflia  fofpimo  da  che  più  d'uno  appellerebbefi  incontancn- 
tantifecoli,  non  fapeano  gli  Ebrei  perfua-  te  da  quella,  che  quella  mattina  egli  udì 
derfi,  non  ortanti  gli  Oracoli  a ciò  centra-  dalla  bocca  mia.  Volereche  il  Paftor  fa- 
rj,  che  tale  potefle  altri  ertere  che  Giovaiv  crofialènza  colpa?  nonhabbianenell'in- 
ni,non  canto  per  odio  che  portalTero  a Cri-  terno , non  habbiane  neirerterno  ? fia  po- 
llo (come  San  Giovanni  Grifoftomo  divi-  ro  in  tutto?  O che  decifione  indifereta  ! 
sò  ) mentre  Grillo  non  havea  cominciato  Non  così  fentenziò  rEccIefialle(  trop- 
ancora  a sferzarli  con  la  fua  generofa  pre-  po  più  ragionevole)  dove  di£re,nonincon- 
dicazione  , come  più  torto  gli  sfilzava  tra^ quella  beltà  lenza  macchia.  Nn*ft  Ecd.7.11. 
Giovanni  arrivato  infino  a chiamarli , raz-  homo  jmlhis  in  ttrrm,  tjni  fnnas  ktuum , fjf 
zadi  viperC)gtM(»r««  ('«^raraunimafolper-  nn>  fttttt  • Che  volere  dunque  con  ran- 
chi Grillo  menava  aH'afpetto  un  vivere  ta  facilità  di vifare  un'huomo  impeccabile 
piùcivile,piùcomodo,più  comune,eme-  fra'Mortali?  Non  lari  poco  con^uir  che 
no  dirterente  da  quel  della  molcitudine,co-  liagiuHo.  Beniflìroo.  Ma  non  conviene 
me  fii  di  parere  Sant’Agortino , fegiiicoin  dunque  pigliarfela  ( fe  è cosi  } contra  il 
ciò  dalla  corrente  maggiore  de'facri  Inter-  Predicatore . Convien  pigliarlèla  contra 
petti.  r Apertolo  Paolo . Egli  fu,  che  dirti  i O- 

XI.  Eccovi  dunque  il  modo  proprio  di  tira-  pwm  Bpifctpnm  fiat  crimht  tjf>  quatv 
re  gli  huomini  a Dio:  precederli  coni' e-  to  all’interno  ; ed  egli,  che  di  ciò  non  cotv 
lempìo  : ma  con  efempio  che  trafeenda  tento,  pafsò  indi  a dire:  0/*rrx 
qualunqueboniàvolgare,  perchifeilMe-  imprihtnfiUltm  quanto  all' ellerno  . 
diatorehadatìrare  a Dio  gli  huomini, co-  Non  può nnarfi , che  in  ciò  non  richie-  . . 
meiodiiri,bitognacheegliporteggjvìrtù  deflel'Apoftolocofartrana:  Vtnìrtmtoa- 
maggiore  di  quei  che  tira:  altrimenti  non  irnnnimrnm  txigiit  tanto  già  ne  parve  al 
tirerebbeli.  La  Vergine  è perfettiflima  Me-  medefimo  San  Girolamo . Ma  che  può  far- 
dlatrice  fra  Dio  e noi,  perché  i vero  ch'el-  fi?  Un'huomo,  ilqual  viene  dal  luo  flato 

la  ha  comune  con  elfo  noi  la  natura;  ma  obbligato  alla  perfezione,  ha  da  vincetela 
trapartandoci  di  molto  poi  per  la  grazia,  ci  Natura  : ma  allegramente , chel  ha  da  vin- 
vince  tutti  in  erter  limile  a Dio.  E tanto  è cere  in  virtù  della  Grazia. Ora  la  Gi'azia,fò 
quello,  a che  dovete  ancora  voiconfor-  fi  cor.lìderi  bene,  non  ci  lafcia  veramente 
marvi  nel  grado  vortro.  Mirifi  quella  nu-  andar  liberi  da  que'  falli  , che  nati  da 
frtiitht  dtl  P.  Stgnt’i . Dd  inav- 
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inavvertenia,  oda  indcliberazione,  fono  sì?  Anzi  non  ha  ^Piperò  da  volerlo  fare  i 
comuni  ancoraaglihuomini  fanti  ( giufia  perchè  il  fan  tutti.  Credetevoi,  che  San 
la  prefata  aflèrzione  dell’EccIefiafte  ) ma  Pietro  parlaflc  a cafo,  quando  eglidiffe  , ^ ^ 

ella  Tempre  è nondimeno  prontiflima  a che  voi  liete  un'ordine  fcelto?  Vei  mattm 
prelervarci  da  quei  falli , che  fono  voluti  «/«Smib  . Volle  con  ciò  ridurvi  a men- 
appieno.  E quelli  voluti  appieno  fono  te  quel  debito, che  vi  llringe,  di  non acco- 
queiche  disdicono  totalmente  a chi  ha  da  modarvi  alla  turba  nell'operare . Kt»  f>- noi  it. 
ellerequell'inclito  Mediatore,  di  cui  par-  nutrii  tutbum  *d  ftcittidnm  mélum ,SaiÀ>- 
liamo.  I falli  non  sì  voluti,  nèimpedìfco-  be  fiata  buona  feufa  a Tobia  tutt'ora  fan- 
no di  tirare  Dio  agli  huomini,  nè  impedì-  cìullo,  didireche  fe  da  Neftali  egli  fé 
icono  di  tirare  gli  huomini  a Dio , e con-  ne  andava  con  gli  altri  della  fua  nobile  Tii- 
feguentemente  non  oliano  a un  taleufii-  buio  pellegrinaggio  a»  Vitelli  doro  (eretti 
ciò.  Non  impedìfeono  di  tirare  Dìo  a gli  giàdalperverfoGeroboamo  .Iperòvi  atv- 
huomini  co’luoi  doni  temporali, e fpiritua-  dava , perchè  vi  andavano  tutti?  Vi  andaf^ 
lì,perchè  non  impedìfeono  l'efiicacia  dell’  fero  tutti  pure,  quanto  volelTero,  egli  ha- 
pr.Sf.  ig.  ormone.  Imnuituttm  fi  ufpexì  in  terdt  vcacoore^i  Correggere  tutti , anche  in  ta- 
itfo.  Ben ixuud’ti  Dtminui  1 diceva  ilSal-  lectà,conandarda$èifoIo,folo,adado- 
mifia.Nondiceva,/fii<<»r^i  diceva, tare  il  Dio  vero  in  Gerufalemme.  Cum  /'- 
ari:  perocché  queftaè  l'iniquità  da  cui  vie-  riBttmnti,  nonflnrimi,  non  fluiti  , ma 
ne  lordato  il  cuore:  quella  che  li  confiderà,  tmuii:  enm  iriut  imnti  nd  Viiulei  aurioi  , 
e pur  li  ammette . E non  impedìfeono  di  ti-  e»«r  intbeam  ftetrut  Rtx  /fra»/ , bie  folut 
raregll  huomini  a Dio , perchè  non  tolgo-  ( o che  vanto  imparagonabile  ! ) hit  ftlmi 
norelTereìrreprcnlibile.  Quei  falli  ci  fan-  fugiebui  etufiriin  tmmnm  , ftd  ftrttbai  in 
nodegni  dì  rìprenlìone,  i quali  ci  pofibno  Itrufnlem  ndTemftum  Dtmimi.  Chi  noni! 

' efiere  rinfacciati.  Ma  tali  (ono  quei,  che  lì  fente  rapire  il  cuore  a cofianza  sì  genero- 
vogliono  pienamente.  Gl'  inavvertiti  fa?  Stale  ha  da  edere  quella  di  un'Ecclelìa- 
ò gl'indeliberati,  ci  fanno  più  tofio  degni  | fiìco,  anzi  maggiore , fe  fu  tale  quella  di 
di  compallìone,  che  di  rimprovero . Oiv  | unLaico.  Adorìnoaltri,quantoÌoropia- 
'itn'  frml  de  quì  va  ciò  che  dicea  rÈccleliafiico  : ce,  ì falli  Idoli  della  Corte  : adorino  il  Fa- 
f»m.  )(f.  ,jf,  jiinm  muliìim:  perchè  chi  è di  fio,  adorino  l'Inganno s adorino  l'inte- 
vcrita  i»lìns  muliùm  ì Sui  ditit  ft  bob  relTe,  adorino  la  malvagia  Ragion  dì  Sta- 
hthrt  fecentum  : così  chiolà  Sant'Ago-  to:  Io  ( debbe  dite  ciafirun  di  voi  franca- 
li ino  . mente  ) io  voglio  camminar  fu  le  regole 

Xlll.  Ilmalperò,  Signori  miei,  non  e quello,  della  Tanta  fcmplicità,  comandata  da  facri 
llmal'è,  che  alcuni  degli  Ecclelìafiici  non  Canoni.Sì,dìco,  sì:  in  quello  io  voglio 
vogliono  porre  a conto  difalli,  almeno  mettere  la  mia  gloria.  Ah*»  nbfii  glo-  cai-c-u. 
rimproverabili , quei  .che  fono  comuni  a tìbiì  nifi  in  Cruct  Domini  neflri  irfuChrifli. 
tutti.  Sidìce  fubito:  Tutti  fanno  cosi  : Manongìàtuttilatìpongonoinciò:  anzi 
tuttifpendonofuleforze:  tuttiambifeo-  appena  oggi  v 'è,  chi  ve  la  riponga.  Ap- 
110  : tutti  adulano:  tutti  lì  ajutano  ad  arrìc-  penav’è?  Non  è vero.  Ve  n'è,  ven'è  . 
chire  la  Cafacol  patrimonio  de'Poveri  più  Ma  fu , palli  per  conceduto:  Non  ve  ne  fia. 
che  fanno.  O quello  linguaggio  sì,  che  La  moltitudine  di  chi  pecca  non  vale  ad 
non  è comportabile  in  huomo  tale  I Che  alleggerire  il  peccato,  nè  pure  un'attomn. 
c'infcgna  la  Tanta  Bambina  d'oggi  ? checi  Si  può  trovare  colpa  più  communc  gìam- 
dìce?  che  ci  dimofira  ? Ell'ha  per  poco  1'  maidcirorigìnale?piùdìffùfa?  piùdilata- 
efferefolo  efenteda  que’peccati  attuali  , ta?  Epurdov'è,  ch'ella  ci  rendamen  rei 
dacui  Diocompiacquefi  di  prefervare  al-  4opo  tanti  fecoli  ( cioè  dappoiché  mi- 
trisi i Giovanni , ediGeremii,  fantificati  ' lioni,  milioni,  e milioni  d’huomioi  ne  fo- 
/in  dal  fello  materno:  gode  efiere  efente  ' no  fiati  gl'infetti  ) di  quello  che  ci  ren- 
ancordaUorìgìnale,  comune  a tutti.  Que-  defie  iluio  primo  dì?  E'colpa  bensì  meo 
ila  è la  gloria  forfè  a lui  più  graditadiqua-  grave  delle  attuali:  ma  perchè?  perchè  q'7i."iu4l 
lunqii’altra,  perchè  quella  fa,  ch'ellamai  hamenodel  volontario,  dice  l'Angelico,  «• 
iion  Ila  fiata  nimica  a Dio:  quella  la fubli-  non  perchè  ella  lia  più  Volgata  , ò più 
ma  fu  tutto  il  refio  degli  huomini  cornuna-  univerfale.  Sicché,  a conchiudere:  quel- 
li, quella  la  difiingue,  quella  la  dillèren-  Io  che  feufa  in  qualche  modo  il  pecca- 
zia,  quella  la  cofiituifee  tanto  più  loro  au-  to,  non  li  può  mai  ridurre  fe  non  a ciò  , 
torevole Mediatrice.  Che  dunque un’Ec-  aH'elTere  meno  voluto.  L' efiere  d’uno 
clcfiafiìco  Ilare  a dire,  chetutti  fanno  co-  feto,  òl'tllèrdi  mille,  non  fa  nulla  di- 
nari- 
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Fa  molto  ilinanzi  agli  huo-  { 1*  unico  in  tanta  Valle  > frUtrit 

mmltiiiéd»  ( dirò  col  fapicntiÓimo  San- 
to Eucberìo  ) SìgU  fròdirii  mnitùiide  , 
kW  fitiuii  jitdicMmur  ? E pollo  ciò  , 
cialcuno  fi  applichi  a fare  aiàmofamen- 
te , non  quello  che  fi  fa>  ma  quel  che 
va  fatto 


nanzi  a Dio.  Fa  molto  dinanzi  agli 
mini , non  lo  nego.  Ma  ciò  che  vale?  U 
Tribunale  Divino  non  ci  giudicherà  tut- 
ti in  falcio , ma  ad  uno,  ad  uno  . Che 
ci  potrà  dunque  giovare  lai  moltitudi- 
ne de*  convocati  al  Gìudicio  , fé  quivi 
ciafeuno  ha  da  compatire  da  se»  come 


PREDICA  V 

Nel  Mercoledì  dopo  la  terza  Domenica 
deir  Avvento  r 


i^uii  dicis  de  te  ipfo  i Ego  vox  clamàntit  in  deferto  - 

Joan.  1. 


D è poflibile  maliche  di  tan- 
ti titoli  I di  cui  Giovanni 
fu  adorno , niuno  a lui  fofie 
ilpiùcaro'i  ò il  più  confa- 
cevole,  ch’efler  voce?  Er» 
VX.  Perchè  più  tolto  a chi 
dimandollo,non  dire:  Io  fono  l'Angelo 
predetto  da  Mahicchia:  io  1* Elia,  Mef- 
faggicre  del  primo  Avvento  di  Grillo 
Liberatore  , venuto  al  Mondo  : io  Tuo 
Precurlore  io  fuo  Paraninfo  ; io  fono  più 
che  Profèta,  fantilìcato  infin  dal  feno ma- 
terno . Ripiglierete,  che  farebbe  fiata  pt- 
unza  non  tollerabile  , parlar  di  sè  con 
tanto  di  ellimaziòne . Si , fé  chi  manda- 
va ad  intetrogare  Giovanni , non  folTe  fla- 
to il  fuptemo  Configlio  Sacerdotale  di 
Gerofolima,  il  quale  commolTo  alla  Vita 
tiraordinaria  diuir'huomotale,  havea  Ic- 
gitima  podeflà  di  fapere  da  lui  medefìmo 
chicli' foflcì* per  non  foggiacerc  adab- 
^ ^ baglio  I nell'efercizia  petmeffogli  ogno- 
ra più  di  predicare,  di  profetare ,,  di  bat- 
. tezzare  tanto  giornalmente  di  Popolo  fu 
le  fponde  del  fuo  Giordano.  L'Umiltà 
non  dee  pregiudicare  alla  Verità  , quan- 
do fpecialtnente  chi  interroga  ha  tanto 
di  autorità  fuloimerrogato,  'chelopof- 
fa  obbligare.,  tr  rifpolla  autentica'  . Se 
Giovanni  dunque  auro  non  curò  di  sèdi- 
te,.  fé:  non  che  quello,  che  egli  era  Vo- 
ce: vtx)  fu'per  mio  credere,  per- 

ciocché a quello  fi  riduceva  ih  rilltetto 
.lufficio  fuo.  Se  egli  eia  l'Angelo dinun- 


ziatoda  Malacchia,  fé  Elia  noveUo  , fé 
Precurfore,  fé  Paraninfo,  fe  Profeta,  il 
maggior  di  tutti  j perchè  era  tale  ? Tutt' 
era  a/fine  che  egli  cosi  folTe  Voce  tan- 
to più  autorevole  ad  attellare  ciò  che 
da  Di»  gli  era  ingiilnto.  Onde  è,  che 
egli  non  dilTe  il' meno  di  sè,  dove  ben 
fi  ponderi,  diflè  il  più:  perchè  la  mag- 
gior gloria  dì  un'  huomo  non  è mai  pof’ 
ledere  un'ufficio  nobile,  è l'adempirlo. 
E ciò  d*!.  sè  venne  ad  inferire  Giovan- 
ni eminentemente  , nel  dire  che  fece  a 
i fuoi  giuridici'  Inquifitori  , Sg»  vtx  . 
Quanto  farebbe  però  felice  la  Chiefa  , 
fe  i fuoi  Mìniflri  havelTero  tutti  impref- 
f»  nel  cuore  quello  notabiliflimo  fenti- 
mento,  di  collocare  la  l'oro  gloria  mag- 
giore, non  già  ne'  gradi  fignorili  , che 
habbiano  di  Governatori , di  Prefiden- 
ti , dr  Prefetti , di  Vefeovi  , ma  sì  be- 
ne nell'  efercizio  fedele  di  taPi  gradi  ! 
Io  lo  prefuppongo  di  tutti:  ma  per  im- 
primerlo noaggiormente  itv  ciafeuno , h» 
rifoluto  di  mollrarc  léamane,  quanto  lìa 
gran  fallo  in  un’  Ecclefiaflico  1’  ommet- 
tete  di  adempire  le  propie  parti , ' af- 
finchè ciafeuno  di  loto,  ad  immitazion 
di  Giovanni  , fi  animi  ad  adempirle  in- 
ceirantementc,  con  farli  nel  fuo  genere 
anch’  egli  Voce  : non  dico  Vocale,  che 
è termine  di  potenza-}  ma  dico  Voce  , 
che  è termine  di'  potenza  ridotta  all'at- 
I tot  Eg«  VX . _ • 

I Due  fono  le  qualità  , che  rendono 

1 Dd.  I più 
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più  terrìbile  ogni  Nimico:  la  forza , e 
harte;  la  forza  al  nuocere , I'  ane  al 
non  apparire  . E quelle  due  quaKU  lì 
unifcono,  più  che  altrove  , in  quelle 
Ommiflioni  colpevoli  dell'uflicio  , che 
debbono  elTere  quella  mattina  il  betfa- 
glio  ^ i nollri  dardi . Che  petb  > iè 
tutti  i_  peccati  ci  vengono  figurati  dal- 
le Scritture  fotto  la  Tpoglia  orribile  di 
ferpenti.  * f*tU  (»Mri  /«g«  pu- 
!»!•  ; a quelli  di  cui  parliamo  , adatta- 
li più,  di  ogni  altra  la  Ipoglia  di  Afpi- 
do,  piccolo  in  apparenza  > ma  grande  al 
nuoceree  e ciò  per  li  due  cwi  pur'an- 
zi  efprelfi  : Prima  , perchè  il  veleno  , 
che  egli  ìllìlla  col  morfo,  è pellilentif- 
fimo  : vetiitum  Afpiium  ìi$f*nabiU  ; di- 
poi perchè  lo  iHilla  con  morib  sà  de- 
licato , che  appena  fentefi . Veggiamo 
in  prima  la  gravità , fe  vi  piace  , del 
nocumento  1 cagionato  dalle  ÒmmilTioni 
perchè  dipoi  pìùpaventìfiaU'eccultczza. 

Non  crederò  di  fallire  quando  io  vi 
dica  , che  fi  come  quali  tutto  il  bene 
de'Pqpoli  fi  debba  attribuire  alla  foUe- 
citudine  de'Prelati,  vigilanti  a loro  fal- 
vezza;  così  quali  tutto  il  male  li  deb- 
be  aferivere  aUa  trafeuratezza  de’  fon- 
nacchìofi.  In  udir  eiò,  fono  ceno,  che 
vi  farà  volato  fubito  l'animo  al  grave 
datino  > che  provenne  al  Campo  Evan- 
gelico dal  dormire»  che  ivi  fecero  ifiioi 
Cullodi.  Cm»  lUtmirim  h$mintt  , allo- 
ra fu  , che  VMMf  ùtimifHt  h»m»  , fu- 
xjzMuiu.  Benilllmo  t ma  vi 
(hieggo , ehi  fu  quello  imimùui  btmu  f 
Nom  fu  H Demonio  , detto  huomo  , 
dall'huorao  vinto,  .coma  Scipione  fu iiv 
titolato  Affi-icano  , dall'  Aihica  foggio- 
gau>  Signori  sì,  fu  il  Demonio  » chi 
non  lo  fa  ? Ma  >fe  egli  era  il  Demonio , che 
afpettar  dunque,  a fpatgere  lazizania  , 
che  quei  Collodi  gìaceficro  addormen- 
tati r Non  poteva  egli  invilibile  entrar 
nel  Campo  , a cancelli  ancora  ferrati  , 
c llarvi»  e feorrervi,  e gettare  in  quei 
folchiognt  Teme  fpiirio,  quando  i Guar- 
diani vegliallero  bene  là  cO  i cent'  oc- 
chi d’Argo  ? Potea,  non  fi  può  nega- 
te : ma  il  Signore  non  gHe  lo  havreb- 
be  petmelfo.  Se  glie’l  permife,  fu  tut- 
to in  pena  , dice  San  Giovanni  Grifo- 
llomo  , di  quel  foimo.  Ex  tu  n futul- 
ut  DÌuitle  ittm  tH  - Fino  a che  un  Ve- 
feovo  non  tralafcìa  mai  di  adempire  le 
patti  Aie  come  fi  conviene  , io  vi  di- 
co, che  il  Demonio  non  ha  polTanza 


in  quel  Veftovadoi  ò fc  l’ha  , l’ha  mi- J gefimoquinto  egli  hebbe  il 


note  affai.  Allora  ve  l’ha  grandifiima  » 
quando  il  Vefeovo  dorme,  econfeguen- 
temente  dormono  i Preporti  , dormo- 
no i Parrochi  , dormono  gli  Ufficiali. 

E che  fia  così  : non  vedete  quanto  il 
Demonio  li  confidò  di  valere  nel  calo 
addoRO^  Suptrftmiuavit  xJzuutu  in  me 
di'*  niùti , Cf  ubiit . Abiit  ì Ma  perchè 
non  fèrmarfi  punto  a ricoprire  la  Icmett- 
ta  malvagia,  fc  voka  che  ella  pullulaf- 
fe,  e a coltivarla,  c a curarla  fecondo 
l’arte  t La  minore  opera  dell’  AgricoL 
tore  fi  è quella,  come  ognun  fa  , dit- 
egli mette  nei  feminare.  La  maggiore  è 
quella,  che  aggiunge  nell’  allevare  ciò 
che  Ai  da  lui  (eminato . Signori  sì . Ma 
fe  i Caftaldi  dormivano,  a chefetmarfi^ 
Sapeabene  il  maligno,  che  la  toro  tr.if- 
cura^ue,da  sè  loia,  havrebbeper  lui 
fupplito  di  allevamento  ballevolc  a i rei 
germogli.  Oh  quante  volte,  a cagione 
di  fimil  fonno,  il  Demonio  non  ha  bi- 
fogno  dì  più  , che  di  un  mneìpio  te- 
nuirtimo  , ad  ammorbate  di  fcandali  u- 
na  Diocefi  ! Fate  , che  quivi  ritrovili 
un’huom  poffente , il  quale  , allaeciato 
in  matrimonio  , non  tema  di  far  da  lì- 
bero, con  donare  il  leuo  a chi  vuole. 

Se  a tal  notizia  il  Aio  Prelato,  non  fo- 
la non  divenga  (ubito  Voce  , la  anale 
eAlami  a par  del  Battifla,  ma  chiudagli 
occhi , ma  diflìmuli , ma  dilprezzì  , ma 
finga  founolento  di  non  conofccrc  il  mal 
che  v’è,  per  non  bavere  a cozzare  fo- 
Icnnemente  con  un'arrogantaccio  a guer- 
ra finita  > oh  Dio  , che  il  mal  di  uno 
folo  va  dilatandoli  a poco  a poco  per 
tutta  la  moltitudine,  dimaniera , che  i 
legami  matrimoniali,  per  altro  si  vene- 
randi , non  rertano  quivi  atti  a ritenere 
in  futuro  la  ^nte  audace  da  qualfifia  c- 
normìtà,  piu  che  leule  dì  ragno  atent- 
re  un’  Aquila. 

Infelicìflimo  dee  però  flìroarli  quet  ly. 
Campo,  cui  toccò  in  forte  Curtode  si 
non  curante . Ma  non  meno  infelice  il 
Curtode  rteffb.  Siai  prtifl  , i»  ftliiituJi- 
ae.  Tale  è la  virtù  propia  di  chi  prefic- 
de,  affegnataglì  dall' Aportolo , l’atteii- 
aione,  l'applicazione.  Anzi  nò:  la  foL 
lecitudine  , perchè  quella  importa  di 
più  la  cognizione,  io  chi  prefiede,  del 
conto , che  egli  ha  da  tendere  , fe  non 
badi . Vi  ricordate  di  quel  mifero  Ser- 
vo , che  ricevuto  dal  Padrone  il  talen- 
to da  uafficare,  in  vece  di  darlo  alBan- 
co  , lo  feppelii  t In  San  Matteo  al  vl- 
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non  più  che  di  Servo  ÌButile . imtiltm  Sn- 

•vunfjicittinttntbfttxtiTicrn.  Ma  che? 

In  San  Luca  al  decimonono,  hebbe  il  no- 
me  di  Servo  peflimo.  D»  ert  tuo  it  ]hììc<i 
Sirvt  perchè, Signori^perchè, 

le  non  perchè  fappiafi , che  chi  non  fa  quel 
bene,  al  quale  è tenuto  per  debito  dell  uffi- 
cio, già  con  quello  medefimo  fa  gran  male? 
E’inutile?  dunque  è iniquo.  Che  fe  ciò 
avverali  ìnfino  nella  perfona  di  un  Servo 
balTo , trafeuratore  di  un  traffico  mercanti- 
le, chefaràdunquenellaperfona  fublime 
di  un’  Ecclefiallico,  le  Ommiffioni  del 
qirale,$ì  come  fraudano  di  maggior  giova- 
mento il  Genere  umano,così  ancoragli  ar- 
recano maggiordanno Se  li  fecchì  il  Poz- 
zo di  qualche  Cafa  privata  in  una  Città , è 
male,  non  può  negarli:  ma  quanto  più  fe  li 
fecclii  la  fonte  pubblica?  Gli  Ecclcfialli- 
ci  non  fono  Pozzi,  fon  Fonti.  Ma  oimè  , 
che  alcuni  fon  Fonti  fenz'acqua!  Hifmii 
/intuiva,  cosi  giullo  di  loro  parlò 
San  Pietro, mercèffe  vogliamo  Ilare  al  co- 
i.Ptt.t.17.  mento  di  San  Girolamo)  che  frtiieaiitnii 
inletm  amiftrnai . In  vece  di  predi- 
care a Tuo  tempo,  tacciono;  in  vece  di  am- 
monire, ammutifeono  J in  vecediajutare, 
abbandonano;  in  vece  di  provvedere  a i 
continui  difordini , vanno  a TpalTo.  E pare 
a V oì , che  non  fìa  male  quello  da  deplora- 
re in  qualunque  povera  Gente  ? La  Fonte 
lecca!  Ah,  che  chi  regge  Popoli  non  in- 
Ut.\Ur.  tende,  che  fubisiii  frufl , ttt 

**•  utilt  dicum,  Animiti  /filli  hfhtr,  fri  ^ut- 
bui  rsticHim  ifl  Tiiditiirui . E pure  co’citati 
termini  lo  alTerì  San  Gregorio  ne’fuoi  Mo- 
rali. Penfate  dunquefe  in  uno,  che  in  se  fo- 
le ha  t.inte  Anime-,  quanti  Sudditi,  ci  vuo- 
le follecitudine  non  mai  fianca.  Sjii  ftt- 

t/l , in  /flìeiiHdim . 

Y Vive  tra  sè  molto  lìcuro  un  Prel.ito,per- 
chè  nell’efame,  che  la  fera  egli  fa  dtll’  Ani- 
ma propria,  non  gli  paredifcorgerlareadi 
-nulla.  £ tuttavia  qual  confulìone  farebbe 
allora  lafua, fé  egli  rimiralTei  delitti , che 
attualmente  fc  ne  ila  commettendo  fu  quel 
punto  medefimo  con  le  altrui!  Commet- 
te non  dirado!  più  orribili,!  più  obbro- 
bri olì,  che  fuccedano  in  tutta  la  fua  Dioce- 
fi . NcII’Ecclcliallico,  alquadragefimo  no- 
no, li  le  te  una  cofa  in  vero  fpaventofìfn- 
ma,  ed  è,  c,ie  falvo  un  Davide,un'Ezechìa, 
edunGiolìa,gli  altri  Re  di  Giuda  idolatra- 
rono tutti . Pritir  Dfvid  ££4rf)Ì4m,ó> 
Iffiam  ,emntitictaintn  cummijirunt . Nelfu- 
no  dubita  , cnc  per  peccato  non  intendali 
quivi  l'idolitria,  detta  per  antonomafia 
PtuAio,  perchè  ella  è il  maiiiino . Maco- 

Predichi  dii  P,  Sc^iaiì  . 


me  dire  dunque,  che  ne  andaflèro  efentl  s.Th.i.i. 
quei  foli  tre,  mentre , oltre  ad  efli , nè  il  Re 
Afa  idolatrò  in  tutti  i Tuoi  giorni,  nè  i dola- 
trò  il  Re  Giofafatto  > Signori  sì.  Ma  le  non 
idolatrò  nè  l'uno  nè  l’altro  di  quelli  due  , 
l’uno  e l’altro  lafciò  ches’idolattaffe,^  per 
dir  meglio,nonrimpedì  interamente;  men- 
tre nè  Afa  demolì  tutti  i delultri,  eretti  da’ 
fuoi  Antenati , nè  li  demolì  Giofafatto  . 
VirnniAmiH  excelfa  isin  Abnulit  ( tale  fu 
l’eccezzione,  data  a ciafcunodilorodal 
facro  tello  ) adùne  mim  Vifnlut  aHiUI/ai  r‘- 
ìHixtiifii,  Epollociò,  ilnonhavereim- 
peditocon  animo  rifoluto  ognireliduo  , 
ogni  rimembranza , ogni  fpecie  di  Idola- 
tria, fu  baflevolidlmo  afare,  che  ambi- 
due  quefli  Re,  per  altro  sì  pii,  reftaflcro 
annoverati  fra  gl’  Idolatri.  Torniamo  a 
noi.  Oh  quanti  Prelati  grandi  fono  talora 
riputati  dal  Mondo  huomini  di  cofeienza; 
e pure  eccoli,  quando  meno  fe'l  credono, 
annoverati  dinanzi  a Dio  bruttamente  , 
fra  chi?  Irai  Bellemmiatori,  fra  gli  Sper- 
giuri, fra  i Sufurroni,,  fraiGiuc.itori,fra 
i Vendicativi , fra  gli  Ufurai,  fra  gli  Adul- 
teri : perchè  ellì  forfè  cornmettelTero  al-  ‘ 
cuna  di  tali  fcelleratezze  in  perfona  pro> 
pria  ? Nulla  meno:  ma  perchè  ad  ellirpar- 
ie  da’proprj  Sudditi  non  pofero  pari  cura  : 
perchè  non  li  provvidero  di  Predicatori 
zelanti , diConfelTori  accreditati,  di  Coi- 
rettori  amorevoli:  perchè  non  procura- 
rono ad  ora  ad  ora  di  Icuoterli  con  l’ opera 
flrcpitofà  delle  Miffioni:  perchè  nè  alzaro- 
no efli  contro  di  loro  la  voce,  a fegnoch’ 
ella  mai  foUe  Voce  di  cfclamatore,^»  r/«- 
nè  fi  curarono  che  altri  mail’al- 
zalfe  per  efli . 

Dicono i Medici,  che  il  noflro Corpo  'l* 
non  lia  capace  di  tutti  ì morbi  ad  un’  ora  : 
mercè,  cheelTendopiù  morbi  trasè  con- 
trari , come  fono  vigilia  e letargo,  vermini 
e lebbra , eccefli  di  arra  bile , eccelli  di  fla- 
va , forza  è che  di  lor  natura  non  fieno  mai 
compatibili  in  un’Infermo . Ciò  che  è de’ 
languori  del  Corpo , è parimenti  de’  lan- 
guoti  dell'Anima  . Affai  di  loro  ù efclu- 
dono l'uno  l’altro:  S^Adim villa  fant yJ-  t-ìK»  Eii: 
hi  iavicim  eiiuraria  , dice  il  Filofofo  : e da 
dò  l’Aoima  nollra  ritrae  quello  bel  vantag 
gio,  che  può  bene  accogliere  in  sè  tutte  le 
Virtù  ( come  notò  col  fuo  guardo  acuti  fli- 
moSanTommafo  ) ma  non  così  può  ac- 
cogliere tutti  i Viz; . Può  acccgliere  tutte 
le  Virtù,  perchè  l'Amor  divino  ( il  quale  è 
quello  che  ci  fa  virtuoli  } ècongregativo, 

Amtr  Dii  efi  ccagrifaiivai , in  qaintam  affi- 
Bum  homiait  i piuIih  dueit  iu  uuum.  E COSÌ. 

Dd  ì con- 


422  Predica  V.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

conducendoci  egli  dalla  moltitudine  all’u-  marfi , d'interrogare , di  aflìftere  a tanti  e- 
nità , ci  fa  quivi  pofiTcder  tutte  le  Virtù  più  fami , ò più  veramente  di  refill  ere  invitto 
congiunte  inficme,  chenelpolTederel'O-  alle  incerceflioni  venutegli  da'Potenti,  le 
ceanonon  fi  polTederebbono  tutti  ìFiu-  dàunLupofott'abitodiPafioretunSacer- 
mi.  Manonpuò  l'Anima  accoglierecosi  dote  non  prudente,  un  Sacerdote  non  pio, 
tuttiiVizj,  perchè  l’Amor  proprio,  (il  un  Sacerdote  non  guernito  ancor  di  altre 
quale  è quello  che  ci  fa  viziofi)  è difgrega-  lettere , che  di  quelle , che  portò  in  tafea , 
ny/'Z'i'.'*’  gaùvo  yAmer  fui  difgregdt  afiiSnm  homimii  a Tua  raccomandazione . Al  più  , quando 
}.  ' ' «d  divir/a . E così  (fiftraendocì  egli  dall'u-  quello  fia  Vefeovo  di  cofeienza,  crede- 
nità  alla  moltitudine,quafi  dall'Oceano  al-  rà  veramente  di  bavere  in  tale  azione  com- 
Tambitodella  Terra  i mentre  cifaquivi  melTo  un  peccato  grave , mafolo.  Epur 
correre  a un  ben  caduco  ( gettato  foorau-  mirate  di  quanti  quel  folo  è feme!  Per 
nafpia^iaqual'alga  vile  ) non  ci  può  mai  quel  bene,  che  tralafcia  di  fare  il  nuovo 
far  correre  infieme  all'altro  gettato  alla  Curato,  non  infegnando  la  Dottrina  Cri* 

(piaggia  awerfa.  Qualunque  fiadiciòla  diana  ai  debiti  tempi,  ò non  la  fapcndo  in- 
ragione, «erto  è,  che  ni  uno  può  al  tempo  fegnare,  non  confefiando  , non  correg* 
medeGmo  farli  reo  nelle  azioni  proprie  di  gendo,  non  predicando  i e per  quel  ma- 
prodigalità,  e di  avarizia,  di  pufilianimi-  le,  che  egli  di  più  vi  (emina  co’fuoifcan- 
tà,  e di  audacia,  di  volubilità  ne’confi-  dali,  oh  quanto  quella  CurainfalvatichU 
gli,edi  odinazione;  e così  nel  redo . Ma  fccentroapochimefi!  diviene  un  Bofeo. 
oimè!  che  non  pertanto  il  Demonio  ha  E tuttavia quede  fono  le  pure  confeguen- 
trovato  modo  di  fate  che  il  nodro  procef-  ze,  che  vengono  dalla  banda  dell'indegno, 
fo  fia  rutto  pieno  di  peccati  anche  ìncom-  promodo  fuor  di  ragione . Ve  ne  fonopo- 
poflibili.  E come  l'ha  trovato/ Con  le  om-  teia  anche  più  dallabanda  de  i meritevoli 
midTonu  cioè  con  fare  che  fi  manchi  a i do-  non  promodi  iperciocchè  quanto  di  pietà 
' veri  di  quell'ufficio,  che  ci  obbUga  ad  im-  fingolarehavrebbono  quelli  fatto  fiorire 
pedire  tali  peccati  più  che  fi  può , non  pur  in  quel  Popolo , che  non  v'r  / Lo  havreb* 
nelle  azioni  nodre,  ma  nelle  altrui.  Se  è bonocoltivatoalpardiunGiardino.Ora 
vero  ciò,  che  in  tanti  modi  ci  replicano  i è certiflìmo,  che  si  drana  piena  di  colpe  fi 
«i.din.c,  facriCanoni:  che  trrtr,  tui  Murtfillitur,  può  per  poco  dir  di  colpe  infinite.  E pure 
che  ntgligtrt y rum  ffjit , dt-  ellahebbetutcalafiiafcaturiggineinquetla 
tufiàr$  pervtrftt , Hihil  tlìud  tSl , tfuÀm  prima  debolezza  del  Vefcovo  non  attento 
foftrt:  che  luacATit  fcrufuU  ftcùtdti$  «r-  aH'ufficiofuo.  Comepuò  dunque  fare  egli 
tutuy  ^mm»niftlhf»tiutridtfnii  tivUrty  sì,  di  non  edere  reo  di  tutte/  Fino  che 
chi  può  raccogliere  il  numero  de'peccati , vive  quel  Parroco  trafeurato,  fui  per  die 
e peccati  ancora  contrarj , che  il  gior-  che  egli  fegue  a peccare  in  lui,  ed  a pecca- 
no ellremo  appariranno  tuttavia  rom-  re  in  quanti  fono  di  venuti  già  difcoli,  già 
binati  in  un'huomo  dedo  / Non  è più  da  , difciolti , a cagion  di  lui  . Stimate  per 
maravigliarfi  , le  predo  Giobbe  i peccati  , avventura , che  queda  fia  mera  amplifica- 
non  dico  di  tutti  gli  huomini,  ma  fin  di  u-  zion  di  Predicatori  / Sì,  fe  Predicatore 
no,  poteronohavereil  titolo  d'infiniti  . non fode dato ancor'cgti  l'ApodoIo delle 
Num^md  timeiu  »rgu4i  n Dtui  y ^ non  prt-  Centi:  e nondimeno  io  vi  chieggo:  per 
job.M'4-  f„r  m»liii«m  tuMm  plurimrnm  y & infimitsi  qual  cagione  dopo  bavere  lui  fcritto  con 

iuitfuitAttt  tutti  La  ragione  è quella,  che  tanto  zelo  al  (uo  diletto  Timoteo,  {. 

addude  quivi  il  mcdelìmoSanTommafo,  mu< eiiì  utmiti  ira^D/«trir,foggiunreimme- 
cioè,  che  olirei  peccati  dicommiUlofle  , mediatamente,  neijue  ftmmuaicmvtris  ftr- 
che  fono  tanti  inciafcuno,vifono  quei  di  faiittìhtii , fé  non  a lignificarci,  cherica- 
ommi(Tione,che  pedono  talora  edere  fen-  dono  addoffo  dell  Ordinante  tutti  i difor- 
!■  foh.  c.  zihnc.M»liiitmdiiitpli,rinitmyftdiHi/iui-  dini rifultati dalli collazion  di  un'Ordine 
ti.iib.i.  Itili  infititt!  , qititim  plurilrHtpifctihtmt  (acro,  di  una  Chiefa,  di  una  Prefettura,  di 
imiifitdtyjuiaietmmiitiiidi.EpeTÒqusle  una  Prefidenza  , di  unaqualfifiadomina- 
fpaventonon  hadadarecosì  gran  tanca  zione  Ecclcfiadica  ad  un’inetto/  Alittit  t-r-Cp  i. 
fu  lefpalle  di  un’huomo  foto/  trtctriirommtimrfi  Ituvineittir  (liì  fu  la 

VII.  Per  non  favellare  di  una  infinità  più  ae-  t hiofa  del  Beato  Pietro  Damiano) 

re.i,  che  fuflillcritc , figtir'amoci  quello  ca-  i»diiKum , impraimm , td  rtgimtn  prtvi- 
lo,faciIinìmo  adavvenire.VacaimiChic*  hm  tmn  vtutut , 

fa,  edilPrclato,  acuitocca  di  provve-  Ora,  chepare  a voi  di quedo Afpido  Vili, 
dcria,  per  non  fi  pigliare  la  briga  d infoi-  maledetto  / Non  vi  pare  poterfi  quali  af- 

fet- 
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femure  con  vetità , che  il  Tuo  veleno  non 
ha  rimedio  ? Ve»taitm  iafamabilt . 

£ pure  > quando  bene  rhavefle , che  im- 
porta ciò , mentre  nondimeno  è sì  facile  , 
che  il  rimedio  non  venga  ufato?  E perchè  ? 
Perchè  il  veleno  ifaocculto:  cheera  il  fe- 
condo de’due  mali  gravilTimi,  che  io  notai 
nelle Ommiflìoni  peccaminofe.  Dicono! 
Naturali  > che  il  morfod'Afpidonon  lìa 
mag^ore  della  puntura  di  un'ago  : non  en- 
ha  la  carne,  non  la  inli  vidifee,  non  l'infiam- 
ma, non  duole . Ma  che^Congelando  il  San- 
gue ad  un'attimo,  tura  le  vene,  turba  la 
villa,  nè  prima  egli  ha  levato  a gli  occhi  il 
loro  ufo,  che  ecco  la  mone , imponi- 

bile adevitarfijli  viene  a chiudere. 'Tutto 
ciò  pur  troppo  fi  avvera  in  quelle  colpe 
malefiche , da  noi  dette.  Benché  fian  tante, 
com'udille  poc'anzi,  benché  fian  tali  ,non 
danno  pena,  perchè  fono  poco  avvertite  . 
Ma  perchè  poco  ? Non  è sì  facile  il  darne 
laragioDgiullarcontuttociòfpero  darla  . 
La'ragion'è,  perchè  fe  Ommilfioni  non 
fono  violamento  di  precetti  negativi  r co- 
me le  tralgrefiìoni;  fono  violamento  di 
affermativi.  Mifpiegherò.  I precetti  ne- 
gativi, quafi,  come  è noto,  fidicono  non 
tubare , non  morinorate,  non  mentire,  non 
adulare,  inducono  un’obbligazione si  in- 
eelfante,  sì  illimitata , che  non  dà  Icampo  : 
ilringooo  ciafeuno  ad  ogni  ora  : e cosi  cia- 
k uno  nell'opera  che  egli  fa,  fubito  fa  pron- 
«amente,  fe  egli  fia  reo  di  funo , fe  di  mor- 
morazione, fedì  menzogoa,  fedilufinga 
infedele.  Non  cosi  degli  aflétmatìvi  .Gli 
afiermativi  ( quali,  a volerli  efemplifica- 
re , farebboDo  in  un  Prelato  la  Predicazio- 
ne divina,  levifite  perlónali , le  udienze 
ubbliche  , le  convenienti  limofine  a i 
ilognofi)  obbligano  bene  ancor'elli.al  pa- 
ri dc'negativi  ,manon  ogn'ota:  obbligano 
foto  nelle  debite  circollanze.  Maoimè  1 
che  ledrcollanze  non  hanno  regola  certa: 
x:ai.)y.a.  tircmmllAnii*  Jùu  iafiaitit,  dice 

zaqe.  l'Angelico,  >>4  éf  ia/iaiiU  mtdis  varUri 
ftjputi.  E cosi  eccovi,  che  più  d'uno  da 
taleinccrtìtudine  piglia  ardire  di  formarfi 
^Oo  la  regola  a modo  fuo.  Qjiel  Prelato 
fi  Ange  ( attefe  le  circollanze  in  cui  fi  ri- 
truova  ) di  non  elTer  tenuto  all'ufificio  del- 
la Predicazione,  quell'altro  di  non  efier 
tenuto  alla  tale  vinta,  quell'altro  di  non 
elTer  tenuto  alle  tali  udienze,  quell'altro 
di  non  elTer  tenuto  alle  tali  limofine  ad- 
diraandategli , (quando  più  che  mai  v'è 
tenuto.  Chi  può  per  tanto-  efprinaerc  a 
«iicgranfcgnoi peccati  di  ommilfione  ri- 
mangano  quindi  ignoti?  DtliOa  votimi- 


42J 

/<ii/?  E DthSa (dice  Ugonefopr.i  untai 
lello  ) dtliSa  fmai  tatmilJìt , Certo  è che 
quelli  peccati  fono  più  noti  commune- 
menteaqualfivogliadi  quel  Popolo,  il 
quale  ne  prova  il  danno , che  a quel  Prela- 
to, il  quale  in  virtù  d'elE  glie  lo  cagiona  : 
mercè  che  il  Prelato , in  vece  di  opcrarfe- 
condo  la  legge  ciò  che  fi  converrebbe,giu- 
dica  delia  legge  : e cosi  viene  a farli  nel 
tempo  AelTo  Giudice,  e Parte. 

_ Ma  che  ? Con  dir  ciò , in  vece  di  atter-  * ^ 
rìre  veruno  da  tali  colpe,  poflo  io  più  to-- 
Ao  dargli  animoa  difprczzarle.ConcioAìa- 
chè  : A che  canto  temere  delle  Ommiflto- 
ni  (dirà  taluno  ) s'elfc  non  fono  avvertite?' 

Non  fono  avvertite  ? Dunque  nè  anche 
rimarrannoimputabilì..Si,  fe  il  buon  Da- 
vide, dopo  bavere  lui  dettoa  Dìo,  d</iS4 
f«i>  iatelligiiì  non  gli  haveffe  foggi  unto 
immediatameote,  aè  aetmlris  $ihìi  mtuui» 
mt , Mentre  gli  difie  cosi,  fegno  dunque 
è,  che  dalle  colpe  ancora  nafeoAe  fi  renea 
lordo , nè  felo  dalle  palei! . Ma  chi  ne  può 
dubitare?  I peccaci  di  ommi Alone  non  s' 
incorrono  (com'è  noto  ) per  lotralafcia- 
memo  di  qualunque  beneirfia;  ma  per  lo 
tralafciamento  di  un  bene  debito.  Ora  chi 
è,  chenonfiatenutofapMe,qualfiaquel 
bene,  del  quale  egli  è debitore , nonlolo 
inuniverfale,  qiul'huomo  femplice,  ma 
ancora  in  particolare,  qual'huomo  coAi- 
tuitoinuntale  Aato?  Che  impona  dun- 
que che  le  Ommifiioni  fi  avvertano,  ò non 
fi  avvertano?  Chi  le  avverti  , e nondi- 
meno le  volle,  farà  punico,  perchè  il  me- 
fchino  le  volle,  benché  avvenendole: chi- 
non  le  avvenì,  farà  punico  , perchè  le 
doveva  avvertire.  Saitum  ali* ccattahit, 
dice  la  Legge,  vtltfi  cntàitumis  tjar  n*n  ics  jur, 
itnanu,  vtlaftd*i*i.  Chi  per  tanto  fpo- 
launaChiefa,  chi accettauna carica,  chi 
abbraccia unacommiAione,  ò dee fapere  ; 
a che  lo  Aringa  quell'opera  che  egli  ini' 
prende,  ò leno'lfa,  ne  dee  rendere  con-  j 
to  allo  Aefio  modo,come  fe  lo  fapelTe,per-  ,1,  g.  ' 

chèquivièdove  l'imperizia  da'GiuriAifi  jar- 

annovera  t&decolpe:  ImfuisUcHlfa  ad- 
numiratur . 

£ vaglia  la  verità:  fé  la  ignoranza  valef-  x. 

fe  tanto  a feufarci  da  i debiti  perfonali  , 
quando  è vincibile  , come  mai  potrebbe 
accadere,che  i maggiori  proce  Ai  formatifi 
dal  Vaccelo  contro  de'Rei,  fi  fondino  qua- 
fituttiluleOmmiAloni?  E pur  così  Aa  . 

Quei  tre  rìtrofi  ,■  i quali  moAero  il 
buon  Padrone  Evangelico  a tanto  fdegno,. 
che  fin  giurò  di  non  gli  ammettere  alla 
fuacena  magnifica  in  Paradifo:  Amen  die* 
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4 24  Predica  V.  detta  nel  Palazzo  Apofl. 

^ „f„f  yirorum  illtrum  , ^ui  che  fu  le  me«iefimetrargrr(Tioni  ? Bifogna 
yùt»ii  fmat,  gK/lthii  ceeasm  miam,  di  che  coufcfTare  di  iieceflità , che  una  ignoran- 
peccarono  i raiferi  ? Diommiffione.  Ne-  za,  qualè  quella  che  allegafi , non  fi  am- 
garonodi  accettare  quell'invito  cortefc,  metta,  come  di  fatto  apparirà  nel  Giudi- 
che  da  lui  hebbero  , per  badare  piùtofio  ziomedefimoUniverfale,  allorache,  ri- 
a i loro  interelfi , benché  innocenti . Qyel-  fpondendo  al  Giudice  i Rei , <•  vi- 

1 huomo  il  quale , veduto  a menfa  dal  Re,  ilimin  tfarhatm,  mai  fihtaitm,  ami  heffiltm, 
fufubito  condannato  a ceppi,  a catene,  a aa$aadam.,auiinfirmam,aaiiaearc€rt, 
prigione  orrenda  di  tenebre,  in  cui  mar-  »•»  miaifiravhaas  liU  ?fi  udiranno  tofto  ri- 
cific,  primafepellito,  chceftinto,  Uga-  battere  una  dìfcolpa  sìfrivola  fot  con  ciò, 

Mj(t  11.11  , (J*  fiditai,  tjieitt  ta/n  i»  li-  chefcno'lfapeano, erano eenuci,comcfe- 

atirai txtiriertt , dichepeccò?Di  ommif-  deli,  afapere  che  in  ciafcuno  de  Poveri 
iione.  Lafcib,  venendo  al  gran  convito  ftavaCrilto. 

Nuziale,divenirein  vededaNozze-Quel-  Chefe  una  tate  ignoranza  non  potrà  mai  xi. 
le  cinque  Vergini  floke,  che  dallo  Spofo  valere  a favor  di  alcuno,  quanto  meno 
riceverono  in  vifo  quel  vituperofiflìmo  dunque  a favore  degli  Ecclenalliri,  i qua- 
Mik.i(.u  Kifeie  yti,  di  che  peccarono  anch’  elle-  li,acagiondelgrado,  l'hanno  tutti  afug- 
no?  Di  ommiflìone.  Nell'andatgli  incoi»-  gire  più  che  la  pelle?  Elaitraadum  tft  ia- 
tro  di  notte  con  le  prudenti,  nonfilludia-  utiitibat , hi  igaiTaatiam  à fi ,iiuaji tjuaa-  i Ua 

reno  di  tenete  anch'efie  le  lampanc  vive  a dam  pt/lim  aHiciaai . Quindi  fe  valli  a leg-  • 
modo  loro.Qijcl  Debitore  di  dieci  milata-  gere  in  Ezecchielloil  procelTo  più  proprio 
lenti , il  quale  , afloluto  prima  da  si  gran  loro , di  che  fi  dovrà  feorgere  colmo  anch' 
fomma,  fu  poi  dannato  a non  ufeir  di  le-  elfo,  falvoche  di  pure  ommillioni  ? l'a 
.Matcìli.ja  gretafinoall‘imcrolùosborfo,9M«iid<i/eMr  FafltrUat  Ifraill  difiieDio.  Maperchè  ? 
riditrti  aaìvtrfam  diUtam , di  che  peccò  ? perchè  davano  le  Peccore  in  bocca  al  Lu- 
DiommilTione.  Ricusò  di  concedere  tati-  po?Nongià,nongiàr  ma  perchè  non  ap- 
ro d'agio  al  fuo  debitore  fallito , che  u-  plicavano  ad  effe  ne'  loro  mali  i remedj 
nifie  iiìfieme  quella  fomma  feeciolà  di  fo-  proporli onatirperchè  non  le  confolidava- 
li  cento  danari , per  cui  gravavate . (^el  no  fiacche , perchè  non  le  curavano  cagìo- 
Ricco , il  quale  (enti  dirfi  di  notte  da  voce  nevoli , perchè  non  le  fafeiavano  infrante , 
iuc.li.  orribile:  StuliihacniBianimam  taam  n-  perchè  non  le  riducevano  abbandonate  , 
friiai  iti,  quMaaiimparalìi,  lujaitruai}  perchè  non  le  ricercavano  erranti.  §ì»>d 
dì  che  peccò?  Di  ommifliotje.  Penfavaa  infirmam  fait,  aia  infalidafiii  i^aoi  agri-  ‘ 

ritenere  ìltutto  per  sè , come  folo  ai  Mon-  lam , aiafanaRir,  jaed  nafraSam  ,ma  alli- 
do,  più  tolto  che adapplicame  qualche  gaftif,ijacdabjtltum,ai>aridaxilliiiiia»dfi- 
parte  onorevole  ad  ufi  pii . SinfaiiiaDi-  riirat,  aia^aa/i/hi.  O chc  fur'iadi  Nmi  ad 
«»>  diva . Quelt'Epiilone , che  tra  le  fiam-  un  folo  fiato  ! T ritti  vanno  a ferire  il  trala- 
me Infernali  non  potè  confeguire  una  llil-  feiamento  di  quegli  ulficj  dovuti  in  parti- 
la d'acqua  nè  pur  dal  filo  benìgniflìmoPa-  colare  , a cui  fi  contrapongono  leommif- 
dre  Abramo,  di  che  pecco?  Di  ommìfiio-  fioni.Epoflociò.chinonhavradìclTecer- 
Sf  I ver  ’ ”?''«aItifi''no,  fidato  fu  l'ignoranza?  No» 

A^Ic^ol"’  nè  come  irtcefiuofo,  nè  come  languino-  tibiimpatataràdialfam,  gaìd  iaviiai  igae-  bu^l.).ca. 
lento,  nè  come fpergiuro,nè  come  beftem-  r<j,  dice  Santo  Agoitino,  fid  ijavd  aig/ìgn 
miatore,  ma  fol  perchè  dalla  Tua  menfafu-  ìaunri  ijaid  igaarai . 

perfiua  non  lafciava  niente  trafeorrere  all'  11  Sole  è prontilTimo  ad  entrar  nella  ca-  XIL 
a\ttui{amc. Sia digaìfa/iibai.  Chepiù  ? mcradi  ciafcuno,chì  nonlofa?  Ma oimè, 

NelGìudizìo  medefimo  Univerfale  , di  cheduefonofp^ogliollacolì,cheegli.in-  < 

(he  faranno  colmi  ìprocein.  Uditoci  , di  contrai  L'uno  diretto, ed  è di  coloro,i  qua- 
che? di  che?  non  è cofanoùllima?  Diom-  li  appofta  non  gli  aprono  le  finellre,  per 
nnlfionì.  Niadidifthmiii  mandatari,  ma  non  haverda  kli  tanta  luce,  chelirìfve^i. 
didimi  raìhi  bibiri,  aaa  iilligiJUt  mi , non  L'altro  indiretto , ed  è dì  coloro,  i quali,  i 

fiopiraipii  mi , aia  ■vifiia/lii  mi:  tutto  a fe  non  gli  aprono  le  finellre , nonèper  o-  | 

mollrare,  chefemolti  andranno  all'Infer-  dio»  èfolo  perchè  non  vogliono  la  fatica 
no  perciò,  che  fecero,  molti  vi  andranno  di  balzar  dì  letto  ad  aprirgliele.  Tanto  ao- 
anche  più  per  ciò  chenon  lèccro  - Ora  di-  cade  nel  cafo  nollro  - Alcuni  non  fanno  t 
coio:  Se qualfivoglia ignoranza fufiragaf-  debiti  deH'ulficio  per  non  faperli . Dive- 1®*’*''''** 
le  tanto  a fcufàrci  dalle  ommillìonì , a che  ruaiDm  Rntdtàaibii  ,feiiatiamviaiam 
dunque  fu  quelle  fondac  le  accufe  , più  laaramiulamiij,  Quelli^chefcufapolTono 

. peto. 
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però  addurre  nell  ' ommiinoni  di  cui  fon 
rei?  Neffuna  affatto:  perchè  la  loro  igntv 
ranzaè volutadirettamente,  eperòellaè 
ignoranza  sì,  ma  affettata.  Altri  non  fan- 
no i debiti  dell' ufficio  per  la  pigrizia  di 
porleli  ad  imparare.  Ebenchè  quelli  non 
pecchino  ad  egual  fegno  nelle  ommillioni 
ila  loro  incorfe , contuttociò  non  lafciano 
«li  peccare  anche  gravemente,  perchè  la 
loro  ignoranza,  fé  non  è voluta  diretta- 
mente, è accettata , e però  ella  è ignoran- 
za si , ma  fupina . Della  prima  io  non  lo  di- 
vifareche  Ca  colpevolealcuno  degli  Ec- 
cleGalHci,  che  fi  fono  a Dio  confactatidi 
vero  cuore . Ma  della  feconda  chi  lì  a , che 
ceneaflicurì?  Ah  che  non  fenza ragione 
liicevagìà  rEcclefiallicoachi  non  bada: 
Iccl.7.  ]4.  lìi  urglictaii»  lud  furfa  n cam  faucit , per- 
chè pochifiìmi  fono  al  Mondo  coloro,  i 
quali  fi  acculino  della  negligenza , che  ufa- 
rono , ò nell'  apprendere  i debiti  dello  ila- 
to,  ò nell* adempirli . Nò,  nò, conviene 
che  anzi  pigliamo  efempiodai  generofo 
Oiovaiini,  ilquale  obbligato  dall'ufficio 
a gridare  anche  in  un  Deferto , do  ve  lievif- 
fi  ma  era  la  fperanza  di  frutto  j non  folo  gri- 
dò, ma  fi  fc  di  più  tutto  voce,  per  non 
clefiffere  un' attimo  daLgridare:  voce  nel- 
la predicazione , voce  nel  vitto , voce  nel 
vcllito,  voce  nell' opere  di  perfezion  più 
che  umana.  Che  però,  per  quanto  fi  cer- 
chino le  Scritture,  non  troveralli,  che  alcu- 
no mai  di  tutti  gli  altri  Profeti  folle , come 
lui,  detto  voce,  perche  niunofu,chefino 
da  bambino  adempiffe  al  pari  di  lui , fenza 
mai  reffare , l' ufficio  datogli . La  voce  mai 
non  refta  dal  farfi  udire . Subito  che  ella 
selli,  non  è più  voce. 

SECONDA  PARTE. 

Xm.  Are,  chefella  faldoquantofiè  da  noi 
' A’  dìvifatofinoaquelVora,fiacofatec- 
ribiliffima ilfottoporfi  a quallifia  obbliga- 
zione di  cure  pubbliche , fpecialmente  Ipi- 
rituafi . Perciocché  qual  cafo  piùagevole, 
che  maiKate  ad  alcuna  parte  del  debito  in 
adempirle?  E fe  fi  manchi  è finita . Non  vi 
farà  fperanza  più  di  falvezza:  tante  polTon’ 
clTere  le  colpe,  in  quello  funello  genere  di 
emmilfioni , gravi  infieme , ed  afeofe  ,che 
la  impedifeano . Che  pollo  io  dire.  Udi- 
tori ? L' oppofizion  da  voi  lattami  par  fon- 
data fu  quelle  fpaventofe  parole  di  San 
Giovanni  Grifollomo:  Mirtr  a»  fieri  prf- 
H».  HI  aUifun  ex  Reitorìhiifaìvuifit,  Niu- 

Ueb.'*'  "o  tuttavia  fi  difanimi . Non  è nuov  o , che 
le cofe ancora  mitabìli  pollan  farli,  anzi 
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che  tutt’ ora  fi  facciano  da  più  d'uno.  Ma 
come?  In  virtù  propria  ? Non  già:  in  vir- 
tù sì  bene  di  quella  Grazia  celelle,  che 
tutto  può.  imfelfihilU [hh!  afnd  hemù-  Loc.ittM. 

FiM,  dilTc  Crilloin  un  cafofimilc  ( qual 
fu  quello  del  Ricco  falvo  ) pelfibiliafunt 
apud  D€Mm.  Dove  non  giungono  le  for- 
ze umane , fupplifcono  le  divine  . Bifo- 
gna  dunque  che  chi  prelrede  confidi  in  Dio 
vivamente,  ianiiaiur iupir  Dtrnnfaam , c lf.io.i-. 
che  poi  fu  la  ficurezzadi  follegno  sì  vali- 
do, vada  franco.  Vero  è che  la  Grazia 
non  la  tutto  dasè,  masi  bene  ajuta:  ad- 
ÌMVat  iafitmitattm  nefiram  ; eperòqualche 
opera  vuole , che  mettiamo  anche  noi  dal- 
la nollra  parte . 

Due  fono  i mezzi  dal  canto  nollro  vale- 
voti  a prcfervarci  da  quelle  ommifionisì 
facili,  e pure  sì  pemiciole . L'uno  è dalla 
banda  dell'  intelletto,  l' altro  è dalla  banda 
anche  più  della  volontà . Dalla  banda  dell' 
intelletto  fi  è , dove  fi  dubiti , configliatfi , 
affine  di  fchivare  il  pericolo,  che'iodicea , 
di  farfi  infieme  Giudice,  e Pane.  Fil;,dice  il 
Savio,  Fili  fiat  cmfiUo  aihiifaeiat,^  pefi  fa-  EccI 
Barn  Hom  faaiithii . Oh  che  promeffa  fubli- 
me  ! E pure  è ceniffima:  perchè , ò l'opera 
fortiràfine  profperorenoi  già  riponeremo 
r inrento  da  noi  bramato  nel  configliarci  : 
ò non  lo  fortirà  j e noi  faremo  efenti  dai 
rendere  conto  a Dio.Di  che  dunque  havre- 
mo  a pentirci?Dio  da  noi  non  richiede  mai 
la  profperìtà  dell'evento  ( come  fa  la  gente 
imperita  ) richiede  la  maturità  dell'  opera- 
zione. Se  non  che,non  è folo  Dio  che  cosi 
proceda . Fino  i Gentili  dotti  approvarono 
dena regola:  onde  è,  che  rilìelTo  Tacito 
lodòtanto  quel  Senatore  Ronuno,c«i  tau- 
la  ptiÌHi  cen/ilia,  faàm  prtfpra  ex  eafa  piate- 
reni:  e famofi  fono  gli  efempj  di  ufficia- 
fi  grandi  puniti  in  eventi  fortunatiffimi  di 
vittorie,  folo  perchè  le  riportarono  a ca- 
fo,  non  di  configlio  .Che Icufa  havrà  però 
chi  potea  faWarfi  da  unti  rifehi  di  mancarer 
alfuo debito,  consì  poco:  epure,òpet 
tralcuratezza,  ò per  tedio,  òpetecceffi- 
va  fidanza  nelfuo  parete , fdegnò  di  farlo  ? 

Ilche  fe  vuol'elIerB  ben'attefo  da  tutti  , 
molto  più  da  coloro , che  han  cura  d' Ani- 
me.ll  Medico,  benché  dotto,  bada  richie- 
dere infino  dagl’ idioti  ciò  che  può  valere 
a vantaggio  della  fua  cura . Lo  dilTe  Ippo- 
crate:  MedicHutiam  lA  idittit  detti  laqairt-  iJb.  i.  ie 
refi  fuid  ttaferre  vilumfairil  adcaraiunii 
tteaftoatm  . E perchè  ciò  ? Per  fervigio 
dell' ammalato  ? Signori  sì:  ma  per  quie- 
te in  oltre  del  Medico  . Perchè  , d^ 
vciidofi  della  vita  d' un'  huomo  far  cafo- 
. gran. 
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grande , allora  folo  il  Medico  farà  certo  di 
non  r haver  pofta  a rifico  fortunofo,  quan- 
do non  pago  del  fuo  prudentegiudizio, 
havrà  cercato  inficme  l' altrui . Chi  ha  cu- 
ra d’ Anime,  però  appunto  dicefi  havetle 
incuta,  perchè  è Medico  loro  fpirituale. 
Vuole  fiat  quieto  in  cofeienza  ^ Pigli  dun- 
que il  precetto , che  deefeguire  ogni  Me- 
dico corporale  ne' cali  confiderabili  : Si 
configli.  Però  Sant' Agofiino  nella  Tua 
AuinVum.  vecchiaja  cadente  non  temè  dire:  £»aJ- 

fumi  Smtx  M/avint  Cotfifttf»,  Efiftc- 
pMt  m tniotmm  t àCilltft  atcthtm  xtnUii- 
li , pxrttus  fum  difim  i perchè  ficome  nef- 
fuua  età  viene  giammai  difpenfata  dall'im- 
parare,  nuUxàtxt  [trt  tf  tidifetniam , co- 
ai nelTuna  etàiiman priva  del  benefuio, 
conceduto  a chi  fi  coitfiglia.  £ tal  benefi- 
zio fi  èdmìttrsrt  tiaimam , cioè  metter  f 
' anima  in  pace.  B«»is  cnfiUii  anima  dulct- 
TAiur . F u promefla  di  Salomone . 

Dallabanda  poi  della  volontà,  ehe  ci 
vuole  ad  alUcurarfi  dalle  Ommiffioni?  Ci 
vuole  quell' affetto  onorevole  alla  fatica, 
che  è lagloria  maggiore  di  chi  governa.  Ex 
ijnt/t  Ccejxr  Orti  urrxrnm  dtditxvii,  fiti  tri~ 

pai/,  riceva  Seneca , adulando,  più  che  lo- 
dando . Strappiamo  noi  quelle  parole  di 
boccaair  Adulazione,  e diciamo  per  veri- 
tà,che  qucU'£cclefiallico,il  quale  fi  è con- 
facrato  alle  cure  pubbliche,  imn  dee  far 
conto  di  edere  più  di  sè . Anzi  dee  far  con- 
to infallibile  di  non  edere  t è tutto  altrui. 
Che  volete  mai  fare  d'un'Ecclefiadico  da- 
to all’  ozio,  dato  a gli  fpade^i , dato  a i fo- 
lazzi , dato  a i divercinxnti  > Dalla  prima 
era  del  dì  fino  all'ultima  non  fa  il  milero  al- 
tro, che  caricaifi  di  ommidionigravidime, 
c non  le  avverte.  V’èchi  fi  vuole  in  vero 
falvar  da  edè?  Faccia  più  todo  ritratto 
dunque  dall'  incLto  Giouiè . Eracgli  affati- 
catilfiino  dada  battaglia  oramai  dì  qua^ 
tordici  ore,  che  fin  dall' alba  egli  bave  va 
intraprefa  animofamente  contro  di-cinque 
Re,'  a favore  de’Gabaonki . Qnando  pa- 
rca però,  ch'egli  dovelTe  anebre  ad  alcuna 
quiete,  vede  il  Sole  che  già  già  declina  all’ 
eccafoi  cd  egli  per  non  havere  da  depor  1* 


mtvtant.Oh  che  Campione  indefedo?  Un’ 
altro  havrebbe  pregato  il  Soie  più  todo  ad 
accelerare,  per  ufeire  ornai  con  onore  da 
queir  impegno,  in  cui  lo  teneva  la  forte, 
lempreincertìdìma,  ma  più  che  mai  nelle 
battaglie  Campali  .Giofuè  tutto  all’oppo- 
fito.  V uole  che  il  Sole,  non  pure  non  acce- 
leri , ma  fi  redi , e lo  vuole  in  modo , che  fi 
fa  fino  ardito  ad  addimandarglielo.Che  dil- 
li ad  addimandatglielo?  A comandarglielo. 

£ ciò  con  tanto  di  antorità,che  il  Sole  qua- 
fi  attonito  fi  fermò , raddoppiando  il  gior- 
no per  altre  quattordici  ore . Strtit  Stlin  v.corn.» 
mtdio  Celli,  aeeftflitutvil  eeenmitre  lentie  Lap.  in  c. 
nnim  diti.  Nè  folo  ciò,  ma  Dio  concorfe  a ' 

miracolo  tanto  nuovo  sì  volentieri , che 
iiifino  fi  dichiarò  con  linguaggio  infolito» 
di  ubbidire  in  edb  alla  voce  del  fuo  Vadal- 
lo  : etedienie  Dee  veti hemiaii:  perchè  i Per 
modrare  quanto  egli  goda  di  havere  in  ter- 
ra Minidri , non  vaghi  di  tipofo,  ma  vaghi 
di  opera . O fe  molti  vi  fodero  nella  Chiela 
di  limili  Giofuè,  che  amadcrocosi  lunghi 
i di  delle  vìfite,  ì di  delle  udienze,  ì dì  prin- 
cipalmente in  cui  muovono  le  battaglie  lo- 
ro maggiori  contrai’ Inferno  ! Ma  oimè, 
che  il  più  delle  volte  fi  amano  daalcuni 
più  todo  lunghi  i dì'dellepermede'Villeg' 
gìature -Fìtiiamo  ove  cominciammo . Gio- 
vanni fi  fece  voce,  e voce  anche  altìdìma, 
tlammuis , per  dinotare  che  non  perdo- 
nava a travagli  o . Così  faccia  ogni  fuo  fe- 
guace:  e poi  delle  ommi£oni  non  tema 
tanto.  Perchè,  feduefono(  a giudizi  odi 
Ugone  ) le  fonti  d' ede , dtfidU  & frani  : la 
fraude  dalla  banda  dell' intelletto,  che  fi 
Infinga  dì  non  edeK  obbligato  a fare  di 
più,  quando  è Obbllgatiflìmo i l’infingar- 
daggine dalla  banda  della  volontà , che  pi- 
gra all’  ufficio  fuo  teme  la  fatica  ; l’ una  e t* 
altra  havrà  per  sègià  turata  di  quede  fon- 
ti,. chiamadiccsfiglìarfi  opportunamen- 
te  ,e  chi  di  operare.  £ podo  ciò  fi  confoli..  ^ 

Kea  lemmnnicat  alitnit  feteatii,  qui  freit  ^uojSow. 
qued  petuit . Tale , o Prelati,è  la  regola  uni-  1-  c. 
verfgle,  lafciatavi  per  confgao  da’facri  mó'.tl.q.w 
Canoni..  tdeocci. 
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PREDICA  VL 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

^uiiflis  quia  diltum  efl  antiquis  : DiUgetproximum  tuum,  & 
odio  habebis  inimtcum  tuum  . Ego  -autom  dico  vobis  : 

Diligile  Inimicos  veflroi . Matt.  5 . 

Da  quale  antico  Maeflro  fu  ri  miei , di  non  ricordare  quella  mattina 
mai  data  a gli  Ebrei  quella  aciafcuno,  ouanto  faabbiadal  Tuo  lato  a 
iniquiiTima  legge  di  odiar  porre  di  Audio,  per  non  laici  are  entra  re 
chi  gli  odj  ? Da  Abramo  mai  nel  bel  corpo  di  SantaChiefa  quello 
lor  Pati iarca,  da  Giacobbe,  ferpentaccio  infernale , quale  fenza  dub- 
daGiulbppe,  da  Mose, che  bio  dee  riputarli  lo  fpirito  di  dilcordia; 
fu  il  lor  folenne  Legislatore,  dachi,  Udi-  conliderando  a tal’ effetto  due  cofeil’una, 
tori,  da  chi?  Si  rivolgano  tutte  lecarte  chefiaciò,  che  lo  genera;  l'altra,  chefia 
facre,  non  vi  s' incontrerà  nè  pure  un  pie-  ciò,  che  lo  uccide.  La  prima  verrà  a co- 
colo  lampo  di  legge  tale.  Ecomedunque  nofeere  il  maleperquelche  ^i  è,  lafe- 
ellaeragià  sì  inoltrata  nel Giudaifmo , sà  conda  a falvarfene.  Senza  ciò,  come  ci 
inveterata,  che Crillohaveffequeftamat-  fia  pofllbile  il  confervare  quella  carità 
tina  da  ir  lenza  oppofizione  : AuUpit  vicendevole,  comandata  oggi  daCrifto, 
r/lanrifaiir:  DiUi*s  frtximitm  che  è la  più  bella  gloria  del  Popolo  Cri- 
tMum  , tdit  hthtbis  inimicum  tuum  ? L’  filano  ? 

arrivò  a forza  del  fuo  vivo  lume  fcolallico  Senon  che,  a qual  fine  più  ricercare,  IL 

tn  Uait.  j.  Alberto  Magno . Erano  gli  Ebrei  pieni  tut-  Uditori , onde  polla  nafeere,  tra  gli  Ecclc- 
tid'amor  di  sè.  Onde,  come  tali,  ere-  fiaftici  ancora , lo  fpirito  di  difeordia,  s‘ 
ivano  fermamente,  che  in  tanto  noi  dob.  io  l' ho  già  detto  ? Non  ho  io  detto , venir 
biamo  amare  l'amico,  in  quanto  l'amico  da  ciò,  che  è la  fonte  di  tutti  i mali , cioè 
ama  noi.  E pollo  ciò  argomentavano  i dall' amore  immenfo  di  sè  ? Signori  sì,  ma 
miferi  conuna  dialettica  da  lor  pari:  Men-  non  ho  però  detto  il  meglio.  Perche  fi 
tre  il  nimico  odia  noi,  perchè  altrettanto  vuole  olfervare , che  l' amor  proprio  degli 
non  dobbiamo  noi  dunque  odiare  il  nimi-  Ecclefiallici , non  è un'amor  proprio  fi- 
«fàte  co?  Sciocchiflìmiintaldifcorfo,  chinon  mileaquello  de'Laici.  Quello  de' Laici 
lo  vede?  Ma  perchè  fciocchi?  Perchè,  èlibero,  èlicenziofo,  ulvolta  èsfaccia- 
nonconofeendo  gl' infelici  altro  amore,  to  ancora,  va  fenzamafehera.  C^ellode- 
che  quel  ^ concupifeenza , da  ciò  che  era  gli  Ecclefiallici  non  è tale  : va  più  velato  ; 
fattoadeflì,  volevano  puramente  pigliar  cerca  a tutto  potere  di  ricopriti  fono  varj 
la  regola  di  fare  male  a ciafeuno , ò di  far-  pretelli , benché  apparenti , di  fervizio  di- 
gli bene:  quali  che  oltre  r amor  di  concu-  vino,  di  convenienza , di  civiltà,  digra- 
pifeenza,  che  è r amor  vile,  nonvifoffe  titudine,edialtrefimìliobbligazioni,in- 
r amor  di  benevolenza , cheèl'amorno-  ferite  dalla  natura:  ondeè,  chearicono- 
bile,  cioè  queir  amore,  che  ad  immita-  feerie  ci  juol  fenno.  Panafio,  Dipintor 
ziondcl  divino  fi  llendeatutti  fino  a fape-  famofo  tra' Greci,  eletto  a ritrarre '1  Im- 
re anche  rendere  ben  per  male.  Oraciò,  maginedi  Mercurio, nondipinfeMercurio 
che  fulaforgentc  degli  odii  sì  ricevuti  fra  fuquella  tela,  dipinfe  sè,  mafott’ abito 
l'antico  Popolo  Ebreo,  fate  ragione  Udi-  di  Mercurio.  Oh  quanti  fono  quei,  che 
tori,  che  fia  la  forgeme  oggidì,  non  dirò  fanno  altrettanto  ! Sono  abito  di  pietà, 
degli  odii  ( perchè  quefti  ingli  Ecclcfia-  non  altro  in  fullanza  vogliono  , che  fé 
ftici  fono  già  troppo  fcreditati,'  ma  bensì  Uefli,  <j»trunt  g«4 /*«/*•/,  non  fapendo 
delle  difftnfiom  si  facili,  esì  ♦requemì,  mai  gl'infelici  nèllemperare  tinture,  nè 
■ ‘ ...  - _ fjhiizar tratti,  fenonfoloinordincasè. 

Parliamo  fuor  di  metafore . L' Amore  alla 
Nazion propriaè  un'amore,  non foloret- 
to , ma  pio , mentre  a dir  giuflo  egli  è un’ 
amore  alla  Patria,  cui  cial'cuno  è tanto 

obbli- 


che  logbono  luicitarii  ancora  tra  elii:  1 
l’amor  di  sè.  Onde  io,  che  per  debito 
dell’  ufficio  fon  qui  tenuto,  nonfolamen- 1 
te  acurareilmaleattu.ile,  ma  a prevenire 
ilpolfibile,  non  pollo  far  dimeno,  Signo- 
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obbligato.  E pure,  fe  io  vi  diceffi  che  un  òfmoderato,  che  folle,  alla  gente  propria,' 
tale  ainoreèforfefoifclacagioDptincipa-  cominciò  quella  Comunità  sì  perfetta  a 
le  delle  difeordie , che  fogliono  più  incru-  dare  t.nl  crollo , che  fe  gli  Apoftoli  non  vi 
delire  fra  gli  Eccle(ìaftici,non  credo  che  io  provvedevano  in  ora,  con  levare  sì  all’une 
direi  male.  Che  diffi,  non  direi  male?  Di-  Vedove,  comealle  altre,  quel  miniftero, 
rei  beniffimo . Balli  di  rimembrare  ciò  che  che  era  flato  l' origine  del  tumulto , potea 
egli  potè  ne'  primi  tempi  della  Chiefa  na-  provarne  di  leggieri  un  difotdine  irrepara- 
feente,  che  ftirono  i piùperfetti.  Erail  bile.  lofocheintale  provvedimento  gli 
novello  Popolo  Crifliano  , come  lafciò  Apoflolimoflrarono  unamodefliatroppo 
fetitto  San  Luca,  «n  cuore,  ed  un'anima,  ecceffiva,  mentre  al  tumulto  fi  oppofero 
ctrunum,  C*r  quan-  più  per  via  di  chi  cede  alle  Tue  ragioni,  che 

to  alla  conformità  de  i giudici! , ««a  di  chi  cozza . Ma  chi  per  quello  medefimo 

quanto  alla  confenfion  delle  volontà . E di  tanto  più  non  li  compatifee  ? Eranoeffi  d' 
più,  come  egli  era  quafi  un  terreno  innaf-  integrità  così  nota,  chedifofpettared'in- 
fiato  allora  allora  dal  f'ai«ue  del  Redento-  tenzionefiniflra  nelle  5orotifoIurioni,non 
re  ,fpatfo  di  frefeo , non  fi  può  credere  che  pareanè  anche  poffibile , nonché  onello. 
calornutriffeinfelleiro  di  carità  vicende-  E pure  i Bisbigliatori,  potendo  aferivere 
vole  non  più  nota.  Vi  dirò folo,  che  allo-  la  preminenza  data  alle  Vedove  Ebree  nel 
rafuquando  ì Fedeli  ewn/artfw-  miniflerofuddetto,  a motivi  giufli,  qu.v 

rninU,  cheè  il  fommo  dove  giungali  fra  li  erano,  nonfolamentelamaggiorattitii- 
gli  amici.  E pure,  chi'l  crederebbe?  E dine,  cheiogiàdiffi , adcfercitarlo,  ma 
pure  nel  più  bello  di  tanta  pace  fi  levò  qui-  parimente  1 anzianità  nella  Fede,  mentre 
vi  un  torbido  cosi  nero,  che  di  repente  !' Ebree  l’havevano  ricevuta  innanzi  alle 
hebbe  da  mandarla  in  conqnalTo.  Ma  don-  Greche  5 contuttociò  vollcrpiii  torto  ae- 
do mai  potè  forgere?  donde?  donde?  Bi-  ttibuire l’operato,  achecola?  adifprez- 
fogna  dirlo  in  chiare  note:  dafpiritona-  zo  della  Nazionei  Eo  quoi dtffkeretnurVi- 
zinnale.  Nella  diftribuzione  delle  genera- 1 duàtcrumi  non  foPftntrcniur:  non  uflh». 
li  limoline,  allorsì  ampie,  venivano  da-  btrtatur nò,  nò,  deJfittrtntHr . Mercè, 
gli  Apoftoli  adoperate  più  volentieri  le  chenon  v'èfpitito  nazionale,  fiaqual  fi 
Vedove  Ebree,  che  leGreche,  perchè,  vuole,  che  non  habbiaquefto  di  proprio: 
come  dice  Beda,eflendo  le  Ebree  più  pra-  credere  che  quanto  faffi  a favor  della  Na- 
tiche delpaefe,poteanomegliodelleGre-  zionoppofta,  fia  tutto  parzialità,  fiatutto 
che  fapere  le  neceffità  quivi  inforte.Quan-  paffione , tanto  che  nè  purPietro  ftelTo , 
doeccovi,  che  i Greci  ridotti  a Criflo,  s'  Principe  della  Chiefa,  potè  falvarfi  da  sì 
incominciarono  a tener  di  ciò  sì  aggravati,  crudeli  giudic  j;  e benché  foffero  indubita- 
che  fufeitarono  un  mormorio  univerfaie,  ti  i miracoli  che  egli  ad  ogni  palTo  operava,  ,«*» 

non  tanto  contrale  Vedo  ve  preferite,  che  non  dirò  con  la  voce,  ma  fin  con  l'ombra, 
a parer  loro  non  vi  havevano  colpa , quan-  nè  pure  quelli  ballarono  a prefervarlo  dal- 
lo contra  gli  Apoftoli  lleffi , i quali  n'  era-  la  nota  incivile  d' inclinazione  più  ad  una 

no  flati  i preferitoti.  «wmer*  d/-  parte,  che  all' altra. 

f,ipMlcrmm,f*lliimtlln:iirmiirCrtetrum»d-  Vi  maravigliate , Uditori , di  ciò  che  m, 
xtrjitt  Htbrtd , enjMed  dij^icireniu*  iarni-  fecero  quegli  inquitti  Grecaftri , cioèquei 
niUtrh  f Harrdù»»  Vidtit  forum . Dove  io  vi  GÌ  udei  nati  in  Grecia , che  dalle  loro  Co- 
prego  a confidetare , Uditori , una  fola  co-  Ionie  fi  erano  rimp.atriati  di  frefeo  in  Geru- 
Ta:  edè,  quante  perlecuzioni  eHeriori  pa-  falemme?  Cofa  più  llrana  ancora  fon' io 
tilfeto  fu  quei  principii  i Fedeli  divoti  a 1 perdirvide’Giudeifchietti.  Di  quelli  non 
Ctillo  ! Strafeinati  alle  carceri,  ftretti  in  j può  negarli , che  da  principio,  convcrti- 
ceppijcaticatidibattiture,  feancoranon  ti  alla  Fede,  nonponalTero  agli  Apoftoli 
■fi  vedevano  dar  la  morte  dagli  Avverfarii,  loro  convertitori  un’  aft'etto  fvifeeratiffi- 
fc  la  fentivano  tuttavia  minacciare  già  già  mo;  gli  acoempagnavano , gli  afeoitava- 
immineme . E con  tutto  ciò  neffuno  dì  ta-  no , gli  efaltavano,  conforme  a quelle  pa- 
li turbini  valfe  punto  a fcuotere  nella  rolechiarc degli  Atti, -'ft-'- 
•Chiefa  lafuaconcordia:  anzi  piùcheelia  /■k/»»,  eintutte  lecofe  ftudiavanfi  dì  ub- 
eraalTalita,  anguftiata,  perfcguitata,più  bidirli  con  perfezione,  fuperioread  ogni 
fialTodava,  quale fcoglio fra  1' onde,  nel  credenza.Maquantoduròtaleamoet?Sa- 
fùo  medefimo  primo  tenor  di  ufanze.  So-  petequanto?  Fino  che  gli  Apoftoli  fece- 
lo  all’entrare , che  vi  fè  quello  rpìrito  ma-  ro  comune  a i Gentili  la  fede  in  Crillo,pre- 
ledetto,  cioè  quello  ainore,òlrf£olato,  ditata  a gli  Ebrei.  O allocasi,  cheinco- 

mi  n- 
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nùncìaronoìguat  ! Non  potean  gli  Ebrei 
(lar  coftanci  atal  paragone.  Strepicavario, 
lichiamazzayano , a fegno  tale  che  molti  d' 
efiì  prevaricavano  tutto  dì  dalla  Fede  > per 
qual  cagione  ? Per  non  bavere  una  Fede, 
comune  a quella  Nazione,  che  tanto  odia- 
V an  o . Non  dico  io  cofa  Uditori , che  non 
£a  nota  a cU  volge  le  catte  facre . Contut- 
lociòeccone.  Te  vi  piace,  l' attellazione 
T»m.i|.  dclSalmerone,  Dottore  illuftre.  C*Uig*~ 
iitp.x)  B itt  jjtmt  Eielifism  txOtMiilitms  & ImUiii, 
* f.  c.,o!‘  ‘ 1"*I  » dice  egli , [tmftfmrM  diji4i$im , 

n$n  ftent  mtqiui»t$r  ifm, 
idtì  Ixdti  facili  rtfiluiaBi , pud pmartai  ia- 
digaum  effe f$HC$»u$c»aif arati,  fiveaif aa- 
ri . Ahi  che  livore  inaudito  I E pur  tale  fii . 
V^indi  è che  quando  San  Pietro , conferi- 
to che  hebbe  il  Battefimo  con  tanta  folen- 
nità  a Cornelio  Centurione , tornò  daCe- 
farea  ( do  v*  egli  era  andato  puramente  a tal 
fine  ) in  Gerufalemme , li  foUevò  contro 
di  lui  tal  fiacalfo , che  fu  collretto  rendere 
in  teto  contodi  quell'azione  al  Popolo  tut- 
Aa.i.  eo . Difeefiaiaat  advetfas  illam  qai  eraat 
txcitcamcifietUjdiceaies:  iatreifli  ad 

aihret  frafautua  iiateatetÌE  benché  San 
Pietro , come  Pontefice  Sommo,  havreb- 
bepotutq  dire;  Ho  io  dunque  a ricevere 
da  voi  legge?  fo  quel  che  fo;  a voi  tocca 
ubbidire  in  tutte  le  cole,  edamedifpor- 
re:  contuttociò  (faerela  fideliaae  , come 
notò  San  Gregorio , aea  ex  ptteftaie,  fed  ex 
tatitae  refptadit  ; e così , prefa  a racconta- 
re da  capo  con  difiinzìone  tutta  la  ferie  del 
I. Ep.  fatto,  confillente  nella  vilìonediquelfa- 
nofo  Lenzuolo,  do v’ era  d' ogni  genere 
di  Animali  appreflati  in  cibo,  conchiufe 
il  lungo  Tuo  dire  in  quefio  quali  genere  di 
difcoTpa  ofTervabililiìmo  ! Chi  era  io,  che 
potelTi  legare  le  mani  a Dio  ? Egt  qait  eram, 
epuifrehiberepeffemDeam}  Tanto  egli,  co- 
me favilTimo  ,l>cn  veggendo  la  delicatezza 
del  punto  a luimclToin  lite,  nerovefeiò 
tutto  r incarico , fé  vi  folTe , in  Dio  folo . 
Nè  io  vi  nego.  Uditoti,  che  alle  pofienti 
ragioni , da  San  Pietro  prodotte  in  difefa 
prtmria,  non  dimofirallero  molti  del  Giu- 
daifmo  di  rellar  paghi,  glorificando  il  Si- 
gnore, che  qual  Padre  comune  accoglieflè 
tutti , fcnzaaccetuziondi  perfonc.  Con- 
tuttociò quanti  più  furono  quel , che  non 
lafciatono  mai  ^ tenere  accefa  per  anni 
" molti  si  tallidìofa  tenzone  f Tanto  che, non 
potemlofi  cfiludcrc  piùi  Gentili  dalla  fe- 
de di  Ctifio  , per  quelle  chiare  tellimonian- 
ze  che  bavevanfi  fopra  ciò  del  voler  divi- 
no; che  fecero  i Giudei  dicaduti  dal  primo 
intento?  PafTaionoaloftcncic,  chcpeilo 


nKno  i Gentili  non  li  ammettellcro , reprì- 
ma non  lì  folTcro  circoncili  ancor' efll  all* 
ufo  Mofaico:  quali  che  nelTun'huomoal 
Mondo  follè  in  altra  forma  capace  di  que* 
favorì , che  erano  fiati  nelle  Saitture  pro- 
meflialla  fob  Nazione  Ebrea,  non  ad  al- 
cun'altra.  Edilromot  giunfeatale,  che 
finalmente  fu  di  necefliti  convocare  ap- 
pofia  in  Gerufalemme  un  Concilio  genera- 
li£Smo,  a titolo  di  fedarlo.  £ cosi  il  pri- 
mo de'Concilj  Ecumenici  ( che  nella  Chie- 
fa,  fecondo  il  più  vero  calcolo,  quello 
fu  ) dicali  chiaramente  a qual  fine  fu?  Fu 
ad  acquietare  le  gare,  che  fpecìalmente 
per  opera  di  Cherìuto  bavea  fufeìtate  1' 
amore  alla  fua  Nazione  nel  Crifiianelimo . 

E perchè  Cherìnto,  e più  altri  de’fuoife- 
guaci,  rìmafero  tuttavia  peninaci  nclpa^ 
rer  loro,con ribellione  apertiflìma  dal  Con- 
cilio; bifognò  poi , chef  ifiefib  Apofiolo 
Paolo  non  facefle  altro  quali  in  ogni  fua 
lettera,  che  rammentare  a iCriftiani no- 
velli , che  prelTo  Dio  non  v'  era  difiinzio- 
ne  di  Patrìe  : Jita  tfi  difiiaBi»  ladai , ó"  Ora-  • 
ei.  Ed  altrove:  la  ChriHo  lefu  aejueeir-  ,i. 
tmmeifia  alitftùd  valee  , ae^a*  frapatiam,  Cal.S.t;. 
fed  Beva  Creatara . Ed  altrove:  Lxpeliaa- 
lei  vei  veterera  hemiaem  , mdatntet  ni-  ii, 
vam,  ahi  aia  ifi  Ceatilii,  & ladaai,  tir- 
camiifii,  f^pripaiiam,  Barharat,  & Sep- 
ia , ftrvas  , libtr  , fed  imaia  , in  im- 

nihai  chriflai , Tanto,  fino  da  quei  primi 
tempi,  furono  atroci  nella  Chiefai  litigi, 
che  pullulavano  dalle  antipatie  nazionali! 

£ fe  atroci  furono  fino  da  quei  primi  tempi, 
quando  il  fervore  della  cariti  tra'  Fedeli 
era  per  altro  sì  accefo;  che  malinoi,  che 
pregiudi»  , che  perite  , che  feiagure , 
non  polliamo  molto  più  giufiamente  te- 
mer ne' no  tiri? 

Se  non  folTe  altro , non  farebbe  un  difor-  ly. 

dine  luttuofo , che  nella  Qhiefa  li  timiralTe 
ornai  cambiato  in  fuo  danno,  quello  che 
è la  maggiore  delle  fue  glorie?  £ qual  glo- 
ria gode  ella  maggior  di  «quella  i reftere 
leilolacompofiadi  genti  si  dillimili , c sì 
difianti , ex  imai  aaiiine  aai  fah  cali  e/ir  AA.  t.  ). 
Certo  è,  che  quando  quefia  Chiefa  mede- 
lima  comparve  al  Santo  Re  Davide  da  Rei- 
na, nell' abito  il  più  Mmpofo,  che  efirar 
potelTe  dalle  fue  guar^ro^  ; comparve,  fe 
vi  rimembra,  in  broccato  d' oro , variato  e ^ 
vergato  a color  cangiante . /•  vefiita  deaa- 
rau,  eitcaadaiavarieiaie  . Quella  fua  va- 
rietà fu  da  Santo  Agofiino  pigliata  in  firn- 
bolo  (b  quella  gran  diverfità  d'idiomi,  che 
(ola  accoglie  in  $è  la  Chiefa  di  Crìfio , qual 
verace  Rcina  dell'  Umveifo  • Vefliiai 
‘ A<gi- 
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lUiiastitjitt,  &prtiitftit  tfi,  & ■vnrimim  (ubitano  dilUccamento  efercitalTe  nondi»' 
vriit.  AIU  lingua  jì/tm,  alia  Sf-  meno  1" Apoftolo  il  fuo  dovere  con  pcrfe- 
ria,  alia  Qracay  alia  Htiraa  , alia  rllay  zione,  inyìrtùdiaiSdue  vittoriedifcme- 
alia  illa.  Waciuatliaguaifa  varietattmvt-  delìinp?  Signori  si  , ma  bifognaramme* 
Jlis  Rtgìna  hajas..  Ma  oimè,  chebenpre-  morarfi  , come  l'Apoftola  dovea  predi- 
vedendo  il  Santo  fteflb  ì pericoli  a ciò  care Crifto alle  Genti,  •aangelizan  illam 
congiunti,  foggiunfe  fubito,  dover  eia-  >'»  gtuiiiai.  E però^  fe  egli  nel  medefìmo 
feunoridurfi  in  tempo  a memoria,,  chela  tempo- havefle  continovato  a ritener  viva 
veftcdcllaChiefaòvefteinconfutile.  Pc-  insè  l' affinione  a' Tuoi , cioè  a quei  Giu- 
rò dilTe,  fl»  yillt\illavarittat  fit,  feifara  dei,  che  erano  alle  Genti  sì  avverfi.fareb-  . 
»o«yr».Chedolorofafventurafatebbedun-  beegli  flato  in  un  tal  contrafto  perpetuo 
que,.  (e  quella  varietà  d’idiomi , che  fu  delia  carne  con  lorpirito,.  che  nonl'h> 
'conceduta  allaChiefa  per  ornamento  ma-  vrebbe  lafciato  vivere  in  pace.  Però  più 
gniiico  di  Reina,  dominatrice  in|tante  va-  facile  fu  per  lui  fare  un  taglio  rifolutillìma 
rie  parti  di  Mondo , fi  convertifle  in  cagio-  dello  fpirito  dalla  carne,,  e farlo  ad  un*  at- 
ne  di  crudi  fquarci?  O allocasi,  che  de-  timo,  <*a«'*iià,cheandaredipoifacendo- 
poflo  il  broccato  fplendido,  fidovrebbe  lo  a poco  a poco.  Signori  miei.  Chiunque 
elladolente  veflire  a bruno.  CcfliDiol*  pigliai' abitofacro, fevuolponarfida  ve- 
augurio lugubre..  raceEcclefiaftico,  chedeefare?  Deege- 

V»  Però,  pafTando  in  fecondo  luogo  a i ri-  nerofamente  in  quell*  atto  fleflo  depor  da- 
medj  di  si  gran  male,  ò più  torto  a i pre-  sè  l’ affezione  ad  ogni  altra  carne,  e ad  ogni 
fcrvativi  (dache  non  tratto  quefta  matti-  altro  fluiguc,  che  a quello  dicui  fi  ciba 
naiodi  male,  come  già  vi  dilli,  attua-  quotidianamente  nelfacro  Altare:  . 

le,  mafolpolfibilc  ) qtraleraaifaràl’effi-  quii  fetta  carmi,  &faagmaì . Epoinelpor 
cace?  Saràamiocredere  ilprovvederfidi  piedein.quertafantaCittà,  decfarconto 
cuore  fimile  al  Mare,  il  quale  non  diftin-  di  efleredivenuto-,nondirò  Cittadino  del 
. gue  un  fiume  dall’altro  . Da  qualunque  Mo^otutto,chefariapoco,mafuoprov- 
banda  fi  giungano  , accoglie  tutti.  SiaTe-  veditore,  ma  Tuo  patrocinatore,  defide- 
vere,  fiaTago,  fiaSenna,  fiaReno,fia  rofodi promuovere  ìlbenedi  tutteleNa- 
Rodano,  fiaDanubbio,  fiaqual  fi  vuole  zioni  ad.un  modo  fleflo,  come  fe  tutte  foC- 
deglt  altri ,.  tutti  ha  per  tanto..  Quello  fero  non  più  d*  una.  Qjjeflononèlafciare 
bel  cuore  in  primo  luogo  farà,  cheda  eia-  di  amar  la  Patria:  è convertire  in  Patria 
feuno.  habbiafi  per  fofpetto  quell'amor  Tua  tutte  1*  altre..  Senza  di  un  tale  fpirito 
che  egli  porta  in  particolare  allagente  prò-  univerfale  di  carità, come  vuol’egli  adem- 
pria:  perchè  quantunque  non  fiatale  amo-  pire  mailefue  parti  con  perfezione  ? Noni 
recattivodi  fuinatura,  mafialaudevole,  è poflibilè..  _ 

contuttociò  perchè  va  unito  coni- amore  Ninno  è si  ofpiteneireScritture  Divi- 
disè,  convientemeilo oltremodo;  anzi  ne,  ifqualc  nonfappìa,  che  inquelCar- 
tamo  più,,  quanto  più  fi  afeonde  l'aftuto  ro  mifleriofo,  dimoflrato  ad  Ezecchiclt 
fottolarvaonorcvolediamorgiuflo.  Tue-  non  lungi  dal  fiume Cobar,venivafiafigu- 
ti  i venti , i quali  riflettono  in  fe  medefimi , rar  qu^a  fantaSede . Ora  fi  è da  avverti- 
rono di  loro  genere  tempeftofi  , diceilFi-  reali* intento noftro una cofaftravagantif- 
lofofo  ì.  e però  qual*  è quel  Piloto  sì  av  ve-  Ama , eà-è , che  in  tal  Carro  tenneil  Signd- 
'duto,  òsi-audace,  che  non  li  tema  al  pri-  re  uno  ftilc  affai  differente  daqucllo,  che 
mofpirareche  fanno-fu  l'Adriatico,  tut-i  ciafeuno  de*  Grandi  è folito  di  tenere  nel 
to  che  non  gli  muovano  ancora guerra?  Io  Cocchio  proprio.  Nel  Cocchio  proprio- 
fo,  che  quando  ilSignoretrattòdi  formar-  glorianfi  quelli  di  oflentaieunamuraicosi 
fi  un.  Miniflro  vero  Evangelico,  ilqualc  uniforme,,  che  Cembri  di  corfièri  nati  ad  un 
doveffe  a ciafeuno  valerd'Idca,  laprima  parto.  Noncosiféce  ilSignore.  Egli  al 
cofa  che  gl'ifpirò , quella  fu  : troncare  fu-  fuo  Carro  dellinò  quattro  Animali , di  ver- 
bito  qualunque  affetto  fpecialealPàrenta-  fiflìmitutti,  non  folo  di  llatora , nonfolo- 
do,  alla  Patria,  alla  fua  Nazione-,  benché  difembianza,  mafindifpezie:un*Huomo, 
già  peraltro  carilfima.  Cmmplacuit  ei,^ai  unLeone,  un'Aquila,  unBlte:  cqueflo 
m*  fcgttgavit  ex  uttt»  matris  mta  &c.  ut  a lignificare  cheda  tutte  ie  Nazioni  dovea- 
tuangt/aartm  illam  in  Ctntibas,  ctasiaac,  no  ammetterli,.  lènza- accettazion  di  per- 
diffe  I*  Apofloro,  etminaiant  aetjaitvi  ear~  Ione,  quei  valorofi  Prelati , i quali  portaf- 
ri , crfantaini.  Ma  perché  tanto  di  fretta?  fero  quella  fant.r  Sede  in  trionfo  all*  ultima 
Nonpcte3Diocontcnt3rfi,cbe(tnzaqntl  Tue,  Ma,  oh  Dio,  come  avverrà , che. 

ìa 
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Intinta  contrari«à di  naturalezze  vadali  gliLi:^:r<.hi,IaChiefaèvcnutapiiJtollo 
Carro  al  fuo  termine fenzaftrofci?  V Hno-  ad  infievolire , perchè  al  mancar  dcH  unio- 
mo  al  vedere  una  Città  popolofa,  vi  vor-  ne,  fempre  piu  lì  debilita  l'unità.  Peri 
rà  andar  curiofo,  e trarvi  il  Leone.  Il  fcxiyeva  con  tanto  affetto  l’Apoftolo  a 
Leone  al  vedere  una  forella  folinga,  vi  fuoiCorintj:  Oifecriveiptrntmto  Domini  i.c.r 
vorrà  correre  altiero,  e tirarvi  rHuoroo.  rtfuChri/li,utiilipfHm  dii»ti$omnot,&non 
L’Aquila  farà  tutte  le  pruove  per  ire  all'  fmt  i*  vobù  fchifmuM . Dove  è da  por  men- 
aria, piùfuchepuò.  Il  Bue  farà  tutti  gli  te,  com'egli  per  ifcifme  non  intendeva  in 
sforzi  per  ite  ai  prati.  E frattanto?  Frac-  quel  luogo  ladivifione  dellemcmbra  dal 
tintoilCarroandriinpczziibfe pur  farà  Capo  ( perchètale  nonfuquella  de’ Co- 
tanto forte,  <he  regga  ad  ogni  feoflà,  ad  rintj)  intendcvaladivilione  delle  membra 
ognifirappata,  non  potrà  mai  fare  sì,  che  trasé,  mentre  fràsè  i Corintj  nutrivano 
a lungo  andar  non  precipiti  in  qualche  bai-  vanegare,  trapaffate  anche  altitolodif> 
aa.Si  feintuttiquegli  Animali,  sì  vaijdi  zioni,  col  vantarfi  difcepoli,  chidiPié- 
lor  natura,non  haveffe  Iddio  ( fu  quell’  at-  tro , chi  di  Paolo , chi  di  Apollo , huomo 
todi  unirli  al  Carro  ) infufo’  fubito  un  me-  eloqucntiflimo.Ma  la  divifionedellcmem- 
dcfimofpir  toimpetuofb,  cioèiinfufolo  bra  trasè,  qual  dubbio  v’è,  chenonfu 
fpirito  della  Grazia , vincitrice  della  Natu-  punto  mai  giovevole  al  Capo  ? E per  qual 
IkJ  • Il  ra  Però  dice  che  Fi»  «rarimfr/iiryf/r/raxji/-  «gione  ? .Perchè  qualfivoglia  membro 
* Uc  trnditbMniur  : non  nti  tmfotits  nninrd , vorrebbe  alloraobbligare ilCapo  afavore 
mi  ubi  ìmfnHi  fpirirm  : mercè  che  in  tutti  più  fuo,  che  d’altri:  e così  in  vece  di  fog- 
e quattro,  nonfolamente  eragiàunofpi-  gettarfegli  tutti  perfettamente,  come  ri- 
ritofolo,  maunofpititodi  tale  predomi-  cercafi  alla  totale  unità,  ciafeunovorreb- 
nio,  ditalpoffanza,  che  fapeaLen  farfi  be  renderlo  a sèfoggètto. 

ubbidire  dalla  natura.  Cornelia  quello  fpi-  Compatendo  Iddio  già  ne’ Numeri  all’  yjjj 

rito  ne' Prelati  di  Santa  Chiefa,  pecorile-  alto  pelo,  che  egli  havevaaddoffatofopra 
vachediverfelianlcNizionidacuilifccI-  Mosè,  neldare  a reggeretanto  digentea 
Rono  diverfigl  intcreffi,  diverfeleincli-  luifolo,  fi  contentò,  ad  illanza  di  lui  me- 
nzioni, diverfiigenii.  Tutti,  lenza  de-  defimo,  di  porgergli  qualche  ajuto:  età- 
por  lanatura,  dovranno  tuttaviacofpirare  le  fuòfettanta  Vecchi  del  Popolo,  fracui 
ad  un  fine  lleffo , qual’è  la  Gloria  divina,  doveffero  ripartirli  le  cure  del  Principato . 
peichètuttifirand  una  volontà.  Ma,  fé  Ma  di  quelli fettanta  chi  fè  lafcelta?  Voi 
inai  quello  fpirito  vigorofo  s’ intìevolille , crederete,  che  di  ragionel’ haveffe  a fare 
oh  Dio  che  pericoli  ! Converrebbe  allo-  Iddio  lleffo , mentre  niuno  meglio  di  lui  li 
ra  ben  compatire  chi  regge  il  Cocchio,  potea  conoff-cre.  E pure  Iddio  la  lafci'o  fa- 
perche  come  faià  mailer  andar  licuro  in  reaMosè,fccondoilpiaccrdilui.  Nun,  i-, 

tanta  oppofiziorte  d’illinti^  nonfolodif-  g»  tnihi  f.ftungiat»  Viros  dt  ftnibns  Ifrail , '*• 
fomiglianti,  mafin’avverfi?  quonnnofli,  fenes  Popnlifint,  •<  Mo- 

viiT  SÌRnori  miei.  Uno  fpirito  sì  concorde  è gì  Uri , & duets  tos  tdoUiMm  T»b4rn*euli. 
quello  chrdclidera  in  voi  laChiefa-  La  Ma  perchè  ciò,  Afcoltatori?  perchè?  per- 
Chiefa  è unai  è fondata  fu  l’ unità . Però  i che?  Non  ve  ne  accorgete?  Per  quellafom- 
fnoi  mali nonfono  venuti  mai  dalleguerre  magelolia,  che  hebbe Dio  di  tenerli  uniti 
ellernei  fono  venuti  dalle  contefeintelli-  a Mosè.  Se  non  folle  (lato  Mose  lo  fcicgli- 
ne*  e la  ragion’è,  perché  formando  la  tore  diqueifettantaOttimati,mafoffclla- 
Chiefa  cosi  bel  corpo,  qual  tutti  fanno , to  Dio,lifatebbonoem  {limati  obbligati  a 
duefono  quelle  unità,  dice  SanTomma-  Dio,  non  obbligati  a Mosè,  e confeguen- 
s.Th.«.t  che  neceffariamentc  vi  lì  richieggono,  temente , che  havrebbon  fatto  ? Havreb- 
L’ una  è delle  membrafralc  fteffe,  l’altra  bon  potuto  apoco  a poco  arrogarfi  quaff 
è delle  membra  col  loro  capo . Nelle  guer-  una  fpecie  di  autorità  independente , che 

re  ellerne,  le  membra  d’ ella  lì  fono  vie  più  degenerafle  in  origine  di  difeordie.  Che 
fempre  unite  fra  sè , < affin  di  reliflcre  ) uni-  fece  però  Dio , foayiflimo  nel  difporre  ciò 
te  col  loro  capo:  c così  vediamo,  che  che  propofe?  Nè  li  volle  eleggere  egli  da 
nelle perfecuzioni  a leimoffe  dagli  Idola-  sè,  quantunque  il  poteffe,  nè  volleche 
tri.  la  Chiefa  è crefeiuta  ogni  ora  di  forze,  ad  elleggerli  entraffe  il  Popolo:  volleche 
perchè  è crefeiutadi  unione.  Nelleconte-  gli  elcggclleunfoloMose,  perchedaMo- 
le  intefline,  lemembralìfonodivifefcm-  sècreati,  da  Mosèconofccfferojdidipcn. 
pretrasè,  efpeffo dalloro  capo.  E così  dece.  Confulio  Dominai  votai!  Viram  f*n- 
vediamo,  che  perle  fcifmeinleinateda-  a am  tot  doppiare,  atpojhafogaofurtot  abn 

fefo 
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ftft  in  rtgimint  itftndtu  j come  ancor’  egli  Fedeli , ma  particolarmente  degli  Ecdelìa- 
oieadr  in  giudicò  1 OleaftroDottor  SÌ  chiaro.Se  non  Ilici,  che  fono  quei  Fedeli  a cui  tocca  (lare, 
hunc'^l'o- cherefler* eletti  daMosèfolo,  nonerafi-  per efempio degli  altri,  alleprimelile  .Ma 
nalmentc  nè  anche  baftevoliflimo  ad  una  quedaunionesibellanonpuògoderlìreD. 
perfett.1  unione  di  lui  a loro,  di  foro  a lui,  za  quello  fpi  rito  di  cariti  univerfale  da  noi 
nel  governo  delìderato:  conciofllachè  io  fpiegato,  che  foto  ha  forza  di  dare  morte 
qualche  cafo  havrebbe  taluno  di  elli  poni-  allofpiritodidifcordia. 
to  a lui  conformarli  di  volontà , per  non 

contravvenire  al  debito , che  gli  haveva  di  SECONDA  PARTE, 

gratitudine;  ma  non  già  conformarfi  di  fen- 

timenti.  E però  mirate.  Uditori,  a che  mai  O Embra,  che  quanto  lì  è per  noi  detto  _ 
g'iunfe  il  Signore , e maravigliatevi  .Giunfe  «3  nell'  odierno  difeorfo , fia  cofa  buona , 
a voler  dare  a tutti  quei  fettanta  unofjfiiri-  ma  impraticabile:  perchèpar'clTereunle- 
to  sì  uniforme  allo  (pirito  di  Mosè,che  non  gare  le  mani  a difendere  i Tuoi  paelì  con 
Hpotefle  nèanchedire  unifnime,  madir  pietàfamaj  unlegarelalinuaaÀreilfuo 
tutt'uno:  ecosìroggiunfe,parbndoaMosè  parere  con  pofTelTo  facerdotale.  Ma  chi 
medelimo:/<«/tMm  itfpititm  tmt,tradMmqut  può  mai  ciò  richiedere  giu(lamente?L*  A n- 
lii,  me  futflmtni  itrmm  aintt  Ptfmli . E non  fu  gelo  della  Perlìa  non  relìllè  aU'  Angelo  del- 
quella  una  Urani iTima'fo.'ma  di  favellare?  la  Palellìna  in  conrefa aperta ?L‘Apollolo 
ytmftrMmithirimtHt,  od  Man-  Paolonon  relìllè  all*  ApoRolo  Pietro?  E 

cavano  forfè  a Dio  di  alirirpirìti  buoni,  ne' fecoliful^guenti quante  furono pofeia 
benché  diverlì , da  fpargere  tra  que’ Saggi  ? le  diflenzioni , eziandio  fra' Santi , ramme- 
Nonne mancavano. Mafediverli,nonera-  moratenegli  Annali  Ecclelìaftici?  Come 
no  dunque  buoni  : perchè,  quantunque  eflì  dunque  fpcrare  nella  Chiefa  di  Crillo  canta 
folTero  buoni  in  sè,  non  erano  buoni  al  lì-  unìondianimi,piùìdeale,  chefulTillente? 
ne, daDio  voluto, cheeradareatuttiuno  Signorìmiei.  Se  io  voleflì  quella  matti- 
fpirito  sì  conforme  allo  fpirito  diMosè,  nadannareognidircordiafra*Crilliani,ver- 
qual' è fiamma  a fiamma.  Che  èciò,cheap-  rei  ad  iafegnare  un' errore  in  lede,  limile  a 
punto  volle  efprimere Iddio  con  quel  Tuo  quello  di  chi  vi  danna  ogni  guerra,  lldi- 
parlare  sì  nuovo , Auftrnm  itffiritn  w , b»  (^cordare  di  volontà  da  chi  vuole  H male , è 
tTtànmiit,  perchè  voleva  far  comefachi  corafantillìma.  Cofa  iniqua  fi  è difeordare 
toglie  il  lume  da  una  lampada  accefa,  per  di  volontà  da  chi  vuole  il  bene.  Ma  che? 
partecip.ttJoaIlafpenca.^  Nonfempreilbeneanoimortalièsì  noto. 

XX.  Ora  io  concludo  così.  Se  tale  fu  gì  ài'  Quello  che  rembraaH'uno,nonrembra  alt’ 
unione,  non  folo  di  volontà,  maancord'  altro.  Ed  eccovi  la  difeordia,  non  nella  va- 
intelletto,  che  volle  Dio  nel  governo  della  lontà , ma  nell'  intelletto . Dal  che  ne  fe- 
fuaSinagoga,  governochetu  digeneresi  gue,  come  frignò  San  Tommafo,  chela 
imperfetto;  qual  farà quellach’egli  vorrà  difeordia  quivi  non  li  rìmefcolada  petsè,  j 
ikI  governo  dèlia  fua  Chiefa , che  è il  per-  v'  è per  accidente  ; DifitrdìA  tmnc  tR  ftt  »e-  cj.n.  at.  >I 
fettiffimo?QuindiècherApollolo,dopo  cidtm,  perchè  fe  quello  che  è bene,  folle  '“*• 
havet  detto  a’  Corintj  : Oè/«rr«  m ne»  fiat  in  palcfe  sì  all'  uno, come  all’  altro  de  i difeor- 
■ttiii /rAi/moM.roggiunfeimmediatamente  danti,  ambo  concorderebbono  fenza indu- 
a (piegarli  meglio:  Sitìi  aattm  ftrftBi  in  gio.  Pollocìò,quaIunquedircordia nelle 
ttdtmftafm,  ^iatudtm  ftattniia  i perchè  opinioni , ripugna  bensì  a quella  pace  pcr- 
quefla  concordiacheiodiin,  nonfolodi  fetta  che  godenin  Paradifo,  dicerAoge- 
volontà,  che  è /»/«,. maancord’  Ileo;  ma  non  ripugna  a quella  pace  imper- 

' intelletto,  che  è in  tndtm  ftattntia,  quella  li  fetta , che  unicamente  ci  poffiamo  promct- 
è che  nella  Chiefadene  più  di  ogni  altro  le.  tetefaìitem.Stnripagnat  pMeiimptrftiit,  s rh.i.i. 
gamelemembra  tutte  unite  fi'afeftelTe  mi-  aualit  haittnr  in  via . LeftcfleSfeòecelefti  2/»!,**'** 
rabilmente , ed  unite  alCapo . Licurgo  nel  hanno  al  prefente  i loro  moti  conttarj  : ma 
fondar  la  Città  di  Spana , non  le  diè  mura , notili  come  gli  hanno  : gli  hanno  fenza  mai 
perchè  volea  che  la  concordia  fcambievo-  federe  l' armonia . Qudio  per  canto , che 
le  d'huomo  ad  huomo , di  fpada  a fpada,  di  rileva,si  è,  che  ancora  tra  noi  le  dilTcnfioni, 
feudo  a feudo  ,valelfe  qui  vi  più  d’ ogni  ba-  per  dir  così , fieno  armoniche , cioè  fi  con- 
luardo . La  Chiefa  non  ha  mura , perchè  ad  tengano  detitro  le  loro  leggi , come  fanno 
haveric , non  le  poaeb^  haver  diflinte  da  i moti  de'  Cieli . E primieramente  fi  è d'uo. 
quelle  dell’Univerfo.  Che  farà  dunque?Ha-  po,  che  effe  procedano  tutte  da  fine  retto 
vrà  per  murai’ unione  maravigliofade’fuoi  ( come  erano  ne' Santi  già  ricordati)  non 
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impegno,  non  da  indocilità,  non  da  affe- 
•j  i one  (moderata  afe  ftclTo,  al  parentado,aI- 
la  Patri  a , ed  a tutto  ciò,  che  uno  mira  fpct- 
tante  a sè . E poi  fa  d’uopo,  che  quelle  dall' 
intelletto  non  trapalTino  punto  alla  volon- 
tà . Gli  Alberi,  che  hanno  le  radici  profon- 
de , fi  laiciano  da'venti  piegare  bensì  ne'ra- 
mi  ora  a quella  parte , ora  a quella;  ma  non 
già  pi  : gare  nel  tronco . Così  quei  che  han- 
no radicata  bene  nel  cuore  la  carità  , non  la 
perdono  punto  per  quella  contrarietà  che 
tra  sè  talor'  habbiano  ne‘pareri;la  perdono 
bensì  quei,  che  hanno  una  carità,  non  da 
Platano , non  da  Palma  , ma  venuta  fu,  fen- 
2a  radiche,  cornei!  Salcio.  Si  oficrvino 
quelle  regole,  e poi  vi  dico,che  nella  Chic- 
fa , ò non  faranno  difeordie , ò faranno  bre- 
vi , perchè  il  ben  vero  non  irta  mai  sì  inta- 
nato, a guifa  di  Lupo, tra  macchie  folte,che 
alla  line  non  rendali  manifello  a quei  che 
ne  vanno  in  traccia  con  lealtà . E così  veg- 
giamoche  brevi  furono  le  difeordie  tra  I' 
Angelo  della  Perlìa , e l’Angelo  dellaPaie- 
llina,  mentre  effe  non  trafeorfero  ventun 
dì  ; e brevi  furono  quelle  di  Pietro , e di 
Paolo  ,che  al  tempo  fteffo  de' loro  contra- 
ili li  amavano  da  fratelli . Il  male  fi  è,  che 
fu  la  Nave  pubblica  ciafeuno  vuol  mettere 
il  filo  fardello  privato . Ed  eccovi  la  difeor- 
dia  di  volontà,  perchè  ciafeuno  vuole  effe- 
re  il  primo  a metterlo.  Che  voglio  lignifi- 
care? Quello,  che  genera  le  di  feordie  vere , , 
acerbe,  audaci,  ollinate,fi  è l' intereffe  prò-  j 
inEp.t.ji  prio.  Dilfiopti'i IO t,\\t 
Cot.c.i.l.:  ciò  dicavi,  è San  Tommafo  ) Dilfnpnii 
CMuf»  til,  dura  fsriUU  benum 

tjugrii  j frtttrmiff»ftrfeBtbon»,<}utdtP  le-  : 

»Hn>r«r;«r.Equandofi  vogliasé,  chefpe-  1 
rar  più  pace?  Si  arriva  afegno  di  nutrirle  I 
difeordie lludiofamente per giugnere  aiti-  ' 
ni  inceli, come  fa  chi  intorbida  l'acqua  a pe- 
fear  più  franco.  Le  Nazioni  culte  fi  pregia- 
no di  non  tenere  mai  per  giulla  altra  guer- 
ra, che  la  neceffariaafalvaclidachi  le  affa-  ’ 
!ib  9.  le.  iHPnmbtUmmqutintttjfafmm,  diceva 
Livio,  d'gio  •rma,<juibtài  nMllsynl/i in  Mrmti, 
rtlintiiiintr  ffts . Non  così  le  Nazioni  barba- 
re . Le  barbare  non  han  la  guerra  per  mez- 
zo, r h.inno  per  line:  combattono  per  com- 
battete .Così  fanno  alcuni , non  fanno  tro- 
var pace,  fc  non  tra  l’arme , e però  che  av- 
viene? Avviene  che  talora  fin  giungano  ad 
haver  care  le  diffenlinni , che  accadano  alla 
giornata  tra  Crillo  e Ccfacc , tra  'I  facro  e '1 
profano,  tralojfpirituale e'I politico, per- 
chèpereffi  quello  fembra  il  tempo  più  at- 
to ad  adoperarfi,ad  accreditarli, anzi  ad  av- 
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vantaggiaifi,quali  Ufficiali,nonpure  valo- 
I refi  nelle  battaglie , maneceffatj . E non  fa- 
rebbe quello  (le  mai  feguiffe ) un  prodigio 

di  perverlìone?Stimartantoi  vantaggi  pro- 
I prj , che  haveffero  da  promuoverfi  fino  a 
collo  della  tranquillità  univerfale  ? Nimo  i.cor.  to. 
qutdfHum  tfl Ijuàrét , dicci’ Apollolo,  ftd 
<fHod  •IttTÌHi.  Quanto  più  dunque,  ijiiod  «m- 

nìum  > 

La  Nave  di  San  Pietro  è la  Capitana,  de.  XIT. 
Ilinata  a portare  da  un  Mondo  all’  altro  gl 
intereffi  della  Religione,  gli  oracoli  drl 
Vangelo,  le  ordinazioni  del  Vaticano , le 
glorie  del  Crocififfo,  ed  a fare  giugnere  le 
notizie  vere  di  effo  a chi  tuttavia  non  fini- 
fee  di  poffederle . E come  dunque  volere  di 
una  tal  Nave  valerli  ad  alcun  fuo  prò,  quali 
ch’ella  foffe  un  biirchiellettodomellico? 

I Nè  anche  fopra  una  vile  Nave  da  carica , fc 
I quella  (ia  Nave  pubblica,  può  alcuno  de' 

[ privati  por  le  fue  merci.  La  legge  NtijHid 
I o«ri'il.vieta  affatto:  e guai  a quell’ardito 
Noleggiatore  , che  riectt.indoIe  voleffe  oSeri‘'pu- 
I quindi  fare  alcun  traffico  a parte.  Le  Selve 
; pubbliche  non  li  poffono  tagliare  aduli 
Ipeciali , le  Piazze  pubbliche  non  poffono 
riferrarli  ad  opere  proprie,!  Palazzi  pubbli- 
ci non  poffono  rivoltarli  in  ofpizj  partico- 
lari, dall’  Acquedotto  pubblico  non  fi  può  i n q„j,  p, 
derivare  l’ acqua  al  fuo  giardinetto  di  cafa , estero  C ■ 
e molto  meno  al  fuo  prato,al  fuo  podere,aV  ’dÙaiT‘*' 
fuo  fondo,  lia  qual  fi  vuole  ,fe  non  fi  vuole 
perdere,  c l’ acqua,  e ’l  fondo.  E così  vadali 
difeorrendo  per  tutto:  il  ben  pubblico  è fa- 
crofanto . Volere  che  quello  ferva  di  mez- 
zo al  privato , è dalle  leggi  pur’  ora  addot- 
te, chiamato  un'audacia  pazza.  Venti  fn- 
riris  MudMtU , quanto  più  dalle  leggi  di  Cri- 
llo? Crillo,  Signori  miei,  che  efempj  ci  die- 
de in  quella  baffa  Valle  di  lagrime  ? Cercò 
sè  ? Miferi  noi , fe  egli  haveffe  cercato  sè , 
non  cercati  noi:  faremmo  già  periti  in  eter- 
no. ChriBmnm pbiplecHtt , diceSanPao-  , 

lo;  ma  che  fece?  Dilexìt  »«»,  ^iradìdìt  Epiuf  i.i 
femeiipfitm  pronebis  oblatlonem y e^hefliem 
Dee  in  ederem  fitttvitani  : eblemnem  in  vita 
fra  continui  llrapazzi,  e>-  hepinm  in  mor- 
te fra  crudi  feempi . E noi  vogliamo 
all’  incontro  cercar  gl’  intercllì  nollri, 
più  ancor  de’ funi  ? Non  lia  mai  vero. 
Uniamoci  tutti  in  gara  a non  voler  al- 
tro, chela  fola  glori  a di  Crillo  in  qualun- 
que cafo,  ed  eccoci  uniti  fubito  ancor  tr.i 
noi  con  amor  fraterno;  non  potendo  giam- 
mai le  linee  cofpirar  tutte  ad  un  medelimo 
centro,  fenza  che  tutte  nell’. atto  lleffo  fi 
unifeano  ancor  tra  sè . 
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I Uamunque  la  natura  rpirì- 
tuale  deir  Anima  fi  fbllevi 
con  immenfa  diftanza  fo- 
pra  la  natura  materiale  del 
corpo;  tuttavia,  per  quel- 
la intima  unione  , la  quale 
pafTa  fra  quelle  due  belle  parti  a formare 
un  tutto  belliirimo,  qual'e  rhuomo  , v' 
è tra  efle  una  tale  conformità  di  difpolizio- 
ni,  che  nei  mali,  enei  rìmcdj  dell’ una  a 
ciafeun  palei! , fi  adombrano  a maraviglia 
nonmenoimali,  cheirimedjdcll’ altra,  a 
più  d’uno  occulti.  Quindi  fi  come  nell’ 
odierno  r pedale  di  Gierofolima , in  cui  gia- 
cea  tanto  gran  turba  di  languidi  4ogni  gui- 
fa,  mMliilude  magna  Ungmniiitm,  io  rico- 
nofeo  i generali  languori  dell’ Uni verfo; 
cosi  nella  cura  fpeciale  del  Paralitico , ufa- 
ta  quivi  da  Criffo,  ravviroal  pari  la  cura 
fìngolarilTima , che  debbe  afarfi  da  qualun- 
que Prelato , fuo  immitatore , nel  fanare  le 
Anime  a sè  commefTe.  Prelati  di  canto  me- 
rito liete  voi:  fi  che  a ragione  del  grado, 
cui  liete  alTunti , ho  io  qui  giallo  argomen- 
to di  venerarvi  quali  altrettanti  Medici  ce- 
lellialì.  Che  farò  dunque,  accanarvi  da 
quei  che  fiere?  M’impegnerò  nel  prefente 
Ragionamento  a dimollrarvi  per  vera  que- 
lla propolizione , che  la  diligenza  vollra 
può  rendere  ai  fin  curabili  tutte  le  malat- 
tie più  difficili,  ò più  efirperate , che  fie- 
no al  Mondo , fol  che  in  curarle  lliate  at- 
tenti alle  regole,  che  a poco  a poco  vi  fa- 
rò rimirar  tenute  da  Crifto  nell’  opera  pro- 
digiola  dì  quello  giorno . Ma  per  farci  al- 
quanto da  alto: 

II,  Le  malattie  del  corpo,fe  fida  fede  a Pli- 
nio, non  hanno  numero:  dachè,fenzale 
certe  ( che  lino  da’fuoi  di  fi  contavano  a 
ceminaja)  lene  polfono  Tempre  temer  dell’ 
(lift.  i.:e  altre,  e dell' altre,  non  ancor  note. 

<■>.  €rant  hemini  cirta  morbtmm  gtntra,  nifi  tir 
ntvatimt'tTunr , Tanto  li  può  dir,  fé  non 
, erro,  delle  malattie  parimente  Ipettanti 
a!T Anima.  Crediamo  noi  di  conolcetle 


} ancora  tutte?  Con  tutto  ciò,  perchè  g'uv 
' vaalmenofaperelepiùdannolcalPopolo 
Crilliano , per  più  badarvi  ; no  i ci  polfia- 
moxelltignerea  quelle  tre,  chenonfenza 
millero rammemora  fpecialmcnte  l’Evan- 
gelilla  , Coemum  , Claudornm  , jlridc- 
rrnm , mentre  in  effe  ci  vengono  figurate  le 
tre  nulattie  funeflilfime , che  provengono 
da  mancamento  di  Fede , di  Speranza , di 
Carità,  vinù,  chequantopiù  ci  folleva- 
no ad  operar  Copra  la  natura , tanto  pi  ufo- 
no  ancora  le  proprie  noUre . 

Ecco\ì  inptìmì  mmltiiuda magna Catt-  IIL 
rum.  Chi  può  ridire  quanto  ampiamente 
dilatili  quella  cecità  luttuofa  perTUniver- 
fo?  Tale  fi  è l’ignoranza  intorno  a tutti  i 
Millerj  di  oollraFede.Se  fi  vada  per  le  cam- 
pagne , quanti  fono  i vi , di  cui  può  dirli  ve- 
ramente , che  ignarant  ligitima  Dtt  ttrra  ! 

Non  fanno  il  termine , verfo  il  quale  hanno 
da  incammìnarfi  con  le  loro  opere  buone , 
non  fan  la  vìa  .Non  fanno  il  termine , men- 
tre non  fanno  i Millerj  fpettanti  alla  Trinità 
delle  Perfone  Divine,  che  faranno  in  Cic- 
lo la  nollra  Beatitudinefempiterna:  non 
fanno  la  via  , mentre  non  fanno  i Mi- 
llerj fpettanti  alla  Incarnazione  del  Re- 
dentore, che  Colo  ci  può  guidare  a così 
buon  termine.  Se  fi  entri  nelle  Città,  vi 
s’incontra  una  Fede,  per  dir  così,  dimez- 
zata , la  quale  da  un  lato  confelfa , celebra , 
c adora  la  verità  delle  dottrine  Euangeli- 
che,  epoi nefdegnadair.-iltro,  qualiob- 
brobriofa , l’efecuzionc . Fino  ne’Sacerdrr- 
tì  li  può  talora  deplorare  sì  mifera  cecità 
con  amari  pianti.  Ajftxi icclei  ( dicea  Cere-  ‘i- 
mìa  dolente  ) i>«»  arar  in  tii  /tu'.  Anche  in 

quei  Cieli , che  dovrebbon’  a gli  altri  reca- 
re il  giorno,  è talora  notte  perpetua.  Chi 
può  {piegare  però , che  danni  indi  nafeano? 

La  notte,  dice  Ifidoro,  è detta  dal  nuo- 
cere: Hex  à nactnio . Ma  della  notte  mate- 
rìaleciònon  avverali  interamente,  men- 
tre ella  a molto  anche  giova  : avverali 
bensì  della  notte  fpirituale.  £ lafpiritua- 
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r emilpcro  ! 

Eccovi  pofeia  CUudt- 

fHim.  Quelli  fon  quegli,  i quali  veggono 
il  bene  rivelato  loro  dalla  Fede  di  Grillo , c 
cominciano  ad  anelarvi:  ma  poi  nel  meglio 
lì  rellano  , perchè  non  fanno  fperare  in 
queir  ajiico  di  Dio , che  dà  lena  al  tutto . E 
così  vedete,  chetlmuiicAiuìiniiiMsptTMs. 
Un  poco  fervono  a Dio',  ed  un  poco  al 
Mondo:  non  finilcono  di  rifolverfi . 1 ilota 
fi  lulingano  con  una  fperanza  folle  di  pote- 
re inltemefervire  al  Mondo,  ed  inlicmea 
Dìo.  Ma  quello  nonèpodibilctecosìi  mi- 
Icri  non  altro  fanuoaà  lorgiorni , che  zop- 
Soph,  i,;f  picare./»r«a/ ia  Dfmiat  (come  dicea Sofo- 
DÌa  ) fi-  jHTMue  i»  MtUham  , Non  fapece  fe 
credano  , ò fe  non  credano  5 fe  fieno  facri , 
b fieno  profani  ife  fieno  fpiritualì,  b fieno 
politici . Ahi  che  itrifoluzione  dìflicile  a 
rifanarlì- ! NonhavereanìmodidireaDio 
daddovero:  lovoglioelTeretunu volito, 
sì,  tutto,  tutto:  C*»v§rii pedti  mftt  in  n- 
flinmU  tnn . 

Ne  viene  apprelTo  mnltitnie  mnfnn  Ari- 
d«raiB.  Aridi  lon  quei,  che  hanno  le  mem- 
branon  folamente  poveredi  vigore , ma  al 
tuttofmunte,  E cali  fono  coloro,  i quali 
privi  già  cocalmence  di  carità  fin  da  lungo 
tempo , hanno  la  volontà  cosà  derelitta 
dalla  Grazia  divina  ( mercè  il  mal’ abito 
fatto  a non  impiegarla  ) che  moralmente  è 
impolfibilc  r ottenere,  che  fi  ravveggano, 
fe  Dio  non  faccia  un  miracolo  di  pietà, 
dando  la  fua  Grazia  crionfatrice  anchea 
quelli,  che  l'anno  a vile. 

EofpedaledelMondoèperbmolcopeg- 
giote  della  Probacica:  perchè  intorno  a 
quella  gl’  Infermi  tutti  bramavano  dì  fanar- 
fi , afpettando  acal  fine  il  moro  dell’  acqua, 
con  anfiagrande..  In  quello  oh  quanti  non 
fe  ne  curano  punto  ! Che  dilli  non  fe  ne  cu- 
rano? Nc  hall  paura . Cosi  Santo  Agollìno' 
confefsb  Ji  sè  giovane , dove  dilTe , parlan- 
do a Dio:  2'imtb*mai  mttiiìtx»udirts,fi' 
tue  fnatns  Àmefie  etiunfifctutit  mu , f ««0» 
mnltbnmexpliri  ,>iiu.ìm  rxtirgm:  e COSÌ  di 
sèpocrebbono  dir  non  pochi,  oggidì  vì- 
venti,  fehavelTeio  pari  (pirito  apalcfar- 
lU  ’ Narrafi  nella  Vita  di  San  Marcino,  che 
tlando  un  di  non  fo  quanti  ciechi , llorpia- 
d,  contrafattì,  nlretofi  a cianciare  infieme, 
udirono  all' improvvifo,  che  ilSantoVe- 
feovo  veniva’di  buon  paffo<alla  volta  loro , 
ond’elfi  collo  feompiglìati  fi  mìfero  cucci 
in  fuga:  fapete  perchè  ? Per  paura,  che  il 
Santo  non  relhruifle  ancheloroquellafa- 
aita,  che  rendeva^  tanti:  mercè  che  ha- 
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vendo  i malnati  ridotti  atralfico  tutti  quei 
loro  fquallori , miravano  chiaramente, 
cheguarireda  elfi,  faria  fallire.  Fu  que- 
llo un  cafo  veramente  ftranilfimo.  E pur 
da  quanti  viene  ogni  ora  immitato  de  i Cri- 
lliani,  i quali fuggono  a bello  lludio rin- 
contro d'huomìni  pii,  fuggono  Chicle, 
fuggono  Chiollri , fuggono  fopracucto 
predicatori  di  zelo  ardente,  per  paura  di 
effere  convertiti!  Il  marmo  da  principia 
non  fu  mai  duro , fu  fempre  tenero,  perchè 
»*li  fu  fempre  loto . Ma  che  f Quello  loto 
ftclTo  a poco  a pocoalTodato  daunfùgo 
gelido,  proptio  delle  miniere,  diventafaf- 
fo.  Tale  è lo  fiato  delle  Anime,  chea  voi 
coccadi medicare,  o Signori  miei:  fiato 
lagrimevoleinvero,  perchè  fi  ha  quivi  da 
contrafiare  con  l’ abito  viziofo , trapalTato 
quafi  in  natura . Ma  ninno  lì  sbìgoccifea.  Il 
Signore  pubftfe,che  quelli  ancora  voglia- 
no rìfaiiarfi,  i quali  al  prelente  temooo  dì 
volerlo . Deeveluui f*l-VMmfncire,ni$Uum 
humnmtmrtfiflit mtbitrium  (.  fcrifle  divina- 
mente Santo  Agollino  ) f,€  taim  vtUe  , ant 
nelle  , ia  vetemie  , aai  neltatù  eli  peteOaie  ,• 
Ht  divinam  velamimiem  neaimpediataecfa- 
pereipeieftaiem.  De  his  enianpei  {atieeat 
neavnti,  fniil  ipfeqaatmlt,  hiÀuni  heeifif 
nernm  eerdinm  plateat  mtlinandereno 
tmniueeaHjJimeua  feteUatem , £ pollo  cib , 
chen  richiede  in  voi,  come  in  Medici  di 
faluce,  fuorché  cuor  grande  ì Crifiò  fa- 
rà con  elfo  voi  nelle  cure  che  imprendere- 
te,. anche  più  operofe.  Balla  cheinefe- 
guicle  voi  vi  attendiate,  comedìlfi,  alle 
tegole  da  lui  date  in  medicina:  giacché  a 
tal  fine  principalilTimamentc  egli  venne  in 
terra.  Venne  a fin  di  curare  i noftri  languo- 
ri con  quello  Ipirito  che  ci  vuole  aduna 
tal'  arte  .■  spirimi  Demrnifnpetme,utmedi-- 
refieatriiii  carde.- 

E per  cavar  tali  regole  dalla  cura  di  que- 
llodì:  non  vedete.  Uditori,  cib  chela 
Crillo? Primieramente  va  allo  Spedale  in 
perfona.Non  vi  manda  il  fuo  Pietro,tutto- 
che  riconofcalo  sì  fervente,  nonGìacomo, 
non  Giovanni,  viva  da  sè.  Poveri  quei 
Paefi  vicini  al  Polo,  che  mai  non  veggono 
Sole'  ! Ma  povere  molto  più  quelle  parti 
alpefire  della  Oiocefi , quei  Villaggi , quel- 
le V aliate , che  non  veggono  mai  la  faccia 
dc'loro  Velcovì  ! Quivi  sì  chei  morbi 
imperverfano-  a difmilura  . Credete  voi 
per  ventura  che  ad  impedirli  fieno  fuffi-- 
cienti  gli>  editti , che  là  fi  mandino  ad  ora 
ad  ora,  quafi  tante  ricette  difanità?  lo' 
nonlofo  giudicate,  Rexledmi  in /elio  jn-- 
dieii  y dijppat  emne  ptalnm  intuita J^ne , di- 
£e  a ce 
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ccSàlomone.  Non  dice  dicein-  j Bontà, collegatcìnfieine.  Se  fo(Tero  pura 

iKir».  Altra  forza  hala  volfra  vifitaper- j opcradi  Potenza,  giiiliamcnte  ci  maravi* 
fonalein  prò  d’ ogni  Popolo , diquellac'  glieremrno  nel  cafo  !ir.|}ro,  che  unofolo 
habbiaun  bell*  ordine,  il  quale  voi  colà  folte  il  fanato.  Se  tufferò  pura  opera  di 
gl' inviate  dalla  Città  fopra  un  foglio  am-  Bontà,  giullamcntc  ci  maravìglieremriM 
piiflìino.  Lafeìa  di  regnare  ( dille  quella  che  uno  folofolTe  reietto  a t'anare-M.-,  per* 
donicciuola  a Filippo  Re  dc'Macedonì)  : che  al  pari  fon'opere  di  Sapienza,  ciicpo- 
fe  ti  dà  noja  l' udire . Sé  mtn  véi  utdiri , < Ila  in  mezzo  tra  la  Potenza  iiicdefìma , e la 
me  regntt.  Molto  più  li  può  dire  ad  un  Bontà,  preferì  ve  ad  ambe  quei  limiti,  den- 
Palfor  facro:  Lafcia  di  governare,  fe  ti  troi  quali  hanno  a tenere rillrettal'infìnità 
riefee  di  fatica  il  vedere.  Si  ha  dunque  da  della  virtù  lorojCrilfo  ordinò  tuttal'odicr- 
ftare  in  tutto  alle  relazioni,  foggettea  si  nafuavilitaapròdiUnfolo,  p^ farci  nn- 
gravi  abbagli?  Appio  cieco  ricusò,  co-  to  quanto  uno  folo  anche  vaglia.  Che  il 
me  narra  Livio,  il  Confolato  Romano,  Prelato  ordini  talora  un  viaggio  a quello 
perchè  dicea,  non  parere  a hii  di  ragione  folline  di  cavate  non  più  che  un'Anima 
reggere  la  Repubblica  con  occhi  pigliati  <!<'>1  peccato , oh  quello  sì , che  è argomcn- 
in  pcdlito  da’CoUcghi  . Turft  pm»bu,  to  di  zelo  vero.  Permolteciafcun  fa  farlo, 
tHtn  ndmiufìrut  RinfuUirun  , fwi  slìi-  perchè  con  la  moltitudine  vafcmpic  uni- 
BIS  tckiìi  Btirttur.  E poi  li  havrà  da  go-  io  aitai  dello  llrcpitofo . Non  così  per  una: 

Vernare  una  Chiefacon  occhi  prellati  al  maflimamente  quando  quell’ una  iK>n  è 
Vefeovo  puramente  dalfuo  Vicario,  da  Animagrande.  E anima  di  chi  ? diunpo- 
Canonici , da  Curati , e taloraanche  da  vero,  di_  un  pezzente,  di  un  derelitto,  qua- 
femplici  Cancellieri , huomini,  di  cuifa  le  cragià  quello  Languido,  fu '1  quale  uni- 
certo,  che  fon  venali,  ma  nonli  fa,  fe  camentc  fili fsòCi ilio, 
fieno  ai  pari  veridici,  oihndt/aciim  ni»m  E non  vedete  che  nobile  documento  I 
( gridano  a voi  tanti  infermi  abbandona-  Lafcia  CriAoallacura dell' Angelo tuttìgli 
tillimidi  foccorfo)  Ofitait ftdem  tu»m,  altri.  Persèfeeglieilpiùbifognofo.  Ahi 
^ [alvi  trimm . Io  vorrei  un  pocofapere  le  operalTero  tutti  i Prelati  cosi  ! Maquan- 
qual  lia  quel  Medico  , il  quale  li  arroghi  te  volte  quelli  nelle  lor  vilitc  non  fanno  da 
di  potere  da  lontano  curare  un  febbri-  scaltro,  che  rimediare  ai  mali  meno  im- 
citante  per  via  d'informazioni,  che  egli  portanti,  qual  farà  un  Meltale  fquarcia- 
babbiane  un  di  per  l'altro  da'fuoi  Sco-  to,  e lafciano  frattanto  al  loro  Vicario 
lari.  Vuole  andare  egli  Hello  a toccar-  generale  i più  gravi  < voglio  direledifo- 
gli  il  polfo.  Così  fa  Crifto  col  Paratiti- i nellà  de'conjugati  , le  dilToluzìoni  de* 
co  odierno,  a lignilìcarci , che  fe  per  li  Cherìci,glifcandalidatifpeHodaìpiùpo- 
inali  del  corpo  lì  dee  llimare  ben’ impiega-  tenti.  Anzi  quivi  è d’ uopo  applicare  la 
tala  vilica  perfonalc  del  Medico,  ancora  mano  propria.  Sochc  fe  talora  elTilafcia- 
lommo,  molto  piu  fenza  fallo  perquei  nodi  applicarvela,  non  è per  mancamen- 
dell’  A nima . Che  feorge  però  Còllo  nella  to  di  volontà.  E perchè  hanno  a contende- 
iuavilita?  re  con  infermi  cosi  perverfi,  che,  àlimi- 

VHT.  Scorge  unLanguido  di  trentott*anni,che  litudine  de’ frenetici,  perdono  appena toc- 

gìace  in  una  Cartiuola , povero  di  ogni  be-  chi  il  rifpetto  al  Medi  co , Ma  che  può  far- 
nc , efului  EtilTa.  Ma  perchè  hlTarli , dire-  C?  11  Medico  corporale  può  riflettere  a 
te , lii  di  lui  folo  ? Non  erano  vilìbilt  anco-  tali  incontri:  lo  Ipirituale  non  può.  Fi- 
raglialtri?  Chi  può  negarlo?  Era  allora  necs.  Nipote  di  Aronne  Sommo  Saceido- 
jmminente  ilgiorno  diPafqua,  dellinato  te,  per  rimediare  alle  indegne  fornicazioni 
dal  Cielo  al  calar  dell' Angelo . E però  giu-  iruiodotteli  nel  fuo  Popolo  , non  fola 
liicate  voi  fcquei  cinque  Portici  follerò  pigliò  conera  un' huomu  vile  di  volgo,  fe 
. colmi  più  che  mai  di  malati . Contuttociò  . la  pigliò  coiTtra  uu  Giudeo  princ'.p'.ìc,  il 
Ctillo  non  bada  a verun’altro  di  tanti:lì  lìf-  quale  peccava  con  una  Madi  mite  princi- 
fainuno.  HMaceumviJiffil  lefui  jaetmem , j pìhnimi,CHm  filta  S.ir  ^ priiififii  N'uui.  if. 

«Vrrr  Ma  quello,  repliche- I ilaiiMBitamm . Nè  bando  punto  .1  gita 

rete,  quello  è che  cercali.  Perchè  guarirne  ! rilchio  ciiiliponea,  quanun  I:  Scagliò  lo- 
unofolo,  dappoiché  Criflo  ne  poteaguQ- 1 ro  addolfo  fra  tanta  gente.  Cosi  fa.'noi 
tir  molti  con  pati  facilità?  Edio  ripiglio:  | Prelati  fanti.  Non  fanno  badare.,  se,  co- 
Perthènon  guarirli  tutti?  Convienperò  velcorgoiio  opprcllo  l’ oiior divine . Ma 
prelupporre,cheimiracolidelSignorefo-  lafciamFinecs,  per  ritornarcene  a Ctillo. 
no  tutti  opera  di  Potcnza,di  Sapienz.;,c  di  Ctillo  nei  tifaiwie  il  Languido  d’oggi,  ' 

non. 
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ìionincomrbcontrafti,  èvero,  dal  Lan-  avvertenza.cheio vidicea,  d’informarff 
guido:  ma  quanti  ne  incontrò  dagli  Seri-  opportunamente.  Che  però  vedete,  co- 
bi, da  i Sacerdoti , eda  i Primarii  di  tut-  me  all*  interrogazione  di  Criftofeguì’fubi- 
taIaSinagoga,inveleniti  contro  di  lui  per  to  pronta  la  relazionedie  disè  gli  fèl' am- 
ie cure,  che  egli  del  continuo  operava,  malato:  CtmUt,  h*miMm  nonhtitt,  ut 
quanto  più  infolite,  tanto  più  tormentofe  rum  turitts  fturit  tufu»,  miitJU  mt  in 
al  loro  livore  ! E pure  lafciò  egli  n^,  per  /duum.  ' 

temenza , di  condurne  a fine  vefuna  con  Vero  è , che  non  fu  quella  la  cagion  fola 
paccfommn?  <*italcintcrrog»zionc.*  fuparimente,  per- 

X Eccovi  quclta  d* oggi,  SapeabenCri-  che  delle  malattie fpirituali  nefluno  vicn 
ftoletempellegravillime,  cheacagioi'd’  da  Crillo  guarito  mai , fe  egli  non  lì  difpo- 
elTa  gli  verrebbono  mofle  in  breve  dagli  ne  col  fuo  libero  arbitrio  adacconfentirvi. 

Emoli.  E nondimeno  olfervate  un  poco,  S*>itu0mnì)itiltt<jKtmlibttlitagitii(Hin  dice 
Uditori,  con  che  pofatezza  la  fai  conche  Santo  Agollino, /«dn»»/*»/:  E 

amore!  con  che  attenzione  I Si  pone,  ve-  peròquivi  li  deemettere  femprelaprima 
duro  il  Languido,  a favellargli  cortefemeiv  cura:  ad  eccitare  nell’ ammalato  lavoglia 
te,3rincotarlo,3richiedcrlo,  avolerfapc-  diguarirbene,  ad  incenderla , ad  infiam- 
tcdalla  bocca  flelTa  dilui,  fe  gradifeadi  maria.  Vit fanmi fitti} yi,f  Alìainterroga- 
ammettcrloperfuo  Medico.  Vit  ftuuifii.  zione  di  Crillo,  il  Languido  nonrilpole 
rii  Ma  che?  Non  era  Crillo  da  sè  confa-  direttamente,  dicendo  PW*  , perchè  gli 
pevoliflìmo  già  ditutto?  A cheperb  di-  parca  vergognadi  porre  indubbio  la  vo- 
mandare  lui  quel  medefimo  chefapea,  fe  tonta  di  guarire . DilTe  più  rollo 
nonché  aifinedi  lafciare  unaregola  siim-  »«*^‘ièM,per  dinotare  quel  bifognoerpref* 
portanteachi  hacurad’ Anime,  d'infor-  filiimo,  che  a guarire  eglihavea  dell'al- 
marlì?  Chi  hacurad’ Anime,  può  talora  al-  trui  foccorlò.  E Crillo  pago  alla  cognU 
' legfce qualche feufa  legittima,  feeglinon  zion che  quegli hebbe della  propria inabì-' 
provvedeaidifordini  del  fuo  Gregge.  Ma  liti,  come  a difpolizione,  U quale  più  di 
quale  può  allegarne,  fe  non  li  fa?  Ciò  non  tutteildeterminaafovvenirci , noncercò 
Bpaui  *’*‘>'*=o*P*  «he  balli,  tMmftitflift  più;  fubito  lo  guarì  fenza dilazione.  Dt- 
( dille  infimi!  propofito  tittiufutl  furgt,  t»iu  iTuhmtmntuum  ($• 

San  Gregorio  ) fi  Lufustvtt  i»m*dh  , ambmU.  Dove, chi nonammitailparlardi 
VM/hrutfdir  Che  dalle  fauci  del  crudo  Lu-  Crillo?  Dire  ad  uno,  il  quale  non  li  può 
po  Infernale  non  li  polla  talora  flrappare  muovere , falta  fu  ! Ma  chi  non  fa,  che  il  dir 
un’Anima,  puòfalvarfi,  ancheinPanore  di  Crillo  era  fare?  Con  daregli  ordini , in- 
onorato; macomepuòfalvarfi,chenonfi  fondeva  egli  le  forze  ad  ef^tiarli,  infon- 
fappia,  eh’ ella  Ha  in  bocca  al  Lupo?  Chi  deva  il  moto . E però  vedeli,  checomenoi 
può  falvare,  che  non  fi  fappiano  le  licenze  fenza  llravaganza  parliamo  alle  perfone 
di  tanti , che  vivono  fenza  freno  ? Che  non  dotate  d’ intendimento , cosi  fenza  flrava- 
fifappiacomei  mariti  fi  portino  con  le  lo-  ganza  parlava  Cri  Ilo  alle  Creature  infenfa- 
roMogli,  i Padri  co’Figliuoli } i Padroni  te,  parlava  alle  febbri,  parlava  agli  Aqui- 
conia  famiglia  , i Curatico  i Chericilor  Ioni,  parlavaagli  Aullri,  parlavaalMare 
foggetti?  Che  non  fi  fappiafetra’l  volgo  ot$o%,ìiohi  Et  dixit  mari,  uttycbmunfct: 
ignorante  feguanoa  correretuttaviadegli  e quelle  Io  ubbidivano  aduno  llante,  co- 
errori  folto  vocabolo  di  devozioni  più  me  fe  tutte  foffero  ragionevoli.  Iljparlar 
elette?  Bifognainformarfibene.Taleèla  vollro.  Signori  miei,  non  è tale  / Con- 
Ptov.M.i  Bl°f'»"’='8S'°f'‘*'«h'8ovema:volerfape-  tuttociònonbifogna  difanimarli,  perchè 
re. Glena Rt£umtfliavrftigartftrm*»tm,<{:-  inqueltempomedelimo,nelqualevoipar- 
ce  il  Savio:  nè  dice  i»^»ir»r«folo,  diceiV  lerete  come  li  conviene  agli  orecchi  de’ 
•uinigart,  perchè  dove  fi  tratti  di  colegra-  peccatori.  Iddio  parlerà  loro  al  cuore:  ed 
\ vi,non  bifogna  appagarli  alla  fuperficie,ch’  eccoli  fani  a un  tratto.Er  fiatim  fanut  fallut 

è si  mendace  .’bilogna  toccare  il  fondo.Cri-  eH  berne  Hit , &fm[luUtirabaium  fuum , ó> 

Ilo,  fe  badiamo  alla  lettera,  interrogò  que-  ambuUlat . E qual  prova  maggiore  di  fa- 
llo Languido  per  dare  occafione  a lui  di  nità,  racquillata  perfettamente,  che  ve- 
fpiegare  la  gravità  del  fuo  male , a gli  altri  dete  l’ ammalato , non  folo  balzar  di  let- 
di  udirla,  atfinchè  poi  tanto  più  chiara  ap-  to,  madipiù  recarli  il  letto  medefimo  fu 
pariffe  la  verità  del  miracolo  ornai  vicino,  le  fpalle,  e portarlo  via?^»  fenabaturira- 
Se  badiamo  alla  moralità,  lo  interrogò  per  bete,  dice  Santo  Agollino,  graiaium  per.  •“I®-"’ 
dareinoltreaiMedici  della  Chiefaquella  zar.  Ciò  none  folo  un  lorgere  dal  pecc.ito: 
Prediche  del  T-Segaeri.  Ee  i è ca- 
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è cavit  di  più  chiare  prove  d' eflcrne  fono  piacerii  tra  se  de' peccati  fatti.  Eitpuò  < 

dalla  facilità  nel  ben’ operare.  udire  perverfità  più  tremenda?  Inunama- 

XII.  F.contuttociò,  crederete?  Non  fu  pago  lattia  di  tanti  anni,  non  rientrar  l'infelice  j 

Grillo  di  cura  sì  indubitata.  Si  applicò  to-  alquanto  in  fellc(To,nonconfonderfi,  non 
Ao  a dare  di  vantaggio  all'Iti&nno  da  sè  compungerli,  non  fare  un’ atto  di  vera  de-  ■ 

curato  i preferv.itivi . E quivi  è il  pregio  teAazione  del  mal  commeiTo , per  muove- 
dell'opera.  Altrimenti,  dite  Uditori  ,che  re  a pietà  Dio,  già  che  tra  gli  huomini  non 
prò  farà  levare  di'voAri  Popoli  il  mal  pre-  trovava  pur' uno,  che  glie  la  ufaffc  I Vo- 
lente, e levarlo  di  verità,  fenoli  Cprov-  glion  gl'interpreti,  chel' iAcAionon  tro- 
vede  alAituro?  Etcì  [mus  ii , dice  var'  huomo  folle  opera  in  coAui  della 
CriAo al fuo  Languido,  perché  ei  fappia , Provvidenza,  che  l'invitava  ad  implorar 
che  del  rifanamento  può  Aar  ficuro:  ma  tanto  più  l'ajutodi vino  con  umile  cotittl- 
glifoggiungei  lAm  Olii  ficcare,  niiitirius  zionc  dc’proprj  falli,  dove  gli  mancava 
libi  Alienili  cin/iii£a/,  perchè  intenda  al  rumano.  E nondimcnoqueAaProvvideii- 
tempo  medelimOjch'egli  non  è Aanco  pe-  za  medelTima  andò  fallita.  Stette  egli  faldo. 
tò  dalle  ricadute,  anzi  n’é  in  pericolo  fom-  Non  lì  ammollì  punto  mai,  più  di  un 
mo,  mercè  ilgrandeabiro  da  lui  contratto  Promontorio  sferzato  con  tutto  l'impeto 
nclmale.  £ qui  è dove  Angolarmente  io  dal  Mar  groAo.  Dal  che  hanno  a trarre,  per 
dcAdcro qucAa mattina,  o Signori,  l'at-  mio  parere,  ungrandiflìmoinfegnamento 
tenzionvoAra,fepurnonrhogiàAincata.  tutti fpeciahnente coloro,  chehancurad' 

Dalle  parole  dette  da  CrJAo  a co  Aui  Arac-  Animcicd  è,  che  AcomedineAuiiohanno 
coglie  da  tutti  con  evidenza,  che  il  mifera-  eflì  a giudicar  male,  inAno  a tanto  che  del 
bile  A era  comperata  quella  malattia  sì  fuo  male  colui  non  dà  fegni  certi;  così  di 
proliAa  , con  qualche  enorme  peccato  neAuno  A debbono  per  contrario  Adar  mai 
da  lui  commelfo  nella  fua  gioventù.  Ma  tanto,  che  ne  abbandonino  interamente  il 
non  è queAo  ciò  che  mi  dà  maraviglia.Già  penAero , come  fuper  Aiziofo , ò come  fu- 
£ fa  che  il  peccato  è tutt'ora  amolti  cagio-  perAuo . Chi  havrebbe  detto , che  un  buo- 
ne d'infermità . Alle  volte  egli  n’ è cagion  mo,  il  quale  a gran  fatica  A potea  muovere, 
naturale,  come  quando  l'huomo  A arama-  foAe  capace  appena  più  di  peccare?  Cia- 
laperundifordinediubbriachezza,  d'in-  felino  lo  havrebbe  riputato  più  toAo  un' 
temperanza, d incontinenza, òdi  qualche  Angelo  in  carne,  maAìmamente  veggen- 
paAìoneinfana,  quale  fu  l'amore  di  Amo- | dolo  sì  paziente  afpettare  il  moto  dell’ ac- 
ne , difcolorato , e dìmunto , per  la  Ara  Ta- 1 qua,  ben  trentotto  anni . E nondi  meno, per 
mar.  Altre  volte  egli  n'è  cagione  morale  ,Ì  lentimcnto  concorde  de’facri  Interpreti, 
come  quando  Iddio  per  li  peccati,  di  qua-!  egli  era  peccatore  dir  prima  claAe,  mentre 
lunque  genereAeno,  Aagella  i peccatori  era  peccatore  sì  arrabbiato,  sì  abituato  , 
con  quelle  infermità,  chcegli  giudica  più  J che, marcì  trentotto  anni  in  que'vizj  AcAì, 
opportunea  mottiAcatli . La  mormorazio-  che  lo  havean  conAnato  inquel  fuo  lettuc- 
ne  che  ha  mai  che  far  con  la  lebbra?  E pur  ciò,  fenza  mai  pigliarli  in  orrore.  Enonè 
di  lebbra  reAòpercoAa  Maria,  Sorella  già  forfè  queAa  un'uAervazione  da  far  gelare 
di  Muse  1 al  mormorare  che  ella  fé  del  Fra-  di  fpavento  ogni  petto  ? Mirare  la  forza , 
tello  con  modi  audaci.  Non  è , torno  a di-  che  a poco  a poco  può  acquiA.are  il  pecca- 
re , non  è però  quello , ciò  che  ini  dà  mara-  to  nel  cuor  dell’  huomo  , indurato  fotto  i 
viglia. llmioAuporeA  è,  vedetecheque-  Aagelli.  Eperò  forfè  A applicò  il  Rcden- 
Ao  Languido,  in  una  infermità  sìdìutur-  tote  a curare  ancor  quello  Languido  più 
na , sì  dura , di  trentotto  anni,  non  A folle  di  ogni  altro  , perchè  con  tale  occaAone  ci 
mairavvedutoopportunamente,  malem-  veniAe  egli  a porgere  la  notizia,  pur' ora 
pre  haveAe  perfeverato  nel  fuo  mifero  Aa-  detta,  deirinfelicidìmo  A.ito,  acuigiun- 
tod'impenitenza,cd'inìquità,  quaAreo,  gel'huomo,  abbandonato  quaG ghiaccio 
che  forte  alla  fune , non  A vuole  rifolvere  a (u  l' Alpe , dal  Sol  divino . 
dir,Peccai:p<Kiivip»miM.  Cosiargomen-  E vagliala  verità,  quando  mai  A farebbe  X’IU. 
taA dalle  AeAe parole, cheglidUTe CriAo,  quel  mifero  liberato  dal  fuo  peccato,  fé 
ammonendolo  a mutar  vita: /4nii>lir(rr4i-  non  era  CriAo  in  perfona,  che  a lui  ne  an- 
ri . Il  dirgli  hm,  fu  l’illcAo  che  dirgli  i da  daAc  ? Ponete  mente  Uditori , c vi  fov ver- 
«,ucAo  punto.  £ cosi  Ano  a quel  punto  tà,  che  quanti  parlano  del  Pat.aliticoodier- 
( cioè  Ano  alla  fanità  da  lui  riacquiAata  ) no , tutti  lo  compatifeono,  perchè  in  tren- 
Aguratevipurc,  che  il  miferabile  non  ha-  rotto  anni  non  gli  (offe  riufeifp  di  tffere 
silfe  altro  fatto  inai,  che  peccare,  òcom-  mai  sbalzato  a tempo  Dell'acqua,  alcalar 

dell’ 
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ieir  Angelo . Ed  io  al  contrario  di  tutti , ^ mente  le  pirti  di  Mediti  cilcftiali , che  niii. 
credo  forfè  di  cflere  il  primo  a dire,  che  j no  Ht'vollri  fudditi  habbia  da  volere  più 
quella  fu  la  fua  fortuna  maggiore.  Scegli  rollo  l'Angelo  per  fua  cur.i,  che  voler 
folle  guarito  perla  via  folitadi  quell'acqua  voi . 
agitata  nella  l'efchiera,  Ihrcbbc  guarito  pu- 
ramente nel  corpo  : perchè  queir  acqua  SECONDA  PARTE, 

non  haveva  forra  a più  t e guarito  nel  cor- 
po,chehavrebbefatto  ? Peggiofacilmen-  T T O a dire  la  verità  ? Mi  fonoiotanto  XV. 
te,  chemai.  Concioflìache,  fenellato-  X 1.  qucllavolta  applic.itoaconfidera- 
tale  dcllituzion  d'ogni  fpirito,  e d'ogni  telafanità  darendeifì  all* ammalato,  che 
fenfo,  egli  havea  faputo  trovar  tuttavia  mi  era  già  per  poco  ulcita  di  mente  quella 
manieradi darealbergoalpeccato,  fenoi»  dclMedico.  Epurefapete,  s'ellafiadiri- 
altrovc,  nell' intimo  della  mente;  che  ha-  lievo.  CriRo  andò  prima  al  Tempio  quella 
vrcbbcegli  fatto, qtundolì  folte  fentito  ri-  mattina,poi  allo  Spedale.  E perche?  Per 
fiorire  nelle  offa  il  vigor  natio  ?Perchè  egli  bifogno  tuo  ? Nò  di  certo  i per  noffro  am- 
fii  privo  d’ huomo  , forti  poi  Grillo,  che  maefframentu.  Volle  accennarci  quanto 
al  tempo  lleffo  illànò  nelcorpo,  e nell*  imponi, cheilMedicoprocurìditenerfela 
Io.  7.  1}.  atnm»,ttimmhfmintmfttiumf.eii:  elofa-  benconDio.  Altrimenti  che  potrà  egli  ? 

nòdi  maniera,  che  gli  diede  anche  il  meto-  A DtttPrmnhmtJtUjdictfEccleKiRìco:  Ecci.jg.;, 
do  falutare  daprelèrvarlìfino  all'cilremo.  Non  dice  adiMom/r  diceiOro.  Aquell* 
quando  Io  sbigottì  col  timor  di  peggio,  Arthitetto,  il  quale  formò  il  Palazzo,  a 
Um  u»H  ftctttt , M dtnrims  tHi  Mtiifmd  fìf  quello  fi  appaniene , di  buona  legge,  il  reg- 
iingar.  E che  poteva  mai  effere  quello  peg-  gerlo,  ò il  rifarcirlo , ove  faccia  pelo . Cosi 
gio,chel'impenitenzafinale?Erimpeni-  aquel  Dio,  che  fabbricò  l' huomo  fano, 
lenza  finale  è quella,  che  ancora  voi  dove-  a quello  fi  appaniene  fanarlo  itffermo.  Il 
te , Signori  miei,  minacciare  intrepidamen-  Medico  non  è più  , che  un  femplice  Mano- 
te a quei  che  ticalcanocon  tantafacilità  valerifpettoa  Dio:  eperchèil  Manovale 
negli  antichi  mali . E'  cofa  indubitata  pref-  tanto  fa  bene,  quanto  egli  fia  regolato  dall* 
foi  Teologi,  che  data  la  parità  nelfuore-  Architeno,  però  fi  dice, 

Ilo,  il  peccato  feguente,  a cagione  della  non  fi  dice  Qualmara-' 

ingratitudine,  è tempre  mai  più  grave  del  viglia  fia  dunque  le  Grillo,  nel  volere  ope- 
prccedente  già  perdonato:  onde  fe  ilpre-  rare  quella  mattina  da  Medico  prud'entiffi- 
• cedente  trovò  pietà ,.  al  feguente  che  va  dì  mo , non  andò  allo  Spedale  direttamente , 

natura  fua , fuori  chegiuftizia  ? Che  è ciò,  andò  prima  al  Tempio  ? £ canto  è ciò , che 
che  diede  a Siali  Bernardo  ilmotivo  di  dire  qualfifia  Prelato  ha  da  fare  anch' egli  nelle 
ad'ogni  huomo  ardito:  Timttt  frt tuttftt  cuce fpettanti  all*  Anime:  Premettere  un 
•mptÌM!  frutmift , fr0rt-  fervotofo- rìcorfo  a Dio . Stmttaimptitfl 

lupiraia.  Quali  egli  voleffe dire; Tiawargr»  tmigner  tpum  Hit  itfptxttit,  fecondo  il 
atrtfia grana  y perchè  puoi  perderla:  am-  chiaro  aforifmo dell*  Ecclefialle. 

perchè  puoi  non  la  tacqui-  Ma  con  quale  anfia  potrà  da  Diorichic'  XVI. 

Ilare  : Ungi  plus  prt  ncuptraia , perche  le  la  dere  mai  per  altri  la  fanità  chi  la  pregi  poco 
riperdi,  nelperderla,  feiperduto'.  infelleffo?  Però,  fe  ne*  Medici  corporali 

XIV.  Ad  offervarc  dunque  intere  le  regole,  1* effere  in  sè  cagionevoli  nuoce  poco  in 
' cheltamane  vi  badate  Grillo  di  medicina  ordinealfanargli  altri, ne'Mcdicifpiritua- 
cccelfiflima , confiderate,SiniDri  miei,che'  Il  nuoce  infinitamente . Datemi  uno  di 
lanate  il  malato  non  è l' illeff^  diròcosi,  quelli,  guallo  nell'Anima;  qu^e  llima. 
che  rifonderlo.  Non  però  egli  dacreta  di-  farà  egli  negli  altri  di  quelle  febbri , ònate 
viene  bronzo.  Rimane  quel  medefimoche  dalP  ùnbizione,  ò nate  dall’  avarìzia,  ò 
eraprìma,  cioè  foggetco  ad  ammalarfidi  nate  dalla  libidine,  che  egli  in  femedefimo 
nuovo  , c forfè  anche  peggio.  QtjivihalTr  tolleri  fenza  pena  ? Una  volta  il  Sacerdote 
per  tanto  da  badate  ogni  volta  con  ferietà,  concubinario  fi  deponeva  , e depollo  fi 
ad  antivedére  il  futuro,  ediretrascr  Che  confinava  in  un  Monallero,  a piangerefi- 
farò  io,  perchè  levato  ildifordinenonri-  noall'ultimo  dellavitalefuelaidezze,c(v 
torni»  Peniate,  prevedete,  animateviad  meappareda’facriCanoni.Oggiegli,  feil 
andare  incontro  a i pericoli  fovrallanti  per  Velcovo , non  dico  lo  depone , ma  lo  de- 
nonfarerdaCeruficomal*  efpertOjcheim-  polita  in  qualche  onorata  carcere  perun* 
ballimi  la  ferita,  ma  non  la  falci.-  Edin  anno,  ricorre  a Roma  J e tal  volta  Roma  gli 
qpcll.i  forma  havrete  adempite  sì  piena- 1 apre  fin  da  lungi  le  porte  diqucliacarcere,. 

E e 4.  con 
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conpietàregnahca,eiliimandaacara.  E ad cfTa tutti i tuoi Pofteri.  Epoitincreli 
percnè»  Perchè  han  perduto  a poco  a po-  dime,  che  l' ho  data  ad  uno  ? Non  dovevi 
co  r oirore  que’motbì  fteilì , che giàera-  tu ptima infetnare  a darla.  All* illeflafor* 
no  fpaventeToli . Ma  cornei*  han  sì  perdu-  ma.  Come  ha  da  eCagerareun*ecceirodi 
to } Col  divenire  a poco  a poco  dimeAici  a lubricità  fenfuale  in  un  Laico  quel  ’Sacer* 
quegli  ancora,  i quali  haveaao  per  debito  dote,  il  quale  fad'cAere  unto  più  fiacco  di 
di  curarli?  lo  non  lo  crederlo.  Ma  pure  non  lui?  ludùtt  iUty  dice  Santo  Ambrogio,  pc,  ,,p 
èthficile,  cheiicreda.  qmintaiinadtm,  slùfiuavtritfu-  Seim'ta,' 

XVIL  QueAomedefimoifa,  che  quando  bene  •i*n4»y  nteumittUtpUitUy  ujtfiraiif- 
t mali  fi  appressino  quanto  bafia , non  vi  fiftmtittùm. 

fia  però  animo  di  correggerli  a vifi>  aperto . Però  di  Cri  Ao , dopo  haver  detto  il  Sai-  xviIL 

In  Ep.  ad  Fràful  EitUfiéttrriimftec»»-  mìAa  che  egli  regnò:  Dtmiam  rtg»Mviiy 

( fono  infigni  parole  di  San  Giro-  foggiunièrubito.che  egli  per  buona  regola 
iamo  ) c*a>  tatitms  fibi  ifft  rtj^o»dt»ty  ttUtm  di  governo , fi  era  a ciò  provveduto  di  bcl- 
fi»imi(ijfty  fu4  (arrapi/?  E*troppo  duia  tà,e  difortczca,  ad  un  grado  Aedo , Dite-  ^ ^ 
cofain  correggere  altri,  dover  negli  altri  rtm  iniutui  tjl y i»diu»s  tft  ftTiimdintmi  di  ' ' 

correggere  ancora  sè-  Più  toAo  allorafi  fortezza,  perchè  come  puògovernarnuL 
lafcerà  di  correggere . Può  divifarfi  più  de-  bene,chì  non  ha  petto  a riprendere  l' altrui 
teAabile  eccedo  di  quello  chefè  Caino,  macchie  ? di  beltà , perchè  come  può  mai 
quando  egli,  fenza  una  cagione  al  Mondo , riprendere  l'altrui  macchie,  chi  ha  Tozzo  il 
levò  con  perfido  tradimento  la  vita  ad  un  vifo  ? Vero  è , che  CriAo  prima  fi  dice  ve- 
Iracello  si  manfueto,sì  modeAo,  sì  buono.  Aito  dì  beltà  , e poi  di  fortezza,  non  ptima 
qual*  era  Abele?  E pure  andate  a voltare  le  difortezza,  e poi  di  beltà,  perchè  ilton- 
Carte  facretnon  troverete  che  Adamo  glie-  damento  afar  bene  1*  ufficio  Tuo , tale  hada 
ne  diceAe  nè  pure  una  parolina  dì  correzio-  eAere,  la  fantìtà  della  viu.  £ così,  per  con- 
ne.  SenoneraDio,checorregeAcrauda-  chiudere,  ecco  che  CriAo quefiamauina 
cedi  bocca  propria,  penfate  voi ..  Da  nef-  prima  fi  moAra  pieno  in  sèdi  bellezza  eoa 
fun’ altro  fi  farebbe  eglifcntìurimprove-  ire  al  Tempio  ( fecondo  1*  obbligazione 
rare  l'auocitàdcl  Aio  fallo..  Ma  forfè  gli  unìvexfaliffima,  che  la  legge  imponevaa 
altri  non  erano  a ciò  obbligati  ? Adamo  era  tutti,  inqueidìPafqualì  )edi  poipieno. 
obblìgatiffimo-.  Come  dunque  non  efeguir-  di  forza , con  paAàre  dalTempio  ad  eferci- 
lo  ? Temeva  egdi  forfè  le  rifpoAe  infoienti  tare  nella  Pifeina  quella  vinu  operatrice 
di  un  Primogenito, Tempre  ritìeroèlapro-  di  maraviglie,  che  poffedeva  in  prò  del 
cervia  ? la  prefunziorte  ? A h nò , Signori,  te-  Genere  Umano  ..Dove  non  è da  pafiar  fen- 
Bica  la  cofcìenza  propria . E non  era  egli  za  oiTerv azione,  che  CriAo,  fanato  il  Lan- 
quelcrudo,  ilqualeliavendoconlafuadi-  guido,  tornò  al.Tempio,  ed  ivirittova» 
/ubbidienza  efecrabile,  data  mone  a canti  cololoammonì  (come  fudanoidichiara- 
figliuoU,  quanti  hanneilPadre  dicuteoii  to)ono(t  ricadere.  Poteva  fargli  una  tale 
Genere  umano,  fipoteanomìnareperve-  ammonizione  , egualmente  nella  Pifeina 
rità  il  barbaro:  micidiale  dell*  Univetfo?  fuddecta,  chi  non  lo  fa?  E pure  non  vol> 

..  Conqual  cuore  dunque  haveebbe  egli  po-  le.  Si  voile  riferbare  a fargliela  poi  nel 
tuto  Iridar  Caino  perla  mone  data  al  fra-  Tempio,  benché  più.tardi,  perchè  a rìce- 
telio?  Tu  (gii  havrebbe /ubico detto  il  fi-  verta  lo  giudicò  meglio  difpoAoin  quel 
gliuoloardìto)tufùAi  ,tu,cheintroduce-  luogofacro,  dove  l'ammonitore  gli  dava 
fii  crudele  la  mone  al  Mondo,  quando  non  efempj,  nonfolodi  podeAà,  madiReli- 
dubicaAì  peiunbel  pomo,  difoctoporre  gionc. 
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predica  vili. 

Nel  Venerdì  do^Ia  feconda  Domenica 
di  Quarefìma. 

Homo  erat  TaterfamiGas  f qui  plantirpit  Vmem,  & Iccavit  cum- 
^ricolif  &c,  Matt.  2U 
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He  quella  Vigna,  la  quafe 
taluno  fi  piantò  difuania- 
' nofu  colle  eletto,  fia  da  lui 
tenuta  più  cara,  cheferha- 
vefTe  ò comperata  in  danari, 
è confeguita  in  dono , è for- 
cita  in  eredità , non  è cofa  nuova  . T toppo 
gratti  è l'amore , che  noi  poniamo  a 
ciò  che  fia  noftro  pano,  ò che  lo  fomi- 
gli . Però  non  è da  fiupire , fé  l’odierno  Pa- 
dre EvangeKco  , tanto  dimoierò  compia- 
cerli di  quella  Vigna,  che  dovrà  eflere  que- 
lla mattina  ilfoggetto-  del  nollro  Ragiona- 
mento : l'havea  piantata ..  Htmo  trai  Patir- 
familiat  , tfar  flamtavii  viatam . Quella 
Vigna  è laChiefa,  chi  non- lo  far  Vigna 
che  Grillo  fu  la  Terra  piantolfi  di-  mano 
propria,  pefchè la formò-di  {pianta  • La 
fiepe  fono  gli  Angeli  Tuoi  Gultodi,  iltor- 
colo  è la  dottrina,  la  torre  è la  dignità,  i 
frutti  fono  l'opere  vinuofe,i  Fitta;  uoli, de- 
bitori de’frutti,  fono  i Fedeli  di  qualunque 
ordine.  Tale  è la  Chìefa,  pigliata  fecon- 
do ciò,  che  ella  ha  di  fpiriniale  . Ma  chi 
non  fa,  che  non  può  Ilare  fu  la  Terra  lo 
fpirìtofenza  ilcorpo  ? Dunque  oltre  ló 
fpirìtuale,  halaChiefada  bavere  il  fuo 
temporale.  Situttnim  aatma  fiat  ctrftri 
mea  fitift  etrptraliiir  vivtrt  ,■  firan  ffiri- 
taalia  txtmri  fiat  nmf tralibai  y dicono  i 
Sacri  Canoni . Voglio  però , che  mi  fi  dia 
quella  mattina  licenza  di  lafciarlo  fpiritua- 
le,a£nedi  favellate  dcltemporole,ficchè 
dietro  le  pedate  di  quanti  mi  han  precedu- 
to lu  quello  Purgamo,  io  polTa  pwmen- 
te  intendere  pertal  Vigna  i Benefici  £ccle- 
fiallici  sìfruttifen , per  HFirtaiuoli  i Be- 
nefiziati , per  li  fruiti  l’entrate  de'Beneficj. 
Su'l  quale  prefuppollo  io  mi  avanzerò, per 
uantomifarà  lecito,  a dimollrare  che 
a di  quei , che  neghino-  arditamente  i 
luoi  fruiti  a Dio . Sicuramente,  com’elTt 
immitano- 1 Vignaiuoli  di  quella  di'  nel- 
la colpa,  cosreonviene , che  al  fine  poi 
^ii  accompagnino  uella^  pena:  onde  per 


non  Incorrere  là  loro  pena,  vediamo  pri- 
ma quale  fu  la  lor  colpa . 

Tutta  la  colpa  di  quelli  Vimajuoli  mah  ifi; 

nati , fe  bene  oflèrvifi  ,fuvoTer’efn  proce- 
dere,non  da  Fittajuoli  del  Fonda,quali  era- 
no puramente  , ma  da  Padroni . Che  fi 
cre^fiero di  elTeme  veramente  Padroni, 
non  può  mai  Ilare,  poiché  fapevano  di  ha- 
ver  pigliata  la  Vigna  inallogagìone , da  chi 
I hiveva  poco  innanzi  piantata  alla  villa 
pubblica Convenne  dunque , che  egli- 
no, coloegare  ogni  volta  ifiutti  con  tan- 
to di  sfacciataggine,  che  arrivarono  a bat- 
tere, a-ballonare,  ad  uccidere  chiunque 
andava  ad  addimandarfi  , afpirafiero  tre 
fe  llelli  a volere  apoco  a poco  preferivero 
di  maniera,- cheungiorno  non  fi  havelTe 
a dubitar  più , che  la  Vigna  non  fofle 
loto.Qnello,a  che  quelli  sì  arrogantemen- 
te mollraronodi  anelare,fembra  efler  ciò , 
dovenella  Chiefà  fi-é  finalmente  arrivato , 
dirò  così',  non-volendo  perchè  col  tanto' 
negarechegliEcclefialHciapoco  a poco 
hanno  fatto  de'fhitti  dovuti  a Dio,  fi  è 
comiociato  incapo  ad  alcitnifecoli  a du- 
bitare,le  eglino  fieno  veramentePadroni  di 
quelle  rendite , che  pofleggono  come  tali, 
cioè  comeEeclèfialnci,  è^fe  non  fieno  : 
eia  controversa  è ornai  divifa-frà  tanti 
contrarj  Autori , che  appena  una  dalle 
vantane  più  deH’altra.  Anticamenter«fie- 
rePadtbne  alToluto  de'proprii  beni , nega- 
vafi  fin  de'Laici , ma  fi  tenea  per  collante  , 
chequelli  ancora,  fènoninrignardo  agli 
huomini,  almeno  a Dio,ne  foflero  aliai  più 
veramenteAmminillratori:fi  che  tolto  per 
sé  quanto-era  ballevole  alla  loro  decente 
follentazione , dovellero  tutto  il  redo  par- 
tir fra  Poveri.  San  Giovanni  GrìfoUomo 
col  fuo  zelo  chiamò  1'  opinione  oppo- 
lla opinione  erronea,  e difle  così:  opi-  ^ 
aìt^aaiiam  trreata  aggravata  mtrialibmi  , 

aagiftrimiaa,(^mitmil  btaa.  Bavttttfl  ».  D.  ih. 

piaari,  tfaodquttumqat  ftjfidnaat , fcjfidt- 
amtu  MI  dtntiai  .•  Std^  ctutr ariani,  ttnnu.» 

' aUl 


L l ìl-i,  ,:d  hy  Googlc 


44i  Predica  Vili,  detta  nel  Palazzo  Apofl:. 

c/7:  mm  •nimMi  Demni  im  frétftui  «>r«jnonv3  così  . In  quefta  i /'rutti  fì  panon» 
ttUortù  (umut.  E perchè  nìuno  creda  fra  * col Padroce  a ragion  di  rpcfe.  Che  voglio 
sé,  cheilCrifoftomoparlalTepiùdaSan-  lignìficafc?-  ILavoratori  della  Vigna  han- 
to,  chedafpeculatìvoxòchedafcientifi-  no  primxda  cavarne  per  sè  tutta  la  loro  o- 
co,  fnppiafi,  cheallafentcnzadiluifirot'  noratafoltentazione,  come  accordò  l'A- 
tofcrilicro  con  prontezza  grandilTiina  tutti  pollolo  al  Tuo  Timoteo , Ltiormcm  ciim  i.<. 
c qiintro  i principali  Dottori  di  Santa  ttltmaftrntfrimumdtfrmBibiuftrcìfert  : 

Chiefa,  Ambrogio, Gregorio , Girolamo,  matuttoilreftohannoeflìdadareaDio  . 
ed  Agollino,  i quali  però  ibftennero  tutti  Tutto-Sì;  tutto,  tutto:ciò  non  cade  inqui- 
ni pari  qucHaconcluuonc  terribile  ai  loro  llionepceiro  veruno:  è indubitatìlTimo  . 
giorni , che  il  poffedere  il  fuperfluo  non  fi  Ond’è,  che  io  rido , quando  fovente  odo 
difiincua  in  alcun  Ricco  dd  Mondo  dal  dìrmi:ll  tale  Ecclcfiallico  fa  lìmofine  gran- 
pnlfedere  l'altrui . Rat  mhtn»  fcjfùhntur  ^ di.  Bene  :manc  fa  tante,  che  ritenga  per  sè 
Au^uii.  faffidiaiur fMftrfii4» . Ora, (e llando a lafuacongruafola^Tal'èlarata.Siìludii, 
qmjtj  gjnti  sì  dotti , nè  anche  i Laici  do-  fi  l^coli,  fi  ricerchi:  in  ciò  convengono 
vcebhonorìputarfi  Padroni  di  tutti  t loro  tuttifenzaeccezione.  Quello  che  dunque 
beni  patrimoniali,  ma  foloalpiri  di  quella  cadefta'Dottoriinquellione  , non  è mai 
parte  femplicc,  che  confaflì  al  loro  fo-  quanto  fiaciò,  che  gli  Ecclefiaflicifiante- 
llcgno  , argomentate  voi  dunque  degli  Ec-  nuti  di  dare  a Dio,  perchè  già  fi  fa:fono  te- 
clcfiallid.Saranno.clli  Pìidronimai  ^ quei  nuti  di  dare  a Dio  tutto  ciò,  che  è (opra  la 
beni,  che  tanto  chiaramente  ne'Canoni  congrua  ..CadefoIàmenteinqueftione  ,fe 
SPiof  de  (o/>o<lc(ùbcm,  nonloto,.  ma£«a«i7M)><-  fian  tenuti  di  darglielo  a titolo  di  giullizia 
vita  codi'  Bica,  ftcHBU  CbrifiìyRti  Dii, .frati»  pii~  ( fi  che  non  dandolo  relUno  obbligati  o- 
t' ' lì'  taUTum  ,p»trimtni»f»»fiTum  ,itf»fit»Tii~  gni  voltaa  rellituzione  ) 6 fe  fian  tenu- 
Apoil^'  ra/f/,  v«MF<d</rara7  Lafeerò  checiafeu-  ti  a titolo  puramente  d'e  carità , titolo 
ijik  Pam  no  il  giudichi..  Senonche  a chevaie  l'in-  più  benigno,  che,  come  è noto,  non  indu' 

^ volurfiìntalquellionej  Qijtgli  lleOì,  i cetaPobbligo ..  lonoirlonoquì  per  fari' 

SualialTerifcono che  i Benefiziati  fieno  Pa-  Arbitro  iatanulite.  Dico  bensì  , che 
ronide'Benefizii,  non  concordano  in  af-  quanto  a me  non  fo  fin'ota  arrivare  quali 
fermare,  che  non  però  nc  fono  Padroni  fieno  que'Fittajuoli , che  al  Padrone  del 
liberi,  ma  gravati  7 Che  fare  dunque  tan-  Fondo  debbano  i frutti  a titolopuramcn- 
to  calo  di  un  titolo  più  Ipeziofo,.  che  fu-  te  di  carità,  nonatitolodìgiufiìzìa.  On- 
llanzìevole?  loperòvoglioplùvolencie-  defe  gli  EcclefiàlUci  hanno  la  loro  Vigna 
ri  attenermi  a ciò , che  accennami  quella  in  allogagione,  com'è  cettilfimo , non  in 
mattina  il  Vangelo,  mentr'egli  dice,  che  dono,  non  fo  come  polTa  mai  Ilare,  che 
f»iirfamili»ifl»at»vitf'miam,  drUtavii  del  loperfluo  fieno  debitori  a DiO' mcrar 
*»m  Jgrictlù . Lataviiì  Eccovi  dunque,  mente  di  carità- 

comeiIgranPadtediFamiglia,chcèDio,  E vaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi  ere-  jv. 
non  batrasfe;  itoin  vemn'altro  il  dominio  dcre  7che  coloro , i quali  lafciarono  tanto 
della  fua  Vigna  , non  l' ha  celiata  , non  di  beni  allaChiela,  lolafcialTerocontal'a' 
l'ha  donata  non  l' hadìlmcmbrata , non  nimiv,  che  ifuoi  Minìllcì  potclTero  fpende- 
l'ha infeudata,  non  l'ba  conceduta  a go-  reefpandereapiàcerloro,givocare,sfog- 
dere,  l'ha  allogata :- Ed  a chi  *1  giare, fguazzarc,ò  veramente  teibreggiare 
ha  allogata  7 Adhuomini  di  bel  tempo  7 a beneficio  de'Pollcri  fino  a fegno  dilubli- 
Penfate  voi . Lo<»vn  Aniialii  . Dunque  mari!  dal  grado  di  privati  a quello  di  Ptin- 
a meri  Lavoratori , i quali  habbìano bensì  cipi7  Ciònon  potrà  maiforgereinmen- 
a vivere  ontllamence  l'opra  la  Vigna  di  lui,  ted'huomo-  Gir  lafcìatouo  dunque  cou 
manonhabbiano  a Icialacquare.  Pìùto-  quello  patto-,  fe  non efprelTo,almen  taci- 
llohabbian  da  corrifpondere  ai  Padrone  to(  il  quale  nelle  leggi,  comefifada'peti- 
lorodiretco  con  fomma  fedeltà,  ciò  che  ti,havircùd'erprefio)chegli  Ecclefiallicì,  /rjePaa.ì 
a lui  va  dato,,  come  ad  Allogatore  del  detratto  il  loro  decente  provvedimento  , 

Fondo-  tutto  il  rimanente  impiegalTero  in  ufi  pii  , 

in.  . uantoèciò,  che  va  dato  7 Oqui-  tra  cui  principaliflìmo  Tempre  fu, fov  veni» 
viildilpiacevolcadafcoltarli!  Nelleallo-  reiProveti.  NèlaCliiefa  puòtalibenì  a 
g.tgioni  umane  i frutti  col  Padrone  fi  par-  venmconcedere  lìberi  da  quel  pefo,  con 
lonopermetà,  ò ver.-imcnce  acerzo  , a tuiJaiprTmi  fecoli  gliaccettò.  Ond'i  , 
qn:rco,aquìmo,recondo  1.1  coiifuecudine  che  dove  mancalfero-ancora  Poveri,  non 
dc'Pacfi  . Ma  in  qucll.i  allogagione  divina  • però  polfono  i Minillri  dcU'Altare  appro- 
priate 
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priare  a sécca  buona  cofcienza  tic  che  j diretevoi . Lacongriu  follentazione  effi 
avanzi  alla  propria foftentazioncjò donar- 1 oggidì  ridotta  af^no  sì  alto,  cheappcna 
loa’fuoi.  Signorino.  Sono  tenuti  di  rfiii-  i fi  troverà  chi  poileggacntrate  EccIt/ìalH- 
derlotuttoaCrifto  in  fervizio  maggiore  ' chefufficienti aHortatoproprio,  nonché 
di  quell  Altare  iìeflo,  che  gli  alimentai  in  1 eccedenti . Appena  fi  troverà?  Se  così  è, 
vdiifacre,  invafifacri , in  funzioni  facrei  poffono  dunque  i fervi, mandati  perii  fVut- 
non  v’eflendo  mai  braccio  sì  poderofofo- 1 ti, tornare  addietro, edirealPidroncciò, 
pralaterra  , che  poffa  divertire  quello  i che  hanno  udito  per  via:  dirgli,  che  fé  una 
Giordano  delle  entrate  Ecclefialliche  ad  voltaquefii  frutti  fi  rifeotevano  in  copia 
inalfiarc altri  campi,  che  i Palellini.  grande, alprcfentenonvironpiiì  . Eper- 
V.  Ma  che  fiancarci  fu  ciò?  Vogliamo  feor-  thènonvrfonoJPerchènonv’èpiùfiiper- 
gerc  quanto  di  verità  il  Padrone  della  Vi-  fluo,  li  trattamento  dovuto  a i fcmplìci 
gna riconofea  tali  frutti , per  frutti  dovu-  Vignaiuoli afiorbifee il  tutto.  Che  ferve 
ti  a sé?  Notifi  un  poconel  prefente  Van-  dunque,  che  i Predicatori  più  efclamino 
gelo,  com’egli  fi  diporti  in  addimandarli . da’Iorpergami?ChecitarPadri/cheCon- 
Piimieramente  non  nane  anche  pazienza  cilii?  che  Canoni?  che  Vangelo  ? Come 
di  afpettar  che  maturino,  manda  ittnanzi.  non  fi  preferivano  que’confini,  dentrocui 
c«>»  unum  ttir.fKS  fruduum  AfftffiniiHtf-  fi  dcbbarifirignere  da  ciafeuno  il  Tuo  trat- 
/cr,  mì/ìt  frrvts  fitùi  ad  Agrietlas , ut  ac-  lamento,  facciali  ciò  che  fi  vuole,  figet- 
tifrrnt  jruBut  tj»i , Non  dice  r«>79  advt-  tal’opera.  D.tiraltro  lato  chi  li  potrà  mai 
niffii , dice  cam  apprcfin/^KaJlfn:  tanto  egli  prefcrivere , feciò  che  avanza  all'uno  , 
non  vedea  l'ora.  Poi:  non  già  manda  per  non  b.afia  all'altro?  Se  vadafi  inunGiar- 
cflì  una  volta  foli,  vi  manda  molte.  Ond'  dino  di  Piante  elette , potrà  bensì  il  prati- 
è,  che  .effendoglii  primi  fervi  oltraggiati  coGi.irdìniercdirealGarzone,neU’attodi 
da’Vignajuoli , vi  manda  i fecondi  toltrag-  fidargli  il  pennato  in  mano:  ^efia pianta 
giatì  ifecondi,  vi  manda  i terzi;  oltraggiati  | va  potata  così , quefia  così , quefia  co- 
iterai , anzi  uccifi  con  le  falTate,  vimandajsi;  manonpotràgiàdareadefio  una  te- 
tuttaviadeglialtri,  e degli  altri, gola  generale  di  potatura  , che  ferva  a 
ritaf,  fino  a collo  dì  haverli  a perdere  tutte,  perchè  que’rigogli,  che  ad  una  pian- 
quantifono:  tanto  che  (lima la rifcofiìon  taronoiluflurÌ9nti,aII'aItrafonoidovuti. 
de'fuoi  frutti,  più  che  la  vita  de’fuoi  Fami-  Tanto  accade  nel  cafo  nofiro.Bifognadun- 
gli  medefimi.Che  diffi  de'FainigU?  Udite  que  che  cialcuno  contentili  d’imporre  a sé 
ìlupore.  Piùchc  la  vita  dell’unico  fuo  Fi-  quellalegge,  chea  lui  conviene,  fecon- 
gliuolo:  onde  è,  che  ^uefioanche  manda,  do  la  fua  cofcienza.  Kumifuid  tuin  , ò*  Ep.^t. 
pel  la  fperanza,  benché  dubbiofa , checgli  fi tga  no»  Uaner , [»a  cni^nt  no»  ìojuitnr  con- 
ha,  che  debba  a lui  finalmente  fortirerim-  feiomìaì  dirò  con  leparole  ufate  da  San 
prcra,falliiaatanti  . ìin’ifiìmtaieumifii  Bernardo  in  quello  propofito.  Quanti  vi 
Fitinm  f»nm,dice»sz  fo'ficaavi'tbnttm  Fi-  fono,  che  nello  fiato  dì  Secolari  cfclama- 
tinmmoam.  E nonfu  quellounmodo  di  vano  centra  il  IiifTo  da  loro  veduto  allora 
procedere  all’atto  llrano?Ma  perchè  lo  ten-  [ negli  Ecclcfiailici,e  poi  divenuti  Eccle- 
nc  un  Signor  di  tanti  prudenza?  perche  ? fiaflici  lo  trapalTano/ Segno  dunque  fi  è , 
perche?  fcnonchepcr  darci  ad  intendere  cheilmalenonderivadal  non  faperfi  ciò 
quanta  fiala  premura  in  lui  de  i Tuoi  frutti  / che  va  facto,  deriva  dal  non  volerli . Dipoi 
Vuol  più  lofio  egli  permettere  chefifpar-  chìnonvede,  che  in  quello  potamento  di 
gaunl-igodìfangue  , e di  fanguc  innocen-  cui  parliamo  , non  hanno  da  chiamarfia 
te , e di  fanguc  illiifire , e di  fangue  limile  a configlio , nc  la  intemperanza  della  Carne, 
quello,che  ha  nelle  vene,  che  toller.ire,che  nè  la  infaziabiliià  della  Cupidìgia, nè  la  va- 
i Vignaiuoli  polTano  un  dì  prefcrivere,  c nitàdellaVica?  Si  ha  da  chiamare  a confi- 
direaudaci:  la  Vigna  è nollra:  vogliamo  i gliolaprofeflìone,  che  ciafeuno  fadi  Ec- 
fructipernoi.  Efeècosi,  nonpareavoi  , clefiafiico  , cioè  di  Crìfiiano  più  pio  degli 
chelaobbligaziooedidarli  fia  Uretra  be-  altri.  Ora  è cola  evidente,  che  i Crìfiiani 
ne?Chì  ve  ne  potrà  mai  difcioglierciniiino,  hanno  già  nel  Battefimo  rinunziato  a tutte 
nìuno.  Ulnare  (dirò  dunque  .1  ciafeuno  con  le  pompe  diabolìche,cioè  a tutte  quelle  fu- 
inrft^7.  Je  parole  jjigtaii  Padre  Agofiiiio  ) ^uau  petlluità  , che  ha  inventate  il  Diavolo  a 
cpuancHm  cibi  Dens  didtrit,  cT  quello  fine,  che  DÌuno  mai  fi  contenti  dì 

ijnod  fnffìfii  .cattra  , jHfttfl»ajdco»i,  quel  ch’egli  ha  , Tempre  afpiri  a maggiori 
aliornm  f»ot  nettifaria  . acquili!.  Quanto  dunque  vi  ha  rinunziato 

VI-  BcnilTimo,  Ma dov'è quello fiipctiluo?  ’ più  qualunque  Ecclcfiailico ? E toltevia 

tali 


444  Predica  Vili,  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

tali  pompe,  chi  non  vedrà  quanto  fubito  Ecclefiaftici  antichi  ? Hanno  eflì  nuovo 
reftidifimttiaDio?  Multm  fmferfln*  Codice  dafeguire?  nuove  Diftinzioni  > 
tnut,  fiat»  nifi  luce f*rtm  tauamm,  diceva  nuovo  Decreto  f ò nuove  ColHtuzioni 
I.UCI4.  Sanc’Agoftinoi»«wyJi»<i*«4  9«arjwi(»,i>iAi/  derogatorie  di  tutte  le  precedenti  ? Orafi 
fukcii . Chi  di  voi  non  udì  di  quell'huomo  è da  lapere , come  il  decoro  fu  voluto  (em- 
ilmftrc,de(crittocidaSanLuca,ilquaIein  pre  in  ciafiuno  degli  Ecdefiaftici , a fe- 
fentire , che  i tre  Ricchi  da  effo  invitati  a gno  tale , che  la  mendicità  non  fiitollcra- 
cena,  negarono  fono  varjpretefii,  chi  di  ta  nè  pur  ne'Cherici  (ledi:  non  perchè 
curiofità,  chi  di  compere,  chi  di  nozze,  d‘  ellafiad'ignominia  a verun  di  loro , che 
intervenirvi,  diffe  irato  al  Famiglio,  che  fe  nacquero  poveri,  non  vihan  colpa  ; 
andafie dunque,  e quanti  ritrovaflè  per  la  ma  perchè  eUa  è d’ignominia  grande  alla 
Città  di  poveri , di  ciechi , di  aonchi , di  Chiefa , quali  che  la  Chiefa  fia  Madre  co* 
malandati  .chiamaffe  tutti  alla  tavola  rifili-  sì  fpietata , che  a chi  ferve  all’Altare , non 
t«adaqueifuperbi?UbbidlilFamigIio  : porgataoto,  ch’egli  poffa  almenvivere 
poi  tornato  al  Padrone  gli  fè  fapere , che  deU’Altatc,  fe  non  può  vivere  altronde  . 
non  per  tanto  reftava  luogo  ancheamol-  utniicitai  cMcetnm  , igntminia  tfl  £pi~  c. 

li.  Dtmint  f»8nm  imptrani,&  adhuc  feefcram:  COSÌ  affermano  ifacri  Canoni  . Untw-i- 
lecut  tft.  Si?  difle  allora  il  Padrone , va  dun-  Pollo  ciò  io  confiderò  al  nollro  intento  , 
quc,va,  non  tardare,  va  fuor  di  Porta , e fin  come  doppiopuò  effere  il  trattamento  i n- 
di  là  chiama  gente,  che  venga  anch’ella  : dirizzato  al  decoro;  l’uno  contrario  alla 
tanto  che  io  mi  vegga  llafcra  la  Cafapie-  profeffione  di  Ecclefiallico , l’altro  non 
na.  Exiinvi»r,&fefti,&ei>mp*lltincr*re,  contrario  di  verità  , ma  folo  eccelfivo.  Il 
H>  imfUatnr  dimmi  mta . Ora  io  vi  chieggio  contrario  non  può  al  certo  clTere  decoro- 
Uditori.  Per  quanti  era  fiata  imbandita  lodi  verun  tempo.  E però  quale  ragione 
mai  quella  tavola  ; Non  era  per  foli  tre  ? E vi  farà  mai  di  fpendere  intorno  ad  effo  nè 
come  porca  dunque  ballare  a tanti/Ah  che  pure  un  foldo  «fi  quei  che  featurifeono  dall’ 
quei  tre,  erano  tre  huomini  ricchi:  i tan-  Altare/  Si  potrà  mai  prefumere,  che  1’ 
ti  eran  poveri:  e ciò  che  a tanti  poveri  Altare vo|li  oggidì  contribuire  ancor’ e- 
è fin  di  avanzo  , appena  è fulficicnte  a | gliadufisi  difdicevoli,  a nutrir  cani,  a nu- 
tre ricchi  foli.  I poveri,  fe  fi  sfamano,  trire  cavalli,  a nutrire  huomini  sì,  ma  huo- 
fono  paghi;  i ricchi  vogliono,  nel  tem-  mini  meno  «legni  di  effere  alimentati,  che 
po  fieffo , che  danno  pafcolo  al  ventre,  i Bruti  fiefli , quali  fono  i Comici  impuri? 
dar  pafcolo  all’ambizione.  E l’arobizio-  Deaart  ni  fnai  hifinonitiii , viuntuifHm-  Dift.K.c- 
Jie  quando  è che  mai  dica  balla?  Si  ih»,  mane,  no»  virtut,  fe  crediamo  a Sant’ A-  • 

ni»  <j»tttmHi,aihil  fngìcii , Ohfcfiandaf-  gofiino.  Come  è però  poffìbile,  che  fi 
fe  perii  Palazzi  di  Roma!  Quante  voi-  truovi  (ragli  Ecclefiaftici,  chi  a titolo  di 
te  vedrebbefi , chelemenfeappreftatc  in  decoro  voglia  dir  che  fpettialla  congrua 
trcfolamente  delle  fue  Sale  magnifiche  , ciò  che  vada  in  opere  cali?  I legni  d'iina 
cmaefiofe,  baflerebbono  a tutti  gliSpe-  Chiefa  a Dio  conlacrata,  benché  rofi  dal  Do  coni*. 
dalidellaCittà,che  pur  fono  tanti?  E per-  tempo,  benché  trilli,  benché  tarlati,  non 
chèciò,fenonpercolpadclLuffo,cheèr  poffono  convertirli  in  ufi  laicali  , non-  ibidc.  Ai- 
Orco  vero  , Ingojattwe  di  quanto  v’è  , che  profani,  conforme  la  fotennecofii-  *»"*• 
con  mai  fazio,  non  mai  latollo?  E quel  i ttizione  , che  fopra  ciò  vediamo  andar 
che  ho  io  detto  qui  delle  puremenfe,  in  ! fotto  nome  di  Igiho  Papa.  Più  rodo  fi 
ptopofitodi  SanLuca,  dite  voi  degli  ar-  hanno  da  dare  tutti  alle  fiamme.  L’ificf- 
redi,  dite  degli  abiti,  dite  degli  apparati  , ■ fo  dicali  de’  candellieri  facri  , de’  veli 
da  cui  (fe  veramente  nonvogliafi,  fenon  facri , dc’veftiraenti  f»cri,  e di  quanto  s* 
ciò,  cherervealbifogno)ohquantoèda  è defiinato  una  volta  al  Divinfcrvizio  . 
rifccarclgjai'ojKZ /»i5«4*r,ripiglÌ3Sant’  E perchè  folo  però  1’ Erario  di  Crillo 
Agoftino,  fHzr«  fngieUni,ó‘viditii  non  havrà  da  gtidere  sì  pio  riguardo,  qua- 
paac*  fini.  fi  che  non  folle  di  genere  anch'egli  facro  ? 

VII.  Sì  (mi  replicherete  ) ma  nonbafia  pi-  E’facro,  etalclodichiaròSanTommafo, 
gliarc  la  regola  dal  bifogno  della  perfona  , là  dove  tra  l’altrecofefacre  egli  annoverò 
convìen  pigliarla  molto  più  dal  decoro,  tutto  quello,  che  è deputato  allafollen-  s.tIio.i.u 
£ il  decoro  fi  è quello  che  oggidì  necellìta  tazion  de'Miniftri  facri,  ad  Mtatatitacm 
a {pender  tanto  chic  pofio  in  grado.  Ma  Minifinrum  : onde  è , che  cniunque  ne 
perchè  oggidì  più  di  prima?  Forfè  che  gli  impieghi  vcrunafomma  in  ciò  che  liacon- 
Ecclefiaftici  d’ oggidì  lono  diverfi  dagli  trario  allo  fiato  facro,  viengiullamente  in- 

tito- 
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titolato  facri!ig.>  . enntn  in-  j Cile  via!  PrcJi.  .Vd,  ilcntava  , fujava, 

turrit.  I esponeva  a rnillc  pct'toli  h Tua  vita  con 

L’altro  trattamento  i!a  me  propoftofiè  , cuore  intrepido . Ma  comaciò?  Ccrtoè 
cucilo,  il  qu.Jcno!  écontra’ioallaprofef-  j che  altri  non  poneano  la  gloria  in  azioni 


none  di  FcckilaUioci,mivTcedcntc.E  que^ 
ilo  non  e ^l  reo , come  e i!  coiurarionion  lì 
potendo  negate  , cne  fe  og;;i  ifudditi  non 
mirino  nel  Frel  ito  mi  lullro  proporziona- 
to alla  dignità,  ch’egli  rapprefenta,  non 
fi  fanno  quali  più  muovere  a rifpmatlo  . 
Per  quanto  TÀrca  aiidalTe  già  ricoperta  di 
pelli  irfute,  pur  tempo  fu,  che  al  compa- 
rire di  effa  fi  vedevano  i Popoli  rollo  a ter- 
ra in  ateo  di  Adotatoti . Al  pi  dente  ,fe  el- 
la non  va  guernita  di  fìiiimcnii  riccliiflimi 
di  oflro , e d'oro , appena  v’è  chi  al  veder- 
la fi  degni  più  d’inchinare,  nè  pure  il  ca- 
po. Però  ua  vero,  che -iffine di  Servire  a 
i tempi  corrotti , vada  oggidì  comporta- 
to, anzi  commendato  in  un’EccIelìallico 
qualche  trattamento  pi  ù nobile  di  ouaudo 
ad  ogni  Sacerdote  anche  fcmplice  n cedea 
pronta  la  mano  fin  da’Monatchi . Ma  que- 
llo trattamento  ha  pur  da  bavere  i Tuoi  li- 
miti ragionevoli , di  modo  che,  dove  non 
fappia  prenderli  il  mezzo  giullo,_più  co- 
llo pecchili  da  ciafeuno  in  modcllia  , che 
in  vanità . la  tu»  vit*  gintre  aibii  in  tii  de- 
btt  nffnrert,<jHtd  ■vnhntum  ctttitmptum  atn 

frx  ftfernt,  dice  il  Concilio  di  Trento  de- 
gli EcclefialUci . Chi  può  però  perfuadcr- 
mi,  che  quelle  borie  di  carrozze , di  lacchè, 
di  livree , le  quali  da’prudenti  vengono 
bialimatc  ancor'oggidì  in  un  Signore  mon- 
dano, vagliano  punto  a mantenere  il  de- 
coro in  un  Signore , non  mondano , ma  fa- 
cro  ? Quelle  borie  in  canto  lì  apprezzano 
dallagente,  in  quanto  fono  argomemod' 
animo  fplendìdo,  non  è veror  Ecco  dunque 
il  proprio  decoro  in  un’EccIelìallìcoiman- 
dare  larghe  limoline  ai  Poverelli,  non  ae- 


rali. Ciò  ad  effo  non  premea  punto  : e pe- 
rouicca:  S^utainm  malli  glcrimniurficua-  i Cor.  ii. 
rfi»  enrnim,  &tg»  gUrinbar  . Maìnche? 
ciafeun  odalo  attentamente  : io  Ubtri- 
bat  plurimi!  , in  ctrciribus  ubuoduntiui  , 
io  plngii  fuprn^mcdiim  , rii  tutrtibut  fn- 
qutaiiT  . Si  ? "Voglio  dunque  , che  voi 
medelìmi  giudichiate  : Chi  manteneva 
maggiormente  il  decoro  del  Aio  minillc- 
roApoftolico,  qixelVi  che  glnrinbuniur  ft- 
c tadum  enrotm , come  huomiiii  burbanzo- 
fi,  ò quegli,  che  »fori«èo/»r  nelle  vitto- 
rie , che  tutto  di  riponava  della  Aia  carne  ? 

E’ vergogna  anche  il  fingere  d’ìgnorarlo. 
Mas’cco&ì,  p hit  crtdidiriiii , non  è do- 
vere , ripiglia  qui  San  Bernardo , che  ogn* 
un  di  voi  faccia  dunque  onore  ancor'  e- 
glì  al  Aio  mìnilleto  ? Sì,  sìs  lofaccia,  lo 
taccia.  Intmnihos,  ixtmpl»  /1p»fl»li  ,htna- 
ripenbitit  minifliTimn  vr/Irnm.  Ma  Come  glie 
lo  farete?  Culto  vtfiiumì  nò  . Eijunum 
fuPut  nò  . jtmplit  éuiifitiiiì  nò  . In  che 
modo  dunque  ? Ueribut  »m»tit , fludiit  fpi- 
riiualibui , eptribuibmii.  Quello  è il  deco- 
ro vero  del  miniftero  EcclelìaAico,  non  è 
altro,  ancora  oggidì:  mentre  vediamo  , 
che  con  la  pura  efemplarità  della  vita  mol- 
ti Prelati  facri , ancora  oggidì , mantengo- 
no il  decoro  del  loro  grado  , più  che  altri 
facciano  con  tutte  le  loco  pompe.  Le  pom- 
pe più  rollo  vagliono  a deturparlo , prelTo  ' 
almeno  gli  huominì  faggi.  £ dagli  huomiui 
llolti  chi  cura  applaulo  ? 

Dunque  aridurre.  Uditori,  le  molte  in  Dl- 

una,  conviene  llabilit  bene  con  San  T om- 
mafo  qucAo  prìnci  pio  : che  gli  Ecclefiafli- 
ci,  inciò  che  li  appartiene  a i loro  Bencfi- 


cettare  regali , non  attendere  ri compenfe,  1 cii,  chefonolaloroVigna,fono  Ainmini- 
non  angariare!  miferi  Penfinnarj  negli  an-  ' Aratori  dì  buona  fede:  mentre  il  Padrone 
ni  rei,  non  trattenete  mercedi,  non  tra-  i allogòlorotal  Vigna  con  quello  accordo, 
dir  meriti  , non  accettare  perfonc  , non  ' ‘ 

tollerare  che  nel  fuo  Tribunale  fial' Avah- 
zìamai  tenuta  a difcotfo  dalla  Giullizia  .' 

Oh  quello  si,  che  efegno  d'animo  A>Ien- 
dido  in  fummo  grado  .'.e  però  quali  Ipefe, 
che  inai  fi  facciano  in  carrozze  fallofc,  in 
lacchè  fmoderati,  iniivree  fuperbe  , ac- 
quillcranno  ad  un  Prelato  quel  credito,chc 
gli  viene  'la  un'  animo  fupcriore  ad  ogni 
' intercAe  ? ^ftinliu  ijMitim  tg»  jum  Geo- 


checlApersè  traggano  pienamente  tutto 
ciò,che  agiudiciodi  loro  AciA  fianeceli'a- 
rìo  al  vitto  decente , al  veAito  decente , a 
gli  ufi  decenti , e il  rcAo  ferbino  a luì . Ora 
dagli  AmminiUraccri  dì  buona  fede  , chi 
puòtichic.lcre,  cheelA  piglino  il  punto 
mai  taiitogiullo,  -che  non trafeorrano  al- 
quanto di  qua  r ò di  là  ? Quello  non  par 
poifibilc  umanamente:  e però  chi  può  lo- 
to mettete  a colpa  vetun'abbagUo,diiicilc  ^ j 
ad  .avvertirli?  4i  la  to'.duo  dt/ùiani,  vtl 


ii:im  jlpoUduii  miofjUriuv»  mum  hnori- 
fitabo,  dicea  San  Paolo:  Muto  era  anch’  '•  jHfcraiinailini  ( ètiiridsiinciòche  va  dato  7-iàc. 
egli  gclofodelfuodccoro.Oraadonoriii- 1 a Dio, in  ciò  che  ida- 
carc  il  fuo  minillcro,  che  via  tenne  egli?»to  a se  ) ; fwr  pm  aOfij  bet» 

fidii 


viJe  etii 
S.  Thom. 
quod  l>.a. 
tu 
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44  5 Predica  Vili,  detta  nel  Palazzo  Apoff , 

diccrAngcIico,  fai4»n 


fdti  ditriaini» , 
fUtCl  htmt  in  tnlUnt  fnnOuMU/tr  tteìfert 

iUnd  qnei  fini  offriti  ^ Ma  bcn'è  poflìbilc 
ad  ogni  Amminilhatore  di  buona  fede  il 
non  trafcorrere  molto  di  là  dal  punto  , 
perchè reccelTo  èpalefe.. Si  vni  fitmul- 
tunxttffm,  mnfoitjl  Imiti,  nodi  ridi/mr 
bino  fiiti  ftf ugnati , ^ iiti  non  ifitbftfni 
fitiMimoriali,  conquelchefeguc  , nella 
feconda  feconda , alla  qucAionc  centefi- 
ma  ottogefima  quinta , anicolo  fettimo.. 
Che  vale  dunque  lludiarfi  di  ricoprire  l'ec- 
celTo  con  vani  orpelli  ^ Extiffns  non  fonfl 
lutiti,  E'neceffarìo  ad  un  Signore  Ecclc- 
/IaAicoteneccorte>  cenere ftafiìeri , tene- 
re Aallc  , tener  carrozze  anche  varie  . 
ignori  sì , ma  Exitjfut  non  fitt/l  lutiti  , 
E'nccelfarìohaver  le  cameredeU'udienza 
adobbate  Agnorilmeiite,  per  le  perfonc 
che  quivi  rpeflbrìccvonfi.  di  rifpctto.  SU 
giioci  sì , ma  Exctffut  aoii  piiijl  Unti . E' 
necelTario  fare  una  menla  più  coAo  piena , 
che  fcarfa , affine  di  non  riponar  dalla 
Servitù  la  nota  di  mifero  > accogliere  paf. 
feggieri , albergar  parenti , chiamar  talo- 
ra qualche  amico  ad  onella  ricreazione.Si- 
gnori  sì , ma  Exti/fui  nm  fottH  Unti . E' 
necelTario  date  a chi  ci  benefica  qualche 
fegnodi  gratitudine,  con  regali  propor- 
zionaci alla  qualità  del  Benefattore.  Signo- 
ri si , ma  Exrifui  non  fonfl  lutiti . E così 
andate  voi  dilcorrcndo  nel  reAo  del  trat- 
tamento, a voi  più  palefe,  che  a me  , 
qualunque  eccello,  ove  lìa punto  notabi- 
le, dà  fu  gli  occhi:  non  f itili  lutiti.  E le 
non  fottìi  Unti , com'è  fculabile/Ripugna 
alla  buonafede.  Che  fc alcuni  pur  Utit  , 
Ulti  hot  velinttt,  come  parlò  San  Pietro 
in  altro  propofico.  Elaragion’è,  perchè 
li  come Vcccelfo  fifa  purtroppo  conofee- 
redagilAelfiEccleliafiiciin  altre  cofe  di 
fiinil  genere,  così  dovrebbe  conofcerlì  an- 
cora in  qucAe.  lo  feorgo  ceni,  che  quando 
trattili  di  fornire  la  Cappella  loro  dome- 
Aica  di  ornamenti  più  decoroli  , dicono 
toAoachilatieneincuAodia:  Che  lèrve 
unto?  Ballano  drappi  alle  mura  di  rafo  fin- 
to. Unfrontalc vergato  a tuttiicolori  , 
non  è baAcvolc  a vcRit  l’altare  ogni  dì,  bé- 
chè  fia  di  fcfta  ? Che  caricare  di  candellie- 
ri  i gradini , fe  quattro  avanzano , con  due 
vafetti  di  legno  ? balla  che  fieno  doraci  . 
E cosi  l’eccelTo  in  ciò  che  afpetta  al  Divin 
fervizio  è notiOìmo  in  uno  ftante . E come 
dunque  èsì  occulto  in  quello  folamentc 
cheipctta  al  lervizio  proprio?  Lutti  hu 
Wtnf»,  SI,dÌCO,  SI  , Ulti  hoc  uofinttt 


con  vane  frodi  : ntmo fi  fiUucui . Ogni  Atn- 
miniftratore  di  buona  fede  in  qualunque 
cura  economica/a  facilmente  il  luo  debito 
fe  egli  vuole..  Come  dunque  il folo  Ecclc- 
fiallicononlo  fa? 

Se  non  lo  fa,  fonoquìproiftì  a dirgliela  x. 
innumerabili..  Son pronti  adirglielo  tanti 
Debitori  marciti  in  prigioni  eterni,  tanti 
Infermi,  canti  Ignudi , canti  Famelici . Son 
pronti  a dirglielo  tanti  Seminar]  dì  Cheti- 
ci inariditi  m'I  più  bel  fiore..  Son  pronti  a 
dirglielo  tante  Vedove  derelitte  , tante 
Vergini  deflorate,  tanti  Pupilli  dilpcrfi  . 

Tutti  qucAi  gridano  ad  elfi  con  le  parole 
poftelorogiàfu  la  lingua  da  SanBemar- 
do  : Sefirit  ntteffltMibus  dntuhiiutjmid^nìil  Epin.^t. 
uttidit  ‘vuniiutibusvtfltit . Che  però  a vo- 
lerli mettere  fui  licuro , convienpiù  toAo 
levare  a sè  cucco  quel  più  che  fi  può  , che 
levarlo  a tanti  - Ò^od  eifunxttdiiu,  ftn-  Lib.i.Ep.4. 
guliiuto  fuffliiuty  dicevaPlinio.Ma,  per 
non  ci  fondare  fu  tali  Autori:  San  Gio- 
vanni GrifoAomo  havea  fonica  in  alloga- 
gione una  Vigna,  più  toAo  debile  , che 
opulenta.  Hm  Eeehfiu,  così  un  giorno 
difs'cgli  della  fua  Chiefa , Hut  Etili  fin  u- 
nìui  Divilii  non  vuldilieufliiìi  ftaBnt  tol- 
ligi! . E con  tutto  ciò  fò  fapere,  che  una  tal 
Vigna  dava  infin  da  campare  continuamen-  - 
te  a tre  mila  Poveri  ..afe  togiiu  iieum  , 

Vidnis , quel yitgiiubut , quot  Puufitibnt  quo-, a.  Uaù-i- 
tidii  futi  unii , juminiin  nutnitnt  titnm  in 
iMulofo  udfetiftm  ud  ttìu  tnilliu  ufnudit  . 

Ed  olne  a queAc  uficate,  v’erano  delle 
fpefe  Araordinarie,  per  dir  così , fenza  fine, 
chequivi  efpreffe;  fogglunfce- 

gli , ó*  tumm  Ecthfiét  opti  non  funi  itntni- 
BKM..  E nondimeno  là  Vigna  feguiva  tutt’ 
ora  a rendere  più  che  mai.  Ma  come  ciò, 
diretevoij  fenonv'era  qualche  miracolo 
manifcAo?  Signorisì^v'erail miracolo  , 
v'era:  mafapetein  che  confi  Aefie  >.  Confi- 
Aevainciò,  chela Vignadcl  GrifoAomo' 
dava  frutti,  non  dava  pampani..Oggi  qua- 
lunque Vigna  pon  la  fua  gloria  ncU'eltece 
pampanou:  e però,  che  Aup.orc,  lenon  dà. 
frutti  ?- 


SECONDA  PARTE. 

NOn  fo , fe  mai  fia  polfibile  a di  vifare 
maggiore  audacia , di  quella  che  di- 
moltraronoal  Padrone  loro  queAi  Vigpa- 
juoli  Evangelici , di  cui  veduu  là  colpa,  ci 
rimancota  folo  a mirar  la  pena . Perocché 
addimando;  Con  chi  pcnla  vano  elfi  di  ba- 
vere affare?  Con  un  Padrone  di  llucco 


XI. 


Neduno  dunque  inganni giammai-fe  AcAo  | Non  paghi  dinegare  a quello ifuoi  frutti , 
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gl!  maltrattarono  con  modi  non  più  uditi  mandò  loro:  CumvtntrU  DóminHiVìne*  , 
ogni  Meffo,  mandato  a chiederli . Chi  lapi-  jwJ  fueiet  jlgrùtlìs  illit  ? Rifpofero  forfè 
darono.chiftroazarono,  chi  fcaanarono.  che  il  Padrone  fi  porterebbeinpacegliaf- 
Nè  di  ciò  foddisfatti , gli  tolfero  fin  di  vita  fronti  ufatigli  da  quei  Vignaiuoli  infoienti» 
i 1 Figliuolo  fteCo , con  darC  a credere,  che  Anzi , non  avvertendo  i mefehini  che  Cri- 
quelia  folle  la  vera  via  dì  reftare  Eredi  del  fio  io  perfona  d'altri  dicea  ^ loro,  rifpofò- 
Fondo.  Hìc  fft  htrtfi  viniti  octid/unui  iocon{tinchezz3,M*lesm*li  ftrdei(pcr- 
•um , ér  htbthitnui  htrtiittum . E qual  via  che  il  reato  altrui  fi  conofcefubito,machi 
da  confegiiire  1*  Eredità  fu  mai  quella  : fa  conofeere  il  proprio?  edipei  foggiun- 
ammazzare  l'Erede  ? Anzi  quandoeglino  fero,  cheilPadrone  Vintam  fu»m  Ucabit 
follerò  già  per  altro  chiamati  di  ragione  •liii <jniriid»nt iifTHSnmumft~ 
all'Ereditài  condarla  morte  allErede  , riFmr/itó.Giufiafentenzajlodata allorada 
fecondotutte  le  leggi,  ne  dìcadevano  . Crifio,edipoicfegoitacontrodiqueime- 
Come  dunque  pretenderla  da  tal  morte  ? defimi,  che  la  diedero. 

Che  credean'  eglino  ? Che  il  Padrone  non  jutfirtimr  à vtbis  Argsirm  ìmììiht gia- 

fofle  per  laper  delitto  sì  atroce  ? ò che  fa-  ti f adenti  frnBui  tjnt . Ma  forfeche  non  la 
pendolo,  folle  per  tacerlo  ad  ognuno?  ò vediamoef«uireancoratranoi?Chièfra 
che  tacendolo,  non  dovefie  hayer'altri  che  gli  Ecclefiaftici , cui  riefea  negareimpune- 
ne  parlafle  ad  alta  voce , 'per  lui?  Nonv'e-  mente  a Dio  quelle  rendite,  cheglidee., 
rano  forfè  al  Mondo  più  Tribunali,  che  in-  come  fitti  del  Fondo  dasòpigliatoinallo- 
vìgilafierofoprariniblenzede'Rei  ? non  gagione?  chi  è?  chiù?  La  poca  ftabilità 
v'eranopiùfpìe?  non  v'eran  Governato-  delleCafe,  innalzate  fublimemente  fu  ta- 
ri? non  Veran Giudici  ? non  v'erano  Mi-  li  rendite,  il  manifefia.  

nifiri  più  di  Gìufiizia?  Che  v’era  mai  / Mafinalmentefin'a  tanto  che  Iddio  to-  XllL 
Era  forfè  il  Mondo  tornato  all'antico  Ca-  glie  la  Vigna  ad  uno,  che  non  vuol  pagar- 
os,  quando  non  era  ancor’ ordine  tra  le  gl|eneìfrutti,per  trasferirla  in  un’altro  che 
cofe,  era  confufiooe?  Signori  miei:  fu  gliene  paghi, egli  la  fà 
certamente  la  forza  dell'interefie  quella  più  da  Signóre  prudente,  che  da  adirato  . 
che  accecò  quelli  audaci  a sì  grave  legno  . L’orrlbilìllimo  è quando  Iddio  glie  la  to- 
Pcrciocchù  dove  l'interelle  predomina  , glie  per  darla  ad  uno , che  lamanderàtut- 
fi  perde  di  maniera  il  timor  Divino,  ò lì  ta  male.  E purenon  lo  vediamo  con  dolor 
vuole  perdere,  chenon  fi  penfa  a galli-  fommo  adempito  fu  gli  occhi  nollri  / Che 
go.  Ma  temolo  bensì,  cheatanta  auda-  belle  Vigne  ha  vea  da  principio  la  Cbiefa 
eia  concorreUe  anche  molto  la  dabbenag-  intanti  fioritiflìmipatrimonìì,lafciatialei 
gine,  dirò  così,  del  Padrone.  E che  ti-  da  Fedeli,  in  tanti  Priorati,  in  tante  Com - 
putateUditori:  che  fe  il  Padrone,  alpri-  mende, ìntantiCanonicati,intanteSedic 
mo  oltraggio  che  mirò  fare  a i Tuoi  fervi  , Patriarcali , oggi  Sogli  dcH'Óttomanno?  F. 
bavelle  a quei  tracotanti  mefirato  il  vifo  , quando  Iddio  le  levò  dalla  Chiefa  per  dar- 
li farebbono  quelli  a mano  a manoavan-  lealTurco,nonfapeabenedidarleinpre- 
zati  a si  Urani  ecceflì  ? Ma  perchè  egli  dif-  da  ad  un  Cignale  di  bofeo,  ìlquale  n'ha- 
fimulòconpaz'ienzamaravigliofa,  ediflì-  vrebbedifertata  ogni  vite  fin  dalle  barbe  ? 
mulò  non  una  volta  fola , ma  molte  e mol-  E pure  glie  le  le  vò . Nè  fu  contento  di  Ic- 
te , però  i ribaldi  pigliarono  giornalmente  vare  a lei  quelle  fole , che  diede  al  Turco  . 
maggiore  orgoglio . Io  non  vorrei  lenza  Glie  ne  levò  mille  ancora  nella  Dania,  ncl- 
diibbio,  chequdnegarechefalfitantode'  laSvezia,nell3Safsonìa, nella Novergia  , 
frutti  dovuti  a Dio,nafcelse parimente  ne-  neiribernia,  nella  Scozia,  nell'Inghilterra, 
gli  Ecclefiafiìci  dalla  pazienza  indefefsa  , ed  in  tante  altre  Provincie  Settentrionali, 
chemofiraDio,verfochiglielinega.Ma  oggi  invafe  dall'Etefia.  Crediamo  noi  , 
Ecci.ii.li.  oh  quanto  è da  dubitarne  !^«>«R*Bgni/<r-  chefegli  Ecclclìallici  fofsero  fiatìfempre 
tHt  tiictantra  maUt  ftnitntia,  akftftu timert  fedeli  aDioneiramminìfirazionedellelor 
nllt  fila  heminnm  ferfetrant  ma/a,  diceva  Vigne,  com'erano  da  principio , farebbo- 
l'Ecclefiafiea'fuoi  giorni.  £ forfè  che  no'l  no  quelle  andate  in  preda  mai  di  sì  crudi 
potrebbe  dire  anche  a i nollri  ? Ma  bifogna  Afsaflinacori  ? Ma  perchè  Dio  fi  feorgeva 
laper,  che  Dio  non  ha  fretta.  Ahiffimmi  tanto  liberamente  negare  il  fuo  da'Fitta- 
»/l  f alieni  rediiter.  Onde  è ,che  fpefso  tar-  juoli  i più  favoriti  che  havefse,  volle  pili 
da,mafempre  arriva.  collo  vederfelo  rapir  vìa  da’Ladroni  bar- 

ali. „ 5-  che  fia  cosi  , che  rifpofero  gli  Ebrei  ' bari,  che  contrafiare  da  Amminillratori 
ftefli  , quando  Crifto  nel  calo  d'oggi  di-  ' inlcdeli . Non  è nuovo  nelle  Scritture , ha- 

‘ vere 
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vere  Iddio  dati  in  mano  a Nimici  veri  i 
Tuoi  luoghi  fanti  per  levarli  di  mano  ad  A- 
mici  falli  .'Iti,  difse  egli  a i Giudei  contu- 
maci per  Gerem!a,t(c  in  letnm  mtum  in  SiU, 
nii  hàiitnvil  nomtn  me»m  à principio , & vi- 
doto,  qno  fictrim  ci  proptcr  mnlitinm  popnli 


Itici  ifraol.h  fe  è così,ferbiamo  a Diofedcl- 
mente,  o Signori  miei , tutti  i frutti  che  gli 
dobbiamo  di  quel  pochillìmo  Fódo  che  o- 
mai  ci  reità, fc  no  vogliamo  perdere  i frutti, 
c’I  Fondo.T ale  è la  pena  che  lì  paga  di  quà. 
Quella, cheli  paga  di  là, chi  la  puòfpiegare> 


P R E D I C A IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica 
di  Quarefima. 

lefus  ergo , fatigatus  ex  itinere , fedebat  fic  fupra  fontem  &c. 
Joan.  4. 


E in  tante  converfioni  ma- 
ravigli ofe  di  Peccatori  , 
fatte  da  lui  ne'  tre  anni 
della  fua  celelìiale  Predi- 
cazione, lì  abbattè  Grillo 
in  Anima  aliai  ribelle,  mi 
fia  lecito  il  dire,  chequella  fu:  fu  l’ Ani- 
ma deir  odierna  Samaritana . L' infedel- 
tà, e l'impurità,  mille  in  una,  le  havea- 
110  data  una  tempera  di  diamante  : mentre , 
nata  collei  nelle  fcifme  della  Samaria,c  nu- 
trita nelle  fozzure  della  Senfualità , non  è 
facile  a giudicare  onde  traelìe  più  di  forza 
a ribattere  tutti  i dardi  delle  ifpirazioni  di- 
vine, fe dall'ellere  Eretica,  b daH'elTerc 
Luflìiriofa . La  Lulluria  l'haveva  attacca- 
ta potentemente  alla  Terra , e l'Erclìa  1' 
havea  dillaccata  più  potentemente  dal 
Cielo.  L'una  ne  imbrattava  la  volontà  , 
l'altra  ne  pervertiva  l'intendimento  3 ed 
ambe , con  la  lunghezza  del  mal  collume, 
l'haveano  cinta  d’uiia  trincea  di  macigno, 
impenetrabile  a qualunque  altro,  che  al 
folo  Padron  de'ciioti  . Non  vi  maravi- 
glicrete  però , le  da  una  converlion  tan- 
to lingofarc  io  mi  lafcerb  trafportarc  que- 
lla mattina  a rapprefentarvi  i trionfi  am- 
mirabili della  Grazia.  Certo  è che  i tratti 
della  Grazia  divina  nel  cuor  dcll'huomo  , 
a noi  fono  occulti . E però  Grillo , dagli  e- 
lleriori,  che  egli  usò  ncll'acquillo  dì  una 
talDonna,  volle  che  noi  venilfimo  in  co- 
gnizione degl'interiori , cioè  di  tutti  quel- 
li, a cui  fi  riduce  l'opera  dellaGrazia.  La 
Grazia  fi  divìde , come  ognun  fa , in  Preve- 
niente, in  Coadiuvante,  ed  inPerficien- 


te:  e fecondo  le  parti  di  tutta  quella  pro- 
cedèilSalvadorenella  gloriola  conquilla 
di  cuor  sì  duro . I Prelati  dì  Santa  Cniefa 
fono  da  San  Pietro  chiamati  Difpcnfnirrn 
niultiformii  Grati*  Dei.  E però  ecco.  Si- 
gnori miei , l'argomento  della  mìa  Predica. 
Voglio  mollrarvi  , come  in  ciafcuno  dì 
quelli  uffici,  pur'ora  detti , voi  dobbiate 
immìtare col vollro zelo,  a beneficio  del- 
le Anime , quella  Grazia , di  cui  liete  Am- 
mitiillratorì , non  vi  contentando  di  eferci- 
citar  con  elle  uno  folo  di  tali  uffici,  ma  tut- 
ti e tre,  dove  fi  ricetchìno  tutti.  Tanto  è 
ciò , che  fe  Grillo  con  quella  donna  Sama- 
ritana: tanto  è ciò , che  vuole  far  voi . 

Ma  prima  bada  prefupporfi , che  quan- 
tunque innumerabili  fieno  i modi  ,co'qtia- 
li  Iddìo  piiòtìrare  a sé  l'Anìme,  quando 
vuoici  non  però  fono  innumerabìli  quelli , 
con  cui  di  fatto  ha  prefilTo  nc'fuoi  decreti 
infcnitabili  dì  tirarle  : ma  fono  modi  finiti, 
dillinti , determinati , anzi  fiffi  ancora  alle 
debite  circollanze  di  tempo  a luì  folo  no- 
to, trafcorfoil  quale,  ò non  fi  uferebbo- 
no  più  , ò ufatì  non  farebbono  si  pollenti . 
Ciò  a maraviglia  notò  fra  gli  altri  SanGìo- 
vanni  Grìfollomo  in  varj  lati  : ma  fpecìal- 
mente  là  dove  a chi  più  del  giiillo  lo  inter- 
rogò, per  qual  cagione  l'ApolloIo  delle 
Genti  fclTc  fiato  chiamato  da  Dio  sì  tardi 
.all' Apollolato,  nè  fol  sì  tardi , malinoin 
ultimo  luogo:  Ncvctii,  rifpofe,  nc  vths 
euiio/ioT  effe,  ftd  concede  incomprthcn/itili  Dei 
provtdiniia,  falnlei  hominum  nodi fibi tem- 
porameppomniratibni  ordinari.  Se  non  che 
poi,  p.iffando  il  Santo  più  oltre,  aftermi) 

che 


i.rct.4  <0. 


II. 


FTom  4. rie 
laud.raut. 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  in.  Dom.dìQuaref  449 

che  Dio  non  havea  chiamato  l’Apoftolo  ne,  cheaquello,  percui  Crifto  vefat- 
ih  altro  tempo,  perchè  vedea,che  in  altro  tendea.  Ma  non  importa.  Vuol'cgli  lei , 
tempo  egli  havrebbe  ricalcitrato.  Chi  di-  benché  da  lei  non  voluto:  r»veiuru>u,qMt  lUf.  i. 
raperò,  che  lo  amalTe  meno  degli  altri  ma^Ma/Srrwarrm.-diflcungiomoilSigno- 
chiamati  avanti  ?Anai,lìcome,per  l'amo-  reperlfaia  . Ma  come  dire  invtmrunt  f 
refpeciale  , che  Dio  medeiìmo  ponòa  lirvtmm  è proprio  di  chi  truova  ciò  che 
Pietro,portò  a Giacoino,poTtò  a Giovan-  egli  cerca  : Reperire  fi  è di  chi  truova  a ca- 
ni,allora  li  chiamò,  quando  vide  cheque-  fo,confonnealdirdicolui:  T»tuniwtn-  OWi.i*. 
iti  havrebbono  corrifpollo  allavocazio-  m,  reftrtMts.  Ma  che  volete  ? Tal'èla 
Hcmil  (I.  nc,tnHeMdillosMtetfflt,v»e»vitq$u,qHAndt  bontà  del  Signore.  Si  laicia  trovar  da  al- 
ia Maitlv  cosi  fece  anche  con  cuni  tanto  ricco  di  Graaia , anche  preve- 

l’Apollolo  Paolo  . Lo  chiamò  quando  niente,  come  fé  elfi  lo  haveflero  ricercata 
feorfè,  che  la  chiamata  do  vea  farcolpo  : ben  lungo  tempo . Che  peròfèguc  egli  a 
in°r«u5*'  i^*”>Otui»bineunMÌulisv»liiifet,  ftdqm»  dire  nel  luogo  ftelTo  ; Ecctegt,  tceeegaiuL. 
illum  renixurnmfcùi*r,  mncv»luit,eHm  gfntem , qua  me»  imiocubM  nomtn  mtum  . 
mnimum  iffims  ftiuirsturrnm  vecmtientm  ne»  Notate  in  quella  replica  l' energia  del  fi- 
igaermtmt.  , , . . . vorDivino  . Eeceege , ecce  tge.  Non  hx 

III.  Salda  una  tal  dottrina,  antica  irai  San-  pazienza  dì  attendere  chi  lo  invochi.  V* 
ti,  verralfi  torto  ad  intendere  la  cagione,  edili  primo  a trovarlo:  nèfoloviva  d< 
per  la  qual  Crirto  giunfe  quella  mattina  sì  se  qual  volenterofoima  vi  va  con  Toflert* 
affaticato  al  famofo  Pozzo  diSicar,  che  di  tutto  sèi  Eecetge,tcceege»dge»tem,qut. 
appena  giuntovi,  egli  hebbea  federvifu  »eu  i»rvec»i»t  neme»  mem».  Che  farebbe 
per  la  gran  lartczza  : E»tig»t»t  ex  itinere  pertanto.  Signori  miei,  fe  voi  non  fot 
fedebnt  fie  r»pr»  fentem  , Doveva  egli  ri-  non  cercarte  quei  Peccatori , che  non  vi 
trovarfi  là  fu  quelPora,  hernfext»:  ed  cercano,  manèpurevilafciartedatalu- 
ertendo  la  fella  fra’ Palertini  l'ora  del  mez-  no  di  loro  trovar  cercati  ? Sarebbe  fare 
zodì , non  è da  maravigliarli,  /evenendo  ficuramente  all’ oppolito  della  Grazia  , 
egli  in  fretta,e  venendo  difeorto , e venen-  la  quale , fe  gode  il  titolo  gloriofo  di  Pre- 
do digiuno,  e venendo  per  vie  fcoicefe , vi  veniente , da  ciò  lo  gode , dal  furare  aJl’- 
giugnelTe  ancora  si  fianco.  Ma  qual  ne-  huomo  le  morte . 

celfitàhaveva  egli,  direte  voi,  di  trovarfi  Quindi  chinonconofce.chenonfuca-  iw 
là  fu  queir  ora?  Eccola.  Perciocché  fa-  fo,  che  la  Samaritana  veniflè  a quella  fon- 
pea,  che  quella  appunto  era  l’ora  prefiffa  te  fu  l’ora  llerta , in  cui  v’era  Crirto?  Fu 
dal  fuogran  Padre  aUa  converfion  della  Provvidenza  . Crifto  la  volea  colà  fu 
donna  Samaritana,  sì  quella,  quella,  quell’ora;  cioè  quando  egli,  anfante,  e af 
fext»i  esfiigptaquell’ora  chifadirciò  , (etato  , havrebbequivi  titoloonerto  di 
che  faria  di  lei  fucceduto  ? Però  voi  feor-  metterli  a favellare  con  erto  lei , per  addi- 
gete,  eh  e Crifto  non  tollerò,  che  venifle  al  mandarle  dell’ acqua  da  lei  cavata.  Anzi 
Pozzo  la  Donna  prima  di  lui,ma  ve  la  pre-  da  ciò  farà  facile  l’ arguire  dove  in  tal  fat- 
venne.  Havrebbe  egli  di  leggieri  potuto  to  mirarti.  rEvangelifta,  conquelfamofo 
arrivartantoftodopol’amvodilei,fenza  fuo  fie,  breve  sì,  ma  lignificante  . lefnt 
accelerar  tanto  i parti , da  che  a trovarve-  erge , fntigntut  ex  itinere , fedebnt fie  fuirn 
la,ballava  ch’egli  giungerte  là  aJl’orafefta.  fentem.  Che  vuol  dire  / Vuol  dire  let- 

Ma  nò:  vi  volle  giugnere  un  poco  prima  , teralmcnte , qual’  era  ^unto , così  arfo  , 
èeM^K^/i/Mr-jperdimoftrarci quello  che  così  affannato:  fic  fntigntm  . Non  fece 
è proprio  della  Grazia  Preveniente,  che  Cti)lo  come  ulano  i Viandanti , i quali  in 
non  fi  lafciK  mai  vincer*  della  mano  ; va  arrivare  a unafonte  ftracchi,  e fcalmati,  la 
Pf.5*.  II.  fempre  innanzi  : Mifericerdi»  ejut  preve-  prima  cola  che  facciano  è lo  fcialarfi  , 
miei  me . Signori  mieL  Voi  liete  difpenfato-  cioè  sfibbiare  i panni,  fgombrare  il  petto, 
ri  della Graria divina  in  qualunque  ufficio  tracannar forfi  , pcrdircòsì,d’arianuo- 
di  erta,non  è così?D(/^»/«r(>r»  OT«/r//«rmò  va,  che  lì  refrigeri . Signori  nò:  fitfnti- 
grntieDei.  Eccovi  dunque  il  primo  efèm-  g»tmt%\\  afpettòlareaDonna,permuo- 
pioche  vi  dà  Crirto  nel  dìfpenfarla . Non  verlaa  compartione  nel  chieder’acqua  . 
afpetutediertere  prevenuti  dalle  Anime  Echi  direbbe  che  tali  follerò  le  finezze 
Peccatrici,-  voi  prevenitele  . Ed  inguai  amorofèdiDioconl’Anime.affinedigua- 
punto  ? Inquello  pìù,nelqualvipenfano  dagnarle?Nonfolo  fingerti larto  in  cercar 
meno.  Mirate  quella  femmina  di  Sama-  di  loro,  ma  voler’ ertere , per  inchinarle 
ria.  Venne  ella  al  Pozzo  ad  ogni  altro  fi-  a pietà  1 

fnduhtdtll.Segnrri.  Ff  Sie- 
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V.  Siede  Crillo  Jtinque  fu '1  margine  dclJi  penfatefe  Donna  fcrupolofa  era  quella  j 
fonte,  c dimanda  da  bere:  Dicit  ti  che  facea  disè  vii  mercato  ad  ogni  Auvè. 

m:hi  bihere . O invenzioni  ammirabili  del  torelE  poiireladilicatafifoiremoflà  vera- 
Signore!  Chieder  per  dare!  Anzi  chie-  mente  dafcropolo  di  coftienza  , gli  ha. 
dcre  poco,  per  date  molto  ! Chieder  co-  vrebbe  ella  rilpollo , feufando  sè  ; Come 
me  la  Terra  , che  quando  arficcia  , fu’l  io,che  fon  donna  Samaritana.c^ffo  date  a 
declinare  del  di , chiede  acqua  dal  Ciardi-  te  bere,  che  fei  Giudeo  ? non  ^i  havrebbe 
niece  con  cento  bocche:  però  la  chiede , rifpollo  ingiuriando  lui:  Come  tu  che  lèi 
per  renderla  in  tanti  fiori,  ed  in  tante  Giudeo,  chiedi  a me  bere,  che  fon  donna 
frutta,  chelo  arricchifeano.  Samaritana?£  di  verità  non  haveanoferu- 

VL  Frattanto  voLrimiratei tratti.  Uditori,  polo  alcuno  i Samatitani  di  trattar  co' 
di  quella  Gtazia,chc  noi  c biamiamo  Ecci-  Giudei, anzi  l'afTettavanoil'haveano  i Cin- 
tante , non  per  diftinguerla  dalla  Preve-  deidi  trattar  co'Samaritani:  come  ancor’ 
niente  nella  fuftanza,  ma  perinfìnuame  oggi  non  l’hanno  gli  Eretici  di  trattarco’ 
l’opctazione.  SenonfofTe  Diodafeflef  Cattolici,l‘hannoi  Cattolici  di  trattarcon 
lo , qucglicheeccitalfe  alcun’ Anime  tbr-  gliEreticì.  Ond'è,  che  a parlar  cosi  mo- 
ccinente  a rivoltare  talora  .il  penfìerea  fhò  l’ardita  chiaramente  dimiioverfì  da 
lui,  quando  inaile  mefehine  vi  penfereb-  vileeflimazione,  che  havea  di  Crillo,  da 
bono?  Sventurau  Samaritana  ! Laida  , lei  veduto  pellegrinare  a piè  midi,ìn  abito 
lercia,  lontana  da  qualfilìa  cognizione  di  difpregevole,inafpettodimefTo,edinatto 
verità,  chehavrebbe  ella  faputo  giam-  di  chi  domandava  da  lei  mercè, 
mai  diCriifo,  fèCriflonon  havefle  pi-  £ quivi  fono  gli  oflacoliprodigiofì,  che  VIIT. 
gliata  quella  opportunità  di  trattare  con  da  principio  fanno  i Peccatori  alla  Gra- 
cfToleiquaft  da  Mendico,  anzi,  confot-  zia  del  Signor  loro,  trattandola  peròpiil 
me  vogliono  iSanti  Girolamo,  Bernar-  villanamente,[>erchèfe  la  veggono,  dirò 
do, Bonaventura, Tommafo,mendican-  cosi,  vehirdietro,  inattodifuppliche- 
do  di  realtà,  con  addimandarle,  nongià  vole:Fi/i,  frJ>t  miht  cn  tuum . Aiquali 
per  cirimonia  ( come  taluno  potrebbe  oracoli , fè  il  Signore  fi  alteraffe  fiibito 
quidivifàie)  ma  per  vera  limofìna  , un  perlofdegno,  òfubitofì  arTeftafTe  (co- 
forfo  di  acqua?  E a quello  ancora  con-  me  pur  troppo  fuperbi  facciamo  noi  nelP 
viene  che  ci  umiliamo,  Signori  mici,  fe  abbatterci  in  cuori  indocili)  quanto  po- 
noi  vogliamo  guadagnare  cene  Anime  chi  farebbonodi  noi  làlvi?  Epur  cosi 
più  ritrofe.  Conviene  che  ci  umiliamo  dovrebbe  effere  di  ragione  . Perocché 
Ènoa  moflrare  di  haver  bifogno  di  e£è,  qual  pena  più  giulla,  chenon  dire  più 
a.coi<.  quando  l’hanfol’ effe  di  noi:  Sicutegtnns,  nullaa  chi  nega  udire?  Vii  Muditui  >un  £ ci.ji.e. 
multtsMHttmUtufUtmtes.  til,  non  rffitndai frrutenttn . Meritava  per 

VII.  £ pure  afcoltiu  inciviltà  nonpiùudita!  tantola  Donna  ingrata, cheCrillole  voi. 

In  vece  di  ricevere  refrigerio  nella  fua  taffe irato  le  fpalle,  echelc  dicefl'e:  Tal 
graviflimaarfura  , che  ritrae  Criflo  dalla  fìadite.  Non  hai  tu  voluto  darea  mel’ 
Donnafeonefe?  Ritrae rimpro veri  acquatua,  ch’è  di  neffun  pregio  j nè  io  la 

modo  ut,  iHdoHtcumJìt , pofeitimobibort , mia  daròa  te,  laqiial’èdi  tanto.  Magnai 
tjuo  fum  muUtr  SnmtoritMnn  r Rebecca  , a noi  Peccatori , fè  Dio  fempre  trattaffe 
udendoftdall'illullre  fervo  di  Abramo  di-  conefTonoi,  come  noi  con  cfTo.  Quan- 
r,rn.M  17  acqua  vicino  al  Pozzo  di  Nacor:  te  volte  farà  egli  flato  battendo  coilante- 

' f/tuxillnmM]»omihÌMÌ  libeadum  probe  de  mente,  meli,  e meli,  alle  pone  delno- 
hpdriotie»,  rifpofe  con  gran  prontezza  , Uro  cuore,  lenza  ottenere  una  rifpoila 
Mibe  Domine  mi  i nèdiciòpaga,  riversò  1’  amorevole  in  tantidi?  Noitg>fenza  ra- 
erciapienafoprailcanale  ,epoicorfèfu-  gione quel fuo lamento:  Eteejto'Md^inm 
bito  attardai  pozzo  acqua  nuova,  onde  &pHÌfo.  Mentre  dice)»»,  fa  conofeere,  Ai»c-i-c. 
abbeverare  con  le  Tue  mani  medeiimc  ad  che  egli  èflato  gran  tempobattcndo  in 
uno  ad  uno  timi  i dieci  Cammelli  da  lui  vano.  Matali,  chinon  lovede,  talifo- 
condotti:  Reenrrit  ad  putettm  ut  hauriret  no  i tratti  ineflàbili  della  Grazia  Preve- 
aquam,  & haugam  omnibus  camelit  dedit , niente,  la  quale  fe  con  alcuni  non  foffe 
EqueflafemminareanegaaCrillonnfor-  di  vantaggio  Paziente  aflài,  quando  nui 
fò?0  iniquità  ioindiferetezza!  Nèfìachi  li  guadagnerebbe?  Anziamotlrareqnan- 
dicami  , che  ella  ciò  facelfe  dafcrupolo  to  ella  fìa  paziente,  diffe  ilProfera:  Zx-  ifr.io.is. 
ch'ellahavea  di  trattar  con  uno  , dalei  ptHaeDominut,  ut  mifereaturnselìri.  Boy' 
creduto  di  Religione  non  retta  . Perchè  [ è da  conlìderarfi , che  la  pazienza  allo- 
ra è 
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racpiÙDOtabiicinafpcttarc,  quando  (li  Dioche  dà  , clcmprc  dalla  pare.' di  noi, 

• aletta  un  chiamato  di  bocca  propria  . I chedobbiamochiedere.Tantonoicliiiià- 
Ma  chipuòdire  cheCrillo  afpetti  mai  da(Iìmo,quaco  egli  tèmpre  più  ci  darebbe 
verun'Anima,  la  quale  nonhabbia  egli  di  vero  bene:  Dh/esmemne.’,<]M  imice-.int  Kom.ivn 
primichiamata  asè  disìnobil  modo  ? »//«»».  Se  nonché  Grillo  volle  có  quel  fuo 
ÌSiuna,niun3.  Dire  il  contrario  farebbe  /ar^rcn  ìn/tnuarci  alfai  più  la  libertà  dell' 
cader fubito nell’errore  dei Semipelagia-  arbitrio,  lafciata  intatta  al mcdclimo di- 
ni, a deteilazione  de' quali  dille  ungior-  mandare:  non  operando  mai  la  Grazia  di 
inPr.it.no  al  Signore  Sant'Agollino  : Nen  ego  modonelcnordcll  huomo.chclonecclTì- 
conc.i.  fritritdntxiirrcxivtlHntMt,  Cei  tu  Mdmt  ti  a null.i,ma  bensì  che  l'inviti,  che  l'incli- 
txeitundwn  venifti . Se  Grillo  afpettaci,  ni,e  che  lo  invaghifea,  conforme  a quello: 
però  tèmpre  ci  alpetta,  perch^egli  fa  di  SiijMisxptrutritmihijunuumin/rjioMdiilK.  Apoc  9.:e. 
naverci  chiamati  asè  luì  medelimo  di  tua  II  Bargello,  che  viene  a recar  galligo,  f.t 
bocca,  cioè  chiamaci  con  unavocazion  come  il  Fulmine:  tè  non  gli  apriamo  getti 
foprannaturale,  quale  appunto  fu  quella,  a terra  le  porte,  e le  tconqualfa , elefpcz- 
che  dal  bel  principio  egli  usò  con  la  Don-  za,fu  gli  occh;  notlrì.  Il  Benefattore,  che 
na  d'oggi , quando  focto  il  velame  di  quel-  viene  a recar  tefori,fa  come  il  Sole;  fe  non 
le  ellerne  parole  Da /niè/èrèe»  ledoman-  gli  apriamo  di  buongrado,  ci  lafcìa,e  li  re- 
n I»-  <*4.  j jg . bibtre  quirtbmt  (così  ca  altrove . La  Grazia  c he  viene  a fare  ne' 

fpiega Sant'Agollino)  fiitmi^smulierii  noflri cuori?  Non  viene  a beneficarci?  E 
Jìtubxt.  Nè  lia  chi  del  velj.me  n maravigli . come  dunque  volete , chefaccia  con  elTo 
Quando  la  Grazia  Divina  entra  in  Anime  noipìùdaFulmine,chedaSole?B«»r)L'iMj»  . 
rozze,cosifuolfarc:Perviadicofe  villbi-  noucanfenur in  invitum.  de^i'uT! 

li  le  folleva  con  più  di  congruità  all' ìnten-  Frattàto  il  colpo  di  un’offerta  confiderà.  X. 
'dimenco,  ed  allo  invogliamento  delle  invi-  bile  non  potea  non  elfere  dì  poffanza  nel 
Rom.i,:o.  /^ijibiliuDti , fert»  quifuH^junf , petto  dì  una  Donna  sépre  avida  dì  regali . 
iate  Ura»  ceai'frriuntur . E però  colei,  che  fino  allora  havea  tratta- 

IX.  Ai  vedere  però  che  fa  Grillo  si  rigetta-  to  Grillo  da  vii  pezzente,  qiiàdo  ode  poi, 
to  ìlfuo  primo  aflàlco , che  fu  leggiero , lo  che  egli  ha  molto  che  dar,  fe  vuole,  muta 
ricarica  collo  con  gaglìardia.  Etalgìullo  linguaggio,  ranco  che  incomincia  fino  ad 
fùmollrareallamilèrabile  , quanto  ella,  onorarlo  col  titolo  di  Signore:  D«mii»,)u- 
nel  contrattare  con  effo  lui,  potellèpiù  ri-  quein  quo  hunrixihabes,  étfuttus  uhm 
cevere,che  donare.  £ perchè  però  ricutà-  undetrgohubetuquS'vivumtE^nìnoimiì 
re  di  contrattarvi  ? Si  fcirei,2dunque  ( ripì-  paffaggio  la  forza  gràde,che  hàno  gli  lleflì 
^ia  Grillo  alla  Donna  per  invaghiria  di  donativi  fperati,nó  che  ottenuti,  a ficcare 
ciò  che  ignora  ) fi Jcirei  donum  Dei,  df  quis  i ctiori.Oh  quanto  convicn  guardarfène!  I 
$a,qui  dictt  libi,  du  mihiiibtre,forfiisn  fetif-  Leoni  medefimi,dice  Elinio,ove  fieno  be- 
fet  abeotótdedijfet  tiiiuquumvivum  .Que-  nefàcolli,non  fanno  nuocere  US.a.c.ic. 

ilodonoèGiesù,  donatoci  dal  Padre  , a ar«y*»/.Perquellogridò  Ifaia»  Beatuiqui 
nollra  riparazione,  e a nollrorifcatto,  ut  txcutit  munui  fuasahomnimunm;  perchè 
quicTtditiHipfumnonfertmi,  Manonèpe-  troppo  è difficile , che  le  bilance  non  pie- 
rò noto  a tutti , Perciò  dice  Grillo  : Sifei-  ghino  dalla  mano,che  più  le  carica  .Il  Ma- 
rtt.  Miferìnoi,  che  non  ci  curiamo  d’in-  reinfuria,nonpuònegarti:mache?  All’in- 
tenderel'eccellenzadi  sigrandono'.dono  ghiottir  delle  merci,  che  gli  Mandate,  la- 
al  tempo  medelimo,  e donatore!  Sel’in-  feia  fubito  andare  la  Nave  a galla, 
tendelfimo,  qualdubbiov'è,  che  none!  Ritornando  alla  Donna.Ecco  che  latti* 
(apremmo  (laccare  da  i piè  di  lui , fino  a perba  comincia  a impiacevolire,  con  dare  * 
che  non  haveffimo  confeguìto  quanto  orecchie  alle  parole  di  Grillo.  Molto  però 
egli  ci  può  dare  di  più  (limabile,  cheè  lo  delmcdefimo  dare  orecchie  convien  che 
Spirito  del  Signore  , cfprelfoci  fotta  il  cirallegriamo  , perchè  cio  è quando  la 
Simbolo  di  acqua  viva,  per  dinotarci,  che  Grazia  comincia  a fare  breccia  nel  cuor 
ce  ne  può  dare  in  copia.  OquantoGrillo  hMuto:  e1udiie,óicel(iit,Mudite,&'vivet  in.jr). 
èpiùdelìofodidarcelo,chenonliamonoi  auimuveflr».  Piazza,  che  parlamenta,  li 
ileiridi  confeguìrlo!  Però  notate,  com'  vuole  arrenderei  onde  è,che  Grillo,per  la 
«gli  parla  alta  Femmina . Non  le  xlice  : Si  breccia  in  lei  fatta,  procede  innanzi,  e tra- 
Jcirtt,tu  petijftt , (^forfituti  ilìe  dedijfet , Tìia  portando  la  mente  già  indocilita  dellaSa- 
\edict,  tuforfitunpetiffes  , 6*  »7/«  , I fi^aritana  , dall’acqua  manifella  di  quella 

perchè  ilforfènonè  maidalla  parte  di  (fonte  ad  una  più  nobile  da  lei  totalmente 

Ff  a igno- 
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Predica  IX.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

do  cffere  altro, che  un  Serpentaccio,  quel- 
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ignorata  , facondo,  che  ella  s’induca  a 
chiederla  finalmente  con  priego  aperto  ; 
Dtmint  j dj$  mihi  h»»c  stjium . 

E qui.  Signori  miei,  voi,  come  Dijptnf»- 
ttrts  mHÌtif»rmii grati*  /)«', dovete  appren- 
dere in  fecondo  luogo  l'ufficio  che  fa  la 
Grazia,  quàdo  da  pre  veniéte  pafia  a poco 
apocoaprocederedaadjuvante . Eperò 
neanche  IHmiate  , chefia  diverfa  runa 
Grazia  dall'altra.C^dla,  che  ntlentemfrt- 
vrnit,  Ht  veliti  come  parla  S.Agoftino, 
vtlentem  fith/equitHrinefrulirivelit . Diffi 
bensì  « pcrchènon  fi  dee pre- 

fupporre  che  la  Grazia  trionfatrice  vinca 
femprele  Piazze,  anche inefpugnabili,' al 
primo  affalto . Quello  è rarilfimo . Per  lo 
più  le  ha  da  vincere  a palmo  a palmo  . 
Così  vedete  che  a Grido  fuccedècon  la 
Donna  d'oggi.  Perchè  quantunque  la 
Donna  dimoirtaflie  al  fine  di  cedergli,  quà- 
do diflie:  Df  min*  da  mihi  batte  aqHMmi  con 
tutto  ciò  cedeva  al  tempo  medefimo  , e 
non  cede  va . Cedea, perchè  volea  t'acqua 
cffertale  dal  Signore , ma  non  cedea,  per- 
chè non  la  voleva,  qual' egli  intendea  di 
dargliela:  la  volea  più  a modo  fuo,  cioè 
come  tale , che  le  valefle  a fmorzar  la  fetc 
del  corpo  , a rinfrancarle  i pafli,  a rifpar- 
miarle  la  pena , a toglierle  la  fatica  di  tor- 
nare ad  attignere  tutto  dì , s'ella  volea  bc- 
Tc{da  mihi  hatu  aqnam , ut  ntmjìtiam,  ncque 
veniam  hac  haurirt ) nonlavolca  , quale 
Grido  intendea  che  fodc,non  a vantaggio 
delcorpo,  ma  dello  fpirito  . Quelloèil 
proprio  di  tutti  noi,  quando  noi  da  prin- 
cipio ci  diamo  a Dìo.  Vorremmo  che 
Dìo  fi  adattade  a i nodri  fentimentì  parti- 
colari , alle  nodre  intenzioni , a i nodri  in- 
terelfi:  non  vorremmo  eder  obbligati  di 
accomodarenoideflìalpiacerdilui.  Chi 
però  feorge  si  deboli  tuttavia  le  difpo- 
nzìoninelcuor  dei  Tuoi  Penitenti,  non 
iìdifanimi  , tiri  innanzi  , tolleri , tem- 
poreggi , ftgua  a promuovere  con  pa- 
zienza indefeda  l'operazione  s fempre  fa- 
rà più  di  acqiiido. 

Sentendofi  dunque  Grido  chiedere  dalla 
Donna  quetl'acqua  viva,  che  ella  non  là 
ciòcheuafi,  ututechelerìfponde!  Vcca 
virumtuum  . Macherifpoda  fu  queda  ? 
che  coerenza  ? che  connefiione  ? Dite 
Uditori  ? Che  ha  mai  da  fare  il  chiamar 
quivi  dell' huomo  col  dono  chiedo?  An- 
tiveggo l'acuto  pender  di  alcuni.  Diran- 
no eglino  che  Cridocon  rìfpodasi  ìnafi 
pettata  volle  additarci  , non  doverli  alle 
ièmroinelàrmaidono  fenzaìl  tedimonio 
dell'huomodacuidipcodonoinon  potcn- 


lo  che  a regalare  di  un  pomo  bello  la  fenv 
pliceEva,  nelParadiloterredre,  afpettò  , 
che  il  marito  fode  andato  a diporto  pet 
quei  viali.  Il  penderò  è degno  di  lode  . 

Ma  per  mio  credere  hebbe  Grido  una  mi- 
ra molto  più  foUevata  della  fuddetta  . 

Volle  cglicon  un  colpo  maedrofinirc  la 
guerra,  togliendotuttala  rcfillenza  alla 
Grazia , con  togliere  da  tal  Donna  ramo- 
reali’ huomo.  Nega  a Grido  l'aduta  di 
haver  Marito,  Scn  hateo  virum , ma  non 
vuoleconcedergli  al  tempo  dedodi  bave- 
re il  Drudo . E tuttavìa,  eh’  il  direbbe  ì E 
tuttavia  Grido  fofite  la  malizia  di  Don- 
nicciuola , che  pretende  infin  d'ìngannar- 
lo  con  una  fpeciem  confedion  dimezza- 
ta. Non  fi  commuove atal'  onta.  Parte 
loda  la  miTerabile,per  bavere  lei  detta  la 
verità;  Bitte dixìJH,quianonhtAecvirum  : 

Dartela  confonde  alla  libera  con  efporle 
lo  dato  pedilentidìmo  ìncui  vivea  : Suin- 
que  viros  hahuifti  i ó'nuiuquem  habes  nett 
efi  tuut  vir . On  quanto  è vero  (èmpre  più 
che  laGrazia  ci  vuol  trattare  con  termini, 
non  folo  di  ci  viltà,ma  di  ri  verenza,per  mi- 
leri  che  noi  damo  ! Cum  mt^na  reverentia 
dijìeait  net . V uole  ella  fare  in  noi,  non  ha 
dubbio . Ma  che  vuol  fare?  V uol  fare  che 
noi  facciamo, noi,dico,noì.''  Fatiam,atin  Eitcb-iC. 
frtetftit  meis  amhulttii.  Gosì  dide  il  Sìgno-  ^7* 
re  per  Ezechiele.  E perchè  appunto  (no- 
tili attentamente)  e perchè  appunto  la 
Grazia  Tempre  è quella  che  fa  far  noi , non 
fiarao  noi  quelli,  chemaificciamofarela 
Grazia,  però  all’ultimo  tutta  la  glorìadel 
fatto  fi  dee  dare  alla  grazia,non  dare  a noL 
La  Donna  a quedì  sì  dolci  modidiGri-  XIV. 
do,non  può  non  confedargli  la  verità,  bé- 
chè  co  i termini  meno  a lei  vergognofi  che 
fi  potedero,  quali  furono  Udirli,  che  in- 
dovinava. videi  quia  Prefhetaet  tu . E però 
chi  nò  crederebM,che  rode  quivi  finita  o- 
pìrefidenza?Ma  non  fu  vero  .Anzi  mirili 
lafcaltrezza  ! GonoTcendo  la  femmina  a 
chiari  fegni,che  quegli,có  cui  trattava,eta 
un  gran  Profeta,  che  dovea  fare?  Do  vea, 
come  a tale , chiedergli  mille  colè , utili  a 
lei  di  fapereperfualàlute:  e pure  ella  ba- 
da alle  mutili  . Mette  in  campo  unaqui- 
dìone  lapiùgarofa  , che  vertede  aquei 
tempi  fra'  Paledini,qual’  era  il  luogo  debi- 
to a i fagrifizj  : fe  il  Tempio  di  Salomo- 
ne,ò  il  Monte  più  todo  celebre  di  Garizz^ 
dovehaveagià  1 agrificato  Giacobbe,  con 
tanti  Patriarchi  da  lui  difeefi  : tutto  alfine 
di  divertire  adutamenteil  Signore  dai  dì- 
feerfo  de'fallia  lei  rinfacciati  . Se  non 

che 
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che  qutfto  mcdefimo  vergognarii , che  fa  di  ofTervarfi  : che  affine  di  propagare  più 
la  Donna  del  proprio  (lato,  è ottimo  fe-  perfettamente  le  glorie  del  fuo  Signore  , 
gno  . E fegno  che  vuol  mutarlo.  Cosifa  j Ipreza&quantohavea  disè  con  firanchez- 
l’aria.  Quando  di  torbida  fta  per  conver- | za  fomma:  fprezzòla  perfona,  fprezzò 
tirfi  inferena,  ne  porge  indizio,  con  di-  la  roba,  fprezzò  la  riputazione.  Sprez- 
venir  prima  rofla . Crifto  per  tanto  non  zò  la  perfona,  coll' andare  veloce,  e col 
abbandona  la  fcaltritadifcepola,  ma  che  ritornare,  da  Crifto  ai  Cittadini,  eda  i 
fa?  Si  lafcia  da  lei  tirare,  nel  lungo  ragio-  Cittadini  a Crifto,  in  quell'ora  accefà  . 
namento,dov'ella  vuole,  ad  immitazione  Sprezzò  la  roba , Con  lafciare  a piè  d'ef 
del  Pefeatore, quando,  làciato  fu  le  reni  al  fo , per  volare  più  libera , quanto  havea  : 
pefee  il  tridente,  gli  cede  la  fune  libeta,lic-  ReliquithydrUm,  Sprezzò  larì- 

chè  egli  corra,  in  atto  difuggitivo,  quan-  putazione,  con  invitar  tutti  a conofcc- 
to  a lui  piace,  fu'l  Mar  più  alto,  percnèfa  re  chi  havea  faputo  ridirle  ad  uno  ad  uno 
che  alla  fine  languido,  elaftb,  li  dovrà  ipeccati,  da  lei  taciutigli  per  vergogna: 
poi lalciaretirare allido con  piùdi  facili  Ftiuie,  (jfvidtft  hominem,  qui  dixit  mi- 
ti.. Tanto  Crifto  fè  con  la  femmina  peni-  hiommnqHecMmqueftci.  E avvertali,  che 
teme.  Sicché  dopo  varjmifterj  a lei  rive-  nondilTe:  Ito,  ò‘-vidttt,  miVonito  , 6* 
lati  diftùfamente , in  un  catechilino  il  più  vidtttx  perchè  ella  voleva  clTere  la  lor 
fublime,  ìlpìùfcelto,  diquantifencleg-  Guida,  aritrovar  Crifto,  cambiata  già 
gano  nei  Vangelo,  laridulTe  fu  l'ultimo  a di  Meretrice  in  Apoftola  . §Imì  audu  , Apecti.r7 
deliarda  feftelfa  con  vera  fede  il  Meftia  dic»t,veni. 

promelTo  . Ottenuto  quello , il  Signore  Tali  fono,  o Signori  miei,  i trionfi  XVI. 
non  cercò  più.  Sidifcoperfealla  Donna  ammirabili  della  Grazia  nel  cuor  dell' 
per  quel  che  egli  era.  E cosi,  chilo  ere-  huomo:  Cu\hs  tmferttur , diffe  liiblime-  Ajsfm. 
dcrebbe  ? Quegli  , che  interrogato  da  mente Sant'Agoftino,  Jìeeumvociu,quo- 
tami  in  Gerulalemme , e importunato,  c modo  fciteieongruore,  nt  voeMucmtun  rt- 
incalzato,  perchè  dicelTe  , fe  egli  era  fpuxe.  Pare  che  egli  dovefle  dire:  quomo- 
Jo.io.  quj]  alpettato  da  tantifecoli:  fiuonf-  fihi congruere , madilTc  ti,  perchè 

qnt  xnimMm  nqflromtoUii  r Si  tuts  Chriflui,  quivi  Ila  ilprodigiolb  di  tal  trionfò  , si 
d/c  aobis  falnm  , non  l'haveamai  voluto  poco  intefo  oggW  da  quei  nuovi  Eretici , 
dire  a veruno  in  efprelfi  termini , il  dice  a tutti  intenti  a voler  che  Dio  non  ci  tratti 
lei:  Eto  film,  quiloquor  tteum:  nè  iòlo  daHuomitii,  ma  da  Bruti.  Che  ftarcia 
glie'ldice,  maglìe'ldiceinmodo,  cheli  divifare  una  Grazia  neccfficante  ? Non 
dìrglilo  , e il  perfuaderglielo  , fìi  tutt'  farebbono  tutte  dall'  Evangelifta  Gìo- 
uno.  Vada  ora  chi  vuole  a negar,  le  può,  vanni  quella  mattina  notate  in  vano 
che  il  Signore  non  ami  di  trattare  con  unte  finezze  , che  Crifto  usò  con  la 
Pioy  ;.ji.  cuori  (empiici  : Cxm Jimplicituifermocinn-  donna  Samaritana,  per  guadagnarlèla, 
iioejui.  A voler  che  Crifto  ci  fveli  mifteri  tante  infinuazioni , unti  allctumenti  , 
altillìmi,  ecco,  Signori  miei,  ciò  cheli  unta  arte,  unta  pazienza  , le  poi  la 
conviene.  Convien  deporre  certa  alte-  Grazia  ci  facclTe  operar  di  necdfità  ? 
rezza  dìò>irito,  propria  di  chi  non  fa  Nò,  miei  Signori.  I tratti  interiori  di 
- ^ . obbligare  ilfuo  capo  indomito  a credere  elTa  hanno  da  corrilpondere  agli  efte- 
niente  più  di  ciò,  ch'egli  intende  : Fidts  riori  . E però  voi  , che  nell'  invitare 
“*“•  non  efl  fnperbornm , fid  hnmiJium , fe  noi  ancora  i più  pertinaci  alla  converfio- 
ftiamo  a Sant'Agoftino.  La  Samaritana  ne  , e nell'ajutarveli  , dovete  immitar 
credè  tanto  fermamente , che  volò  fubi-  la  Grazia  , qual  dubbio  _v’  è che  do- 
to ad  annunziare  fin  fu  la  pubblica  Piaz-  vete  tener  con  eflì  la  via  di  Crifto  ? 
za  della  Cittàil  bene  da  sè  trovato,  affin-  cioè  , accomodar  voi  ad  elfi  pazien- 
chè  ciafeuno  correffe  a parteciparne  : ar-  tiflìmamente  con  dolci  modi  , perchè 
gomento  infallibile  del  trionfo , che  ha-  poi  fi  debbano  accommodate  elfi  a voi. 
veariportato  la  Grazia  nel  cuor  di  lei:  Reftaci  folo  frattanto  a conlìderare  1' 
rr.m  I.  Credidi;  propterquod  locurut  fum.  ufficio  , che  fa  la  Grazia,  quando  da 

XV.  E cosipentita  la  Femmina  daddove-  preveniente,  e da  adjuvante,  ella  paf- 
ro,  divenne  fubito  di  Cornacchia  laidif  fa  in  perficiente  . Ma  conlàcrifi  a ciò 
Urna  una  Colomba,  che  con  l'odore  fi  la  fecondi  Parte,  a cui  già  già  damo 
tirò  dietro  tutte  i'altre  alla  fonte  vitale  da  giunti,  fi  come  a (piaggia , non  però  di- 
lei  (coperta.  Il  filo  zelo  poi  fi  rendè  chia-  rance  dallido. 
lointal'attoaqueftìtrel^ni , degnillimi 
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XVH.  EflTuna  Convcrfione  coftò  à Grillo 
P>^  di  fatiche , in  qualunquegcne- 
rc,  che  quella  della  donna  Samaritana. 
Contuttociò  eglilì  potèconfolare,  per- 
chè nelTuna  gli  recò  più  di  frutto . Molti 
della  Città  crederono  in  lui  per  ciò,  che 
udirono  dirli  da  usa  tal  Donna,  c molti 
ancora  più  vi  crederono  , perciò  che 
udirono  dirli  poi  da  lui  fleffo,  fatto  loro 
Ammaeflratore . Tantoché  egli,  a per- 
fezionar la  bell'opera  incominciata , fi 
Contentò  di  trattenerli  ad  illanza  loro 
due  giorni  in  quella  Città,  mmftt  Aiiuts 
ditt , forfè  per  dame  uno  a quei  documen- 
ti, che  appartengono  al  credere , ed  uno 
a quei  che  appartengono  all'operare  . 
Haveva  Grillo  già  vieuto  a gli  Apolloll 
di  non  entrare  nelle  Città  di  Samaria: 

H Itili.  IO.  yyj  ch/irutts  S»mitrit»noT3$m  nt  ìntrMvmtis  ; 

e ciò  affine  di  Ichivare  lo  {bandaio  ben- 
ché ingiullo,  che  potea  quindi  inforgere 
tra' Giudei,  c'avilloli  al  lommo  . Con- 
tuttociò,  qual  fovrano Legislatore,  ^i 
Itdilpensò  nel  prefente  cafo  dall'ordine 
dato  a' Tuoi,  ma  non  lène difpensò lèn- 
za wan  cacone,  mentreciòeglifecc  af- 
finchè apprendelfimo  quanto  importi  il 
perfèzionare  le  opere  incominciate  ad 

rl'.il. i.'i.  onordivino.  Sm  tapit  oputhmum,  ipft 
terfifiet.  Ecbc  varrebbe.  Signori  miei, 
rintra prenderne  orl'una  , oc  l'altra  con 
grande  ardore , fe  nè  Tuna , nè  l'altra  poi 
fi  compiflè  ? Meglio  è intraprenderne  po- 
che , e condurle  a fine  perfèttamente , che 
intraprenderne  molte,  e lafciarle  a mez- 
zo , come  lalciava  Palladio  le  lite  belliffi- 
me^bbriche,  pervaghezza  di  formarne 
lèmpre  altre  nuove  . Vi  ricordate  del 
garzoncello  Davidde  f Mife  egli  a terra 
quel  Gigante  orgogliofo  de'  Filillei  con 
una  pietra,  chegli  Icagliòdallafrombo- 
la  in  fu  la  fronte . E contuttociò  nè  una 
tal  frombola  egli  fofpefè  alle  pareti  del 
Tempio,  nè  una  tal  pietra . Vifofpefela 
Ipada,  benché  nonfua,  ma  del  Gigante 
medefimo  da  lui  vinto  ; mercè  che  con 
tale  fpada  egli  havea  compito  l'ultimo 
atto  della  vittoria  ( che  fu  levar  di  vita  il 
Nimico) non l'haveva  compito^  nè  con 
la  pietra,  nè  con  la  frombola. 

XVIII.  E quella  è la  terza  opera  della  Grazia  : 

P perfèzionare  ciò  ch’ella  ha  cominciato . 

ac*iih!V,b!  CQoptrmdt  ptrficit,  tjued  «ptr andò  incipit , 
COSI dilTe Santo  Agollino . £conciòvoi{ 
feorgete  ,o  Signori  mici , chciè  voi  liete  ' 


Dhptrjfatcres  mtiltiformit  tratit  Dei,  liete 
altresi  debitori  a i Popoli  vollri  di  far, 
non  lolo  , che  elfi  , lafciato  il  male, 
adempianoli  bene,  ma  che  vadano lèm-i 
prc  di  bene  in  meglio . Dilli  di  bene  in 
meglio:  perchè  ciòèilpiù,  dovcl'opc- 
ra  vollra  li  potrà  flendere . La  Perfeve- 
ranza  finale  non  tocca  a voi . Ella  è dono  - 
mero  di  Dio:  e dono  tanto  graziolò,. 
tanto  gratuito,  che  non  potete  conce- 
derla a niuno  mai . Ma  che  potete?  Po- 
tete cooperare  mirabilmente  alla  loro 
perlèveranza quotidiana,  da  cui  per  lo 
più  fuole  apprelTo  dipendere  la  finale. 

E però  dovete  riputare  detto  avoillelli,. 
ciò  che  alTeri  Clemente  l'Alellandrina: 

EJi  ergo  effiemm  jnflitia  falutaris , ttnum-  Scrom. 
quodijHt  femptr  dtductre  ad  id  <jued  tjl  me-  7- 

Uhs.  Dachelaperfevcranza  llelTa  quoti- 
diana , pur'ora  detta , non  fuole  haverfi , 

(è  non  da  chi,  non  pago  del  ben  fatto 
lino  a quell'ora,  procura,  aguifadichi 
corre  l'arringo , avanzarli  per  elfo  ogni 
giorno  più , fine  he  giunga  al  palio . 

Eccovi  l'efempìo  di  tutto  ciò  negli  XIX. 
odierni  Samariuni.  Furono  alccrtoine- 
rìtevoli  quelli  di  lode  fomma  fin  da  prin- 
cipio: tanca  fii  la  prontezza  con  cui  cre- 
derono in  alcoltare  la  loro  pia  Converti- 
ta. Ma  mirate  quanto  andò  pofeia  ere- 
(bendo  la  loro  fede  ! Non  prima  hebbero 
udito  làvcllar  Chrillo , che  già  diceano 
alla  Donna,  che  llelTe  cheta . Ballare  loro 
quel  puro  lume  interiore,  che  in  sé  pro- 
vavano : onde  è,  che  quando  ella,  non 
lolo  reflaflè  di  parlare , ma  fin  di  credere, 
non  però  elfi  mancherebbono  mai  dalla 
loro  fede:  che  tale,  (è  ben  li  pondera, 
fu  la  forza  di  quelle  generofe procelle  che 
a lei  facevano  nell'incontrarla  per  via  : 
lam  Ito»  propter  tnam  loquolam  eredimui . 
Ipfilnim  audivimni , Ó"  fcìmiu  qui»  hit  q? 
Salvator  mundi  . Nel  dire  ^udivimas , 
mollravano  che  la  loro  al  certo  era  Fede, 

Fidetex  audiru,  perchè  credavano  quel- 
lo, che  non  vedevano . Vedevano,  che 
Criilo  ail'afpetto  era  un'huomolèmpli- 
cc,  e pur  credevano,  ch'egliinfiemc  era 
Dio,  Salvador  del  Mondo.  £ nel  dire 
Scimus,  mollravano  di  più  che  la  Fede 
loro  era  sì  fondata  , sìterte,  silibcrada 
ogni  nuvolo  di  dubbiezza,  che  non  po- 
tea fare  più,  s’ellafblTelbienza.  Fu  que- 
lla certamente  una  Grazia  non  uiitata, 
chcilSignore  diede  a quei  buoni  Samari- 
tani, dellinati  x confondere  tanto  più, 
nel  Giudizio  finale,  gli  Ebrei  protervi, 
che  nè  pure  dopo  tanti  miracoli  di  malat- 
tie 
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iatc  , di  morti  debellate  , di  i Dunque  Ctoffrtueres  ( conchii 


tie  difcacciace  . 
tempefte  acquietate,  gli  voller  credere. 
Ma  che?  SenondalÙ  a tutti  una  Grazia 
tanto  llraordinaria  ad  approfittarli  in 
sì  poco  d'ora , non  però  a veruno  fi  la- 
Iciamai  di  porgere  l'ordinaria.  Peroc- 
ché quella  li  è la  bontà  divina:  non  {bla- 
mente concederci  ajuti  fulficientillìini  à 
forgere  dal  peccato , Ibi  che  vogliamo , e 
a non  ricadérvi;  ma  ancora  a farequal- 
lìfia  gran  profitto  a noi  convenevole 
nella  vita  fpirituale:  altrimenti  , come 
ci  potrebbe  dire  l'Apollolo,  JEmuU- 
miai  ch/urifmAt»  nulhrA  ? E cola  forfè 
lodevole  , che  emuliamo  ciò  che  non 
è in  poter  noUro? 


s 

iuderò  XX 

con  San  Profpero  ) cocfiratmi  nas 
ejft  efertet  Gradi  Dti  , ut  illum  txed  fiUi  “ ' 
tantem  , juvanttm  , lotufletantem  , ó* 
tjuatidie  fuiftquamur  . Te- 

miamo torli  che  ella  giammai  ci  lafci 
a veruna  iinprefa  , che  lia  di  divi;! 
fervizio  ? Non  v’è  pericolo  . Balìa  , 
che  noi  , fecondo  ciò  che  ci  convie- 
ne per  debito  dell'  ullicio  , vogliamo 
ulàrla  a falute  de'noliri  Proflimi  , ficut 
beni  dijfenjaims  multisfermit  paiia  Dei , 
qual' io  qui  tutti  vi  venero,  a propor- 
zione dell'autorità  che  tenete  nel^lpen- 
_ farla  ; e però  da  tali  anche  vi  animo 
! a diportarvi. 


PREDICA  X. 

Nel  Venerdì  doppo  la  quarta  Domenica 
di  Q^arefima. 

Dteunt  et  Difcipuli  : Riabbi  ; nunc  queerebant  te  ludxi  lapidare  , 
iterum  vada  illuc  ? Dicit  et  Ttlartha:  Domine  jam  fatet  , 

. quatriduanns  ejl  enim . Joann.  il. 


'fuori  di  ogni  contrailo  , 
c he  fra  tutti  i miracoli  ope- 
rati dalSaIvadore>  quello 
che  riportò  la  corona,  fu 
l'odierno  rilùlcitamento  di 
Lazaro , fatto  però  da  lui  nell'ultimo  luo- 
go , per  olTervare  fra  le  medelìme  telli- 
monianze  infallibili , che  eglivoleadi  sè 
dare,  la  gradazione  . Intteemniamiraeu- 
la„  qua  fecit  Deminus  t Laiari  ^ufeitatie 
prieipuè  fridicatur,  Òosi  Icrille  Santo 
Agolìino . Chi  havrebbe  detto  però , che 
quelìofolTe  nondimeno  il  miracolo  più 
^uafo  di  tutti , quando  doveva  egli  effe- 
re  il  più  promoffo  ? I Difcepoli,  qualìche 
^et  no  di,po«re  trasfondere  nel  Mae- 
Itro  la  propria  timidità,  li  unilcono  à 
fconliglìarlo  da  tale  imprefacon  l'evi- 
dente perìcolo  della  vita , cui  va  ad  ef 
porli.  Dieunt  ti  Difeifuli;  Rabbi;  nunc 
quxrtbant  te  ludei  lapidare , & iterum  va- 
dii  illue  ? E quando'  egli,  fuperiore  a 
tali  {paventi , fi  vuole  wnerofo  accinge- 
re al-fatto,  Marta  ( chi'f crederebbe?  ) 
Marta  inedefima,  che  pur'èfbrella  del 
morto  , rinuova  a Chrillo  per  altra 
via  quell' alfa  Ito,  che  gli  havean  dato 


i Dilcepoli  pulillanimi  : perchè  norr 
prima  , pervenuto  alla  tomba,  lo  feo- 
te  dire  : Tellitt  lapieUm  , che  gli  li 
oppone  di  filo,  con  protellargli , che 
altro  non  Ha  ciò  , che  un  volere  , 
che  il  Cielo  appelli  . Dieit  ti  Mar- 
tha ; Damine  jam  faetet  , auatriduanut 
efi  enim . Cosi  dunque  non  li  può  andare 
a ravvivare  un  cadavere,  fenza  bavere 
a paflare  tra  lance  a delira  impugnate, 
e lance  a linillra?  Signori  si.  Tal' è il 
millero,  cheiofeuopro  nel  fatto  odier- 
no . Lazaro  già  putente  c figura  ( chi 
non  lo  là?  ) del  laccatore  abituatone! 
male.  Onde  per  ciò,  che Criflo incontrò 
di ollacoli' a ravvivarlo,  ci  fi  dimollra, 
che  non  può  l'in&lice  renderli  allo  fiato 
dì  grazia,  lènza  la  fimerazion  d'infinite 
dificiiltà  . Qtiefte  fono  divifi:  in  due 
Ichiere.  Altre  ordinate  ad  amplificare  la 
malagevolezza  dell'opera  (quali furono 
quelle^dotce  da  Marta)  altre  orditure 
ad  attenuare  le  forze  deU' operante  , 
quali  furono  quelle  apportateli  dai  Dilcc- 
poli:  e per  ambedue  tali  Iquadnc  con  ver- 
racheilPrelato  pafll  animofo,  Icynole' 
gìugnere  a ti6juit2te  anch'  egli  il  fu» 
F f 4 Mor- 
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Morto,  cioè  fev^iole  dal  Popolo  marau-ì  più  lì  Ihbili  ditornaivi.  Edi  veritado- 
vezio  levar  gli  fcandali,  finorbarledifo-  ve  iìirono  tali  pietre  ? Confidili  dun- 
neftàjfedarledifcordie,  fradicare  i difor-  que  in  Dio  . Non  è egli  che  c'invita 
dini inveterati.  Cominciamo  dalle  ditti-  a_  quell’ opere  di  fua  gloria  ? Adunque 
cultà,cheri{guardanol'operante(giacchè  di  che  temere  ? Eamus,  c»mus.  sì  dille 
furono  elTe  le  prime  eccitate  a Crillo)  poi  Crillo  con  animo  inluperabile  : Eamus 
verremo  a quelle  dell’opera . in  ludiAmiterum. 

II  Rabbi;  nunc  quarebant  tt  ludai  lapidari  E cola  meritevole  di  faperfi , per  qual  jy 
fi^ittrarnvadisilluc  f Nonli  può  negar  , cagione  frale  dodici  Tribù,  checolEtui- 
che  iDimellici  nonlian  talora  iNimici  vano  il  Popolo  d’Ifraelle,  l'eletta  al  Re- 
più orribili,che  habbia  l'huomo:  Inimici  gno  folTc  la  Tribù  di  Giuda  . Eracllafor- 
hominis  domcjiicicpm.  Tuttavia  non  credo  lèlaprimanelnafciinento?  Non  giù,  non 
che  quelli  li  meritino  mai  nome  tale  più  già.  Anzi  ella  ne  havea  lino  a tre , che  la 
giuRamentc,che  quando  follevano  al  I^e-  precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fù 
lato,  loro  Padrone,  una  truppa  di  fpaven-  la  prima  : tanto  che  ad  ella , come  a Pro- 
tacchi, per  difanimarlo  dai  debiti  dell'uf  fapia  reale,  toccò  un  di  dare  al  Monde» 
licio.  Tante  Udienze, oSignore,  nonfan  il  Melfia  promelTo  ; Extcmihicgredìetur  , 
per  voi.  Siete  gentile  aliai , liete  gracile . qiiifitdtminattr  in  (frati.  Ora  perchè  tale 
Non  vedete  che  ciò  làrà  un’ammazzarli  ? lortealci^  piùcheall'altre?  Perchè,co- 
Havete  pure  provato  per  Lfperienza,  che  me  l' altre,  non  li  lafciò  sbigottir  da  timo- 
tanta  alTiltenza  a gliefamiè  dipelo  iin-  ri  vani.  Quando  al  comando  autorevole 
raenfo.  Che  volerli  dunque  udir  tutti  ? di  Mosè , divifo  il  Mar  rollo  , lì  erano 
L’applicazione  al  negozio  è lodevolilC-  le  acque  alzate  di  quà  e di  là  a formar  due 
ma:  ma  tanta  è troppa.  Acqua,  e non  muraglie  di  flutti  penlili , per  dare  il  polTo 
tempella,uliamdire.  Tanta  afliduità  alle  alle  Tribui -le  Tribù,  invece  dicorrere 
conferenze  de’ cali,  tanta  attenzione  alla  tutte  a gara  nel  varco  aperto,  a CalvarS 
cognizion  delle  caule , tanto  zelo  di  vilite  da  iCarri  di  Faraone , che  le  incalzavano, 
perfonali  fin  là  fu  i monti , vi  hanno  fatto  cominciarono  pallide  a titubare  , tanto 
pure  più  d'una  volta  tornar  le  gotte.  E cheneflùna  curavafidi  bavere  la  prece- 
voi  non  ve  ne  guardate  ? Etitcmm  vadù  denzaaduntaleingreflb,  perla  paura  , 
illucr  che  quelle  mura  pofticce,  dirupando  a 

nX  Orafi  vuole  in  prima  conliderare,  che  un  tratto  da  sè  con  quella  facilità,  conia 
molte  di  quelle  difficoltà  fono  vane,  per-  quale  allora  allora  li  erano  dasè  erette  , 
chè  non  altro  hanno  in  sèdi  terribile,  che  non  facelTero  loro  feontar  l'audacia  di 
j.  J’apprelb:  Plnra  funi  , qua  nts  ttrrtnt  , llamparc  orme  ignote  Qi  quelle  arene  , 

*’  àictsiScncci,  qnim  qua  fremane,  étfi-  da  ninno  più  vedute  mai,  nonché  pelle. 

pmsofini«n*,quàmrt  laboramui.  Nè  dob-  Allor  la  Tribù  di  Giuda  : Cherellar,  dit  . 
eiamo  maravigliarcene.  Tantoli  teme,  le,  dove  c’invita  la  Colonna  di  fuoco,c^ 
le  crediamo  al  Filofofo,  quanto  li  ama  ; ènollra  feorta?  £ così  fpintali  innanzi 
oncfècherpelTo,  amandoli  fuor  di  modo  animofamente,  li  tirò  fubito  dietro  sè  tut- 
la  fanità  , fuori  di  modo  li  teme  ancora  di  te  l’altre  men  rifolute , al  temuto  valico . 

^ perderla:  Illie  trefidaverunt  timm,  ubi  Piacque  tanto  al  Cielo  un  tal’atto  dicon- 
nan  erat  timer . Sigiugne  afegno  di  limi-  fidenza,  che  lo  premiò  con  porre  incapo 
gHare  non  di  rado  quel  Pigro  dileggiato  la  Corona  reale  alla  Tribù  intrepida,  per- 
da Salamone , il  quale  temea  d'incontra-  chè  li  fapelTc  , che  quelli  fono  gU  huomini 
re  fu  le  piazze  della  Città  que’ Leoni  di-  nati  al  comando,  quei  che  fanno  correg- 
voraton,ckeBonelcono  mai  dalle  loro  gerecoldUcorfo  lafantalia.  Tanto  par- 
tmi.u.1)  fchtztDieiiPigfrtLeee/lferitjinmtditpla-  vene  a San  Girolamo  : Calerà  iribnbuide-  |“ 
teanamoccidendurfmm.  Ciò  che  dovrà  fa-  Jperantibut  falntem  , felut  lutai  fideliter 
re  il  Prelato  in  taK  occorrenze,  che  farà  ingrtffui  ejl unde  ó>  regnum  meruitaacipm . 
dunque?  Ridcrfi  di  chi  vuole  così  at-  Che  prellar  dunque  attenzione  a chi  ci 
terrirlo.  Vada,vada,e  vedrà,  che  quello  rapprelenta  pericoli  irragionevoli?  Il  più 
il  quale  fu  la  piazza  venivagli  ligu^to  un  delle  volte  i domclllci  dilTuadono  al  Pa- 
LetMiruggcnte,faràappeaaunCane,che  dronelorole  opere laboriolè,  quali  zc- 
latri.  Tanto  in  quello  di  fece  Crillo  . lami  della  falute  di  lui;  e di  verità  non 
Piùcbegli  Apofloblo  diffiuadevano  dal  fon  tali :lbno zelanti  molto  più  della  pro- 
tornare nella  Giuikafotto  il  pretefto  del-  pria.  Credete  voi, che  gli  Apollolilc^oiv 
^pieue  làqplhe  in  ordine  a lapidarlo,  ugliallero  Grillo  in  quella  occafione  dal 

tor- 
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tornare  nella  Giudea,  perle  (àflate  eh’  dichiarati  già  per  inabili  al  fiiolervìzio  gli 
eflfi  temevano  alui?  Lo  fconfigliavano  Eft’emminati:  che  però  tanto  ft  lodare  il 
maggiormente  perquclle,  che  temeva-  Re  Afaper  quello  folo,  perchè  gli  llermi- 
Toiei.sai.  no  a fe  medelìmi . Cosìnotangl’Interpe-  nò  dal  luo  Regno  : Aiftulit  etìeminatos  it 
tri  in  quello  luogo.  Onde  è,  chequatJ-  terra.  Il  Demonio  sì,  chegn  accoglie  , 
do  fi  mollrò  Crillo  più  che  mai  faldo  all'  perchè  di  quelli  il  maligno  non  ha  timore, 
andare,  il  buon  Tomraalò , che  fi  accorlc  In  figura  di  che  fu  olfcrvato , che  Faraone 
noneirervipiùriparo,voltoa’Compagni:  pennile  che  del  Popolo  a luirofpctco  , 
Andiamo,  difle,  e moriamo  con  elio  lui:  tutte  al  pari  le  Femmine  fi  falvalTero,  nate 
Samns  nes , ut  moriamtir  cum  ee . Tanto  aluce,  fol  che  de' Malchi  nonne  campat 
anche  fu’ loro  capi  lefalTate  verrebbono  le  pur' uno.  Prelati  femminili,  cioè  ti- 
inevitabili!  I Icrvidori  nel  Prelato  comti-  midi,  teneri,  dilicati,  inclinati  ai  vez- 
nementenon  amano  tante  vifitedi  Par-  zi,  penfate  voi  fe  danno  pena  a Lucife- 
iocchie,tantefunzioni,tantefatiche,tan-  to.  Egli  temei  forti.  Làdoveiddioque- 
ta  applicazione  al  negozio  di  tutte  le  ore.  Ili  vuole.  Quindi  io  confiderò,  qualmi- 
perchè  fon’operemal  tollerabili  ad  elfi,  fiero degnilTimo  diauvertirfi,  cheinnef- 
Eperò,  chefanno?  Si  ajutano  a colorir-  funluogo  delle  Scritture  fi  legge  appari- 
le mortali  alui.  Che  mortali?  Animo  , zione  fatta  da  Angelo  buono  iMto  fenv 
animo,  chenonègiufiolafciarfilgomen-  bianza  di  Femmina.  Si  leggono  Angeli 
tar  da  dilficultà  lavorate  ad  arte  ; Nert  apparii  quivi  più  d'una  volta  inafpettodi 
thaebisÀ  timere  noSarae  . 1 timori  not-  Pellegrini,  di  Cavalieri,  di  Combattenti-, 
turni  fono  le  Larve:  e a trionfar  delle  di  Giovani  Lottatori;  di  Donna  nò.  £ 

Larve  non  ci  vuol  più  , che  l’andare  perqualcagioneUditori,lcnonperque- 

conanimoadairalcarIe4£ivn»/(a/»daiu»  Ila;  per  dinotare,  che  Io  fpirito  buono 
iterum.  fèmpre  c’inclina  ad  opere  di  fortezza  ? 

VI.  Ma  quando  ancora  quelle  difficoltà  , Aeeinxijh me  fertitudm* ad prtlìum  . Non 
che  provengono  da’ dimenici,  nonfolfe-  fi  poironoefprimereque’ gran  danni,  che 
xofantalliche,  mareali,  hanno  peròda  può  arrecare  albfuaChicfa  un  Prelato  , 
apprezzarli?  lo  vorrei  chiedere  a chi  ne  nimico  di  cimentarli . 
fatantocafo,  che  voglia  dire  il  divenire  Enea  Silvio  (che  regnò  poi  fono  nome 
Prelato  di  fantaChieu?  Vuol  dire  forfè  di  Pioli.  ) non  dubitò  nella  fua  Storia  Hiuór. 

il  difienderfi  fopra  una  molle  coltrice  Boemicadi  affermare  , chefe  l’Erefiadi  Boemx.ir 

di  ripofo  a dormire  in  pace  i Tuoi  Tonni  ? Giovanni  Hus  acmjifiò  fra  que'  Popoli  sì 
Nulla  meno.  Vuol  dire  un' obbligarli  a gran  forza,  tutto  ni  da  un  Prelato  debole, 
vegliare,  afiudiare,  a fientare , a opera-  il  quale  barca  per  detto  Tuo  fàmiliare,non 
re  con  inceflanza  in  prò  del  fuo  Prolfimo.  voler  lui  offa  da  rodere . Fu  quelli  un  tal' 
Maciònon  può  luccedere  lenza  rilchi  , Albico  (dato  più  a governarfi,  cheago- 
anche  della  vita.  Del  gran  Pontefice  vernare)  il  quale  fiiccedoto  nell'Arcivef’ 

Aronne  telUficò  l'Ecclefiafiico  a note  covado  di  Praga  a on  tal  Stibigone,acerrì- 
ehiare,  chefe  il  Signore  lo  coronò,  rvra-  mo  impugnatore  di  quella  Ercfia , fece  il 
Incoronò,  in  vaffs  vinutis  : contrario  di  elfo:  lalafciò  vivere:  eciò 
per  dinotare  chela  gloria  del  Sacerdote  pernonlèntirei  romorifoffeni  già  dall* 
dovevatuttaderivareda  opere  di  valore.  Anteceffore  defonto,  quandoarrivò  lì- 
Ma  chi  non  là,  che  il  valor  fipruova  a i no  a bruciare  in  rabUico  tutti  i libri  di 
cimenti  ? Che  gran  Piloto  riulcirà  giam-  quell’audace  Erenarca , chepaffavano  il 
mai  quello,  che  temei’ onde  ? Secosi  è,  numero  di  dngento . E interrogato  il  co- 
linunzjprefiamente  il  timone  ad  altri,  ri-  dardo,  che  romori  follerò  quelli , a lui  ^ 
tomi  a cala,  che  il  Mare  non  fa  pei  lui  . sinojofi:  quelli,  dicea,  chelemic  ma» 

Non  voleva  il  Signore  nella  Legge  vec-  Icclle  hanno  a fare,lè  vogliano  fpczzar’ol^ 
chia,  che  le  donne  vefiillero  mai  da  huo-  là  : Interregaius  fonoram  omnium  quem  rno- 
Deutvr.  tnoiKottindutturmuIier  xiefle virili.  Pcn-  lefiini  aiediretl  Maxillartem,  insule  , ojf» 
làtepoi,  lè  egli  nella  nuova  vorrà,che  ve-  frangtntium.idoneHtfr^egiFotuifex,fe- 
Ihno  da  Ecclefiafiico.  £ pure  è donna , g\iì%\Wto,  qmfurgtntifmuntumhorefida- 
e'ixài  Ecclefiafiico  velie,  cW  benché  ree.  £ di  fatto,  fottodi  untale  Arcive- 
huomotraetndinafcimento,  nonhapoi  feovo  il- perfido  Giovanni  Hus  fece 
cuore  di  huomo  nelle  occafioni,  ma  cuor  tanto  di  avanzamenti  , che  vinlè  in  « 
dì  donna.  Non  è fiatfe  peggio  l’effere  don-  malvagità  fino  i fuoi  Maefiri  , iValden- 
na  di  fpirito,  chedifiiib?  Il  Signore  ha  [fi,  ediVìclcdUH.  Signori  miei  ^ chi  non 
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vuole  offa  da  rodere  none  buono  alla  ta-  in  Gerufalemme  anche  andò,  quando 
vola  di  San  Pietro.  Allo  imbandimemo  giunte  l'ora.  Così  fcriffe  l'Euangclifta  . 
di  quella,  è colà  nota  che  calò  dalCielo  Ditm  cemflertntur  ius  tiJfumfrioHìs  ejut,  Luc.j.  ti. 
un  lenzuolo,  dov'erano  tutti  i generi  di  fioim  firmavit,  ut  iret  mlt~ 

Animali,  cioè  non  Iblo  Uccelletti,  ar-  Notate  nuova  forma  di  favellà- 

rendevoliad  ogni  dente,  vtUtilia  coeli i re  ! ìion  ^rcffui  fuos  firmavitx  "t  irte  , 
ina  Quadrupedi,  i piùrubelli,  quadru-  mn  facitm  [nam:  per  dinotate  ebe  egli 
fedi»  terra:  affinchè  chiunque  vuorefferc  trattava  da  Larve  anche  i mali  veri  , 
commentale  del  Principe  degli  Apoffoli  tanto  andava  imperterrito  ad  inveftir- 
(àppia  innanzi,  che  gli  converrà  Ilare  li  . Del  Leone  racconta  Plinio,  che 
con  cito  a i bocconi  teneri,  dare  a i quando  in  dileta  de'tuoi  Leoncini  coin- 
duri.  Echelìacosì:  Notate  un  poco,  batte  alla  ditperata,  tien  gli  occhia  terra 
Uditori,  come  lì  diportò  quivi  l'Angelo  per  non  vedere  gli  tpiedi  de'Cacciatorit 
con  San  Pietro.  Sxrge,  gli  diffe,  furgt  non  perchè  temali,  ma  perchè  ha  timòr 
Pene.  Predo,  predo,  levati  tu  dal  tuo  di  temerli.  Cumfro  catulis  dimicat,  oca-  Ub.l.(.a^ 
tónno,  non  tardar  più;  Oedde,  ó'man-  loram  aciem  tradétar  dtfigere  in  ttrram  ^ 
data.  Uccidiquedi animali , di  cui  Dio  ne  •uenabata  expavefeat . Altra  magnani- 
ti  regala,  ed  uccid  mangiali . Oedde,  & mitàfu  quella  di  Grido  t cioè  del  nollro 
mandaca  ! E qualmodo  mai  di  procede-  invitto  Leon  di  Giuda . Che  chinare  a 
te  è cotedo  vodro  , buon' Angelo  del  cena  mai  gli  occhi,  per  non  mirare  l'ar-  ^ 
Signore;  Nonbaila^vere  da  mangiare  me  già  cabte  ad  ucciderlo;  Vide  egli  fi- 
quadrupedidicotenna,  cheètanto  rea;  nodalontaniffimo  l'aile  de'Matnadieri  , 

Come  volere  poi  di  più,  che  li  mangino  vide  corde,  vide  catene,  vide  flaggclli, 
appena uccifi ; Convicn  pur  date  tanto  vide  chiodi,  vide  croce,  vide  quanto 
di  agio  a. quei  Cignali,  a queiCapr;,  a contraluifutaputo  adunar  d'orribile  a e 
quei  Buoi  lelvaggi , che  uccilì  s'intencri-  nondimeno  tutto  andò  ad  incontrare  con 
&ano.Faffb,  ialto.  Doveladibilbgno,  guardo  eretto  : Et  ipfe  fadem  faamfir- 
iì  mandino  pur  giù  bocconi  duriffìmi,  per-  mavit,  at  irei  in  Imafalem . Peniate  pcù 
occhè  tale  iìa  l'obbligo  di  San  Pietro,  e s'egli  havea  cuore  da  paventare  le  pie- 
di tutti  eguabneme  i tuoiSucceffori,  ed  tre,  in  quello  di  minacciategli  da'Diice- 
i tuoi  Seguaci , nella  vocazione  Apollo-  poli  1 Rabbi  t nane  tjaerebaat  te  ladai 
fica.  Abrheunozelo  ben  vivo  ta  con-  lapidare,  &iteramvadis  illue f Chepie- 
cuoccre  cibi , anche  indigellibili  ! Si-  tre  a petto  di  bronzo  ; Eamat  » /»-  ' 
gnori  miei . Di  tali  bocconi  duri  turono  deam  iterata  . 

imbandite  lauumcnte  le  tavole  de  i Bali-  Ma  che?  Non  balla  a Grillo  luperare  iXà. 
lii,  de  iGrilollomì,  de  i Girolami,  de-  i Dilcepoli,  da'quali  alcolta  le  difficul- 
gl’llarj,  degli  Atan^j,  degli  Agollini,  tà,  cherilguardanoroperanter  gli  con- 
ile'Prolperi,  dc'Nilfeni  , de' Nazianze-  viene  indi  tuperarc  anche  Marca,  dalla 
ni . E perchè  quelli  hebbero  tutti  malccl-  quale  ode  quelle  che  rilguardano  rope- 
la  da  manicarli,  mirate  un  poco,  che  ra.  Ed  oh  quanto  hanno  quelle  di  lor- 
gloriolc  conquille  non  riportarono  effi  za nelcato nollro,  a tcorar  piff  d'uno! 
de*  Manichei,  degli  Anomei,  degli  Ar-  Comincia  a dirli ,.  che  il  Morto  è quatti- ' 
rianr,  de'Nellotiani , de'Pelagiani , de'-  duano.  Dentine  jam  foeter,  qaatrtdaanat 
Ptilcilliani,  deiDonatilli,  e di  tanti  al-  efienim.  Troppo  ci  vuole  a sbarbicare 
tri,  non  dirò  bellionì,.  ma  moilri  d'ini-  oitordini  inveterati  ! Che  lì  può  tare;  Il 
quità,  compatii  a'ior  giorni..  Non  ci  Mondo  in  fine  è ritoluto  di  vivere  a modo 
vuoldunque  debolezza  di  Ipirito  in  un'-  tuo  . Si  poffono  far  degli  ordini , quanto 
Ecclcfiailico  veto,  ci  vuol  tortezza  , piace:  matonoar^nideboli  ad  una  cor- 
quale hebbe  Odio  nell’incontrare  ani-  reme  dital  declivo . Con  tutti  gli  ordini 
moto  il  furore  Ebreo,  tolo  a tal  fine  di  tatti,  tamo  qualunque  Ecclelìailico  vor- 
tiebiamare  a vita  il  cadavero  del  tuo  rà,  più  ch'egli  poffa , arricchire  i tuoi: 
Lazzero..  tanto  vorran  le  Femmine  titornar'a  velli- 

Vni.  Se  non  che  quella  volta,  che  andò  in  te  immodeftamentc  , i Cavalieri  a ci- 
Betania , tapeva  Crillo,  che  il  furore  andare  in  Chicta,  le  Canutrici  aconv- 
Ebreo  non  dovea  nuocergli  punto.  Sa-  patire  in  Con  verlàzione  : tanto  iMarita- 
< pea,  chenuocere  gli  dovea,  quando  an-  ti  vorran  tornare  con  più  di  faine  alle  pra- 
dalle  in  Gerulalemme  t che  era  la  Città  tiche  già  dilinellè  . Non  li  fa  poco  in 
deflinata  alla  fila  Paffione.  Enondimcno  qualfivoglia  Dicceli,  te  fi  contcrvìnoin 
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«da  le  membra  fané. _ Volervi  , non  fo-  modomede/ìmo  Maddalena  , dnnandòi 
lamentc  guarir  le  inferme  , ma  ravvi-  benché  egli  il  fapeffe  , dov’  era  il  Mor- 
vare  dipiù  le  incadaverite , fono  mirato-  to:  Vhipofuiflis  turni  Andò  con  tutto  il 
li  da  lalciarfì  a virtù  più  che  naturale.  Ma  feguito  della  Gente  alla  fepoltura , d tur- 
piano.  Signori  miei,  dov'è  il  giuramento  bò  al  vederla  da  lungi  , compatì,  colli- 
di adempire  il  Tuo  debito  palloralc  con  pianlc,  ed  inatto  di  addolorato , fremè 
pcrfciione?  Si  ildurrà  quello  dunque  a dall'intimo  , ritfrimuù  fpìrìtu.  Arrivato 
rimediategli  fcandali  comunali , e Iprez-  ad  effa  , fece  levar  via  lalapidalèpolcra- 
zargli  enormi  } Anzi  a fmorbare  quelli  le  : TtUittUpidtm  da  che  non  era  ciò  co- 
deeporlì  la  maggior’  opera . Tutte  le  im-  fa  , che  gli  alianti  da  ic  non  poteflcr  fa- 
preic  grandi  fono  dilficiii  , non  li  nega  : re.  Indi,  alzati  con  lagrime  gli  occhi  al 
ma  però  non  hanno  a tentarli  > Con  Cielo  , riconobbe , in  atto  di  renderne 
due  virtù  lì  facilitano  a maravigjia  . E grazie  al  Padre , la  podcllà  che  egli  pof 
qualifon’ elleno  ? Sono,  agiudicio  mio,  fedeadifarciò,  chedaniun’altropote- 
Fteienza,  e Prudenza.  Chi  fr  atterrà  bene  va  farli.  ApprclTo  con  alta  voce  gridò, 
a quelle,  non  dia  pena.  E primieramente  favellando  al  Morto:  LMutrtvtni  feriui 
— una  Pazienza  invincibile  che  non  vince?  tanto  che  il  Morto,  venuto  fu  fenz'aju- 

pi Pa.ier.  fMtitttitTÌmfrobàaiPiuieitti*tii*,i\Sccoti  to,  elègui  prontamente  il  comando fat- 
*'*•  quel  Aio  vivo  Ipirito Tertulliano,  a chi  to%\ì : Erftmtim  prediit , qui er/u mtrtUMi , 
havea  più  zelo,  che  flemma.  Il  Pardo  All'ultimo,  pecche  quelli  comparve  fu 
non  raggiugnefpeffo  la  preda  da  lui  feo-  tutto  avvinto  , tutto  ammantato , ordi- 
perta,  non  perchèegli  nonfia  vclocilTt-  nòchefciolto,  illafcialTeroandardasc, 
mo  , quanto  ogni  altro  Animale,  nell'  dove  più  voleiSc,  in  pruova  dei  verace 
incalzarla  , ma  perchèegli  è volubililTi-  rìforgimenco . Selvitteum  > & Jìnìn  ubi' 
uro  .Se  non  perviene  ad  arrenarla  di  Albi-  re.  Ora,  perchè  mai  tanto,  fe  è lecito  dir 
to,  muta  brama , e ne  lalcia  andare  la  trac*  cosi,  di  manifatture  ? Non  potea  CriAo 
eia.  Cosi  fanno  alcuni . Hanno  animo  ad  confeguire  ad  un' attimo  tutto  ciò,  dove 
intraprendere  colè  grandi  ad  onor  divi*  logorò  tanto  d’  (mera  ? Signori  sì  : ma 
no,  ma  non  hanno  coilanza  a perfevera-  volea  nel  farlo  inlegnarci,  che  non  con- 
re ncll'inrraprefo,  oveappaja  del  mala-  viene  incofe  tali  pretendere  di  operare, 
gevole.  E pure,  che  dilTe  in  primo  luogo  fenza  pazienza  anche  lunga  , mentre  An* 

1*  ApoAolo,  là  dove  favellò  della  Carità  egli  medeAmove  lapofc  , che  potea  far 
ìirrj.i'  i fubìimemetKCÌCbjnitMsfutJenstfi:  per-  di  prefènte.  PuiientUopusperfeSum  habet , 
tu.  chètal’è  la  prima  dote,  chela  coUtnii*  dicea  San  Giacomo.  La  perfezione  dell' 
ftr  sì  abile  a render  frutto  : la  tolleran-  opera  non  è data  a verun' altra  virtù,  che 
za.  Teli*  Uliptuitutuim  , replica  San  Ci*  alla  Tolleranza  : tanto  Dio  gode  indfa 
priano,  ó-dtfolutu  um  dur/u.  Tutti  co-  di  effercicarci 

loro,  i quali  riformarono  Popoli  albi  Elifro  Profeta  (il  quale  era  ftato  alla  \. 
frorretti , mai  non  gli  riformarono  il pri-  Scuola  di  Elia  focofo,  non  alla  fcuola  di 
mogiorno,  maapocoapoco.  Corperu-,  CriAo)quandoudìdalJaSunamitide,che 
qut  ImgottmptretxwtHMtufuntt  dice  Ip-  il Agliuofino impetratole!' eramorto,  dà 
porrate , lente  refUere  apertet qtu.  vero  hrt~  il  Aio  baAone  fubitamente  al  Dilcepolo  , 
virer,  brevi.  C^ando nalce un difordinc  ch’eia  Ciezzi,  e glidice.  Va:  va  con 
tutto  in  Acme,  la  vera  regola  è volare  fu*  qiiefto  a rifufcitarlo  , ma  va  si  veloce* 
bitofubhoadiichiacciarlo,qual' Alpido  mente,  che  nèpure  un falutotudiaper 
nel  fuo  giifcio:  quando  è invecchiato,  lallrada  a veruno  di  quanti  incontri,  nè 
conviene  andare  a rilento , purché  A va-  pur’ uno  badi  znct\tvK.Aeeingelum-  4.  vcg. 
da . Feftinu  Unti . Cosi  Atee  Crillo.  Da  bes  tuoi  , ó“  folle  betulum  uieum  in  nrn- 
ches’inviòverfoLazzero,giàfepoltoda  »a  /»«,  Cfvede.  si  octurrerit  tibi  homo , 
alcuni  dì,  non  reAò  mai  di  ordinare  il  tn«-  ncnfelutet  rum,  JS  felntevtrit  te  quif- 

toalfnoAne di  ravvivarlo,  ma palTopaA  pium,  no»  rtfpondeiu  illi  , & ponti  bacu- 
fo.  Prima  A fermò  fu  la  ftrada  paziente-  lummeum  fu^r  fueitm-pueri  ; cheAiqiu- 
mcnte,arifvegliareìnMartala&dc, fpen-  Aundice,  6*  cumpu/Mcrù, 
ra,  quaApiù del  Fratello,  nelcuotdilei.  mm,  come  fupplì TAbulenlc , acompirc 
bixitilU  itfut  : Refurgtt  Frattr  tumt . Poi  il  lènfo  , non  Anito  bene  per  furia  . Ma 
non  gli  riufeendo  bafrante  ima  promefla  che  ? Quando  udì  ciò  la  Vedova  làggia, 
si  fèmplice  a rilVcgliarla  , v’  impiegò  non  A del  Dilcepolo  m canto  afiare, 
dilcorlo  più  lungo.  Quinci,  difpollaal  volle  ilMacllco.  OndcElilèo  , per  non 

1’  af- 
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I jfBiggere  più , fu  contentò  di  accompa- 
gnarla, si  però,  che  egli  teneva  fra  sè 
per  indubitato  di  arrivare  in  Suna  ad  ope- 
ra fatta  : quando  al  farla  provò  quanto  vi 
Toldfe.  ConciolSachc , non  folamcnte 
nonglivalfc  a tanto  il  contatto  del  fuo 
baltone,  ma  nè  per  poco  quello  anche 
di  tutto  sè.  Se  volle  rifufckare  il  Figliuo- 
lo eftinto,  bifognò,  che  «li , ferrato  1’ 
nfeio  di  camera , li  adattafle  con  foft’eren- 
za  indicibile  alla  flatiira  di  un  bambinello 
piccolodi  cinqueanni.  Edintal  modo, 
con  foprappor  faccia à faccia,  piedi  a 
piedi , petto  a petto , mani  a mani , a gran 
mica,  rannicchiato  così  ben  di  lungo 
tempo,  quale  di  necelTità  vivolevaa  rì- 
fcaldare  uncorpicciuolo  sì  gelido  dalla 
morte,  vi  reAituì  finalmente  quell' ani- 
ma fuggitiva,  chefen'era  volata  da  un 
Mondo  all'altro  i nè  ve  la  reAitui,  lenza 
cffcrA  molto  bene  raccomandato  innanzi 
di  cuore  a Dio:  tanto  fu  l'atto  venne  a 
fcorgercl'opera  più  difficultofa  di  quello, 
che  già  credea , benché  il  luo  Morto  non 
foAe  quatriduano  ( come  fu  poi  quello  di 
CriAo)  ma  di  un  difolo.  Signori  miei. 
NcAuno  fi  perfuada  di  potere  lènza  pa- 
zienza connderabìle  prouvedere  a undi- 
fordìne  rilevante.  Penfifi  poi , quando 
egli  è già  inveterato  . Bilogna  dunque 
farli  animo  ad  impiegarvela , giu Aa  la  va- 
riaqiiilità  dell'afiare,  ma  fcmpre  unita 
con  la  dovuta  Prudenza , la  quale  appe- 
na dalla  Pazienza  medefima  fi  diAingue 
nel  cafo  noAro. 

Ed  in  prima  fi  ponderi,  che  a rifufeita- 
re  un  delònto , non  balla  mandarcolà  ve- 
runo de’ fervidori(  come  pensò  di  poter 
ftreElilèol  quando  anche  glifi  defiè  il 
medefimobacolopaAorale  per  lettera  di 
credenza  alla  Morte  forda  : bifogna  anda- 
re da  sè,  come  fece  CriAo:  Ijtxjtrut  tmi- 
em  rulier  dormit , jtd  vadt , ut  à fttmno  txci- 
ttmtum.  Così  difs’«lì . NondillèM/r/., 
come  pur  gli  era  facile,  dilTe  Vado:  eva- 
do a qualunque  incontro , a qualunque  in- 
comodo, perchè  la  Prudenza  vuole, che 
ad  opere  dì  rilievo  non  ponga  mano  chi 
non  è l'Artelice  fommo . Poi  non  bifo- 
gna voler  mai  da  veruno  tutto  il  benepof 
Abile  in  una  volta , ma  a parte  a parte  : da 
che,  fe  la  Natura  ama  nelle  colefuepro- 


impatitntia  faferftum,  /ino  imfetu  trmfgi  Lib.JfP^. 
».v//,fecredefiaTertulliano;  mhìlvtra 
imfetu  aSum,  non,  aut  offendi t , aut  corrnit^ 
aut  frtceftabiit  , Una  rea  confuetudme 
non  fi  coglie , le  non  dalla  liiacontraria  : e 
lacontrariavuoltempoa  pigliar  polfan- 
za  : tanto  più , che  le  confiietiidini  cattive 
s'introducono  toAo , le  buone  adagio. 

Ma  in  fomma  tutto  il  mal' è,  chenonv'è 
coAanza  in  refi  Aere  alle  fatiche  quotidia- 
ne, ncceffarifiimeapenfare,  a prouvede- 
re, a Audiarei  mezzi  più  atti  dagiugnerc 
al  fine  intefo  : tanto  che  non  di  radol'lm- 
pazienza  AeAa  pregiudica  alla  Prudenza. 

A idiamanti  dì  Boemia  che  manca  ad  ag- 
guagliare di  credito  gli  Orientali?  Non 
mancavi  candore , non  manca  luce , non 
manca  lifeìo  , non  manca  l'elfere  ancora 
lor  fenza  macchia  : mancavi  la  fola  durez- 
za . Se  io  confiderò  tanti  Prelati  si  nobili 
d'oggidì,  che  non  vi  rimiro  di  pregi  ? Vi 
Icorgo  Icnno , vi  feorgo  ìnt«rìta , vi  feor- 
go  dottrina,  vi  feorgo  decoro,  vi  Icorgo 
efèmplarità.  Ad  agguagliare  gli  antichi, 
che  furono  quei  diamanti  di  fondo  cupo, 
manca  fol  forfè  alquanto  più  di  coAanza 
all'opere  faticofè . E pure  fenza  fatica 
nonfifa  nulla,  che fiad'illu Are:  Nihil  re~  Q^iintìi.i. 
rum  iffa Natura  voluiteffiei  citò  (dilfe  il  |.c.io. 
MaeAro  della  Romana  eloquenza  ) frtfo- 
fuitque  fulcherrimo  cuitjue  operi  difficulta- 
tem . Vìncali  la  fatica  con  la  coAanza , e li 
Icotgerà  che  alla  line , col  favore  Divino , 
rìefee  il  tutto.  Nè,  all'arrivare  nella  Giu- 
dea, s'incontrano  le  falTate,  come  fi  prelg- 
gifeono  alcuni,  iquall  ci  vogliono  fare  an- 
teporre la  làlute  corporale  di  noi  alla  fpi- 
rìtuale  del  noAro  Proffimo  , con  ridirci: 

Rabbi  ; nunc  quàrebant  te  ludej  lapidare , 
iterum  vadii illue  f Nè  all'aprir  della  tom- 
ba fi  appella  l'aria , come  ci  minacciano 
altri,  ì quali,  havendoper  minor  male 
dìAìmulareglì  fcandali , cnefcoprirli,ben- 
chèfia  per  darvi  riparo , ci  gridano  a {pa- 
ventarci : Domine  ,jamfoetet,  quatriduanut 
ejl  enim . 

SECONDA  PARTE. 

OVàm  difficili  furgit,  quemmolet  mala  XII. 

confuetudinit  fremit  (efclamò  viva-  Injo.en. 
mente  Sant'AgoAino  in  parlar  di  Lazze- 


grein  ordinati , non  meno lùole, nelle  lue  j ro)  fed  tamen  jurgit  . Surdi  foft  voeem 
piùfoave,  amarlila  Grazia.  La  calcina  ' . Mafu, diamo,  cheinaicunca- 

a piè  dell'  Albero  dà  frutti  accelerati,  non  fo,con  tutta  la  voce  altiflìma  che  s'impie- 
può  negarli,  ma  rovìnaìnfiane  la  Pianta.  I ghì,  Lazzero  non  riforga,  cioè  l'alterigia 
Quanto  meglio  dunque  fa  chi  li  vuole  or-'  relìAa,  l’abuforeAi,  Io  Icandalo  non  fia 
dinatamente  allaAagìon  propria?  N/è/V  I tolto  ; che  dovrà  fare  fioalmente  il  Prela- 
to, 
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' to,piùfetvido,chefeliceafvegliareimor.  però  oh  quanto  conviene  fpclfo  mira- 

• ti?  Dovrà  portarfelo  in  pace  ? Signori  sì.  re  a non  iinpegnarfi  , cheli  efeguifca 

Talehada  eflereTempre  la  dift'erenzatra  ciòchefu  da  noi  comandato  anchegiu- 
Criiìoenoii  che  Crilìoefiettiia  quei  rifu-  ftamente  ! mentre  per  levare  unofcan- 
fcitamentichevuole,noinonhabbiamoa  dato,  è faciliflìmo  cagionarne  un'altro 
fare  altro  che  procurarli  coi  mezzi  più  maggiore  , tra  i Sudditi  , cd  il  Prela- 
adattatiiChefiapolTibile:  chefularagio-  to, cozzanti  inlìenie  , avederchilavin- 
ne,per  cui  di  noi  rApofioloIafciò  ferino,  cerà. 

i.Cor.tt.  cheV^nufquifqiufrtfriammtreedimMcifiti,  Quando  i Mellì , mandati  dal  Redento-  XV. 
ftcHMium  fHtunhtbtrem  . Dove  notano!  reinuna  Città  di  Samaritani  a chiedervi 
Santi,che  egli  non  dilTeJitcaiulHmrt/rs/Mm  niente  più,  che  cortefeingrelTo,  recaro- 
Ì4iboTÌi,mìftcuitdmmlAlimm,  perchèaciò  no  di  rilpolìa , chenonerapollibile  l’ot- 
folo  lì  Rende  il  debito  nolìro . Non  lì  llen-  tenerlo , i due  figliuoli  del  tuono,  Gio  vali- 
de all’evento  giammai  dell'opera, lì  Rende  ni,  e Giacomo  , montarono  in  tanta 
airopera,ma  bensì  poRa  a modo:  §ÌHÌni-  fmania,  cheallora  allora  volevano  far 

EpiRSt.  hiltmipt  forum  qut  ftcìjft  efortuit,  iijure  venire  fuocodal  Cielo  a bruciar  quegli 

miriti  ceren*  fuu  diguui  ifl , Fu  la  chiolà  empi:  Dimint  vis  dicumut,  ut  ijuis  dc~  Luca, 
del  Pelulìota . fcindut  di  Cali , cotsfismut  illos  f Allor 

XIII.  Econtuttociò,  quanto  all'evento  me-  che  lece  il  Signore  ? Approvò  forlè  quel 
delìmo, tornoadire,confidilinelSigno-  lorozelo,  peraltro  non  condannabile  ^ 
re,che  lì  otterrà,  non  elTendo  credibile.  Anzi  rifpole  ad  ambi  con  cera  brufca,ch« 
quanto  una  tal  confidenza  nel  Tuo  favore  li  maravigliava  de' fatti  loro:  Cinvirfm 
l'obblighi  a profperare  quali  tutte  le  ope-  intrifuvitillii  diems  : Nifcitis  cujutffiritut 
reeccelfe,  che  s'intraprendono  ad  onor  iflis:  NoneRerelui  venuto  aprecipitare 
Rio.  Diflì  bensì  ad  onorfuo,  perchè  t^ui  leAnìme,  maa  falvarle:  FiUui  hammis 
Ratutto  il  punto,  che  non  le  vogliamo  in-  non  viuit  suiimui pirdiri , fid  fulvmi . Oh 
traprendere  ad  onornoRro.  AlelTandro  che  documento  notabile  a chi  governa! 

Magno,  quando R vide  co’ Tuoi  Macedo-  Non  voler  Ribito  chiamare  fuoco  dal 
niafirontedelgran  Re  Poro,  venuto  sì  Cielo fopra  tutti  coloro,  chele  lo  me- 
dalontano, con  l'oRe  Ria  formidabile  d'  ritano.  PreRo,  preRo,  ( griderà  ta'ora 
Indiani,  a provarlo  in  guerra,  R rallegrò  qualcuno)  R Rioni  all'arme,  R apprelU- 
frase  tutto,  condir  laRofo,  di  bavere  nolecenRire,  RaRìganoi  cedoloni  , fi 
in  fine  ritrovato  iin  cimento  da  pari  Rio:  faccia' incendere  pure  a chi  tanto  ardi  , 

Tandtm  fursusimi  mio  firiculum  vidio  . chenonv’è paura  diluì.  Benifliìmo  : ma 
T olga  Dio , che  veruno  EcclefiaRico  go-  v'è  ficurezza , dicoio,cheda  tanto  Rre- 
da  mai  d'incontrarfi  in  teRe  gagliarde  per  pito  venga  poi  più  bene,  che  male?  Se 
un  tal  fine,  perchè  fi  vegga  chi  làpràcoz-  v'è,  fi  faccia}  ma  Re  non  v’è,  perchè 
zar  più!  Sarebbe  queRa  una  gloria  di  huo-  nondare  almenocempo  , e nongrazia? 
mini  jprivi  affatto  di  carità,  la  quale  non  Quei  Samaritani,  che  allora  furono  i 
può  bavere  di  peggio,  che  dardifguRo  , pm  dilcortefi , i più  duri  in  ributtar  Cri- 

>.Cac.i3.a.  benchèfiadilguRororzato:Cè4r</iwèaa*-  Ro,  furono pofeiai più afifettuolì' , ipiù 

gauifi,dicti'ApoAo\o,run  ugitpirfoTMn,  avidi  a ricettarlo.  Così  notò  Sant'Am-  . 
Muiufiutur,  nouirritMtur  , nougiìuÀtt[up<tr  brogio  con  acutezza  y.LÙcit'!** 

iaiquituti^SgMuilttslutimvtriiati.Eptlcìlè  ftiucridiiUrunty  Àquihushoe  Itea iguis ssrcf 
tanti  rilguardi?  Perchè  ella  non  cerca  sè  /«r.Mache?  A quei  buoni  Dilcepolipre- 
nelleRie  vittorie,  mea  la  riputazione  fopra  ogni  cofa,noil 

cerca  folamente  la  l^orìa  del  Rio  Sì-  premcanl'Animcie  però  Rotto  sì  bel  man- 
gnore.  ' cello  di  zelo,  voleano  far  paielèa  chi  mo- 

XIV.  Quindi  è, che  la  vera  regola  (le  io  non  RravapocaRimadiloro,ciòchepotcRè- 
crr^  è fare  il  poflìbile,  affinchè  il  Mor-  ro,  benché  poveri  PeR:atorì.  Ma  non  è 
toriwlciti  ubbidiente  alianoRra  voce  , queRa  certamente  la  gloria  di  Un'Eccle- 
ma  non  pretenderlo  fempre.  Seilmifera-  RaRicoi  palelàrecìòcheeglipuò.  Alcri- 
bileRa  tuttavìa  renitente,  le  non  opera,  mentì,  comehavrebbe  detto  l’ApoRo- 
lè  non  ode,  le  in  nelfun  modo  vuole,  co-  lo  per  Rio  pregio:  FsHut  fum  iuprmusin- 
sneLazzero,  ufeire dalla fua tomba}  che  prmit  , ut  iuSmus  lucrlfucirim  t Intelè  ,.cor.9.i;. 
dobbiamfare?  Dobbiamo forfe,più  oRi-  eglifbrlèdi  lignificare  con  ciò,  che  alP 

nati  di  luì , volere  qualunque  volta  che  n'  ammalarli  che  faceva  qualunque  de'  Rioi 
cica  aforza?  Non  Ramo  obbligaci  a ciò-E  Fedeli  , fi  ammalaRe  Ribito  aneli'  egli 
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ì quili  ammazzano  co  i rimedj  gagliardi, 
quei  che  co‘ piacevoli  havrebbono  prc- 
(ervati.  Penfano quelli piùaiar guarire I* 
infermo  pericolofo  , che  a farlo  vivere  : e 
pure  convien  prima  cercar  che  viva , poi. 
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difebbrepari ? Milèroliii!  Non  farebbe 
in  tal  cafo  flato  egli  netto  di  febbre, nè  pu- 
re un  di.  Ci  volle  lignificare,  chequalora 
egli  tra'  fuoi  Fedeli  incontrava  uno  debo- 
le di  vinù,  egli  con  elfo  diveniva  anche  | 
debole  di  vigore  : infirmus  infirmii  ; non 
gridava , non  infieriva , non  infuriava,non 
cavava  di  fubito  il  braccio  armato  , ma 
cercava  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal 
precipizio , chi  con  le  dure  havrebbe  tan- 
to più  fpinto  a precipitare.  Non  è mìa 
mo  . cosi  degna  interpretazione,  è di  San  Gi- 
Hr.cd.ic.  rolamo:£«n>rrd«r»,dìceegli  , mugitftT 
mMfmmdinii  Irvununinm  flmient  ftccMt- 
/«  ah  orerò  laqHaetruere , ijuam  per  aajleri- 
ueteminftveam  ferditienis  nutantts  propel- 
Itrt.  Vnde  DaSor  Gentiam , fa&utfum , in- 
piitj  infirmms  iofrmis  , ut  infirmo!  lacriface- 
rtm.  Uno,  che  ancora  congl’infenni  di 
^iritovuol  portarfida  poderofo  , non 
confeguirà  cherifànino,  machemuoja- 
no.  Cosi  fanno  quel  Medici  mal'efperti , 


che  guarifea . Almeno  non  fi  precipiti  mai 
veruno.'  fi fofl'era , fi follenga . Chi  oggi 
non  fi  convette , il  farà  dimani . Fu  gloria 
diCriflofolo,  cheiMortifempreforgef- 
fero  al  primo  impero  della  ftia  voce:  ffa- 
ttm.  Agli  altri  ciò  non  fii  dato.  Ond' è 
che  non  folo  Elifeo , come  fu  ofTervato  di 
fopra,  ma  nè  anche  Elia  fuoMaeflro  po- 
tè ottenere  alla  prima  una  cofa  tale . Anzi 
Elia,  fe volle  cheli  Figliuolo  della  fua 
Vedova  Sarettana  rifiifcitaffe,  funeceffi-  * 
tatoprovarvifibenrre volte,  nihai  vici- 
bui.  E finalmentealla  terza  lo  confegui. 
Dunque nèmenoa  noi fembri  poco  che  i 
nollri  Morti  finalmente  rifotgano  al  detto 
noflro.  Troppo  è volere  di  vantaggio  , 
cheforgano  lenza  indugio . 


PREDICA  XL 

Nel  Venerdì  dopo  Domenica 
di  Paffione . 

Exfediti  ut  mnut  moriatur  homo  pra  Topulo>  & non  tota  geni  pereat, 

Joann.  11. 


|Hi  crederebbe  mai  che  in 

* fino  a CaifalTo , Pontefice 
I fèduttore  , fi  nafeondeffe 

• C lafciatemi  dir  così  ) fi 
j nafeondeffe  quafi  un'  al- 
tro Caifàffo  Profeta  fag- 
gio , fi  che  ad  un’ora  , con  le  mede- 
fime  labbra  , con  la  medefima  lingua , 
e quel  che  è più  , con  le  medefime 
fue  parole  , poteffe  un'  huomo  fleffo 
dire  il  meglio  , che  lia  dicìbile,  e di- 
te il  peggio  , dire  verità  , e dire  fal- 
beie,  dire  utifità,  e dir  follìe?  E pur' 
ecco  il  detto  si  flrano  : Bxpedit  , ut 
unus  moriatur  homo  prò  Populo  , ó*  non 
tota  gens  pereat  .'  detto , che  infieme  fu 
beflemmia  diabolica , nel  gran  cafo  dì 
dare  la  morte  a Grillo  , ed  infieme  fu 


' oracolo  celefliale  . Chi  potrà  dunque 
negare  , che  non  ci  vogliano  quella 
mattina  occhi  di  Aquila  a rauvifareidue 
Perfónaggi  si  oppolli  in  un'  huomo  folo  ? 
Ma  perchè  tali  occhi  forti  Giovannino 
co  che  ad  un  tal  detto  egli  formò  di  fu- 
bito quella  chiofà,  per  cui  fi  diflingue 
un  CaifalTo  dall'  altro  : Hoc  autem  i fe- 
metipfo  non  dixit , fed  cum  efiet  Pont^ex  an- 
ni iìliui , prophetavit  , <juod  lefut  moriturus 
trac  prò  gente,  con  quel  che  fégue.  Se 
non  che  reflìfi  pure  nel  filo  grado  Gio- 
vanni di  mero  Iflorico  , lènza  fare  da 
Chìofatore  . Qualfifia  pupilla  nollrale 
potrà  difeemere  nelle  ricordate  parole 
di  CaifalTo  il  fenfo  buono  dal  reo,  fé 
fi  varrà  di  quell'indizio  fedele,  che  io 
fon  per  dargliene  . Allor  lo  fpirìto 

buo- 
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buono  favella  per  la  bocca  di  CaifalTo,  | divetfopunto  da  quello,  chefarebbono 
e lo  fa  Profeta , quando  in  virtù  delle  i Giardinieri , quando  mal'efperti  volel^ 
parole  fnddette , vuole  che  perlo  Ipiri-  fèto  innaffiare  le  piante  con  acqua  calda, 
tuale  efponpfi  il  temporale,  come  era  j laquale  feper  unaflagìone  dà  frutti  in 
lavica  di  Crifto  perla  redenzione  delle  copia  , per  l’altra  poi  toglie,  a conto 
Anime.  Allora  lo  fpirito  reo  parla  per  de' frutti  già  conceduti,  le  Piante  anco- 
la  bocca  di  CaìfalTo,  e trasformalo  in  fc-  ra:  tanto  ella  pregiudica  alla  radice.  Si- 
duteore,  quando  vuole  che  porlo  rem-  gnor!  mici.  Qual' è la  radice  dì  qiialun- 
poraleficipongalofpirituale,  come  era  que ben  temporale  nelUChicfa  di  Dio  : 
la  converfione  delle  Anime,  effettuata  : non  è lo fpiricuale?  Adunquedal  mantc- 
daCrillo  tutt’orvivente.per  la  conferva-  nimento  dello  (pirituale  converrà  di  ra- 
zione del  Regno.  <^efti  due  fpiriti  sì  gionecheinlci  dipenda  il  mantenimento 
contrari  fra  loro  ci  addicano  le  due  perpetuo  del  temporale.  E poHàrà  chi 
contrarie  politiche  contenute  fotto  un  voglia  rimirar  più  a quello,  che  a quel- 
tal'£ar/>f  !<»»'•  ed  io  mi  confiderò  di  con-  Io?  Anzi,  come  ciò  che  nella  coltura 
frnare  l'una  alfìllcffo  tempo  , e diap-  degli  Orci  fi  flimafopra  ogni  colà,  è tc- 
provar  l'altra  , quando  farò  vedere  1'  ner  la  radice  fana  i quivi  (ì  prouvede  , 
arte  infelice  di  un'EccIefiaflico,  ìlqua-  quìvìfìpenfa,  equivipiù  chealtrove  fi 
le  procuri  dì  promuovetela  fua  giurifdi-  occupa  tutta  l’arte  dì  nutrir  Piante  5 così 
zion  temporale,  per  altro  giuda  , col  vucfclTcre ancora  nelcafo  nodro.  Che 
pregiudizio  della  fpiricuale  , sì  più  di-  fare  duqquc  mai  tanta  dima  del  tt  mpora- 
mabile.  le,  quando  fi  feorga chiaro  , che  ciò  non 

II.  Vero  è,  chequeda  è la  volta  , ch'io  potrà  fuccedere  fcnzadìfrapico  dello  fpi- 
corro  rifico  di  non  fare  altro  , chedare  rituale?  Sì  perderà  lo  fpirituale  di  certo, 
de’ colpi  all’aria.  Ho  pronti  i dardi,  ma  che  èia  radice,  e per  confèguentc  non 
nonhopronto  ìlberfaglio.  Larara  feli-  auverrà  che  mantengali  il  temporale,  che 
cità  de' prefrnti  tempi  non  lafcìa  ch’io  è Tuo  germoglio. 

lorimiri.  Farò  dunque  cosi.  Se  non  ho  Sebaveffetointefa  benequeda  dottri-  m. 
pronto  il  berfaglio  , lo  fingerò.  Può  na  i Figliuoli  del  celebre  Samucllo,  beati 
auvenire una  volta  (dache,  per  grazia  loro!  Voifapete,come,nonhavendoil 
fegnalata  del  Cielo,  nonauvicn’ora)può  loro  buon  Padre  mirato  ad  altro  , nel 
auvenirdico,  cheaflincdìdìlararelado-  tempo  del  Tuo  Governo,  che  a tenere  il 
minazione  Ecclefiallica  con  maggiore  Popolo  tutto  in  tranquilla  pare  , lènza 
duolo  di  Sudditi  offequiofi,  fi  annoveri-  mai  volere  da  elfo  nè  dazj,  nè  donativi  , 
no  in  qualche  Vefeovado  trai  Cherici  in  riconofeimento  ditante  gravi  fatiche 
del  Signore,  ed  anche  crai  Sacerdoti,  perluìrofferte  j il  Popolo  Io  adorava:  a 
quei  che  nè  pure  vi  danno  bene  tra  ì ! légno  tale,  che  nè  meno  ciuavafi, che  altri 
Laici . Può  auvenire  che  Roma , per  non  | che  i Figliuoli  di  lui  gli  fuccedeffero  un  di 
lalcìarfi  fuggir  di  mano  jguadagni  di  mi-'  nelle  cure  pubbliche  , perlafperanza  di 
norpena,  ammetu  ad  occhichiufi  per  vederli  calcare  levic  paterne.  Maquan- 
valide  lerKégnediétoli,  di  prebende , dì  do  quelli  Figliuoli  (per  la  decrepitezza 
parrocchiali,  fatte  ancora  a favor  di  chi  di  Samucllo)  tolta  (opra  di  sè  qualche 
nonlemerìta.  Può  auvenire  che  lepcn-  parte  dì  cali  cure,. cominciarono  (ubico  a 
(ioni  fi  rifeuocano  da  taluno  con  canto  dì  dir  tra  loro,  cheli  loro  Padre  era  dato 
crudeltà,  che!  poveri  Vcfcovì  ( la  cui  uno fcìmunito  a non  volere  incanti  anni 
gloria  fi  è potere  atterrite  i facinorofi  con  di  Prelatura  accettar  da  veruno  nè  pure 
le  fcomuniche)  tedino  cuttodìglì  (co-  un  foldo:  e cosi  datili,  arovelcio  dilui, 
municati,  perchè  non  pagano.  Piiòau-  tutti  all’avarizia , non  fi  vergognarono  di 
venire,  chepermotividi  pcfoanchepiù  pigliar  da  cìafeuno  regali  a furia,  diavan- 
calante  , per  un' incenfamenco  mal’in-  zare,di  accumulare,  e di  pervertire  per  tal 
trodotto,  per  un' inchino  dal  pergamo,  vìa  le  bilance,  da  lui  già  tenute  si  pari;  che 
per  un'incontro  allaporta,  perun  gra-  confcguirono,Signorìmiei?  bionvièno- 
dìnodi  più  che  fivuole  altrono,  fi  at-  co?  Confeguirono  di  vedere  in  breve  leva- 
tacchino  delle  liti  irreconciliabili  con  le  refugli  occhi  proprj,  uonfoloa  sè,maa 
Podedà  (ècolarì . In  tali  cafi,  ed  infimi-  tutta  la  Cafa  loro,  anzi  a Samuele  medefi- 
li  ancor  più  giudi,  a tutto  rigóre:  io  di-  mo  loro  Padre  quelle  prerogative,  che  vi 
coche  quel  guadagno  il  quale  per  tal  via  havevano  sì  belle  trovate  al  nalcere  . 
fi  facede  dagli  Ecclefiadicì,  non  farebbe  Conciolfiachè  giti  gli  Anziani  del  Popolo 
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ad  alÙtare  il  povero  Vecchio , di  prore-  rilguardo  alcuno  aU'ucile  propri  o . Gira- 
i.R.e«8«  volere  più  quelfuomedo  no  i Cieli,  corre  il  Sole,  corion  le  Stelle, 

■'*  di  governare  : Ecct  tn  ftnuifti  , & filii  li  rotano  quelle  Sfere  maravidiofe  con 
tHì  non  nmbulant  in  viii  tnis  : conjiitue  no-  legge  fòmma  : e pure  di  tanti  lor'  alfidui 
bitRegem,  nt  juitett  noi , ficnt  (y  nniver-  viaggi,  nè  pure  uno  ne  fanno  in  ordine  a 
fi  hnbent  nationti.  Si  che,  le  ouei  due  sè.  Tutti  fono  in  ordine  a noi.  SegliEc- 
Figliuoli  1!  foflero  contenuti  ne*  loro  ter-  clelìallici  procedelTero  tutti  in  sì  bella 
mini  di  pietà,  come  il  Padre,  nonv'era  guifa  , chi  può  dire  maiqiianti  havrebbo- 
da  folpettar  che  non  profnuilTero  a no,  non  dirò  ammiratori  delleloro  per- 
dominar,  quali  Giudici,  inllraelle  lino  fone,  ma  adoratori , più  che  nonn'heb- 
i.R.eE.g.{.  morte  . Ma  perchè  i miferi  Jedi-  ber  già  quelle  Sfere  ItelTe,  che  troppo 
niruernnt  foft  nvaritinm  , mtceftrunt  mu-  parvero  contenere  in  sè  di  Divino , men- 
aera , ptrverternnt  indicium,  ecco  che  , tre  erano  lertipre  intente  a beneficare  il 
appena  Torta,  mirarono  difparire  la  lo-  Mondo  inferiore,  benché  elTe  mai  non 
ro  gloria,  con  divenire  foggetti  anch'  ritraelTero  un  prò  dal  beneficato  ? Io  non 
eflladunRe,  che  per  gelolia  di  natogli  dubitopunto,  che  per  tal  via  noni!  ni- 
accomtinò  ben  toAo  al  Popolo  vile  . balTero  tutti  dentro  tempo  brevifltmo  il 
Oh  quanto  è vero  però,  che  il  fare  poca  cuor  di  ognuno,  come  le  lo  rubava  quel 
ftima  del  temporale  è IpelToilmodo  più  magnanimo  Apollolo,  il  qual  diceva:  Io 
. r*fn!rtrt  ceno  di  »(Tti:ut3i\o\Peenniiun  in  loco  negii-  non  cerco  le  colè  voAre,  Corintj  miei 

, mAximum  inttrdnm  tfilnernm , dicci  dilettillimi,  cerco  voi:  Nonqutroqu*  ve-  i,Cor.i:j 
' colui.  Làdoveil  dimoHrare  dcltempo-  firnfnnt,  fedvos . Là  dove  come  potreb-  ’s- 
tale  una  Airna  grande,  èlovente  il  modo  bonoelÉ,  nelle  Dioceli  loro  , tenerli  in 
diperderlo.  Chi  può  dubitare,  che  le  credito,  le dimoAralTero un' animo  sì  ve- 
famolè  limoline,  rifeoAegià  perla  fab-  naie,  che  infino  le  pene  tutte  riducclTero 
brica  dì  San  Pietro,  non  foAer  di  loroge-  un  giorno  a multe  d'argento,  edipoi  nè 
nere  facrofante?  E pure , per  quell'ombra  anche  lalcialTero,  che  queU’argento,  qual 
mera  che  dfe  hebbero,  di  temporale  prò-  puro  Fiume  reale , andane  per  il  fuo  letto , 
cacciato  per  via  dì  fpirìtuale,  cioè  per  via  ai  Ibli  ufi  pii , ma  lo  diramalTero  tutto  per 
d'indulgenze , Tappiamo  quanto  e dì  fpiri-  canali  Aonì  e Icgretì  ad  impaludare  in  uti> 
tuale,  e di  temporale,  fecero  perdere  in  lipropngSìdirebbedifubìtocheglìabu- 
poco  d’ora  alla  Chiefa:  nè  ciò  peraltro,  fi  non  uvolelfero  fradica  re  altrimenti  , 
le  non  perchè  lèrvirono  a ì malevoU  di  ma  coltivare  a guifa  di  fondo  Auttuofo 
preteAoa  cavillare,  a calunniare,  ed  a ad  ogni  Aagione;  lì  motteggerebbono  i 
figurare  la  Chiefa  A^a  tra*  Popoli  per  si  Prelati  avari  con  dire,  che  veramente  fte- 
ìngorda,  che  dello  fpirìtuale  lì  valelfe  qua-  catMfofulieomeduntt  eli  farebbe  nota  al 
fidiuncìnoa  coglierequei  pomi  ditem-  Volgo  la  chiofa,  chefu  tale  teAo  formò, 

fiorale , cui  non  potea  bene  giugnere  con  con  acutezza  forfè  eccefiìva , il  Pontefice 
amano.  Gli  Ecclefialtici  non  hanno  per  San  Gregorio,  dov’eglidilTe:  CurfeecAt*  Homii.rf. 
loro  proprio  diloAenere  l'autorità  con  fepulieem*deriSnterdeteidieHntnr,niJijuÌM  ^^''’*‘^' 
gli  Elcrciti  lquadronati,come  fanno  i Mo-  ftccntn  delìnquentinmfovtnt,  ne  temformlia 
narchilaìci:  la  foAengono  con  la  venera-  ftifendin  nmittnnt  t Non  li  può  dunque 
clone.  Adunque  perduta  che  fiala  vene-  elprimere  quanto  importi  a ricavar  la 
razione , che  potranno  da' Popoli  fpcrar  condegnavenerazionede'fecolari,  farsi 
più?  Potrannopiù  Iperare  chequeAilè-  cheappaja,  chequellocheagliEcclelìa- 
guano  a fpogliar  tuttavia  lecafepaterne,  Aici  preme  più , non  è il  temporale , ben- 
percorredare  le  Guardarobbe  diCrìAo,  chè  dovuto  loro  yd  ogni rauone  (più che 
come  tanto  lieti  &cevano  a i primi  fecoli?  alla  Tribù  di  Levi , Ipefatali  anticamente 
Che  digiunino  per  coAituire  Menfe  più  da  tutte  l'altre  con  cura  grande)  è bensì 
magnifiche  a i Vefeovi?  Che  diloggmo  lo  Ipirìtuale . 

per  concedere  Magioni  piùmaeAev^i  al  Signori  mìei.  Può  trovarli  cofa  più  V. 
Vaticano?  Ma  la  venerazione  non  lì  con-  Tanta , che  mettere  a terra  gl'idoli  riveriti 
feguìfeeeon  altro  più,  checonqueAo  i dal  Mondo  pazzo?  che  dilèrtarne  le  Mac- 
co! dimoArare  un'  animo  fuperiore  ad  chic?  che diAruggerne  leMolchee?  che 
ogni  interelTe,  come  ci  dà  oggi  unto  be-  firme  in  cento  fchegge  gli  Altari  con 
neaconofcerechi  ci  regge.  | braccio  laido  ? Epure  nell'elèguirli  tut- 

IV.  Ilmodo  illuAre  di  operare,  che  han  tociò  voleaDio,  che  di  tali  Ichegge  , 
tutte  le  forme  nobili,  è l’operare  renzaj  foffe  metallo, foUcinatmo/oirc  legno  infi- 
no 
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no  da  ardere . l'è  pur  una  mai  nc  poteUc  1'  porta  vivamente  ad  amare  ogni  ben  fenfi- 
Efercito  vincitore  portare  a Cafa . E per-  bile  ) e non  effendovi  neceflarie  le  forze 
chè>  Per  timor  ch’egli  idolatrane?  No, mici  dell'huomo  nuovo . E poffocib  , come 
Signori,  mentre  a tutti  quei  materiali  lì  era  quello  zelo  può  clTere  giammai  quello  , 
già  tolta  innanzi  ogni  forma  d’idolo.  Ma  | che  acquili!  venerazione  ad  urfEcclelia- 
perchè  fi  Icorgelfe  chiaro,  che  fc  il  Pope-  j Hico,mentrem.iggiorefitroveràbenerpcf. 
lo  eletto  perfeguitava  con  ardortantoac- 1 fo  fiorir  tra'Laici/ Degna  cofa.non  può  ne- 
ccio la  Idolatria,  non  la  perfeguitava  per  ' gatfi,  è talora  vedere  un  Vefeovodifende- 
interefle.  Tanto  parvene  al  grandeSanto  re  virilmente  ipoffelTi  della  luaChiefacó- 
Agollino.  Cum  Ttmflt , lJ*t4 , Luti , ó>  tratuttiquei,chefiattcntinod'inquietar- 
fi  tfuid  ifuìmodì , d»t»  fettlìtti  tvirtuniur  li,  difendere  le  precedenze , difendere  i tri- 
Ep  'i4-  ^ così  difs’cgli  ) tniiniftftum  fii,  bunali, difendere  i territori!, difèndere  i pa- 

eum  id  tgimHS,  non  es  nei  henetett , Jtd  dt-  dronati, difendere  tuttociò  di  utili  tempo- 
ulteri}  idei  tnmen  in  nfui  nellres  privetei  rali  dovuti  al  Fifeo , fenza  cui  glifpiriniali 
dumtaxAt,  & profrite  , men  debemm  inde  non  polTono  mai  fulfiftere  lungamente.SÌ, 

MliijHid  ufnrpare  , ni  •pparent,  nei  pietale  dico , è cofa d^nillìma  al  maggiorfcgno  : 
i(ia  defirnere , nen  avariiia.  Oh  che  paro-  mapur  non  balla  a canonizare,ancor  vìvo, 
le  divine!  Ma,  tra  quelle,  vi  liete  com-  quel  Vefeovo  per  un  Santo . Perchè  io  di- 
piaciuti, Signorimiei,  di  olTer  vare  quel-  mando  ben  tollo  a chi  già  già  vuolpro- 
' la  fpecialmente  , hi  appareat  f Quivi  è muoverelafua  Caufa:  Come  frattanto  lì 
tutto  il  difficultofo  : perchè  le  bafialTe  dimollra  egli  indefclTo  alle  vilìte  perfona- 
nel  perfeguitare  gli  abuli , muoverli  in-  li,  fu  le  cime  ancora  più  alpellri?  Come  è 
teriormente  da  fine  Tanto  , non  fatia  cordiale co’Poveri  ? Com’ècaritativoco’ 
nulla.  Il  più  è,  che  ciò  ha  da  appari-  Peccatori?  Come  è leale  nella  dillribuzio- 
re  . E così  , con  quanti  riguardi  con-  ne  de'beneficj , preferendo  lempre  il  più 
vien  procedere  nel  dare  addolTo  a canti  d^rio.' come  predica?  come  afcolta?  come 
Idoli  maledetti,  .affinchè,  non  foJo  Ca  affatica?  come  tien  gli  occhi  ben’attenti  al- 
di verità,  maapparifea,  Miappareat,  che  lepecore  contagiofe,  per  fare  che  niuna 
chi  ci  muove  a ciò,  nonèlenon  Dio  } dellefanecontraggalalorofcabbia?com  è 
Hiappareat,  che  non  è punto  l'utile  pecu-  mortificato  ?com’è  ma  nfueto?  comefain 
niarioi  utappauat,  che  nonèambizione  tempo  rendere  ben  per  male  a chi  Io  perfe- 
di  gloriai  ut  appartai,  che  non  è avanza-  guita?  Quelle  ed  altre  opere  tali, che  fenza 
mento  di  grado  j m appaltai,  che  none  un  grande  ajuto  di  Dio  fopranaturale  non 
gelofiadi  giiirifdizìonei  ut  appartai,  che  polTono  effettuarli  collantemente,  quelle 
non  è nulla  di  ciò,  cheimaligni  penfano,  replico  fono  la  pietra  lidia  , a cuificom- 
come  tali , che  della  mente  altrui  non  lan-  pruova  il  vero  amore  che  porta  aDio  quel 
no  ritrovare  altro  Intetpetre,  chela  prò-  Prelato, peraltrocosìzclantedellafuadi- 
prial  Oh  che  opera  faticofa  impedir  que-  gnità,  che  pare  un  Saji  Carlo.  Ilfolozelo 
Ile  ombre!  Debbono  talvolta  andar  sin-  di  tale  dignità,  benché  debito,  benché  de- 
niti  tra  loro  all'efecuzione  quelli  due  fini  gno , non  è b-allevole . 

fubordinati  per  altro  nell'intenzione , il  fi-  Io confeffo, Signori  miei,  chequafi  qua-  VI. 

ne  temporale,  e il  fine  fpirituale,  cheli  fitrafecolodillupore,  quando  io  confide- 
rendere  chiaro  fino  a’medefimi  Principi  ro  quel  pochi  fllmo  gradimento,  che  Dio 
ocuiatilfimi,  come  non  fi  promuove  lo  moltrò  nelle  facre  carte  dc’miferi  Sichimi- 
lìairituale  per  il  temporale,  ma  il  tempo-  ti . Quelli,  aperfuafionedelloro  Principe 
tale  per  lo  fpirituale,  è opera  di  attenzione  Sichem , li  contentarono  di  circonciderli 
più  che  lottile  in  ogni  Eccleliallico . E pu-  tutti  con  intenzione  di  abbracciare  ancor* 
re  oh  quanto  è dì  neceflità  che  elfi  l'hab-  elfi  il  rito  fegnalato  dì  quegli  ,che  Ib  la  ter- 
bìano  in  eccellenza!  Oh  quanto!  Oh  quan-  ra  erano  allora  gli  unici  adoratori  del  veto 
to!  Elaragione,  feiolafobenefcorgere,  Diotcioède’FigliuoliinclitidiGiacobbe. 
ecco  qual  è.  PerchèqucllozeIo,ilqualfi  Fecero  elfi  certamente  una  tale  rifoluzio- 
riduce  alla  pura  difefa  del  temporale, quan-  ne  in  vigore  delle  promelTe  magnifiche  , 
tunque  nella  Chiefaliazelo  fanto,  none  che  ifuddetti  Figliuoli  (alterati  alfommo 
apprezzato  dal  Popolo  quali  nulla.  E’ze-  dalfamoforatto  di  Dina  loro  forclla  ) ba- 
io quello  il  più  facile  che  fi  truovi,  poten-  vevano  loro  fatte,  benché  maliziofamen- 
do  ad  elfo  non  di  rado  ballare  le  forze  dell'  te , di  ammetterli  tutti  a parte  de’loro  be- 
h uomo  vecchio  (cioè  ballare  quella  indi-  ni,  pervia  di  vicendevoli  matrimonj  fra 
nazione  medefima  naturale  , la  quale  ci  *101  contratti,  a parte  delle  mandre,  a parte 
Prediche  del  P,  Seineri . G g de' 
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ctn.M.i’  de'mobili,  ed  a patte  di  quanto  quei  forc-  francainentc- in  qualche  occorrenta:  Seie 
liieri,  per  altro  facoltoliliimijpofl'cde  vano  Anime  vanno  amale,  vi  penflrhin’è  ca- 
fotto  le  loro  tende,  da  convertirli  poi  Tubi-  gione.  Seidifcolilpeffo  abufanola  licei)- 
toin  Cafe  ferme.  Contuttocib  non  può  za  di  portar'arme , (otto  il  titolo  onefto  di 
flirli,  che  nella  mentovata  rifoluzione  ope-  Patentati,  fe  gli  airafTinamenti  hanno  feufa, 
taffete  i Sichimiticofa  veruna,  la  quale  fé-  fe  gli  ammazzamenti  hannofeampo,  feli 
condo sè foffebiafìmevole ; perchè  infu-  Fedelleffain  qualche  Provincia  pericola 
ttanzaqual'era  /Eradi  ricevere  il  culto  del  tra  ilitigj  di  privilegi,  più  vantati , che  va- 
vero  Dio . E pure  Iddio  moOrògradirla  s)  lidi , che  può  farli?  Creilo , che  rileva  uni- 
» poco,  che  li  lafciò  tutti  mettere  a fil  di  fpa-  camente,lìè,  che  laGiurisdizioiinon  lìa 
da  da  quei  Figliuoli  medtfìmidiGiacobbe,  Icfa , nè  pur  da  lungi  : che  la  dipendenza  li 
chcpertalviahaveanofrasè  macchinato  ottenga,  chele  difpolizioni H offervino, 
di  aprirli  il  varco  alla  ftrepitofa  vendetta  chenonlidevoIvaadunForomencompe- 
da  loro  intefa.  Ora  perchè  ciò?  Fecero  fot-  tente  ciò  che  è dell'altro.  Vogliamo  noi 
feiSìchimiti  una  tale  rifoluzione  con  ani-  giudicare,chegli  EccleliaUid, quando  mai 
mo  frodolento  ,cioè  con  animo  di  promct-  cominciaffero  a regolari  con  tali  mallìme 
teresi,  ma  non  attenere,  ritornando  ben  li  guadagnerebbono  torto  dall'Univerfo 
torto  all'Idolatria , da  loro  abiurata , in  ap-  maggiore  rtima , di  quella  che  al  prefente  li 
parenza  più  torto,  cheinrealtà?  Signori  godano  in  regolarli  quali  tuttidamafllme 
nò:  perchè  di  fatto  vennero  aH'afpro  ta-  al  tutto  oppolle.' Io  non  fo  crederlo.  Per- 
glio  con  quello  fine  di  obbIig.ire  tutti  ilo-  chè  quantunque  l' bavere  zelo  sì  accefo 
roPorteri  al  rito,  che  v'eraanneffo.  Onde  della  Tua  dignità  lia  dote  lodcvolillima  in 
non  lembrachefaceffero  un'atto,  il  quale  chiprelìedej  contuttociòdicoio:  qual'è 
di  fua  natura  a Dio  forte  in  odio.mentrefe-  • in  quallilia  governo  ben'ordinato  la  prima 
cero  un’atto  di  Religione.  Così  è,  ma  pure  legge,nonèlaralutedelleAnime?s«l«(zro-  i,. 

Ila  Tempre  faldo,  che  le  lo  fecero.  Io  fecero  f»!»'  fufnmahxtfie.  Tal  fu  il  decreto  di  fsbuì. 

G«o.)4.t).  puramente  per  imereffe.  Sieirrumeirl/imiii  qualunque  R^ubblica,  non  dirò  facra,  ma 
mafcmltt  nohrci , rtmm  gtetis  imi/étntii(ec-  laggia.Comclipotrcbbepcròlodarene'ca- 
co  tutto  il  motivo  del  loro  taglio  )(^ /aè-  li  qui  da  me  finti  quella  mattina  per  mio 
/?4A/ia  ramni,  & peeem , t!;- chuBm  tjmt  lof-  berfaglio,  che  il  più  VÌVO  ardore  li  difco- 
fiJtot,  n»/Jr«  rmnr.  Ah  cuori  vili  .'  Come  priffc  da  alcuni,  non  intorno  a ciò  che  è la 
volereperò,  che  Dio  mortrarte  di  gradire  leggeprimariadcIPrincipato.martlmamen- 
un  tal'atto,  quantunque  di  Religione  ? E'  teEcclenartico,maintornopiùtortoaciò 
vero,  checrtiintarattotolleraronounta-  cheèlafecondaria?  Non  liamo noi  quegli 
glioacerbiflimo  alla  natura, duro, dirticilc,  Herti,che  tuttodì  rammentiamo  a i Grandi 
fpecialmentcin  età  sì  adulta.  Ma  che  ? del  fecolo  quanto  importi  mettere  inpri- 
^ella  natura  medclima  mifcrabile , che  li  mo  luogo  l'onor  divino , dicendo  loro  con 
faceva  rifentir  per  un  verfo  asì  alto  fogno,  Icfavie  parole,  fcrittegià  dal  Pontefice  A- 
fomminirtrava  a tutti  loro  per  l'altro  forze  gabito  a GiuHiniano,che  la  Religione,  non 
bartcvoli  alla  vittoria  di  un  tale  rifenti-  rolamenteèlaveraKagiondirtato,maru- 
mcnto,  mentre rapprefentava alla fantalìa  maìSo»  »liut  ejlimpttiiyilìribt»ii«t  fmtK-  jn  Mcnit. 
di  ciafeuno , tra  i fuoi  dolori , i vantaggi  »»»i  ouÀm  Rtligitnh  xtigmeniHm.  Come  però  '““<(*  • 
belli  di  parentele,  di  patrimonj,  di  fama  non  ci  verremmo  a mollrare  dimenticati  dì 
tra'convicini,  che  loro  partorirebbe  quel  veritàcosìbelle,inregnateaghaltri,quan- 
nuovo  culto.  Non  bifogna  dunque  adular-  dogiugneffe  mai  dì,  nel  quale  noi  perla 
fi  con  di  vifarc,  che  l'opere,  benché  grandi,  giurisdizion  temporale  haveffimo  zelo  ta- 
benchègravofe,  cui  ci  può  dare  virtù  ba-  le,  che  andartìmoad  invertire  le  Ipade  i- 
rtante  l'amore  di  noi  medelìmi , fieno  quel-  gnude  ,e  per  la  falute  dcH'Anime  l'naveflì- 
Ic,  che  ci  fanno  rtimabili  innanzi  Dio . Nò,  mo  si  minore,  che  ad  ogni  piccola  difficul- 
dico,  nò.  Ci  fanno  tali,  quelle  che  fono  tàciatterriflìmodalfoccorrerlernoiipro- 
pure  opere  della  Grazia . Equertefole  ci  uvedeflìmo  ( per  paura  d'incorrere  ne'dif- 
lanno  parimente  rtimabili  innanzi  gli  huo-  gurti  ) a i Popoli  bifognoli  di  miglior  gub 
mini  . da,  non  alloncrtà  di  Fanciulle  pericolanti, 

VII.  Che  farebbe  però , feveniffe  tempo,  in  non  alla  Gioventù  mal'avvezza,  nonalla 
cui  non  pochi  Ecclefiartici  forteto  veduti  Giuftiziamaramminillrata,  non  al  Clero 
lirtrignere  il  loro  zelo  al  mantenimento  più  libero,  che  corretto  ne'fuoi  coll  umi  ? 
dell'unico  temporale,  ficchè  , per  non  Subito  elclamcrebbono  i male  allctti, 
perdere  un  puntiglio  di  querto,  diceffero  che  preHb  noi  il  temporale  fia  quello 

che 
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•he  fi confider.!  ) non  (Ì4  più  lo  fpiritua-  mmm*t  difiiiiti4.  r-  jn  tnim 

le.  Direbbono>  che  ciò  fofie  uòiderire  vrftrt  Prtdnefft't  imfotti  't/ } y,  tum  crt- 
' libcranMOceallamalfinMjchclofcellctsto  flit  per  v»i,  uondttrcfttt  pn  vi‘i . :uciJH. 
Giifirt’ointenifcafofteneic  quella  mattina  chrijin»  alìnt , (j.  jupt,  <7  jtff,,  ntàdi- 
dalla fùj cattedra,  quaiWo  parlò,  nonda  r»,  ait,  «««  /»»<  Cafarii  Ctjmi , ^ ijm 
Profeta  fedele  dell’Ebrairmo , madaPoli-  inai  DeiOto.  Fin  qui  San  Bernardo  odia 
tico  inòdo.  E pollo  ciò,  fi  perderebbe  riudoiraletteraairArcivefcovoSenoncn- 
da  noi  Io  rpitituale  bensì,  male  coltivato,  le.  Nc  dobbiamo  llupirci  d un  tal  Tuo  di- 
ma non  fi  raccoglierebbe  quél  temporale,  re,  Ttopporileva nutrir,,  piùcheliapof- 
chcfulolpirituale  ha  il  total  lòAegno  , fibile,  quella  concordia  perfetta  tra'l  Sa* 
come  quallìfia  germoglio  fu  da  noi  det-  cerdozio  , ed  il  Regno  , che  Tempre  fi 
to  fino  da  principio  , che  l' ha  fu  la  Tua  defidera  nella  Chiela  , e tuttavia  sì  di 
radice.  ' rado  fi  confeguifee : ond'è  ciré  a facili- 

tarla, convienpiù  rollo  dilpenfartalvol- 
S-ECONOA  PARTE..  taa’  rigori  con  diferetezza  , che  incru- 
delirli .• 

Ualora  lo  rpiritualefiapollo  infai-  E'degna  di  oITcrvazione  quella  fomma 
‘ vo,  ladifeiadcl  temporale  in  un’  feverità,  conia  quale  Iddio  ricercò  nell’ 

Ecclefiallico , nonfolononc  dan-  anticaLegge,  cheque!  di  una  Tribunon 
nabile  ( comctalora  fi  figurano  gl'idioti)  fi  legafiero  in  matrimonio  con  quelli 
maètantoreUgiola,.  ma  è tanto  retta, che  di  un'altra  Tribù,  machetuttificontcnef- 
chilatrafcuri  punto,  mifero  lui!  hanittii  fero  nella  propria .- Onvr  Viri  dtututuxa- 
facri  Canoni  congiuraci  tontro  di  s^fpa--  rttdt  tribù  fua.  E pure  con  due  di  effe  fu 
ventevolmente , adefecrazionc  della  fua  contento  il  Signore  di  difpenfare  in  efprcf 
detellabilc  infedeltà.  Ma  chef  Inqualfi-  fi  termini:  con  quella  di  Levi,  e con  quel- 
vogliadifcfa,  peraltro  giuda,  v'è  fem-  ladi  Giuda:  unto  che  molti  della  ITribu  di  ocpiph. 
pre  un  rifico  faciliflimo  a intervenire:  ed  Giuda  fi  leggono  fpofati  aquelladl  Levi  , hx'ter.  711I 
eccoqual’è:  palTare  ilimiti  della  incolpa-  e molti  della  Tribù  di  Levi  fi  leggono  fpo- 
latucela.  Equello,  fenonerro,  èl’uni-  fati  a quella  di  Giuda.  Ma  qual  ne  Tuia  ra-  sc'q.u.in 
coeccefifo,  in  cui  può  dare  taluno  nel  ca--  gione.^  Piacemi  a maraviglia  quella  che  al 
fonollro,  non  già  da  mala  volontà,  ma  nollropropofitq  dà  il  Lirano.  La  Tribù 
sioru^u'  fervido  fovente  in  qualche  diLevieralà  Tribù  Sacerdotale,  la  Tri- 

c Te  Prelato , checircofpato.  Dovefifanno  bu  di  Giuda  era  la  Tribù  Reale.  Óra,per- 
t'oeceìnl  pubblici,  non  permette  la  che  s’intendefie  quanto  quelle  due  dignità 

liiuf  c.  de  Legge  che  vi  vada  mai  Monaco  a piantar  doveficro  tra  loro  pafiar  d’accordo , vol- 
k Croce,  quatuunque  con  fine  fanto,  per  le  Iddio  con  particolariflìmo  privilegio 
non  dare  fofpetto,  che  a poco  a poco  fi  concedere  a Ile  due  loro  Tribù  quel  vinco- 
voglia  per  tal  verfo  al  volgo  profano  leva'  loconjugale,  che  per  tanti  degni  tifpetti 
re  alcun  fuo  diritto..  Penfatepoi  fe  ad  un  negava  all'altre . Fuit  ttHctffum , mi Satir-  in  tcv.  c. 
Principe  I Si  griderebbe  di-lubito  , che  d»i  ftfftì  attiperi  Vxartm  it  Tribù  Rtiiu  , l'.n- 
con  quella  Croce  s’intenda  avanzar  paefe.  ut  ^ Rtx  ^ui  prujptt  ia  ttmporalibut  , & 

Prefto , predo , non  fi  lafci  ivi  dare  nè  Sattrdtt  jui  prarffrt  ia  fpiriiualibut , tjftat 
pure  un  di:  fi  atterri,  fi  abbatta:  onde  è,  magit  nuctrdtf.  ^mtd  ad  btaum  rigirata  Pi- 
che  quel  facro  Legno,  in  vece  di  ricevere  puh  nadueibat , Edi  verità,  fead  una  ad 
adorazioni,  in  luogo  non  fuo,  portereb-  una  fi  mirino  l’Erefie,  che  hanno  più  do- 
be rifico  ancora  di  andarein  pezzi  . San  minato  nel  Cridianefimo,  fi  vedrà,  che 
Bernardoperò,  chetemea  faggiamentedi  niuna  finalmente  morì  per  li  foli  fulmini  , 
tanto  fcandalo , non  dubitò  ,1  non  odante  avventatile  in  capo  d.al  Vaticano.Convcn- 
il  fuo  fino  fpirito  di  pietà,  dì  fgridarc  non  ne  che  al  Vaticano  fi  unifiero  fempte  i 
fo  che  Vefeovi , i quali  per  non  parete  da  Princìpi  ad  afialtarle  co’Ioro  badi  imperia- 
meno de  loro  PredecelTori , fi  lafciavano  li,e  co’Ioro  brandì , podi  loro  in  mano  dal 
metter  fu  a fodenerc  nelle  loro  Chiefcpof-  Cielo  a quedo  unico  fine  dì  domare  gli 
felli  mal  fullidentì,  in  pregiudicio  delle  Empj.  Al  che  mirando  Sant’ Ifìdorolafciò 
ragioni  laicali,  /f/r  /»»',  ecco  gìulle  le  quel  fuo  Canone  sì  notabile, 

lucpttoìcy  ipjS  fuutifuivabii  dictri  filini'.  Rtgnum  nrrinumealiHi  RigaumprijÌ€Ìt,ut 
Strvait  'Uilira  liilit  aiairim , Diiibaiqui-  dijcipliaam , ifurnm  RctUfìt  humiliiat  txtr- 
dtm  IX  vobii,  vebit  nmmtffam  Ettliftam  etri  ma  pravalii , lirvicibui  fuptrborutn 
tnfein:  auac  viri  falitmy  ia  illa  , quam  Pilihat  Vtiatifalii impeaai . Podociò,  fi 
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come  la  Podcftà  Laicale  è tenuta  difen- 
dere l'Ecclefiaftica  a fpada  tratta  da'fuoi 
ribelli,  cosi  J'EcclefiaUica  è tenuta  prò- 
uvedere  fcambievolmente  all'  indennità 
della  Laicale  i si  che  moflri  bensì  di  non 
farne  calo  dove  quella  voglia  cofe  pre- 
giudicìalì  alla  Religione  , ma  la  rìfpectì 
dove  laReligione  non  pub  da  talerìrpetto, 
benché  eccefllvo , ricevere  pregiudicio. 

Quando  CriRo  udiftì  già  dinunziare 
da'Farifci , che  fé  non  lì  ritirava  da  quel 
Paefe  ( cioè  dalla  Galilea  ) dove  egli  al- 
lor  predicava  con  sì  gran  frutto,  vi  fa- 
rebbe rimallo  uccìfo  da  Erode,  perlage- 
lolìa,  che  gli  dava  con  tanto  feguìto  : Exi, 
(jrvadt  hixe,  ifItiaHtrodeivuli  rtcctidirt , 
dimoilrb  egli  di  far  si  pìccolo  conto  del 
fallo  regio  , che  rifpole  di  fobico  : lo 
ritirarmi  ? Andate  pure  , e dite  a quei 
Volpcmc  da  parte  mia,  che  non  mifcac- 
cerà  veruno  di  qui , lino  a cofe  fatte,  ht, 

ty  dtctil  yulfi  iUi  i hcct  tjirif  damoxim  , 
t»  firftit,  hedit  tras,  Ó*  !•’- 

tia  àit ccxfamer . Dall’altro  lato,  quando 
ìMiiiillri  del  mcdefimo  Erode  vennero  a 
ricercare  da  lui  quel  tributo  folito  , di 
due  glulii  per  cella , che  ogni  anno  li  sbor- 
favaal  fopraddetto  Re  della  Cairlcaì  fe- 
condo il  placito,  che  egH  ne  teneva  di 
Komaj  che  fece  Crillo?  Gridò,  fremè, 
fulminò,  ò gli  mandòforfeadirc,  cheli 
maravigliava  de'  fatti  fuoi , mentre  egli, 
Kc vililTimodclla  terra,  ofava  inlino  di 
trattare  da  Suddito  il  RedelCielo?  An- 
zi con  modcllia  grandilìima  dilTe  a Pietro 
( portatore  dcll’ambafcìata  ) che  egli  di 
ragione  era  libero,  qual  Figliuolo  elei  Re 
dei  Re,  contuttociò  per  evitare  ogni 
fc3ndale,andairc  al  mare  con  la  fua  canoa, 
« toltala  moneta  di  quattro  giulii,  che 
trovertbbclì  ingoia  al  primo pefcerella- 
to  all'amo,  ladeReaque’Gjbellìeci,  fen-  j 
zacontefa,  perse,  e per  elfo.  Viauttm 
non  ffanialixamm  tot,  vade  ad  man, 
mino  haianm  , & tam  fij'tom  /fai  friami 
afitndtrii  ttllt , (j.  afono  ero  ijat  invtniit 
fiattrom.  lUutt  umtat,  da  tù  fra  ma  (jy  it. 
Ora  chi  di  voi  non  ammira  nel  Redentore 
quello  modo  fuo  di  procedere  sì  diveifo? 
Scegli  temeva  canto  lo  fcandalo,  benché 
ingìullo,  perché  non  temerlo  più,  quan- 
do mandò  al  Re  per  bocca  de'Farileì  u^ 
na  rifpolla  sì  l.bcra  , che  hebbe  fpecie 
di  villania  ? Dintt  Vaìpi  itli^  Non  fenv 
bra  maggiore  fcandalo  dire  al  Re  paro- 
le ingiuriofe  , che  contendergli  un  da- 
zio di  pochi  foldi  a Signori  sì  : ma  li 
Cuti  la  diScrenza  . Quando  a nome  di  \ 


Erode  li  rhiedea  cofa  contraria  alla  fi- 
luce  delle  Anime  ( qual'era  allontanar 
la  predicazione  da  quelle  bande)  lì  trat- 
tava di  danno  fpirituale  : ond'  é,  che 
Crillo  in  tal  calo  , non  dillinguendo  il 
Re  dal  più  ìnfimo  della  plebe,  femollra- 
va  fprezzarlo,  non  temea  fcandalo  . Ma 
quando  li  chiedea  cofa  , dove  la  faluic 
delle  Anime  flava  falda , qual  era  il  dazio , 
li  trattava  di  perdita  temporale:  e cosi  in 
queftodimollrò  tale  Crillo  il  rifpetco  al 
Re , che  parve  eccedente , mentre  non  ha- 
vendo  pronto  il  danaro  che  li  volea,  fece 
infino  un  miracolo  a ritrovarlo.  Solo  mirò 
di  non  pregiudicate  in  tal’atto  all'imnl  uni- 
tà della  fua  perfona.  E però  che  fece  ? 
Prima  protettò  di  nullità  fu  quel  dazio  , 
che  gli  erachiello;  e poi  nel  darlo,  cor- 
refl'e  auvedutamente  1’  error  di  Pietro  . 
DilTi  l'eriordi  Pietro:  perocché  Pietro, 
il  quale  andava  alla  buona,  lentendoli  do- 
mandare da'Minillri  Regj  contermini  fug- 
geitifì  : Magiflifi/t/loT  non  folvit  didrac- 
maì  rifpofe  a un  tratto  di  si  : Etiam  : che 
fu l’ìlleiro , che rìfpondere,SW'vi/ . Solvitì 
Non  Ramai  vero.  Chi  nonéfoggetto  a 
tributi,  dà,  ma  non  paga.  E però  Cri- 
llo alfiRelTo  Pietro  non  dìlTe , Solvo  nt 
fromt,  é'tt,  magli  dific.  Da:  perchè s' 
intendelle , che  fc  egli  dava  il  danaro  a lui 
ricercato,  davalocoine  dono,  non  come 
dazio.  Ma  pure  il  dava:  perocché  ftan- 
do  gl'Imperadori  Romani  in  polTcìro  quie- 
to ^quella  contribuzione  fiiida'tempi  dì 
Pompeo  Magno,  non  volea  Crillo  dare 
ombra  di  favorir,  come  Galileo,  le  no- 
vità fufeitate  allora  allora  da  un'altro  pur 
Galileo,  nominato  Giuda;  il  quale, fatto- 
li Capopopolo,  foRenea  che  il  Popolo 
Giudeo,  qual  Popolo  Eletto , nonpotea 
pagare incofcienzatributoanìuno  , fuor 
che  a Dio  folo.Eranoquellenovità  da  pro- 
durre fcompìgli  orrìbili  trai  due  Foci,  fa- 
cro,e  profano f e però  Grillo  a fcanlate 
le  contenzioni , trovò  temperamento  da 
foddìsfare,  con  prudenza  infinita,  all'u- 
no, edall'akro. 

Ed  eccovi  di  vantaggio,  che  con  quei 
due  fatti  medelimisìcoiutarj,  che  or'io 
dicea , di  cedere  ad  Erode , e di  non  gl  ì ce- 
dete: di  cedergli , quando  volea  danaro  , 
benché  non  debit'';  di  non  gli  cedere  ; 
quando  volea  che  li  ilviiilcRc  dalla  predi- 
cazione; comprovò  CtiRo  a Ri.poreciò 
che  è Rato  quella  mattina  il  tema  princi- 
pale del  mio  Difeorio  , cioè  , che  per 
lo  fpirituale  ixftdii  compromettere  il  tcn> 
purale,,  conforme  al  grande  oracolo  cc- 
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Icftìale,  iifcito  dalla  bocca  di  CaifafTo  I rituale > che  fu  la  beftemmìa  diabolica  > 
Profctta  faggio  i ">a  che  per  il  tempora- 1 detta  dal  medelimo  Caifaflb . Pontifico 
le  non  txpcdit,  compromettere  mai  lo  fpi- 1 Seduttore. 
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Pafpo  Domini  nojiri  le  fu  C hrijìi . 

Convenerunttferim  Chitate  ifla  adverfus  fanSum  puerum  tuniti 
lefum,  quemunxifliy  fMcerequamanustHa,  (T 
• conftlium  tuum  dccreverunt  fieri. 

San  Pietro  negli  Atti  Apoftolici  Gap.  4. 


L 


IN  Dio  , divenuto  per  noi 
l'huomo  de*  dolori  , yir 
drltmin un  Dio  livido 
dalle  sferze  , un  Dio  la- 
cero dalle  fpine  , un  Dio 
fvenato  da'chiodì,  un  Dio 
finalmente  che  (pira , dopo  tre  more  di  a- 
gonia  fiinefiiflima  da  un  patibolo  , è 
difegnò  di  tanta,  non fo fe io  dica  b ftra- 
niezza,  b fterminatezta , che  nè  pur  la  me- 
defima  Onnipotenza  lo  può  tutto  mettere 
in  opera  da  sè  folk . Conviene  che  a lavoro 
canto  inaudito  concorrano  col  gran  Padre 
Celefte  più  altri  ancora:  concorrano  i Giu- 
dei , concorrano  i Gentili, concorra  il  Pre- 
fidente Pilato,  concorra  Erode , concorra 
il  fuo  vile  Efercito,  concorrano  tutti  in 
fine  quc’Manigoldi , de’quali  intefe  di  fa- 
vellare San  Pietro  a Dio , dove  dille  : Cen- 
vtHrruni  viri  in  Civh*tt  ift*  ndvirfiii  /«»- 
8um  fmrum  tnnm  Itfnm,  qmtm  uHxifli  , 
Heradtt,  Pttnms  PiUmt , rnmCttiitnr, 
ér-Pefnih  Ifratl,  fune  qn»  mnnut 
tenjSlimm  mtim  decTtvtrnnt  fieri  . O che 
contrarj  Artefici  fono  quelli!  Non  può 
dalle  loro  mani  riufeire  altro  dunque,  che 
una  manifattura  prodigiofiflima,  cioè  la 
piùfaggiaad  un'ora,  eia  più  ftravolta  , 
che  fia  polfibile  j la  più  degrta , e la  più  dif- 
onorata;  la  più  decorofa,e  la  più  deforme. 
V'è  l’arte  da  figurare  un'Immagine  di  tal 
guifa , che  veduta  da  un  Iato  habbia  af^- 
rodi  Angelo;  veduta  dall'altro,  habbia- 
la  di  Diavolo.  Tale  a mefembra  la  Paf- 
fionediCrillo.  Se  io  la  rimiro  da  quella 
Prediche  del  P,  Segiieri  . 


banda,  ch’ella  è difegno  dì  Dio,  larico- 
nofeo  per  opera  della  Giullizia  divina  la 
piùaccertatadi  quanteella  n’habbia fatte. 
Selarimiroda  quella  banda,  che  ella  è 
difegno  degli  huomini , io  la  ravvifo  per 
opera  dell'umana  IngiuAizia la  più  perver- 
rà di  qiMte  ella  pofla  fare.  Onde  è che 
immagine  si  orrenda  infieme,  e si  vaga, 
ho  io  rifoluco  di  voler  quefta  volta  mette- 
re in  villa  a queiraugulio  confeCTo  Sacer- 
dotale, che  io  qui  contemplo,  affinchè 
egli , qual  Giudice  competente , confide- 
rataia  qualità  di  Artefici  tanto  oppofti  ncl- 
l’intenzìone,  dia  finalmente  a ciafeun  d* 
effi,  perlafua  rettitudine  Angolare,  ciò 
chevadato:  a Dio  tributo  di  benedizio- 
ni, e di  encomj , perla  giullizia  del  fuo  la- 
voro : all’H uomo  guidcrdond’improperj, 
e di  efecrazioni , perla  ingiuilizia.  Ed  a 
principiare  da  quefia . 

GrandeìngiuAiziacertamentefiè,  vo- 
lere levarla  vita  ad  un'Innocente-  Ma  non 
è quefia  la  fomma.  La  fomma  è volere  le- 
vargliela di  giuAizia . O queAo  si  che  è 
convertire  la  giuAizia  in  toffico  micidiale: 
Cmvertttt  judicium  in  tb/irnhinm  , come 
dilTc  il  Profeta  Amos,  perchè  è volere 
che  la  iniquità  featurifea  dal  convenevole: 

Inde  nnfcAUnr  injurU  , nude  jurn  nnfcmniur. 

E pure  di  quello  genere  fu  iltortoorribi- 
lìliimofattoaCrìAo.  Cuefmu»,  così  ap- 
punto .gli  dilTe  Giobbe  : Cnnf»  in»  qnmfi 

imfii  jndicMin  $fi . 

Quattro  fono  quegli  atti  di  podeAà.chc 
competono  al  Giudice  fopra  il  Reo  ; 
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arredarlo,  efaminarlo,  cormencarIo,fen-  re  in  mano  a i Cani  un  Signore , cui  devi 
tenziarlo.Ciafcun'oda  però  có  quanta  per-  tanto?  Ferma  , ferma.  Prima  di  dare  a 
verfìtafurono  tutri  e quattro  abufatiìn  luiqnel  bacio,  che  ira  te  mediti,  sibu- 
Crido.  Machedire,  odalo?  no, no:  lo  giardo,penfavi  attentamente,  perchè  tra- 
vegga, lo  vegga:  da  che  armata  la  Cotte  dire,  etradire  per  pochi  (oidi,  è atto  s) 
contro  di  lui,  ecco  che  tutta  gì  afe  ne  vie-  abbominevole,  chetudatetidrangolerai 
nc  altiera,  conbadoni,conade,  con  ala-  per  vergogna  d'haverlo  ufato  . Ma  che 
barde,  con  pompa  grande  di  fiaccole  a fperar  noi  di  muovere  un  cuor  venale  ? 
catturarlo  fu  l'ora  bruna,  dietro  la  condot-  Più  todo  rivoltiamoci  a ponderare  con 
ta  dì  Giuda.  Ma  piano  un  poco.  Prìmadi  qual  giudizia  fi  carceri , chi  doviinquefia 
commettere  a Giuda  una  cattura  di  tanta  ricercato  fi  truova  Tempre  in  attuale  efer- 
folennità  centra  un'huomo  tale,  che  indi-  cizio  ò di  far  bene  al  Tuo  Prodìmo  ò di 
zj  haveva  il  Tribunale  Giudaico  a creder-  pregarglielo!  Crìdofapevagià,  cheGìu- 
c.Evidra-  lo  delinquente?  lofo,  che  EviimU  ft-  da  era  un  Ladro  : etuttavia,  come  notò 
i«ùf  cUmtrt  accufdto-  Santo  Ambrogio  , perchè  da  niuno  gli 

■ TU,  come  ben  favella  ogni  legge.  Ma  era  dato  accufato , lo  trattò  come  fé  non 

che?  Era  Grido  forfè  un  famofo  Ladron  fodè.  Sii  ^hìm  ni»  fuinu  tceuféuu,  mi-  i.q.i.c.  Je 
didrada?  La  fama  pubblica,  fparfadilui  timìatjecii.  Chi  havrebbe  detto  però  , 
per  tutto,ecco  quale  fu,ch'egli  iacea  tutto  che  quedo  Giuda  medefimo , quedo , que- 
bene.  Buu  imni»  fedi.  Due  giorni  in-  do,foffe  colui,  che  poi  dovea  far  trattare 
nanzi  gli  erano  ufeìte  le  turbe  incontro  a daLadroCrido  ? DiditrattaredaLadro  , 
trattarlo  da  Trionfante:  lo  haveano  ac-  perchcvichieggo;SequeiMinidri,iqua- 
colto  con  corone  di  ulivo,  lo  haveano  ac-  li  andarono  a cercarlo  nell'Orto,  fodero 
clamato  con  cantici  di  vittoria,  lo  havea-  andati,  noncontra  un  delinquente  ancor 
no  efaltato  con  enconij  fublimi  di  fanti-  dubbio,  macontra  un'Adadlno  già  Ten- 
ta. Beaiiiditi  nuivenit  im  nemim  Demini,  tenziato , che  gli  potevano  fare  giammai 
Se  nò  pur  dunque  alla  femplìceinquifizio-  di  peggio?  Sicuramente  non  altro  fi  ap- 
c.quaiiiei  ne  fi  può  venire  fenza  indìzi  badevoli  con-  patteneva  al  debito  loro , chedi  condurlo 
?tiìd*"ic°  comefipuò  venire  alt'arreda-  fedelmente  inGiudizio?  E perchè  dunque 

ciir,i,  ' zione  ? drafcinarlo  per  terra  come  unabedia,  la 

IV.  E di  verità  ( da  che  Giudafa  tanto  bene  qual  fi  meni  al  macello?  Perchè  ammac- 
qualunque  luogo,  dove  ìlfuoMaedro  è cario  co'pugni  ? Perchè  sbalzarlo  coi  cal- 
piùfolìto  a bazzicare  ) miriamo  un  poco,  ci?  Perchè  peifarlo  con  gli  urti?  Perchè 
miriamo,  dove  andrà  di  filo  la  fquadra  da  furiofamente  percuoterlo  co'(  badonì  ? 
lui  condotta , per  cogliere  Grido  in  fallo  ? Qwdo  era  un'arrogarfi  de  parti  di  Mani- 
AllaProbatica  forfè  vicina  al  Tempio  ? goldi,iKHiefercitare  l'ufRciodiMafnadie- 
Manò,  che  quivi  è dove  Grido  per  con-  ri.  Qo.qleingìudìzìa  però  più  enorme  di 
trarioguarìconapplaufo  immenfo,  quel  queda?  Perchèfecontrodiqualunqucal- 
mifcrotantovecchione'fuoi  languori.  Al-  troReo,  prima  fi  viene  ai  proceflt,  edi- 
le fponde  del  Taborre?  Ma  quivi  è dove  poi  ajleoffcfe:  nan,B</»(fen  deedarcalle  i.iocrimi- 
eglifanòmembrainfette  da  tolta  fcabbia.  buoneleggì  ) neatuimi/l  i tormentie  inti- 
Alle  fpìagge  della  Tiberiade  ? Maquiviè  quale  ragione  volea,  che  fol  con- ^ ' 

dove  egli  fgombrò  menti  invafe  da  fieri  tra  Grido  prima  fi  venidè  alle  oflfefe , c di- 
fpiriti.  Alcadcllo  di  Matta,  ediMadda-  poi  a i procefli?  Se  non  che  quali  pro- 
lena? Ma  quivi  è dove  egli  fin  chiamò  ceffi  do  io  qui  a ricordare,  fe  non  vi  fu- 
dalla  tomba  un  Lazzero  già  fetente  a tor-  rono  ? 

natfra'vivi.  Dove  dunque  andrà , dove.  L'atto  fecondo  di podedà , che  habbia  v. 
dove,  che  vi  fia  memoria  di  altro,  chedi  il  Giudice  fopra  il  Reo,  comparfo  alla  Tua 
beni  grandìlfimi  da  lui  fatti?  NonciaiFan-  prefenza,  è ì’efaminarlo . Maqualefame 
niamo  Uditori.  Sa  Giuda  1’  Orto,  ove  fi  potrà  far  fopra  Grido,  che  fia  legittimo. 

Grido  ama  dar  di  notte  adorare  frequente-  fe  qui  fono  l'idefib , Giudice  e Parte , Ac- 
mentecoTuoìDifcepoli,  e quivi  appun-  curatori  e Magi dracì.  Attori  e Mìnìdri  , 
to  egli  arrivato  con  tanti  Birri,  lotruova  KmolicTedimonj?  Contuttociò,  fifac- 
in  alta  orazione,  Non  dìffi  giudo.  Perchè  eia  pure, fi  faccia,  qual  farà  mai  ? Dìdue 
atuirruova,  cheallora  allora dall'orazio-  graviffimi  articoli  vico  Grido  interrogato 
neltvatofi,  gli  efee  incontra,  prefago  di  daGaifalTo,  Pontefice  dì  un  tal'anno:  de' 

14.  talciirivo,  a lafciarfi prendere.  AhGiu-  Tuoi  difcepoli , e della  fua  dottrina,  dt  joan. 
uj,  e con  quale  audacia  potraitu  mette-  difdfHlii  fai’ , & i<  iadrin»  .Ma  quanto 
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«rverfamente  ! Perocché , fecondo  ogni  altro  Reo,  che  ma!  tolleraffcuna  ó più 
legge  , doveva  il  Giudice  prtiidere  prima  tragica,  ò più  tirannica  forma  di  Tribu- 
fopra  di  tuttociò  contezze  giuridiche  da  naie? 

perfonc  degne  di  fede,  c dipoi,  fchayeffe  Armcnoquì  vifarà  quello  di  buono  , vj, 
trovato  di  realtà,  che  riprendere  ne'difce-  che  non  accaderà  venire  ai  tormenti.  Per- 
pnlidel  Signore  , òche  rimproverarne  chè  la  tortura  ( che  è il  terzo  attodipode- 
ndladotcrioa,allorasì,chedoveachicde-  ftà,  cheli  GiudicehafoprailReo  ) éin- 
re  al  Reo, ciò  che  producelTe  a fuofgravio.  dirizzata  a fare  che  il  Reo  confelTi  la  veri- 
Ma  come  mai  volere  la  informazion  della  tà.  E qui  la  verità  non  fi  vuole  udire  . Ma 
veritàdallaboccadilui  medefime,  dove  oh  quanto  andiamo  ingannati!  Anzi  io 
datutti  gli  altri  inquifiti  il  più  chefir!-  confiderò,  cheinquello Giudicio  è vo- 
chieggafièla  confermazione  ? Che  farà  Iuta,  e volutaancorapiù  barbara,  chein 
dunque  Critlo  ad  una  interrogazione  sic-  ogni  altro,  perciocché  il  Reo  vien  dato 
lorbitaote  ? Se  egli  vuole  rifpondere  da  qui  a tormentare  per  quello  folo:  pertor- 
Reo  fagùo,  non  può  dire  altro  ,fe  non  che  mentarlo . Che  dilli  per  tormentarlo  ? Per 
loprataTicore,fi  comepubbliche,  s’inta-  lod^sfare  alla  rabbia  di  quegli  llcifi,  che 
|MC.  1 ».  ; 1 fQgiii  chi  le  fa . m»  intnro^at  ? inttrr*-  l 'hanno  da  tormentare . Tanto  la  Gi  uRizia 

24 i;iii4«dnrMiM.' Ma  oimè , che  appena  viene melTa  qui  fattoi  piedi  , come  uno 
egli  ha  frodate  le  labbra  a parlare  si  prude-  llraccio,ludibrio  a i calpeRatori!  Non  per^ 
tcmcnte,che  unde’Minillrìglifcaricafula  metteva  certamente  la  Legge,  che  le  batti- 
faccia  unagran  ceflatal  Hat  rum  dixìffct,  ture  date  ad  un  Reo  trafeendeffero  le  qua- 
mams Uinifirvrumdtiit  mUfim  Itfnt  Dtdii  tanta.  ntaexei- 

alafamì  E come  il  Giudice  non  fi  rivolta-  «lasr.  Una  di  più,  che  taluno  ne  ricevelTe  , 
re  qui  fubito  contri  lo  fcellerato,  chetam  fi  rimanea  Tempre  infame  fino  alla  morte  , 
to  ardi?  Che  Giudicio  è quef  o ? che  prati-  incapace d'ogni  onore,  inabile  ad  ogni  of- 
ca?chepoireiro/cheprefunzionc?Senon  ficio:  che  però  quante  volte  gli  Ebrei  fde- . . 
vuole  afcolrarfi  ciò,  che  il  Reo  dice,  fi  gnati  flagellarono  Paolo,  che  furono  al-  in'* 
laici  d' interrogarlo . Ma  fe  S'interroga  ,•  meno cinque.ftettero Tempre  attenti  adar-  Comi. 
perchè  non  vuole  afcoItarfi.>  Giufizia  , gliene  più  toHo  una  di  meno,  cheuna  di 
oCicIi,  giufizia,  cheilvollro  Retrojp-  più,  perché  volevano!  furbi  potere  ftm- 
po  refa  ornai  fopraffatto  daH'artoginza  fin  pre  allettarlo  a tornar  fra  loro  con  lafpe- 
degli  fgherrì  più  vili . Non  fi  dimanda  che  ranza  di  qualche  impiego  magnifico.  E pu- 
egfi  fia  liberato , non  canto , nò , che  ornai  re  quelle  battiture , che  furono  date  a Cri- 
non può  più fperatfi : mali  domanda fol,  f o, non fo)ocrapaUarono le  quaranta, per 
che  volendoli  condannare , non  fi  neghi  a farlo  infame, ma  le  migfiaja,  per  dichiarar- 
lui  quell'onore  che  fi  ufa  a tutti . E a quale  lo  infamifìmo  . £ perchè  non  fu  f abilita 
dc'Malfattori  fu  mai  concefa  ne'cribunali  prima  dal  Giudice  in  tal  tormento  , nè  la 
S»an.7i».  la  grazia  di  una  femplice  parolina  f Skm-  qualità  dc'flagelli,  nè  la  quantità  dc'flagel- 
fNid  Itxjuiìiciit  homiatm , nifi  frinì  *uditr$i  latori,  nè  il  tempodaprofeguirla  flagclla- 
abiffr}  Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  Tempre  zionefanguinolcnca,mafurimciroirtutto 
lecitodiparhueivì  da  sé,  nonchedi  rif-  alla  diferezione  de'fioi  Carnefici , che  fe- 
pondere  quando  egli  fia  ricercato.  Clic  do-  cero  quef  i audaci  ? Sottentrarono  fuccef- 
Vrà  fare  Grifo  dunque  tra  Giudici  sì  per-  fivamente  alla  lunga  Carnificina,  chicon 
veri!  ? dovrà  .nnighittiifi  ? dovrà  ammutì-  nervi,  chi  colf  corde , chi  con  catene , chi 
re?  e,  benché  venga  interrogato  altravoi-  con  fafei  di  pruni  orribili,  tanto  chenon 
ta,lafceràdirifpondere,  fitut  hamt  ntn  ha-  ritrovandolo  poco  d'ora  più  carni  da  lace^p^^^ 
teni  in  ert  fui  rtJarguiiontmì' Su, così  (»C-  rare  in  quel  purocorpo 
cia  : ma  oìmè,  Signori,  guardate  infelicità  ! ntrum  adiidtrunt , cioè  lì  animavano  Team- 
Scegli  non  parla  , é Tvillancgguto  qual  bievolmentelraloroapiagailepiaghegià 
Pazzodatuteo  un’intero  Eferciio,  qual  fatte.  Quindiperchèquclfagratifllmoca- 
fu  quello  di  Erode  Re,  è dileggiato , é de-  polòlo  era  rimafo  intatto  in  si  gran  prò- 
rifa,  nè  manca  fin  chi  riceva  quel  Tuo  fi-  ccllae  di  sferzate  e di  fangur,  contro  di 
lenzio,  quali  una  tacita  confelGondeide-  quello  rivolfcro  unitamente  il  loro  furore: 
lieti  ad  elfo  imputati.  Qual  Giudizio  può  econlidcratearroganza,dìpropriaautorì- 
c^erfi  però  quello,  incuiiici  pari  e'd  è tà, di  proprio anifizio,fenza nè  pure have- 
victato  iltifpondere,edépunitoil  tacere?  re  innanzi  comunicato  alGiudiceilrcodi- 
Ditcmi  pure  liberamente  Uditori,  voi  che  fegno,  calcaronli  fu  le  tempie  unagran 
liete  sì  pratici  nelle  Uloric:  fapecevoi  di  coronadipungentìflime  fpine,  quali  non 
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baftaffcloto  coronailo  da  Bi.ftatori  , fc  prcmcfla  . Ma  oh  tracotanza  di  Giudice 
non  inveiitavano  una  corona  da  Baibari.  sfrontatiflimo  ! La  confcguenza  diverfif- 
£ havecc  udito  nairar  giammai  d'altro  fìmafu:  Dunque  fìacnnlcgiiato  ai  Carne* 

Reo,  che foffeconfegnato  agli  Acculato-  fici,  Dunque  lia  condotto  al  Calvario  , 
ri,  perchè  (.Ili  Io  tormentalTcro  a voglia  lo-  Dunque  fofpendalì  in  Croce.  Er  Luc.i).  4. 

ro  .'Qual'è  quel  delitto  sì  nuovo , a cui  lia  vii  fitti  ftiiihnrm  cctutt.  Non  fole  jKfflt 
deftinatapenasì  infolita?  quali  leggi  il  per-  jf«ri(che  pur  da  se  farebbe  (tato  alTainlmo) 
niìfero  Squali  itgnorie  ? quali  (ecoli  ? quali  ma  sJjMiiicMviit giuiiicò  ch'ella  andafle  far* 

1 demino.  ufànz«  ? Più  torto  io  truovo  lodarli  un  Te-  ta.  L quale  rimedio  potea  dunque  rertare 
ic.liileq'  fio  ,ìlqualdice:Ttrmtiii*»diiitadd/tiiu  , al  mifcroCrifto  in  un  Tribunale,  dove  non 
KtmqHMt»  AanfatoT  ft/liildt,  ftd  ut  modi-  folo  non  gli  bartava  reflère  innoccntiSì- 
TaitTuiicmi  ttmftramtutM  defidtraat,  £ co-  mo,manè  pur  l'apparire  ? Gli  Accufatori, 
me  dunque  controdi  Crirto  folo  fueferci-  che  non  pruovanoi  falli  da  loroapporti  , 
tata  un'arbitraria  podertà  sì  deforme,  che  hanno  di  ragione  ad  incorrere  quella  pena» 
nè  pure  l'hanno  neirinferno  i Diavoli  fui  che  è propria  di  cali  fallì . Suiuamprtbuvt-  !)»■>' e. 
Dannati  ? Ufum  vite  irudidii  vtluutali  «*-  rii , qued  tljttil , fauam  quam  iutuUrii  iff*  ìjl'g.  c?qui 
rum.  Nèlìa  chi  dicami  che  ciò  perniile  futituur . £ come  dunque  i dannati  al  pati-  ctimtn. 
Filato  perfalvar  Crirto  da  morte  con  quel-  bolo  nonfono  qui  gli  Accufatori  di  Cri- 
to  sfogo , che  da  va  a chi  tanto  odiavalo  : rto,  infamato  a torto  ; il  dannato  è Crifto  > 
perchè  io  ripiglio . Se  con  la  frufta  pub-  Sì,sì,perCrìftononv'cgiurtiziacheva* 
blicavolea  Filato  falvar  Crifto  da  morte,  glia.  Egli  ha  da  morire,  benchèdall'iftef- 
comedunquedopoanchelalrurtapubbli-  foGìiidice  Ha  conofeiuto  innocente , lia 
cave!  dannò?  Ahchecìònonfiidificuio  ppvato,  lia  pubblicato,  ed  ha  a morir  di 
far  mai  da  Giudice  : cioè  da  perfona  di  piùperviadiGiurtizia.C4«/4ii(«)«4/!'iai*Job  ]«. 
mezzo  tra  l'Acculato,  e l'Accufatore  ! judieuu  tfl, 

i„t,r  utrmmqut  frrfeuum  fit  ìudtx  midiut  , Che  refta  dunque  (prima  che  egli  fta  da*  vilL 
cólo.  Futenertanto  dalla  banda  de'Iupi,  che  to  amorte)  che  retta  dico,fe  non  chel'a^ 
Analmente,  aturar  loro  la  bocca  calun-  peliate  da  un  Tribunale  iniquo,  ingiurioto, 
niatricc , il  partito  fu  darcloro  in  dono  1'  fallifìco,  quale  è quefto,a  quello  che  è 1 in* 

Agnello.  fallibile:  dico  daH’Umanoal  Divino?  Io 

Yii,  £d  ecco  il  quarto  atto  di  podeftà,che  il  foche  Crirto  muore  per  amor  nortro  sì 

Giudice  ha  fopra  il  Reo:  fentenzìarlo.Ma  volentieri,  che  non  cura  punto  appellare, 
qual  fentenza  fu  quella  mai  di  Pilato?  Io  come  potrebbe,  al  luo  caro  Padre.  Ma  ciò 
foche  molti  furono  dannati  alla  morte  , che  vale?  Tanto  dunque  è più  coovene* 
benché  innocenti.  Madiniuno  fo  ch'egli  vole,  che  noi  tutti  il  facciam  per  lui.  Hu- 
mai  forte  dal  Giudice  prima  diehiaratoin-  manitutitratùtu,  a ciafcuii'huomoèleci* 
noceiite,  e poi  dannato  . Fuquefta  una  to  di  appellare  per  un'altr'huomo  : nè  la 
sfacciataggine d'ingiuftizia  inaudita,incre-  Leggebadaacui  tocchi,  uu  quarhurtu- 
dibile,  ponentofa,  eriferbataamoftrare  juiiuttrfii.  Potremo  almeno  confeguire 
il  dìfprezzo  eftremo  , in  cui  ft  tentala  vita  conciò,chefentenzasì  invalida,  si  inuma-  Appdi.  u 
del  Redentore.  Perchè,  fel'huomonatu-  nafìdifterifea.  llcafocdecìfointerminì. 

Talmente  ha  in  orrore  di  torre  la  vita  ad  a-  fluid  trgr  fi  rtfiftut  qui  damaaiut  tfl  , mt 
nìmali  vilìflimi,  quando  peraltro  non iìe*  vtlit  admitti  e)ui  afftlUtimtm,  frrirt  ft~ 
iioquertinocevolì,mamodeftìicomepo*  finautt  Adhue,  feguclaLegge,4dW^aN 
tè  mai  tenerla  vita  dì  Crifto  in  pregio  si  ttm  difirtudum  fufflicium  . Tanto  ogni 
vile,  che  alla  prefenza  di  Popolo  innnme-  appellazione  va  rirpectata,(ol  che  fta  fatta 
rabile  decìderte  dì  non  potere  levargliela  ad  un  Tribunale  legittimo , e non  ad  uno , 
giurtamente,econtMtociòliavanzarteft-  òìnferiorc,  òfìnto,  òfantaftico,  etalor 
no  a levargliela  di  gì  urtizia?  F.pureafcol-  nè  anche  futuro,  mafol  poflibile  ! Andia- 
lili  la  fentenza  autorevole  di  Pilato,  prò-  mo  dunque,  angamo  pure  con  animo  al 
mulgatadaeOoavoltofcopcno,  a voce  fuogran  Padre,  e chiediamo  che  degnirt 
fonora,e,  quelchcèpiù,  fedendo  tribù-  di  falvare  un  Fìglìuol  si  opprerto.  Nè  lo 
naimente . NulUm  taufammarth  iavtuiaiu  chiediamo  per  grazia,  nòichiediamolopec 
•».  AV/amfAdunque feguìti  Crifto agoder  gìullizia . 

lafuavitaìntranquillapace,  lia  licenzia-  Per giurtizia ? Aimè, che feorgo? Scoi-  I^- 

to,  lia  libero,  ABm  ntu  frthautt,  Rtui  go,  che  il  Padre  medelimo,  in  vece  di 
abfclviiur.  Chi  no’lfa?  Tale  farebbe  la  ammettere  dal  Aro  mae.rtevole  Trono  l’ap^ 
confcguenza  legittima , derivante  da  tal  pcUazione  da  noi  recatagli,  b rigetta  T 
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Conferirà  la  fentenia  datafi  da  Pilato  . | ut/»  julliiitm  . La  gloria  della  Giuftizia 
VuolecheilFigliuoIoinunjj,  benché  in- i è dare  a ciafcun'o  cièche  gli  fia  dovuto: 
nocentc;  muojaiuido,  muo;a  in  Croce,  i none  cosi  ? Chefaelladnnquechcinprl- 
muojafcarnificato,  muojafvenato  ,muoja  , mo  luogo  non  pciifa  afarsì,  chcDioqitan- 
fta  ladroni  ; e quello  che  è più, vi  muo- ■ to  prima  ricupcii  quell' onore,  che  gi.ùi 

ja,  non  per  violare  la  Giullizia  Divina,  ma  . tolto  dall’  huotno  difubbidiente  ? Ma  co;nc 
per  compirla  nella  piùfublime  maniera,  I fi  potrà  fare?  Come?  Si  fcacci  Adamc  J..1 
chefiapoflìbile.  Oqueftosì,chenonpare  J Paradifoterreftre  in  amaro  bando,  ftenti , 


mai  percettibile  a mente  umana  ! £ pur  co- 
sì Ila  .C«M  fi$  fmnia 

fc  un  giorno  a Dio  lo  Scrittore  delia  Sa- 
pienza , <«>»  tfuttjut,  (fui  tua  dette  f unire  een- 
dtmnexi.  Ma  come  ciò?  replicò  quivi  divi- 
namente il  Pontefice  San  Gregorio.  Ptn- 
fandum  t/neiiude  jufii  emnUdifptneet , fi  tutte, 
t}HÌ  ettn  dette  futtiti , tttedtennettf  E'pronta 
lafoluzione,  fol  che  fi  confideri,  come 
quivi  non  fi  parlò  di  qualunque  innocente 
in  genere,  madi  quello,  che  volontaria- 
mente fi  laTciò  giultiziare  per  l'huomo  reo. 
otlàtue  ifl  èffe  vntetie . E pollo  ciò  ( fe- 

gue  il  Santo  ) Pnter  tutte  infitte  fie,lutìum  fu- 
uitns,  otnHUjufiidijfemt}  tjuiit  ftr  hot  tun- 
Bniufiificnt , quedeum,  efu  i fine  fetente  tfi, 
frofettitterituidetmnni.  Oh  che  parole  fù- 
blimi  ! Quello  Giulio  dunque  , punito 
sìgiullamente,  ^ Giesù  Grillo , il  quale 
addolTacilt  tutti  i nollri  peccati,  fu  con- 
tentifiimo  di  fcontatli  per  noi.  E costi! 
Padrenon  fuingiullo  neldarcii  Figliuolo 
a morte,  perchè  non  ve’l  diede fenza il 
confencimentodiluimedefimo,  come  no- 
tò San  Tommafo.  Non  fu  ingiullo  il  Fi- 
gliuolo nel  foRoporvifi  , perché  vi  fifot- 
topofe  percompalTioneall'  Uni verfo  per- 
duto, ed  in  conformazione  al  vokrpater- 
no.  Ingittfli  furono  ifoliefecutoridi  una 
tal  morte  .1  ngìullo  Giuda,  che  vi  concorfe 
per  avarizia  ; ingiufli  i Giudei,  che  la com- 
tniferperallio } ingiullo  Pilato,  che  la  de- 
terminò per  timor  mondano:tanto  una  me- 
defima  azione,fecondo  la  radice  diverfa  da 
cui  germoglia,  fi  diverfifica(diceil  mede- 
fimo  Angelicoin  quello  fatto  ) sì  brutto 
daunlato,  come^ptìncipioiodicea,si 
bello  dall'  altro . 

Ed  eccoci  appunto  Signori  miei  giunti 
al  fico  di  contemplare  il  quadro  dal  lato 
bello.  Ma  oimè  che  appena  vi  potremo  da- 
re un’ occhiata:  tante  neba  persèrokeil 
brutto.  Nel  rimanente,  ^ual  beltà  piùfu- 
blime ,che  rimettere  la  Giullizia  nell’  anti- 
co potlcfib  della  fua  gloria?  £ ciò  fi  otten- 
ne per  vìa  di  tante  ingiullizie,  da  Dio  pcr- 
meirccoiuralaperfonadi  Grillo,  cui  par 
che  il  Padre  dìcelTcintale  occonenzaciò 
che  Grillo  havea  deRoalfuo  Precurfore: 
Siftt  mtdct  fit  tttim  ditte  ette  imfltrt  ttn- 


fudi,  ritorni  alla  fine  in  polvere  verminofa, 
con  tutti  i Polleri,  che  (ortiranno  Toriginc 
da'luoi  lombi.  Galiiio  dall' alto diliiv;im- 
raenlì  diacqneafòmmcrgcre  l' Univerfo. 

Piova  fuoco  dal  Gielo  (opra  Pencapoli, 
piova  piene,  piova  piombo,  piova  face- 
te in  più  altri  lari  di  Mondo  ribelle  a Dio. 

Stiano  i dannati  per  tutti  ifec  oli  ad  ardere 
nell’ Inferno.  Sicuramente  con  tutti  que- 
lli fupplizj  piglierà  Dio  la  fua  gi  ulla  foddi  s- 
fazione,  mentre  riordinerà  con  la  pena  ad 
uno  ad  uno  idilordini  della  colpa.  Signo- 
ri sì.  Mafe  pigtieralla,  fe  la  piglierà  egH 
tuttadasè,  non  farà  l'huomo  quegli  che 
gKc  la  dia  di  fuo  fpontaneo  talento . E qui- 
vi èl'onor  condegno.  Poi,  chi  non  fa, 
che  la  Giullizia  non  chiamali  giammai  pa- 
ga, fe  non  fi  arriva  fino  all' eguantà  tra  la 
foddisfazione,erofrefa?  Ma  che  ha  da  fa-  ^ 
re  tutta  la  foddisfazione , data  anche  fpon- 
taneamente dalf hnomo a Dio,  conl'of- 
fefa  a Dìo  fatta  dall’  ìllelTo  huomo,  quanto 
più  vile , tanto  più  ardito  nel  fargliela  ? Gi 
vuoledunque,  adarlagiulla,  unoparial 
Signore  ofifefo , che  è quanto  dire , ci  vuo  - 
le  un*  hnomo , il  quale  non  fia  men  di  Dio . 

Ma  quelli  chi  farà  mai  ? Sarà  Giesù  Grillo; 
il  qual,  come  tale,  ecco  che  con  le  ingiù-  s.  jh.ji,. 
llizie,  che  per  noi  tollerò  nella  fua  Pafiio-  <1.48.  »u.>. 
ne,  compì  dì  modo  a qualunque  debito  no-  *'* 

(Irò  ,che  Di  o non  potè  non  amare  più  fen- 
za fine  quella  (oddisfazione,  che  ricevea 
tlall’ Innocente  punito , di  quclche  odialTe 
l'ingiuria  (IclTa,  che  havea  ricevuta  dal 
reo . E vero , che  a prdlare  una  rale  foddi s- 
fazione  , non  era  neceflario  che  Grillo 
giammai  morilTe.Ballava  che  egli  delTe  per 
r huomo  un  (olo  gemito  al  Padre  dal  cuore 
afflitto,  ballava  un  fingulto,ballava  un  fof- 
piro,  ballava  unpriego  anche  fenipitce. 

Ma  quanto  tuttavia  la  Giullrzia  rimarrà 
piùgloriofa  ne'lùoì  trionfi,  mentre  farà 
che  la  foddisfazione  predata  a Dìo,  non 
folo  fia  perfetta,  non  folo  fia  piena,  ma  fia 
fino  fopreccedente?  Cefiefa  efnd  tttttt  re- 
dtmftu.  E ciò  fu,  che  Grido  pretefe  col 
patirtanto. 

Eccoper^  che  dalla  pona  diGierufa- 
lemme,  cHBnata  la  Stercoraria  , vuole 
egli  edere  tratto  folcnncmécc,perfua  mag- 
gior 
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giorconlufìone,  fra  due  Ladroni,  con  un 
pedante  patibolo  infule  fpalle,  a Tuono, 
non  tanto  di  tambiui , e di  trombe,  quao- 
todi  Chili , con  cui  Io  va  accompagnan- 
douna  foItiCima  Tutba,  nel  dì  più  chia- 
ro, Cno  al  Calvario.  Andiamo  dunque, 

- fevipiace,  efeguiamoloancoranoi,  per 
effere  fpettatori  diquella  giullizia  tanto  fo- 
prabbondantc,  chelìfaraCì,  allaprcfen- 
ta  di  Popolo  innumcrabilc,  in  foddisfaci- 
mento  di  un  Diofprczzato.  Vedtemo  che 
ì Manigoldi,  alTaltato  Crifto,  lo  vengo- 
no prima  tutto,  perignnmir.iamaggiore, 
a fpogliare  ignudo,  benché  gli  debbano 
riaprir’ in  ciò  mille  piaghe  attaccate  alla 
rozza  velie  . Dipoi  che  fanno?  Lo  fanno 
fu  la  Croce  con  gli  urti  cader  fupino,  lo 
IHrano,  Cno  a lirappargli  con  ciò  via  tut- 
te l' offa  da'  loro  luoghi:  li  conCccan  le 
roani,  con  orride  martellate,  a quel  duro 
tronco,  gli  conCccanoi  piedi:  e poi  , da- 
to d’accordo  ungridò  si  forte,  che  balla 
a far  fuggire  il  Sole  dal  Mondo  perlofpa- 
vento,  levano  ^llo  fu  , con  furore,  e 
con  fella,  il  Re  della  gloria,  e quivilo 
fannoa  tutti  vederfofpefo,  come  un’in- 
fame: fe  fi  conCdera  il  giorno,  nelpiùfo- 
lenne:.  fe  il  luogo  r nel  più  obbrobiiofo: 
leilpollo,  nel  più  elevato:  fe  il  modo, 
nclpiùinfofrribilc:  mentre  là  dove  volea 
la  legge , che  fu  la  Croce  fi  appendelfero  i 
relconfcmplici funicelle,  contro  di  Cri* 
s.Th.j.p.  1^0^  adoperarono  i chiodi-- Ora  perchè 
(|.4S.ai,<.  Giufliziasi  acerba  da  tutti  ilari?  perchè? 
perchè  ? Perchè  , rifponde  1’  Angelico , 
perchè  Crillo  vuole , che  quella  foddisfa- 
zione  che  da  lui  dafii , non  folo  pigli  il  va- 
lore dalla  dignità  della  natura  Divina , uni- 
ta all'  Umana  (che  è badante  afarloinfini' 
to)  ma  dàlia  proporzione  medefima,  che 
iccundo  l’Umana  fola,  habbìano  i dolo- 
ri Tuoi  coi  peccati  dell’ Uni  vetfo.  Quim 
di  è che  a*  dolori  edemi  ( che  furono  in 
Grido  fommi,  per  là  delicatezza  della  Tua 
SI  perfètta  conllituzione  ) fi  hebberoad 
unire  fu  quell'atto  medefimo  ancor  gl' in- 
terni , che  furono  inefcrotabili  . Grido , 
quando  nel  Tellamentonuovo  parlò  della 
luaPadionc,  parlò  più  dell’edema,,  che 
dell'interna:  e però  mai  non  la  chiamò 
li?**'  pil^chc  Calice.  ‘Ptttfìit  bibtre  cshtttn 

*go  bihilHTmi  f$tm  } Quando  ne  patio  nel 
vecchio,  per  bocca  de' Tuoi  Profeti,  par- 
lò più  deli'intcìua,  che  deH’ edema  : e 
però  fempre  ancora  la  chiamò  Mare , e Ma- 
rf.(|.|.  reinburafea..  Vtni  ia  »liii»JuHmm»rii ,0" 
Jtmirjii  me Tanto  i dolori  inter- 
ni diCiillo  pccvalfero  fu  gli  edemi  ncifo- 


pniffatlo  ! Ora,  fediviliquedi  ancora  da’ 
quelli,  havrebbonoda  se  foli  potuto  tan- 
to, quanto  più  tra  lor  collegati  ? Però 
Grido  diffe  nel  Salmo  di  tutti  infieme, 
parlando  al  Padre  : Super  me  etnfirm»tut  P(.»r. 
eft  fmor  lìtui,  perchè  fi  fappia,  come 
chiosò  il  Bellarmino,  Ttnum  fuiffeueer- 
tiluiem  Domiaict  Ptffitaii,  ijuaniAm  reijui- 
reiulfurir  Dei  emaifoleaiii  viftcc^m  loiiui 
Mundi . Chi  può  (piegare  quanto  fia  der- 
minato il  furor  divino , non  contea  un  pec- 
cato, ò un’ altro  deir  Uni  verfo,  macoo- 
tra  lutti?  E pure  a proporzione  di  un  tal 
furore  fu  quell' .acerbità  di  dolori  , che 
Grido  eleffc  a patire,  per  quedo  folo, 
perchè  la  fmifuratezza  del  credito  non  fi 
potefie  dar  vanto  di  pefaepiù  fu  le  bilance 
dellaGiudizia  Divina,  che  lafontuofità 
dellosborfo.  M'im/Tcar  dW»V?j(OT,  iiuó’de-  R-onr-I-T.- 
Bum.  Piùtodo  fappiafi,  che  fe  il  delitto 
abbondò,  il  donativo  , non  folairente 
abbondò,  ma  fopprabbondò  . Vbi  R-o"».:-»®.’ 
dn-vit  deiiSum  ,.  iii  /uferniundne/it  ó"  g'*' 
tÌ4  .. 

Redituito  frattanto  a Dio  l’onor  Tuo  XII.. 
con  si  ampia  compenfazione,  conveniva 
all'idelTo  tempo  fpogliar  Lucifero  del  pof- 
feffo goduto  datanti  fecoli,  fopral'huo- 
mo..  Ciò  era  tacile,  fe  fi  voleva  proce- 
dere di  potenza.-  Perchè,  fi  come  Dio 
per  fuo  fpontaneo  decreto  haveadato  1’ 
huomo  difubbidientc  in  mano  a Lucifero , 
come  dadi  un  Galeotto  dal  Principe  in  ma- 
no al  Gomito , cosi  per  fuo  fpontaneo  de- 
creto potearitorglielo.  Ma  nò.  Volle  an- 
cora in  ciò  procedere  di  giullizia  - Edec- 
cone  l’occafione  oltre  modo  bella  dalle 
ingiudizie  che  Lucifero  fece  nella  PalGo- 
ne  ordir  contra  Grido . Vide  il  maligno  fi- 
no da  principio  un  tal’ huomo  eomparfo 
al  Mondo,  e fe  ne  dupi:  tanta  fu  lafa- 
pienza,  elafamità,  cheinluimiròfplen- 
dere  . Contunociò  , come  orgogliofo 
che  egli  era,  pretefe  ardito  di  efercitare 
anche  in  lui  quella  Padronanza,  cheefer- 
citavafuglialtridi  Tua  lagione:  comefa- 
rebbe  quel  Gomito  tracotante  , il  qual 
voleffe  trattare  da  Galeotto  il  Figliuol  def- 
fodclRe,  eomparfo  a navigare  anche  lui 
fu  la  Capitana . Osò  nel  Deferto  di  ayvi- 
cinarfegli  sfacciatamente  a tentarlo-,  infì- 
no  d’idolatria:  lo  perfeguitò,  l'infidiò, 
l'impugnò:  procurò  che  folfe ancor’ cg'i 
furiofiflimaracnte  dannato  a morte,  non 
altrimenti ,.  che  fe  al  pati  di  ogni  altro 
ne  folTe  reo.  Che  più  ? Ottenne  il  per- 
fido tutto  ciò  che  pretefe,  a legno  stal- 
lo, che  Zaccaria  Profeta,  antivedendo' 
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fin  fuoì  giorni  in  ifpirito  tanto  ob- 
brobrio, tcftificò  di  bavere , in  figura  d‘ 
eflb,  rimirato  Lucifero,  a guifa  di  Do- 
minante, ftare  alla  delha  del  gran  S.icer- 
dotc Giudaico;  e il  gran  SaccrdoteGiu- 
daicoalla  fìnilira,  velfitoda  malfattore. 
Ofltniii  tnihi  Itjum , Stctrdotim 

mtgnum , Sdtan  ffabmt  i dtxirii  lifni 
trai indiitHS  vtnitut fardidii . Tan- 
to a Lucifero  toccò  di  prevalere  nell’ ora 
fua,  a Crifto  di  cedere.  Non  potè  il Pa- 
drefofTerire  arroganzasì  inefplicabile . E 
però,  che  fece  a fiaccarla  > Da  che  Luci- 
fero fi  eraingiuflamciite  avanzato  ad  efer- 
citare  la  Signoria  fopra  un'huomo  a lui 
non  foggetto  di  verun  conto  , lo  privò 
giuftamente  di  quella  ancora  che  pofTe- 
dca  fopra  il  rimanente  deglihuominialui 
foggccti,  con  dichiarare,  che  la  Signoria 
degli  huomini  da  indi  inanzifarìadi  Gri- 
llo, nonfariapiù  di  Lucifero,  abufatore 
di  unajpodcflà,  benché  giuda,  da  Dio 
permedagli  fopra  il  Genere  umano,  a far 
cofèingiude.  Taleèla  dottrinailludriiTi- 
ma  de' Santi  Leone,  Gregorio,  Grìfollo- 
mo,  ed  Agodino,  fondata  fu  le  parole, 
che  didc  Grido  vicino  alla  fua  Pafllone; 
Haae  judiciiwi  ifl  Mundi . Nuae  Priacefi  hu- 
jut  Mundi  tjicittur  farai , cioè  nau  farai  t 
Manda , ma  farai  ì diiiaei , farai  i damiua- 


teapernoi  divifarfid!  più  felice?  Ecco  a 
noi  tutto  dì  l'eterna  Beatitudine  celedia- 
le  data  per  niente,  conforme  a qutllo, 
Pra  nihilafalvai  faciei  illai:  ed  Cccoladata 
a prezzo  anche  cforbitante.  Gì  è data  per 
niente,  fe  fi  rimiri  la  momentanea  fatica, 
che  da  noi  durali  aconfeguirla,  dice  Sant’ 
Agodino:  ci  è data  a prezzo  anche efor- 
bitante,  fe  fi  rimiri,  che  cièdataacodo 
di  Grillo  fpirante  in  Groce.  Direi,  che 
noi  comperandola  , sborfafiìmo  quali 
piombo  legato  in  oro,  fe  non  fapefilche 
il  piombo,  ancora  legatoinoro,  rimane 
piombo;  li  dovei  meriti  nollri , uniti  a 
quelli  di  Grido,  non  redano  più  piom- 
bo, divcngon’oro  ancor’ efli,  ed  oro  fi- 
niffimo,  mentre  noi  facciamo  una  perfo- 
na  medefima  col  Gapo  della  Ghiefa,  il 
quale  ètutt’oro.  Ghi  mi  puòfrattanto 
negare,  che  veramente  bellezza  immeiUa 
non  fiaqtiellache  rifultòda  tanta brutez- 
za,  qual  fu  la  Pallione  fùneda  del  Reden- 
tore? Eperòforfenon  errai  q^uando dilli , 
chedrana  al  fommo  farebbe  data  l'Imma- 
gine, che  io  volcadare  quella  mattina  a’ 
vodri  occhi  da  contemplare,  qual’ opera 
di  difegno  più  che  noilrale;  mentre  all’ 
ideffo  tempo  fu  la  più  ingiuda  di  quante 
mai  fe  ne  pollano  figurare , e fu  la  più 
giuda. 


liaat , farai  è Regna  Mundi . Nè  fia  chi  op- 
pongami, che  ancora  dopo  la  Paffionedi 
Grillo  rimane  fotto  la  tirannia  di  Lucìfero 
una  gran  parte  di  Mondo,  anzi  la  maggio- 
re; meutre  vi  rimangono,  non  folo  tan- 
ti Idolatri , tanti  Ebrei , tanti  Eretici , tan- 
ti Maomettani,  ma  di  più  tanti  de’Gatto- 
lici  delfi,  pur  troppo  iniqui;  perchè  io 
gli  rìfponderò , che  fe  vi  rimangono,  è 
perchè  efli  vi  vogliono  rimanere  fponta- 
neamente  ( con  far  da  Schiavi  i più  vili 
che  fi  litruovìno^  quali  fono  gli  Schiavi 
dì  buona  voglia)  non  è perchè  non  ne  po- 
teflero  tutti  ufeire  felicemente,  fol  che  vo- 
lelfero. 

E pure  poco  parche  farebbe  anche  da- 
to fptwliar  Lucifero  del  pofl'clTodell'huo- 
mo,  fe  non  li  foflercnduto  aH'huomoil 
pofleffo  del  Paradifo  . E quedo  parimen- 
te fi  confegui  con  la  morte  ingiudìfllma 
data  a Grido,  e fi  confegui  dì  giullizia . Il 
Capo,  e le  membra  codituifeono,  come 
è noto,  una  fola  perfona  mìdica.  Però 
fi  come  Grido  col  fuo  morire  havrebbe 
meritata  a sè  di  giudizia  la  gloria  dei  Para- 
difo,  fenon  fi  f offe  dovuta  a luì  di  natu- 
ra: così  di  giudizia  la  meritò  veramen- 
tcaciafcun  dindi.  £ pedo  ciò,  che pc- 


SECONDA  PARTE. 

SE  tanti  beni  dovea  riportare  il  Mondo 
dalla  Pallione  di  Grido,  per  altro  sì 
luttuofa;  quella  vola  sì,  che  polliamo 
cfclamare  con  verità:  culfia,  qua 

taUm  ac  lanium  mtrnii  haèirt  Ridempia- 
rem  ! La  colpa  di  coloro,  cheuccifcro 
Grido,  fu  la  maggiore  di  quante  fenefof 
fero  mai  comelTe  neH’Univerfo:  e pure 
mirate  fe  ella  fu  feliciflìma  ! Col  mezzo 
d’elfaad  un  tratto  fi  confegui  che  a Dioli 
tedituilTe  abbondantifllmamente  1’  onor 
levatogli,  che  perdeireLucifèroIilpolìcf- 
fodell’huomo,  che  racquidaflèriiuomp 
il  pofTeiro  del  Paradifo.  Ma  oimè,  che 
ancora  dopo  la  Paflione  di  Grido  vediamo 
innumerabili  andar  perduti  ! E quale  ne 
può  mai  cflerela  ragione?  La  ragione  è, 
perchè  quedi  innnmcr.tbilifono  membra , 
che  fdegnano  conformarli  col  loro  capo . 
Non  ve  n’  è altra . ^01  ueut  frifàvit , hai 
Or  prtdejìinavil  eanfarmii  fieri  Imaginisfiiii 
fui,  dice  l’Apollolo  . L'Immaguic  del 
Figliuolo  Divino,  fe  fi  rimiri  da  un  Iato, 
èpicriadigloria,  di  lìgnoria,  difpleuJo- 
ri,  dimaellà,  con  fiptiò  negare;  mafe 
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fi  rimiri  dall' alerò,  elU  mette  orrore.  Ora  queUochetoccòdipatiieaCrifto.  Nelti. 

• ' fi  vorrebbono  tutti  conformare  all' Imma-  manente  Grillo  patendo,  non  folamente 
' gine  di  Giesùmaelloro,  ma  pochi  voglio-  ci  fu  cagion  meritoria  della  nollra  predelli- 
no conformarli  a quella  altresì  di  Giesù  nazione  alla  gloria  del  Paradilb,  ma  ce  ne 
penante.  Edaciò  procedeognimale.  Il  lucagioneancoraefemplare,  mentre  can- 
Signore  ha  determinato  anche  in  quello  to  faremo  ficuri  più  di  lalvarci,  quarnoci 
I.  Cor.  n.  fenCoj  che  fteut  pórt»vimHs  im»gin€m  UT-  andremopiù  conformando  all’ Idea,  che 
4;>.  ‘ ' nni,  coìi  fttttmHtimagmtm  caltjìit . Vt-  Grillo  ci  lafciò  di  sècrocifilTo. 

ròbifogna,  checialcuno  confideri,  qual  Diamogli  fu  quel  tronco  un' occhiata  at-  XVI, 
fi  a quella  immagine,  che  egli  al  prefente  tenta,  che  vi  vedremo  > Vedremo,  che 
va  di  sèlavorandodi  mano  propria]  e dal-  egli  non  altro  quivi  pretefe,  a pubblico  in- 
la terrena  argomenti  quale  aproporzìon  fegnamento,  che  volere  persè  ciòcheil 
fiapereirerelaGelelle.  Mondo  rigetta,  e rigettare  da  $è  db  che  il 

*”•  Scnon  chenotoio,  chel’ApofloIonè  Mondo  vuole  Dal  che  ne  feguita,  che 
men  dille,  ^os prtfrìvit , hts  fridtfti-  niuno  pofla  mai  peccare  per  altro,  dice 
ntvit  enfer/nes  ftct’t  fe  imttiais  Fitiifm,  Santo  Àgollino,  (e nonper  quello:  ò per- 
d'iffe  cnfermis /itti . Perchè  alla  formazio-  che  appetifee  ciò  che  Grillo  fprezzb,  ò 
ne  della  nollra  immagine,  molti  oltre  a perche  abborrifee  ciò  che  Grillo  follennc. 
noi  fono  quegli  i quali  vi  hanno  aconcor-  SkIIu»!  tttcfum  etmmitti  fntfl , nifiditm  d«v«u 
rere,  come  Artefici , benché  da  noi  non  *• 

chiamati.  Vi  hanno  a concorrere  gli  huo-  Epollocio,qua- 

mini  con  le  ingiullizie,  che  ci  verranno  be-  le  feufa  riavranno  coloro,  che  non  fi  falva- 
ne  rpclTo  ad  ufare , per  quanto  noi  le  sfug-  no?  Vollero  imiferabilielTeredapiù  tutti 
giamo:  evihada  concorrere  Iddio  conia  del  loro  capo.  Sm  dteet  fui  espitt  fpiaef* 
fua  giullizia . Ma  che?  Le  ingiullizie  de-  mtmirum  ijfi  dilitutum:  dìceviìshV  am»- 
gli  huomini  verfo  noi  giugneranno  a quel  bile  San  Bernardo , per  animarli  al  patire, 
legno  mai,  che  elTe  furono  contraGrifto?.  Grillo  nudo,  edioben  vellito  ? Grillo  in 
Eia  Giullizia  Diviiu,  qual  mai  farà?  Ver-  dolori,  ed  io  in  delizie?  Grillo  indereli- 
fo  Grillo  non  poteva  mai  eflère  piùfeve-  zioni,  ed  io  in  diporti?  Grillo  fra  i vìlipen- 
ra,  mai  più  inflelTibile.  Non  piufevera,  dj,  ed  io  fra  gli  applauli  ? Oh  che  fallo  in- 
mentre da  lui  rilcolTe  un  mare  di  fangue , degno  1 Un  Soldato  d’ onore  da  neflfun'  og- 
dove  ne  ballava  una  gocciola.  Non  più  getto  li  fente  rincorar  più,  che  dalvedere 
infieflibile,  mentre  a rimettere  unpunto  inbattadiailfuoRemedeSmOjaffaticato, 
de' fiioi  rigori , nob  fi  piegò , nèalleripu-  alfannolo,  alle  prime  file,  grondar  di  fan- 
gnanze,  cheinlui  miròfiifcitate  dillana-  gue.  Dunque  ciò  fia  parimente  il  conforto 
tura,  nè  alle  preghiere  daini  rparfe,  nè  nollro  nelle  battaglie  eprivate,  e pubbli- 
ai  piantoda  lui  fgorgato,  nè  alle  piaghe,  che,cheadun Fedele, fpecialmenteEccle- 
che  in  lui  mirò  Tempre  crelcerynù  prò-  lìallico,  non  faranno  per  mancar  mai:  Mi- 
fonde. Quindi,  è che  nè  anche  dille  l'Apon  rare  con  attenzione  chi  ci  va  innanzi  si 
llolo  , che  Dio  Padre  ^rad»yì»i>»viV  «ari#»/-  maltrittato,  Currumus  udprtptfitum  ntiis  ^ 
f0Tmts fitti  imtgitiitfilii  fui,  ma  renfttmtt,  tiriMmta,  tfpuitnut  ia  authertm  fidii,  fjp 
perchè  Tempre  meno  farà  fenza  paragone  etnfummattrtm  Ufam , ìuiprtptfiiofihigMa- 
quello  che  toccherà  di  patire  a noi,  di  * dit,[ufliauìtcractm,  tonfufioat ttaumpta . 
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PREDICA  XIÌL 

Nel  Venerdì  fra  l’ottava  di  Pafqua  per  eflc- 
re  caduto  in  uno  di  Marzo . 

£t  ecce  ego  vobifcum  furti  omnibus  diebus,ufqueài 
confummationem  feculi , Matt.2i. 


A promefTa  , che  ne!  Van-  ■] 
gelo  odierno  fa  Cr.rto,  di  | 
rim.intrfi  co'  fuoi  MiniUri,  ! 
anche  poi  che  da  loro  (I  | 
Zia  portico  , è promelTo  di 
genere  sì  eccedente  , che 
fembra  che  egli  medefimo  , che  Io  fa, 
fc  tic  maravigli  , mentre  con  termini  di 
Hupore  egli  dice  : Et  tee*  voUftum 
Jjàm  tmitihui  dittili  , ufijui  nd  mfnmma- 

fltmm  ftmlé.  Quali  che  voglia  efprime- 
rc  con  quell’  Eat  ; Gnardace  a che  co- 1 
fa  io  mi  obblighi  in  grazia  voftra  ! ad  ! 
aiid.rre  al  tempo  mcdelimo,  ed  a reffa-  j 
re.  Non  fo  però  qual  favore  maggiore  ' 
di  ^efto  potelTcìo  mai  bramare  i Prin-  j 
cipi  della  Chiefa  a loro  conforto  . Ha- 
vere  l’ Onnipotente  ad  ogni  ora  conciTo 
se  , benché  non  Io  veggano  . E di  che 
temeranno  sì  ben  difen  ? ftiii  mt  juxt» 
tt  , cr  lujiifvii  mxnui  fugntt  ttntm  mt. 
Per  verità  non  hann’cflTi  di  che  temere, 
fenon  di  sé,  S’infiitj  pure  la  Terra  con- 
tro di  loro  , fi  feateni  l'Inferno,  venga- 
no all’ altàico  i Nimici  tutti,  vilibili , ed 
invilìbili:  che  potranno?’  Et  tfl  qui 
vttit  mtttui  jfihiuitmuhuoriifutriliiì  Sì, 
dico,  si.  Signori  miei,  liete  invitti,  pur- 
ché dal  lato  voftro  vi  contentiate  di  adem- 
piere quelle  parti,  che  fi  richieggono  ad 
ottenere  la  divina  .'(Tilìenza.  E quelle  parti 
ho  io  nella  prefcntc  mattina  dafuggerirvi  , 
per  mera  branw  di  vedere  perfettamente  | 
compita  in  voi  così  gran  promelTa:  Eeet 
tgt  Tcti/eum  Jum  rmuitui  dittui,*fqiH  *d  ro*- 
fummutitntmfftuli  . Cioè  vtUfcumfum  ( fe- 
condtr  la  fpiegazione  di  Aìbeno  Magno)  ‘ 
vttifnmi  lum  intftruih't  Eeelt/ltfliiit  fttt- 
fijtii.  E adire  il  vero,  feCritìos'impe- 
guallc  a fare  il  tutto  da  sé  nelle  opere  loro , 
potrebbono,  quanti  fono,  i Principi del- 
ta  Chiefa  dormir  tranquilli  , Ma  mentre 
egli  Ildtchiara  di  voler  fare  conelFì , non 
lare  per  efli  : vebiftum  fum , non  p't  'ntis 
/*uD  s da  con  ciò  a diveder  manifella- 1 


mente  , che  non  folo  non  efclude  fa 
loro  coopcrazione  quotidiana  , ma  che 
la  incende  . Quivi  Ita  dunque  tutto  il 
pregio  dell'  opera  : Ila  in  arrivare  a feo- 
prir  quali  fieno  i mezzi , di  cui  fi  deb- 
ba ogni  Prelato  valere , per  mericariì 
quella  ailillcnza  divina  nell’cfcrcizio  del- 
la fua  podclHi  : in  tftrutioa*  Eciltlìnflict 
ftitlìttit . Quanto  a me  non  crederò  di 
andare  ingannato,  dove  io  liriducaatre: 
allaCor.liderazione,  al  Configlio,  ed  al- 
la Orazione . Con  la  Orazione  fi  difp«rrà 
ogni  Prelato  a ricevere  il  bramato  lume  da 
Dio  ,col  Conlìglio  a riportarlo  dagli  huo- 
mini , con  la  Confiderazione  a trovarlo  in 
sé.  E fatto  ciò  , che  può  elTervi  di  van- 
taggio a colpir  nel  fegno  ? Ecet  tgt  dut^ 
que,  ttcì  tgt  vtbifcmmfum , cioè  vebifeum 
midiianiibui,  vebifeum  ctnfultuiibui  , %■»- 
bifeum  emntibut , che  è tutto  conforme  a 
ciò,  che  formò  quivi  di  chiofapiùraluta- 
re  l' ifielTo  Alberto. 

Dunque  nelgovcrno  della  Chiefa  fa  d'  II, 

uopo  primieramente,  che  i Tuoi  Prelati 
procedano  negli  affari  loro  con  gran  confi- 
derazione.  La  Natura  non  ha  voluto  collo- 
car r oro  nella  fuperficie  de'  Monti,ma  nel- 
le vifeere,  per  tenere  occupata  la  nollra  in- 
duflira  collante  nel  ricercarlo  -|E  alcrettan- 
toha  volutofar  Dio  nella  Verità.  Truhi.  jobui.  1$. 
tHrfufitutiudttttultii,  diceva  Giobbe . E 
però  non  dobbiamo  credere  di  potete  a un 
chinar  di  mano  cogliere  fu  con  due  dita 
la  Verità,  come  fi  colgono  le  molli  erbet- 
te odorofe  in  un  praticello.  Bifogna  con 
la  zappa  fcavar  ben  giu , come  falfi  nelle 
miniere.  Chevogliofignificate?  Bifogna 
fopra  i uegozj  penfare  aliai , fc  amiamo 
che  Dio  ci  alÉlla  arifolverefaviamentc, 
perchè  (come  dilli)  egli  non  vuole  fare  in 
noi  da  sè  folo,  vuol  fare  con  elio  noi . V»c<i- 
biiurnemtn  sjm  EmmenutI , hec  t!i  nebifrum 

Dtiiimoninnebii:  nò:  mi netifeum , dice 
Ifaia.  Penfiamodipropofitoaquclloche 
li  ha  da  fare,  ed  ecco  che  Dio  c'infpira 
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ciò  che  va  fatto . Eice  tgo  voU^cum  fum  mt- 
diiMiibui . 

Dominiti  tefnm  ,X'irorum  feriìfflmi . Così 
fufalutato  dall'Angelo  Gedeone.  Domi- 
niti ttenm.  Il  Signore  è con  clTo  cc.  Ma 
quando  fu  eh’egli  udifaruco  si  bello?Quan- 
do  egli  con  la  lampada  in  una  mano , c con 
la  tromba  nell' altra,  metteva  in  fuga,  ac- 
compagnato da  trecento  foli  de’fuoi,  un' 
EfercitoimmenfodcMaduniti , perfegui- 
tar.doli  fino  di  là  dal  Giordano  ? ovcro 
quando  con  la  lua  fpadatrionf.de  pafsòda 
parteapartei  fupeibiduc,  Zebee,  eSal- 
inana,  loroKc,  fconfittiinb.attaglia?  Si- 
gnori nò.  Futjuelfo  il  frutto  della  Divina 
affillcnza.  L' inveftitura  allora  glie  nefu 
conferita , quando  egli  llava  folitario , bat. 
tendo  con  una  verga  il  grano  fu  l'aja:  Cnm 
txcHlttity  At^utfurtnrttfnt’rxntai  per  di- 
notarci , fecondo  roffervazione  di  San 
Gregorio , che  allora  il  Signore  ci  fa  parte- 
cipi dell'  ainifenza  fuddetta , quando  noi , 
rientrati  in  noi  llefli , ufìamo  la  rettitudine 
delgiudicio,  qual  verga  falda,  a difeute- 
rc  attentamente  il  vero  dal  falfo,  ìtpio 
dal  pefverfo,  il  profìcuo  dal  petnreiofo. 
Quid  tft fTHmininin  xirgn  ctdiri , dice  il  San- 
to, nifi  TiSiindintfiidkii  à vuioritm fnltii 
•uirtitiiim  grnanft  far  arti  Std  htc  agentitui 
^ngtlns  affarti , ijuia  tanti  aagii  Dominai 
initriara  dtnaniLat , qHniui  fa  fiudiofiat  ho- 
minti  ai  txitriuil-ui  f argani  . Quindi  è , 
che  quanto  gli  affari  fieno  di  maggiore 
importanza,  tanto  maggiore  fi  richiede 
altresì  la  confìderazione  in  ogni  Ecclcfia- 
tìico , per  haver  lume  proporzionato  al 
bifogno,  divifando  fra  sèciò  che  lo  può 
dare,  fpecolando,  fludiando,  leggendo, 
e contribuendo  tutto  quello  di  più  che  cia- 
feuno  può  dalla  parte  propria , per  non  ha. 
vere  a metrete  il  piede  in  Dllo  .. 

La  Prudenza  ci  èdata  dalla  Natura  non 
può  negarli:  ma  che?  cièdatafolofecon- 
do  alcuni  ptincìp/generalìflimi  ,noti  a tut- 
ti. Onde  quivi  non  è il  difficile,  lldiffici. 
le  Ila  nei  faper  bene  applicate  tali  principi 
a quelle  operazioni  individuali,  cheacca- 
dono  alla  giornata:  dono,  che  pìùtollo 
òdi  pochi.  Però  la  principaliflima  gloria 
della  Prudenza  ( fe  credefi  a San  Tomma- 
io  ) confifle  in  fare  l' applicazione  ora  det- 
ta indebita  forma  : inafplieatitai  adofai , 
Ma  ciò  come  fi  può  confeguirc,  fe  nona 


tivediiiiento,  l'accorgimento;  merce 
che  tuttequeffe  doti  ci  vogliono  a ben  di- 
fcorrerc . Datemi  uno , che  non  curi  valer- 
li di  tali  doti , farà  prudente?  Signori  nò: 
perchè  qu.mdo  bene  in  qualche cafo  fiap- 
pongafelicemente,  fi  appone  a calo  ; e per- 
ciò non  fi  merita  si  bel  titolo  di  prudente , 
fi  merita  quello  foldi  prccipitofo.  Con- 
cioflìachè , chi  è colui  che  precipiti  nel  rì- 
folvere  ? Lo  dice  mirabilmente  1'  ifltlTo 
Santo.  Precipita  chi  dal  fupremo  di  sè,che 
è la  ragione,  trafeorregiù  arompicollo  fi- 
no all'  eflrcmo  parimente  di  sc,che  è l'ope- 
ra da  luifatta,  lenza  difcenderc  ad  uno  ad 
uno  per  li  gradini  di  mezzo,chelono  tutte 
le  avvertenze  dovute  a far  bene  1 opera.  Si 
quii  feralur  ad  agtndttm  ftr  imfetam  volani a- 
lii  , firiranfilti  hajafeimtdi  gradibai , ttii 
fraeifiiatie  . Come  può  fperarfi  però, 
che  il  Signore  aflifta  a chi  havendo  pronta 
lafcala,  percui  difcenderc,  vuol  ptùto- 
llo  precipitare?  Nò,  nò  . Palftbra  lat , 
dice  Salomone,  fratedant grtffm  taci . Per 
le  vie  lubricheprima  convien  rimirate  do- 
ve va  pollo  il  piede  ,ed  apprelTo  porvelo , 
come  fa  il  Cavallo  avveduto?  non  prima 
porvelo , e appreflo  rimirar  dove  vada  po- 
llo. ^aifcliritr  invila  tcnfilic^gii  miniim 
( così  dilTc  appunto  il  Pontefice  San  Gre- 
gorio ) canti  ftji  in  imiti  aBiena  ciicam/fi- 
citnde  einfiderail  ép  "»  «vr»,  qaa  agitar  , 
rtf  catinai  finii  advtrfafqat  farrifiat,  hanc 
priHi  milliitr  fcfiio  fida  cogiiaiicnit  fal- 
fal. 

Ed  ora  $' intenderà  qual  Ila  la  cagione, • 
perla  quale  negli  Ecclefiaflici  la  dottrina 
fia  fiata  riputata  fempre  di  tanta  necefiità  . 
Perdi'  efU  han  da  confiderarc,e  da  confide- 
rare  in  materie  gclole,  e daconfidcrarein 
matericgr.indi , e daconfiderare  ( che  può 
piùdirfi?  ) edaconfidetarcinmatcrie  an- 
chefpelTodi  Religione,  chefono Icfubli- 
mifiime  . Ma  qual  confìderazione  potrà 
ufeire  mai  dalla  mente  di  chi  non  la  ? L’ 
ignoranza  è fonte  di  errori . Ignoraniia  ma- 
tar  tancicram  irriram  ifi.  £ però  oh  quan- 
to difdice  in  ogni  Ecclefiafiico  I Si  in  Unii 
vix  laltralilit  vidnar  iafeitia , dicea  San 
Leone , quanti  magii  in  iii , qui  frifunt , a<r 
exrufaticnt  digita  tfi , ntc  venia  ? £’  vero  che 
; l'inipeifczion  della  Scienza  può  elTere  non 
: <liradofupplita  in  efll  dalla perfezion  del- 
la Carità , conforme  nlfamofidimo  Gano- 


forza  di  un  difeorfo  attentifiimo,  che  ci  | ne  d’ Innocenzo:  imfcrfcSum  fdeatia  ft- 


regga?  D.ilche  nevicne,  che  tra  icofii- 
tutivi  della  Prudenza- fi  annoverino  fante 
doti,  cheèdi  lltipore:  l' intelligenza,  la 
citcofpczione,  la  cautela,  1 efpciienzad'an. 


Itti  laf  flirt  ftifcBiatharitaiii..  Ma  ciò  non 
fa  che  elfi , in  vece  di  andare  a fpalTo , non 
fi  debbano  dalla  parte  loro  ajutare  conti- 
nuamente ad  approfittaifi  più  che  fia  loro 
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T>offiMIe,  aiicordasè,  nella  manìcrache  fpinto,  meritò  che  Dio  gli  facelTetofto 
io  diflì,  fpecolando,  Audiando,  leggeri- | incontrar  chi  glie  Io  fpiegaiTe.  Che  dilFi  in- 
do per  Io  meno  libri  opportuni, òfentenJo  contrare?  Meritò  che  Dio  glie 'I  I.iceffe 
leggerli;  d.ichc  lalciion  frequente  èl’al-  ! conAgliatamente  venir  da  lontan  paefeper 
trofupplementoallafcienia  debole,  filg-  via  mirabile-  Ai.iihtt  Autim  Dfrnini  heu-  Aft.fi. u. 
gerito  da  Santo  Ambrogio,  aquallìvoglia  tuitll  Phitiffrum  diti»r.  Surgt,  y.  tAde 
ÉcclefiaAico  meno  dotto.  LtliiofTujHtnt  roatfMmtndnm  *dvÌMm  :jità  dtfttadii  si 
left.  jo  I.  dtSrint  m$i»u>  Aptrainr , Quindi  ionoco,  ru  jltm  in  CdcAm  . E pure  ciò  faria  po- 
Tini.4.1;.  che  la  prima  cola,  raccomandata  giàdali’  co;  meritò  , non  già  di  condegno,  chi 
ApoAolo  .ni  Tuo  Timoteo,  queAafu:  la  non  lo  fa?  ma  bensì  di  congruo  , meri- 
lezionc  aUìdiia:  Atundt  ItRìtni.  Nè  v’è  iòdico,  che  Dio  per  mezzo  di  quel  Dia- 
chi  però  non  lodi  all'ultimo  fegnoTufan-  cono,  in  cui  l'Eunuco  giudicò  diavvenir- 
zadi  quei  Prelati  f ancora  dottìAimi,  che  A a calo,  gli  apriAe  la  mente  fubitodital 
fanno  alla  menfa  leggerli  libri  pii,  òAa  modo,  cheall‘iAefìTaoraunBarbaro,co- 
per  accrefcercladottrina  che  hanno,  òfia  me  lui,  capi,  credè,  A battezzò,  Arguì  lie- 
per  aliment.irla:  nfanza , che  il  terzo  Con-  toii  viaggioa  cafa,non  più  Profelito(qua- 
cilioToletanononAappagòdilafciarcva-  le  A trovava)  delGiudaifmo,  maCriitia- 


ga  a que  Ao  Sacerdote , od  a quello  : la  vol- 
Dift.44  r.  le  univerfaliAima.  Inamni  SaccrdatAli  ren- 
i ro  leve-  uiifioliiiio  diain/nrAm  fcriprurarum  mtftta- 

tiri  quaA  che  daniente  più  A debba di- 
Ainguere  la  menfa  facerdotale  dalla  lai- 
cale, che  dallabrama ìnfaziabilc,  laqua- 
le moArano  i Sacerdoti  di  CriAo  d' illu- 
minare la  loro  mente  in  quell’atto  Aef- 
fo  , nel  quale  i Laici  più  attendono  ad 
oAuftarla.  Nè  Aa  chi  dica,  che  il  legge- 
re gli  vai  poco  ad  approAttarA , mentre 
egli  non  fa  dasè  tutto  intendere  ciò  che 
legge.  BaAa  che  egli  legga  a quel  Ane, 
per  cui  va  letto.  Non  legga  per  vanità, 
non  legga  per  capriccio,  non  legga  per  cu- 
rio Atà,  non  legga  per  ambizione,  legga 
per  haver  lume  debito  all’  operare  : e vedrà 
ìeDiofaprà darglielo  alle  occorrenze,  in 
virtù  di  ciò  che  egli  leAe.  _ I 

VI.  Chi  di  voi  non  ammira.  Signori  miei,' 

ciò  che  accadette  a quell’  Eunuco  famofo 
della  Regina  Candace , nel  fuo  ritorno  dal- 
la Città  reai  di  Oerufalemme , a quella  di 
. Gaza?  Vi  farà  tale  EccleA.rAico,  il  quale 
a fallire  il  tempo  in  Icttica , quando  egli  fa , 
cosi  foto,  un  viaggio  Amile,  A porrà  a 
leggere  qualche  libro  bensì , ma  di  mero 
trattenim entu  : Virgilio , T acito , Tullio , 
òpiù  volentieri , qualche  lAorico acerbo 
de’  noAri  tempi . E pure  oAcrvate . Quell’ 
Eunuco,  Barbaro  di  natali , Moro  di  patria. 
Mondano  di  profcAìone:  equelcheèpiù , 
Prefetto  del  Gazotriaeio,  PreAdente  del 
Gineceo,  dato  tutto  alle  cure  di  Corte  va- 
Aa,  appoggiata  fu  le  Aie  fpallc;  T«rn>r, in 
una  parola,  V»unsC»nd»tit  Rtfiné  Kjthya- 
fum,  ecco  ciò  che  leggeva  fopra  il  fuo  coc- 
chio: leggeva  Ifaia  Profeta:  e Io  leggeva 
ancora  non  i ntendendolo . Ma  che  impor- 
ta? Perchè  tuttavia  Io  leggeva  con  animo 
d’ intenderlo,  fepotcAe,  ad  utile  del  fuo 


no  ,ma  Spirituale , ma  Santo,  ma  già  capa- 
ce di  portare  da  sè  all'Etiopia  mede  Am  a 
quella  luce  maravigliofa,  che  eglihavea 
fottita pervia.  £«d»wA»r4,cosìdiluiSan  ip.io.cad 
Girolamo , & cudù , tir  iaftiiAtur , ^ fide- 
hi , tfi , me  de  difeipuU  mmfi- 

/7r r . T anto  vuol  dire  non  mancare  a fe  Aef- 
fo  in  ciò  che  ci  può  rendere  meno  inetti  al 
bramato  lume  Ora  non  habbiamo  Filip- 
po: ma  che  mal’ è,  fe  habbiamo  in  vece 
quello  Spirito  Aeffo,  il  quale  all’ Eunuco 
mando  Filippo  ?£rr«,  egoveiifeum  fum  : lo 
può  dir  più  chiaro?  Sta  mdell  Philippus  (Co- 
no parole  di  San  Giovanni  GrifoAomoa 
confermaziondcl  mio  detto)  mdeft  Thi- 
lippui,  ma  che  ? ftd/pirumi,  qui  movermt  Phi. 
lippum ,edfjl.  Però,  fenonfappiamohre 
altro  ad  acqui Aare  una  buona  conAder.i- 
zione  in  tutte  le  cofe,  leggiamo  affai,  e 
m.iAlrnamcnte  leggiamo  i sì  belli eiempj 
lafciatici  da  Prelati  chiari  c cofpicui  in 
qualunque  genere  di  virtù;  giacché  per 
noi  la  dottrina  fpeculativa  non  debbe  rc- 
Aar  dottrina  , ma  ben  toAo  paffar  da 
dottrina  ad  opera.  Trmductadmm  effe  td  fm-  nat.inlib. 
amdearinmm,  nn  jintudm  ut  diHnum  ma- 
Berne.  Tantoc’infcgnò unFilofofo  Aeffo,  lei  tijs  te 
benché  Gentile,  qual  fu  Plutarco,  nel  ITroV"' 
trattatello  che  fé  Al  l’approAttarA  Ano  all'  ^ 
ultimo  della  vita.  Chi  Ai  le  fere  eAiveva 
innaffiando  ad  una  .adunale  Piante  delfuo 
Giardinetto  dimcAico  , non  le  innaffia 
per  quel  paffatempo  femplice,  che  A pi- 
glia in  abbeverarle;  le  innaffia  molto  più 
per  quei  Aori,  ò per  quelle  fi  urta,  chenc 
ha  da  cogliere . 

Al  lume  della  conAderazione  ( chcrarc  vii 
volte  da  sè  folo  è baAante  alle  rifolnzinni 
più  ardue)  A vuole  in  fecondo  luogo  uni- 
re da  noi  quello  del  ConAglio  . Pece  reo  ve- 
bifeum  fum  eenfiileniibus  . Che  però  l'cf- 
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fere  dotto,  inun’EcclefialHcoèbuonoaf-  to  cheegli  fi  fia,  dovefie  inai  fiimareasè 
fai;  raapiù  chel’eflère  dotto,  fiimoio,  difdiceyole  dare  orecchie  anche  a’meno 
che  fia  buono  in  lui  l' efler  docile . Se  non  dotti  di  lui , doveben’  avvertano . E que- 
cheiononambifco,  che  ciò  fiacredutoa  Ila  forfè  fu  la  cagione,  per  cui  tanto  dipoi 
me . Si  creda  a Santo  Agofiino . Egli , dato  ! quell'  ificfifo  Apofiolo , il  quale  havca  det- 
ilproblemajfu  ciò  che  fia  più  eleggibile  da  co  nella  fua  prima  a Timoteo,  opprtti  Efi- 
ciafcuno;  ferefferepiù  docile,  ma  men'  Jtop-mtfft  dtBortm,  ncllafeconda,  quan- 
dotto , ò r eflere  più  dotto , ma  meno  do*  .dolo  potea  credere  pi  ù avanzato , gli  difife 
Cile;  difle  che  fi  confidava  di  far  palcfe  con  . Optrtii  ijjedpciiiltm  : quali  che  fia  quello  il 
fomma  facilità,  quanto  più  vada  eletto'  pericolo  di  chi  fappia  infcgnare  agli  altri, 
quello,  che  quello.  Fucile  t/ftnd/im  fuMiì  I non  curarli  più  d'imparare.  Epurel'im- 
,indt3Hmt(ft,quim  iadoci-  \ parare  bada  eflere  tanto afliduo  inqualun- 
hm.  Elaragioneè:  perchè  cni  è docile,  | queVefeovo,  quanto  afliduo  ha  da  eflere 
1 buono  ammaeftratore  di-  j rinfegnarc:di  modo  che  quell’ ifteflò  San- 
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può  con  udire  un 
venite  più  dotto  di  quel  eh'  egli  è : ma  chi 
none  docile,  non  può  imparare  da  altri 
mai,che  da  se.  E però  oh  quanto  egli  è foc- 
topollo  adertale  ! Ballidire,  ch'egliha 
per  fua  Guida  fola,  il  giudizio  proprio.Che 
le  ciò  avverali  neirillcfla  dourina  fpecola- 
tìva , molto  più  nella  pratica . Che  volete 
voi  fare  d' un  cervelduro , infleflibile , im- 
perfualibile  > Non  fu  mai  capo  nato  quello 
al  governo.  Nè  ciò  peraltro,  fe  non  per- 
chè ad  accertare  praticamente  nelle  rifo- 
luzioni  quotidiane  ,non  ballano,  come  da 
principio  fu  dctto,Ie  regole  univerfali, ben- 
ché favie , benché  ficure,  bifogna  applicar- 
le al  cafo  particolare . Ed  a ciò  nè  anche  è 
fuflicicntc  elTer  dotto  al  pari  d'ogni  altro; 
conviene  di  vantaggio  efler  docile  in 


to  Agollino , il  Quale  infegnava  tanto , di^ 
fe  contuttociòjche  egli  era  vago  molto  più 
d'imparare,  che  d’  infegnarc.  Ego  m»git 
Amo  difctre,quàm  rfo«r/.Che  vergogna  però 
rimirare  alcuni  tanto  idolatri  delle  proprie 
opinioni , che  fdegnino  tutte  l' altre  per 
quello  folo,  perche  non  fono  le  proprie? 
Tanto  èdalungi,  che  l’udire  il  parere  de" 
fuoi  Confultori  fedeli,  ed  il  feguitarlo, 
pofpoflo  il  proprio , diminuifea  in  veruno 
mai  de’Prelati  l' autorità , che  la  rende  più 
venerabile,  per  quella  ragione  ftelfa , per 
laqu.de  più  venerabili  fono  prelTo  tutti  le 
fabbriche,  c’hanno  fama  di  ben  fondate . 
Tdc  almeno  è la  Sapienza,  che  vienda 
Dio,  fe  dalli  fede  a San  Jacopo:  èarten- 
devoliflima  all'altrui  detto . [SApimiU , qut 


In  oé^o 
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afcoltare  le  informazioni  di  perfone  fedeli,  i tn,  fnAdiiilis  tfi  . Quella,  che 

anzi  in  ricercarle:  conviene  interrogare,  1 per  contrario,  nqpfolononèmaifuafibi 

■ ' leda 


Jac.  ). 


conviene  invelligare , conviene  amare  de- 
liramente d'intendere  da  più  d'uno  ciò 
che  egli  fentane;  ilche  appunto  èconfi- 
gliarfi  : Coo/iliiintftmfit  iSApimtepittjaire, 

Quindi  è,che  ai  tanti  collitutivi  della  Pru- 
denza addotti  di  fopra,  viene  aggiunta al- 
tiesìla  docilità:  Docilit»i:  la  qualeè ve- 
to che  è virtù  propria  de'  Sudditi , ma  non 
per  tanto  ( replica  San  T ommafo  ) è virtù 
non  folo  giovevole,  non  fol giuda,  ma 
ancora  neceflariflima  a i Superiori , mercè 
elle  ni  uno  a rifolverefaggiamente  in  tutte 
le  colè  e da  sé  badante  afe  deflio.  N«//nj  ia 
Ut,  quÉ  futfitnt  pritdtniite , fibi  qyAnlum  ad 
emiìU  fiigicif . E che  fia  così , noi  vegliamo 
(he  Salomone,  ricercato  fu  i principi! 
delfuo  Governo  da  Dio  medefimo  a di- 
mandare ciò  che  più  bramafle  a portarli 
da  vero  Re,  non  dimandò  mente  valida, 
mente  vada , mente  che  fofle  abile  a far  da 
sé,  quale  è manifedo,  che  Dio  gli  potea 
conòederc,  fevolea;  ma  dimandò  mente 
docile  ad  afcoltare  i pareri  altrui . Daììi 
favo  iKo  cor  docile , ò come  legge  l’ Ebreo , 
cor  atm  Maritili , perchè  ncifuno  , per  dot- 


veruno,ma  è ferma,  fifla , odinata  nel 
parer  fuo,  quali  manifedo;  quella  dico 
vien  da  Lucifeio,fprezzatore  di  tutto  quel- 
lo, che  non  è lui.  SolaqaA  ex  Dea  ejl/Apiea- 
tia,  dice  San  Bernardo,  folatarii  eli , d/> 
pacifica,  noaatarid.taiiafaofen/m,  fed  alie. 
oomagii  aeqaiefceiii . Che  però  ad  un  Ve- 
feovo  grande,  niente  più  lèppeil  Santo 
raccomandare , che  il  configliai  fi . Vruden- 
tcr  cogicaftii,  Sacerdoiatt  onut  , Epifcopale 
oput , «onpoffe  adminiilrari fine  fcrifilio . Per 
trov.ar laSapienz.a  si  necefiTariaadammiiii- 
flrare  il  carico  padorale  con  perfezione , 
certo  è,  che  conviene  andare  a cercarla 
do  ve  ella  da.  Ma  dove  Ila,  come  in  lùo  pro- 
ptiofoggiorno?^«^>r»r>4  aiiinviniiar}  di- 
rò con  Giobbe . Nè  gabinetti  di  ripofo  ? 
Signori  nò  : nc’giardini  di  delizie  ? Signori 
nò:  nelle  galene  di  diporto?  Signori  nò: 
nelle  camere  di  gioconda  con  verf azione? 
Signori  nò  , torno  a dire.  Signori  nò. 

Fi'oa  invenitar  in  terra  fu  ivirer  viven- 

tiiim.  Dove  da  dunque  ella  mai?  Sta  nel- 
le fale  fervide  di  Configlio  . ’.Ego  fapieio- 
11.1  hatiio  in  Confilio,  così  ella  ci  manda 
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a dire , Ó*  trmdith  mttrfum  te^itMìtnibus  . 
Né  dobbiamo  maravigliarcene  . Ogni 
(pecchio  terfo  è difpollo  cenamente  a ri- 
cevere affai  di  luce  ( come  filo  ricettaco- 
lo naturale)  dalSolprefente:  ma  quan- 
to più  ne  riceve,  lèefpecchio  concavo? 
Ha  fòrza  allora  d‘ incendere  fin  le  fèlve  , 
tanto  vivi  fono  quei  lampi , che  da  se  vi- 
bra. Tale  è la  fa  la  del  Configlio  Reale,  fe 
mirili  attentamente.  E'  uno  fpecchio  con- 
cavo , dove  quei  raggi  di  verità,  che  tra- 
lucono  dalle  menti  de'  congregati , vanno 
d'accordo  a ridurli  in  unoui'l  punto,  che 
fii  quivi  propofto  a confiderare.E  per  un- 
to oh  che  lume  fanno!  Non  è da  flupìre  fe 
la  Sapienza  ivi  goda  difarfoggiornopiù 
^ai,che  altrove.  f/ifUntU h»bitt in 

tnfilio,  che  è quanto  dire , Eecttgt'vtbi- 
feum  fum  ctHfuUiuibms.  Il  che  ho  io  voluto 
qui  ponderare,  affinchè  i Prelati , fpecial- 
mente  dì  Roma , traggano  da  ciò  vivo  Ri- 
molo  a frequentare  con  affiduità  quelle 
loro  Congregazioni  ordinarie , e ffraordi- 
narìe,  che  così  bene  furono  iffituite  nel 
Governo  Ecclefiaffico  in  tanto  numero  ; 
mercè  che  il  Governo  Ecclefiaffìco,  non 
folamente  debbe  effere  tutto  pieno  di  lu- 
me in  sè,  ma  da  sè  lo  debbe  anche  fpan- 
dcre  all'  Univerlb . 

Vili  Veroè,  che  aconfigh'ar  nontuttifon 
buoni.  Anzi  quel  Savio  medelimo,  il  qual 
Eecl.j  ,14.  c\ó.\Se:FiliJint ceafiU» mhilféuUs  , 

fsSum  non poeninbititimo  amò  che  ci  con- 
fi gliaffimo  : avverti  infìeme , che  il  Confi- 
^ere  vafcelto  co'n  avvedutezza  fpecia- 
Ecci  f.(.  le,  non  va  fortito . Confiliniu’ Jìt  titi unni 
A%i5Vp'“*  Due  fon  per  tanto  le  doti , che  ri- 

Scacn.*^'  chiefe  ineffo  il  medelimo  San  Bernardo  : 
Prudenza, eBenevolenza.  Omntt,  jnxt» 
Domini  prtctf/um  , otinm  Inimici  iilignn- 
$HTt  ftd  ni  confilinm  foli  tlignntur  i fMit^ 
fncitnttiijfovidcnntnr,  ^benevoli.  Chi 
è benevolo,  ma  non  prudente, è facile  che 
c'  inganni  nel  configliarci:  chi  è prudente, 
ma  non  benevolo , è certo . Bifogna  dun- 
que confiderare  una  cofa:  edè,chequa- 
lunque  Principe  confultando,  mette,  per 
dir  così,  tutto  sè  nelle  mani  de'  Confulto- 
ri  a rifehio  graviffimo  ; come  dimoiìraro- 
HO  tanto  bene  d' intendere  già  quei  Greci, 
i quali  faceano , che  il  primo  Senatore,  fu 
l'atto  di  bavere  a rendere  il  filo  parere  , 
pìgliaffe  lo  feettro  dalla  mano  fteffa  del 
Re , e detto  il  parer  fuo , I o deffe  al  fecon- 
do } e che  cosi  poi  lo  deffe  il  fecondo  al 
terzo,  efucceffivamente  il  terzo  al  quar- 
to, il  quano  al  quinto,  finché  dall'  ultimo 
ritornaffe  lo  feettro  alla  mano  reale,  don- 
frciicht  del  T.  Segneri. 
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de  era  ufeito  ; tutto  per  dinotare  a che  fi 
lottoponeffe  il  povero  Re  nel  dare  ad 
uno  il  poffeffo  di  configliarlo . Chi  può 
per  canto  il  fuo  feettro , le  fue  facoltà , la 
Tua  fama,  anzi  tutto  sè  fidare  ad  un'Im- 
prudente, chi  ad  un  Malevolo?  Quindi 
c,  che  Criflo  medefimo,  prima  di  colTóca  • 
relefuechiavimagnificheinmano  a Pie- 
tro , di  quelle  due  doti  adunco  volle  da 
lui  pigliare  prove  efprefliflime , della  Pru- 
denza, e della  Benevolenza:  e perchè  non 
le  pigliava  per  fuo  bifogno,  ma  per  nollro 
ammaellramento , però  non  fu  egli  pago 
dì  pigliarle  in  privato , le  volle  in  pubbli- 
co. Ne  fperimentò  la  prudenza,  Quando 
chiedendo  ^ ungiomoatuaigli  Apo- 
lloli , qual  giudicio  fornuffe  di  lui  la  gen- 
te, §lnim  diennt  hominti  ojfo filium  hominis  / Mail,  i r. 
tra  gh  errori,  in  cui  caddero  tutti  gli  altri, 
foto  Pietro  accertò , con  lume  più  che 
umano, adirchieglifoffe,  TnosChriflus 
Filiut  Dtivivi  • E ne  fperimentò  labene- 
volenza,quando  tre  volte  lo  interrogò  al- 
la prefenza  de' inedelìmiApofloli,  fe  lo 
amaffe  anche  più  d'ogni  aItro:S'n»«»  lonn^  1°^°  *'■ 
nis  iilitit  me  plus  bis  t Ed  allora  fòlo  rellò 
di  paflar  più  oltre  in  tale  interrogazione, 
quando  mirò  Pietro  dolente  all'ultimo  lé- 
gno di  udirla  più.Tanto(dice  S.Bernardo) 
uefle  due  doti  hanno  prima  ad  efaminar- 
inciafeun  di  quegli,  a cui  qualfì/ia  Pre- 
lato confidi  le  cute  proprie . Ma  che  ì Vix 
in  multitudino  hominum  unum  rtperins  im 
utrnaigrntin  elfusnmnium:fe%ìie  egli  a dire: 
hnui  fucili pauiitm,  vii  prudenti  bene-vo- 
lenti am  , vel  fideli  ineffe  fapitntium  deprehen- 
dus . Sine  nttmero  uutem  fune , quos  utriufque 
munerisexpertes  effe  confliterit . La  pruden. 
za  del  Configliere  fa  che  ci  polliamo  fida- 
re del  fuo  intelletto;  e la  benevolenza  fa 
che  ci  polliamo  fidar  della  volontà.  Ma 
che  forte  rara,  incontrare  di  molti huo- 
mìni,  in  cui  l’ uno  e l'altro  fi  unifea  in  per- 
fetto grado,  l' Intelletto,  e la  Volontà!  Se 
gli  incontreremo,  teniamolifenmrecari, 
fino  alla  mone , perciocché  queln  si , che 
faranno i proporzionati.  Cor  boni  confini  EccLi7.<7. 
Jlntue  tecum  (diceTEcclefiaflico}  noneft 
enim  libi  uliud  plurit  ilio . Nel  rimanente 
I chi  fia  colui  che  trovatili, voglia  più  tollo 
nel  governo  del  Popolo  a sècommeffo  , 

' operar  da  sè  ? Sicuramente  non  fit  mai 
quello  il  cafo , nel  quale  Criflo  ò promet- 
teffe,  ò profeffaffe  dì  affillerefulaterra 
ad  alcun  de'  fiioì . Ecce  ego  vobifeum  fum 
confulentibus  : sì  dice  egli  ; e perchè  ? 

Perchè  Iddio  non  vuole  ora  più  par- 
larci di  bocca  propria,  come  iacea  col 
H h fuo 
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Tuo  Popolo  da  principio,  ci  vuol  parlare  verla  con  rOccidence . Tanto  accade  nel 
per  bocca  (émpre  di  huomini  come  noi,  cafo  noUro  : Hairogna  chiedere  al  Cielo  , 

Ucondo  ciò,  che  notò  l'Abulenlè  bavere  db  che  è celefte.  Peròfolea  direl'Apo* 

Iddio  fatto  dappoi  che  all'  iileiro  Popolo  ftolo , che  la  converlàzione  di  lui  era  ili 

die  la  L^efu'l  Monte  Sina . leftelle:  SojÌT»»unmcntv{rfatit  inCcclis  rhii.).-.». 

Reità  il  terzo  lume,  che  è quello  dell’  perchè  i Prelati  di  Santa Chiefa  non 
Orazione.  Ma  prima  che  ve  lo  additi  , debbono  contentarli  di  farli  in  Paradilb 
piacciavi  di  donare  a me  breve  rcfpiro,  a vedere  una  volta,  6 un'altra,  comefan- 
voi  breve  requie.  no  fare  ancor' elfi  que'lorofudditi,  che 

lòno  detti  di  Mondo  : vi  debbono  tutti  fa< 

SECONDA  PARTE,  re  ritorno  afliduo , per  fornirli  di  ciò  che 

fia  loro  d' uopo  a procedere  in  terra  da 
IX  TLterzolumeabenrifoIvereèquello,al  queichefono,  cioè  da  Perfonaggi  fpet- 
JL  quale  ddìfponiamo  con  la  Orazione.-  tantialCielo.  Altro  è comparire  in  Cie> 
e di  quello  ancora  ci  alCcura  il  Signore  lo , altro  è converfarvi  : il  primo  può  ef 
qui  dove  dice,  Etct  vtbifcHm  fum  , Icreancorade' viandanti,  il lecondo  è de* 
cioè  i/aèi/rauKOT-Mt/rènr.  Che  farebbe  pe-  paelàni. 

tò  lè  alcuni  Eccleliallici  appena  qualche  Quando  Samuele,  enumerati  que'pre*  X 

di  ricorrelTero  ad  untai  lume,  fenza  cui  giudicj  gravilTimi , che  gli  Ebrei  verreb- 
nondovrebbono  darmaipalTo?  confor-  bono  a riportare  dal  fallo  regio,  li  udi 
me  a ciò  che  mollrò  far  chi  diceva:  tuttavia  replicare  da  que' protervi,  che 

lumtntjus  éonbulMbam  i»  ttnebriit  e chi  ad  ogni  modo  volevano  ancora  eglino  il 
ciò  diceva  era  Giobbe . Notabile  al  mag-  loro  Re , per  non  parere  da  meno  degli 
giorfegnoèlafentenza,  che  lalciòlcrit-  altri  Popoli,  iquafi,  fé  li  foggettavano 
ta  Platone  ne' Ragionamenti,  che  le  fo-  a quale  he  Capo,  li  foggettavano  ad  un 
pra  la  Repubblica  . RtffMilic»  ( sì  dìfs’  Capoalmencoronato;foggiugneilfacro 
egli)  RtffuilicM prtii Tello,  che  egli  andò  llibito  a dire  tutte 
riftttfiy  nifi •jMiGuimtMtr  fufrtmM animi  quellecolè  all' orecchie  delSignorliio  . 
viDe»  juniatnr,  Ò*  toctgnitionemhau-  AuHvitSamutltmniavtrbaPefnliy  érlt-  ' *^'*  *-“ 
riat,  aHaifftvtvatyÓ" aliosguberntt . Dif  cutnt efi ea i» a$$ribm Demini , CheSamue» 
lè,  che  nelTun  Governante  potrebbe  le,  prima  di  venire  a rifoluzione  finale  in 
giammai  reggere  bene  sè,  beneìlìioipo-  aifar  sìalto,  volelTe  andare  a ragionarne 
poli,  fe  non  cercava  fommamente  di  vi-  nuovamente  con  Dio,  lo  capilco  fubito: 
vere  unito  a Dio.  Che  però  tutti  ifupre-  ma  perchè  ulàr  quella  forma  di  andare  a 
mi  Legislatori  ambirono  tanto,  fino  tra'  dirgli  cofe  tali  alleoìecchie,  quali  che 
Gentili  medefimi,  non  già  di  bavere  (che  tutte  non  folTero  colè  pubbliche,  ma  fe- 
ciò  non  potea  fuccedere  ) ma  di  limulare  gretel  Lccntus  efl  ta  in  aariiut  Demini.  Non 
di  bavere  un'  alliduo  commercio  co’  loro  era  ballante  dirgliele  al  modo  ufato } Le- 
Dei.  Chelè  ciò  nelle  Repubbliche  ancor  qui  ad  Deminum . RilpondeS.  Gregorio  , 
profane  fu  riputato  di  tanta  neceflìtà  , che  ciò  fu  efprelTo  a lignificare  la  gran  fa- 
giudicate di  quanta  nella  EcclefiaRica  ! miliaricà,  che  i Prelati  làcri  fono  di  ragio- 
LaChiela,adìllìnzìonedeglìaJtrìRegni,  ne  tenuti  ad  haver  con  Dio.  1 Laici  , 
è chiamata  Regno  de' Cieli.  Regnnm  Cae-  quando  gli  vanno  aparlare,  nonèpoco, 
lerutn.  £ però,  fe  agli  Araminillratorì  -che  gli  parlino  da  lontano  adufodieller- 
degli  altri  Regni , i quali  fono  R^i  tutti  ni.Gli  Ecclefiallìcì  hanno  da  poterfi  acco- 
di Terra,  polfonofacìlmente  ballare  vir-  Ilare  aluifenzatema,  fenza  tramezzo  , 
tùterretK,agliAmmìnilbatoridiquelde'  com'è  proprio  de' familiari,  interuman-  s.ene.!n 
Cieli  non  polTonoballaregiammai  vinù,  rihnt  leqnimnr,  dice  ilSanto,  afud  quet  hanc  l'oc, 
che  non  fieno  anch'elTeceleili:  pruden-  magnafamiliaritatisfratiamhabemnt  .Som 
za  celelle , coraggio  celelle , carità  cele-  A'  anttm  viri , quia  emnipettnti  Dee  in  ma- 
Ile,  pietàcelelle,  moderazione  celelle,  gni  amerìs  vincile  ct^uniUfunt , eiinauri- 
milericordia celelle,  umiltà  celelle.  Ma  Imtlequuntur. 

io  qui  dimando  ; Perqual'altravialìpof  Per  tanto  in  queAa  familiarità  si  llretta  XI 
fono  confeguire  virtù  sì  belle,  che  per  con  Dio  debbono  porre  gli  Ecclefiallici 
quella  dell' Orazione  > A provvederli  di  tuttiil  loro  prìncipabllìrao  fondamento  ; 
piropi  Orientali,  conviene  bavere  cor-  nonio  debbono  porre  ne’ loro  talenti  , 
rifpondeiiza  di  traffico  con  l'Oriente  , | che,  benché  molti,  dove  Dio  noncon- 
doad'effi vengono:  non  èballevole  ha-  ' corravi,  fanno  poco  . Chi  più  ilbuito 

‘ di 
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Nel  Venerdì 

di  Mosè  nelle  fcienze  degli  Egiziani  > rn 
»m»i  enfienti»  X.aftitrnm:  e tuttavia  difii- 
dandodisè  me^fimOidilTe  a Diochee^i 
dasènepurfaprebbetragli  Egiziani  aprir 
bocca,tanto  era  rciiingiiato, tanto  era  ltu> 
pido.N*a/Mmr/«fM/'M.  Nè  OSÒ  accetMre  1' 
iinprefa  da  Dio  commefTagIi,lìno  a tanto, 
cheDiononloaflìcurò  di  parlare  in  lui  . 

Perft  ititnr  t (je  et»  tro  in  tre  fnt , dtetit^ne 
te  qmdleqtt»rii.  Quivi  dutMue  hanno  fem- 
pre  da  collocarela  loro  fiducia  tutti  co- 
loro , che  fono  a nane  del  governo  Ec- 
clefiaftico:  tanto  cne  non  dovrebbe  paf 
far  mattina,  nella  quale  eflì  con  le  parole 
dettate  loro  dal  Savio,  non  ridicelTero  a 
Dio:  D»mihifedÌHmtit»rHm»j^1rutm  /«- 
funti»m,qiumetHmfii,  é^mecumlnhirei; 
mteum  fit , per  darmi  la  virtù  di  operare  ; 
tmctem  Iteieret , per  darmi  di  più  l’ opera 
fatta  a modo,  E con  ciò havranno  eflì  fi- 
nito di  porre  in  pratica  tutti  e tre  quei 
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mezzi  richieAi  ad  bavere  Iddio  dalla  loro 
nell'efercizio  della  lorpodeftà.  Ecce  e^t 
veiifcumfum  in  tfnntitne  Eecltfinfiieefett- 
ftntis.  I Capitani  avveduti  mirano fom, 
mamente  nelle  battaglie  ad  bavere  il  Sole 
a favore  , non  l' haver  contea  . Tanto 
han  da  fare  i Prelati  facri  ancor*  efTì  nelle 
zuffe  continue  c*  banconi*  Inferno.  Ma 
per  bavere  a noi  favorevole  il  Sol  Divi- 
no, eccol'ane:  difporfi  a confèguire  11 
fuo  lume  per  via  di  Confiderazione  filTa  , 
per  via  di  Configli  fedeli , per  via  di  Pre- 
ghiere incelanti . QueAi  mezzi,  congiun- 
ti infìeme,  faranno  che  il  lume  defidera- 
to,  non  folo  G habbia propizio,  ma  fi 
habbiafàldo,  ufqutndcen'nmmntitnemre- 
enJi,  cioè  fino  a tanto , che  al  lume  della 
Grazia, che  qui  godiamo, dirò  co$i,di  paP 
faggio  , fucceda quel  della  Gloria,  che  è 
quel  lume  invariabile,e  indeficiente, di  cui 
non  havremo  a temere  che  mai  tramonti , 


A.  M*  D.  G. 
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LE  MARAVIGLIE 

Convertite  in  coftumi. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SAN  FRANCESCO 

SAVERIO 

APOSTOLO  DELL’INDIE, 

Detto  in  Milano. 

^Alloà  manum  tuam  fuper  gentcs  alienas  , ut  videant  potentiam  tuum  . 

Innova  pgna  > & immuta  Mirabilia  ; glorifica  manum , 

& brachium  dexterum . EcclcCjd. 

edere  inulitate , hanno  il  norat  di  Mara< 
vìglie,  allora  ognuno  alza  il  guardo,  ed 
anonitoriverifce quella  Divinità,  di  cui 
già,  quali  incredulo  , dubitava.  Quin* 
di  è , che  la  prima  volta  in  cui  Dio  donò 
ad  alcuno  da  sè  didimo  vùtù  di  operar 
prodigj,  gli  diede  ancor  fatuità  di  chia- 
marli Dio:  ecosìdideaMosè:  Etcettn- 
«ivuaa  Um  vviai|#<u  bV«r-  fiitui  tt  DtHm  PhmrMHÌt  I tanto  Ibn  fra 

do  alle  delle  il  folho  lume , alle  sfere  il  .loro  congiunti  quedi  due  termini,  Mara-  ^ 
folito  {pro,  a' venti  il  folito  volo  , all'  vigile  , e Divinità.  Che  s'ò  cosi , chi 
acque  il  folito  cor& , alle  fiamme  il  lòlì-  ora  non  intenderà  la  cagione,  per  la  qual 
to  ardore,  pochi  lo  ammirano  , molti  egli  si  parcamente  proceda  nelconcedo. 
Bonloconolcono,  ed  alcuni  anche  arri- , re  airhuomo  una  tal  podanza  , che 
vano  a dare  incerti,  fé  pur  vi  fia.  Ma  confonde  l'huomo  con  Dio?  Certamen- 
qualoreidifpenlàndoaquede  frieleggi  , i te  aderì  San  Paolo,  chequandoDiopur 
fanelMondoqudcuna  m quelle  azioni,  ' la  voleva  concedere,  non  la  lòlevacon- 
lequali,  nonper.edèrmag^ori,  maperjcederetuttaaduno,  inache;idaltri,per 

ragion 
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EITuna  dote  rende  tanto 
palelè  alla  corta  imelli- 
genza  degli  huomini  la 
grandezza  finifurau  di 
Dio , quanto  la  potenza 
l eh' egli  ha  difiirMaravi- 

glie.  Einth'e^  non  dilungandofi  dalle 
leggi,  cheafiion  di  tromba  fé' bandir  da 

nrinrinÌA  n^ll^  r*/vmr\4r»»n.. 
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tsgiond’cfempio,  d»va  virtù  dicarate  I narran^tutti,  perchè  «tanto,  il  eoo- 
malattie  contumaci,  ad  altri  dì  penetrar  | felTo , io  non  hb  virtù;  ma  ben  promet* 
peniieri  naC:olii  , ad  altri  di  po&de- 1 rodi  natrarveli  foli:  e con  db  Ha  dato  ai- 
re linguaggi  incogniti,  e coti  andava  ad  le  mofle.  _ 

ora  ad  ora  diramando  la  Tua  potenza  fia  E a dire  il  vero,  chi  facilmente  non  IV 
‘diverli  huomini,  con  la  gclofa parfimo-  crederà prodigiofele  operedi quell'huo- 
nia  del  Sole,  il  quale  mai  non  comunica  me,  il  quale  tanti  fecoli  innanzi  ch'egli 
ad  una  ftella  , per  molto  ben  che  le  lufceffe,  fu  pronofticato  con  opere  pro- 
voglia, il  fuo  lume  tutto',  ma  fcmpre  digiofc?  Rare  volte  coftunìa  Dio  di  pro- 
io riparte  fra  molte  . Tuttavia  , non  mettere  alMondo  un  huomo,fpecialmen- 
ib  come  , pare  che  col  famofilTimo  te  gran  tempo  prima  , fe  non  è egli  huo- 
ApoRolo  dell' Oriente  , San  Trance-  motale,  che  debba  nafeereb  a gran  bene- 
feo  Saverio  , Iddio  non  voleflc  riftri-  ficio  de'  Popoli,  ò a grande  onore  del 
gnedi  a quella  legge.  Perocché,  fe  fi  Cielo.E  pure  quanto  tempo  prima  eipro- 
conhdera  bene,  fembra  che  in  lui  Co-  mi(e all' Indie Francelcol Certo  è raccon- 
to egli  iinilTe  tuttocib,  che  in  altri  di-  tarli,  che  fin  da  quando  l'ApoAolo  Sali 
vife  di  prodigiofo  ; eche  perbcoftituen-  Tommafo  giva  illiiltrandoque'paeli  infe- 
do fra'  Popoli  il  braccio  infaticabile  di  deli  co'primi  albori  della  luce  Evangeli- 
Francefeo  quali  Vicario  alToluto  diOn-  ca,piai^inunluogo  langidalMareuna 
nipotenza,  fpedilTe  a fuo  favor  quella  fa-  Croce,e  dilTc  a quei  Barbari , che  quando 
cultà  tanto  limitata , e tanto  ampia , che  il  Mar  folle  giunto  a piè  dì  quel  tronco,ab 
conobbe  in  Dio  l' Ecdeliaflico , quando  lor  verrebbe  di  Europa,  cui  lùccedendo 
dilie  : Mlevéi  mtmum  $M*m  fuftr  gente s al  lìio  ulRcio , predicalTe  la  fila  dottrina  . 
nlienns,  nt  vUennt  fetentinm  tuam.  Inno-  All'ingrelTo  diFranccfco  nell' Indie  vid- 
vn  fign»,  & immut*  Utrokilim  gltrifien  deli  avverau  la  predizione:  perchè  già  il 
mnnnm  , & érnehium  iexternm  . Felici  Mare,  a poco  a poco  avanzatoli  a quei 
dunque  voi  che  vi  liete  ricoverati  fono  confini,parevaappuntoqualumilcPelle- 
il  patrocinio  di  un  Santo  sicaro  aDio  ! grino,cne  finalmente  arrivato  al  bramato 
Ben' io  vi  poflb  promettere , cheinFran-  Tempio,  bacialTe  riverente  la  foglia,  e 
cefeo  non  mancnerà  potenza  grande  ad  fcioglieue  il  voto.  Qijanto  grand' huomo 
alTillervi,  e ad  ajutarvi,  ch'è  la  prima  dovcadunqueelferquegli,  ilqualmeritb 
dote  richiella  in  un  Protettore . Ó po-  di  bavere,  più  di  quattordici  fecoliinnaiv 
tenza  fovrana!  O potenza  fommal  Sa-  zi,  per  preconizzatore  sì  grande  Apollo- 
ràchi  nieghipotentiflimo  un'  huomo,  di  fo,  perpreconii  si  celebri  profezìe  ? Non 
cui  può  dirli  fenza  perìcolo,  nè  di  falli-  havrebbe  potuto  ancora  di  lui  ragìone- 
là,  nèdifaflo,  che  tanti  furono  perpe-  yolmenteoire  un  San  Mallìmo  : Sui»  non  I ’o.k!»*- 
tuamente  i prodigj,  quante  leazzìoni  ! tet*uimirAti(mefufcifiiu,  <juem  ttuitumre- 
Mirate  dunque  a che  ftrana  legge  mi  vo-  ctgiufeit  ehthmiffi  iCtDn,  utunteejutme- 
glio  io  qui  fottomettere  in  grazia  vollra  . rituluudnrtittur,  qiuùn  Nurivitn»  f»rmnrt~ 

Io  voglio  intutto  ildifeorfo  far  quefto  tur}  Che  le  co' Miracoli  fù  prom  elfo  all’ 
folo  : riferirvi  femplicilfimamente  qual  Indie  Francclco , aiKora  non  nato , con- 
fu la  vka,  che  tenne  in  terra  Francclco  , venne  lor  conlèrvarlo  altresi  co'Miraco- 
dappoìchediedefia  Dio:  ifuoìprìncipj,  li,  fatto  grande.  Anzi rilbelTo  vìvere  di 
ifuoi  progrefli,  il  fuo  line  per  poco  oc-  Francefeo  altro  non  Ri,  dopo  la  fua 
culto:  c pur  non  voglio  di  Francclco  dir  Converlione,  fe  non  un  perpetuo  Mira- 
altro, fuorché  miracoli . Che  dunque  colo.  Non  fapey a egli  per  anco  nulla  di 
alpettali più  ? Lalciatepurvoi  dapa^  , ciò,  eh' era  Rabilito  di  lui  , ne’ decreti 
eh' io  mi  contento,  quella  rua  benigni-  occulti  del  Cielo  : onde,  quaR  che  la  fua 
tà,  con  cui  liete  ufi  ad  udirmi.  Io  non  vi  vita  folTe  al  Mondo  nociva,  non  che  fu- 
enro  quella  mattina  benevoli , ma  feveri.  perii ua,  R mile  ne'  principìi  de’  fuoi  fervo- 
Ponete  mente  a qual  fi  fia  mio  racconto  ri  a perfeguìtarla  m modo , che  fu  vicino 
con  rigor  fommo  : olTervate  , notate  , ancora  ad  eflinguerla . Frodava  a gli  oc- 
notomìzatequant'iodìrò.  Qyeftoèciò,  chi  il  debito  fonno , alla  mente  ilconve- 
ch'iobramo.  E percmal  cauone?  Per-  nienteripolò,  alleforzeilnecelTariofo- 
chèvcgghiates'io  vifarò  fedelillimo  in  llentamento.  I quattro,  ì cinque,  e ta- 
attenervi  la  parola  ora  datavi , di  non  vi  lor  anche  i fette  giorni  interìlRmi,  egli 
dir  di  FraiKelco  altro  che  prodigj , ò fe  ardito  fu  dì  tralcorrere  SKligiuno,  che  mai 
vi  farò  iallitore  • Non  già  prometto  dì  per  nulla  non  fi  farebbe  inchinato  a 
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porgere  orecchie  a*  lacrati  implacabili  mo,  rapprelèntoeli  ancora  tutta  la  trac-' 
della  fame:  e quando  poi  purdegnavali  eia  della  (uà  faticoìa  navigazione.  Gliap- 
di  afcoltarli , con  poco  pane,  epoc'ac-  pariva  quivi  per  canto  quel  Santo  Vec> 
qua,  chelorginavadilpetcolàmente  di-  chio,  come  Tuo  fpeciale  Avvocato  : ed 
nanzi,^' irritava  più  collo,  che  gli  ac-  ora  gli  dipigneva  nell*  animo  tempellolìt' 
quietafle.  Fuorchiilplìdo pavimento,  fimigolfì,  ora  innaccellibili  rupi;  dove 
non  voleva  donare  alle  llanche membra  mollrava^ipopololè  Città,  e dove  im- 
letto  più  auato , licchè  le  melchine  veg-  praticabili  folitudini } e con  piacevol  Ibr- 
gendoli,  dopo  le  fatiche  più  eccellive  , tifo:  Perchè  piangetegli  diceva,  oFran- 
concedere  un  tal  ripolb , per  pietà  richie-  < cefeo , perchè  piangete  ? Vedete  là  qiie- 
devano  le  fatiche.  Ogni  notte  laceravalt  gli  oceani  , quell' ifole,  que*  deléni  , 
a fangue  più  d‘una  volta;  e per  non  la-  quelle  pianure  , que*  gioghi  ? Tutti  gli 
feiare  momento  elente  di  pena  nè  pnr  havrete  a mifurare  tra  poco  co'vollripaf 
tra'lgiorno,orconacute  magliedirigido  fi,  tutti  a varcare.  Confortatevi  pure  . 
acciajo,  ed  or  con  abito  iruito  di  rozzi  Là  non  vi  mancherà  da  operare , non  da 
crini  vellcndofi,  portava  léco  già  dive-  ' patire.  Girerete  per  que*  paefi  lenza  via- 
nuti  abituali  i marcir;.  E pure  la  natura  I dco,  povero,  e fconolciuto.  Una  fot- 
ancor  abile  refilleva  a tanti  llrapazzi  . j tana,  una  Icrittura,  un  breviario  faranno 
Quand'ecco,  inferocito  Francefco  fico  tutto  il  voflro  convoglio  in  un  pellegri- 
medefimo,  perchè  più  potefTe  il  fuo  cor-  naggio  di  tante  miglia,  quante  farefle  z 
DO  fofierir  di  ^ena , di  quel  che  fapeffe  il  circondar  con  un  giro  la  terra  tutta  ; ed  z 
luo  fpirito  ritrovarne  , inventò  nuovo  ' circondarla  non  una , ò due  volte  fole  , 
genere  di  tormento , per  cui  divenilTe  in  maquatuo,  e cinque.  Non  darecequafi 
lui  fèmpliciflima  verità , quello  che  forfè  mai  pafTo  sù  quelle  fpiagge , che  le  arene 
in  San  Zenone  havea  letto  per  rcttorico  | infocate  non  vi  brucino  i piedi  ignudi.  Ve 
SMm.dcS.  ingrandimento,chei»i»»*e«’^fwm/wry-;  gli  lacereranno  i faflì  per  l'erte,  lefpine 
ri»'viÀtruunrtfft,  a^mrmemtrs.  SìRrìaTe  perlebofcaglie. Fuorchediri^ò,orarro- 
però  con  alcune  fortiflime  funicelle,  e flìto,edormolle,fuorchedi acqua, orz 
nelle  gambe,  e nelle  cofee,  e ne  bracci , torbida,  edorfabnaflra,  altre  ordinarie 
sì  crudelmente,  che  a poco  apocope-  delizie  non  v'afpettate.  Ora  dormirete 
nettatigli  ino^  dentro  le  polpe,  vi  rima-  nelle  caverne,  dove  coglieravvi  la  notte 
fèr*  occulti  già  da  più  tempo , e quafi  in-  in  traccia  de*  barbari;  ora  ripofèrete  negli 
carnati.  O qui  sì,  che  foprafi'atta  al  fin  fpedali,  doveefporretelavitainfèrvigin 
dallo  fpafimo  la  natura  fi  diè  per  vinta:  e ' degli  appellati . Soprale  vollre  fpalle  fi 
non  valendovi  nè  faper  di  Chirurghi , nè  appoggerà  la  converfione  di  un  Mondo  . 
forza  d'ane,  nella  vita  d*  un  huomovaT  Vi  languiranno  del  continuo  le  braccia 
cillò  fubito  la  falute  d*  un  Mondo . Ma  llanche  dal  battezzare , i piedi  aft'aticati 
che  dovea  farli?  Francefco  era  flato  prò-  dal  correre,  le  fauci  inaridite  dal  predica- 
mclTo ali* Indie,  Francefco  fi  dovea  lor  re;  e defiderate  più  patimenti?  Ma  pcn- 
mantenere,  anche  a collo  di  maraviglie,  fate  voi  fe  Francefco  appagava!!  per  sì 
Ecco  però,  che- da  fe  llelC  in  una  notte  poco.  Non  faceva  altro  in  quellemira- 
gU  caddero  a terrai  lacci;  difparve  ogni  colofe  vifioni , che  di  tratto  in  tratto  ri- 
piaga, dileguoflì  ogni  patimento,  e per  petere  ad  alta  voce  .•  Spef^' 

dir  brieve,  fottentrò  quali  per  macchina  lo  in  effe  gemeva , TpelTo  ludava , e oual 
il  Ciel  di  mezzo  ad  ilViluppare  que*  nodi , generofo  Campione , dava  anche  in  bac- 
che portavano  anneffa  si  gran  trage-  taglie  finte  a conofeere  valor  vero, 
dia . Non  potè  però  più  tardarfi  di  aprire  uif  ;v 

III  Vero  è,  cheperconfolar  la  brama  in-  libero  arringo  a tanta  vinù:  e da  che  un 
faziabile,  che  Francelco  havea  di  patire.  Mondo  folo  non  era  ornai  ^ùcapace'di 
bifognò  che  frattanto  il  Cielo  medefimo  cuor  sì  vallo,  bifognò  feoprirgliene  im* 
fi  prendelTe  Mrpetua  briga  dì  dargli  con  altro . Fu  inviato  airindie  Francelco  con’ 
apparenze  affai  prodìgìofe  una  frequente  manìfelle  dichiarazioni  del  Cielo,  c quP 
caparra  di  quelle  pene,  di  cui  dovea  do-  vi  fubito  apoaii  ,*  quanto  folTero  in  luir 
po  alcun  tempo  concederai  un  liuigo  raccolte  quelle  prerogative  ammirabili  / 
polTedimento . Quindi  gli  faceva  in  lo-  in  altri fparfe . Vedianle  digtaziacutte 
gnoportarefopralcfpalle  or  giganti  otri-  manonviturbi,  fe  vi  parran  quafi  fimil^ 
bili,  ed  ora  croci  pelanti:  e nello  Spo-  a quelle  llelle , le  quali  formano  in  CitfJ 
dal  ^Vicenza,  per.mczzo  di  Sao  Cirolz<  lo  la /via  di  latte  , cioè*  i 'ainmalT»>‘ 

te. 


tc,  e affollate,  perchè  con  gran  moltitu- 
dine difficilmente  mai  llette  gran  diftin- 
sione.  E che’Non  parvi  prerowtiva  mol- 
to ammirabile  il  dono  delle  ungue  a lui 
concedutoperlaconvet£onedì genti,  si 
dif^unte  di  luogo,  si  varie  dì  ulanze , si 
contrarie  di  Religione?  Scors’egli  nell’In- 
dia Idia,  fenza  il  Giappone,  almeno  tren- 
ta paefi  di  linguali  difTerentiflimi  : onde 
non  potendo  e^in  pochi  anni  impadro- 
nirli di  tutti  con  arte  umana,ffivorillo  Dio 
dì  tal  privilegio  ,cheragionando  nella  fa- 
vellaasèptopia,  folTe  capito ir^eme da 
popoli  diverffflimi  ne'linguam  loro  na- 
tii . Ma  quella  fu  talor  mararigua  comune 
ad  altri . Più  Angolare  di  Prancefco  mi 
fembra  il  dar  con  un'iffelTarilpoftarod- 
disfazione  a molti  contrari queuti.Peroc- 
chè  concorrendo  talor  a lui,ma£Emametw 
tc  nel  Giappone,  gran  numero  d‘  Infedeli, 
egualmente  dotti  e curiofi, per  interrogar- 
lo in  varie  macerie  di  Religione}  egli  facea 
prima  ad  ognuno  di  mano  in  mano  pro- 
porre la  Aia  domanda}  indi  con  una  fola 
rifpolla,  che  proferiva,  Icioglicva  il  dub- 
bio, ed  appagava  1*  animo  di  cialcuno,con 
quel  prodigio,  onde  una  mcdefima  man- 
na facea  contenti  mille  appetiti  diyerAin 
unbocconfoto.  MaaualmaravigUa,che 
havelTeto  tanta  forza  le  Aie  parole.  A;  n‘ 
bavean  tanta  i Tuoi  cenni?Co*  cenni  ( chi'l 
crederebbe?  ) co*  cenni  (òli  egli  predicò 
inSocotora,  Ifola  di  cui  ignorava  il  lin- 
guaggio} co‘cennilacommoRc,co'cen- 
ni  la  convenì , e poi  co*  cenni  1*  ammao- 
Arò  di  maniera,  che  potè  battezzarne 
una  buona  parte.  Con  le  quali  grazie  , 
chi  non  coBolce,  che  concorreva  Dio 
manifellamente  aqucll*ardentiffimo  de- 
fiderio  , con  cui  FranceA;o  bramava  dì 
giovare  a molt' anime  in  poco  tempo  ? 
Ha  vrebbe  ei  voluto , (è  gli  fuAé  Rato  poA 
Abile,  eflere  tutto  lingue,  tutto  eflier 
voce}  ma  poiché  una  fola  ne  havea  , face- 
va Iddio  ch*eqnivakllè  una  a moke,  e 
che  anco  le  mute  membra  del  corpo  di- 
venifleromlui , per  così  dire,  eloquen- 
ti, non  che  vocali. 

Ceno  almcn  è,  che  per  foddisfàre  a 
luitaldefiderio,  gli  conilènti  Dio  di  po- 
terfi  mul^licarc  nell'ifleffo  tempo  io  più 
luo^.  (^ìndi  un  Ftancelcoitteflo  era 
quello  , che  in  un  ora  medèfiina  divide- 
vaiiAquaAagara,  i popoli  nella  Chielà 
per  loro  ammaeftramento  , gl'infermi 
■ello^dale  per  Uro  coOfono,  i com- 
battenti nel  campo  per  Urodiftià , i nau- 
ftagaob  ael  mate  per  loro  (òccotfb,  fè 


Panegirico-!,  in  onore 

pure  A può  dire , chequell!  fe'l  dividelTe- 
mentre  nell*  iflelTo  tempo  lo  haveva- 


ro, 

no  tutti  tutto . Fu  quefto  raro  dono,  in 
lui  si  frequente,  che  già  per  poco  non 
parca  più  prodìuofo.  Nulladimeno  gran- 
de Aupore  arrecò  quel  eh*  or  conterowi . 
Tornava  egli  dal  Giappone  nell'India  , 
quando  a un'improvviuburalca,  che  u 
levò , fu  la  Aia  Nave  trafportata  in  un 
Mare  nuovo  ed  incognito,  anche  all*  au- 
dacia mcdeAma  Portoghefè.  Adopera- 
rono i Mariiurì  ogni  indullrìa  per  afCcura- 
re  il  battello , npceffTarìflìmo  in  quelle  na- 
vigazioni: ma  nel  più  orrido  della  notte 
fù  dall* onde,  e da'  venti,  che  più  rab- 
bioA  imperverfarono  all'  armi , trabalza- 
to nell*  alto  per  fame  ftrage.  Quindici 
perAinc  v*  erano  dentro,  e tra  quelle  il 
nipote  del  Capitano  : che  però  , perdu- 
ti tutti  di  villa,  furono  pianti  amaramente 
per  morti,  confondendofi,  per  maggior 
onore,  in  un  tempo,  i Anghiozzi  de'Navt- 
ganti  co*  fremiti  de*  Tifóni . Allora  Fran- 
cefeo , compaOìonando  il  Capitano  afflitw 
dllimo , il  conlolò , con  accertarlo  che  in 
termine  di  tre  giorni , farebbe  da  fé  mède- 
Amo  ritornato  il  Agliuol  ramingo  alla  Ma- 
dre, che  volea  dire  il  Navicello  alla  Nave. 
E com*  egli  promife,  cosi  mantenne . Sul 
Ane  del  terzo  giorno , quando  gli  altri  giù 
npn  havevano  più  fperanza  di  riveder  mai 
lofehifo,  da  lor  creduto  ò lacero  per  le 
feoflè,  òafTorto fra* gorghi,  unnrzon- 
zcUo  alzò  improvvifó  la  voce  dalla  velet- 
ta, e midò.  Miracolo,  Miracolo,  eccoli 
battello . Corfe  a quella  voce  tutta  la  gen- 
te , e videA  orgogliofètto  venire  il  pic- 
colo legno,  che  a onta  di  più  naufragii  , 
attravemva  con  dirittiflimo  corfó  or  val- 
li,or  montagne  di fpunanti  maroA.  Vol- 
lero i Marinari  lanciargli  un  canapo;  ma 
Franceico  noi  confènti,  perchè  Aavve- 
raffe,  che  quello  con  avidità  Aliale  veni- 
va a ricercare  il  fèno  materno . Chi  può 
{piegare  Io  flupore,  e lelagrìme  d'al- 
legrezza, con  cui  que'mifèri  furono  gua- 
ri da  morte  a vita  raccolti  dentro  la  Nave? 
E già  V*  erano  effì  montati  tutti , quando 
veggendo  che  un  Marina^'o  difcoflava  il 
banello  vuoto  , comìnctarono  a gridar 
fortemente,  che  fi  porgeffe  innanzi  ma- 
no a Franerò,  dentro  rìmallovi.  Che 
Francefeo?  repEcò  il  Marinajo , Franco- 
le  o è flato  nella  Nave  fin  ora  con  effo  noi . 
Come  ? ripigliarono  quelli , Franceico 
è fiato  con  effo  noi  nel  battello . Ma  fé 
noiThabbiam  quìfèntito  prometterci  il 
vofiro  arrivo  ? Ma  fe  noi  l’habbiam  li 

vedu- 
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veduto  reggere  il  noftro.coifo»  Che  più/  tava  per  eflb  una  foIenneMeflii  di  Requie, 
Non  (i  potè  decidere  la  contefa  in  altra  con  eftremo  ilupore  de‘circoRanti,e  eoa 
maniera,  che  con  chiarirfi  , haver  lui  tenerifsimc  lagrime  degli  «mici,  rendati 
per  comun  foccorfo  prellata  la  Tua  pre>  certi  della  profezia  di  Francelco . Ma  hen- 
renzaneglillelTigiomiindueluoghìi per  chè  quello  avvenimento  varrebbe  per 
la  qual  novità  JueSaracioi,  làlvatiu  in  qiunte  prove  poflandelìderarfi  in  quella 
quel  legnetto , li  convertirono.  Non  mi  materia,  tanto  egli  è nuovo,  e non  più 
permettono  le  grettezze  del  tempo  di  udito,  nè  letto  per  tutti i lècoli  ; nonne 
trattenervi  in  altri  ameni  racconti , limili  mancano  però  d' altri  molti , le  non  ema. 
a quello.  Vero  è,  che  il  vedere,  come  li,  almen  Ibmiglianti . Conciolsiacnè  , 
Francelco,  per  giovare  ad  altrui,  potè  perfopranome,  Francefco  era  intitolato 
inlieme  ritto  varu  in  luoghi  così  dil^unti  il  Profeta , rifedendo  in  elfo , come  per 
coolaprefenza,  rende  agevole  il  crede-  abito,  quel  dono  dì  profezia,  che  ad  ^ 
re,  che  molto  più  li  potelTe  parimente  trìfuole comunemente  concederli  dipal^ 
trovare  con  la  notizia.  E dove  mai  con  faggio.  Di  due  Giovani,  uno  de' quali 
quella  Francefco  non  li  trovò?  Mi  con-  per  alcun  tempo  accompagnollo  in  vita  , 
verrebbe  in  pruova  di  ciò  tralcorrere  ad  e l’ altro  fervillo  in  morte , predilTe  in  Ma- 
nna ad  una  le  innumerabili  predizioni  eh'  laccaal primo unafine buona,  edinSan- 
eìfece,  dicofe,  ora  dillanti  di  luogo  , ciano  al  lècondo  una  sfortunata , come 
cd  ora  dì  tempo,  ed  ora  di  tempo  inlie-  fegui,  perchè  il  primo  feceli  Religiolb  , 
me,  e di  luogo.  Quanto  il  Re  Don  Gio-  e tal  mori  con  apparecchio  fantilsimo;  il 
vanni  operava  in  Portogallo,  quanto  S.  fecondo  divenne  Concubiaarìo  , c tal 
Ignazio  ordinava  in  Roma,  tutto minu-  morid'un'archibugiataimprovvilà.Più 
tamente  egli  palefava  alPillelTo  tempo  volte,  predicando^  in  un  luogo,  in* 
nell' Indie,  tutto  mifuraumente  elègui-  terrompeva  il  ragionamento  per  racco- 
va.  Nell'andare  a Malacca,  rifiutò  egli  mandare  a gli  afcoltatoril'animadi  qual- 
l'imbarco  nella  Nave  Reale  , quantun-  cuno,morìbondoallorainun'altro.Co- 
que  meglio  corredata,  e più  comoda  sipredicandoin  Amboino,  raccomandò 
della  fua,  predicendo  la  loroppollafor-  l' anima  di  Diego  Gìlio  , agonlzante  in 
runa:  cheperò,  dove  la  migliore  ruppe  Temali  e predicando  in  Tornai,  racco- 
aglilcogli,  la  peggiore  approdò  a falva-  mandòqueIladiGiovanniGalvano,nau- 
mento.  IlNaufragio  predilTe  e di  quella  fragante  prelTo  Amboino:  luoghi,  che 
Nave  , che  sbarcollo  nell' Indie,  e di  fon dillantifta loro  dugento  mi^ia.  Ma 
quella,  che  accompagnollo  a Goccino  , più  mirabile  è quel  eh' ei  fece  in  Malacca, 
ediquella,  che  lo  precedene  aSancia-  PredicavaquiviegliinChielàadunagran 
no,  per  tacerne  altre  molte.  Più  volte  moltitudinedi Fedeli, quandonelmeglio 
pronofticòl' arrivo  ficuro  invarìpaeli  a'  del  lùo  difeorfo  fi  fermò  fubito  , come 
Piloti,  che  il  conducevano;  admtando  chi  porgelTe  ad  altri  attenzione.  Indi  , 
anche  loro,  dove  dirizzar  fi  dovelTe  il  ti-  troncando  il  filo  propollo  , cominciò 
mondubbiofo,  qualorlifofleolmarrita  con  eloquenza  maravi^ofa , confervo- 
frà  le  caligini  la  villa  del  polo , ò perduta  re  infolito , e con  termini  figurati  a delcri- 
frà  le  procelle  la  cana  da  navigare.  Che  vere  una  baccaglia  atrocifsima  di  due  ar- 
dirò (U  coloro,  che  da  lui  fepperoò  il  mate  navali,  come  le  vi  folle prefente  . 
tempo  vicino  , ò ancora  l'ora  precifa  Rollarono  gli  uditori  llupiti,  nèlàpeva- 
dcllalormone?  Sarebbe folballaco  per  ' no  dove  il  Santo  andalTe  a ferire.  I^an- 
tutti  quel  Pietro  Veglio , ilqualein  pre-  doegli,  come  le  ved^e  tuttavia  creTce- 
mio  d'  una  limolìna,  che  gli  ficee,  per  ' re  l'impeto  della  zufià,  e'I  pericolo  de' 
fovvenimentod' una  fanciulla,  ricevè  da  ' foldati,  llrinfe  al  petto  le  mani,  empiè 
clTo  notizia  si  preziolà:  onde  ancor  fono  j di  lagrime  gli  occhi,  erìvoltofi  alCrocV 
41pofeprimagl'interefiidomellìci , poi  fiflio,  cominciò  a fupplicare  amorofa- 
fi  nettò  Ucofeienza,  armolTi de' Sagra-*  mente  per  que' Criihani , i quali  allor 
menti,  fi  licenziò  da'paefàni,  e quel  che  : combauevano  centra  i Mori,  quindi  a 
fu  più  mirabile,  fègliconduÓie  anco  die.  trecento  miglia  lontano  . Poi,  come 
tro  con  mella  pompa  a celebrarli  nella  fianco,  chinò  il  capo  fili  pergamo  per 
Chiefa  l' efequie , fi  addattò  da  fe  fiefio  brev'ora  , finché  rialzandoli  con  lem- 
fopra  il  feretro,  compofelemanì,  ferrò  . biante  fereno , e con  voce  allegra,  pro- 
gli  occhi,  e copeno  d'una  nera  grama-  * ruppe  in  quelle  precile  parole;  Havmto, 
glia,  placidagientelpirò,  mentre  fican-  fratelli,  ha  vinto  per  noi  Gietù.  In  que- 
llo 
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Ilo  punto  l’armata  nollra  finifce  di  Pofciachè  fono  quali  innumerabill  quelle 
confondere  l' inimica  . E cosi  profeguì  volte , che  raddolcì  la  loro  amarezza , ò 
a ridire  minutamente  1‘  elìto  del  conflitto,  c he  placò  i loro  furori,come  trà  1 altre  gli 
U numero  de*  morti  ) la  qualità  del  botti-  avvenne  nell*  andare  a Malacca  , do* 
no,  il  dì  del  ritorno,  come  a pane  a par-  ve  quietò  una  temoefta  con  attuffare  un 
te  feguì.  Ma  io  non  mi  maraviglio , eh*  fuo  Reliquiario  nel  Mare;  e nel  navigar 
egli  cosi  ben  prevedeffequefta vittoria,  preffo  le  Molucche,  dove  ne  fedò  un* 
mentre  fu  egli , che  feccia  riportare  . altra  , conattuffar  pur  nel  Mare  un  fuo 
Egli  fu  che  animò  il  Capitan  Portoghefe  CrocifilTo  ; il  qual  Crocifillo  rubatògli 
ad  imprendere  la  battaglia , e ad  oppor-  dall'impeto  difpettofo  della  corrente , gli 
re  otto  vafcelli  piccoli,  e fprovveduti  , li^oi,  come  ognuno  sà,  riportato  dall 
a venticinque  grolTt,  c ben  corredati , e olfequio  prodigiofo  di  un  Granchio:  elet- 
diigento  trenta  perfonc  quafi  difarmate  , to  a ciò,  s*io  non  erro,  fra  tutti  i pcfci.per 
epatirofe,  a molte  mij^iaja , baldanzo-  pompapiùcapricciofa  di  novità:  giacché 
le,  e frementi.  EglipromUe  favorevole  neffuno  da  branche  cosi  tenaci  fperato 
il  vento  , e^  piacevole  il  mare  , egli  havrebberellituzioni,  ma  danni.  Troppo 
gloriofiflima  la  vittoria,  quale  appunto  farebbe  tuttavia  quello,  che  in  un  tal  ge- 
li conquillò:  perchè  là  dove  degli  Infe-  nere  io  vi  potrei  raccontare.  Baftivi  il  ri- 
deli perirono  quattromila,  de’Criftiani  fapere,  che  non  havevanoi  Naviganti  fra 
mancarono  foli  quattro.  Parvi  affai  , le  tempefte  nome  più  favorevole  di  Fran- 
che col  favor  diFrancefeo  poteffero  ai'  cefeo.  Facevano  i Mercatanti  a gara  di 
cuni  pochi  abbattere  tanti  ì Cofa  più  mi"  haverlo  nelle  lor  Navi  per  aflìcuramento 
labile  ancora  io  fono  per  dirvi.  France'  delle  lor  merci.  Nè  folamente  quello 
Ico  folo , fenza  fc  udo , fenz’  elmo , fenza  ora  invocano  motto , ma  quello  fin  dall* 
corazza,  ebbe  cuore  di  ufeire  incontro  ora  invocavano  ancor  vivente,  e con  tan- 
ad  un’clército  numerofo  di  Badagi,  gli  ta felicità,  che  talor  appena  chiamato- 
riprefe.  gliminacciò,  gli  llordì,  glifo-  lo fe'l vedevano  compatir  veloccin  fui* 
gò  di  modo,  che  tutti  volfero  inconta-  onde, come auvenne  fpecialmentead  un 
ncnte  le  fpalle  , attoniti  , ed  atterriti  , tal  Giovanni  Araugi , il  quale  nel  naufra- 
non  fervendo  loto  per  altro  lemokefbr-  gio  attaccandofi  ad  una  uvola  , racco- 
zc,  che  a render  piùvergognolalaprc-  mandoffi  a Francefeo,  e quelli  torto  fu 
Ri  fijgj . quella  tavola  apparfogli  il  confolò , lo  fo- 

O maraviglie  incredibili  d*un  huom  ftenne,  1* accompagnò,  e andòlècoon- 
folol  Io  ben  mi  avveggio,  che  la  loro  deggiando  per  cinque  giorni,  eper  cinque 
grandezza  vien  quali  a dillicultare  la  lo-  notti  nel  Mare , finché  lo  depofe  falvo  fo*l 
rofede.  Ma  confortatevi  nondimeno,  ò lieto  di  Meliappore . Che  fe  tanto  era  rit 
Signori,  che  maggiori  ancor  ne  udirete  . pettate  egli  da*  venti,e  dalle  procelle,  non 
t perchè  vi  arreca  rtupore,  che  tanto  lo  meno  era  anche  temuto  dalle  infermità,e 
temeffero  gli  huomini , fe  par  che  ancor  dalla  morte  .1  Malati,  eh*  egli  guarìduron 
erti  sbalorditi  il  temeffero  gli  Elementi  f tanti , che  fgomentarono  i Vefeovi  di 
L qual  di  quelli  non  fi  rendette  ubbidien-  Malaccadal  profeguirne  gl*  incominciati 
u ad  ogni  fuo  cenno?  Forfè  la  terra  ? Ma  procelTi . Per  1*  ordinario  non  andava  il 
quante  volte  quella  fi  feoffe  alla  fua  pre-  Santo  alle  cafe  loro , ma  eran  effi  portati 
lenza  con  improvifitremuoti?Forlèil  fuo-  a’ piedi  del  Santo,  il  quale  con  l'acqua 
co?  Ma  quante  volte  quello  ritenneli  al,  benedetta  fpruzzandtmi  in  molto  numc- 
fuo  comando  da  formidabili  inccndii  ? ro , gli  Iacea  torto  faltar  di  terra  tut- 
Quando  Francefeo  volle  punir  la  Città  di  ti  agili  , e vigorolì . Ma  ciò  accadea  nel- 
Tolo  ribellatali  a Grillo , che  non  ottenne  le  infermità  più  communi  ,•  perocché  di- 
dagli arfenali  dell'aria  ? Caligini , baleni , verfamente  pottavafi  con  coloro  , dalle 
tuoni,  faette,  piccoli  diluvii  di  cenere,e  di  cui  malattie  fperava  di  litrar  per  fe  quaj- 
bitume,gragnuoleinuficacedì  pomici,edi  che  frutto  di  .mortificazione  , ò di  peni- 
macigniiequafich'e^haveffeinfuamano  t^a.  Cosi  molliò^i  nel  promontorio 
ancor  le  chiavi  delle  caverne  più  Ibtterra-  di  Comorino , dove  incontrando  un  Men- 
nee  dc'venti,  par  ve,che  inlino  da  gli  abilsi  dico  tutto  lebbrqlb , bacciollo  in  prima , 
traeffe^iafohiere  afehiere,  perifpianare  poi  gli  nettò  le  piaghe , e lavò  la  marcia  ; 
muraglie,  per  balzar  cafe , e difegnare  agl*  indi  bevendoli  1*  acqua  , concitilo  ha- 
impenitenti  un'abbozzo  del  di  finale.  Ma  veva  lavato  , lo  lafciò  fano  . Molti 
più  di  ogn' altro  l'ubbidirono  l' acque  . malati  poi  rifanò  con  gli  abbracciamenti, 

molti 
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molti  ancora  con  l' ombra . Anzi  non  po-  miracoli  di  Francefco . Ed  io  vi  procedo , 
tendo  egli  foto  fupplire  a tutti,  eh*  erano  chefolamentenehofcorfo,  fé  così  èlcci- 
quad  inaiti  di  numero,  etroppo  difuniti  .codire,  il  menomo,  eil  meno.  Pajonvi 
di  lungo  , iolea , Qual  novello  Elifeo,  per  ventura  infigniiprodigj  da  me  narrati? 
mandar  ad  efli  i fanciulli,  ò col  Tuo  ba-  pajonvi  drepitofì  ? pajonvi  impareggiabi- 
iione,  òcolfuorufario,  c volentieri  go-  li?  Ma  non  gi4  pajono  a me.  Perdonate- 
dea  di  queda  invenzione  per  bavere  un  mi,  che  non  fono  quedii  prodigj,  dame 
uinilpretefto  di  attribuire  quelle  maravi-  ammiratimaggiormenteintarhuomo.  £ 
glie  più  toAo  all'innocenza  di  quell'età,  quali  dunque  fono  eglino  ? <^alifono? 
che  alla  fantità  delia  fua  perfona  . Una  Maggior  prodigio  di  gran  lunga  mi  fem- 
f ua  difciplina  rimada  preUo  Firando  ad  bra  , che  un  huomo  irà  tanti  prodigj  d 
un  Vecchio  Aio  albergatore,  che  maravi-  concenelle  Tempre  in  tanta  umiltà  , che 
glie  non  fece,  e ne’ Gentili,  ene’Cridia-  fi  avvilifle  a fervire  nei  più  negletti  mi- 
ni? Concedeva  il  Vecchio  per  gran  favo-  nideri  a ciafeuno  : nelle  navi , putgan- 
rea  gl'infermi  di  poterfi  un  poco  conclTa  do  i panni  alla  ciurmaglia  piùbafTa:  ne- 
difcìplinare , perocché  per  quanto  i mor-  gli  fpedaji , componendo  i Ietti  à gl* 
bi  già  fodero  contumaci , non  prima  fen-  infermi  più  abbominevoli  j negli  alber- 
tivano  la  feconda,  ò al  più  la  terza  sfer-  ghi,  governando  le  cavalcature  dellafer- 
zata,  che  paurofi  fi  dileguavano.  Se  non  vitù  più  minuta  . E pure  egli  era  nell' 
che  io  mi  vergogno  di  tratteneimi  pun-  Indie  Nunzio  Apodolìco  , della  qual 
co  a narrare  la  lanità  redituita  da  Fran-  dignità  nè  meno  promulgò  il  titolo,  fo- 
cefeo  a gl'infermi,  dove  potrei  tanto  lofi  arrogò  le  fatiche.  Che  direte  ? Chia- 
parlar  della  vita  rcnduta  a' morti  . Veiv  marete  dunque  prodigj,  quei  che  vihò 
ticinque.  Signori  sì  , venticinque  fono  contati  di  fopra:  el'baver  divorate  lui 
que' Motti , che  i^r  procelTi  autentici  fi  co'fuoi  paflì  più  di  centomila  miglia  di 
facerco  edere  dati  rilufeitatida luì.  Edi  drada  > e l'haver  battezzato  lui  di  fua 
quelli  egli  alcuni  crade  dal  cataletto,  al-  mano  più  di  un  milione  , e di  dugento 
tri  da' pozzi,  altri  dal  mare,  altri  ancor  mila  perfone  : e l'aver  atterraci  lui  col 
dalla  fepolcura',  nella  quale  uno,  dì  un  fuo  braccio  vendicatore  dell'  iniquamen- 
giornololo  cedeva  alquactriduano,  rifu-  te  ufurpata divinità,  più  di  quaranta  mì- 
kicacodaCrido.  la fimolacri  d'idoli  vani,  nonlochiame- 

VIT.  £ quedifono.  Uditori,  alcuni  di  que*  rete  prodigio?  E pure  tutto  quedo  egli 
contìnui  prodigj,  che  Francefco  operò  an-  fece  nello  fpazio  brevifiìmo  di  dicci  an- 
cora vivente.  Venga  or  San  Paolo  conia  ni.  E non  vi  par  gran  prodigio  vedere 
famofa  dìviCone,  ch'ei  fece  delle  grazie  un  huomo  approdiatoda  un  altro  Mondo, 
miracolofe?  veoga,eadunaadunaridica-  huomo  di  codumi  nonpiù  veduti,  dilin- 
ci , qualifono?  AliittMrt  non  guaggionon  piùfcncito,  dì  maniere  non 

mancò  a Francefco  dono  di  lingue,  jilii  più  praticate:  huomo  non  riguardevole 
$»nrfniMÌ0  fimumm  : non  mancò  a Fran-  per  ricchezze,  perchè  mendicava  anche 
cefeo  fchiarimento  di  arcani.  Alii  difirt-  il  quotidiano follcntamento;  huomo  non 
tuffitinmm'.  nonmancò  a Francefco  vi-  prezzevole  per  l'afpetto,  perchèvediva 
da  di  cuori.  Atii  frtfhuiaì  non  mancò  a fol  di  logori  cenai:  huomo  non  venera- 
Francefco  feienzìa  di  predizioni  . Alìt  | bile  per  la  nafeita  , perchè,  quantunque 
viruMumi  nonmancò  a Francefco  ella  fode  di  profapìa  Reale,  F occulta- 
dominio  ncHa  Natura  ,Atii  va  nondimeno  ancora  a' domedici,  con 

f!$m  : nè  meno  nuncò  a Francefco  vìr-  più  lludio , che  quel  Fiume  infigne  la 
lù  sù  la  Mone  dcfla,  nonché  $ù  le  ma-  fua  i non  vi  par  dico  gran  prodigio  ve- 
lartic.  Si  conceda  dunque  all’  Apodolo  dcre  quell' huomo  dedo,  silconofciuto, 
effci  verillimo  , che  Dtvi/Uoii  gtuUrum  si  pellegrino,  si  nuovo,  trarli  dietro le- 
ftmt.  Contuttociò  queda  volta  havolu-  guadi  Popoli  interi , e con  la  fotzadella 
to  Dio  difpenkre  a quedafua  legge,  fa-  ; fua  fola  parola  confondere  le  Città,  feon- 
tcndo  vedere  unita  in  unfolo  quella  po-j  volgere  i Regni , farli  foggctia  l' alterezza 
lenza,  la  qual  ha  in  ufo  di  ripartire  per  al-  | de' Principi,  sbarbicar  gli  antichi  codu- 
ttofiadì  molti  huomini,  «ome  il  Maria  mi, annullargrimpeti  paterni  ,ellerminaM 
luapienafra  molti  fiumi.  la  Religione  natia,  edinlor  vccecolFitnir 

VIIL  Ma  voi  giudicherete  facilmente  con  nuovi  riti,  propagar  nuovafede,  dabilir 
quedo,  c'hflbbia  io  finito  , ò vero  che  j nuova  legge  ? E che  legge#  Dio  buono  ! 
h.ibbia  detto  il  meglio  , ed  il  più  , de'  | Legge,  che  prendendo  à corrcgcrc  l' Uni- 
fdnegiricid:!  r.Stggeri , 
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tctTo ne' fuoi  dettami,  vanta  per  gloria  i 
difprcgi,  per  teforola  nudità,  perfolaz- 
zoi  tormenti,  per  potenza  la  debolezza, 
per  grazie  gli  oltraggi,  per  tifo  le  lagri- 
me , per  contentezza  gli  affanni  . E 
pure  quella  legge  medefima  egli  (labili 
di  manierai  nella  rocca  , nel  cuore  del- 
ia barbarie,  in  Goa  Metropoli  dell'  Orien* 
tc  , in  Mozambico  , in  Melinda  , nella 
barbara  colla  di  Pclcheria  , in  Comori- 
no,  incoccino,  in  Cambaja,  in  Ciota- 
mandello  , nel  Reame  di  Travancorrc, 
nel  Celiano  , in  Manapar  , in  Malacca, 
in  Nagapatan,  in  Amboino  , nell' (fole 
Idvagge  delle  Molucche  , neU'Ifolc  fpa- 
ventofe del  Moro,  inSazzuma,  in  Tiran- 
do, in  Suvo,  nel  Meaco , in  Figen,  in 
Bungo,  Regni  tutti  e fei  del  Giappone, 
cd  oltre  a quelli,  ne’Melai  , negli  Ace- 
ni, ne’  Giai , ne’ popoli  del  Mindanao, 
in  quei  del  Celebes,  in  quei  diCanavar, 
e in  pili  altri,  che  già  innumerabili  fon 
Coloro  , eh'  ivi_  han  per  effa , ò difprezza- 
ti  fplendidillimi  patrimoni  , ò ripudiate 
gloriolifllme nozze,  ò tollerati  travaglio- 
lilllmi  eClj,  ò fofferce  lunghi  dime  prigio- 
nie,. ò accettate  tormentolìlTimc  morti. 
Dirò  ancor  più  ! Francefeo  foto  li  oppo- 
le  col  fuofaperc  alle  tre  più  celebrate  Ac- 
cademie , che  fioriirero  nell'Oriente  , a 
quella  de'Brammani,  a quella  degl'Ima- 
ni , a quella  de’  Bonzi  ; col  fuo  faper  le 
convinfe,  col  fuo  faperc  le  fcreditò  , e 
tolfuo&pere  guadagnoflì  ancora  talmen- 
te gli  animi  di  cinque  Rè  coronati,  del  Rè 
diRofalao,  del  Re  di  Oliate,  del  Rè  di 
Maldiva , del  Rè  di  Mofacar,  del  Rè  di 
Mulbagra,  che  a' Tuoi  piedi  genuflelTi 
depofero  tutti  e cinque  i fallofi  lorodiade- 
mi , per  riportar  di  Tua  mano  il  Santo  Bat- 
telimo  ; li  come  fece,  con  più  Reine  an- 
cor effa,  la  favia  Mora,  moglie  del  Rè 
diTematc,.tre  Sorelle  di  Rè,  un  figliuo- 
lo, un  fratello,  cd  il  Gran  Prencipe  di 
Kolalao,  con  più  altri  di  eccelfo  Stato. 
£ fe  non  fono  quelli  prodigi'.  Signori 
miei,  quali  faranno?  Eh  che  le  li  conlìde- 
ra  bene , quelli  fono  di  gran  lunga  llimabi- 
K più  degli  altri:  perocché  là  dove  gli  al- 
ni fola  lignificano  unaSan.ità  lingolarc, 
quelli  tafanilo.  Aggiungete,  cheinqucl- 
li  niente  fpcndel'h  uomo  del  fuo,  ma  in 
quelli  vi  fpcnde  mo’to.  Vi  fpende  i fudori, 
VI  fpcnde  il  fanguc,  vi  fpende  la  fanità, 
vi  fpende  la  vita.  E forfè  che  Francefeo 
non  ve  lalpefe?  Voi  voi  parlate  ultime  fal- 
de del  Mondo.  E di  che  ll'ipor  vi  colma- 
fie  in  veder  tra  voi,  fpcttacolu  avoino- 
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vi  (Timo  , un  huomo  , che  dimenticato 
tutto  di  fe,  che  dillrutto  tutto  per  altri, 
arrivava  iniìno  a morire  di  puro  (lento 
in  una  fpiaggia  deferta,  fenza  aver  altro 
tetto,  eh’ una  capanna,  altro ktto,  che 
il  pavimento;  mal  difefo  ,mal  concio, 
mal  medicato  , anzi  derelitto  con  bar- 
baro tradimento  da  quei  medelìmi , che 
gli  dovevano  più  : afìmilitndine  di  un  Va- 
fcello,  il  quale  effendo già  feonquaffato,. 
e già  lacero  perla  pugna  con  gli  aquiloni , 
vien  poi  sii  l’arena  ingratamente  lafcia- 
to  da  quegl  illelfi , per  cui  falute  pugnò, 
e la  cui  vita  campò  dall'ira  del  Mare,  e 
dall' ingordigia  de' Mollri?  Quelli  quelli 
fono  i miracoli  , ch’io  più  (limo  > mà 
quali  che  mi  difpiace  di  haverli , fe  non 
detti,  almeno  accennati,  perchè  taluno 
non  rimarrà  per  ventura  di  giudicare,  c' 
habbia  io  mancato  alla  parola  già  data, 
di  non  ridir  di  Francefeo , fc  non  mi- 
racoli. ' 

Mà  che?  Se  per  miracoli  vogliamo  fo- 
lameiite  intenderequelli,  ne' quali l' huo- 
mo impiega  meno  di  proprio  , me  ne 
mancherebbono  per.  ventura  altri  molti 
da  raccontare  ? Vi  dico  di  verità',  che 
a narrarli  tutti,  bifognerebbe,  che  Fran- 
cefeo medelimo  mi  prellaffe  quella  vir- 
tù , riferita  in  effo  da  alcuni  , i quali 
hanno  fcritto  , eh’  egli  una  volta  arri- 
valle  col  fuo  comando  a-  fermare  il  So- 
le . E pur  quanti  più  ne  debbe  bavere 
ancora  operati  dopo  la  morte',  chi  ne 
operò  t.inti  in  vita  ? mentre  è comun’ 
tifanza  del  Cielo  di  concorrere  a quelli 
più  parcamente,  per  non- efporre  la  San- 
tità a troppo  rifehio  , mentre  ancor 
vivente  folicvala  a tanto  onore.  Se  non 
altro  , il  folo  cadavero  di  Francefeo 
non  equivale  ad  un'eterno  miracolo?  Fu 
quello  fei  meli  interi  tenuto  da'  Porto- 
gkefi  dentro  una  caffa  di  calcina  vivifìì- 
ma,  affine  di  trafportarne  più  facilmeiv 
te  1’  offa  fpolpate' dall'  Ifola  di  Sancia- 
no  nella  Città  di  Malacca  . Ma  tutto  in 
damo  . Fin  al  dì  d'oggi  , quel  Corpo, 
morto  Vergine  , lì  conferva  sì  incorrot- 
to, sì  belo,  sì  colorito,  che  chiunque 
con  attenzione  il  confiderà  , altro  non 
gli  dice  mancare,  chela  favella;  anzi  ne 
pur  la  favella  diria  mancargli , fenolcoiv 
lìderaffe  con  attenzione  . Nell’  entrare 
che  fece  in  Malacca  il  facro  depolito, 
ne  fugò  fubito  un'  atruciffima  pelle . 
Quindi  fu  giudicato  condinlo  a Goa.  E 
benché  la  Nave  a ciò  pronta,  folle  così 
fdiufcita  , c così  fereditata  per  la  vec- 
chie!- 
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«•Tiìma  1 ohe  non  aulivano  i Mcrcami  meta  ; ma  nè  meno  po(To  affatto  tacere 


fidarle  le  loro  merci  j quando  poi  Cep- 
però, che  doveva  Cervice  ad  ufo  sì  no- 
bile , tutti  a gara  corfero  ad  effa , com- 
perando ancora  a gran  prezzo,  chi  l'im- 
barco delle  perfone,  e chi  la  ficmtàdel- 
le  mercanzie  . Nè  rimafer  punto  ingan- 
nati. Urtò  per  via^iola  Navenellefcc- 
che  di  Zeìlano:  e già  più  non  poteva  nè 
andare  innanzi,  nè  ritorcere  addietro . Fu 
rifoluto  in  quell'ellreina  diCperazione  di 
eCpf'rre  lopra  la  poppa  il  (acro  depofi- 
to  1 ed  ecco  , che  a quella  villa  , quali 
atterrito  , fi  fpaccò  con  fracalTo  orren- 
do lo  fco^lio  , e cedè  libero  il  palTag 
gio  alla  N'.ve:  la  quale  , quando  al  fi- 
ne approdata  felicemente  , hebbe  depo- 
ftr  in  terra  tutti  i Cuoi  paffaggieri , e tut- 
ti i Cuoi  carichi,  fi  Cprofondò  fubitamen- 
tc  nel"  acque  a villa  di  ognuno  , ò per- 
che abri  non  meritafle  più  di  valerfene, 
ò perchè  a lei  nonrellallcpiùche^erare, 
b perchè  il  Mare  ( come  alcuni  fcherza- 
vano  ) la  rapilTe  , per  fare  invidia  a quell' 
altra  che  fplende  in  Ciclo  . Comunque 
folfe  . Non  folamence  i Crilliani  , e gli 
Europei  , ma  i Gentili  ancora,  ed  i Bar- 
bari , affollatamente  concorfero  ad  ono^ 
rare  quel  Sacrofanto  Cadavere  , e sì  gli 
uni , come  gli  altri  indifiPerentemente  co- 
llumano  anche  al  dì  d'  oggi  di  porgerli  i 
loro  preghi;  gli  confacrano  voci,  gli  ac- 
cendonlumi,  gli  alimentano  lampane,  e 
gli  ufan  tutti  ìndiflintamenteun'offequio 
cosi  divoto,  che  fino  un  Tempio  lon- 
tuo^>  gli  ha  cretto  il  Re  di  Travancor- 
re  , quantunque  Maomettano  • Non  ha 
però  Dio  voluto  , che  le  glorie  di  Fran- 
cefco fi  contenelfero  folaincnte  nc'  confi- 
ni dell  Indie  , da  noi  difgiunte  con  tan- 
ta vallità  di  monti,  c di  mari.  Anche  in 
quelli  nollri  paefi  non  è credibile  quanto 
habbia  voluto  renderlo  celebre  co'Mira- 
coli . E non  fenza  molta  ragione  , s'io 
ben  mi  avvifo.  Perocché,  havendo elet- 
to Francefco  per  fervizio  Divino  tji  abban- 
donare un  Mondo  a sè  noto , e caro,  per 
feppellirfi  in  un' aluo  nuovo,  e contrario; 
Iddio  graziofamente  ha  voluto  contrac- 
cambiargli gli  onori , di  cui  privollì  qui 
vìvo,  con  quegli  , onde  qui  il  glorifica 
morto.  Egli  è tutt’ ora  con  le  fue  grazie 
prefente  a quelli  nollri  paefi  , come  fe 
per  noi  folTc  morto  , non  che  fra 
noi . 

y Non  voglio  già  accennarle,  nè  pur  in 
parte,  perchè  ciò  farebbe  un  ritornare 
alle  molfe , quando  lon  già  prelfo  alla 


quello,  che  avvenne  nella  perfona  di  Mar- 
cello Mallrilli , per  effere  il  fucceflfo  sì 
gloriofo,  che  tr.ilfe  tutti  a fe  gli  occhi 
de'  conviciiii , ed  alTorbi  lo  flupore  de' 
rìmotìfiimi  . £ a chi  non  è conta  la 

fortunatiffima  fine  , che  gli  anni  addie- 
tro fece  il  nollto  Marcello  nell'  llola  del 
Giappone  , quando  arrivatovi  pure  ad 
onta  delle  teirmelle  , e a difpetto  de' 
Petfecutori  anche  entratovi  , per  predi- 
carvi la  fède  , trionfò  quivi  vìttoriofo, 
e delle  carceri  , e delle  folfe  , e delle 
fiamme  , e dell'  acque , e finalmente  di 
quel  ferro  anch'  ellremo  , con  cui  qiie* 
Barbari , nel  troncargli  la  vita  , non  fi 
avvider  di  mietergli  ancor  le  palme  è 
Ma  chi  gl’  impetrò  quella  fine  , fe  non 
Francefco  , il  quale  anche  glie  1'  anti- 
diffe  , e ve  r animò  ? Egli  fù  , che 
mentre  Marcello  giaceva  in  Napoli  , 
non  folo  già  mortale  , ma  moribondo, 
gli  apparve  vifibilmente  al  lato  del  let- 
to in  abito  di  piacevole  Pellegrino,  col 
bordone  in  mano  , e con  la  mozzetta 
alle  fpalle  . Egli  fu  , che  lungamente 
parlogli , egli  che  confortollo , egli  che 
molTelo  a rinovar  la  promeffa,  poc'an- 
zi fatta  , di  confacrarfi  alla  Miflione 
dell' Indie.  Egli  che  ad  una  ad  una  da- 
togli ancor  le  parole  , con  cui  dove- 
va , e concepire  il  voto  , e addiman- 
dare  il  martirio  . Egli  che  , quindi  in 
un  momento  guarendolo , gli  faldò  le 
ferite  , gli  tolfe  i fegni  , gli  rendette  le 
fòrze  : cd  egli  che  finalmente  nella  così 
fatìcofa  navigazione  gli  aflìflè  fempre  , 
or  liberandolo  dall' infidie  de' gorghi , 
ora  dalle  furie  delle  battaglie  , ora  dagl' 
impeti  de’ faldati,  e facendogli  fin  cade- 
re a'  piedi  innocentemente  le  palle  di 
artiglieria  , furiofamente  volategli  in 
mezzo  al  petto  . Or  che  dite , Signo- 
ri mici  f <^ando  Francefco  non  havef- 
fe  in  tutta  l' Europa  operato  altro  prodi- 
gio , che  quello  folo  , non  ne  havrcl>- 
be  data  una  teflimonianza  ballante  del 
fio  gran  merito?  E in  quali  fecoli  s'udi 
mai  nella  Chiefa,  lafciatemidir  cosi,  in 
un  fol  Miracolo  unirfi  tanti  Miracoli , 
quanti  fe  ne  unirono  in  quello  , a piò 
di  Marcello?  In  quello  appaiìzionichia- 
rifiime  , in  quello  cure  iparavigliofe , 
in  quello  profezie  nuove  , in  quello 
adempimenti  evidenti , in  quello  pre- 
tezzioni  inaudite  . Tutta  1'  Europa  aU 
lor  mirò  co'  fuoi  occhi  uno  che  anda- 
va a cercar  la  morte  per  Grillo  , eoa 
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ficurezza  infallibile  di  trovarla  : c potè 
quali  difll  Martire  vivo  riverire  antici- 
patamente Marcello , con  attribuire  a 
luì  quello  , che  il  Vefcovo  San  Zenone 
diceva  del  Martire  Santo  Arcadio  : jlr- 
tsdiui  tulhuc  dtm*r*tur  in  fttcnlt  , & 
jitm  Màfiyr  tecitMur  in  Calle  . Ma  chi 
non  pago  di  quello  foto  Miracolo  di 
Francefco  , vuol  come  in  un’  occhiata 
vedere  > quanto  ancora  in  Europa  _fia 
grande  la  frequenza  delle  fue  grazie , 
rimiri  quanto  nomcrofa  è la  turba  de' 
fuoi  divoti  • Quante  Città  fe  1'  hanno 
in  effa  già  eletto  per  pubblico  protetto- 
re ! V’  è Bologna  , v’  è Mcflina  , v'  è 
Napoli , v'è  Perugia  , Vè  Torino  , v' 
è Parma  , v'è  Piacenza,  v'è  l’Aquila, 
v'  è Cremona  , e ve  ne  fono  tane'  altre 
in  Italia  fola  , che  pub  ben  quindi  tratfì 
argomento  degli  altri  Regni  d'  Europa , 
ne' quali  Francefco  nacque  , o ver  con- 
versò come  farebbono  la  Navarra , la 
Francia  , la  Lufìtania . E che  contrafe- 
gno  è quello.  Uditoti?  La  maggior  par- 
te di  quelle  Città  d'Italia,  c'hanno  ora 
eletto  Fraacefco  per  Protettore,  non  ap- 
partenevano adeflo  per verun capo.  Al- 
cune mai  noi  conobbero  di  prefcnza  , 
inentt’egli  vilTe  , altre  nè  meno  il  co- 
nobbero mai  di  nome . Che  lì  può  dun- 
que dire  , fe  non  eh'  ei  fi  habbia  guada- 
gnati poi  dal  Ciclo  i loro  animi , e i lo- 
ro afietti , a forza  folo|di  grazie  mira- 
colofc , già  che  oggimai  non  fi  ritniova 
facilmente  pietà  , fuorché  InierelTata  : 
ed  i Santi  fon  limili  alle  fontane  , a cui 
nellun  più  ricorre,  quando  ghiacciate  di 
Verno  , ò fecche  di  State  , fon  come  1’ 
altre,  belle  sì  per  lavoro,  manondann’ 
acqua  ? Se  non  che  uditemi . E non  ha 
egli  certamente  donata  all'  Italia  tutta 
una  gran  caparra  della  protezzìone  per- 
petua, che  le  promette,  mentre  del  Tuo 
Corpo  ancora  incorrotto  ha  lafcìato  ad 
elTa  venire  quel  braccio  deliro , che  bat- 
tezzò tant’ Idolatri  , fpezzò  unt’  Idoli , 
rifufeitò  tanti  morti  ? Quel  braccio , quel 
braccio  iilelTo,  oggi , come  trionfante, 
ripofa  in  Roma  , alle  radici  appunto  del 
celebre  Campidoglio,  ed  ivi  può  veder- 
ti , e palparti,  ancor  incero  , ancor  pie- 
no , ancora  pallofo  . Chi  però  mi  vie- 
ta, ò Signori, di  rivoltarmi  congrato  af- 
fetto a Francefco  , e di  ridirgli  per  line 
con  le  parole  tolte  da  me  nel  principio; 
Sù  Francefco  , che  vi  ritiene  ? jtllevn 
meaum  tuam  fnfir  imiti  nlitaat  , ni  vi- 
dtant  feieniiam  ina’»  i initeva  fii^a  , & 
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immain  miraHiia  , glerifita  manam  , (i- 
iraibium  diintram  , Sarà  dunque  inutil- 
mente venuta  a rinavìgar  ne’nollri  paci! 
la  volita  delira  ? E alzatela  pure  , alza- 
tela fopra  genti  , a voi  foralliere,  è ve- 
ro di  patria  , ma  vnìtìlTime  d'a^ezzio- 
ne.  Rinnovate  ancora  qui  que'prodigii, 
c'  hanno  tenute  tanto  tempo  inarcate  le 
ciglia  di  tanti  Barbari:  e ricordatevi , che 
fe  voi  ficee  morto  nell' Indie,  èflacadif- 
grazia  , da  noi  forfè  non  meritata  . Già 
Ignazio  , volito  rivericìllimo  Patriarca, 
vi  haveva  dellinato  in  Italia  al  Genera- 
lato di  tutta  la  Religione  , ch’eglivolea 
dalle  fue  fpalle  deporre  fopra  le  vollre. 
Già  vi  haveva  a tal  line  fcriita  la  lette- 
ra , già  ve  r haveva  inviata  , e fe  la 
morte  vollra  non  frapponevalt  a recide- 
re i fuoi  difegni , voleva  egli , per  com- 
pimento dì  tatui  altri  voltri  Miracoli , 
far  vedere  al  Mondo  ancor  quello,  nul- 
la minore,  che  ad  una  fcmplice,  I,  con 
la  qual'  egli  crafi  fottofcricto  a piè  di 
quel  foglio  , voi  di  nuovo  , per  obbe- 
dire, imprenderelle  fubico  ( fenzafapere 
a qual  fine  ) una  sì  penofa  , e sì  lun- 
ga navigazione,  rivarcando  gli  llclli  Ocea. 
ni  , rincontrando  gl'illciri  rifehi , ripaf- 
fandole  lìelTezone,  e quel  eh' è più,  la- 
feiando  che  altri  per  voi  fottentralTe  a go- 
dere il  frutto  delle  vollre  opere,  altri  la 
gloria  delle  vollre  fatiche.  Cosi  al  certo 
Ignazio  volea.  Ed  oh  come  allora  viha- 
vremmo  noi  ricevuto , domatore  di  una 
intera  Barbarie , Apollolo  di  una  ìmmen- 
fa  Gentilità  ! Non  havria  certamente 
^ Roma  in  tutti  i fuoi  fecolì  rimirato  trìon- 
I fo  più  alTettuofo  s mentre  , s'  io  non 
m’ ingan.no  , da  tutte  le  Città  , tutti  i 
' Popoli  vi  farebbono  ufeiti  incontro, 
I allin  di  portare  a gara  fu  le  lor  braccia 
il  Maellro  di  tante  genti , il  Predicato- 
re di  tante  lingue  , il  Profeta  di  tanto 
grido  , il  fugator  di  tanti  languori , il 
rifufeitator  di  canti  defonti.  Mafcla  mor- 
te c'invidiò  tanto  acquillo  , voi  rillora- 
celo.  Già  fappiamo  alTaì  bene  , che  voi 
lo  fate  , mentre  ogni  giorno  vi  ci  mo- 
llrace  prefente  con  amotcvolilTime mara- 
viglie. Ma  non  vi  fiancate  di  feguÌMrei 
glerifica  , gltrifiia  manum  , (J*  brathimm 
dtxtirnm . Attendete  pure  ogni  giorno  più 
a glorificare  la  vollra  delira,  eh' è quanto 
dire  a beneficar  largamente  i vofiri  Di- 
vori : e fe  veruno  dovete  oggi  voi  bene- 
dire in  particolare,  benedite  vi  prego  quel- 
la Città  così  nobile,  eh’ ora  io  fervo,  be- 
nedite que’  muri  do  v' eli'  alberga,  benedite 
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quell'aria,  di  cui  refpira,  benedice  quc*  rettorici,  atti  più  collo  ad  ofifufcare  le  Vc- 
campi , da  cui  rircuote  giornalmente  il  riti  per  fe belle , chead  iUofirarle,  hapa- 
Tuo  vivere,  e fopra  tutto  benedite  quello  rientementeroflèrtalanudafempliciti  del 
pietofi (limo  popolo  qui  raccolto  , che  miodire,  per  acquillare una  (Incera ooci- 
non  curando  quella  mattina  da  me  colori  zia  de' voliti  fatti . 
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lacob  Mtem  genuìt  lofiph  , Firum  "Mari*  * de  qnà  naims 
eft  Ufut , qui  Teocatur  Cbrijlus.  Matt.  l. 

L Sole  dona  luce  alla  Lu-  mi  che  in  tal  Vangelo  non  faccfle  altro 
na,  non  pub  negarli.  Ma  San  Matteo,  che  dipingerci  come  un 
che  ? Nell'  illeflb  tempo  li  Cielo  rilucentillimo.  Apparifcono  in  ef- 
mollra  , per  dir  così , ai-  fo  quafi  minori  delle  quegl'  incliti  per- 
crectanto  invidiofo  verTo  fonaggi , <*i  cui  lì  celle  numerofo  catalo- 
di  cITa  , quanto  benefico  . go  i utri  chiari  perfantità,  altri  per  na- 
Pcrncchè  fembra  , che  gliela  doni  con  (cita,  alni  per  dignità.  Fra  tutti,  come 
patto  di  non  mai  prevalcrfene  in  Tua  pie-  Sole  rirplende  Grido , come  Lima  Maria, 
^nza  : onde  > quanto  più  lontano  la  il-  Ma,  perchè  quella  nella  Tua  prima  com- 
luminai  tanto  più  vicino  la ofeura.  Non  parfa  ralTembri  più  lumìnofa  , non  ha 
così  oggi  Grido  facon  Maria.  Petoc-  voluto  rEvangelifia  dividerla  dal  Tuo  So- 
che, ricevendo  Maria  la  luce  da  Grillo,  le.  Onde  , havendo  wpena  egli  detto: 
non  altrimente che  la  Luna  dal  Sole,  non  r/riim  M»rià  , todo  loggiunge  , Jt  ifm» 
ha  pertanto  bifogno  di  dar  lontanadaefi-  n»m>  tfl  Tifm  . Quindi  a conchiudere 
fo  per  comparire.  Anzi  allora  apparifee  tutte  le  lue  perfezioni,  nelTuna  pruova 
più  luminou  , quando  gli  apparifee  più  è sì  univerfale  di  forza  , quanto  I'  cITer 
proOTima.  E queda  forfè  è la  ragion  prin-  lei  sì  proffima  a Grido  . Perchè  fu  el- 
cipale,  per  la  quale  elfi  lì  veggono  nell'  la  fant  i nel  nafccre  ? Pefchè  così  conveni- 
odicriio  Vangelo  dar  si  congiunti.  Par-  va  ad  una  Madre  di  Grido.  Perche  fu  si 

euntfirifidflV.Sigxeri'.  lì  ì ill- 
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incorrona  nel  panorire?  Perchè  così  ri-  ftrar  quefto  dì,  con  quanto  provàdacHn 
chiedeva  una  MadrediCrifto.  Perchè  fu  habbia  Iddio  voluto,  che  refi!  sì  lunga- 
sì  perfetta  nel  vivere?  Perchè  così  fi  dove-  mente  indeterminato  nella  fua  Chìefa , ciè 
vevaadunaMadrediCrìfio.  Perchèfusi  che  cipoteafardi  fubico  manifeflo.  Por- 
privilegiata  ancor  nel  morire»  Perchè  co-  fe  da  quello  noi  dedurremo  confeguenee 
sì  meritava  chi  era  Madre  di  Crillo.  Sic-  belliflìme  , a Maria  di  gran  pregio,  a 
che  , quanto  quella  vicinanza  di  Ciiflo  noi  di  gran  prò  . Però  ciaTcun  mi  dia 
la  rende  in  tutte  le  partì  più  luminofa,  mente. 

tanto  par  più  flrano  , come  oggi  non  Potrebbe  alcuno  avvifarfi  , che  que-  II, 
ila  ballante  a dileguar  perfettamente  Ilo  fia  intervenuto,  perchè  prema  poco 
ogni  fofpccione  di  colpa  , come  dalla  alla^  Vergine  1‘  elTere  dichiarata  efente  d' 

Tua  vita,  cosi  dalla  fua  Concezione.  Si  ogni  peccato  , non  folamente  attuale  , 
dice  di  Maria,  ch'ella  è quella  , dt  t]i$M  ma  ereditario.  Chi  può  tuttavia  penfar 
num  ti  UfHt  ; e tuttavia  fi  può  punto  ciò,  fol  ch'egli  confideri  , quanto  uni- 
ancor  dubitare,  fe  la  fua  Concezione  fu  verfalmente  fi  apprezzi  il  derivar  da  ori- 
immonda, ò fu  immacolata»  Non  cred'  ginc  nobile,  fi  abborra  il  venirda origl- 
io gii  ritrovarli  al  Mondo  veruno  si  men-  ne  vile  » E quello  è'j  punto,  che  ri- 
tecatto,  il  quale  fiperluada,  permetter-  mane  ancora  men  chiaro  intorno  alla 
fi  ciò  da  Crillo  per  gelofia,  cioèperch'  Vergine.  La  fua  nobiltà.  Non  già  nell' 
elfo  non  voglia,  che  al  fuo  confrontola  ordine  della  Natura;  ma  ( ciò  che  più 
Luna  fplenda  del  tutto  pura,  e pompo-  rileva  ) nell' ordine  della  Grazia.  Sitrat- 
fa.  Non  perde  niente  il  Sol  divino  di  ta  di  veder  , s'ella  difeendefie  dalja  llir- 
iuce,  per  quanto  arricchifeane  ogni  al-  pe  contaminata  di  Adamo  , si  die  fof- 
tro  inftrior  pianeta  1 e ben  fi  fa  , rima-  le  conceputa ancor’ ella,  non  libera,  ma 
ner  fempre  tra  loro  quella  differenza,  ferva;  non  amica,  ma  ribelle;  non  fan- 
che  l'uno  polEede  la  luce  fua  per  natu-  ta,  mapeccatrice.  E volete,  chenonle 
ra,  gli  altri  per  grazia:  onde  fempre  in  prema» 

un  fi-confidura,  come  propria,  oegli  al-  Mi  è caduto  molte  volte  in  penfiero  di 
tri,  come  imprellata.  Non  vi  difpìaccia  dubitare  onde  avvenga,  che  tra  gli  huo- 
però,  che  con  fantacuriofitàinvellighia-  mini  facciali  tanta  llima  della  nobiltà  de' 
mo  quella  mattina,  onde  avvenga  , eh'  Natali,  Perocché  adire  il  vero , qualpar- 
effendoci  a favor  dell' Immacolati flìma  tehabbiamo  imm  nella  nollra  origine»  Non 
Concezione  tanti  argomenti  dedotti,  e è virtù  nollra,  s' è nobile;  non  è colpa  no- 
dali'autorità  delle  Scritture  , e dall'  lira,  s’èvile.  Ella  è mero  beneficio  della 
elficacìa  delle  ragioni,  e dal  confenfo  Natura,  nel  quale  ha  luogo  la  forte,  noni' 
de’ popoli  ; ficchè  par  già  , che  moral-  elezione.  E pure  quanto  mal  volentieri 
mente  parlando , Iddio  non  polla  in  ma-  fentiamo  noi  rinfacciarci  l’ignobiltà  ITol- 
teria  (alfa  permettere  tanta  apparenza  dì  lereremopiù  pazientemente  d’effereripu- 
vero  , con  tanto  inganno  ; contuttociò  tati,  ò tenui  di  fatuità,  ò fearfi  di  facc- 
ia Chiefa  ancora  fi  allenga  avvedutamen-  re,  ò deboli  di  valore,  che  vili  dinaici- 
te  dal  diffinirla.  Diflidil  diffinirla,  per-  ta.  lo  per  me  crederei  ciò  forfè  avvenire, 
ciocché  è vero,  che  il  noflro  Sommo  per  effer  quella  una  macchia  quali  inde- 
Pallore  AlelTandro  Settimo  ha  rino-  lebile.  Se  uno  è povero,  può  con  le  in- 
vati con  unagloriofifllma  Bolla  tutti  quei  duflrie  divenir  facultofo.  S'èignorante, 
decreti , che  v’ erano  a favor  d’elfa,  gli  può  con  lo  lludio  farli  erudito . S’è  co- 
ha illullrati , gli  ha  invigoriti  , gli  ha  dardo,  può  coll' efercizio renderli  valoro- 
ampliati  in  qualche  lor  parte:  ma  tutta-  fo.  Ma  chi  è nato  vile,  difficilmente  egli 
. via,  ledeedirfi  laverità,  egli  aggiunge  può  co' proprii  talenti  arrivare  a nubilitar- 
ancora  con  termini  molto  efprelTi  , che  fi.  E' vero,  ch’eglipuòconeffiafcende- 
non  intende  di  venir  per  tal’ atto  alla  de-  re  agradi  anche  fublimiffimi;  ma  fempre 
cifione  . Anzi  permette  , che  interior-  in  lui  rimane  indelebile  quella  nota:  egli  è 
mente  fi  poffa  , fenza  fcrupolo  alcuno,  difehiatta  plebea,  di  fangue putente , di 
nè  etefia  , né  di  empiezza , lentie  1'  vii  profapia  fervile.  Non  è taccia  il  non 
oppoilo  . £ perchè  ciò»  Non  è quello  elTere  nato  ricco  , a chi  fi  è poi  fatto: 
un  dubbio  afiai  degno  di  fvilupparfi  » ma  anche  a chi  fi  è fatto  nobile,  e tac- 
lo certamente  me  ’lfono  udito  già  muo-  eia  il  non  effer  nato.  Onde  Baldo,  quel 
vere  da  più  d'  uno  : onde  per  foddisfa-  vollro  Oracolo,  ò Giurilli,  hebbe  a di- 
re in  un'ora  a tutti,  ho  rifoluto  di  mo-  re,  che  quelli  tali  fono  fomiglianti  a un’ 
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infermo,  rìfanito  da  una  ferita:  Simil.$ 

fu»l  tgrttUTdt»  a yalatri , cm}»t  dliqaafim- 
pir  manii  ticatrix , Negli  altri  infermi , 
mancato  il  male,  fra  qualche  dì  nefpari- 
feono  ancora  ì fegnì  : ma  ne’  feriti,  non  già: 
perchè  ancor  faldata  la  piaga,  ne  reità  la 
cicatrice. 

Or  figuratevi,che  rifteflb  avvererebbe- 
li  della  Vergine , s'ella  havelTe  depravata 
r origine  dal  peccato.  £ il  peccato  origi- 
nale di  tal  natura,  che  meno  di  tutti  gli 
altti  può  elTcrci  rinfacciato  . Perocché 
quelto  non  lì  commette  propriamente  , 
li  eredita:  e come  farebbe  beneficio  divi- 
no, fe  ne  foflìmo  efenti , così  a dir  giu- 
lio,  non  è per  colpa  di  alcuni  di  noi,  fe 
ne  firmo  contaminati.  Onde  fembra,  che 
per  tal  capo  dovrebbe  meno  rilevare  a 
Maria  il  dichiaramela  libera.  Ma  dall'al- 
tra pane  il  peccato  originale  è macchia  d' 
origine:  la  quale  nella  Vergine  havrebbe, 
non fo come,  ofTufeate  tutte  le fue glorie 
feguenti  . Perciocché  , ancora  dappoi , 
ch'ellafoffearrivata  al  più  eccelfogrado, 
che  alcuna  pura  creatura  pollègga  nell'or- 
dine della  Grazia;  fe  le  farebbon  potuti 
ramnKmorare  i principi!  ignobili , e rim- 
proverare la  progenie  infelice.  E qualfua 
grandezza  non  perderebbe  di  lultro  con 
quella  macchia?  Fingali,  ch'ella  fu  con- 
cetta in  peccato,  e poi  mi  fi  dica:  Che  fi 
alfermaoi  lei  ? Ch’  elF  c Regina  del  Cielo? 
Sì  ; maprima  fu  fuddita  dell'  Inferno Ch’ 
ella  è Madre  di  grazia  ? Si;  ma  prima  fu  fi- 
ftlìa  d’ira.  Ch’elbè  Avvocata  de' pecca- 
tori? Si  > ma  prima  fu  compagna  lor  nel 
peccato,  S'elù  è Genitrice  del  Verbo, 
nonè  anche  vero,  che  prima  gli  fu  nimi- 
ca? La  fposò  lo  Spirito  Santo:  ma  prima 
non  lafoggettò  il  Tiranno  Tartareo  ?L’ad- 
dottò  il  Padre  F.tetno , ma  prima  non  la 
polledè-il  Ladrone  Infernale  ? Dite  quanto 
fapete  : Se  la  Vergine  fu  d’ origine  infetta, 
balla  quella  lua  prima  ignominia  ad  offu- 
(care tutte  le  fue  fulTeguenci prerogative. 
Svogliamo  poi  pcrlnadctti,  che  nonim- 
porti alla  Vergine  di  vedete,  che  la  fua 
Orìgine  tengali  Immacolata?  Anzi,,  s’ella 
ha  tanto  ilimau  la  nobiltà  nell’  ordine  del- 
la Natura,  cheli  pregia  di  derivar  da  Stir- 
pe Reale  , quantunque  povera  ; come 
i’havrà  prezzatasi  poco  nell'ordine  del- 
la Grazia  , che  non  curi  di  apparir  di  ori- 
gine immonda  quantunque  fantifica- 
u? 

Troppo  dunque  importa  alla  Vergine 
quello  punto:  sì,  troppo,  troppo.  Ma 
4'  c COSI , perchè  Iddio  finalmente  non  v' 
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interpone  la  fua  irrefiagabile  autom„ 

Perchè  non  diffinifee  più  chiaro  ? Per- 
chè non  pronunzia  ? Perchè  non  parla? 

Non  ardirei  di  feiorre  io  per  me  lleliò 
si  gran  quefito  , fe  quella  Vergine,  la 
quale  m’ ìfpira  i fenfi  , non  mi  dettalfe 
ancor  le  parole.  Scoperfe  ella  un  rate  ar- 
cano alla  lua  conlidenciflima  Santa  Brigi- 
da: a quella  Brigida,  iodico,  acni,  con 
tanta  afTiduità,  e con  tanca  amichevolez- 
za, folevaancorfavellarel'illello  Grillo  i 
c le  cui  rivelaz'ioni , come  che  non  habbia- 
uoinsè  certezza  di  Fede, fono  nondimeno 
Rate  approvate  concordemente  , dopo 
un  lui^ìlTima  efame,  da  quattro  Sommi 
Pontifici;  onde  quanto  giufto  èrìveririè , 
tanto  farebbe  (mu  che  ardito  fprezzarle. 

In  una  dunque  di  quelle  rivelazioni , co- 
si favellò  la  Vergine  a Santa  Brigida:  Pr.  s-BrìgNo- 
ritas  tft  qaéi  tga  fai  ctatifta  fiat  fttiai»  ^*'*'‘*' 
iripiadti . Ma  , Signora  mia  , s’è  cosi , ' ^ ' 
perchè  non  fi  diiiinifee?  Quello  è il  no- 
llro  dubbio:  udite  la  fua  folnzione.  p/4.  u- 
tait  Dtr,  qa*4  amici  fai  fiè  Maiitartat  di 
Ctaciftitat  mia  , & tjmHHct  ifiiniirct  za- 
tam  fnmm  , diate  vtrifat  clanfcitti  ttmjf 
u fraerdiaati . Quelle  poche  parole  fon 
come  Temi,  che  fèrtili  di  virtù,  mi  danno 
cuor  di  difeorrere  ad  onor  della  Vergine  in 
queRaforma. 

Non  fi  può  dubitare , che  Dio  in  pri-  VI. 
manonhabbia  permelfociò  per  maggior' 
efaltazione  della  fua  Madre , alla  cui  glo- 
ria, qual  Figliuolo  amantìlTtmo,  è Rato 
fempre  egli  intento , come  alla  propria . 

Gode  egli  di  vedere  impiegaci  i noArt  in- 
cellettiin  rintracciare  le  perfezioni  dief- 
fa,  e in  difeoprirne  le  proprietà.  E però 
ha  voluto  lardarne  campo  più  libero  ad 
efeguirlo.  Quindi  io  credo  eflere  unìver- 
Talmente  avvenuto,  che  della  Vergine  po- 
chillimo  fiali  trattato  nelle  divine  Scrit- 
ture. E’I  luo  Figliuolo  medefimo  non  fi 
legge , che  mai  prendelTe  pofatamente  a 
dìlcotretne  con  la  gente  , non  che  a 
lodarla  . E forfè  era  egli  fearfo  d’  ctco- 
mj  verfo  di  perfonaggi  molto  inferiori  ? 

Che  non  diffedellolo  fuo  Precurfore  Gio- 
vanni? Non  fi  diede  egli  a far  di  propofi- 
to  r Oratore , per  commendarlo  alle  Tur- 
be; l'Avvocato,  pergiullificarloco’Fa- 
rifei  ? Lodò  una  povera  Vedova  per  due 
quattrinelli,  che  oftèrfe  al  Tempio . Efal- 
cò  un  miferabile  Pupplicano  per  un’  atto , 
che  fece  di  umiliazione.  Nè  prima  vide 
a’ Tuoi  piedi  convertita  la  Maddalena, 
che'proroppe  in  elogi  della  fua  carità Ce- 
lebro la  coRanza  della  Cananea , la  fiducia 
I ì 4 del 
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(!cl  Centurione,  lafincerità  diNacanael-  veduti  in  oflequìofuo  occupati  tanti  intel- 
le,  ed  a favor  della  Vergine  non  lì  narra  letti,  confacrate  tante  vigilie , fparfotaiv 
mai  che  parlale.  Anzi  non  prima  egli  udì  toinchiolìro,  dedicate  tante  fatiche.  Ora 
certa  buona  fmmina  alzar  la  voce  dal  poco akró nella  Chiefa rimane  dadilBnire 
volgo  per  commendarla  con  quel  celebre  ultimatameme  intorno  alla  Vergine,  che 
efclamamcnto , Bittmi  vtuir,  ^aitt  f*r-  l'Immacolata  Tua  Concezione.  Sopra  di 
invìi,  che  fubito  ei  le  diè  fu  la  lingua,  quella  quanti  fono  gli  (ludii  checontinua- 
h ribattè,  la  riprefle,  e non  dubitò  di  memeli fanno  ! Quante  mani ofliequiofe 
voltare  altrove  un  difeorfo  , benché  sì  fi  eferchano  in  rivoltai  le  Scritture  IQuaiv 
giullo,  con  pronunziare,  dover  più  Hi-  te  pene  dotte  confumanfi  in  coraput  li- 
marli beato,  chi  fa  udire  il  Verbo,  Fi-  bri  ! Quante  lingue  affettuole  fi  fiancano 
gliuolodi  quelle  vilcere,  e fa  ubbidirlo,  in  commemorare  ragioni  ! Qual  mara- 
S^iiiimmn  Btnii  vtthunDti,  viglia  fi  è du^ue , che  Dio  permetta 

è- va/Ifdtwai  itlmd.  E perchè  ciò  f Forfè  pendere  indecifaancer  wefia  lite,  fenza 
• non  conefeeva  egli  i gran  meriti  della  Ma-  volervi  egli  frapnot  la  ina  indubitata , c 
dre?  Nonl'amava  1 Noni’  apprezzava?  infallibileautorita,mentrequellaifielTain> 
Follia  dubitarne  . £ perchè  dunque  sì  certezza,  durata  gii  nella  Chiefa  aliai  lun- 
pocuegline  volle  parlare  nell' Evangelio,  gamente,  fi  è couvcitiia  alla  Vergine  in 
sì  poco  ne  lafciò  parlate  dagli  akri:  le  tane*  onore? 

non  perchè,  quanto  meno  trovavafide-  £ a dire  il  vero  , qiuhuique  volta 
cretato,  e determinato  di  lei,  tanto  più  io  mi  fon  pollo  a riflettervi  nlTamente, 
•*invaghiflìmo  difpiarne  , e difpecolar-  mi  è paruto  , haver  fatto  Dio  con  la 
ne?  Quindi,  fe  voi  andrete  confideran-  Vergine,  comela  Naturaeoi  Nilo.  Udi- 
do,  ritroverete,  che  quanto  oggidì  v'ha  ce  di  graziai  che  forfè  il  paragone  vi  fem- 
di  certo,  e dichiaro  intorno  alla  Vergi-  brerà,  più  collo  difuguale,  che  difdice- 
gine,  quafi  tuttofn  nella  Chielaperilun-  vele.  Dotò  la  Nacuraquel  Fiumedi por- 
go tempo  afiài  più  dubbiofo,  di  quello,  fezzieni  , e di  proprietà  Angolari.  Ma 
ch'ora  fi  fia  lama  Concezione.  Eprima  che?  Volle  tuttavia,  che  ne  fofie  occulta 
fu  difputaco  nelle  Accademie,  prima  fu  l'originei  ficchènonfifapefie,  s’efiaera 
agitato  ne'libri,  prima  fu  efaminato  in  piccola,  ò grande,  fepura,  ò torbida . 
molti  Conciiri,  cheloSpirito  Santo  vo-  Ch' il  crederebbe  ? Quello,  «hcpareado- 
Ielle  finalmeme  degnarfi  di  rivelarcelo.  E verieflere  al  Nilo  latìia  unica  taccia,  è 
gualcitolo  haella  più  riguardevole,  che  flato  ilfuo  maggior  privilegio  . Appena 
quel  di  Madre  di  Dio?  Meritavacertamen-  potea  la  Natura  in  altra  maniera  render- 
le un  tal  titolo  d' effere  pubblicato  lapri-  io  più  gloriofo . Tutto  il  Mondo  fi  è mel- 
ma volu  immediatamente  per  bocca  dell'  fo  in  gara  , per  rinvenir  quella  origine 
ificlfo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  divine,  fconolciuta  : nulU^ut  no»  ttiu  i/a/air 
£ pure  egli  volle  afpeitare,  che  i Padri  conforrt  ftuuris  noiinam  . Si  fono  a tal  fi- 
Eficfinìloforma&ro  primaconle  lor  Un-  nefattikinghillud;,  imprefifaticofi  viag- 
gue,  e lo  foctofcrive&ro  con  le  lor  ma-  gi,  e fpefi  copiofi  tefori.  Che  puòdirfi 
ni.  Tutti  ad  una  vece  noi  la  chiamiamo  di  più  ? Nerone  Ulellb  , Imperasse  del 
Vergine  innanzi  al  pano.  Vergine  nel  par-  Mondo,  dlfpone  una  memorabile  fpo- 
to,  c Vergine  dopo  ilpano.  Madovefi  dizione.  Per  ordine  fuo  fi  apprettano  da 
legge  ciò  con  termini  cosìcfptefiì,  nelle  più  porti  cavalcature,  fi  radunano  gen- 
Scrinuie,  che  non  foggiacclTero  a lite?  ti,  n raccolgon  denari,  fi  conqiongono 
Ha  bifognato , che  moki  nobili  ingegni  carria^  , e li  prepvano  provvigioni 
fianli  fiancati  in  rintracciarne  lepruove,  groffiffiinc,  per  viani>  si  terrefiri , co- 
in difcuterle,  in  dinudarle  , per  confuta-  me  marittimi . Capi  deUafpedizionelon 
re  la  temerità  dc'Teoderi,  degli  Ebionr,  dellinati  alcuni  nobili  Senatori  Romani . 
degli  Elvidii  ,de'  Valentini , i quali  a Si  fpargono  preghiere  per  la  partenza,  fi 
ki  contendevano  sì  bel  vanto.  Quanto  fi  fanno  voti  per  lo  ritorno.  E frattanto 
è ventilata  fra  Padri,  e la  fua  Nafcica  al  fpkcali  la  famofò  Comitiva  da  Roma, 
biondo , e la  fua  AfTunzione  all*  Empi-  capo  del  Mondo  . Tutti  ì Popoli,  per 
reo,  per  lèmenziare , 1«  la  prima  potevo-  mezzo  a’qu.iU  ella  pafla  , domandano 
fi  chiamar  fama  e la  feconda  crederli  curioli  dove  ne  vada  ? A tutti  rilpon- 
corporale?  Cosiapoco  apoco  fifontut-  deli?  Và  acetcarl'origin  delNilo.  Non 
te  ice  fchiarendo  con  fomma  gloria  le  Tue  v' è Provincia,  non  v’èCittà,nonv’è  Tei- 
lare  prerogative,  naenct' elk  fcmpic  ha  ra,ov«  nonne  arrivi  l4.fan1a.Sea’ empiono 

ifo- 
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ì fogli  , ne  volano  le  novelle  , e per 
tutto  ogn*  un  dice  : Non  fapeic  eh  ? 

Romanunda  a cercar  l'orìgin  del  Nilo.Ro- 
ma  manda  a cercar  l'origin  del  Nilo^K  che? 

Non  havea  forfè  il  Nilo  altre  maravi- 
glie, per  cui  fi  mericafle  un  ai  bell*  o- 
nore  ? Chi  non  sà , fri  tutti  i fiumi  lui 
effere  il  Favorito  delia  Natura  ? Peroc- 
ché , dove  nella  fiate  ella  feema  a gli 
altri  le  ac<iue  , a qnefio  le  acctcfcc  , 

^uafi  per  neceflitar  tutti  glihuomtni  ad 
effere  obbligati  alai folo,  mentre,  come 
difTe  colui;  fui  >«rrc»M  fUt»,  "•  tnttt 
■dififtt  unii,  Nilmi  sdtH  UmaiU  , oppo- 
nrn^  le  foe  piene  hi  riparo  al  pubbli- 
co incendio  . Per  lui  non  hanno  bifo- 
f.no  gli  Agricoltori  Egiaiani  di  mirar 
Cielo.  Al  Nilo  vanno  i voti,  al  Nilo 
le  fuppliche  . Ed  cgK  ampiamente  in- 
nondando fuori  del  letto , (corre  per  le 
Campagne,  cuopre  IcValK,  ecarnbian- 
do  i VìIImì  tutti  in  tante  Ifole  fonuna- 
te  , ne  afiedia  jfli  abitatoti , quali  allora 
lieti  feappando  sù  agli  Navicelli  , con 
trombe  , con  vivole  , con  pifieri , con 
«amburri  , tanto  danno  fegni  maggiori 
della  loro  allegretza  , quanto  (colgono 
meno  delie  loro  tetre.  Nè  è maraviglia. 

Dove  il  Nilo  tumido  feorre  per  Temi- 
nati , non  gli  faccheggia  rapace  , come 
altri  fiumi  , ma  gli  feconda  benefico  . 

Onde  per  Tua  gran  lode  diffe  Ifajai  in 


mnltis  fimtnN$li,mtfti  flnmimiifrm- 
ft  ijni,  efiendo  ivi  maggiori  le  fperanze 
della  ricolta  , dove  egli  reca  maggior  la 
calca  deil'acqué . £ non  erano  qn^i  pro- 
digi degni  di  riponar  ancor  efll  il  pub- 
blico onore  d’nna  fintile  fpedizionc?  Non 
fi  può  dubitare  . N'erano  degni.  Màque- 
fiaèla  natura  degli  huomini.  Trafeurare 
‘iocuriofamence  le  maraviglie  palefi , e a- 
«idamente  correre  alle  nafeofte. 
tunqueil  Nilo  babbia  rare  le  (uequ^ità, 
non  havrebbe  per  tutto  ciò  conlcguite 
mai  tante  glorie,  (c  fofle  fiato  noto  il 
firn  fome  . Qnefia  incertezza  di  natali 
hà  operato,  cnenonfolo  i Romani  fol- 
to Nerone  , md  prima  d*eflì  ancora 
Afliri  fono  Cambife,  i Perii  fono  &- 
follre,  i Macedoni  fono  Alediuidro  , fi 
adoperalTerp  io  una  fimile  imprefa  . E 
benché  la  natura  di  quefto  fiume,  feni- 
pie  rierolà:  gm/«r  mnhiit  trtui  msrsri  , 
n^i  fnn  : onde  dopo  tante  dili- 
genze , e tanti  fpecolamenti , viatit  ad- 
bue  natura  lauadii  non  però  1’  infelice 
tiuTcica  de'pafian , ha  (penu  la  fperan- 1 
za  nVpollerì.  Dopo  tanti  iecnli  d'inccjr. 
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terza  , Tempre  fi  è fegnito  a cercare  , 
VHta»iat  vidttar  , faariiur  , é*  aaHi 
ttmhrgii  fhria  grati. 

Ora  chi  ci  vieta,  ò Signori,  da qiie- 
fte  fingolari  maniere,  che  Dio  tiene  ncl- 
Tordine  della  Natura,  folievarci  ad  in- 
tendere quella,  con  coi  procede  nefi*or- 
dine  della  &azia?  Torno  pertanto  a ri- 
petere j S*  io  non  m' inganno , ha  fatto 
Iddio  con  la  Vergine,  come  la  Natura 
col  Nilo  . Ne  ha  occultata  pef  lui^o 
tenmo  r origine  a e quefio  alia  Velane 
forfè  è fiato  tra-  le  principali  occauoni 
dellefuc  glorie.  Ben  fisa,  efléreleipure 
in  altro  d guifa  del  Nilo.  Perchè  quando 
il  Sole  della  Giuftizia  Divina,  accefo  di 
fdegno,  s’arma  degli  (frali  più  acuti  , c 
delle  (dette  più  ardenti,  per  incenerire  la 
iena  i Maria  fola  bd  grazia  di  opporli 
per  mitigarlo:  £/  m ttrrat  iifptt  igai>t 
ella  unicamente  adr/f  uaadt,  fmorzando 
con  le  amabili  lagrime  da  lei  (parfe , gli 
alti  incendi  da  gli  huomini  meritati . An- 
che quando  a'mimi  reali  degli  akri  Santi 
manca  virtù  da  temperar  quefi*  incendi  , 
alei  non  manca,  anzi  piùtoftofi  accre- 
fee  : negando  Dio  bene  fpelTo  le  grazie 
alla  interccfiìone  d*  altri  Tuoi  fervi , per- 
chè maggiormente  ricorrali  a quella  della 
Aia  Madre  . Per  lei  motti  huomini  non 
han  talora  bifogno  di  rimirare  altro  Cie- 
lo . Confidati  nel  Tuo  patrocinio  , ad 
elTaindirizzan  le  fnpplicne,  ad  efiai  vo- 
ti . E Vedono  ben  felici  gli  effetti  del- 
la loro  fiducia,  mentre  quelle,  che  va- 
namente fpererebbon  da  altri , da  lei  ot- 
tengono facitmence.  Innonda  ella  ampia- 
mente con  le  fue  grazie,  beneficando  tut- 
ti, rgomemando  ncfluno:  in  quefio  fol» 
difftreme  dai  Nilo,  chedov*r^rillrigne 
i fuot  benefici  in  una  provincia,  eUa  a 
tutu  la  terra  diffonde  i Tuoi.  Ma  che  ? 
Somiglianti  pmogative  tutte  fono  giù 
celebri  nella  Vergine,' fono  note.  Epet 
quefio  non  s'impiega  on  il  Mondo  in  e- 
(aiDÌnatlccoa  tanto  affuino.  Chi  h»  os- 
chirlcvedc,  cbiha(enfb,lerpcrimenta. 
Le  più  occulte  hanno  fiancati  più  lunga- 
mente gl’intelletti  degli  huoauni  in  rin- 
tracciane. E perchè  più  occidn  d'ogni 
altra,  èrìmaftatunavialaltuOriginc  j e 
per  quanto  ficeichi,  e per  quanto  fi  fpe- 
coli  : ViaritaJbae  aaiara  iatrmli  i pel  qiM- 
Ila  più  fifatica,  che  per  ogni  altra . Ma  chi 
può  dir  con  qnanu  fua  gloria  ? Sono  ufei te 
da  quafi  tutti  i Regni  d*  Europa  folenniA 
(ime  legazioni  alla  Sede  Apofiotica  , 
hanno  tnvalicatv  nuwv  > han  trafeorfi 

mah. 
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miri.  Eperche?  Pcrfàpete  roriginedel-  Orabench'io  potL,  non  voglio.  Efelv  , 

la  Vergine:  per  chiarirli.  Tela  Tua  Conee-  Chiefi  non  micorrundi  efprcirunente  il 
zione  folTc  nobile,  òvile,  fé  chiara,  ò contrario,  ninno  farà  ch'io  non  vi  reputi 
coDcaminata.  Quanti  Potentati  manda*  efente d’ogni  peccato , non folamente  at-  ' 

no  continuamente  Minìliri  a quello  fol  tuale,  ma  originale.  Spargerò  per  que-  i 

line!  Qijanc'oro  fpendono?  Quanri  or-  Ho i fudori , (penderò ilfiato, donerò an-  I 

dini  danno!  Quantefuppliche  porgono!  cota il fangue . Dite,  Signori  miei  , non  •. 

Quante  diligenze  commettono!  Nè  per-  vi  pare  , che  quell'atto  di  olTequio  deb> 
chè  i palfati  non  hebbero  fortuna  di  tiri-  ba  gradire  (ìngolannente  alla  Vergine,  co- 
venirla,  ne  perdono  la  Iperanza  i pte-  meatto,  quantomenorilcoiradagli  Éfat- 
fenti.  Fino  che  punto  rimarrà  afeofa  1'  tori  delle  credenze  anche  interne,  tanto 
origine  della  Vergine,  Tempre  farà  ricer-  maggiormente  amorevole?  Certo  che  sì. 
catj.  E con  quella  occalìone  femprefa-  Altrimenti  non  havrebbe  San  Girolamo 
ràpiù  favellato  di  lei.  Tempre  più  fpeco-  havutaragiondidire  contro  di  Giovinia- 
lato,  femprepiù  fcritto,  come  di  vena  no,  chcÈinerita  più  di  ringraziamento 
inefauHa,  che  quanto  più  lì  fcava,  tanto  undono,  cheuncenfo.  AJajarri  gra/ù  «y> 
più  Igorga.  efftrrt  nt»  itbtM , quim  ttiim qttti 

IX-  Ora  che  dite,  Uditori?  Non  vi  fembra,  txigtrh.  Enonvediamo,cheDiomedc- 

che  Iddio  col  procedere  in  quellaforma,  lìmohavolutotitenereancoraperfealcu- 
habbia  provveduto  llogolarmente  alle  ni  tributi  di  quella  forte?  E cosi  non  tuo- 
glorie  della  Tua  Madre  ? Quali  onori  toquello,cherarebbedigloriifua,havo- 
maggiori  potrebbe  ella  riceveredallegen-  luto  egli  efprciranvente  ordinarci,  molto 
ti  , elTcndo  appieno  (chiarita  la  Santità  ne  ha  voluto  fol  configliare,  come  farebbe 
della  Tua  Concezione,  di  quelli  che  ne  e l'ubbidienza  pe^ctua,  e la  povertà  vo- 
riceva,  havendo  a fchtarìrli?  lontaria,  e la  purità  virginale.  Siche,  fe 

X.  Ma  uon  meno  egli  ha  provveduto,  s'  noi  l'abbracciamo,  lìamo  degni  di  lode  , | 

io  ben  di  vifo,.  al  profitto  de 'Tuoi  Fedeli  , fe  non  l'abbracciamo,  non  lìamo  degni  di 
mentre  qualche  merito  ancor  maggiore  biafimo-  Ma  chi  non  li  accorge,  come 
polTiamocosì  noi  guadagnarci  prelTo  alla  quell omedclimo  ritorna  in  gloria  piùli- 
Vergine.  Perocché  a dire  il  vero,  quello  gnoriledi  Dio?  Perchè  mentre,  non  o- 
chenoi  della  Vergine  confelllamo , obli-  llante  la  libertà,  ch'egli  laida,  molti  vo- 
gati a ciò  dall'autorità  irrepugnabille  della  lDntariameoteroggctranliadefeguire,noii 
Chiefa  , -pare  unuibuto  necellàtio,  il  qua-  foloquello ch'egli  ordina , ma  di  più  quel- 
le, lì  come,  da  noi  negato , verrebbe  a co-  lo  ancora  ch'egli  conlìglia  ; gli  li  accrelce 
llituirci  ribelli , cosi  pagato,  nonhavir-  uno  iluolo  nuovo  di  fervi,  tanto  più  ho- 
tù  di  renderci  liberali.  Non  polTiamo  al-  bili,  quanto  meno  forzati..  Dà  egli  campo 
iora,  fe  non  chinare  la  teda,  e dire  alla  inquellomoiiodifcorgereqiseLcherama- 
Vergine,  umili,  e veggggnoli:  Siviera,  no  maggiormente- Perocché  l‘amor,co- 
qtud,  ithtimui  fmierty/ttimm^Se  il  ne-  meolTerva  Santo  Agollino,  non  afpetta 
garvi  ciò,  farebbe  azion dì  perfidiai  con-  i comandi , .ubbidifee  a’ cenni:  ..Itaaart 
ccdervelo,  non  è atto  di  cottelia  . Ma  tatmmmode  nH»ci*»ÌMm  fmit.  Chi  ama  , 
aotlche  grazia  par  pure  , che  mi  debbiate,  baila , che  odori  l'animo  dell 'am  aro , c fen- 
icio liberamente  vi  offero,  quel  che. po-  zacercaraltro,  lofeguita,  eloleconda. 
uei  innocentemente  negarvi.  Mi  lì  per-  Il  limile  parche  accada  intorno  alla  Ver- 
mettetuttora,  ch'iotrame  creda,  elTere  gine.  Tutti  dobbiamo  alci  var;  tributi  di 
llat«ancorvoiconcetta inpeccato. E've-  lode,  chela  Chiefa  cfpreiDmcntc  deter- 
rò, ch’io  non  potrei  ciò,  nè  ftampare  y mina.  Qpalcunove  ne  rimane,  il  quale 
nè  predicare , nè  perfu.idcre,  nè  indegna-  viene  rimcllo  in  arbitrio  nollro . Ed  è que- 
re,  nè  difendere  più,  nè  pure  in  privato,  ilo,  dicrederta,  òdi  non  credeilaimma- 
perchèlaChiefahammiaciò  legate  prò-  colata  nella  Tua  Concezione.  Lafeiavera- 
vidamentele  mani,  echiufalabocca  con'  mente  fin  ora  la  Chiefa  in  ciò  qualche  Ta- 
le celebri  Boliedi  più  Sovrani  Pontefici  ,.  cultàdlfentircdeinroilcuor.nolltocome 
mafpectalmente  con  l'ultima  del  moderno  a noi  piace.  Pure , fe  delidcriamo  (piare , 

Alelbmdro  Settimo,,  il  qualnonmilafcù  ' dov'cllainchini',  prelio  li  feorge.  Con- 
atal  fentenza  altro  oipizio ,.  che i ricetti  cede,,  chela  Concezion  della  Vciginca- 
ifet  utabili  delia  meme.  Ma  almenoinquei  penameetelollengalìimmacolata,  cheli 
ricetti  io  potrei  fentirlo,  lenza  veruna  tac-  pruov;,  che  fi  publithi,  che  s'infegni  , 
eia,  nè  di  temerità , nè  di  tracotanza  . con  alicruc,  che  per  Concezione  ella  in- 
celi- 
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tende  quel  primo  iftante,  in  cui  viene  in-  manata,  che  (amai  onde  a lei  non  fofle 
fufal’ar  ima  dentro  il  corpo.  Nefa  cele-  negato  quel  ringoiar  privilegio,  che  fii 
brare  la  fella  folennctnente  con  rito  dop-  conceduto  ad  altri  inferiori  alci,  quali  e- 
pio,  ne  ha  decretata  la  Meffa,  neha  de-  ranounCiovanni,  ed  un  Geremia  9 Ci  par 
terminato  l'Ufficio,  dando  in  effi  alla  poco.  Vuole,  che  in  rigore  di  tal  fantitài 
Concezion  di  Maria  que'medcfimi  titoli  noi  conferiamo,  bavere  h Vergine  rice- 
perappunto,  che  attribuifee  alla  Nafci-  vuta una tjl  pienezza  di  grazia,  che  mai 
cita,  mentiela  chiama,  non  pur  farttifi-  non commettefie colpa  attuale,  nè  purlie- 
cara,  mafanta,  ch'è  forfè  più  che  il  fo-  vlffimai  anzi,  che  maggior  grazia  ella 
lo eflcre immacolata:  edicopiù,  perchè  poiredefrcnelprìiicipiodellafua  via,  che 
( fe  ben  ri  conridera  ) immacolato  non  ciafeun  altro  puro  Viatore  nel  termine  t 
dice  altro,  che  negazione  di  macola,  c Nonci  baila.  Vuole,  che  noi  crediamo. 

Tanto  dice  anche  aggiunto  di  perfezione  , eiferri  uniti  in  elTa  due  privilegi  cosi  diT 
cioè  mondezzafoda,  mondezzailabile,  cordi  tra  loro , come  fono  Vergine,  e Ma- 
mondezza,  che  fa  del  tutto  aderire  a Dio.  dre  , ricchènèlaVcrginitàlarendeifeme- 
i.i.n  *i.j.  SanfliM/V»  f Tono  parole  di  San  no  feconda,  ne  la  Maternità  meno  pura> 
S-iacoip.  Tommafo  ) «m  viJtiiir  imporitrt,  muu-  Non  riam contenti . Comandialtro  pure 
di/MB»,  & fi’miiintm.  Non  però,  vede-  laChieTa,  e nonrifgomentiallagrandez- 
te,  la  Chiefa  vuole  interdire  per  quello,  za  di  articoli  sì  fublimi . Che  nedira>Che 
che niuno Tenta,  purché  interiormente  , Mariadebbari  francamente  chiamare  Ma- 
ilconcrario,  non  impone  cenfure,  non  in-  drediDio?  Così  ria  chiamata.  E chi  Td- 
duce  colpa.  Sì  sì,  intendiamo.  AmM»iì  guace  dell'infame  Ncilotio  , ardiife  mai 
anneUmium  full . Da  quello  di  contenderle  sì  bel  vanto,  iìcondan- 
poco  di  libertà,  che  ci  lafcia  tuttor  la  ni,  ri  llermìni,  fi  fprofondi,  fino  a gli 
Chiefa  conrigliatiffimamente  in  quella  ma-  abiffi.  Dobbiamo  ancor  crederne  altro  ? 
teria,  chene  fuccede?  Succede,  che  lì  Sì.  Dobbiam  crederne , elTere  lei  Hata  e- 
venga  in  elTa a feoprire un  numero  innu-  levata fopra tutti  iChori  degli  Angeli,  e 
merabile  di  Fedeli,  che  dove  trattari  di  de’Beati;  ficchè  rifedendo  ella  incielo  , 
onorare  la  Vergine,  fenz’afpettare  i co-  non folamente con  l’anima,  macomegiu- 
mandi,  intendono  ì cenni . E nondebbe  llamentefiilima,  ancora  col  corpo  , ria 
ella  recarli  ciò  a molta  gloria?  Qnand'al-  ivi  al  Trono  di  Dio  l’Avvocata  de’Pecca- 
trononfolTe,  vedeella  inquellola  prò-  tori,  il  Rifugio  de’miferi , la  Oifpenfatri- 
penfionc,  che  riabbiamo  noi  adefaltarla,  ce  delle  grazie , la  Protetrice  della  Chiefa, 
mentre  fpontaneamente  vogliamo  attri-  laRcina  dcU’Univerfo.  EpoifRimanal- 
buitle  quel  vanto,  che  fenza  caccia  pur  le  crodacredereìn  onor  della  Vergine?  Ri- 
potremo negare.Non  curiamo  noi  di  afpet-  man  altro?  E chi  di  noi  può  provare  diffi- 
tar,  che  la  Chiefa  ci  obblighi  a darglielo  , culti  in  concederle  quelle  prerogative  ? 
anoi  balla,  che  non  cel  vieti.  ‘Nonaccade,  quanto  a noi,  che  la  Chiefa 

^1-  E come  può  non  afficuratri  dunque  la  dia  però  di  mano  aque'fulmini,  òdi  feo- 
Vergine,  che  noi  crediamo  volentieri  di  muniche,  ò di  fupplizi,i  quali  ella  avven- 
leicuctociò,  a che  riamo  oblìgati,  fé  af-  tacontra  i violatoridc’fuoi  decreti.  Co- 
fermi  amo  anche  quello,  a che  riamo  li-  me  ci  opporremo  noi  a quello  ,ch 'ella  pre- 
EpiOnii  beri?  nmflmi  fnii'f  ^"iiii P'*-  fcrivedineceffità,  fenoiconlènriamoan- 
oiairm iiptHii  prteipmm  cheaquello,  ch’ella  ci  lalna  inarbitrio  ? 

p«rw*ri/j  dille  Santo  Agollino  nmpliut  fiatili t fuctn  ijitim  prtei- 
diquei,  che  non  contenti  di  elTere  ubbi-  pmm  tfl,  ofliadit  miani  fiii  prtaptumif- 
dienti  a’precetti  Evangelici , fi  mollrano  /«,  ijaim  poiHiHi. 

anchepronti  a'configli.  E l’illello  parrai  Miridunquepiir  la  Vergine,  miri  , e XII. 
di  poter  traportare,  falva  la  proporzione,  gradifea,  fe  tanto  noi  meritiamo  , l’ offe- 
ai  mio  intendimento.  Senoi,  peronora-  quionollro.  Nonl'è  quello  alTai rivcren- 
rela  Vergine,  riamo  pronti  ad  affermar  te,  alfairiguardcvole?  Vedereunti  Fede- 
più  di  quello , a che  riamo  llretti,  mollria-  li  così  dif polli  a confelfar  volentieri  le  fue 
mo  per  confeguente  di  elfere  llretti  a me-  grandezze , che  fcnz’afpcttare  in  ciò  gli 
no  di  quellOd  a che  riamo  pronti.  Dica  pur  ordini  incontrallabili  della  Chiefa,  neaf- 
duuquelaChiefa  quanto  di  grande  vuol'  fecondano  ancoragI’invitifemplici?Et3n- 
ella,  che  crediam  di  Maria,  e non  tema,  to  quello,  che  parrai  poter  noi  però  fpe- 
che ubbidiremo.  Vuole  per  avventura  , rar dalla  Vergine  ogni  gran  contraccam- 
chc  noi  crediamo  elfere  lei  Ihata  non  pri.  bio.  Onde,  per  non  defraudarci  di  effi», 

non 


( 
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non  mi  maraviglio  , che  Iddio  habbia 
lafciato  ancora  indecifo  quello  miftero. 


li  il  proteggono , ò d intelletti , i quali  fé 
' lo  perfuadono . Nelle  cofegiàdetermina- 


Bon  la  riveli,  a lume  almeno  di  lede.  Non 
è però,  che  non  dobbiamo  fperame  , e 
tòrfe  ancora  vicina,  ladecifione,  promef- 
fagiàaS.intaB;igida:  mentre  ornai  pare, 
che  ognuno  habbia  dimoilrato,  quanto  e> 
ra  necclTario,  il  Tuo  zelo,  dirizzato  da 
ambe  le  parti  con  Tanto  line  a Tcoprireil 
vero:  cfltHdtrit z,tlum  fmumteche 

ptf’òliagiunto  quel  tempo  preordinato  , 
nel  quale  li  diffinifea  dal  Vaticano  quella 
propollzion confidataci  da  Maria,  prima 
già  di  tre  Tccoli , appieno  fcorfi  : Vtrii/ii 
tft  , tfutd  tft  fui  ciuctfi»  fiat  fiicaigtri- 
ììbaIì  , 

SECONDA  PARTE. 


xni. 


Q 


chefolameiue  ne  additi  la  verità,  ma  | te  per  lede,  nondipendepiùda  noi  far  , 

ch'elTe  ò Teemino , ò crefeano  di  certezza. 
Conciofllachè,  nèTonoelTepiùcerte,  Te 
crediamo,  nè men  certe.  Te  le  neghiamo. 
Kibellinfi  tutti  ^‘intelletti  degli  huomini 
da  quello,  chela  Chiefa  c'inlegna  , non 
però  ciò  rimane  meno  infallibile  ; ed  ò 
parliamo afuo  favore,  ò cacciamo,  non 
è gran  fatto . Ma  nelle  verità  non  ancora 
dcdfe,  poflìampafiai.  Onde  quelle,  eli 
rendono  più  probabili  , Te  v'inchinano 
molti , e men  probabili , Te  v’inchinano 
pochi,  c quanto  vie  più  crcTce  una  tal 
probibilicà,  tanto  maggiormente  fi  age- 
vola ancor  la  llradazlTulcima  irrefragabile 
decifione . Or  pollo  quello:  Noi  fappiam 
che  nel  numero  di  quelle  verità , non  fini- 
te ancor  di  deciderli  interamente,  è quella 
dellaConcezione,  di  cui  trattiamo  . La 
Chiefa  non  ha  voluto  finora  lèntenziare 
dalla fua Cattedra,  fe  foflèimmacol.ita  , 
òfc  folTe  inamonda.  Mettianci  noi  dalla 
parte  di  coloro , che  francamente , che  for- 
temente, che  a piena  bocca  la  chiamano 
immacolata,  e non  fi  può  dubitare  , clic 
aggiungeremo  anche  noi  qualche  maggior 
credito  a quellafentenza  , già  tiniveriàle, 
come  ancheuntenuillìmo  grano  aggìugne 
qualche  maggiore  preponderanza  ad  una 
bilancia  già  traboccante . E chi  non  vede, 
quanto  ogni  giorno  più  acquilli  di  proba- 
bilità una  tale  opinione,  mentre  ornai  tut- 
ti! generi  di  perfone  unitamenre  concor- 
rono ad  approvarla  t Huomini , Donne  , 
Nobili , Plebei  , Dotti,  Ignoranti,  Re- 
ligìofi  . Secolari  , Ecclefiallici  , Laici  , 
Principi,  ValTaili,  Repubbliche, Monar- 
chie > Mentre  afcolciamo  chi  ne  ragiona  in 
favore , e non  tolleriamo  che  alcun  ne  par- 
li in  contrario?  nu-ntre  paJefiamo  ancor 
quello  interno  fentimenco  dell'animo  nc' 
libri,  nelle  fcuole,  ne  pergami , nelle  ac- 
cademie, nelle  pitture,  nelle  felle,  negli 
apparati?  mentre  ergi  amo  ad  onore  dell’ 
Immacolata  Concezione,  ò Templi  Ton- 
tuofi,  ò Altari  magnifici?  mentre  almeno 
gli  vifitiamo  frequentemente , celebriamo 
frequentemente  la  Tua  Mefla  , recitiamo 
fr^uentemente  il  Tuo  Vfficio?  mentre  im. 
miriamo  il  collume  di  molte  principali  li- 
ni verfità,  quali  fono  quelle  di  Parigi,  di 
Colonia,  di  Magonza,  di  Vienna, di  Va- 
lenza, diSalamanca,  di  Alcalà,  di  Lo- 
vagno,  di*#arcellona,  di  Evora,  diCo- 
imbra,  e d’altre  , fino  al  numero  di  tren- 
totto, ch’io  qui  tralafcio:  lequali  tutte 
- non 


^Ual  contraccambio  riceveremo  noi 
dalla  Vergine,  tenendola  immaco- 
lata nella  Tua  Concezione,  mentre 
tuttavia  fi  permette,  con  le  limitazioni 
gi  à da  noi  ricordate , di  non  tenerla?  Gran- 
di filmo  contraccambio.  E l'apprefi  io  , 
fin  dalla  mia  giovetKzza,  daunPerfonag- 
rsr.‘in<!e  Eminentifflmo  al  pari,  per  dottri- 
■ na,  c per  dignità.  Il  contraccambio  fa- 
rà , che  la  Vergine  difenda  noi  nell’  ora 
della  nollra  morte , come  noi  difendiamo 
lei  nel  punto  della  fila  Concezione.  Udi- 
temi  attentamente . A noi  ora  importa  af- 
ficurarela  nollra  morte,  perchè  fia  Tan- 
ta: della  nollra  Concezione  più  non  ci 
cale.  A lei  non  cale  più  ora  della  fua  mor- 
te: le  importa  llabilir,  che  lafuaConce-_ 
zione  credali  immacolata.  Ora  le  noi  c’-’j 
impiegheiem  per  la  Vergine  in  quello  , 
che  importa  a lei,  non  volete,  che  per 
noi  ella  vincendevolmente  s’impieghi  in 
quello , che  importa  a noi  ? La  perfetta 
gratitudine  vuole , che  la  pariglia  almen 
rendali  in  grado  eguale , quando  non  fi 
puònelcafo  medefimo.  Ma  direte  che 
poniamo  noi  fare,  perchè  la  Tua  Conce- 
zione credali  immacolata?  Nonrifiede  in 
mano  nollra  l’autorità  fuprema  del  Vatica- 
no : nontoccaanoifavellardaquellacor- 
tina,  fentenziareda quegli  oracoli.  Dite 
il  vero:  ma  per  quello,  non  potete  far 
molto  a favor  della  Concezione?  Anzi  po- 
tete fare  ancora  moltilTimo,  fé  volete  . 
Perocché  fi  vuol  prefupporre,  che  fin  a 
tanto,  che  un  articolo  non  fia  llabilito  di 
fede , può  ricever  Tempre  maggiore , ò mi- 
nor probabilità»  almenoertrinfeca , dalla 
maggiore,  ò minor  piena  di  Autori , i qua- 
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non  vogliono  alcun  promuovere  allahu-  ci  col  piè  il  Serpente,  per  dargli  morte, che 
rea  del  Dottorato , s’egli  prima  non  giuri  nó  unaVenere  infame,  che  còprima  col  piè 
di  favorire  la  Concezion  della  Vergine  , le  fpine,  per  trarne  refe.  llluftratelo,fe  voi 
finché  ne  pende  indecifa  ancora  la  lite  ? fiere  Predicatori,  conlavollra  facondia; 
mentrecongiungiamoancoranoilefuppli-  (cDottori , conlevoftrepruove;feSctit- 
chenoftreconlefuppliche  di  tante  illuftri  tori,  con  le  voftre  penne  j fe  Pittori,  co' 
Città, ‘editantirinomati  Cmitoli,c'han-  voflri pennelli;  feScultori,  co'vollnfer- 
no  pregato  a nome  pubblico  il  Papa  per  la  ri.  Non  fia  per  lo  meno  alcuno  tra  voi  , 
celerità  della  decinone?  mentre,  ò idi-  cheinfua  Cafanon  n'habbia  qualche  ri- 
tuiamo  Oratorii , b fondiamo  Congrega-  tratto , affinchè  chiunque  verrà  là  entro 
zioni , b formiamo  Confraternite  fono  di  apor  piede,  argomenti  fubito,  qual  fta 
quello  titolo,  conforme  hanno  coflumato  quell'opinione  più  poderofa , che  là  trion- 
già  canti  popoli , che  delle  fole  aggregate  fa.  Se  riavete  autorità , fe  haveteaderen- 
aquelladiRoma,  (è  ne  contano  focccen-  ze,  vedete  un  poco,  còme  potete  impio- 
to ? mentre  ad  Oratorii  tali  noiprocuria-  gatle  ad  illullrare  anche  voi  l'idefTo  Mide- 
modicondurvi  compagni,  e di  multipli-  ro.  Efe  lo  farete,  voletevoicredere,  che 
carvi  frequentatori  ? mentre  neirideffa  la  Vergine  non  prenda  le  vodre  parti  con 
guerra  focciamo,  che  le  nodre  milizie  pi-  quell’ardore,  colqualehavretevoipiglia- 
glinoilnome  della  Concezione  immaco-  telefue?  losb,  ch'ella  ha  fatta  per  bocca 
fata?  diamo  quedo  nome  alle  porte  delle  deH'EccIefiadicoquedaprecifapromelTa: 
Città,  a'baloardi  delle  fortezze  , a'quar-  Qui  tlueiJdnt  mt , vium  àienutm  btUtiuHt. 
tieti  di  guardia , a’vafcelli  delle  armate,  a'  Havrannolavitaetemacoloro,chemidi- 
porti  di  mare  : come  oggidì  è codume  già  lucidano . E che  vuol  dire,  dilucidare , Si- 
ufitatiffimo  in  molti  Regni  deirindie,  non  gnori  miei/ Vuol  dire,render chiara  unaco- 
che  in  quelli  di  Audria , di  Polonia , di  Na-  fa  ofeura  ; palelè  una  cofa  occulta;  certa  ti- 
poli,  di  Sardigna,  di  Sicilia,  di  Portogallo,  nacofadubbia.  Ora  in  qual  aldo  de’fuoi 
c di  Spagna  ; i quali  tutti  hanno  per  pubbli-  mideri  polliamo  fare  alla  Vergine  qued'of- 
ca  Protettrice  la  Vergine,  fono  l’invoca-  fequio/  Non  più  nella  Nafeita,  perchè  è 
zione  di  quedo  titolo  / e mentre  dnalmen-  di  fede,  ch'ella  fii  Tanta  ; non  più  nel  parto, 
te  a favore  di  tal  fentenza  facciamo  tutte  perchè  è di  fede,  ch’egli  fu  virginale  ; non 
quelle  maggiori  dimodrazioni,  b di  appro-  più  nella  vita , perchè  è di  lède , ch'ella  fu 
vazione,  b di  applaufo , che  noi  polliamo } innocenti ffima;  non  più  nella  morte , per- 
che dite?  Non  vi  fembra,  chemoltomag-  chèèdifede,  ch’ellafugloriofa.  Chere- 
gior  probabilità  acquidi  una  fìmilcaufa  , dadunquedapoterneancorafchiarìre,ad 
havendo  tanti  per  Avvocati , che  non  ha-  un  tal  lume  di  fiaccola  non  errante , fe  non 
vendoli/PerchèdunquenonpolTiamonoi  j la  Tua  Concezione?  Forza  è pero,  che  a 
fare  almeno  qualche  parte  di  tanto,  che  chi  per  queda  fi  adoperi,  fia  princip.almen- 
habbiamo detto?  Chi ccl  vieta? Chi n’im- 1 tepromelTalaVitaetema,eperconreguen- 
pedifee  ? Se  voi  liete  Accademici , illudra-  ' te  una  morte  buona,  fauda,felicedcfidera- 
te  Q>edo  quedoMidero  con  le  vodre  conv  bile,  e quale  appumo  dalla  Vergine  io  prc- 
ponzioni,  efatein  effe  campeggiare  più  go,conmodopiùlegnalato,atuttiiDivo- 
todo  una  Vergine  immacolata,  che  fchiac-  ti  della  Tua  immacolatìllìma  Concezione . 
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A morir  per  Crifto. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  STEFANO 

PROTOMAR  TIR  E, 

Detto  in  Vicenza . 


Uell’ acuto  Verfcf>giatore  , 
nonsò,  fé  più  nelle  cofe  fe- 
riemaeftofo,  ò ncllegioco' 
fe  fcftevole , b nelk  fatiti- 
che  amato  (dilli  Marziale  ) 
dopo  hayer  ponderata  la 
intrepidezza  di  <]ucl  famofo  Romano  , 
che  condannò  a lento  incendio  la  propria 
delira,  per  haver  fallito  in  un  colpo,  al- 
trettanto sfortunato , quanto  magnanimo, 
efclamò  foprapprefo  da  maraviglia:  Sdu 
S.ep.ij,  figttfaf  t»l€Ìttm<luii  fuftit  tatti  §lutm 
•vidi  fati!  tji  haat  mfhi  tuffi  mtnum.  Che 
miAatequl  a rammentare  ( voleadir’e- 
gli  ) che  mi  fiate  qui  a rammentar^  con 
raccontofuperfluo,  non  cheprolillo,  le 
prodezze  antiche  di  un  Muzio  / Vorrefte 
pure , ch'io  rivolgelTi  cuiiofo  il  guardo  a 
mirare  i fiumi , ch'egli  fece  correr  di  (an- 
gue, i monti,  ch'egli  accumulò  di  cada- 
veri, le  palme,  ch'egli  fi  mietè  fra  nimi- 
ci , i trofèi , ch'egli  erelTe  nel  Campido- 
glio. Ed  io  vi  dico,  che  non  mi  curo  di 
faper nulla  di  ciò.  Sciri  figit,  feirt  figtt 
aaid  fnitantt.  E perchè?  Perchè,  quan- 
do io  feorgo  un'huomo , che  intrepido  ar- 
riva a voler  prima  lafciar  la  mano  fulfuo- 
co , che  la  riputazione  in  dubbio  cimento, 
nonhopiùchedefiderare.  Un'opera  co- 
sì eccelfa , quantunque  fola  , balla  per 
dar  pienogiudifio  di  tutto  l'huomo  : mer- 
cè che  mai  non  fi  giugne  al  fommo  del  va- 
lore daU'infimo,  ma  conviene,  per  mol- 
te opere  grandi,  eflerfi  incamminato  ad 
una  maggiore, richiedendo  cosi  1 ordinaria 
debolezza  della  natura,  timida  ne'princi- 


pj,  magnanima  ne’progrelTi . Io  sò  , Si- 
gnori miei  , querelarli  molti  de  Sacri  Ora- 
tori, perchè  del  Protomartire  Santo  Ste- 
fano, perfonaggio  nella  Chiefa  per  altro 
di  tantogrido,  edi tanta  gloria,  habbia- 
no  si  parcamenre  parlato  le  carte  facre  , 
che  trattane  la  fua  morte,  nulla  quali  ci 
habbiano  detto  della  fua  vita.  £ quali  eh' 
I ein  veggano  imprigionata  lalorolpiritofa 
eloquenza  dentro  a troppo  angulli  confi- 
ni, vorrebbono  pure  (correre  un  poco 
fuora  a (piegar  da  pergami,  come  egli  fi 
dipottalie  quando  ò Scolare  di  Camaliele 
difputava  nelle  Accademie,  ò Difcepolo 
di  Grillo  evangelizzava  per  le  Città  , ò 
Diacono  della  Chiefa  allille  va  a gli  Altari, 
ò Provveditore  di  Vedove  amminillrava 
■'entrate.  Ma  quanto  a me,  quella  volta 
mi  li  perdoni,  feiofo  più  rollo  ritratto 
da  un'Infegnatore  profano  a non  curarmi 
di  laper  nulla  di  ciò , quand’anche  vi  folTe 
chi  me  lo  volelTe  (velare  . Stimerei  di  far 
troppo  infulto  all'impareggiabile  azione  , 
che  fece  Stefano,  quando  diè  per  Grillo 
il  primo  la  vita,  s'io  mi  curalTi  difaperne 
alcun'altra,  faputa-quella.  Seirt  figtt  fo!ì 
tah  dteut  tjaii  feerrit  amfi  VoIetevoi,che 
ad  un'opera  così  grande  non  precedelTe- 
ro  atti  di  valor  molto  eroico,  divirtorie 
molto  eminenti , mentre  ntmt  rtptnit  fit 
fummai , ( Come  il  Pontefice  Sali  Grego- 
rio parlò  ) fid  inbmacnfttvathat,  imi- 
nimis  ^aifqat  iacheat , atad  majera  ferve- 
niatt  Niun  Combattente  arriva  di  primo 
faltoa'trionfi,  ma  dopo  haver  avvezzate 
prima  le  tempie  a gli  appii,  aipigni,  alle 

gra- 
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gramigne,  alle  querce,  pafTa  agli  allori  . babilmentedoveano allora difcorrereque' 

Badi  dunque  a chiunque  defidera  di  faperc  gli  animi  impauriti,  fenza  mai  reftarc  di 
tutti  i meriti  di  uno  Stefano , ch’io  ve  pe  battere  palaia  a palma,  c di  aggiungere 
dicali  fommo  di  tutti , qual  fu  la  morte  , grida  a ^da;  e quando  pure  elTi  videro  i 
modrando  quanto  ila  nella  Chiefa  , ha-  loro  cari , odinati  fpingerli  in  alto  con  ma- 
ver  confeguito  il  vanto  dì  Protomat-  gnanimo  ardire  r quanti  voti  dovettero  in- 
tirc  - viare  alle  delle,  perchè fplendcderièrene, 

jl_  Enonèperò,  miciSignori,  ch’ionon  quante  lulinghe  ai  marofi,  perchèfufur- 
conoica  , quanto  pregiudichi  alla  miacau-  raderò  placidi , quante fupplichc  a'vcnti , 
fa  il  parlare  di  quedi  tempi.  Conciodìa-  perchè  rerpiradero  favorevoli?  Là  dove 
che,  come  podiam  noi  comprendere  la  alprefente  raro  è colui , che  invochi  il 
grandezza  di  quedo  merito,  il  qual  con-  Cielo  una  volta  per  quel  navigio,  cui  fida 
dde  nel  dar  la  vita  per  Grido,  ora  chclo  lafuaperfona,  nonchelafola  metà  della 
veggi  am  nella  Chiefa  fatto  comune  ad  un  Aia  perfona,  come  quel  Lirico  in  forni- 
numeroinnumerabilidihuomini,  di  don-  gliame  occadone  chiamò  l’Amico  . Or 
ne,  digiovani,  difanciulli,  efìndibam-  donde  avviene  canta  divedita  fra  imbarco, 
bini?  Non  v'ingaiinace,  odo  Ai'l  bel  prin-  e imbarco , fra  partenza , e partenza?  Non 
cipio  avvertirmi  amichevolmente  da  San  folcano  anche  i nodri  legni  oggi  giorno  gl' 
GiovanniGrifodomo,  non  v'ingannate  , ifledimari?  Noninconcran  le  idede  Arti  ? 

Acche  riputiate  fidelTa  imprefa,  inviarA  Non  deimentano  con  le  idelfe  procelle  ? 
per  un  cammino  antico  e battuto,  e per  Sì,  ma  volete  voi  mettere  in  paragone  un 
nnfentiero  nuovo  ed  incognito.  a-  legno,  il  quale  ora  naviga  dopo  tanti,  con 
futUs  t/l  ItAor,  vitm  iriia-n , (jf  flaaèfa-  quello,  il  quale  fciolfe  prima  di  tutti?  Nm 
rstam , ftji  mnlitt  inondi  Vìattrtt , atqut  aijimUt  tji  Ubtr , vitm  iritam  , pUnè 
tam  , tjMt  »Mi>{  primi  ftctnula  tfl  y patafam  pojì  multn  infrtdi  Viattrts , aiijae 

prampta,  faiafa,  fnifyHa  pitaa  , xc  tam,  ^ua  nuac  primi  fteaada  tfi  . Dove 
mllam  adirne  viaitrtm  admifit  ^ Stiamo  i primi  fono  padaci  Acuri,  hanno  modra- 
ora  per  padatempo  sù  la  marina  a rimira-  to  il  guado  a'fecondi  ; dove  fon  rimadi  af- 
re! Vafcelli,  chefanno  vela,  fcherziamo  forbiti,  hanno dinunziato  il  pericolo:  ed 
co'Marinai,  beAìamlaCiurma,  econvol-  è un  bel  navigare  là,  dove  ò gli  altrui  nau- 
* rn  ridente  diamo  commiato  a’Padieggieri , fragiici  fan  più  cauti,  ò l'altrui  Acutezza 
che  (dolgono  in  alto  mare . Ma  penfate  più  baldanzoA . Ora  Aguracevi , che  per 
voi,  che  avveniife  ancora  così,  quando  appunto  il  mede  Amo  dir  A poffa  di  tutti 
po(e piede  nell’acque  quel  primo  legno  , quei , che  animoA  ingolfaronA  nel  mar 
chefeorfeper  Annerite?  O Dio!  Come  rodo  del  proprio  fanguc,  per  onor  di  Cri- 
dovevano  dargli  anAoA  d'intorno  tutti  i do,  ò per  utile  della  Chiefa.  E'vero,che 
P.irenti , tutti  i Co  nofccnti , tutti  gli  A-  calcarono  tutti  ridcAa  drada  perlaquale 
mici  di  que'celebrati  Argonauti!  Dove  andò  il  primo  .Martire  : magli  altri 
andate  ( doveano  dire  a Padri  i Figliuoli  h4tatraiu  ignora  viat  il  primo  la  calcò  il 
conocchimnlli,  eda'Marici  leSpofecon  primo,  baitadir  quedo:  fù  fenza  guida , 
crinifparA  ) ahi,  dove  andate  ad  incon-  Sttphanut  pufpitraium  ducit  di-  ^ 

ttare,  ò mefehini,  uno  fcoglio.  che  vi  ceinammiramentodiluiSan  PietroilGri- let.'  ^ ” 
fracaffi,  unvento,  che  vi  difperda  , un  fologo.  Alttocuorepertanto  A richiede- . 
vortice,  che  v’ingoi?  Havete  dunque  sì  va  dentro  a quel  petto . Se  non  folle  altro,- 
anojala  vodra  vita,  che  impazienti  dì  qucll'idedo  vedere  un  che  ci  preceda.,  non 
afpcttare  in  terra  una  morte , che  al  An  ver-  è credibile  quanto  ci  dia  di  conforto.  Cor- 
rà, andiate  difperati  a cercarne  cento  nel-  ron  più  audaci  i Combattenti  all'aflalco 
l'acqua,  le  quali  non  vi  appartengono  ? E quandofcuopron'unoavanzatoAsùlc  mu- 
chefarete,  quando  vedrete  disAdati  A in-  ra.  Saltan  più  allegri  i Notatoti  alla  pelea, 

Acme  a guerra  Anita  gli  Euri  co’Cauri,  e quando  fcorgon'uno  slanciatoA  giù  nell’ 
gliAudii,  congli  Aquiloni,  proporAin  acqua.  Ed ò Aa prefunzion  temeraria,  ò 
premio  delle  loro  disAde  le  vodre  tede?Sa-  fperanza  giuda , ciafeuno  Analmente  con- 
ràpodibile,  che  Aa  per  farvi  all'orafcher-  Ada  di  poter  fare , quel  che  già  mira  da 
znoAcuro,  fra  contradi sì arroci , un  le-  walc’unocfler fatto.  Non  udillc  mai  lo 
gno  sì  fragile,  folo,  dercfitto,  ondeg-  (pavento,  che  concepirono  que’SoIdati, 
giante,  in un’immenAtà di  tanti  inAdioA  condottigiàda  Simone  inclito  Capitano 
pericoli  (enzafeampo  , in  un'abiAo  di  tan-  dc’Macabci,  quand’efli  gluni'ero  a quel 
te  furi:  fpumanti  fenza  pietà?  Così  prò-  gonAo  borrente , chegfimpedivadal  pre- 
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Tentare  la  battaglia  al  nimico?  Baiti  dir,  che 
di  ventimila,  nè  put'uno  vi  fù , che  da 
principio  havelTe  animo  di  guadarlo  . E 
pur  non  anzi  efli  videro  TifteEd  invitto  Si- 
mone  guadare  il  primo,  che  tolto  a gara 
gli  coiferodiecio  tutti,  non  altramente  , 
che  fe  aneladéro  al  pidio  . TrMifraavit 
frimati  viitraat  rmm  Véri , (5>  traatir- 
Tunt  ptfl  tam . Tanto  un  fol  primo  hà  for- 
za con  Tefeinpio  di  muovere  mille  cuori  a 
difprezzare  pericoli  ancorafommi , quan- 
do, fra  tanti  e tanti,  appena  fi  ritrove- 
rà chi  li  vogliaincontrare  il  primo. 

Ma  voi  mi  direte,  che  prima  ancora  di 
Stefano,  erano  morti  pure  per  la  loro  leg- 
ge un' Efaja  fegato  per  mezzo,  uno  Zac- 
caria fcannato  prelìb  l'altare,  un'Eleaza- 
ro  rcarnifìcato  da'fetri , ed  altri  moltifli- 
mi.  Sì,  ma  erano  morti  per  una  legge  an- 
tica accreditata,  onorevole,  che  più  in 
la d'ogni rimembranza,  nominavai  Tuoi 
Patriarchi , numerava  i Tuoi  Profèti , coir- 
tava  i Tuoi  Capitani,  annoverava  i Tuoi  ite, 
mofiravaifuoi  Templi  , commendava  i 
iuoi Sacerdoti,  celebrava!  Tuoi Sacriticj: 
là  dove  Stefano  morì  il  primo  per  una  leg- 
ge, ancora  bambina,  che  non  vantava  al- 
tro Legislatore , che  un  CtocifilToiche  non 
citava  altri  Maellri , che  dodici  Pefeatori . 
Qual  fortezza  però  vi  voleva  all’ora,  per 
ulcire  in  campo  à difendala , c a divulgar- 
la, com'egli  fece  ? opponendoli  quan  fo- 
le ad  un  Popolo  incredulo,  innumerabile, 
furibondo  i dove  haveva  infiniti  avverfa- 
ri , e quelli  apprezzati ,'  pochilfimi  ap- 
provatoti , e quefti  abbietti llimi.  Aggiun- 
gete , che  Stefano  non  era  flato  allevato 
inqucllalegge,  all'or  sì  vile,  di  Grillo  , 
che  prendeva  a proteggere , ma  in  quella 
appunto  si  celebredi  Mosè , che  fludiav:^ 
li  riprovare.  Gran  dilferenza  fi  è,  dare  il 
tàngue  per  confermazione  d'una  légge  pa- 
tema , in  riprovazione  d’una  llranicra,  dal 
darlo  per  confermazione  d'una  llraniera,in 
tiprovazioned'unapatcma.  E'naturale  il 
foltenere  più  tolto  quelle  credenze , che  fi 
fon  bev  ute  col  latte . Militano  a lor  fav  ore 
ì Natali,  b Educazione,  la  Confuecudi- 
nti  giovano  à corroborarli  in  effe  e la  ri- 
verenza agli  Antenati,  che  le  feguirono; 
d'amore  ai  Genitori,  che  le  illillarono  ; 
ci  precetti  delle  Scuole,  che  le  llabiliro- 
no  ; c il  confenfo  dc'palfati , che  le  prati- 
carono ; e refempio  de’prefeiiti , che  le 
compruovano.  Ma Tandarc  contra  le  o- 
pinioni  comuni , contra  le  proprie,  oppo- 
nendoli in  un  inedelìmo  tempo  all’efempio 
de'prefuiii , al  confenfo  dc'palfati , a'prc- 
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ceni  delle  Scuole , all'amore  de'Genitori , 
alla  riverenza  degli  Antenati , alla  confue- 
tudine,  alla  Educazione,  a'Nataliio  que- 
llo sì,  che  richiede  un  poco  di  tempra 
molto  più  eletta;  richiede  vivezza  di  fe- 
de , pienezza  di  grazia , altezza  d’intelli- 
genza! La  maggior  parte  de'Martiri  fono 
motti  per  quella  legge , nella  quale  erano 
nati  ; i’h  avevano  fucciata  prima  bambini  : 
vi  fi  erano  affezionati  dipoi  adulti . Se  non 
altro,havevano  pur  qualche  orma  da  flui- 
tare , camminando  alla  motte  . Stefano 
fol  non  n'hebbe  veruna,  meritevol  però 
d'eller  per  quello  capo  antepollo  a tutti  . 
Si  qaii  laim  àiUtrt  inttr  Uartjrn  fttig  , 
coinè fcrilTe Santo  Agollino,  fraeifaaivi- 
delar  tffr , fu  frimai  tll . 

Equindiiotraggo un’altropiù  robullo 
a^omento  del  fuo  gran  merito.  Imper- 
ciocché chi  non  sà,  quanto  impiacevoli- 
fcai  terrori  delMartirio  imminente , veder 
le  glorie  de’Martiri  antepallàti  ? Lo  cono!>- 
be  l’empio  Giuliano,  e per  quello  , con 
pcrfecuzionlapiù  fiera,  che  al  parete  di 
Nazianzeno  havelTe  travagliata  giammai 
la  Chiefa , vietò  rigorolamente  ogni  ono- 
re a'Cadaveti  de’Fedeli , uccifi  per  Grillo. 
Prrftcaihaam  , favifur  aHjaaai  fattaat  , 
iittrrimam  txttfitat  ( COSÌ  ragiona  il  San- 
to di  lui  ) a*m  tti  tritm  bntrti,  fai  *b 
rxaaiUia  etrtamiaa  iribai  ftltnt  , biariyri- 
bai  iavidibai . Ben  vide  il  trillo,  nonelTe- 
re  in  ogni  petto  così  pollenie  la  fede  delle 
ricompenie  celelli,  chenonfolfe  ancora 
giovevole  l'efperiettza  delle  ricognizioni 
terrene.  Per  quello  fapeva  egli,  la  Reli- 
gione medefimahaver  voluto,  che  de’fuoi 
Martiri  folTero  cullodite  le  ceneri , quali 
pteziofi  tefoti,  e adorate  l effigic,  ^afi 
immagini  trionfali,  perchè  fi  anlmalTero 
tutti  a quelle  dimollrazioni,  e lerimiraf- 
fero,  nongiàcome  veto  allettamento  al- 
l’onore di  quella  morte , ma  come  vìvo  ar- 
gomento dell’onellà.  Onde  l’iniquo,  di- 
rittamente opponendoli  a tali  glorie , ven- 
ne ad  intiepidite  talmente  il  comun  fervo- 
re, che  con  ragione  potè  quelb  chiamar- 
fij  VtiJtiuiionaintmaiHm  rff«r«»»»i»,fvcl- 
Icndo  egli  a'vivi  Grillianì  la  Fè  dal  cuore, 
fol  con  illrappare  a gli  uccifi  i Lauri  di  frò- 
1 te.  Mache?Nonpotèfatrartogante, che 
I non  vi  rigermogli  afferò  in  poco  d’ora,  pre- 
valendo finalmente  la  Rcligion , di  manie- 
ra che  per  quella  l’illclTo  fi  riputava  a.ida- 
re  alla  morte,  e correre  alla  corona.  Ste- 
fano folo,  comeil  primo  a dare  per  Uno- 
lira  Religione  la  vita,  non  potè  .mirare  le 
giurie  che  la  nollra  Rcligion  darebbe  all.) 

mot- 
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mone.  Anzi , che  poteva  egli  antipen-  ' tro  , che  infamia  al  fuo  Cafato  , in- 
(are , fe  nonché  doveffc  reftare  infame  il . fulti  al  fuo  Corpo  ? 
fuo  nome,  infelice  la  fua  memoria?  Sa-  £ pure  coniiderate  chi  egli  era.  Peroc-  V, 
pevaegli,  quanto abbominatafoffe la leg-  chè,  s’e^ifofTellaco quale  uno  diquegli 
ge,  che  predicavai  onde  altro  non  potè-  Apofloli  ammeflì  alla  participazion  pià 
vaafpéttarfi,  fe  non  che! Tuoi,  per  non  fegreta  delle  rivelazioni  celelli  , ficchè 
panecipame  la  macchia,  cancellaflero  il  di  havelTe,  òripoTato,  come  un  Giovanni, 
luì  natale da'falH  della  famiglia, e lafciafle-  foprail  lato  amorofodi  Crifto,  ò vedu- 
to il  fuo  cadavero  a’  denti  de’  cani , co-  te , come  un  Pietro , le  apparenze  mara- 
me in  fatti  ve  lo  lafciarono,  rimanendo  vigliofedel  monte  i non  farebbe  paruto 
quello  alla  campagna  un  giorno  , e una  tanto  mir.abile,  che  mollralle  poi  tanta 
notte,  prima  che  veruno  ardifse  di  dar-  fede.  Ma  chela  moilrafTeìlprìmo  ffatut- 
gli  convenevole  fepoltura.  Toiganh  per  ti,  un  Difcepolo  fcmplice,  non  privile- 
tanto  alla  Morte  tutti  quegli  ornamenti,  giato  da  Grillo  con  vocazion  fingolare  , 
con  cui  l'indora  la  pietà  degli  Adorato-  non  introdotto  a converfazione  domeRi- 
ri,  e poi  dicali,  quanto  maggior  federi-  ca,  non  eletto  per  converlioni  maravìglio- 
chiederalC,  per  incontrarla.  Perdonate-  fes  ò quello  sì,  che  arguifce  in  elfo  un  me- 
mi ò Allievi  del  gran  Domenico,  perdo-  ritofopragrande,impareggiabile,immen- 
natemi  b Alunni  del  gran  Francefco , e voi  lo,  ctaleinfomina,  ch'io  permenonmi 
pur'anche  perdonatemi  o Padri  dell'Or-  maraviglio,  feSanClementegiunfe  a di- 
din mio  , fe  par  , eh'  io  voglia  quella  chiarare  non  inferiore  la  carità  di  Stefano 
mattina  annebbiar  la  voRra  vinù  . E'  alla  carità  degli  Apollolij  e non  ho  più  dif- 
vero  , che  molti  di  voi  , abbandonan-  ficoltà , che  un  San  Maffimo  vada  ora  a 
do  le  comodità  delle  vollre  Patrie  , bocca  piena  fpargendo,  come  un  Difeepo- 
andate  a cercare  aniiofamente  i perico-  lo hafuperatìquella voltaìMaellri,  men- 
li  delle  altrui.  Varcate  i man,  lottate  if/ttitniM,  ae triumphali mor- 

con  le  procelle,  v'ingolfate  in  grembo  u frutglt,  & fu  trat  m/triar  »rdiat  , 
a'naufeagj . Arrivate  lotto  incogniti  eli-  frimai  faiiui  tfl  fatane  , qai  arai  Di-  Hom.  dr 
mi,  c in  liti  felvaggj,  dove  barbari  fo.  fcifalm  [rad»  , Uagiflar  rttfit  ifa  mar-*”*'’’’' 
no  gli  abitatori,  ignoto  il  linguaggio  , ifria  . 

rozzi  i collumi , disleale  la  fede  , ini-  Ma  io  nonsb  già,  perchìmi  S»  trat-  VL 
qua  la  legge,  travagliate,  tollerate,  fu-  tenuto  sì  lungamente  a provare  conragin- 
date;  e perchè?  Per  impetrare  da  un  ma-  ni  alquanto  più  alte,  e come  parlano  le 
nigoldo  Indiano,  6 croci  , b lacci  , b fcuole,  4fr>«r>,cibcheiopotevaagevol- 
lìamme,  b lance,  b mannaje.  Ma  pure  mente  moHrarvi  con  ragioni  più  popola- 
ditemi,  non  vedelle  prima  altresì  glio-  ri,  e come  pur  le  fcuole  favellano,  a fa- 
nori  di  quei,  de'qualì  emulate  la  morte?  Iliriari.  Donde  fanno  gli  huomini  men'e- 
S'odono  giornalmente  da'  facri  pergami  ruditi , ch'è  pregio  di  gran  rilievo  rclTere 
trionfare  i lor  nomi  con  »plaun  di  fa-  il  primo  in  qualche  imprefa  onorevole  ? 
m.i:  fe  ne  recitano  i conflitti:  fe  ne  e-  DaU'olTervarla  mercede,  che  dalli a’pri- 
faltano  le  vittorie:  lì  adomano  de'loro  mi.  Vedea  quel  Soldato  Romano  le  prero- 
ritratti  letele,  per  incoronarne  le  mura  : gative  di  efaltazione , bdiemolumento  , 
e quando  vi  fopravvenga  la  pubblica  au-  che  riportava , chi  primo  li  lanciava  nel 
torità,  li  ergono  alla  loro  memoria  fpleii-  vallo  della  Cittadella  cfpugnata,  ò nelle 
didi  altari,  fi  formano  alle  loro  olTa  pre-  Navi  dell’armata  disfatta  j e quin^,  fenza 
ziofecullodie,  li  Riuggono  al  loro  col-  tanti  difeorfi  più  follevati  , anteponeva 
to  candide  cere,  mentre  frattanto  i lo-  nellafuallimaunfolprimo  a tutti i fecon- 
ro  nomi  e rifuonano  in  ogni  bocca,  es'  di.  Orperchè  non  ci  vagliamo  anche  noi 
invocano  da  ogni  cuore.  E non  vi  fem-  di  quello difeorfor  Non  ballerebbe,  per 
brano  quelli  gran  lenitivi  , per  rendere  intenderci!  mericodicoliii,chefu  il  primo 
alla  debolezza  del  fenfo  men  tormentofa  Martire,  attendere  al  guiderdone?  E quan- 
la  ferocità  della  morte?  E nondimeno  to  è Rato  quello  fuWime,  bSignotimiei? 
fràvoi  pure  filiima,  che  ad  incontrarla  Ogn’unsà,  chela  più  sfoggiata  merce- 
ricerchili  , c petto  molto  collante  , e de  , che  poffa  dare  un  Principe  libera- 
pietà  molto  cimentata  . Qual  doveva  le  ad  un  Suddito  meritevole,  è d'fpen- 
perb  ricercarfene  in  uno  Stefano  , che  fare  àrequifizione  dilui  le  maggiori  gra- 
non  havea  veduta  neRuna  di  quelle  glo-  zie  , le  quali  poRano  ufeire  dallafuama- 
rìe  , anzi  che  non  potevali  .afpctcare  al-  no  . Sono  i Favoriti  cfaltati  a sì  gran 
Va»f[irici  iti  P.  Si['ie'i . K k potcn- 
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potenza,  quando  loro  non  rcAa  più  che 
ricevere:  perocché  quanto  dee  piima  ha' 
verconfeguito perfemedeiimo,  cnimoU 
to  giugne  ad  impetrar  per  altrui  ? E quello 
è'I  premio , che  Stefano  ha  ri  portato  .‘po- 
tere ottenere  altrui  le  maggiori  grazie , che 
Dio  pofla  donare  altrui  . E non  li  vide 
ciò  chiaramente  , quando  egli  giunfe  a 
impetrare  la  Fede  a Paolo,  e Paolo  al- 
la Fede?  Che  gran  potenza  d'interceflìo- 
ne  fu  quella  ! Formare  d‘  un'  Empio  un 
Santo,  d'un  Sanguinolento  un  Dottore, 
d’un  Persecutore  un’Apoftolo  ? E qual 
Apoliol,  Dio  buono!  Uno,  che  appe- 
na convertito  alla  fede,  é rapito  in  Cie- 
lo ad  udirne  arcani  ineffabili , e a contem- 
plare la  bellezza  Divina  ; che  tutta  quali 
feorfe  la  terra  con  l'infaticabilità  de' Tuoi 
palli,  illuUrolla  col  lume  della  Tua  men- 
te, e rifvcgliolla  col  tuono  della  Tua  vo- 
ce: che  fu  ammirabile  a'Gentili  nelle  Ac- 
cademie, invincibilea  gli  Ebiei  nelle  Si- 
nagoghe, formidabile  a' Superlliziolì  ne' 
Tempii  , irriprenlibile  a gli  Emoli  ne’ 
Tribunali , venerabile  a'  Principi  nelle 
Corti  : che  fuperò  naufragi , che  fprez- 
zb  flagelli,  che  tollerò  prigionie:  chefu- 
db,  combattè,  penò,  confumofli  , per 
dilatar  quella  Religione  , eh'  egli  havea 
prima,  ergomentatacon  le  minacele  , e 
perfegui tata  col  ferro.  £ non  è copiofo 
argomento  della  potenza  di  Stefano , l'ac- 
quillo  di  un  Paolo?  Ma  che  difll  di  un 
Paolo?  Se  è cola  certa  già,  che  il  fan- 
gue  de'MattiriclémenzadiCrifliani;  Cri- 
llianità,  la  tua  prima  femenza,  fu  il  fan- 
gue  del  primo  Martire . £ che  fecondafe- 
menza  ? Dicalo  Giovanni  Grifollomo  , 
che  mirandone  dilatati  gli  ampi  germo- 
gli, efclamòs  ijtSni  tjt  Sitfhtuiu  , 
pulluUvit  PamIhi,  & qmicmmifHt  per  P*u~ 
Pum  trtjidtruat . Popoli  di  Arabia,  diSo- 
ria,  diLicaonia,  di  Cilicia, di  Frigia,  di 
Galazia,  di  Macedonia,  di  Cipro,  di  Mal- 
ta, diCandia,  di  Rodi  i alzate  dalle  vo- 
ftre  terre  il  capo,  & udite.  A chi  dovete 
voi  la  vollra  falutc  ? Alla  predicazione 
di  Paolo,  non  è così?  Or  chi  non  vedo  , 
che  la  dovete  dunque  ancor  prima  al  fan- 
gue  di  Stefano  ? Che  fe  convienii  haver 
fede  a Santo  Agoflino  , il  quale  andlb  , 
che  fi  SuphtMUt  tu»  trmlfit,  EteUp»  Pam- 
lum  nm  hubiuf,  chi  fa,  che  farebbe  fla- 
to in  tal  cafo,  popoli  sfortunati , di  voi? 
Havrelle  forfè  amate  continuamente  le 
voflte  tenebre , forfè  non  havrelle  mai 
fcofìfol  antico  giogo;  miferi,  maledetti, 
ignoti  alla  Religione,  nimici  al  Ciclo,  e 
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riferbati  folamente  per  pafcolo  al  fuoco 
eterno.  Nè  quello  folo  : ma,  fe  dal  le  let- 
tere del  medeflmo  Paolo,  comedainefa- 
ulla  faretra  , ha  la  Chiefa  fempre  cas’ate 
nuove  faette,  onde  sbaragliar  tanti  mo> 

Uri,  fotti  continov  amence  per  lacerarla  { 
non  li  confelTerà  ella  obbligata,  dopo  Pao- 
lo che  diede  l'armi , a Stefano  che  diè  Pao- 
lo ? Frema  pure  nella  Francia  un  Calvi- 
no, urli  pure  un  Lutero  nella  Germania  , 
lltangolati  da  quella  infolubii  dottrina. 
Mafellolti  lìamrano  coiitra Paolo,  per- 
chè non  confellàno  il  merito  di  colui , che 
^ede  Paolo  alla  Chiefa:  mentre  è ver  , 
che  fi  Sitphaaas  aeaortjftt,  nonhavreb- 
befi  nè  da  quella  un  tal  Difenfore  con- 
tro di  loro,  nè  da  loro  un  tal  Difeonfig. 
gitore  ? 

Chefe,  come  dicevamo  noi  dianzi  , 
debbe  bavere  ottenuto  affai  più  per  sè 
chi  molto  giunge  ad  impetrar  per  altrui, 
quantodovrà  haver  perle  llclfo  ottenuto 
Stefano , mentre  per  mano  di  elfo  ha  Dio 
difpenfata  a tanti  la  maggiore  delle  fue 
grazie , qual'è  il  conofeimemo  della  fua 
Fede?  Nècrediate,  che  Dio  ciò  folamen- 
te facelfe,  Quando  alle  preghiere  di  Ste- 
fano concedette  la  converfione  di  Pao- 
lo.  Signorìnò.  In  qualunqueetà,  in  qua- 
lunque occalìone,  in  qualunque  popolo, 
uno  de'più  efllcaci  mezzi  per  impetrarla 
fede  a gli  Increduli , è flato  il  ricorrere 
all'  ìntercelTione  di  lui . E confelTo  che 
rivolgendo  le  Illorie  Sacre , haveva  io 
più  volte  fatta  fra  me  quella  olfervazione: 
con  tuttb  ciò  non  havrei  ofato  mai  di 
lodarvcla  come  mia,  fe  non l'haveflì  poi 
letta  a cafo  prelTo  ilLorino,  famofo  Co- 
mentatore  delle  divine  Scritture.  Affer.  ^ 
ma  quello  dottiflìmo  huomo,  che  Ecco-  pou.  c.7.' 
me  Dio  nella  Chiefa  riparti  a vari  Santi  ‘o- 
varie  prerogative,  per  le  quali  lìngolar^ 
mente  lì  rendono  riguardevoli  ; cosi  a 
Santo  Stefano  diede  quella  di  ridurre  al  . 
conofeimento  vero  di  Crillo  gli  animi  ’■ 
contumaci  nella  perfidia  . In  conferma- 
zione di  che  molte  pruove  addurre  io  po- 
trei, malalcio,  che  chi  più  ne  voglia,  le 
chiegga  a Santo  Agoflino,  dalla  cui  pen- 
na  udirà  le  mirabili  converfioni , e de'Giu- 
dei  nell'Ifola  di  Minorica , e de'Gentili  all* 
acque  Tibilitanc,  e d'altri  rooltillìmi . U- 
na  fola  voglio  io  recarne,  ed  è quella  . 

Signori  miei , chi  di  voi  non  ammira  la  ce- 
lebre mutazione  dell'Ungheria,  già  bo- 
fcaglia  d'idolatrie,  poi  Regia  di  Religio- 
ne? Suoi  Maggiori  furono  quelli  , che 
fotto  nome  di  Unni,  facendo  tremare 
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il  Mondo,  direnarono  tante  volte  c la 
SaÌTonia,  e li  Francia,  cpiii  di  tutte  la 
nollramifera  Italia,  divenuta  a loro  gior- 
ni teatro  coiiipailionevole  d'incei^j,  di 
Taccheggiamenti,  dilhagi,  di  prigionie - 
£ pure  quelli medeiìmi  popoli,  che  già 
poteano  tra  gli  Idolatri  parere  de'più  fero- 
ci , tra'Fedelì  poi  riufeirono  de’più  pii  : 
fioriìcon  per  lettere,  fplendono  per  con- 
iìglio,  campeggian  perfantità,  onde  og- 
gi dì  buona  patte  de'falli  (acri  vìen'occu- 
pata  dalla  gloriofa  memoria de'Ioro  Santi. 
£ a chi  lì  debbe  in  prima  l'onore  di  sì 
celebre  mutazione,  Icnon  al  nollroPro- 
toroanirc  Stefano  > Da  lui  volle  Dio  , 
che  la  Chielà  riconofcelTe  principalmen- 
te l’acquillo  di  quella famola  Nazione,  e 
^ravvedimento di  quegli  sfonunati  Infe- 
deli, e però  luì  fpedi  alla  Moglie  di  Gei- 
fa  , Principe  d' Ungheria,  per  lignificar- 
glielo . Stava  quella  gran  PrincipelTa  , 
nominata  Sarolta,  vicina  al  parto,  quan- 
do le  apparve  Santo  Stefano,  in  abito 
di  Diacono,  e con  volto  allegro  , e con 
parole  amorevoli:  Sappi,  le  dille  , che 
arrivata  è giàl'ora  della  falute  de'tuoi 
Val&lli  . Però  al  Bambino  che  nafeerà 
dal  tuo  feno  , poni  il  nome  di  Stefano. 
Starà  egli  fempre  fotto  la  mia  protezio- 
ne, pacificherà  quelli  Popoli  , ni  fola- 
mente  gli  reggerà  col  conliglio,  magli 
•mmiellrcrà  con  la  Fede  . Sarà  egli  il 
primo,  che  cìnga  neH"Ungherìa  Corona 
Reale  : ma  corona  pi  ù bella  ancora  di  quel- 
la, che  porterà  in  terra,  giàgli  è lavora- 
ta nelCìeIo-  Rellò  la  Donna  attonita  a 
quella  villa,  ed  a quelle  voci,  e diman- 
dando alSanto,  chi  egli  fi  folle:  Io  , le 
rirporequeglì,  fono  Stefano  Protomarti- 
re. Ecìòdettodirparve,  come  un  velo- 
ce, maluminofo  baleno.  Quanto  il  San- 
to predille,  tantofegui.  Partorì  laPrìn- 
cìpelTa  un  figliuolo  , il  quale  fu  battez- 
zato, c chiamato  Stefano,  c fu  quello 
Stefano  primo  Re  d'Ungheria,  così  chia- 
ro per  celebrità  di  vittorie , e per  gloria 
difantità,  il  quale  meritando  anche  il  no- 
medi Apollolo  del  Tuo  Regno,  Teppe  il 
primo  unire  fra  loro  quelli  due  titoli,  per 
lo  innanzi  tanto  difeordi,  dì  Re,  e di  A- 
pollolo.  Ora  dite.  Signori  mìei.  Se  Dio 
volle  far  dipendente  la  convctfione  de'po- 
poli Ungheti dalia Taniità  di  Stefano  Re, 
perché  volle  fate  ancor  dipendente  la  fan- 
lità  dì  Stefano  Re  dalla  protezzione  di 
Stefano  Protomartire , Te  non  perchè  s' 
intendeire,dachi  finalmente  fi  debbano  ri- 
conoTccre  quelle  cosi  memorabili  conver- 


fioni  > Concedanfi  pur  dunque  achiunque 
fi  vuole,  altre maravigliofe  prerogative  , 
òdirifanare  languenti,  ò d'illuminar  cie- 
chi , ò di  rianimare  cadaveri , che  per  ar- 
gomento del  merito  d’uno  Stefano , glie  Te 
ne  concede  la  fomma,  quale  è ot'enerc  a 
gli  Infedeli  la  Fede.  Io  lo  bene,  chcfacil- 
meme  anror  potrei.  Te  volelìl,  fare  in- 
torno di  elTo  Tuperba  mollra , e di  languidi 
divenuti  gagliardi,  e di  lebbroli  divenuti 
mondi,  edìrattratti  divenuti  agili , e di 
mutoli  divenuti  loquaci.  Perocché  truo- 
voio,  che  Santo  Agollino,  volendo  con- 
futare coloro,  i quali  negavano  farli  più 
di  molti  miracoli  nella  Chiefa , adduce  fo- 
lamentegli  operati  ne’giomiTuoi,  perla 
invocazione  divota  di  Santo  Stefano  i e 
dice  effer  tanti , che  non  badetebbono  nu- 
merofi  volumi  a raccorli  tutti  : onde  rì- 
llringendofi  egli  a certi  più  principali  , 
narra  Ira  quelli  il  rirufeitamento  di  fette 
motti.  Potrei  ridire;  e che  i Demunì  non 
ardivano  dì  accodarli  alle  lue  Relìquie  , 
come  fperimencò  in  Canagine  una  Fan- 
ciulla ; e che  gl'incendj  non  poterono  dan- 
neggiare ! Tuoi  Templi,  come  videro  in 
Francia  gli  Unni.  Enonmen  potrei  ram- 
mentare itami  prodigj,  che  nella  glorio- 
fainvenzionedellefue ceneri  accaddero  , 
e di  luci,  che  fugaron  le  tenebre,  e ditre- 
muoti , che  diderraroii  le  tombe,  e di  piog- 
gìe,  che rìcondulTero  l'abbondanza,  fic- 
ebè  tutto  il  Mondo  fii  fubitoambìziofodi 
podederequ.ilchepiccola  parte  dì  avanzi 
così  pregiati  : ed  havendone  Roma,  co- 
me Reina,  ottenutane  la  maggiore,  heb- 
be  occafion  dì  ammirare  la  gencìlinlma 
civiltà,  chemodtò  ilcadavcro  del  Mar- 
tire San  Lorenzo  a quello  del  Protomarti- 
re SantoStefano,  collocatogli  allato  nel- 
la Tua  tomba;  mentre  ritirandoli  da  fedef- 
fo'alcantnfinidro,  come  meno  onorevo- 
le, gii  cede  il  dedro,  come  piùrifpett^ 
to . Ma  pruove  dì  fomiglianti  prodigj , Ili- 
minfi  vulgati  in  effo , perchè  communi  ad 
altrui..  Come  Tue  lì  raccontino,  l’haver 
luì  potuto  formare  dì  Sauli,  Paoli;  d’O- 
dinati , credenti  ; di  Barbari , Crìltianì  ; 
d'Etinici,  Santi.  E mentre  tutto  quello 
egli  confeguìin  guiderdone' della  Tua  mor- 
te, llanchifi  pur  chiunque  vuole  in  ricer- 
care altre  prerogative  di  Stefano . A noi 
batti,  per  arguire,  ch’egli  neila  Chiefa 
non  fia  forle  dato  a veruno  minor  nel  me- 
rito, fapet,  com'egli  nel  manirio  fu  il 
Primo. 
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Fui  per  dire>  che  poco  farebbe , che 
Dio  fofle  sì  facile  ad  efaudire  le  intcr- 
cclTionidi  Stefano , fc  Stefano  non  fofle 
altrettanto  pronto  ad  afcolcar  le  preghie- 
re de  Tuoi  Divoti.  £ quefloè  unoflimo- 
lopotentiflìmo,  col  quale  io  voglio  bre- 
vemente incitarvi  a tenerlo  in  luogo  d’ 
Avvocato  affai  fcelto,  c affai  fingulare, 
come  il  tengo  io  . Perocché  ditemi  un 
poco,  Signori  mici:  Se  Santo  Stefano  fi 
moflrò , come  ogn'uno  si,  tanto  benigno 
verfo  i nimici,  che  farà  verfoi  fervi?  Non 
intercederà  per  quei  che  lo  invocano  , 
pcrqueichelotivcrifcono,  per  quei  che 
io  adorano,  fe  iiicerccdè  con  tanto  ardo- 
re per  quei  che  lo  lapidavano  ? Se  per  que- 
fli,  non  pregato  ancora,  preghi  per  noi 
non  pregherà,  quantunque  pregato  r A 
me  (embra  di  non  ne  poter  nè  pure  ha- 
ver  dubbio.  Pctchè  , fe  il  beneficare  i 
Nimici  è atto  di  Carità,  beneficare  i Ser- 
vi è quali  obbligo  di  GiufUzia  . Adun- 
que chi  di  fua  natura  è canto  inclinato  a 
far  beneficio,  che  lo  fece  anche  a quelli  , 
chenonfolo  non  lo  volevano,  ma  l'ab- 
borrivano:  no'l  farà  parimente  a quelli  , 
chenonfolo lovogliono,  ma  lochieggo- 
no  ì Vediamolo  in  un  fucceflb  fommamen- 
te  maravigliofo  > e cedaa'facti,  chi  non  fi 
arrende  a ragioni. 

Neltempo,  che  le  Spagne  erano  infe- 
ftate  da'Mori,  l'anno  1147.  andò  il  Rè 
Don  Alfoofo  con  un  poderofifiimo  efer- 
cito  forco  Almaria  , Città  di  Granata  , 
per  conquiflacla . E pctchè  l'imprefa  era 
molto  ardua,  havevauoite  fecole  forze 
di  altri  PoteiKati,  e d'altre  Provincie  . 
Trà quelli  erano  i Catalani,  con  molte 
fiorite  Squadre,  sì  tcrreftri,  come  marit- 
time, dellequah  era  Ammiraglio  Galze- 
rano  ck'Pini,  Baren  di  Boga.  Fu  battu- 
ta la  Città  per  terra,  cpermarc:maquaiv 
tunque  gli  Affalitori  moflraflèro  gran  co- 
raggio,  tuttavia  furono  libutcati,  e dis- 
fatti: tanto  che  l'illeflo Ammiralo,  a- 
vanzatofi  rKll'affalto  troppo  oltre,  fufo- 
l^aggiunco,  fu  prelò,  ed  eflendo  , con  . 
ioinmafclla  de'Mori , condotto  nella  Cit- 1 
tà,fu  ivi  racchiufo  in  una  fìcurìflima  Tor-  ! 
re  fra  ftretti  ceppi.  Volò  tofto  in  Baga 
la  fama  della  fua  prigionia  alle  orecchie 
de'  Genitori,  i quali  tutti  dolenti  man- 
darono à fupplicare  il  Rè  di  Granata 
per  lo  rifeatto . Quelli , procedendo  da  | 
Barbaro,  qual'egli era,  chiefe  molc’oro, 
molte  chinec , molti  drappi  , ma  quel  | 


[che  più  rilevavagli , erano  cento  Fan> 
dulie  dì  beltà  rara,  che  veniffero  àfuo 
fervigio.  Chi  può  fpiegare  con  qual  fen- 
cimento  d' ìndegnazìone  fofle  da' miferi 
Genitori  afcoltata  una  tale  inumanità  di 
rìchìefle  ? Pure  , non  veggendo  aperta 
altra  firada  alla  libenà  del  Figliuolo  , 
fecero  tanto,  e tanto  fi  adoperarono  , 
che  arrivarono  à porre  infieme  il  rif- 
catco,  falvoche  le  cento  Fanciulle.  Nel 
trovar  quelle  era  la  maggiore  diflicultà: 
che  però  il  Padre  chiamati  i fuoi  Vaflal- 
li  a configlio,  prt^ofe  loro  ilbifogno, 
trattò  del  modo,  (^eflicomearoantifll- 
mi  del  Giovane  Galzerano , loro  Si- 
gnore, con  rado,  non  sò  però  fe  lode- 
vole, al  certo  non  immitabìlc  efempio 
di  lealtà,  oflèrfero  le  loro  proprie  figli- 
uole con  quella  legge,  che  chi  n’havea 
tr^  deflene  due,  chi  n'havea  due  , ne 
defle  una , e chi  n'havea  una  foh , mec- 
teffcla  alla  forte  con  quale' un' altro  che 
pur  ne  haveffe  fofutu.  Cosi,  quantun- 
que con  molte  diflicultà,  furono  adunate 
infieme  le  mifere  Verginelle  , ed  incam> 
nain^fùot  delle  cafe  paterne.Oraio  lafcio 
giudicate  a voi  quali  fofTeio  in  quefla  di- 
panenza  le  grid  »,  quali  le  lagrime , e quale 
la  confufione  . Piangevano  le  miferabìii 
^dri,  che  cosi  aiidaiTcro  k Figliuole 
innocenti  in  tetre  infedeli.  SttepitavanO' 
centra  i Mariti , dicendo  , che  quello 
era  m mandar  leAgnelle  nelle  zanne  de* 
Lupi,  e le  Colombe  tràl’ugne  degli  Spar- 
vieri. Maledicevano  l'ora,  nella  qual' ef- 
fe Ichavevano  generate,  fi  fcarmigliava- 
noi  Clini,  battean le  palme,  fi  graffiava» 
le  gote,  e invano  fofpirando,  c invano 
abbracciando  k sfortunate  Donzelle  , 
furono  coflrettc  a lafciark  in  fine  parti- 
re . Dall'  altra  pane  non  potevano  que- 
lle appena  parlare  , per  la  gravità  dell' 
afunnoi  ma  dileguandoli  tutte  in  lagri- 
me, ed  in  finghiozzi  fupplivano  con  gli 
occhi  all' ufficio  compaflìonevok  , che 
negava  loto  la  lingua  . In  quella  forma 
nc  amlatono  camminando  alla  volta  di 
Tarracona  , verfo  il  porto  di  Salo,  do- 
ve attendevalc  il  legno  à ciò  preparato  . 
Frattanto  1 innocente  prigione  Don  Gal- 
^erano,  nulla  fapendo  di  quanto  altrove 
trattavafi  à Tuo  favore,  antendea  fràdis- 
rìffimi  ceppi  ^ e fotto  gravi  catene  a ren- 
derli il  Citi  propizio.  E fi  come  egli  e- 
raincredibiluieMte  divoto  dcll'iiiciito  Pro. 
tomanirc  Santo  Stefano,  Protettore  del- 
la fila  Città  c del  Tuo  Stato  , a lui  fpe- 
clolmente  .inviava  dì  giorno,  e di  notte, 
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infocatlfflmefapplichc.  Né  tariiò  molto 
il  Santo  ad  udirle.  Perochè,  mentre  una 
notte  fra  le  altre  veniva  egli  invocato  dall' 
Ammiraglio  con  maggior  fervore  di  fpiri- 
to  ed  umiltà  di  preghiere,  gli  comparve 
in  un'abito  IplendidilTimo  di  Diaconp:  Io 
confolo,  l'animò,  loprefe  per  mano,  e 
gli  comandò,  che  lo  (eguitalTe  . Udiro- 
no i Cuftodi  del  Carcere  lo  frrepito  dc'fer- 
ri , e'I  fuon  delle  voci  : e correndo  ar- 
mati alla  porta  della  fcgrcta"i  nudan  le 
fpade  , impugnano  le  alabarde  , piglian 
le  chiavi  , e fanno  forza  d'aprire  , per 
entrar  dentro;  ma  tutto  indarno.  Fremo- 
no, contendono,  rompono,  fracaflano, 
gettano  finalmente  a terra  le  porte;  ma 
già  il  Santo  per  altra  incognita  llrada  ha- 
vea tratto  fuori  di-Carccre  il  fuo  Dive- 
to , quantunque  involto  , per  maggior 
maraviglia,  ne'medefimi  ceppi,  e nelle 
ifteffe  catene:  nè  l'abbandonò,  finchèpref- 
foallorpuntaredciralba,  lo  lafciò  falvo 
foprail  Porto  di  Salo.  Dovevano  quel- 
la mattina  appunto  far  vela  dalmedehmo 
Porco  le  infelici  Donzelle , condannate  a' 
fervigt  delBarbaro,per  la  liberazion  del  Pa- 
drone, e già,  più  che  mai  malcontente  , 
più  che  mai  melle,  fi  avvicinavano,  riem- 
piendo l'aria  di  gemiti , e confondendo  il 
tremito  delle  voci  col  fuon  deH'onde . Re- 
llòrAmmiragliollupito  aquella  compar- 
fa,  e tirando  in  difparte  un  quivi  prefente  , 
gli  addimandò  veno  dove  s'incamminaffc 
quella  sì  mifcrabile  Gomitava  . Rifpofe 
quegli , ch’ell'eradeftinata  al  Redi  Grana- 
ta, e minutamente  gli  riferì  con  qual' oc- 
cafione,  ed  a quale  effetto.  Non  potò  al- 
lora più  contenerli  il  Giovane  intenerito  : 
onde  incontanenteìnoltrandofi  fra  la  tur- 
ba, la  trattenne,  e gridò  : Quegli,  del 
quale  fi  pretende  il  rilcatto  , àia  qui 
prefente,  non  più  prigione,  ma  libero, 
l'Ammiraglio;  ed  io  fon  quel  delTo.  Mi- 
r.ne,  ò fedeli  Sudditi,  il  voflro  defiderato 
Padrone,  ch'altro  non  ha  di  fcrvitù , che 
Icinfegne.  Con  quali  termini  fi  potreb- 
be fpiwarc  baflantemente  lo  ftupore,  I.t 
fofpcniion,  lo  sbalordimento  , con  cui 
tutti rimafero  a tali  voci?  Correano  tut- 
ti, e fi  affollavano  a gara,  per  chiarirli 
con  gli  occhi  proprj  , fe  doverno  fidarli 
de’propri  orecchi;  e quantunque  vedtf- 
fero  il  loro  Padrone  , qu.mtunque  il  ri- 
conofccfTrro,  e lo  toccaflcro , ancora  non- 
dimeno temevano  di  fognare.  Ma  tolfe 
egli  loro,  fe  non  accrebbe  più  tollo  , |a 
maraviglia,  raccontando  dillir.tamcnte il 
foccorfo , ricevuto  dal  Protomartire  San- 
T/uu«iriti  dtl  P.  itgte'i . 


to  Stefano:  come  quelli,  invocato,  e- 
ra  venuto  cortefemente  a trovarlo,  api- 
gliarlo  per  mano  , a trarlo  di  carcere  , 
a trafponarlo  inquel  lito.  Penfate  voi,che 
voci  all'ora  di  affetto , di  riverenza , di  di- 
vozione levaronfi  verfo  il  Cielo  ! Si  cam- 
biaron  le  lagrime  di  dolore  in  lagrime  d' 
allegrezza  , le  grida  di  lamenti  in  grida 
di  giubilo,  e fi  prollrarono tutte  quelle 
Vergini  in  terra  divotamente  , a ringra- 
ziate il  Cclcfle  lor  Protettore  , che  in 
un  mcdcfimo  tempo  , con  falvar'  uno  , 
havea  falvate  ancor  tante,  e con  trarre* 
il  loro  Padrone  di  fervitù  , haveva  a 
tutte  lor  mantenuta  la  libertà  , anzi  la 
riputazione,  la  patria,  1’  innocenza,  la 
vita . Furono  per  tanto  fubito  tratte  d' 
attorno  di  Galzerano  le  vefli  fquallide, 
e le  pelanti  catene:  e così  rivefiito  o- 
norevolmente  , ripigliò  elfo  con  tutti 
gli  altri  il  cammino  di  quivi  a Saga  . 
Donde  ifeoprendofi  mezza  lega  lontano 
la  Chiefa  del  Protomartire,  s'  inginoc- 
chiarono tutti  e la  riverirono  : ma  1' 
Ammiraglio,  di  più,  volle  compire  co- 
sì ginocchione,  com'era,  tutta  la  llra- 
da , con  tanto  patimento , e con  tali  pia- 
ghe , che  non  potè  poi  per  un'anno  ufeir 
piùdicafa.  Era  frattantogià  precorfa  la 
fama  nella  Città  a preconizzarne  l' arri- 
vo; onde  tutta  ufcitagli  incontro  fello- 
famente.  Io  ricevè  , ed  egli  rendè  alle 
madri  dolenti  le  loro  figliuole , prima  li- 
berate , che  fchiave . Nè  concento  di  que- 
llo , le  volle  dotar  tutte  abbondevol- 
mente,  ufando  di  vantaggio  a' lor  Padri 
molte  dimollrazioni  di  gratitudine  , ed 
ammettendogli  a molti  gradi  di  onore  . 
Alla  Chiefa  di  Santo  Stefano  donò,  con 
facuicà  di  fuo  Padre,  la  metà  delle  deci  me, 
che  traeva  di  tutta  la  Baronia:  c indi  a 
qualche  tempo  ancora  Idegnando  di  me- 
nar più  nel  lecolo quella  vita,  che  rico- 
nofcevadal  Cielo,  volle  renderli  Mona- 
co Cillercienfc , etale  viffe,  e tal  mori 
fantamence.  Di  quanto  pochi  altri  S.rnti 
havrete  forfè  , o Signori , udito  narrare 
un  foccorlo  sì  pronto , si  rilevante  , si 
memorabile,  arrecato  a loro  Di  voci  ? L' 
Autore,  dal  quale  ho  io  tratto  quello  , 
perchè  moderno  , non  è rimmemorato 
dame;  egli  è nondimeno  affai  dotto  , e 
affai  divolgato,  ed  è del  medefimo  ordi- 
ne Ciflcrcienfe;  ed  oltre  a ch'egli  atte- 
fla,  cifere  il  fuccelfo  ben  celebre  inCa- 
c.ilogna,  ne  cita  ancora  più  cronache  da 
se  lette. 

Chi  pertanto  non  fente  molto  infiamm.ir- 
K k 3 fi  al- 
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fi  alla  divozione  di  Santo  Stefano,  veg-  noi  dato  di  piglio  a'farti,  e vi  havefllmo 
gendo  non  folamcntc  quanto  egli  può  a ancora  noi  aflalito,  vi  liaveflìmo  ancora 
favore  de’fuoi  fedeli,  ma  quanto  pari-  noi morto:ccttacoraè,che tutti havremmo 
mente  egli  vuole  ? Che  cortefia  feende- ■ concordemente  goduto  il  iìngolar  benefi- 
leegliftefTo  nel  carcere,  pigliar  per  ma-  ciò  delle  vollrc  preghicie,  dalle  quali  , 
no  il  Prigione,  condurlo  fuora,  e met-  nonfoloPaoloriportòlataIu:e,maoicIti 
terlo  infalvamento!  Ma  iopermcnonmi  altriancora  con  Paolo,  come  fen-ì  San 
curo  di  quelle  pruove,  c torno.a  ridire:  PierDamiano , dicendo , che  in  vigoredi  j 
Non  fo  io  , quanto  egli  forte  benigno  co’  quelle:  Inimìcnum  Humtriifftui  tU  ««or- ,i,n”delr 
fuoiNimici/  Quello  dunque  mi  balla  per  mn  Ami(«rum  irtafivìi  . Ciba  dunque, 
inferire  quantoiaràverfoi  Servi.  E che,  ò Martire  Santo , a pregiudicare  il  non  ef- 
ò nollto  invittiUimo  Protomartire  ( pe-  fere llati  di  quello  numero/ Guardici  Dio. 
rocche  pregovi  a notivi  fdegnar,  ch'io  Volete  dunque  , che  per  veiuno  di  noi 
vi  parli  quella  mattina,  a nome  comune,  fembralTe  deliderabile  Teffer  empio,  j’ef- 
con  umile  libertà  ) e che  dico?  Vi  darà  fer  perfecutore  ? V’impegnallc  molto,  ve- 
li cuore  di  Aimare  sì  poco Taffetto nollro,  dete,v'impegnalle molto,  quando prega- 
fe  tanto rimuneralle  l’altrui  barbarie?  Jo  lleperquei,  che  vi  lapidavano.  Perchè 
fo,  cheGioabbe,  feorgendo  un  giorno  il  v'imponclleun'obbligazione  perpetua,  di 
ReD<vide,  quanto  intenerito  verfo  Af-  noumeno  pregar  per  quei,  che  vindora- 
falonnc  Tuo  ribelle,  altrettanto  acerbo  no,  eperquei,  che  v'invocano  j affinchè 
verfo  i foldati  Tuoi  difenfori , non  dubitò  niuno  lì  faccia  ardito  di  dirvi , che  diligit 
di  giungere fin'a  dirgli,  ch’egli  in  quella  veramente  tiitam  u , ma  che  dall’altra 
forma  gli  empieva  di  confulione,  e che  da-  banda  <ie»  dt  ftrvit  ti.ii,  ^ dreal- 
va  loro  a vedere , che  forte  meglio  far?  a ttrUunah.  Eh,  che  nonpuòertert,  che 
Davide  oltraggio  , che  beneficio  . Diti-  voi  non  ricompenli.'itc  almeno  con  altrct- 
ttrg.),  gj,  eJieaiti  le,  (j*  edh  habes  ditigintii  li,  tanta amorevolezzal'ortequionoilro, con 
tir  ifttadiUi  hodie  , tjaid  non  tarli  dt  Da-  quanta  il  furote  altrui.  Però  noi  tutti  vi 
cibai  tais,  é>dt  fervii  laii . Non  fono  io  pigliamo  quella  mattina  concordemen- 
già  cosi  temerario,  che  voglia  voi  favel-  te  per  nollro  univerfale  Avvocato  : 
larccontaIeatdire,iIquaIehavrebbe,non  ed  io  rpeciaimcnte  per  la  mia  parte  vi 
fo,  fepiùdciragrilego, òdell'infano.  Ma  | ofl'ero  di  buon  grado  tutto  me  llerto  . 
non  porto  già  temperarmi,  ch'io  non  vi  | Spenderò  per  voi  volentieri,  in  qualunque 
dica:  Senoi,  perlorce  anche  orribile  a fi- : occalionemifiprefcnti,  efiato,  evoce, 

‘ gurarfi,  fulTìmo  Ilari  nel  numero  de'vollri  | e Iena,  elludio,efudori.  Così  mi  rende- 

hpidatori,  licchè  tratti  da  furor  cieco,  e j He  voi  degno,  adelèmpio  vollro,dirpac. 

;la  barbata  infedeltà  , haveflìmo  ancora  I gere  ancora  il  fingue. 
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Exahabit  illum  apud  Troximos  fuos.  Ecclì.  if‘4^ 

* Afpirare  di  fublimarlì  in  nell'altra.  Qijefta è.  Signori  miei,  la leg' 
alcunaprerogativa  a grado  ge ordinaria, ponderataancordaSanPao- 
eminente,  è voto  di  cuor  lo  in  quelle  celebrate  parole:  Ptfut/  Demi 
^ 'tiagnanimo  , il  quale  ab--  io  EccUfi»  frimùm  tfmdtm  ^po- 

j-sSCfaifeS  borre  di  non  vederli  fov-  flths  ^ fuundè  Prtphtus  , unii  DcBttis  , 
rallare  a veruno.  Ma  V JtiDi$Virtutt!,  con  quel  che  (egue.  Ond‘ 
fpirare  di  fublimarlì  in  ciafcuna  è in-  è,cbeilNazianzenousòdiairermare,chc 
faziabilità  di  cuore  faltofo , il  qualefde-  quegli  a Tuo  parer  fi  doveva  riputare  octi- 
gna  di  rimirare  veruno , che  a luì  fovralli . mo , il  quale  poHedeva  ,ò  molte  virtù  con 
Siiludi  pure  Arillotile  d' ergerli  a volo  mediocrità,  ò una  con  eminenza,  illtnc-  sQ,(g. 
con  la  Tua  penna  ; ma  li  contenti,  che  bistpiimus  tfl,  tpai  in  pturimis  rrSì  ngit  , Naz  oi.i.'c' 
facciali  altrettanto  largo  AlélTandro  con  Ma  che? E'forfeque- *■*****■ 

lafuafpada.  SeTullio  gode  di  tornare  da'  Ra,leggesìracroranta,leMesillretta,che 
Roliri  con  tromba  altera,  non  prefuma  nonliadirpenrahileconal^no?lonoiro. 
anche  di  rifuonarda’reatrì  con  cetra  armo-  Girate  pure  il  penliero  per  tutti  i fecoli  , 
nica,  fenonvuolche  laFama  dérìditrice  ricercate  tutti  i luoghi,  efaminate  tutte  le 
apradipoilefuccento  bocche  a beffarlo,  genti,  s'ìo  non  m'inganno,  in  un  Perfo- 
■ Ceda  la  cetra  a Virgilio,  la  ceda  a Omero,  naggiofolo  vedrete,-  ch'ella  fallifca;  edè 
J iqiialiintatt..aluìTarcianola  fua'tromba:  quelli  quel  gran  Giovanni,  del  quale  oggi 

ed  a C.ironc  balli  di  eccedere  col  con-  rinuovali  nella  Chiefa,  non  fo  fe  piùfe- 
figlio  in  Senato,  nèlUlupifca,  fe  Cefa-  llofa,  ò più  faulla, la  rimembranza.  Egli 
fare  in  batt.aglia  lo  avanzi  con  la  fonu-  Vergine,  egli  Apollolo,  egli D'ottore , e- 
na.  Troppofarebbe,  che  uno  folo  giu-  gli  Evangelilla, egli  Profeta,  egli  Martire.- 
gndlc  a precedere  tutti  in  tutto.  Nè  E che  più  ghirlande  poteano  inlìeme  in- 
pure Iddio  nella  fii.i  Chiefa  ha  voluto  trecciarli  in  un  folo  capo!  Ben  fi  conofee 
fublimarc  un'  huomo  iviedelimo  a tutti  i hn-ilmente  che  Crilln  amò  di  efabarlo  fra' 
gradi  cofpicui  di  Santità.  Ma  chi  , per  fuoi  Difcepoli  llelTi,  qual  Favorito:  £- 
ragion  d'efempio,  è arrivato  a tingere  il  XAlitbiullnm  *pui  truxim»  fnar.  mentre  < 

manto  con  porpora  di  Martirio,  non  por-  in  elfo  accoglievanli  tutte  le  dignità,  in  e^ 
terà  fu  la  fronte  aureola  di  Dottorato  . foliaccumulavanotuttiidoni.Epurque- 
Saràbcii'altri  chiaro  per  dono  di  Profezia,  lloèpoco.  llpiùè,  cheGiovannipolTe- 
manonf.'.ràperautoritàdi  Vangelo;  echi  dè  ciafciina  di  tali  prerogative  in  grado' ,- 
in  una  man  follerrà  Bordone  di  Apollo-  nonfolonobile,  ma  eminente, licchècia- 
Lo,  non  iiavrà  Ciglio  di  Vergine  ancor  fctinadi  quelle  per  fc  medellma  farebbe 
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piciumcine  bafta  a collituire  un  intero 
Santo , non  folodiverfo  di  numero, ma  ra- 
riflìmo  d'eccellenza.  Amerefte  voi  di  fentir- 
velo  dim  ollrare  con  modi  chiari?  Attende- 
te, c ve'l  moHrerò . 

II.  Pongane  pertanto  in  oblio  tutti  gli  altri 
pregi  adunati  in  iHifolCu«vanni,eloIamé- 
te  rimirili  come  Vergine.  Chi  oferà  però  di 
porfegli  a fronte  per  avvanzarlo,  ò forfè 
ancora pergiungerlo?Fucgli  Vergine  tma 
non  in  quel  tempo  folo,  in  cui  la  Virginità 
eragiàllata  perfuafa  da  Grillo  in  tanti  di- 
fcorlì,  c privilegiata  con  tante  dimollra* 
zioni  : ma  di  più  in  quello , nel  aualeell'era 
virtù,  conolciuta  da  pochi,  abborritada 
molti,  e praticata  quafi  da  niuno.  Fin  dal 
pi incipio della fua  fanciullezza  (fc  credia- 
mo ad  Eutimio)  la  cullodì  Giovanni  con 
cura  lìngolaridlma,  non  folamente  nel  cor- 
po, ma  ancor  nel  cuore, qual  gioja  eletta.  E 
irà  quali  perfone  la  cullodi?  E indubitato , 
che  il  nome  della  Virginità  irà  gli  Ebrei  , 
non  era  nome  di  onore , ma  d’ignominia  , 
nel  fello  ancora  mafehile.  Onde  nella  legge 
vecchia  pochifllmi  furon  quegli  i quali  fe 
la  recalTero  a molto  pregio  i comeunMcl- 
chifedecco,  un  Gioluè , un  Geremia,  repu- 
tati Vergini  da  Santo  Ignazio  Martire  i cd 
un  Elia,  un  Elifeo,  un  Daniello,  llimati  pur 
tali  da  San  Giovanni  Damaifeeno . Nel 
rcllo  de’dodici  Apolloli  non  lì  sà,  che  fof- 
fe  Vergine  altri,  fuorché  Giovanni.  Eput 
chidiluihaveatràloropiùllimoli  a quei 
diletti, da'quali  più  lì  alienò  ? Era  egli  gio- 
vane,d'intelletto  fvegliato,di  fattezze  pia- 
cevoli, di  fpiriti  fervorolì , e quantunque  lì 
ritrovalTcavvilito  airullìcio  diPefeatore, 
nondimeno,  per  fentimento  di  San  Giro- 
lamo , egli  era  di  fangue  nobile , e però  en- 
trante, e pratico  fra  le  Corti:  onde  potè 
nella  tratte  della  Pallìone  introdurvi  coi 
fuo  favore  San  Pietro , allora  che  tutti  i fe- 
guacidel  Redentore , fe  non  n'erano  ribut- 
tati come  infami , v'erano  ài  certo  ricono- 
feiuti  com’emp;.  Quantofu  dunque,  ch’ei 
fra  pericoli  tali  guardalTe  una  Virginità  lì 
incotroita,  si  immacolata,  cheCiilloin 
riguardodi  elTa  poi  lo  ammettelfe  a conver- 
fizion  sì  continua,  sì  confidente  ? Che  può 
dirft  di  più?In  riguardo  della  fua  purità  vir- 
ginale , lafciò  Grillo  a Giovanni  Maria  per 
Madre,  a Malia  Giovanni  per  Figliuolo  . 
Cosi  llima  San  Pier  Damiano . Ed  ò come 
dovette  ancora  Giovanni , dgpo  tal  grazia, 
perfezionarli  in  quel  pr^io , onde  haveva- 
ìa  meritata?  E collanti Ifima  tradizione  di 
molti  Padri , che  il  filTare  una  volta  fola  , 
benché  per  accidente,  lo  fguardo  nel  volto 
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compolliliìmo  della  Vergine,  ballallc  ad 
ingctKrare  nell'animo  di  chiunque  la  timi- 
rava , delìderio  di  purità fovrumana , non 
che  a dileguarne  iinm^ini  di  lafci  via.  Ora, 
che  doveva  dunque  cllere  il  rimirarla , c 1’- 
elTerne  rimirato  cótinuamentc?il  parlarle?!* 
udirla?  il  mangiarvi  ? l'accompagnarla/  il 
trattarvi  con  ficurtà  sì  familiare , c si  fran- 
ca, quale  fu  quella,  con  cui  vi  trattò  San 
Giovanni,  aon  per  un'anno  , ò per  due,  ma 
pel  ventitré  ben  interi , ne’quali,  conforme 
all’opinion  più  probabile,  ei  l'hebbe  in  cu- 
ra ? Quello  mi  balla,cfclama  San  Pier  Da- 
miano, per  pronunziar,  che  Giovanni  lìa 
nelIaChiefa  (iiperiore  ad  ogni  altroVcrgine 
Ctier»  i Muniti  frimordu  Virignes  ammltin 
Tanto  chc,né  pure  gli  Hellì  Angeli  llimano  s«.i.*s. 
diavvanzarlo.Onde,come  nell’Appocalif- 
fi  può  leggerli,  non  permilèro  di  ricever  da 
elfo  verun’atto  d'olTequio,e  di  adorazione: 
mercè  che,  comedivifal’illelTo  Santo,  egli  .... 
era  agli  Angeli  pari  in  quell'eccellenza,  on-  ‘ * 

d'eflì  fono  a gli  altri  huominùfuperiori.  O- 
ra  che  dite.  Signori  mici?  Quando  in  Gio- 
vanni non  rilucclTc  altro  pregio,  che  la  fola 
Virginità,  quanto  farebbe  ammirabile  fol 
per  quella?Non  ballerebbe  quella  ad  argo- 
mentare io  lui  quante  grazie , e quanti  gui- 
derdoni fi  polTono  immaginare  i Per  lafola 
Virginità  altri  rribritarono  di  godere  la  vi- 
llalvclata  degli  Angeli,come  le  Cecilie, ed 
i Valerianiialtri  di  rintuzzare  la  ferocia  im- 
placabile delle  fierc,come  le  Colombe,e  le 
Darle.  Meritò  di  fpirar  vivo  dal  corpo  un 
foavillìmo  odore  per  la  Virginità,  Stefano 
cognominato  Arvernenfe.  Una  Glodefin- 
de  meritò  di  clTere  lungamente  pafeiuta 
con  alimento  celellc.Una  Flavia  meritò  di 
clTcre  riccamente  ammantata  di  luce  mira- 
colofa.Se  tanti  doni  fi  meritarono  dunque, 
per  la  fola  Virginità,quei,che  la  polTedero- 
no  in  grado  tanto  inferiore  a Giovanni  t 
quanti  n’havrà  meritati  Giovanni,  chel’ 
hebbe  in  grado  sì  vantaggiofo  ad  ogn'uno? 

Masù:  lafci  pur’elTo  il  Giglio,apprelli  il  m. 
Bordone,  e come  Apollolo  mettali  a pel- 
legrinare pc'lMondo.Sarà  chi  in  quello  va- 
ro lo  Rimi  minor  di  alcunu?Perch'egli  non 
potea,quanto  a quello,  fuperare  i fuoi  Col- 
leghi nella  dignità  dell’ufli  do,  fiipcrolli  nel 
tempo  delle  fatiche.  Pi  ù giovane  di  tutti  e- 
gli  venne  all'Apollolaco  : c più  vecchio  di 
tutti  poi  vi  moli.  Onde  là  dove  gli  altri  A- 
pulloli  faticarono  folamcnte,chi  dicci,  chi 
venti , e chi  al  più  trentacinque  anni  dopo 
la  morte  di  Grillo,  come  fisa  di  Pietro,  e 
di  Paolo,  egli  ne  faticò  ben  fettanta.  De* 
quali  chi  può  fofpettar,  ch’ci  perdelfc 

un 
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unfolomomemo,fenzaimpieg?.tU)inu!ili-  te,  giidiceva,  perchè  fuggite,  figliuolo 
tidellaChiefajPurtroppoènotoil  fervo-  amato,  lial  volito  mifcro  Padre  ? Ediche 
re,  purtroppo  il  zelo,  col  quale  fin  da'  temete,  diche?  Non  vi  accorgete,  che 
principio  fi  fegnalò.  Egli  fu  il  primo,  che  voi  fiere  Giovane,  eio  Vecchio;  voiro- 
in  compagnia  di  San  Pietro,  ufcilTc,  dopo  bulfo,  odio  debole;  voi  provvifto,  ed 
lafalita  di  Criflo  al  Cielo , a predicare  la  j ìodilarmato?  Sogliono  i pafTeggieri  fuggi- 
verità  nelle  pipze,''  ed  a foflenerla  ne’ tri-,  rediglialTafTini,  enonghaffaninid..jpaf- 
bunali:  egli  il  primo  ad  elTere  carcerato  rt.i;'.ieri . Per  voftro  bene  veog»  io,  non 
per  tal  cagione:  egli  il  primo  a patir  flagcl-  vi  dubitate.  Io  renderò  di  voi  contoaCri- 
li  ; egli  il  primo  a ricevere  villanie . S’egli  fio;  ioaddofferommile  voftrecolpe;  io 
però  cominciò  con  tanto  fervore  dall’ alba  fc>  nterò  le  vollre  pene  ; pronto  a dar  per 
lidia  della  fua  vita  ^ollolica,  vogliamo  | voi  la  mia  vita,  feòinCico,  ò in  terra 
credere , che  fi  andaffe  poi  raffreddando  in-  ritto  vifi  T ribunale , i I qual  me  la  chiegga . 
verfo’l  meriggio,  cioè  quando  al  pari  de'  IntcnerifTì  alle  parole  del  Santo  ilcuore 
meriti,  feguivain  elTodel  conti''uoadal-  del  Giovane:  fi  fermò,  fi  precipitò  da 
zarfi  il  Sol  della  Carità?  E qual  degli  Apo-  cavallo,  gli  cadde  a'piedi  , e divenuto 
lloli,  conlafuadirezzione,  fondò  in  una  come  di  fuoco,  nafeofe  per  vergogna  in 
fola  Provincia  Chicle,  òplànumcrofe,ò  feno  la  delira  lorda  di  tanti  afTafTinj  da  lui 
piùnobili,  di  quelle,  checonformc il pa-  commeflì,  editante  flragi.  No'lfnffcrfe 
rere  di  San  Girolamo,  fondò  Giovanni  Giovanni:  ma  inginocchiatoli,  gli  ftefe  al 
glieli’ Alia,  intitolata  minore?  Egli  fondò  collo  teneramente  le  braccia,  loflrinfe, 
* quella  di  £fcfo,egli  quella  di  Filadelfia,  egli  lo  follcvò , lo  baciò , e poi  cavandogli  per 
quelladi  Laodicea,egli  quelladi  Pergamo,  forza  fuora  la  delira.  Dovè,  dov'è  , di- 
rgli quella  di  Sardi,  egli  quella  delle  Sniir  ccvagli,  quella  mano?  Datela  qui,  eh* 
ne,  egli  quella  di  Tiatira.  Quantifudori  io  la  voglio  lavare  con  lemie  lagrime,  .c* 
però  dovette  collargli  la  convetfìon  di  ellaèfozza.  Chedubitace?  Nonmi  pollo 
tante  Anime; quanti  llcnti, quanti  pelicgri-  io  promettere  dal  mio  Dio  la  voflrafaluce  ì 
naggi,  quante  vigilie,  quante  predicazio-  Andianneinfieme  alla  Chiefa,  andianne, 
ni , quanti  dilagi?  Ciò  eh*  egli  fece  per  un’  andianne,  ch'iolà  per  voi  non  celierò  d* 
Anima  fola,  ballici  ad  intero  argomento  impiegarmi:  fupplichctò,  fofpirerò,  fa- 
diqucilo,  ch’egli  dovette  operar  pertan-  rò  tanto,  che  ai  fine  rimarrò  certo  di  have< 
te.Havevacgli  inuna Citta  dell’ Aliafeor-  re  riguadagnato  in  un  punto  flcHo  voial 
to  un  Giovane  d'indole  generora,c  di  abi-  Cielo,  ed  il  Cielo  a voi.  Chepiù?  Tras- 
Ucà  fingolare  al  culto  divino.  Lo  diè  per  formolTi  conia  divina  grazia  a tal  legno 
tamoinlcrboad un  Vefeovo,  perch'egli  d’uno  in  un  altro,  il  cuore  del  Giova- 
llclIodipetfonaallevaflelone’collumi.Ma  ne,  ch'indi  a pochi  giorni  partendoli, 
in  progrcllodi  tempo  cominciò  il  Giova-  non  dubitò  l’Apollolo  di  fidargli  il  gover- 
iie,  qual  cavallo  sboccato,  ad  odiare  il  nodi  unaChie(a,òperchclofcorgelIegià 
morie,  c a fcuotere  il  Direttore.  Si  diede  abile  a reggere  altrui,  ò perchè  il  neceffi- 
a giuochi,  a crapolc,  a paflatcmpi,  nè  tate  uno  a reggere  altrui,  tìefee  Ipeflo  la 
molto  andò,  che  fcappatoancoraincam-  maniera  più  certa  di  neceflitarlo  a ben  règ- 
p.igna,  Capitano  di  Fuorufeiti , infeUò  gere  sè  medeiimo.  Or  argomentiamo  da 
tutte  le  convici  ne  bofc.iglic  di  ladronecci,  quello  fattocosì.  SeGiovanni,  perpor- 
di  tradimenti,  di  fangiic.  Ritornò  dopo  re  in  falvo  un’Anima  fola,  tanto  fiado- 
alcunianniGiovanniinqucllaCitcà,eudi  però,  che  vecchio,  languido,  ellenua- 
dal  Vefeovo  l'infelice  tiufeita  ilei  trillo  to,  cadente,  li  pofea  tenerle  dietro  per 
G ovanc.  Or  chi  può  cfprimerc,  come  le  bofeaglie  , come  veltro  anelante  in 
caddegli  il  cuore  a sireanovclla?  Subito  traccia  alla  preda  ; fé  tanto  pianfe  , fe 
domanda  una  guida  pratica  delPacfe,  c tanto  fi  rammaricò  per  un  folo;  dite,  che 
a dirittura  incamminali  fopta  un  monte,  havrà  egli  fatto  per  tanti,  e in  età  più 
fido  nafcondiglio  a quei  Ladri.  Fudalun-  verde,  c in  occafioni  più  facili  , e con 
gi  veduto  e ticonofciuto  ancora  dal  Gio-  forze  più  vigorofe?  S'egli  andava  a cet- 
vanc:  ilqualc,  vergognofo  di  se  nicdefi-  carequei, che  il  fuggivano,  havrà  abban- 
mo,  li  diè  toflo  a fuggire  per  qite’ dirupi  . donati  quei,  che  il  venivano  a cercare?  E fe 
Non  fi  difanimò  il  Santo  Vecchio:  ma,  potè  formar  Vefeovi  di  Ladroni,  che  ha- 
come  meglio  porca,  tenendogli  dietro,  ,vrà  tonnato  di  Vefcovi?Che  havrà  fonna- 
incominciò  co  i prieghi  infìeme,  e coi  to?  Leggali  rAppocalilfi,e  qui  vi  s’intende-- 
olauù,  a lludiarfi  di  trattenerlo,  fama-,  là,  con  che  riputaiione  faveUifi  fino  it» 

Cic- 


B Pur. 
Djit). 
S^rni.f. 


S.  Cref. 
• NyA.  IO 
Viu  S. 
Gregor. 
Thaum. 


J2Z  Panegirico  lY.  in  onore 

■ • tmm^r  . * « »t_  r _ i_j r • • **_ 


Cielo  de’VcTcovl  delle  fette  loprjloditc 
Chiefe  deir  Alia.  Dite  all' Angelo  di  Efe- 


fe quivi  gli  Etnici  folTer  finti  CriOinni,  h 
feiCriftianiveri  Etnici.  Ond'clidiifida- 


£o,  ditCairAiigelo  delle  Smirne,  ditealf  ; todelfuofaperej.umilmenteprfgòliMa- 
AngcIo  di  Tiatiraj  e così  tutti  ad  uno  ad  | drediDio  avolcr  dettargli  ella  flcffailre- 


unoque' Vefeovi,  non  con  altro  vocabo- 
lo fon  chiamati,  che  con  quello  di  Ange- 
li. Che  fe  pur  alcuno  di.Ioro  vienivi  rim- 
proverato di  qualche  non  leggiero  difetto  ; 
di  quanto  rare  virtù  vien  altresì  commen- 
da tociafeun  di  loto?  Incili  filodailr.elo, 
in  chilacoAanza,  in  chi  la  fedeltà,  inchì 
La  dottrina,  in  chi  l'umiltà  i qu.-ifi  pi  rche 


nor  di  quella  Dottrina , eh’  infegnar  dove- 
va a quelPopolo.  Efaudìla  gran  Vergine 
il  fuo  Di  voto , come  colui , che  non  chie- 
dca  notitie  per  credere , al  che  balla  una  ri- 
verente fcmplicità,  maperinfegnarc  a cre- 
dere, al  che  li  richiederebbe  un  fapcre  An- 
gelico. Non  però  volle  cfercitar  ella  le 
parti  più  principali  in  limile  Magillcro.for- 


con  quello  apparifea,  quanta  lia  l'ecccl-  j fe  per  conici  mate  fin  dal  Ciclo  alle  donne 
Icnzadi  quell' Apollolo , che  non  folo ‘rp- 
pc  fondar  si  celebri  Chiefe,  mafeppedi 
vantaggio  dare  alle  Chiefe,  sì  ammirabili 
Sacerdoti.  Ditemi  adunque  fe  in  tutto  il 
(uo  ApoAolato,  altroché  quello  egli  non 
havelle  operato  di  memorando,  quanto 
farebbe  ! E pur  udite.  Non  fu  egli  con- 
tento di  havercoi  la  Tua ferv orola predica- 
zionefantilicatafolamcnic  ! Aliaminore, 
mapafsò  nellaFrigia,  ma  penetrò  i Parti , 
ma  più  oltre  ancora  av  vanzolTi  lino  a'  Baf- 
lori.  Popoli  abbandonati  dalla  Naturane’ 
confini  più  impraticabili  dell’ Oriente.. 

Troppo  farebbe  però  tenergli  tuttavia  die 


quello,  che  loro  eli' havea  dimollrato  in 
terra,  quando  lafciò  di  ufare  i doni  men 
propri  del  loro  leffo.  Dcitrtmutrm  Eph  j.i 

ptnfnmui».  Chi  peniate  per  tanto  ch'ella 
fcegliellc  ? Non  mancavano  certamente 
nel  Cielo  gran  Perfonaggi , fiati  nella  Chic- 
fa  Dottori  di  molto  grido . Veraci  di  quei 
che  verl.atiifimi  nelle  controverlìe  più. 
allrufcdi  Religione,  le  haveano  più  vol- 
te , ò fpiegate  peli'  Accademie , ò difputa- 
te  ne’Concil;,  òdifefe  ne'Triuunali,  ò 
fiabilite  ne'libri.  E pure  la  Vergine,  la- 
feiatoogni  altro,  condulTe  folamente  fe- 
ce Giovanni.  Col  quale  entrata  , tutta 


troin  paelìsì  inolpiti,  csìinaccefll,  an-  ; folgorante  di  maefiàedi  modefiia,  nella 


chea  giorni  nofiri:.  ed  a me  ornai  fembra 
mill' anni,ch’egli depollo  il  bafione , pren- 
da la  penna , per  contemplare  alquanto  co- 
me Dottore,  quello  che  habbiamo  rimira- 
to affai  come  Apofiolo  . 

£ a dire  il  vero,  non  fù  la  fua  dottrina 


camera  di  Gregorio  e Giovanni  ( dilfe  ) tu , 
che  fui  pettodel  mio  Figliuolo  bevelli  alla 
forgente  di  una  Sapienza  increata , difiil- 
lane  ora  qualche  parte  nell’  animo  del  mio 
Servo..  Ecosì quegli  obbedendo,  Aibito 
dettò  al  Santo  Vefeo  vo-  una  forma  di  cre- 


ammirau  in  tutte  le  Scuole,  nonfolamen- ! deresifublime,  si  chiara,  sì  compendio- 


tcCrifiìane,  ma  Barbare  ? Predicarono  gli 
altri  Apofioli  rutti  egualmente  la  dottrina 
£ vangelicapo  loconccdo.  Ma  che?  Quand’ 
ella  dalle  lor  lingue  perveniva  all'  orecchie 
di  Filofofanti Gentili , era  dileggiata  come 
delirio.  Giovanni  la  rendè  col  fuofapere 
ammirabileanciic  acofioro . Perocché  an- 
cor fra' Platonici  si  fafiofì,  egli.ritruvò 
tanto  di  applaufo,.  e di  autorità  , che  del- 
le fue  fentenze  ne  ornavano  i lor  volumi. 
£ chi  non  sà,  che  fralollunl  degli  Apofio- 
li , folo  Giovanni  meritò  nella  Chiefa  il  ti- 
tolo di  Teologo  ? Mà  che  difs'io  nella 
Chiefa?  NtlCiclo,  nel  Cielo iftelTo,  par 
ch’egli  Ila  riconofeiuto  apertamente  per 
t.ile,  tome  tale  onorato.  £ non.h,ivetc 
u lito  mai  rifcT  re  quel  che  lucccdettc  a 
Gregorio,  thianutogià,  per  la  celebrità 
de’ miracoli,  il  Taumaturgo?  Era  egli  da' 
Komitorii  di  Ponto  falito,  per  opera  di 
Fedmio,  alla  fedia  di Neocclarea,  Citta 
in  quel  tempo  tanto  ingombrata  di  errori, 
che  non  vi  lìarrivava  bene  adil'c.rncrc. 


fa,  che  non  vi  fu  poi  l.ipiù  celebrata  in  . 
tutto  l’Oriente.  Qijclla,  come  un  anti- 
doto potcntillìmo,  prefervò  tutta làCit- 
tà  di  Neocefarea  da  quelle  contagioni  di 
errori,,  eh' indi  infettarono  tanta'p-irtedi 
Mondo.  E peti»  Gregorio  morendo  la- 
ficiollaa'fuoi  Figliuoli  per  unica  eredità: 
e potéanimofamentcaficrmare,  thein  vi- 
gor d'elfa,  egli  havea  tolto  di  modo  tale 
nellafua  Chiefa  ogni  eredito  alGèntilelì- 
mo,.  che  ficome  dicialTettelòli Ctilliani 
vi  havea  trovati  ncF  pigliarne  ilpofTelTo, 
COSI  dicialfette  foli  Gentili  egli  vi  veniva 
alafcìar,  n-.  Il' abbandonar  la- 
Ma  forfè  havria  potuto  la  Vergine  con- 
durrc.incambio  di  Giovanni  dal  Ciclo  con 
più  ragione  qualche  Angelo,  d’intelletto 
più  illuminato?  Cosi  veramente pctreb- 
belì giudicare . Macomc,  fe  gli lltlfi  .An- 
geli erano  fiati  difcepolidi  Giovanni  ?-Vo- 
[.letevoi,  ch'cllaconditcelfe  vetunDifee- 
pr>lo,  mentre  V' era  il  M.icllro?  cMaellro 
tale,  eh’ ancor  in  terra feppe .infcgnarc  a 

gli 
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gli  Angeli  tnoltecore,  da  loroignotau 
prima  che  da  lui  dette;  onde,  come  dili- 
genti Scolari , fceiiikvaiio  a ricevere  di  Tua 
boccaMezioni  rublimi.e  ad  impararne  arcani 
occultiflimi.  Ma  voi  crederete  per  avven- 
tura, che  quello  fia  qualche  inio  nuovo 
iperbolico  ingiandimento.  Dimandatene 
a San  Giovanni  Grifollomo,  e poi  rinfac- 
ciatemi di  menzogna , s’ ei  non  vi  att-  Ila , 

S-’oClr  - che^.'a»;  Cfnil*i  if  »i  iitrr.mA  titm 

loft.  i‘(o.  aittmti-'ne  lUA’iah  ft  txhiiui/p , Sì 

em.  mio.  . j medjfimi  Angeli,  d'ce  il  Santo,  i 
Cherubini,  ed  i Serafini  ( volete  più?  ) 
profelTaronfi  Tuoi  difcepoli.  E prètenjc, 
ch'appunto  a quello  volelTe  alludete  I' 
Apollolo  delle  Genti,  quand’egli  dille, 
chela  Chiefa  militante  era  in  alcuni  mille- 
Erh.).io  fieri  Hata  Macllra  alla  trionfante,  l't  ìiuk- 
P'inciftiìim  , Voie, lanini  in 
c<rltftiiui  prr  BecItfiAm  , muliifernii  ?«- 
fitnnaDti.  F. fé  quell' è,  che  può  dirli  di 
più  onorevole  per  Giovanni  ? E’  vero  ^ 
cheglihuomini  hanno impar.rte  dagli  An- 
geli molte  cole  di  pregio  noa  ordinario. 
Dagli  Angeli  imparò  D.aniello  vari  mille- 
ri  fpcttanti  alla  libcr.izion  del  Popolo 
Ebreo  dalla  fervitu  Babbiionica  . Dagli 
Angeli  imparò  Manne  la  maniera  di  educa- 
re perfettamente  un  Fanciullo,  qual  fu 
Sanlòne.  Dagli  Angeli  imparò  Tobia  il 
iègreto  di  rellituirc  la  luce  ad  in  Cieco, 
ual  era  il  Padre . Dagli  Angeli  im  oarò  Gc- 
eone  le  indullric  per  campardalìe  mani 
degl' Inimici,  quali  erano  i Madianiti.  Se 
gli  A polloli  feppero  con  qual  gloria  dovea 
tornare  Grillo  Giudice  al  Mondo,  l’imp.r- 
rarondagli  Angeli.  E da  gli  .Angeli  pure 
apprefe  un  Anatolia  fanciulla  le  glorie 
tanto  ammirabili  della  Virginità;  erifep- 
pe  un’  Erma  Pallore  il  giorno  precilo  da 
folennizzarlì  la  Pafqua  . Ma  che  hanno  a fa- 
re tutte  quelle  cofe,  che  gli  huominì  hanno 
i mparate  da  gli  Angeli , con  quelle  che  gli 
Angeli  hannoimparatc da  un'huomo,qual 
fu  Giovanni?  s’è  vero,  che  da  elfo  impara- 
rono i grandi  arcani  della  Incarnazione  del 
Verbo,  arcani  in  tutti  i fecoli  ignoti,  ed 
a tutte  le  mente  inefcogitabili , e tali  in 

S Chivl  ‘1“*  »*?<**  Aagth,  friufqutm  hii 

ubiUi|>ia.  àictrii , ncvirnat , cornei! fopranominato 
Grifollomo  pronunziò.  Or  non  vi  pare, 
che  fra  tutti  i Dottori  Ila  con  ragione  da 
preferirli  Giovanni,e  nell’altezza  dellaDot- 
triua , e nella  preminenza  delMagillero  ? 

Yj,  Penfava  io  però  di  fargli  depor  la  penru, 
come  non  più  necelTaria  a manifeflarlo  per 
tale.  Magiulloè,  eh’ anche  ei  Icguiti  a ri- 
tenerla; fenon come  Dottore,  almenco- 
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me  L Vjiigi  iill  ;.  E come  tale , chiami  pur’ 
j tglipe.  iinpotod  iICaii-od:  Ezechicllela 
I Tua  grand  Aquila,  tanto  giullamenteam- 
. biziola  di  reca.  Teco  a volo.fopca  le  nuvole 
' linnoitiitilfimo  Favorito  di  Grillo.  Ghc 
i diteli  ? Potrete  voi  Icguirarlo  col  voftro 
guai  do , a'  ei  monti  fu  la  Tua  Aquila  ? Ogn’ 
unovonfefla,  che  gli  altri  EvangeJifti  am 
datone  veramente  volando  tutti,  mater- 
ra,  terra;  il  che  figuravano  appunto  i lo- 
ro milleriofi  Animali,  alati  sì,  materre- 
liri  . Rapprelentarono  erti  del  certo  un 
Dio,  maorp.-.lpitanteinfariC,  orlangui- 
do in  Croce,  ora  fianco  nel  camminare, 
ora  affaticato  indifeotrere,  or  agonizante 
in  orare  , ora  malinconico  in  piangere. 
Giovanni  Teppe  ben’ egli  fu  la  fua  Aquila 
follevarfi tanto  altamente,  che  abbaudo- 
nòlaterra,  palsòle  nuvole,  penetrò  fo- 
praiCieli;  nefolofoprail  primo,  òilfe- 
condo,  òalpiùi'iprail  terzo,  comcfol- 
IcvoffiSan  Paolo,  dice  Origene;  mafo- 
pra  il  quinto,  ed  ! fello,  ed  iniinfopra  1’ 
ultimo;  nell  arrtllò,  finché  non  giunfe 
a mirate  Iddio  nel  fuo  elTere,  come  il  So- 
le nellafua  sfera  non  ingombrato  da  nuvo- 
li, non  ilcolontoda  ecclilfi,  nontutba- 
to  da  alterazioni.  Tanto  che  attonito  il 
medeli  Ilio  Origene  hebbeadefclamar  con  q,,-, 
ardire  pari  all  ingegno;  /eavno omnrm  xf,- £ ip. 

jìtihm  , t?  lav’fibiltm  CrtAlurAm  fuprfAt^  *■  ‘-iiòni  j. 
cr  in  Oemm  inlriti  ft  dtilitAnit’n . 

E qua!  maraviglia  però , che  con  dimollra- 
zioni  tanto  più  illullri  foffe  egli  privilegia- 
to , allora  elle  fi  accinfc  a IcriVerc  ilTuo 
Vangelo?  Di  bùfolo  narrali,  che  haven-  n,r„n  tp. 
do  pro.T.ulg  ito  a tal  fi.ieun  digiuno  uni- 
verial  nella  Chiefa,  faliffe  fopra  la  cima  di 
un  Monte  altilTimo , e quivi  dimor  ifTc  più 
dì , e più  notti  ,in  perpetua  contemplatio- 
nc,  finche  come  un’ altro  Mose,  n.afcofio 
ancor’ egli  tra  caligini,  e orrori,  tra  lam- 
pi, e fulmini,  proruppe  finalmente  con 
voce  limile  auntuono  inquella  inaudita 
fei'tenza  ; IntrinriptttrAil  trkum  , l>r- 
bmm  trtt  »pna  Dmm , litui  trui  Vrrlmm  . 

Che  fe  quel  luogo,  dov’ei  compofe  il  V.an- 
gelo,  rimafe  ingombrato  allor  da  tante  pro- 
celle, dipoi  con  prodigio  contrario  godè 
nell’  avvenire  perpetua  fcrcnità.  Perocché 
San  Gr^orio  T uronv  nfe  racconta , eh’  an- 
che a’  fimi  giorni  mai  non  vi  cadeva  dal 
Cielo  filila  di  pioggia,  ma  che  quantunque 
largamente  d’intorno  diliiviaffcr  le  nuvo- 
le, e icorreffero le  fiumane,  confcrvavafi 
Tempre  intatto:  in  quello  più  ammirabile 
dell’  Olimpo , non  con  bavere  il  capo  fu  le 
tcmp'elle,  ma  con  bavere  le  tempelle  fu ’l 

c.rpo. 
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capo,  nonletemea.  La  Dima  poi,  che  <4i  vtlavane  uno,  nonne  rivelava  poi  l' altro, 
quello  Vangelo  ha  fatta  la  Chiefa, con  qual  ò almeno  non  rivelavali  tutti  ad  uno.  Di 
puote  paragonarli?  Con  quello  folo,  quali  Giovanni  folo  pub  dirli  con  verità,  che 
con  impenetrabile  feudo,  ella  ha  ben  lapu-  Dio  non  gli  habbia  celato  fegreto  alcuno, 
to  ribatttere  tutti  idardi,e  de  CcrintianijC  Perocché  fé  crediamo  alla comun  opinion  s.  Anf;.'ii 
degliEbioniti,e de'TeodorianijCdi quanti  i de’facri Dottori,qudIamilleriolinima  Ap- 
altri  mollri  d’inferno  forfero*  per  contra-  | pocaliilìdaluideicritta,  altrononèchuna 
Hate  al  FiglinnI  di  Dio,ò  l'eternità  della  du-  | rivelazione  intera  di  quanto  dovcafuccc. 
razione,  ò l.i  divinità  dell* elTenza , ò 1'  i dcre,  da' principii della Chiela,  lino  allah- 
egiiaglianzacol  Padre.  Anzi  ìnquelleco-  | nedelMondo.il  che  di  vero  a chi  non  reca 

10  canto  tumultuofo , in  cui  Atrio , ribella-  argomento  di  ragionevolifllma  maravi- 
toli daliaChìefa,arrolò folto ilfuo  funello  I glia?  Parca  ne'fecoli  antichi  un  .atto  di 
flendardo  tanti  Monaci,  tanti  Vefeovi,  ! confidenza  più  chefublime,  quello  th'usò 
tanti  Popoli,  tanti  Principi,  tanti  Augulli,  ' Dio  co”n  Abramo,  quando,  volendoegli 

11  tiene,  che  quei  pochi,  i quali  animaronli  j mandare  un' infocato  diluviofopra  Sotio- 
a fargli  fronte,  coflumalTero  di  penar  fem-  j ma  pecc.itrice,  gliparea  Urano  di  f^tlo, 
prclofpcfo  pubblicamente  al  collo  il  Van-  i fenza  prima  fcoprirlo  ad  untale  Amico: 
gelo  di  San  Giovanni  i non  fo  fé  perchè  gli  ' Dixitijue  DtmiKut,  Mumetlarfp/’ttm  yic  -a- 
proteggelTe  come  armatura  , ò gli  ornalTe  | èam,  t\uét«iHuriisfum}  Tanto  ogni  locu- 
comegiojello,  b almeno  gli  diUinguelfe  zione  divina,  quantunque  minima,  eccede 
come  divifa,  tanto  più  nobile,  quanto  più  I i meriti  d' ogni  intelletto  creato,  quantun- 
lingolare.  Nèfolamentci  Cattolici,  mai  ! que  grande}  efolo  aDio  degno  uditore  è 
Giudei,  ed  i Gentili  concorferounitamen- 1 DioftelTo.  Ma  che  ha  da  fare  il  rivelar  le 
te  a tenere  quell' Evangelio  inellremave-  ' rovine  di  alcune  poi  he  Città,  col  rivelar 
nerazionc.I  Giudei , quali  prcziofo  teloro  ■ glifconvolgìmenti  di  tanti  Regni,  gli  ccci- 
locuUodivano  nel  loro  Gazzolìlacio,  co-  i dj  di  canti  Popoli,  eie  mutazioni  di  tanti 
me  lì  legge  prelTo  Epifanio.  E i Gentili,!  Stati?  A Giovanni  feoperfe  Dio  quelle 
qualfovrumana  dottrina,  locelebravano  i Uragi  sì  luttuofe,  con  cui  dovea  perirla 
con  magnifiche  lodi , come  riferifee  Santo  Rcgiaed  il  Regno  del  Popolo  giàdilcno; 

AgoUino . A fegno  tale , che  un  Platonico  lcpetfect!zioni,che  doveva  il  novello  Po- 
dilTe,doverlìl'ammirabil  principio  di  quel  i polo  Crilliano  patire  piima  da  Giudei,  e 
Vangelo  fetivere  acaratteri  d'oro,  e poi  poi  da  Gentili,  congiurati fuccelTivamen- 
collocarlì  fu  le  facciate  de'  Templijnonchc  \ tc  a'/uoi  danni;  le  prigionie,  le  confifeazio- 
comentarli  ne'  portici  de'  Licei.  Le  fue  fen- 1 ni , gli  elilj,  le  crudeltà,  con  cui  fette  Impc-'- 
tenze  fonò  temute  da'fulmini,chc  in  ved.-r- ! radotiRomani  dovevano  provrlidillcr- 
le  , quali  impauriti,  li  fuggono  dalle  torri:  minare  dal  mondo  la  Fèdi  Cnllo.Nècon- 
temuteda' tremuoti , 'che  in  leggerle  , quali  tento  di  quello , manifeftogli  altresì  leil- 
riveicnti,  non  toccano  le  pareti:  temute  lullri  vittorie,  che  dovea  li  portar  la  Croce 
di'Demonj,che  in  afcoltarle,  quali  rabbio-  fu  il.iburi  trionfali . Quindi  laconfulione, 
li,lidileguanda'corpi.  E più  direi  :fe  non  e l'ellcrminio  del  Gcntilt  limo;  elagloria, 
che  v'ha  chi  mi  llimola  ad  affrettare, curio-  c la  dilacazion  de' Fedeli.  Scoperfegli  il 
fodi  vedere  in  mano  aGiovanni  quel  mi-  nuovolmpero,  che  dovea  in  Romi  fon- 
llcrioliflìmo  libro,  di  caratteri  canto  allru-  darli  sù  le  rovine  dJladefolaca  Gentilità} 
li,  dì  ligìlli  tanto  profondi,  onde  guada-  le  innondizioni  de"  Barbari,  le  ribellioni 
gnolfi  egli  il  titolo  di  Profeta.  ' de' ValTaili , le  difeordie  de' Popoli , leri- 

Echcdubitate?Ch’egliancheinquell.}  voluzion  de'Prini.pati,  checon  maravi- 
v.into  non  rìponalTe  il  fuo  confuetopri-  glìolìdìma  provtidenza  dovevano  aprire 
maro,  come  in  ogni  altro?  Non  li  pub  ne-  per  rutto  il  Mondo  lallrada  allapredica- 
gar,  che  a tutti  ì Profeti  ha dimollrata Dio  ' zione  Evangelica.  E portan  io  il  fuoguar* 
confidenza  lingolarillìma,  mentre  ha  rive-  ; do  ancora  più  oltre, gli  fe'veder  la  guerra, 
lati  loro  gli  arcani,  celaci  acanti:  maconjclieneglìultimiaiinidelMondogiàdecre- 
chi  l'ha  ufata  egli  maggiore,  chcconGio-  ! pito,  cdclicientc , lì  dovrà  follevaredall' 
vanni  ? Agli  altri  Profeti  ti  velò  folameme  i Anticnllo,  il  tumulto.  Io  fpavenco.  Io  sba- 
Diocon  più  dillinzione  qualche  fuccclTo  ! lordiinento  de' Popoli  fpettatori  delle  uni- 
particolare:  come  ad  Ifaia,  la  vocazion  del-  verfalirovine,ifcgni  del  Giudizio  diremo,  . 
le  Genti , a Geremi  a , la  rovina  della  Città,  la  difpolizionc , la  forma , e inlino  il  numc- 
adEzccthitllolariparazioncdelTcmpio,  ro  degli  fletti , cdc'Reprobi  regillratoin 
e così  andate  voi  difeorrendo.  Ma  adii  ri-  quell'  ahilfimo libro, che  tanti  in  vano  han- 
no 
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aotentatodi  apiirc,  nonché  dileggere,  ero,  rh'.ilTai  divelli  fono  i fegreii  di  Dio 
Che  più?  Badi  il  dire  coni' Abulmfe,  che  da  «juelli  degli  huomini.  Degli  umani  è 
dt  ttt* fiuHEetU/iti  imbuii  rtutU-  giulloil  nafconderli,  come  l'Angelo diP 
fwxffi.Quanco  è avvenuto,  quanto  avver-  le  al  vecchio  Tobia»  Smtrmmenium  Rtgis  11.7. 
r.i  nella  Chiefa,  tuttofu  confidato  innanzi  abfcmndtré  bnum  tjìz  dc’Divirà  ianzipin 
a Giovanni, ecosì  parte  per  parte  dittinta-  convenevole  il  palefatKt  Ofttm  munmDii 
mente  dimoftrano  gliEfpofitori  della fua  rtv,lmrt  htutrifìcumi  non  temendo  Dio, 
Appocaliffi, come ^nto  Antonino  J'Au*  | che  ifuoi  fini  pofiano  effcrglidifiuibati , 
rcolo,  ilLirano,  ilSalmerone,  ilBeliar-  ' ò difiolti,  fé  vengon  prima  acontezza, 
mino,  il  Ribera,  il  Pererio,  il Vi^a,  l'AI-  . che  aconclufionc. 

cafarre,  ed  altri  moltiflitni , fimili  a quelli  E quello  mi  apre  la  firada  a confiderare  Vili, 

di  fede  infieine , e dì  fama . Or  non  fu  con-  un'  altra  differenza  fingolatiflìma  tra  Gio- 
fidenza  aliai  ringoIare,manuefiare  in  un'  vanni,  e gli  akri  Profeti.  Perocché  a gii 
occhiata  a Giovanni  avvenimenti  canto  altri  furono  conferite  le  loro  rivelazioni. 


ampi,  tanto  nnmerolì,  tanto  di  veri!?  E 
pure,  quanti  fecoli  primagli  furun mani- 
iellati  , di  quel  che  Joveano  fuccedere  ? 
Ai  più  itegli  altri  Profeti  manifefiò  Dio 
foto  cole,  chedoveano  avvenire  fra  non 
gr.an  tempo,  e delle  quali  dovrano  molti 
di  loro elTcre parte,  ò almen  eirerefpetta- 
toti,  come  furono  un  Geremìa,  un  Baroc- 
co, un' Ezecihicllo,  e altri  tali,  delle  ca- 
lamità da  loro  predette.  Giovanni  feppe 
fuccefii,  i quali  non  fi  haveano  a verifica- 
re  , le  non  dopo  migliaja , e migliaja  d'an- 
ni. E noiben  fappìamofarfi  flimamolto 
maggiore  della  comunicazione  dique'fe. 
greti , eh'  hanno  a flare  gran  tempo  occul- 
ti, che  non  di  quei,  c'hanno  tra  poco  a 
venire  in  luce . Che  fé  la  grandezza  dell'ar- 
cano confidato  ad  altrui,  fi  argomenta  an- 
cor maggiormente  dalla  gravezzadelligit- 
lo , lotto  il  quale  vien  confidato  ; fegretez- 
za  al  certo  madore  par  che  non  habbìa 
richiefia  Dioda  veruno.  Leggete  ruttai' 
Appoc  ali  fli , e poi  ditemi, repiibcllerefe- 
gretezza  ,ò  più  rigorofamente  ingiunta , ò 
lv.i8».arf  religiofamente  olkrvata  , jtfmcmhffis 
*4ulin.c.7.  tomunif,  dice  San  Girolamo,»/ />«lr//rrrr. 
raaumtvtrbm.  Non  v’ è Autore,  il  quale 
habbiapighata  in  mano  la  penna  , alfin  di 
diciferare  sì  afirufe  note, che  non  li  fia  pro- 
tcllato  cficre  un'audace  temerità  k>  fpe- 
rame  un’intelligenza  pura  , e perfetta. 
?i«im  Ribcra  limigfia  quel  piccolo 

iup.Apóc.  volume  a tnt  gran rrare , pieno  di  fcogli , 
di  iécche,  anzi  dì  voragini,dove  ogni  uma- 
na fapienzarella  inghiottita.  Omnit  fmfitn- 
um  humimm  Jivmrm/ur . E in  vero  fe  ciò  non 
folle,  come  non  le  ne  havrebbe  ornai  di- 
fiintiflima  la  notizia  , mentre  Torto  già  tarv 
ti  fecoli,  che  intorno  a sì  poche  carte  af- 
faticaitfi  tanti  ingegni , ed  ingegni  tali , che 
furono  lo  fiupore  de'  loro  fecoli  ? Gran  fie- 
greti  dunque  conviene  infallibilmente  che 
fieno  quelli,  de’ quali  Dio  fi  émofirato 
cosigeìoro:  mentre  pur  Tappiamo  per  al-! 


non  tanto  perche  le  fapellero  efii , quanto 
perchè  le  palefalTero  ad  altri . A Giovanni 
furono  conferite,  non  tanto  perche  le  pa- 
tefalTe  ad  altri , quanto  perchè  le  fapefle 
eglitlefid;  ondeilGagncjofaoComcnta- 
torehebbe  a dire,  contenerli  inquelpic- 
colovolume  molti  mifier;,  i quali  nonera- 
no  noti,  fuorché  a Giovanni:  Abfrufmhu- 
frmphtii* UDÌ ftmim  Dtvt  Itmmi  nmtmef-  Apvc. 
fi.  Il  che  proverebbe  efiere  fiate  a lui  fat- 
te sì  lublìmi  rivelazioni,  non  in  grazia  di 
akri,  ma  in  graziafua:  prerogativa  non 
conceduta  forfè  a verun  degli  altri  Profeti, 
f quali  furono  fimi  bensì  partecipi  de' fe- 
greti  divini,  ma  più  collo  come  Amici . 

Dica  pur  dunque  animofamente  un'  AI- 
bcrto,  unSanTommafo,un'Ugone,do- 
verfi  anteporre  la  profezia  dìGìovaimia 
tutte  le  famolilEme  profezie  dell'antica 
legge  j ed  un'  Aimonc  foggiunga  cifere  can- 
ta la  differenza  fra  loro , quanta  è fra  il  fer- 
vo, e'I  Padrone,  fra  fhuomo,  e Dio, 
eh’ ora  mai  io  più  non  ne  dubito  . Benm' 
avveggìo  che  Dio  ha  voluto  privilegiare 
Giovanni  in  tutte  le  grazie . l' hà  trattato 
da  intimo , l' hicranato  daiavorìco  : Exml- 
imbii  iUum  afud  prtximti  fumi:  non  foto 
ufudrimmtHy  iMufudfrmximmi , Convien 
pero  che  ogni  akro  Servo  inferiore  gli  di- 
ferifea.  Solo  può  eiTcre,  che  qualcuno  pre- 
fumadi  vantaggiarlo,  (e  non  ne' favori  ri- 
cevuti da  Dio,  almeno  nelle  pene  per  Dio 
fofferte.  Ma  perchè  altro  non  è ciò  in  buon 
linguaggio,  che  un’ invitarmi  a contem- 
plarlo ncU'ukìnu  comparfa  dì  Martire, 
contentatevi  prima,  che  ripolianao;  per 
inconuare  appreflb  con  maggior  Iena  la 
fierezza  okragglofa  di  que'  martiiT,  chegià 
già  veggo  fiùmifi  innanzi  colceSo  orrido 
morte. 


S E- 
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Tiranno  li  condannò?  quali  manigoldi  la 
SECONDA  PARTE.  uccifcto  ? Sono  pur  confutati  affai  lunga- 
mente, edaSanto  Ambrogio, edaSanco 
X.  C EDiononhaveflè,  con  impeto  mira-  Ifidoro,  e da  Beda,  alcuni  ftngolari  Scrit- 
ti colofo,  convertiti  a Giovanni  gli  olj  tori,  i quali  aflcrmarono , cb' ella  morì  di 
bollenti  in  innocenti  rugiade,  c le  fiamme  motte  violenta . Come  dunque  la  Chiefa 
accefe  In  amabili  tefrigen;  non  rimarrebbe  canta  di  lei , che  non  le  mancò  la  Palma  del 
a uni  punto  da  dubiure,  (c  bella  a Iui,quan-  Martirio , quantunque  le  mancaffe  la  Spada 
co  ad  ogni  altro  de*  Martiri,  debbafi , eia  delManigoldo?  Cometocanta?Giàfofa- 
(ua  Palma , e la  Tua  Corona . Pofciachè  pa-  pece  Uditori.  Maria  fu  Marcire,  ma  non  per 
ti  egli  quello  martirio  in  età , non  folo  ca-  nun  di  Tiranno , per  man  di  Amore:  fé  pur 
nuca,  ma  ancor  cadente,  eduandohavea  l'Amore,  non  è il  maggior  de'Tiranni. 
giàlogoratelcforzeinfaticoucammini,in  Quandoella,  collance  Copra  il  Calvario, 

.lunghi  difagi , in  perpetue  predicazioni . E vedevaquivi  il  Tuo  Figliuolo  rofpefo  Copra 
pure,  con  iflupore  di  tutta  Roma,  concor-  di  un  tronco  fra  due  Ladroni,  allora  ella 
Caper  b celebricàdi  untantohuorao,  al  conmì  il  Cuo  martirio.  Perchè  tutta  quella 
nuovo  f^ccacolo  , tuveduco  un  Vecchio  illeuapalTione,  che  tollerava  egli  nel  cor- 
pili  che  ottogenaiio,  frullato  per  manodi  po,collerava  ella  nell'  animo . E Ce  non  mo- 
manigoldii  edipiù  preCocosì  ignudo,,  e rìcomeCrillo,fufobmente,  perchènon 
gittato  in  una  llrcpicoCa  cald.ja  d'olio  boi-  fi  foCpetcaffe  haver  lui  bifogno  di  aiuto  nel- 
lentc,fu  veduto  accettare  si  gran  tormenti  la  grand'  opera  della  Redenzione  del  Mon- 
con  fronte  albi  piùCerena  di  quelli,  che  do:  al  che  pare,  che  volcffc  alludere  Santo 
glieli  davano.  Non  volle  però  Dio,  che  Ambrogio,  quando  proferì  della  Vergine 
quel  bagno  cosi  focofo  gli  arrccafle  alcun  addolorataquelle  vivaci  parole  : Su»  mette  s.Amb.sp . 
nocumento  , anzi  egli  volle  che  n'  ufcilfe  , fuiebet , /«  eUneid  fnilìet  *iUii  wern  manw-  !,  j' 
comeorodairuocrogivolo,piùbello,co-  ri;  ftd  /«/mi  ntn  cgilnu  edjutert  . Orapet  .ell.lccleC 
me  Fenice  dalfuorogo,piùvivo.Chcdob-  tornareaiP  intento  .Sapete .Signori miei, 
biamo  adunque  noi  credere  Che  ad  un  quale  fu  il  martirindiCMovanni?  Quale  ap- 
Apollolo  si  fletto  impedilTe  egltlamor-  punto  quel  di  Maria.  EfTì  due  foli  dettero 
te  intaloccafrone,  perche  gl'  invìdialfe  il  Tempre  collanti  a piè  della  Crocerconque- 
trionfo?  Chtmai  puòcadereiitst  dolida  da  unica  differenza,  che  Maria  Centivain 
frenefia?  Adunque  lì  dee  dire,  che  ad  edere  sè  i dolori  diCrido  comedi  Figliuolo  per 
vcroMartire,nulla  rilevafe  manchi  la  mor-  natura,  Giovanni  come  di  Fratello  per 
te  alla  volontà,  quando  la  volontà  non  adozzione.  Nel  redo  ambiduecon  quel 
manchi  alla  morte;  la  Martjn  eeìm  voImh-  pubblico  atto,  non  Colofurono , ma  pro- 
ibì ,«*  quj  if/a  meri  mafeilur,  i«rmetar  ,co-  fedatonfìancorfeguacidi  Criflo , come  ri- 
me adcrmò  San  Girolamo . Ma  che  timidi-  chiedefi  ad  un  perfetto  matCìrio . Ambidue 
tà  di  parlare  è oggi  la  mia  ? Predo,  predo , provarono  uniti  nel  loro  cuore , c le  Cpine , 
tolgali  Giovanni  di  mano  a tutti  i CarncK-  c i chiodi , e ia  croce , e il  fiele , c l'aceto  , i 
.ci.  Si  depongan  le  Crude,  li  Cpegnan  le  tìam-  quali  Grido  provò  divid  nel  corpo.E  quel* 
me,  d vuotino  le  caldaje.  Non  li  ragioni  laLinciata,  chevanamenteprefeadincru- 
pertuinèpuredi  cfìlìo:  e volgaindietrola  dcErc  contro  un  Cadaveco , feri  ben  Cri- 
proda  quel  barbaro  vaCcelloiChclocondu-  do  ; ma  tormentò  folameme  Maria  ,e  Gio- 
co fin'  all'  iCola  sfortunata  di  Patmos , per  vanni;e  forfè  con  maggior  ragioncGiovan- 
ivi  affaticarlo  già  vecchio  nelle  miniere,  e ni  .giàrimallo  nelMondoinluogodi  Cri- 
feppelliiloancor  vivo  tra  le  caverne.  Che  do,  mentre  a Maria  lafciato  in  vece  di  Tuo 
direde  pertuttoquedo  ? Giovanni  nonCa-  FigLuolo.Ornoirriputatequedo>Uditorj, 
ria  Martire  f Saria , e Caria  forfè  anche  il  pi  ù un  genere  di  martirio  molto  eminente  ? Fh- 
degno, il  piàraro,  il  più  riguardevole,  di  naLuenteglialtriMartirihannopatitiiloro 
CUI  fi  pregialTc  la  Chiefa.  Udite  di  grazia,  tormenti  nel  corpo  , ma  Giovanni  nell' ani- 
Non  v'  è tra  Mutiti  alcuno  già,checonten-  ma  ; la  quale , come  Tappiamo  ,c  tanto  più 
■ da  il  primato  l'opra  Maria.  Guarda.  Ciafeu-  fenfìtivaancora  del  corpo,  che  il  corpo 

no  briconoCce  per  Martire,  e più  cne  Mar-  niundolor  puòfcntireCenzadell'anima,ma 
tire,  comelachiamano  SanBernardo,  e l'animapuòCentirlofcnza  delcorpo.  Ol- 
Sant*  Eftem;  anzi  per  Sole  de'  Martiri  ,co-  tre  a ciò.  Ce  ivi  la  gloria  del  martirioèmag- 
me  l'intitolò  San  Bafìlio  di  Seleucia.e  per  giore,  dovemaggiore  èlacagiondelmar- 
Reinade'Martiri,  comcrinvocailcomu-  tirio,  conforme  a quello:  Uanjrtmntnia- 
ne  del  Cridianedmo.  E pure  ditemi:  qual  tii  lana, ftd  caufji.  a chi  dovrà  ceder  Gio- 
vati- ' 
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v.inm,  mentre  patìegG  neiranimo  tante  | poteva  «fiere  violento  il  morire.  Eljenfi 
pene,  per  aderire  a Grillo  nel  punto  del  fuo  { vide,  che  ad  effo  non  fu  violento,  mentre 
niaggioreabbandonamento,  cioè  quando  i da  fc  medefimo calando  in  una  folTaaciò 
li  nerititavanoancheipiùcari,  eqnando  ! p reparata  sòia  cima  d' un’ alto  monte,  qui- 

10  rinegavano  ancorai  piùcoraggiofi?Che  | vi  compofeliin  attodi  moribondo;  epie- 

le  gli  Jtri  Martiri  hanno  poi  confelfatoco-  ' -r— _i:  — l:  r..  . 

llantemente  unCrillogloriofo , un  Grillo 
rifofeitato , nn  Grillo  trionfante , egli  con- 
fefiblloancheprimaditali  glorie,  e men- 
tre attualmente  lo  vedea  pendere  nudo  ad 
ufo  di  Icellerato  in  mezzo  aladroni , ficchè 
X f^oli  improperj , ch'egli  dovette  udire  per 
tal  cagione,  da  plebe  così  villana,  in  luogo 
sì  pubUico , in  concorfo  cosi  frequente,  in 
ora  si  chiara , potean  ballargli  per  un'  inte- 
ro martirio . Ma  fenza  quello,  io  voglio  dir 
di  vantaggio , che  fé  negli  altri  il  morire  fu 

11  loro  martirio,  in  Giovanni  lu  il  vivere. 

Perocché  qual  maggior  pena  potea  trovar- 
li per  un'  Amante  si  infervorato  di  Grillo , 
quanto  il  fopravvivere  allora,  che  quelli 
moriva?  Eforfe,  che  fopravviflcfolpic- 
col  tempo?  Per  pochi  anni, che  quella  gran 
Terefa,  fplcndore  del  fecol  nollro,  lì  vedea 
feparata  dal  Ino  Diletto,  andava  quali  fma- 
niante  efclamando  ad  ogni  momento:  It 
mitej» , ptrthì  utu  mnefó,  ù miujo,  fmhi  a«» 
mHtjt:  ed  altro  intercalare  pìùufatonon 
iifcivale  mai  di  bocca . Or  che  dovea  dire 
Giovanni , il  quale  bavea  con  quell'  ifteflb  I 
Signore  tenuta  famigliarità  tanto  pi  ù dime-  ' 
llica,  e pureli  vedea  differire  lavifladella 

' fuabelliflima  faccia  nfiju* ndmltimiim  ftne- 
Bmtm,  cioè  fino  all’età  di  novantatre  an- 
ni, come  vogliono  alcuni,  finoaquelladi 
novantotto,comevoglionoaltri,  «come 
altri  anche  vogliono,  finoaquelladi  ccn- 
tofei?  Noncraqueflo  ad  un  tale  Amante 
un  martirio,  tantopiùtormentofo,  quan- 
to più  lento  ? Potea  ben  dunque  Giovanni 
far,  come  gli  altri  Martiri , una  morte  lan- 
guinofa , ma  non  potea  gi  à farla  violenta  ; 
mentre  a chi  si  violento  era  il  vivere,  non 


gitele  mani,  «ferrati  gli  occhj,  fu  rico- 
perto dì  unaprofondìfiìmaluce  chelo  tol- 
te alla  villa  de’ circollanti , attoniti,  ela- 
grimofi  più  che  gli  abitatori  de! Tile  al  tra- 
montamento  dell’  adorato  lor  Sole . lo  s6 
che  quindi  SanTommafo  ha  creduto,  che 
egli  fu  r Empireo  or  dimori  in  anima , e in 
corpo  . Ma  comunque  vi  fia  , ceno  ci 
dev’ efiere  ambito  quivi  da  molti  nel  loro 
coro.  Nel  loro  coro  lo  ambiranno  le  Vergi- 
ni , come  fpecchìo  di  purità  . Nel  loro 
gli  Apolloli,  come  ritratto  dì  zelo.  Nel 
loroi  Dottori,  come  miracolo  di  fapien- 
za.  Nel  loro  gli  Evangelifli,  come  Aqui- 
la di  acutezza  . Nel  loro  i Profeti,  co- 
me abiflb  di  arcani . Nel  loro  i Martiri , 
come  vittima  viva  di  carità.  £ voi  die 
dite  Uditori  ? Non  vi  par  eh’  egli  in  fe  IVv 
lo  habbia  bene  adempiute  tante  gran  par- 
ti ? Ghe  fe  per  far  apparire  più  degnamen- 
te quelli  Tuoi  merìti,to  mi  fono  prefa  licen- 
za di  metterlo  in  paragone  con  altri  Santi , 
e fpefib  ancor  di  anteporlo,  e di  avvantag- 
giarlo, non  mi  condannate  sì  toflo . Peroc- 
chèritniovo,  cheCrilloiflciro,;geIofiin- 
mo  di  non  diraoflrare  parzialità  verfo  al- 
cuno de'  Tuoi  Fedeli , non  usb  con  Giovan- 
ni quello  riguardo,  ma  a bocca  piena,  e 
con  vocaboli  efprefli  dichiarollo  il  Tuo  Fa- 
vorito - Anzi  fe  havefii,  in  ragionare  di  lui 
trafcorl?  per  ventura  i confini  della  brevità 
a me  propolla , nè  men  farei  forfè  inde- 
gno di  qualche  feufa . Gondofliachc  con 
un  Panegìrico  folo  li  pub  favellare  ben 
forfè  di  ogni  altro  Santo  ; ma  di  Giovanni 
non  lì  pub  favellare , fenza farmolti  Pane- 
urici  in  uno , menti'  uno  accolfe  Je  aureo- 
ledi  molti. 
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f‘  L NOME 

Sopra  Ogni  Nome . 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DEL 

NOME  SANTISSIMO 

DI  G I E S U, 

Detto  in  Ancona. 

Donóvit  ilU  nomen , quod  efl/nperomne  nome*, 

Philipp.  2.  9. 

I Httntt  mum , haurn  tfi,  ia  tan^flu 

.;<aA«ranira*riun.PirIò  Geremia, e riputò  . ^ 

doverfi  da  Dio  pigliare  il  nome  di  Giudo:  ' ‘ *'  * 

Htc  ,fl  Mm«a,  )jiuj  VAC»b:rin  tum , Dcmiant 
tMf/ui  ntfitr.  Parlò  Ziccheria,  ed  avvifodì 
doverli  Dio  appropriare  il  titolo  di  Orien- 
tcr  Eet€VÌr,0>ii>»anntiHifmt.  Mapiù  di  Zacch.  «. 
tutti,  per  non  mi  dare  a diffondere,vanta. 
giolTilfaia,  ed  il  Tuo  parere  fu  quedo:  fVEr.«.j. 

eaaomtmjHi , acetUta,  Iptlia  dttrabt,  fr~ 

huomini,  ficcome  vedire  il  (ho  proprio!  /7a«ii/>r«larf.  E non  contento  di  tali  nomi, 

corpo,  coti  anche  adottarli  il  Tuo  propio  | ne  tefsè  ancora , perfoprabbondanzamag- 

nome.  Però  andavali  difponendo  ,da mol-  giore  , un  numerofo  catalogo , quafi  vo. 

to  tempo  innanzi,  acosi 'grand' opera;  c|  lefleJafciarcampo  più  libero  all'elezione, 

quali  che  del  nome  principalmente  egli  an- ' ccosìroggiunfea  yuaHntrnomtatjai,  ai- 

COrafoflefollecitO,'e  per  così  dire  dubbio-  mirJnUt,  ttn/iUanas  , farih.  Fatar  faiori 

fo,  par  che  facellc  prima  contendere  quali  /»«!»,  Priattft  fath . Tutti,  non  fi  può 

a gara  molti  de  Tuoi  fervi  più  cari,  e de'  negare,  parlarono  ottimamente  in  sì  gran 

fuoifegretari  piùconfidenti, pcrvederchi  Senato:  matutti  del  pari  urtarono  in  uno 

di  tutti  loro  ne  fapelTe  inventare  un  più  fcoglio,  e fu,  che  propofero  un  nome, 

convenevole:  e che  poi  tenuto  configlio,  beilo  sì,  ma  non  adeguato.  Perocchèntl^  ' 

defs'egli  quivi  come  attento  a riceverei , Arno,  di  tanti  nomi,  efprime  tutte  le  per- 

lor  pareri,  ed  a bilanciarli.  /»m  n- j fezioni  Divine;  maqualn'efprìmcl'una, 

mtneit  Daminum  ( COSÌ  appunto  leggefi  in  ! e qual  l'altra.  Efprime  uno  laGiudìzia, 

Miiacb  I Malachia)  ^aundiiPamiaaieagiiaaiiias]  ma  non  la  Carità:  efprime  un*  altro  la  Ca- 
' a<u»ra</H>.  Parlò  per  tanto  innanzi  ogni  al-'  rità,  ma  non  laGiuliizia.  Uno  dà  a co- 
rro Da  vidde,  equaCcheinconftifofigni-  nolcere la  Potenza,  madov'è,  chefpic- 
ficò,  dover  quello  edere  unnomemido  ghi  il  fapere  ? e (è  un'altro  fignifica  1' 
pr.iiaa.  fantità,  eoi  terrore:  S*nanm,  univetfal  Padronanza,  non  efpone  all' 

riiiU  aamta  ejai  i ma  non  gli  diè  poi!' ani-  illelTo  modo  l' Eternità , l' Immutabilità, 
mo  di  formarlo  più  efptelTamente:  anzi  la  Immenfità,  l'Infinità,  e tante  altredi 
protedò,cheamavam^o  di  dare  avida  quelle  prerogative,  le  quali  rifplendono 
iTtj.it.  di  quel  conlèlTo  alpettandolo : hxftffaia  nellaDivinaiutura.MavivaDio,chefeli 

Terra 

«» 
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Elicìdìmo annunzio.  Elfi  fi- 
nalmente trovato  un  nome, 
concui|nominar  degnamen- 
te r innoinabile.  Nè  vi  paja 
poco.  Uditori  : perchè  è da- 
to quedo  uno  fperimentodi 
molti  fecoli,  ed  uno  dudiodi  moltilGme 
fcuole . Sapea  Dio,haverc  a venire  un  tem- 
po, nel  quale  egli  difeendendo  dai  Cielo  in 
terra,  doveva,  a fimilitudìne  degli  altri 


Del  Nome  Santifs.  di  Giesù 
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Terra  non  ha  faputo  trovare  un  nome  co- 
sì difficile,  lo  (apra  ben’ alla  fine  trovare 
il  Cielo.  Nè  altro  certamente  può  c(Te- 
re,  fé  non  quello,  quel  nome  nuovo  il 
quale  veniva  riferbato  allabocca  di  Dio 
n.edelìmo:  Keima  mrvum , ifaad  §t  Dmni- 
ui titmiaatit . Non  vel  difs'io?  Ecco  che 
già  dal  Cielo  ne  cala  un*  Angelo  il  primo 
a notificarlo  con  le  Tue  puriffime  lab- 
bra . £tit  aomta  Dcmlai  vtait  dt  UnginijMt . 
Eccolo  , eccolo  . Udiamolo  però  tutti 
con  riverenza,  a capo  fcoperco.  Vtctbis 
aemtn  tjat  ltf»m , ifft  t»im  falvum  fantt 
fcfalum  faum  i pucttis  forum . GicsÙ , Gic- 
sù  . Oquello  nonicsi , ch’egli  è degno 
di  un  Dio  umanato  ! E vaglia  il  vero , 
cfclama  San  Paolo  , niun'  altro  nome 
può  metterli  al  fiio  confronto  . Donavit 
tUinomen  , quoioH  faptr  omiu  aomtn.  Ce- 
dano però  pure  à quello  gran  nome , ilno- 
mediPotente,  il  nome  di  Savio,  ilnome 
di  Clemente , il  nome  di  Giudo , ed  ogni 
altro  di  quei  tanti  nomi , i quali  inventaro- 
no que'  (avi  (lìmi  Conlìglieri , perchè  là  do- 
ve gli  altri  nomi  fpiegano  fol  qualcuna  del- 
le perfezioni  divine , quello  nome  (antiflì- 
mo  di  Giesù  ce  l' efprime  tutte . Io  ben  m’ 
avveggìo , eh’  una  tale  propofizionc  parrà 
per  avventura  a qualcun  di  voi,quanto  va- 
ga ad  udirli,  altrettanto  difficile  adimo- 
llrarfi.  Però  paffiamo  fenza  indugio  alle 
prove,  cheioi’hngiàpronte. 

Millefonole  perfezioni  Divine,  anno- 
verate nelle  facre  Scritture , c fpiegate  da' 
Santi  Padri  , ma  fpccialmente  dall’alto 
condottier  de’ Teologi  San  Dionigi.  Al- 
cune fono  dette  alTolute , altre  chiamanli 
relative.  State  meco,  eh’ io  fatò  sì,  che 
aciafeundi  voi,  per  incendere,  balli at- 
tédere.Nella  fchiera  delle  affolute  vien  pri- 
ma annoverata  r Infinità  ; dalla  quale , co- 
medafmifurato  Oceano,  derivano  quali 
tre  fiumi  reali,  l’Immenficà,  1’  Eternità, I’ 
Immutabilità.  Perocché,  mentre  Dio  è 
fcmpliccmente  infinito , ne  viene  per  con- 
(cguenza,  che  niun  luogo  lo  circonfcriva , 
e però  liaimmenfo:  che  niuntempoii  mi- 
liiri,  e però  lia  eterno:  che  niun’alteia- 
razione  lo  varj,  e però  lia  immutabile. 
Quelle  poi  chiamanli  perfezioni  afifolu- 
te,  perchè  non  dicono  vcrun’  ordine  a 
creature , ne  polTihili , nè  attuali  i ma 
fenza  punto  badare  a veruna  diede,  s'in- 
tende badantemente , Dio  edere  infinito , 
ed  immenfo , Dio  edere  eterno. , ed  in- 
commutabile. Altre  poi  li  addimandano 
relative  j e quede  lono  la  Potenza  , la 
Provvidenza,  la  Sapienza,  la  Giullizia, 
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laMifericordia,  laBontà,  la  Benignità, 
l’Amore,  la  iibcralità , la  Padronanza. 

Ediconli  relative,  perchè  Tempre  riguar- 
dano Creature,  fé  non  attuali , almeno 
podibili,  alle  quali  fono  ordinacci  non  li 
potendo,  a cagion  d’efempio,  intender 
Potenza,  che  non  s’ intenda  qualche  co- 
fa,  che  fi  può;  nè  Provvidenza , che  non 
s’incenda  qualcuno,  a cuiliprovvega;  c 
cosi  andate  voi  difeorrendo  peri’ altre  di 
limilguifa. 

Ora  tutte  quede  sì  nobili  perfezioni , in- 
tendo io  d’affermar,  che  vengan  efpreffe 
da  quedo  fole  nome  di  Giesù . Non  credia- 
te però,  eh  ' io  mi  dovelfi  impegnare  a can- 
to , fenza  haver  prima  trovato  un  Malleva- 
dore molto  autorevole.  Egli  è San  Bernar- 
do, il  quale  a mio  favore  tedifica,che  tanto 
alle  fue  orecchie  valeva  fentir  nominare 
Giesù , quanto  fentire  dir  Potente , dir  Sa- 
vio, dir  Buono,  c dir  qualunque  alcrodi 
que’ nomi  Divini, raccolti  daSan  Dionigi. 

Hte  ornai»  jìmal  mihi  fonant , cam  iafonatrit  , 
hfat.  Ebeniomiavvifo,  chevoi,come  c»w.  fcr. 
huomini  di  acuto  ingegno , ne  havrete  prc-  ‘ < ■ 
corfaancorla  ragione.  Perocché  chi  non 
vede , che  tutti  quegli  attributi  dovevano 
necelTariamentc  concorrere  a formare  un 
veroGiesù,  ch’èquancodire,unnacural 
Salvadore?  Ntijaotaim  emniaì,  così  h ab- 
biam  dal  medefimo  San  Bernardo,  *ai  ciicam. 
vooarifofftt,  aate/ft  Salvator,  fi  forti  ifaip- 
piamhoram  dtfaiffit.  Didì  un  Giesù  vero , 
e un  Salvador  naturale  ; perchè  io  sò, 
che  nelle  facre  Scritture  riportarono  un 
fimil  nome  molti  altri  , ne'  quali  non 
rifplendevano  limili  perfezioni.  Maque- 
di  non  potevanli  nominar  Salvador! , fe 
non  mqlco  equivocamente  : concioffia- 
chè  non  {erano  (eflì  Salvador!  per  na- 
tura , ma  Salvador!  per  grazia  , cioè 
Salvadori , de’  quali  Dio  potea  fprezza- 
re  le  fuppliche  , e fdegnar  le  foddisfi- 
zioni.  Erano  Salvadori  impotenti,  Sal- 
vadori deboli  ed  imperfetti,  Salvadori,che 
poteano  non  cITece  Salvadori , .anzi  che 
haveano  biiogno  di  Salvadore  per  feme- 
delimi;  Salvadoride’corpi,  ma  non  dell’ 
anime,  Salvadori  de’ vivi,  ma  non  de' 
morti;  e Salvadori  , che  non  poteano 
mai  dare  faluce  .ad  alcuni  , fenza  recar 
danno  ad  altri.  Salvò  Davidde  Ifraelle 
dalle  mani  de’ Filidci,  fai  vollo  Mose  dal- 
la fchiavitudine  dell’Egitto;  Giofuc, 

Gicfte,  Sanfonc  il  falvarono  anch’  elfi  , 
chi  da 'Madianiti,  chi  d.agli  Amorrei , chi 
dagli  Ammoniti.  Ma  oimè  con  quante 
llragiil  falvarono  ! S’  tifi  CfolTero  vol- 
L 1 tati 
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tati  indietro  a mirare  i laghi  di  fangue,  gl’  P Eternità,  con  far  che  Io  miruraffero  re- 
inccndj  delle  Città  , le  defolazioni  del-  gelati  moti  di  tempo.  Nafcofe  Tlmmu- 
ie  Provincie,  con  le  quali haveanocom-  tabilirà  , con  fare  che  lo  alteralTero  na- 
perata  a’ior  popoli  un  poco  di  ficurez-  turali  contrarietà  di  paflloni.  Non  èpe- 
za,  non  fi  (arebbono  inorriditi  pià  per  rò,  che  chi  bene  addentro  il  riguarda, 
l’efterminio  di  t.inti , che  conTolati  per  nonriconofca  facilmenrein  Giesù  quefie 
la  falvezza  di  alcuni  ? E che  Salvadori  perfezioni  medefime,  ch'egli configliata- 
dunque  fon  quelli?  Fui  perdire,  che  fu-  mente  occultò,  mentre  è certilTimo,  che 
tono  più  collo  dillniggitori , che  Salva-  perelTere  Salvadorc,  non  di  grazia,  ma 
dori,  mentre  più  furono  quelli,  eh’ elfi  di  natura,  qual' egli  fu,  richiedevafi , eh' 
dillnilTero  con  le  loro  armi  trionfali,  egli  folle  di  dignità,  e per  confeguenza  di 
che  non  quelli,  eh' elfi  falvarono.  Non  perfezioni  eguali  al  Signore  ofTefo,  anch' 
tale  fù  certamente  il  mio  buon  Giesù,  egli  immutabile, anch' egli  immenfo,  an- 
m Bernardo;  inim  md  in-  ch’eli  eterno,  anch'egli  infinito:  altri- 

ti'i.'i’.  p*r  prittHut  mms  iflt  Ufus  nemtn  vtcuHtn , menti  havtebbe  potuto  Dio  fprezzar  le 

Tue  fuppliche , non  accettar  i Tuoi  me- 
riti, non  ammettere  le  Tue  foddisfazio- 
ni , come  di  perfonaggio  minor  di  sé; 
ed  in  tal  cafo  Giesù  non  farebbe  flato 
Giesù,  Ktchè  non  havrebbe  negli  erarj 
luoipoUeduto  prezzo  ballante  dafoddis- 
fare  condegnamente  ad  un  Principe  di 
grandezza  infinita  per  ingiurie  quali  infini- 
te di  gravità . 

Ed  ecco , come  ancor  favellando  de- 
gli  attributi  alToluti  , viene  a verificar- 
li, che  ftffit  mtt  v*c*ri  oirmiitì,  nut 
ijfi  Salvtnr,  fi  foni  tjuidfUm  htmm  àr- 
dendo a' particolari.  E non ^ qui,  eh' io  fuifiit  . Ma  di  grazia,  l.'ifci.'iti  quelli, 
non  vegga,  che  tra  le  perfezioni  Divine,  parliamo  più  parcitamente  di  quelli,  che 
quelle , che  fon  chiamate  alToluce , non  diconfi  relativi  : giacché  Dio  , con  pi- 
ci vengono  efprelTeda  quello  nome  Gie-  gliar  oggi  quello  novello  nome  di  Sal- 
sù  con  tanta  chiarezza , con  quanta  le  re-  vadore,  vuol  elTeref  fecondo  ciò  che  av- 
lative.  Perocché  relTcre  infinito  , l'ef-  vifa  Ifaia  ) vuol  elTet  dico  , confiderato 
fere  immenfo,  l’elTere  eterno,  1’ ellcre  da  noi,  non  più  come  fuo,  ma  fol  co- 
incommutabile,  non  appaiono  requifitì  me  nollro  . Ecct  Dem  Ktfltr  iflt  t txf:-  £f.:{. 
à prima  villa  sì  necelTarii  à collituire  Hnvimut  tum  , & ftlvtHt  pet  . Prima 
un  pcrfettilfimo  Salvadore  . Ma  vaglia  per  tanto  di  ciafeun* altra  perfezione  pre- 
ilvero,  quella  è lagloria  maggiore  dì  que-  fentafi  la  potenza.  Eadireìl  vero,  quan- 
do nome:  che  manìfedandoci  egli  sì  aper-  do  modrò  Dio  potenza  maggiore,  che 
tamente  tutte  l' altre  doti  Divine , come  qtiand'  egli  divenne  Giesù  , cioè  quand' 
vedremo,  quede  fole  tenga  nafeode,  e egli  diventò  Salvadore  ? Andavano  ilLa- 
quafi  ofeurate.  Chi  il  crederebbe?  Gie-  drone  infernale  tutto  fiiperbo,  edaguìla 
sù  le  volle  nafeondere  a bello  dudio  . di  quell' incirconcìfo  Gigante de'Fililleì , 
Pcrciocch'cdendo  data  l'Incarnazione,  infultava  alla  terra,  infultava  al  Cielo, 
come  parlò  S.  Dionigi , un'edafiamorofa  • quali  che  ninno  ha  vede  poter  d’opporfe- 
di  Dio,  conia  quale  fr4m/$gjiiindiat Mmt~  gli,  per  torgli  di  mano  un  Mondo  fatro 
ni,  ufi  ì quali  di  fe,ex/ra /«/a, V,  pertras-  fuoSchiavo.  Chivcrrà,  dicea  l' arrogan- 
ff.imarliin  altrui  5 non  volle  allora  appa-  te,  a pigliarla  meco  ? Io  folo  ho  popola- 
rli più  Uionicnte  Tuo,  ma  Diotutrono-  lii  Temmdi  Dei  bugiardi,  hoempitigli 
dio:  e così  che  léce?  Nafcofe  profonda-  altari  di  lacrìfizj  facrileghi.  E quanti  fc' 
mente  tutte  le  petfczionì  alToIute,  fi  co-  colifono,  che  tutti  ì popoli  nonricono- 
me  quelle , che  non  dicon'  ordine  alcuno  feono  quali  altro  Nume , che  me  ? Vili- 
alle  Creature , per  cui  bene  lacrifìcavafi . pefo  Dio  delle  delle  1 Dentro  un’  ango- 
Nafiofe  l’ Infinità,  con  far  che  Io  termi-  [ lo  di  Giudea  fono  conlinati  i fuoi  f'qual- 
naffe  ìlimitita  di  edere.  Nafeo-  j lidi  Adoratori.  .va/M>>»  Dms.  Io 

fc  l' liivuei.':  j ; cnii  larghe  ioracchiudef- 1 fotte  nome  di  Giove,  ricevo  in  Campi- 
firo  piecioli  confini  di  luogo.  Nafcofe  ^ doglio  le  fpoglie  Ua’ Romani  crìonfatori . 

lo 


/)«,  >>«»<  fef/»/  i »M  e/t  la  et  mtgai  ne-  < 
miais  ambra  , fed  •veritat  . Egli  sì  , che 
fi  può  dir  Salvadorc  con  verità  , per- 
chè fù  Salv.idore  eguale  di  tutti,  e non 
fù  Salvadore  per  grazia , ma  pet  natu- 
ra: a4  aatura  freprta  habei , ut  fit  Salva- 
tor. Qyal  maraviglia  però,  che  pereder 
tale  fi  riccrcalTc  in  luì  quel  congiungimen- 
to di  tutte  le  perfezioni  fopracennate , 
che  non  fi  ricercava  negli  altri , di  modo 
tìr/So^  che,  fi-fertè  ^aìppiam  htrum  defaijfer , att 
:«'•  tut  vtcatipelftì ,aat  effe  omaini  Salvator  i- 

Ma  meglio  noi  feorgeremo  ciò,  difeen- 
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lofocto  nome  di  Apollo,  rendo  iiiD<i.o 
gli  oracoli  a' Popoli  pellegrini,  lo  fono 
nomedi  Diana,  mi  godo  in  F.iefoitef<>ti 
dell’ Alia  dominatrice.  E chi  poni  mai 
levarmi  dal  pnlTeflo  di  tante  glorie  ? So- 
no angulle  negli  abilfi  le  carceri  alla  turba 
de' condannati,  lono  manchevoli  le  cate- 
ne alnumero  degli  Schiavi,  ch'ioni!  ion 
guadagnati  con  la  mia  terza.  E cliercrvi- 
va difcacciarmidal  Ciclo,  fcpoi  lontano 

io  gli  doveva fiircitare  guerra  più  atroce r 
che  non  gli  moiil  pretcnte  ? Non  mi  vol- 
le il  fuo  Dio  per  Collegllici  trono  , m’ 
habbia  per  Einolo.  Cosi  il  Demonio  in- 
fultava  audace,  erallofo,  ad  onta  di  co- 
lui, dal  quale  crah  ribellato.  £ vagliala 
verità  , non  fi  trovava  huomo  in  tettar 
non  Angelo  in  Cielo,  che  gli  potefle  fiac- 
care le  altere  coma  , Anzi  nè  meno  pure 
veruna  pura  Creatura  porca  formarli , che 
havelTe  per  fc  raedefima  braccio  tale  : e fé 
fi  foffero  fotto-  un'infegna  raccoltele  le- 
gioni di  Roma, le  fallangi  di  Perfia,  le  fqua- 
drc  di  Macedonia,  non  havrebbono  mai 
potuto  torre  airioferno  un  fot  Prigionie- 
re . Qual  potenza  mofiiò  per  canto  Giesù  , 
mentre  comparfo  egli  folo  nel  crudo  ar- 
ringo, fi  cimentò  col  Demonio,  lo  debel- 
lò, glitolfe  i Regni,  diroccogli  gli  Alta- 
ri, impoverillo  di  Vittime,  fpogliollodi 
Adoratori,  lo  incatenò  negli  Abifli?  Efe 
in  canto  conflitto  eirimafceilinto,  non  fu 
per  debolezza  dì  forza , folo  fu  per  isfogo 
di  carità.  Ardifeo  però  dì  dir,  che  mag- 
giore apparve  la  Potenza  Divina  nella  rì- 
parazioiié  del  Mondo,  che  non  fù  nella 
ri"'*  ''*  come  affermò  San  ! 

Leone, 

ifHcd  firitral , ijmàm  a priaiipifjuijff  ijHfd  I 
ntatrAti  mercè  che  al  creare  non  trovava  ' 
Dio  ninna  oppofizione  della  natura  , là 
dove  (omma  trovavane  a ripararla.  Chi  ' 
non  vede  dunqug  quanto  ci  viene  chiara- 1 
mence  feoperta  la  PotenzaJ>ivinadaque- 
fto  nome  Giesù , detto  però  nome  di  vir- 
tù, di  fortezza,  di  onnipotenza?  oaiai- 
ptnas  nemtatjat. 

Ma  non  ci  viene  niente  meno  feoperta 
la  Provvidenza,  e niente  mcn  laSapien- 
za.  lofi},  che  a difpccco  di  tutti  i più  fu- 
perbi  Cenlòri  della  natura.  Tempre  fi  è 
molUaco  Dio  provvido  , Tempre  favìo; 
ma  quanto  maggiormente  dappoi,  ch'ei 
fecen  nominare  Giesù  ? E non  ha  premura 
dì  provvidenza  colui,  che  perfalute  del 
Mondo  arrivò  à deprimete  Dìo  all’ab- 
biettezza deir  huomo  ^ Nun  ha  culai  pro- 
fondità di  fapienza,  che  per  rillcITa  ca- 


i-.ppeal/jr  l' huomo .tIIj gran;lc2/ i 
di  pio?  Q^iedo  là  quell' arcano  d-  cauri 
fccoli  , impenecral^ile  ad  ogni  intelletto 
creato^  A'/'criam,  <fa»d  a^JetudiiHm  iutt  ! l'ololl. 

à feiaUi:  Salvare  il  Mondo,  non  per  via 
di  graziofa  tondonazion  dell‘offd'.i,  ma 
per  via  di  rìgorofa  foddisfazioiic.  Echi 
I'  havrebbe  mai  riputato  poflibile  ? Ci 
volea  , per  dar  tale  foddisfazionc  , un 
Perfonaegio  pari  airofttfo,  il  quale  era 
Dio.  Ma  dove  potea  ritrovarfi ? Più  d’ 
un  Dio  non  capifcenell' Univerfo,  altri- 
menti gli  armeria  rodo  fra  loro  gclofia  di 
dato,  emulizion  di  grandezza,  e fi  ver-, 
rebbono  ad  avverare  le  favolofcfazioni  di 
quclfecolo  contenziofo,  nel  quale  Apol- 
lo favoriva  i Trojani , VuIcanc^rTeguit> 
vali  ; Minerva  proteggeva  Ulifie , Nettuno 
l' infidiava . Dall*  altra  parte , fe  non  è poT- 
fibile  più  d'un  Dio  , e quedi  è quegli , 
che  ha  ricevuto  l'oltraggio,  chi  daragli 
foddisfazionc?  La  darà  egli  a fe  dcTTo? 

Ove  ancora  ciò  fi  potelTe , non  darà  dun- 
que foddisfazionc  colui,  che  ha  fatta  1 of- 
fefa.  L!  huomo  ha  TCccato,  l' huomo  pe- 
rò conviene  che  foddisfaccia.  Civorria 
per  tanto  un  che  folTc  infienie  vero  Dio,in- 
fieme  vero  huomo  i ma  quedi  chi  farà 
mai?  Speculatevi  huomini.  Angeli  f(M- 
colace,  fe  vi  dà  l’ animo  di  faperlo  mai  rin- 
venire. Ma  ìmmaipnacevi.  Nè  menorgii 
Angeli,  fecrediamoa'TeoIogì,  poteanoj 
naturalmente  raggiungere  un  cale  arcano, 
tanto  egli  fupera  ogn'incendimento  finito . 

Solo  ecco  il  nome  Santidìmo  di  Giesù, 
chece-lo  difeuopre.  Egli  cilSalvadore? 

Adunque  egli  conviene,  che  fia  quel  Dio, 
il  quale  con  ritrovamento  inaudito,  non 
deponendo  h natura,  che  haveva , ma 
addolTandofi  quella,  che  non  haveva,  ha 
congiunte  con  ammirabile  unione  in  una 
pcrTona  medefima,  fomma  maedà  con 
(omma  badezza , (omma  beatitudine  con 
iomma  miferia,  fomma  padronanza  con 
fomma  foggezione  , fomma  fpititualità 
con  fomma  materia;  di  tal  maniera  , «r 

afe  laftrttrtatftajumerelfhrificati»,  atefa- 

I periertm  miaatrtt  ajfamptif  , come  parlò 
1 San  Leone  ; ma  jui  mth  peIJtt  tx  ano , 

Ttfarotrt  poffot  ex  altfto . £ fe  queda  non 
fù  (apienza  Divina,  qual  altra  tu?  Con 
quedo  furono  felicemente  fcKernitc  tutte 
I Icaduziedel  maligno  nimico,  ilqurieri- 
i putando  fol  huomo  quel  , che  parimen- 
1 te  era  Dio,  mentreprocurò  alui lamor- 
te, fabbricòasè,  ftnzaaccorgerfene,  la 
rovina,  c cosi  il  mifero  con  le  fue  arti  rtefi-s.  Lf»  do 
(eredòdclufo:  ftfflludlammAiignnnt  aa  J*}'-®”"’’ 

Li  » redò 
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icrtò  vinto  con  le  fuearmi,  rcltò  colto 
nelle  fue  reti , ìntidìi  ia  fnitum  ften . 

Con  Quella  fi  trovò  modo  di  rubliinare  ia 
natura  Umana  fopral' Angelica:  con  que- 
lla ottennefi , che  fi  potelfc  efclamare  eon 
verità:  O felice  colpa  di  Adamo,  ò cadu- 
ta defiderabile  I £ finalmente  con  quella  fi 
vennero  a pacificare  tra  loro  la  Giullizia, 
e la  Mifcticordia  Divina,  che  di  Sorelle 
amicilfime  pareano  divenute  Avverfarie 
irreconciliabili.  MavivaGiesù.  Si  fono 
alla  fine  date  il  bacio  di  pace:  Mifnùtrdi», 
Vtrinu  thriavtiHtt  fii , ImftitiM , ^ P»x 
^coioir  tnetcè  che  Ciesù  llefloiìè 

uio.  1 ■ fatto  loro  Paciere  : p»cifit»iu  fttf»»fiiinim 

Crudi,  fivt  f «a  io  unii , /Ivt  quo  io  Calii . 
E però  quanto  vivamente  ci  vengono  pa- 
lel  ate  da  quello  medefimo  nome  quell' al- 
tre due  perfezioni! 

VII.  Eh  che  vi  è fiato  bifogno  di  Salvado- 
re , non  è così  ? Adunque  qualche  feve- 
ro  tribunal  di  Giufiizia  convien  che  firi- 
trovafife,  il  quale  chiedeflie  la  condaona- 
zion  di  coloro,  di  cui  con foddisfazioni 
si  rigorofe  fi  procurò  la  condonazione. 
E certamente  , quanto  fevera  Giufiizia 
debb'efler  quella,  che  non  fi  volle  mai 
chiamar  foddisfatti,  fenon  col  fangued' 
un  Dìo  ! Parca  che  già  ella  a bafianza  fi 
folle  fatta  ornai  conofeere al  Mondo,  con 
tante  pruove  , or  di  firagi  fanguinofifii- 
me  , or  d’innondazìonì  , or  d'incend;, 
or  di  pcftìlenze . E dove  mai  tu  potevi  vol- 
tareilguardo,  che  non  incentralfi  la  Giu- 
IliziaDivìnaìnattodi  fulminante?  Scal- 
zavi gli  occhi  all' Entpireo,  tu  la  Vedevi 
# cerpìnger  quindi  con  l’ alla  quell'  orgoglio- 
foefercito  di  Ribelli:  le  gli-chinavi  agli 
abìflì,  tu  la  vedevi  attizzar  quivi  col  fia- 
to qucHe  fornaci  caliginofe  de'Reprobì. 
Entravìnel  Paradifo  terrellre,  equiviar- 
mata  d'  una  fpada  girevole  la  feorgevi , 
mandare  in  lontano  elilio,  e conilaunarc 
ad  inevitabile  morte  i due  primi  Padri. 
Lei  tu  vedevi  pafil'ggiar  lieta  fu  l' acque  d' 
un  Mondo  naufrago:  lei  federli  contenta 
foprale  ceneri  d'  una  Sodoma  divampata) 
e nell' alTorbiinento  famofo  di  Faraone, 
lei  tu  miravi  follccita  afianicarfiin  rifof- 
pingere  que' volubili  monti  d’ acque  fpu- 
mamisù  letefie  Egiziane,  lei Ipczzar car- 
ri, lei  franger  afie , lei  roverfciare  Caval- 
li, lei  foinmergere  Cavalieri.  Ma  quanto 
deboli  pruove  furono  quelle , rìfpetco  a 
quelle,  chefèl' illefla  Giullizia,  quando 
per  ricattarli  del  filo  dovere , fi  pofe  attor- 
no alle  innocenti  dime  carni  di  ui>  Dio 
Uioanato  , e cominciando  d:l  giorno  d' 


V.  in  onore 

oggi,  appena  nato  l'inTanguìnò  col  col- 
I tello  di  non  meritata  circoncifione  : di 
I poi  già  adulto  , lo  confumò  co'  viaggi , 
l' opprefie  con  le  agonie  , lo  fegò  con 
le  funi.  Io  fcarnilicb  co' flagelli,  lo  forò 
conkfpine,  lo  trafilTe  co' chiodi,  lo  tor- 
mentò con  la  croce,  elo  fquarcìò,  mor- 
to ancora,  cotr  cruda  lanciai  Quefio,  fc 
fi  confiderà  bene,  è il  più  fiero  eccelTo 
della  Divina  Giufiizia,  fopra  del  quale  non 
rimane  a lei  che  operaredi  più  funello.  Ma 
nota  r havremmo  .mai  conolciuto  perfetta- 
mente, fe  non  folle  llaK>  Gìesù  : ro.  j.»4. 

prefo/oit  Dtoi  prtpiiUltrim  prr  fidim  io  fon- 
guiotm  ipfioi , ad  aflio/lntm  jofhtia foa  i co- 
me feri  vendo  a'  Romani , dille  l’ A pofiolo. 

Che  fé  tanto  perfettamente  ci  ha  fatta 
Giesù  conofcerc  la  Giufiizia  Divina , 
quanto  più  la  Divina  Mìlèrìcordia , di 
cuifpccialmente  fu  vanto  la  Redenzione? 

miferictrdìat , efclamcrò  con  le  di-  j 
vote  parole  dì  Sant'Anfelmo  , ijuiio  u:  ìkundt. 
Taltr  éitrooi  peci  ami  , uod*  /«  redimar, 
nin haicntl , dieai:  jtcdpe,acdpa  Vnigeoi- 
mm  meom,  da  pra  ii}  ór  ipft  Filiui: 

T alla , falla  me,  tjr  redime  rat  E non  è ftra- 
namiferìcordiailveto  foddisfareDìo  pec 
FHuomo,ì)  padron  pe  'I  fervo,  l' ofliefo  per 
l' oSenfore?  Soverchio  farebbe  il  voler  fer- 
marli in  dimofirazionc  si  chiara:  perochè 
fc  nel  nome  fantillimo  di  Giesù  , l' altre  ■ 
perfezioni  Divine  li  fcuoprono  per  ìlla- 
zìondi  difeorfoi  quella  appare  per  iden- 
tità di  lignificato,  eflendo  totalmente  1' 
ificlTo  darfaluce,  ed  ufare  mifericordia. 

Quindi  c,  che  bifogno  alcuno  non  hanno 
difpìegazionc,  nè  men  quell' altre  perfe- 
zioni si  celebri,  quali  fono  l’Amore,  la 
Bontà,  la  Benignità  , la  Liberalità  ; da 
che  tutte  quelle  conviene,  che  ufi  ad  un 
tratto  con  animo  gencrofo,  chi  falvaal- 
mii,  e lo  falva  a tanto  Tuo  collo:  Saipra~ 

pugoatar  ali  ad  falvauditm  . 

Sola  mi  rimane  per  ultimo  àdimoilra-  VIIL 
re  la  Padronanza  Divina , lignificataci 
da  quefio  nome,  Giesù.  Ma  quella  pur 
quanto  mofirali  agevolmente  ! ConciolTia- 
ehè,  come  non  havrà  padronanza  uni  ver- 
(ali  riima  fopra  tutto  il  Genere  umano , chi 
I'  ha  falvato  anche  a sborfo  del  proprio 
fanguc?0  fi  rimira  Gìesù  qual  prode  Guer- 
riere, che  debellando  l' Inferno , ha  fot- 
tratto r huomo  da  morte  ; e già  l' huomo  è 
Tuo pèrtitolodi  vittoria.  Olì  rimira  qual 
Traflicante  amorofo  , che  fomminillraiy 
do  rifeatto , ha  liberato  l’ huomo  da  fervi- 
tù;  egiàl’huomo'èfuoper  diritcodi pa- 
gamento: ò in  qualunque  altro  modo  timU 

nfì. 
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un  Giacinto,  un  Raimondo,  un  Birino 
un  Martiniano;  così  parteggiarono  altri  il- 
leC  in  mezzo  alle  fiamme  ; ecosi  altri  rima- 
fero  pure  intatti  fra  le  rovine.  Ma  che  di- 
co io?  Non  v‘ ha  miracolo , fecrediamo 
al  Grifoftomo  , in  cui  non  intervenga  l’im- 
peiio  di  quello  nomej  tanto  che,  fe  al 
medefimoGiofuèoracederono  i Fiumi  li- 
bero il  parto,  or  le  Città  chin nono  rive- 
renti le  mura,  edorailSolc  fofpere  (lupi- 
do  il  corto,  turtofu  per  rifpetto  di  quel 
gran  nome,  di  cui  pur  egli  nonportedeala 
verità,  ma  portas-ane  appena  T ombra. 

fono  purnote  artaile  parole 
del  Boccadoro,  lyfut  ir*i  Iffus  tltui  Momtn , 
idiirth  prapier  ipjfmm  vMMÌulum  rtV4riit  tff 

crtMtKTM.  Ora  dite  Signori  miei.  Enonfo 
no  tutte  quelle  chiarirtimcdimollrazioni 
della  univerfal  padronanza,  cheqiicllo  no- 
me ci  viene  a lignificare  fopra  tutto  il  crea- 
to? relli  pur  dunque  determinato  fra  noi, 
che  non  v haverunatra  le  perfezioni  Di- 
vine, la  qual' egli  non  ci  dìfeuopra.  Onde 
con  buona  pace  di  quanti  nomi  furonoin- 
ventati  per  attribuire  a Giesù,  quello  è il 
fommo,  quello  è il  fublime,  ntmiafHpeT 
unni  ncmtn  ; anzi  quello  è quel  nome,  che 
vai  per  tutti, merce  che  tutti  contiene  qua- 
n in  compendio.  Oche  grandezza!  Oche 
gloria  ! Ecco  avverato  dò  che  il  Profeta 
Zaccharìa  gìàpredKTc , quando  aOTerm?)) 
che  tutti  i nomi  Divini  fi  doveano  alfine 
ridurre  in  uno  : in  die  HI»  trn  nomm  De-  T.ccii.  •*, 
meni  unum.  In  quello  nome  rantifltmodi  $• 

Giesù , li  fon  venuti  a rifolvete  tutti  gli  al- 
tri, eperònonèdallupirefetantofiapo- 
derofa  la  fua  virtù , tanto  eccella , tanto  ef-  • 
rteace:  Virtuiunitnfiriìer,  Sprezzavano! 

Demoni  già  tanti  nomi , raccolti  da  San 
Girolamo,  i quali  fopra  d' erti  venivano  a 
pronunziarli  pcrlor  terrore:  £l,EH,EUi, 
Elcim^Zibneihi  e a difpetto  di  quelli,  e di 
altri  lor^fimili,  n'andavano  pur  fuperbi 
perl'Univerfo.  Ma  ecco  arrivato  un  no- 
me, cheglihallorditi,  cheglihalnerva- 
ti , che  gli  ha  mefli  tutti  in  conqualTo . Gie- 
sù, Giesù,  quello  èllato  ilnometrìon- 
I**!®-  Ert  oheonquantaragione  viene  un 
peccatori  , ellirparc  abufi  , lantificare  | tal  nome  però  nelle  Divine  Icrirture  par.v 
Città  . Cosi  Clodoveo  , glorìoliflimo  gnnatoad  un'olio,  verlàto  fopra  di  tutti  ! 

Rè  di  Francia,  ancora  Gentile,  proftren- j u'.rum  tffufum  »omm  t»um  . A gli  huo- 
do  Giesù,  per  mero  capriccio  di  Iperimin- 1 mini  è fiato  un'  olio  medicinale  di  foa- 
tare  il  valore  di  quello  nome,  rivoHe  torto  vita,  di  lalute,  di  contentezza;  ma  a i 
in  fuga  un  efercito  di  Alemanni,  ch'era  j Diavoli  e fiato  un'olio  bollente  . Rac- 
divenuto  già  quali  lìgnordej  Campo,  non  . conta  Giofellò  Ebreo,  che  nellaguèrra fa- 
tai della  Palcftina,  veggendoquei  dì  Cirfa 
come  i Romani  già  già  lalivano  felicemen- 
te le  mura  della  loro  opprcrta  Città , fenza 
Ì-1  ì che 


rifi,  non  è poflìbile'cffere  SalvadoredclI' 
huomo,  e nonellere  padrone dell'huom 
falvato.  Chefe,  perhaveroi  creati,  go- 
de Dio  domìnio  sì  ampio  lopra  di  noi , 
quanto  più  per  haverci  ricomperati  ! Fi- 
nalmente il  crearci  non  cofiogli  che  una 
parola,  il  ricomperarci  gli  valfe  tutto  fc 
llelTo:  che  però , quando  l' Apofiologiun- 
fe  adire,  che  noi  non  portiamo  difporre 
di  noi  medelimi,  jin  ncfdtis  qui»  nmiHsi 
•veftrii  nonallegonneinpruovalacteazio- 
nc,  che  pur  ci  fa  sì  altamente  foggettià 
Dio  ;allegoune  la  redenzione,  Empniaim 
esHt  prtii»  m»gng.  Nè  crediate  quella  erter 
piccola  padronanza.  SeGiesù  è padrone 
dell' huomo,  nefegue,  che lia parimente 
padron  di  tuttala  terra,  mentre  di  tutta 
la  terra  padron'  è l' huomo . Anzi  padrone 
egli  è dell'  Inferno  , padron  del  Ciclo. 
Dell' Inferno,  còme  Sconfitto  ; del  Ciclo, 
come  efpugnato.  Deminut  emnìumis . Ma 
che  dubitare  d' una  verità  così  manilèlla  ? 
Scqucfionomeatigullirtlmo di  Giesù  non 
portarti;  chiaramente  fcritta  in  fua  fronte 
quella  univerfal  lìgnoria  , come  farebbe 
portibile , eh'  egli  forte  tanto  rifpettato  da 
gitele  Creature,  temuto  tanto?  E pure 
quale  dì  quelle  alla  fuafola  rimembranza 
non  palpita?  Rtxm»gnus  ige,  dieitDemi- 
nus  exercituum  t nomi»  mtum  horriiiti  in 

Ctniibui . Si  proferifea  Giesù , e fuggon 
torto  impauriti  dall'  aria  i turbini  minacce- 
voli,  e tacciono  modelli  nell'acquei  ti- 
foni tumultuanti , e li  arrendono  manfue- 
tene’bofchi  le  fiere  indomite.  Col  fblo 
nome  di  Giesù,  cheproferfeto  con  auto- 
rità imperiofa , potcron  convincer  fubito 
l'intelletto  a due  peninaci  Sofifii,  Spiti- 
dione,  VefeovodiTtimitonto,  nelCon- 
cilio  Niceno  ; e Remigio , Vefeovo  di 
Kcms,  in  un  Sinodo  Gallicano.  Potè  con 
la  forza  del  medefimo  nome  il  Patriarca 
Conllantinopolitano  Alertandro tori’ ufo 
della  favella  .td  un'  eloquente  Filofofo , eh' 
era  voluto  venir  feco  a cimento  di  religio- 
ne: e Bernardino , fplendore  di  quel  grand' 
Ordine,  da  cui  riconofee  la  terra  i fuoi  Se- 
rafini, coll'illcrto  folo  nome  potè  ridur 


che  vincitor  della  zuffa.  Così  cammina- 
rono, dopo  i'invocazion  favorevole  di 
untai  nome,  conpiè  collante  sùl' acque 

eangirid  del  V.  Segneri . 
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che  vi  (offe  più  modo  ò di  ritenerli  , b 
di  rifbfpingetli  ; vcrfarono  loro  addolTo 
certi  gran  vali  di  bollentillimo  olio  , il 
qual  palTando  a gli  AlTalitori  le  arme,  e 
penetrando  nell'intimo  delle  carni,  anzi 
quafi  già  delle  vifcere , della  vita  , gli  fi- 
cea giù  traboccare  a forza  nel  foflb,  fma- 
nianti  come  di  rabbia.  O che  paragone 
yivilTuno!  Già  vincitori  per  tutto  il  Mon- 
do i Demonj  fpiegavano  gli  ftendardi, 
già  s' in^adronivano  d’ogni  pollo  , già 
s'impoirelTavano  d'ogni  piazza;  quan 
do  u fparfe  fopra  loro  queA'  olio,  ahi 
quanto  focofo  ! A fparfe  fopra  loro  queAo 
nome:  oltMm^ufum  nemtniuumi  il  qua- 
le così  gli  alAille,  che  gli  1%  curti  precipi- 
tare in  quel  baratro , donde  audaci  fi  era- 
l'r.ij.  ir.~  no  avanzati  all’ alTalto . Dtjtcit  u$  dmm  »l- 
hvArtutur.  Qyindi  è Uditori,  che  non 
prima  ìlnome  faufiilCmo  di  Giesù  comin- 
ciò a rifonargloriofo  nel  Mondo , che  tut- 
ti gli  Oracoli  di  Lesbo , di  Delfo , di  De- 
io, di  Efefo,  di  Dodone  , diDalhe,  fi 
ammutolirono  ; tutti  i Demonj  rimafer 
privi  di  forze,  privi  di  fiato,  epropria- 
mente  fi  può  dir  che  perderono  la  favella  : 
afcgnotale,  che  quell’ iniquo  di  Porfirio 
hebbe  a dire  per  fomma  rabbia: 

< Itfmj  toUtur , nihil  mtiliisiit  » Diii  comJtM 
ffjfumm  . Ma  cosi  và.  Se  per  conquider 
l' Inferno  , havelTe  Iddio  cavate  fuora 
grand'armi  da'fuoi  Arfenali , cavatefiam- 
mc,  cavati  fùlmini,  che  gloria  grande  fa- 
rebbe Alta  la  Tua?  La  gloria  è Aata con- 
quiderlo con  un  nome:  fi  che  già  tutti 
poAiam  cantare  in  virtù  d'elTo  il  trionfo, 
e dire  a Giesù:  Venga  pur  tutto  l’Infer- 
no contro  di  noi,  fi  fcateni,  fi  Ipopoli: 
nel  Nome  vo  Aro  fprezzerem  d' ora  in  poi 
PC  ij.  i8.  tutte  le  fue  furie: 

/urge  M II  in  liti . 

SECONDA  PARTE. 

^ E il  nome  di  Giesù  è nome  sì  riguar- 
J devole,  che  come  habbiam  già  vedu- 
to, è nome  fuperiore  ad  ogni  altro  no- 
me, ìitminfuftremnintmin,  com’èpof- 
fibile,  che  noi  non  ci  aA'ezzioniamo  ad 
11.  tutto  cuore  ? Nm  tfi  Alimi  ucmtn 

JmbCcclodaimm  homiaitmi,  imfma  tfftritmt 
ncs  J'mlvtt  fitti  i dicea  San  Pietro  . Con 
che  riverenza  però  il  dovremmo  noi  ricor- 
dare tra  noi  medefimi  ! anzi  con  che  fa- 
poi  e , con  che  delizia,  con  che  dolcez- 
za! Non  dovrebbe  ciafeun  di  noi  poter 
dire  al  fuo  diletto  Giesù,  che  il  nome  d' 
effo  è il  defidetio  più  vivo  del  proprio 


V.  in  onore 

fpirito  t Stima  tmum  ia  dtfiitri»  maìau  . *• 

Io  cenamente  non  thi  maraviglio  più , 
che  un  tal  nome  foAe  del  continuo  a 
un  Bernardo  gioja  nel  cuore , mcl  nel- 
le labbra  , cd  armonia  nell' udito.  Non 
mi  maraviglio,  che  in  afcoltarlo  patiA'e 
una  Terela  deliqui!  di  carità  . Non  mi 
maraviglio  , che  in  proferirlo  brucialTe 
un  Stanislao  di  vampe  d' amore . Mi  ma- 
raviglio io  bensi,  che  noi  sì  poco  fen- 
tiamo  d’  cAo  infiammarci  . Ah  cuori 
umani,  in  cui  fan  pur  tanta  breccia  cer- 
ti nomi  effeminati  di  Filidi  , e di  Clori , 
di  Veneri  , e di  Amoretti , indegni  di 
comparire  a volto  feoperto  tra  le  ra- 
gunanze  CriAiane  ! E dunque  poflibile, 
che  di  queAi  foli  habbiano  a rifonat  le 
voAre  Accademie  , di  queAi  a valerli  i 
voAri  Teatri  , di  queAi  a comporli  le 
voAre  muGche  ; e che  folo  il  nome  fan- 
tillimo  di  Giesù  debba  per  femore  rima- 
ner quindi  efiliato  , quafi  , eh*  ei  non 
fappia  a*  voAri  orecchi  formar  giammai 
Tuono  amabile?  Et  tamtu  , io  vi  voglio 
dir  con  Lattanzio  , Et  tamen  hit  imfit~  . E>t  Dir, 
tali  ktmmmm  ftjftì  •vemia  tonttdi  , fi  em-  *®**-*-‘-'- 
aiae  ai  ignarmatia  diviai  acmiait  vtnir^ 
bit  rrrtr  . Sarebbe  pur  in  patte  feufabi- 
Je  un  tal  abufo  , s*  egli  avveniffe  dall' 
effere  a voi  poco  noto  così  gran  no- 
me . Ma  che  ? Sapete  voi  bene  ricordar- 
vi di  lui  ne'bifogni,  fapeteben’a  luipur 
ricorrere  ne* perìcoli  : ma  toAo  che  pie- 
tofo'uo  tal  nome  vi  ha  fovvenuti  , vi 
dimenticate  di  adoperarlo . Nel  che,  vo- 
lete ch’io  vi  dica,  ò Signori  miei,  quel- 
lo che  fuccede  ? Lo  dirò  per  confufion 
noAra  . Succede  tra  noi  CriAiani  quel 
medefimo  appunto  , che  accadeva  già 
tra' Gentili  . Voi  ben  fapete,  come  co- 
Aoto  adoravano  un  vulgo  immenfo  di 
favolofe  Deità  ? Giove  , Plutone  , Ve- 
nere, Saturno,  Giunone.  Non  per  tan- 
to, quand'cAì  fi  ritrovavano  in  qualche 
rifehio  , non  invocavano  mica  vetunodi 
tali  nomi  . Signori  nò  . Non  dicevano 
Giove  ajutamì,  Mercurio  ajutami,  Mar- 
te ajutami,  aiutatemi  Dei . Ma  dicevano, 
come  noi,  Dio  mi  ajuti,  guardimi  Dio, 

Dio  mi  falvi  . Cmm  eftaat  , ma  tarjtm  , 
ami  Diti  mmliti,  ftd  Dtamatimiaaai  : adii 
iffa  viritat,  itgimit  maimra,  itiam  ab  ia- 
viiii  ^Btriimi  irmimfìt . Così  offervò  il 
dianzi  celebrato  Lattanzio.  E fù  avvei, 
tenza  fatta  anche  prima  da  Tertulbano , il 
quale  fivalfedi  ciò,  per  .argomentar con 
molta  acutezza , che  un  folo  Dio  è we- 
gli,  cui  la  Natura  ci  detta  di  riconoice-  . 

JC. 
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re>  mentre  ad  un  foto  fuole  ogn'huomo 
ricorrere  negli  aqcidenti  improvvifi  , 
cioè  quando  fi  opera  più  per  impeto  di 
natura,  che  per  elezione  di  arbitrio . Ma 
fuor  di  quelli  accidenti  , quali  erano  i 
nomi  addomefiicati  per  le  bocche  Gen- 
tili? Già  ve  lo  diifi  r Proferpi.ie  , Vul- 
cani , Apollini , Bacciù  . mt- 

tHt  diftmit,  & ftrieml»  rtc$lftrn»t  , così 
feguitollo  à dir  Lattanzio , lum  vtrì  *1*- 
tvtt  “d  DtftHm  ttmfla  , bis  U- 

i/mt  , bis  facrificaat  , boi  tcrcBani  . O' 
quanto  frequentemente  avviene  con  una 
tal  proporzione  , quello  illelTo  ancora 
fra  noi  I Si  ftu<  •linu*  vi  »fflicì»iiir,  It- 
fum  frttÌHui  imfUrat  . Se  camminando 
per  via , ci  fallifcc  un  piè  : Giesù  mio 
aiutatemi.  Se  cavalcando  , pericoliamo 
in  qualche  toircntc:  Sovvenitemi  Giesù 
mio  . Se  ci  afialga  un  dolore  acuto  di 
capo,  fe  un  ribrezzo  rigorofo  di  febbre , 
fé  una  doglia  impetuosa  di  fianchi  , O* 
Giesù  , b Giesù , Soccorretemi  ! buon 
Giesù  I Giesù  invochiamo  all'  imp[ov- 
vifa  villa  d'  un  lampo  : Giesù  al  cadere 
tfrepiiofo  d'un  fulmine.  Ma  pafiàti  que- 
lli pericoli  , e però  tornati  noi  , come 
prima  , alle  converfazioni , alle  veglie , 
alle  accademie,  a' teatri,  quali  nomi  hab- 
biamo  all*  or  sù  le  labbra  ? Parliamo  un 
poco  . Incominciamo  un  poco  a legge- 
re quella  canzone,  a tracciar  quel  raccon- 
to: ed  eccofubito,  chi  prorompe  in  un 
Giove , infellonito  dietro'  un  Europa: 
chi  in  un’Apollo,  perduto  per  una  Daf- 
ne: chi  in  un  Plutone,  involatore d’ una 
Uroferpina:  e chi  in  altre  tali  laidilTime 
ofeenità.  E di  Giesù  mai  non  sì  favella 
punto  in  quei  luoghi  ? Guarda  ; corchereb- 
be lo  llile , adoperando  tali  vocaboli  : fi 
lluccherebbono  gli  Uditori  , trattando 
tali  argomenti . E fi  può  folferire  quello 
difordinc,  cheli  cornei  Gentili,  Dtiao» 
mtmiatTtni , nifi  dam  iamalis  ttaat , cosi 
noi,  nifi  dam  ia  m*li$  fumai , ata  mtmiat- 
rimai  Ufa  ? 

E pure  afcoltate  un*  eccefib  ancora 
maggiore  . Fra  i mali  llelTi  fi  truovano 
bocche  Crillianc,  che  invocheranno  an- 
zi riflcfib  Diavolo,  che  implorare Gie- 
sù  : eh* è quanto  dire,  invocheranno 
feopertamente  colui , che  nè  pure  i Gen- 
tili in  tali  occafioni  ufavano  d invocare 
lotto  il  nome  coperto  d'un  Giove,  òd' 
un'  Apolline  , b d’ un  Saturno  . E che 
pretendete  infelici?  che *1  nemico  volito 
fia  dunque  il  voilro  rifugio  , mentre  il 
1UO  nome  ripetete  ad  ogni  paflb,  inttam- 


mezzaet  in  ogni  periodo  , adoperare  in 
Ogni  occafionc?  Sì^  sì,  reilate  pure  boc- 
che malvage  con  sì  sfortunati  nomi  fra 
denti-  Quelli  fieno  put'ora  il  voilro  di- 
letto, fien  quelli  la  vollra  gloria.  Verrà 
finalmente  quell’  ultimo  fpaventofo  mo- 
mento , in  cui  con  labbra  moribonde 
voricte  fcolpire  il  nome  SantilTimo  di 
Giesù.  Ma  come  of<  rete  all’ ora  di  farlo? 
Oh  Dio  ! Vi  rircorreranno  probabilmen- 
te all’  ora  fu  la  lingua  quegli  altri  a voi  sì 
favoriti  vocaboli,  di  amori ^ ed' iniqui- 
tà, che  con  orrido  mormorio  vi  andran- 
no romoreggiando  per  la  memoria , qua- 
li fdegiiolr,  che  non  vogliate  più  rìcoC'^ 
darvi  di  loro:  e ncir'udire  il  Sacerdote, 
che  con  pietofa  alEllcnza  conforteravvi 
a rammentare  Gietù  , voi  direte  forfè 
tra  voi  : Come  pub  ardire  al  prefente 
quella  mia  lìngua  di  formare  sì  eccello 
nome?  ya  mibi  , Ijaia  vir  falialai  labiit 
tfa  Imm  . E’ pur  quella  medefima  quella 
lingua  , che  tante  volte  ha  difcoifb  di 
cole  laide?  Quella  è,  che  fe  Icioglievafi 
fu  le  leene  , non  fapea  trattare  fe  non 
Tozzi  innamoramenti  : quella , che  fe 
difeorrea  nelle  veglie,  non  làpea  profe- 
rire , fe  non  difonelle  facezie  r quella, 
che  fe  recitava  nelle  Accademie,  nonfà- 
pea  celebrare  , fe  non  bellezze  inmudi- 
che  : e quella  pub  fperare  al  prelente , 
che  punto  vagliale  il  rammemorare  Gie- 
sù ? Va  mibi , ijaia  Vh  fatlaiar  tahii  igt 
fum,  va  mibi,  va  mibi,  non  pub  valer- 
le. Tali  faranno  i fantafmi  , che  aggire- 
tavvi  forfè  all'  ora  per  1’  animo  l’ Inimi- 
co. E piaccia  a Dio,  che  a tal’ uno  non 
avvenga  in  pena,  ancor  di  fpirare  tra  quei 
vocaboli,  tra ‘quali  ha  rollumato  di  vi- 
vere. Sarebbe  forfè  un  tal  calo  nuovo 
nel  Mondo?  £ a quanti  è accaduto  già  di 
morire  nominando  l’ Amica  , a quante 
nominando  1’^  Amante  ? Oh  voi  mefehi- 
ni  1 Che  farebbe  però  di  voi , fe  a voi 
dovefle  parimente  avvenire  una  sì  brutta 
difgrazia?  Prefumeretc  voi  forfè,  conta- 
li nomi  fu  la  bocca  , d*  entrarvene  in  Para- 
difo?  Nongìà,  nongià:  converrà  piom- 
bare all’Inlcrno.  I Soldati  cheguardano 
una  Fonezza , fi  fogliono  dare  a (era 
tra  loto  il  nome,  che  unicamente  bada 
correre  . Però  non  prima  erti  feorgono 
fra  le  tenebre  venir* uno,  ch.e  tolto  gri- 
dano ad  alta  voce  : Dà  il  ntmi . Se  co- 
lui dà  fubitoil  nome  già  concertato,  ef- 
fi  lo  lafciano  (peditamente  andar’  oltra 
lenza  contrailo:  ma  fe  no  '1  dà,  giucan 
tolto  di  archibufate.  Or  figuratevi,  che 
L l 4 cosi 
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cosi  appunto  fucceda  nel  cafo  oollro.  tro,  che  ricordai' Amica,  un’altro  che 
Stanno  gli  Angeli  dì  guardia,  conte  rimembra  l' Amante  , peniate  voi . Oh 
Soldati,  intorno  alle  mura  della  fortiflì-  che  colpi  mortali  lor  tireranno , perpre> 
h!.  i.  t.  ma  Gerufalemme  celeAe  . Sufgr  mures  cipitarli  all'  Inferno  ! Critliani  miei . 
icrufitltm  itn/liiiii  Cmfitd4s.  Oh  che  Sol-  Non  crediate  già,  che  rammemorare  fu 
dati  attenti  ’■  Oh  che  Soldati  avveduti!  quell'  eAremo  opportunamente  Giesù, 

Non  crediate  già  , dice  Ifaia  , che  mai  lìacofa  da  tutti.  Nò,  dice  l' ApoAolo, 

Ijfcino  di  gridare  . TiU  dit , tu»  •>-  nò.  Nimi  futa  dùtr*  Dorniaut  liftit , Hì/I'taxm.i  .. 
Ut,  »<m  t»eebH*t . Perciò  a quante  Ani-  ia  Spirita  SaaS».  Oh  che  parola  da  farci 
me  rimiran’efli  bramofe  di  venir  , fatu  mettere  il  cervello  a partito  ! Bifogna 
{era,  alla  loro  volta  , dimandano  tofto  haveM  molto  bene  in  fé  fteflo  lo  Spirito 
il  nome.  rtatiaifeìmiai  Duaiai,  gii-  del  Signore,  haver  procedura  f|Mritual- 
dan  efli , ai  taciatU . Bifogna  farli  fenti-  mente  , haver  parlato  foirìcualmente  , c 
te , » dtiis  filiatium,  at  dtiit  filtaiimat.  non  eSeit  Aato  più  toltomi  mifere-Car- 
Ma  qual'  è qucAo  nome  da  loro  chie-  natacelo  , qual  fu  colui,  che  fugli  ellre- 
fto  , fé  noaè  quello,  in  cui  unicamen-  mi  della  Tua  vita,  attivò  ad  invocare  con 
te  ritrovali  la  lalute  i Chi  faprà  quello  labbra  già  tremolanti  l'iAelIa  Venere,  e 
{dubito  ricordar  con  tutto  l'alletto,  bea-  ad  invocarla  con  quella  infame  profelTio- 
to  lui  I Udirà  toAo  gli  Angeli , che  di-  ne  di-  fede , non  pur  etnica,  ma  brutale: 
ranno  , come  foggiunge  Iiua,  Pallate,  optttas  Dt»,  ^daUii»m»tura  Mattrt  m ■•Car.n.s. 
paflatcj  Tr»afitt  , traa/ilt  fntat  . Ecco  mi  dtftrit  t atatgiti  aa^aaai.  Ma  O Gie- 
Giesù  , da  voi  nominato  , che  viene:  sù,  Giesù!  dileguate  ora  per  Tempre  da* 

Etti  Salvutt  watt  i ecco  che  vi  acco-  noAri animi fant-aTmi così  malvagi.  Buoi 
glie,  ecco  che  vi  abbraccia  , ecco  che  frattanto  concludiamo  il  difeorfo  con  que- 
niun.io.  'V*  dà  la  mercede  a voi  prcparau  : Ectt  fto  gìoyevoliflìmo  avvertimento.  Felice 
tatreu  tjai  taattc..  Ma  quando  gli  Ange-  chi  avvezza  farlo  le  labbra  a quei  foliac- 
ti  in  vece  di  lentir  queAo  nome  , fenti-  centi,  in  cui  bramerà  poi  di  Icioglierle 
unno  talun  che  grida  , Diavolo j un’ al-  moribondo. 
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X. 


E quello  nucOo,  ìlquale  da 
tanti  de’mortaK  oggi  è po- 
.llo  in  ìllullrar  I'  intellet- 
to , fotte  rivolto  ad  in- 
fiammare più  tofto  la  vo- 
lontà , fortunati  loro  ! 
Non  diverrà  sì  maggiore  ogni  dì  la  turba 
degli  orgogliofì  Luciferi , a Dio  rubelli  . 
£d  a che  ornai  tante  lettere  in  un  Fedele  , 
a cui  balla  il  credere  r Verrà  forfè  Grillo  a 
condannare  vernn  di  noi  nel  fuo  rìgido 
Tribunale,  per  non  bavere  noi  ben  capi- 
to Arillotile  , per  non  bavere  noi  ben 
intefo  Platone,  ò veramente  per  non  ba- 
vere, come  Aquile  generofè,  fpiccacoìl 
volo  fin  fu  le  cime  del  Libano,  e quivi 
tutti  fmìdollari,  quai  Cedti , que'  libri 
£icri,  di  cui  già  sì  valla  è la  felva  ? Ah 
noi  mefehira  , che  non  vogli'am  ricor- 
darci , non  efferc  il  capo  duello  , che 
Dio  richiede  anlìofamente  da  noi  , ma 
£bcneifcuore.  Fi/i  pr$htmihic»r  mum  . 
F.  poi,  non  è chiaro , che  fuo  diletto  e'  1 fa- 
vellate eo'femplici  r E poi,  non  è certo  , 
«he  fua  deliaia  è l'acco^iere  r fanciullinì/ 
A che  dunque  noi  sì  dillruggercì  fu  le 
«atte,  affin di  prevenire  coi  lenno  l'età 
fenile,  mentre  quando  ancora  noi  fufli- 
mo  iu  tal  età,  lludiar  ci  dovremmo  di 
litornare  alt»  femplicità  fancìullefca  ? 
Così  dìfeorrono  fcioccamente  coloro  , 
i quali  affine  di  fvilir  quella  merce,  di 
cui  fon  privi,  fi.  abufano  di  ragioni , per 


altro  vere,  a provare  il /ìdfo,  come  é v 
che  molto  di  lantità  Ita  ripoflo  nell'igno^ 
ranza:  quali  che  meglio  colpir  debba  nef 
fegno,  chi  (cocchi  al  bujo  la  faetta  dall' 
arco,  chechtlafcoccafleadì  chiaro.  Ma 
viva  Dio,  che  tutti  quelli  fa  oggi  fmentir 
Tommafo,  grand' Angelo  delle  Scuole  . 
Non  accoppiò'  fors'  ^li  bene  inr  fe  fte(^ 
fo  una  chiarezza  finiflìma  d' intelletto  , 
con  un'ardorferventiflìmo  di  volere  ? Non 
fu  egli  un  Lucifero  tra'mortali , ma  fen- 
za  fallo?'  Non  farà  egli  net  giorno  dire- 
mo efaltato,  per  bavere  lludiatoArillo^ 
tile , per  bavere  fludìato  Platone,  non  che 
per  haver  qual  famelico , incominciato  fin 
dalla  culla  medclìma  a divorare  le  facre 
carte?  Non  amò  Grillo  di  ragionare  con 
lui  , benché  sì  prudente  ? Non  gode 
Grifio  di  foUazzarfi  con  lui , benché  sì 
provetto  ? Come  poi  dunque  pronun- 
ciar, ch'a  un  Fedele  dee  , quali  a pic- 
col  bambino,  ballar  di  creare,  mentr* 
egli  può  parimente  tnfegnare  a credere  ? 
Nò  nò  , Uditori . Che  fenza  letterata 
ra  fi  poffa  piacere  a Dio  , ciò  non  ha 
dubbio.  E però  non  fi  angofeìno  gl’igno^ 
ranci,  non  s’inquietino  i grolFoIani,  per- 
ciocché Dio  non  dimanda  fe  nonilcuo- 
re  . Ma  chi  ha  grande  ingegno , fi  ral- 
legri pure,  li  animi,  fi  conforri,  Mtchèr 

[oh  quant'alto  egli  potràfollevarliife  a Dior 
non  fole  dare  il  cuore  ei  vorrà, ma  col  cuo^ 
re  il  capo  ! Duoli  mthtfofitoiiom 
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‘ tol  appUulb,  s'erjtio unicamente  rivolti 
in  lui,  come  in  Cordere  magnanimo  ^che 
non  folo  non  ha  più  ch’il  raggiunga  , ma 
chilofegua.  Chi  può  dir  però  quanto  in- 
nanzi arrivar  porca,  s’egli  fi  folle  agevol- 
mente lafciato  portar  dall'aura?  Mache  ? 
Ben  torto  accorgendoli,  ch'altro  appun- 
to non  era  lìnalmcnte  eh' un' aura,  l' onor 
mondano,  Idegnòafpirarvi:  e adocchia- 
tala facra  Religion  de'Rrcdicatorì , allora 
nafeente,  quivi  li  andò  furtivamente  ad  at 
condere,  afpogliard'ognititplo,  jifpro- 
piare  d'ogni retaggio,  perpotcrnudogit- 
tarlianuotoin  quel  pelago,  ahi  quanto 
vallo,  della  contemplazione  divina,in  cui 
rapeachenèlidodifcoprir  lì  poteva,  nc 
trovar  fondo.  'Viftupite  forfè.  Uditori, 
di  ardire  si  generofo  in  petto  sì  tenero  ? 
Quella  fu  la  brama  infaziabile  di  Tomma- 
fo  lin  da’primì  anni , conofeer  Dio  . 'Voi 
benfapete,  che  nella  lor  prima  etàfonoi 
fanciulli  per  natura  avidilltmi  d'imparare . 
Ond'è,  che  s'erti  mai  veggano  una  farfal- 
la volare  al  lume , fé  fcintillare  una  lùccio- 
la, fellridercunaloculla,  non  altro  fan- 
no, che  chiedere  d' ogni  cofa  importuna- 
mente, ciòch'ella  lia.  Quali  vi  credete 
però,  che  Ilari  forteroque'puerili  queliti, 
in  cui  Tommafo  sfogata  havea  la  uia  pri- 
macuriolità?  Dimandare  a ciafeun,.  ciò 
chefoll’eDio.  Quìfempreraggitavali  o- 
gnifuodubbio,  quìinlillea,  qui  incalza- 
va, qui  importunava;  edinun  penlicrsi 
fublimeandayaun  fcmplice  lanciullin  di 
poc'anni  cosi  ingolfato , che  rcndea  tutti 
attoniti  inriguardarlo  , tutti  compunti  ; e 
pur  troppo  dava  a vedere  , non  efikr  l'huo- 
mo,  come  AnalTagora  diffe  , venuto  al 
Mondo  artin  di  mirare  il  Sole , ma  ben  si  d’ 
ammirare  il  Factor  del  Sole.  Orsù:  Ha 
lieto  ò Tommafo  , che  fe  a'cuoidì  verun 
(aràfra’mortali,  ilquale  arrivi  a capire  ciò 
chelìaDio,  cu  farai  quegli..  Tu  mollrc- 
raiquanco fallilTeunCriCppo  in  conten- 
dergli infano  la  libertà,  quafi  che  fenza 
libertà  potds'clTerviSignoria:  Tu  quanto 
im'Epicuro,in  negargli  la  provvidenza:  Tu 
quanto  un  Cleante,  in  negargli  la fempli- 
cczza:  c cu  cosi,  coiifucate  ad  una  adu- 
na le  altrui  follie , difcoi  cerai  degli  .attribu- 
ti Divini  con  canta  fubliiifcà,  elicgli  huo- 
mini,  fpaventatiasig.'anfaperc,  per  non 
bavere  adichiararli  di  canto  inferiori  ad 
uno,,  di  quella  carne,  di  quella  creta  for- 
mato , di  cui  fon  elTi , ti  vorran'anzi  ripu- 
tar più  che  huomo,  c dicanti  Angelico  . 

pure  alChiollio,  e quivi  at- 
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ri*m:  cosi  mìfembra  ch'egli  dica  a noi 
tutti , inv  itandoci  a fargli  un  si  eccclfo  do- 
no. Io  fo,  che  quelle  parole  li  debbo- 
no  fpelTo  diredaH'huomo  a Dio , ricono- 
fcendolo  qual  difpenfatorc  fovranod'o- 
gnifapienza.  Ma  chi  mi  vieta  difentir’o- 
ra,  cne  Dio  lori  volga  airhuomo,nelfen- 
fo  da  noi  recato?  Ecpfa  certa,  che  chiun- 
que a Dio  confecrerà  il  fuo  fapere,  havr.à 
fomma  gloria;  è indubitata,  è infallibile. 

E però  canta  è la  gloria  ch'oggi  ha  Tom- 
inafo.  Eccovi  dunque  , Afcoltanti  , un 
Dotto  fantilfimo,  ed  un  Santo  dottilftmo 
daimmkare . Eccovi  quel Paradifo  anima- 
to, in  cui  fiorirono  agara  da  un  fuolo  llef- 
fo  l'albero  della  vita , e l'albero  della  Icien- 
za.  Eccovil’Arca»  incuicongiunta  con 
la  Manna  è la  Legge.  Eccovi  il  nido,  in 
cuicollegataconlaColombaèla  Serpe  . 

Santità,  e Dottrina  non  ripugnano  inlic- 
me,  mali  promuovono,  folche  l' huo- 
mo l'ingegno  a Dio  donar  voglia,  e non 
fetbarlo  a fuo  utile  , ò a Tua  vaghezza.  Co- 
sife’nelvero  Tommafo.  E poichètanco 
egli  in  quello  li  fcgnalò , chi  può  vietarmi, 
ch'altretcanco per  quello  ancor' io  l’am- 
miri ?■ 

£ vaglia  il  vero,  che  non  havrebbedal 
fuo  ingegno  pocutorperarTommafo,  qua- 
lora in  cambio  di  farne  a Dio,  coin'jodif- 
li,  un  folenne  dono,  l'havelTe  interclTa- 
tamente  voluto  ferbar  per  sè?Innumerabi- 
lifonoalMondo coloro,  c'hanno ufàcele 
lettere  per  guadagno,  e che  li  fono  di 
Mercurio  valuti  a quel  line  appunto,  per 
cui  li  vagliono  i Chimici  del  mercurio,  eh' 
è per  cru  l'oro . Cosi  fe 'già  tra  gli  Orato- 
ri principalmente  un'Antillene , così  tra' 

Sortili  un  Protagora,  cosi  tra'Filofort  un' 

Arillippo  , cosi  tra'Poeci  un  Simonide  , 
cosi  tu'Giurilli  un  Treboniano , huomini 
ncLvero  si  intenti  ad  approfittarli,  che  lin 
tral'arti  liberali  introdulfero  l'Avarizia  . 

Ora  io  ben  sò,  che  non  havea  diciòbifo- 
gno  Tommafo.  Era  egli  nato  di  profapia 
ricchirtima,  nobilillìma,  rpendidirtlma  ,. 
e però  troppo  li  larcbb'egli  fdegnato  di 
avvilire  il  uio  ingegno  a raccor  danaro  , 
polvere  illullre . Ma  quella  illclTa  profapia 
quanto  potea  promettergli  di  gloriofo , s’ 
ei  col  vivace  fuo  fpirit»  attefo  havefle  a 
procacciarrtò dignità  nella  Chiefa,  ò ca- 
riche nella  Corte  ? Non  bave  va  ancora 
compiti!  quattordici  anni.quando  già  cor- 
foilrtlolortco  arringo  Torto  Pietro  d'ibcr- 
nia.  Lettor  famofo,  s'era  lafciato  ogni»  tarpiucne 
altro dc'condifcepoli  tanto  addietro  , chcl  Vadunque 


tendi , com'é  tua  brama,  adeprimerri,  e 

ad 
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ad  avvilirti  > che  quell 'appunto  è ì‘ammi>  | ria  nè  pur  braccio  da  maneggiale.  Con  uri 
- rabil  maniera  da  farfiogn'ora  più  vicino  al-  tizzone.  Con  si  vii  arma,  con  sì  vii  arma 
rAltiflimo,  labballarfi.  ^ ejlaèvinta;  ed hatemuto d'un  tizzonedi 

JH.  Tommafo  è ito:  ma  che  prò,  fe  fon  piccolo  focolare  un  tizzon  d'inferno.  Che 
tanti qiic'clic gli vorrebbono  al  Chiollro  relladunque,  fenonche  gliAngeliVcen- 
impedir  r entrata?  O Dio,  che  aggravi  dano a regalareil novello  Atleta,  eacol- 
fare  a lui  feorgo  ! ò che  infulti  ! ò che  locargli  intorno  a'iombi  quel  cingolo,  tan- 
villanie!  Scendete  b Angeli  dalle  Stelle  , topiùgloriofodel  militare,  quanto' che 
accorrete  , che  troppo  orrendo  è l alTaf-  non  fi  di  perchè  lì  combatta,  ma  perchè 
finamento  foffcrtofu  la  via  pubblica  dal  fi  è combattuto?  Bcn'ora  io  vengo  ad  in- 
garzoncello innocente.  Epiic  afialito  da  tendere  per  qual  ragione  noi  voler'efiì  sù 
Soldati  a man  fjiva,  egli  c petto  co'pu-  quella  ttrada  foccorrere,  com'io  chiefi 
gni,  egli  è carico  di  celiate,  c finalmente  Non  fi  arriva  alla  laurea  fenza  conflitto  - 
qual  fellone  è condotto  dcntr’tina  torre  , nonfimeritailpremiofenzafaticainèp»- 
pcrchè ivi  debbafiò ritrattar  di  volere,  o tea  mai  pervenire  il  nottro  Giacobbe  a 
marcir  nella  fquallidezza.  Ma  chi  mai  fo-  contemplare  fenza  ditturbo  il  tuo  Dio 
no  color  eh  anno  ofato  tanto?  I Moriper  quatta  faccia,  afaccia,  fc  ancor'egli  non 
ventura?  ITartari?  ITraci?  Ahi  che  fa-  dimottravafi  innanzi  buon  Lottatore, 
ri  troppa  ignominia  del  Popolo  Crillia-  Ma  nel  vedergià  Tommafo  renduto  al  IV. 
no,  s'io  lo  rimembri.  Queiche  sì  male  Chiollro,  odo  farli  qui  da  più  d'uno  una 
il  pio  fanciullo  trattarono,  non  furon'al-  oppofizione  . Edè,  che  s’egli  era  sì  bra- 
tti che  i Tuoi  più  ttretti  congiunti:  furono  mofo di afconderli,  e di, avvilirli  come 
i fuoi Fratelli , furonlefue  Sorelle,  fula  fudifopraatt'ermato,  nondoveafcegliere 
fila  Madre.  Quelli  non  potendo  foffrire  , un'Ordine  sì  confpicuo,  qual'è  quel  de* 
com'è  cottume , di  veder  così  fubito  ina-  Predicatori;  in  cui  facendoli  profefiìon  di 
ridite  l'altefperanze  di  grandezza,  e di  glo-  dottrina,  anche  fublimiffima  , hanno  i 
ria,  chedarpotea  sì  avventurofogermo-  grandi  ingegni , e teatro  in  cui  comparire, 
glio  alla  lor  Itirpe;  montarono  forfennati  e gradi  a cui  afeendere,  e fono  quali  nacco- 
in  sì  gran  furore,  cheper  ferbare  un  fotte-  lepottefu'l  candelliere,  non  fotte  mog- 
nitorealla  Cafa,  tentarono  di  levare  un  gio.  VerilDmo.  Ma  quello  appunto,  che 
feguace  a Grillo.  Ed  a che  però  non  per-  voi  recate  in  contrario,  quettoera  d'ico 
vennero  di  malizia?  Poco  tu  vietargli  fe-  aH  umilcàprofoDdilfimadiTommaròma®- 
veramenteogni  tratto  con  Religioli,  da  gior  motivo,  onde  preferire  un  tal  Ordì- 
loro  temuti  come  uccelli  avidiflìmi  di  ra-  ne  a qualunque  altro.  E dii  non  sa  che 
pina  .-poco  impedirgli  ogni  difcorfodifpi-  l’occultare  il  fuo  ingegno  là  dove  quello 
rito:  poco  tturbargli  ogni  opera  di  pietà,  nonèdote,  cheapprezzifi,  b cheliefal- 
Oltre  a tutto  quello  arrivarono  ( ahi  eh*  ti,  nonègrancou?  Grandiflima  è l'oc- 
a penfarlo  mi  fi  arricciano  i crini,  e mi  gela  cultarlo , ove  quello  è in  pregio,  ove  que- 
ilfangue  ; arrivaron  dico  a mandargli  an-  Ilo  è in  venerazione,  ed  ove  a quello  con- 
cor  nella  camera  una  rea  Donna,  che  lo  cordemente  li  cedono!  primi  onori.  E pur 
follecitalTe  a peccare . O fcelleratezza  ! O qual  era  l'intenzion  di  Tommafo , quando 
perfidia  ! O perverlìtà  ! E che  potrai  fare  a Dio  confacrolfi  in  tal  Religione  ? di  cam- 
ò giovane  infelicilfimo,  in  tanto  tifehio  ? peggiare?  d^rifplendere?  d’avanzarfi?  di 
Più  volentieri  ti  vedrei  chiufo  entro  cote-  fovrattare?  Ahi  quanto  è falfo  1 Sappia- 
llatuallanzaeonunLeone,  de'piùfuper-  mo,  eh *cgli mandato  già  da'Superiori  a 
bi,  cherugganin  Erimanto,  che  con  quel-  Colonia,  perivi  apprendere  le  teologiche 
la  impudica.  Sbranbi  Leoni  con  le  Aie  feienze  da  quell' Albeno,  ch'era  a' fuoi 
maniDavidde:  ma  vinto  fu  dalle  bellez-  giorni  l'Oracolo  delle  Scuole,  c l'Onor 
zc  fallaci  di  Berfabea.  Strozzb  i Leoni  con  del  Secolo , comincib  di  modo  a mottrar- 
le  Aie  mani  Sanfone:  ma  vintofudallepa-  fi  pigro  d'ingegno , ch'era  chiamato  per 
rolelufinghiere di  Dalila.  £ tu  di  quelli  difpregio  ilBuemtito,  rado  adinterroga- 
tanto  ancora  più  tenero , chefarai?  Che  re,  lento  a rifpondere , e cosi  lungi  da  o- 
faràTommafo,  Uditori.'  Nondubitate:  gni  ombra  di  ottentazions,  ch'un  de'fuoi 
ch'egli  non  folo  è infuperabile,  èinvitto,  condifcepoli  gli  li  offofe  per  carità  di  an- 
ma  è già  trionfante.  Ladonna  èinfuga  : daregìornalmentearipeterglileìezionida 
e con  quali  armi  credete  voi , chefcaccia-  loroapprefe,  edegli  Io  ammife,  nè  du- 
ra? Con  mazze  forfè,  con  atte?  con  al-  bitb  per  lungo  tempo  di  udirlo,  diringra- 
labarde?  Ahnb,  che  il  giovane  non  hav- ^ ziatlo,  e di  far  anche  fembiante  diappro- 


540  Panegirico  VI.  in  onore 

fitcailene.  Echevàrembradi  ciò/  Vipa-  nò  a Tominafo  l’antica  fercnità;  ed  egir 
re,  chefofleveniKoaun'OrdinsìiliuKre  quindi  innanzi  collretto  a tener  tempre  ne- 
per comparirvi , chinonun  mefe,  òdue  cupato  il  Tuo  vivo  ingegno  or'in  compor- 
meli, mabentreanni  potè  cclarefeftel^  re,  or'in  difputare , or'in  leggere,  or’in 
fo  a un'Alberto  Magno,  Lince  in  fapere  , dettare,  chi  negar  puòcheno’lfaccflc  u- 
Veltroinfagacità?  chi  potè  deluder  tanti  nicamentenci  vero  fervireaDio? 
occhi?  chi  potè  ingannar  canti  orecchi  ? VcggaliquantomairudacEorcritto,  e V. 
cchifors’anchehebbe  a fopoortar  tante  poi  mi  fi  dica,  fé  parola  v’è,  benché  mi- 
lingue,  quant’eran quelle  di  noridaScola-  nima,  indrizzacaamollrarrcficfro?  Qui- 
refea,  inclinatilTima  a pigliarfi  piacer  dell'  vi  un  dire  efficace,  marenzallrepitoiqui- 
altrui  grolTezza ? Non  (a  che  voglia  dir  viundifeorrereameno,  mafenzapompa, 
farli  Rue  per  amor  di  Grillo,  chi  non  ha  La  novità  non  fu  giammai  da  Tommaro 
mai  ciò|>rovato  nè  pure  un  dì.  Fare  il  ambita  qual  gloria:  masi  comcegli  molto 
Leone,  farPAquilaintorno  al  Carro  del  bene  intendeva,  che  la  Verità,  quafino- 
la  Gloria  Divina,  nonègran  fatto  . Ma  biliffima  prole,  tanto  cpiùiilulirs, quan- 
farviilBiie,  ohquanto  è dolorofo  , oh  co  trae  la  fua  origine  più  da  lungi;  cosio- 
quantoè  difficile,  maffimamente,  a chi  gnifuafentenza  fiudiofiffimamente  cercò 
potrebbe  havervi  luogo  come  Angelo  ! E fondare,  òfuiDecreti  giàllabiliti  da’Pa- 
pur  chi  meglio  dimorar  Tempre  coin'An-  dri,  ÒTu  le  Dottrine  già  ricevute  de’Santi. 
gelo  vi  potea, ch’il  Dottore  Angelico?Ma  Non  è per  tutto  ciò  ^i  lo  polTa,  in  ciò 
finalmente  una  carta  fu,  che  cadutagli  lo  che  colle  d’altrui,  condannar  di  furto  : fé 
feoperfe.  Perchè,  raccolta  quella  cafual-  pur  di  furto  nonvoglionfi  p.uimente  ac- 
mentedicerra,  e data  ad  Alberto,  eccitò  cufarqueU’Api,  le  quali  fenza  recare  a'fio- 
in  luitalellordimento  e tal'ellafi  perl’al-  ri  del  prato  verun'aggravio,  fenza  oltrag- 
tezza  della  Dourina,  che  quivi  feorfe  da  grame  il  bello,  fenza  offenderne  l’odoro- 
Tommaforillretta,  quafiimmenfoteforo  fo,  ne  traggono  folamentc  un’occulto  fu- 
tnminucagemma,  che'!  dì  feguente  fero-  go:  anzi  nè  pur  quello  trairebbono  , fe 
ciflimameote  provar  In  volle  indottaten-  noi  dovelTerotrasformato  poi  renderein 
zone;  lo  ammirò,  gli  cedette,  lo  rive-  tanto  mele.  Talifuron  le  prede,  che  fe* 
ri,  e rivolto  a quei  che  d’ingegno  così  di-  Tommafo  dagli  infegnamenti  de’Santi  . 
vino  s’eranofin  allora  pigliato  beffe,  dilTe  Chele  pur  mai  dal  parere  d'alcun  di  loro 
che  quel  Bue  muco  dati  havrebbe  col  cem-  egli  hebbe  a panirfi , con  quanta  riveren- 
po  si  gran  muggiti,  che  non  pur  il  Regno,  zaiofe’!  con  quanta  modellia!  con  quan- 
e la  Senna,  ma  tutto  il  Mondo  n'havreb-  ta  moderazione!  non  mai  vago  di  trarre 
befinlàdaH’Indofentito  il  fuono  . Con-  a galla  da'loro fcrittì  i difetti,  aguifadial- 
venne  però  tollo  a Tommafo  per  ubbi-  ghe,feciònoneraperfepararedairalghci 
dienza  andare  a Parigi,  e quivi  letto  il  coralli  involti,  ò le  perle  afeofe . Maqu.il 
Maellro  delle  Sentenze  con  quella  fama  , maraviglia  cheufalTea'Confcderatì  tal  ci- 
che Io  rendè  collo  celebre  in  tutta  Europa,  viltà , chi  nepur  negolla  a'Contrarj?  1 più 
pigliar  folennemente  anche  il  grado  del  de’Santi,  qualor'han  volto  lo  llile  contra 
Magillcro:  ben  incendendo  i fuoiSuperio-  gli  Eietici,  fi  lotto  prefa  communementc  li- 
ri  faviflimi,  chefe  l’Oro,  fin  che  rclla  cenza  di  maltrattarli , con  invetri  ve,  non 
nafeofo,  riman  negletto , piq  con  tutto  | pur  veementi,  ma  agre,  e con  arguzie  , 
ciò  perde  affili  chi  no'l  cava  a luce . Ma  qui  j non  folamence  fellevoli,  ma  mordaci  . 
si,  che  furon le  angofee . Concioffiachè  ' Tomsiafo  a quelli  medefimi  perdonò  . 

( crederelle?  ) in  quello  folo Tommafo  Conlutonnegli  errori,  s'allcnne  da'vitu- 
nonfapea cedere,  nonfapeafottoporfi  al-  perii:  e comentoffi  di elTere  nella  Chiefa 
l’akrui parere , inprez.zarfe  fteffo  . Ond’  comeunf^ale,  il qualefcuopre  leinfidie 
è che’l  mifero , riputandoli  indegno  dita-  de’Corfari  mal  noti , manongli  offènde  . 
le  onore,  s’accorò  in  gnifa,  cheifuoioc-  Le  utilità,  ch'egli  ha  poi  con  la  fua  bene- 
chi  divennero  per  più  giorni  due  vivi  fiu-  fica  penna  arrecate  a tutti,  chi  può  fpie- 
mi.  Inquellaturbazione  di  mente  gli  ap-  garle?  A lui  fono  tutte  fiiigolarmente  ce- 
parve  un  Vecchio  di  venerabile  afpccto  , nute  leReligioni , fe  in  quella  orribii  bur- 
elle il  confortò  ; ed  animatolo  a non  te-  talea,  che  loro  moflè  un  Guglielmo  del 
mer  gran  pericolo  da  un'onore,  non  elet-  SantoAmore,  unDefiderio,  unGherar- 
to  per  ambizione , ma  fofferto  per  uLbi-  do  ed  altri  lor  pari,  non  folamence  non  an- 
ffienza,  fignificogli  tal  effere  parimente  il  daronoa  fondo  , ma  più  glorìofc  leva- 
volet  divino,  che  lo  afccttalTe . Così  tor-  'reno  ogn'orj  il  c^ipo , con  privilegi  più 
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ftabili,  eondipplomipiùtcgnalati.  A lui  ’ havtr  lungamente  letto  in  Pa^i , Ielle  in 
debbono  i Principi,  fe  la  vogliono,  la  Bologna,  lelTe  in  Napoli , Ielle  in  Roma  i 
vera  ragion  di  Rato , daliiimoRratainun  ed  agran  ragione:  conciolTiach^,  feRa' 
volumedottiflìmoal  Rè  di  Cipri.  Alui  Dottori,  come  dianzi  dicevalì,  eglierail 
la  Filofofiadee  un  ArìRotilc,  accordato  Sole,  nonconveniva  che  folTe  particolar 
conCrìRo.  A lui  la  Teologia  dee  un’ A-  di  alcuna  nazione,  ma  pubblico  d'ogni 
goRino,  ridotto  a metodo.  Che  più  f gente.  Beato R riputava,  chi potevaener 
Non  è dopo  lui  Torta  Erelia  veruna  , fe  degno  di  dargli  albergo , beato  chi  difer- 
noi  crediamo  a Pio  Quinto  Sommo  Pon~  virlo,  beato  chi  di  conofcerlo.  Che  però 
tdìce,  la  quale  abbattuta  non  reRico'fuoi  quando  egli  malato  alloggiò  nel  MoniRe- 
piincìpii.  Tanto  egli  ha  preveduto  ogni  rofamofo  di  FoRanuova,  non  permette- 
dubbio,  ed  ogni  lofifma , chepoflamuo-  van  quei  Monaci , chenèpurle  legne,  re- 
verfì  alla  DotrìnaC.ittoIica,  e l'ha  fchia-  ciTeperluidalbofco,  RcaricaRero  òTuIa 
rito  : a differenza  di  quei  turbolenti  Piane-  fchiena  de'Giumenti,b  Tu  gli  omeri  de  Gat- 
ti,iquali  araccornuvoli,  eaformarnem-  zoni,  maeflìReflivoIeano  fottoporfiper 
bi , fono  eccellenti , ma  non  così  a faperli  riverenza  al  gravofo  incarco . San  Lodovi- 
poi  diflipare.  co  Rè  di  Francia  Io  volle  con  rariRìmo  o- 

VI.  Mache?Mentreioprovar  voglio,quan-  nere  finfecoamenfa,  nè  folo  non  R offe- 
tobene  Tommalo  a Dio  confacraffe  tue-  fe,  ò non  R alterò,  quando  lo  vide  in  sì 
to’lfuo  ingegno,  caduto  veggomi  a mo-  importuna occaRone rcRar  aRratto  a con- 
Rrar  anzi  la  gloria,  che  però  n'hebbe  . tender  co'Manicheii  ma  vie  più  quindi 
Duriti mihi  fapitatitm  ,d*hoglorìtm,CoT\-  R moffe  a portargli  amore  , u come  ad 
ciofliachè  qual  maggior  gloria.  Uditori  , huomo  si  morto  al  Mondo,  che  non 
ch’efferTommafo  Rimato  communemen-  fapea  nè  pur  la  Regia  diRinguere  dalla 
tcil  Sol  de'Dottori , e come  tale  venir  Cella. 

egli  dipinto  col  Sole  in  petto>quafi  Se  non  che  non  dee  punto  porgerci  ma-  ' 

per  denotare , che  si  come  all'apparire  dei  caviglia , fe  con  tanca  gloria  rimunerò  Dio 
Sole  fuggon  le  Fiere , c corrono  a rintanar-  Tomm.afo  , eziandìo  vìvente:  percioc- 
R,  R ritira  il  Corfaro,R  occulta  il  Ladro,  e chè  qual  parte  nondovevaaDioliberaL 
vergognoR  di  fe  Reflì  s'involano  via  gli  A-  mente  haver  donata  di  sè,  chi  gli  havea 
duitcri,  cosi  alla  Dottrina  di  Tommafo  donato  l'ingegno?  L'ingegno  è i'ultim» 
non  polTono  Rare  a fronte  gl'ingannatori  . dote,  che  l'huomoumini.  QueRocidì- 
Innocenzo  SeRo  .iffetmò(  e non  fu  egli  ve-  Ringue  da'Bruti , queRo  ci  accomuna  cor» 
dece  Domenicano  J che  dopo!  libri  Cano-  gli  Angeli,  queRo  ci  rende,  come  Santo 
nici , non  ha  la Chiefa  Dottrina  la  più  R-  AgoRino  conRderò,  RmighantiaDio;  e 
cura,  chè  quella  di  San  Tommafo,  fucui  però  in  queRo  troppo  è ci^unocomnne- 
fondarR:  cncchìaluiR  attenne,  nonde-  mente  difficile  a patir  freno.  Quindi  voi 
viò  mai  dal  diritto  fentier  della  verità:  Icorgete,  che  quando  vuole  a Dio  darfi 

mm  ttnmt  , anniiuam  im-enititr  i tramiit  nelle facre Scritture  un  eccelfo  vanto,  R 
dniajfy.  chcchialuiRoppofe,noncam-  rapprefcnca a feder  foprai Cherubini. 
pò  mai  da  gran  fofpecto  di  errore  ; g»»  < •*»>  Jtdts  fmftr  chtrubim  , così  gli  difle  ne'fuoi 
impagaavit,  ftmptr  fuit  dt  vtriiatt  fttfpr-  Salmi  Davidde . g>><  ftdet  fnftr  Chimbim, 

Bui.  E'fcricto  dell'Alicorno,  che  di  quel-  cosi  gli  difle  ne’fuoi  preghi  Ezechia.  Sui 
Tacque,  di  cui  egli  ha  bevuto, corre  Tubi-  fidai  fupir  Chtruiim , così  ancor  eflì  dalla 
to  abcreogn’altro  animale,  con  Rcurez-  fornace  gli  differo  i tre  Fanciulli  nella  lor 
za  di  non  trovarvi  veleno,  per  cui  s’infct-  folenne  canzone.  Ma  non  cosìnelleme- 
li:  e così  oggi  parimente  fi  mirano  innu-  defime  carte  fi  udì  giammai  , che  feg- 
merabili  UniverRtàquafia  gara  tuffar  le  ga  sù  le  PodeRà,  che  fegga  sù  ì Prin- 
labbranella  Dottrina  purìflima  di  Tom-  cipati.  Anzi  perchè  nella  Chiefa  s'  era 
mafo.  Nè  crediate  a lui  tali  glorie  eflcr-  non  sò  qual  tempo  introdotto  a dire  : 
lì,  èOme  è ufo,  deRate  tardi  , cioè  fol  ftdti  fupir Siraphim , Rfè contro  a tal  ufo 
dappoi,  chefueglimefloagiacernellafe-  un  divieto  efprefso . Erram  ( così  hab-u^j  - 
poltura.  Signorino.  Mentr'egli  vifle  non  biamo  da  San  Girolamo  ) Erraat  quifcUut 
altri  il  vituperarono , fenonquei,leaccu-  in  priiìiui  dkiri,§lui  fidttfuftr  Sirafhiin, 
fe  de  i quah  R debbono  apprezzare  più  di  quid  feriptura  nin  dicmit.  Mapercheciò? 
qualunque  applanfo,  che  furono  i foli  E-  Non  Rgnoreggia  parimente  Dio  forfè  sù 
retici.  Tutti  i Cattolici  lo  cfaltarono  a i Serafini  ? Si  , non  ha  dubbio  . Cor» 
gara,  a gara  il  bramarono.  Però»  dopo  I tuKociòfoggettarafe  chi  molt'ama,  non 
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t Grand’opera,  none  Arano  potere,  cia- 
(ciin  sa  farlo . Ma  rendere  a fe  foggetto  chi 
molcosà,  queAo nonè vanto  dibraccio, 
fc  non  Divino.  Anzi  quanti  fono,  che  ne- 
gano a Dio  medeCmo  un  tal  oAequio  . 
Soggettò  Tertulliano  a Dio  la  Tua  gola, 
multiplicando  quarelìme  rigorofe , ma  non 
l'ingegno  . Soggettò  Origene  a Dio  la 
Tua  incontinenza,  neceflltandoA  a celi- 
bato fevcro,  ma  non  l'ingegno.  E nel- 
la iAcAa  maniera,  innumerabili  fono  Aa- 
ti  coloro , i quali  per  non  fottometterc 
un  poco  la  loro  mente  ad  alcun  Oracolo 
ulcito  dal  Vaticano,  non  curaron  di  per- 
dere un  capitale  di  ticchi  meriti  accumu- 
lati , ò nelle  fpelonche  degli  Ercmci , ò 
nelle  celle  de’ChioAti  , fi  come  appar- 
ve ( ed  ahi  quanto  fiineAamente  ! )inun 
P.illadio,  in  un  Ruffino,  in  un  Dìdimo  , 
inunEvagrio,  huomini tutti  d’alto  lenno 
bensì,  ma  non  meno  altero.  Chi  però 
tanto  a Dio  rendè  riverente  il  proprio  in- 
telletto, comeTommafo,  c’havrà  nega- 
to ò di  foggettare  al  fuo  culto , ò di  crede- 
re àfuo  piacere/  Forfè  idiletti  corporei/ 
Machi fumai,  chediluipiùncfoirc  alie- 
no? Andavacglidel  continuo  totalmente 
rapito  in  Dio,  che  nulla  della  terra  vede- 
va, nullacurava,  nullaguAava,  e fepur 
mai  faceva  ad  cAa  ritorno,  quali  dal  più 
altode'Cieli , non  era  mai,  che  per  quel 
fine,  ondefeendono  a terra  gli  Angeli  ; 
eh  èquantodirc,  ò per  confolare  un’af- 
fiitto,  ò perindirìzzarc  un'errante,  òper 
altro  tale  efercirio  di  carità.  Sventurato 
Democrito!  Arrivò  fino  il  mefehino  aca- 
varfi  gli  occhi , perchè  la  viA.i  degli  ogget- 
ti elieriorino’l  di  venilTe  dallo  Audio  del- 
la fapienza:  ed  altri,  acuì  far  tanto  fenv 
brò  fciocchczza,  ora  fi  ritiravano  in  chiù- 
fe  valli,  ora' fi  fequellravano  inaiti  gio- 
ghi, ed  ora,  fe  non  altro,  facevano  co- 
meglì  Efori  ( gran  Savi  degli  Spartani  ) 
i quali , .rllora  che  radunavanll  a conful- 
tareìntornoal  governo,  entravano  in  u- 
na  Aanza  del  tutto  ignuda , ove  non  foAe- 
ronc  pitture,  nèAatue,  ne  paramenti  , 
affinché  la  vaghezz  i di  tali  arredi  non  ifee- 
niaAcl  attenzione  al  negozio.  Ah  divino 
ToiTunafo!  Nongiàdi  tali  diligenze  , ò 
cautele  fu  a lui  meAieri.  Hcbb'cgli  fem- 
pre  un  così  alto  domìnio  dellafua  mente, 
chenonlaftiòdiviatfelamai  da  nulla,  che 
dirittamente  non  (olle  ordinrito  a Dio  . 
Noiiiiò,  chemaiigi.iAc,  egli  iiliingucva 
alla  menfa,  non  cih,  che  incontriflc,  c- 
gli  difccrnca  per  le  llrade , c quel  che  for- 
fè a ncAunaltio  de’Santi  l'u  mai  donato 
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poteva  andar  fempre  in  eAafi  a piacer  fuo . 
Strana  cofa  in  vero.  Uditori,  cpuri'uno- 
riffima  a chiunque  punto  il  conobbe , ò lo 
praticò.  Qualora  infermo  Tommafodo- 
vea  ricevere  qualche  medicamento  afTai 
dolorofo,  ballava  ch'egli  airapp.arir  del 
Cerufico,  firaccoglicITtinteriormcmc  ad 
orare,  e diveniva  incontanente  qual  pie- 
tra, ìmmobilcad  ogni  Arazio,  nè  fi  ac- 
coreea  quando  dalle  vene  gli  traevano 
il  (angue , nè  fi  avvedea  quando  alle  car> 
ni  gl!  applicavano  il  fuoco.  Fu  fcrittogià 
da  Plinio,  chel  Anima  d'un  taihuomo  , 
chiamato  Ermotimo,  polTedea  quella  gran 
virtù,  che  abbandonando  velocemente  il 
fuo  corpo  qualor  voleva,  e quanto  vole- 
va , fenetrafcorrevaapellcgiinareinpae- 
fi,  anche  rimotiAìmi , a veder  varj  popo- 
li, a notar  vari  coAumì,  ad  apprendere 
varie  ufaiize,  fi  che  quando  poi  volle  , 
una  volta  fra  l'alcre  , tornare  al  corpo,  fc 
lo  ritrovò  già  brucciato . Ma  ciò,  che  let- 
to in  Plinio  per  lungo  tempo,  giullamen- 
tehavea  molligli  animi  a tifo,  qual  mera 
favola,  ò qual  folcnne  follìa,  convenne 
pofeia  in  un  Tom mafo  ammirare  qual  ve- 
rità. Tornava  fpeAo  la  fila  anima  al  cor- 
po, ciò  ritrovava  , ora  piagato.  Ora  la- 
cero, orafeouato,  fenza  ch'ella  nè  pur 
fenefoffe  avvilla;  fi  come  quella  ',  che 
feorfa  in  tanto  a peilegrìnarfu  le  lidie,  non 
altro  fatto  haveva  fin  allor  , che  trat- 
tar con  gli  Angeli ,,  e che  converfat  co' 
Beati  . 

Che  vi  par  dunqii;  Uditori?  Vi  par  che 
unhuomo,  il  qual  si  lungamente  folca  di- 
morare in  Cielo , poteffe  in  terra  haver 
diletto,  che  già  non  tenelTc;)  vile  , come 
fozziffimo?  Nò  certamente.  E però  nè 
anche  io  Aupifeo,  che  tanto  egli  pari- 
mente havelTe  a fdegno  ogni  titolo , a ori  ta- 
re ogni  dignità  - Non  può  far  che  ad  alcun 
dì  voi  non  Ila  caduto  quella  mattina  nell' 
animo  un  grave  dubbio.  Ed  è,  come  Ha 
polllbile  , che  fe  Tommafu  fu  tenuto  vi- 
vente in  qwll’alta  Aima,  la  quale  fi  è per 
noi  dimoAratai  fefu  sì  caro  a'Prìncipi , fe 
fusi  apprezzato  da'Papi,  vcnilfe  nondi- 
meno a finire  fuoi  di  nel  ChìoAro,  qual po- 
vero fraticello  i né  forte  mai  promolTo  a 
porpore,  a mirre,  ò ad  alcun  altra  Kccle- 
llatfica  preminenza  : già  chea  ncrtuno  per 
■’ltro  par  che  fi  pollano  dar  meglio  in  guar- 
dia le  Chiei’c  ( quali  Paradifi  terreftri)clte 
a’Chcrubini?  volli  dir,  ch'a  gli  huomini 
dorti.  Mactfll  pure.  Uditori,  la  mara- 
viglia. Laragionfu,  perche  la  principal 
grazia  » di  cuiTommafo  ogni  giorno  fup- 

plicò 
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plico  Dio  con  tutto  l'aft'etto , fu  di  morire  | guardi  in  Cielo , goderli  quivi  San  Toni- 
in  quello  tlato  piti  femplice,  cpiù  ficuro,  i mafo  cgual  leggio  a quel  d'un  Sinto  Ago- 
in  cui  fi  trovava,  diKeligiofo  claullrale  .'Dino,  conqucfiadiverlità , chela  dove 
Quindiè,  che  havendo  Clemente  Quar-  AgoAinoavvanzaTonimafoper  la  dignità 
to  in  fuo  cuore  di  lublimarlo  a gradi  anche  pomifìcia,Tommaropcr  contrarioavvanza 
fonimi  ,epcrò  havendogli  olfenodipri- 1 Agoflino  per  la  purità  virginale.  O lui 
molancioTArcivefcovadodi Napoli, con  , dunquefelice,  chefeppe  a Dioconfacrar 
pccrefcimento , fc  ancor  volcITe,  diren-  ' si  bene  quant’ebbc  di  le  medefìmn!  Godali 


dite,  e difpicndorei  non  potè  mai  dall' 
umiltà  di  Tommafo  impetrar  l’affenfo  . 
Mercè  che  quelli  si  poco  teneva  in  pregio 
ogni  terrena  grandezza,  che  udendo  un 
giorno  m.agnificar(i  la  gran  Città  di  Pari- 
gi , per  l'ampiezza  del  Popolo  , per  la 
Contuofità  de'Palagi,  per  la  celebrità  del- 
le Scuole,  per  la  ricchezza  del  traffico, 
per  la  maellà  della  Corte:  Orioperme  , 
dilTe  con  rara  (incerità,  fé  una  delle  due 
cofe  eleggere  da  qualcuno  io  dovefli  in 
dono,  blaCirtàdi  Parigi,  ò le  Omelie 
del  Grifoflomo , vorrei  più  rollo  le  Ome- 
lie del  Grifoflomo,  chela  Città  di  Pari- 
gi. O cuore,  ò cuore  veramente  da  Sa- 
vio, ch'è quanto  dir  da  magnanimo,  da 
fublime,  dafantamente  fuperbo,  il  quale 
fotto  i Tuoi  piè  tien  tutto  il  caduco  ! E che 
mai  poteva  trovarli  in  terra,  che  a fé  lo 
rendclTe  fchiavo?  Niente,  nientiflimo  j 
mentre  nè  pur  Dio  medelimo  havrebbein 
tutti  i fuoi  gran  tefori  trovato  con  che  ap- 
pagarlo, fé  non  gli  dava  fé  ffelTo.  E non 
vi  ricorda,  'Uditori,  di  quel  gran  giorno, 
nel  quale  grato  Giesù  per  ciò,  che  Tom- 
mafo  havea  già  fcritto  divinamente  di  lui 
nella  terza  parte  della  Teologica  Somma  , 
gli  favellò  dalla  Croce , c lo  confortò  a 
chiedere  alcuna  grazia , alcun  guiderdone? 
Stai  fcripfifU  it  mt  Thema  ; tjiiam  «rjn 
mtretdtm  habibitì  Che  fece  allora  Toni- 
mafo?  Pigliò  forfè  indugio  a deliberare  , 
a rifolvere ? Anzi  con  viviffimo  affètto , ri- 
l'olutoalui,  HttlUm  alUm,  rifpofe,^ra- 
iir  It  Dtmiat,  aallam,  aulUm . Voi  fo- 
to chieggo,  Signore,  voi folo voglio.  E 
ben  anche  l'hebbe:  perchè  tra  poco  fu 
chiamato  del  tutto  a vivere  in  Cielo , ben- 
ché doveflelafciar  imperfetta  un  Opera  , 
a cui  molto  meno , die  non  a quelle  di  Ti- 
mante,  odi  Fidia,  trovar  potrafli  , chi 
fenzanotadi  temerario  prefuma  por  mai 
la  mano. 

Ma  ora  sì , ch'io  capifeo  ciò  che  dir 
voglia:  Danti  mthi  fapitniiam,  dab»  gla- 
tiam.  Non  vuol  dir  gloria  folamente  ter- 
rena, che  quello  è nulla,  gloria  celelle 
vuol  dire,  gloria  celclle:  ed  ò quanto  ec- 
ceifa.  Uditoti,  mentre  a noi  culla  per  te- 
llimonianza  di  chi  meritò  fflTare  i fuoi 


pur  ora  il  frutto  de ’fuoi  Pudori , il  premio 
de'fuci  travagli  : e voi,  Uditori,  non  mi 
Hate  altro  richiedere  ornai  di  lui,  che  v’ho 
dettoiltutto.  Sò,  che  alcun  di  voi  per 
ventura  fi  Ihipirà , 'che  di  si  grand'huomo 
non habbia riferito,  com'ècollume,  ve- 
run  miracolo.  Ma  a qual  fine  gli  doveva 
ior'ifeiirc?  Per  accreditare  il  fuo  merito  ? 
Per  autenticar  la  fua  fantità?  Ma  troppo 
torto,  s'ccosi,  gli havrei fatto. Percioc- 
ché feìnfino  a quel  Pontefice  lleffo,  il  qual 
hebbe  a canonizzarlo  , fembrarono  cali 
proveoziofe,  efuperflue;  perchè  le  do- 
vrò Himar  iodi  neceflìtà?  I miracoli  più 
cofpicui,  i quali  negli  anni  tilrimi  di  fua 
vita  operò  T ommafo , furono  due  mila  fei- 
cento  cinquanta  quattro,  quantifono  gli, 
Articoli  contenuti  nella  lua  Somma.Quel- 
li,  che  haveva  innanzi  a quelli  operaci  , 
chi  può  raccorli  ? Sono  per  dir  così,  fen- 
za  numero,' lenza  fine.  Epure  ancortut- 
ti  quelli  furono  in  pieno  Concilloro  chia- 
mati eccelli  miracoli,  e come  talidaGio- 
vanni  Vigefimo  fecondo  lodati , e magni- 
ficati. Perché  volete  voi  dunque,  ch'al- 
tri miracoli  differenti  da  quelli  io  vada  cer- 
cando? Credete  forfè  voi,  ch'io  nonfap- 
pia,  che  appennachiufi,  che  Tommalo 
ebbegli  occhi,  gli  a perle  Albico  ai  Prior 
del  Convento,  dov'ci  morì,  c da  gran 
tempo  cieco  ? Che  dieci  furono  iliber.ici 
pernii  da  dolori  orribili  ? dieci!  curati  da 
fillole  pellilenci?  Credete  che  a me  fia  nuo- 
vo, come  caduto  unfanciullccto  in  un  fiu- 
me, all’invocar  di  Toir.malb,  fifentifu- 
bito  violentemente  tirar  pp  c.apclli  a riva? 
Credete,  che  mi  fia.no  ignote  le  febbri  , 
benché  mortali,  per  lui  fugate?  Credete 
che  mi  fiano  occulte  le  malie,  benché  tira- 
ne, per  lui  prolciolte?  Sò  tutto  quello 
aliai  bene,  losò,  losò:  male  io  di  ciò 
in  altri  Santi  farei  gran  cola , in  Tommafo 
il  difpregio , ben  avvedendomi  che  il  m..g- 
gior Aa'miracolidiTommafo,  alcroà  di- 
re il  vero,  non  luche  Tomm.ifo  IlelTo  . 
Fù  l'haverelTo  in  ooc’anni  poruco  ri  volge- 
re tanti  e sì  difficili  Autori  : ful'havrr  elfo 
in  poc’annipotiiro  rifolvere  tante  c sì  in- 
tricate m.iterie:  ftiThavere  à difpccco  di 
tante  ociupazionigraviflìme,  che  follen- 
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neneirefercizìodelpubnco  mn^iltcro,  fu 
1*  haver  , dico  , potuto  tuttavia  fcriver 
tanto  I quanto  altri  appena  in  egual  tem- 
po potrebbe  arrivare  à leggere.  Quello 
non  farebbe  giammai  potuto  accadere  , 
fcDio  nonhavclfe  data  a un  tal'huomo 
virtù  più  che  naturale.  Non  ballava  a ciò 
quell'incelletto sì  acuto,  il  quale  non lef- 
le  mai  cofa  , che  non  intendelTc . Non  ba- 
llava a ciò  quella  memoria  sì  vaila , la  qua- 
le non  apprefe  mai  cofa , di  cui  li  dimenti- 
calTe . Non  ballava  quella  capacità  sì  pro- 
fonda,con  cui  a quattro  ben  veloci  Seri  teo- 
ri  dettar  foleva  in  un  medelìmo  tempo  , 
non  come  Cefare , lettere  familiari,  ò ra- 
gionamenti politici,  ma  fpecolar.ioni  le 
più  ardue  di  quante  mai  pur  ne  udilTero  i 
portici  del  Peripato.  Tutto  ciò,  dico, 
non  ballava , fé  Dio  nou  confortavagli  di 
vantaggio  la  mente  con  qualche  lume  limi- 
gliante  a quel  della  gloria.  £ però  mentre 
di  T ommafo  io  vi  ho  detti  quella  mattina 
tanto  ampiamente  i maggiori  miracoli, per 
chè ricercarne i minori,  c non  più  rollo 
pagare  a lui  quel  tributo , il  quale  è dovu- 
to a tutte  le  cofe  ellmie,  ch’èdi  riverirle, 
e tacere? 

SECONDA  PARTE. 

X,  CE  tanta  gloria , conforme  habbiamo 
ij  noi  fcorlo  nel  gran  Tommafo,  ripor- 
terà , chi  fa  il  fuo  ingegno  fervire  ad  onor 
di  Dio:  quanta  dovrà  cITere  dunque  la 
confulione  di  quei  mefehini , i quali  fono 
da  tale  olTequio  si  lungi , che  giungono 
anziafervirfenecontra  Dio?  E pure  è co- 
si. Centra  Dìo,  contra  Diolin  alcuni  ar- 
rivano a rivoltar  quell  ingegno,  che  loro 
fu  si  cortefemente  una  volta  da  Dio  dona- 
to: e però,  le  d'cITo  li  vagliono , quello 
èfolo,  per  coiidur  meglio  a linei  loro  di- 
legni,  quantunque  rei,  per  atterr.arei  lo- 
ro emoli  nelle  corti , peravvanzare  i loro 
rivali  ne'c.alami , per  isfogare  con  elito  più 
felice  ogni  lor  palTionc . SMfitnm  funi, co- 
Cap.^.ii.  siicggtj;  in  Geremia,  S*fitnm  funi  , ut 
. funnnt  mal* . Chi  potrà  per  tanto  fpiega- 
re,  che  gran  fupplizio  non  dovranno  gli 
audaci  temer  d il  Ciclo? 

XI*  Volendo  già  il  facto  Illorico  Regio  .lo- 
dar Davìdde,  dilTe  ch'egli  in  tutto  havea 
Tempre  fedelmente  adempito  il  voler  divi- 
no , fenza  mai  punto  de  viar  da'fuoi  ordini, 
ò romperei  Cuoi  divieti,  falvo  che  nella 
morte  data  ad  Uria  . Ftnt  D*yid  rtOum 
iaciulit  Dtmini,  ^Bmitclinavit  ab  emni- 
Imi  , auafi’atilttai  ficuncìii  diibmviu  fttie, 


! Re;.  I' 


VI.  in  onore 

txctfit  ftrmcniVrU.  Dà  gràn  travaglio  a 
gl'interpreti  quello  palTo.  Concioliachè 
non  è noto  haver  Davidde  commelTe  altre 
iniquità,  e quelle  anche  gravi  ? Non  li  la- 
feiò  precipitar  dallo  fdegno,  allora  che 
incamminoflì  contra  Nabale?  Non  lì  la- 
feiò pervertire  dallaingiuRizia,  allorachè 
fentenziò  contra  Mìfibofette  ? Non  arrivò 
linea  prender  degli  Ammoniti  vendette  ' 
tali , che  parvero , non  pur  barbare , tna 
inumane  / Come  dunque  poi  non  venir  1 ui 
tacciato  d'altro , che  deH’omicidio  di  fi- 
ria  ? So  le  di  verfe  fpiegazioni  erudite , che 
qui  lì  adducono . Ma  per  tralafciare  ora  1' 
altre,  vi  balli  quella:  ed  èj  che  nelle  al- 
tre colpe,  venne  il  mefehino  a cader  per 
fragilità,  per  in  conlìderazione,  per  iii- 
navveitenza:  ma  non  cosi  nell'omiciditi 
di  Uria.  Nell' omicidio  di  Uria  impie- 
gò l'ìngegoo,  evel'impiegò  con  lìngola- 
re  accortezza,  con  fommo  avvifo  . Im- 
perciocché , non  rapendo  egli  in  qual 
modo  {cacciar  dal  Mondo  quell'  huom 
fedele,  incuinoncran  demeriti  da  puni- 
re, maben  sì  virtù  da  promuovere  , che 
fè  l'allmo  ? Spedì  lui  ftell'o  , con  una 
lettera  lìgillata  a Gioab  , Sovrano  Ge- 
neral dell'  Efercito  , e comandò  , che 
pollo  Uria  nciralTalto  alle  prime  file  , 
folle  poi  di  repente  , fu'l  caler  della 
zuffa,  lafciato  in  guifa,  che  vi  dovefle 
per  forza  celiare  ellinto  . Cosi  fu  efe- 
guito  : ed  alla  nuova  che  Davide  per 
Corriere  ne  ricevè  , tanto  ben  s’  infin- 
fe,  che  mandò  a confortare  però'  Gio- 
abbe,  ed  a rincorarlo,  quali  in  difall ro, 
non  meno  dilavventurolo  , che  deplo- 
rabile , e non  meno  inafpettaco  , che 
crudo  . <^al  maraviglia  è però  , fe  di 
un  tal  delitto  lì  tenne  polcìa  da  Dio 
conto  sì  fevero  ? Qui  dunque  Davidde 
impiega  il  *fuo  vivo  ingegno  ? qui  ftu- 
dia>  qui  fi  adopera  ? qui  li  affina  ? a 
peccar  più  fcaltritamente  ? Aimè  , che 
quella  feonofeenza  non  è da  foffrircon 
pace!  Tal  fu  il  fentimentodel  gran  Pre- 
lato Paolino  : il  quale  oh  quanto  fa- 
viamente  parlò  , quando  però  fcrifii;  , 
che  Ctimiaofmt  ifl  piccatum  ixiogitatt  , 
quàm  faeeril  11  peccare  è Tempre  un  gran 
male,  ciònonha  dubbio.  Ma  l'aguzzare 
l'ingegno  affin  di  arrivare  a peccar  più 
profpcramente  , rclfcrfagace  in  peccare, 
alluto  in  peccare,  malizJofo  in  peccare, 
Criminafiui  lìJ  , erimìnt/ìui  : perchè  que- 
llo è rivolgere  contra  Dio  quella  dote  llcf- 
fa,  la  quale  più  di  ogni  altra  ci  fafimi- 
glianti  a Dio,  • 

Pr'i- 
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perdizione,  fe  di 
no  U più  corta 


E pure  quanti  lì  trno  vano,  chenon  pa- 
ghi d’impiegar  l'ingegno  in  peccare,  tut- 
to parimente  lo  fpendono  in  far  peccare! 
E però  ora  teflon  canzoni  d'impurità  , 
orafctivono  fatiredi  maldicenza,  ed  ora 
fatti  quali  artefici  pubblici  di  veleno  , 
fpargono  in  ogni  parte  dogmi  perverli  , 
dettami  perniciolì,  dottrine  infide:  a chi 
^vifano  frodi , con  cui  più  accortamente 
efpugnar  l’ altrui  verecondia  , a chi  ca- 
villi , onde  vincere  lìti  ingiufle  , a chi 
raggiri,  onde  fare  acquifli  vietati  i nè  fon 
contenti  moflrare  ad  akri  la  via  della 
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vantaggio  nonmoftra- 
O che  giudizio  tre- 
mendo, converrà  che  fovrafli  a quelH  in- 
felici! oh  che  dannazione!  oh  che  pena! 
oh  che  gran  vendetta  ! Ma  io  che  parlo 
in  una  Città , fede  è vero  di  begli  ingegni , 
ma  tutti  pii , non  debbo  in  ciò  più  dif- 
fondermi inutilmente  . Più  toflo  ho  da 
rallegrarmi , perchè  di  modo  lì  fia  qui 
trasfufo  in  ciafeuno  d’  eflì  lo  Spirito  di 
Tommafo  , che  da  Dio  tutti  ^bbano 
fpcrar  gloria  , non  alpettai  confulìo- 
DC  . 


IL  SANTO 

In  Corte , 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  ANSELMO, 

VESCOVO  DI  LUCCA , E FROTTE- 
TORDI  MANTOVA. 

Detto  in  Mantova  . 

Fuiteum  TrincipibusfofHli,  Domìni  .Leuttf.ìì. 


|He  fomma  lìa  la  Crilliana 
faviczza  nell'  aflègnare  a 
qualfìlia  Città  qualche  San- 
to , fuo  particolare  , fuo 
propio  , a cui  faccia  fo- 
tenni  onori  , non  è cofa  , 
che  pofla  cadere  in  dubbio  . La  divo- 
zione degli  huomini  è un  fiumiccllo  , 
‘più  che  lì  divide,  in  portare  a molti  tri- 
buto, più  li  debilita:  lìcchè  va  in  line 
afmarrirli.  Uiiitain  oflequio d’uno,  è af- 
fai più  fenlibile:  e così  pare,  che  lìa  quel 
Santo  tenuto  a gradirla  più,  c che  i Tuoi 
divoti  polTano  però  tutti  a lui  , iicfle 
loro  anguille,  e più  confidentemente  ri- 
correre, e più  convenevolmente  tacco- 
mandarfl.  Solo  in  una  cofa  temo  io,  che 
VAnegirict  dfl  P-  Stgueri . 


lì  pìgli  errore  ; edè  neil'immaglnare,  che 
quelli  Santi  lìan  folo  dati  alle  Città  per 
dififa  : là  dove  io  reputo  , che  fieno 
dati  non  meno  ancor  pcrelempìo:  on- 
de ficcomeglullamentc  fi  chiamano  Pro- 
tettori, cosi  con  titolo  molro  piùglorio- 
fo,fi  dovrebbono  forfè  chiamar  Prototipi, 
Ma  fe  ciò  fembratanto  Umile  al  vero,  da 
che  diremo  efler  poi  nato  , che  a te  lìa 
toccato,  ò Mantova,  fegnalatamente un’ 
Atilclmo , cioè  quel  Sacro  Prelato  , il 
qual  nel  fecolo  primo  fopra  il  niìllefi- 
mo  , non  folo  ornò  col  fuo  valore  la 
Chiefe , ma  la  foflenne  ? Crediamo  noi  , 
che  quelle  cofe  fuccedano  fenzafuòlimiflt- 
mi  fini  di  Provvidenza,  benché  non  lem- 
pie  oflctvatì?  Dirò  chiaro  il  mìo  fciuìraen- 
Mm  to. 
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to . Molti  fonò  quei  pregi , che  fenza  dub-  E'facile , quando  Zi  ferva  fempre  a un  Prin- 
bio hanno renduta  iUulhiÓìma  a tutto  il  cipe  Denb,  offervame  l'inclinazione,  e 
Mordo  quella  reggia  Città  : la  fortezza  a poco  a poco  guadagnarfelo  in  modo  , 
dellito,  la  fertilità  del  fuolo , la  ricchez-  chela  perfona  anche  rendalo  a fé  foggetto; 
za  del  traffico  , la  gloria  delle  Armi,  la  e così  non  tema , nepurein  Corte,  di  di- 
grandezza delle  Accademie  , la  Signoria  re  la  verità,  di  condannare  il  vizio,  di  com- 
dello  Stato:  ma  molto  più,  fequìnoner-  mendarlavinù,  di  non  lì  dipartire  nelle 
ra il  mio  credere,  laNobiltà  dellaCorte.  opere  maida  ciò,  ch'è  conforme  al  giu- 
C^ella  mantenutali  fempre  con  ampio  gri-  Ho.  Manoncosìquando  poinonhabbialì 
dodifplendore,  difeguito,  difaviczza  , a fare  con  un  medelimo  Principe  , ma 
ha  potuto  inlino  allettare  da'Ioro  più  ec-  con  molti,  r«m  Vrincifibms . All'  ora  ò 
celli  troni  l' Aquile  Augulle  a tener  qui  , quanto  riefee  più  malagevole  il  mantenere 
quali  liabile , un  loro  nido  ; con  licurezza  preffio  ciafcunocgualmente  juniiUi  Demi- 
dì  non  contravvenire  in  ciò  punto  a quel-  ai,  ed  il  fapere,  per  dir  cosi,  navigare  con 
la  loro  grande  indole  generofa,  ch'è  di  timone  fempre  diritto,  a qualunque  ven- 
nnn  volerlo  mai  mettere  fe  non  fopra  le  to!  E pur  mirate  come  Anfelmo  con  tiit- 
fomme  Altezze  . Or  pollo  ciò  , qual  ti  li  diportò.  Il  primo  Principe,  concili 
Santo  li  potea  fingere  più  adattato  ad  una  fappiamo,  ch'egli  havclTe  a trattare  , fu 
Città  di  sì  magnifica  Cone,  di  quel  che  uno  a lui  fopra  tutti  gli  altri  cariffimo,con- 
fia  flato  Anfelmo,  cioè  uno,  a cui  tanto  giuntiffimo,  intrinfichilfimo,  fu  Tuo  Zio, 
bene riufei appunto  di  renderli  SANTO  fu  AlelTandro  Secondo,  Sommo Pontefi- 
IN  CORTE?  E'IaCorte  riputata  da  mol-  ce.  ( Che  Anftlme  fejft  Kifete  di  AUjf»n- 
ti  quali  un  vivo  ritratto  del  lago  Asfalti-  dre  II.,  dette  frimm  Anftlme  mneer  effe , fi 
te,  dove  il  Giordano  medelimo  appena  hn  d»  tene  aatite  Cedict  dilla  Catttdral  di 
v'entra,  che  perde  ogni  fuo  candore  . Lutea,  addotte  dall’  eruditilfime  Fiereniiue 
Non  pare  ad  elfi  pollìbile  mantenere  qui-  nella  vita  della  Ceateffa  Matilda  , donde 
vi  illibata  la  purità,  Ialìncerità,lafchiet-  parimente  fi  ha  thè  fejft  Kobile  Milaneftì 
rezza,  la  rettitudine , lapietàj  ed  hanno  ma  eie  fi  racteiUe  antera  dagli  atti  diS. 
peruno  fcherzo,  qual'orudice,  che  con-  Anfelmo  , fcritti  da  un  fue  Vrete  B.  , t 
vien'anzi  pigliare  efempio  da'pelci  iqua-  dati  in  Iute  pienamente  da  FraLueaff'a- 
li  vivono  fempretraracqueamare,  nèpe-  dii^o,  d’ende  habbiame  fedelmente  lavate 
tomai  punto  contraggono  di  amarezza  . il  più,  thè  dirajfi  ) Or  prelTo  a quello  , 
Orsù  dunque.  Ecco  un  Santo,  che  vilTc  che  cercò?  di  avvanzarli?  di  avvantag- 
in  Corte  ; faìt  eum  prineipibut  f opali  , giarfi  ? Ognuno  havrebbe  creduto  , che 
così  di  Anfelmo  giullamente  dirò  , con  com'  è ufo  , dovelTc  Anfelmo  inconta- 
le parole,  che  Mosè  moribondo  dilTe,tan-  ncnte  aneliate  al  Cardinalato.  Era  egli  già 
ti  lecoli fono , a gloriadi  Cadde,  fuit eum  di  profelfione  Eccleliallica , d'ingegno  ec- 
Brintipibut  pepali,  ma  per  quello  non  fu  celfo,d'intelligenza  eminente;  nè  di  licuro 
egli  Santo  ? Santo  climio  ? Santo  eminen-  haveva  nel  fuo  Secolo  molti , che  l'aggua- 
te?  Sì  cheeglifu,  più  diciò,  che  forfè  gliafreroinqualunqueletteratura,nonpu- 
altxi  fappìa,  fuit  eum  Prineipibut  pepali  , re  umana,  ma  di  Scritture  facre,  da  lui 
fitti  '^anitiat  Demini.  Quello  è l’og-  tenute  quali  tutte  a memoria,  di  Contro- 
getto, al  quale  in  quello  mio  folenne  di-  vcilìe,  diCanoni,diConcil;.Qualdub- 
feorfo  io  dirizzerò  tutti  i dardi,  pereffitre  bio  adunque,  ch'egliajuratodalfavordel- 
più  licuro  di  dar  nel  legno:  voi  fillàtevi  1'  lanafcita,  poteva  ambire  di  alfillere  ad 
attenzione . Alcflandro  ne'primi  leggi  : già  che  non  di 

jj_  E v.iglia  il  vero,  come  non  potremo  rado  un  Pontifìcio  Nipote,  benché  mcn' 
noi  dire  con  licurezza,  che  il  nollro  An-  addottrinato,  benchèmen'abilc,  parche 
felmo  fuit  eum  Prineipibut  pepali  ? Nelfun  lenza  quello  pretendalo  di  ragione , ed  c 
credali , eh'  egli  dimoralTe  con  elfi  , ma  riputato  modello  , fe  non  và  aniìofo 
folamente  , qual  Ofpite  , di  paffaggio  : ad  incontrare  la  porpora,  ma  l'afpetta  . 
Signori  nò:  fuit  eum  Prineipibut,  fuit.  Que-  Con  tutto  ciò  fiate  ad  udire.  Sotto  un 
Ho  fuqualidilfi  l'unico  affare,  ch'egli  heb-  Pontificato  domellico  di  undici  anni,  at- 
be  in  terra  : convetfare  con  Principi  , tele  sì  bene  Anfelmo  indefelTamente  a 
conligliar  Principi  , trattr.re  intìmamen-  meritar  tanto  onore , ma  ( come  li  dee 
te  con  Principi , equtgli  ancora,  òquan-  dire  a difeorrere  fedelmente,  c fondata- 
rodiverli' protànijfacr: ; piccoli , fommi;  mence  ) mai  non  lo  venne  a ricevere  . 
buoni,  cattivi;  di  tutte  appunto  le  font,  i-tlinni  medimi,  a' quali  halbiame  altre- 

ve  fa- 
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m ftalmimit  frifltla  flit  , unnouruea  cagìon  più  vera . Non  vedete  voi  quanti 
S4ai«  jtMfilma  ira  Cardinali,  ertati  da  A-  | Fimrii  vanno ognor  furti  ond'  a tuifaifi  in 
ItjfandT»  II.,  ma  qaaadi  fot  ci  pam  falli  Mare?  Vi  va  di  qua  il  Danubio,  di  là  il 
caa  gran  dititiaui  a riiercarai  la  vitnà  , Rodano,  dìIàilKeno,  dilàil  Borillciie. 
habiiama  travata  , thi  ri  gli  Antichi  da  Par  propriamente  che  congiurati  gli 
tara  addetti  eie- ajftrmane,  ni  d'altretidi  fi  corrano  a poitar  guerra:  nè  però  il  Ma- 
ne  fui  lagtiire  frnava,  chi  fante  vaglia  . re  pciturbafia  i loro  affjlti  , Ila  nel  fuo 
Acthi , 0 Santa  Anftlmanan  fa  mai  Cardi-  letto.  Ila  placato.  Ila  placido  :»•- r<;dMn- 
nale , ilchtì  malta  fik  vertpmile,  e ft  fu,  dar . Madie?  Non  prima  poi  v’entta  un 
fu  U la  creata  fu  l'ultima  da  Crigeria.  )So-  vento  ìntellino  ad  agitarlo  nel  fondo  , 
lo  di  certo  fi  ha,  che  dal  Zio,  già  vicino  che  tutto  a un  tratto  fi  feonema,  fi  al- 
amorte, fi  contentò  di  eredi  tare  un  nobi-  tcra,  fi  feompone,  non  è più  quello:  già 
leVefcovado,efu  quel  di  Lucca.  Mache?  lo  vedete  tentare  in  fin  di  trafcorrcre  quei 
Odiando  Anfelmo  però  , fpedito  ad  En-  confini , che  gli  furono  un  tempo  da  Dio 
rico  Rè  di  Germania,  fi  vìdde  llretto  a preferitti:  Così  è di  noi.  Non  fono  i 
dover  pigliare  l'Invcllituradi  una  digiti-  t'i  unti  di  tante  tribolazioni,  ditantitrava- 
tà  fagrofanta,  qual  era  quella,  da  mani  gli,  quei  che  cosi  fpdTo  ci  fanno  preva- 
Laiche,  daqueite  le  patenti,  daqueileil  ricarc:  Nò,  replica rEcclcfiallico : Eper  cap.ia.it- 
paflorale  , da  quelle  1'  anello  ; riputò  io  più  qualche  fpirito  di  alterezza.  lai- 
quello  un  abufo  si  difdicevole,chc,fenza  lium  omnii  fc/ntr  fufrràia  nT-Comun- 
punto  temer  lo  fdegno  Reale  , lo  ripro-  que  fulTe.  Certo  è , che  Anfelmo,  rac- 
vò,  Io  riprefei  e rifiutate  le  infegne  fi  coltoli  infe  niedefimo,  fi  vergognò  poi 
contentò  di  non  fi  riportare  altro  feco  di  modo  di  haver  mancato  dalla  fua  prima 
di  più  ftimabile,^hc  la  lua  privata  for-  collanza  r che  voltatc  al  Mondo  le  (palle, 
tuna.O  cuore  vendute  difpollo  amante-  fi  andò  a racchiudere  nel  Monaficro  au- 
tiere con  Prìncipi  d'ogni  force Da-  llccìlTimodi Clugnì,  e quivi  tra  digiuni, 
mùiilQattomaravìgliofo!  Gatto  magna-  traceneri,  ttaciliti  fi  mìfea  pi.agnerca- 
nimo!  Chi  non  sà  qual  Belliallolidamen-  maramente  il  fuo  fallo  , che  fu  , non 
te  feroce  folTe  un  Enrico,  non  può  mai  niego,  grave  si,  mafù  l'unico.  O trac- 
prezzare  un  tal  atto.  Era  allora  quelli  an-  ce  di  Provvidenza  a noi  troppo  allrufe  ! 
cor  nuovo  nel  Principato,  e però  tanto  Suole  Iddio  ncTuoi  Servì,  ancor  più  di- 
più  vivamente  gelofo  deTuoi  dirìttii  im-  lètti,  permctterenon  di  rado  qualche  ca- 
maginatevi  come  fremè,  come  fiilminò,  duca,  perchè  da  quella  poi  forgano  con 
come  dolfefi  di  rimanere  da  un  Sacerdote  più  lena  a ripigliarci!  loro  co^o.  Però 
negletto  a canto  alto  fegno . E pure  A n-  Gregorio  di  ciò  ficuro,  che  fece?  Mandò 
felnio  , nulla  però  sbigottito  , Io  l.tf-  bencollocon  fomma  follecitudi^earapi- 
cìò  fubniiiare  , lo  lafciò  fremere  , e fi  re  Anfelmo  dal  Chìollro,  lo  rimife  in  cam- 
parti. po, lò accalorò , Io  animò,  e diluìfopra 

Ma  oimè,  che  veggo  ? Convien  che  tutti  pigliò- a vilerfi  per  abbattere  tanti 
dopo  haver  fatto  un  atto  si  bello,  venìfle  ' moliti,  di  Eretici,  dì  Scirmacici , di  Si- 
Anfelmo,  non  ancora  bcn'avveduto  nel-  moniaci,  che  già  trionfanti  infedavanor 
la  vinù-,  ad  infuperbìre,  a invanirfene  . Univerfo  . Non  fi  può  credere  quanto 
Perche  rìtruovo,  che  tra  non  molto,  ab-  Anfelmopcnaireadulcir  dalla  Solitudine, 
bandonato  dalla  Grazia  celeAe,  cedè,ca-  Finalmente,  rìnunziatein  mano  al  Pon- 
dè,  perdèil  fuo  primo  vigorei-c  centra  ccfice quelle  infegne,  che  havea  ricevute  ' 
la  volontà  di  Grqotio- Settimo , fucce-  da  Enrico,  novellamente  dal  Pontefice 
duco  in  quei  giorni  al  morto  AlelTandro  , llelTo  le  ricevè:  e cosi  prendendoimpla- 
ricevè  di  mano  del  Rè  quella  InvcAitura  , c:d>ilmente  a combattere  per  laChìcfa,  a 
che  prima  havea  ricufata  con  tanta  gloria,  combattere  con  la  predicazione,  a com- 
Caniritienimfracadit  fuferhi  a {così  per  no-  battere  con  la  penna,  chevi  credete?Che, 

Uro  avvertimento  llà  fcritco  là  ne’Prover-  come  ipiù  foglion  fare , rivoltaflc  egli  fu- 
bi  ) ante  rninam  txaltatur  ffmtut  . bitolefucarmiconcralaturba più  viIe?Le 
Qual  or  fi  sà  la  caduca  dì  qualche  Santo,  rivoltò  contro  di  quei , che  fpiccavano  fra 
e non  ne  apparìfee  ragione  , almen  più  la  turba..  Surge,  raaimde  jndicia  aiverfum  Caps.i. 
panicolare,  almeno- più  profilma,  fi  a-  Mcm«»r,queIlo  fu  l’ordine,  che  Dio  già 
feriva  pure  a qualche  fpi  ri ro  occulto  di  diede  a Michea  , qu.indo  lo  fpedi  qual 
prefunzione  , il  quale  gli  habbia  data'  animato  fuo  l'ulniinc:  urtare  i Grandi  , 
la  fpìnca..  Anzi  quella  n'èfempre  mai  la  i Nobili  di  Sionne  , i Nobili  di  Sama- 

M ni  1 ria . 
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ria.  £ guefto  appunto  fu  ciò  che  An-  la  unBaronio,  Scrittor  sì  retto)  IfftGrt- 
felmo  eleguì  con  egual  coraggio  . An-  gmt  fnii  in  ommim  ctruminibnt  moaus  ^ 

date  a leggere  le  vigorolìUìtrie opere  da  dfxttf».  Immaginatevi  ora,  che  granfa- 
l'Epiftoia,  lui  faine . Vedrete  quivi  feriti  Tempre  tiche  dovette  durare  Anfelmo  unito  a 
coloro  , che  gli  potevano  mettere  più  Gregorio.  Se  a Gregorio  havefs'egli  co- 
cui^no  fpavento,  feriti  Prelati , feriti  Principi  , si  fervitoin  iinafoladi  tante  orrende  bat* 
feriti  Regnatori  fovrani , feriti  in  una  taglie,  quanto  tuttaviafarebbegKconve- 
pirUu  il  parola,  non  tanto  gli  £mpj , quanto  i nutolfar  Tempre  in  moto,  adoperarfi,  a- 
vvjSmè'c  P™^***®’’*  orgogliofi  della  Impietà  : ne  jutarfi  ! Or  che  fu  dunque,  mentre  il  fer- 
fol  feriti,  Olà  feriti  anco  a morte.  Povc-  vi,  non  pure  in  una  , ma  in  tutte:  nelle 
xa  Chiefa!  Se  fu  mai  fecolo,  in  cui  po-  pubbliche,  nelle  private  ; nelle  fortina- 
teflc  umanamente  parere  vicina  a perder-  te,  nelle  contrarie;  nelle  forenfi  , nelle 
iì,  fu  queUo,  che  allor  correa.  Ribella-  campaKj  nelle Tiiiodali,  nelle fcolafìiche; 
tolì  all'ora  il  Crìftianefimo  , poco  meno  in  tmmhut  ) Moltiflimi  Tenza  dubbio  To- 
chetutto,  dal  fuofupremo Pallore,  che  nocoloro,  che  ammeflì  in  Corte,  bra- 
pur  era  un  huomo  divino,  di  fomma  fan-  mano  di  fervire  ancor  eflì  dì  delira  al  Prin- 
tità  , di  fomma  faviezza\,  un  Gregorio  cipe:  Mainqual  forte  di  operazioni?  Nel 
Settimo,  nonadaltro  anelava,  cheapo-  fcgnareichirograliaifupplicanti,  nelfac- 
ter  vivere  difciolto  già  da  ogni  legge  . cogliere  i recali , nell’amminìilrare  le  ren- 
SprezzatiConcilii,  Tprezzati Canoni,  vi-  dìte.Nongiacosinell’incontrarei  cimen- 
lipefe  Cenfure  . 1 Beneficj  ecclelìallici  ti  più  dìfailtolì  . Quello  non  è , fe  non 
fatti  fervi  alle  Podellà  fecolari,  e da  lor  dichìllàr«)f>7^t«rtri^«i  Pop»//,  ma  non  vi 
venduti  aU'iacanto  . Promoflì  difcoli  , Uà  per  vemn  proprio  interellè,  vi  llàfo- 
perfeguitati  di  voti,  li  celibato  derifoco-  Io  aliin  di  promuover^  con  tantb  mag- 
me  virtù  da  lafciarlì  fol  tanto  ollèrvare  gior  vantaggio,  Ir  ma^or  vigore, 
agliAngioli,  Cambiati iChiollrì in conv-  rtAiDtmini. 

brìccole,  le  Chiefe in chiaiS , ifacriMo-  Macome?  direte  voi.  Non  è certifll- 
nalleri  diVagini  in  lupanai.  1 Sacerdo-  mo,  che  chi  in  quel  Secolo  sì  turbolen- 
ti,  non  più,  com"  anzi,  Concubinari  , to,  pur  ora  da  noi  deferitto,  follenne  il  »v! 
ma  Spolt , prefumere  fenza  freno  di  far  Pontefice , follenne  il  Pontificato , fu  la 
palTaggio dai  talamo  all'altare , dall'altare  sì  celebre  PrincipelTa  Matilda?  Ella  fu 
al  talamo.  Radunati  in  più  parti  Conci-  quell'  Amazone  di  Giesù,  che  per  di- 
liaboli  infernali  diVefeovi,  di  limati  , mollrare,noneirereairamor  verfoluirite- 
<lì  Patriarchi , e quivi  a pubblica  voce  feo-  gni  ballevoli , ò'I  feflb  delicato,  ò I fan- 
municato  il  Gran  Vicario  di  Grillo,  de-  gue  domellico,  lì  armò  fin  contral'illcT- 
gradato,  depollo.  Eletto  a onta  di  lui  , foRèfuoCu^no,  perfecutore  implacabi- 
quali  nuovo  Papa  , uno  fcellerato  Arci-  le  di  Gregorio  : atrolò  foldatefdie  , ac- 
vefeovo,  huomo  furiofo,  fpergiuro,fan-  campò  fquadroni , e copertoli  il  petto  , 
guinoknto,  c a viva  forza  collocato  qua-  benché  si  molle,  di  crudo  acciajo,  com- 
l’idolo  in  Vaticano.  IlPontelìce  vero  af-  parve  nuova  Debora  intellaaipodaolif- 
falrato  nell'ateo  di  celebrare  Taltilfimo  Sa-  lìmieferciti  da  lei  retti:  alfaltòi  ribelli  , 
crificio,  la  notte  ftelTadelSauofantoNa-  glirilofpiufe,  gli  ruppe,  gli  sbaragliò,'  c 
tale,  e Rrafeinato  in  carcere,  e llretto  quante  volte  lì  cimentò,  tante  vinle.  E co- 
in c»pi:  rivoluzioni  impetuofe  dipopo-  me  dunque  vuol  darli  altrui  quella  gloria, 
li,  langue,  llragi,  faccheggiamenti , ro-  ch'unaMatildaconopererantobelIelime- 
vine;sicheelTendolaChiera prrisMmor-  ritò  ? Che  volete  à quello  , Uditori  , 

N«n«  irt.  in»,  come  deploravali  aUora,  cnuntta-  ch'io  vi  rifponda  ? Che  quanto  havete 
jono'^e*  & '•  partii  difciffa  , di  sl  gran  Donna  qui  detto  , fia  punto 

■iiuo.  parea,  che  qual  nave  lacera,  nonpotef-  falfo?  E'ilvero,  é il  vero.  Solo  io  mi 
fiefar  sì  di  non  ire  a fondo.  E pure  un  dolgo,  che  fiati  Rati  si  parchi  nel  com- 
Cregorio  Settimo  lafalvò  vittoriofa  frà  mendatla.  E perchè  non  havete  à gran 
tanti  alTalti , e fi  fé  più  volte  venire  i ne-  ragione  anche  aggiunto,  che  trovandoli 
mici  ai  pie^,  e gli  fpaventò,  egli  feon-  ella  di  tutta  quali  l'Italia  Signora  eccelfa, 
filTe,  tanto  a tutti  lor  fu  fatale  quella  Tua  non  per  altrohcbbe  care  le  Tue  ricchezze, 
fortillima  delira,  che  gli  feri  ! chi  fii  che  per  facrilicarJe  in  olTequio  dei  Va- 
qucRafuadeRra?  chi  fu?  chifii?  Non  Ila  deano  ? SareRc  forfè  foli  voi  à non  fa- 
chi  ardifea  di  dubitarne;  fu  Anfelmo  . pere  le  donazioni  magnifiche,  chealuifis 
l//i  Crt^iria  /m/V  ( udite  coiuc  di  lui  farei-  ce,  non  fol  di  pronto  danaro,  ma  ancora 
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diCaftella,  ancor  di  Città  , finché  con  Micildaincura  fono  AlciTindro,  quando  Hocenia* 
iterate  fcritture  lo  coftituì  finalmentefuo  era  qiiefia  nel  fior  di  fiia  gioTÌnezza:  ma  55Ì{Ln5? 
graud'Erede?  Dovevate  dire,  che  tutti  perfuggirfcnealChiofiro  Ihavealafciata, 
i Cattolici  perfegoitati  trovavano  prefiio  già  non  meno  afibdata  nella  virtù  , che 
lei  ficuro  rifugio:  che  a lei  conconevano,  adulta  negli  anni . Di  poi , rapito  che 
quafi  a lor  pubblica  Madre,  i Vefeovi  eli-  dal  Chioltro  egli  fu,  gli  convenne  di 
liati,  eiMoiMcidifKrfi,  eiMendici  de-  nuovo  tornare  a reggerla  , per  ordine 
relitti,  ci  Popoli  taccheggiati,  e che  , di  Gregorio:  nè  più  da  efla  fi  diparti  . 
benché  fotTer  tanti , non  mai  può  la  fenonove,  prefTo  a tre  lutiti,  eglifud.il- 
feorgevano  meno  amante  verfo  ciafeu-  la  terra  chiamato  al  Cielo  . Fremevano 
no  . Timidiflimi  lodatoti  ! Sò  che  a lei  tuttiitriflidiuntalCullodedato  alla  no- 
fate  un  beH’onore  in  palTare  fono  filen-  bileDoniu;  eaguifaditantiLupi,urlaiv 
zio,  che  perridurre  iledotti  alla  vera  via,  do,  ululando,  glielo  havrebbono  in  o- 
nonlafciavaanificio,  che  non  tenuffe  : gni  modo  voluto  (laccar  d attorno.  Ma 
chiamava,  perfuadeva,  pregavi, difpen-  tanto  più  vicino  a lei  lo  bramavano 
fava  favori,  donava  feudi  j e cosi  dava  à tutti  i buoni,  ben'intendendo,  che  levare 
divedete  anche  quanto  di  mala  voglia  Anfelmo  a Matilda  farebbe  (lato  levate 
adoperalTo  il  ferro  contra  i protervi  , appunto  al  Paradifo  Trrrellre  il  Ilio  Che- 
mentre  a riguadagnarli  fi  folca  prima  tan-  rubino  , fe  non  più  rollo  alla  nave  il 
to  valer deU'oro.  Chefeciònon  v'era  si  Piloto,  alla  vite  il  Pioppo  , e quali  al 
noto,  vi  foftealuneno contatati  d'efpri-  Sole  l' Intelligenza  allillente.  o falictm 
mere, com'ellafrà tante graviflìme di Uraz-  ili»»  ( cosi  efclan^òquelloSciittore  più 
zioni,  niente  inen  ricordevole  di  fe  llef-  fedele,  checulto,  acui  dobbiamo  prin- 
fa,  con  pari  lludio  ^omalmente  atten-  cipalmente  memorie  cosi  vetulle  ) O /*-  S*s.?[n?r“ 
deva  al  profitto  proprio,  ora  macerando  /inm  ill»m,  tuittm  ftavidus  ftmftr  affidi-  foptacaac! 
il  Tuo  corpo,  ora  rafirenando  i (uoi  fenfi  , i»i'Pada^agas,tiamtam^H*mh»majailìiet, 
ora  raccogliendo  il  fuofpirìto,  finché  fi-  ftd  »t  m»g»i  laafilii  jltgtlMt.  Ma  fallile- 
nalmente  arrivata  con  rara  fone  à faretra  nm  txtutbat,  illa  ragibat , ilU  fueifiam 
gli  allori  medefimi  Marziali  fiorire  i gi-  dtdit.  Uh  nafitiam,  axiillihat  tamn  itti 
gli,  gli  poRÒfempre  illefi  fino  alla  tom-  ia  amnihas . Quindi  non  fu  mai  , che 
ba,  Spola,  e Vedova  , si  , mi  fempre  vinto  Anfelmo,  6 da  llanchezza,  ò da 
anche  Vergine.  Tutto  quello  , e più  , tutbazionr,  ò da  tedio  TabbandonalTc  : 
potevate  di  ceRo  aggiungere  à gloria  di  nè  folamente l'era follecito  allato,  quan- 
una  Matilda.  Ma  ciò  che  pruova?  E'al-  do  quali  tutte  le  notti  le  concedevand 
tro  alla  fine  ciò,  che  aggrandire  Anfelmo,  mag^or  lilenzio  diforgere  a lodarDio, 
che  arringar  per  Anfelmo,  che  conferma-  ma  allato  ne'Conlìgli,  allato  nelle  Cau- 
te quanto  fopra  io  vi  dilli  in  onor  di  fe,  allato  fra  i Tribunali,  e quel  eh'  é 
Anfelmo?  Si  si,  che  un  Anima  eccella  , più,  lino  allato  tra  le  banaglie.  E quan- 
qual  fu  Matilda,  ò per  dir  meglio  qual'é,  te  volte  fepp'egii  in  quelle,  conia  fua 
gode  fommamente  or  dal  Cielo  , ch’io  mano,  anche  renderla  vincitrice?  Si  e- 
qiii  procelli , che  Anfelmo  fu  quel  fuo  rano  un  di  modi  ad  inlligazione  di  Ar- 
Angelo  di  configlio , che  aflillcndolc  in  rigo  contra  Matilda  i popoli  quali  cut- 
tantl  diverfi  affari,  la  regolò,  e con  pa-  ti  di  Lombardia,  divenuti  infami  Scifma- 
temo  allevamento,  e con  provvide  am-  tici:  e collicuico un'efercito  formidabile, 
monizioni,  la  (labili  fempre  più  nella  di-  già  ne  volavano  ad  alTalcarla  fùrioli  fu'l 
vozione  vetfola  Chiefa  di  Grillo.  Ognu-  propriotrono,  non  diffidando  di  poter 
no giudichi  dunque,  fe  però  debba-io  le  tuRo  onibilmence  anche  rneRere  ea^- 
opere  da  lui  fatte  in  prò  delliChiefa  llef-  ro,  ea  fuoco.  La-foiievazione  improu- 
fa,  fremar  di  pregio.  Anzi  a me  paReb-  vifanonbavea  dato  a'CaRolici  venin'a- 
be.  Uditoli , che  quanti  efalcano  la  pietà  gio  di  antivederla;  che  però  non  ritto- 
di  Matilda,  la  liberalità,  la  fede,  il  fer-  vandoi!  pronte  le  Soldacefche  , bifognb 
vote,  la  purità  ; dovrebbono  immicare  poReinueme  qualGpotè,  piccola  mano 
gli  antichi  Ateniefi , i quali  mai  non  (acri-  di  gente,  turbata,  timida,  epocomen, 
ficavano  a Tefeo,  lor  nuovo  Nume,  che  ch'io  non  dilTi  tumultuante.  ODiolQual 
non  havelTero  facrificaco  prima  fempre  a argine  potrà  però  mai  contrapporli  alla 
Tb/f."’  quel  Savio,  chiamato  Connida,ch'eraa  lui  piena,  chealcamente  innondando  per  le 
llato Regolatore atcencidimo  dc'collumi . campagne,  minaccigllrage?  quale oppo- 
V.  Haveva  Anfelmo  ricevuta  dapprima  lìzion?  quale  ollacòìo?  Sapete  quale  ? la 
Taat^rici  del  P.  iefaeri . M m j Bene- 
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' Benedizione  di  Anfelmo.  Non  prima  quei  ce  udienze  , anima  del  Governo  ( che 

sì  pochi  fedeli , con  la  riverenza  dovuta  fenza  d' efle  non  può  non  eflere  , e in- 
aqueirhuomo  Santo,  la  riceverono,  che  gloriofo,  e inamabile,  e quali  morto  ) 
fentitifi  infondere  nelle  vene  un  vigor  ce-  or  le  dava  privare  , or  le  dava  pubbli- 
ielle  , parvero  canti  Leoni  : lì  fpinìero  ad  che  , e dove  non  poteva  giugnere  con 
incontrar  quella  moltitudine,  equalifof-  la  voce,  portava  ancor femedclimo con 
(e  una  folca  mandra  viliflima  di  Coni-  la  penna  , fpeDdendo  in  ciò  collante- 
gli,  la  fcompigliarono:  fecer  prìgioneil  mente  quelle  ore  più  tranquille , e più 
Condottier  dcirefercico , con  tutto  il  ho-  tacite  della  notte,  che  i Tuoi  Miniflri  li- 
re piùfcelco  di  nobiltà,  fugarono,  feri-  nalmence  donavano  a i loro  giulli  ripo- 
rono , uccifero,  e finalmente  rimalli  li-  li . Ma  Dio  immortale!  E non  dava 
gnori  dei  campo  , non  vi  trovarono  tra  anch'egli  frattanto  airaffatticaroluocor- 
grinliniti  cadaveri  de'nemici  , giacer  de'  po  tilloro  alcuno  > Ah  nò  Uditori  , 

Tuoi , fe  non  tre , morti  per  ventura  an-  non  vi  curate  d'  interrogarmi  di  ciò  , 
cor’efli,  perchè  nelTuno,  veduta  sì  gran  perchè  fe  voi  mi  neceflìcate  a rifpon; 
vittoria,  doveireafcriverla  a Squadre  più  dere  , converrà  , che  tutti  io  vi  colmi 
che  mortali  . Fu  quefta  appunto  quella  di  confulione.  Il  fuo  perpetuo  tenordi 
fconlitta  fatale,  che  più  di  tutte  mite  gli  i vita  fu  quello,  eh'  io  vi  dirò:  inveri. 
Scifmatici  a fondo  . Da  indi  innanzi  rella- J limile,  ma  nonmenoaqche  vero.  Non 
tono  ogni  di  più  inferiori  di  forze;  e per-  usò  mai  di  porli  in  letto  a giacere,  fe 
durala  (lima,  e perduto  ilfeguito,  cor-  non  rarilfime  volte  , che  li  trovò  tor- 
narono a poco  a poco  all' antica  fede,  ri-  zato  a farlo,  ò da  fomma  indifpolizio- 
conofeendo  il  Vicario  vero  di  Grillo.  E ne,  ò da  fomma  imporrunicà.  Tutta  la 
però  piatemi  , che  li  dia  bene  in  ogni  notte  palTar  foleva,  ò leggendo,  ò fal- 
fatco  a Matilda  il  dovut'onore,  ma  lì  con-  meggiando,  ò fcrivendo:  e quando  più 
lideri  quanto  pur  ne  cocchi  ad  Anfelmo  . | non  potea  refillere  al  fonno  , cedeva 
Certacofaè,  cheGregorio,  conlideran- ( sì,  overo,  per  dir  meglio,  lingea  dice- 
do all'ora  il  numero  grande  di  quei,  che  ' dere  , ma  per  brevilTimo  tempo  , dot- 
quali  pecorelle  ravville  , lì  riducevano  mendo  in  piedi  , appoggiato  , ò ad  u- 
dafe  ileflì  all’ Ovile,  diede  a lui  la  cura  na  panca  , ò ad  una  parete  , ò al  più 
di  ammetterli,  e conferitagli  con  tale  oc-  per  fomma  dilicatezza  proftrandolì  gi- 
correnza  una  infolica  podetlà,  lodichia-  nocchioni:  finche  rifcolTolì  , metteva  a 
rò  fuo  Legato  fommopet  tutta  la  Lom-  conto  di  fulilicience  ripofohavercambia- 
bardìa  . ta  molellia . Agi  , diletti , delizie  , co- 

VL  hla  io  non  vorrei,  che  a titolo sìfpe-  modità,  erano  tutti  appunto  inomi  più 
ciolo  voi  vi  credefle,  elferfi  accrefeiu-  odiolì  , che  mai  potelfero  giungere  al- 
, to  akro  in  Anfelmo , che  le  fatiche . Niu-  le  fue  orecchie  . Il  vitto  più  regalato  , 
no  farà,  che  polla  mai  con  facondia  u-  eh'  egli  ammectcìrc,  fu  d'  erbe  inlipide, 

»t|  mana  fpiegare , quanto  quelle  folTero  e-  fu  di  frutta,  fuggendo  come  veleno  ogni 
fopraciiaii  ftremc,non  che  eccedenti.  Tutti  da  o-  condimento;  nè  folamente  al  fuo  riarfo 
gni  parte  facevano  a lui  ricorfo,  chi  per  palato  interdetto  havea  1'  ufo,  benché 
alToIuzione,  chi  per  confoao  , chi  per  parco, del  vino;  ma  dell'acqua  ftelTa  bc-  ^ 
configlìo  . Fra  tanti  dpbbi  , i quali  all'  vea  con  timidità , Vtt  i»  iff»  , ftcmt 
ora  inquictavatfo  le  confeienze,  era  egli  ftfì  lumai  tf,  la^aium  timait,  nonfod- 
1'  Oracolo  univerfale,  che  dava  tuuodì  disfacendo  alla  fete,  non  ellinguendola . 
le  rifpoHe,  ma  nulla  olcure.  Non  lì  ri-  E generalmente  parlando  , qualunque 
trovando  per  tutta  la  Lombardia  più  volta  egli  dovea  condefeendere  a le  me-, 
quali  Velcovo  alcuno  , almeno  legitti-  delìmo,  ancora  nelle  più  gravi  neceflìcà 
mo  , conveniva  a lui  foto  fupplir  per  palpitava  tutto  , non  fi  fidando  di  non 
tutti:  a lui  vifitarc  , a [lui  celebrare,  a gradire  tali  necellìtà,  aual  colore  amabile 
lui  crefimare,  a lui  conferir  nuuvamen.  à dare  un  onello  palcolo  all'amnt  pro- 
re gii  Ordini  facti;  riformar  Cleri  , ripr-  prio  . O confulione  di  tanref  genere  u- 
dinare  Capitoli , e con  imprefa  duriliì-  mano  ! O inganno!  O ignoranza!  Sù  , ^ 

ma  ridurre  i monalleri  alla  prillina  di-  dove  fono  or  coloro , i quali  fi  fingono  , 
fciplina  . Qijindi  frequentillìmamente  che  quella  vita  fia  quali  fiinile  a un  giuoco, 
compativa  anche  in  pergamo  a predi-  dove  non  ad  altro  Ha  volto  tutto  lo  fiu- 
tare, per  le  Caftell*»  per  le  Città,  per  dio,  fe  non  che  appigliarli  piacerei  iE/?i- 
li  campi:  uè  dclillenao  mai  dalle  debi-  maverant,  attenti,  cb’c  lo  Scrìttoredel- 
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la  Sapienza,  à/iiinavtruiitlu'umijftvium 
Kc/lfMin.  Sempre  a felle,  {empreacene  , 
fempre  acaccc  , Tempre  ad  amori.  Tem- 
pre a volere  con  Serfe  prometter  premio 
a chi  fa  ritrovar  nuovo  genere  di  trai!  ul- 
to. La  vita  un  giuoco  •>  £io  vi  dicoUd> 
tori , eh'  è una  Milizia  , Militi»  *li  vii» 
hominit  !ttfr  ttrtam  . Bifognacontralla- 
re,  bifogna combattere,  altrimenti,  nò, 
che  non  lì  arriva  alla  palma.  Figuratevi 
un  poco  a che  gran  conflitti  dovette  più 
d'una  volta  trovarli  Anfelmo,  alloraché, 
come  (la  fcrirto  di  iui , vtttictm  Chriftion» 
ft'ftSinit  vitltmiui atiigit , e non  riportò 
* miir  dai  quella  palma,  malar^i,  & p»lmam  ar- 
j.  ripiiit  S»»ait»iis . Nefluno  pelili  , che  il 
vincere  ogni  tratto  fc  ftclTo , com’egli  fe- 
ce, non  colli  nulla.  Stima  fol  così  chi 
poi  prova.  Tutti  Cani  formati  di  tempra 
pur  troppo  umana , tutti  di  creta , tutti  di 
carne.  Epure  Anfelmo parea , che  difu- 
manatoll , trafeefi  havefle  i confini  della 
natura , e che  non  folo  fofle  arrivato  a 
vincerla  , come  di  molti  , ma  a trion- 
farne . 

Senon  che  fermiamoci  qui,  ch’io  non 
mi  fono  già  dimenticato  dì  ciò,  c’ho  da 
dimollrarvi.  In  qual  luogo  Anfelmo  ven- 
ne a menar  mai  i^uella  vita  si’  fpaventofa  ? 
Nella  Cortei  Si  , nella  Corte,  bifogna, 
pur,  ch’io  lo  replichi  percolerò  , che  ap- 
ena fanno  (limar  quivi  polTibile  una  di- 
cata  pietà.  VilTe  così  nella  Corte . Non 
tra  gli  antri , non  tra  i deferti , non  tra  ì di- 
rupi, non  tra  le  folìtudini  unicamente  dd 
fuo  Clugnì , ma , torno  a dir,  nella  Corte  , 
dov’erano  cosi  fpelTe  quelle  Sirene  di  paf- 
fatempi , di  licenze,  di  lufli , di  vanìtà,che 
a sè  potevano  adefcarlo  col  canto . Fitii 

tHin  Ptintipibni  ptpuli,  fjr ftth  jufliti»i  Do- 
mini. Deh  gran  Mosè  non  t'increfcas’io 
qui  ti  chiamo  a contemplare  fpcttacolo  , 
che  s’io non  erro,  dovrà  facilmente  a te 
pure  riufeir  mirabile . Tu  quando  lidi  (li  già 
dirti  Faraone,  chefe  volevi  far  Sacrificio 
all  AltiUlmo,  lofacelli,  maneH’Egìcco  r 
li.  8.»S>  ^ f»crific»ti  in  urr»  h»e , fubito  rifpon- 

de  Ai  di  non  potere  : Non  poto  fi  it»  fiori,  non 
fottìi  il»  fitri:Vet che  dicevi  chefeglìE- 
giziani  ti  havcflcro  rimirato  fcannare  al 
tuo  Signor  quali  vittime  fu  i lor’occhi 
quegli  animali,  ch’erano  appunto  i loto 
Idoli,  nonhfarebbqno  mai  potuti  tener 
di  non  lapidarti.'  Sim»S»vtrim»to»,  qiu 
ootunl  Xfi'ptii , cor»ot  tii , UpiJibus  nos  ot- 
tiitat ..  Or  che  dici  idelTo  ? Si  può  alla  fine 
trovare  chi  a tanto  arrivi^Si  può,  fi  può  . 
Ecco  un’AnfcImo,il  quale  ègi  unto  afacri- 


licar  neirEgitto, tutto  quello|3ppunto,che 
quivi  è più  idolatrato.  Se  v’è  chi  vogliala- 
pidarlo.  Io  l.ipidi  > ncngl’ii.iporta.  Sacri- 
fica pi  aceri,  r acrilica  licenze,  facrifica  ludi, 
faciilic.r  fina  Dio  le  pi  ùgiuflc  comodità:  e 
dove  gli  altri  tanto  pazzamente  fi  perdo- 
no dietro  i Oro,  Idolo  il  più  villofo  , 
il  più  univcrfilc;  egli  quello  ancor  gli  fa- 
crifica  in  olocauflo  , che  c quanto  dire 
fenza  ritenerfenc  niente  . E non  è noto 
Uditori , quarto  egli  havrebbe  potuto 
acquiflai  di  rendite,  in  tanta  varietà  di 
maneggi , che  amminifltò  in  una  fcrvitù 
cosilabcriofa,  in  una  fervitù  così  lunga  ? 

E pure  egli  vìffe  sì  povero , che  alla  morte 
non  potè  far  Tellamento,  perchè  non  fi  . 
trovò  nulla  affatto  di  cui  tcflarc-  Gli  veni- 
vano rpeffo  ricchi  regali  da  quei , che  ama- 
vanodrcomperarfi  perfuo mezzo  la  gra- 
zia dcll'ìnclitafuaSignora:  ma  nonne  ac- 
cettò piai  piir'uno.  Che  diffi  nonl'accet- Nes'i  «• 
tò?  Qucfla  era  qucll'occafione,  nella  quale 
egli,  benché  per  altro  a maraviglia  piace- 
vole , s’inafpriva  ,■  s’inferociva , quali  che 
fi  mìralTe  oltr^giato  a troppo  alto  fegno  : 
enonnegò  difavorìrmai  veruno,  ^npn 
allora,  che  il  favor  fu  riputato  venale  . 

Ma  forfè  facea  così  , perchè  gli  ballava 
nutrirli  della  grande  aura,  la  quale  in  Cor- 
te godea,  cioè  nutrirli  di  vento.!  Si,  fegli 
folier mancate  contrarietà.  Sì,  léglìfof- 
fer  mancate  calunnie.  Sì  ,fedatanti  non 
fi  folTe  ogni  dì  gridato  di  lui,  ch'egli  ag- 
girava Matilda  , che  l’ingannava,  che  1’ 
incantava  : ( »uttm  oifitr»t  fot  lo- 

/nm  , no  nobilifiìmnm  f»tnia»r»m  afKfìhtt  tera  all- 
(ireumvni»m,delm4Um , foIi»m,  Domo  • 

Tifitm  invoco , &c.  ) Leggete  l’opcte  da 
lui  ferine,  e vedrete,  come  egli  intorno 
ciò  fu  collretco  a fare  una  cofa,  alienif- 
lima  dal  Tuo  llile  , voglio  dire  a giulli- 
ficarfi  . Mollra  non  haver  della  Cone 
perizia  ninna  chi  crede  poter  quivi  alcu- 
no inoltrarli  nel  gabinetto  , ad  interna 
converfazìone,  ad  intima  confidenza  , c 
non  foggiacere  a i latrati  degli  allioli , i 
quali  danno  alle  porte.  Chi  nella  Corte 
vilTe  mai  più  incolpabile  di  Danielle  > 

E pure  non  Io  fapete?  A Daniele  medefi- 
mo  fu  più  facile  falvarfi  da’Leoni , che  non 
fu  fchermirfi  da’lividi . Certo  è , che  il 
Rè  non  per  altro  ferrò  di  fua  mano  l’adi- 
to di  quel  fondo,  dov'cra  dato  violenta- 
to a gittatlo,  e\ofigfl\ò,  obfijnaviloanulo 
fimo,  fenon perchè,  come oflervò  San Gi- {ii„ony. 
rolamo,  dubitava,  che  l’innocente  non  vi  inOm./. 
ricevefle  da  gU  Emoli  quegli  infiliti , acuì 
non  fodero  arrivate  le  Fiere. itLeombnt 
Mm  4 {ceth 
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fumm  irti,  ii  himimiut  firiimtftiiti  . belli  ti  fi  moflravanogli  Angeli,  qiian- 
Noninidite  dunque,  che  AnTelmo  non  do  i Santi,  quando  le  Sante!  Che  fu  ^ 
foggiacefle  anch’egli , benché  fami  (fimo  , te,  quando  confacrando  un'altare  aonor 
alle  Aie  deuazioni:ditebensì,chefprezzoI-  della  Vergine,  tulamiralli  più  luminofa 
le,ficome  quegli  , che  dimorava  del  Sole  calar  dall'alto,  eporfiquivimae- 
rrintifihntfifuli,  nonpcrgloria,nonper  fievolmente afedere  come  io  (uofoglìo, 
gonfiezza)  vi  dimorava  per  bxe  juftitits  per  dare  udienza  a i divori!  Ma  che  mi 
Xlimiti.  fio  a logorare  f Non  fono  cofe  quefte 

VIIL  Dico avvedutameme, Uditoti  pofllbili  ad  ifpiegarfi  , nè  pur  da  quei  , 

perchè  fo  bene,  che  nella  Corte  che  le  pruovano:  tret»m  vtrit,  ijut  lun 
non  mancano  mai  dì  molti,  che  oflervano  licei  htmirùltqm.  Con  tutto  ciò,  perchè 
van  generi  di  giufiizla,  ma  tuttaumana  . ho  io  voluto  accennarle?  Perchè  s'intcn* 
Sì  ftudiano  in  certi  tempi  di  foddisfare  ad  da  che  la  virtù  di  un’Anfelmo  non  hebbe 
una  tale  apparenza  di  divozione.  Mira-  folol'approvazionedagUhuomini,  madal 
nomoltofottUmenteanon  efiere  colti  in  Cielo,  dovemai  non  corre  oro  fearfo  . 
fallo,  diflìmnlwo,applaudono, e purché  Se  non  che  non  vagliono  a (èoprir  ciò 
godan  così  la  fiima  di  Giiifii,  non  curano  più  apertameme  i miracoli  tanto  ìllufiri 
lafufianza)  nè  lafciano  di  tenerfi  a baftan-  da  lui  operati  ? Veggo,  chequi  mofirate 
za  ricchi,  Mrchè  abbondan  di  credito  , alquanto  Uditori  di  sbigottirvi,  quafi  che, 
benché  falui.bton  giù  così  fece  Anlèlmo  : s'iom'ingolfoinunMarsìvafio,  nondeb- 
nò,  miei  Signori  :^»//«/7i//«icertifiìmo  , ba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  a lido. 
rnzhxìv.tttimlliiiti Domiti, ÌH^iiiti  Demi-  Ma  che?  In  un'occafion  qual'è  quella, 
»i.Nonballavaaluifarcomeque'Politici,i  mi  potrà  dunme  mancar  giammai  favo- 
quali pigliano  la  Religione  per  mafchera,ò  revole  la  vofir’ aura  , ancora  ad  ogni 
per  mantello,  e come  terrìbilmente  parlò  più  lunga  navigazione  ? Dipoi  quìeta- 
Salviano:  fuhriliiitmt  ùtulo  Demmltieett,  tevi,  ch'io  nè  pur  voglio  qual  incauto 
Ma  promoveva  davvero  il  Divinfervizio,  inoltrarmi  $ù  quello  Mare:  voglio  ap- 
riputandolo  il fommo  tra  gli interefli,}  tut-  pena  darvi  una  feorfa.  Mi  perdoni  dun- 
toerafincerità,  tutto  era  fchiettezza)  c «juc  Matilda,  s*io  qui  non  narro  quan- 
procedendo  con  fomma  rettitudine  in  te  volte  da  Anfelmo  ricuperò  pronta- 
t urte  le  operazioni,  tenevafempre  il  fuo  mente  quella  falute  , che  nè  pur  potea 
guardo piùfilTo  in  Dio,,  che  non  loten-  lentamente  fpcrar  da'  Medici  ; non  hò 
gono  filTo  al  polo  i Nocchieri  nel  Mar  più  tempo  di  far  dimora.  Nè  menoiopof- 
.Quindi  nafeeva  quella  divozione  fo  badar  punto  a quei  doni,  de’  quali 
di fpirito  leneriflìma , che  nutriva  anche  queilo  gran  Santo  comparve  adorno  , 
ff*  ì «aggiorì  tumulti:  quindi  la  fereni-  quando,  ò profetizzò  i fuccefll  futuri, 
tadella  fronte,  quindi  la  foavitàdel  fa-  ò pur  con  guardo  fupcriore  all'Angeli- 
vcUare,  quindi  la  modellìa  del  tratto  , co  vidde  i cuori,  e fin  ai  fondo  divisò 
e qiHodi  molto  più  quelle  largirne  sì  diftintamente  i penfieri  , le  vaghezze  , 
continue,  sì  6cili,  si  copi«fe,  con  cui  le  voglie,  i proponimenti . Più  torto  nar- 
■“•Altare,  bagnando  tutte,  qual  Elia  , rat  vorrei  tante  belle  pruo  ve,  che^'quel- 
•efuevininie,  le  veniva  anche  a rendere  l'acqua,  nella  quale  egli  fi  lavava  le  mani, 
piu  infocate.  O'me  mìferabìlifltmo!  A-  feniapormentcalla  virtù,  che  lafciavavi 
fcorgo  , che  voglia  dire  non  capir  quafi  impreffa.  Ma  tutto  fpedirò  condir, 
xulla  quell'ako  commercio  efiatico,  che  che  rubarla,  porca  già  metterfi  a conto  di 
tener  bene  fpefio  col  Paraefifo.  furto  grave;  mentre,  e vi  fochi  col  b» 
Uditori,  s'io  lo  capiffi  , gnarfenen'hebbe villa,  e vìfùchicolbe- 
che  belle  cofe  non  vi  vorrei  qui  ridire  per  vernen'hebbe  vita.  Un  fol  miracolo  io 
Mivogharvene  ! Ma  che  polTo  io  mef-  voglio  qui,  che  campeggi,  manifefto  e 
chinolaper  * tanto?  Tu,  che  così  be-  vero,  perennej  palpabiliflimo,ma  tanto 
P^''*fi*>  tu  Anfelmo  di,  ciò  che  ancor  più  fublime.  E qual  è quefio?II  mor- 
to già  di  te  fiellò  quella  foletme  mattina  , to  corpo  di  Anfelmo.  E non  confidetate 
in  CUI  per  certa  occupazione  portandoti  fiupore?  Fece,  percosìdire,  AnfelmoiI 
“'.‘inju'io  tardi  al  Divino  ufikio,  rivede-  poflibile  per  arri  vare  a difiruggere  quelle 
ili  alla  pena  venire  incontro  il  tuo  dilet-  corpo;  lomaltranò.lomacet^lofiraziò: 
toGiesù,  quafi  impaziente  d'eflère  Ila-  manógNèpotutoriurcire.EccoloadtacTi 
to  quel  poco  d'  ora  afpettando  il  tuo  tanti  ftrazi  ancheintero  già  cinque  fecoli  , 
•are  arrivo  ! Che  fu  di  ic,  quando  sì,  fcoaacbedai  denti  del  tempo  gir  fia  fin 
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Di  Santo 

ora  Rito  fatto  un  oluaggio,  nè  pur  nelle 
■gne,nè  pure  nella  pclle,nè  pur  ne  ■ peli.  E ' 
vero, ch’egli  comparìfee  tant‘arido,che  po- 
co vi  fi  conofee  fiorir  la  carne  .Ma  noncte- 
aiate,  che  ciò  fia  Rato  trionfo,  che  in  qual-- 
che  modohabbia  finahnécc  potuto  di  que- 
llo corpo  recarla  morte . Signori  nò.  Fu  lo 
tpirico,a)ù  troppo  implacabibncDte  fevero, 
« AnTelmofiefio,  che  con  le  afliduefati- j 
che,che  con  le  aullcrità,  che  con  le  afiincn- 
ulotidullc  anche  vivo  a foggia  difchclc- 
Bo.  Tanto  la  mortificazione  inhii  Teppe 
cmulir  la  morte  . Però  coloro  che  lo  co- 
nobbero, iKlcrificio  in  quella  formar  Mf 
r*kammr  tmmi  fabiiliitth  t]m  huxmftTikiltt 
vini.  Si  craegti  già  si  affilato,  sì  afiotiglia- 
to,  che  porca  parere  un  cadavero,  fe  non 
haveffi;  in  vivacità  fuperato  anche  i più 
lobulli.  Niunoperò  fillupifca,  TeAnfel- 
mo  morto  non  fembri  nufia  più  flotidoj  tal 
fu  mentr'  era  anche  vivo  . 

Veto  è , che  un  continuo  miracolo,  qual 
c quello,  nè  pur  farebbe  per  avventura  a 
noi  noto , Te  lì  efeguiva  I*  ultima  volontà  di 
AnTelmomedefimo.  Fu  egli  fin'aH'elire> 
moqualfuMosè,  allora  che  difeefe tutto 
himinoro  dal  Monte.  Non  conoTceva  ì Tuoi 
meriti , ed  era  folo  a ignorar  quegli  alti 
fplcndori  dcHa  Tua  faccia,  a cui  gli  altri  fi 
abbarb»liarano.  Però  morendo  ordinò 
d' efler  fottcrrato  nel  luogo  confueto  de’ 
fitoi  sì  diletti  Monaci , perchè  confufo  co- 
si tra  gli  ahrui  cadaveri , non  ne  rimanef- 
fè  più  nome  - Ma  grazie  a te  Santo  Vefeo- 
vo  Bonizzone,  che  alzato  un  grido  là  sù 
la  pubblica  piazza,  fiermallì  quei,  che  con 
proceffionc  funebre  andavano  ad efeguire 
una  talfentenza , e dimollrandola  ingiulla , 
perfnadellinonfoloalla  moltitudine,  ma 
a i Prelati , a i Porporati , ed  a quanti  gran 
PerTonaggi  erano  quivi  da  varie  parti  con- 
corfi  affollatamente  alla  mella  pompa,  che 
un  tal  depofito  collocar  fidoveffe,  come 
unteforo,  nell’ urna  appunto  piùlplendi- 
da.  Così  non  folo  fi  venne  ad  ottener, 
che  nonfioccukafie,  ma  fi  diè  campo  ad 
un  numero  iimumerabile  di  attratti , di 
monchi,  di  mutoli,  dilebbroff,  c breve- 
mente di  languidi  d’ ogni  forte , di  venh 
quivi  cornea  pubblico  erario,  per  prov- 
vederli diciò,  che  vale  affli  piùdiquant* 
oroèalMondo,  volli  dìttEinteralàlnte.- 
caoto  che,  crefeendo' gsemahnente  i mi- 
racoli adifraifura,  non^olo  mnondavano! 
ùifermi  dal  Mamovano  ,ma  da  Brefcia , da  | 
Piacenza, da  Parma , e da  tutta  ampiamen- 
te la  Lombardia.  Se  nonché  nonfiachifi 
penfi , che  a ripoturc  da  Aofelmo  fublimi 
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grazie,  folfe  necefiità  di  giunger  Tempre  a 
trovarlo  nella  Tua  tomba,  comeinfuaca- 
fa . Più  d*  una  volta  fi  degnò  egli  di  ofeir 
convinù  benefica  ad  incontrare  quei  pcl- 
kgrinrdivotì , i quali  a lui  ne  venivano  per 
foccorfìn.  Così  pruovò  quella  felkiffìma 
Cieca,  la  quale fattafi  porrefopra  d' un  car- 
ro, perrecarfi  quàda  Verona  , nonheb- 
be  appena  camminato  ducmiglta  , che  co- 
mincìhda  principio  tuttafieliofaafceme- 
re  ifearro  s poi  tra  non  molle  anche  i buoi, 
che  le  tiravano;  pei  i caBipt , pei  gli  al- 
berghi, poi  gli  alberi,  polle  perfone,  fe- 
condo che  più  accollavafi  verfo  Montovat 
c giunta  finalmente  alla  Canediale  fu  tutta 
fana , e potè  vedere  anche  ciò,  per  cui  più, 
che  per  altro, prezzò  la  villa , che  fuìi  pro- 
prio liberatore.  Che  dirò  di  mel  popolo 
il  qual  tornato  dal  Sepolcro  derSamo,  tro- 
vòla  nave  all'  oppolla  ripa  d'un  fiuroe,che 
gli  attraverfava  il  viaggio,  e non  vi  trovò 
i Navichicri  ? Rellò  da  prima  affli  povero 
dì  configlio:  chiamò , cercò , mìfe grida; 
neffun  comparve.  Alfin  temendo  la  not- 
te, ora  mai  imminente,  s'inginocchiò, 
con  viva  fede  rìcorfe  al  favordi  Anlelmoe 
Crederelle  1 Subito  quella  barca  , quali, 
animata,  fi  fpiccò  di  là  dove  llavafi  a rìpo- 
fare,  e con  veloce  corfo  venutaatrovac 
quel  popolo  lo  fervi  di  tragìRo , tanto  pi  ù 
caro,  quanto  più  ancora  gratuito.  £ allor , 
che  i lupi  così  rabbiofi  comparvero  qua 
una  volta  ad  infeflare  le  più  popolofe  cam- 
pagne, qual  fu  quel  nome,  cbegliatterì, 
che  gli  arredò?  non  fu  quello  parimente  d» 
Anfcimo , sì  buon  Pallore?  Anfelmo , An^ 

I febnof  gridò  affannofa  una  Madre , todo  , 
che  vide  agiomochiaro  rapirli  una  picco- 
la figliuolinai  Anfelmo,  Anfelmo:  e ciò 
badò , perchè  il  lupo  la  ributtaffe  di  fubito 
dalle  zanne.  Ma  che  ^ Non  prima  l'ingor- 
do l'hebbe  cosi  ributtata,  cheli pentì,  e 
benché  più  Bonofalfe  toccarla  preda,  li 
mife  in  atto  di  volere  almeno  difenderla. 
Nonfidifanimògiàladonna:  ma  con  poe- 
tare Tempre  il  nome  medefimo  sù  le  lab- 
bra, glie  l’ andò  codante  a ritenere,  re- 
dando il  lupo  dio  mal  gradosì  immobile 
a tanto  inlufto,  che  fenopfofle  dato  al  fu- 
rore,al'liemito,  agli  urli,  havrelli  giura- 
to elfofi  cambiato  inunfaffo.  Mavoifta^ 
ianto,che  dite  ? So  ,chequedi  pochi  Mi- 
racoli , benché  da  me  non  condi  ti  con  vc- 
\ run’  atte,  poffonohavervi  duzzicata  or  la 
fame  di  udirne  alni  fimiglianti,  con  cui 
potrei  darvi  pafcolofino- afera.  Ma  con- 
tentatevi , da  che  quelli  badano  al  fine, 
per  cui  gli  hò  addotti  r Vedete  con  quanti 
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fogni  ha  voluto  Dio  confermar  la  virtù  di 
Anftlmo?  Ben  lì  può  dunque  dir  di  elfo  » 
chefuit  t»m  Vrmttfikus  peculi,  tra  maneggi, 
ua  grandezze , tra  glorie,  quello  è verifll- 
mo;  ma  che/«fi»  Ooni/»i.Non  ope- 

re folo  giulle  dinanzi  aglihuomini,  che 
lèmpre  polTono,  ò ingannarli,  ò ingannare^ 
ma  giulle  dinanzi  a Dio.Fu,.non  nego,fom- 
ma  la  ilima,  che  di  lui  vivente  già  tennero 
tutti  i buoni:  a talché  Gregorio  Settimo 
giuntoamorte,  gli  mandò  a donar  la  Tua 
Mitra,  e lo  nominò  tra  quei  quttro  ch’egli 
riputava  più  atti  a portarne  ilpefo.  Con 
tutto  ciò  a voler  rendere  pienamente  cre- 
dibile unSANTOIN  CORTE, ci  voglion’ 
altro, che  umane  tellimonianze.  Convie- 
ne,. che  il  Cielo  faccia  altamente  fentitlt 
con  tante  lingue,  quanti  fono  i miracoli 
llrepitolì,  con  cui  confonde  hnalmencer 
maligni , rincorai  timorolì , rifcalda  i tie- 
pidi, c mollra,  che  la  Santità  può  fiorire  in 
qualunque  fuolo , che  voglia  da  lui  riceve- 
re i pronti  inilulfi .. 

SECONDA  PARTE. 

Redea  di  dovervi  quella  mattina  ani- 
V_>  mare,  conl’efempiodel  vollro  An- 
felnio , a rendervi,  come  lui , Santi  in  Cor- 
te . Ma  ora. cemodi  haver  fortito  un'effetto 
appunto  contrario:di  havervene  (paventa- 
ti . Echi  è,  direte , che  polTa  poggiar  tane' 
alto? Oche fublimiti!  Ochecimel  Oche 
fommità  !~Appenanoi  vi  polliamo  arrivar 
colguardo.  Nò  ,Crilliani  t rifoluziOneci 
vuole.  Non  vedete  voi  là,  che  Anfelmo 
roedefimo  llendc  a voi  dal  Cielo  la  mano , 
per  follenervi  in  qual  fi  fia  gran  (alita? Qije- 
ÌU>  debbe  elTere  fopra  ogn' altro  il  favore, 
eh’  egli  a voi  porga,  qual'  inclito  Protetto- 
re: non  fecondarvi  i Campì,  non  felicitarvi 
la  Cafaifalvarvil’anima.Dipoi  non  crediate 
già,  elle  tantoda  voi  egli  richiegga  per  tal' 
effetto-,  quanto  egli  fece . Sarà  contento , a 
mio  credere, di  alTaimeno.AnJavanomolti 
gì  à a trovare  il  Sattilla,  e cópunti  alla  vita, 
che  gli  vedevano  sì  coflanteipcntc  menare 
tra  le  caverne, gli  addìmandavano:  Suidfa- 
titmu!  ty  a«>  ? Che  peniate  però,  ch’egli  rif- 
pondelle?Forfe?  Spogliatevi  rollo  ignudi , 
e come  me,  cìngetevi  folo  i lombi  di  pelli 
ìrfute:  dormite  in  terra  tafluelatevi  alle  più 
fchifolè  lociillc,  abbeveratevi  alle  più  toz- 
ze lacune^  Tutto  il contrario.  Siete  voi 
Soldati? diceva  ? Orsù , eonttmi  fliptn- 
àn  vtlìrii,e  non  vogliate  da  ora  innanzi  far 
onta  al  prolTimo  vollro , nè  con  percoffe , 
.nc  con  parole.  Voi  Pubblicani  fatte  atti  di 


cortelìa,  e non  ricercate  per  voi  ciò  che 
non  vi  fu  llabilito  .Voi  Popolari  fatte  atti 
di  carità , e non  ritenete  per  voi  ciò  che  v' 
èfuperfiuo.  E così  con  diferetezza  ammi- 
rabiliffima  in  huomo  tanto  avvezzato  alla 
tolleranza,  ufava  di  addolTare aciafeuno  il 
pelo,  manullafupeiiorealleforze.  Or  fi- 
guratevi, che  così  faccia  anche  Anfelmo 
con  eflo  voi . Eccolo , eccolo  : si  che  a me 
par  di  veder,  eh'  apra  quelle  labbra,  che  fu- 
rono già  il  conforto  di  tanti  alflitti , c che 
vi  ragioni  .Oh  voci  all'ectuofe!  O voci  au- 
torevoli 1 Chi  non  fi  porrà  quali  llupido 
adarcoltarle?Su,dic’cgli,ru  nobili  mìci  fi- 
gliuoli, non  vi  atterrite.  Voglio  fol , che 
voi  vi  lludiated'immitar  com’io  mi  fono 
lludiatod'immitarCrìflo.  Imiiatorti  md 
ó-  tgc  chrifli . PolTo per  ventura 

10  vantarmi  di  bavere  immitato  Grillo 
con  agguagliarlo?  Non  già,non  già.  Lo  im- 
mitai  con  afifomigliarlo . Così  face  dunque 
voi  pure  rifpetto  a me,  vollro  amorcvolif- 
fimo  Padre . Se  non  vi  dà  cuore  di  metter- 
vi forco  i piè  le  umane  grandezze,  di  calpe- 
flarle,  di  conculcarle,  contentatevi  alme- 
no di  non  ambirle,  ancora  a difpetto  di 
quella  provvidiflima  force , che  a voi  le  ne- 
ga. Perche  tante  arci  a (cavalcare  ivollri 
Emoli  nella  Corte  ? Perchè  tante  iniq  uieà  ? 

Perchè  tanti  inganni  ? Fate  a prò  vollro  un 
capicaleonorevolcdi  virtù,  e poi  di  tutto 

11  rimanente  lafciate  la  cura  al  Cielo.  Non 
potete  elèguire  (ernie  anflerità?  E voi  ri- 
gettate almeno!  piaceri  impuri.  Non  pote- 
te emulare  le  mie  aflinenze  ? £ voi  raffrena- 
te almeno  il  palato  ingordo.  Non  potete 
abbracciar  quell'  ampie  fatiche ,.  eh'  io  già 
follenni , (pecialmcnte  in  prò  della  Chièfa? 

Manon  vogliate  almeno  marcir  nell’  ozio  , 
quali  che  quello  fia  vizio  si  ,ma  innocente . 
AnziqueR'è,  chefopra  ogni  altro  io  qui 
cunofeo nocivo:  Mulmm  dteuit  gcdj.ji 

etitfimi.  Cosi  Itlafcia-no  dunque  perir  que'  r». 
doni,  ch'io  fono  canto  follecitod' impe- 
trarvi ? L* indole,  la faviezza , 1'  ingegno,la 
fanità?  Chi  v’impedifce di  (pendere  tutto 
quello  ad  onor  Divino  ? Quello  è l'onore , 

che  vi  dev’elTerea  cuore  affai  più  del  vo- 
llro ; proteggetelo , promovetclo  r nè  date 
a credervi,^c  nella  Corte  non  habbia  luo- 
go una  divozione  al  Signore , anche  tenc- 
rilllma.  Io  non  lafciaidi  trovarvclaa  tutte 
l' ore  .Sono,  è vero,  quivi  aliai  foni  glial- 
Icctamcncì,  che  polfono  indurvi  al  male , fe 
liete  incauti.  Ma  ricorrete,  com'iofeci, 
ognidì  ferventi (Itmamentc  al  Divino  aju- 
toi  invocacelo  tra  gli  llrepiti:  invocacelo 
iraiClenzj,  e non  dubitate,  farete  fempre 

uditi 
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Mich.  7.  uditi  tpi3Ìmente:jtu4itivts  Dtut  vi/ler.Ec-  Simità?  Non  fa  egli  come  coloro , i quali 
comi  qui  pronto  io  pure  per  favorirvi  moftranoa'pafleggierilavia,  manonveli 
quanto  maifaprò,prefTo  lui  con  le  mie  pre-  menano . Egli  vi  farà  infieme  fcorta , e in- 
gliiere.  Qual' è di  tutti  voi,  eh’ io  non  cu-  fieme  foliegno . Già  voi  fapete  qual  fìal' 
ri?ch'iononconofca?dicuiionondefidc-  amor,  che  vi  porta.  Non  è quellaforfe 
ri  la  ialute , come  fe  rofle  mia  propia?  Sà  il  quella  medefima  Mantova , nella  qual’  egli 
Cieio  con  quant'  affetto  pianp  io  la  perdi-  fc'  tì  lungo  foggiorno  ? do verìportò  tanti 
tadi  più  d’uno  di  voi , chedimenticatital  onori?  dove  ricevè  tant'oflèquio?  Certo 
volta  del  vero  Dio,  fi  fanno  quali  Nume,  e,  chequandoilfuoCleroaudacediLiic- 
ahi  quanto  bugiardo,  le  vanitàj'amore  de’  caa  lui  ribellatoli,  lo  fcacciò,  per  non 
potenti,  l’aura  del  popolo,  la  copia  delle  ammettere  quelle  giuife  riforme,  che  gli 
ricchezze.  Ocecità!  bcompaflionc!  E venivano  da  lui  prefciitte,  anche  d’ordine 
perchè  Tempre  non  penfare  anzi  all’  acqui-  di  Gregorio  3 non  gi  à tu  Mantova  lo  riget- 
ilo  del  Paradifb  ? Ah  fefapefie  qual  bene  tafiidate.  Che  dini,no ’l  rigetta(li?l’ac- 
è quello,  di  cui  venite  per  sì  poco  a far  coglicAi,  1’  amafìi,  l’ accarezzalli , e fui 
getto  ! Credete  a me,  che  lo  godo.  Dolci  perdite  te  l’adotafii  anche  vivo  per  Pto- 
miei  ftenti  ! beata  povertà  ! beate  pcrfecu-  lettore . E non  vuoi  però , eh’  egli  Tempre 
zioni  Ibeatiflima penitenza,  chealtafeli-  ti corrilponda ? E’pur  quitutt’orvenera- 
r.ccii.j',  cità  m’hanno  partorita!  Vidtttfculhvtjlris,  to  con  alto  culto  quel  fimulacroantichifii- 
quia  mcdicKm  ItbetMvi  t (^invtnimihimul-  modella  Vergine, 'innanzi  al  quale  eglifia- 
lAmrtijuitm.  E io  non  dovrò  mirare  a par-  va  cosi  fi:equentememe  proRratopertua 
te  di  tanta  mia  felicità  ancora  voi?Scguite,  falvezza . Oh  che  accefi  fofpiri  ! ò che  ar- 
figliuoli,lemiepedate,feguìtele,almenda  denti  fuppiche  ! Furono  queRe  allafine 
lungi, e vi  arriverete.PcrqueRefi  cammina  cosi  efficaci,  che  animarono  quella  Sta- 
alla  Gloria.  Ecco  alla  fìne,'Uditori,ciò,che  tua.  Parlò  per  effa  la  Verginea  voce  chia- 
avoi  chiede  ilvoRro  difcretilfimo  Santo  ra,  e promife  ad' Anfelmo,  che  nonha- 
Anfelmo:  cofe  piane,  cofe  polfibili.  Tanto  vrebbe  lafciato  mai  di  proteggere  qucRa 
nctii  4t,j  ver  Te  fi  crede  a chi  lo  conobbe,  che<»«-  Tua  cara  Città.  Giudichi  purdunquecia- 
fupccii.  ttrtm»iumvirtHtumdifntihr*inAb»t  inif-  feuno,  chedovràfareAnfelmoperqueRa 
fv  3 come  in  colui , che  non  riputò  mai  vir-  in  Cielo , dove  la  gratitudine  è sì  perfetta , 
tù  la  feverità,  fe  nonfoloverfo  feRelTo  . fefece  già  canto  in  terra.  RcRa  orafolo, 
Non  vorrei  però, che  RupiRe,fe  l’ho  intro-  ò gran  Santo , che  a me  perdoni,  fe  non  ho 
dotto  qui  a ragionarvi  in  perfona  3 perchè  faputo,  come,  tu  meritavi,  parlar  di  te. 
*mi  fon  di  vifato , che  i Tuoi  ricordi  vi  dovef-  Non  è certamente  ciò  nato  da  mancamen- 
ferogiungeredifuabocca,  epiùfoavi,  e codi  divozione  al  tuo  merito.  Mifonoaf- 
piùcari,epiùfalucevoli . E d’ altra  pane , faticato  di  trarre  ancoradalle  piùripoRe 
Icorgendo  io  lui  giacer  colà  in  quella  tom-  memorie,  ciò  che  di  te  folTe  ignoto,  per 
ba,fimiliflimoincocioaduno,  chevive,  farlo  pubblico  : ebenchèiofappiaquan- 
non  ho  faputo  giudicar,  che  mancaffcgli  la  tofialìeve  lagloria,  che  da  ciòpotràri- 
favclla.  Andate  dunque,  andate  tutti  a git-  fultani,  non  ho  mancato  difpenderc  ad 
tarvegli  quanto  prima  con  fomma  divo-  onor  tuo  tutto  il  mio  deboi  talento , con 
rione  d’intorno,efupplicatelo,che  da  che  ficurezza,  che  tanto  piùtu  doveffigradi- 
tanio  egli  ha  voluto  conefemence  iRruir-  re  il  dono , quanto  conofei  il  donatore  pi  ù 
vi,  v’impetri  an  coia  di  poter  porre  inope-  povero.  Cosimi  fia  potuto  alfìneriufci- 
ra  le  iftruzioni  . Cominciate  un  poco  a re,  difar,  chetunifedelmemetipaghino 
confidrrare  qual  vitada  voi  fi  meni3  efe  la  qualtributo,  due  vivi  affetti  ,chefomma- 
feorgete , non  fol  dilfimile  alla  fua,  ma  con-  mente  mi  pajuno  a te  dqverfi , 1’  AMMI- 
craria,  piangetela  amaramente , con prote-  RAZIONE,  el’AMORE:  da  che  none 
Rare  divolere  or  ora  intraprenderne  una  cosi  facile  ad  ottenerti,  ciò  che  tu  brame- 
conforme. Sotto  il  patrocinio  di  lui  non  | reRi  affai  piùdi  tutto , voUidire  l’IMMl- 
vi  fiderete  di,' poter  ^giungere  ancora  alla  I T AZIONE. 
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"Murmur  multum  erat  in  turba  de  eo  . Quidam  enim  iicebant  ; 
Quia  bonus  efl.  Mti  autem  dicebant:  fcdfcducit 

turbai.  Joan.7.  jz. 
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On  fo  fe  mai  Vilia  ca<hiM>, 
Afcoltatori  , nell'  animo  di 
oflervare,  che  fin  da  quan- 
do cominciò  Crìflo  a prati- 
car co' mortali , furon  per 
modo  intorno  ad  cflb  e di- 
fcordi  de  opinioni  , e diflìmigliarti 
gli  affeui  , che  a dir  coH  non  fi  die- 
' de  fra  loro  mezio}  ma  chi  lodavalo,  il 
MM.  f.  lu  £ijblimava  alle  fielle;  chi  biafimavalo,  il 
MÌr.}.'ì°i  deprimeva  a gli  abifli.  Alcuni  adoravan- 
lo-< '!•  loqualfigliuolodiDio,  altri  abborrivan- 
MiJ.  ifL,.  loqualfamiliardel  Diavolo.  Alcuni  fi  af- 
)o.8.  4)1  follavano aodirlo  come  Profeta,  altri  fi 
accingeano  a legarlo  come  frenetico.  Al- 
lo. 7.11.  .coni  come  Re  lo  volevano  incoronare, 
altri  come  reo  divifavano  lapidarlo . Al- 
cuni il  promulgavano  Sanro  , altri  il 
chiaravan  beftemraiatore . Alcuni  (è  ne  in- 
namoravano, e ne  gioivano  5 altri  fe  ne 
fcandalezzavano , e ne  fremevano  : e final- 
mente , come  affermò  San  Giovanni , fem- 
pre  era  dello  a cagion  d' effo  trai  popolo 
un' altiflimo  mormorio:  Murmur  muliitm 
tttt  in  turba  ittti  dicendo  alcuni , ch'egli 
ora  del  tutto  buono  : quidam  nim  dicabaat 
quia  btuus  tft , e dicendo  altri  , ch'egli 
non  pure  era  un'  empio , ma  un  feduttore  : 
olii  auttm  dirtbuut,  um  , ftd  ftducit  tur- 
iai . Non  fiaperò  chi  ciò  rechifi  a maravi- 
glia. Queftoffebenfi  confiderà  ) quello 
è il  fato  comune  alle  cofe  grandi  : noti  pia- 
cere a veruno  mediocremente,  ma  ripor- 


tare o fommo  amore , o fommo  odio . O 
fia  perchè  gf  intelletti  umani  fon  avidi  di 
contrailo , e perciò  difapprovano  fomina- 
meme,  quel  che  altrui  feorgono  forama- 
meote  approvare:  olia  perchè  ciò  eh' è 
oggetto digrandeilima,  e parimente ber- 
l^glio  di  grande  invidia:  o fia  finalmente 
perchè  le  cofe  mediocri  fon  fimili  a un  lo- 
chercllo  già  mezzo  fpento,  il  i^ual ficco- 
mèpoco  rillora  un  cheaflideri,  cosi  po- 
co offende  un  che  avvampi  } là  dove  le 
grandi  raffembrano  una  gran  fiamma,  la 
qual  per  quella  lleffa  virtù , per  cui  alletta 
i gelati  ad  avvicinarli , forza  i riarfi  a fug- 
gire . Che  s' è cosi,  chi  agevolmente  non 
verrà  ora  ad  intendere  la  cagione,  per  la 
quale  anche  a gli  Ordini  Religiofi  fia  per- 
petuamente accaduto  ciò,  che  fi  narrava 
ordiCriffo,  lor  primo  Capo?  Hannoef- 
fi  dentro  lor  genere  affai  di  grande , e per- 
ciò non  è punto  llrano,  cheficcom'hcb- 
bero  lémpre  di  fommi  amici , iqualigUdi- 
fefero  a fpadatrana , così  haveffer  fempne 
di  fommi  perfeciKori,  che  gl'  impugnaro-  . 
no  abattaglia  finita.  Che  dilli  haveffero? 
Non  è gran  fatto  cbequclla  iileffamatri- 
na,  nella  quale  io  qui  vengo  auattardi 
loro,  fia  necelGuto  trattarne  in  un' Udi- 
torio ripartito  ancor' effo  in  due  gran  fa- 
zioni, runa  verfo  lor  favorevole  , l'al- 
tra avverfa . Con  tuttociò  non  crediate 
ch'io  sbigottifea.  Perciocché,  ficcome 
da'  favorevoli  mi  prometto  cortefe  au- 
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dìcnza»  così  degli  avverfi , ili  cui  potrei  di  ià  dii  Ile  Tue  vie  da’ Tuoi  termini  eli' ha  di- 
più  temere,  fpero  anche  bene,  non  po-  voti.  Mafcdiciòftupefattoio  voaticcr- 
tcndoioperfuadermichenonfientali,più  care  chi  habbia  a ki  foggettato  tanto  di 
per  hniltra  immaginazion  d*  intelletto,  che  Mondo,  riaovotolìo,  che  furono  i Reli- 
per  contumace  maliziadi  volontà.  Siavi  gioii:  huomini,  cheperleifon  taloralìn 
dunque  in  grado  di  porgermi  tutti  orec-  colà  giunti,  dove  nè  pur  erano  certi,  fe 
chie,  chevi  avvedcrctc  nonvoler'io,  fe  Mondo  fuile,  da  potere  a Idrogcttare.  Di- 
non quello  eh' è di  ragione.  Anzi  perchè  ce  vi  prego:  Chi  convertì  la  Francia  alla 
più  polliate  di  me  fidarvi,  mirate  a che  Fede,  fe  non  Remigio  3 chilaSaevia,fuor 
voglio  giugnere  . Voglio  io  Ramane  fin  che  Manino  chi  la  Tcflandria , fuorché 
giungere  a ^feoprirvi  un’ avvedimento  Lamberto  ? chi  l’ Inghiltena  , fuorché 
tcaltrilTimo  di  quell' arte,  che  anch' io  Agoftino?  chi laFrilia, fuorché Vilftido? 
profeffo.  Sogli  onfi  gli  Oratori  comune-  chi  la  Germania,  fe  non  Bonifazio,  eLug- 
mente  procacciar  la  benevolenza,  elufin-  dero?  chi  la  SafTonia,  fenonSuitberto, 
gir  la  credulità  di  chi  gli  ode,  con  diflìmu-  e Villebrordo  ? chila  Boemia,  iènonCi- 
l.ire  per  via  di  occulti  anifirjciò  ch'eglin'  rillo,  e Mctodio^  chi  la  Dacia,  fe  non 
hanno  ò di  fpeciale  affezione,  òdiprivata  Afeario?  chi  la  Pomerania,  fe  non  Otto- 
utilità  nella  caufa,  e con  ifpacciarfi  tutti  ne?  chilaVandalia^fenon  Vicellino?chi 
carità,  tutti  zelo.  Malungidameprecet-  la  Pannonia , chi  i Rulli , ehi  i Lituani, 
ti  mal  confacevoli  auncuor  leale.  Io  mi  chi  iMofeoviti, echi maflimamentei Pol- 
dichiaro  apertillimamente , siche  ognun  lacchi , fuor  che  Adalberto  ? Quelli, che 
fippialo,  dì  voler  trattare  una  caufa  in  cui  fut  tutti  di  Ordine  Monache,  queflifur 
fon  tatto  pafiione,  tutto  intereffe.  Pro-  quei  che  fottentTarono  animofamentc  a 
var  vi  voglio,  che  a qualfìfia  Keligiofo  gli  Apoftoli  nella  travagliofa  conquiila 
portar  coiwienfi  un'altiflima  riverenza.  dcH'Univerfo  , degni  però  di  ereditarne 
Però  guardatevi  di  non  prellar  niunafè-  con  le  fatiche , e col  carico  , ancora  il 
de,  fe  non  a quello,  ch'io  farò  vedervi  nome  . Che  fe  que'Religiofì  medefìmi, 
con  gli  occhi,  e toccar  con  mano.  Non  i quali  havevano  per  loro  illituzion  prin- 
havetc  a cenere  in  pregio  veruno  il  pefo  cipale  la  contemplazione  , il  fìlenzio,  c 
lidia  mia  autorità , ma  folamenceil  valor  la  folicudinc,  come  i Monaci,  tanto  ac- 
ddlc  mie  ragioni.  Quello  viricchìeggo  quiflarono  di  Provincie  alla  Fede;  lafcio 
io  bcn.si,che  s' elleno  ben  mirate  vi  appa-  b voi  giudicare  ciò  c'  havran  fatto , 
gheranno,  non  vogliate  pure  flar  fidi  a quegli  che  Tempre  eguale  lludio  hanno 
prezzarle  meno,  pcrch' elle  vengon  di  boc-  ufaco  e nella  falvezza  privata  , e nell’ 
ca  d'un  Keligiofo,  che  fe  le  udille dalla  uiil  pubblico  . lo  non  vogl’ ora  favellar 
lingua  d' un  Laico . dcll'lbernia,  convertita  già  da  unCano- 

U..  Ma  prima  oflervifl  bene,  ch’io  prefup-  nico  Regolare  , qual  fu  Pattizio;  non 
pongo  effer  voi  Cattolici  veri,  i quali  di  <lclk  Tartaria,  di  cui  fe  ne  dee  tanto  a 
ninna  cola  godiate  più,  che  dell’eralta-  gli  Allievi  del  gran  Domenico-;  nondel- 
mento  felice  di  SantaChiefa;  perchè  fe  voi  k Pw®*  > di  cui  fe  ne  riconofee  tanto 
eertamence  non  filile  tali , io  vi  confefTo , da’  Figliuoli  del  gran  Francefeo  : dite , tue- 
che  niuno  odiar  più  dovrefle  de  Religio-  t®  T acquillo  del  Mondo  nuovo  , quant’ 
fi;  effendo  i Religiofì  appunto  coloro,  egliègrande,  Donègloriade’Mendican- 
eontro  de' quali  hanno  gli  Eretici  digrigna-  Chefe  qualche  onore  harecato  anco- 
ri più  i denti,  equa!  rabbiofi  maflini  dati  raallaChicfa  il  ricevere  Ambafeiadorifin 
più  urli , avventati  più  morii , e vomitata  dagli  idtimicermini  dcllaTetra,  dal  dap- 
più llomacofa  la  bava  de’ loro  inchiollrì  . pone^ifeonofeiuto,  dalla  Cina  già  inac- 
Ma  pollo,  che  voi  fiate  Cattolici  lincerif-  ceffibile,  è Rato  pur  ciò  fatica  della  mia 
fimi,  tanto  è da  lungi,  che  a'  Religiofì  minima  Compagmadi  Giesù:  laquale  fe 
mai  portar  voi  dobbiate  b malevoglienza  meno  adultadietà,  efemenfioriudinu- 
è rancore  di  fotte  alcuna,  eh’ anzi  gli  do-  mero  ha  optato  tanto;  c’havranno  fatto 
vteRe bavere infuprema  venerazione,  fic-  infìeme  tanti  Ordini  più  popolati, 
come  quei  c’  hanno  collocata-  la  Chiefa  in  plù  etichi,  più  riguardevoiì , che  fon  que- 
queR’aho  grado  di  riputazione  , ^ ma-  gU  >!  > ^al>  aguifa  di  Efercitt  veterani, 
gnificenza,  dì  gloria,  dì  dignità,  in  cui  fono  a lei  Rati  ed' incitamento  ^ ed’ efem^  , 
lamirate.  Ricev' ella  ora,  non  può  negar-  piò  alle  belle  imprefe  ?- 
fi,  ubbidienza  da’ popoli  rimotilfimi  , e ^indi  mirate  pure  quanto  ha  la  Chiefa,  HL 
gareggiando  nel  dominio  col  Sole,  ancor  ò di  iplendido, -òdi  eminente,  ch’io  toRo 
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climoiirerovvl  doverfi  più  di  ciafcun'al-  ca  nacquero  collo  a riparar  quella  perdita 
ero  a perfone  ufeite  da’Chioilri  . £ prì-  i Cluniacelì,  i Camaldolcn,  i Vallom- 
ma,  certa  cofa  è che  degli  otto  principali  brofani:  c poco  apprclTo  i Certolini  fot- 
Dottori,  quattro  Greci,  e quattro  Lati-  co  Brunone,  i Cilcercienli  lotto  Bernar- 
ni,  non  ne  fur  Religiolt  meno  di  Tei  j tre  do,  ed  i Prcmonllratelì  fotco  Norberto 
de'Grcci,  che  fur  Bafilio,  Naziaiucno,  allor  comparvero  a ralTcrenare la Chiefa  , 
cCrifollomo;  trcdc'I.atini,  chefurGrc-  quando  i Nicolaiti  vi  havevano  eccitata 
gorio,  Girolamo,  edAgoflino.  LaTeo-  un' orribile  turbolenza.  Che  dirò  de' Oo- 
logia, si  quella  più  contenziofa  chclpie-  : menic.ini,  c de' Francefeani  ? Noncchi.r- 
ga  i dogmi,  sì  quella  più  tranquilla  che  ' ro  che  loro  toccò  d'opporfi  alfurorede' 

Icotge  le  operazioni  , non  altri  oracoli  | Valdelì,  degli  Albigclì , degli  V'iìti,  de’ 
vanta  di  maggior  fama  , che  un  Pier  Flagellanti,  e d'una  immenfa  ribaldaglia 
Lombardo  , il  .Maeftro;  che  un’  A!is,  ; di  F.retici  d’ ogni  razza,  ch’havcvan  qua- 
r Irrefragabile  j che  un'Alberto  , ilM.r-  li  adulterata  ogni  verità  , e dcprav.ilo 
gno  i che  un  Tommalo  , I'  Angelico;  ogni  culto  ? E hnalnicnte  a rintuzzar  1' 
che  un' Egidio,  il  Fondaco;  che  un  Rie-  alterigia  de’ Luterani  , c de’ Calvinilli , i 
cardo,  1'  Autorevole:  ede  un'Enrico,  quali  pretefero  di  ravvivar  tutti  infic- 
il  Solenne;  che  un' Alano,  ì’ Uni  venale;  me  gli  antichi  errori,  habbiamo  noi  per 
che  uno  Scoto,  il  Sottile;  che  un’Aureo-  oracolo  Pontificio  elTere  fiato  conflituico 
lo,  il  Facondo;  che  un’Erveo,  l’Acu-  il  nofir' Ordine;  non  perch’egli  in  fé  con- 
to; che  unMairone,  l’Illuminato;  che  tenga  gran  merito,  ò gran  virtù,  maper- 
unOccamo,  l’Ingegnolo;  chcunitacco-  che  tanto  la  vittoria  appacilTc  più  legnata- 
ne, il  Rifoluco;  che  un’  Ariminenfe,  1’  ta,quanto  a Golliaci  più  orribili  fi  contrap- 
Autentico;  che  un  Caprcolo,  il  Sodo;  ponevan  Davidi  men  bellicofi  . E certa- 
cheunDionigi,l'Efiatico;  che  un’ Vitto-  niente  che  a' Religiolt  fopra  ogni  altro  fi 
ria,  l'Incomparabile;  e (fé  mi  fia  permei^  debbano  le  feonfitte,  e gli  eccidii  dell' 
fo  di  aggiungere  ancora  quelli)  che  un  Sua-  Etefia  , fi  fà  mani  fello  ; perciocché  in 
rez  , il  Profondo;  che  un'Vafquez,  il  que' luoghi,  dov' ella  òhebbe  forte  di  non 
Poderofo.  £ quelli  non  fur  tutti  huomini  trovarne  veruno,  ò pur  hebbe  poter  di 
Regolari?  LaScritturalacradondeharac-  fcacciacli  tutti,  quivi  ella  tempre  impcr- 
colti  gl’interpreti  più  Fedeli?  Donde  la  leg-  versò,  quivi  virile,  quivi  trionfò,  equi- 
ge  canonica  gli  efpofitori  più  illufitilDon-  vi  giunfe  a fiabilir  più  durevole  il  principa- 
dela  vitarpiritualei  maellri  più  efercita-  to  , fi  come  appare  ( aime  quanto  ! ) 
ti,  fenon  parimente  da’Chiollri?  Freme  nell’ Inghilterra  , già  Liceo  di  fapienza, 
rÉrefia  nel  vedere,  che  quante  volte  el-  orLetna  dierrori.  Palliamo  innanzi.  Le 
la  c tornata  a ritentar  la  battaglia , al-  Confraternite  laiche , le  quali  alle  Città 
frettante  al  fine  feonfitta  , è fiata  ne-  partotifeono  tanto  bene, di  chi  furonotro- 
ceflitata  a cedere  il  campo,  ed  a rifug-  vameino,  fenon  di.ducfaraofillimi  Reli- 
gir  negli  Abifli . Ma  chi  fra  tutti  furo-  gioii;  di  un  San  Domenico,  il  quale  fon- 
no,  chi,  òi  più  accorti  in  ifeopriria,  òr  dòquellachcappcll^  dclRofatio;  edi  un 
piùanlmofiin  opporfele,  ò ipiùfdiciin  San  Bonaventura , iR]uale  erle  quella  eh’ 
abbatterla,  fe  non  gli  huomini  Religìofi?  èdettadelConfalone?  A ricomperare  gli 
E'nota  sì,  ma  dignillima  olTervazione,  fchìavichifi  èconfacratoconobblìgazion 
che  ad  ogni  nuova  fetta  di  Eretici,  laqual  piùfeveta?  Amiinifirare  a grinfermi  chi 
forfè  ad  impugnare  la  Chicla,  forfè  all' in-  fi  è dedicato  con  voto  più  indilTolubile? 
contro  a fofienere  la  Chiefa  una  nuova  fa-  Adinfegnare,  a confcllare,  aptedicare, 
miglia  di  Regolari;  quali  che  quelle  fof-  a falmeggiare,.  adorare, chihacollumato 
fero  le  milizie,  tenute  in  pronto  dalCie-  in  qualunque  età  di  applicarli  con  maggior 
loperfua  difefai  e così  con  gli  Arnani  cura,  che i Religioli , incui l’illelToripo- 
neirOi lente  Ipuntaron  due  Religionisquel-  fo  già  par  delitto  ?■ 

kid’un’ Antonio  in  Egitto,  equellad'un  Ma  qual  più  vivo  argonacnto  del  bene  IV., 
Bafilio  in  Cappadocia:  e coirgli  Arriani  immenfo  da  Religioli  operato,  che  ilri- 
nell  Occidente  due  altre  ; quella  d’  un’  mirare  gli  amplifiimi  privilegi  lor  conccr 
Agofiinopell'Alfiica,  e quella  d' un  Be-  duti  d.illa  Sedia  Apofiolica,.  l'efenzioni , 
nedetto  in  Italia  . Centra  gli  Eutichiani  le  grazie,  le  facilità  , i pattimnnj  richif- 
levaronfi  i feguacl  dell’Abate  Sabba  ; e limi  lor  lafciati,  i monifteri  magnifici 
contra  gl’ Iconoinachi  forfer  eli  .Allievi  loro  eretti,  eie  fublimi dimofirazioni  di 
dell’ Abate  Jannicio . DopolaU.irmaGrc-  onore  c’han  ricevute,  con  venir  elaltati 
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mole!  di  loro  alle  più  riguardevoli  digni-t  ritra  SAtlmaha  Murtire.  Di’ Domenicani . 


ti , mentr’eflì  noiifolamente  non  le  cerca- 
vano, comet’ufa,  ma  ò vi  ripugnavano 
con  le  lagrime,  ò ancora  fé  neinvolava- 
no  con  la  fuga  ì Non  fono  tutti  quelli 
indizj  apertirtimi  di  quel  debito  , che 
loro  hi  profelTato  la  Chiefa  , come  a’ 
miniftri  i più  infaticabili , i più  fedeli  , e 
forfeanche  i più  profittevoli,  ch'eli' ha- 
vtfle?  Se  nonché,  a dir  vero,  io  non  sò, 
fepiù  habbiano  recatodi  onore  limili  di- 
gnità a’Religioli  , ò i Rcligiofi  a limili 
dignità.  Certo  li  è,  cheoVe  tutte conli- 
dcrar  noi  vogliamole  Prelature  Ecclelia- 
lliche,  ancor  più  eccelle,  noi  feorgete- 
mo , che  di  rado  effe  vennero  efercitate 
con  maggior  Innocenza,  ò con  maggior 
zelo , che  quando  furono  in  mano  d' huo- 
mini  eletti  tra’profelTori  della  claullrale 
Umiltà  . E cosi  prima  apparifee  chiaro 
ne’Vefcovi:  tra* quali,  pochi  ( mafllma- 
mcnte  da  che  comparvero  al  Mondo  le 
Religioni)  pochi,  dico,  li  leggono  fuor 
de' Chiollri  da  pareggiarli,  attefe  tutte  le 
doti,  a un  Bafilio,  a un  Niffeno,  a un 
Grifoftomo,  aun  Nazianzeno,  aun  Epi- 
fanio, a un  follino,  aunFulgcnzo,  a 
un  Martino,  JunMalacchia,  aun  Anfel- 
mo,  aunAntonino,  e ad  altri  tali  in  gran 
numero,  che  paffarono  dalla  cocolamo- 
nallica  alla  mitra  pontificale.  De'  Cardi- 
nali poi,  bnoi  vogliamo  mirare  inlor  la 
dottrina , b la  fantità , che  fono  quali  i due 
cardini  della  Chiefa.  Se  ladottrinaj  chi 
tra  loro  è più  celebre  d’ un  Egidio,  b d'un 
Oftienfe.b  d' un  Panormitano.ò  d'un  Ugo- 
ne , b d' un  T urrecremata,  b d'un  Aureolo, 
b d' un  Beffarione,  bd’un  Gaetano,  b d'un 
Toledo,  bd'un  Bellarmino,  tutti  egual- 
mente di  profeffion  regolare  ? E fé  la  fanti- 
tà 5 dirbfolo,  che  dall'anno  millelimo, 
intorno  al  quale  quell'  auguUo  Senato 
comìncib  a crefeere  notabilmente  di  Ili- 
ma  , e di  autorità  , nbn  fono  meno  di 
quindeci  i Cardinali  riveriti  frà  i Santi 
( inthiudUmo  tra  i]Ki  Cardinali 

tht  furamtnie  hMiam  trovali  eoa  titolo  di 
Beati , e fono  de  non  Regolari  , B.  Giovanni 
Martin.  B.Tieirodi Luxembnrgo.  B.Lodo- 
vito  Ahtnando.  De’  Canonici  Regolari. 
B.  Vgone  dì  S.  Viiiort.De'  Cluniacenfi.B.  Ge- 
raldo. B.  Alterilo.  De*  Cillercienlì . B. 
Baldaino.  B.  Martino . B.  Bernardo.  B.En- 
rieo.  B.  Gnidone.  B.  Corrado.  B.  Gugliel- 
mo. De’  Certolìni.  B.  Kietoro  Albergati. 
De’ Celellini . B.  Tomafo  da  Teramo,  B. 
Francefeo  d' Atri . Degli  Umiliati . B.  Latta 
Manaoti . Degli  Agoliiiiiani . B.  Bonaveif 


B.  Latino  Malahraata  Or  fino  , S.  Giovanni 
di  Dimenilo.  De' Francefeani.  B.  Andrea 
de‘ Coati  di  Anagni,  Ugnale  ottenne  di  rifiu- 
tare il  Cardinalato  già  comfirilogli.  Di  San 
Georgioin  Alga.  B.  Antonio  Corraro:  di 
nei  tutti  vede  b gir  af  frivoli  martirologi,  0 
gli  autori  citati  da  Monj.  Lodovico  Doni  d' 
Attiehy  Vefe.  di  AuUum  nella  iruditiifima 
Storia  del  Sacro  Collegio,  da  effo  moderna- 
mente mandata  in  luti:  , «'  quali  autori  ci  ti- 
foriiam , non  iatiadtndo  di  dar  noi  con  la  no- 
flra  itflimosianx.a  fede  maggiore  alla  virtìi 
di'  Cardinali  comir.  emirati  , di  quella  tht 
già  per  altro  fi  godano  ) benché  non  fiali  tutti 
a tutti  egualmente  noti.  Di  quelli,  quat- 
tro non  appartengono  all'  Ordine  Religio- 
fo,  e tali  furono  un  Alberto,  e un  Berar- 
do, Vefeovi  l'un  di  Liegi,  l' altro  de'Mar- 
fi;  e due  grandi  Arci  vefeovi  di  Milano, 
Caldino,  e Carlo.  Ma  gli  altri  è certo, 
che  vi  appartengono  tutti:  e furon  quelli 
un  Pier  Damiano,  Eremita  Benedettino; 
un  AnfelmoeunMattco,  Monaci  diClu- 
gni;  uno  Stefano  e un  Ugone,  Monaci  di 
Cillello;  un  Raimondo  Nonnato  , dell' 
Ordine  caritatevol  della  Mercede  ; un  T c- 
fauroMartire,un Bernardo  Vefeovo  di  Par- 
ma, e un  Pierigneo,  Vallombrofani  : c 
finalmente  un  Bonaventura,  grande  folle- 
gno  de’ Minori  Offervanti,  c un  Guarino 
grande  fplendot  de’ Canonici  Regolari. 
Tanto  è ver  che  la  porpora  Vaticana 
nulla  ha  perduto  dall'  nccoppiarfi  frequen- 
temente con  cffala  faja,  b ’l  lacco.  Ma 
de'Romani  Pontefici  che  diremo  ? Non 
poflon  forfè  compatire  tra  loro  a volto 
fcopcrto  con  riputazione  , con  gloria, 
anche  i Religioa  ? E che  pare  a voi  d’ un 
Gregorio  Magno , il  cui  nome  fole  iiippli- 
fec  ad  un  grand'elogio?  Che  d’un  Gre- 
gorio Secondo,  il  qual  privò  di  11' Impe- 
rio l’empio  Leone,  e il  fece  ritirar  vetgo- 
gnofo  neH’Oriente?  Che  d’un Grcgoiio 
Settimo , il  quale  fpogliù  pur  dell'  Imperio 
il  malvagio  Arrigo , e fe  lo  fece  venir  umi- 
le a' piedi?  Che  di  un  Agatone,  il  qual 
fottralle  i Pontefici  daU’omaggio,  che  a 
gl’Imperadoti  sborfavano  per  la  propia 
confacrazione  ? Che  d’un  Uibano  Secon- 
do, per  lo  cui  zelo  la  Terra  Santa  futifeof- 
fagià  valorofamente  dal  giogo  de' Saraci- 
iii?  Che  d' un  Leon  Quarto , per  la  cui  Ili- 
nula  Gran  Bertagna  fi  fece  gi.ifpontanca- 
mente  tributaria  alla  Chiefa?  Che  d'un 
Aleffaudro  T erzo  ? che  d' un  Pafqualc  Se- 
condo? che  d'un  Pio  Quinto,  e che  d’al- 
tri tali  oltre  al  numero  di  cinquanta  ? I 
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quali  fc  non  furono  tutti  sì  fegnalati  ò per  I Ma  voi  mi  direte  di’ io  quella  mane  vi  V. 
snnocenra,  ò per  lettere,  ò per  valore,  1 ptefumo  colpevoli  di  un  delitto,  di  cm 
cornei  menzionaci  pur  ora,  furonoalmen  voi  liete  innocenti.  Che  a'Kellgiolìanti- 
quali  tutti:  e di  nelTuno  alTolutamcnte  fi  chi,  i quali' on  quell  che  operarono  tanto 
contanoquellegraviò  fragilitànelvivere,  bene,  voi  fiere  riverennnimi  . Che  non 
il  fi.iechczze  nel  governare , le  quali  ad  al-  fon  elfi  color  de’ qu.ali  voi  ragion  ite  con 
tri  non  Religiofi  Pontefici  di  quei  tempi  bialimo,  madie  fono  i Rdigiofi  modet- 
più  lagrimevoli  , fi  leggono  attribuite  ni;  i quali  tralignando  da  lor  Ma«iori, 
eziandio  da’ buoni.  ( Pontefici  Regolari.  | foiio  alla  Cliiela,  altri  fcandalofi,  altri  iiio- 
Monaci  d’Ordineintcrto.  s.  Dieiu/w.i  »- j tili,  e però  indegnidi  ereditar  quelle  pre- 
itgioij.S.C  tio’h  iij.  Btnedittini.  mìnenze  , que’eomodi  , quelle  entrate, 

fri»}.  s.B»  ■(•»->»  iv.  Aifitta.  S.  AgAte- < che  fut  lafciate  a rimeritar  le  fatiche,  non 
»f.  S.Gr^gtrrf  *j.  S.Z*((*ri*.  a pafcere  la  pigrizia.  Non  è quello  ap- 

S.Ptf<fH»l»  •i.s.Lt»»iv.G>fv*r)niix.Ltenv.  i punto.  Uditori , quello  che  voi  mi  voire- 
Sihuflr»  ij.Oi»VA»r.i  xix.Strgia  iv.  S.tr»”r  ' He  ora  rifpondere,  fé  potelle  alzar  la  vo~ 
i».  SitfiMx.  diti»  h.  Vinortiij.  i ce  ? Ma  io  rendo  in  prima  a Dio  grazie, 

jnMct»t»i}.  Crigfrie  <vii}.cl»mtnttvr.  C.1-  che  voi  almen  conftlliate,  cd  amiate  il 
nonici  Regolari . S.EMgtithj.S.Lxoxtij.  S.  merito  de’ Religiofi  più  antichi , controa 
Bttifditi»  tj.S.S-rgh  j.Sirf-i-ajj.it’gioir.bt-  ciò  che  moki  ingtaci/Timiardirconfare;  c 
aid<n»u}.e»rmt  iì . Btuedti  o iv.  AlrffAOar»  poiché  io  feorgo  , che  in  condannare  i 
ij,  Ortttici}.  iMtioi].  AaHiiAfi»  iv.  Adrian»  l'iodetni  non  vi  movete  da  malignità, 
iv.  Altf[»uii»  iij.  t»>, aerai»  iij.  Or, arra  iij.  ma  da  zelo,  io  non  mi  curo  di  appella- 
Cluniaceiili.  S.Griga’t.txi).  i'riar.a ij. 'Pai-  re  a giudicio  men  paflìon.ato  delvoUro. 
rfuatr  II.  i’rtar  i . Ciftttcienfi . tagrinaiij,  > Ditemi  dunque.  Per  quanto  or  fieno  t 
jScwi.rMft.  Dominicani. /«nw.fg»''- ■ Rd'giofi  viventi  ò inutili,  ò Icandalofi, 
ntd^troxi.  Pia  . Prancelcani . Siccali  iv.  non  credo  io  già  recar  elfi  alla  Chiefa  si 
>(/,ifjMj.cv.Si/?«iv.  Si/?»  v.de’Celellini.i.  > grave  danno,  che  svvanzi  il  bene  reca- 
Ce/r'-f/i"  v.di  S.Giorgioin  Alga.f  ;£*m»iv.  ! cole  anticamente  da’ lor  Nftggiori . Che 
de’Te.itinì.  P.alan-.meìtanaiaiir' ijuali  ei  avvanzi,  difii  ? Anzi  che  gli  fi  polTa  pur 
fiair.a  aUor,iM*li  di  para  da  Giavanr.i  Alar , : mettere  in  paragone  . Perocché,  quati- 
nillafiia  iarfmap.x.l.f.e.jpj.ehr  a’  èparaiai  to  operiam  di  male , aragion  diefempio, 
ilpiìiAefHr  radi  gti  al'riinrAmmimerarli.)^  noi  miferi  Gefuiti  ( SÙ , voglio  ufaic  il 
Io  non  favello,  Vr^itori,  llamatie  agen-|  linguaggio  vollro  ) per  quanto  offendia- 
te, cui  polfar- \ , nd.  I fi  lucciolepet facci- ! mo  col  iioflro  vivere,  per  quanto feanda- 
le,  ofolepcr  verità  i cquando  ancorala  | lezi.imo  co' nofiti  modi:  non  credo  io  mi- 
fiintità  ilei  luogo  nel  quale  io  fono,  eia  ^ ca  che  pervcrtLimo  tante  anime,  quante 
gravità  dell' ufficio  il  quale  io  follcngo,  ; ne  convertirono  folamente  ò nell’Occi- 
noii  mi  fpaventafléro  dal  mentire  in  mate^  ' dente  un' Ignazio,  ò nell’Oriente  un 
riesìfagrofarKe,  mi  baflercbbe  il  vedere  Francelco:  non  credo  che  più  impedia- 
ch’ io  parlo  ad  huomini  peritiffimiinogni  mo  il  pubblico  bene,  di  quello  che  il  pio- 
letteratura,  efacra,  e profana,  appo  cui  . movetlcroòunRicciconaprire  al  Vange- 
per  dar  credito  alle  meiuogne,  non  baila  lo  le  regioni  vaflilfime  della  Cina,  ò un 
ardire!  Che  dite  dunque?  Potete  voitao  Valenza  in  perfeguitar  con  lapennatan- 
ciatmi  fotfe  di  falfo  in  veruna  di  quelle  teerefie,  ò un  Molina  in  illullrar  conia 
propofizioni,  le  quali  ho  dette  ? Nonfo-  lingua  taiKe  Accademie,  ò un  Salmero- 
no  elleno  tutte  chiare?  palpabili?  indù-  nc,  ò un  Rodrigo,  ò un  Fabro  , ò un 
bitate?  E fe  fon  tali, che  vuol  dire  dunque  Lainio,  con  ricondurtanti  popoliapeni- 
chevoi,  iqualitanto  vi rjlicgratedel be-  tenza.  Eciòch’iofono  cofltettodir  qui 
nediSanta  Chiefa,  mollrate  nientedime-  dinoi,  con piùragione  voi  divifatedegli 
no  si  poco  amore  a coloro,  cheilprocu-  altri,  i quali  fono  a gran  lunga  di  noimi. 
tarono  ? né  dubitate  d immìcargli  Egizia-  gliori . Nuocon  più  forfè  col  loro  efempio 
ni,  liquali  apardi  qualunque akro gode-  olla  Chiefai  viventi Bencdittini,  diquel- 
vano  haver  lue  gregge numerofe,  fecon-  lo  che  le  giovafle  un  Benedetto?  Più  i 
de,  ben cullodite  j e godcano nutrirli  del  Domenicani,  di  quello  chealei  giovalTe 
loro  latte,  e godeanovellirfìdelle  lorla-  unDomenico,edun  Vicenzo?  Più i Frati- 
ne; e dall’altra  parte,  come  immondi,  cefcani.diquellochealeigiovalTeunFrao- 
abborri  vano  que’ Pallori , cheapròd'ef  cefeo,  ed  un  Bernardino?  e cosi  andate 
(c  fi  affaticavano . voi  difeorrendo  d' altri  Ordini  ò chericali , 

òmo- 
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h monaftici  > b mendicanti , tra  cui  net  I iuo  contrario.Kapprefontiamoci  adunque, 
funoven'hà,  il  quale,  oltre  alfuo  cele-  ( che  tutti  unitamente  mancafleroiReligio- 
brc  Fondatore,  non  habbia  datii  a prò  del  fi,  perchè  non  fono  di  tanta  edificazione,©; 
genere  umano  ò Scrittori  efimii , ò Pre-  di;tal  profitto,  com' erano  ilor Maggiori 
dicatori  zelanti , ò Martiri  genetofi , ò quanto  fplendore  mancherebbe  con  eflì 
Pontefici  incomparabili.  E perchè  dun-  confeguentemeiite  alle  Chiefe,le quali  non 
que  io  non  potrei  domandarvi , che  in  gra-  rade  volte  tenute  fono  da'  poveri  Regolari 
zia  di  sì  gran  Padri  portiate  qualche  rifpet-  con  più  nettezza,con  più  provvedimento, 
to  a loro  figliuoli , tuttoché  quelli  per  fc  con  più  decoro,  che  da  molti  altri  Eccle- 
llelTi  ò nefieno,  ònefembrino  immeri-  fiallici,  ancorché  pingui?  Quantocultoa 
tcvoli?  Benedetto  Dio  ! Che  misfatti  , Dio  celierebbe  ne' falineggiamenci  conti- 
chefellonie  non  tollerògià  egli  paziente-  novi?  Qijanto  fuffraggio  a' Defonti  ne' fa- 
menteinun  Salomone,  inunRoboamo,  crificj cotidiani ? Quanto  patrocinio  alle 
inunjora,  inunAmafia,  per  riguardo  d'  Città,  cheadunorafarebbon  privedeìle 
un  fot  Davidde,  da  cui  que' Principi , quan-  intercelGoni  di  tanti,  i quali  pereflè  orano, 
to  difendevano  per  lignaggio , altrettali-  digiunano,  vegliano,  fiflagellano,eIecui 
to  degeneravano  per  bontà  ? Ed  in  ono-  lagrime  furono  già  dal  Nazianzenochia- 
rediun  Abramo,  d'unlfacco,  d'unGia-  <nue Ptec/iti dilavium,  é'Muiuliixfitmtn- oru.t. in 
cobbe , c di  alcun  altro  di  que’  primi  lode-  ihti  ? AI  confelTare , pochi  darebbon  opera  1“'* 
voli  Patriarchi , con  quanto  infaticabii  de-  sì  collante. In  predicare,pochi  durcrebbon 
menza  egli  fopportb  per  più  fecoli  la  per-  Remi  sì  travaglioli . La  Gioventù  quanto 
fidia  d'un  Popolo  sì  maligno,  qual  fui’  perderebbe  e di  allevamento,  e di  feorta,  e 
Ebreo  ? quanto  il  favorì  ? quanto  l' arrichì?  di  magillero  ? Ammutolirebbon  le  Catte- 
quanto accrebbelo?  quant'omollo?  e fé  dre  più  famofe,ò  di  filolofia  naturale, òdi 
pur  finalmente  lo  abbandonò , fu  folo  dop-  fcienzafacra . Negli  univerfali  Conci!;  ver- 
po  quell'  eccelTo  novifiìmo , ed  inaudito , rebbono  meno  coloro  alla  cui  dottrina  fo- 
a cui  niun  merito  de'Maggiori  potevaha-  glionoprima  confidarli  gli  articoli  da  deci- 
ver  proporzione  ; cioè  dopo  l'uccifioned'  derfi:  e l' Erclìa  sfrenatamente imbaldanze- 
un  Dio.  Ben  potrei  dunque  addimandare  rebbe  ne’ Regni  da  lei  fedoni , fenza  più 
ancor  io , che  in  ricognizione  di  ciò  c'han-  quali  temer  punto  ò di  lingua  che  la  pcrtur- 
no  adoperato  que' primi  Religioli  sìillu-  bi,  òdi  pena  che  la  disfidi.  Sfortunati  In- 
llri , e si  meritevoli , li  ufalTc  a’  loro  difeen-  diani  ! E chi  ci  farebbe , che  si  frequente- 
denti  alcun  termine  di  pietà;  nongiàtal,  mente  trattalfe  di  abbandonare  fol  per  fi- 
che quelli  do  velTero  ire  liberamente  impu-  Iute  di  efli  lidi  natii  ; e che  fenza  paventare 
niti  ne'  loro  delitti , ma  foto  che  non  venif  ò naufragi!  di  mari  ignoti , ò malignità  di 
fc  ritardata  loro  la  giullizia  comiineagli  flellellraniere,  voIalTc  a recar  loro  la  luce 
altri,  (he  non  folTero perfeguitati  ne' tri-  dell’Evangelio,  ad  addimellicarli , afer- 
bunali,  che  non  folTero  ributati  dalle  anti-  virli,  ad  addottrinarli  ? Quanto  conforto 
camere, die  non  folferoinfultati,fchernici,  perirebbe  a ciafeun  di  voi  nelle  angofee 
proverbiati  tonali  che  ornai  non  s‘habbi.v  della  confeienza  1 quanto  follevo  nelle 
no'più  a dillingucrei  Religioli  da' Saracini  anlietà  dello  fpirito  ! quanto  indirizzo 
di  piazza,  fc  non  in  quello,  chefentonoi  nelle  tentazioni  dell' inimico!  quantecon- 
lorooltraggi,  e cheli  conofeono.  folazioni  nell’acerbità  delle  malattie  ! 

VL  Ma  io  certamente  non  ho  si  difperata  quanta  alTillenza  nelle  agonie  della  morte! 
la  nollracaufa,  che  ci  fiad'uopo  anlìo-  e voi  chiamatesi  inutili  i Rcllgiofi?Ah  non 
famente  riccorrere  al  merito  dc'Maggio>  già  tali  gli  harperìmentatiafiio  prò  l’infc- 
ri.  Hanno,  hanno  i Religioli  ancora  vi-  liccNapoli,  quando  in  quelli  iiltimiannt 
venti,  onde  poterli  ricattar  dalla  taccia,  affiittadaDio  con  inufitata  ed  orribile  po- 
che loro  date,  òdifcandaloll,  òd'inuti-  Rilcnza,  gli  ha  rimirati  in  fuo  fervigiosi 
li.  Perciocché  le  tutti,  ò quali  tutti  fon  pronti  a gittarb  vita,  che  quantunque  non 
tali,  quali  voi  dite,  facciam  così:  fin-  obbligati  giravano  perle  cafe,  alTiflevano 
giam  che  manchino  in  uno  RantcdalMon-  a' lazzeretti  ; e mentre  altri , di  cui  fors' 
do.  Cime  ' Hò  veduto  i più  divoti  fra  era  l'obbligazion  più  leverà,  ò fuggiva- 
voi  cambiarli  quafi  di  volto  nel  figurar,  no,  ò li  afeondevano,  efli  quali  erari  gli 
quantunque  finto,  un  tal  calo  . Macon-  unici  a minillrare  alla  plebe  infettai  liif- 
fortatevi,  perche  a conofeerc  un  bene,  lidi  fpirituali,  con  tali  cfci^i,  edicari- 
nonv’ha  forfè  pruova  òpiù  agevole,  ò tà,  e dicoHanza,  che  molle: o finalmen- 
più  ficura,  che  metterlo  al  paragone  del  :c  la  Città  tutta  a ringraziarne  con  fuc 
PMUegitici  dtl  P.  Sfgfieri . N n pub- 
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pubbliche  lettere  i !or  motleratori  fovra- 
ni,  giacché  di  quei , chetantofieranoaf- 
fjticatiinpròd'effa,  niuno  era  quali  fo- 
pravvivuto  a rkeverne  il  guiderdone;  e 
come  in  alto  naufragio,  nè  purfe  n‘  era  po- 
titto  preftare  all'offa  un’ufficio  di  duolo , o 
un'  onor  di  tomba . E forfè  che  folo  Napo- 
li può  far  fede  di  tal  pietà?  Sallo  gran  pane 
del  Regno  Neapolitano;  fallo  gran  pane 
dello  ftato  Ecdeliaftico;  Genovafconl^ 
latapurella  il  sa,  fetutte  poffono  teftifi- 
car  con  propoizione  lo  Iteffo.  Onde  io 
non  potrei  certamente  non  mi  ftupire  ^ che 
sì  mtlamente  ne  vengano  da  pm  d'uno 
contraccambiati;  s’io  non  fapefli  che  è 
proprio  de’ benefici  fpirituali  ( quali  fono 

quegli  che  voi  liete  ufi  a ritraneda  Reli- 
gioli  ) effer  poco  prezzati,e  per  confeguen- 
te  rimeritati  anche  poco  : là  dove  fe  quelli 
Religiofi  medelimi  oggi  viventi,  in  vece 
delle  orazioni  che  per  voi  fpargono  , ò 
de’facramenti  che  v’ amminiftrano , ò del- 
le prediche , b de’  fermoni , b di-fimili  ali- 
menti  divoti  con  cui  vi  pafeono;  vifacef- 
fero patte  delle  loro  entrate,  vidonallc- 
ro  i loro  chioftri , vi  cedeffero  i lor  pode- 
ri;  io  fon  ficuro  che  voi  gli  eelcbrcrclte 
cornei  più  lodevoli  huomini della tena:  e 
non  vedete , che  non  folo  da  loro  ciò  non 
può  farli , ma  fe  il  faceffero , non  faiebbon 
pofeia  più  atti  a fomminilìrarvi  innum^cra- 
bili  beni  da  voi  meno  ftimati , ma  piu  lli- 
mabili  ? 

Nonintendoio  glàdi  negare  per  quan- 
to ho  detto,  che  tra’ Religiofi  d’ ogni  for- 
te non  fieguano  molti  eccelli , b fieno  d' 
avarizia,  ò fieno  d’arroganza  , ò fieno 
di  libidine , ò di  qualunqu’  altra  roen  rego- 
lata affezione.  Ma  primieramente  io  non 
sb , perchè  1 misfatti  di  alcuni  ridondar 
debbano  ad  infrmia  di  tutti . franti  adul- 
teri fono  ffa'Matitati?  quanti  avari  fra’ 
Mercatanti?  quanti  airoganii  fra’ Lettera- 
ti? E non  però  nèl’effere  Letterato,  nè 
r effere  Mercatante  , nè  l’ effere  Marita- 
to fi  ffima  infamia.  E perchè  dunque  fi 
procede  al  contrario  co’ Religiofi?  e quel 
nome  fagrofanto  di  Frate  , dato  da  Cri- 
fto  per  grand’onore  agli  Apoftoli  difua 
bocca,  par’ oggi  nome  di  derilione,  e 
di  obbrobrio,  per  le  malvagità  rifapute 
di  alcun  de’ Frati?  Forfè  quando  un  di  lo- 
ro trafeorre  in  qualunque  delitto , vi  tra- 
feorre  egli  per  generai  commelfione , ò con 
imiverlale  confenfo  di  tutti  gli  altri?  Ne 
vien  fors’eglida  ruttigli  altri  lodato?  ne 
vien  rimunerato?  ne  vieti  promoffo  ? E 
eh’  altro  mai  fi  richiede  in  qualunque  legge 
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a non  effer  partecipe  delia  pena , falvophè 
non  effere  complice  nella  colpa?  Non  ba- 
lla , che  il  loglio  fia  preffo  ’]  grano,  perchè 
ilgranofialt^lio;  nè  balla  che  lelambru- 
fchefianprelfot’ uve,  perchè  l’uve  fieno 
lambrufchc  . E a riputare  che  i buoni  fieno 
malvagi,  balletà che i malvagi  fien preffo 
i buoni?  Che  fciocchczza  è quella  ? dice- 
va Santo  Agoflino,  chefrenelìa  ? che  de- 
menza? yii  cfl  Inpr.ta, 

Altrimenti;  guai  alla Spofa,  la’qualhavea 
perfuo  vanto d’ effere  un  giglio  fioritoin 
mezzo  alle  Spine , Sìcht  ìiliiim  i»ttr  fpintii . 

Havrebbe  biffato  rvellere  anch’cffa, 
llerparanch’effa,  ancor effa  gittarperpa- 
fcolo  al  fuoco . 

Dipoi,  che  pretenderelleperavveniu-  Vili, 
ra?  Che  tutte  le  Religioni  foffer compo- 
lle di  perfone  impeccabili?  Niuna  è ta- 
le, mi  dichiaro,  il  protello  : tutte  fon 
di  huomini  fnigiliffimi  al  male.  Ma  ove 
ancora  elle  foffero  tutte  d’At^eli,  fareb- 
be Urano  che  tra  quelli  ci  follerò  buoni  e 
rei?  Se  miriamo  la  Cafad’ Abramo,  veg- 
giamoch'ella  con  un'Ifacco  offequiofo, 
hebbe  un’Ifmaele  protervo  ■ (e  la  Cala 
d’ifacco,  veggiamo  ch’ella  con  un  Gia- 
cobbe diletto,  hebbe  un’ Efaù  riprovato; 
fe  la  Cafa  di  Giacobbe,  veggiamo  ch’ella 
con  u^Giiifeppe  calliffimo,  hebbe  unRu- 
beno  incelluofo.  Alla  famiglia  di  Davide 
non  mancarono  ò Ammoni  impuri  , ò 
Affaloni  rubclli.  Sappiamo  per  Tertullia- 
no, che  dalla  fcuola  d' un' Apotlolo  Pao- 
lo quattro  Erefiarchi  ne  ufeirono,  unFi- 
gcllo,(in‘  Ermcgene , un  Filerò  ed  un’  Ime- 
neo . L.1  lleffa  trilla  riufcitanetellificaCli- 
maco  haver  poi  fatta  ancor' eglino  fette 
Allievi  di  Giovanni  l’Evangelilla:  efefia 
giullo  dar  qualche  fede  anche  acìb,che  ha 
trovato  fcritto  il  dottiflimo  Salroerone  ; di  pir»  ,7  in. 
centoventi,  che  nel  dì  memorabile  della  ip‘u)®a<>- 
Pentecofle  riceverono  lo  Spìrito  Santo  c?i', 
quattordici , d'altralingua  poi  proweden-  auto , 
doli, e d’altro  fuoco,  dellarono  nellaChie- 
■fa  un  funeflo  incendio  di  turbolenti  crefie . 

Che  gran  fatto  è dunque, ^ch’ogni  Reli- 
gione ancor*  effa , quantunque  fanta , hab- 
bia  proporzionalmente  i fuoi  difcoli,  e ì 
Tuoi  carivi?  Anzi  iovi  aggiungo  non  po- 
ter forfè  avvenir , che  non  n’  habbiafem- 
pte  : imperciocché  , preferivendofi  da 
ogni  Religione  Tue  regole  molto  liiette, 
e fuoi  liti  molto  feveri  , farà  impoffibi- 
le  che  Tempre  ancor  non  vi  abbondino  i 
trafgreffori.  lo,perverodire,mirido,  o 
Signori  mìei,  quand’odo  ceni fcolarì  im- 
periti maravigliarli,  come  fi  trovino  tra 

Rcli- 
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Religiofi  si  pochi,  che  ben’ adempiano 
queir  iftituto  che  impreTeroa  profeflare. 

Sapete  voi  qual'  iftituto  fta  quello , che 
mai  non  pena  a ritrovat  chi  l' effervi , 


e 

con  fomma  cura?  Ve  Ì dirò  io.  L'Ifti- 
tuto  di  Maccometto  , il  qual  permette 
ogni  libidineal  fenfo  ';  l’Ilricuto  di  Lut- 
tero,  il  quale  allenta  ogni  redina  all'ap- 
petito; l' Iftituto  del  celebre  Segretario, 
il  qual  governa  ogni  azione  con  l'interefl'e; 
ò altro  per  avventura  limile  a quelli  t ma  1' 
Iftituto  de'Religìolì , qual  dubbio  che  non 
è tale?  E non  vedete  voi,  come  quello 
molto  più  largo,  dato  da  Crifto  alla  Com- 
munità  di  tutti  i Fedeli , hebbe  ognora  in- 
finiti i violatori , ed  ognor  gli  havrà  ? Qual 
maraviglia  fiapcrò,  ch’anche  n'habbia 
quello  più  ftretto,  profeftato  da'Religio- 
fi,  c che  così  ( comedifte  Santo  Agoftìno^ 
InPf.ijt.  T»m  (Int  Uoatchi  ftlp  , quim  Cltnti 

In  qualunque  gener 
di  cofe,  quanto  più  perfetto  è. quel  fine 
che  vienpropofto,  tanto  ancorafon  me- 
no quei,  che  giungano  a confeguirlo  con 
piena  lode . Meno  fon  gli  -eccellenti  nel  ri- 
camare , che  nel  cucire . Meno  fono  gli  eli- 
mii  nel  difegnare,  che  nello  fcrivere . Me- 
no fon  gli  egregi!  nell’  armi , che  nelle  mar- 
re. Non  $b  però  per  qual  cagione  a voi 
debba  fembrar  sì  tirano,  che  ìlfiniilc  pur 
fi  avveri  nelcafo  noftro. 

Se  non  chè,a  voler  favellare  con  ifehiet- 
tezza,  fe  i Rcligiofi  diffoluti  ò fi  conti- 
ò ficonfiderino,  li  vedrà  ch’eglino 
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na  alterezza  : non  fapete  l' afprezza  de’lor 
occulti  cilici  s non  fapete  la  moltitudine 
delle  loro  notturne  flagellazioni:  non  fa- 
pete que*  calli,  ò que' lividori , ond’han- 
no  molti  del  continuo  deformi  le  loro  car- 
ni; ed  ora  eh' io  ve  Iodico  penate  a cre- 
derlo, e rofpettate  ch'io  finga  per  fervi- 
le alla  caufa , non  per  non  partirmi  dal 
vero . Ma  che  ? Pìacefle  a Dio  , che  fi 
come  1'  alghe  vei^on  per  le  medefime 
tutte  a_ galla,  così  vi  veniflero  agevol- 
mente i coralli , e le  margherite,  fenza 
che  lolTe  neceffario  pefcarle  con  grave 
ftento;  io  vi  aflicuro  eh'  altra  opinione 
lihavrebbe,  generalmente  parlando , co- 
me del  Mare  , cosi  de'  Chioftrì  . Ma 
ciò  quelli  nè  fperano  , nè  defiderano , 
contenti  di  hayer  Uiofolamentc  pcrtefti- 
monio  d'infinite  loro  lodevoli  operazio- 
ni, le  quali  voi  nè  fapete,  ne  credetefte; 
efi  confolano  a pieno  in  penfar  con  Giob- 
be, che  tn  Catlt  i.heflù  tofum , e che  <«»- 
/dui  tcrinn  ifl  inexctifit . 

Una  cofaben  stvichieggonoingrazia , 
ed  è,  checoin'eflì  fincctamente  confefia- 
nodi comniettere  molte  malvagità,  così 
non  vogliate  attribuirne  ancora  loro  di 
molte , che  non  commettono  i e fopra  tut- 
to , che  non  vogliate  porre  a lor  cont» 
gli  ccceflì  de’  ReHgiofi , ò ripentiti , ò fug- 
giafchi,  ò di  quei  ch'hanno  con  aprila- 
fia  manifefta  gittato  l'abito,  e feoifo  il 
giogo  . E' vero  che  quelli  fono  affai  fean- 
datoli ed aftai  notevoli;  ma' fc v'ha  buo- 


ne tanti  fono,  nè  tali,  che  i loro  eccelli  | mìni  , i quali  ancor  ne  compruovino 


non  vengano  a fulficienza  ricompenfati 
dalle  virtù,  dallefatiche,  e da’ meriti  di 
qucglialtri,  che  vivono  efemplannente. 
Ma  quella  è la  differenza,  cheli  male  Tuoi 
venir  Cubito  tutto  a luce  .r  ò fia  perchè  po- 
co male efeguir  fi  puotefenia  cooperazio- 
ne, ò’i  conforzio  di  alcuno  ellerno:  ò 
fia  perchè  vicn’olTcrvatocon  maggior' at- 
tenzione, rintracciato  con  maggior' avi- 
dità , raccontato  con  maggior*  applaufo  , 
e ancor  creduto  con  maggior  propenfio- 
ne:  là  dove  il  bene  fi  può  in  gran  parte 
operarpiù  nafeofamente;  nè  tanti  v'ha, 
che  ò fi  curino  difpiarlo,  ò fe'I  vogliano 
petfuadere.  Voi  fapete  ben  quafi  tutte  le 
vergognofe  cadute  de' Religiofi;  ma  non 
fapete  le  gloriofc  vittorie,  che  tanti,  e 
tanti  giornalmente  riportano  di  gravillime 
tentazioni;come  vivono  lieti  tra'  patimen- 
ti d' una  incerta  mendicità:  come  Hanno 
immotiagli  ftimolid' una  carne  rubella: 
non  Capetegli  atti  di  foggezione , e di  umi- 
liazion,ch'  elTi  fanno,  faticofiflìmi  all'uma- 


m^^ìormente  la  fantità  delle  Religioni , 
fon  quelli.  Perchè  quelli  danno  a cono- 
fccre,  che  finché  vivali  ne'Chioftri  facri 
è imponibile  d’efTere  almeno  sfrenatamen- 
te malvagio.  Fuori,  fuori,  conviene  eh' 
elfi  al  fin  faltino  acagiondi  sfogarli,  tra' 
Laici,  tra’fecolari.  Nella  Religione  non 
polibno.  Le  flefl’c  mura  par  eh’  ivi  loro  mi- 
nacciofanientetinfacciano  le  lor  colpe:  1’ 
efemplaritàde  ì compagni,  ìlzetode*Supe- 
riori,  non  fono  morii  lungamente  fonri- 
biliad  un'animorilaffato.  Però  le  quelli 
danno  a veder  chiaramente  la  difllcultà  di 
peccare,  eh’ è dcntro.'la  Religione,  per- 
chè volete  la  Religione  incolpare  de' lor 
peccati?  E contuttociò  fiate  certi  che  la 
cagion  principali  della  rea  filma  in  cui  fon* 
oggi  cadute  le  Religioni , è proceduta  d;^ 
la  impìetà  degli  Apoftati,  e dalle  infanie 
de' fuggitivi.  Ed  ancor  io  concorro  In 
quelfentimento  del  gran  Prelato  Agolli- 

no,  che  lì  come  comunemente  non  ci  fon 

huomini  pi  ù perfetti  di  quei  che  nel  moiii- 
Nn  1 fleto 
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fiero  attendono  al  loro  profitto,  così  nè  che  tolgono  i ed  è perché,  come  dice  San 
anche  ci  fono!  più  (candalofi,  diqueiche  Gte%oi\OtIUtifriiifHtrtfrobiiaftnSaEc- 
perloro  coipaabbandonano  ilmonillero.  clifit  firfi^imiUHr,  ^$t»t  m$ilih  etafpieiMHt 
Palla  corruzione -dell' ottimo  nafceilpef-  tfft  frìfuturot . E però  voi,  che  liete  huo-  . 
fimo.  Ma  che  nuoce  alla  malvagia,  fedi  mini  sì  prudenti,  non  vogliate  dar  tanta 
efla  fi  formi  il  più  brufeo  aceto  > che  prcs  fede  a quelle  calunnie,  che  per 'addietro 
giudica  alla  triaca,  fé  di  efla  fi  dilli  il  più  udide,  ò per  innanzi  udirete  contro  di  lo- 
rio  veleno?  Aozifi  come,  nèquclvele-  m.  Non  vi  lafciate  aggirar  puntoinmate- 
iiofi  può  dir  più  triaca,  nè  quell'aceto  ria  sì  rilevante  dalla  malignità  popolare, 
può  dirli  più  malvagia , così  nè  anche  un'  Efaminate  per  voi  medefimi  i meriti  della 
Apodata  dee  ragionevolmente  appellar-  caufa,  pelateli  ,J>iianciateIii  e fé,  raglia- 
li più  Religiofo:  Ma,  non  sò  come,  è gliato  il  tutto,  nonvi  parrà  che  da' Keli- 
tanto  ardente  la  brama  di  porre  in  fondo  gioii  fi  meriti  molto  onore , nongiionora- 
quedo  fantiflimo  dato,  che  attribuifeonfi  te . Ma  io  non  vi  ho  nè  d*  intendimento  co- 
ad  eflo  ancor  quelle  colpe  che  non  fon  lue.  sì  offufeato,  nè  d'animo  così  avverfo. 
Benché  di  ciò  non  li  vuol  far  maraviglie,  che  le  ragioni  da  me  apportate  non  fieno 
le  crediamo  al  Pontefice  San  Gr^orio . I per  appagarvi  ; echepetò,  nel  fare  offe- 
Kelìgiofi  uni  verfalmcnte  fon  quei,  che  più  quìo  a' Religiofi , non  fiate  per  fecondare 
mettongrida  centra  le  malvagità  popola-  più  la  pietà  fingolarc  del  vodroidinto, che 
ri:  efiì  tolgonle  pratiche,  effi  tiforman  la  comunlibenà  dell' altrui  livore, 
gli  abufi,  efli  fcuoprono  le  magagne . Qua- 
le duporfia  però,  fé  chi  amerebbe  di  dor- 

mir quietone! vizio, montiforteinfurore  SECONDA  PARTE.' 

coDUoaque’Cani,  che  gli  dan  noja  ro'lo- 
10  zelanti  latrati , e fé  loro  cerchi  odi  tor- 
re ogni  podedàò  di  diminuire  ogni  credi-  "rNfommapuò  avoi  fembrare,  che  noi  xi. 
to  ? E che  ciò  fia  vero  afcoltatc , e così  fi-  J.  Predicatori  efaltando  il  molto  rifpetto, 
nifeo.  Non  mi  havete  voi  confeflàto  fin  che  voidovredea’Religiofiportare,  fac- 
1.  da  principio,  che  i Religiofi  più  antichi  ciamolanodracaula,  cche  però  nonfia- 

generalmente  fur  huomini  molto  Santi?  mo  in  queda  materia  cosi  degni  di  fede, co- 
Ch’efli  almeno  furono  quegli  , i quali  meinquellealtrc, chenoifiamufitrattare, 
più  s'adoperarono  per  la  Chiefa  , dila-  piùperprofittoaltrui,chepernodro.Ma 
condola  con  pi  ù zelo , difendendola  .con  primieramente , queda  appunto  è la  ragio- 
più  ardore , iiludrandola  con  più  Icienza , ne, per  la  quale  innanzi  ogni  cofa  io  vi  pro- 
c conpiùefempi  di  virtù  cridiane nobili-  tedai,  che lafciata da  panel' autorità ( fé 
condola?  E pur  Tappiate  non  fi  udir  oggi  pure  io  n'ho  nulla)  non  altro  in  me  quella 
né  oppofizìone,  nè  taccia , recata  contra  volta  curar  dovede , che  le  ragioni:  di  cui 
i Religiofi  moderni , acuifimigliantemen-  però  dudiofamencc ho  cefluto  tutto  il  Di- 
te que' Religiofi  più  amichi  non  foggiacef-  feorfo,  perchè,  come  le  monete  vagliono 
fero.  Diloro  ancora  cfclamavafi,  che  Tre-  ilmedefimoinognimano,  così  le  ragioni 
quentavano  fmoderacamente  le  Coni , che  vagliono  il  medefimo  in  ogni  bocca , ben- 
infidiavano  maliziofamence  laroba,  che  che  non  tutti  fappiano  Tempre  (pendere  e 1* 
s' impacciavano  in  negozii  dtanierì  al  loco  une  e l' altre  per  quel  che  vagliono  .Dipoi 
Illicuto,  eh' erano  vagabondi  , ghiotti,  viconfeflo,  eh' io  fon  quau  pentito  di  ha- 
libidinofi,  fuperbi,  licigiofi:  c chi  no '1  vervi  detto,  che  in  queda  caufa  iohab- 
crede,  legga  Agodino , legga  Girolamo,  bia  molta  paflìone,  ò molto  interellci 
legga Bonaventuta,  legga  Tommafo  nelle  mentre  a mirar  dirittamence,  io  ce  n'hò 
loro  dottifiìme  Apologie  , e s'avvedrà  pochidìma:  e molto  più  mi  fono  indotto 
quanto  fin d'allotaeifihavevano  a fatica-  aparlareperaflectoch'iorccoa  voi,  che 
re  per  giudificargU  in  cialcuna  di  tali  accu-  per  amore  eh’  io  poeti  a que*  Religiofi  vil- 
le. Segnodunqu’è,chcrodiocooctode'  ìaneggiatidavoi.  Perchè,  quantunque  io 
Religiofi  in  comune,  non  è derivato  dalle  ami  tutti  i Religiofi  ancor' elfi,  e gli  ami 
lor  colpe  ( perocché  quello  farebbe  odio  dì  cuore,  non  fon  però  così  llolido  eh,' 
moderno,  non  odioantico  ) maè  perch'  io  non  vegga  , che  voi  con  tutti  gl'im- 
rdi  fono  i nimici  più  furati  del  vizio  : non  ptoperj  e gli  afdonti,  che  loto  ufate,non  alr 
c per  que’misfiitti  ch'eflì  commettonoi  ttofatteula  fine  che  tellèr  loro  unaghir- 
r per  quei  che  impedifeono:  non  è per  landa  diricchillìmo  merito  in  Paradifetch* 
quegli  Icandali  eh' elfi  dannoi  è perquei  è quella  appunto,  per  cui  hanno  eglino 

fpott- 
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fpontaneamentelafciato  e patria  ,ecafa,e  cera  ad  efporle  per  follazzo  plebeo  fu  le 
patrimonio,  e parenti,  e comodità,  e fi  fon  fcene  comiche;  a trionfarne?  a riderne?  a 
iti  ad  occultar  fotto  un'abito,  ch'egual-  tripudiarne?  Lafeiodunque  a voigindica- 
menteconfondeilgrandccolpiccolo,  eil  re  fe  fia  poflibile  , che  inganniate  Dio 
nobile  col  plebeo.  Perciò,  fe  fole  rimirar  con  l'ammanto  dì  unfantozclo.  Epoi, 
li  dovefle  al  guadagno  loro , tanto  è da  lun-  chi  Cete  di  grazia , chi  liete  voi,  che  tal  ze- 
gi  ch'io  mai  ritrar  vi  voleflì  dall'oltraggiar-  lo  vantate  de’ falli  altrui?  Sarelle  voi  per 
li,  che  ;(fe  ciò  lecito  fofle)  iovorreianzi  avventuratami  Angeli,  irreprenfibili  tutti, 
più  vivamente  iftigarvici . Ma  il  danno  vo-  tutti  innocenti  ? Piacelfe  a Dio . Ma  non  fo 
iho  è quel  dì  cui  sì  mi  cale.ò  Signori  miei,  come,  fuccede,  che  nè  pur  fieno  i migli o- 
E però  fate  ragione  che  noi  Predicatori  ri  tra'lècolari  color  che  beffano  iReligiofi 
operiamo  come  una  Madre , la  qual  fi  veg-  cattivi , ma  fieno  fpeiro  ì più  rilalfati,  i più 
gaafifannofamente  percuotere,  e fchiaffeg-  difcoli,  i più  feorretti.  Sperò  con  qual 
giaredaunluo  Bambinello  adirato.  Per-  titolo  fpcterete  d'impetrar  da  Dio  com. 
chèli  com’ ella  , finché  il  Bambino  non  ri-  pafiione  di  tali  beffe?  Vedete  dunque  s' 
ceva  di  ciò  verun  nocume.nto , fe  lo  prende  habbiam  noi  ragion  giuda  di  dubitare,  che 
agiuoco,  fenetradulla,  neride,  ctalor  gl' infiliti  a noi  fatti,  più  non  ridondino  in 
anche  lo  provoca  a più  fdegnarfii  ma  s'egli  danno  a voi,  che  anoidefli,  memreè 
acafo vergaagtafiiarfi,  od  apugnerfiper  probabìlìfnmo,chevifianpercodaretor-’ 
qualch', ago,  che  la  madre  habbia  al  bullo;  menti  eterni,  e che,  poichèvoi  vi  ridete 
allora,  ella canabiato il rifo  in pallore,tutta  de*nodrifalli,Iddiononfiaperufarvipie- 
fi  turba,  e mira  la  ferita,  enefpremeiiran-  tà  de' voliti.  Che  fe  verrete  puniti  cosi 
gue,  e v'applicai  lenitivi,  e dipoi  tutta  nel  agramente,  per  non  haver  voi  portato  il 
iembiante  crucciofa  rampogna  il  mìfeto,  dovuto  onore  a'Keligiofi  anche  indegni , 
perchè  piò  non  ritorni  a si  fatte  bambine-  ditemi,che  farà  pernonhaverloportatoa’ 
rietcosì  noi  pure , fe  non  fuffe  quel  danno,  più  meritevoli  ? a gli  cfemplati?  a’  perfetti? 
che  a voi  ridonda  dall'infulturci , ne  ride-  Potrete  voi  con  verun  colore  feufarvì  d' 
remmo,  e vi  pregheremmo  a feguirc,  non  un  tal  difprezzo  ? ò non  anzi  darete  aperto 
vi  eforteremmo  a defidere:  ma  conofeen-  a vedere , che  non  odiate  ne'  Keligiofi  i lo- 
do, che  ciò  piagar  potrebbe  altamente  1'  rovìzii;  ma  che  più  todo,  nonhavendo 
anima  vodra,  fiamo  codretti,  perquell'  a voi  dato  l' animo  di  lafciare  i piaceri  del 
amorematernoche  vi  portiamo, aturbar-j  fenfoeidileiti  delfecolo,  ancorché  ono- 
cidi  tali  infiliti,  e a fgridatvi,  e a riprender-  IH,  naturalmente  vi  fpiace,  chechìhaaf- 
vi,  e a minacciarvi  ( come  fefdegnati  noi  pirato  a perfezionpiùfublime,  vi  fembii 
fofilmodaddovcro)  perchè  almen  per  in-  giunto? 

nanzi  ve  nc  adenghiate . _ ^ Machechefiafidiciòiohconquantafa- 

XII.  E vagliai!  vero,nonriputate,Uditorl,di  ciiitàtantì  buoni  Religiofipotrebbono,fè 
dovere  a Dio  rendere  un  conto  grave  per  volclfero,  fare  ancor  fuevendatc  di  tali 
taldelitto?  Sianli  alla  fine  pur  empi  alcuni  offefe,  come  che  non  cingano  fpada,  nè 
ReligìoC  quanto  fi  vogliano,  fon  con  tutto  uattin  ade  ! _ E*  data  perfu^one  antichiffi- 
ciò  Religiofi:  fon  huomini  confagratial  ma  nella  Chiefa,  che  le  orazioni  continue 
culto  divino,  vedon  la  fua  livrea,  alberga-  de' Religiofi  giovadcro  grandemente  al 
no  nellafua  cafa,  trattaire  i fuoimideri.  mantenimeriio  felice  delle  CittiuE  Tene  vi- 
Conie  volete  però , che  Dio  non  fi  adiri,  de  un' apertUfima  pruova , allorcheGiu- 
nicntr' egli  feorge , non  voler  voi  far  anche  liano  1‘  Apodata  guerreggi ava  co' Perii  di- 
alui  quell  onore,  che  non  fi  nega  a verun  voti  a Crido.  Perocché  volendo  di  là  egli  BJton.an. 
Principe  umano,  eh' è di tifpcttarne  i fa-  fapcreciòchefrattantooperavafiinOcci-i«i. 
ir, igli,  quantunque  indegni  ? Bcnchè,fe  in  dente,  vifpedi,  fi  come  era  folito , per 
ciòvi  tnovtdcdapurozelo,  che  havede  ifpia,  uno  di  que’Corrieri  volanti  , eh’ 
conno  agli  fcandali  da  noi  dati,  iofacii-  egli  teneafalariati  per  tali  affari,  voglio  di- 
mentre  ve '1  vorrei  perdonate.  Ma  none  reunmalignoSpirito,condarglicommef- 
cosi  certamente , non  è così . Perciocché  fioni  follccite  di  affrettare,  di  vedere , di 
chiunque  per  zelo  condanna  un'altro,  è ve-  nuocere,  d'impedire  quello  che  forfeve- 
to,  che  il  riprova , il  vitupera, lo cenfura,  nidè  là  contra  il  Principe  macchinato, 
ma  non  l'iiilulta.  Là  dove  voi  con  quanto  Ma  giunto  per  viaggio  il  Demonio  all' 
fadoinfultate  sù  le  cadute  de' poveri  Refi-  abitazione  di  Publio  , divoro  Monaco, 
gioii!  Non  ne  fate  le  favole?  Nonnecom-  nonglì  fu  mai  poflibile  palfaroltra,  mercè 
ponete  ifonctti?  Non  attivate  tal  volta  an-  leafiidue,  e le  affettuofe  preghiere,  che 
PMitfirici  dtt  P.  Stgueri . N n i que- 
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■ quegli  quivi  fpargeva  a prò  del  paefe.  On-  gliercmodigiomo,per  voi  di  nottejper  voi 

de  il  reo  melTo , dopo  naveriviafpettato  nelle  Chiefe,  per  voi  negli  Oratotii;  per 
in  damo  due  di/e  ne  tornò  tutto  confufo  a voi  da’ Pergami,  per  voi  da' Confeflìonali  i 
Giuliano,  il  quale  fgridatolo  della  fover-  per  voi  negli  Spedali,  per  voi  nelleScuole, 
chia  dimora,  quando  udì  gl’ intoppi  e gli  per  voi  nelle  Carceri.  La  noftra  vita  non 
arrefti  da  lui  patiti  per  un  fraticello  cen-  per  altro  quali  ci  è cara,  che  per  poterla 
ciofo,  n'arrabbiò  tanto,  che  giurò  toglie-  undìpetdere  avoftro  prò.  Voi  dite  pure 
redall’Univerroognitazzadilìmilgente,  per  lo  contrario,  che  noinefiamtuttiin- 
e di  perderne  ogni  memoria.  Ma  fciocco  degni,  dileggiateci  con  la  voce, ìnfamate- 
ch’  egli  li  fu . Più  tolto  i quindi  avvenuto  ci  co»  la  penna,derogateci  nella  riputazio- 
che  le  Città  tutte  habbiano  fatto  a gara  ne,  aggravateci  nella  robaj  non  potrete 
per  haver  dentro  le  loro  mura  alcun  nume-  far  tanto , che  noi  però  contro  di  voi  con- 
ro  di  si  polTemi  avvocati,  e dalle  orazioni  cepiarno  un  legger  rancore.  Giàfappiamo 
di  elfi  hanno  impetrato  continovamente  da  Crifto  dover  noi elTer  laderilione  eia. 
ogni  bene  jfenilità  a lot  poderi,  prorperi-  favola  delle  genti;  edafuSicienzaci  con-, 
tà  a’  Jor  negozi , vantaggi  alle  lor  famiglie , foleremoin  penfar,  che  le  colpe  nollre  me- 
vittorie de’ lor nemici,  fanitàa’lor corpi,  e riterebbonfì  alTai  peggior  trattamenti , di 
ciòchemonta  aflàì  più,  falute  anche  all’  quegli  ch’alcuno  n’ufi.  Solo  guardatevi 
anime.  Chefaria  dunqueomiei  Fedeli  di  dinon  provocaredal  Cielo  contro  di  voi 
voi , fr  tutti  i Religiofi  annojati  de’ tanti  lo  filano  di  quei  fantilfimì  Patriarchi,  di 
ftrazi,  che  lor  fate,  lafcialTero  di  pregate  cui  sì  poco  voi  riverite  i figli  uoli  ; d' un’ 
affatto  per  voi>Di  quanto  ajutoverrefte  ad  Agòllino,  d’ un  Benedetto , d’unBcrnar- 
un'oraprivi?diquantofovvenimento?di  do,  d’ unFrancefeo,  d' un  Domenico, d’ 
quanto  appoggio?  Nonfarebbe  quello  nel  un’ Ignazio,  e d’altri  tali  ammirabili  Fer- 
verò una  gran  vendetta/  Ma  calli  Dioda  fonaggi.  Già  voilapete  quanto  habbian 
noi  sì  baQl  penfieri . Voi  feguitate  pure , ò efli  di  merito  preffo  Di  o,  quanto  vagliano, 
bene,  ò male,  a trattarne  come  a voi  piace;  quanto  polfano  ; c però  guardatevi  eh’  elfi 
che  non  per  quello  noi  rimarremo  un  mo-  dal  Cielo  non  prendano  ledifefeafavordi 
mento  difupplicare  per  ogni  vollra  gran-  quegli,  cui  non  rella  quali  altri  interra, 
dezza,  e prorperità.Compereremo,fe  bifo-  che  gli  follenga . Ma  perchè  ciò  non  fucce- 
gni , anche  a collodel  nollro  fangue  la  vo-  da,  interporremo  noi  llelfi  le  nollre  fuppli- 
lira  eterna  lalute , ci  flagelleremo  ,ci  afflig-  che  : e per  quanto  havrem  di  poffanza  co’ 
geremo  per  voi , nè  di  ciò  pur  paghi , ogni  nollri  Padri, ò almeno  di  grazia,/aremo  eh’ 
nollro  talento , ogni  nollro  penfiero,  ogni  elfi  con  voi  placati,v’  ìmpetrin  quella  IHIu- 
nollro  lludio  impiegheremo  con  incef-  te,  sì  temporale,  sì  eterna,  la  quale  tutti  di 
fabil  fatica  a fervigio  volito.  Per  voi  trava-  pari  confentimento  noi  vi  preghiamo . 
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Avea  Fidia  , Sculcot  famo- 
fo,  compita,  una  cena  Sta- 
tua di  gran  beltà , ma  di 
non  minor’  eminenzat  per- 
chè fra  l’ altre  fuedoti,  el- 
la era  d'  una  Datura  sì  gi- 
gantefea  , che  , benché  Deflè  non  dirit- 
ta, ma  aflifa  , toccava  quali  col  capo 
la  fommità  della  Danaa  in  cui  fu  formata. 
E già  eflendo  ella  feoperta  la  prima  vol- 
ta -,  concorrevano  molti  a confìderarla, 
com’èroDumc:  nèmancavanodi  ammi- 
lare,  chi  lamaeDà  del  Icrebiante,  chi  h 
naturalezza  del  geDo,  chi  la  cfpreflione 
de'  mufcoli,  chi  l.i  bizzatia  del  paoneg- 
giamento , e chi  h proporzion  delle  mem- 
bra, vìe  più  Dimabilc  in  corposi  fmifu- 
rato..  Quando  un  ccrt'  huomo  , più  fa- 
putello  degli  altri  , dìDe,  che  Fidia  ha- 
vea  molto  errato  nell'ane,  perchè  quan- 
do quella  Tua  Statua  veniflc  mai  per  ventu- 
ra a rizzai  li  in  piè,  fìcuramente  ò fpezze- 
rebbcDilcapo,  b fracaDctcbbe la  volta. 
Lidi  Fidia  l'accufa  dell  huom  faccente, 
c con  t'aceta  cìfpoDa:  O Amico,  dilTe, 
non  dubitate  di  ciò,  ch'io  vi  hb  provve- 
duto : formando  però  la  Statua le  noi  fa- 
pete,  d'una  m.-.teria  si  grave  , che  per 
quanto  ella  voglia  levath  in  alto  , mai 
non  potrà.  Con  che  eccitatoli  un  piace- 


vole tifo  nc’  cìrcoDanti , refiò  vergogno^ 
famente  mutolo  il  momo,  e agevolmen- 
te gì  unificato  l’ Anefice . Non  fo , le  quel- 
lo, che  d'una  Statua  fu  rirpoDo  per  bef- 
fa , polTa  della  Vergine  dirli  con  verità . 
Non  è mancato  al  Mondo  qualcundi  tan- 
ti temerari  cenlori  dell*  opere  fovrumane, 
che  morivo  , haver  Dio  non  pocoeccedu- 
to,  in  fublimarcuna  Donna  a tanta  emi- 
nenza di  privilegi , di  tefori , di  titoli , di 
Dominio,  quanti  noi  dicìam,  chepolTeg- 
gonfi  da  Maria;  perocché , s*  ella  folle  pun- 
to venuta  ad  inalberarfi  ,.  havria  potuto 
con  fomma  facilità  Ipacciarlì  in  terra  per 
Dea,  quale  un  Dionigi  fu  quali  quali  in  pe- 
ricolo di  adorarla.  Machisìlcìoccameme 
difeorre,  non  incende  l'anc  di  un'opera 
canto  rara.  ConciolTiachè  quel  grand' Ar- 
tefice Delfo , che  fc'  la  Vergine  sifublìme , 
e si  formontante  per  dignità,  la  fece  pari- 
mente per  umiltà  si  foda , e sì  Dabile , che 
non  dovcDe  mai  muoverli  dal  Tuo  poDo, 
per  quanclonori  veniDero  ad  elfa  oDerci  . 
anche ìnulitaci . Equando  mai  potevael- 
la  incontrare  più  proporzionata  occalio- 
ne  d’ infupcrbirfi  , che  in  queDo  di , nel 
qual' ella  avori  concordi  li  vide  eletta  dal 
gran  Padre  per  Figlia,  dal  gran  Figliuolo 
per  Madre,  edal  Uiviniirimo  Spirito  per 
ITpofa cosi  diletta?  In  quello  di  ricevette; 
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etb  l'inveftiturad'ampliflìmo  principato  Gedeone  i $è  per  quella  Scala  fubtime  del 
fu  rUniverfo.  In  quello  dii’ adorarono  Paradifo,  dimoftrata  a Giacobbe;  sèpec 
gli  Angeli,  come  riparatrice  delle  lorie-  queirprtochiufiOìmo  di  delizie,  celebra- 
le. In  quello  di  i Demoni  lapaventaro-  to  ne*  Cantici  ; sèper  quel  Cedro  eccelfo 
no,  come  defolattice  de' loro  abillì . E del  Libano,  lodato  nell' Eccleliallicoi  $è 
pur*  ella  in  quello  di  HelTo,  non ofaappro-  per  quella  porta  Orientale  del  Tempio, 
priarfìaltrotitolo,  chedifetvai  ZcitAa-  delcnttane  da  Ezechiello.  Nè  lolo  ciò 
cilla  Domiti-,  e con  quel  difprcgiofi  trat-  ma  quanto  poi  delle  Tue  grandezze  hanno 
ta,  con  quella  moderazion,  con  quella  efpollo ne’ lor  volumi ilacri  Dottori,  tut- 
modellia,  come  fé  niuno  ricevuto  eli' ha-  toeraa  lei  giàchiarillìmo,  piùcheadef- 
vtlTe  di  tali  doni.  efcla-  li.  E cosi,  prima  che  San  Tommafo  ve- 

maquì  tutto  attonito  Santo  Ambrogio;  nilTead  infegnar  sii  le  Cattedre,  che  in  lei 
E.VUO.UC.  ^Hcillam  ft  oUtit , nua  Matto  tligiiar , tue  per  ragione  della  Divina  maternirà  ridon- 
Tiptmitt  ixatiata  premijfo  eji . Che  dite  dava  una  preminenza  quali  infinita  fopra 
dunque  ? Non  potea  Dio  francamente  tuttcl‘altrepureCreatureaclla»àilfape- 
ufeire  dalle  Tue  regole  confuete,  in  for-  va  beniifimor  nè  per  accertariene  havea 
mar  la  Vergiije  , mentre  la  fermava  ad  cH'uopo  di  udire  da  San  Bonaventura, 
un'ora  ftelTa  sì  innmota,  sì  inalterabile?  che  può  Dio  ben  formare  un  Sole  più 
Ma  io  frattanto  mi  avvifo , che  farò  cofa  fplendido,  un  Ciclo  più  vago,  un  Mare  più 
c molto  dilettsvolead  elTa,  emoltopro-  doviziofo,  un  Mondo  più  vallo,  mache 
fittevoleanoi,  s’io  conformandomi que-  inragioncdi  MadrelaDivina  Onnipoten- 
lla  mattina  al  Aio  genio,  vi  mollrerò,  nen  za  havea  fatto  I*  ultimo  sforzo , nel  nr  Ma- 
queiraltillìma  gloria,  eh' ella  riceve , ma  ria.  Sapeva  sè  eflete  quel  miracolo,  mi- 
bensi  quella  umìtiazionprofondiflìma,  per  rae»leram  omtium  maximi  tximiam,  co- 
la quale  la  meritò:  dandovi  a divedere  mel'hachiamatadi  poi  San  Giovanni  Gri- 
quella  propofizione,  per  altro  molto  am-  foUomo:  sè  quel  miracolo  miraculorum 
spirabile,  cheli  come  tra  le  pure  creature  omniammaximinovam , come  l'ha  dipoi 
niuna  di  Maria  fupiù  eccelfaagli  occhidi  intitolata  San  Giovanni  Damafeeno:  nè 
Dio,  cosìrùuna  di  Maria  fu  più  balTa  negli  havea  bifogno  di  afpettare  la  penna  del 
occhi  proprii . _ ^ fuo  diletto  Suares , affine  di  comprendere 

Non  voglio  io  gii.  Uditori,  dir  che  quel  calculo  prc^igiofo di  nuovi , e nuo- 
Maria  non  cwofcelTe  con  chiarezza  vi-  vi  gradi  di  grazia  , che  in  lei  crefeiuti , 
viflìma  tuttii  doni,  sì  di  natura,  come  quafiinogni  minuto,  inogiii  momento, 
ancora  di  grazia,  de*  quali  fopra  d’ognì  adoppìimmaginabili , ballano  ad  affoga- 
pura  Creatura  eli' era  fornita.  Signori  re  in  un  pelago  di  llupore  ogni  umana 
nò.  La  veraUmilti  non  èfondatafopra  mente-  Calerti,  ed  altri  Tuoi  pregi,  erano 
una  cieca  ignoranza,  la  qual  noncilafoi  da  lei  in  se  veduti  con  ogni  perfpicacità, 
imimameiue  ^feernere  le  proprie  prero-  con  ogni  pienezza  . P*erocchè  , fe  San 
BiAve,  e non  è ella  llupiditid' intelletto-.  Paolo  potea  ciré  di  sèmedefimo:  notato-  coi.i.  u. 
è modellia  di  volontà.  Però,  lì  come  la  lom, eoa  ffiriiumbujut  mundi  aettfimai,ftd 
Vergine  era  dotata  di  acutillìm»  intendi-  ffàrìmm,  tjuitx  Dtoofl,  ut  ftiaauu  faaà 
mento,  cosa  io  di  leggieri  mi  perfuado,  Dtodenatafunt  nobit , non  vogliam  crede- 
«he  niuno  intelletto  finito  habbia  mai  re,  che  potelTe  ancor  di  felina  dirlo  Ma- 
comprefa  meglio  di  lei  la  bellezza  della  ria?  Nondimeno  fu  tanta  la  fua  umiltà., 
fuaanima,  l'abbondanza  della  fua  grazia,  che  con  ragione  potè, affermare  di  lei  l' 
l'altezza  della  fua  gloria,  e l'eccellenza  Abbate  Guerrico , che  fi  come  nonlitro- 
dellafua  dignità.  Sapeva  ellaalTai  bene,  vò  niuna  pura  Creatura  eguale  allaVergi- 
con  quanto  eccelfo  c di  figure,  e di  for-  ne  nella  eminenza  de' meriti,  così  nème- 
K».  V in  ’P®‘*»*’*S^®'’*''*ndileiglioracolide'Pro-  no  trovollì  nella  profondità  dell' umilia- 
S.BC.  feti,  anche  più  profondi  . Habtbat  tjuìf-  zione.  SoniJHitvintafimUit  Viriiai  ingra-  Sen  >• 

P‘ logli  fdtatiam , ó‘  Profhttaram  valici-  tiahumilitaiii  , . mu|ji. 

*”*'*ò«/M»«r»ji,»wf«}Come  E vagliai!  vero,  qual* altra  Alla cagio-  UL 

Olici  dine  Origene  . Ond'è,  che  bene  in-  nc  di  quel  Aio  vivere  sì  fconolciuto  , e 
tendeva,  se  cflcre  figurata  per  quella  fiorita  sìfemplice,  eh' dia  praticò  delcontinuo 
Verga  di  JeAc,  di  cui  havea  vaticinato  Ila-  in  carne  mortale  ?-  Voi  benfapete,  che 
ùj  sè  per  quell*  Arca  praiofa  del  tella-  quante  grazie  fovrannaturali  ritrevanlì  in 
mento,  adorata  prelfogli  Ebrei;  sèper  altri  Santi  ripartite , e vaganti,  lìtitrova- 
qucl  Vello  gravido  di  rugiada,  trovato  da  vano  in  lei  raccolte,  ed  unite,  con  mot 

to 
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o-  Af.  to  tTfaggior  dovìzia  , che  in  qualunque 
akfo.  Càurii  cali»  ftr  p*ms  friftaiur  , 
Mmì*  •uttm  rttt  ft  infnàil  fltaitni»  gra. 
tu,  come  il  Dottor  San  Girolamo  favel- 
lò . E però  non  folo  era  elTa  riccamente  a- 
dornata  di  quella  grazia , che  appeltafì/ra- 
tum  fteitnt  , ma  ancor  di  quelle  , che 
chiamanlì  gratit  data , quali  fono , dono 
di  profezia,  difcrezionc  di  fpiriti,  do- 
minio fopra  i Dcmonj , podeftà  sù  le  ma- 
lattie, padronanza fopra la  morte.  Epu- 
ro, ditemi:  dove  leggefte  voi,  eh’  ella 
mai  (t  valeffe  in  tutti  i Tuoi  giorni  d’una  li- 
mile autorità  ? lo  $6,  che  qualche  fpccie 
di  profezia  li  contiene  in  quelfuorablimif- 
liijio  Cantico  del  Magnificat:  Cantico,  il 
qual  fi  come  fu  il  prinao,  che  s'intonafie 
nel  Tellamento  nuovo,  per  le  marxvi- 
glie  ammirabili  da  Dio  fatte  in  vefiitfi 
di  umana  Carne , così  fu  ancora  per  fen- 
timento  di  alcuni , quel  Cantico , detto 
nuovo,  chegiàil  Salmifla,  non  potendo 
cantare  con  la  fua  bocca , bramò  di'  udi- 
te : Cantati  Dioiino  tantitmm  nivmin , <jma 
miratilia  fteit . Nel  redo  havete  voifen- 
ritornai  riferire,  ch’ella  vivente  volar  fo- 
celTe  alcun  monte , come  il  Taumaturgo, 
òche  ravvi  vafiè  un  cada  vero , ò che  fugaf 
fc  un'infermità , òche  fedafse  un  turbine, 
ò che  provocafse  una  piqggia , ò che  opc- 
rafse  alcun’altro  di  que’prodigii , c'hanno 
fenduta  in  tanti  altri  fé  non  più  eminen- 
te, almeno  più  riverita  la  fantità?  lo  cer- 
tamente non  holetto,  che  ne  operafse  , 
maholetto  bene,  che  ne  potefse  ope- 
rare più  di  qualunque  altroSanto,  con- 
forme a quella  regola  data  dal  gran  Ber- 
nardo , che  tfuad  vtl  paaiit  MiriaUum  cm- 
Hat  faiffit  cnttjfam , fai  (ini  aoa  fafpì- 
t-ari , tanta  Virgini  faiff*  ntgarum . E non 
pofsedeva  ella  una  fede  molto  più  viva, 
< h e un  Giacopo , che  un  Giovanni , e che 
quei  tanti  altri  Difcepoli  del  Signore  , i 
quali  a lui  tunifedofi  tornandogli  raccon- 
tavano, di  haver  calcati  Scorpioni  , di 
haver  calpedati  Serpenti,  di  haver  vedu- 
to fin  palpitare  a'ior  cenni' il  fado  inferna- 
le ? Ditiiot  , tiiam  Daminia  fMiiitiiiatnr 
nabit.  Certo  che  si:  Adunque  s'ella  non 
efeguì  mai  veruna  di  limili  maraviglie,  che 
legno  fu,  fenon  che  di  una  ìnfinitamode- 
razione,  la  quale  conformandoli  al  tem- 
po , la  coniigliava  a chiedere  anzi  dal 
fuo  Figliuolo  le  grazie  miracotofe,  com’ 
ella  fece  neUe  nozze  di  Caca,  rheadope- 
latlc  i 

IV.  Vi  maravigliate  di  ciò?  Colà  più  nota- 


bile ancora  io  fono  per  dirvi  , ed  è of- 
fervazion  di  Ruperto  Abbate  , il  quale 
confiderà,  che  per  tutti  almeno  li  trenta-  •. 
tré  anni,  chevifseCrido,  la  Vergine  mai 
non ifeoperfe  a veruno,  per  diletto , ò do- 
medico , che  le  fofse , alcuna  di  quelle 
rare  prerogative,  ond*  era  privilegiata  : 
non  l'ufo  perfèttilfimo  di  ragione,  anti- 
cipatole nell'idefso  Ceno  materno  i non  la 
totale  fopptellìone  del  fomite  ; non  la 
total  foggezione  dell’  appetiroi  non  la 
grazia  fantificante  a lei  conceduta  nel 
primo  idante  della  fua  Concezion  tutta 
immacolata;  non  gli  encomj  dall'Arcan- 
gelo Gabbriello  a lei  detti  nella  fua  An- 
nunciazione; non  l'Incarnazione  del  Ver- 
bo eterno  operata  nelle  fue  vrfeere;  e fi- 
nalmente non  quella  lega  inaudita,  chein 
efsa  fece  la  fecondità  marerm,  con  la  inte- 
grità virtuale.  E vi  par  forfè  non  degno 
di  ntaraviglia  un  filenzio  così  modello  ?■ 
Mirateun  poco  a qual  rifico  ella  fi  pofe  , 
quando  il  fuo  novello  Spofa  Giufeppe  , 
nonconfapevoledi  sì  profondi  miderj  fu 
in  procinto  di  abbandonarla  > yi/ntt  ettal- 
ti  dimitttrt  tam . Badava  all'ora,  ch’ella 
ilchiamafseindifparte,  ccheglì dicefset 
Mio  Spofo  ben  m’avvegg’io  dc’fofpcttoff 
penfieri  , i quali  v’inquietano,  nè  a me 
prxetedillìmularK,  perquantovoimimo- 
driateil  volto  fereno,  ò k maniere  pia- 
cevoli. Però  fiate  certo,  che  la  mia  gra- 
vidanza opera  è di  quel  Dio,  il  qualli  co- 
me di  rugiade  celedi  sà  far  le  conchiglie 
gravide',  così  di  Spirito  Santofar  può  le 
Vergini  Madri . Sappiate,  come  elsend'io 
foia  il  tal  di  nel  mio  gabìnerto,fu  a ritrovar- 
mi l’Arcangelo  Gabbriello,  il  quale  feo- 
perfemi  i tali , ed  i tali  arcani.  Io  gli  propb- 
fi  le  tali  didkultà,  egli  mi  rendè  le  tali  rif- 
ode;  e così  feguendo  ella  a dire , havreb- 
e potuto  con  l'autorità  de’Proìèti , e coi» 
le  tedimonianze  delle  Scritture,  conciliar 
tantodi  fede  a’fuoi  detti,  che  dilegualse 
perfettamente  dalfanimo  di  Giufeppe  o- 
gni  folco  di  gelofia  . E nondimeno  ella 
non  volle  in  conto  alcuno  valerli  di  cosi 
giudedìfcolpc,ma  rimettendo  tutta  intera 
la  caufa  nelle  mani  divine,  già  era  pronta, 
anzi  a tollerar  l’infamia  di  adultera,  che  a 
difeoprirfi  per  Genitricedel  Verbo , fé  non 
volava  agran  fretta  mi  Mefsocelede  agiu- 
dificame  h integrità . O efempio  degno  di 
altiffima  ammirazione!  A me  non  è nuo- 
vo, che  altri  fia dato  più  volte,  ò parco, 
ò paurofo,  in  palefare  i fuoi  meriti , anema 
che  ad  Amici  per  altro  confidentìlfimi  . 

Bla  quark. 
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Ma  quando  altrimenti  ha  permelTo  ungiu-  que  dir  noi  deirumiltà  profondiflima  di  I 

lio  diritto  di  mantenere  la  fama  pericoTan-  Maria , mentre  nè  pure  in  così  imminente 

te,  non  han  dubitato  di  promulgarli  , fé  neceflìtà,  nè  pure  per  si  giuda  difefa,  dir 

non  per  guadagnarli  venerazione  , alme-  volle  una  parola  di  propia  lode?  Nonfa- 

noadin  di  ribattere  la  calunnia,  e di  rin-  remocodretti  di  replicare  ; «A  ia- 

tuzzarla.  Era  umiliflimo  il  Profeta  Samue-  vtnn  fimitit  Virgim  in  frnùa  humilitih 

le,  chi  non  Io  sà?  Nondimeno  per  tu-  tit  l 

rare  la  bocca  a’ Mormoratori,  non  fi  ri-  Chefe  nè  anche  al  fuo  carifGmoSpofo-  • 

mafe  di  protedare  liberamente  , quanto  ellaconfidòle  Tue  rare  prerogative, giudi-  i 

finccto  era  dato  nel  giudicare,  e quanto  care  voi  fc  le  andò  divulgando  ad  altre  per- 
alicno,  ò dal  corrompere  la  uudizia  per  fone,  che  meno  le  appartenevano.  E pu- 
intereflie,  ò dall' opprimere  l’ innocenza  re  ò qual  gloria  par  che  farebbe  data  la  lua, 
per  tirannia.  Per  l'ideda  cagione,  quanto  poter  dire  almeno  a gli  Amici , almeno  a 
oMorevolcatalogo  di  fue  lodi  tefsè  predo  gli  Attenenti:  11  mio  parto  è Dio  ! Dt  mtit 
a'fuoi  Amici  ilpazienteGiobbe?  Nondif-  vìfcir$bn$  gtnui  D*nm,  ér  Homiatm  , Nè 
fé,  d’ederlui  dato  occhio  al  Cieco,  piè  havrebbe  credo  faticato  di  molto  a perfua-  ' 

al  Zoppo,  guida  all'Errante,  Padrea'Pu-  derloi  madìmamente  quando  erangiàsi 
pilli,  Difenfore alle  Vedove?  Non  com-  numerofi,  sifplendidi,  sìfolennii prodi- 
mendòquellaintegrità,  per  cui  mai  non  gii,  ch'egli  operava,  che  a Tuo  difpetto 
haveadegnatod'unamorevoleguardobel-  volevano  farlo  Rè.  Nulladimeno  fu  ella 
Jsb.ji.1.  tàdonnefea?  "Pipigi  fadui  cumtcnlitmtis.  Tempre  sì  lungi  da  vanto  tale,  che  anzi 

ut  nt  tegiiartm  ^ntdtm  dt  Virtint  . Non  quandoilfuoEigliuoloerain  tanta  gloria 

celebrò  la  Tua  facilità  neirafcoitare  le  fup*  per  la  celebrità  delle  maraviglie,  mai  non 

pliche,  la  Tua  liberalità  nell'alimentare  i fi  foleva  ella  mettere  fra  le  turbe,  vagad'- 

Mendici,  la  Tua  ofpitalità  nell'accogliere  i eder  da  alcuno  modrata  a dito  come  Tua  j 

Pellegrini,  e tanti  altri  vanti , chegiunfè-  Genitrice:  e benché  havede  una  volta  ne-  ' 

ro  ad  idancarenojofamente  le  orecchie  di  cedità  di  parlargli  in  tal'occafione,  dette  j 

chigliudiva?  Non  altrimenti  fece  un  Pao-  adafpettarloindifparte,  qualDonnicino-  \ 

lo  Apodolo  nella  lettera  feconda  a’Corin-  la  di  vulgo,  fin  $ù  la  foglia,  fin  sàia  dra- 

tii,  annoverando  le  fue  fatiche  apodoli-  da,  nè  con  materna  autorità  volle  intru- 
che, e le  fue  rivelazioni  divine.  Non  al-  derfi  nella  danza,  ovelotrovòaragiona- 

trimcnti fece  un'Ignazio  Martire  ncH'epì-  re.  Ferir  ftntti  tjutrtnt  leqni  filie  , coii 

dola  feda  a'FiladcIfefi  , rammemorando  dupefatto  il  confiderò  San  Bernardo,  me 

la  Tua  integrità  nella  vita,  e la  fuarettitu-  meitma  nftBetitnte  , ani  ftrmenem  iniirru-  Strm.  fu. 

di  ne  nel  governo.  E per  arrecare  un'efem-  fìt,  nni  in  heUunenem  utuù,  in  <ju»  /i- misni 
pio  più  conficevolc  alla  prefente  materia,  line  lejmbntur . Ma  qual  maraviglia,  men- 
ritornata  che  fu  la  bella  Giuditta  dal  padi-  treniunfuonoalle  fuefantifltme  orecchie 
glione  del  decollato  Oloferne,  quantofu  erapiù  intollerabile,  ò più  infoave  , di 
anfiofa  di  fgombrarfubito  ogni  folpizio-  quello  delle  fue  lodi  ? Noi  non  leggiamo  , 
nefinidra,  che  per  ventura  fi  folTe  conce-  chemaifipenurbaffcqueU'animafuperio- 
putadilci!  Eperònonriputòpuntocon-  re  più  dell'Olimpo  z qualunque  fiato  di 
trarioallafua  modeda  umiltà  il  palefar  , turbine,  òditempeda,  fc  non  allor  eh' 
come  un’Aqgclo  era  venuto  iu  perfonaaf-  ella  udifll  fahitare  un  di  dall' Arcangelo 
fin  di  proteggerla  tra  le  foldatefche  licen-  medaggiero.  losòche  alcuni  han  credu- 
ziofe,  etràglifguardi  lafcivi,  ov'cllaera  to,  che l'improvvifo comparire d'un Gio- 
ita animoQmente  a cacciarli,  f'ivitnniem  vane  sivezzofo la  facefle  per  verecondia 
r;/f  Dominwr,  quelle  furon  le  fue  parole  , turbarecomepudica:  nè  mi  è nuovo  fin-  ' 

gueniemenfledivit  me  Angtlns  tjnt , tir  bine  fegnameilto,  chequindivicncaddottoal- 
ìnSM'ti.  \.ì,  tunttm  y ó' iti  eemmeremtm  , ^ inde  hut  le  Vergini , di  paventare  a qualunque  fem- 
Ttyirrtnttm,  ó*  non  firmifit  mi  Diminuì  biante  d'huomo,  quantunque  Angelico  .. 
antiUnm  fnnm  eoiejninari  , ftd  fini  fillu-  Ma  Eulebio  Emiflèno  con  maggiore  acu- 
lieni  pttcìti  nvienvii  mi  vihii  gAudeniim  rezza  fammi  avvertito , che  il  facra  redo 
in  viileria  faa,  in  tvafieat  mia,  ée  >*  li-  noti  dice in  vulin  ijm , mar»r- 
tiraiieni  -viiìra  . Tanto  giudamcntc  par  tamii  in  firmoniijm.  Non  era  qiiellala 
cheli  pollano  publicareò  le  virtù  proprie  | prima  volta,  che  gli  Angeli  le  apparivano, 
ò ì lavori  divini,  quando  queda  è 1 unica  | EraMaria,  probabilmente  già  ufaarimi- 
via,  la  qual  ci  rimane  a tenere  in  piedi  lai  tarli  più  volte,  ed  a riconofccrli . Però 
fama  già  vacillante.  Che  dobbiamo  dun-  quel  ch'aozi  da  principio  inquietolla,  fu- 
rale 
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TonqucVitolisìfpeciofi,  csìfovr:ni,  co' 
quali  improvvifamente  udì  celebrarli.  Có- 
tioflìache,  come  Origene  ponderò,  mai 
non  trovavafi  in  tutte  le  facre  carte , chi 
frolle  ftato  onorato  con  quel  gran  vanto  di 
perfona  colma  di  gratia.  Gr««/4^i»a»  .On- 
de la  Vergine,  che  nelle  Divine  Scritture 
era  verfatiffinia , non  potè  per  umiltà  non 
turbarli  , quando  fi  udì  commendare  per 
bocca  Angelica  con  un  titolo  nuovo  al 
M ondo , cioè  non  conceduto  mai , nè  alle 
Sare,  nèalleRebecchc,  nc  alleRacheli, 
nè  alle  Arnie,  nè  alle  Giuditte  . Si  tnim 
fcilfit  Mari»,  & «d  alium  <^utmfi»m  fimi- 
hm  faSum  firmtaim , aunquam  quap  fi- 
rtgtiaa  eam  faluiath  urrailftt  . L’udire  a- 
dunquelepropiielodi  fu  quello,  che  da 
principio  la  conturbò,  con  obbligarla  fi- 
no a tipenfar  fra  fc  ftefla , -da  quale  (pirito 
folTe  a lei  potuto  fuccedere  un  tal  faluto  . 
Cegisf^at  quatii  tjftt  iHa  falataih . Certo 
almcn’è,  che  quando  da  Élifabetta,  lafua 
Cugina , ò Congiunta , fi  videriconofeiu- 
ta  con  profetico  lume  per  Madre  del  fuo 
Signore  ( Vadc  tac  mthi  ai  vtaiat  mattr  Do- 
mina mti  ad  me})  e come  tale  fi  afcoltò  ce- 
lebrare fopra  lo  Ruolo  di  tutte  le  donne  il- 
luRri  ( Beaedi3a  tu  ialir  Mu/ierei)(ut\l» 
cosi  lungi  da  prenderne  alcun  diletto,  che 
troncandole  toRo  le  voci  in  bocca,  inter- 
ruppe il  difeorfo , elodiviò:  Alt  Maria: 
Magaifital  anima  mta  Dominumì  e rifon- 
dendo tutte  in  Dìo  quelle  lodi , che  udiva 
darli , lenza  ritenerlene  alcuna , fubito  an- 
dò col  penficro  a precipitarli  nel  cupo 
centro  del  primiero  tuo  nulla,  dicendo  tut- 
ta confufa  di  se  medefima , che  Dio  havea 
cortefemrnte  adocchiata  la  fuabaRezza  : 
Reffexil  bumilitalem  Ancilla  faa  . Della 
quarumiltà  rcRando  ammirato  un  famofo 
Teologo  delle  Spagne , modernamente  de- 
fonto , infigne  al  pari  per  acutezza  d’in- 
gegno, ed  altezza  di  erudizione,  cavò  da 
quello  fatto  una  confeguenza,  quanto  in- 
afpettata,  e lontana  , altrettanto  a nùo 
parere  legittima,  e concludente,'  ed  è , 
che  la  Vergine  conceputa  fu  fenza  macola 
originale.  Udite  di  grazia , come  mai  da 
talipremelTe  venga  a dedurli  una  sì  pia 
conclufionc.  Nè  farà  ciò,  s’iononerro, 
traviare  dal  noflro  proponimento  , men- 
tre ci  darà  più  toRo  occafione  di  confer- 
tnarlo . 

Cena  cofa  è che  la  Vergine,  in  quell'u- 
mililfimo  Cantico  del  Magnificat,  andò  Ru- 
^diofamente  tracciando  tutti  quegli  argo- 
menti, che  potean  farla  più  chiaramente 
apparir  per  femmina  indegna  di  que'pelle- 


grini favori,  co'quali  Dio  graziofameinc 
havevalarublimata:  eperòdiRe,che Dio 
non  havea  fd^nata  la  Tua  vii  condizione  , 
lafua  povertà,  lafua  picciolezza,  il  fuo 
nulla  i che  tanto  vogliono  lignificar  quel- 
le voci,  pur ota addotte,  Refpexit  Demi, 
nui  hamitiiaiem  Ancilla  fare , conforme  fet»- 
te  il  torrente  maggior  degli  Efpofitori . O- 
raqual  dubbio , chefe  la  Vergine  folTc  Ra- 
ta inai  peccatrice , ancoraché  per  un  lolo, 
e breve  momento,  non  havrcbb’ella  in 
modo  .alcuno  lafciato  di  dichiararli  pcrta- 
leìncosì  opportuna  occorrenzai  affin  di 
fare  campeggiar  maggiormente  la  benefi- 
cenza divina  al  paragone  del  demerito  pro- 
prio? Enonviparc,  che  faria  Rata  mol- 
tomaggiore confufion  della  Vergine  po- 
terdire,  Reffexit  iaiqaitatim  Inimica  fua, 
che  dire  , Refpexit  humilicatem  Ancilla  fnaì 
Certo  è,  che  così  dicendo  havrebbe  ap- 
portata una  prova  molto  più  forte  dclli 
fua  indegnità . Adunque  mentre  no’l  difle, 
fegno  è che  fenza  menzogna  no’l  potea  di- 
re. E vaglia  il  vero , iononfo  mai  vede- 
re come  la  Vergine  havrebbe  tralafciato  di 
efercitare  un’atto  di  umiliazione  sì  maf- 
chìo , e sì  meritorio,  quiTèiquello  di  pub- 
blicar le  fue  macchie,  s’ella  havelTe  potu- 
tocon  verità.  ConcioRiachè  noiveggia- 
mo,  che  Santi  di  perfezione'  molto  infe- 
riore, l’faan  praticato  ad  un’altiRimo  fo- 
gno. Con  quanta  .ingenuità  di  eloquenr  a 
confelTa  nelle  fue  lettere  San  Girolamo  le 
follie  della  fua  giovinezza  ! Con  quanta 
parimente  confclTale  Santo  Anfelmo  nelle 
lue  deplorazioni!  E più  di  propofito  anco- 
ra Santo  AgoRinononcompofe  un’intero 
libro,  perlafciat’eternane’PoReri  la  me- 
moria delle  propic  malvagità?  Anzi,  le 
olTerveralTi , fi  feorgerà  , che  fra  tutti  l 
fuoi  libri  si  prodigiofi,  nclTuno  fu  daini 
fcritto  con  maggi  or  eleganza  di  Rile , ò v a- 
ghezza di  formolo,  ò vivacità  di  concet- 
ti, per  lufingare  maggiormente  l’umana 
curiolìtàa  farfelo  familiare.  San  Matteo 
lafciò fcritto  nel  fuo  Vangelo,  ch’egli  era 
Rato  di  profeflion  Pubblicanoj  eSan  Pao- 
lo lafciò  regiRrato  nelle  Aie  EpiRole,  eh’ 
egli  era  Rato  Perfecutor  della  Chiefa . San 
Pietrofe’,  cheSanMarco,  delqualeglifi 
valeva,  come  d’ interpetre,  raccontalTe 
il  delitto  della  triplicata  fua  negazione  con 
maggioferpreflìone  di  circoRanze,  ede- 
fagerazione  di  termini , di  quel  ch’alcun’ 
altro Evangclilìa  faceffe.  Cosi  Mosè  ri- 
fcrilTe  ne’  Numeri  i fuoi  peccati  di  po«a 
credulità  • Cosi  Salomone  neU'EcclefiaRe 
attcllòlefuedilToluzioni  dì  fenfo:  ccosi 

alni 
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sltrifàmìbuomim,  in  tanto  niuncro,  eh'  quello  efempio,  non  lo  commendarate  t 
ornai  fi  giucca  appunto , che  refler  Giu-  come  ora  tutta  M commenda  la  SantaChie- 
fto,  ereflcreAccufatoredifemedefimo,  fa?  Adunque,  perchè  vi  arroffifte  di  pra- 
i!  17.  fia  tutt'unoJ  /Mjìiti  tucuCMitr  tfl  fui.  Or  ticarlo,  venendoveneunasì  comoda  con- 
come dunque  volete  voi  fofpettare,  che  fé  giuntura?  Ci  voleva  altro , perumiliarri, 
la  Vergine  fofTeraai  fiata  macchiata  di  al-  che  dite  d’eflere  una  ferva  di  Dio  sì  , ma 
cuna  colpa,  Ihavcfle  fiudiofamente  a dif-  viliflima?  Bifognavadire,  ch’eravate  ft> 
fimulare,  fpecialmente  in  un'occafione  , tavoipureunapeccatrice.  HumilU  vtUdi 
nella  quale  cadevale  sì  a propofito  il  di-  fpirititm  iui$m , grida  rEcclefiaftico , v»l-  ” 
chiararlo?  Bifognerebbe  dunque  affermar  iì,  vidi.  E^ctò,  quando  voi  pur  yo- 
ch’ella  foffe  men’ingenua,  men'umile  di  levate  dire  d'efferc  Ancella  di  Dio,  bifo- 
que’Santi,  iquali  ciò  fecero.  Ma  quefio  giiava  anche  aggiungere  di  eflerc  prima  fta- 
come  può  dirli  con  buona  fronte,  mentr'  tafehiavadi  Satana.  Io  certamente  cre- 
è certiflimo,  che  »«»  »/f  inviniA  fimilis  der’altrononpoflb,  a non  farvi  torto , fe 
Virgint  in  grmi*  hnmiliittitì  non  che  voi  non  potevate  dir  tanto  eoo 

yjT  So  quelw,  che  voi  Teologi  qui  mi  ri-  verità:  Ecosi  permolto  che  viargomen- 
fponderefte,  fepotefte  alzate  la  voce;  ed  rafie  di  umiliare  gagliardamente  anche  voà 
è,  chediverfacofafonlecolpeaHurii.di-  lofpirito  vofiro,  voi  non  potette  giunge, 
verfa  l’originale.  Che  quelle  fono  materia  re  adire:  £««««*  i«  ini^uitAtilnn  tnce- 
di confelfione,  ma  nongiàquefta.  Eche  ftnfumi  mabifognòchc  vi  contentafie 
perònondeerecarmaravigliafcla Vergine  didirei  Rtfptxii  immilitnttm  ^milU  ftu, 
fatacelTc,  mentrenèmeno  troveraflì  che  dir  non  potendo;Rr/^**«»»»^«(i/<Mw //»»>»- 
i Santi,  per  argomento  di  loro  umiliazio-  r*/iM.Qucfla  è, Uditori,lalpccolaztone  io- 
ne,adduceflèro  il  peccato  d’origine,  mali  gegnofa  di  quel  Teologo,  mio  già  ri  veri-  / 

bene  le  malvagità,  òdi  penfieri , òdipa-  to,  or  pianto  Maeftro,  ch’io  fopra  vice- 
role,  ò di  opere,  eh’ erano  d’atto  . Ma  lebrai.  E vaglia  la  verità,  a me  fembra 
non  vedete  quatitb  fia  mal  ficuto  unsìfat-  nonfolovaga,  ma  vigorofa,fc  profonda- 
to fcampo?  Non  èil  peccato  originale  ma-  mente  fi  penetri  la  fua  forza.  Ma  quefia 
teriadiconfeflionefagramcntale,comeSan  forza  dove  fi  fonda,  fe  non  in  quella  ftra- 
j.p.q.t*.  Temmafoinfegnò  nella  terza  parte, quello  ordinaria  umiltà , che  nella  Vergine  noi 
' èveriflimo.  Ma  che?  Per  quello  non  è quella  mane  ammiriamo?  E peròarimct- 
egli  materia  di  confufione , di  abbiettezza,  terci  appunto  fu  quel  fentiero , donde  e- 
diavvilimento?Certoèchealfine,ilqua-  ravamdiviati  per  tanto  maggior  fua  gio- 
ie intendeva  la  Vergine,  farebbe  fiato  ba-  ria,  certamente  incredi^bile  fu  la follecitm 
fievole  quello  folo.  Perchè  con  quello  dine,  con  cui  ella  nonfolo  fchivofemprc 
«irhavrebbe  pienamente  provata  ladifdi-  di  udire  ogni  fiio  preconio,  ma  ancora  pro- 
cevolezza,  e il  demerito,  ch’eU’haveva  curò  di  manfiefiare  ogni  fua  viltà,  fcvil- 
d’elTefeletta  per  Genitrice  di  Dio,  men-  tà  potea  dirli  l’elferefolamentc  inferiore 

tre  una  volta  gli  foffe  fiata  nemica.  Pe-  a 

ròfeiSanti,  quando  volevan  confonder-  Che  fe  atto  ancora  maggiore  di  umilia-  Vili, 
iì,  non  ricorrcv.'ino  al  peccato  di  origine,  zione  è tollerare  pazientemente  i difprep  , 
è perchè  ciò  era  fuperfluo  a chi  era  reod’  quando  fpecialmenw  ci  vengono  da  perfo- 
iniquitàdicoftumi.  Ma  che  direte  voi,  s’  ne  affai  vulgati,  affai  vili:  quami  furon 
iovimollro,  che  ancor  di  quello  fi  preva-  quei  che  la  Vergine  ne  fofferfe?  Quandoi 
levano! Santi?  Si  afcolti  Davidde:  Ecr»  maligni Gmdei  volevano  eftemiare  l’opi- 
tmtnininiqniuiiini  ctac.fint  funm,  & in  nione  di  Crifto  preffo  alle  Turbe , e fere- 
ptceatisctmtpiimimntnmtn.  Ebeji,  che  ditarloy'  e fcheriiirlo  , che  folean  dire  f 
vipare?  Efpone  Davide  qui  la  fua  colpa  Chìècollui?  noneil  figliuol  di  Maria  ? 
di  atto , ò il  fuo  peccato  d’origine  ? Di  che  Smu  hic  tH  fnttr , filins  Mntit  ? Parole , 
intendeegli?  acheallude?  di  che  favella»  che  certamente  vemvano  ad  oltraggi  arpia 
Non  vuol’egli  con  quefio  far  manifello  , Maria,  che  Grillo,  come  San  Bonaveii- 
perfua  confufione  maggiore,  d’effer  lui  tura  m^efimo ponderò , quali  che  foffe 
llatoconccputo  in  peccato  come  gli  akii  così  baUa  la  iHma  d una  tal  Madre  $ come 
huomini?  Adunque  perdonatemi  ò Vergi-  di  femmina  povera,  e popolare,  chenoii 
nemiaSignora,  s’io  quella  mane  voglio  credefleto  poter  le  vifccred'cllahaver  mai 
citarvi  a dar  qui  ragione  di  voi . Non  ha-  formato  altro  parto,  che  dozzinale.  E be- 
vevate voi  beniflìmo  Ietto  nel  Profeta  Re-  nealeillcffa  dovea  accadere  frequente- 
aleunatalproteila/Nonapprovavate  voi  mente  di  uditesi  mordaci  motteggiamene 
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li.  Ma  tanto  era  da  lungi  che  neniollraflie 
un  benché  leggeri  (lìmo  fcntimento , ch'an- 
zi  quella  era  l'occalìone,  in  cui  ella  più 
volentieri  ufcivatn  campo  per  darli  adif- 
cernere»  e a divedere . Però  colei  » la  quale 
non  comparve  in  Gierufalcinme,  quando  il 
fuo  Figliuolo  vi  entrò  trionfante,  ben  vi 
comparve,  quando n'ufct condannato,  e 
con  piè  collante  feguendolo  fin'al  giogo 
deir  obbrobiiofo  Calvario,  immaginatevi 
unpoco,cheinlulii,  che  improperi,  che 
onte  non  dovett'ella  quivi  ricevere , come 
Madre  di  un  giulliziato  ! Che  fé  prima 
queirempie  turbe  per  animarli  a fpregiar 
Giesù  dir  folcano  : Nmi»<  hic  t!ì  FiUm$  AU- 
tiàf  all'ora  per  animarli  a fpregiar  Ma- 
ria dovcan  dire  : Ktnat  hxe  tjl  M»ttt  /*- 
/»?  convertendo  ( ch'il  crederebbe?)  in 
materia  di  fuaderifione  quel  vanto,  don- 
de hatolto  principio  ogni fua grandezza. 

Ma  forfè  allora,  che  riforco  da  morte , e 
fatico  al  Cielo , era  già  Crillo  riconofciuco 
per  Dio,  rallentò  punto  la  Vergine  da’rigo- 
ri  di  umiliazion  si  profonda , ficcome  quel- 
la, che  più  non  poteva,almeno  prelfoa'Fc- 
deli,dillìmulare  i Tuoi  meriti,  derogare  alla 
fua  maellà  ? Penfate  voi . Notò  quel  famo- 
fo  Panegirill  à nel  fuo  T tajano , come  atto 
di  gran  virtù,  ch'egli  non  bavelle  conce- 
puto alcun fenfo  di  prefunzione,  all'ora 
che  il  fuo  Padre  adottivo  Nervaera  ftato, 
conforme  all'ufo  della  fciocca  Gentilità  , 
annoverato  nel  numero  degli  Dei,  e per 
inaravigliaefclamò:-  Kum  trgt  liti  «,v  im- 
tnenthtatt  Tairh  arrtgaaiia  atetf- 

fitì  Anzi  ammirò  , che  egli  veftilTe  come 
prima,  che  camminalfe  come  prima , che 
convetrafle  come  prima , che  come  prima 
degnalTe  co' familiari,  diportandoli  fem- 
pre,  ed  in  privato,  ed  in  pubblico,  come 
prima.  Ma  Ihappiam  noi  quelle  parole  di 
boccaall'Adulazione,  ediciam  dellaVer- 
gineconr.igione , e con  verità  r Kam  iUi 
fx immtriatilair  filii  /titjuid  arregaaiU  «r- 
ti0t  ? Infuperbillì  ella  punto  quando  mirò 
il  fuo  Figliuolo  immortale  girfene  al  Cielo? 
quando  Io  feorfe  adorato  da  canti  popoli  ? 
quando  udilloefaltato  da  tante  lingue?  e 
quando  vide  tanti  per  lui,non  folo  difprez- 
zarlc  richezze,  fdegnargli  onori,  edab- 
bandonare  le  patrie  , ma  correre  anche 
con  piè  fellofo  alla  morte  ? Anzi  ci  dirà 
San  Bernardo , ch’ella  più  di  prima  mode- 
lla, non  meno  appariva  povera  nel  vellì- 
re,  noumeno penuriofaneIvivere,e quel- 
lo ch'è  più  mirabile  «portava  un  rifpetco 
tale  a qualunque  Difcepolo  minimo  del 
Signore , che  quanto  tutti  quelli  aduna- 1 
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ronfi  nel  Cenacolo  per  attendervi  lafamo- 
fa  venuta  dello  Spirito  confolatore.  Maria 
fra  tutti  fedè  nell'ultimo  luogo . 

Or  non  vi  i^jono  quelli,  ò Signori  miei, 
prodigii  ammitabilillimi  di  Umiltà  f Quel- 
lo sfortunato  Lucifero , perche  fi  conofee- 
va  dotatodi  bontà  c di  bellezza  moltoec- 
cellìva,  fi  gonfiò  tanto , che  afpirò  di  pog- 
giarfu'l  trono  Divino.  Super  afira  Dei  e-  "• 
xaltata  fetium  rutum  , fedeie  ia  mante  iella- 
menti,  iaUteniut  A^mlcnii,  afeendam  [n- 
per  aliiiudintm  nniinm . Ora  che  havccbbc 
egli  mai  fatto,  fefi  folTc  veduta  TAnima 
adorna  di  privilegi  e di  pregi  tanto  mag- 
giori , quanto  eran  quei  di  Maria  ? Io  credo 
cene,  ch'egli  havrebbe  pretcfodifcac- 
ciar  Dio  dalle  ficlle,  e non  già  feder  nel 
fuo  foglio  come  Collega,  ma  bensì  do- 
minarvi come  Monarca . £ pure  Maria,  eh' 
era  tanto  più  nobile  di  Lucifero,  tanto  s' 
abbafsò fotte  i piedi , non  fol  di  Crillo,  ma 
degli  Apolloli,  ma  dc'Difcepoh  llelfi , fer- 
vi di  Crillo , che  non  ufava  tra  loro  come 
Rciua,  ma  gli  riveriva  qual  ferva.  Etti  fa- 
mula  tua  fit  in  ABcillam  ( cosi  dicea  loro 
quella  tanto  più  umile  Abigaille)  fii  in  Aa- 
etliam  ,ui  Uvei  pedei  fer^etnm  Demiai  me/. 

Non  è dunque  giullo  , ch'ella  c>ggi  venga 
efaltataatantafublimità,  cchechì  già  lì 
doveva  mettere  a'piè  degli  llelli  fervi,  ve- 
nille  eletta  per  Madre  ancor  del  Padrone  ? 

Mirili  faSa  ijl  nevij^ma  prima,  dice  San 
Bernardo,  epua  tnm  prima  ijfii  emniam  , 
fife  nevijfimam  faciebat  . Si , si  , fpalan- 
c.itevipureo  Cieli,  ch'è  tempo,  epio- 
vete  nelle  fue  vifeere  quel  gran  pano , ch'è 
fiato  il  defideriode'fecoli  fempitcrni.  Re- 
rata Cali  defuper,  tirala,  Ó*  nuhn  piuma 
luflum  . A lei  conviene  efifer  la  conca , che 
accolga  sì  nobil  perla;  a lei  la  miniera  , 
che  chiuda  si  gran  teforo.  Che  le  quei 
monti,  entro  a cui  fi  genera  l'oro,  nulla 
ncireftemo han  dì  pompa , ò dì  vanità;ma 
privi  d'ogni  germoglio  «lofciano  ofientare 
ad  altrui  gli  alberi  più  eccelli,  ei  fraifini 
pi  ù frondoC  ; ben  convicn'anco , che  quel- 
l'oro purillìmo  dellinato  per  caro  prezzo 
dell'umano  rìfeatto  , generato  venga  i n un 
fello,  qual’ìofiamane  ho  rozzamente  de- 
fcritto,  tutto  modello  , tutto  umile,  e 
tutto  alieno  da  qualunque  ombra  anche 
minima,  di  panama,  yii  a/l  humilitai,d\C- 
fegià  Salomone,  Hi  & Sapiantia.  E s'c 
così,  dove  fi  dovrà  dunque  pofar  la  Sa- 
pienza eterna  calando  in  terra,  fc  non  là 
dove  più  ttuovifi  di  Umiltà; 
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Iftnarritalavu,  tanto  più  fi  andava  aggi- 
rando fra  quegli  orrori,  quanto  più  procu- 
rava di  rvilupparfene.  Confolollo  Leone 
quando  lo  vide , ed  animatolo  a non  teme- 
re, nonfucontentodimetterlofolamen- 
ri,  i quali  mai  non  dirizzano  ad  altro  fine  te  fuor  di  pericolo,  ma  oltre  a ciò,  non 
tutti  i loro  penfieri,  fenon  a quello  , di  ifdegnando  di  porgerli  ancora  il  braccio 
comparire,  di  avanzarli , di  avvantaggiar-  per  lungo  tratto  di  llrada  , andava  con 
fi,  ad  emulazione  del  Coccodrillo,  il  qua-  grand'eccelTo , nonfolo  di  Carità,  ma  di 
le  folo  fra  tutti  gli  altri  Animali  , nonha  fommilfione,  dtfgombrando frattanto  con 
mai  fiato  alcuno  di  conlifienza , ond'è  che  l'altra  mano  tutto  il  fcnticro , e rimoven- 
tantoeglifeguita  acrefcere,quantovivc  . do  fin  dal  terreno  que'pruni , quegli  llcr- 
Ma  s'ò  così , troppo  infelice  al  certo  èia  pi,  òque'rairi,chepotevanoalCiecool- 
condizionvofira,  mentre  liete  privi  di  una  traggiat  le  piante.  Così  dopo  gran  fatica 
di  quelle  doti , le  quali  maggiormente  gua-  condulTelo  ultimamente  a federe  nella  via 
dagnanfi  l'afiezione  a ed  il  cuore  di  Maria  pubblica . E già  voleva  lafciarlo  : quando 
Vergine.  E’comunpircrede’Padri  ch'ella  quelmefchino,  non  pago  di  quel  fervizio, 
per  lafua  rara  Umiltà  meritò  tra  1 altre  prcfedogliofo  a chiedergli  un  forfo  di  ac- 
quefia  prerogadvad'elfereletta  alla  Digni-  qua , onde  rifiorare  le  fauci  riarfe  dal  gri- 
D(  iiud.  tà  di  Madre  diDio.N/WtMmliMmi/irafMa'M  dare.e  dallo  fcalmarfi.  Ma  come  potea  fare 
V:rs.l,t,  RtgtmCteUMtrtxh  aditrrtmicoit  lodifle  Leone?  Era  la  contrada  difetta,  ilfuoloa- 
* cfprelTamente  fra  gli  altri  Riccardo  di  San  renofo  ,Iafiagion’arida.  Contuttociòpcr 

Lorenzo.  Peròdovunque ella  feorge que-  confortare  quel  mifero  ficibondo , tornò 
fia  virtù , ch'a  lei  partorì  tanto  bene,  fi  fen-  di  nuovo  a girare  con  molta  follecitudine 
te  per  cosi  dire  impazicntilTìmamente  por-  dentro  ilbofco , per  vedere  fe  a forte  vi  ri- 
tar  dai  genio  a verfar  le  fue  grazie,  ed  a tra-  trovafic  qualche  vefiigio , ò di  forgente 
rf.io.).io  boccarvele.  Emìnii  fenteiit  Ctnynlibiti . Hnipida,  ò fenon  altro  di  palude  fangofa. 
Quindi  emmi  avvenuto  di  fare  una  olfer-  Ma  tutto  indarno.  Se  non  che,  dappoi  d'ef- 
vazionetede,  ch'elladalle  altre  perfone,  ferii  un  pezzo  affaticato  con  molta  fotn- 
ancorachè  virtuofe,  afpetta  d'effere  co-  mifiione  per  fervile  a quel  miferabile,  udì 
munemente invocata,  prima  dì  muoverli  dall'alto  improvvifamente  una  voce  che 
a loro  prò , ma  con  le  umili  per  Io  più  non  lochiamo , Leone , Leone  . Alza  egli  atto- 
ufa  in  talforma . Si  moiha  ella  quali  ambi-  nito  il  guardo,  ma  nulla  vede . Pure  fenten- 
ziofa  di  prevenire  le  loro  fuppliche,  e fen-  doli  richiamare  fi  ferma  per  udir  che  voce 
za  elferne  ricercata,  ella  è la  prima  ad  of-  è,  Scodcfoggiungerli:  Vieni  un  poco  più 
ferir  loro  il  fuo  favorevole  patrocinio,  ed  addentro.chequitroveraidell'acquainfie- 
afegnalarle  con  grazie  tanto  più  infigni  , mejedelloto.Conl'acquafmorzcrai  lafe- 
quantopiùinafpettate.  £ quello  io  potrei  teaquelmifcro,  collocorenderaiglilavi- 
mofirarvi  nelle  perfone  dì  unSan  Bonito  fia  .*ru  Lappi  poi , che  per  quell'atto  farai 
Vefeovo,  di  un  Santo  Ermanno  Prete,  c Sigoordell'lmperiojeperò  voglio, cheal- 
di  altri , i Quali  mercè  la  loro  umiltà  rìce-  Iota  tu,  ricordevole  del  favore , erghi  a me 
vetono  dalia  Vergine  onori  tali,  che  mai  Maria, chete'lfeci,  unfolcnne  Tempio  , 
nonfarebbonolor  caduti  in  penfiero.  Ma  dov'or'è  quello  loto,  e dov'è  quell'acqua, 
per  addurre  Tefempio  di  un'huom  di  Mon-  Penfate  voi  come  rimafe  Leone  a sì  firane 
do,  afcoltatequcilocheavvenneaduntal  voci.  Nonfofe  più  sbalordito  per  la  novi- 
Leone,.  Tracedipatria,  Capitano  di  prò-  tà  del  miracolo,  ò attonito  per  l'altezza 
i'elGone . delle  promefle,  ò intenerito  per  la  pietà  di 

Camminava  egli  un  di  per  un  certo  bo-  Maria:  s'innoltra  nella  macchia,  ediviri- 
feo,  nonfofe  a cagione,  òdi  viaggio,  ò truova  come  un  piccolo  pantanetto.Pren- 
dicaccia,  ò di  paÒTatempo , quando  udì  depcròl'acqua  neirclmo,edillotoinma- 
da  lungi  una  voce , come  di  huomo  (agri-  no.  Ritorna  dal  Cieco  : gli  applica  il  loto  a 
mofo,  e languente  .S'arreftò  egli  , per  gli  occhi,  e glieli  rìfchìara:  gli  accolla  l'ao 
comprendere  meglio  donde  ufcilTe  quel  quaallefaucì,eglieleconfotta.Quindie- 
fuono, ed  olfervò,  ch'egli  veniva  dal  mez-  {aitando  la  benignità  delIaVerginc,  torna 
zo  appunto  della  bolcaglìa  più  folta.  Con-  aCafa:  edeccoch'indianon  gran  tempo 
tuctociò,  qual  animofo,  ch'egli  era,  fi  fece  morendo  I Imperadote  Marciano  fetiza  le- 
ciiore,  edìnnoltratoftaddentro.gìunfefi-  gìttimoerede,  fu  per  confenfo  di  tutti  gli 
nalmentr:  a trovare  un  povero  Cicco,  che , Elettori,  di  tutti  i Popoli,  di  tutte  leSolda- 

tefehe. 
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tefche,  artiintoLcone  all'linpcrial  Digni-  gradifce  canto  a Maria  ^ Ma  perchè  éloro 
tà.  E fu  quelli  quel  gran  Leone, il  primiero  contraria?  E’dunque  l’Umiltà  condannata 
di  quello  nome,  ilquaIepoi_,e  confalutc-  ad  abitar Tolamente  forco  t tugurj,  bad  ap- 
voli  leggi,  e conreligiollimi  efempirecò  Retarli  entro  a'Chiollri , quali  vergogno-' 
alla  Religione  Cattolica  grandiflTimo  ac-  fadicomparittraIcSaledc’CavaÌieri?Fol^ 
«efeimento , e mantenendo  ncllagrander-  fc  pur  dò  vero  innanzi  a gli  efempi , che  di 
za  di  Principe  l’umiltà  di  Privato>  noni-  quella  virtù  «diede  la  Vcrgine.Ma  dappoi 
fdegnavali  di  montare  fovente^u  la  colon-  che  noi  habbiamo  veduta  elTere  la  Padro- 
nadiDaniclIo  Stilila,  ed  iviginocchione  nataiitoumile,comtambirannoi  Servi  di 
baciatgli,con  riverenza  profonda^  piè  ver-  elTete  siCuperh'ifSluomed^MpptnetMl/r»  m«- 
minolf . Ornon  bavere  in  quello  fatto  già  gnific*Tt  ft  hcmtfuptr  ttrramì  Pretenderan- 
feortopervoi  medefimi,  quant’io  voTea  noi  Servidi  comp»rire,mentreIa  Signora 
dimollrarvi?  Non  havea  Leone  punto  in-  s’afconde?  e mentre  la  Signora  deprimelì  , 
vocata la  gran  Madre  di  Dio,  non  laricer-  li  lludierannoiScrvidifovrallarc»  Non  li 
cava,  nonvipenlava  . E nondimeno  ella  dice,bCava]icri,chcvoidicadiacepuato 
non  potè  contenerli  di  non  accorrere  collo  dal  vollro  ragionevole  llato.  Ma  perchè 
dovefeorgeva  un’azione  a lei  cosi  cara  , tanti  puntigli?  perchè  tante  vanità?  perchè 
qual’era  quella  d'un  Principal  Cavaliere  , tante  albagie?  perchè  tante  pompe?perchè 
avvilitoli  ad  umile  fervitù  per  un  pezzente  vergognarti  taluno  di  elTer  veduto  dare  un’ 
Mendico.  E quantunque  eirhavelTepotu-  audienzapiecofa  ad  un  Poveretto?  Perchè 
to  mandar  dai  Cielo  in  Tua  vece  un’Angelo,  nelle  azioni  medelìme  di  pietà , mendicare 
ò un  Santo,  che  pretlalTcro  quel  foccorfo,  gli  applaufi  variidel  Volgo,  e ibuccina- 
non  volle  farlo,  ma  ella  ftclfa  voU’elTere  meri  riocchiflimi  della  Fama?  Non  potrellc 
fpettatriced’uosi  bell’atto,  e tinto  fe  ne  voi  far  dimeno  di  tutto  cib,  perimmitare 
compiacque,  c tanto  il  gradi,  che  compen-  la  nollra  gran  Principefla  ? Ó noi  felici , fe 
follo  con  l’i  tiperio  d’un  Mondo.  da  lei  fapellimo  apprendere  documenti  si 

XIII.  Non  è dunque  inlelice,  ò Signori  mici  , falucari!  Macomunque  fiali?  Non  ilperi  di 
la  condizione  di  quc’Mondanì,i  quali  fi  au-  partecipare  della  fua  gloria,  chi  nonim- 
vifanoeffer  tanto  contraria  alla  loro  prò-  mitala  nella  fua  deprel&one.  Clniam  fra. 
ieflionej  & al  loro  grado,  quella  virtù,  che  etJit  hnmlùt . 
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L A VIRTÙ 

Del  Chioftro  Emulata  nel  Cuor 
del  Secolo. 

PANEGIRICO 

IN  O N O R E D I 

SAN  FILIPPO  NERI, 

Petto  in  Roma . 

l^depÌMS  ejl  gloriam  in  converfatione  gentis . Eccl.  50. 
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per  Ifraelle,  benché  dilet- 
to, non  tniovifi  alcunfoilic- 
vodal  duro  giogo,  con  cui 
Faraone  ('opprime, fé  a gran 
luo  rìrchio  non  abbandona 
l’Egitto,  conporfi,  ancotdiè  di  notte  , 
in  rapida  fuga?  Che  dallo  rdegnodiEfaii 
non (i  poflafalvar  Giacobbe,  fe non fugge 
in  Mefopotamia  ? Che  dalla  rabbia  di  Sau- 
le  non  poffa  fottrarlì  Davidde , fe  non  fug- 
ge al  Carmelo  ? Così  è,  rifpofe  Girolamo 
a’voftri  nobili  progenitori , ò Romani:  La 
foia  fuga  dal  Secolo  dà  falute . E però  fpe(- 
foinPaleftina  invitandone  or  l'uno,  or  I’ 


altro  colà,fcriveva  loto,  afpettarli  a baciar 
fiuc'fafli,  dove  Dio  pargoletto  vagì  fu’l 
fieno;  ad  abitare  in  quella  ruppe,  oveA- 
mos,  pafcolando  il  gregge  , cambiò  in 
tromba  profetica  la  zampogna;  a difletar- 
fiinquel  torrente,  ove  Sifara,  rotto  in 
guerra,  precipitò pertertor vile  dal  coc- 
chio. Se  non  che  non  fu  certamente  folo 
un  Gifolamo  a confìgliare  i Mondani  a sì 
beila  f^uga . O con  che  affetto  del  continuo 
gCinvita  a volar  «ll'ombre  della  Aia  celebre 
Chiaravallc  Bernardo,  pfomettendo loro 
trà  effe  Acuro  afib  ! Gl  invitaa  gli  antri 
deirAÌvernia  Ftancefeo,  gl' invita  a' gio- 
ghi di  Granoble  Brunone,  gl’invita  a'bo- 
fchi  di  Va  llombrofa  Gualberto;  efu'l  più 
altomontato  degli  Appennini,  gl'invita 
anch'effoa'facri  otror  di  Camaldoli  Ro- 
morddo.  -Ma  che  vegg  io?  Veggo  un  Fi- 
lippo, che  a niun  mai  di  tali  inviti  arren- 


dendoA,  fpingebensìdigran  popolo  ad 
accettarli,  gli  commenda,  gli  approva, 
ma  quanto  è afe , fermato  immobile  il  pie- 
de, èrifoluto  di  voler  renderli  fanto  nel 
cuor  di  Roma , ma  non  chiufo  in  chioffro, 
non  allacciato  con  voti,  non  mai  divifo 
interamente  dal  Secolo;  e cosi  fare  con  al- 
to elcmpiopalefe,  che  non  il  luogo,  non 
i compagni,  non  l'abito,  non  lo  (lato  fa- 
ranno fcnfebaffevoli  a difcolpare  chi  ha- 
vrà  negato  perfettamente  di  dare  il  fun 
cuore  a Dìo.  Chepoffo  dunque  ftupefat- 
toogg'iodireaquello  fpettacolo?  Dirò, 
che  Filippo  bacon  grand'animo  tentata  al 
Mondo  una  imprefa,  malagevole , è vero, 
ftrana,  incredibile,  ma  dirò  ancora  (deh 
perdonatemi  Abitatori  (antìfflmì  delle  Sel- 
ve ) dirò  che  gli  è con  tutto  quello  riu- 
(cita,  eriufeitain  modo,  chefe  già  voi 
tanto  di  gloria  acquìllalle  con  fequeffrar- 
vi^dal  commerzio  degli  huomìni,  non  n'ha 
egli  meno  ottenuto  con  rimanervi.  Non 
Aa  chi  dunque  per  commendazion  d'un 
tant'huomo,  cercando  vada  altro  vanto 
maggior  dì  quello,  che  a favor  fuo  l'Ec- 
clefiallico  mi  ha  prellato  : Adtptm  tH  gU- 
TÌAto  In  ctnvtrfutiont  g*ntii . Quello  fo- 
pra  tutti  a me  fembra , che  per  lui  Aa  come 
il  più  convenevole , e il  più  adattato,  cosi 
il  più  cccelfo;  eperòperquelloAate con- 
tenti principalmente  ò Uditori,  ch'or  io 
lo  ammiri . 

E primieramente  io  fon  certo , niuno  el- 
feretravoì,  che  ben  non  intenda  quanto 
alLifantitàconfcrifcala  folitudine.  Vede- 
te tm' 
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Di  San  Filippo  Neri . 

te  un*  Alierò  piantato  lungo  la  llrada  ? 

Habbia  pur  fecondo  il  terreno,  benigna 
Taria,  foUecita  la  cultura , correnti  l’ac- 
quci  noppo  nondimeno  è difficile,  che 
mai  conduca  i Tuoi  frutti  a maturità:  ma 
quanto  più  gli  partorirà  belli  all'occhio, 
grati  al  palato , tanto  ancora  più  prelfo 
gli  perderà,  mercè  le  ingiurie,  or  de  gli 
avidi  palTeggierì  , or  delle  bellie  indili 
crete,  cui  Ila  foggetto  . Come  pois’  io 
non  ammirare  oggi  per  tanto  un  Filippo , 
mentre  il  confiderò  ottani’  anni  interi 
piantato , per  così  dire , fu  la  via  pubbli- 
ca : in  mezaO  a’Secolari , in  mezzo  a’Mon- 
dani  , ia  cttivtrfarìttu  ftntii  j c nondi- 
meno havcr  ferbata  si  intera  ogni  Tua  vir- 
tù, che  non  folanlente  niun  frutto  prrdè 
giammai,  ma  nè  pure  li  fiori,  nè  pur  le 
ftondii  ch’è  quanto  dire , nèpurquc'pre- 
gi  di  efternacompofìzione , che  fono  i pri- 
mi a perir  nell’età  più  adulta'  Chiunque 
rimirava  Filippo  , anche  già  decrepito  , 
era  coftrettodir  che  ftimava  vedere  un’ 

Angelo.  Concioffiachè  tal’era  il  lume  , 
che  gli  fcintillava  da  gli  occhi , tanto 
erailluftro,  cheglilplendeva  su’l  vifo  ,• 
che  per  quanto.alcuni  talora  ci  fi  prov affe- 
rò , mai  non  potevano  tener  in  lui  lun- 
gamente fiffato  il  guardo,  non  cheritrar- 
lo , qual  da  effi  bramavafi , ò in  tela,  ò in 
carta . Se  dunque  tale  ei  fembrò  fin  ne 
gli  ultimi  anni  , qual  doveva  efler  allor 
chene’più  fioriti  rapi  aH'amoredi  sè  fin 
gfi  Angeli  lleffi , che  però  vennero , uno 
fott' abito  di  mendico  a dimandargli  pie- 
tofamcnte  mercè,  uno  fono  forma  di  faiv 
ciullo  a fovvenirlo  oppommamente  di 
zucchero,  ed  uno  in  fembianza  di  giova- 
ne nobiliffimo  a prenderlo  pe’ca  pelli,  ed 
a trarlo  illefo  fuor  d’un'altiffimafoffa,  o- 
v’era caduto?  Non  è cenamente  facile  ad 
rfpicgarc,  quanto  egli  foffe  nel  fuo  trat- 
tar manierofo,  entrante, efficace,  affabi- 
le , umano  ; doti  per  cui  Dio  fin  da  lun- 
gi ben  dava  a fcorgere  , haverfi  fcelto 
fingolarinence  un  tal  huomo,  come  fuo 
gran  Cacciatore,  a predar  di  molti.  Ma 
oimè  perdonami , che  di  tanta  efteriore 
amabilità,  benché  verginale, vorrei  nel 
tuo  volto , vorfei  ne'tuoi  modi , ò Filip- 
po, vederne  meno  : perchè  non  (empre 
faranno  Angeli  quei,  che  vetranti  attor- 
no. Confiderà,  che  ut  vivi,  hon  co'Ma- 
carj  negli  eremi  di  Soria,  non  co’Giaco- 
mi  ne  bofehi  di  PaUfiina,  nonto'Gio- 
vanni  nelle  dirupate  caverne  di  Mon- 
ferrato : ma  vivi  in  mezzo  d‘  un  po- 
polo .ilfiifcotretto,  in  crnverf/mcnt  gt»- 
f-tiìrgirtet  dtl  P,  Segneri . 


ttty  tra  huomini  effeminati  , tra  giovani 
irriverenti,  tra  donne  vane;  che  però  oh 
quanto,  adireil  vero, è il  pericolo,  che 
tu, in  vece  di  prendere,  refliprefo!  Filip- 
po prefo»  Udite, udite,  e cominciate  a 
riconofeere  in  elfo  virtù  si  rare,  che  qua- 
li merci  venute  da  ftranio  clima,  dov- 
ranno fare,  s’io non  m’inganno,  a voi  pu- 
re innarcar  le  ciglia . Al  primo  aiffalto,  che 
andò  una  femmina  lufinghiera  a recare 
là  tra  deferti , cadè  un  Macario  negli  e- 
remi  di  Soria,  cadè  un  Càiacomo ne’ bo- 
fehi di  Paleflina  , cadè  un  Giovanni 
nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato  : 
ma  non  già  cadde  nè  pur  al  terzo  Fi- 
lippo  , benché  appena  haveffe  folo  di 
dorata  lanugine  afperfo  il  mento,  non 
cheònrgofa  fronte  ( come  giàl'havcva- 
noquegli  ) ò nevofo  il  crine.  Trevolte 
gli  furon  refi  i più  formidabili  lacci , che 
ordir  fapcffcgli  beltà  donnefea,  anche  i- 
gnuda . Fu  affalito  di  di , affaliio  di  not- 
te; fu  tentato  all’aperto,  tem.'ito  a chiu- 
fo;  ma fempre invitto,  ora  conl’orazio- 
ne , ora  con  li  rimproveri , or  con  la  fuga, 
fi  prefervò  di  maniera,  chepotèporrea 
Giufeppe  in  lite  la  gloria  di  quel  grand’ 
atto,  per  cui  la  Fama  tutte  ha  fiancate  in 
applaudergli , le  fue  trombe.  Che  vi  par 
dunque?  Vi  parche  fiaci  tanto  a temer 
di  Filippo,  perchè  qual  Colomba  il  ve- 
dete, fuori  dell' Arca  , non  havcr  quali 
dove  mettete  il  piè,  fenza  manifefio  pe- 
ricolo di  lordare?  So  che  per  sì  belle  vit- 
torie riputerete,  effet  a lui  fiata  fopita 
dipoi  per  fenmrc,  come  a un  Tomma- 
fo  , ad  un’  Elzearo  , & ad  altri  , ogni 
men  calìa  ribellione  di  fenfo . Ma  quefto 
è poco.  Giuns'cgli  in  oltre afpirar  vivo 
dal  corpo  un  sì  grato  odore , sì  peregrino, 
sìinfolito,  chetuttilo  chiamavano  odor 
di  Virginità;  anzi  alcuni  fuoi  Penitenti  in 
panicolnrc  fi  fentivano  a quello  fubita- 
mente  morir  nell’  animo  ogni  appetito 
carnale,  come  all'odor  della  mirra  muo- 
jono  i Vermi , dell’ambra  gli  Avoltoi  , 
del  cedro  i Serpenti.  Più.  Giunfe  a co- 
nofcereal  puzzo  color,  che  infetti  di  for- 
ze carnalità , gli  comparivano  innanzi,  ò a 
trattar  negozi , ò a chiedere  affoluzione  . 
Giunfe  a diffip3red.iH’atiimD  de’tentati  fa- 
ciliflìmamemc  ogni  rio  fantafma  , ora 
con  mettere  loro  le  mani  in  capo,  ora 
con  ificndere  loto  le  braccia  al  collo,  or 
con  dar  loro  a portare  in  doffo  del  fuo 
qualche  povetiffima  roba  da  lui  difmeira:  c 
finalmente  giunfe  a dai  tanto  di  terrore  a’ 
Demonj d’impurità,  che ammaeftrata una 
Oo  tcin- 
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femmina  a gridar  loro  in  tempo  ditenta-  venir  ricco  fi  adopei  affé,  quanto  Filippo 
iione , vi Mcuftrì  «;  Filiffo,  gli  facea  fug-  fè  per  reftatfi  mendico r Che  difamore  in- 
gir da  sè  lungi,  non  altrimenti  di  quel  ufftato  al  danaro  cfferdoveaquello.che  fio 
che  faccia  fuggir  ì Caprii , fuggire iCer-  l'induffe  a fpacciarfene  co* miracoli!  che 
vi  il  Leone  con  un  ruggito.  A sì  alto  abborrimenio ! che  orrore I cheHibòmi- 
grado  d'integrità  ver^nff  e feppe  avanzar-  namento!  Non  pare  a voi,  che  di  lui  pur 
n Filippo , non  tragli  orrori  della  deferta  lì  potrebbe,  quanto  giammai  cTalcun  altro, 
Tebaide,  ma  tra  le  amenità  di  Firenze,  ftupiril  Savio?  Concioffiachè , fe  tanto 
ma ualuflì di Romajond'io concludo que-  vennegiàda  effo  ammirato  chifòlamen- 
fia  materia  così:  Setantovengonoefalta-  te  non  andò  dietro  l'Oro,  più  faticofòd* 
ti  coloro,  chefepperofetbar  le  lot  Nevi  ogni  Fiera,  a raggiungerli  quando  fugge; 
intatte  nelle  caverne,  negli  antri  , nelle  che  dovrà  dirli  di  chi  rimira  venir  a sè  1' 


(pelonche , che  viene  a dire  entro  le  Con- 
lerve  lor  propie  ; quanto  dunque  più  chi 
ferboffele  in  faccia  al  Sole  > 

Ma  che?  L'afienerfi  fol  da'piaceri  di 
fenfopanà  a taluno  una  gloria  di  leggier 
pregio:  quali  che  molto  allaCallitàtalor 
operi  la  natura  per  femedelìma,  e ancor 
nc’campi , e ancor  ne'prati  li  veggano , 
lènza  alcuna  indullria  di  provido  Giar- 
diniere, fiorite  i Gigli.  Più  per  ventura 
farà  llimato  da  qualcuno  il  non  cedere  al- 
le ree  fuggeftioni  deirintercffe,  ò à gli 
fplendidi  affalti  dell'  Ambizione,  a cui 
raro  è chi  nei  Mondo  talor  non  cada  . 
Ma  quando  ancor  fia  così,  che  potete 
oppormi  ? Non  reffe  forfè  anche  a que- 
lle pugne  Filippo  con  egual  cuore?  Sta- 
va un  Patrizio  Romano  vicino  a morte,  e 
come  quegli , che  portava  al  fant'huomo 
un  immenfo  amore,  determinò  di lafciar- 
lo  erede  univerfale  di  tutti  i Tuoi  beni  . 
A quello  avvifo , per  cui  tanto  altri  fat- 
to havrebbon  di  fella,  li  turbò  Filippodi 
modo , che  fece  intendere  privatamente 
all'inferino , d!  non  più  volere  nèallìller- 
gli,  nè  vederlo,  lenoncambiava  penlie- 
ro . Ma  non  facendo  con  quell'apparenza 
di  fdegno  profitto  alcuno,  va  a rìttuovar- 
lo  , quando  ricevuti  già  gli  ultimi  Sagra- 
menti,  non  altro  ornai  rimaneyagU,  che 
fpirare  ; e con  ragioni , con  doglianze , con 
prieghi  fa  quanto  può , perchè  annullili  il 
tdlamento.  Ma  tutto  è in  damo.  Allora 
egli,  in unfcmbiancecompoffolipiù  che 
umano:  Otfa,diffe,  pur  ciò  che  vuoi  , 
ch’atuodifpetcotunonmi  havrai  per  Ere- 
de. Si  ritira  in  di  verfa  pane,  liraccoglie 
in  breve  orazione , e dipoi  tornato,  piglia 
per  mano  il  moribondo , e di  dice:  Tu  non 
morrai.  Cofamaravigliola!  Fuggi  a quel 
tuono  sbigottita  la  Mone , cefsò  ogni  do- 
glia, difparye  ogni  languidezzai  c^que- 
gli  a cui  già  dimonevali  per  quel  dì  Itef 
folapompa  del  funerale,  dopo  un  legge- 
ri ffimofonno  fi  levò  fano.  Or  chenedite 
Uditori?  Fumai  veruno,  che  tanto  a di- 


Oro  dietro,  e nè  pur  li  degna  dì  llenderc 
folo  un  braccio , e di  farne  preda  ? Nè  lia 
chi  credali  haver  ciò  Filippo  operato 
una  volta  fola.  Tre  grolle  eredità  fprez- 
zòegli  collàntemente  dalla  Tua  cafa  pa- 
terna: e talor  cffendogli  fino  in  man  ri- 
pofle  di  varie  polize  , che  contenevano 
i legati  a lui  fatti  da  qualche  Tuo  più 
amorevole  Penitente,  egli  appena  vedu- 
tele, ò le  llracciava,  ò le  ributtava,  ò 
nè  pur  degnando  vederle,  fe  ne  valeva, 
come  di  viliflìme  carte , a turarne  i vali . 
Ma  che  parlo  io  fin*  or  di  rifiuti  cosi 
leggieri  ? Dalle  memorie  autentiche  ^ 
que'  tempi  li  fa  palefe  , haver  Filippo 
rìciffato  più  volte,  non folanu nte e Ca- 
nonicati affai  nobili  , e Prelature  affai 
ricche  : ma,  con  difptegìo  più  magna- 
nimo ancora,  la  facra  Porpora.  Il  che 
in  uii'huomo  dì  tanto  amor  verfoDio, 
nè  anche  io  qui  vi  rammenterei  come 
azione  di  gran  prodigio , fe  non  làpel^ 
li  quanta  virtù  li  richiegga  a praticar 
del  continuo  dentro  le  Corti  ( come 
per  gran  gloria  divina  fàcea  Filippo  ) e 
tuttavia  non  lafcìar  punto  abbagliali  dal- 
lo fplendor  lulinghevole  delle  Cotti  . 
Quando  il  Profeta  Elifeo  diè  gli  ultimi 
abbracciamenti  al  Tuo  caro  Elia  , e fu 
coUrctto  alafcìarlo  al  fine  falirfu  cocchio 
di  fuoco,  e fra  tempclle,  fra  turbini  , 
andarne  al  Cielo,  gli  domandò,  che  qui- 
vi giunto  fi  compiaceffe  Impe'trargli  il 
Oiolpirito  raddoppiato.  Fiat  inmefyiri-  s. 
tiufiius  dufhx.  Par  quella  a prima  fron- 
te nel  vero  dimanda  audace  - Imper- 
ciocché non  potea  forfè  contentarli  £- 
lifeo  di  poffeder  tanto  Ipirito  , quanto 
quello  del  fuo  Maellro  ? tanu  onellà? 

^ tanto  zelo  ? tanta  collanza  ? tanu  cari- 
tà ?_  tanta  fede  ? A che  dunque  ancora 
‘pretenderne  di  vantaggio  ? IngegnofilII- 
‘ma  pare  a me  fopra  tutte  in;  qu^o par- 
tìcolve  una  fpiegazionc  , la  qual  fn  1' 
l|altte  molte  li  trae  da  Santo  Agoilino  . 

Ed  è ch'Elìfconon  doveva  effere,  com* 

Elia, 
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p»  fuir».  £jia  , un  Profeta  perfeguitato , mal  vo-  te  . O voi  beati  s'io  qui  lidir  vi  fapelB 

Sciljoua  luto,  fuggiafco,  ma  onorati  (Tulio;  eche  ciòche  avvenivagliinquella  foBtariacap- 

1.1.C.U.Ì11  però  dcSderò  prouvederfl  di  doppio  pella  , dove  racchiufo  le  mattine  inte- 
Ipirito,  per  gran  timore,  ch’egli hebbe  riflTtme  coftumava  egli  di  fpendere al fa- 
d’un  tale  ftato.  Fu  dunque  comefedet-  ero  Altare!  Vi  baffi  udire,  haver  lui 
to  havefle  Elifeo;  Dov'è  maggioreil  pe-  già  di  Tua  bocca  manifeftata.  a un  fuo' 
riccio,  ivi  convien  anche prellarfimag-  confidente,  ch'ivi  più  vohe  egli  fù  da 
gior  l’ajuto.  TuEliafei  Tempre,  perco-  Diofavoriro,  diveaerdopo  la  coofacra- 
si  dire,  vivuto  tra  le  caverne,  e vaga-  lionervclarfeglituttaTnnanai  la  gloria  del 
bondo,  ora  permonti,  orpcrvalli,  hai  Paradifo.  Quindi  continue  le  lagrime  > 
talor  penato  a trovar  chi  ti  alimentaiTc.  quindi  infocati  i fofpiri , quindi  profondi 
Ma  non  così  dovrà  efTere  ancor  di  me.  ifinghiozzi;  quindi  nel  Tuo  fpirìto  un  im> 
Dovrò  io  converfar  d'ogni  tempo  nel-  peto  sì  impaziente  di  andare  al  Ciclo 
la  Città,  gradito  a'Popoli,  favoritoda’  che  non  potendo  badare  il  corpo  arepri- 
Grandi  i e però  ò quanto  maggior  vir-  merlo  col  fuo  pefo,  faceva  finalmente  e- 
tù  della  tua  par  a me  che  debba  elTer-  gli  ancora  come  fan  l'Acque,  che  più  non' 
mi  nccedaria  , per  non  lafciarmi,  ò lu-  poiTonofu'lmatttn  ritenere  nel  grembo  il 
fingarda'ricchi  doni  dei  Namani,  ò fub-  Sole,  già  deliberatilTtmo  di  partirli;  ch’ù 
, ornar  dalle  oflértede  i Bcnadaddi;  ò in-  quanto  dire,  accordavafla  lèguitario:' e 
vanir  dagli  olTequii  degli  Azaeli!  Signo-  cosi  quali  trasformato  ancor  elTo  in  una' 
«miei.  Se  il'nolìro  Filippo  menata  ha-  materia  tqtt’agile  , tutta  beve,  lafciava- 
vede  Tua  vita  fra  le  bofcaglie,  ignoto  al  fi  ftranamelite  portar  per l'aho.- Dirò  co- 
Mondo,  vilipefo,  negletro,  non  havrei  faammirabile,  ma  purvera.  Il  folo  ap* 
ffimato  argomento  di  virtù , vederlo  non  predare  dc'calici , il  folo  maneggiar  de* 
curar  quei  tefori , ò quelle  grandezze  , medali,  il  fot  toccar  degli  ammitibadò- 
ch’ci  non  havelTc  mai  riputato  probabile  più  d'una  volta  per  farlo , già  peregrino 
di  ottenere.  Che  gran  fan' è,  che  con  da'fenfi,  volare  in  edafi.  Nelvifitate  le 
animo  fprczzator  di  tutta  la  terra  , do-  Chiefe  egli  foleafare  le  lue  preghiere  sì 
niamo  a Dio  le  dignitàammaginate?  E’  brievi;,  che  »pena  entratovi , appena 
attoqiiedomeritorio,  no'l-niego,  èbuo-  inginocchiatoli , fe  ne  ufeiva:- tanto  e- 
no,  è lodevole:  non  però  da  punto  am-  ra- grande  ilpericolo,  che  quivifubitoa 
mirarli.  Màche  un  tun'ora  fi  vegga  di-  sèlovradar  vedeva  di  qualche  pubblico 
nanzi  a gK  occhi  quelli  figgerti  sì fplen-  liirto  , lenon  mettevafi  in  tempo  a fug- 
didi,  esi  pompofi,  nè  però  gli  ami:  che  gir  da  Dio- E pure  ciò  non  gli  vaHe,  si 
vegga  dietro  la  Ricchezza  venirfi^co’fuoi  che  ut»  volta  nella  famofa  Bafilica  Vati- 
retaggi,  e pure  ad  e(Ta  antiponga  la  nudi-  cana,  agiomochiaro,  tra  popolo  nume- 
tà;  che  vegga  innanzi  la  Grandezza  ap-  rofo,  non  fofiè  alt'improvvilo  forprefo 
patirli con  Tc  fucglorie,  e purealei  prc-  da  un  ratto  altillimo,  percui  rimalemi- 
fcrifcaladeprelTiunc;  quedaamio  parer  rabilmenie  nell’ aria  sì  ginocchione  co- 
dee  dimarfi  vinùfuÙime,  e quedafiidi  medavafu'lpavimento,  lenza  punto  più- 
Filippo  . quivi  muoverli , ò-rìlentirfi,  di  quclche 

IV..  Benché  non  mi  maraviglio,  chetan-  nel  bulTolo  faccia  la  Cabmita,  poiché 
to  poco  apprezzane  la  terra  tutta  , chi  trovato  ha  quell’ Afiro,  del  qualeèfpo- 
fempre  fu  col  fuo  fptrito  fido  in  Cielo  . fa.  Antoni! , Arfenii , Pacomii',  Ono- 
Quarant’ore  per  volta  arrivò  egli  a trat-  frii  , lllarioni  , deh  affacciatevi  fu  dalle 
tcneifi  ancor  laico,  ancor  giovanetto  in  Suile  avedere  fpettacolo  non  ufato:  un.* 
perpetua  contemplazione  . Le  delizie  , huomo,  che  non  giàcome  voi,  nafco> 
le  tenerezze,  i languori,  gli  sfinimenti,  fo  fra  bofehi,  ma  negli  Oratotii  più  pub- 
ch'cgliperò  in  elTagodeva,  eransìfoavi,  blici,  ma  ne*  Tempii  più  fremieotati  , 
che  non  potendo  più  reggerea  i tanti  dar-  fa  todo  unitiisi  drettamemealfuoDio. 
di  da  cui  fi  1 entiva  piagare  , era  udito  Voi  già  riputade  queda  un*  imprefa  sa 
fpèlTo  gridare  a Dio  , che  cedalTe,  che  malagevole,  che  però  vi  andade  arac- 
defidedie  , c che  pìetofo  rìiiradie  una  chinare  nelle  grotte  ; e come  quegli 
volta 'la  màn  dall*  arco  . Di  mezzo  vet^  che  fapevace  aliai  bene  , non  piovere 
noeta  codretto  per  la  gran  vampa  a por-  la  manna  a gli  Ebrei  fuorché  ne'defcc- 
tare  slacciato  il  feno  . Di  mezza  notte  ti,  colà  ne  andade  per  coglierla  anco- 
cra  sforzato  per  la- importuna  applica-  ra  voi, colà  pur  voi  per  cavar  mele  daTaf- 
zionc  a chiamare  chi  glidivcnidielametv-  fi,  colà  pur  voi  pertrar  nettate  dalle  ru- 
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pi . Ecco  un  Filippo  goderfì  ancora  lui 
tutto  ciò,  ma  neÌFabitato . Accordatevi 
pure,  accordatevi  voi  dal  Cielo  a dir 
con  Bernardo,  parlando  a gli  huomini 
della  voce  divina:  Vtx  hti  oea  [mm  ta  fc~  \ 
tf,  «0»  auitimr  in  fntlic»,  fetrtium 
mudiikm.  Per  Filippo  non  è cosi  . Non 
il  tumulto  de'popoli,  non  la  varietà  degli 
oggetti , non  la  moltitudine  delle  cute  to- 
no per  lui  ballanti  a diftrargli  giammai  da 
(Ila  l'animo  in  modo,  che  quando  va  per 
le  llrade , che  quando  entra  nelle  antica- 
mere , non  habbia  dì  mellier  d*  un  che 
traggalo  per  le  velli  , si  chc^  fi  fcuota, 
siche  conofca chi  incontra,  sì  cheoflèr- 
vichì  lo  faluta.  Ma  che  difs'io^  Fìi  tra 
voi  veruno , o fantìfiimi  Anacoreti , a cui 
per  grande  amordi  Dio  non  capendogli  il 
cuor  nel  petto,  defietali  baiai,  eccitallè 
(ai  movimenti,  quali  con  prodigio  novif- 
fimo  mìtbRomanel  fuo  Filippo?  O qui 
si,ch*io  temo  dir  cofa , la  quale  forfè  pref- 
fo  alcun  di  coloro  che  mi  qui  afcoltano , 
non  truovi  fede:e  pur  è la  più  indubitata 
diqualunqu'altra,  eia  più faputa. Sopraf- 
fatto un  diFilippo  da  un’impeto fmif ora- 
to di  amor  ceiclte,  fenti  dal  fuo  Diletto 
picchìarfi  alPufcio  del  cuore-  Egli  fi  diè 
tanto  dì  fretta  ad  aprirgli  fobico,  che  ^i 
fi  foczzarono, benché  forti,  i cancelli  ■ 
Parliamo  chiaro . Gli  fi  fpezzarono  intor- 
no al  cuore  due  code  dalle  mendofe,  fi 
difgiunfero , s'innalzarono , nè  mai  più  ri- 
iormtefi  aunireìnfieme  ( quali  cheogn' 
oravolefTe  Grido  a fuo  talento  in  quel  fe- 
no  l’entrata  aperta  ) così  rimafero  dipoi 
fenipre  a Filippo  infino  alla  mone,  ch’è 
quantodìre  lo  fpazio  di  cinqiiant’  anni  : e 
quello  ch'è  più  miubile,  non  foto  mai  non 
gli  davano  alcun  dolore,  ma  gli  cagiona- 
vano immenfo  follevamento,  sfogando 
forfè  per  quell'adito  il  cuore  più  franca- 
mente, qual  piccolo  Miongìbello  , le  inter- 
nea^ure.  O eccellenze  ,oecceflì,  ofiu- 
pori  non  più  fenti  ti  ! Voi  fenza  dubbio  da- 
rete a credervi , che  quando  foprav venne 
a Filippo quedo  divìnoaccìdente,dovef- 
s’egli  edere  b con  A bramo  fotto  Felce  di 
Mambre,  òconMosc  predo  il  roveto  di 
Orebbe,  ò con  Giacobbe , addormentato 
ancof  egli  fu  un  duro  faflb , per  k più  inof- 
piti  arene  della  Soria . Ah  nb  ; convien  pu- 
re Uditori  ,ch'ìo  torni  adìrveio . Adeftmi 
tliglttiawt  in  cstnierfationt gtntii . Qui  dove 
uoi  peniamo  tanto  a tenere  un’ora  raccol- 
to il  penderò  in  Dio,  qui  per  contrade  ilre- 
pitofe,  qui  in  cafe  fccolarefche , qui , dico, 
egli,  uat  tando  fempre  con  gli  huomini , fi 
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avanzb  a quei  più  fublimi  gradi  di  quieta 
contemplazione,  che  gli  Stiliti  provafsero 
(equeflraii  fu  le  colonne , dove  come  A- 
quìlc  gencrofe  havean  polii  i lor  nidi  altif- 
fimi,  per  poter  tanto  più  lungi  d’ogni  di- 
iiurbo, sfogare  ì guardi  nell  'amato  lorSolc- 
Ma  benché  ciò  fia  veramente  mirabile , 
ìopafseròpiù  oltre  ancora,'Uditori,cd  ag- 
giugnerb  ,che  fe  Filippo  dee  fonunamentc 
llìmatfi  , ^rchè  fu  Sarto  in  ctKVtrfniìenr 
gtniii , piu  per  ventura  fi  deve  ancor  ap- 
prezzare , perchè  ia  tmvtTfmitmt gtmiì  ap- 
parve Samoinèfolamcnte  alla  fintità  fubli- 
mofii,  ma  alla  gloria  eziandio  della  fantìtà, 
Adtpmsi/lglorinm.Voìexe  voi  ch'io  niifpie 
ghi  alquanto  più  chiaro?  Mi  fpiegherb.  Nó 
ètra  voi  chù  ottimamente,  amiocredere, 
non  intenda,  quando  fia  vero  quel  detto  sì 
celebrato:  MinMUprtfntinfnmnm.  Finché 
fentìamo  raccontar  come  da  lungi  le  gran 
virtù  d' alcun  Santo,  bchìufo  ne’chiollri,6 
fepolto  nelle  fpelonche  , non  è credibile 
quanto  verfo  lui  concepiamo  di  riverenza. 
Chiamiamo  fortunato  quel  fuolo , ch’egli 
calpefta , riputìam  beataquell'arìa,ch’cgIL 
rcfpira.Mafate  ch’egli  vengaa convcrfac 
tutto  dì  domefiichilfimamente  con  efso 
noi  : che  tra  noi  andarlo  vediam  per  k fief- 
fe  piazze,  che  tra  noi  entrar  lo  vediam  nel- 
le ftefse  Corti , che  tra  noi  mangiae  il  ve- 
diamo alle  llerse  mcnfcib  quanto  predo  cL 
viene  in  fenfibilmente  a calar  di  credito  ! b 
fia  perchè  vi  feorgìamo  qualche  difetto,  b 
fia  perche  nè  rechiamo  alcun  difpiacere  ,6 
fia  perchè  in  tutte  k materie  fucceda  ^ne- 
ralmcnte  come  a’Torrenti , i quali  uditi  fot 
da  lontano , fan  tanto  drepìto , che  erede- 
raffi  dover  quivi  efserc  b Iccafcate  del  Ro- 
dano, òkcatadupe  del  Nilo:  mapoi  ve- 
duti fi  fprezzano  fpeffo  in  mode, che  appe- 
na fcalzi  i Pellegrini , lafcìato  il  ponte , gli 
guazzano  per  infulto . Or  vegnìamo  a noi. 
Dimorò  Tempre , non  ha  dubbio,  Filippo , 
come  habbiam  detto,  incmwrfntint  gtn-; 
tis  : trattò  per  le  botteghe , andò  per  le  ca- 
fe,  praticò  per  k regie,  vifse  inunaparo. 
la  fu  gli  occhi  di  tutta  Roma,  ch’è  quanto 
il  dire  d una  Città  la  più  facile  a cenfurare, 
la  più  difficile  a contentarli,  d’oen’akra . £ 
tuttavìa  volete  voi  fapete  a quaTcredito  e- 
gliairìvafsedifantità?  Udite,  e maravi- 
gliatevi. 11  Cardinal  Gabriello  Pakotto, 
nel  fuo  elegante  ed  erudito  volume  d.B«- 
no  SintRmky  vokndo  al  Mondo  rappre- 
fentare  l’Idea  d’uu  lodeveliffimo  Vecchi» 
(qual  era  quegli,  che  formar  egli  forma- 
va co’fuoi  precetti  ) lafcìato  ogni  altro  da 
parte,  fcelfc  Filippo ,qu.mtunquc ancosa 
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xivente;  nè  dubiti»  che  vermi  giirimpro-  per  poter  poi  rapire  ad  effe  di  mano  , nel 
veraffe,  non  doverli  un  Nocchiero  chia-  dipartirli , una  mera  bcncdizionefChc  llr.i- 
mar  beato  , intìno  a tanto  che  raccolte  nacofa  fu  dunque  quella,  Uditori  ? che 
non  habbia  le  vele  in  porto.  Federigo  Bor-  novità?  cheprodigio?  Viver  fu  gli  occhi 
romeo,  Agollino  Gufano,  ed  Ottavio  sì  critici  d’una  Roma  ben  fclTant'anni, ogni 
Paravicino,  tutti  e tre  Cardinali  di  ec-  ora  udito,  ogn'era  praticato,  ogn'ora  ve- 
celfo  merito , furono  a lui  tutti  di  amore  duto , e pur  da  lei  riportare  un  sì  pieno  .-.p- 
cosi  congiunti,  ch’erano  nominati  l’anima  plaufo?  E'pur  quella  quella  Città,  dove  , 
fua:  lo  corteggiavano  fano,  lo  fervi  vano  come  in  feno  al  Mare,  non  folamence  i 
infermo,  ed  a piena  bocca  affermavano  , piccoli  Siloèfmarrifconoilnome,  ma  ve 
nonvedere,  chepoter  più  delìderatlì  in  lo  perde  il  Tigri,  vel  perde  il  Gange,  e qua- 
Filippodi  perfe2i0ne.II  Cardinal  parimen-  lunquc  altro  pur  ve  lo  perde  de'Fiumi,  an- 
te Ottavio  Bandini  lalciò  di  lui  quella  illu-  corchè  reali  : quella  Città , c'ha  per  me- 
llrc  tellimoiiianza  : Fu  Filippo  intaleopi-  tal'inqanivabile:  quella  Città,  c’ha  per 
nione  di  fantità,  che  non  folo  era  venerato  ufo  le  maraviglie  : e pure  in  quella 
datutti,  maipiùcredevanodinon  poter  fu  si  apprezzato  continuamente  Filippo  , 
giammai  fare  acquillo  di  Ipitico  , fe  non  benché  vìvente. 

foggettavanfifottolafuadifciplina:  oud'è  Ma  forfè  che  venn'egli  facilmente  qui  a VI. 

che  ad  elio  da  per  cucco  corre  vali  come  a forgere  in  tanta  llima  con  l’ellerìore  au- 
Oracolo. Gregorio Xlll. Gregorio  XlV.e  lleritàdelfembìante?convellirfacco?con 
finalmente  a par  d'ogni  altro  ancor  effo  cinger  fune  / con  lordarli  di  cenere?  ò con  , 
Clemcnte  VIlI.,  oltre  a’conligli.ehe  da  lui  trainare  d ogni  llagione  i piè  nudi  fu’l  p.i- 
fpcllb  prendevano  negli  affari  più  rilevanti  vimenco?  Appunto.  Soben'ioquancoque- 
del  Principato,  lorifpetravanoin  modo.  Ile  apparenze  a fe  traggano  gli  altrui  guar- 
che  lo  facevano  alla  lor  prefenaa  feder  co-  di . Quelle  alle  falde  del  Carmelo  acquilla- 
perto:  lo  abbracciavano , lollrìngcvano,  ronotancìdifcepoIiaElia,quellealIerive 
lo  accarezzavano,  nè  dubitavano  di  ab-  del  Giordano  eccitarono  tanti  ammiratori 
baffar  quelle  labbra , per  cui  Dio  promul-  al  Batcilla , e quelle  canto  han  dato  Tempre 
g.avaì(uoi  gran  decreti,  a riverentemente  dicrcdicoachìunqueufolIc,chefinoiBo- 
baciargli  eziandio  Umano.  Riferiti  quelli  fchi  lì  ufurparono  anch’elfi  collante  afa- 
si  nobili  tellimonj, che  vaie  ora,  Uditori,  madieofafacratra’popolì,  perl'orrore  . 
ch’io  qui  vi  aggi  unga  le  unanimi  approva-  Non  lìa  però , non  fa  tra  voi  chi  lì  creda  , 
zionide’Panigarolì,dc’Cardoni,de’Lupi  , che  quelli  orrori  appunto  ammirabili  fuf- 
de’Marcellini,  e d’altri  Rcligiolì  d’ogni  Or-  fer  quelli, ch’ancor  Filippo  efalcarono  a ca- 
dine , e d ogni  forte,  i quali  il  chiamavano  to  pregio. Non  nego  iogià,chedel  fuo  cor- 
ona reliquia  .mimata?  Che  vai  ch’io  dicavi,  po  non  faceffe  egli  un  governo  affai  rigoro- 
che  dì  Filippo,- ancor  vivente  ferbavali  ro.Brevìffimì  erano  qualunque  notte  ifuoi 
pcrteforo,  dachiilfanguc  dalui  vomita-  Tonni,  feroci  le  dilcipline, atroci  i cilicci  . 
to  per  bocca,  da  chi  i capelli  a lui  tofati  dal  Ma  quelle  penitenze  medefimeegli  procti- 
capo?  che  molti  tenevano  in  camera  il  fio  rò  Tempre  mai  di  occultare  in  guifa,  che 
ritratto  fraquegli  degli  altri  Santi,  e che  fpiate  appena  da  alcuno  li  rifapevano;  and’ 
ogni  mattina,  fecondo  la  pietà  troppo  li-  èchefolounacfenzione  egli  volleda’fioi 
òcra  di  quei  tempi,  fe  gli  prollcndevano  per  altro  cosi  diletti  figliu^i,equella  fu  di 
innanzi,  e lo  veneravano  con  quell 'efpref  non  federe  comunemente  con  eiffapulv 
fepuolc,  che  , blica  menfa,  allindi  non  effere lingolarmé- 

nclpaffarlui  perle  llraae,  molti  affollavan-  ce  ammirato.quandoilvcdeffero,  non  toc- 
fi  a baciargli  le  velli  i che,  nell'entrar  lui  car  mai  latticini, dirado  pefce,diradiffìmo 
nelle  cafe , molti  correvano  a gì  ttarfegli  .V  carne,e  per  lo  più  sfamarli  folo  una  volta  il 
^ piedi  : che  ad  una  voce  folcano  tutti  pub-  giorno,contento  di  pane,c  d'acqua.Quàto 
blicamcnte  chiam.rrlo,  or’Apollolo,  or’  fudunque,  che  ufando egli  eflenormente 
Angelo,  ed  or  Profeta?  Non  è ciò  fjpcr-  peraltro,  in  ogni  occorrenza,  comune  il 
fluo  a ridire , mentre fappi.amo  di  vanug-  vitto,comunerabicazÌMie, comune  illet- 
gìo  per  cofa  indubitati  liima , che  lino  i pri-  to,comune, l’abito  comune  ogni  Tua  manie- 
mi  Signori  di  qCella  Corte  faceano  a gara  ra , non  però  mai  foffe  in  conto  d un  huom 
difpazzarglì  la  camera,  di  nettargli  lefcar-  comuneima  rhe,coroe  avvenne  a Saule,  un 
pe,  e di  prcilargli  uffici  molto  più  vili  tempo  umililfmo,  nonfì  poteffe  mai  per 
(Urcrvicù,  che  non  cran  quegli,  iqu.ilial  modo  nafeondere  tra  la  turba, che  non  por- 
vecchio  Ifacco  rendevano  ì Tuoi  Figliuoli , ulte  fio  malgrado  fra  tutti  fiblimeil  capo'. 
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So  ciò  che  voi  qui  mi  verrete  a rilpódcre: 
ed  è , che  forfè  il  dovettero  rendere  sì  glo- 
riofo  i prodigi , ch'egli  operò  .£d  a quello 
che  polTo  io  dire?  che  ancor  vivente  non 
ne  operalTe  di  molti  f Sarebbe  quello  un 
tradire  la  verità,  per  apparir  più  mirabile 
col  tacere  le  maraviglie . Ma  non  crediate, 
che  già  tradir  la  voglia  io.  Settantafei  pro- 
digiofe  cure  io  ritruovo  fatte  da  lui  mentt' 
ei  vilTc,  di  addolorati , di  feriti , di  attratti, 
di  febbricitanti , di  languidi  d'ogni  forte  . 
A molti  fani  egli  predilTe  la  morte  : a mol- 
ti moribondi  predille  lafanità.  Profetò 
il  Cardinalato  a un  Baronio  , a un  Ta- 
rugi,  a un  Diatrillano , a un’Aldobrandi- 
no,  a un  del  Bufalo,  ad  un  Panfìlio,  e 
generalmente  parlando , il  dono  del  Pro- 
fetare fu  a luì  sì  proprio,  che  non  pareva 
in  luì  dillinto  dal  dono  dì  favellare  . I 
penlìeri  occulti  , le  tentazioni  fegrcte  , 
gli  affanni  interni  penetrò  egli,  qual  or 
.volle,  in  cìafcuno  con  alto  guardo;  ed 
a moltilTimi  ricavar  feppemal  grado  lo- 
ro dal  cuore  si  facilmente  qualunque  a- 
fcollo  peccato,  che  non  cosi  fa  l’Aqui- 
lone, òfarAullro  da  più  profondo  del 
Mare  trar  Taighe  a galla.  Ma  che?  Leg- 
getecon  tutto  ciò,  le  vi  aggrada,  i Tuoi 
{acri  falli;  voi  troverete  notato  più  vol- 
te in  elli , come  lìngolariflimo  avveni- 
menta,  che  molto  poco  furon  in  vita 
communemente  offervati  i miracoli  di 
Filippo,  perchè  quali  tutti  venivano  da 
luì  fatti  come  per  giuoco.  Le  predizio- 
ni gli  feorrevan  di  bocca  come  facezie , 
cirifanamentigli  ufeivano  dalle  mani  co- 
me trafhilli.  Sicché  lui  morto,  ramme- 
mora ndofi,  com'eufo,  da  molti  le  azio< 
ni  Tue  più  plaiifìbìli,  ò più  eminenti , per 
confolarli  con  la  memoria  di  effe , frequen- 
temente lì  udiva  Tun  dire  all'altro:  Co- 
m’cpoffibile,  che  havendo  noi  fu  gli  oc- 
chi nollri  prodigi,  quali  eran  quelli,  sì 
palefi,  sifplendidi,  si  palpabili,  contut- 
tociò  sì  poco  gi  à ci  movellimo  a farne  ca- 
lo? Nè  fapean  altro  conchiudere,  fé  non 
che,  afomìglianzadi  SimonSalo,  havef- 
fe  il  Santo  per  umiltà  da  Dìo  chicllo 
nella  maggiorpartedeglì  huomini  quello 
inganno,  ò quella  incurioiità  ; quali  e- 
glì  amaffe  veramente  di  bavere  per  utile 
uni verfale virtù  benefica,  ma  come  quel- 
la delle  pietre,  ò delTerbe,  le  quali  non 
pet.òlalcian  d'effere  calpellate.  Non  fù- 
ron dunque,  fé  ben  lì  mira,  i miracoli  , 
benché  grandi,  benché  frequenti , quei  che 
Filippo  renderono  si  gloriofo,  fu  la  fui 
nuda  Virtù. 


X.  in  onore 

Dìpoifentite.  Chi  non sà quanto d'in- 
dullrie  flravagantilTime  egli  tentò , quanto 
di  fagacìtà , quanto  d'arti,  per  effere  anche 
adifpettode’fuoipiù  noti  miracoli  havu- 
to  a vile.'  O quante  volte  paò  già  vecchio 
lì  mife  a faltare  in  pubblico , fin  nelle  Tale 
più  popolate  de'Grandi  ! quante  a ballar 
fu'mercati  ! quante  a correre  per  le  piazze  ! 
Tu  di  Felice,  del  venerabile  Ordine  Ca- 
puccino  fplendor  sì  illuflre , tu  dico  di , fé 
no’lvedeili  nella  contrada  più  frequenta- 
ta dì  Banchi,  avidamente  attaccatoti  alla 
tualìafca,  tra  le  rifa  del  popolofarfem- 
biante  di  non  volerla  più  a te  rendere,  fé 
non  vota.L'andare  a paffo  grave  per  Roma 
pavoneggiandoli />ra  d’un  gìubbon  bianco 
di  rafo , ord’una  pelle  preziofa  di  Martora, 
ed  ora  d'un  gran  mazzo  viliffimo  dì  gine- 
lire  : il  commettere  orribili  barbarici  , 
leggendo  in  pubblico  le  più  triviali  novel- 
le; il  contar  favole  : il  recitar  fanfaluche; 
il  portar  feco  fue  pentole  fotto  il  brac- 
cio, e quelle,  a menfa  di  Porporati  in- 
vitato , far  porli  innanzi  , e quelle  ce- 
lebrare, e a quelle  sfamarti,  non  furon 
tutte  invenzioni  già  di  Filippo  familìa- 
riflime,  per  procacciarti  così  nellaCor- 
te  fama  di  mentecatto , ò fé  non  altro  , 
difcmplice,  òdileggiero?  Epurnonfo- 
lo,  malgrado  fuo,  non  ottenne  sì  tirano 
intento,  maperquelle  ani  medelimefu 
ammirato  come  un  prodìgio  più  cccel- 
fo  di  fantità.  Q^nto  paragonatadove- 
va  dunque  tal  fantità  già  Ilìmarti  per  al- 
tre pruove!  quanto  cena!  quanto  chia- 
ra I quanto  evidente  I Ma  qual  maravi- 
glia? Parlavano  per  Filippo  tante  anime 
per  fuo  mezzo  ridotte  a Dio,  quali  dal- 
la perfidia  più  dura  delTEbraifmo,  qua- 
li dalla  cecità  più  pervetfa  delTErelia: 
parlavano  tanti  Chiofiri,  ch’egli  con  le 
file  falutevoli  ammonizioni  popolati  ha- 
vea  di  fantiflimi  abitatori  : parlava  il 
culto  renduto  a Dio  nelle  Chiefe , la 
frequenza  tra'Mondani  ìntrodonade'Sa- 
gramentì,  Talliduità  tra'Saderdoti  accre- 
feiuta  di  celebrare:  parlava  il  fontuofo 
Spedai  della  Trinità  , per  effo  eretto  a 
follentamento  perpetuo  de’  Pellegrini 
parlavano  gl'ignudi  dalui  vellìti  ,_uncon 
ifpoglìarfi  talor  della  propria  tonica  : 
parlavano  gli  aflàmatì  da  lui  pafeiuti  , 
fino  con  privarti  fovente  del  propio  pa- 
ne: parlavano  le  Vedove  , parlavano  i 
Falliti , parlavan  gli  Orfani , parlavano  gli 
Studenti , da  Ini  mantenuti  a migliaja  per 
anni  interi  con  sì  liberali  foccotli , che  il 
Cardinal  Bellarmino  ( quel  Perfonaggio  e 
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nel  profiTerìie  si  cauto , e nel  lodare  sì  por-  tati  delle  lor  lane . Non  vedete  voi  rio  che 
co  , come  ognun  sà^  non  dubitò,  conll-  accadde  allo  ftelTo  Dio  ? Finch’eifu  ISina 
derati  che  gli  hebbe,  di  comparare  però  Folgoreggiando  topò  , tra  Fuochi,  e tra 
Filippoa  Giovanni  ElcmoAnario:  parla-  Aamme,mollrolIìben,qualegliera,unSL' 
vantati  nuovi  cFerciz;  ammirabili  di  pietà  gnorpolTenteimachiacquilloiri?  nelTuno 
da  effo  inventati,  per  iftaccareatKhe  gli  a-  affatto:  anzi  perdette  incontanente  gran 
nimi  più  Fvogliati  dalla  dilToluzione  de-  parte  del  medefimo  popolo  a lui  divoto  . 
trebbi,  dalla  difoneftà  delie  veglie,  dalle  AUoracomincioffitraglihuominiaguada- 
Fregolate  licenze  del  Carnevale:  parlava-  gnar  de'f^uaci  affai  , quando  ricopettoA 
no  le  Ville  per  lui  convertite  in  Accade-  anch'egli  d’umana  carne,  comincio  a par- 
mie  di  Fpirito:  parlavano  le  Campagne  da  lare  all'umana, a vellireairumana,  acon- 
lui'cambiate  in  ridotti  di  divozione  : e fo-  verfarcall'amana . Da  ciò  pigliate  voi  pu- 
nta tutti  Analmente  parlavano!  tanti  No-  te,òPadri,  ilritratto.  Dovete  voi  acco- 
bili,  dalui  condotti  An  tra  le  Aeffe  delizie  modarvi,  per  quanto  Aa  conveniente  , a* 
fecolarefche,  tra  le  morbidezze,  trai  luA  modidelMondo,  affinché  jlMondo,  per 
A,  ad  cminentiAìmi  gradi  fantità  : coFa  quantoffapoffìMl,  A accomodi a'modivo- 
moltopiù  malagevole  ad  ottenerA  , che  Ari.  SochequeAoè  ilfegnopiù  eccelfo  , 
non  farebbe  in  una  prateria  tutta  tenera  , incoi  dar  ApoAài  fapere  altrui  mefcolarc 
tutta  molle,  ad  eminente  Aatura  condur  all'utile  il  dolce,  ed  al  falubre  il  Foave.  Ma 
gli  Abeti-  _ forfechenoniofiuer  Cfaediflifàte’  Deh 

Evxha  il  vero,  non  contento  Filip-  ritiratevi,  ch'ionòn  Favello  più  a voi.  Ma 
pod'elter  lui  Santo,  in  c—vtrfuìmu  gf-  Forfè  che  non  io  fanno:  diciam  così  : ma 
/ir,  qucAo  A pigliò  per  berfaglio,  quello  forfechenon  lo  fanno?  Voi  qui  parlate 
ApropofeperAne,  di  dare  a'Mondani  u-  Uditori,  che  in  quefla  Chiefa  , che  in 
na  forma  con  cui  poteiWo,  iènz' anche  queffaCalà,cheinqu4loAgnorìJeOrato- 
nfciredal  Mondo,  di  venir  Santi:  c perciò  rio  godete  ogn’oraeferciz;,  ittcoivoime- 
halafciati  voi  Padri,  perchè  in  Aio  luogo  deAmi  non  laprelle  ben  giudicare,  fc  Aa 
fottentraffe  ad  un’opera  sì  antmofa.  Chi  maggiore  il  dii  letto,  òladivozione.  Che 
però  mi  vieta  di  rivoltarmi  per  ultimo  a fplendidezza  di  apparati,  che  delizie  di 
lutti  voi,  per ciHfervirfonoafcefofuque-  muAche,  cheamermà  di  dialo^  , che 
fio  pergamo,  ( F»  il  Jifitrft  iitmtt  tuli»  curioAtà  di  fermoni  qui  non  allettaF 
Chuf»  di  Sn»tM  Maria  iitU  r»llictU»  , E dall’  altro  Iato  , quanto  religioA  qui 
dov’i  U priiuiptl  C»)tgrtgtx,i»»*  itU’Or»»  vedete  gli  efempj  I quanto  udite  qui 
ri«, /«i>dar«  da/ $anr.)  e di  rappreféntarvi  ptoAttevoli  i documenti!  Benfariadun- 
il  grand’obbligo , che  vi  firigne  ? Ha  Koma  qw  ragione,  che  tutti  v’  invaghificog- 
perduto il fuo  Filippo,  rubatole  già  gran  gimai  della  Santità , memre  vefiire,  per 
tempo  con  una  motte  siinafpettata,  si  fu-  dir  così,  la  mirate  all’ufanza  vofira  . 
bica(fcnon(eperforteaque'pochi,a'qua-  Quando  i PerAani  , già  lungo  tempo 
li  egli  Beffo,  fecondo  l'ufo  fchetzando,  la  reìrii  di  addimefiicarA  col  lor  loggioga- 
rivelò  ) che  Fu  creduta  veramentefurtiva:  tote  AleAàndro,  lo  videro  finalmente. 
quaA  che  il  Cielo  dubitalle  altrimenti  di  come  un  di  loro  , portare  in  capo  il 
non  venire  dalle  preghiere  de’popolifitet-  turbante,  in  doffo  la  giubba,  a tato  la 
toinguifa,  chenon  lo  pcKeffelortoire  . Scimitarra,  e dimenticato  già  quaA  d’- 
Mafegia'liuo  Filippo  perduto  ha  Roma  , effer  Macedone,  ufarPerAana  la  fingua, 
vcroè  puranco,  cheinveced'effovoi  ri-  e Perfiani  i ritij  ne  timafero  a un  trac- 
cpnofee,  voi  venera, a voi  concorre, come  to  di  modo  preA,  chenon  gli  A Fapea- 
ad  credi  di  quell’anima  grande,  pertrar  da  no  per  poco  fiaccar  d’appreffo.  Otcc- 
voi  quegli  efempi,  equeMocumenti,  che  eo  a Voi  da  Filippo  renduta  quaA  mon- 
da quell’anima  grande  ella  riceveva.  Qijal  danna  la  Santità,  eh' è come  dire,  ren- 
è perciò  il  voftro  debito.  Fé  non,che  ad  im-  dura  rutta  trattabile,  tutta  fciolta.  Ta- 
mitazione  di  SI  gran  Padre  , rendiate  am-  le  oggi  ve  la  mantengono  i Tuoi  Figli- 
mabile  al  Mondo  la  Santità  ? Però  niente  uoli , i quali  tanto  , c preffo  Dìo  , e 
aFpronell'efterioreèìl  voftro  abito,  però  preffo  gli huomini Fanno  acquifiarfigior- 
gentiliicoftumi,  peròciviliffimii  porta-  nalmente  di  gloria  im  ctmvtrftiioo*  gtm- 
menti,  perchècosì  più  facilmente  allettia-  lii.  Vi  Fan  vedere,  che  lenza  legamrdi 
te  cìafeuno  a voi > cornei  Partorì  traggo-  voti  può  Fublime  ottenerA  la  perfeaio^ 
no  a sè  le  pecorelle  ò più  indocilì,  ò.  più  ne:  vi  Fan  vedere,  che  fenza  rigore  di 
guardinghe,  con  andare  anch’eAtammait-  claufiio  A può  fevera  offctvat  Li  rici- 

O o 4 ratez- 


; 8 4 Panegir.  XI.  in  onore  del  Martire 

ratczza  i vi  fan  conofcerc  , che  tra  le  ze  di  Adone,  che  tra  le  infaniediBac- 
fpirituali  ricreazioni  può  maggiore  an-  co.  Quale  fcufa  dunque  vi  refta,  fé  al* 
cora  riceverli  il  godimento,  che  tra  le  cuno  di  voi  già  punto  abbotta  la  Sao- 
hfcivie  di  Venere,  che  tra  le  leggerez-  tità  quali  tetra? 
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In  onore  del  Martire 

SAN  PIETRO 

DI  PARENZO, 

Detto  in  Orvieto* 

E Cittàfamofedel  Mondo, 
fé  a verun’  huomo  procu- 
rarono mai  di  mollrarli 
grate , ciò  fenea  dubbio  fu 
al  primo  lor  Fondatore  , 
come  a colui , dal  qual'efle 
ricoDofeevano  , non  altrimente  che  da 
Padre  amorevole  , la  lor  vita . Quindi 
è,  cheRema  ambì  tofto  ch'ella  potè,  di 
annoverare  il  fuo  Romolo  tra  gli  Dei  : 
benchènonsò,  fé  follie  quello  veramen. 
te  un'eccelTo^  tenera  gratitudine,  òun 
delirio  diAolida  prefunzionc,  per  dare  a 
credere  , non  poter  efliere  mortai  cofa 
colei,  la  qual  traeva  l' origine  da' Cele* 

Ai . Cosi  gratiOima  fu  nella  Grecia  al 
fuo  Cecrope  una  Cecropia , così.un'Alef 
landria  al  fuo  Alellandto  in  EeiKo:per  non 
favellar  d'una  Tebel  la  qual  con  troppo 
llrana  audacia  vantando  d'eScr  lei  Rata  e- 
rettaaforzadhfuono.  Ce  nonripofeillko 
con  gli  akriEroi,Ai.pet- 
loi.l . s.ca  che  queAì  da  lui  con  pubblico  faAo  fcher- 
‘ >■  niti  in  terra , s'unirono  per  ventura  a non 

dargli  luogo.  Comunque  Cali . Quella  fin- 
golargratitudine,  la  quale  a’ior  Fondatori 
hanno  dimoArata  le  Città  tutte,  non  può 
già,Orvicto,  richiedere  da  tè  pure  : mercè 
ciu;  tu  non  Ici.si  nuova  nel  Mondo  , che 

ùa 


polTa  agevolmente  faperll  chi  ti  fondò  - 
Anzi  è tale  il  tuo  Cto,  che  s'io  diceflì , non 
havertuperFondatorehavut'altri,  die  la 
Natura,  non  direi cofaincredibilea  chi  ti 
mira,  nè  di  verfa  da  ciò , c'hanno  di  te  fcrit- 
co  quegli,  acuì  parve  leggiera  gloria  ree* 
car  la  tua  prima  origine  a’Nipotì  antichi  di 
Giano.  Male  ciò  è vero,  nondovràdun* 
queancotate  reAai  campo  di  fegnalani 
per  virtù  tanto  fplendìda,  quanto  è quella, 
d'una  di  vota , olTequiofa , cordiale  ricono* 
fenza?  Ah  mia  nobile  Orvieto.  Se  non 
rimane  memoria  nelle  tue  Carte  di  chi 
habbia  data  a te  la  tua  vita , rimane  alme- 
no  di  «hi  ha  data  la  Tua  vita  per  te  . £ 
che  dunque  tu,  che  vedo  coAoro  non 
ìAudj  moArare  ,iL  tuo  grato  aCictto  t già 
che  non  sò,  fe  una  Città  nulla  meno  Ha 
debitrice  a chlcon  molto  fuo  coAo  la  con* 
fervò , che  a chi  la  fabbricò  per  molta 
Tua  gloria.  FraqueAi  il  primo  è lenza  fal- 
lo qucllinvitciffimo  Martire,  di  cui  nii 
viene  queAa  mattina  ordinato,  ch'ioti 
ragioni  ( dico  San  Pier  di  Paienzo  ) ii  ttmoii  e- 
quale  a te  dato  già  per  Rettore  in  terra , ti 
fu  poidalCieloalTegnato  per  Protettore  . po  .•!>>>- 
Che.  fai  però , che  verfo  d'  elfo  tu  non 
rivolgi  divota  tutti ituoi  oflequj?  L'ap.  inOKitus 
prezzi,  è vero , lo  riverirci , l'onori,  (quell' 


San  Pietro  ' 

*io  no  ’i  nitgo  ) ma  non  già  per  ventura  i 
quant’  egli  merita  > concioflìachè  troppo  ! 
altamente  in  Tua  vita  egli  ti  giovò  : ed  ò io 
nulla  sò  delle  tue  memorie  , òa  ne ITun*  al- 
tro tu  dei  ciò  che  devi  a Pietro . E proprio 
d'animi  grati  fentirfì  efporre  volentieri 
quegli  obblighi,  ch'altrui  hanno,  e non 
annojarfene  : però  fia  queJto  il  tributo  pri- 
mo d' af&tto,  che  tu  a lui  paghi,o  di  quan- 
to tu  debbi  a lui . 

..  Senonchè  io  non  poflo  farti  eiò  con- 

■***  eepir  come  fi  conviene,  fe  prima  non  ti 
propongo  la  infelicità  dello  fiato,  in  cui 
tu  giacevi , quand'  egli  venne  follecito  in 
tfonaiir.  tuo  foccotfo.  Haveva  quefia  Città  con 
^m.  la.  valore  indicibile  fofienuto  un  affedio  fie- 
riffimo  di  tre  anni,  havea  prevaluto,  havea 
vinto  r e però  renduraft  degna  di  maravi- 
gliafinalfuo regio  medefimo  afiediatore, 
eh’  era  Enrico , figliuolo  di  darbarofià,  ha- 
vea con  cito  fialniita  amicizia , non  che 
fopita , anzi  fpenta  ogni  nimifià . Ma  che  ? 
Qtjcl  danno,ch'  ella  non  havea  ricevuto  da 
gl’  Imperiali , fin  che  le  furon  contrarli , lo 
ricevè  qii.indole  divennero  amiciJ*ercioc- 
chè  dal  loro  avvelenato  commerzio  venne 
inavvedutamente  la  mifera  a trar  nel  feno 
una  orrìbile  concagione,  qual' era  quella 
dell*  Erefia  Manichea:  dalla  qual  fubito  di- 
vifainparti,  eiacerata  in  fazioni,  comin- 
ciò quafi  frenetica  afàrdi  sèpiìkfunefio 
feempio , eh*  altri  nui  ne  havefle  bramato. 
Havrefti  veduto,  al  ferpeggiat  che  torto  fè 
quel  rio  tofiico  per  le  Caie,  allividire  i 
cuori,  gonfiarfigli  animi,  imorbidaifilc 
memi  s e quei  che  dianzi  tralorsì  uniti  at- 
tendevano al  comun  bene,  non  altro  già 
macchinarli  infieme,  ch'eccidi,  che  di- 
firuzione:  follevarfi  fratelli  comra  fratelli, 
amici  contr*  amici , parenti  contra  paren- 
ti: quindi  vilipefa  la  pubblica  autorità, 
fchemito  il  Sacerdozio , deptefib  il  Clero, 
perdma  ogni  riverenza  alle  facre  L^gì:  e 
già  introdotta  la  publica  irrvocazion  del 
Demonio  fteffo  (conforme  al  perfido  rito 
di  quella  Setta)  ciafeuno  darli  allo  fiudio 
della  Magia,  cercar  con  ani facri leghe  di 
fpiate  ò gli  avvenimenti  fiumi , ò i trattaci 
occulti , nè  però  altro  rìfonare  ornai  sù  le 
lingue  già  fagrofanre,  che  laidezze,chc  be- 
fiemmie>che  incarni,  che  ftregherie. 

HI.  Tal' era  già  divenuto.  Orvieto,  lituo 

fiato  , fu  '1  fine  appunto  del  dodicefi- 
mo  fecolo  dopo  la  riparazione  del  Mon- 
do:quandu,in  afcoltare  che  fe'cosi  ree  no- 
velle Innocenzo  Terzo  , aHor  Sovrano 
Pontefice  della  Chiefa,  ftimò  fuo  debito 
fpedir  torto  da  Roma  clji  qu3,  fomitod’ 
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I autorità , fen  volafle  a troncam  il  capo  alh 
! nuova  Idra  narcenie,innanzlch'ella,divL> 
nuta  più  adulta , dirprerzafle  indomabile  e 
ferro,  e fuoco.  Ecco  però,chefenza  molto 
difibcrar , gli  occhi  ferma  in  Pier  di  Paren» 
zo,  e quello  elegge,  e quello  appruova  , 
ed  inglugae  Quello  l' imprefa  . 

Ma  io  mi  avvifo  flimar  qui  voi  ficil- 
RKnte  , che  quello  Pietro  elTer  dovefie 
qualche  maturo  Ecciefiartict^il  quale  efer- 
citato  in  governi  ,|e  provato  in  cariche , li 
fiifle  già  paragonato  più  volte  a cimenti  si 
difartrofi  : huom  che  potelTe  in  fin  da  lungi 
fpaventare  gli  prenci  con  lafamadelfolo 
nome,  non  altrìmemechc  un  Davide  non 
mai  vinto  ifuoi  Filillei:  e'd  buomo  alme- 
no, a cui  la  canutezza  delcrine  accrcfceflc 
venerazione , e la  feverità  del  fembiante 
acquirtafie  eflequio  , Ma  oh  quanto  andre- 
llc  a ferir  lungi  dal  vero  , fé  ciò  credefte  ! 

, Eraanzi  Pietro  un  amabililiimo  giovane, 

I non  folamente  non  arrolato  nell'  Ordine 
I clericale  ,mafecelare,  ma  laico,  ma  quel 
eh"  è più,  di  breve  tempo  anche  fpofo  .‘  in- 
clito bensì  di  lignaggio,  nw  non  però  fpe- 
rimentato  per  innanzi  in  afiàri  di  eccelfa  la- 
ma, nuovo  alle  cute  , non  ufato  a'con- 
trafii , e tale  in  fomma , che  non  havea  con 
1*  Erefia  mai  provato  di  fiate  a fronte , non 
che  £ ptovocame  i lattati,  ò sfidarne  i 
morii.  Quanto  grand' huomo  dovea  per 
taiito  effer’  egli , mentre  , tutto  ciò  non 
oftante , un' Innocenzo  T erzo,  che  è quan- 
to il  dire  un  de’  più  favj  Pontefici  della 
eh  iefa,  non  dubitò  di  confidargli  una  im- 
prefa  sì  malagevole,  e di  promcttctfi  tanto 
della  Tua  intrepidczza,dell3  Tua  diti^éza,dcl 
fuo  valore?  De’Cimbri,  Barbati  .aliai  famo- 
fi,  fi  legge,  ch'erantuttihuomini  digigaii-  ^ 
tefea  fiatura . Però  un  Capitano  accottifll- 
mo , qual  fu  Mario , non  hebbe  ardite  di  ci-- 
mentare  i fuoi  Romani  con  efli  a campai 
giornata,  fe  non  ov’  hebbegU  avvezzati 
prima  a vederli  in  frequenti  incomri,  ed  a 
fupcrarli  con  picciole  fcaramucce-  l-hc 
gran  fiducia  fu  quella  dunque  , che  il  Pa- 
pa mofirò  di  Pietro , mentre  non  haven, 
do  quelli  a’ fuoi  dì  mai  veduti  Eretici, 
eh’ è come  dite,  huomim  afitni,  yizio- 
fì  , audaci,  maligni,  non  dubitò  di  maiv 
datloa  pugnar  con  efli:  nè  già  apugnarv 
comedicen,  aprimofangue,  ma  a batta, 
gha  finita?  Holio  cenamentc Ietto,  che 
Ketro  infio  dalla  fita  tenera  fanciullezza 
havea  dati  faggi  d’ una  virtù  prima  roba, 
fta,  che  adulta:  che  fra  gli  ftudj  nudiito , 
egli  havea  fatti  mirabili  avanzamenti  neb 
la  eloquenza:  che  non  per  altro  ftimatf 

havea 
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haveale  ricchezze,  che  per  confolame  i 
mendici , ò la  nobiltà , che  per  calpcliar- 
ne  le  pompe:  che  fra  le  penitenze,  frale 
aullerità,  fra  i rigori  iludiato  havea  di  di- 
fenderli da  ogni  colpa , con  quel  riguardo , 
concuigli  Ulignuoliper  alìicuratlì  da  gli 
Afpidi,  cautamente  dimorano  tra  le  fpi- 
ne:  che  ne' più  immondi  fpedali  era  flato 
ufo  d'impiegar  tutto  quel  tempo,  il  qual 
con  Tanta  avarizia  rubar  potea  giortMlmert- 
le  alle  proprie  cure  i e finalmente , che  nel- 
lo flato  di  Cavalicr  profeflàndo  con  raro 
ardire  la  ctifliana  Umiltà  , fuperate  ha- 
veva  le  pubbliche  dicerie , .ed  havea  lieto , 
in  compagnia  di  coloro,  chcfondalMon- 
dodcrifi,  derifo  il  Mondo:  Ho  io,  no'l 
nego , tutto  ciò  letto  di  Pietro  ma  certa- 
mi nte  altri  talenti , altre  doti  dir  fi  convie- 
ne olue  a quefle  che  inlui  rplendeffcro , 
mentre  il  poterono  in  tal  grado , in  tal'  abi- 
to , in  tal' età  rapprefeniar  pari  a tanto . 

E vaglia  la  verità , ben  conobbe  egli 
qual  carica  folTe  quella , che  fotto  rpleii^- 
do  nome  di  dignità  gli  veniva  impolla. 
Smorbare  infetti , foddisfar  malcontenti , 
domarribelli,  comportra  Cittadini  litigi 
pertinacifiìmì  ,*  minacciar  tormenti  , dar 
pene.  Chi  potea  però  dubitar,  eh'  altro  ciò 
non  era,  eh' efporù  à cimenti  orribili,  con 
iTpcranzaincertilIiinadi  riufeita , e con  pe  - 
ricolo  manifèflo  d'infulto  ? Ma  quello  fu, 
che  unicamente  a lui  fece  accettar  l’onore . 
Sen  volò  Pietro  in  Orvieto , e ( eh’  il  cre- 
derebbe ? ) non  andò  molto , che  neceflìtò 
i turbolenti  a chinare  il  collo,  ed  a ricevere 
il  freno . Non  però  crediate  che  tanto  con- 
feguiregli  potefTe  aleggietfuo  collo.  Udi- 
te, ed  inorriditevi. 

Tra  le  abbominevoli  uTanze  camovale- 
fche,  introdotte  in  quella  Città,  una  erane 
la  Teguente.  Solean  gli  Eretici  invitare 
fpelTo  i Cattolici  a gioilrar  Teco  : e come 
feciafeun  doveOeconla  fpada provare  la 
verità  dellafoAenuta  Tua  Fede  i così  le  più 
volte  in  unaguerra  finta  sfogavafì  un  furor 
vero:  fc  pure  finta  fi  potea  dir  quella  guer- 
ra , in  cui  non  ad  altro  fi  anelava  ,che  a fan- 
gue,  che  a macello,  che  a ilrage,  benché 
per  giuoco..  Vietò  bentoflocon  Teveriflì- 
mi  editti  il  nuovo  Governatore  sì  fierira- 
flullo , onde  inveleniti  gli  Eretici  ( fi  come 
quelli, c'  havean  con  tale  opportunità  con- 
giurato di  eflerminare  interamente  i Catto- 
lici , ò meno  numeroh , òmen forti , ò pur 
meno  arditi  ) ciò,  che  non  ottennero  nel 
Carnovale  per  amore , tentaronodiQua- 
tvhma  perdifpetto.  Ed  ecco  appunto , il 
primo  dì  delle  Ceneri , tutti<ii  concerto  fi 


levano  toflo  in  arme,  egridando  centra  I 
lor  emoli , ammazza,  ammazza , obbligan 
quelli , quantunque  in  giorno  tor  sì  per  al- 
tro di  voto , a pigliar  le  Tpade  t fi  alTcdiano 
le  vie,  fìappollanoipalTi;  egiàcrefeen- 
do  impetuofo  per  ogni  parte  il  tumulto  a 
guifa  d'un  fiume,  al  quale  ogn'ora  dan 
più  d'orgoglio,  ò più  d’animo  quelle  ne- 
vi , che  liquefatte  difccndono  giù  da’mon- 
ti,  tutto  è confufion  , tutto  .è  flrepito, 
tutto  è grida . Che  farà  per  tanto  a tal  nuo. 
va  il  Governatore?  Andrà  a cacciarlìfol- 
lecitoin  fra  tant'  armi  ? Ma  fenza  che  con- 
tro di  lui  fpecialmente  fon’ elle  moffe,  eh’ 
altro  ha  ciò , che  un  cimentar  b riputazio- 
ne , che  un  arrificare  l' autorità , che  un 
inutilmente trafcorrereaccrtamorteè  Sia 
ciò  che  fi  vuole,  Uditoti:  già  Pietro  è 
ito , Conciofliachc  , commofTo  egli  all’ 
improvviforomore,  nonfcefenò,  preci- 
pitò di  Palazzo , e là  correndo,  dove  ap- 
pariva più  prefente  il  pericolo,  e dove 
piùferrata  la  mifchia , s’ innoltra  intrepido 
in  mezzo  alle  nude  fpade , minaccia , prew 
ga,K  confìglia,rgrida,comanda,cdalfine 
ottiene,  che  ritirati  nelle  lor  caie  r Catto- 
lici , diano , fecondo  l' infegnamento  Apo- 
flolico»  luogoall’ira:  quindiagli  Ereti- 
ci rimproverando  con  volto  eccelfo  l'or- 
ribile fellonìa,  l' impietà  verfo  talor pa- 
tria, r inumanità  verfo  il  loto  fangue , 1' 
ingiuria  contra  le  fleflic  leggi  più  amabili  di 
natura , gli  fpaventò , gli  fiordi , gli  feo- 
rò  per  modo,  cheli  rimiravano  attoniti 
gli  uni  gli  altri  ; e lafciandolo  intatto  in  co- 
si gran  fete , che  bave  vano  del  Tuo  fangue  y 
ci;^cuOo  fi  vergognava  di  non  ardire,  c 
neffimo  ardi . Ma  voi  frattanto  che  ne  dite 
Uditori?  Dimoflrò  Pietro  in  si  magnani- 
ma azione  ( che  appunto  fu  tra  le  prime 
delfuo Governo) dimoflrò,  dico,d’efrer 
venuto  alla  Città  voflra  con  animo  di 
provvedere  a’  fuoi  comodi , e di  procac- 
ejarfì  i fuoi  agì,  ò pur  di  fpendere  a voilro 
prò  quanto  havevadife.medefimoj  lari- 
putazione,  conefporb  a cimentoi  l’au- 
torità, con  metterla  a rifehioi  la  vita  llef- 
fa  con  avventarla  in  un  turbine  dì  furore  ? 
Comunque  foffea 

Unapruova,  ch'egli  diè  sì  fublime  del 
fuo  coraggio,  ballò  talmentea  porgli  Ere- 
tici tutti  in  conqualTo,  ed  in  confusione, 
che  difperando  d’ abbatterlo,  pigliarono 
ornai  panito,  fe  non  di  arrenderli , alme- 
no di  ritirarli.  Làdov'egli  fattO’peròtan- 
to  più  antmofo , Ai mò  quell' elTere  appun- 
to il  tempo  opportuno  di  dare  a’  perditori 
la  carica  : cioè  quand'clE  inollravano  già 
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San  Pietro 

le  lesile  : e ^ come  con  U clemenza 
invitò  primi  a perdono  generalidìmo  quei 
che  pentiti  tornar  voleffcro  in  grembo  alla 
Religione , così  per  coloro , che  contu- 
maci negarono  di  ricrederli , intimò  elilij , 
impofi;  conlìrcazionì  , piantò  patiboli. 
Che  più?  Sconfìire  in  guifai  Ribelli  col  Tuo 
valore , che  potè  giugnere  a levar  loro  an- 
che r armi . E perchè  trà  quelle  le  princi- 
pali apparivano  alcune  Torri,  ove  li  face- 
vano forti, applicò  Tubitol'  animo  adirro- 
catle,  e le  diroccò,  con  favi Hìmo  accor- 
gimento: non  mai  renderli  unaCittapiù 
ficura  dalle  civili  difeordie,  che  qualor  el- 
la non  habbia  ove  alTicurarlì . 

Ma  oimè,  cheveggio?  Non  quietato 
ancor  pienamente  lo  ftato  pubblico , ecco 
piglia  Pietro  una  nuova  rifoluzione  inaf- 
pcttatillima,  e fenia  indugio  fé  ne  parte  d' 
Orvieto , fen  torna  a Roma . E che  dee  dir- 
ficiò?  Non  fa  dunqu’ egli , che  i favi  Gio- 
fuè  non  abballano  mai  lo  feudo , finché  del 
tutto  non  veggano  diflìpate  e diftrutte 
quell'  empiefquadre , contro  a cui  levarorv 
lo  in  alto  ? E quale  llabilità  ci  pofllam  pro- 
mettere di  ciò  eh’ egli  bacon  tanto  collo 
operato  ad  altrui  profitto,  fe  qual  Marina- 
ro inefperto  ammaina  le  vele  sù  lo  fpirare 
del  vento , ornai  favorevole , ò fe  qual 
Medico  difamorato  lafcia  l’ infermo  (u  ’l 
fcrvor  della  cura,  ornai  falutare?  Periti 
jlgrictU  qmifparfit , fi  l»iorei  futi  itnilH»! 
il. /»(»/»«, dilTe Seneca:  bifogna  inlillere, 
bifogna  continuare , non  convien  si  tolto 
fidarli  de'  primi  eventi  ancoraché  per  altro 
felici . ... 

Verilfimo  ,ò  miei  Signori  -Ma  pero  ap- 
punto s’ indulTe  Pietro  ad  abbandonar  per 
poco  la  Città  vollra,  perch'egli  non  li  fi- 
dò di  que’ piimi  eventi.  Che  dilli,  non  li 
fidò?  Vide  egli  chiaro,  che  quantunque  i 
malvagi , impauriti  per  la  gagliarda  feon-fit- 
ta,  s’ erano  parte  arrenduti , parte  appiat- 
tati, e pane  ancora  lafciatifi  difarmare; 
con  tuttociò  mantenevano  ancora  alcuni 
di  loro  l’animo  ollile  j efomentando,  fot- 
te la  cenere  d’ un  apparente  lifpetto,  le 
feintiUed’  unodioimplacabiliflimo,  rilo- 
iutamente  volevano  la  fua  mottei  e mac- 
chinavano con  tradimento  inlidiofo,  ciò 
che  più  non  potevano  a guerra  aperta.  Pe- 
rò fermi  flimo  Pietro  di  non  rallentar  quin- 
di punto  del  fuo  rigóre  ,fe  n’  andò,  è vero, 
a Roma  j ma  con  qual  animo?  di  tornar  qui 
tolto  a morire.  Imperciocché,  fatto -eh’ 
egli  hebbe  colà  fegretilTimamente  il  fuo 
tellamento,  afavor  non  meno  di  Chilo, 
che  della  caia?  compofe  tutta  con  tenera 
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divotionelafua  cofeienza,  lì  licenziò  da 
Santuari  de  Maniri , li  procacciò  incercef- 
lioni  da’  Religiolì  : e di  poi  ritornato  a’pié 
del  Pontefice  ( già  da’ primi  di  ragguaglia- 
to d’ ogni  fuccello  ) lo  fupplicò  di  novella 
benedizione  per  ricondurli  all’abbandona- 
to Governo.  Appena  potè  il  Pontefice 
contener  fu  gli  occhi  il  pianto,  quand’egli 
vide  un  Giovane,  ricchillìmo,  nobilil- 
lìmo , e largamente  provveduto  dai  Cielo 
d’ ogni  fuo  dono , fu  ’l  fiore  delle  fperanze, 
abbandonar  con  tant’ animo  ogni  fortuna, 
gli  agi  domeliici,  le  fullanze  paterne } e per 
andare , com’  egli  ben  confapevole  antive- 
deva, a ficura  morte,lafciardi  nuovo  Icon- 
folatilfimii  (uoi  più  cari  congiunti  ,efopra 
ruttila  madre,  già  grave  d’anni,  e la  Ipo- 
la, non  fertile  ancor  di  prole . Havrebbe 
egli  però  llabilito di  ritenerlo,  feuonchc 
niun’ altro  conofcendogli  pah  per  quei 
trattati,  incaminati  già  da  lui  con  tant’uti* 
le  della  Chiefa , lo  accomiatò  con  tenerilfi- 
mifenfi  d’amor  paterno;  e quali  certo  di 
mandarlo  a morire , lo  regalò  d’ una  Plena- 
ria Indulgenza  per  l’ora  ellrcma.  Fùciò 
da  Pietro  riputato,  com’  era , un  fegnala- 
tiflimodono,  ene  giubilò:  maooncosi 
ne  gioirono  ancora  i Tuoi,  iqualianzi  pi- 
gliando ciò  perfunello  augurio  di  morte 
già  inevitabile  ,già  imminente.  Io  rimira- 
vano come  una  Vittima,  che  s’inghirlan- 
da ben  sì , ma  per  inviarla  al  macello . Non 
voglio  qui  (ch’io  non  ho  cuore)  defcrivcrc 
i fieri  alTalti , le  orribili  batterìe , che  pero 
tutti  fi  pofero  infieme  adargli , pechè  ei  re- 
llalTe,  òfe non  altro,  perchè  indugialTc  1’ 
andata  . Quanto  di  lagrime  vid’egli  fcorrc- 
re  a torrenti  da  gli  occhi , or  della  Madre , 
or  della  Spofa , or  infieme  d'amendue  loro; 
quanto  udi  di  finghiozzi  ; quanto  ricevè  di 
rimproveri;  quante  volte  fentilfi  chiamar 
crudele  ! £ pur  intrepido  il  Giovane  genc- 
rofo  non  ne  fa  cafo , e pa  loro  s' invola . 

Ma  tu,  che  dici  ora.  Orvieto,  ad  un  tal  X. 
ritorno  ? La  prima  volta, eh’ ei  venne  qua 
per  fanale  il  tuo  corpo  lacero , fi  potea  cre- 
dere, eh' ei  non  bene  apprendcfle  ladilH- 
cultà  della  cura,  la  perfecuzione  a cui  fi  of- 
feriva, la  procella  che  fovraflagli.  Ma  ora 
che  fi  può  dire  ? Non  fa  egli  già  di  venire  a 
ficura  morte?  Non  gli  fono'notilfimi  gli 
od)  ? non  gli  fono  apcrtilfime  le  congiure  ? 
nonglièpalefclafotzade  gii  Avverfarii? 

Che  gran  pegno  dùque  d’amore  vien’  egli  a 
porgerti,menue  tuttavia  quà  ritorna?Io  sò 
molto  benc,che  bene  in  cafo  di  tuo  perico- 
lo, nonmai  mancarono  a ce  fedelillìmi  Cit- 
tadini, i quali  dalla  nobiltà  dcllor  fangne 
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traendo  fpirki  del  loro  ! angue  medelimo  all' huom  quella  fede,che  ruppe  a Dio.  Fif-  \ 

fprezaatori,  d'efTo  ancora  ri  furono  libe-  farono  perciò  gli  occhi  in  un  tal  Ridolfo, 

rali,  per  non  dir  prodighi,  or  nelle  guerre,  nobile  cortigiano  di  Pietro,  e fperando, 

chefoftenetti  colBavaro,  or  ne' travagli,  comeavaro,  di  trarlo,  benché  cattolico , 

che  havefti  da' Longobardi , or  in  altre  tue  alle  lor  parti  con  lufinghevoK  offerte  di  at- 

più  fatali  neceflità . Nè  creder  già , che  qui  gento , e d'oro  ,lo  tentano , lo  fubornano, 

mi  foife  distile  il  ricordare  più  precifa-  lo  guadagnano,  e tutti  lieti  concertano  il 

mente  andie  i nomi  di  quei  ch’io  lodo  : fe  rio  trattato . E fama,  che  pCT  rivelazìon  ce- 

nonche  eflendo  affai  copiofo  il  lor  nume-  lefte  foffe  Pietro  ammonito  opponuna- 

ro  , non  mi  fido  di  haverloinfieme  potuto  mente  di  quelle  infidic,  che  già  la  iniquità 

raccoglier  tutto;  e però  non  vogliodare  glihaveatefe.Maegli,ch'altrononhavca 

adalcuna  tua  famiglia  materia  di  rifenti-  rofpiratointuttalavica,cl)cdareiirangue  i 

mento , ò di  ofl'efa , mente*  cllafrale  altrui  per  cagione  sì  nobile , quale  èquefta,della 

prodezze  non  oda  contar  lefue,  efUmital  carità, dellafédcidellagiuflizia;  ricevei' 

obblivione  livor  d'affetto,  non  penuria  di  avvifo  qual  conforto  al  trionfo,  nonqua! 

erudizione.  Voglio  io  più  tolto  lafciar  pia-  configlio  alla  fuga.  L' havreffeperò  vedur 

cereamolti,cheavvtntura|mididifpiacc-  to  in  quei  pochi  giorni  eh' ei  foptavvilTe 

reaveruno.  Tuttavia  non  vanagloriarti . dopoil  fuo  ritorno  in  Orvieto  (ohefuro. 

Imperciocché,  fehavefti,Orvieto,  una  voi-  : no  appena  venti  ) sfavillare  un  fuoco  dal 
ta  de'  Cittadini  a te  si  fedeli  ;quanti  ancora  volto , non  altrimenti , che  s’ egli  foffe  ila- 
ne havefli,  cheti  tradirono^  quanticheti  toinCiclo,acommertioco'Serafini.  Di 
fquarciarono  ilfenoconledifcordic.^uan-  Dioera  ogni  fuodifeorfo,  con  Dio  ogni 
ci  che  ci  offufearono  il  nome  con  la  impie-  fuo  diporto , in  Dio  ogni  fuo  penfìero  : nè 
tà?  Macheun'huomodacenonnato,an-  potendo  più  contenere  le  Interne  vampe, 
ziilqualeatenullafiapparteneapetveru-  tra  le  udienze  medefime , tra  i negozi , tra 
naafhnitàdipcofapia,  huom  per  altro  tic-  lefaccende:  Ahquando,  quando  ( gli  fi 
ihiilimo  di  fortuna,  fceltifEmodì  lignag- 1 fentivataloraufciredibocca,)quandofa- 
gio:  ben  due  volte  veniffo  per  tua  falute  ad  j tàf  enf  ia /Uffólri.  Chiamava  pigre  le  ore, 
cfpor  magnanimo  il  petto  al  furor  diquei,  j rilenti  i giorni,  e finalmente  arrivata  pur 
che  nati  in  te,te  nondimeno  adimmitazioii  j una  volta  la  fera  eletta  all' efecuzione  del 
delle  Vipere  laceravano,  etiflraziavano,  I perfido  tradimento,  mirate  ciòch'eglifé 
e ti  malmenavano  tanto;  di  qual'.iltto,  verfo  il  traditore,  volli  dire  verfo  Ridolfo. 

Orvieto,  puoi  leggerlo  ne' tuoi  annali.  Lo  tenne,  come  Crifto  fé  col  Tuo  Giuda,  a i 

fuor  che  di  Pietro?  di  chi  altro  l' udlAi  ? di  tavoLafeco:  e benchéinfieme  convitati  vi 
chi  alttoilfai?  havelVedilui  più  degni,  tuttofi]  Tempre  in- 

£ forfech'egii  non  incontrò  qui  bento-  cefo  a regalar  lui , e di  Tua  mano  gli  volea 
fio , dopo  il  ritorno , ciò  di  c he  fi  temea  ? porgere  i cibi , e di  Tua  mano  gli  volea  mc- 
Actenti  al  fucceffoatcroce.  Alcuni  de  Cit-.'  fcereilvino,  con  tanto  affetto,  cheofier- 


tadini , pochi  ben  sì , ma  non  però  poco  il- 
lufiriin  quello  Dominio,  nè  poco  noti, 
perfìfiendo  tuttavia  contumaci  nelTErelìa 
da  loto  prima  audacemente  protetta , e poi 
timidamente  covata;  non  fi  potevan  d.tr 
pace,  èhelacofianzadelTinvitto  Gover- 
natore ne  veniffe  loro  a contetKlere  I*  ufo  ! 
aperte.  Si  ché  quand'  elfi  il  videro  pur  tor.  i 
nato , fi  difperarono . E tra  lor  tenuto  con- 1 
figho:  parte  accecaci  dall' infedeltà,  parte  | 
irritaci  dall'  afiio , deliberarono  di  non  più 
differire  a dargli  la  morte,  e cosi  a guifa  di 
furibondi  Tonenti  atterrar  quell'  argine, 
che  vanamente  alpiravano  aformontare. 
Ma  né  pur  ciò  confid avanfi  di  ottenere  con 
la  violenza  (canto  egli  a tempo  haveafapu- 
co  reprimerli , e raÀ’cnarli  ) che  però  fi  ri- 
vollero al  tradimento,  flile  familiare  della 
viltà,  ma  proprio  dell' Ercfia,  la  quale  re- 
puta femplicità  troppo  folle  mantenere 


vatofi  allorada'  famigliati,  cagionò  folcan- 
to  fiupore , ma  il  dì  fegueme , tornato  loro 
a memoria , cagionò  tenerezza,  cagionò 
pianto.  Levato,  che  fu  di  uvola,  fi  ritirò 
nel  Tuo  gabinetto,  efipofe  in  alca  orazio- 
ne, in  ciò  lliinando  dover  lui  cedere  a Cri- 
fio  , che  làdoveCrifio  andar  dipoi  da  sé 
volfc  incontro  a’nimici,;»r|ir#  aamm,  etto 
gli  volle  afpettare.  N è tardarono!  perfidi  a 
fopraggiugnerc . Perciocché  con  la  feorta 
dell'  Alfallìno  dimcJlico  fatti  audaci,  loaf- 
faltaron  con  impeto  nella  camera,  e per  ti- 
more ch'ci  non  grid|ffe  mercé  (comeha- 
vrebbon  fact'  eglino  in  fìmil  cafo  ) ò chìe- 
defle  ajuto , la  prima  cdfa , che  facefrero,fu 
curargli  la  bocca  con  panni  lini  : quindi  ^ 
ammantarono  il  volto , gli  avvinfero  le 
braccia.gli  gìttaron  quali  trionfanti  una  fu- 
ne al  collo,  e cosi  favoriti  dall'  aria  bruna, 
con  pugni , con  ceftàce,  con  calci  lo  firafe i- 

naro- 
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narono  fuor  delUpor»,  detta  allora  So- 
haoa,  e quivi  entrati  in  una  campana  lo 
fciolfero , e gli  dicr  libera  comodità  di  co- 
nofcergli , e di  parlate.  Ma  che  fpcrate  in- 
felici ? eh*  et  debba  patteggiare  ? ch'ei  deb- 
Sa  arrenderli  ? Su  dite,  sù  y che  pretende- 
reliedalui?  Chereftituifcaa  gli  Eretici  le 
facoltà confilcate  } Mànò,  perch’eglino 
al  lor  legitimo  Principe  tur  ribelli . Che 
gli  richiami  d'elìlio?  Ma  nh,  perch'efiì 
perturbano  l'altrui  quiete.  Che  gli  riam- 
metta agK  onori  > Ma  ni>  > perch’ ellt  non 
ferbano  altrui  giuJliata.  Ch’egli  deponga 
Ipontaneamentc  il  governo  della  Città? 
Ma  nò,  pachè  non  dee’lPallore  pigliar 
conltglio  da’ Lupi  intorno  alla  cuftodiadel 
gregge.  Che  almeno  giuri  permettere  1' 
Erciia,  fé  non  vuol  proteggerla?  Scelle- 
rati, che  dite?  Non  liete  ^nque  arriva- 
ti ancora  a conofeere  il  zelo  di  Pietro  ? la 
fua  p ietà  ? la  Tua  fantità  ? la  Tua  fede  ? U di- 
te , udite  lui  IlelTo , ed  ammutolitevi . Si  ri- 
voltò conrevero  volto  a’ ribaldi  l’invitto 
Martire  in  fentir  l' ellrema  propolla,  e rim- 
provcrollì  , eh’ altra  religione  fperafiero 
fotto  lui  veder  tollerata , che  la  Cattolica  ! 
quella  efakò  con  tal  gravità  di  parole, 
quella  profefsò  con  tale  intrepidezza  di 
fronte , che  non  potendo  un  de’  congiura- 
ti folfrire  sì  grave  fmacco , Io  percotè  lu 
fu  la  tetta  con  un  tal  martello  da  mola  sì 
fieramente,  che  U fè  sbalordito  cadere 
a terra.  Chi  ha  inai  veduto  con  quanto 
Nifulto  unitamente  li  sfoghino  i Guattatori 
sii  quella  Quercia,  la  qual  lì  veggono , fi- 
nalmente atterrata , giacere  a’picdi  ? Tali 
appunto  lèmbrarono  quei  crudeli . Tutti 
a gara  furono  addotto  al  collante  Giova- 
ne, e al  tempo  (letto  parimente  il  crafitté- 
lo  tutti  a gara  con  tante  pngnalate,  con 
tante  dilettate , con  tanto  feempio,  che 
niunpotèdarfi  il  vanto-di  haverlouccifo, 
perchè  l’ uccìfero  tutti . 

XIL  Or  ch’io  t’hoerpotta  l’ atrocità  «fun 
talfatto,rentinii.  Orvieto.  Quand’akro 
Pietro  non  havefle  operato  in  quella  Ci^ 
tàyche  follenerein  ella  una  morte  si  glorio- 

. fa,ccrtacofaè,  chetudovretticontenerif- 
fimo  attetto  venerare  la  (ua  memoria.Cosi 
Ravenna  lìngolarmente  ha  in  onore  un  Vi- 
tale Martire , fol  perchè  in  elb  mori  j cosi 
Agauno  un  I^nrìzio , cosi  Mettìna  un  Pla- 
cido,cosi  Roma  un  Sebattlano,  non  per  al- 
tra cagione , fé  non  perchè  bagnate  un  tem- 
po felicemente  ette  furono  del  lorfangoe. 
Or  che  farà,  mentre  Pietro , non  folo  in  te 
morì,  ma  morì  per  tc?  E’vero,  ch’egli  diè  la 
fua  vici  pcrettirparl' Eretta  j mapcicftir- 


parla  da  tè:  per  difender  la  Religione  j ma 
per  difenderla  in  te per  render  dopo  coii- 
tuiBaciffime  dittènlìoni  la  pace  » ma  per 
renderla  a te . Te  bramò  egli  col  fuofanguc 
purgar  d*  ogni  iniquità  i nè  folamentc  lo 
bramò , mà  l’  ottenne . Conciollìachc  tan- 
to fu  lungi,  che  morto  luiprevalettero  in 
teiperverli  ( come s’ erano perlu ali  ) eh’ 
anziallor  ne  fii  fpento  del  tutto  illeme. 

Mercè  che  rollo  raggiunti  i mtferi  dalla  ce- 
ktte  vendetta,  chi  fi  ttroazòdasc,  cIh 
crepò , chi  precipitoflì , tutti  fortirono  una 
onibiliflìmaiinc;  fi  che dalloro  fupplicìo 
atterrito  ogni  empio , incominciarono  i 
buoni  ad  alzare  il  capo:  cercarono  le  re- 
liquie del  loro  Liberatore,  c le  ritrova- 
rono t le  ricooduttero  con  folenne  trionfo 
nella  Città  , ed  aM’  ingrettb  di  ette  par- 
ve che  fobito  dilegualo  ogni  nembo  d:i- 
quetto  Cielo , tornatte  la  Concordia , rim- 
patriane la  Pace , venittie  a rifiorire  tra  po- 
poli la  Pietà. 

A chi  per  tanto  dovrai  haver  tu  maggio-  XIIL 
ri  le  obbligazioni,  fra  quanti  hannotrava- 
gliato,  in  alcun  de’fecoli  fcotfi,  per  tua 
elione?  A me  non  è ignoto,  chefiugo- 
lar  beneficio  tu  ricevetti,  e daBelifarìo, 
e da  Narfete,  che  ti  fottrattero  del  grave 
giogo  dè'Gotii  e da  Pipino,  e da  Car- 
lo Magno,  che  ti  liberarono  dalla  infau- 
tta  oppreflìone  de’ Longobardi.  Ma  pii- 
mierameme , non  fi  mottrr’  elfi  a ciò  tare  roòi.  m' 
per  tuo  riguardo.  Machef  Volendo  egli- 
no  dall’ Italia  fugate  quegli  ufurpatori  iiv 
folemi,  c ricuperarla,  convenne  che  fa- 
ticattero  incorno  ate,  dove  i nimicipiù 
fi  rendevano  foni  : e cosi  ci  vennero  a 
beneficare  più  collo  per  accidente , e per 
confeguenza,  che  per  volontà,  e per 
dettino  . Là  dove  Ketro  ce  , come  te , 
ptetes’egli  di  (bllevare,  e dìfollevareda 
ttato  ancor  più  infelice  t già  die  attai  peg- 
gio venivi  aUortu  trattata  dalia  Eretta, 
di  quel  che  fufli  in  alcun  tempo  obraggia- 
ca  dalla  Barbarie  . Dipoi  chi  non  vede , 
quanto  poco  cotto  a ciafeuo dì  que' Prìn- 
cipi quel  qualunque  bene  , il  quat’  elfi 
li  (et  godete  f Collò  fors'egH  a verun 
di  loro  la  morte?  SicfpoferoettV,  come 
Pieuo , per  te  alle  viUanie  de’  petvettt  ? 
all’ once  de’ perfidi?  alla  rabbia  dc’lcdi- 
zìofi?  Combatteron*  eglino,  è vero,  ma 
conlefpade,  più  dc’lor  foìdacì,  che'lo- 
ro:  nè  altre  furie  lor  pani,  che  d’ordina- 
re i non  furono  anche  di  metKtlì  tra  le 
mifehie , e di  cimencarfi . Che  fe  mok  , 
to  più  ,che.a  colloro,cu  devi  a Pietro,  che 
dovrem  noi  dite  degli  alui?  Dovtaipiùtu 

forfè 
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foric  a quel  Re  di  Napoli  Carlo , il  quale  ti  Ilo  magnifico  T empio , che  quanto  rileva* 
donò  perinfegna  ilfuo  Raflro  d'oro  ? ò a'  to  di  mole, altrettanto  ammirabile  d' orna* 

Romani, che  ti  dier  la  loro  Aquila?  ò a'Fio-  menti , fe'  vergognare  .quand'egli  nacque, 
rentini  ,che  dieromi  il  lor  Leone?  Furono  un'Italia,  perchè  niuno  ancor  ne  vantafle, 
quelle  ricognizioni  delie  opere  militari,  da'  da  potergli  qualemolo  porreapetto.  E onar.Pin. 
tcpreflatene’lorbìfogniperloroj  chepe-  perché  difs'io  no  'Ivedrefti?  Si  niollra 
rò,  s' io  mal  non  m’ appongo , alTaipiùtu  chiaro.  Fuquefloerettoconocca/ìonedi 
Iorodonalli,ch'eglinoate.Perciocchètu  quell' inellimabii  teforo,  che  quiricetti, 
p<r e flitrattaili l'Arme:  edefli  pcrteche  dell* AuguflilTimo Corporale.  Madì.  Se 
Ìeccro?te  te  le  ornarono.  Pacamo  innanzi,  alcuni  anni  prima  non  haveflc  Pietro  op- 
Vennero  in  re  per  lunga  ferie  Pontefici  ad  pottunamentefmorbato  quel  rio  veleno,  il 
abitare,  pur  quello  io  foj  e con  una  tale  oc-  qual  t' haveva  e ammaliata  lamento , e fe- 
cafione  ti  fegnalarono  dì  grazie  fplcndide,e  dotto  il  cuore , credi  cu , c'  havrefli  prezza* 
di  privilegi  fpecìali.  Ma  venner'elTi  qua  cotanto  un  tal  lino,  che  perefTo  volelE 
forfè  per  amor  tuo?  vennero  per  proprio  verfar  tane' oro,  efpropriaRidicanreren- 
interelTe . La  bontà  del  tuo  clima , la  ledei*  dite  ? Negava  l' Ereua  Manichea  eflèrlì  mai  Hiron.  «a. 
tà  del  tuo  popolo,  emolio  più  la  liciircà  Grillo  vellico  di  umana  carne.  Eperbha- 
delcuo  fico  qui  gli  allettò.  Videroeglino  vrelli  dileggiato  allor  quel  miracolo,  come  ' 
haverfi  qui  la  Natura , quali  a bello  fiudio , falfo:  nè  vero  havrclli  riputaro  quel  San- 
formaco  unfuoproprioForce;  ericintolo  gue,  di  cui  rolTcggia  ancor  oggi  quel  facro 
incorno  di  tal'  orrore , ed  arricchitolo  den-  arredo, nè  veri  quei  rembìancì,nè  vere  qucl- 
troditancafeniliià,ched'aflalconuHate-  lefìgure.  Anzi  mente' ella, Eccome affer* 
nielTe,  e di  fame  poco  .Vìdee  qui  poter*  ef-  mano  unicamente,  AtanaEo,  e Tendoreto,  ivi. 
fi  da'  lor  balconi  (chemir,  qual  gioco  di  de*  riprovava  ancor  le  limoEne , e le  cenea  per 
boli  lanciulletti,  le  catapulte.  Vìdee  none!-  demericorie,  perrec;  comehavrefti  mai 
fcr  quà  dentro  neccEìtaci  votar  l'Erario,  tu  potuto  rifeuotere  dalla  magnanimità 
per  alToldar  difenforì.  Videe  non  efferdi  de' tuoi  Avi  quei  volontari  tributi,  per  cui 
quà  dentro  collretti  umiliarfi  a' Principi,  qui  fi  veggono  quaEfpirar  tante  tele,  quaE 
per  impetrarne  foccorfo.  Però  qual  mara-  vìvere  tanti  fallì  ? Quindi,  fe  oramai  non 
viglia,  fe  quà  fi  ricoveralTero  in  tempi  di  cemiiKÌoacecartìnoja,fieguìpcrunpoco 
' turbolenza,  lafciando  per  te  una  Roma, di  anchemeco  aconfiderare.  Tanti  rirecti  di 

ce  più  degna.ma  non  cosi  più  ficura?Quin-  pietà , canti  chiollri  di  Religioue.che  in  tc 
di , fe  quei  Pontefici  antichi  ti  companiro- 1 fiorirono  a*  tempi  de*  tuoi  Maggiori , qual 
no  qualche  lègnalato  favore,  qual  fu  tra  gK  luogo  havrebbono  trovato  in  mezzo  una 
K^'lu*  altri,  allora  che  l'ufo  e della  Croce  ti  dìe*  fetta,  la  quale  orribilmente  sfrenata  in  ogni 
1.  II.  ao.  dero,edelleChiavi;debbi,èvero,tulo-  libidine,  per  poter  giugnere  audaceasfo* 
tohaveme  le  obbligazioni,  ma  moderate,  gatle  tutte,  tenea  commerrio  domi-llico 
pcrchètuttocìòfumercede,  ^pagamen*  conl’lnfèrno?TogIìevaellace'fuoì  divìe-  i>,Q(a« 
todi  que'fervigi  .chequi  tu  loro apprclla-  tìognìpoddlàdicomando.nonpureccle* 

Hi . Ma  oual  fervigio  havevi  tu  fatto  a Pie-  Eallìco , e facro , ma  ancor  civile , e politi- 
tro,ficchèben  due  velcevenilTéafarequì  co:  cheperò  guarda  $' havrebbono  in  te 
argine  delfuopecto  alla  piena  dell*  impie*  pocutopigliarmai  forzaquei  benregolati 
tà , afpavencargh  audaci  , a fcacciane  i dì*  governì.che in  varìefntme.mafernpre  con 
(coli , a donnarci  tumultuanti?  robullillimaatitoricà.nonfoloqui  coman* 

XIV.  E di  vero  fir^ete  un  poco , che  haveflè  darono  altuodillretto,  ma  Uefei  anche 
qui  prevaluto  quell' Ercfia  Manichea,  eh*  per  lungocempoi  lor  ordini  affai  più  ol* 
egli  qui  reprefle;  che  faria  flato  Città  infr-  tre,  adOrbetello,  a Montepulciano,  a 
lice  di  te  ? Va,  gira  un  tratto  per  l'Europa,  Chiufi.ad  Acquapendente,  e ad  altre  Ter* 
e confiderà  ciò  c'ha  potuto  l'Erefiacra  re,  che  furono  a te  di  vote.  Chepiù?Nef*  L'ineOó 
quei  Popoli,  fopra'l  collo  de*  quali  eli*  ha  funa  guerra  fiperroettea  come  lecita  dalla  m. 
poflo  il  piede:  che  flragi  ha  fatte,  eh' eflcr*  fiolidìtàManichea.  Ond'io  nèpurfo,  fe 
minii  ha  recaci.che  abufi  haimtodotti,  che  tu  potrefli  far  cosi  illullre  Catalogo  di  oue*  vi,iavaii. 
ofccnità  ha  propagate;  edipoiritoma,  e tuoi  Capitani , iqualìpoco  dopoquelfe* 
rientrata  in  te  medefima  dì:  Se  de' Regni  colo  milicatono,anzi  arrivarono  al  coman-  v*n.i.t. 
flclTi  ell'hafatto  sìfier  governo,  che  ha*  do  ancora  fovrano  di  famoG  Eferciti , Sa* 
vrebbefattodi  me?  di  me  non  poderofa?  nefè , Veneto  .Fiorentino,  Pifano , cd  an*  ì^on.À’iVil 
di  me  nongrande?.\h  non  già  ora  vedrelli,  che  Ecclefiaflìco . Noncreder  già,  chea 
Orvieto,  qui  ergere  al  Citi  lufrontc  qut- { così  fatte  particolatitàfiadifcelo,  perpi- 
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gViar<juiC  un'aitificiofaoccafionc  diricor- 
datti  ‘ tuoi  pregi , e così 

piacerti.Non  mi  farebbon  mancate  in  altri 
difcotfi  altre  opportunità,  e forfè  ancor 
piùfpedite,  di  ciò  ottenere,  quand'iodi 
ciò  f^uffi  vago.  E pur  tu  fai  bene,  che  da  me 
odi  giornalmente  rimproveri , non  lufin- 
ghe.  Perchè  dunque  orami  fonindotto 
fuor  del  mio  fiile  a rammentar  pregi  tali  ? 
Perchè  tu  vegga  a chi  fpecialmente  gli 

Ed  oh  COSI  ti  potels  io  di  pan  imprimer 
nel  cuore  la  gratitudine  verfo  un  Santo, 
tanto  di  te  benemerito , com’  io  mo  Arar  te 
nepoffoleobblipzioni!  Ma,  nonf^er- 
chè , par  eh*  oggi  nui  raro  fìa  chi  ad  elio  ri- 
corra, echi  lo  tengain  riguardo,  egli  fac- 
cia onore.  E perchè, Orvieto,  perchèJNon 
hafors'egli  dal  Cielmoftrata  una  eguale 
inclinazione  a proteggerti,  e a favotiiti 
com’  fiebbe  in  terra  ? T eftimonj  ne  fieno  le 
immenfe  grazie , che  dopo’  morte  per  lun- 
ga età  feguì  a fpargere  fu*  tuoi  Cittadini  fe- 
deli , che  lo  invocarono . Ciechi,  che  ri^ 
privano  i lumi  i zoppi , che  fcioglievmo  il 
paffoi  attratti,  chefnodavano  le  manispri- 
pioni , che  miracolofamente  tornavano  in 
libertà  i quelle  eran  l’ opere , che  giornal- 
mente fi  udivano  alla  fua  tomba.  E non  fu 
feorta  più  volte  cader  dal  Ciclo  vifibil- 
mente  una  fiamma,  la  quale  andata  con  leg- 
giadrillima  grazia  ad  accender  tutte  le  lam- 
pane  qui  vi  fpente , ardeva  poi  fenz’  ajuto , 
fenz’  alimento  , nell’  acqua  pura  ? Di  ciò  fi 
ferba  ancor  celebre  la  memoria.  Macheti 
volle  egli  con  ciò  dimollrare,  fé  nonché 
fèrvido  viveva  ancora  in  Cielo  il  fuo  amo- 
re verfo  di  te;  e che  ficcomè  tu  vedevi  quel 
fuoco  nonrefiareellintoda|i’acaua,  co- 
sì per  le  offefe  a lui  fatte , così  per  la  morte 
a lui  data , nulla  $’  era  in  lui  fpento  d' un  tal’ 
amore  ? Sedunwetali  fon  le  caparre  che 
tieni  del  fuo  fedeìifiìmo  patrodnio,  ch’er- 
rore è quello,  uafeurar  di  valertene?  non 
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10  ricercar  > no  ’l  richiedere  ? non  gradirlo  > 
Dirai,  ch’or  da  gran  tempo  non  s’odon  più 

ue’foccorfi,  daluigiàdati.  Tillconce- 

a.  Ma  qual  ne  fu  la  cagione?  Ch’egli  me- 
no poffa  orain  Cielo , ò che  meno  voglia  ? 
Tenevi  tu  le  fue  OlTa  fenza  verun  culto 
fpeciale,  con  altte  molte  in  un  Sacrario  co- 
mune i e però  mentre  nelTuno  a lui  ricorrea 
con  fpecialiolTequi,  qual  maraviglia,  che 
nou  (e  ne  fperiinentallc  fpeciale  bcnificen- 
za?  Magraeie  alla  pia  accortezza  del  tuo  sì 
nobile,  e sì  religiofo  Pallore.  (F« 

11  itdmtMttt  di  Dttimhri , ntl  quali  fmna 
filinaimimi  ttaff  urtati  hfffa  di  qai/h  Sant» 
da  Minfignir  Fra  CmfipfidillaCirgna  Vifte- 
VI  di  Or-viit» r Ann»  i6So.)  Ritoman’elTe 
in  quello  dì  a ripofare  in  quel  luogo  flelTo , 
dove  fu  l’anticalortomba.E  però  chi  può 
non  prometterli,  che  riverito  di  bel  nuovo 
coli  colfuoprimoculto,nontorni  ilMar- 
tire  anche  a’  fuoi  primi  favori  ? Quella  è la 
cagione , per  la  qual  oggi  con  tanta  pompa 
fi  fa  quella  traslazione . Vi  tjfa  ijai  pulMint 
di  liti  fai,  perchè  (come  l’ Ecclefiallico 
diirede’fuoi  Profeti  ) tornio  TolTa  di  Pie- 
tro, già  inaridite,  a ripullular  ckl  luogo  con 
nuo  veuazie . Che  tocca  a noi , fe  non  che 
inalbarle  con  tenerilfime  lagrime , che  invi- 
gorirle con  accefi  fofpiri,  perch’  effe  (rutti- 
no i Là  fi  tomi  da  tutti  all’  antico  offequio, 
nè  liachi  tema  di  non  godervi  accoglienze 
difuogranpròi  là  fi  riaccendan  le  fiacco- 
le, là  li  riportino  i doni , là  lì  riponganle 
fuppliche,  là  C riappendano  i voti.  Creilo 
è.  Orvieto  , l’Amatot  del  fuo  popolo. 
Hie  ifi  papali  Amatirt  anzi  l' Amator,  s’ 
io  non  erro,  maggior  di  tutti . Ma  che 
d giova,  fe,  come  dianzi  io  dicea,  tu 
non  fai  valertene?  Indarno  fgorgherebbe 
nelle  tue  Valli  un  falubre  fonte , fe  tu 
non  correlfi  ad  atdgnere  i e le  tue  Ru- 
pi genererebbono  indarno  una  preziofa 
miniera , fe  tu  non  ti  accoffalll  a ca- 
varne . 
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|U  chi  portò  opinione  che 
il  Sole,  ov'  ancora  non  -fa- 
cefs’  akro  che  paleggiare 
pc'l  Cielo  , pianeta  bello, 
e adorno  sì , ma  nel  redo, 
inutile  , e oaiofo  ; non 
mancherebbe  tuttavia  di  bavere  tra  gli 
huomini  e molti  ammiratori  magnifici, 
e molti  adoratori  divoti  de’fuoifplendo- 
' ri.  Ma  io,  con  buona  pace  di  Seneca,  che 
• ciò  fcriffe,  non  gliene  credo.  Potrebbe 
beni!  Sole, per  mio  parere,  tare  ambizio- 
fa  la  pompa  della  fua  luce , quant’  ei  volef- 
fej  le  lalciaffe di panorir, come  prima,  T 
oro  nelle  miniere,  i pomi  negli  alberi , le 
biade  nelle  campagne,  i fiori  ne‘  prati , do- 
po havcrio  vagheggiato  una  volta,  gli  voi- 
gerebbono  non  curanti  le  fpalle  tutti  i 
mortali  ; timarrebbono  defolati  nella  Siria 
i Tuoi  tempii  ( s’ ancor  vi  foffero  ) (penti 
nella  Perlia  i Tuoi  fuochi  ,vilipefi  nell’Egit- 
to ifuoi  fagtifici  ; e quei  popoli  più  Senen- 
trionali , d>  cui  ragiona  Solino  , lafcereb- 
bono  al  Tuo  fpuntare  d’ ufcirgli  incontro 
con  canori  applaufi  di  voci , e con  gio- 
conde finfonie  di  ftrumenti . Merce  che 


tr^po  radicato  negli,  huomini  ^ l’intc- 
relle:  onde  non  pure  il  Sole,  macon  lui 
fimilmente  tutte  le  Stelle,  non  per  altro 
furono  anticamente  in  si  alta  venera- 
zione , fe  non  perchè  fempre  inquie- 
te, òper  noi  camminano,  anche  mentre 
noi  ripofiamojò  mentre  anche  noi  donnia- 
mo,  vcglianpernoi . Ma  qual  mai  aviglia 


di  ciò?  Nonvediamnoi  de* Santi  medefi- 
mi , che  allora  fono  maggiori  gli  olTequii , 
e le  fervitù,  che  loro  (i  fanno,  quando 
fono  maggiorìlegrazie,  eleutilità,  che 
da  loro  ci  fi  derivano?  Per  commendare 
a’  Fedeli  la  pietà  verfo  un  Santo  riguar- 
devole di  virtù  , ma  non  tanto  liberale 
di  grazie,  vi  havrà,  no  *1  niego,  necefi- 
fica  di  ragioni,  di  facondia,  di  arte,  ma 
non  così  per  comendare  la  pietà  verfo 
d' uno , il  quale  ampiamente  comunichi 
i fuoi  favori.  Or  feciò  èvero,  qualdif 
ficultà  pofs'  io  ritrovare  in  eccitare  que- 
lla mattina  voi  tutti  ad  una  divozion  fer- 
ventlflima  verfo  Antonio  ? verfo  quell* 
Antonio  dico  io  , che  già  da  tanto  di 
Mondo  vien  per  fua  fplendida  antonom> 
fiachìamato  il  Miracolofo?  Non  pofs' io, 
giuda  U codume  d' altri  Oratori , mette- 
re innanzi  la  malagevolezza  dell' argo- 
mento c’ho  da  trattare,  per  rendermi  ò 
più 'ammirato,  s’efco  con  lode  , ò più 
feufabile,  s'ionepartaconbiafimo.  An- 
zi convien  eh’  io  confefli  con  ifehiettez- 
za,  nient'effere  a'nodri  tempi  menfati- 
cofo,  che  1’  acquidarc  ad  un’  Antonio 
gran  feguito  dì  divori  . A venerare  un 
tant’huomo  ( dirò  cosi) non fiam lìberi, 
fiam  forzati  j perocché  troppo  (ingoiare 
intcrefie  è l’haverlo  per  Protettore.  Certo 
corre  d’ elio  tra  gli  huomini  queda  voce: 
dilficilmente  domandarfi  a lui  grazia , che 
non  fi  ottenga  . Ma  quand’  ancora  non 
folle  ciò  contèrmaco  abbondanrememe 

dal 
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dal  cornuti  grido , dalla  cotidiana  cfperien- 
za,  ballerebbe  a perfuaderlo  ilconfìdera* 
re,  quanto  Dio  II  èfempre  moftratonon 
pur  bramofo , ma  per  dir  così , quali  avido 
di  vedere  onorato  quello  Tuo  fervo.  Io  a 
direil  vero.  Uditori,  mifontarorainter- 
nato  affai  fiffamente  in  tal  confiderazionc  , 
e Tempre  fono  Ilato  collrctto  al  fin  d' efcla- 
mare  per  ecceffo  di  maraviglia:  Ntnilliit- 
vtnius  fimilhilU  . Non  c credibi- 

le quanto  alta  cura  habbia  Dio  Tempre 
moilraca  di  renderlo  glorioTo,  òli  riguar- 
dino I naturali  talenti,  di  cui  lo  arricchì , 
ole  lopraiinaturali  virtù,  le  quali  gl’in- 
fuTe,  ò tutte  T altre  tanto  prodigioTe  pre- 
rogative , di  cui  dotollo  . Che  dubbio 
adiinque,che  in  grazia  Tua  concederà  quan- 
to chieggafi,  mentre  quello  è mezzo  tant‘ 
atto  per  moltiplicargli  Icguaci , per  accre- 
Tcergli  applauTori , per  far  che  i popoli , 
corteggiandolo  , tutti  gli  corran  dietro  ? 
Sarà  per  tanto  mio  carico  di  Tpiegarvi  que- 
llo ardentillimo  Audio,  con  cui  Tu  Dìo 
Tempre  ìnteTo  a glorificarlo.  A voi  toc- 
cherà di  dedurre,  quanto  polliate  promet- 
tervi di  quel  Santo,  il  quale  tanto  potè 
piacere  ad  un  Dio. 

IL  Dal  bel  principio,  che  Antoni  ©venne 
alla  luce,  lì  Tcoperfe  in  Dio  quella  vaghez- 
zanonordinariadì  renderlo  glorioTo . Pe- 
rò gli  diè , come  Tapete , per  patria  una 
Città  sì  coTpicua,  qual' è Lisbona:  padri 
nobili , indole  generola , ingegno  acutìlfi- 
mo,  affezioni  compofte , fattezze  amabili, 
onde  ancora  fanciullo  traffe  in  ammirazio- 
ne del  Tuo  trattare  quanti  il  conobbero. 
Una  fola  difiicultà  pare  che  incontralTe 
Dio  nel  glorificare  Antonio  , quant’egli 
havrebbe  voluto  ; e indovinate  qual  fu?  Fu 
Antonio medefimo:  perocché  quellifde- 
gnato  di  quegli  onori,  i quali  potea  larga- 
mente Tperar  nel  lecolo,  anche  con  ficurez- 
za  della  coTcienza,e con  utilità  della Chie- 
fa,fu  tutto  intento  a procurare  in  qual  mo- 
do havria  potuto  Tottra rii  dallacognizio- 
ne  di  tutto  il  Mondo.  Cercò  più  chiollri , 
intanolfi  in  più  monillerì , atfin  di  fuggire , 
non  già,  come  fece  Elia,  le  contradizio- 
ni, ma  bensì  gli  applaulì,  ond'egli  era 
perfeguitato;  e finalmente  chiedendo  di 
effere  ammeffo  nell'  Ordine  di  Francefeo 
poc'anzi  Torto, ‘qui vi,  come  fu  la  cima 
Tolingadel  Monte  Crebbe,  fi  llimòficu- 
roi  ed  entrato  ancor' egli  in  una  Tpelon- 
ca  , tentò  dì  celare  Torto  la  rozzezza  dei 
panno  la  nobiltà  de' natali , e tr.Vnafcon- 
digli  degli  eremi  la  celebrità  della  fama. 
Ma  quello  è nulla.  Chi  vuol  conoTcerc 
funtgititi  del  T.Stgueri . 


I quanta  indullriaeiponellé  per  occultarli, 
j lo  miri  un  poco  in  apparenzad'huomfem- 
plicc,  ed  ignorante,  diffimularequell'al- 
tiffimaTcìenza,  cheloillullrava.  Già  voi 
Tapete,  Uditori,  com' egli  fi  confacrò  da 
principio  nella  Religion  Francefeana  per 
mero  Laico;  e però  applicatoli  tutto  a' 
miiiilleridicaTapiùfaticofi,  non  in  altro 
fi  adoperava,  che  ò in  purgare  gli  llovi- 
gli,  comeunfante  Tpregievole  di  cucina; 
b importare  le  Tome,  come  un  giumento 
viliffimo  da  llrapazzo.  E a dire  il  vero  j,, 
egli  arrivò  ad  ottenere  ancora  l'inteneo: 
perchè  giàogn'unolo  riputava  un  diluci- 
le, undìladatto,  e come  tale  ni  un  curava 
d’haverlo  in  Tua  compagnia.  O quello  sì, 
chemi riempie , Uditori,  di  maraviglia . 
Tutte  le  doti  fi  arrivano  ad  occultare  più 
facilmente,  chela  Sapienza.  Ravvolgete 
alcun  Re  tra  Tudici  cenci , non  lo  dillingue- 
rete  da  un  contadino;  c come  tale  rìputa- 
w fu  Ciro.  Ponete  im  forte  fra  timide 
femminelle,  non  Io  difeernerete  daunnè- 
ghittoTo;  ecome  taledileggiato  fuErco- 
le.  Strignete  un  libero  tra  vergognoTe  ri- 
torte, non  lo  ravviferete  daunfervo;  c 
cometalefu  compatito  Sinone.  Ma  non 
così  può  nafeonderfi  la  Sapienza , la  quale 
a guifadi  fiaccola  luminofa.  Te  già  mai  vie- 
ne a difeoprir  più  da  lungi  il  Tuo  portatore, 
e qualor'egli,  per  delìderio  di  maggior- 
mente occultarli , Tcn  vada  appunto  tra  gli 
orrori  più  notturni , e le  vie  più  buie . Chi 
più  Tagace  in  fimular  d' un'  Uliffe  ? E non- 
dimeno a lui  tutto  potè  fortire,  fuorché 
di  fingerfi  ìoTano . Perciocché  mentre 
egli  llava  arando  a tal  fine  il  lito  del  mare , 
eccoti  Palamede,  che  affutamente  gli  po- 
ic  innanzi  il  filo  pargoletto  Telemaco:  c 
alloraUlifle,  in  vece  di  proTeguìre  diritto 
il  folco,  fi  ritirò,  e per  non  calpellareil 
figliuolo,  Taviamente  operando,  voltò  l' 
aratro . Ma  oh  quanto  diverfamente  fi  por- 
tò Antonio  ! Egli  Teppe  il  Tuo  Tenno  occul- 
tar di  modo,  che  calpellando  conunifor- 
rne  diTpregìo  e parenti,  e amici, e conoicen- 
ti , e dimenici , e quanto  il  Mondo  gli  parò 
Tcaltro  dinanzi , affinché  centra  l'inlegna- 
mcnto  evangelico  , dall'  aratro  torceffe 
la  man  collante,  fi  fé  per  lungo  tempo  te- 
nere un'  huomo  inettiflimo  : afegno  tale  , 
che  coftretto  con  gli  altri  d’ intervenire  ad 
un  foicnne  Capitolo  Generale  celebrato 
in  Affili;  qi!.intunquc  ei foffe  fenza ecce- 
zione il. più  dotto,  non  proferfe  parola, 
noiiformòlill.iba,esì  diverfofi  diinollrò 
nel  fembianteda  quel  eh' egli  era , che  ove 
i Superiori  poi  hebbero  a dipartirfi , 
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appena  fi  ritrovò  chi  per  carità  iidegnaflc 
accettarlo  nel fuo  comune . Echepenfia- 
mo  dicefs’cgli  tra  sè,  quando  in  quella 
goifa  vedevafi  rigettato  vergognofaniente 
da  canti  ? Vogliamo  credere,  che  mai  non 
gli  fountalTe  nel  cuore  alcun  volonterofo 
penfiero,  che  gli  diceffe:  Antonio  che 
^ ? Non  vedi  come  ogn’  uno  fi  sdegna  del 
tuoconforaio?  E fin  a quando  vuoi  vive- 
re sì  negletto , dì,  fin  a quando?  Una  pa- 
rola, che  tu  ti  rifolva  a dire,  ballerà  ( fe 
tu  vuoi  ) per  darti  a conofeere . Non  hai  tu 
fpefi  tanti  anni  nelle  accademie?  tante  not- 
ti vegliate  fopra  le  carte?  Manifella  orfo- 
lo  una  patte  di  quella  feienza  , e vedrai 
come  a gara  ti  cercheranno  quei  eh’  or  ti 
fcacciano.  Così  io  m'immagino,  cheta- 
lora  il  diletticafle  un  naturale  talento  di 
appalefarfi . Ma  fetali  llimoli  egli  mai  Ten- 
ti va  com’huomo,  cenoc,  cherinturza- 
vali  come  Santo.  Finché  Dio,  quali  im- 
paziente dì  più  vederlo  si  lungamente  na- 
feofc,  ifpirò  a un  fuo  Superiore  che  lo  llri- 
gnefle  pubblicamente  a difeorrere  di  mate- 
rie fpirituali  in  un  religiofo  congrelTo.  Ri- 
niafe  Antonio  piùpallidoatalcomando 


tori, che  quc’Rcligiofi  in  udire  parlare  An- 
tonio pieno  di  fovrana facondia,  fègligit- 
tarono  a piedi  tutti  arroflìti  d’haverloco- 
nofeiuto  si  tardi i e chiedendogli  perdo- 
nanza  degli  fcherni,  e de'  toni,  da  loro  ufa- 
tigli , lo  ammiravano  come  un  Oracolo  di 
Tapi  enza  cclelle , ed  Oracolo  tale,  cui  nulla 
togliea  di  credito , ma  ben  sì  molto  accrc- 
fcevane  lo  llar  muto . 

Or  qui  [si  che  Diocominciolfi  adintc- 
relTare nell' efaltazione  del  Santo.  Fèvo- 
lar  per  tanto  la  fama  del  fuo  gran  merito 
all'orecchie  del  Patri  arca  Francefco,il  qua- 
le elelTelo  per  Maellro  dell' Ordine;  eco- 
si  Antonio  fu  il  primo  , che  aprilTcfcuola 
di  feienza  in  quella  Religione,  llatafinal- 
lor  folamente  Accademia  dìfantità . E va- 
glia il  vcrojiononsòfcin  commendazio- 
ne di  lui  recar  fipolTa  argomento  di  mag- 
gior pefo . E chi  non  sà  quanto  Fra'ncefco 
era  alieno  dall'  introdurre  nella  femplicità 
religiofa  fottigliezze  fcolalliche  ? Sapea 
ben  egli  quanto  difficilmente  alloggiallcro 
fono  un  medefimo  tetto  feienza,  e umil- 
tà: c temea,  che  conceduto  una  voltai' 
adito  nc'fuoi  chiollti  alle  lettere,  non  in- 


che non  rimane  ogni  paffeggiere  affai  rie-  j nondaffero  unitamente  con  effe  il  fallo,  le 
co,  il  qual  fi  vegga  neceflitato  da' ladroni  contefe,  legare,  le  pretenfiotu , lemag- 
afeoprire  improvvilàmentequant'  oro  ha  gioranze.Ofpiti  affai  più  facili  a non  effere 


feco.  Da  una  parte  violentavalo  l'ubbi- 
dienza, dall' altra  rittaevalo  l' umiltà. Ma 
dopovariocontrallo,  fù  1'  umiltà neccffi- 
tata  dì  cedere  all  ' ubbi  dienza , e cosi  final- 
mente Antonio  parlò.  Or  chi  puòefpri- 
m-re,  come  dovette  fcuoterfi  tutto  l'In- 
ferno alla  prima  voce,  ch'egli  udi  artico- 
lare da  quella  bocca , da  cui  dovea  tollera- 
re tante  feonfitte  ? Qgjnte  petdite  dovet- 
te allor  prevedere , quante  deplorare  in  un 
punto  ? Sì  sì,  ha  parlato  alla  fine  Antonio, 
ha  parlato , e in  vano  l' Inferno  fi  confida- 
va ìnquel  pertinace  filenzio.  Peccatori , 
Eretici,  Ebrei,  Gentili,  Ateilli  , fi  è fno- 
data  già  quella  lingua,  che  dovrà  infieme 
trionfare  dì  tutti  voi . Afpettateyi  pure  di 
rimanere,  chi  confufo  da  pulpiti,  chifu- 

fierato  nelle  accademie , chi  convinte?  ncl- 
efinagoghe,  chi  ammutolito  nelle  difpu- 
te , e chi  conquilo  ne'  libri . Non  è mai 
fiata  fe  non  qualchegran  voce,  quella,  la 
quale  è nata  da  un  gran  filenzio . Onde  qui 
ancora  SanPier  Grifologo  haverebbegiu- 
lla  cagion  di  cfclam.are  : O <fuaitro  fihtiit 
ntfiiiHr  vox  ! Perocché  fe  gli  parve  affai 
che  la  voce  del  Battilla  nafcelTe  dal  filen- 
zio paterno , non  è forfè  meno,  chela  vo- 
ce d'Antonio  nafea  dal  proprio.  Ma  la- 
feiamo  andar  quelle  cofe.  Certo  è,  Udi- 


ammeffi, che  ad  effere  accomiati . Quanto 
alta  filma  moftrò  egli  per  tanto  della  per- 
fezione d' Antonio , mentre  fidò  in  fua  ma- 
no le  chiavi  d'una  porca  così  gelofa  ! E 
pureglieraallorgiovane,  che  nonhave-a 
trafeorfi  ancora  di  molto  i ventifette  anni , 
nella  qual' età,  fi  com'era  maggiormente 
ammirabile  tanta  feienza,  così  era  ancor 
maggiormente  pericolofa . Ma  viva  Dio, 
che  la  felicità  del  fucceffo  autenticò  la  pru- 
denza dell'  elezione . Tutti  i fegucnci  feco- 
li  han  poi  mofiraco  quanc' Antonio  foffe 
abile  atal'imprefa,  mentre  sibenefeppc 
introdurre  nel  fuo  gioì  iofiffimo  Ordine, 
quanto  le  lettere  hanno  di  perfezione,  c 
dì  utilità,  che  ne  tenne  indietro  quant'han- 
no  dì  vizio,  e di  nocumento.  Parli  pure 
un  poco  la  Chiefa,  e quando  fappìa  deci- 
derlo , ci  decida , le  per  quattro  fecoli 
interi  ella  fia  fiata  da  limili  Rcligiofi  ìl- 
lufiraca  più  con  lo  fplendor  de' collumi , 
ò più  dìfefa  col  valor  delle  feienze  . Io 
per  me  certo,  tutto  attònito,  miro  i fi- 
gliuoli del  gran  Francefeo , fiancarli  fopra 
de'  pergami  in  ferventi  predicazioni , e poi 
non  volere  altro  letto  a rinfrancare  le  for- 
ze, cheunfaccodiduro  llrame.  Mirogli 
eficnuarfi  Topi  a le  carte  in  accentìinmi  lin- 
di, e poi  non  volere  alfre  delicatezze  a ri- 
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chiamare  gli  fpiriti , che  un  avanzo  di  men- 
dicato alimento . Mirogli  affatificarlì  deiv 
tro  le fcuolc  in  fottiliflime  controverfie,  c 
poi  non  volere  altri  fpazi  afvagar  la  mente, 
che  i confini  d‘ un' angullifiima  cella.  So- 
no pur'  eflì  quelli  ehe  han  dati  tanti  efpofi- 
tori  alle  Scritture , canti  comencatorialle 
Alti,  ( liti  propagatori  alla  Fede,  tanti 
cllerminatori  a gli  Eretici;  fon  pur’ eflì! 
Ma  qaal  premio  però  fi  fono  arrogati  di 
COSI  rilevanti  fatiche  ^ Non  fon’eflì  vivuti 
tutt'  or  concenti  della  loro  aiifierifiìma  po- 
vertà, rozzi  nell  abito,  inculti  nei  porta- 
mento, alienillìmi  da  gli  onori?  Bachili 
dee  attribuire  canea  umiltà  congiunta  con 
untafeienza,  fé  non  ad  Antonio,  il  qua- 
le fu  il  primo  ad  infegnar  nel  Tuo  Ordine  la 
grand' Arce  di  collcgarle  ? Quanto  gran 
gloriafia  però  femprelafua,  che  qualun- 
que volta  la  Chiefa  lieta  rammentili  d' un 
Bonaventura  , di  un  Bernardino  , d’un' 
Ales,  d'unoScoto,  d'un  Aureolo  ,d'un 
Mairone,  c di  tanti  altri  huomìni  illufiri 
per  dottrina,  eperfantità,  debba  per  co- 
sì dire,  haverne  continuamente  non  leg- 
giere grazie  ad  Antonio  ,il  quale  dimolirò 
a tali  pollcrì  come  poeelTcro  far  divenire 
forelle quelle  due  doti,  che  folean  elTcre 
riputate  nemiche  ? 

Ma  vago  Dio  dì  dare  ancora  al  Tuo  fervo 
gloria  maggiore,  non  contcncolfi  che  la 
tua  vocefi  confinalTe  dentro  le  fcuole  a prò 
de'domefiici , ma  volle  che  rifonalTe  an- 
cora ne’pergami  per  utile  degli  cllranei.Lo 
dotò  però  di  facondia  cosìfublime,  eh' 
io  non  dubito  punto  di  pronunziare , di  ra- 
do elTere  fiato  udito  altro  dicitore,  òfa- 
cro , ò profano , con  maggiore  attenzio- 
ne, ò con  maggior  frutto.  Diròinrifiret- 
tociò  che  il  tempo  mi  vietadi  natrare  con 
difiinz.one  . Dove  Antonio  compariva 
per  predicare,  fi  fpopolavano  non  fòla- 
mente  le  Ville  , ma  le  Città.  Il  fuo  pulpi- 
to folito  non  fi  collocava  in  teatro  meno 
Ipaziofod'una  campagna.  Ivi  comincia- 
vano dopo  la  mezza  notte  ad  incamminar- 
ffle  genti  per  pigliar  luogo.  A truppe  a 
truppe  fceudevano  da  ogni  parte,!  più  no- 
bili con  le  fiaccole,  i più  popolari  con  le 
lanterne  ; ma  tutti  egualmente  con  tanta 
compofizione,  che  non  toglievano  il  fuo 
filenzio  alla  notte,  ancoraché  lenegafie- 
ro  il  fuo  rìpofo.  I Vefcovi,ed  i Cleri  delle 
Città , i Governatori , ed  i Magiftrati , ve- 
nivano comein  proccifione,  ed  in  ordinan- 
za. Tacevano!  tribunali  .fitralafciavanle 
udienze,  ferravanfile  ofiicine,  non  altri- 
menti che  nelle  più  fegiulate  folennità. 


Qiiinci  ad  un  uditorio  or  di  dieci,  ordì 
venti , ed  or'  anche  di  trenta  mila  perfone , 
giungeva  a parlare  Antonio , accompagna- 
to da  foldatefche  e da  guardie  ben  nume- 
lofc,  dalle  quali,  dopo  la  predica,  era  ab 
tresì  ricondotto  al  fuo  Komìtorjo , per  fal- 
carlo da' devoti  affalti  di  quei , che  agata 
alTollavanfi , ò per  baciargli  le  vefti , ò pe  r 
iftrappargliele.  Ortenfii,  Tullii,  Demo- 
fieni,  dove  Cete?  Evvi  alcuno  di  voi,  che 
pofla  giuftamente  vantarfi  d'  applaufi 
eguali?  Che  havrefte  detto,  fe  vi  forte  di 
notte  a cafo  incontrati  in  quelle  vafie  cam- 
agne , mentre  tante  e tante  migliaja  d’ 
uomini,  e grandi,  e piccoli,  c nobili,  e 
plebei,  e dotti,  e ignoranti,  attendeva- 
no la  venuta  d'un  dicitore?  Chi  è cofiui 
( havrefie  voi  domandato  con  ciglio  atto- 
nito ) chi  è cofiui,  che  può  tanto  conia 
fua  voce?  Sappiamo  pure  per  lungo  ufo 
quante  arci  ci  fi  richieggono  a tenere  iii) 
poco  di  turba  attenta,  e benevola.  Quanto 
più  dunque  a trarla  sì  di  lontano , e innu- 
mero  si  folto,  e in  qualità  si  fiorita,  e in 
ora  sì  fconcia , e in  luogo  si  difaggiato  ! £ 
pure  tutto quefio  Antonio  potè.  Io  non 
niego.  Signori  miei,  che  con  alcuni  con- 
corfi  più  che  volgari  Dio  non  lo  favorifie 
incalioccafioni.  Perocché  lo  bave  va  do- 
tato di  due  fingolari  prerogative:  lapri- 
ma, che  predicando  con  voce  piana,  fof- 
fe  afeokato  in  qualunque  gran  lontananza  ; 
la  feconda , che  favellando  nel  lìngu.iggio 
natio,  folte  capito  da  qualunque  firaniflì- 
moforefiiere.  Ma  ciò  non  parmichcpc- 
rò  nulla  deroghi  alla  gloria  dell' Oratore, 
alzimi  par  che  faccrefea,  mentr’ erano 
appunto  tali  i fuoi  fentimenti,  che  meri- 
tavano difpenfarfi  in  grazia  loro  alle  leggi 
della  natura.  Or  imaginatevi  voi,  quali 
doveanelfere  le  converfioni  eh’ ei  fece  in 
tante  inondazioni  di  popolo,  ed  incanta 
opinione  di  fantità.  Venga  qui  a darne  te- 
fiiiiionianza|l' Inferno,  ch'io  l'ho  in  pia- 
cere: da  che  non  truovanfi  Iodi  più  auto* 
revoli,  che  ì tremiti  de'nimici.  E non 
cercò  quelli  con  infinite  maniere  d'actra- 
verfarfi  a sì  glorìofe  fatiche  ? Che  arci  non 
usò  ? che  pietre  non  molle?  che  macchi- 
ne non  oppot'c  ? Ruppe  talora  le  travi  del 
tavolato,  che  fervi  va  al  Santo  di  perga- 
mo, per  fufcicar  nelle  genti  grida  c tumul- 
to. Spedi  Demonìi in  abito  di  Corrieri, 
a prefcncar  nell'uditorio  gli  fpacci,  per 
follevare  ne' cuori  difirazìoni,  e folleci- 
tudini:  c non  foddisfatto  di  ciò,  racco» 
glieiido  altra  volta  ancora  nell'  aria  turbini 
minacciofi,  con  tuoni,  con  baleni,  con 
Pp  1 gran- 
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grandini , con  procelle , fi  argomentò  di  no , nel  quale  alcuni  Eretici  contumaci , 
{paventargli  uditoti,  e di  dilfiparli . Che  i per  non  arrenderli  alleine  pofientiragio- 
leput’èveriflimo,  che  tali  arti  riiifciron-  ni,  pigliarono  quel  partito,  chelorol'uni- 
gU  tutte  vane,  mentre  deiidendole  il  San>  co  parve,  non  che  il  migliore,  di  non  udir* 
lo,  con  effetti  maravigliofi,  ritenne  le  rovi-  le  > Allora  Antonio  ,;non  ufo  a taU  ripulfe  , 
ne,  difcopcrle  le  freddi,  arredò  lepiog-  fé  n’andò  tutto  infocato  al  lido  del  mare, 
ge:  non  è però,  chef  Inferno,  nello  ftu-  e alzatala  voce.-  OPefei/òPefei,  efcla- 
dio,  che  adoperava  pei  difturbarquc'con-  mò , venite  ad  udire  quella  divina  parola, 
greffi,  non  palefalTe  il  timore  che  gli  arre-  a cui  non  voglion  quelli  huomini,  òper 
cavano.  E che  dubitarne  Uditori  t In  una  dir  meglio,  quelli  afpidi  dare  orecchie, 
fola  predica  convertì  Antonio  ventidue  | Havreue  veduto  a quell’ animofocoman* 
famofi ladroni.  Nè  crediate  che  ciò  fia  po-  do,fcuoterfi  edincrefparfi  tutte  inun  pun- 
co. Perocché fe la converlìoned' huomini  co  Tonde  pur  dianzi  placide  e abbonac- 
tali  fu  riputata  da  San  Giovanni  GrìfoQo-  ciate  ; ìndi  a poco  a poco  falire  a galla 
mo  imprefa  sì  malagevole,  che  il  medefi-  con  maravigliofa  or^nanza  tutti  quei 
mo  Grillo,  di  due  a’ quali  predicò  dalla  gteggimaiini,epiccoli,egrandì,ripatti- 
Croce,unofolo  ne  convertii  quanto  llu-  ti  fecondo  le  fpezie  loro:,  efchieracilungo 
por  dee  recarci  il  fatto  d'Antonio,  mentre  la  riva,  formare  un’ampio,  ed  un  attento 
dì  ventidue,  che  andarono  a udirlo,  ven-  teatro.  Fc’ loro  il  Santo  un  ben  lungo  ra- 
tidue  fen  cornarono,  conveniti  ? Ma  che  gionamento  in  commemorazione  de’ be- 
difs'io  ventidue  i Certo  è che  ellendoa  neficj,  che  fra  tutti  gli  altri  animalìhave- 
que’ tempi  popolate  in  .lulia  tutte  le  fclve  vano  ricevuti  da  Dìo,  mentre  , c gli  ba- 
disi brutta  ciurma  di  gente,  più  di  gran  vea  foli  fai  vati  nell’ alca  finge  dell’ uni  ver- 
lui^a  che  T arme  de’  Magìllrati,ad  ellermi-  Tale  diluvio  , e fingolarmente  havevagli 
iiarll  giovò  la  voce  del  Santotin  quella  ma-  eletti,  ora  ad  albergarcnel  ventre  un  Pro- 
uiera appunto,  cheaporreinfugaimpau-  feu  naufrago,  or’ a refiituire  la  luce  ad 
riti  dal  bofeo  i Cervi,  e i Cavrioli,i  Cigna-  un  Giulio  cieco , or’  afomminillrarc  il  da- 
ll, egliOrfi,  più  vale  un  ruggito  orribile  nato  a un  Dìo  tributaria;  e con  quelli,  ed 
dì  Leone,  che^maguerra  ivi  ponìnoi  altri  argomenti , eccitatigli  alle  lodi  del  lor 
Cacciatori  coi  loro  fpiedi,  ò con  le  loro  fattore,  diè  per  lìnea  tuteipaternabene- 
quadrclla.Manonfolcìò.  Sirìcrovavano  dizione.  Non  credo  che  a quei  muti  ani- 
in  que’ medefimì  tempi  quali  tutte  le  Città  mali  mai  difpiacelTe  eller  muti , più  che 
infeftate  da  Eretici,  e Antonio  fgombrol-  in  quell’ora.  Havrebbon  pure  voluto 
k:  le  famiglie  inquietate  da  inimicizie,  e troncati  nodi  delle  loro  llupidc  lingue, 
Antonio  le  riccompofe:  le  Chiefe  profa-  cd  articolare  parole,  e fcolpire  accenti, 
nate  da  irriverenze,  e Antonio  le  fantìficò:  Ma  non  potendo  giungete  a tanto,  china- 
ìSagramenti  contaminati  da  abuli,  cJ^  tono  umilmente  le  teile  infegno  di  rive- 
aonio gli  tollc : i chiollri  defolati  di  abita-  renza:  e battendo  Tale,  attuffaronli  ncL 
tori,  e Antonio  gli  rillorò;  e generalmente  profondo  . Orchìmi  ilafubìtoqui  aram- 
parlando,  dellò  ne’ cuori  de’ popoli  untai  mentore  le  glorìed'un  favolofo  Arìone, 
icrvoredi  penitenza,  che  i uioi  Uditori  che  con  un  fuono  armòniofotralfeiDcl- 
partivanli  bene  fpelTo dalle fue  prediche,  fini  a compalTton  del  fuo  calo?  Vìa  via 
nongià  percotendolì  folo  il  petto  co'pu-  comenci  poetici:  ch’io  per  far  credere  al 
gni(  come  quegli  Ebrei , che  feendevano  Mondo  prodigii  tali,  non  ho  bifognodi 
dal  Calvario)  ma  lacerandoli  orribilmente  favole,  ò di  menzogne  . E quando  mai 
le  Ipalle  con  le  catene.  E’collantiflima  tra-  la  Grecia  millancacrìcc  osò  fingere  tanta 
dizione,  che  Tufo  delle  pubbliche  difei-  co’ fuoìpenfierì, quanto  fe’ Antonio  vede- 
pline,  oggi  sì  frequente  ,.  incomincialfe  te  con  le  fue  opere?  Potè  ben  elTere  che 
da  gli  Uditori  d*  Antonio  . Il  che  cer-  quel  fuo  famofo  Demollene  fialpetca/Te 
to  non  è leggiero  argomentodcllacommo-  già  dì  arrivare  ad  un  fimil  vanto,  quando 
zion  ch’eì  fece  nel :Mondo,  mentre  fe'il  (come  Valerio  racconta)  invanito  della 
primo  comparir  per  le  ftrade  fpettacoli  fua  giovanile  facondia,  andavaa’lìdima- 
languìnofi  di  Martìri  voloncarìi.  rini  per  farne  prova , quafi  che  fpcraffe 

V.  Ma  qual  maraviglia,  che  con  cale  (lupo-  con  ella  di  tener  fofpeli  i morofi,  e at- 
re, econcanto&uctolofentìireroglihuo-  toniti  iinollri . Ma  quando  mai  per  udirlo 
mini,  fe  come  anliofi  corfer  talora  ad  degnò  di  alzare  la  cella  fuori  delTacque  un 
afcoltarlo  anche  i bruti?  Enonvirimcm-  vìlilTimo  vermiccìuolo?  Erano  le  fue  voci 
bla,  Uditori,  di  quel  folcnuiifimogior-  fenza  riguardo  portateavulo  dagUAquir 

Ioni, 


DiSanto  Antonio  di  Padova . S97 


Ioni, e dagfi  Auftri-,  nè  fu  mai  fluno,  il  qusl 
per  curiofità  reftaffe  pufit»  ò di  mormora- 
re , ò di  fremere  al  fuo  parile  . Figur^evt 
dunque  quanto  gran  gloria  doveri’ enere 
quella  d’ Antonio , quando  in  prefenxa  di 
popolo  innumerabile , concorfo  a tal  novi- 
tà , fa  veduto  tenere  i moftri  veramente 
pendenti  dalle  fac  voci , e a fuo  tdemo 
convocar  tale  udienza,  edifmetttrlaafuo 
talento  ! "Non  è però  da  ftupire.fc  a si  gran 
fatto  feguifle  quella  converlione  di  Eretici 
si  famofa , che  allor  fi  onenne . Una  fola 
cofa  rendeva  forfètn  Antonio  meno  plou- 
iibMi  tantefae  maraviglie , ederarmerfi 
fatte  ornai  familiari . Perciocché  'Dio  v«- 
iontetofo  ogni  giorno  più  di  glorificare 
quello fuofervo,  pareache  haveffeglipo- 
fta  in  mano  la  Verga-data  aMqsé,  perchè 
abbattefle  gli  alteri , domaflei  dilcoli,  ed 
a forza  di  maraviglie^faceflis  a piè  cadere 
-umili  i Faraom. 

E che?  non  fu  almeno  a piè  d' Antonio 
veduto  il  fiero  Etelino  Con  un  cingolo  al 
collo  chieder  mercè?  e fopportar  ripren- 
fioni?  e foffrirrampo^?  E pur*  egli  era  na- 
turalmentesi  indomito  per  orgoglio,  che 
quando  al  fine  ferito  in  una  batta^ia  prel- 
fo  a Milano  reftò  prigione,  mai  inchinar 
non  fi  volle  a trattar  di  pace , anzi  uè  pure 
a curarli,  nè  pure  a palcerfi , nè  pure  a fa- 
vellar con  alcuno;  amando  il  perfido  n^ 
glio  di  morir  difperato  come  una  befiia, 
che  di  accettare  da’  Tuoi  nemici  conforto , 
non  che  rimproveri.Qual  trionfo  però  più 
eccclfo  di  quefto?Vada  pur  chi  vuole, e ftu- 
pifeafi  ò d'un’Umberto  cheli  fe'^etro  ve- 
nit  piacevole  un’  Orfo  ; ò di  un  Simonide , 
che  fi  fe’innanzi  andar  manfueto  un  Leone, 
ò d’un’ Antonio  medefimo,ilquale  mqftrà- 
do  un’Oftiafacraauna  Mula,  fe’ inginoc- 
chiarla: più  di  tutto  ciò,  s’io  non  erro  , fa 
vederli  a piè  fupplichcvole  un’  Ezelino- 
Quindi  proféguite  pur  mero  a confiderare, 
qual  dono  mai  può  cófcguirfi  dal  Cielo,  ri 
pellegrino , si  infolitu,  sì  gloriofoidel  qua- 
le Antonio  egualmente  non  foflTe  adorno . 
Prevederfucceffi  futuri?  Ma  ad  un  Bambi- 
no non  ancor  n-to,  e ad  un’huomo  già 
adulto , con  ramillima  invidia  profetizò,c’ 
havrebbono  ambidue  riportata  quella  pal- 
ma si  nobi  le  di  martirio , la  quale  in  darno 
egfi  era  ito  per  procacciarfi^fin  in  Maroc- 
co , dove  n’  eran  sì  fenili  allor  le  felye . Ri- 
mirar pcniicri  nafcofii?  Ma  non  giàcosì 
dirà  il  Vefeovo  di  Biuges,  del  quale  ilSan- 
to  conobbe  i dubbi! , eh’ egli  aggirava  an- 
fiofamente  per  l’animo,  e glieli  fciolfe. 
Penetrare  afiotti fegreti ? Ma  non  giàcosì 
p*ìHi>ruidti  P,  Stgntri . 


ditàunNoviziodell'Ordine,  del  qualeil 
Santo  raggtuuTe  le  tentazioni , che  acerba- 
mente gli  travagliavano  il  cuore,e  gliele  fa- 
pi  . Renderli  forfè  mirabilmente  vifibile 
ancora  in  luoghi,  donde  era  rifente  col  cor- 
po? Maditeame?  Qyante  vokeegliap- 
parve-dinotteinfugnoa  graviflìmi  pecca- 
tori , rimproverandoli  della  loro  perfidi  a , 
e difiintameme  (piegando  loro , di  quali 
colpe  dovevano  confelfarlì,  e a qual  Sa- 
cerdote? Sollecitudine,  con  cui  iMn'egli 
veniva  a far  manifefii , non  fo  fe  più  gl’  ìir- 
comprenfibili  voli  dellafua  anima , ò la  in- 
faticabile agitazion  del  fuo  zelo , che  lo 
rendevano  ancorain  dò  non  differente  dal 
Sole,  il  quale  allora,  cheanoipar'itonel 
fuo  gran  letto  a-dormiregià  quali  lafso. 
Ila  illuminando  altri  popoli,  fra  feorren- 
do  per  altre  vie  . Che  ^rò  della  facol- 
tà, cheOioconcedettegli  e fopra  gli  ele- 
menti, e fopra  le  infermità,  e fopra  la 
morte  ? Raddirizzare  attratti , illuminar 
dochi , ralfodare  paralitici , furono  fue 
pruo  ve  volgari.  Piu  fa  ravvivate  cadave- 
ri, nonpur  freddi  fu  le  funebri  lorbare, 
ma  ancora  fracidi , quali  dentro  a’  fepolcri,  ' 
e quali  ne' fiumi.  E nondimeno  nè  anche 
qui  terminaronfi  le  (uè  glorie . Perciocché 
trovo  chefino  a gli  Angeli  egli  porca  co- 
mandare, come  a fuoi  Iroii  famìgli,  chia- 
mandoli, mandandoli,  dirponendone,  co- 
me a lui  totnafie  più  in  grado.  Benchè,di(n 
male . Non  havean’efli  in  collume  di  afpet- 
tamei  comandi:  gli  prevenivano.  E così 
appunto  fi  fcórfe  allora  che  Antonio  bra- 
mò inviare  una  letteta  a un  Superiore. 
Perocché  mentre  egli  andava  in  vano 
cercando  cui  confegnaria, eccoti  un’  Ange- 
lo, Corriere  alato,a  lui  fcefe, e benché  non* 
psegato,  ebencJiènoirchìello,nonfifde 
gnò  d'ofiFerkfegli  per  valletto  :e  pigliato  il 
foglio,  con  rara  velocità  l’ambaiciatè  re- 
cò , rendè  le  rìfpofte . Ma  qual  maraviglia. 
Uditori  ? ^andoi  Cortigiani  s’accoso- 
ne  , che  i lor  Principi  portano  grande 
amore  ad  alcuno,  non  hanno  a grave  fer- 
virlo,riirnno  a ventura.  Or  che  dovevan 
far  gli  Angdi,  mentre  vedevano  l’ ellre- 
ma  dimellichczza , la  quale  ufava  Dio  con 
A ntonio  ? Oh  quante  volte  ndle  fue  brac- 
cia miravano  il  lor  S'gnore  folto  fembìan- 
ea  di  tenero  bambinello  , fchetzare  , e 
trallullatfi  familiarmente  con  dfo  lui, 
quali  dimenticata  lafua  grandezza,  ede- 
pqila  lafua  maeilà  ! Qjjivi  feorgevano 
dell’  uno  all’  altro  ccnerilfimi  i baci , quivi 
amorofilTimi  i gii:  rdi,quivi  foavillimi  i rifi, 
quivi  graziofiùnni'i  ' czzi . Come  dunque 
P p s potè- 
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potevano  a quella  villa  non  concepire 
gran  femimento  il'ofTequio  verfocolui, 
che  vedeanfublitnatoatantofavote?  Lo 
coneggiavano  tanto,  che  invogliandolo 
troppo  delParadifo , nulla  egli  omaigulla- 
va  più  della  terra;  onde  per  compiacerlo 
convenne  perderlo  nell'anno  trentefimo 
fedo  della  Tua  età.  Quantunque,  a dire  il 
vero,  io  non  fole  ciò  luccedeflc,  più  per 
compiacer  lui  defìderofo  del  Para^fo , b 
per  compiacere  il  Paradifo  defiderofo  di 
lui.  Certacofaè, che difeefero quindi  via- 
bilmente Giesù , e Maria,  per  accogliere  fu 
le  loro  braccia  macftevoli  il  Tuo  fpirito 
trionfale:  tanta  fu  la  brama,  che  il  Cielo 
molirò  d' havcrne.Ed  ecco  qui  nuovi  ono- 
ri aggiunti  ad  Antonio:  perocché  mentre 
i fuoi  Religiofi  volevano  per  un  poco  te- 
nere occulta  la  perdita , che  la  terra  havea 
fatta  di  ai  grand’ huomo  , cominciarono 
per  le  llrade  di  Padova  a pubblicarla  i 
bambini  con  alce  grida, e con  gemici  incon- 
folabili.  Indi  per  collocar  quei  facrode- 
polìto  iu  miracolofamente  feopeno  un 
avello  nuovo,  fabbricatogli  (comefìav- 
vifarono alcuni  ) permani  Angeliche:  don- 
de furon  tolto  sì  grandi,  sìitrepitofì,  si 
innumerabili  i miracoli , eh'  egli  fece , che 
incapo  a un' anno  il  Pontefice  fu  coftretto 
per  foddìsfare  alle  preghiere  de’Popoli, al- 
le iltanze  de'  Potentati,  di  regìltrare  folen- 
nemente  il  Tuo  nome  ne' falli  facrii  e ciò 
con  tanto  applaufo  del  Mondo,  che  men- 
tre  poco  lungi  da  Roma  fi  pronunziava 
fencenza  cosi  bramata,  fin  in  Lisbona  le 
campane  le  fecero  da  refiefle  un  eco  gio- 
conda , firepitando  tutte,  benché  da niuno 
toccate,  fonando  tutte.  O Antonio,  An- 
tonio , che  glorìofi  trionfi  fur  quelli  tuoi  ? 
Ben  fi  conofee  che  a predicarli  degnamen- 
te vorrebbevi  la  tua  lingua,  ancor  incor- 
rotta . Ma  almen  ti  piaccia  dare  alla  mia 
tanta  lena,  che  non  u fianchi  a ridir  dice 
ciò  che  vale;  da  che  non  v' è da  temere, 
che  un  popolo  a te  si  amico  fi  fianchi  a 
udirlo, 

£ certamente , che  vi  penfatc  Uditori  ? 
Che  fieno  al  fine  compite  qui  tante  glorie? 
Cosi  dovrebb'clTere,  le  riguardaffimo  a 
quello , che  comunemente  addiviene  negli 
altri  Santi.  Perocché  io  confidcro,che  per 
que'  primi  mefi,ò  per  que’  primi  anni  dopo 
liìoro  fotiunatifiima  morte,  Iddiofuole 
ilinfirarli  con  grazie  ammirabilinìme , 
OgmmraL.  i porta  donia'lorofcpolcri, 
'-gnui'  ♦>”'ggc cere, ognuno fpargeincen- 
og.'!.  ;•  >igt  luppliches  trionfano  per 
'orale  loro  .odi  iu  mille  lingucjs'aifatica. 
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. e mille  ce- 
cere  in  rifonamecàzoni.Ma  che?dopoalcu- 
ni  anni  viene  infenfibilmentc  ad  intiepidire 
sì  gran  fervore-Comincìa  intorno  a quelle 
tombe  adorate  ad  apparire  oramai  mag- 
gior folitudine  : fi  accendono  meno  fiacco- 
le, fi  folpendono  meno  voti;  edilpiùne’ 
dì  annivetfari  delloro  natale  vi  concorro- 
no ipopoli  ad  onorarli  con  qualche  firaor- 
dinaria celebrità . E quello  fembra  die  vo- 
Idle  accennare  un  di  l'Ecciefiallico,  qna- 
lor  parlando  di  quei  fanti  (fi  mi  Eroi,  i qua- 
li al  tempo  fiorirono  della  legge  sì  natura- 
le, sì  fcritta , ne  cavò  quella  conclufione  : 

Omnis  ilìi 

aiiftifuHi,  &indithinfmihiihiimiTÌmUH-  Can.44. 

dtim . Che  fu  quali  un  dire . Finché  durò  il 
loro  fecolo,  durarono  parimente  le  loro 
lodi.  Dipoi  s'andarono  a poco  a poco 
feemando , quando  dalle  glorie  de'  (eguen- 
ti  rimafero  quali  opprelTe  ,ò  almeno  ofeu- 
rate , le  glorie  de’  precedenti . Fu  lodati  (fi- 
mo dopo  il  diluvio  Noè , né  d’ altri , che  di 
lui, favellavano  i genitori  a' figliuoli,  égli 
avi  a’  nepoti . Venne  apprelTo  un’Àbramo, 
il  quale  feco  recò  molta  parte  di  quello 
grido.  Ad  Abramo  feguì  un'  Ifacco,ad  Ifac- 
co  un  Giacobbe , a Giacobbe  un  GiofelTo , 
a GiofelTo  un  Mosé , e cosi  altri  di  mano  in 
mano,  i quali,tutre affaticando lebocche 
ne’  loro  vanti , pocogià  lafciavan  penfar  di 
oue’  primi  Padri , e poco  parlarne . Ora  lo 
ItcITo , fe  fi  confiderà  bene , pare  accaduto 
ancor  nella  Chiela  per  yarj  fecoli,  in  rifpct- 
to  di  var  j Santi  : a'  quali  dopo  alcun  tempo 
sébta  , che  il  medefimo  Dio  vada  quali  di- 
minuendo queU’ampIilfimafacultà  di  bene- 
ficare,afiinchc  a guifa  delle  miniere  feavate 
già  lungamente , cedano  ad  altre , che  nuo- 
vameme  fi  fcuoprono , il  n).aggiornomc, 
ad  altre  gli  avventori , ad  altre  ilconcorfo. 

Ma  fe  ho  a dire  il  vero.  Uditori,  come  ad 
un' Anto.nio  non  fi  é praticata  già  quella 
legge  ? Quanto  tempo  credete  voigià  tra- 
fcorfodopoil  fuo felice  pafl'aggio?  Venti 
luAri  ? Quaranta  lullri  : Sono  già  trafeorfi 
affai  più  di  quattroccnt'anni.  E pur  udite,  * 

Sono  tanti  gli  applaufi  eh'  egli  ancorgodc, 
che  non  v'é  altare  dedicato  al  fuo  nome, 
non  v' è quali  tavola  ornata  del  fuo  ritrat- 
to, intorno  a cui  non  fi  fofpendano  ogni  dì 
nuovefpoglic  , òd’infermità debellate, ò 
dì  malie  difciolte,  o di  motti  dome.  Non 
fi  afpetta  il  giorno  anniverfariodelfuonar 
tale  per  rinovellare  la  Tua  memoria.  Signo- 
ri nò . Ogni  fettìmanainfailibilmente  mol- 
ti fi  ritruovan , sì  d’huomi  ni , sì  dì  donne , 
che  rigotofamente  digiunano  ad  onorfuo» 

»,  fenza 
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fenz]  guidare  altro  talora,  che  pane,  eJ  ac»  ^ pericoli  della  vita,  a lui  nella  perdita  della' 
quaiadonorruDOgnifettitnanaconfciran-  roba,  a lui  nell'ambiguità  dc'coniigti,  a 
n,ognirettimanacoraunicanjìado_norfuo.  lui  nelle  malagevolezze  de'negoziatii  (Tc- 
Qijanti  fono  che  fanno  fopi  a i fuoi  altari  : chè  il  fuo  Altare  par  divenuto  a noi  quel 
fplcnderfeci  perpetue,  cdiinmolarfagrtfi-  fonte  famofo , donato  a Gierufalcmine,in 
ci  cotidiini  ? Efeono  del  continuo  alla  luce  cui  rimedio  tro  vavafi  a tutti  i nvdii  ma  con 
naovipaneglriciddfuomeTilojsemonoi  quella  di  verlìtà,  che  là  conveniva  perri- 
torsoli  in  promulgare  ogni  giorno  nuovi  trovarlo  appollarecon  gravefconcio  uno 
miracoli,  operati  dalla  fua  mano;  Ardano  dante  di  tempo  precifo,  e incerto,  qui 
le  oflScinc  infabricare  ogni  giorno  nuovi  truovali  arialcun'ora. 
lavori  da  confaci  arlì  al  fuo  culto . Eforfe  Che  dite  dunque  Uditori  r Sarà  chi  nie- 
che  fi  rithingono  quelli  olfequiinunafola  ghimi,  chcinconfideiactantegloriecon» 
Città,  banche  in  una  fola  Nazione?  Se  mi*  cedute  ad  un'huomo,.  non  havefs'io  ra- 
ratleaquelch'èincollumc,  ancord'An-  gione  giulliflima  d’efclamarer  Homtfiin- 
tonio  giudicheretle  cosi . Concioflìachè  itmtui  fimilis  àtU  in  jltrUt  E che  potea 
non  ogni  Santo fuol' egualmente  efieno-  Dio  fare  ornai  di  vantaggio  per  renderio,ò 
tninqualiinqoe  luogo,  ficcome  nonogni  piùfamofo,  ò più  riverito?  conqualidi- 
llella  tuoi  egualmente  elTer  chiara  in  qtra-  mollrazioni  porca  palcfame  maggiormen- 
tunque clima. CiafcunaCittà,cialcun Re-  te  iamore,  che  gli  portava?  con  quali 
gno  n'ha  qualcun  fuo  particolare,  dclcui  più  allcttarci  alfuoculto?  con  qiulipiù 
patrocinio regnalatamente fi  pregia,  epe-  drigncrci nella fua  fcrvitù?  Felici  dunque 
lò  li  ufa  dimollrazioni  più  fpeciali  ,e  voichehavetefaputofareelezionedi Av- 
pìùrceltc  di  riverenza.  Maquegli,  dicui  vocato  così  potente.  Studiatevi  pure  ani- 
tanto  favellafi  in  un  paefe , talot  appena  è mofamentedi  cooperare  , quanto  per  voi 
ricordato  inun'altro.  Quanti  n'ha  la  Po-  più  fi  polla,  a tante  fue  glorie,  cnoo 
Ionia, quantirungheria.quantirillirìco,  dubitate»  eh' egli  le  vede  dal  Cielo,  efe 
de'quall  a noinù  pur’ è gì  nota  contezza?  nedileaa..  Senonche,  che- dilli  dal  Cic- 
permettendo  Dio  cosi»  perch'efìTendo  la  lo?  Da  eh' egli  era  ancora  nel  Mondo,tanti 
divozionedeglihuomini  alTai  limitata,  e fecoliinnanzi levidctutte. Perocché, co- 
alTai  fcaifa , non  farebbe  altro  il  divìderla , me  t^ano  le  fue  ftorie , mentre  moribon- 
qual  piccolo  fiumiccllo  fra  molti  campi,  doei giaceva fu'i  pavimento,  ricoperto  di 
che  un  dilliparla . Ma  di  Antonio  non  pub  fKco,  e afperfo  di  cenere , gli  furon  da  Dio- 
giàdirfiilmedefimo. Equalluogofimio-  rivelati  con  maravigliofa  chiarezza  que*^ 
vantila  Crillianità  che  nonprofelfialfuo  grandi  onori , che dovea ricevei  da’ polle- 
nome  fingolar  culto  ? Non  dico  in  Porto-  ri.  E tra  quelli  onori  potete  voi  dubitare, 
gallo,  dov'egfi  nacque,  non  dico  nella  che  non  ifcorgelTe  anche  quelli  da  voi  pre- 
Erancia,  doveinfegnbs  non  dico  nell'Ira-  fiatigli»  fi  come  in  molt' altri  tempi , cosi 
lia , dove  ripofo:  ma  in  tutti  i regni  d’Euro-  particolarmente  inquefia  mattina  ? E che 
pa,  anzi  nelle  Indie  med<lìme,c  vecchie,  diletto  dovea  per  tantoei  provarcconfi- 
c nuove , è sì  divulgata  la  celebrità  del  fu»  derando  l' avidità , la  divozione , la  calca , 
nome,  fon  sì  palefi  le  pruovedel  fuofoc-  con  cui  doecvsto  concorrete  in  quello 
corfo,chc  vilonpocheCittà,Icqualinon  giorno  afolenoiizare  la  fua  memoria,  di- 
preglnfi  della  fua  protezione.  Anzi  feen-  menticati  d' ogni  altro  affare»  annojati  d' 
dcndoallepetronemedefime,  nenumere-  ognjaltro  divertimento?  Io  non  ho  dub- 
remo  alTai  poche  che  non  fel  tengano  per  bio , che  In  poc'  altre  Città  dovett'  egli  in 
lorocato  Avvocato  favorltiflìmo . Qual  quell* oragittarlorguardo,|nellcqualinoa 
cafa  v'  è , per  dir  così,  qual  bottega,  b qua-  rimìrjfie  una  folriflima  turba  di  fuoi  futuri 
le  ctigiirìo , che  non  veggafi  adorno  de'fuoi  di  voti;  ma  di  voti  per  una  parte  sì  nobili , 
zitratti  ? Non  ha  mendico , benché  sforni-  per  1‘  altra  sì  infervorati,non  fo,s*  ei  ne  ve- 
to di  mobili,  benc.ièfprovveiliito  d’arre»  deffe  in  molti  altri  luoghi.Chereftadùque, 
di,  CHI. :ion ne  voglia  aopa’lfioletcoun’  fenortehe  voiprofeguiatc  tuttor  collanti 
ìiumagi.ae,  fe  nonc'preiTa  in  rclacon  dot-  ne’niedefimi  olTcqui  sCon  quefia indubita, 
te  miniature,  al- seno  inipieifa  in  carta  con  ta  fidanza,  chefea  veruno  gioverà  il  pro- 
^ozzllntag!! . c-he  Te  a varj  degli  altri  Sa.ati  feguire,  gioverà  a voi  ? Signori  miei, con- 
fuolricorrerfi  per  ajuto,  fido  in  qualche  tentatevi  ch’io  tìnifea  con  quell'utile  offer- 
accidentepariicolare.ad  Antonio  ricorre-  vazione.  I Saiitifono  le  leminelle  più  fi- 
ùqitafi  in  fatti.  A lui  negli  affannidell'  ckdelieCittà  ( giàvoilofanete  ) eperb 
annuo,  a lui  r.s' doluti  del  corpo,  a lui  ne’  con  molta  laviezza  havcce  loro  aficgMatc 
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le  volirepoite, loto  dedicate  ivolhiquat-  ■ intervenne.Perocchè giunto  qucluornOr 

cieri  , come  a coloro,  i quali /«KrwMm  ai  j fu  Ezelino  interiormente  ferprefo  ^tal 
htfmmiacutJUai^tutxtbtut  ( fecondo  che  ! terrore,  che  aprendo  da  fé  IfclTo  le  porte 
SanBafilione  livellò  ) nè  c'è  pericolo,  dellaCittà,  fen  funi  tutto  ftolido,  esbi* 
che  ingannati  dal  fonoo  chiudano  mai  le  gottito,quaBchehaveireì  pcrfccutorì al* 
palpebre  a gran  danno  vollro.  Ma  levo-  lerpalle,  conlevifiere  calate,  e co'ferri 
leteun  ingoiar  difenfote  di  quellafbrtu-  ignudi,che lo Incalzallero.  Orafe  Antonia 
iiatiinmalibenè,  per  cui  mantenere  niuna  tanto  potè  per  rellituire  la  libeni  a chi 
faiicaèecceICva,  ninna  diligenza  è fuper-  già  l' ha  veva  perduta,  quanto  più  dunque 
flua,  fcegliete  Antonie.  Credete  voi  pet  per  mantenerlaachisì  ben  lalaconferva- 
ventura,ch'  iociò  vi  dicafenza  fondameli-  re  ? Poca  fatica  havrà  egli  in  quello  a dura- 
to ballevole , quafi  che  goda  di  lufingarvi  re , non  ve  n*  ha  dubbio:  tanto  fon  perfette 
le  orecchie  con  promeffe  gioconde,  quan-  Icleggi,  tantoè  vigilante  la  cura,  tanto  ù 
cunquevanef  Non  Ila  qiai  vero . Andate  concorde  l'aflètto,  col  quale  tutti  concor* 
unpoco,  e chiedete  conquali  ajutiiPa-  reteadificnderviunaìgrandono.Nientedi* 
dovani  tornalTero  in  libenà , quando  Eae-  meno  la  miglior  regola  di  CriHiana  politi- 
lino  ( queir  inumano  Tiranno,  ch'iogià  caparmi  quefta:  Ufare  tutte  lediligenze 
vi  dilli  ) rendutofi  d' ogni  tempo , ma  Ipe-  umane, come  le  non  vi  follè  Cielo,  al  quale 
zialmcnte  d^o  la  mone  del  Santo,  vie  ricomereiericoKerealCielo,  come  fe  non. 
più  orgogliolo , premeva  a’ miferi. iLcol-  vi  fullcro  diligenze  umane,,  le  quali  ufare 
Io  con  durogiogo  . Si  cimentarono  ad  if-  Nè  crediate,cne  perchè  Padova  fo&c  quel- 
pezzare  un  tal  giogo  le  forze  del  Pontefice  la  Città,dacuiAntoniotolfeilfuonome,, 
collegate  con  l’arme  de'Venczlam  ..Ma  habbiaegliriArettealcilefuegrazie,  alel 
quel,  che  tante  fquadte  non  valfero  ad  ope-  la  fua  protezione.  Già  tutti  ipopoli  egual- 
rore,  valle  un' Antonio ..  Perocché  men-  mente  pretendono  fopra  Antonio,  dive- 
tre  la  notte  della  fua  feda  era  alfuo  fepol-  nuto  egualmente  tuuo  di  tutti . Onde,  ò fi. 
ero  proflrato  un  fuo  Religiofo , raccoman-  riguar^n  le  glorie , eh’  egli  da  tutti  riceve ,. 
dandogli  la  libcrazion  de’ medilfimi  Cina-  overlegrazie,  ch’egli  atutti  compane, 
dini  i ufcì  una  voce  da  quel  fepolcro , che  uuftamente  ornai  pub  chiamarli  con  tiro* 
diire;  Non  dubitate:  ilgiomo  della  mia  ot-  lo  più  magnìfico,  non  più  Antonio  di  Pa- 
tavaricupctetetcla  pridina  libenà.  £ così  dova,ma  Ancooiodell’  Univedb.. 
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ON  andò  per  ventura  errato  vinà,  sìchefi  ferballe  una  innocenza  di 
dal  vero,  chi  anello  Mon-  An^o,  e nondimeno  nel  mede/ìmotem- 
doripntò  (itnigliante  ad  un  po  n prattcafle  una-penitenza  daTcellera- 
tempcAoro  Oceano,  incui  to  . Io fo,  che  la  penitenza  di  necefficà- 
tanti  fono  naufragi!,  quanti  prcTuppone  neU'huoino  colpa  j echepe- 
Tono  vìzi , e tanti  naufrar  rè  par  che  non  polla  con  l'innocenza  far 
ganti, quéti  vizioA.Quello  che  nondimeno  lega  punto  maggiore , di  quel  che  faccia* 

Aio]  dare  a molti  fpetanza  di  non  peri*  la  ò’I  ferro  con  l'argento , Vli>ioml>o  con 
ne  , fiefapere,  che  riman  fempreuna  ta*  l’ero.  Ma  dall*alcrapane,  fe  percclebre 
vola,  aHa quale poierfi'raccotnandare do-  awifodel  GranGregorìo,  cpropriodel* 
po  il  naufragio:  èquefta  ilaPenitcnaa  : l'Anime  rantcconotcercolpa,dovecol* 
per  cui  pur  alcuni  divengono  sì  arrounti,  panonèj  perchènonpotràunfemprevi* 
non  che  animofi,  che  per  fiducia  di  dover-  vere  dalnnocente,  e con  tmtociè  (enmre 
fialfìneraIvarefU'queitatavola,vanno(chi  piangere  come  Reo  t Certo  cosi  fece 
ilctedetebbe^)vandarefteiriapercuote-  Luigi,  quelgrande  fpirito,  ch'oggi  noi 
re  nelle  fecche,  a rompere  negli  feogU,  a riveriamo  accolto  nel  Cielo.  Innocenza 
fpezzar  la  Nave.  Mn  oh  troppo^olle  confi-  maggior  delia  fua , credo  cheinmoltopo* 
gliolohxieliberazion  troppo  inìqua,  e non  chi  trovar  fi  polTa:  ma  dall'altro  lato,  di 
già  degna  di  venir  punto  ìmmitau  da  un  quanto  pochi  altresì  narrar  fi  potrà  Peni* 

BobiI  cuore  ! Taninatèn  ftcanii»  poft  tenza  pari  ;dla  fua } Quelle  due  doti  voglio 
••HfrMiiHmmiftrisisialMj/itCtbsiktivev»  ioquìfarvi  vedete  araichevoliflimamente 
l’eloquente  Girolamo  alla  VeigìneDemc-  congiunteinefTo.  Nè  aedìate,  che  con. 
s.  irtmn  triade  ) r»  virjiat  iatigra  f$rvttur  mavis . E'  giunzione  fia  quella  poco  ammitabiletcon- 
g>.  8 ad  balTezza  d'anima  vile  contentarli  di  perde-  ciol&acofaehè  dividendoli  tutto  il  Co- 
•cuu.  xe  l'Innocenza,  perchè  la  Penitenza  balla  munde'Sand  in  duefehiere,  in  quella  d' 
afalvarci.  Le  grandi  anime  ambifeono  di  Innocenti',  ed  inqwlla  di  Penitenti;  ben 
condur  fino  in  peno  il  navilio  intero , a di*  alta  ftima  far  <£  colui  fi  dovrebbe , che  non 
fpetto  de'turbìnì  ,e  ad  onta  delle  proccUe:  contento  delle  gioì  ie  dell'una,  ^llendef- 
e però  cedali  pure  la  Peni^nzaacliiunque  le  ifuoi  meriti  ancor  ncH'altra,  echealì- 
ki;i  ibU.  lavuole,  purché  habbiali  i'Innocenz».  .W-  militudine  di  quell’Angelo  slfamofove- 
liad  *H  taiat,  ^atd  ptrit>itris , aliad,  duto  in  Patmos , tenew  un  piè  fu  la  terra, 

qatd  aumijHam  amiftrii,  ptffidtTi . Pare  a edunpièfu'lmare.  Or  udite  voi  fe  Luigi 
me  non  per  tanto,  che  pregio  ancora  di  ciò  confegui. 

quello  maggior  farebbe,  le  fi  poteflero  E certan>ente,oh  quanto  pochi  fon  quei.  II. 
■ni'.eiiificmc  in  un  cuore  quelle  due  beile  che  poffano  dadi  vàtocon  verità,  di  have* 

re. 
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re  mantenutaperpetuamcte  inviolata  quel-  Nc  mi  dite,  chela  vita  di  Luigi  fu  ter.  III. 
l lnnocenzaichefei^Iicetti  bambinelli  ac-  minata  fot  nella  breve  età  di  ventitré  an- 
quillarono al facro fonte!  Pregiali  , non  ni  j perchèio  vi  rifpondttò,  ch’tgliviffe 
' può  negarli,  la  Chiefa  di  tanti  Eroi,  quan-  appunto  l'età  più  pericolofa.  Chinonsà, 
ti  ella  annovera  Santi , gii  commenda , gli  Laftnciullezza,  l'idolefcenza , lagioven- 
cclcbra,  e quali  Aquile , le  quali  addellti- { tù,  eflereitempi  più  favorevoli  al  vizio> 
no  al  volo  i minori  uccelli,  tutti  a noi  gli  i^uandosi  per  la  immaturità  deldilcorfo  » 
propone  per  efcmplari  di  lodevolillime  o-  si  pe’bolloridetfangue,  sipcrlo  manca- 
perazioni.  Maquanto  radi  fonocoloro  , mento  della  efpcrienza,  sì  perla  fragilità 
di  cui  propor  polla  egei  azione  per  un'e-  della  inclinazione , piùchemainercedif- 
fempiol  Conviene  ch'ella  medeumamol-  lìcile  non  urtare  in  qualcun  di  quei  tanti 
te  nonne  lodi  in  alcuni,  molte  nebiaf-  fcogli,  che  Hanno  alcoli  nel  golfo  infi- 
mi, echcingrazialoldellamortc  da  lor  dodi  un  lèccio  sì  corrotto?  Enondimeno- 
foAètta,  perdoni  in  altri  la  vita  dalot  me-  in  quelli  anni  appunto  si  lubbrici,  lìman- 
nata.  Nonintendoiogià,  mici  Signori,  tenncLuigi  così  lontano  da  quallìvoglia 
dì  offtifcarle  glorie  d'alcuno  co’lparago-  fofpetto di  colpa  grave,  che  il  Cardinal 
ne.  Nel  redo  chi  non  vede,  che  molti  lì  Bellarmino  ( perlonaggiodi  quella  inte- 
fono  a ragion  di  efempio  fegnalari  per  giità,  ediqucUadottrioa,sinotaalMon- 
continenza,  ma  dopo  havere  hingamen-  do  ) doponaver  diligentemente  fpiata  , 
tesfogatagiàlalibidine?  molli  li  fono  f«-  ricercata , e difciiira  tutta  la  cofeienza  del 
gnalati  per  umiltà,  ma  dopo  bavere  lun-  fancoGiovanc,  fuo  figliuolo  fpirìtuale  , 
gamenteiparciuta  già  l’ambizione?  e fé  al-  non  dubitò  di  pronunziar,  che  Luigi  fof- 
tri  poi  lì  fono  renduti  degni  d'immitazione  le  (lato  da  Dio  confermato  in  grazia  : PrU 
perla  pietà,  quanto  furono  prima  meri-  viicgio  conceduto  prima  a gli  ApoHoli  , 
tcvoli  ancor  di  abbominazione  per  la  li-  com'ècerto,  e poi  per  opinion  dermede- 
cenza?  Slàmmirainaltri la  temperanza  , moCatdinale,  palTatoruccefrivamciitein 
ma  dopo  le  cupole;  in  altri  la  maturità  , altre  poche  anime  pià  favorite,  e più  e- 
roa  dopo  le  leggerezze;  in  altri  la  nudità  , lette,  le  quali  Dio  d'ogni  tempo  va  con- 
madopolegale:  inaltriilraccogrunento,  fervandou nella  Chiefa,  perfollazzarfì ii; 
ma  dopo  la  dillrazione,  in  altri  la  com-  effe,  comeingiardìnem  fegreti  di  (ùe  dc- 
punzionc,  ma  dopo  i diporti  t C conne  lizie.  E chi  potrà  dubitar  pimto,  chel'a- 
appuuto  À Augullo  dilk  già  Seneca  , nimadi  Luigénonfodè  una  di  quelle,  fé  at- 
che  veramente  fu  moderno,  e fu  pio  , tencamentetimirifi',  quanto  preflo  Iddio 
ma  allora  ch'egli  hebbe  gonfiati  prima  più  lo  volle  per  fuó?  Pati  bMarchefa  Marta 
volte  i mari  difangue,  e popolate  or  le  fuaMadre,  aUorchèd’elTofu incinta, tante 
Campagne  di  llr  agi,  orJe  iible  diefiliati  , dilEcuItà,  foggiacquea  tanti  accidenti  , 
or  le  tolti  di  prigioneri . Futrit  AngHam  che  dilpeiau  concnrdevolmentc  da'Me- 
mtdtrtiHi,  & eltmtts  : ma  quando  fu  ? dici  la  falvezza  del  patto,  non  ad  altro  più 
■""f*  ( ripiglia  Seneca  ) tumfìftfimMn  filiudiò  , cheadaflìcuratgli  collochefof- 
ASiAium  Rtmtnt  (rmtt  iuftBum  ; utmpè  lepolTibile,  quellavita,  per  cui  fola  o- 
in  SicilU  tltffts , fuàt  , mai  par,  che  rilievi  il  nafeere,  cioè  la  vi- 
ulitnmì  ntir.fì  fnjl  nrns,  ^frt.  tacelcAe.  Prima  però,- che  interamente 

j'iripiitnti . Non  cosi  già  fi  può  dire  del  egli  foflc  compatfo  a luce , glifucqiianfia 
mioLuÌ£Ì.  Non  comiiKiò  egli  ad  eflère  I grandifiìmWeceleratodalla  Levatrice  in- 
virtuofo,  qual)  per  iHanchezza  d'  effer 
in.-t!vag!o:  ma  ogni  fuo  fatto  può  giufia- 
incnte  proporli  come  degno  ifi  lode  , di 
maraviglia  , d'iu.mi razione;  c tutti  fon 
«iit.ll  merito,  checiafeun  d’eflì  fi  crede- 
rebbe cniì  nenie, fe  non  follèro  tutti  pari.  O 
quellasi,  levili  peofa.  Uditori-,  è gran 
lantità:  non  commetter  mai  nuH.a  in  tut- 
laUfuayita,  duuipnterfiarroffire,  non 

«he  confondere,  ccmeavvicnc  a’più  de'  I il  gran  godimento, che  v èinfarpreda  de' 
mortali,  ancora  fantiOimi . Quella  è glo- | teneri  animalucci  nc’lcro  nidi.  Percioc- 
riarccita,  grida  Girolamo,  quello  è van-  | chèprendendolicosi  piccoli,  vegli  veni- 
o"  ii'r*'  pellegrino,  tcriix  ijtiei  1 te  indi  a rendere  più  amoroli , pjfcendoli, 

-tai,i.m.  frtli  n«iu.'a;«r,  governandoli,  ammaelirandolijcor.icpiù 

a vuL 


duUtioIa  il  tarlo  battclimo  ; dopo  cui 
fubitocefsò  di  .nodo  ogni  travaglio,  ogni 
tilchio»  ch'io  nondubito  punto  di  poter 
dire,  che  ciò  non  altro  era  11  Mo  per  veri- 
tà, cheun'ariifido  fagace.  che  un  tratto 
amabile  della  Grazia  divina,  quali  impa- 
ziente di  pigharpreflo  poirelTo  di  si  bell* 
anima.  Voiche  liete  ufi  allacaccia  , ha- 
vrete facilmente.  Uditori,  fperimentato 


, v',o(>s;k' 
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Del  B. Luigi  Gonzaga; 

a Toi  torna  in  piacere.  Quinci  io  ritruovo, 
chcCrifto(  quclCacci.itor  v.jlentinìino, 
a cui  fu  detto , che  fi  afFrettaflc  a predare  : 

Fiffixa  frdJ4ri  ) fece  varie  cacce  bensì, 
dì  cucce  le  forti,  ed  in  tutti  i luoghi . Lun- 
go il  mare  predò  Andrea , predò  Giaco- 
mo , predò  Pietro,  predò  Giovanni:  pref- 
ìb  ad  un  albero  fi  caccia  d'un  Pubblicv 
no,  qual  fu  Zaccheo  >.  prefiba  una  fonte 
, fé  caccia  d’una  Meretrice , qual  fu  la  Sa- 
piaritanai  nell'aria  fi  rapì  l'anima  d'un 
Ladrone  fofpefo  in  Croce.  Maniuna  pre- 
da gli  fii  però  tanto  cara,  quanto  quella 
del  piccolo  Prccurfore  prefo  nel  nido , ciò 
è nell'alvo  materno.  In  quella  sì  , che 
veramente  ei  moftrofll,  qual  dovcv'efle- 
un  Predator  ffettolofos 

. V'  _ V I _l_  _ . .. 
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<Uri.  E pelò  ancora  vedete,  che  niuna 
preda  eli  riuTci,  poicrefeiuta,  maggior 
di  quefia , ò nelle  doti , ò nei  merito  , ò 
nella  ifiina  . Or  ecco  ( fe  così  mi  fia 
lecito  dì  p.arlare  1 ecco,  dico  io  , ciò 
che  Dio  tè  con  Luigi  ; il  predò  dal  ni- 
do . E fe  non  tanto  a predar  lui  fi  af- 
frettò, come  a predare  il  Battifta,  non 
è però  che  non  gli  mollrafie  unafpezie 
di  grande  amore  , mentre  non  volle  , 
che  piede  in  terra  ei  ponesse  , fc  non 
già  fuo. 

Quindi,  chifpiegar  mai faprebbe que- 
gli ammaefiramenti  rariffimi  di  virtù  , 
che  ricevi  dal  fuo  Predatore  Luigi,  an- 
cor tenerello/  Il  primo  lampo  di  ragion 
che  fplcndefscgli  nella  mente  , fù  quel- 
lo appunto,  che  come  da  un  alto  Tonno 
lo  rifveglìò,  e fece  che  con  gran  chia- 
rezza vcnilse  a conofeer  Dio , c a dc- 
dicarfeglì  con  altrenanto  fervore.  E di 
quella  dedìcazion  da  lui  filtra  fu  l'età  di 
fette  anni , confervò  poi  Tempre  memoria 
così  vivace , che  quella  folca  chiamar  la 
Tua  converfione  : e però  trà  le  più  care 
notizie  da  lui  confidate  ai  regolatori  del 
Tuo  fpirite,  una  eraqueftas  Ahavet co- 
minciato ad  amore  Iddio  nel  bel  primo 
llante,che  havea  cominciato  a conofccrio. 
Se  non  che  prima  ancora  di  cominciare  a 
conofcerlo  , cominciò  a riverirlo  . Per- 
ciocché Bambino,  non  ancor  di  quattro 
anni , era  crafportato  da  interno  iflinto  a 
congiungerfi  tanto  ftrettamente  con  Dio, 
chefpcflo,  conefiremo  ftupot  di  tutti  i 
dimenici,  era  trovate  gìnocchìone  ad  o- 
rarc,  or  in  qualche  cantone  più  dimenti- 
catodicafa,  orfu  quache  folajo  più  fo- 
litario.  Néciòdee  riputarfi  punto  incre- 
dibile. Perocché,  fi  come  noi  veggiamo 
che  r Elitropio  é rapito  ad  inchìnarfi  a 
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quel  Sole,  ch’ei  non  ifeerne;  e la  cala- 
mita a piegar  verfo  qucll'afiro.ch 'ella  non 
fa  i e il  fuoco  a forpirar  qucHa  sfera,  eh' 
ei  non  ìfeorge  : cosi  certe  anime  fingolar- 
mente  ellette  da  Dìo , fogUoiio  harereu- 
nanonlb  quale  occulta  virtù,  che  inte- 
riormente trarportale  a ricercarlo  prima 
che  lofappian  conofeere , c ad  invocarlo 
prima  ancor  che  lo  polTano  nominare  . 
D ill'altra  parte,  non  così  rollo  egli  comin- 
ciò a conofeere  il  Mondo,  che  cominciò 
a difprezzarlo.  Era  tal  ora  trafcìn.-ieo  per 
forzaaglirpetcacolipiù  curìolì  di  tornea- 
menti,  di  cavalcate,  digiollre:  ed  egli  , 
così  fanciulletto  ancora  , fdegnavafi  di 
mirargli  : ed  ora  badando  arena  le  mode- 
lle palpebre,  or  coprendole  con  la  mano, 
dimorava  in  un  teatro  di  flrepito,  come 
aliti  appena  in  un  eremo  di  filenzio.  Nel 
vellirctu  l'havrelli  veduto  Tempre  neglet- 
to , e fpeffo  anche  Lacero  i nel  favellar 
Tempre  parco,  c fpefTo  anche  avaro  ; nel 
converfare  Tempre  difficile,  e fpeffo  an- 
cora rellio.  Qpal  maravigli  a é però,  s'e- 
gli  cullodiffc  un’innocenza  si  pura,  che 
tra grìncìtamentì  del  Secolo,  errai  pe- 
ricoli della  Corte  in  cui  ilcffcne  fin  all'e- 
tà di  diciafTetee  anni , praticò  femprc  co- 
me il  raggio  Solare,  purificando  più  to- 
flo  le  altrui fozzure,  che  punto  difc.ipi- 
tando di fua chiarezza.»  Chefe  tale  man- 
tenne l'innocenza  nel  Secolo , penfate  poi 
nella  Religione.  Noi  proviamo  che  tutte 
le  cofe  ancor  naturali , collocate  nel  pro- 
prio luogo  , poffcggono  maggior  virtù, 
fanno  migliore  operazione,  ed  affai  più 
fi  confcrvano,  che  fuor  d’eflò.  Vedete 
voi  quel  Pefee , che  fuor  dell'acqua  giace 
languido,  e palpitante  ? Se  voi  moflì  a 
pietà  lo  tornate  nel  Tuo  vivajo,  egli  iu- 
contanente  riviene,  guizza  , paffeggia  , 
c Ir  ravvalora.  V'ha  delle  Kofe,  che  pian- 
tate in  quefti  noflri  terreni , non  henno 
né  vivacità,  né  fraganza  5 la  ovenclpae- 
fe  della  China  loro  natio , fon  le  deli  j ie  de- 
gli Orti  piu  fignorili.  V'hade’Cedri  ,riie 
crefciuii  Torto  quella  noli.'’aria,  farebbo- 
nofalvatìci,  ed  infecondij  la  ove  fouo 
l’aria  di  Levante  lor  propia  fono  la  gloria 
de'Libani  si famofi . llhioco  nella  fua sfe- 
raquanto épiù  puro»  l'aria  nella  ftt re- 
gione quanto  é più  fchictea?  la  terra  nel 
fuo  profondo  quanto  é più  vergine  > c 1’ 
acqua,  ch'entro  unvafo,  ancorché  di  ar- 
gento, divenverminofa  e putrida,  come 
il  loto:  nelfuofonte,  ancorché  di  loto, 
feorre  limpida  e pura,  apar  dell'atgento. 
£ perché  ciò?  Perché  quello  éil  talento 

del 
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del  luogo  propio,  aiutare  miribilmente 
alla  confervaaion  deliecofe  che  in  feno 
accoglie.  Orchi  non  fa,  chefenelMon- 
dov’haverun^uogo  propio  della  Virtù  , 
altro  quello  non  è,  che  la  Religione?On- 
defe  Luigi  infin  nella  Corte,  ch'è  luogo 
all’Innocenza  tanto  contrario , mantenne- 
lasi  incorrotta,  che  dovette  poi  far  nella 
Religione  > . n . 

E purein  tanta  intuiti  di  collii  , 
pratico  egli  un  tenor  di  penitenza  «ì  rigi- 
do, si  continuato,  sì  ineforabile  , che 
non  fi  può  quali  rammemorar  fenza  lagri- 


feduto  a menfa  con  gl’IIarioni, 
cari , con  gli  Zofimi , con  gli  Osofri, 
co'Serapioni  ? Ma  non  fu  meno  cretfio 
ch’egli  ciò  faccfse  nella  Tua  cafa  pater- 
na, fedendo  fempre,  qual  Tantolo  vo- 
lontario , a menfe  abbondevolilfime  , 
tra  vivande  fquifite , tra  viui  amabili  , 
tra  condimenti  loavi  . Che  fe  un  per- 
fètto dominio  fopra -il  palato  ò fame- 
lico , ò fitibondo , .venne  anunirato  da 
Climaco  come  rado , anche  in  un  Ana-- 
coreta  già  vecchio  ; quanto  più  dun- 
que in  un  giovanetto  di  dodici  anni 


medi  dolciflìma  tenerezza,  fpecialmen- [ di  tredici , di  quatwrdici:  età  più  do 

^ • «I  . . J*  it-l  111..  • ani  vdi  ^iKa  . If  a«aiall<« 


te  in  un  fanciulletto  di  qualità  così  illu- 
llri , e in  un  corpicciuolo  di  temperamen- 
to sì  dilicato . Immaginatevi  pure  quanto 
sàingegnofa  inventare  una  mortificazio- 


gni  altra  vaga  di  cibo,  fi  come  quella, 
che  di  maggiori  diletti  non  è capace  r 
Non  è perciò  maraviglia,  che  divenif- 
s'egli  in  breve  sì  fcolorko,  sìfparuto. 


qual  candido  Giglio,  al  quale  avara  o- 
gni  nuvola  fi  Ila  fatta  , avaro  ogni  ri- 
vo- Qijanto  credete  però  voi , ch‘  ei 


ne  ancor  afpra,  ancora  indifeteta,  e foL  sì  fcarmo  , che  fempre  a rimirarlo  parca 
non  proibita:  tutto  ciò  toMe  arditamen- 
te  Luigi  a fperimentare  contea  fe  AeCo . 

Di  età  di  undici  anni  intraprefe  egli  una  . - 

aufterità  di  digiuno  sì  rigorofo  , che]  dovefse  combattcK  del  continuo  co  Ge- 
voi  penerete  a crederi©;  e pur  è certo,!  nitori,  divenuti  anfiofiffimi  di  non  por- 
ch’ei  lo  potè  fopportare.  Qualor  man-  derlo?  quanto  co'-Familiari? -quanto  co* 
gìavafi  tutto  un  vovo  in  un  patto  ( il'  Medici?  Ma  egli,  configliato  all’or  nel 
che  di  rado  avveniva  ) gli  parta  quafid’ 


elière  fiato  un  Apici©  luiruriantc  . Indi 
rendettefi  ancorasi  familiari  i. più  temu- 
ti digiuni  di  pane,  e d’acqua , ohe  haven- 
do  prima  ft abilmente  loro  allegnato  o-j 
gni  Venerdì,  feguitò  poi  continuamente 
adaggiugnemeorruno,  or  l’altro,  ccon 
tanta  feverità,  che  nè  purdacosi  peni-- 
-ccntc  paifcolo  fi  doveffe  nui  li  fui  fi- 

me  partir  fatolla.  Potea  ben  quella  la-  .r  ^ 

trar  difpettofamenre  , quanto  voWse  , gli  m una  cafa  fornita  piu  d argomenti 
dalle  lue  vifeere  , e digrignate  i denti,!*  di  lufso,  che  d’ordigni  di  aufterità.  Ma 
• ' ■-  ■'  ’■  — che  prò?  Finch'egli  non  ritrovò  cilicio 

più  atto,  collumò,  con  invenzion  non 
più  udita, ^di  cingetfi  ì fianchi  nudi  con 


governo  del  proprio  corpo  dalfiiofmo- 
derato  fervore,  chiamava,  confantoìn- 
ganno  , abbotrimcnto  di  cibo  , -quelle 
ch'erano  brame  di  penitenza  . £ ben 
ifcorgeafi  che  di  penkenaa  eranbrame. 
mentricgli  a quella,  come  a dolciflìma 
Spofa  , havea  confacrata  ogni  pane  di 
sè  medefimo;  aqiulla  le  lue  vigile,  a 
quella  i fuoi  fonni,  a quella  iel^  Cai- 
ni, a quella  il  fuo  fpirito.  Abitava  e- 
gli  in  una  cafa  fornita  più  d’argomenti 


e sbatter  de  fauci , eh*  egli  più  di  -tre 
fonili  fetterelle  di  pane  infide  nell’  ac- 
qua non  le  .concedea  la  mattina;  piud’ 
una  mai  non  gliene  donava  la  fera  ; e 
quella  per  grazia . Anzi  ancor  ne’  dì  , 
che  non  erano  di  digiuno  { benché  , 
quat  per  etto  non  erano  ? ) prefe  egli 
a poco  a poco  a fottrarfì  tanto  del  ne- 
celTario  rilloto,  «h’effendo  poi  bilancia- 
to quello  che  tra  pancetta  companatico 
conlumava  in  qualunque  patto,  fìi  ritro- 
vato ( cofanoviflìma  a udirli  ) che  mai 
non  trafeendeva  il  pelò  d’un’oncia;  on- 
de fii  tra  molti  creduto  collantemeiite, 
che  come  già  per  miracolo  egli  erana- 
to,  così  feguille  anche  a vivere pcrmi- 
racolo  . E che  più  di  quello  havrebb’ 
egli  potuto  fare  là  tra’ deferti  di  Egit- 
to, là  tra  gli  antri  di  Palellina  , quan- 
do ivi  havelTe  prclTo  una  gelida  fonte 


acutiflimi  fproni  da  cavalcare:  tanto in- 
duttrioTa  era  in  quegli  anni  più  teneri 
ravidità  di  patire . Indarno  i fuoi  Ca- 
noerieri  gli  componeano , fotto  padiglio- 
ni pompolì,  letti  agiatifTimi;  ch’egli  fiir- 
tivo  rubando  or  tizzoni  Ipenti , or  af- 
fé Ipezzate  , nafcondeale  fotto  de’mol- 
li  lini,  parte  perchè  gli  rendcfser peno- 
fi  i fonni , pane  perchè  gli  fervifsero  di 
follecito  dellatojo.  Concioflìachc dopo 
breve  ora,  non  sò  fedi  tormento,  òdi 
quiete  , tifcofso,  fubito  sbabava  gene- 
tofo  di  letto  fit'l  terren  nudo  , ed  ivi 
con  la  fua  fola  camicia  indofso  , nella  . 
vernata  più  rigida,  nella  notte  più  cupa, 
tra’filenzj  più  tackutni,  perfeverava  gi- 
nocchione  ad  orare , oveie  quatcriore  fe- 

gui- 
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guite,  ed  ove  le  Tei  : rinunendo  frà  t;m-  un  giovanetto  innocente,  clic  in  sènon 
to  da  capo  a piedi  sì  crudelmente  indo-  truova  quali  fin  ombra  di  colpa  da  ga- 
lenzito  dal  freddo,  cdintroraentito,  che  ftigare,  com'è  poflShile  che  inferocifca 
a poco  a poco  fé  gli  agghiacciava  ogni  ancor  egli  con  par.fdcgno,  fioche 
vena,  e mancav  agli  ogni  virtù . Maquan-  inntct»s  Pneniitatif 

do  tanta  virtù  mancar  gh  potea,  che  quel-  ^ni  m»  h»btt  unit  ftnutai  , hjibtat  ta- 
li poca  egli  non  tornafle  a raccogliere  , nw»  w faaiitat  , come  favellò  S.  Ber- 
per  tornare  a ritormentarfi  / Salto  quella  nardo  ! 

teneradefira,  a cui  quantunque  gelata  , , Echemai  poteva  Luigi  volerinfeven-  VL 
fempre  avanzò  fervor  ballante  a trattare  dicare  con  tanto  fangue?  Forfè  lelafcivie 
flagelli  orribili.  Funi,  lafie,  catene,  fpilli , carnali,  ond'egli  havea  contaminato  il  Tuo 
tolette,  tutto indiflfercntemente ammette-  corpo?  MaDioimmortaldQualavvcdu- 
va  al  fanguinofo  macello, che  ben  tré  voi-  to  coltivatore  di  nobile  giardinetto  pre- 
te fra  notte  e dì  giunfe  a fare  delle  Tue  fervo  mai  da'maligni  fiati  degliaullrì  co- 
membra.  Tornavano  airaft'cttuofa Madre  tanto  tllefe  le  giunchiglie,  edigelfomini 
ugni  fettiraana  le  camicie  tutte  fanguigne  i come  Luigi  il  bel  fior  della  purità?  Di  nove 
cd  ella  addolorata  mirandole  : Figliuol  anni,  dimorando  egli  appunto  in  quella 
mio,  (ficea  lagtimando  tra  sè  medefima  , Città,  laconfactò  con  perpetuo  voto  alla 
cosi  dunquefei  prodigo  di  quel  fangue  , VergineftiaSignora..]ndiconquantaleal- 
ch’io  già  ti  diedi?  Forfè,  perch'egli  è mio,  tà  gliela  mancenefle,  fempre  piùimmaco- 
tu  fdegni  di  ritenerlo  nelle  tue  vene  ? lata,  Icmpre  più  intatta,  è fuperfluo ad am- 
Pietà , figliuole,  di  me , fc  non  di  te  flelTo.  plificare  - Ben  oflcrvava  egli  la  gelofa  cir- 
Non  ti  diedi  iogià  quella  vita,  pcrchèiu  cefpezione  lodata  da  San  Gregorio,di  cani- 
ne faceflì  sì  rio  governo. E pur  tufaiquan-  minare  cam'huomo  carico  d'oro  entro  » 
to  pericolo  io  Icorfi-di  perdetelo  la  mia  bofcaglie  inferni  per  ladronecci . Così  mi- 
vita,  per  darla  a te.  Ma  meglio  mi  faria  rava  egli  fempre  ognieompagniacomein- 
llato , ch'io  la  perdellì  : perchè  ora  io  non  fida,  ogni  ricreazione  come  fofpetta,  o- 
morrei  tante  volte,  quante  fon  coftretta  gni  delizia  come  pericolofa.  Penfate  voi 
a temere  che  tu  non  muoja.  Costella  talor  fé  behà  donnefea  potè  giammai  guada- 
fi  dolevafola  Irà  sè,  e talor difeorrendo  gnarfi  , a qualunque  indullrìa  , un  luo 
ancor  col  figliuolo-  EJ  egli  a lei  con  vere-  guardo  curiofo,  non  che  amorevole.  So- 
condorolloret  Lafciate  pur,rifpondeva,  leva  egli  fuggire  la  loro  villa  con  altret- 
o Madre,  lafciate , ch'io  con  si  poco  va-  tanca  follecitudine  , con  quanta  vai  ta- 
glia a foddisfar  pernici  falli.  Sodclisfare  pe'  fconfigliata  a tracciarla , ancor  per  gli  Ora- 
vollrifalli?  AhLuigi:  e di  qual  età  dice-  torii,ancor  per  le  Chiefe,incautiiruna  Gio- 
vate voi  quello?  Di  età  di  tredici  anni  ap-  ventò:  e quali  havelfe  udito  per  bocca 
pena  compici.EdÌDquelcempe,incui'mc-  diSan  Girolamo-,  che  Sallut  tll  etiamin 
navate  una  vita,  atta  a dellar  quali  invidia  dtma  tutas  «/f<fl«if,non  ardiva  nè  pure  in 
negli  ftelli  Angeli,  vi  faceva  cotanto  :nc  cafa,  nè  pure  a menfa,  nè  pure  in  con- 
(lietc  di  penitenza,  atta  a por  quali  sbigoc-  verfazione , di  tener  gli  occhi  filfi  in  vol- 
gimento a medefimi  Anacoreti?  O quello  to  alla  Madre.  Or  giudicate  voi , fe  un 
ai,  che  mi  riempie.  Uditori,  draltillima  Giovane  cosi  Angelico  havea  da  vendi- 
confulìene  . Congiugnete  a quella  Inno-  carnei  fuo  corpo  follie  carnali . Chepo- 
cenza,  di  cui  da  prima  io  dilcorfi,  quella  teva  dunque  haver  egli  da  vendicare  ? 
Penitenza,  ch'io  dianzi  ho  rapprefentaca  , Collere  fregolate?  Ma  non  fi- legge  ch'c- 
c poi  ditemi , che  fi  pnòpenwdipiù  lira-  gli  mai  dilcoprifle  m^giore  il  cruccio  , 
no?  Una  gran  penitenza  lempr'è  ammira-  che  quando,  già  Religiofo,  fentillì  in  una 
bile  anche  in  un  che  fiallatogran  peccato-  difputa  colmar  di  lodi.  Rifi  feompofti?  Ma 
ze.  Mafinalmente,pace,chcpiùdilcggieii  nonfi  fa  ch'egli  mai  dimollralTe  maggior 
l'huomo  s'induca  a tormentar  sè  medefi-  la  gioja,  che  quandopur  Religiofo,  s'u- 
mo,quàdo  fi  riconofee  per  tanto  reo.Scor-  di  in  un  albergo  caricare  di  villanie.Ma  che 
nono  allora  fcatenacì  ed-  indomiti  per  la  cercar  più?  Ho  trovato  sì  sì,  ho  trovato, 
mente  quegli  fpaventofi  fantafmi,d'unCiel  Uditori , ciò  che  Luigi  fi  affaticava  afeon- 
perduto,d'un  inferno  aperto,  d'un  Croci-  tare  con  tanti  volontarii  tormenti.  Giàsò 
filTo  negletto,  d'un  Dio  conculcato.  Qual  dove  tendevano  quei  (figiuni  , dove  fe- 
maraviglia  è però,  che  fìnaniando  allor  1'  rivano  quei  flagelli , dove  miravaiioquei 
buomo  contro  a fe  flelTo , fangue,  fangue  cilicci,  e quelle  tante  altre  fogge  di  ura- 
vogiia,  e giullizia di  tanto  ardlrp  t Ma  niecarnificine,  giàveggo,  s'ionon  erro, 

a che 
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<ftftro , per  dar  finalmente  una  batteria 
gagliarda  a quel  cuore,  (lato  fin'allor  da 
ogni  iato  lì  inaccellìbllc:  e come  quegli, 
il  qual  ben  intende  che  i vizj  mai  non  cam- 
minano piùficuri,  chequandovan  fotto 
mafchcra  di  Virtù , comciò  a fecondare 
ftudiofamente  quella  umiltà  perniciofa  , 
anzi  a farla degncrare  in  pufillanimità  , in 
diffidenza  , in  dilperazionc  . Conobbe 
affai  prcftamente  l’accorto  Giovane  le  a- 
Iluziedcirinimico;  ed  eccolo,  per  ribat- 
tere quelli  affalti , ricorrere  all’armi  tifate 
delie  fuc  penitenze,  e delle  fue  lagrime  . 
Quella  fu  la  maggior  tentazione  , che 
com’egli  medefimo  confefsb  , patilfe  a’ 
fuoi  giorni.  Ma  gli facca però meiliere di 
tanto  per  fupcrarla  f Deh  perch’io  non 
poteva  con  cuor  prefago  trovarmegli  un 
poco  allato,  quand'egli  andava  ripeten- 
do feco  medefimo  quelle  fconfolate  paro- 
le: chi  furi  U Rtlrgioni  di  mt  ? ch’io 
credo  certo,  cheafuodifpetto  gli  have- 
rei  data  materia  d’ infuperbire , non  che 
tolto  ogni  rifehio  di  difpcrarfi . Come  ? 

( gli  havtei  detto  ) e di  queflo  voi  dubi- 
tate: Che  farà  la  Religione  di  Voi?  Sen- 
tite che  ne  farà . Voi  ella  ne’  fuoi  gran 
falli  riporrà  lieta , com’uno  de'più  riguar- 
dcvoli  Perlonaggi,  c’habbiano  e vellito 
il  fuo  abito,  ed  onorato  il fuo  nome:  e fi 
glorierà,  che  voi  per  amor  fuo conculca- 
lle  ricchi  dominj  della  profapia  Gonzaga, 
magnìfiche  parentele,  fperanze  valle;  c 
che  fina  forza  difaogue,  nonché,  com’ 
altri,  fol  di  preghiere,  ò di  lagrime,  ef- 
pugualle  al  fin  la  licenza  tanto  contefavi 
di  poter  elTcre  annoverato  fra’fuoi . Che 
farà  la  Religione  di  Voi?  Voi  ricorderà 
ella  perpetuamente  a tutti  i fuoi  polle- 
ri,  come  Angelo  di  collumi;  Voi  propor- 
rà , com’efemplar  d’olfervanza . Ritrarrà 
il  voftro  volto  sù  mille  tele , per  far  di  Voi 
parte  a quei  popoli  più  rimoti,  che  ha- 
vendone  lentita  la  fama , s’invaghiran  di 
conofeerne  la  prefenza  • e perroaggior  vo- 
lita gloria  dipigneravvi , or  come  Vinci- 
tore dcll’Acque,  che  nel  Ticino,  haven- 
dovi  già  tra’Ior  gorghi  , non  vi  feppero 
danneggiare  ; or  come  Trionfator  delle 
Fiamme,  cheinCalliglione,  avvampan- 
do già  il  veltro  Ietto,  non  ofarono  mal- 
trattarvi ; ed  orarapprefenteravviin  quel- 
l’ atto  sì  memorabile  , nel  qual  folle  , 
quando  qual  Arco  annunziator  di  prò- 
pi  nquafercnità , comparto  dopo  lunghe 
procelle  alla  volita  p.itria , con  due  loie 
vollre  parole  componelle  una  implacabi- 
le inimicizia,  accela  tra  i Duca  di  Manto- 
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va  volito  Cugino , c tra’!  Marchefe  di  Ca- 
lliglione  volito  fratello:  nimicizia,  per 
cui  fmorzare  s’ erano  a voto  adoperati 
gran  tempo  tra  gli  altri  Principi,  l’Arci- 
duchelTa  Eleonora  d’Aullria,  Zia  dell’Im- 
peradorc  Ridolfo  ; e l’Arciduca  Ferdìnan- 
do  pur  d’Aullria,  fratello  dell’Imperado- 
re  MaQìmiliano.  Che  farà  la  Religione  di 
Voi  ? Voi  ella  ( lafciati  addietro  tanti 
huomini  in  leichiarilTimi  per  dottrina,  e 
per  fantità  ) Voi  dico  fceglierà  per  fuo 
inclito  Protettore  in  tutte  quelle  Accade- 
mie , nelle  quali  ha  per  ufo  di  cfcrcitare 
la  gioventù  nelle  lettere , e di  ammaellrar- 
la  nella  pietà . E vedrà  riufeire  a lei  sì  fe- 
lice quello  penfiero , che  molti  giovanet- 
ti per  altro  rozzi  d’ingegno,  e però  nel- 
le loro  fcuole  ò negletti,  ò dimenticati, 
col  ricorrere  folo  a Voi,  diverran  rollo  d’ 
ogni  altro  più  perfpicaci.  AI  vollro  cul- 
to ergerà  ben  ella  affai  rollo  fplcndidi  Al- 
tari; e quando  anc’altro  non  habbia  ella 
di  Voi,  che  le  vollre  ceneri,  fiprà  ben 
con  queOerenderfi  , non  fol  celebre,  ma 
invidiata  . Concederà  di  cotelle  ceneri 
vollre  una  minima  particella  a’gran  Prin- 
cipi per  gran  dono:  E nHelfo  vollro  Sc- 
reniflìmo  Cugino  Vincenzo  Duca  di  Man- 
tova, ricuperando,  per  miracolo  d’elle, 
duevoltela  fanità,  faprà  ben  adoperarli 
tra  gli  altri  Signor  più  eccelli,  per  farvi 
poll'edcrnellaChìefapubblici onori.  Che  ' 
farà  la  Religione  diVoi?  Voi  qual  prezìo- 
fa  reliquia  ferberà  ella  dentro  tombe  d’.ir- 
gento,  dentr’urne d’oro,  e fofpendendo- 
vi  d’ ogn  intorno , quali  gloriofi  trofei  , 
le  fpoglie,  ed  i voti  di  mimerofiffima  tur- 
ba daVoi  foccorfa;  Voi  additerà  come 
Terror  de’Demom,  che  all’invocazione 
del  vollro  nome  n dilegucrann’in  Roma 
da'corpi  infellati;  Voi  come  Collirio  de’ 
ciechi , che  al  comparir  delle  vollre  im- 
magini ricupereranno  in  Siena  la  luce  fpcn- 
ta;  Voi  come  Fugatore  de'morbi,  die  .il 
toccamento  delle  vollre  •ffa  abbandone- 
ranno in  Perugia  le  membre  languide  ; 

Voi  come  Vivificatore  de’moribondi , che 
per  beneficio  dellevollre  vifioni  promul- 
gheranno fino  in  Polonia  la  vita  giàdifpe- 
rata.  E Voi  domandate,  chefaràla  Re- 
ligione di  Voi?  Ecco  che  nc  farà  ( gli  ha- 
vrei  detto  ) Pare  a Voi  poco,  ov’ella  fac- 
ciane tanto?  E cosi  ( per  tornare  al  pri- 
miero intento  ) io  l'havrei  perfuafo , che 
s’altra  tentazion  più  grave  di  quella  non 
I l'aflìigea,  draonclTe  pur  di  mano  i flagel- 
li, fciogliefle  purda’fianchiicilicj,sban- 
' dìlTe  pur  dalle  fuc  fauci  i digiuni,  alme- 
no sì 
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no  SI  il'pri  > perchè  più  vera  perìcolo  d’  getto , che  conninciò  bench'eftarìca  ad  fi- 
in  vanirli,  che  argomento  d'aniiighictire  . fclamare:  Oh  che  gran  gloria  ha  Luigi  , 

Ma  penfatevoi,  s'havrei  fatto  verun  prò-  figliuol  d'Ignazio  ! lo  non  l'havrei  mai 
fitto.  La  fola  Morte  fu  quella,  che  potè  creduto,  fe  noi  vedeflt  . Oh  che  gran 
darpace  a quel  corpo  sì  tormentato  .Ben-  gloria  ha  Luigi , figliuol  d'Ignazio  ! Mi  pa- 
chè  ( fi  deepurconfelTarelaverità)heb-  re  ( e fon  appunto  le  fue  parole,  vedete) 
beinquelfo  ancora  a penare ritlelTa mor-  miparcin  unmododidire,  chetantaglo- 
(e  . Imperciocché,  memr'egli  già  rice-  ria  non  habbia a eflere  in  Cielo,  quanta  n' 
vuto  il  Sacro  Viatico , flava  con  lo  fpirito  ha  egli.  lo-vidico,  ch'è  un  gran  Santo, 
fievole,  e fuggitivo  fopra  le  labbra,  fup-  ed  io  vorrei  andar  fe  potelli  a predicarlo 
plico  ardenti iTimamente  il  fuo  Superiore  per  tutto'l  Mondo.  Indi  fermatali  alquan- 
per  le  vifeere  di  Giesù , che  gli  concedef  to , poi  ripigliò  : Luigi  fu  Martire  inco- 
fe  d'eiTere  flagellato  tutto  agramente  da  gnito,  e fi  fece  anche  Martire  da  feltelTo. 
capo  a piedi,  per  penitenza  della  fover-  Ed  in  quella  guifa  feguì  dipoi  lungamente 
chia  pietà,  ch'egli haveafemprc  ufataal  con varieforme magnifiche  ad efaitare si i 
Aio  corpo  fano.  £ che  havria  potuto  Lui-  palTati  fuoi  meriti , sìlafua  prefentemer- 
gi  chieder  di  più,  s'ei  per  addietro  non  cede.  Or  che  dite  Signori  miei>  Non  è 
haveflellraziato  il  fuo  corpicciuolo  con  quella  una  tellimonianza  molto  autore- 
tanti feempii,  ma  con  altrettante  lulin-  voledelmio  detto?  Se  non  che,  a che 
ghe  havellelo  vezzeggiato?  Venganopu-  dubitar  fe  Luigi  fia  rìconofeiuto  nelCieln 
re  tutti  i Peccatori  dcll'Univerfo  ad  udi-  per  generofo  emulatore  de'Martiri,  men- 
te l'ultima  brama  d'un  Angelo  moribon-  tre  l'HlelTa  morte,  ch'egli  fofferfe  , fu  più 
do.  Poco  fu,  che  egli  nella  inutile  cura  forfè  violenta , che  naturale?  Egli,  egli 
di  molti  mefi  beelTe  a forfo  a forfo  le  me- 1 fieffo , per  eccelTo  di  carità , andò  a pro- 
dicine,  per  renderli  più  increfcevole  l'a-  cacciarlelatra  gli  fpedaM  più  popolati , c 
marezza.  Poco  fu,  ch'egli  col  perpetuo  tragrinfermi  più  infetti.  Perciocché,  nel- 
giacer  fu  lo  flelTo  fianco , veniffe  a poco  a runiverfale  contaggio , feguìto  in  Roma 
poco  ad  infracidare , per  renderli  più  mo-  quell'anno,  canto  ei  pregò,  ch’ottenne 
Iella  la  malattia.  Poco  fu,  ch'egli  mai  fra  finalmente  a gran  forza  da' Superiori  di 
tanti  dolori  non  volelTe  ammettere  una  de-  poter  efporvi  la  vita  ; e di  modo  ve  la  ef- 
lizia,  un  folle  vamento,  un  rìlloro,  quan-  pofe,  che  ancora  ve  la  perde,  fpontanea 
tunque  minimo.  Quali  tutto  quello  lia  pò-  Vittima  alla  comune  fai  vezza . Se  pure  dir 
co.^iede  oltre  a ciò  di  clTcre in  ogni  mein-  non  vogliamo , ch’ei  fo  qual  Martire  ; per- 
bro  dilacerato:  aconfufionedichi,  Udi-  chè  quelle  volontarie  carnificine,  le  quali 
tori,  di  chi  fe  non  di  noi  miferi,  che  rei  in  un  Peccatore  .appellanfipenitenze,iniin 
di  canti  delitti , che  vivuti  fra  tante  corno-  Innocente  dovrebbonfi  di  ragione  cliia- 
dicà,  fpetiamo  tuttavia  di  morir  concen-  marmartirìi.  Ma  che  che  fiali  di  ciò:  non 
ti,  fe  prima  havrem  foddisfacto  con  un  vi  pare  almcn  grande  il  merito  di  colui,  c' 
Ibfpifo?  Ma  voi  Irà  tanto  ove  afpiravate  hànelCiel  comuni  le  glorie  e con  gl'In- 
òLuigi?  Forfè  a confeguire  per  mano  ami-  nocenti,  eco'Penitenci,  cioè  con  amen- 
ca  alcun  faggio  di  quel  martirio,  che  in  due  quelle  fchiere , dentro  alle  quali  li  ac- 
vano  havevate  defiato  già  lungamente  da  colgono  tutti  i Santi  ? 

mani  barbare?  Non  dubitate,  che  fe  non  Chefeuna  vollra  Cittadina  medefima  yMj 
liete  fiato  Martire  in  terra,  farete  qual  Mar-  nefu  eletta  da  Dio  per  Promu1gatrìce,non 
tire  coronato  nel  Cielo.  Luigi  Martire  in  vi  dia  maraviglia.  Troppo  è l'amore,  che 
Cielo  > Sì,  si.  Signori , Martire  in  Cielo  portò  fempre  Luigi  a quella  Città . Qui 
Luigi?  Luigi  Martire.  E dachi  lofappia-  menò  egli  fua  vita  per  alcuni  anni,  foce» 
monoi?  Lo  lappiamo  da  un  tellimonio  di  la  favorevole  protezione,  cd  alla /ignori  I 
fingolarilfima  autorità.  Non  conolcete  fervitù  di  quel  Potentato,  il  quale  non 
voi  molto  bene  la  Beata  Maddalena  de'  meno  Grande  per  merito , che  per  nome , 

Pazzi,  fior  del  Carmelo , gloria  della  vo-  accoglie  infcfololeglorie  di  tanti  Princi- 
fira  città,  Iplendore  del  nofiro  fecolo  ? pi,  dì  quanti  Prìncipi  egli  partecipa  il  fan- 
Quefiaè  cucila,  la  quale  ce  l'ha  afferma-  gue . Qui  applicolfiagli  fiudj,qui  infiam- 
to.  Unadcllcpiù  maravigliofe  viiioni  , moflialladivozione,  equi,  com’iodiffi, 
che  rìcevefie  già  qucfi'Anima  finta  , fu  obbligò  al  Cielo  con  vincoli  più  tenaci  la 
quando  in  undc'fuoì  rapimenti  volata  in  fua  verginale  Innocenza . Quindi  non  fi  ri- 
ciclo, videivi  la  beatitudine  di  luigi  . cordava  egli  mai  di  quella  Città  lenza  dol- 
Rellòclla tanto  forprefa  a si  grande  og-  ciffimifenfidi  tenerezza;  edoveconqual- 
* che 
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che  amico  più  confidente  accadevagli  di 
parlarne , folca  per  affetto  chiamarla  lafua 
Firenze,  la  Madre  del  fuorpirito,  e la  pri- 
miera ò corroboratrice,  ò confortatrice 
dellafuaqual  fi  fofle  pueril bontà.  Evo- 
gliamonoifofpettare,  chefe  un  tempo  gli 
ftx  così  cara  in  tetra , non  debba  effergli  an- 
ch’oggi  più  cara  in  Cielo?  lo  fo  che  fra  Tal- 
tre  contezze,  le  quali  diè  di  Luigi  ouella 
voflra  Serafica  Ver^nella  da  me  lodata  , 
una  fi  fu,  ch’eli  flava  in  Cielo  fpargendo 
ptieghi  ardentiffimì  per  quei  tutti , che  gir 
erano  flati  in  terra  dì  qualche  prò , fpecial- 
tnente  òrirituale  - Ma  s’è  così , quanto  dee 
dunqu’egli  pregar  per  quella  Città  , rico- 
nofeiuta  da  lui , non  per  Nutrice  fol  del  Tuo 
fpirito,  ma  per  Madre?  Rimane  folo,  che 
voi  vogliate  fcambievolmente  a lui  fare  il 
volito  ricorfo,  con  quella  ficurtà , ccon 
quella  fidanza , che  fi  conviene  a così  cor- 
tefe  Avvocato  ; chegliufiatepiù  fpeffi  i 
legni  di  offequio , che  gli  prefliate  piùfcel- 
ti  i pegni  d’amore . Di  che  potete  voi  du- 
bitare? Che  non  debba  forfè  tanto  effica- 
ce riufeirvi  il  Tuo  patrocinio , quanto  è be- 
nigno? Ma  lappiate  ch’egli,  ancora  vi- 
vente, confidò  a’ConfelTori  Tuoi  quello 
arcano  , certamente  di  gran  rilievo:  Ch’ 
egli  ( ed  io  nulla  aggiungo  alle  lue  parole  ) 
ch'egli,  dico,  neffuno  affare,  nè  grande  , 
nè  piccolo,  bavevaaDio  mairaccoman- 
dato, chenonfortiffe  il  defiderato  fuo  fi- 
ne , quantunque  a giudicio  altrui  fovente 
appariffero  ed  inellricabili  i nodi , ed  infu- 
petabili  le  malagevolezze.Or  s'ei  potè  tao- 1 
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to  in  tetra,  quanto  più  in  Cielo;  eie  tanto 
peraltri , quanto  più  ancora,?»  Fiorentini, 
per  voi  ? Non  ve  n'ha  per  ventura  egli  dare 
già  più  caparre?  Fiorentino fii  quel vollro 
fanciullo  nobile  de’Ridolfi,  il  qualmercè 
l'interceflione  di  lui  fu  graziofàmente'  pro- 
fciolto  d'una  malia  sì  tremenda,  che  per  fu- 
ror di  mente  non  havea  pofa.  Fiorentina  fu 
quella  voflfa  pia  vergine  de'CarJini,la  qual 
mercè  l'invocazione  di  elio  fu  miracolofa- 
mente  lanata  d’una  cangrena  sì  pelli  lente  , 
che  a parer  de’periti  non  havea  cura.E  Fio- 
rentini  fono  egualmente  più  altri,  i quali 
io  non  nomino,  per  effere  ancora  vivi,  e 
forfè  prefenti , de'quali  fecondo  c'haffi  dal- 
le  autentiche  loro  rapponagioni,  altri  fu 
campato  da  un'imminente  pericolo  d'an- 
negarfij  altri  guarito  da  tumori  incurabi- 
li ne'ginocchi;  altri  Kbetatodafpafimi  in- 
tollerabili nelle  vifeere;  ed  altri  in  altre 
graviflime  infermità  vennero  quafi  a viva 
forza  ritolti  dalle  fauci  implacabili  della 
morte . E voi  non  confidereteinsì  nobile 
Protettore , dopo  tanti  pegni  ch’ogn’or  vi 
dà  di  amorevole  patrocinio?  Si  si  Luigi,  ri- 
conofeete,  da  qualunque  parte  del  Cielo 
or  voi  ne  miriate,  il  noflro&iceriffimo  af- 
fetto , mentre  a voi  ci  volgiamo  per  invo- 
carvi. Accettatei noflrì  voti,  gradite  le 
noflre offerte,  afcoltate  lenoflrefupppli- 
che . Non  dimenticate  la  Madre  del  voftro 
fpirito,  la  voflra  cara , la  voflra  amata  Fi- 
renze } e que'Gran  Principi  fpccialmente  , 
cui  non  bavelle  a vile  fervir  mortale,  hab- 
bìue  a cuor  dì  proteggere  già  Beato. 


1*  d»/  F.Sf^wti. 
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O vera  Santità  1 Fin  a tanto 
che  a Tuo  favore  non  appari- 
fcano  numerolì  prodigj,non 
fo  fé  a guifa  di  lampi  per  illu- 
ftrarla,  ò dì  fulmini  per  di- 
fenderla, quanto  è facile  eh* 
ella  Tene  rimanga  ò vilipefa  nella  flima  de* 
rozzi,  ò lacerata da’morfi  degrinvidiofi  ! 
La  fteffa  Chiefa , che  pur  in  ogni  fuo  decre- 
to èsiravia,esì  regolata,  niega  oggimaidi 
voler  più  concedere  per  oflequio  di  una  tal 
Santità  nè  tempii,  nè  altari , nè  inceniì , nè 
facrific);  e le  comanda,  che  foddisfatta  di 
alcuni  privati  applaufi,  non  afpitì  alle  pub- 
blicheadorazioni.  Là  dove  chi  è , che  non 
ammiri,ò  non  celebri,ò  non  adori  una  Vir- 
tù corteggiata  da  maraviglie?  L’Invidia  fu- 
bito cella  di  proverbiarla;  rollo  impara  a 
difcernerlarignormaie  facilmente  lì  con- 
vertono tutti  i Tuoi  lodatori  I elTcndo  age- 
vole il  perruaderlì , che  Dionondifpenfe- 
rebbe  si  (pelTo  in  leggi  sì  Uretre  , in  leggi  si 
univcrfali,  quali  fon  le  leggi  ordinarie  della 
Natura  ,fe  chi  intercede  per  la  difpenfazio- 
ne  non  foflcgli  un  caro  amico . Che  s’è  co- 
sì, perdonatemi  ò inclito  Precurforc  . E’ 
ben  finterò  il  mio  affetto  verfo  di  voi , è 
ben  affeituofa  la  riverenza,  èben  riveren- 
te la  Aima;  ma  come  poflb  fare  io  formar 
qucAamane  proporzionato  giudicio  del 


voAro  merito , fe  tutti  i Dottori , fe  tutti  i 
Padri,  anzi  fe  gli  Evangeli  Ai  medefimimi 
proteAano,  che  voi  in  trent’annì  di  vìtafvi- 
ta  certamente  più  angelica,  che  terrena  ) 
non  mù  però  fuAe  capace  di  gìugnereao 
operare  prodigio  alcuno  ? tmaiui  quìtltm 
nnllam  fignumficii.  Mi  lì  fanno  innanzi  i 
Taumaturghi  òco’laghi  da  lor  feccati,  ò 
co'móti  da  loro  moffi.  Scorgo  i Benedetti, 
che  arreAano  le  rovine  con  una  voce.  Miro 
i Muciani , che  fpengono  gl'incendi  con  un 
comando.  Scemo i Francefchì , chefenza 
un  minimo  battelletto  han  virtù  di  travali- 
care i golfi  più  procellofi  della  Sicilia,  e 
conpicafciuttoinfultano  ad  ogni  palio  r 
dove  a’Iatrati  di  Scilla,  dove  a’vortici  di 
Cariddi . I morti , che  rifotgon  per  merito 
d'un  Martino;  i muti , che  favellano  d’ordi- 
ne d’on  Domenico  ; i cicchi,  che  veggon 
per  opera  d’un  Lorenzo , mi  alTediano  d‘  o- 
gn’intorno,  e mi  sbalordifcono  co'lorfe- 
Aofi  clamori.  Ed  al  lor  cofpetco , che  pollo 
io  dir  c,  ò gran  Batti  Aa,  di  voi , che  nè  pure 
in  tutta  la  PaleAina  arrivaAe,  non  dirò  a 
render  la  luce  ad  un'occhio  cicco,  mane 
pure  a mitigare  l'ardore  d'un  corpo  febbri- 
citanre?Ma  buon  per  me,c'hò  a trattar  que- 
Aa  mane  con  Uditori  quanto  capaci  dira, 
gionc,  altrettanto  acuti  d'ingegno.  Semi 
conveni  Ae  difcoircrc  ad  altro  popolo  meo 
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f)gace>  vi  confcflb',  Signori  miei,  ch‘io  dif- 
fiderei di  fare  apprendere  degnamente  il 
valor  d'utia  Smtir à cosi  (lerìle  dì  prodigj  . 
Dirtìmulerei quello  punto  con  artificiofa 
dimenticanza,  lo  tacerei.  Ma  dovend’io  ra- 
gionare con  effo  voi , guardate  quanto  po- 
co per  quello  io  mi  perda  d'animo , ch'an- 
zìioprotefloadalta  voce,  cd  efclamo  si 
che  ognun fappialo:  Giovanni  Baaìllain 
tutta  la  l'uà  vita  non  operò  miracolo  alcu- 
no. Ma  che  ? Per  quello  fi  dovri  egli  (lima- 
re ò meno  meritevole,  ò meno  Tanto?  Anz' 
io  pretendo , auella  appunto  effere  la  mag- 
gior pruova  cne  habbiamo  del  Tuo  gran 
merito,  e della  Tua  gran  fantiti,  non  haver" 
e(To  operato  mai  niun  miracolo  in  vita  fua. 
Veggo,  che  pan’i  unasi  nuova  propolizio- 
nc  difiicìle  a mantenerli  non  havendo  voi 
forfè  mai  fentito  a dì  vollri  celebrare  alcun 
de'mortali  per  un  tal  vanto,!!  quale  anzi  ha 
fembiante  di  deprellione.  Ma  non  vi  fgo- 
mentateperò';  ch'avo!  fol  tocca  attende- 
re, a me  provare . Difeorro  adunque  così. 

Q,  NonpuòdubitarficheDio,  qualunque 
volta  viene  adimpor  qualche  carico  a'fuoi 
Miniilri,  nonglifomiica  di  tutte  quelle  fa- 
tuità, chericnieggonfi  afofieneno,  non 
folo  con  foddisfazione , ma  ancora  con 
dignità.  Fu  malignità  troppo  ilrana  quella 
d'Eurifleo,  ilqual  comandava  ad  Ercole 
che  alTalifleor’i  Leon  d‘Erimanto,orridre 
Mnhoicr  fiiLema,  or'i Cerberi  di  Cocitos  e d'altra 
1.7-c.  I.  patte  arme  più  forte  non  voleva  conceder- 

gli d'uoa  mazza ,.  e quella  ancora  non  già 
di  bronzo,  ò di  ferro , ma  di  deboliflìmo 
ulivo.  Non  così  nel  vero  è di  Dio.La  foni- 
mafua  bontà  lo  necelSta  a dar  Tempre  ar- 
mi corrirpondemi  aU'imprefe  che  altrui 
commette:  ch'è  quanto  dire,  a date  unito 
col  minillcro  il  talento,  col  pefo  le  forze  , 
con  l'affire  l'abilità . Si  rimiri  Mosà . E've- 
lo  che  Iddio  dalla  cullodia  della  mandra  lo 
elcfle  alla  liberazion  d'ifraclle  .Ma  che?  nel 
tempo  medefimo  gli  diede  anche  tal  altez- 
za di  mdnee,  tal  facondi  a di  lingua,  tal  in- 
trepidezza  di  cuore, qual  in  niun'  alttogran 
Condottiere  di  efciciti  fumai  pari.  Lo 
ficITo  proporzionevolmente  egli  fece  , 
quando  a cagione  di  notificare  a*  gran 
Principi  i Tuoi  fegreti , feelfe  ò un  Gere- 
mia fcilinguato , 6 un'Elifeo  bifolco,  n 
un' .^mos pallore,  6 un  Danielle fanciul- 
letto,  ed  in  quegli  Artefici,  ch'clefie  a 
porre  in  opera  il  gran  difegno , ch’egli  ha- 
vea  dato  dell'Arca,  c del  tabernacolo,  in- 
fufetollo  unapcrfettiilimalcienzadi  tutto 
quello  che  havevafi  a lavorare , ò in  legno, 
ò in  marmo,  ò in  bronzo,  ò in  oro,  ò in  in- 


tagli di  fcelte  gemme.  !■  cps'  ai.i’undo 
voidifeorrendo  ampiamente  perle  Sc.it- 
ture,  troverete  ben  forfè,  haver  Di.,  do- 
nata talora  l’abilità  fenza  il  carico,  ma 
non  mai  il  carico  fenza  l'abilità . Prefup- 
pollociò,  riman  chiaro,  che  ancor  Gio- 
vanni eller  dovette  a par  d’ogn’altro  ab- 
bondantemente dotato  di  que'talentì , edi 
quelle  prerogative , fenza  di  cui  non  ha- 
vria  potuto  adempire  la  cura  impollagLi. 

Ma  qual  curaceli  hebbe,  ditemi  un  poco 
Uditori , qualcura egli hebbe ? Confeflia- 
molo  apertamente . La  più  malagevole  , 
che  giammai  lìa  toccata  ad  alcun  mortale: 
Vtnituttmntttrtitrnt  piritlnm.  Doveva  . , 

egli  perfuadere  agli  Ebrei  protervi  di  fron-  * 
te,maligni  di  volontà , increduli  d'intellet- 
to, che  quel  figliuol  d'una  povera  artigia* 
nelh , ilquaTeffì  vedevann  ogn’qra  innan- 
zi, fcalzo,  mendico , pafiibile , affaticato  , 
e foggetto  a tutte  le  umane  calamità,  di  fa- 
me , di  fete , di  freddo , di  fudore , di  Ton- 
no, di  languidezza  {quegli  era  Dio.  Io  mi 
credeva  però,  che  alfine  di  autenticare 
dottrina  così  difficile,  dovelfe  Oiovannt 
bavere  la  maggiore  autorità  di  prodigj,  e 
dimaraviglie,  che  comunicar  mai  fi  pofla 
a braccio  creato . Perciocché  fentite.  Vuo-  ■*' 
IcEtiadimollrare  a'Minillri  regii,  ch'egli 
é verace  fervo  di  Dio  ? e rollo  ha  facoltà 
di  chiamar  le  fiamme  dal  Cielo.  Vuole  . ^ 
Giofuc  dichiarare  al  popolo  Ebrèo , eh'  ° 
egli  é legitimo  fuccdlior  di  Mósè  ? efubito 
ha  poter  di  dividere  Tacque  a’fiumi  . E 
Mosè  fcgnalatamente , per  perfuadere  a 
Faraone  com’era  voler  divino,  che  gH  con- 
cedelTe  Ifraelle  opprclhi,  ed  aftlitto,  a 
fagrificar  nella  loUtudine  , non  hebbe 
autorità  di  fconvolger  con  una  Verga 
inafi  tutte  le  leggi  della  Natura*  Eglipo-- 
te  con  un  Ibi  cenno  di  mano  afibldarfit- 
biro  (otto  del  fuo  llcndardo  falangi  im- 
menfe  di  zanzare , di  ranocchi , di  mo- 
fche,  di  cavallette,di  bruchi  {egli  far  cor- 
rerei fiumi  d'onde  fanguigne;  egli  acce- 
car l'aria  di  tenebre  rpaventofe{  egli  chia- 
mare in  un  momento  dal  Cielo  e tuoni,  e 
turbini,  e grandini,  e procelle,  e faette 
fu  le  campagne  Egiziane  { eglijri^rebe- 
llìami  j egli  uccìdere  primogeniti  { cd  e- 
gli  in  una  parola  difpor  d' Egitto,  non 
dirò  già  conìcalTolutoAio  Principe,  ma 
come  onnipotente  fuo  Nume.  Se  dunque 
a quelli,  che  tanto  meno  havevano  a per- 
fuadere , fu  conceduto  di  operare  , in 
confermazione  de' loro  detti  , prodigj  , 
per  novità  sì  ftupendi  , per  qualità  si 
fublimi , per  numero  sì  copiofi  j non  ha  vc- 
Qq  1 vaio 
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va  io  ragione  di  darmi  a credere,  che  mol-  ero,  che  chiamare  a sè  dalk  Spiagge  di 
co  più  ne  potelTe  operar  Giovanni  in  con-  Tiberiade  dodici  Pefeatori,  vili,  idioti» 
formazione  del  (uo?  E pure  quand'io  mi-  mendici,  ignudi,  negletti,  e poi  mandan- 
co,  ritruovo,  cheio/unfifiiiHiin  tmllum  done  uno  in  Italia,  unoinGrecia,  unoia 
/SgBum  fttii.  Tenncgli  Dio  femprelegate  Armenia,  uno  in  Perfia  , uno  in  Tan» 
le  mani  in  modo,  che  non  gli  permife  di  ria,  con  quelli  foli  da  principio  intraptefe 
farefpuntaf  mai  per  miracolo  unfior  nel  lagranconquilla,  e gli  forti  sì  fieli  ce  men- 
campo,  mai  di  arretlarc  il  corfo  ad  un  te,  che  nè  la  politica  deTiberj,  ne  la  cru> 
fiume,  mai  di  chiamare  un  fulmine  dal-  deità  de'Neroni , nè  i fremiti  difpettofi  di 
le  nuvole  . Adunque  io  dico  : Quanta  tutco'l Mondo,  congiurato  rodo,  ed  at' 
naturale  eloquenza  dovette  Iddio  per  matocontrodi lui, poteronoritardarpun- 
dipplimento  concedere  alla  (ua  lingua  } to  il  corfo  alle  Tue  vittorie:  anzi  inbrevif* 
quanta  efficacia  alle  fue  parole  ^ quanu  lìmo  tempo  liabili  di  maniera  quella  fila 
amabilità  aTuoi  collumi  > quanto  fervo-  legge,  che,  con  riufeimenti  llramlEmi  , 
realfuo  fpirito?  quanta  evidenza  al  Tuo  le  perfecuzioni  aiutarono  a propagarla  , 
merito } quanto  credito  al  Tuo  fapere  f af-  le  llragi  ad  acctefcerla , le  ignominie  a glo- 
finché  potelTe  trovar  facilmente  fede  in  rilicarTa:e  vuoi  tu  dubitai  fé  CcillofiaDior 
quelgrande  articolo,  ch’egli  doveva  per-  Cosi  argomentiamo  oggi  noi  conchiun- 
fuadere  a perfone  strozze,  sì  grolTolane , qiie  voglia  ripugnare  ollìnato  a si  grande 
si  perfide,  si  maligne,  com’io  diceva  . articolo.  E ccnamente  quelle  ragioni  fon- 
Altrimenti,  fevoi  negate  unaltmilcom-  tuttefimili  ai  vivi  r^gi  Solari:  ciòèadit, 
penfagione  , eccoci  già  caduti  in  quel  gra-  fon  si  chiare,  fon  si  cofpicue , che  quan- 
vefeoncio,  che  Dio  fi  porti  da  Eurilleoi  tunqualerchiufe  vengano  lefinellre,  ra- 
vollidire,  che  porga  ilcaricofenza  Tabi-  doèperb,  che  a lungo  andar  nonfitruo- 
lità,  c che  commetta rofficiofcnzalaiuf-  vinoqualcheminuto  fpiraglio  per  cui  in- 
ficienza  -.  noltrarfi , a difpetto  de'  fonnolofi . Con- 

Chefe  tale  inconveniente  a niun‘  pat-  tuttocib crederelle > Q^andoiMelfaggic- 
to  dee  mai  concederli , mi  avanzo  io  dun-  ti  Evangelici  non  habbiano  oltre  a quelle 
que  a llrigner  più  l’argomento  in  quella  pronta  alla  mano  qualche  opera  affai  du- 
maniera.  Perfuader,  che  Grido  fi  a Dio , penda,  che  loro  vaglia  non  altramente  che 
ficcom’era  già  debito  di  Giovanni,  èmol-  d’unaautentica  lettera  credenziale  appo  L 
to  men  malagevole  a’ tempi  nodri,  che  miferedenti;  b- come  anch’oggi  faticano  a 
a’ giorni  fuoi  ..  Habbiamo  ora  a nollro  trovarfede,  quantunquefien peraltro,  e 
favore,  non.folamente  tutti  quegli  atgo-  dotati  difapienza  celede,  e provveduti  di 
menti,  che  allora  v’erano,  ma  tanti  altri  fantitàfovrumana!  Dìo  immortale!  Quan- 
ancor  di  vantaggio.,  che  dee  quali  fare  to  era  indubitata  fi'a’ barbati  l’innocenza 
oggi  forza  maggiore  al  proprio  intellet-  di  un  FrancefcoSaverio?Venivaegliapie- 
tochi  lellaincredulo,  che  chi  diventale-  na  bocca  chiamato  per  pubblico  fopran- 
dde.  Se  v'è  chi  non  voglia  oggi  crede-  nome  il  gran  Padre  Santo . Sifapeva,  eh' 
re,  lo  chiamiamo,  e ridonoLo  inuncan-  erafuo  letto  laterra  nuda,  che  Tua  camicia 
urne:  ScCrillononè  Dio,.gU  diciamo  era  un  cilicio  pungente  .Ògn'uno  vedeva- 
noi,  come  vuoi  dunque  tu,  ch’egli  hab~  lopellegrìnareapièrcalzì,orperbalzerpU 
bìa  potuto  ottener  canto  daglihuomini  , nofe,  or  per  arene  infocate,  or^rgieli  a~ 
che  gli  ritragga  dalle  gozzoviglie  a'digiu-  rprilfimi.  Non  era  chi  non  udifle,  ch’egli 
ni , dalle  ricchezze  alla  povertà,  dal  fallo,  affai  fpelfo  palTarloleva,  e le  notti  fenza  ri- 
a'difpregi,  e dalla  via  più  fiorita,  e più  lu-  pofo,  e idi  fenza  cibo  i oche  qualora  pur 
finghcvole,  alla  più  fpavencevole,  e più  alquanto  inducevafi  a rallentare  del  Tuo- 
ipinofa?  E forfè  che  non  ha  ciò  egli  otte-  fpavencofo  digiuno,  altra  più  fquifita  deli- 
uuto,  fe  non  da  pochi/  Anzi  da’popoli  zìa  non  ammetteva,  che  di  rìfoarrollìto,  e 
ìnnumerabili , d' ogni  età , d’ogni  religio-  che  d-'acquainfipida.  E nondimeno  mi  per- 
ne , d'ogni  ordine,  d egni  lingua  da’Sc-  doni  il  buon  Santo,  s’io  glie  ne  dico.Quan- 
natori  , favillimi  per  conliglio , da’Filofofi,  to  hebbe  egli  a fiancare  la  maraviglia  con 
eri^cillimi  per  dotuina,da’Principi,  potè-  opere  nè più  feorte  nè  più  feniite ,.  fe  volle. 
tillimiMrcomando.  Epurconquamafa-  all'Indiano  render  credibile  la  Divinità 
cilìtàl’ha  ottenuto  (Guarda.  Senza  toccar  i predicata  del  Redentore!  Non  hebbe  e- 
mai  tamburo,  con  cui  levalTe  una  minima  ^ gli  arellituirc  più  dì  venticinque  mortial- 
Soldatefcaj  fenza  fguainare  una fpada,ren-  ! la  vita,  e tra  quelli  alcuni  già  fiacidi  ». 
za  rotare  una  frombola,  non  fece  e^al-  ! già  fetenti/ Non  hebbe  quali  ogni  di,  ove  a. 

rad- 
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raddolcire  acque  falfe,  ove  alofpendere 
naufrsgj  imminenti,  ove  a ricuperar  va- 
fcclli  perduti , ove  a fugare  eferciti  furi- 
bondi? Ufimile,  fe  mirate,  avvenne  a Rem- 
berto  nella converfione  de'Danii  ilfimile 
a Bonifacio  nell  acquifto  degli  Schiavonis 
il/ìmileatiiacinto  nella  ridurion  de'PoU 
iacchi  : là  dove  quel  gran  Serafino  d' A flì- 
li,  ch’ito  in  Egitto,  edificò  ben  sì  la  bar 
barie  con  la  fantità  della  vita,  ma  non  la 
fiordi  con  loftrepitode’miracoli , v’heb- 
bepur’anche  in  tirarla  a Criflo,  più  meri- 
to, che  fortuna.  Ora  lafciate  ch'io  ritor- 
ni .1  difeorrere  in  quella  forma . Sehuomi- 
ni  dotati  di  tanta  fapienza,  e di  canta  in- 
tegrità, com'erano  quelli;  affine  di  per- 
iuadcre  la  Divinità  di  Criflo  a'Gencili,  me- 
no arroganti , meno  maligni,  e men  perfi- 
di degli  Ebrei  ; hebbero  cuttavolta  Tempre 
bifogno  di  tanta  moltitudine  di  prodigi  , 
anche  in  quelli  ultimi  tempi,  in  cui  la  lu- 
ce de'nnlleri  celelli  è tanto  più  chiara, 
c la  grazia  dello  Spìrito  confortatore  è 
tanto  più  traboccante  : qual  integrità  , 
qual  fapienza  dovea  rifedere  per  confe- 
guenre  neU'animo  d'im  Battifla,  chepo- 
tè  fenza  l'ajuto  d'un  fol  prodigio  perfiia- 
der  la  medefimaverità , ìncempi,  in  cui 
lo  Spìrito  confortatore  meno  operava;  in 
tempi , incuiimilleri  celelli  men  intcn- 
^vanfi;  ed  a popolo  finalmente,  di  cui 
le  tu  confìderi  l'arroganza,  lo  feorgi  così 
fallofo,  t heprefumcvad'effcre  egli  il  fol 
aibitro  della  religione;  fe  la  malignità , si 
livido,  che  calunniava  ogni  fantità  mag- 
gior della  fua  ; cfela  perfidia,  sì- duro  , 
che  condannava  ogni  ghidicio  differente 
dal  propio  ! Credete  voi , che  farebbe  per- 
ciò ballato  a Giovanni  il  non  commette- 
te colpe,  nepur  Icggit-ri?  il  non  ammet- 
ter piaceri,  nc  pur  oucfli  ? ì I digiunare  fa- 
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fufle.  buon  in  vero  per  Criflo.  Non  farebb* 
egli  fiato  poi  llraziato  come  un  ribaldo , e 
molto  men  crocififTo  come  un  ladrone  . 
Che  fe  noi  perfuafe , dunque  in  effo  la  ino- 
pia di  maraviglie  non  denota  ricchezza  dì 
fantità.  Piano  di  grazia,ch*io  non  mi  argo- 
mento già,  miei  Signori, di  fofienere,haver 
Giovanni  perfuafa  di  fatto  la  Divinità  con- 
trafiata del  Redentore,  a tutti  i Sacerdoti,a 
tutti  gli  Scribi,  nè  anche  a tutto  quelpo- 
poiaccio  Giudaico,  che  concorreva  foltìf^ 
lìmo  ad  afcokarlo.  Chi  non  vede,  ch’io 
farei  folle  e prefumcr  ciò,  mentre  nè  pur 
Criflo  medefimo  ottenne  canto,  dopona- 
ver  colmata  e la  Galilea,  e la  Giudea  di 
tanti  fiupori , che  non  farebbefufiiciente 
ad  accoglierli  il  Mondo  tutto , fe  fi  conver- 
tiffe  in  volume  ? Dico  bene  che  fe  Giovan- 
ni noi  perfuaiè , non  fi  potè  quello  aferi- 
vere  afuo  difetto;  ma  a pertinacia,  ma  a li  - 
vote , m a a colpa  fol  di  coloro , a’quali  noi 
perfuafe.  E pollo  ciò,l’oppofizione  da  voi 
fatta,  non  folamente  non  milita  contra 
me , ma  mi  favorifee.  Concioflìachè  sì  ri- 
piglio ! Come  farebbono  giammai  flati  gli 
Ebrei  tanto  inefcufabili , non  gli  credendo 
in  articolo  si  fublime,  fe  in  lui  l’eminenza 
d'unafantìcà  fovrumana  non  havelTefup- 
pliro  abbondantemente  alla  mancanza  del- 
I’  opere  prodigiofe  ? Dipoi  niego  , che 
molti  non  gli  credelTcro.  Non  vi  è mai 
dunque  intervenuto  di  leggere  nel  Vangc- 
Io , che  molti  a ìnducimento  di  lui  fi  mof^ 
fero  a viverefotto  ladifcìplinadd  Reden- 
tore, a venerarlo,  afervirlo,  ad  accom. 
ptgnarlo,  ed  a rendere  a gli  altri  teftimo- 
nianza  della  fua  combattuta  Divinità?  An- 
z'io  ritruovo , che  i primieri dìfcepoli  c* 
hebbe  Crifio , non  furon  quei,  eh’  egli 
guadagnofii alle  fpiagge  dellafua  Tiberia- 
de;masìbenquegli,  che  il  Precurfor 


lamente  alcun  di  fiala  fettimana/ il  dormir}  inviò  dalle  rive  del  fuo  Giordano,  fiche. 


IV. 


fu  la  nuda  terra?  il  veftir  d'  un  ruvido 
Tacco?  chefoiique’gr.idi,  oltre  acuì  fem- 
bra  che  agiudìcio  del  volgo  montar  non 
pofia  la  fintiti  d’un  mortale.  Appunto  . 
Doveva  il  Tuo  elTcre  un  genere  d'iniinccn- 
za,  di  mortific.'zionc , di  t prezza  si  ller- 
minr.ta,  che sbalordiffe  eli  .animi  molto 
più,  che  non  e il  vedete  alla  voced’un’al. 
tto  Santo  falt:u’lu  i'nelh  di  terra  gli  huomi- 
ni aciT'':tì , ò feapper vivi dallatomba i ca- 
daveri mveminìtì . 

Veggo  btn'io  quel  che  potrtfie  acuta- 
mcnterifponuefmi  : edè,  checiofircHie 
flato  vcriflìiiio , ove  Giovanni  havetìV  il 


cerco  a me  reca  alcifiima  ammirazione:  pe- 
rocché qual  autorità  doveva  dunque  efiec 
quella,  che  con  unfuofcmplicedeno  per- 
luafeafeguicar  Crifio  come  veraceMcf- 
fia,  prima  che  quelli  fi  fofTe  ancora  ren- 
duto  celebre  al  Mondo,  nè  per  fama  dì  pre- 
dicazione, nè  per  grido  di  fantità,  nè  per 
credito  di  miracoli?  E pure  Andrea  ( che 
fili!  Decano  del  Collegio  Apofioìico  ) 
a perfuafion  di  Giovanni  allora  il  l'eguì . 
Che  fe  pur  molti  negaron  fede  a Giovan- 
ni, qu.ind’egli  d.dle  Crifio  effere  il  lot 
Mefiìa  ; f.!pete  qii.'<l  ne  fu  la  cagione  ? 
Lacagioufu,  perchè  avvif  vanii  molti 


fine  ott-’iuto  di  periti,  nere  quel  clic  in- ' che  il  lorMi  fullè  più  tofio  Giovan- 
tendea.  .Ma forfè  io  perfu..fc  ? Scqudlojni.  Edetcocouied.iqucllolleiroconftr- 

V.ìr.girictitl  P.^cgricfi.  ì mali 
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lo.  1.40.  inafì  a maraviglia  Untento  mio.  Peroo-  òpafcolo nella lor  fame,  ò vkaneHalof 
chè  quanto  incomparabile  , quanto  au-  morte  . Nonio  fe  havràverundivoigià 
gulla,  quanto  divina  doveva  elTer  quella  mai  fatta  una  gencilillìma  óflervazione  ; 

Virtù,  che  ballò  fola  per  procacciate  al  che  mentre  tanto  yien  qui  acadete  in  ac- 
Precurfore  opinione  di  canto  merito!  Po-  concio, non  voglio  che  m'increlca,  Udi- 
teroiio  a lor  talento  un'Elia , ed  un'Elifeo  tori , il  comunicarvela . T urti  gli  Apollo- 
richiamate  lo  Spirito  dentro  a' corpi  de'  li,  fenzaeccetuame  nè  pure  quel  traditore 
Fanciulli  dovuti  alla  fepoltura:  potè  un*  diGiudaillquale  allora,  fenoomeri-tava 
Ifaja  dire  al  Sole,  ritorna  indietro,  efat  la  dignità,  almeno  compiva  il  numero 
comparire  quali  inatto  di  timida  ritirata  de'doidici  Senatori , tuttigliApolloli,di- 
queiranimofo  Gigante,  il  qual  giammai  co,  vennero  onorati  con  quello  titolo  Matt-c. 
non  era  llato  veduto  voltar  (e  fpalle  , gloriofo  di  luce  : Voieflis{uxmu»4J:  tito- 
per  guanti  mollri  gli  folTero  ufeiti  incori-  lo  sì  particolare , esìpropio  del  Reden- 
tro ui  le  vie  erte , ò fu  i dirupi  fcofceli  del  tote , ch'altro  più  acconcio  di  quello  dar 
liio  Zodiaco  : potè  un  Danielle  rìpofar  non  gli  feppe  1'  Evangelilla  Giovanni  , 
frale  branche  de'Leoni  famelici  fenzaof-  quando  volendo  con  una  voce  fpiegarne 
fefa:  potè  un  Giona  cantar  dal  ventre  d'  e lafantità  della  vira,  e la  fovranità  dell' 
una  Balena  orribilefenza  daiuio;  che  non  ulHcio,  dìlTe  di  lui  : Brst  lux  vtru  tjut  ^ 

per  quello  mai  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  iUumiuax  emuem  htmiutm  xiaieuum  in  huac  ‘ 
fofpettare,  nonché  di  credere,  che  ve-  mundum  . E pure  fe  quei  medelìmiApo- 
run  d'efli  folle  il  promclTo  Melììa:  quao-  lloli , fenza  Giuda,  delTero  preRoin  te- 
tunque  anch'eflì  havelTero  a lor  favore  nebrealTai  palpabili,  voi  ilfapere:  men- 
non  ordinari  argomaui  di  fantità  ; auReri-  tre  di  loro  chi  fpergi uro,  chi  diferedè  , 
tàdidìgiuno,  afprezzadi  vcRimento,  in-  chi  fuggitene  i e nelTun  per  poco  vi  fu  , 
tegritàdigiuRizia,intrepidezzadianimo,  che  non  rivoltale  le  fpalle  al  Tuo  buon 
ìervor  di  predicazione,  efopratuttouna  Pallore,  e che  sbigottito,  in  difperlìon 
intrinlichinìmadimellichezza  con  Dio  . nonandafiie,  ein  difolamento,  allora  eh' 

Oliamo  più  Tanto  dovea  dunqu'eflere  d'  eglipercolTo  venne  dal  Ciclo , non  altri- 
ognundi  lor  il  Battilla,  mentre  lenza  il  menti  che  da  improvvifafaetta.  Dall'altro 
lollegno  d'alcun  prodigio  li  haveva  già  ri-  lato  conlìderate  un  poco  quant'alta  cura 
ponato,  non  foto  prelTo  a gl  ignoranti  ed  liadopcrinel  Vangelo,  affine , non  di  ac- 
a'iaici,  ma  prelTo  ancor  a gli  Scribi  ed  a'  comunare,  ma  di  negare  quello  medelimo 
Farifci , il  credito  di  Meffia  ? titolo  al  Precurfore . Si  mette  un  dì  confi- 

y E quindi  io  vengo  a formarvi  propoli-  gliatamcnte  a difeorrere  fnpra  di  que- 

zìonemaravigliola,mavera:  edè,  chefe  Ilo  grand' huomol'Evangeliila:  ed  atten- 
in  altri  l’eminenza  della  fantit.i  fuol'ctrere  dcte,dice,atiendcce  a non  torre  abbaglio: 
comunemente  cagione,  c'habbianofacul-  aie  ■utnit  <»  itHimanium  , m tifUmonium  jg.  t. 
tà  di  operare  gran  maraviglie  j in  Gio-  ftrhibtrtt  dt  lumintt  run  trutilUlux,  nea 
vanni  1 eminenza  della  famita  fu  cagione,  trai  Hit  lux,  fei  ut  itflimtaium  firhiit- 
eh’ei  non  l'havclTe.  Imperciocché,  s’e-  rtt  di  Umiut.  Ntutrut  Hit  lux?  Oquìsì, 
gli  ancor  privo  d'una  tal  facultà,  fu  pi-  ch’ionon  roftarfaldoallemolTe.  Cornei 
gliato  dal  mondo  in  cambio  di  CrìRo  , Si  dirà  dunque  pur  J*  un  Pietro  fpergiu- 
edera^à  divenuto  si  autorevole,  csì  ap-  ro.  Udirà  d'un'Tommaloincredulo,  che 
prezzato,  clie,comeS.Agollinoandbdi-  fon  luce,  e d’un  Giovanni  Battilla  non  li 
TMA.4-:n  vi.'ando  , eglihavrebbc  potuto  con  Tom-  dirà?  anzi  li  contenderà  a bello  Audio  , ' 

ma  facilità  farli  adorare  da’popoli  per  un  lì  vieterà,  perchè  a nclfuno  mai  cada  in 
Dio,  e come  cale  da  lor  ricevere  c vitti-  mente  di  afcrivergli  un  lìmil  vanto?  Era 
cime,  elagrilìci:  che  farebbe  Rato  s’all.1  egli  forfè  inferiore  ad  alcun'ApoAolo  , 
purìtàdella  vicahaveAeparimenteliavuta  b in  fottìgliezza  di  fapere,  b in  fervor 
congiunta  la  podeAà  de'niiracoli  ? lo  fui  di  zelo  , b in  candore  di  purità  , che 
perdite,  cheniuno  quali  1!  farebbe  tro-  fon  quei  tre  pregi,  per  cui  lìngolarroen- 
vato  nella  Giudea,  die  non  anteponelfe  a te  gli  ApoAoliparver  luce?  Anziliader- 
CriAo  Giovanni,  mentre  tanti  glie  l'an-  tocon  loro  pace,  io  ritruovo  ferino  di 
teponevano  ancora  in  tempo,  che  non  ri-  lui,  che /aitr  amei  mulitrum  uta  furnxit  Mau.  ii. 
• cevendo  da  Giovanni  nè  pure  un  piccol  I mujcr  icaaui  BtftHld.  E come  dunque  a 

lervigio  miracolofo  , confeguivano  peri  chi  è maggiore  u niega  quel  titola  che 
tontrario  da  Cri  Ao  perpetuamente  bluce  concedcfi  a chiè  minore?  ev’èchicon- 
Bella  lor  cecità,  ò falute  ne'loru  morbi,'  tro  di  cAb  non  dubita  di  gridare?  Scm 


Di  S. Giovanni  Battila . €i$ 

trdfitli  lux,  titti  trut  »./«  Imxr  Oh,  non  Dio  tenuto  b a nafconderla,  b a moderar- 
vi adirate , Uditoti  : ch'anzi  percib  , per-  lj,per  cefTar  da  gli  huomini  il  rifcliio  d'ido- 
ch’egli  è maggior  de  gli  ApolÌoli,finicga  lattare.  Chefacci»  gran  prodigii  un  aitt' 
al  Preciirfore  quel  titolo,  che  fi  concede  huomo,  in  cui  fi  pub  purcomeinhunmo 
a gli  Apoftoli,  perchè  fono  e(Ti  minori  appuntare  qualche  difetto,  òdi  parola,  b 
del  Precurfore.  Che  col  nome  di  luce  , di  azione,  b di  defiderio,  non  è gran  fatto, 
propio  di  Grillo,  venga  nobilitato  b un  Non  fi  dà  rifchio  sì  leggiermente  di  crede- 
Pietro,  bunTommafoji  ouaIi,perquan-  re  ch'efib  gli  operi  anzi  per  propia  p<-'ira  , 
to  habbiano poi co'karo  fplendori  illumi-  cheperaltrui  degnazione.  Ma  inunhuo- 
natalatcrra,  furono  pure  fottopolli  una  mo , di  cui  non  fù  mai  palefé  veruna  colpa, 
voltaadecclifli  sì  luttuolc,  a caligini  sì  nonècosì.  E perbiotìtruovo^ch'anchela 
profonde , non  pub  recarci  pericolo  di  Vergine  mai  non  fece  vivente  prodigio  al- 
confondere,  òTommafo,  b Pietro,  con  cuno,  mercè  ch’ell'era  di  vita  si  immacota- 
Grillo  . Tollo  intendiamo,  che  non  fu-  ta,esicelellMle,chefeallafantiiàcoiigiu- 
rono  elfi  la  luce  vera  i e chefempretralo-  gnevalemaraviglie,  non  sbfe  quel  gran 
ro  e lui  riman  quella  diflìraiglianza,  che  in  Dionigi  che  fu  in  procinto  Idi  adorarla 
lui  la  luce  vien  celebrata  come  propia,  e qual  Dea  , farebbefi  ractenuto  dà  tanto' 
natia;  in  loro  come imprellata,  edauve-  eccefib-' 

niticcia.  L'illellb  dite,  con  una  ul  prò-  . E certamente,  per  ricondurci  a Giovan-  VI- 
porzione, de  gli  altri  Apoiloli,qualor  udì-  ni , ccosì  conchiudere  ; fifeorge  chiaro  ^ 
zete  applicar  loro  quel  vanto  t V»$  tfitlux  cheintornoad  elfo  il  pericolo  fempre  è 
munii,  Mafeilmedefimo-vanto  foffe  an-  (lato,  di  attribuirgli  doti  più  tofiofupcrio- 
ehe fiato  attribuito  al  Banitla;  aduno  la  ri  al  fuo  merito,  che  inferiori  . Pbichè 
cui  venuu  fu  predicata,  come  quella  di  nonMo,  com'io  diflìr  gli  Ebrei  lo  \'o- 
Crifto,  da  gli  Oracoli  de  gli  fielii  Profeti  ; leanriconofccre  per  Mefiia,  menti'erane 
aduno,  la  cui  concezione  fu  annunziata,  il  Precurfore , eper  Ifpofo,  mentr’erane 
come  quella  di  Crifio,  dalla  bocca  dello  il  Paraninfo:  maolcrea  quefio,  Origene 
iiefs'Angelo;  ad  uno  che , come  Crifio,  è intorno  ad  eflb  gravemente  fi  abbarbaglib, 
chiamato  Santo  in  fin  dal  fitno  materno;  ad  riputandolo  Angelo  , non  folamente  di  *P- 
uno  dalle  cui  mani  fu  veduto  Crifio  ricc-  ufficio, _ ma  di  natura-:  ed  altri  Eretici  più  l.dVincàr.' 
vereilfuobattefimo;adunodallecuipre-  moderni  hanno  detto,  ch'egli hebbe po- 
diche  fu  udito  Crifio  accattare  ifuoi  temi;  defià  di  annullar  la  legge  Monica;  ch'egli 
adunocheal  primo  fgnardomenbuna  vi-  fu  il  primo  Infiitutor  della  nofira  Religio- 
taanche  più  tanta  di  Crifio,  almen  più  ne;  ch'egli  fu  il  primo  Autor  dcinollro 
aufiera,  più  difufata,  più  facile  aripor-  Battefimo:  nè  mancò tra'medefimi  Santi 
•are  il  volgare  applaufo  : fe  ad  un  tal  huo-  Padri  chi  trafeorrefle  in  formardi  lui  quah 
mo,  dico,  fifotlefatto  per  ventura  co-  che  propofizione,  ehefe  non  viene  ad ef- 
munequel  gran  titol  di  luce  proprio  di  feremoderataconbenignointerpetramen* 

Crifio,  aìmè  che  troppo  farebbe  fiatoil  to,  troppo  ha  dell'ardita,  e,  fevogliam 
pericolo  di  confondere  luce  vera  con  luce  dire  aperto,  ancor  deli'enonea:  e tal  è 
finta,  luce  natia  con  luce  imprellata;  fareb-  quella  onde  S.  Cirillo  affermò,  havet  Gio- 
be  fiato  quello  un  Parelio,  per  dir  cosi,  di  vanni  toccata  la  fommità  della  umana 
due  Soli,  apparii  a deludere  ogni  fag^  perfezione.  Ai  tti fervimi  itrminti , tfue 
citi  di  pupille,  benché  aquiline  :e  però  uutur»  human»  ajetrart^ufi . Il  che  di  ve-  fàuV.Vr. 
fi  dica  pure  di  Giovanni,  fi  dica  r.  Hit  vt-  troppo  derogherebbe,  non  pure  al  me- 
uit  in  n/limt»ium,  ut  ttjiimtnium  f*rhi-  rito  dell»  Vergine  , incomparabililTìma- 
htrti  it  luminti-  nm  trttilU  lux,  utntrut  mente  maggior  del  fuo  : ma  parimente  ah 
Uh  lux,  fti  ut  itftimtnium  ftrhihtrit  it  tu-  l’Onnipotenza  di  Dio,  il  qual  per  elTere 
tninf,  perchè  la  grandezza  del  merito  Io  d'infinita  Virtù  , pub  produrre  fempre 
condanna  ad  ire  adorno  di  comi  inferiori  huomini  più  perfetti,  e,  come  diconle 
almetito.  Or  fate  voi  ragione.  Uditori  , Scuole  , non  pub  mai  dare  altrui  tutto 
che  quella  grandezza  medefima  fufiè  quel-  qutito,  che  gli  pub  dare.  Chev^lio  io 
la.,  che  il  condannò  .1  non  oprare,  fin  di'  j nondimeno  dedurre  da  tante  falntà  qui 
egli  ville,  prodigio  di  fotte  alcuna . Peroc-  tammemorate?  Voglio  dedurne , che  quali 
chè,  quand'uno  gì  ugne  a coca!  altezza  òdi  | tutti  gli  errori , trafcotfi  intorno  alla  per- 
virtù,  bdifapìcnza,  b d'autorità  , che  i fona, e all’ufficio  di  sìgrand'huomu,  non 
con  qualche  fondamento  almeno  appi- 1 conlìfiono  ( come  avvitii  d'alm  ) inne- 
tentelofpicuc  fipoflà,  s’cgli  fiaDio;  è * gatle  quant'cgli  merita;  mainafctivcrgli 
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più,  che  non  kIì  conviene  . 1-ingctcdun-  mero  de  gli  eletti:  CaiidtM  auttm  qnti  »*• 
que,  thè  Dio  Io  haveffe  renduto  rigiurdc- 1 mm*  vtUra  .irtpi»  fnat  in  Calis . Quinci 
volc  per  prodigi) , quanto  maggior  campo  ! iodeduco  unaconfeguenza,  che  fembra- 
ii farebbe  aperto  d'errare  intorno  aTuoi  i mi  aflai  fpedita  ; edè,  che  l'operare  pro- 
doni, ò fieno  di  natura,  ò fieno  di  grazia  ? I digii  non  fia  legno  ceno  di  efferc  ferino  in 


Troppo  era  dunque  necelTario,  che  Dio  lo 
tenellc  baffo , per  tone  a gli  huominì  mag- 
gior occafione  d'ingannoic  s'è  così,voglio 
ch’or  voi  medefimi  decidiateiNon  hebb'io 
ragion  da  principio  di  pronunziare , che  la 
fierilità  di  miracoli  è divenuta  in  Giovan- 
ni argomento  di  fantità?  Refpitiamo. 

SECONDA  PARTE- 

ANcorachè  k r^ioni  fin  qui  recate 
veniffero  a fallir  tutte  , pur  era  dice- 
volifiìmo  che  Giovanni  non  folk  in  vita 
efccutor  di  magnifiche  operazioni  miraco- 
lofe.  E perchè  ? Per  dare  a tutti  noi  CriAia- 
ni  un  gran  documento,che  intendo  or  io  di 
fpiegarvi  in  brievi  parole.La  maggior  par- 
te degli  huomini  fuole  baver  fida  intima- 
mente nell'anirao  una  certa  perfuafione  , 
che  refl'eic  gran  SantaconfiAa  in  far  gran 
miracoli:  perfuafion  quanto  falfa,tanto  no- 
civa, eperònutriu  dall'Inimico  medefi- 
moafommo  Audio- Ora  veggano  tutti  , 
che  il  maggior  Santo,  di  cui  fi  pregi  per 
avventura  la  Chiefa,  non  operò  mai  viven- 
do prodigio  alcuno  t Ictmut  anl- 

lum  fteit  : e quindi  accertinfi,  che 

Da  fantità  non  è poAa  nel  diffipare  le  nu- 
vole con  un  fofiio,  ò nello  fmorzare  i 
fùlmini  con  un  fiato  : ma  nell’adempiere 
perfettamente  le  leggi  del  vivere criAiano. 
Sembrava  già  a'Difcepoli  del  Signore  un’ 
ecccifa  pruova , incontrarli  in  un  zoppo, 
c dii^i,fii  ritto  : in  un  febbricitante,  e dir- 
gli ,fii  fano  i in  un’  indiavolato  , e dir- 
gli, fii  fgombro  ; e però  tutti  feAanti  tor- 
nando a CrìAo  : Non  fapete  eh  ? ( gli 
dicevano  ) ancorai  Demoni  foggiaccio- 
no  al  poter  iioAro , ancora  i Demoni  . 
JJomitu , etiam  Diamania  fnbmiuntMT  uabis 
in  Ktmiot  tua . E vaglia  il  vero,  chi  mai 
per  tal  godimento  fi  farebbe  attentato  a 
rimproverarli  ? Godevan  elfi  d’unbcne,ch’ 
era  dono  divino,  profitto  pubblico,  uti- 
lità univerfale;  c però  parca  ch’anche  ha- 
veAero  un'argomento  giuAiflìmo  di  go- 
derne. Con  tutto  ciò,  nonptim.igli  udì 
CtiAotrafcorrcre  in  tanta  gioja,  che  gli 
compreffe,  glifgndò,  gliriprefc,  come 
pcrverfilfimì  giudici  di  quei  beni  c'hanno 
a prezzarli  : In  hoc  notila  ftnden  } e per 
contrario  grinvitb  nel  punto  medefimo  a 
lallcgratCd'effcre  fiati  annoverati  nel  nu- 


Cielo:  pctocchèfe  ciò  folk,  chi  non  ve- 
drebbe, che  a grnn«gione-n*havrebbono 
allor  potuto  goder  gli  ApoAoli  , come 
gode  il  Convalefcente  di  ricuperar  l'appe- 
tìto , perch'c  fegno  di  fanità  ; come  gode 
il  Contadino  di  alloggiare  la  rondinella, 
perch'è  legno  di  primavera  j come  gode  il 
folleci  to  Marina  je  di  ri  mi  rar  nel  mar  turba- 
to i Delfini  verfar  grand'acqua  dalle  ondo 
felornari,  perchè  ciò  è legno  di  preAa 
tranquillità  > Mentre  volea  dunque  Cri- 
Ao  che  i fuoi  fi  rallegralkro  di  efiere  ferir- 
ti in  Cielo , c non  dì  operare  prodigii  i 
ne  fegue , che  operare  prodigii  non  è fo- 
gno certo  dì  effere  fcritto  in  Cielo  . Ed  ò 
quanti , ò i]|uanti  per  lungo  tempo  fplende- 
tono  di  altilfime  maraviglie,  e pur  prevari- 
carono , e pur  peccarono , epur  fi  fono 
dannati!  Volgete  i faAi  faeri , e sbalordi- 
rete, nello  feontrarvi  in  cacaArofi  si  fune- 
Ae . Se  non  che,  a che  vale  pigliarli  tanto  di 
noja?Non  fappiam  noi  che  molti  n'andran- 
no a CriAo  nel  dì  fupremo , e che  glì-diran- 
no:  Signore , nel  nome  voAro  noi  habbia- 
mo  predetti  avvenimenti  futuri,  noihab- 
biamo curati  morbi  infanabili , noi  habbìà 
dikacciati  da’corpi  umani  legioni  immen- 
fe  di  fpiriti  ìnfeAatori  : e non  pertanto  fi  u- 
diranno  rìfpondere:  Nefda  vai  ? Come  dun- 
que vi  è chlnon  pre^  altra  fantità , fe  non 
quella,  chefeuopre  arcani,  òchefpegnc 
febri,  che  muove  rupi,  òche  abbonaccia 
procelle  ? 

Siali  pur  ciò  grave  inganno,  dir.immi 
alcuno:  ma  perchè  mai  prorompere  que- 
lla mane  in  un  tal  difcorlb,  fpccialmente 
a un  tale  auditorio,  che  non  è compoAo , 
adir  vero,diTaumaturghi?  Duefonkca- 
gionì  per  cui  prorompovì.  Prima  per  torre 
un  loicnnilfimo  abufo  nella  venerazione 
de’Santì, divenuti  oggidi  quafi  tanti  laghi , 
tracui  più  ha  diabitatori  alle  fponde,  chi 
èpiùpefeofo.  Quindi  voi  feorgete  che 
molti,  fe  a force  debbano  fceglierfi  un’ 
Avvocato,  no’l  cercano  tra  coloro,  c’ 
hanno  lafciaci  alla  Chiefa  efempi  maggio- 
ri di  umiltà  , di  monificazione,  di  zelo, 
di  carità}  come  n’ha  lafciaci  un  San  Pie- 
tro, come  n’ha  lafciaci  un  San  Paolo,  ò- 
come  n'ha  qualfivoglia  altro  lafciaci  de’ 
primi  ApoAolì„  che  fùron  que’ Cieli  a- 
nimati  , in  cui  |c  virtù  gareggìaron  di 
numero  con  le  Acllc  i ma  aa  coloro  lo- 
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cercano,  c’hann’ora  fjcuita  lii  operare  | l'uor  de  loro  fenfi,  tofto  che  s’ìih’ìhoc- 
più  maraviglie  : Ch' è quanto  dire,  lo  ccr- 1 chino  perorare;  b veramente  in  hiver 
eano  tra  que‘ Santi,  clic  polTono più  gio-  fempre  le  gote  afpcrfedi  lagrime  5Ì  hea- 
varc  apibde'lor  corpi , non  tra  quei  c’jte,  qualor  odan  la  Mdìa  , qualor  reci- 
haimo  più  pciuco  a profitto  delle  loro  ani-  tino  la  Corona  , ò quaior  contemplino 
me.  H iionèquedann.i  divoaionebalTa,  ^ attente  alcun  pio  milUro  , eh-  la  lot 
Plin  1 li  'nsnchcvole,  iriterciran  .c/ìmigliante al- , faccia  a qnc* tempi  (ornigli  appunto  una 
' ' )a  pietà  di  quel  celebre  Re  brancefe.  Lui  'di  quelle  nuvole  rogiadofe,  le  quali  ac- 
gi  undcei.mo,  che  fi  die  tutto  ad  arricehi-  cefe  di  più  colori  fi  fcicigono  a Itille  a 
re  gli  altari,  e ad  onorar  le  bafiliche  di  ftille  in  una  trant^uillKTima  pàoggia  rtn> 
que’ Santi  ,-i  quali  erano  morti  d' età  de-  contro  al  Sole.  E fi  dee  quella  Rimare  fan* 
crepita  , arfiiichè  gii  impetralTcro  lunga  j tità certa.»  Signorino  . Pub  fotto  quelle 
vita?  Non  intendo  io  già  di  cundeiina-  rehgioic apparenze  talorcovarfi  qualche 
re  il  buon'ufo,  ch'è ncha  Chiefa,  difa.  | fraude infernale , qual bifciamaliziofa tra' 
re  oflequio  eti  onore  a' Santi  per  grazie  i fiori  , b qual  napello  ingannevole  fra  1' 
ancor  temporali.  Nò  certamente.  Epe-  I crbrtte  . E qu.indo  pure  folTer  queflt  in 
rb  quando  già  fitibondaUterr.i  per  lunga  * alcuno  doni  del  Ciclo  , c non  pre'lirgi 
atfura,  apre  cento bocciioa  richiedere  al-  d'inferno,  non  però  in  efifi  coufifte  la 
cun  coiifoico,  habbia  pure  Parigi  lafna  fantità.  Ed  in  che  confile?  ConfiRc  in 
Gcnovel'a  , che  lo  difciolga  opportuna-  qucRo , che  qualor  voi  per  ventura  fen- 
mcntc  le  nuvole  infrefeo  nembo;  habbia  tiare  dirvi  qualche  parola  di  acctifa  , in 
Avignoneilfuo  Agrìcolo,  habbia  lirindi-  vece  di  fcolparvi,  e di  feagionarvi  coir 
fi  il  fuo  'Feodoro contro  allcfuriofegra-  jnfietà,  com'è  proprio  de'men  perfet- 
gnuole  eAerinì natrici  delle  vendemie  au-  ti,  chiniate  il  capo  umilmente,  e la tol- 
tunnali;  invochinpurequeidi  Lingoniail  Icriate,  amando  di  apparir biafimevoli  * 
lorVefcovo  Saat' Urbano,  perb  dipinto  j gli  occhi  de  gli  huominì-,  purché  tanto 
eommutiementedaefliconbellininiigrap-  più  vi  rendiate  laudevoli  a quei  di  Dio: 
poli  di  uve  in  mano.  Chiamino  a gran  vo-  in  quello,  che  diate  prcrtitamente  la  pa- 
cei  naufraganti  San  Telmo  nel  marTirre-  ce  a chiunque  afato  v'  habbia  alcun'  at-- 
no;  ed  a cald'occhi  fi  raccomandino  quei  to  di  oflilità  , e eh’  anzi  procuriate  di 
che  fur  morfi  da' mallini  rabbiofi,  ad  un  renderai  ben  per  male,  onori  per  onte. 
Sant' Uberto;  equeiche  da'Serpenti  at- I ed  applaufi  per  villanie:  in  quello,  chefe 
rollicatori,  ad  un  Sant' Amabile . Ricor-!  Dio  vi  vuol  poveri,  vi  contentiate  della 
rapurchi  Àride  per  podagra  a San  Gebui-  vollra  mendicità;  fe  infermi,  il  benedi- 
llo, chi  fpafima  per  calcoli  a un  San  Libo-  chiare  ne' vollri  mali;  feafflitti,  lorìngra- 
rio,  chi  languifcc per  febbri  ad  un’Sant'  ziate nelle  vollre tribolazioni:  eche,  leii- 
Ugone  , chiduolfi  per  ifcrofolcaun  San  za  punto  invidiare  l'altrui  fortuna,  vediate 
Marcolfo , chi  cade  per  vertigini  ad  un  San  volentieri  precedervi  qiie'voflri  Concit  ta- 
Lupo,  chi  infracida  per  cancrene  ad  un  dini,i  quali  ha  Dio  collocati  in  grado  mag- 
Sanl'iacio,  chi  geme  per  ottalmia  ad  un  giore,  òdi  dignità',  b di  ricchezze , bdi 
San  darò,  fopranominato  Ulcafino;  e podellà;  nèlol  vediate  volentieri  prece- 
cosi  de  gli  altri . Ma  no  nè  però  grand' er-  dcrli,  maperquantoèinvoi,  concorria 
rote,  che  qui  tutto  fi  termini' il  culto  a'  te  ancor  fe  bilogni,  alle  glorie  loro;  to- 
S.rnti;  sì  che  ovecefli  ogn'interelTe,  ri-  gliendobell'cfcmpioda'poverifiumicclli- 
manganfi  derelitti  con  quello  fmacco , che  i quali  ancora  quella  poc'  acqua , eh'  elfi, 
provar  fogliono'i  Cambiatori  già  impovc-  hanno,  contribuifeono  a nobilitar  mag- 
riti,  già  claullì,  anzi  già  falliti?  gìormente  que' fiumi  ilkllri,  che  del  loro 

EL  Secondariamente  io  ciò  dico;  perchè  fuolo  medefirao  fon  natii . In  quello  per 
non  mancano  per  ventura  a'dìnoftri  mol-  fentimemo  di  tutti  i Savj  confillela  virtù 
(cpctlonedivote,  le  quali  pongono  tutta  vera.  Equcgli  altri  doni  fovrumani,  (pe- 
la loro  perfezione:  fapcte  in  che?  infen-  cialì,  llraordinarj , che  chiamanfi  gratis 
tire  fu'  lor  palati  un  non  sb  che  di  foavt  o dati , deono  apprezzarli  ? Dillinguerb . Se 
difaporofo,  qualunque  voltacomunicate  gli  feorgete  in  altrui  , riveritegli  per  lo 
fi  partano  dall' altare,  non  altrimenti  che  più  come  buoni  ; fe  in  voi , temeteli  fem- 
feguilato  ivihaveflero  undolcefavo;  in  ptecomefofperti,  e generalmente  parlan- 
ottenere  agevolmente  da  Dioquant'elfe  do,  mai  non  vi  cada  nell’ animo  di  curarve- 
addimandingli , b per  vantaggio  proprio , ne.  Anzi  fetbate  a memoria  un’infegnamen- 
òpcr  vuopoaluui;  in  redarquafi  rapite  to  di  S.^Giovanni  GrìfoÀomo , con  cui  mf 
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piace  laTciarvi . Se  folle,  dice  il  Santo,  ri.  peccati  -,  nelTuno  nel  cullodire  la  voUra 
pollo  invollra  baliadi  eleggervi  l' unde’  con  teligiofa  cautela:  e così  andatevoi  di* 
due  : b di  convertite  tutta  la  polvere  del-  fcorrendo . Santità  lenza  miracoli  é più  fi- 
le ftrade  in  tant*  oro , mediante  qualche  al-  cura  a non  mettere  l' orme  in  fallo, che  con 
chimia  celefie,  ò di  fprezzar  tutto  l'oro  miracoli  t mercè  che  quelli  in  mano  a lei 
quafi  tanta  polvere  delie  llrade , conforme  fono  a guifa  di  tante  faci , che  le  iUullrano 
ai  documenti  Evangelici,a  qual  de'duc  voi  il  volto,  ma  non  i piedi  i efanbens],  che 
dovrelle  appigliarvi  > Alfecondoi  grida  venga  dagli  altri  rubitoconofciuta,  ezian- 
il  Gttfoftomo  . Perchè  , quantunque  fia  dio  da  lungi}  maquantoèadefia,  lapon- 
vero, checonquellapro^giofavirtù, voi  gon’anziapeticolod’inciampare,  fenon 
potrelle  fovvenir  di  moki  mendìci , fon-  va  cauta.  E'tutto  quello  un  difcorfo  più 
dardi  molti  Spedali,  arricchire  dimoiti  dilfùrameraeaneeato  dal  Boccadoro.  Es*  c.is.^4a!7 
tempi  ; potrelle  tuttavia  partorir  de'  danni  egli  è vero , che  fcufa  habbiamo  linalmcn- 
graviflìmi , dellando  almeno  negli  akri , te,  oCriiliani,  a non  renderci  tutti  Santi  .> 
chevimirallèro,  ealfezione  al  danaro,  e Chi  di  noi  non  può  per  Dio  calpellare  le 
ìnvidiaalmiracolo,egrida,e confùfione.  Tue  ricchezze?  chi  non  foggiogare  lefiie 
e tumulto , perTozzarn  a gara  dì  polvere  si  pafiioni  t chi  non  raffrenarla  Tua  lingua?ch‘ 
pregiata , e per  caricarfene . Là  o ve , fe  voi  c quanto  dire,  acquillar  quella  Sant  i tacche 
verghiate  a fprezzar  per  Grillo  quell'  oro , nonè  la  più  lùepitofa , ma  la  pi  ù certa?  I(t 
che  pollcdete,  havete  Scurezza  infallibile  dionouvuoldanoi,fc  non  quello  eh' è in 
difarbene,  compungete  i cattivi,  anima-  poter  noilro,  eperb  intj«|ofi  llìmanlo 
teibuoni,  e date  un' efempio , dicuicia-  vinù,  nonlemvavigliej  eli  premiano! 
fcun  lenza  brighe , e lenza  contraili , facìl-  meriti,  noni  doni , Io  lo  di  ceno,  che  /arcr 
mente  può  elSice  immitatore.  Alla  ffelTa  nucs  wmUtrum  m«  funtxii  msjer  lunnt 
maniera , nel  comandare  alle  altrui  febbri , j e che  però  fommo  è nel  Paradilo 

potrelle  incorrere  IpelTo  di  gran  diilurbi  : il  leggio  eh'  egli  occupa , e la  beatitudine 
nelTuno  neltolierare  le  vollre  con  piacevo-  cb'  egli  gode  :e  pure  io  lo,  che  non  gli  ulcl 
le  lofferenzai  .nello  fciogliere  le  altrui  lin-  mai  di  mano  prodigio  alcuno  a Imuuus  qui- 
guc  pouefie  cagionare  fovvente  di  gtau 
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IL  TRONO  DI  DIO 

FRA  GLI  HUOMINI 

Collocato  nel  Vaticano. 

pANEGiRi  co 

I N O N O R E 

DELLA  CATTEDRA 

D I 

SAN  PIETRO, 

Detto  in  Bologna. 


Tu  es  Tetrus,  & fuper  bone  petram  adificabo.  Eccleliam 
meam  , & porta  Inferi  non  pravalebunt 
adverfus  eam . Matt.  i6. 


]. 


l 'Prima  legge  d'ogni  Archi-' 
retto  il  qual' ami  fabbricare 
all'  Eternità , cercare  ftabili- 
tà  nella  bafe>  e fodezzanel 
fondamento.  Eperòhavrei 
giudicato , che  volendo  da 
principio  erger  Crifto  il  grande  edificio 
della  fuaChiefa  nafeéte,  lo  doveffe  appog- 
giare ad  alcun  Potentato  de*  più  poderofi , 
e più  celebri  della  terra . E pure  quando  io 
miro,  ritruovo,  che  a tal  fine  egli  elegge  un 
Pefcatorello , niente  iilullrc  per  nafeita, 
niente  agiato  per  facilità,  niente  ackimo 
per  lettere,  e fu  quella  sì  deboi  pietra  fi 
av  vifa  dì  coilituire  una  fabbrica  si  durevo- 
le, che  temer  non  debba  nè  pur  di  quelle 
Furie,  cui  featenate  mandile  contro  a mille 
mille r Inferno  perarìetarla.  TimVttr»i 
&t.  Ma  forfè  cn‘ egli  non  l' ha  ottenuto  , 
Uditori?  Son  già  oltre  a fedeci  fccolìiche  il 
Principato  di  Crifto  nel  Mondo  dura •*  eia 
dove  altri,  che  allor  parevano  eterni,  fo- 
no tutti  e icaduti , e fepolci  in  guifa , che 
nè  pur  ornai  fe  ne  feorgono  le  rovine;  que- 
llo, che  parea  si  manchevole,  rclla  eter- 
no. Mi  par  però,  che  ftoltofia  chiunque 


dubita  ,fe  opera quefto  fia d’artificio  uma- 
no, ò ^ fapienza  celefte . Contuttociò  per 
pagare  oggi  un  tributo  digiufto  oftèquìo, 
non  ad  un  Pietro  fblo , ma  a tutti  quei , 
chefono  a lui  fucceduti  in  tal  principato, 
mie  caduto  nell' animo  di  moftrarvi  con 
chiare  pruo  ve,  che  il  Trono  del  Vaticano 
è il  Trono  di  Dio  (ragli  huomini:  ch'è 
quantodireè  quel  Trono,  benchèterre- 
no,  dove  in  perfona  degli  huomini  fiede 
Dio.  E'quefta,  s'io  nonerro,  a’Fedeli 
una  verità,  necelTariflima  quant’ogni  al- 
tra ad  apprendere  con  vivezza.  Percioc- 
ché, non  io  come,  tanta  èia  malvagità 
de'  tempi  corrotti , che  prefib  alcuno  talo- 
ra più  fono  in  credito  le  frenefie  di  uit  Filo- 
fofo  delirante , ò le  temerità  di  un  Teolo- 
go licentiofo,  che  gli  Oracoli  ufeiti  di 
quella  bocca,  per  cui  la  verità  fiivelba* 
mortali.  Sol  potrebb'efière,  che  troppo 
ardito  io  pareflì  nel  voler  mettere,  come 
appunto  tuoi  dirft,  la  lingua  in  Cielo.  Ma 
non  isbigottifeo  però.  Perchè  fe  mai  fi 
potè  parlar  de' Pontefici  con  franchezza, 
quefto  ctrtameote  credo  eflere  il  tempo 
vero , quando  nè  db  che  di  loro  lode  lì  di- 
ca. 


Digitized  by  Coogle 


620  Pane^rico  XV.  in  onore 

ca,  può  reccar  caccia  (Il  adulazione  .>lfcC'  pofoccililTinniefami , c dopo  fati  cofifli  me 
tata  ( mercè  r aperta  bontà  di  quel  eh"  OS- 1 contenzioni  unitamente  convennero  ail 
gì  regna  ) ne  ciò  che  debba  per  avventura  approvare?  E pure  dove  ha  egli  cotanto 
toccarli  di  loro  nota,  -può^iar  fuTpicione  d'autorità?  Nella  fua  fola  Roma?  in  un 
di  fatica  irriverente.  Regno?  inunaNazione  } Già  voifapete, 

11.  Non  ha  verun  dubbio,  eflere  ilRoma-  che  a cagione  d'efempio,  il  fovrano  Fon- 
no  Pontefice  giunto  in  terra  a canto  di  au-  tefice  de'  Perfiani  non  dava  leggi  nelle  Cit- 
coricà,  quanto  nelTuno  mai  non  fognò  di  tà  dell' Egitto, ed  il  fovrano  Pontefice  dell’ 
pretendere,  nonché  ofalTe  di  efercitare.  Egitto  non  dava  leggi  nelle  Città  de'Pet- 
Perocchc  ditemi,.  Qual  altro  Principofa-  fiani.  Anrr-i  medefimi  Imperatori  di  JRo- 
prccevoi  ritrovarmi,  le  cui  decifionifof-  ma,  i qualionirono  al  diadema  di  l’rinci- 
fero  adorate  da'fudditì  come  Oracoli,  e pela  tiara  di  Sacerdote,  non  fur  Pontefici 
Oracoli  tali,  che  niunoofaflè  nè  pure  in-  univerfali  de' Sarmaci,  de'  Germani,  de' 
teriormente  fentir  l’oppoRo;  e per  non  Sicambri,  -de' Galli,  e d'altri  limili  Popo- 
dipartirfi  da  quello,  eh' elle  infegnavano , , li  a' lor  foggetti .'  ma  a' foli  loro  Romani 
mucaflcrodpelTofeRteDza  le  intere  fcuole,  '-davano  leggi  in  maceria  diUeligionc  , e 
variaircrofpelTocoflumigl  «nteai  popoli, | affai  più  angulH  hebbeto  fempre  i confini 
cfolfero  tutti  pronti  anzi  a perder  la  libcr-  del  Sacerdozio , chelemetedel  Princìpa- 
tà,  acedere  le  fullanze,  a gictarlavita,  I co.  Ma  del  nofiro  Sommo  Paflorefi  può 
che  confencire  a chi havelfe loro  trattato  I dir  forfè  lo  fielfocon  verità?  Eximudum 
di  riprovarle?  Hcbberoè.vero  ì Pontefici  [ Orh,  txtundum  (ioripiglieròfrancamen- 
de' Gentili  grandiflìma  podefià,  raaheb-  ; te  con  S.  Bernardo  ) tximiidum  orbe  t/l, 
ber  quella,  ch'or  maggiore,  or  minore  q»i f—t* velie expUr»T,,^uidMlSuminiPmi-6i. ai 
fu  loro  data,  fecondo!  tempi,  dalcapric-  li/iciseHTamnónfertiitrAt.  Nonfoloegliha  S'"-''*’ 
ciò  de'fudditi  loro  amici;  nè  ilSacerdote  nello  fpiritualefoggecci  molti  più  popoli, 
fu  la  legge  del  Popolo,  ma  il  Popolo  fu  la  ' di  quei  che  niunohaveffe  mai  fottopofU 
legge  del  Sacerdote.  Non  così  tra  noi  cer-  nel  temporale;  matra'paefi  de' nimici 
tamente.  Erano  fiati  più  di  feicento  que'  medefimi  , tra' Gentili,  tra'Turchi  egli 
Vefeovi,  i quali  nelfamofoConcilioCal-  ha  gran  numero  di  Fedeli,  che  pendono 
cedonefehavevano  pronunziato,  dopo  la!  da'fuoi  cenni:  e neffun  altro  Principe  cro- 
Chiefa  Romana  dover  precedere,  non  1'  ' veraflì  il  quale  tenga  del  continuo  Miniftri 
Antiochena  già  fondata  da  Pietro,  òl'i  in  luoghi  sì  varj  , tra  popoli  sì  di feordi, 
AlefrandTÌnagiàfi.ibilicadaMaico,  mala,  cmaggioreferciti  ancorain  patrie ftranie- 
Conflancinopolitana,  allor  Regia  d'Im-  reta  podefià  Quindi  chi  è,  che  compar- 
peradori:  e nondimeno,  non  con'enten- ! taoggidi  dignità  maggiori,  diqiiellcche 
Baioa  ai)  do  il  gran  Sacerdote  Lconc  alla  lorfcncen-  \ altrui  dona  il  Sommo  Pontefice?  Lafcia- 
za,  rimafenulia;  nè  il  lavoccde'Princi- 1 mo  Ilare  le  ìnnumerabili  rendite,  delle 
pi,  nè  l'autorità  del  Senato,  cheproceg-  quali  egli  ènellaClikfaildifpenfacore;la 
gevanla  , furon  abili  a darle  v.ilore  alcu- 1 fplendore  della  fua  cene , la  rìpucazion 
no.  Così  quai  cadaveri  efangui,  rimafii  ] de'fuoi  famigliari,  i titoli,  le  commen- 
fono  fenz' anima  efenza  forza  un  gran  nu- 1 de,  gli  ufiicj,  le  Prelature,  che  da  lui  deb- 
Boz.aeSi.  mero  dì  Concilii,  quantunque  chi.iriper  i bono  necellatiamcnte  dipendere  , veUtt  qi',*'”’  • 
merito  di  afTeflori , efavoritiper  patroci- j xb  avof,  rivi  a fime  tm , •Adii  tfoit  ' '* 
niodiGranui,  fol  perchè  il  Romano  Pon-  come  confefsò  San  Cipriano:  non  è pur 
tcfice  non  die  loro  l'alfenfofuo.  Ecalifo-  vero,  che  le  fuc  porpore  fon  oggi  ambite 
no,  per  tacerne  altri  molti,  un  Arimine-  da’Prmcipi  ancor  fosrani , ech'eglifolo 
fé,  unAfric.ano,  un  Antiocheno,  un  Co-  ècolui,  ilqualc  follcv.mdo  huomini , fé 
fiantinopolitano,  unMilanefe.unNumi-  ahr'piace,  c perla  nafeita  ofeuti , c per 
diano  , un  Selcucenfe  , cd  un  Efefino  il  le  facoltà  tcmnlfimi,  in  uno  fiatttc  può 
fecondo,  che  per  le  violenze,  epergliaf-  renderli  pari  a' Rè?  Ma  chcdic'io?  Evvi 
iyneiu-  fafiinamenti  fatti  alla  Verità , da’ Maggiori  , akro  Principe  al  Mondo,  ilqii.de  habbia, 
nofiii  nebbe  iltitolodi  Ladrortc.  E non  è i com’egli,  l'autorità  di  dare  ò toglierei 
qutfia  grandi  fftma  autorità,  che  unhuom  ' regni  : c che  di  fatto  gli  habbia  orad  iti  per 
talora  men  canuto  di  età,  meri  efercitato  premio,  ora  colti  in  pena?  Seun  Stefano^ 
nchearti,  polla  con  ina  fua  fempliciffima  Principe  d'Ungheria,  e fé  un  Boltflao  fia* 
dti.ifion.  levar  tollo  ogni  credito  aque'  Duca  di  Polonia,  bramarono  nello  itclfo  ' i- 
<i«(  i , ’.t  i primi  Savii  del  Mondo  adu-  tempo  di  cingere  le  lor  tempie  di  Cotona 
nati  iiiiiunc  ] dopo  lunghiflìmiftudj,  do-  reale,  noninviarono  ambiducloro Legaci 
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al  Sommo  Pontefice,  allor  SiiveAruSe-i 
conilo,  per  ottenerla?  £ quelli  della  tua  | 
libera  facultà  prevalendoli  , come  fece? 
La  mandò  a Stefano  , la  negò  a Bo- 
kslao  . £ da  chi  hebbero  Corone  an- 
ch’elfi  reale  , Demetrio  , primo  Rè  di 
Croazia  i Edgaro  , primo  Rè  degli 
Scozzeli;  Daiiidlo,  primo  Rè  de'Rulfi; 
Mindaco,  primo  Re  de’ Lituani  ; Venccs- 
lao,  primo  Red:  Polonia)  Alfonlo,  pri- 
mo Rèdi  Portogallo)  e Clodoveo,  pri- 
mo Rè  della  Francia , fc  non  da’  Sommi 
Pontefici,  a cui  ricorfero,  per  poter  len- 
za pericolo  di  conttaAo  ufare  anch'elfi 
que’  titoli , e quelle  infegne  ? Ma  fiiialmen- 
naton.  au  te  non  hebber  qucAi  dal  Romano  Ponte- 
Bo?.'<ieSi.  oltre  le  infegne , cd  i titoli,  ancor 
foa'.  Ecci"  lo  Stato  ? Lo  havean  prima  ò ereditato 
^17-  «.  ^ colnafcere,  ò-  acquìAato  col  guerreggia- 
re.  MachediremnoidelRède’Longo^r- 
di  Delìderia,  e del.Rè  de’ Franchi  Pipi- 
no? Non  hebbero  amendue  qucAi  lo  Sta- 
to ancora  in  guidetdon  de’lor  meriti,  1’ 
uno  dal  Pontefice  Stefano  , e l’ altro  dal 
Pontefice  Zaccaria  F Per  non  favellar  dell’ 
Imperio,  il  qual  tolto  da  S.  GregorioSe- 
condo  a Leone  Ifauro  in  pena  della  Aia 
contumacia  nella  Erefia.fu  da  S.  Leon  Ter 
zo  donato  ad  un  Carlo  Magno  in  premio 
dc'fuoimeriria  pròdella  Religione)  on- 
de ancor  oggi  fi  regge  con  quelle  leggi , 
che  gli  furono  date  dal  Vaticano,  appo 
fui  (empre  è rimaAo  il  primo  diritto  di 
Uobilire  il  numero  degli  Elettori , la  qila- 
lità  deU’ElctTo,  la  forma  dell’ Elezione - 
E pur  di  Ai  poco . Doveva  io  dire,  di  de- 
porre anche  quei  , che  qua!  Luciferi  af- 
fili fu  l’Aquilone,  baldanzofamente  fi  al- 
zarono contra  Dio e cosi  da  Gregorio 
T«i*?  Settimo  fu  depoAo  il  perverfo  Arrigo, 
oVtmi  così  da  Innocenzo  Terzo  il  malvagio  Ot- 
ledVrUÒ  COSI  da  InnoccMo  Cenano  il  perfi- 

Sccondo.  do  Federigo.  Qual  maraviglia  è però,  fe 
a’  piè  del  Romano  Pontefice  curvi  anch’ 
elfi  v^gonfi  i Principi  imprimer  baci  di 
oAequìo,  e far  atti  di  adorazione,  mencr' 
egli  ad  immitazion  di  Dìo  può  dir  loro 
ProY.S.  converità:  'P»r  mi  Rigtt  niaimi,  ftr  mt 
Tritcifis  imfiratti,.  e può  glori arfi  d’ cAc- 
I»Kra.  7.  »cAato  coAituito dal  Cielo, 

l^fuftT  rrg»4,  utiYilUt,  ó"  itslruaiy  ó- 
difpirJat,  ó"  difflftl  y dr  iilificti,  (fpUn- 

/«/?  Fu  tra  grimperadotì  Romani  chi  già 
prefunlè  di  farli  per  riverenza  bacciare  i 
piè:  e lo  leggiamo  d’un  Ottone  inSue- 
tonio  , d’  un  Malfimitlo  in  Capitolino, 
d’un  Diocleziano  in  Eutropio.  Ma  non 
già  veruno  di  loro  potè  ottenere,  che 


a tal  viltà  dirttndefTe  un  labbro  Reale. 

L’  ottennero  da’ cittadini  più  abbietti, 
dal  popolo  più  minuto  . Ami  perchè  peòi'iw! 
Caligola  ciò  richielc  da  un  Confolare 
in  guiderdon  della  mone  a lui  condona- 
ta, fi  provocò  la  malcvoglienza,  el’ in- 
vidia di  cuttiìbuoni:  fiche'parvead  un 
Seneca  affai  miiggiore  il  guiderdon  ricer- 
cato , che  il  dono  fatto  ) nè  dubitò  di 
proteAar  che  Caligola  con  quel  piede, 
eh’  egli  havea  peno  ad  un  Nobile  sì 
proAcfo,  havea  conculcato  il  Senato', 
havea  calpeffata  la  Repubblica , havea  da-  BmeR 

to  dc’calci  alla  Libenà . laviaiflìiuU 
^HO  Lihtrtuttm  Httruderti.  Or 
che  havrebbe  egli  dctto,fe  haveffe  a piè  del 
noAro  Sommo  Pontefice  rimirati  in  egua- 
le offequio,  non  un  Confolare,  od  un 
Conlolo  folamence,  ma  i Rè inedefimi , ma 
i mede^i  Imperadori , un  GìuAino,  un 
GìuAiniano,  ed  un  Carlo  Magno  ) c’  ha- 
vrebbe detto?  E pure  quanti  fecolifono, 
che  fi  concede  perpetuamente  al  Pontefice 
una  fiinile  adorazione,  nè  però  la  CriAia- 
nicàfene  fdegna,  nèperòlaChìefane  Ae- 
rac  ) c trattine  alcuni  Eretici  da  lui  ribel- 
li, ni  uno  v’ è tra’ Tuoi  ,chenon  credadi  ri- 
cevere onore  liclfargli  offequio  ! Che  può 
dirli  di  più?  Glorianfi  gl'  Imperadori  di  al- 
fìAergli  per  famigli , quand' ei  cavalca,  di 
tenergli  UAaffa,  di  reggergli  il  palafreno: 
cd  in  tal  atto  ad  un  Alcffandro  Terzo  fervi 
l' Imperador  Federigo  Primo , e il  vide 
Vinegia)  in  tale  ad  un  Niccolò  Primo  fcr- 
vi  l’ Imperador  Lodovico  Secondo,  e lo 
vide  Roma. 

Or  pqAo  tutto  ciò  vi  addìmando , ò Si- 
gnoti  miei;  Come  hanno  fatto  i Pontefici  a 
collocarli  in  un  grado  tale  di  riputazione , 
dicredito,  digrandezza,  che(coniefié 
per  noi  dìmoArato  I non  habbia  il  Mondo 
memoria  di  verun  altro  Monarca , ò facro , 
ò profano,,  ilqnale  avanzaffcgli,  ònclla 
dignità  della  Ai.ma , ò nell’  autorità  del 
coinando?  Se  vi  confideiate.  Uditori, 
voi  viavvedrete,  c'hann’ operato  iPon- 
tefici  come  il  Mare,  il  quale  nonelce  fuor 
de' Aioi  lidi  natii  a depredare  violentemen- 
te acque  elleme  per  farli  grande,  mafolo  vide  Boi. 
attende  le  volontaticconcribuzionìde’Fiu- 
mi,  ò^n remoti,  ò fien proAìmi , òficn  i.i»,c.i.d» 
ricchi , ò fien  poveri , eh"  a lui  vanno . Co- 
sì  dicoancoraiPomcfici:  nulla  di  quanto 
orpoffcggonos'hantubbato  attdacemen- 
ce  con  l' armi , ma  il  tutto  in  dono  han  ri- 
cevuto, ot  da  foraAietì,  or  da  paefani, 
or  da  Princìpi,  orda  privati,  fpontanea- 
mente  accordatili  ad  efaltarlì  t e fe  talora 
^ date 
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ufate  han  I*  arme  ancor’  eglino  come  Abra* 
mo,  per  confcivare,  ò per  ritoglictfì  il 
proprio  , non  così  l'hanno  ufate  come 
Oloferne,  per  molellare,  òpet  ufurpar- 
fi  l'altrui.  Chi  però  molle  i cuori  di  can- 
ta gente  a faiO  lor  tributaria,  mentr'era 
efentej  ferva,  mentr’era  liberai  fuddi- 
ta,  mentr’era  padrona  2 Chi  piegò  Co- 
llancino  a foggettarclietamentea’Iorpie- 
di  l’ Imperio  fuo  , anzi  a ripartirlo  con 
edìi  a ceder  loro  la fuamedeltma Regia, 
ilfuotrono  medelìmo,  lafuaRoma^  Chi 
fpinfe  canti  Re  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Ciermania,  d’  Inghilterra  , d Italì.t,  di 
Portogallo,  a donar  loro  tal  volta  Pro- 
vincie intere , a fondartanti  Chiolliì , ad' 
arricchir  tante  Chiefe,  a dotare  tanti  Ec- 
ilcliallici,  eh’ è quanto  dire  tanti  minì- 
llrìì  più  di  lotfedclidìmi  ai  Vaticano  2 Si 
fono  forfè  edì  modi  per  interelE  tempo- 
rali c'havelfeto  col  Pontefice?  per  otte- 
ner la  fua  grazia  per  goder  lalua  prot- 
teùone?  Ma  che  mai  di  più  ne  potevan 
clli  pretendere  in  ricompenfa,  di  quello 
lielTo  che  gli  offerivano  in  dono?  Epoi 
ieniice . Potrebbe  è vero  tal  interelTe  pre- 
fuppotli  a'dilnoRri,  quand^il  Pontefice 
hagiàsìampiolo  flato,  e sì  ferma  l’au- 
torità. Maqualpocea  prefupporfene  allo- 
ra eh’  egli , ne'  primi  fecoli  della  Chiefa 
nafccnte , era  coflretto  ò a vìvere  nelle 
grotte,  òa  marcir  nelle  carceri , ò allen- 
tare nelle  miniere  > £ pure  a que' tempi 
Reffi  correvano  ogni  giorno  gran  numero 
«li  fedeli  a recargli  a piè  fplendidiffimi  pa- 
trimonii:  a que' tempi  lleffi  egli  ricevea 
legazioni  ih  Princìpi  rimotidìmi,  come 
ricevettele  il  Pontefice  Eleuterìo  da  Lucio 
Ke  di  Benagna  : a que'  tempi  lledi  egli 
haveva  olTequ;  da  Cefari  riverenti , co- 
me hebbegli  il  Pontefice  Fabbiano  da’due 
Filippi  Imperadori  di  Roma:  e finalmen- 
te a que’tempìllcfncglì  poteva  mandare 
copiofe  limoline  fino  in  Africa,  fino  io 
Alia,  poteva  alimentar  vedove,  poteva 
fodentate  pupilli ,.  e provvedere  ad  un 
aumeroinnumerabiletU Fedeli,  quali efu- 
li,  quali  prigioni,  come  leggiamo  che 
furuligiàfve,  non  pur  San  Pietro,  ma 
SanCiemence,  e San  Soteto,  e San  Si- 
ilo. Chidunquefuda  principio,  che  die- 
de a' notiti  Pontefici  tal  venerazione  tra’ 
popoli, fe  non  Dìo?  Qual  altra  delha  po- 
tè mai  llabilireun  Principato  sì  vado  in 
tempo  sì  breve?  una  potenza  si  nuova  io 
tempi  sì  avverfi  ? E dappoi  che  tutto  1’ 
Inferno  ha  gridato  all’  armi , per  abbatte- 
re una  tal  potenza,  e per  atmienute  un  tal 
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Principato,  qual’ altra  dedra  ha  potuto 
ancor  mantenerlo  per  tanti  fecoli,  fe  non 
folo  quella  di  Dio? 

Non  può  dubitarli.  Uditori,  che  a dì- 
fcorrerc  umanamente, è gran  maraviglia, 
comelafomma  dignità  Pontificia  nonfìa 
mancata  più  d’ una  volta dalMundo . Per- 
ciocché SI  come  non  v'  è dato  mai  Princi- 
pato, eh’  habbia  ottenuti  dal  Mondo  mag- 
giori onori;  cosine  anche  v e dato  mai 
Principato,  c'habbia  fodeiniti  dalMoii- 
do  maggiori  contradì . 1 Tuoi  /oliti  oppu- 
gn.;tori  furono  Tempre  i più  podcrod  Prin- 
cipi della  terra:  ne’  primi  fecoli  gl'  Impc- 
radori  di  Roma,  e nc’fegucnti  gl’Impc- 
' radorid'Oriente;  oltreaì  RedegliEruli, 
ai  Re  degli  Odrogoti,  ai  Re  de’ Longo- 
bardi, a i "Re  dc’Saracinì,  cai  Re  d’In- 
ghilterra, da  grand’ora  inquà  nimicifli- 
mi  al  Vaticano . V arme  di  cui  quedi  d vai- 
fero , è manifeilo  che  parver  tratte  dagli 
Arfènali  tartarei,  tanto  è ver  eh’ effe  fu- 
rono d'ogni  guifa.  Perciocché  centra  i 
Pomedei  d pugnò  or  col  feno , c col  fuo- 
co, dandogli  a morte;  or  con  la  lingua, 
e conia  penna,  caricandoli  di  calunnie. 

Sono  dati  fpelTo  Ipogliati  de’  loro  beni . 

Si  fono  ad  onta  loro  adunati  rabbiofifCmi 
conciliaboli,  fi  fono  a danni  loro  fofpintc 
valorofidìrae  armate.  Oltre  a ciò  fono 
dati  frequentiflimamente  ancor  derelitti 
nel  maggior  loro  bifogne  da  quegl’ ideili , 
da  cui  Opravano  più  leale  la  fede . Han  ve- 
duto anche  i Principi  lor  figliuoli,  anche 
ì Vefeovi  lor  fratelli  congiurare  talvolta 
co’ lor  nemici;  e con  quelli  unìrd  ancor’ 
edb  un  popolaccio  d*  Eieiici  innumerabi- 
lì , di  Novaziani , di  Donatìdì , di  Arria- 
nì , di  Prìfcillianidi  , di  Nelloriani  , di 
Albìgefi,  di  Uditi,  diCalvinidi,  dì  Lu- 
terani , e di  altri  buomini  tali  ( ho  errato 
indir  huomini)  e di  altri  fimilì  modrì  d' 
iniquità,  tutti  egualmente  licenziofi  nel 
credere,  tutti  egualmente  furiofi  neU’ope- 
rare.  E pur  fra  tanti  avverfariì,  e tante 
revoluzioni,  e tanti  contraili,  ha  già  fe- 
deri fecoli , che  i Pontefici  fi  mantengono 
Tempre  più  vigorofi:  Stmftr  ,«  Euhfi»  j 
AftjleUtéCtuhtdrd  vigmt  Priaafdtits,  co- 
me olfervò  con  maraviglia  ancot’  edo 
Santo  Agodino.  Combattuti  refidono, 
oppredì  tìforgono:  e d^o  edere  dati 
(nocabii  cofa  ) e dopo  edere  dati  quaran- 
ta volte  fcacciati  violentemente  dalla  ioi 
Tedia  principale  di  Roma, quaranta  volte  Rn.  1.17. 
altresì  vi  fon  ritornaci,  con  maggior  glo- 
ria,  e con  maggior  potenza,  che  mal: 
hanno  umiliati  ribelli , han  domati  popo- 
li» 
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II,  haRno  fgomemati  monarchi,  efenz'  to  la  fantità,  che  nel  fontìficatoRoma- 
alct’armetalor  ched'unafcomunica,  fui-  no?  il  qual  può  vantare  non  dico  dieci, 
minata  dal  loro  trono  , hanno  melTi  in  noodico  venti,  ma  fettancadue de'  Tuoi 
terrore  gl' interi  eferciti,  ed  hanno  polli  Principi  pervenuti  ad  eflere  doppo  mor- 
ìn  rivolta  gl' interi  fiati.  Chi  non  vede  teafctitti  fra' Santi , e come  tali  appro- 
dunque,  non  efler  dò  potuto  fuccedere  vati  non  folamente  dal  confenfo  de'  po- 
fenza  aperto  favor  del  Cielo,  il  quale  fé  poli  , ma  dalle  tefiilicazioni  del  Cielo? 
havefiein  odioò  le  leggi  da  loro  date,  ò Non  6 gii  qucfia  mane  mio  intendimen- 
la  religion  da  loro  protetta,  comehavreb-  to  fare  a favore  de' calunniati  Pontefici , 
be  pigliate  mai  le  lor  parti  con  tanto  ardo-  quafi  una  pubblica  arringa  ; perciochè 
re,  ecome  mai  con  miracoli  manifefii  fa-  ioquì  non  ho  emoli  da  confondere,  h* 
ria  concorfo  più,' d' una  volta  ajpromuo-  di  voti  da  confortare.  Nel  refio  io  vi  fa- 
vere chi  gli  onora,  a deprimere  chi  gl' in-  rei  chiaramente  palpar  con  mano  quella 
fatta?  _ nobilìlfima  verità  : Che  i loro  dilèni  fo- 

V.  Una  fola cofa io  non  voglio  diflimula-  no  comuni  a i più  de' Principi  grandii 
re,  perchè  vediate  con  quanto  rara  Ance-  ma  non  così  fon  parimente  comuni  a i 
rità  vi  ragiono.  Edè  chetalora  nel  Vati-  più  de'Principi  grandi  le.lor  vinù.  An- 
cano  han  feduto  alcune peifone , non  fo-  date  un  poco,  c con  vofiro  agio  pone- 
lamente  difenofe  , ma  empie,  perfone  tevi  a feorrere  tunelemanorìe  de'Prìn- 
avare,  ambiziofe,  impudiche,  vendica-  cipi  afcelì  al  Trono  , non  per  eredità, 
tive.  Signori  si.  Nientedimeno  ciò  non  ma  per  elezione:  pochillìmi  certamente 
pregiudica  punto  all'intento  mio,  piùto-  ne  troverete,  i quali  ufalTero  diligenze 
Ilo  il  conferma.  Perciocché  mentre,  non  notabili  per  fuggirlo,  eche  non  anzi  con 
folo  i nemici  con  l' armi , non  foto  gli  emo-  ribellioni , con  tumulti , con  fangue  fe'l 
li  con  le  calunnie,  manèpurgliftelTiPon-  procacci alTero.  Làovetra'KomaniPor>- 
tcfìci  co' lor  vizj  hanno  potuto  ò abbatte-  telici  {cltmeau  j.  Cttitrio  j.  Cregttìo  ij, 
te  la  lor  fedi  a,  ò avvilir  la  lor  dignità,  fe-  VmUniint  . Crtgnio’ iv.  Ltnu  iv.  Bituiti- 
gno  è che  Dio  con  prottezione  rpecialilTi-  t»  iij,  KieetTo  j.  Adrim»  ij.  yiitttt  ij.  Ltt- 
malafollenta.  S' eglino  tutti  follerò  fiati  ■<  »r.  Sttf*na  ».  Gregcrit  vij.  Vutert  iij. 
fra  gli  huomini  de' migliori,  la  lorpotcn-  ij.  GtU/ìt  ij.  csUfl»  ij.  AdrUw 

zapotriada  qualcuno  afcriverlì  a'Ioro  me-  iv.  Altjfà»dn>  iij.  Ctltjiima  v.  NicccHv.  ) 
riti,  a prudenza  mortale,  a ragioni  urna-  venti  almeno  io  potrei  qui  rammemora- 
ne, ad  artifici  politici:  ma  non  potendo  re,  eh' anzi  vi  furono  trafeinati,  chcaf- 
nè  pure  afcriverlì  a ciò,  non  rimane  a di-  fumi  j eche  dopo  bavere  in  vano  ò dace  re- 
re, fe  non  che  il  loro  'Trono  è fondaco  sù  pulfe  , ò veriate  lagrime  , ò cravellito 
quella  pietra,  contro  di  cui  nulla  pub,  non  fenlbiante,  ò imraprefe  fughe,  òcerca- 
folo  l’Inferno  congiurato  contea iPontefi-  tifi  nafcondigli  ; per  mera  forza  condi- 
ci, ma  nè  pure  iPomefici  unitili  conTIn-  fcelTero  a ciò  , dove  i più  degli  altri  lì 
ferno.  Fu  quella,  ch'ioqui  v'ho  detta,  portano  a vìva  forza;  diflìa  regnare.  E 
acuta  olTervaziondeldottilEmoEellarmi-  che?  Potrete  voi  ritrovarmi  sì  dileggie- 
Bciiit.  in  no.  Contuctocìòguardateinoltre,Udi-  re  tra  gli  altri  Principi  , chi  pervenuto 
TsTdeRo!.  di  non  errare,  edi  non  prellarefo.  ad  bavere  in  fua  podeftà  un  ufurpatore 
nia.Pon-  vecchia  fede  ad  alcune  penne  malediche,  tirannico  del  Tuo  fcetcro  , non  Thabbia 
il  cui  inchiollro  è come  quel  della  Sepia,  uccifo,  cd  uccifo  anche  con  qualche  ge- 
che  pollo  nelle  lampaneaccefe,  fa  tutte  nerdi  morte  ò infame  , ò fpìetata  ? E 
compatire  fchifofe  ed  orride  anche  le  più  pure  è fiato  ciò  da' Pontefici  così  lungi, 
belle  figure.  Troppo  fon  fotcopofiìiPrin-  che  di  prelTo  trenta  Antipapi  , caduti  i 
cipi  eccelli  alle  dicerie  della  plebe,  talor  più  finalmente  in  loro  balia,  nè  pure  ad 
male  informata , talor  male  afietta,  fem-  uno  mai  fecero  tor  la  vita;  contenti  fo- 
prc  per  natura  inclinata  a credere  il  peg-  lo  dì  dare  ad  eflì  per  carcere  qualche 
gio:  e le  loro  macchie  più  facilmente  an-  chioflro,  c talor  anche  lafciandoli  in  li- 
che  vengono  cenfuratef  sì  come  macchie  berrà  , e taIor_  anche  onorandoli  della 
che  fono  fu  manti  d’ olito  ) non  perchè  porpora:  s fimigiianza  del  Sole,  il  qual 
fieno  più  gravi,  ma  più  cofpìcuc.  Per  tornato  dopo  otrido  temporale  a domi- 
altro, le  noi  vorremo  fgombrar  da  gli  oc-  nar  lenza  contrailo  nell'aria,  indora  to- 
chi  ogni  nuvolo  di  livore,  chi  non  vedrà  Ilo  dì  ricca  luce  quelle  medefime  nuvo- 
non  v'  elTere  Principato  , ò facro  , ò le,  le  quali  dianzi  fi  erano  quafi  congiu- 
profano,  ov'habbia  maggiormente  fiori-  rate  a volerlo  di  là  sbandire.  1 Pontefi- 
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ci  lon  coloro,  eh’ a rovefeio  di  molti i to . E non  e quella , Uditoti,  una  of- 
l'rincipi  ancor  cattolici,  non  hanno  mai  I fcrvaaione  degniflìma  da  notarli?  Fu 
confentito  di  colicgarfì  con  Infedeli  in  tempo  già,  che  .quell’idra  più  che  Ler- 
nclTuno  intervenimento  , ò d’  intereffe  nea,  havea  col  fno  fiato  pellifero  avve- 
privato  , ò di  guerra  pubblica  ancorché  lenata  gran  parte  deirUniverfo;  era  pe- 
intraprefa a falvarfi d'altri  Infedeli.  Anzi  j netrata  ne'  Chiollri  , entrata  ne’  Cleri, 
chi  mai  contra  il  Turco  ha  provocato  avanzatali  nelle  Regie:  oltre  aciò  l’ eie- 
più  d’anni,  ha  fpefo  più  d’oro,  non  dico  zion  de’ Pontefici  era  diveni  oramai 
folo  a difela  del  proprio  Stato,  ma  ciò  di  libera  ferva  , e di  fpontanea  venale: 
ch’è  irnlìtatiffimo  , ancor  a prò  d’uno  già  fe  l'havevano  in  gran  patteufurpata 
Stato  da  fe  ribelle,  qual  fui'  Imperio  gl’ Impetadori , e da  quelli  eraorlubor- 
Orientale  ? Stupirono  certamente  i Po-  n.ata  con  l' oro , ed  or  violentata  col  fer- 
poli  tutti,  quand’elfi  viddero  un  Urb.i-  ro  , or  perluafa  con  4'  autorità,  ed  ora 
no  Secondo,  fcom.unicato  ancor  egli  efpugnata  con  le  minacce:  e nondimeno 
poc’anni  innanzi  con  ardir  folle  da’ Gre-  per  quanti  «forzi  facellèro  in  più  di  Tedi- 
ci, bandire  una  lega  facra  nel  Crilliane-  ci  fecoli , in  più  di  dugento  elezioni, 
lìmo,  non  già  per  ire  a pigliar  di  loro  mai  non  poterono  far  collocate  nel  tro- 
vendetta;  maper  fottrarli  i comeaccad-  no  del  Vaticano  un  Iconomaco  , ò un 
dettegli  felicemente  , daU’onte  de’Sara-  Nellotiano,  ò un  Arriano,  ò un  Prilci- 
cini,  i quali  impadronitili  dianzi  di  tut-  lianilla.,  ò qualunque  infetto  di  limile 
ta  l’Alia,  le  premevano  altieri  fu’l  col-  contagione  : forte  quanto  amorevole, 
lo  il  giogo  , e le  faceano  provar  la  di-  canto  rara,  e che  di  tutte  le  antichilTime 
verlità  , ch’è  ua  ’l  foave  dell’ Evange-  Sedie  Patriarcali  , a nefliin  altra  è toc- 
lio  , c ’l  violento  dell’  Alcorano  . Ma  caca,  che  alla  Romana.  E’ vero  ben  che 
troppo  lunga  tela  ricercherebbeli  a vo-  talora  conligliacamcnte  vi  fecero  collo- 
ìer  qui  tutte  fchizzar  , benché  leggier-  care  Cattolici  affai  perverli , per  ifpetan- 
mente,  quelle  lingolari  virtù,  in  cui  più  za  che  quelli  haveffero  quanto  prima  a 
ch'altri  Potentati  del  mondo  li  fono  fc-1  cambiarli  di  Pallori  in  mercenari  , e di 
gnalati  i Pontefici  . Solo  io  dirò  , che!  Cullodi  in  ladroni  . Ma  o quanto  loro 
fe  tra  loro  limilmente  fi  contano  alcuni  | riufeì  altramente  da  quello  che  li  avvifa- 
iniqui,  quella  è un’ altraeccelliffimama-  vano}  mentre  ivifpeffo  fi  feoperfemag- 
raviglia  , che  benché  iniqui , non  hab-  giore  la  fedeltà  , donde  maggior  fi  atten- 
biano  errato  mai  nelle  decilioni  di  fede,  deva  la  fellonia!  Rechiamone  fe  vi  pia- 
ma  fieno  fiati  nell’  infegnar  sì  concordi  ce  una  pruova  illufire  in  un  avvenimcn- 
a que’ Santi  Prcdeccffori  , da' quali  era-  to  sì  Urano,  e sìfegnaìato,  che  non  pe- 
no sì  difeordi  nel  vivere.  E non  è que-|  trà  ficuramente  non  effervi  di  llupoie. 

Ilo  un  apeniffimo  fegno  , che  Dio  loro;  Teodora  Augufta,  moglie  dell'  Impera- 
affifteconindirìzzofpccialc,  certo,  per-  tor  Giufiiniano , havea  pigliato  a favo-  Baron.an, 
pctuo  ; e che  la  lor  lingua  è come  ap-  tir  malvagiamente  un  tal  Antimo  ereti- 
punto  la  lingua  dell'Orivolo,  la  quale  co  Eutichiano  , e come  tale  condanna- 
addita  le  ore  fecondo  il  moto  , che  dal-  to  nel  Concìlio  di  Calcedone  , e depo- 
le  ruote  interiormente  riceve,  fenzache  fio  della  Sedia  Confiantinopolit.'ina,  nel- 
fia  neceffrtata  a fapere  ciò  ch'ella  infe-,  la  qual’  egli  con  violenza  tirannica  s’era 
gni?  Altrimenti,  come  mai  farebbe  fia-  affiffo  . Non  potendo  però  la  malvagia 
ta  poffibile  in  tanta  varietà,  e contra-  fi^ina  impetrar  nè  prima  da  Agapito, 
rietà  d'intelletti,  tanta  unità,  e confot-  nè  poi  da  Silverio  , ambidiie  fovrani 
mità  di  pareri?  da  che  ben  Tappiamo  per  Pontefici  della  Chiefa  , che  gli  tefiituil- 
altro  quanto  fia  grande  l’inclinazione  c’  fero  tal  onore}  chiamò  Vigilio,  Diaco- 
ha  l' huomo  dì  ripugnare  all' altrui  fenien-  no  affai  potente  } e come  già  lo  cono- 
za}  e ne’ Pontefici,  èoltre  aqueftonon  rce.a  per  un  huomo  oltre  maniera  ambi- 
rade  volte  avvenuto,  che  i fucceffori  fie-  ziofo,  ardito,  facrilego  , si  gli  promife 
no  fiati  emoli,  òinvidiofi,  ònimiciagli  di  farlo  tofio  cofiituirc  nel  foglio  da  lui 
anteceffori.  prima  bramato  del  Vaticano,  purch’ 

VI.  E pur  evvi  anMr  di  vantaggio  •.  Per-  egli,  ciò  confeguendo , le  prometteffe 
chè  non  folo  nefluno  mai  dal  Pontific.r-  di  annullare  il  Concìlio,  di  riporre  An- 
to è trafeorfo  s_d  infegn.we  erefia  , ma  timo  , di  favorire  gli  Eutichiani , e di 
quello  ch’è  più  ammirabile  , neffnno  approvare  con  apofioliche  lettere  la  lor 
mai  dall’ erefia  fu  promoffo  al  Pontifica-  fede.  A sì  fccllerata  piopofia,  Vigilio, 

in 
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»n  vece  di  tramortire  ò d’.innorridirlì,  gio  fcalcritamente per  allora  pigliò  quella 
l’accetta,  eia  fottoferive;  e fenza  pun-  mafehera  di  modedia.  Perocché  certo 
to  indugiare  ne  vola  a Roma  con  ordi-  del  favore  di  Teodora,  e dell'ombra  di 
ni  a Belifario,  di  dovere  coni’ armi  prò-  Belifario,  ben  fi  avvedeva,  che  neflun  al- 
tcggerlo,  dove  non  potelTc  promuover-  tro  gli  verrebbe  antepofto  nella  novella 
lo  col  favore  . Belilario,  il  qual  dianzi  elezione;  e dall' altro  lato  per  renderla  più 
trionfatore  de’ Goti,  folle  non  ha  vea,  co-  legittima,  c cosi  atreor  più  ficura,  defi- 
me  avviene,  ncllapropizia  lortuna  tanta  deravache  tutti  vi  concorreflero  ancorai 
pietà, quanta  poi  mortrò  neH’avverfa; parte  buoni,  però  volle  bmitigarli,òdelù  jer- 
perlecommilIionimandateglidaTeodora,  li,  ò guadagnarli  con  quell'apparenza  in- 
parte per  l'oro  offertogli  da  Vigilio,  con  gannevole  di  pietà.  E certamente,  com' 
tradimento  vilifiimofa  prigione  Silverio  egli  havea  divifaco,  così  fuccefle.  Con- 
gran Sacerdote,  e fotto  finti  colori  ch’egli  cioflìachà,  parte  concenti  di  sì  pubblica 
tcnclTe  alcun  trattato  fegreto  con  gl’  inimi-  umiliazione , parte  timorofi  di  più  impla- 
ci , lo  fa  fpogliare  del  pallio  Pontificale,  cabile  feifma  , parte  ancor  per  moftrarc 
lo  fa  vellirc  d' una  cocolla  monaftica,  e di  donar  quello  a cui  prevedevanodido- 
così  nafcofolo,  efee  a convocarci!  Clero  ver  altramente  venir  collretti  , tutti  fi- 
Komano,  e conrcfercito  afronte,  econ  nalmente  convennero  a dichiarare  Vigilio 
l’armi  in  mano  , lo  rich'ìede  eh' eleggali:  Papa,  e come  tale  lo  riconobber  con  le 
un  nuovo  Papa.  Ma  chi  non  fa,  che  ri-  debite  adorazioni,  e co’ debiti  riti  lo  con- 
chielfe  armate  equiv:gliono^  ad  ordina-  (aerarono.  Orbene.  Eccolegictimamen- 
zioni  violente?  Stabilito  così  Vigilio  nel  ce  collituito  nel  trono  del  Vaticano  1’ 
trono  , hebbe  in  Aio  potere  Silverio,  e huom  più  feorretto,  che  forfè  allor  fog- 

10  rilegò  neirifoletu  Palmatia,  dovefo-  giornale  nell’ Univerfo:  uno  dianzi  feif- 
llcntandolo  con  pane  di  tribulazione  , e matico,  fimoniaco,  traditore,  omicida, 
con  acqua  d'angofeia,  fra  breve  tempo  fcomunicaco;  uno  chehaveva  adunalm- 

11  condulTe  a morir  di  fame.  Moftrònon-  peradrice  impegiuta  la  Aia  parola  a pia- 

dimcno  Silverio  nel  vile  efiglio,  eh’  egli  cere  drU’ìngiullizia,  infcrvigiodeH’Ere- 
havea  perduta  la  potenza,  ma  non  l’au-  fiaj  uno  che  haveva  follennemcnte  pro- 
coiità;  e la  libertà  , ma  non  il  corrag-  mefie  maligne  annullazion  di  Concilj , 
gio  . Perciocché  prima  di  morire  , adii-  inique  rcliituzioni  di  Vefeovadi , ingiu- 
nato  unpiccol  Concilio  di  quattro  Velco-  riole  depravazioni  di  Canoni;  ed  un  (inai- 
vi, rimanigli  più  fedeli  ; del  Terracine-  mence  che  dato  havea  quali  per  caparra 
fé  , del  Fondano  , del  Fermano  , e del  di  tante  malvagità  , un  Pontefice  alAifiì- 
Minturnefe  ; fcomunicò  Io  fcellerato  Vi-  nato.  Dì  dunque  ò povera  Chiefa  , dì , 
gìlio,  e narratane  l' impietà,  c detefiate-  che  farai  con  un  Lupo  tale  alTegnatoti 
nelc  violenze , dichiarò,  ch’egli,  quan-  per  cutfode?  O quali  Itragi  io  già  prefago 
tunque  alTilo  neireccellìlTima  fede  Sacer-  figuromi  nel  tuo  gregge  ! ò quali  feem- 
docale  , non  rapprefentava  Simon  Pie-  pi!  ò quali  defolazioni  ! Qucllaèlavol- 
ero,  ma  Simon  Mago,  e che  però  nefihn  ta  che  rimarrà  per  lo  meno  l’ovile  aper- 
do vea  ticonofcetlo  come.  Pontefice  vero  to  a gVinfuIti  di  tutti  i ladri,  che  nciTun 
ma  come  un  Idolo  nella  Chiefa , e co-  cane  fedele  oferà  più  latrare  per  atterrir- 
me  un  abbominanione  nel  Santuario,  li,  che  ncfiìin  vicino  amorevole  ardirà 
Non  temè  punto  Vigilio  , quando  a lui  più  accodarli  per  ajutarti , che  perirai  fen- 
giunfe  la  (comunica  fulminata,  anzi  vie.  zapafcoli,  fenza  guida,  lènza  provvifio- 
più  per  la  grand’ira  inalprifii  , ed  invc-  ni,  fenza  rimedj.  Si  eh  Uditori?  Sentite 
lenì  : ma  quando  poi  Tenti  che  il  Santo!  quanto  fallace  è il  difeotfo  vofiro,  e di 
era  morto , ò folTc  orrot  del  delitto  , ò i qui  chiaritevi , che  tun  ifi  , r.«a 

pur  folfe  potenza  della  cenfura  , parve,'  tU  (rmétniia,  nc»  tflccnfilnimiiixtr»  Domi- 
che  il  fellone  ad  un  tratto  cadelTc  d'ani-|  num  . Quel  Vigilio  medefimo  , il  qual 
mo;  onde  quali  pentito,  fe  necalòrpon-|  fembrava  dover  «.(Ter  non  Principe  ma  la- 
taneamente  dalfoglio,  depofe  la  dignità, , drone,  e non  Pai!  ore  ma  Lupo,  divenu- 
l.afcionnc  le  inlegne  . Atttibuifeono  al-  j to  che  fu  leggittimo  polTellore  del  V.Jti- 
cuni  quello  al  timore  eh’  ei  concepì,;  cano,  fi  trovò  ripieno  ad  un  era  di  tin- 
quando  con  la  morte  di  Silverio  fentì  i to  zelo  , che  fé  più  forfè  di  qualuiiqu* 
miracoli  di  Silverio  . Ma  quei  più  fini  altro  ridare  e confufo  ogni  empio,  ■ tto- 
Po'itici,  i quali  s' internarono  addentro  nito  cguifedele.  La  prima  azión  u •gli 
Del  cuor  di  lui  , dilTcro  , che  il  malva-  fece  fu  rinovare  tutte  le  cenlùre,  c <r-!e- 

Pinttgiud  iti  V.  Htgoeri . K t diziu- 
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dizio;ii , e fcomuniche  fulminate  contro  colò  Primo,  il  quale  onorato  dall*  Impe- 
queli' Antimo  , ch'egli  havea  giurato  di  rador  Lodovico , poi  con  cuoreapofto- 
rimettere  in  trono:  confermar  quel  Con-  lico  ripugnolli:  e finalmente  mollrare  io 
cilio,  cui  egli  haveva  promeffo  di  dero-  ve  lo  potrei  in  ( v.  Cenfne.  vedi  se- 
gare : efecrare  quell*  erefia  , la  qual  pur  S.  Striit }.  Gitvani  vj.  Cmum»/  vi}.' Si-  '®“;  “* 

egli  pronieflo  havea  di  difendere.  Nè  finh.  Ctlitmiat.  S.  Grejirit  iij.  Saa  Zm- 
ciò  h folo  di  lontano  fapcre  a gl’Impe-  tari»  ) nove  Sommi  Pontefici  di  nazio* 
radori  per  lettere  , e per  mezzani.  Ma  ne  Orientali  , i quali  fuccefiivamente 
ito  egli  p.r  altro  rilevantiflimo  affare  eletti  per  favor  degl’ Imperadori,  ^er 
perfonalmente  in  Collantinopoli , fece  opera  degli  Efarchi  , affinchè  venilTero 
di  bel  nuovo  il  medefimo  fu*  lor  occhi:  a rendere  un  dì  foggetta  la  Chiefa  Lati- 
fi  montandogli  quelli  la  fua  fcrittura  per  na  alla  Chiefa  Greca,  ereditarono  incon- 
coftrignerlo  ad  offer varia  , egli  benché  tanente  uno  fpirito  affai  diverfo,  ed  an- 
fua  ritrattolla,  e la  deteftò  , e con  for-  tepofero  tutti  uniformemente  all’affezion 
tezza  faccrdotale  foggiunfe,  eh*  egli  era  della  patria  l'onor  di  Dio.  Maa'è  così, 
pronto  a cancellarla  col  fangue  . Nè  di  bifogna  dunque  che  qualche  mente  fupe- 
cib  contento,  che  fece  ? Scomunicò  la  riore  all* umana neceffariamenteiia quella 
medefima  Imperadrice  , eretica  fin  allor  che  loro  affilia  , perchè  altrimenti  come 
tollerata  a troppa  ignominia  del  popo-  farebbe  giammai  potuto  accadere,  che 

10  Crilliano , e con  la  pena  medefima  alcun  di  tanti  non  haveffe  al  fineceduto 
ancor  punì  tutti  gli  Eutichiani,  e gli  Ace-  ò alle  lufinghe,  ò alle  minacce,  ò alle 
fali , e i Severiani , da  lei  protetti  : nè  violenze  di  Principi  si  poffentii  e che 
per  afflizioni  di  animo  , nè  per  infermi-  gli  fteffi  Pontefici  per  altro  meno  lode- 
tà  di  corpo  reftando  mai  di  adempire  voli,  e meno  buoni,  nel  follenere  lera- 
perfettamente  ilfuo  carico,  non  gu.irdò  gioni Ecclefiallichefembraffero tanti  Apo- 
a congiunzione  di  fangue,  ritogliendo  a*  Itoli;  e per  non  recar  loro  alcun  pregiu- 
fuoi  parenti  gli  onori,  qual  ora  demerita-  diclo,  deffero  ancora  fpeffo  il  fangue,  e 
rongli;  non  ad  antichità  di  amicizia,  le-  la  vita?  E pure,  fe  no*l  fapete  , venti- 
vando  a'fuoi  famigli.iri  la  potellà  , qua-  nove  fi  contano  de’Pontefici  martirizzati 
lor  1*  abufarono:  e finalmente  perfoftene-  per  tal  cagione,  fenza  d*un  numero  affai 
re  con  magnanimo  petto  J*  Ecclefiallica  maggior  di  coloro,  i quali  anch’cffi  per 
libertà,  giunfe  ad  effcreefule  anch'egli,  tal  cagione  fofferfero  ò lunghi  efilii  , ò 
anch*  egli  prigione  , e fin  all*  ellremo  ignominiofi  difpetti,  ò duriffime  prigio- 
del  fuo  lungo  Pontificato  ritenne  femore  nie . E può  di  tanto  per  avventura  vantar- 
queirillcffa  collanza  , e quel  zelo  Itcf-  fi  un'altro  Principato  ò facro , ò profa- 
fo,  ch'egli  havea  veftitonel  primo.  Or  no,  qualunque  fiali  ? Nò  certamente.  E 
che  dite,  Signori  miei?  Non  ifeorgete  però  polle  cosi  evidenti  ragioni , conclu- 
apertiffimo  in  queffo  fatto,  quanto  lian-  ,dafi  finalmente,  che  in  Vaticano  feggon  gli 
fi  indarno  lludiatii  Principi  iniqui  di  fog-  huomini  si,  ma  prefiede  Dio:  che  que- 
gettare  alle  lor  vogliefacrileghe  il  Vatica-  Ho  è il  Trono  eh*  egli  tiene  oggi  in  terra  : 
no  ? Ed  il  fomigliante  di  quello  , ch’io  che  fuoi  fono  gli  oracoli  quindi  ufei- 
quì  vi  ho  date  in  uno  fol  de’  Pontefici  ti,  fue  le  verità  quivi  fcritte,  e che  pe- 
a divedere , potrei  mollrarvi  agcvolmen-  rò  non  altre  parti  a noi  toccano , che  ub- 
te  in  molti  altri , fe  il  tempo  me’l  per-  bidire. 

meteffe . Potrei  roollrarvelo  in  un  Grego- 
rio Magno,  il  quale  promoffo  dall’Impc- 

radore  Maurizio , poi  con  intrepidezza  SECONDA  PARTE, 

grandiffima  fe  gli  oppofe  , Potrei  rao- 

ff  rarvelo  in  un  Felice  Secondo , il  quale  yjL 

efaltato  dall'Imperadore  Collanzo  , poi  VT On  vorrei , che  credelle  dover  la 
con  vigore  invittiffimocondannollo.  Po-  iAl  Predica  di  quella  mane  finirli  fen- 
trei  mollrarvelo  in  un  Lfon  Qijarto , il  za  alcun  falutevole  ammonimento  , e 
quale  beneficato  dall*  Imperadore  Loca-  quello  morde.  Ma  qual  farà?  Ch’io  vi 
rio , poi  con  fòrtezza  Sacerdotale  il  ri-  tforti  come  veri  Cattolici  ad  una  divo- 
prefe  . Potrei  mollrarvelo  in  un  Martino  tiffima  riverenza  al  Sommo  Pallore  ? ad 
Primo,  il  quale  favorito  dall' Imperado-  clèguirnc follecitamente  i comandi?  ave- 
re Coflante  , poi  con  rigore  infieflibile  nerare  altamente  l' autorità  ? Lo  potrei 

11  galligò.  Potrei  mollratvelo  in  unNic-  fare:  ma  ciò  fuperfluo  farebbe  in  una  Città 

si 
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si  fedele  alla  Santa  Sede  , com'è  lu  vo- 1 gloria  de'Mondanifia  quella,  deprimere 
ftra,  e che  le  ha  dato  più  d'una  voi-  gli  Ecclefiallici  ? Direte  forie,  che  ipiù 
ta,  e foftegno  nelle  fuc  parfecuzioni,  c di  tali  Sacerdoti  fon  huotnini  di  coftumi 
fullidio  nelle  fuc  necffUia,  ed  ancor glo-  corrotti,  indegni  della  dignità,  violato- 
riofe  vittorie  ne’ Tuo.  cimenti . Piùiollo  ri  del  grado,  e che  però  voi  non  fapete 
piace  a me  di  ripr,  ,Jere  un  poco  alcu-  ! tenerli  in  veruna  llima  . Colori  meri: 
ni , i quali  danno  un  diremo  contea-  perchè  anzi  fpdTo  ne’  Sacerdoti  più  fem- 
tio  , nè  riverifeono il  Sacerdozio  , fe non  plici,  e più  mendici  , alberga  maggior 
ove  lo  veggano  fiammeggiante  di  Porpo-  virtù,  che  ne' più  faputi,  e più  fplendi- 
ta , e sfavillante  di  oro  , qual  t quello  dij  e ne  fa  fede  il  famofiflìmo  detto  di 
del  Vaticano;  c d’altra  patte  nulla  par  quel  Santo  Prelato,  il  quale  affermò,  che  Daron.an. 
che  lo  apprezzino  in  que’pover.  Sacer-  fino  a tanto  che  i calici  fur  di  legno, 
doti,  i quali  ò per  necdiità  non  poffo-  Sacerdoti  erano  paruri  di  oro;  epoito-’ 
no,  ò per'clezionc  non  vogliono  fovra-  fto  che  i calici  furon  d’oro,  i Sjeerdo- 
llar nel lembiante al  volgo  profano.  Per-  ti  erandivenuti  dilegno.  Ma  quando an-’ 
donatemi  ò mici  Signori,  s’ io  venedi-  cora  iìen  tali  quali  voi  dite,  che  può 
co.  Non  già  per  quello  oggi  io  riputerò  valervi?  Lafcian’eflì  però  di  rapprefenta- 
chc  voi  fiate  veri  fedeli,  perchè  portate  relapcrfona  propria  di  Grillo?  Perque- 
gran  riverenza  a coloro , i quali  con  la  Ho  non  apprellano  i Sagramenti  ? per  que- 
dignità  facra  han  congiunto  tanto  dipo-  llonon  amminidran la  grazia?  non  riten- 
dcllà  temporale  .■  Ancor*  i Turchi  , fe  gono  per  quello  l’autorità  di feiogliervi 
noi  fapete,  hanno  ufato  a’ noHrì  Sommi  da’ peccati,  diferrarvil’Infcrno,  diaprir- 
Pontcfici  fommo  olTequio;  onde  non  fi  viilCielo?  Efe  Dio  llelTo ubbidilce con 
può  credere  quanto  follerò  e onorévoli  i egual  prontezza  alle  voci  di  un  Sacerdote 
vanti,  e fplendidi  i nomi  co’ quali  Inno-  malvagio',  e di  un  Sacerdote  innocente; 
ricum°Ri^  ° Qaarto  venne  elaltato  dapiùSol-  feloro  dàparipodeftà,  pati  carico,  pari 
naiduni'  dani  del  popolo  Saracino,  che  nelle rif-  onore;  perchè  voi  vorrete  fapeme  più  di 
alv  polle  date  a’ fuoi  Brevi  Apollolici  lo  Dr'ofte(ro,enonvorreteufarlororifpec- 
ìq  ' chiamarono  Signor  d’ alcilfimo  foglio;  topati?  , 

SuuJno.  illudre,  puro  , eccellente,  (piti-  Ma  che  farebbe  , fc  voi  medefimi,  i 

rum.  tuale;  difprezzatore  delle  cofe  terrene,  quali  sì  vi  dolete  de’perverfi  coliumide’ 
capo  della  Religion  criHiana;  favio,  fu-  Sacerdoti,  voi  fuHe  quelli,  che  gliren- 
blime,  beatìllìmo;  fiJuciade’Sacerdoti',  delle  pcrverfi  ? Io  non  fio  come  fi  ado* 
c de’  Rcligìofi.;  ajuto  de’  Prelati,  e de’  peri  qui  tra  voi.  Ma  fo  ben  anco,  che 
Chetici;  e gli  pregarono  perpetua  prof-  in  più  d’  una  Città  giungono  i Cava- 
perità  , lunga  vita,  patrocinio  dal  Ciclo  lieti  ;a  valerli  de’ Sacerdoti , -'come  di 
, nel  fuo  governo;  Sicché,  fe'voi  pur  ne  Sgherri  : e per  quella- frànchiggia  mag- 

mollrate  una  pari  liima,  cne  patiate  con  giore,  che  a quelli  porge  rEccIefiaflìca 
pari  venerazione,  fate  il  dovere:  non  immunità,  gl’ impiegano  in  o^l  mi- 
però  più  fate  di  ciò,  che  fi  collumalfe  fchia,  gl’  intromettono  in  ogni  furfante- 
da  un  Saladino  , e da  un  Salech  adora-  ria  , nè^  temon  punto  di  condurfegli  a 
tori  dell’ infame  Macometto  . Ma  s’io  lato  carichi  d’armi  , perchè  lor  portino 
vedrò  che  voi  grandiflìma  riverenza  por*  fotto  toghe  pacifiche  apparati  fanguino- 
tiate  ad  un  Sacerdote  di  natali  non  chia-  lenti.  E vi  parrà  dipoi  Urano , che  i Sa- 
ro, dì  patrimonio  non  ricco,  di  lettere  cerdoti  divengano  anch’ elfi 'arditi , an- 
nen  adorno;  di  aderenti  non  podetofo,  eh’ elfi  vendicativi,  anch’elfi  micidiali  a 
ailor  dirò  chevoì  fiate  Fedeli  veri,  per-  pari  d’ un  Laico?  Più.  E chi  è,  fe  non' 
ch'è  indubitato,  che  inelfinonpuòpre-  voi,  che  con fopraccìglio  alterilfimogli 
giarfi  il  terreno,  ma  il  celellc,  e non  il  minacci,  quand’.eOi  giufta  l’ obbligazion 
profano,  ma  il  facro . Che vuoldirdun-  del  lor  carico,  vogliono  ò punire,  6 
que  che  voi  a quelli  non  fateverun’ono-  moderare  , ò riprendere  le  fecolarefche 
re;  e che  là  dove  una  volta  i Principi  dilToluzioni  ? Qual  marìviglia  è però,  le 
lleflì  s’inginocchiavano  a’ loro  piedi;  ben  torto  divengano  cani  muti , che nul- 
bacciavano  le  loro  velli,  cfupplichevol-  la  curano  la  falute  del  gregge  ? Più  . E 
niente  invocavano  ilpattocinio  delle  lor*  chi  è fe  non  voi , che  con  allegrìflìmi' 
orazioni;  oggi  voi  ufate*  condurli  al  fini-  applaufi  gli  ricompenfi,  quando  elfi  con* 
rtrtz  Iato oggi  voi  ufate  abballarli  avi-  1*  Santità  del  loro  abito  , giungono' 
liflime  fervitù,  quali  che  oggi  11  maggior  a danzare,  afeomporfi,  a buffoneggiare 
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ìd  (ecoUrerchi  teatri  ? Qual  maraviglia  è 
però]  (e  talora  divengono  mimi  indegni, 
che  nulla  ferbano  il  decoro  del  grado  > Ah 
miei  Signori , che  fé  nettamente  fi  efami- 
na,  troveraflì,  che  molti  degli  Ecclelìa- 
flici , non  folamente  fono  empii , ma  fean- 
dalofi.  Nonpotrànegarfi  però,  che  più 
d' una  volta  non  fieno  i laici,  quei  che  gli 
rendono  tali,  ficcome  quei  che  vorrebbo- 
no  forfè  ò giufiificare,  ò feufare  le  pro- 
pie colpe 'con  la  compagnia  di  sì  nobili 
malfattori.  Fu  già  infernale  politica  degli 
Antichi  , finger  ne' loro  Dei  fucidiflime 
iniquità:  adultetii in  Giove,  vendetiein 
Giunone,  ubbriachezzeinBacco,  ladro- 
necci in  Mercurio,  furori  «n Mane,  era- 
pimenti  di  fanciulle  in  Plutone.-  affinchè 
cadendo  eflipofeia  in  tah  delitti  parcfi'ero 
più  fcufabìli,  Ó*  *b  htr  ttrtt»  tuthtrirttt 
come  oDcrvò  fottilimcnte  Santo  Agofli- 
no,*diiibtr.’ni  fairoti’iiléin  tuìfidini f«a:qua- 
fi  che  foffe  trop  po  grande  arroganza  i n un 
huom  terreno,  s'egli  afpìrava  ad  effere* 
meno  fragile  de'celefti . Or  fate  voi  ragio- 
ne, che  il  fimile  ancor  fuccedain  molti 
Ctifiiani  ffi  Mondo  . Vorrebbon’  eglino 
autenticare  le  propie  malvagità  con  I' 
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efempio  degli  Ecclefiallici , gut  pir  txcil- 
ItHtittmOrdiaii , Off- 

re»» ntmint  imncHpMtur , come  fcriffe  Inno- 
cenzo Papa  ; e però  non  fon  paghi  di  calun- 
niarli , d’ infamarli ,'  e di  fingere  in  lor  mol- 
te colpe  falfe  , feoltreaciò  nonartivano 
a vederne  loro  commettere  delle  vere;  e 
IoAudiano,  e lo  procurano,  affinchè  fie- 
no ficKt  ftrvm/lc  dcminui , fimi  fiifulm fic 
fiuerdti.  Ma  io  fonofeorfo  incautamente 
a riprendere  un' impietà,  la  qual  tra  voi 
non  ha  luogo.  Però  meglioè,  ch'iotor- 
nattdo  al  primo  propofito  vi  conchiuda , 
che  allora  darete  grande  argomento  di 
elTer  fedeli  veri  , quando  e nelle  parole, 
c nelle  opere  porterete  rifpetto  grande  an- 
che a’ Sacerdoti  minori  j afficurandovi  cf- 
fcr  veriffimo  il  detto  di  San  Cipriano, 
il  quale  affermò  che  Trtfitimr  htn- 
fii,  dum  SAcerdftiim  eiiuBamr.  Perchè 
effendo  agevoliffimo  il  far  paffaggio  dal 
difprezzo  del  miniftro  al  difprezzo  del  mi- 
ni Aero,  e dal  difonor  del  ripprefentante 
aldifonordel  rapprefentato,.  qualmaravi- 
gliafarà,  cherirrevcrenza  portata  al  no- 
me Ecclefiafiico  , infenfibilmentc  apra  1; 
adito  all'Ercfia? 
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IL  GLORIFICATORE 

Divino  Glorificato. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  IGNATIO 

DI  L O J O L A 


FONDATORE  DELLA  COMPAGNU 
D I G I E S U', 

Detto  in  Parma. 

SìMicMmqtte  glorificaverit  me  , glorificabo  eum. 
i.  Reg.  2. 


1. 


! £ in  gloria  de’  figliuoli  ti- 
' donda  Tempre  qualunque 
gloria  del  Padre , ben  voi 
vedete  Uditori  , fra  qua- 
li anguflie  io  quella  ma- 
ne mi  truovi  nel  favel- 
lare . Perocché  convenendomi  ragiona- 
re in  commendaaion  di  quell'  inclito 
Patriarca , di  cui  Tua  mercè  fono  an- 
eli’ io  minimo  sì , 'ma  non  men  anche 
pafTionato  figliuolo  ; chi  non  havrà 
per  fofpetto  quanto  io  di  lui  prenda  a 
contar  di  magnifico . ò’  di  Tublime  ? Che 
Te  i Tuoi  pregi  di  lor  natura  fon  tali , 
che  ancora  in  bocca  d'  huom  foreftie- 
re  parrebbono  amplificati  , quanto  più 
il)  quella  diperfona  dimeftica»  Non  cre- 
derafli  che  l'affetto  m'inganni; in  rappre- 
fent.trmeli  maggior'  affai  che  non  fono  i 
ò forfè  ancor  che  l’ intereffe  trafporti- 
mi  a mendicare  vilmente  dalla  Eloquen- 
za quegli  abbigliamenti  , e que'  fregi , 
con  cui  fi  rende  pompofa  la  Verità  ? 
Che  dovrò  far’  io  dunque  d.ill’  altro  la- 
to ? Tacere  con  vii  temenza  i più  de' 
fuoi  menti  , ò llenuarli  con  affettata 
umiltà  ? Si  : ma  che  farebbe  altro  que- 

PAin^iruiiit!  P.SrS»tr>  . 


fio  , fe  non  un  ffarfì  traditore  del 
vero  , e un  divenirne  occultatore  in- 
giuriofo  I per  non  ifembrarne  millan- 
tatore fuperbo  ? Vedete  dunque  qua- 
li fieno  le  anguflic  a cui  fon  ridot- 
to > mentre  conviemmi  6 di  appa- 
rir menzognere , s' io  non  voglio  ef- 
fcre  ; ò vero  di  effere  , s’ io  non  vo- 
glio apparire  . E vi  confeflb  , che  mi 
farebbe  difficile  diflrigarmi  d' angnflie 
tali , s'  io  non  mi  fcorgeflì  dinanzi  a 
gli  occhi  un  teatro  , che  mi  dilegua 
ogni  dubbio  , mi  fgombra  d’  ogni  an- 
fietà  , e mi  aecrefee  anzi  1'  animo  di 
parlare,  non  me  lo  feema.  Havrei  , no 
'1  niego  , qualche  cagion  di  temere  , 
quand’  io  d'  Ignazio  favellaffi  a petfone 
ò poco confapevoli de' fuoi  meriti,  ò po- 
co affezionate  al  Tuo  nome.  Ma  nonfic- 
te  i più  di  voi  quegli , che  in  quello  di 
tornate  ogni  anno  con  tanta  follecitudine 
ad  afcoltar  le  Tue  lodi  ? Quella  frequenza 
medefimach'io quìfeorgo,  maggiore  an- 
cor delle  ufare  ; quella  pietàche  vi  sfavilla 
da  gli  occhi,  quella  attenzion  che  vi  fi  leg- 
ge fu ’lvifoj  tutte  mi  dicono,  eh’ io  par- 
li pure  con  animo,  ch'ionon  tema,  per- 
R r j chè 
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chi  nonvidrrò  ntiaraviglin,  di  j tutto  a tutti,  per  guadagnar  tutdaDio. 

cui  non  hjh'oìate  uditaaliuiianiaggioic,  1 Kd  oh  così  (ode  ftatoin  piacerdcl  Cielo, 
ò almen  di  cui  voi  non  amiate  di  udirla.  checraleamblaionidell'armi,e  tra  lefol- 
Tr.itcerò  dunque,  da  che  voi  tanto  mi  lie  degli  amori  non  havefle  Ignazio  perdu- 
rincorate,  di  luì,  non  con  verecondia  di  ti  treni’ anni  interi,  che  furonquaii  la  mera 
figliuolo,  ma  confìcurrezzadicftraneoi  delfuocorfo;  che  non  havrebbe  egli  ope* 
e come  difle  Vellejo  in  Amile  intendimen-  rato  per  Dio  più  giovane , e più  robulio , 
to:  Sci  'fo  vcTtcundt*  dcmtflici  fe  tanto  egli  opero  già  maturo,  e già  ragio- 

glcrit  quidciiiim , dun  •utrum  refm  , fui-  nevole?  Ma  non  ci  diam  pena  Uditori, 
ir*h»m  . Àn?i,  per  epilogarvi  in  brev'  non  ci  diam  pena:  che  Analmente  ad  un 
ora  tatti  i meriti  d'  un' Ignazio  , dimo-  Corlìere  magnanimo  poco  nuoce  l'haver 
Arerovvì  in  elio  adempiuta  magni  Acentif-  tardato  ad  abbandonare  le  mode,  mentre 
fimamente  quella  promeffa,  che  fece  Dio , egli  poi  per  quedo  dedb  dovrà  con  più  ra- 
allor  che  con  fede  pubblica  fi  obbligò  pido  piè  divorar  l'arringo,  e conpiùbel- 
a glorificare  chiunque  il  glorificadc;  la  palma  avanzarci  competitori. 
cumijttc  glcrificmvtrii  tue,  lUrifitttio  tuta.  Fu  però  in  Ignazio  un  medefimo  il  Con-  DL 
Che  fe  per  meglio  veder  quanto  giuda-  venirli,  ed  ìlrifoIverfiafarperDiotutco 
mente  habbia  Dio  molto  operato  a glo-  ciòchc  gli  potede  cadere  in  mente  di  gran- 
ria  d' Ignazio  , vogliam  fapere  quanto  de;  e quell' efficace  proponimento  di  vo- 
Ignazio  operadea  gloria  di  Dio,  comin-  |er  femprc  la  maggior  gloriadivina,  che 
ciani, fe  vi  piace,  primadaquedojcheco-  in  altri,  fe  ben  fi  mira,  fu  l'ultimo  ac- 
me merito  dee  ragionevolmente  precedere  to  della  loro  fantità  , injui  fu  il  pri- 
a!  guiderdone . _ della  fua  converfione  . E forfè  che 

n.  E vaglia  il  vero  , qualunque  volta  lo  non  fe  ne  avvide  l' Inferno  ; mentre  in 
confiderò  quello,  chepergloria  divinali  quel  punto  deffo  che  Ignazio  rivolto  al 
Santo  efeguì  , vienmi  fempre  da  dubita-  Ciclo  6:cegli  queda  offerta  primiera  dife 
re  , fe  uno  ò più  fieno  dati  al  mondo  gl'  medefimo  , ne  tremò  tanto  , c tanto  fe 
Ignazii , che  tanto  fecero , non  fapendo  ne  atterrì , che  adoperofli  predamente  di 
io  capire  come  un’ huom  folo  potede  fo-  ucciderlo  > E però  che  fece?  Tutta  gli 
dener  tante  patti,  abbracciare  tantefati-  feotè  con  tremuoto  orrendo  la  camera 
che,  raccogliere  tanto  frutto , edinfefo-  per  feppellitvelo  vivotra  le  rovine;  ma 
lo  rapprefentar  tante  fpccìe  di  differente , ritenuto  da  mano  fuperiore  più  non  po- 
e quafi  contrariiffima  fantità.  Perchè  or  tè  , che  per  gran  rabbia  lafciarne  laceri 
lo  miro  tacito  Anacoreta  , or  facondo  i muri  , e le  volte  fede  . Non  ifmarrif- 
Predicatorc;  or  mobile  Pellegrino,  ed  fi  per  si  poco  il  novello  Cavaliere  di  Cri- 
oraimmotoStudente;  orapucrìlCatechi-  do:  anzi  pigliandociò  per  feliceaugurio 
da,  ed ora.religiofo Legislatore.  Un’an-  di  abbandonare  quelle  abitazioni  cado- 
no il  veggio  in  Ifpagna,  ed  un' alti o in  che,  e que' tetti  infidi,  non  tardò  mol- 
Francia;  uno  in  Italia,  ed  un’ altro  inde-  to  ad  ufeirne.  Non  fia  però  chi  fi  creda 
rufalemme.  Lui  trovo  nelle  fpclonche,  che  queda fofTc  una  mera  fuga  dalMon- 
e luì  nelle  piazze;  lui  nelle  carceri , e lui  do,  dinne  un  trionfo.  Perciocché  io  conr 
nelle  Univerfità  ; lui  negli  fpedali,  c fiderò  eh’ altri  ancora  rivolfer  condante- 
luinclle  corti:  ficchè  trame  dicoattoni-  mente  al  Mondo  le  fpalle,  ed  abbando- 
to:  Com’èpoffibile.chcun’huomofolo  naron  com’egli  cariche  militari,  e fpe- 
fapelTc  dividere  fe  medefimo  in  tanti  luo-  ranze  valle  , per  abbaffarfi  alla  cridiana 
ghi,anzipermegliodiieintantcperfone,  umiltà.  Ma  che?  Ipiùdi  colloropotea- 
giacchè  non  pareva  un  medefimo  quell’  no  in  quello  medefimo  avvilimento  rimi- 
Ignazio,  che  così  ben  veniva  a praticar  rare  un’alto  riverbero  di  lor  gloria,  da 
opere  si  diverfe?  Ma  mi  ceda  in  gran  parte  che  lo  deffo  fprezzar  la  gloria  è glorio- 
lamaraviglìaov’ìopoìripenfo,quedoap-  fo,  qualor  non  fembri  fprezzata  per  vil- 
punt’efTercil  propriofegno  d’un’huomo  tà  d'animo,  ma  per  gencrofità  di  rifiu- 
lagrificatofialiamaggìorgloriadivina,ch’  to.  Inignazio  non  fu  cosi.  Perchèfug- 
egligiànonha  più  nè  propio  Paefe,  nè  | gendo  egli  dal  Mondo  immediatamente 
propia  volontà,  nè  propii  codumi;  ma  dimo  la  refa  infelice d' una  fortezza,  di- 
dnve  feorge  folgorare  alcun  lampo  d’ una  fefa  dianzi  da  lui  con  più  animo,  che  for- 
talgloria,  làtollovola;  fi  tramuta  in  tut-  tuna;  chi  non  havrebbe  attribuitasi  nuo- 
re leguife,  fi  adatta  a tutte  le  genti,  e qual  va  rifoluzione  ò a viltimore,  ò adinfof- 
Protco  di  carità  fi  fa  nel  tempo  medefimo  fribil  vergogna,  ò ad  alta  malinconia? 

Cosi 


Di  S.  Ignazio  di  Lojola . 


Cosi  almenegli,  comcdiiipoi  coniersò, 
figuravafi  nella  mente.  E già  gli  pareva  di 
leggere  fopra  tutti  i fogli  fegreti , e di  udi- 
re in  ogni  ridotto  cavallerefco,  che  quell' 
Ignazio  lojola,  il  anale  tanto  havea  pi- 
gliato a pregiarli  nella  milizia,  dopo  ha- 
ver  ceduta  Pamploiia  in  mano  a’France- 
fi  , s’ era  ito  per  difpcrazione  a nafconde- 
re  tra  le  grotte:  e che  per  non  mettere 
un’  altra  volta  la  vita  a sì  gran  cimento  , 
egli  havea  riputato  affai  più  lìcuro  ritirar- 
li in  un’ eremo  a legger  Salmi,  che  efporfi 
fopra  d’una  muraglia  al  furor  delle  canno- 
nate . Quell’  eran  le  dicerie  , che  fulle 
pone  del  Mondo  fé  gli  opponevano,  qua- 
litante orribili  Larve,  a impedir  l’ulci- 
ta.  Epur’egli  per  farea  Dio  un  fagrificio 
più  perfetto,  e più  intero  della  propria 
riputazione,  non  volle  differir  taleulcita 
a tempo  più  onetloj  ma  in  quelle  con- 
giunture medefime , mentf’egli  era  ancor 
rifentito  del  male , ancora  frefeo  della  feri- 
ta ricevuta  in  quel  pericololilfimo  fatto  d‘ 
arme , fuggì  con  diflìmulate  maniere  dalla 
Tuacafa,  e donati  a un  mendico  gli  abiti 
fplendidi,e  fofpefe  a un’ altare  l’armi  si 
amiche,  li  veftì  d' un  facco , cinfelid'una 
fune  , e con  alto  difpregio  di  fe  |medeli- 
mo , ufando  di  tener  Tempre  feoperto  il  ca- 
po, fcalzi  i piè,  fcarmigliata la  chioma, 
inculta  la  barba,  crefciutel’ugne,  efqua- 
lido  il  portamento , non  arroflivafi  di  men- 
dicare a llento  grande  la  vita  di  porta  in 
porta,  quali  che  foffe  indegno  già  di  goder- 
la, fenonindono.  Or  che  ne  dite  Udito- 
ri > Vi  par  che  Ignazio  per  cfaltar  la  glo- 
ria divina  con  la  depreffion  della  propria, 
poteffe  giugnere  ad  un’ecceffo  maggiore 
di  umiliazion,di  viltà,  di  annichilamento? 
E pure  che  penfatefols’egli  ? Un  qualche 
vii  jpopolare  della  Bifcaja,  ch'era  il  Tuo 
paeie  natio  ? Anzi  era  egli  della  profa- 
pia  nobiliffima  d’Ognes,  famofa  al  pati 
per  huominigloriolitlimi  in  pace,  e in  ar- 
mi . Paffata  havea  la  Tua  puerizia  tra’  Paggi 
di  Ferdinando  Re  di  Calliglia,  lafanciul- 
lezza  tra  l’ arti  de’  cavalieri,  e la  virilità  tra* 
comandi  della  milizia.  Era  di  pcnlierifa- 
ftofi,  di  cuor  intrepido,  di  fpiritirifenti- 
ti , ed  in  materie  di  onor  dilicato  tanto, 
che  (come  filfamentedcirApi  ftimò  talu- 
no) per  nulla  havrebbe  prezzato  il  perder 
hvita,  fol che  lafcìaffe  altamente immer- 
foilfuo  pungolo  nelle  vene  all’ oltraggia- 
tore. Qìi.mtofu dunque,  ch'egliperDio 
li avviliffeatanta  abbiettezza,  che i Villa- 
ni più  rozzi  di  Monferr.ito,  e i Mendici 
più  fidici  di  Manrcfa  poteffero  impune- 
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’iieiitcpoi  iaigh  infuko,  lo  fprtzzaff.  ro, 
iùfde;'‘uffcto,  c quali  a gr.in  rolfor  fi  rc- 
cafftì  o trattar  fece  ! 

SagrifiLata  ch'egli  hebbe  a Dio  la  parte 
fiipirior  di  fe  li.-ffo,  ch'era  lo  fpirito, 
con  sì  umili  avvilimenti,  rimanea  di  fa- 
gritirargli  ancor  l’inferiore,  eh  era  la  car- 
ne, conle  piùdc'Iorofe  camifìcine}  eco- 
sì  forfè  ad^lltarfi,  quafi  in  battaglia  dì- 
meli  ica , contro  a que’  due  tremendi  nimt- 
ci , che  dovea  poi  (empre  incontrar  nel  di- 
latamento della  inaggicrglorìadivina  per 
rUniverfo,  affronti  d’animo,  patimen- 
ti di  corpo.  Come  penfate  voi  dunque, 
che  del  Tuo  corpo  facefs’egli  governo  pun- 
to pietofo  ? Statemi  a udire, c poi,  fc po- 
tete, lafciated’innorridirvi.  Veftirdifo- 
praunruvidifiimofacco,  e di  fotto  un’ ir- 
to cilicc.io:  fardarfi  i nudi  fianchi  ordì  or- 
tiche afprifiime,  or  di  virgulti  fpinofi , or 
di  ferri  aguzzi  : Àgi unare  ogni  giorno,  trat- 
tene le  Domeniche,  a pane  e ad  acqua , e le 
Domeniche  aggiugnervi  per  dilizia  quaich’ 
erba  amara fternperata  or  con  cenere  ed 
or  con  terra:  pallare  quando  i tre , quan- 
do i Tei,  e quando  ancora  gli  otto  giorni  in- 
tcrilfimi  fenza  cibo  : flageTlarfi  ben  cinque 
volte  fra  notte  e giorno,  e Tempre  a cate- 
na, edafangue:  conuna  felceufarfurio- 
famente  di  batterli  il  petto  ignudo  : non 
haver’  altro  letto , do  ve  agiate  le  membra , 
che  ’l  ccrren  duro  j non  altro  guanciale,  do  • 
ve  appoggiare  la  tclla , eh’  un  macigno  ge- 
lato: Ipendere  ginocchione  fette  ore’lgior- 
no  in  profonda  contemplazione , non  ri- 
maner mai  di  piagnere,  non  ceffarfnaidi 
firaziarli,  qiiellofu  rinvarìabil tener  di 
vita , eh’  ei  nella  grotta  di  Manrcfa  menò , 
fenza  ralleviarlo  mai  punto  per  le  lunghe 
e tormentofiffime  infcrmità,  eh’ egli  ben 
preilo  contraffe,  di  languidezze,  di  tre- 
mori, di  fpafimi,  di  cramortimenti , di 
febri , eziandio  mortali . Che  dite  dunque  ? 
Non  vi  par  che  potrebbe  forfè  ancor’  egli , 
cosi  mal  concio  dal  fuofmoderato  fervo- 
re , comparire  a fronte  di  que’  Solitarj  più 
orridi,  de’ quali  un  tempo  ne  andavano 
tanto  altere , ò le  bofcaglie  di  Nitria , b le 
rupidiPaleliina? 

Benché,  fc  dee  confeffarfi  la  verkà, 
principiisì  llrepitoll  mi  fan  temere,  che 
debba  quello  effer’ impeto  di  Torrente, 
che  rollo  pofa . Ha  cominciato  il  Peniten- 
te iiicfpcrto  con  troppo  ardore:  convcr- 
rà  che  languifca,  converrà  che  ceda; 
non  potrà  tener  lungamente  si  tefo  l’ ar- 
co. Non  ve’l  difs’io?  Dopo  non  molto 
di  età  da  lui  confumafa  in  si  rigidi  trat- 
R r 4 ta'iien- 
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tameiui , abbandona  Ignazio  Manrefa,  Brafii  dauii'Anchicta?  Chi  con<iu!lVato- 
Jafcia  la  grotta,  rinunzia  la  folitudine,  leilTunchinodaunnaldi-mcrirChimol- 
fcioglie  da' fianchi  la  catena  di  ferro  per-  co  di  Etiopia  rendutole  da  un’ Oviedo? 
pccuamente  recatavi , e fe  non  fi  fpoglìa  Potrebbe  or  di  pari  vantare  ò i'  Inghilter- 
dell'interno  cilicio,  cambia  egli  almeno  raque' zelanti  Campioni,  ò la  Germania 
l'efierior  velie  di  canape  in  una  robbic*  quegl' inde.edì  Canifii,  ò la  Polonia  que' 
ciuola  di  panno,  logora  si ,.  ma  civile:  letccratilTimi  PolTevini , b la  Francia  que- 
indi  comincia  tra  poco  a coprirli  il  caco , gli  eloquenti  Cotoni,  b l'Italia  quegli 
cda  raflillarfi  i capelli;  e dopo  quello  a ammicabili Bellarmioi , dallecuilingueha 
velliifi  ancora  le  gambe»  e calzaùSipìè:  l'Erefia  ricevute  fconfitte  si  memorabili  > 
rallenta  quel  rigore  sì  inefbrabiie  di  di-  Tanti  volumi  onde  arrìcchitefifonoleli- 
giuno,  comincia  a comparire ua gli  huo-  brerie,  tanti  Dottori  onde  fi  fonoforni- 
mini , a convcrlàre  nelle  Città  , ad  en-  ule  cattedre,  tanti  Martiri  onde  fi  fono 
trar  nelle  cale,  e fino  a praticare  per  le  popolate  le  delle  , chi  havrebbegli  dati 
Accademie.  E che  cofa  è quella  > Così  al  Mondo,  ferimanevafi  Ignazio  nella  Tua 
prcllofi  èfpenta  dunque  in  Ignazio  quel-  grotta,,  ibi  occupato  a piagnere  le  Tue  col- 
Lgran  brama  di  prepor  lèmprelama^ior  pe,  non  adimpedire  lealrrui?  Io  fo  be- 
gloria  divina»  fenza  riguardo  alcunodel-  ue  che  altri  Ordini  teligiofi , come  più 
le  proprie  incomodità,  b de’ proprii dif-  antichi,  cosiancorapiù  iUuftrì,  havreb- 
pregi?  Anzi  perché,  s.'egli  era  tanto  fa-  bonoperfe  foli  faputo  fate  altrettanto  a 
melico  di  patire,  perchè  non  perfeverb  profitto  del  Crillianefimo  , conforme  c 
più  collante  in  quel  romitaggio  pcnofo  prima  il  facevano,  ed  ora  il  fanno.  Ma 
fino  alla  morte  > perchè  non  accrebbe  del  non  è dato  altresì  di  gran  giovamento  fer- 
continuo  le  afprezze  in  cambio  d' ifmi-  vite  a quedi,  quali  a fratelli  maggiori , in 
nuirle?  perchè  mutò  abito?  perchè  can-  opere  cosieccelfe?  fottentrare  ad  alcuna 
gibvita?  perchè  varib profelfione ? Veg-  parte  de' loro  peli,  follevar  le  loro  fati- 
co, Uditoci,  il  palTo  dilficulcofo  a cui  che,  cooperare  alle  loro  indullrie,  edo- 
fono  giunto.  Perocchèio  fon  certilfimo  ve  tanto  era  crefciutala  mede,  aggiugne- 
che  fé  Ignazio  havefle  fpefo  ancor  quel  re  gli  Operai?  Benché  dilTimulargià  non 
redo  di  età,  ch'eglifopravifle,  neltenor  podb  fenza  gran  uccia  b d’  artificiofa 
primiero  di  drazii,  e di  patimenti,  niu-  umiltà,  b d'empia  temenza,  cib  che  i 
no  farebbe  forfè  tra  voi  che  no  '1  vene-  Pont^cidelE  hanno  dichiarato  con  Ora- 
rade  come  un  prodigio  maggiore  di  fanti-  coli  sì  concordi:,  ed  è,  che  fi  come  Iddio 
tà:  quafi  che  fu  della  fantita.com' è ap'  nella  Chiefa,  al  comparir  dì  nuovi  Gigan- 
pimtod'una  pianu  di  Roveto , la  quale  ti,  ha  fempre  fodituiti  nuovi  Davidi,  i 
allora  fi  reputa  più  robuila,  quand'épiù  quali  lor  iconcaflèro  il  capo  con  ledelTe 
irfuta.  Ma  fu,  fingiamo  eh'  egli  havede  armi.,  ondequegE  s'ìnfuperbivano;  così 
«osi  profeguito  a vivere,  anzi  piùtollo  nelpadatofecolo,allofpuntar  d' unLute- 
amorire.  Aimè  che  farebbe  ora  in  gran  ro  nella  Germania,  d' un  Calvino  in  Fran- 
pane  de'  tuoi  fedeli , Cridianità  combat-  eia , d' un'  Arrigo  nell'  Inghilrerra , prov- 
tutada  tanti  vizj.  Gentilità  ingombrata  veder  volle  d' una  intetafalange,  che  a for- 
da  tanti  errori?  Tante  anime,  chelgn^  za  appunto  di  lettere,  edì  elotraenza  gli 
zio  fol  convertì  or  con  ragionamenti  pri-  dcbbelladc,  poich' elfi  unto  iiifcllonivan 
vati,  or  con  prediche  pubbliche , or  con  per  lettere,  ed  eloquenza, 
efempi  falubri , or  con  idituzioni  ammira-  Ma  per  far  ritorno  ad  Ignazio:  certo 
bili,  voglìamodir  che  farebbono  tutte  fai-  io  non  meno  lo  ammiro  quando  lo  confi- 
ve?  Anzìfarebbono  tuttefalve  ancor  queir  deio,  huomo  già  di  trentaquartro  anni , 
le,ch'  egli  ha  fin'ora  guadagnate  per  mezzo  pigliar  lezioni  puerili  in  una  fcuolctta  pub- 
dc*  fuoi  figliuoli  ? 1 milioni  di  Barbari  bat-  blica  di  grammatica,  che  quando  dinanzi 
tczzati  per  mano  d' un  Saverio  folo  nelle  ìL  vedea  contemplar  miderj  ccledi  nella 
Indie,  dove  farebbono?  dove  tant' Idoli,  caverna  incognita  di  Manrefa.  E fe  non 
altri  bruciati,  altri  infranti?  dove  tante  fu queda buma  dì confumarfi  perlamag- 
Chiefe,  altre  adornate , altre  erette  ? Chi  gior  gloria  divina,,  qual  altrafu  ? Comin- 
potrebbe  ora  ricordare  le  celebri  legazit^  ciarc  in etàsì  grave,  con  inclinazione  co- 
ni del  Giappone  più  incognito,  e più  ri-  sì  contraria,  con. forze  cosi  fcadute,  ad 
moto  , al  trono  del  Vaticano  ? Chi  la  apprendere  tra’ bambini  le  concordanze,  a 
China  apertada  un  Ricci  a’ trionfi  augu-  recitar  fue  lezioni,  abalbertare  fuoi  lati- 
diilimi  della  Croce?  Chi  foggiogatolc  il  nucci,.  finche  per  tutti  falendoi  gradi  delle 
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Arti , di  Scolare  in  Grammatica  jivenifle 
Dottor  in  Teologia  ! Cena  cofa  è che  il 
Demonio  molto  maggior  travaglio  mo- 
lilo pìgliarfi  de'prcfcnti  liuHii  di  lui , che 
r\on  delle  paffate  contemplazioni.  Anzi 
a qualunque  patto  farebbefi  contentato , 
ch'ei  fen  tornafle  come  prima  alla  grot- 
ta, purché  .''.bbandonalTe  lafcuola.  E ne 
dubitate?  State  anzi  a udire  con chefot- 
tilillime  arti  lo  procurò.  Qualunque  vol- 
ta lo  fcolare  novello  fu  que'principj  en- 
trava nella  Tua  claflie,  rollo  l'aftuto  nimi- 
co , trasliguratolt  in  Angelo  luminofo  , 
parevachc  fpabncairegliil  Paradifo.  Gli 
dipingeva  incontanente  nell'  animo  quel- 
le celedl  vìlìoni , ch’egli  havea  godute 
inManrefa,  quelle  elialt , que’ripoS,  quei 
rapimenti  : indi  facevagli  featurire  da  gli 
occhi  due  dolci  fiumicelli  di  lagt;ime  i e 
quando  il  vedeva  aprire  il  libro  per  rime- 
morar la  primiera  conjugazione,  a quel- 
le voci  jimt  > amar , quivi  arrellavalo  ; e 
non  già  gli  proponeva  al  penlìero  fem- 
bianti  impuri , ò gli  attizzava  nei  petto 
amori  impudici , com’egli  forfè  a qualcun’ 
altro  havria  facto;  ma  tutto  lo  dilegua- 
va in  dolci  disfaccimenti  di  amor  divino, 
che  gli  dicevano  al  cuore:  Chiudi  Igna- 
zio, chiudi  quel  libro,  che  a faper  ben 
amare,  miglior maellro  trovar  non  puoi 
di  quel  Dio,  che  tanto  t'amò  , ancora 
quando  tu  gli  eri  ingrato  e ribelle.  T’in- 
legneranno  ad  amar  gli  uccelli  del  bofeo , 
che  a Dio  sù  l’alba  pagan  tributo  di  lode; 
t’infegneranno  ad  amarlellellc  del  Cielo, 
che  a Dio  di  notte  rendono  omaggio  di 
gloria:  ifiori,  l’erbe,  le  piante,  ifonci, 
le  fiere,  tutte  ancor  effe  in  loro  mtna  fa- 
vella ad  am.are  c' infegneranno  , mentre 
fon  tutte  si  fedeli , e sì  docili  al  lor  Fatto- 
re . Cosili  nimico  parlava  al  cuore  d'igna- 
ziojedapocoa  poco  invogliandolo  degli 
antichi  rititamenti,  lo  invitava  a lafeìar 
gli  fircpiti  pe'ifilenzio,  lo  liudio  per  l’o- 
razione, lafcuola  pe’l  romitaggio.  E va- 
glia il  vero,,  non  fi  accorgendo  il  Santo 
dapprima  delle  arti  occulte,  era  in  pro- 
ciiuodi  ripigii.ire  da  Barcellonailcammi- 
no  vetfoManrefa,  e di  rivcllirei  Tuoi  lac- 
chi, e di  ricaricarli  di  fue  catene,  fenon 
che  illuminato  a tempo  da  Dioravvido 
£ del  gran  fallo:  e tanto  fe  ne  arrofsi- , 
che  con  folenire  giutametico  obbligoflì  a 
profeguire  iiulcfelTo  tutti  gli  lludjte  chia- 
mato il  Tuo  maeliio  a tal  fine  dentro 
una  Chiefa , gli  L.tddc  a’  piedi , gli  (co- 
perfe  l’inganno,  gli  domandò  perdonanza, 
e prcgollo  che  da  qpcU’ora,  ov’ei  man- 
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calle  a’ debiti  della  fcuola,  il  facelTc  fu* 
bito  foggi acer  più  d’ogni  altro  all’ em- 
menda  delie  sferzate.  Ballò  quell'  atto 
di  sì  profonda  umiltà,  perchè  il  Demo- 
nio confufo  più  non  ofalTc  tornar  alle  ar- 
ti primiere.  Svanirono  d'indi  innanzi  tut- 
te ad  Ignazio  nel  tempo  dello  fiudiaic 
quelle  nuove  ellafi , e quelle  importune 
dolcezze , ed  egli  cominciando  fra  tan- 
to a renderli  ogni  di  più  llrumemo  op- 
portuno a propagare  la  maggior  gloria  di- 
vina, non  folo  nella  propia  perlona , m» 
nell'altrui , qual  mezzo  potè  mai  tentare 
a tal  fine,  ch'egli  lafciafic?  Fece  egli  to- 
llocome  il  Sole,  che  apparfo  ful’Emi- 
fpeio,  nongiàfuccelTivamente  loillunù- 
Ila  a parte  a parte , ma  tutto  iofieme  . 
Così  egli  cominciò  lubito-  e nelle  Chiefe , 
e nelle  piazze , e nelle  univerfità , e nelle 
cafe,  e nelle  campagne  a fpander  raggi  d' 
infegnamcnticelelli;  alierpare  abufi  , a 
riformar  naonillerì,  a tor  pratiche  , a le- 
var giunchi,  e feora  tutto  a richiamac 
nella  Chiefa^  la  falutare  frequenza  de’ 
Sacramenti  già  quali  dimenticatavi . 

E ceno  par  maraviglia,  come  un  ta- 
l’huomo  , fecolare  ancora  , ancor  lai- 
co, e cosi  male  inamefe,  che  mendica- 
va a fruito  a frullo  anche  il  viver  cotidia- 
no  : potelTe  in  breve  tempo  acquillarfi 
tantodi  credito,  che  al  primo  aprir  di  fua 
bocca  venillè  a feonvolgere  tante  Città 
principali,  quali  furono  Barcellona,  Al- 
cali, Salamanca,  Parigi,  Vinegia,  Ro- 
ma: facendo  quivi  converlìoni  sì  Arane, 
sinumcrofe,  sì  riguardevoli , che  quale 
incantatore  di  cuori  ( nè  punto  amplifi- 
co ) che  quale  incantatore  di  cuori  ven- 
ne citato  a’trìbunali  fovrani  di  tutte  quel- 
le Città:  Tempre  alloluto  per  la  manife- 
ftainnocenza,  Tempre fofpetro  per  mira- 
colofilfima  autorità . Quindi  per  zelo  del- 
la gloria  divina  che  non  poti?  Egli  infa- 
mato con  calunnie  , egli  affrontato  con 
villanie  , egli  chìufo  in  prigione  , egli 
llsetto  in  ceppi , egli  carico  di  catene, 
e poco  men  ch’egli  martire  del  fuo  zelo , 
per  cui  più  volte  trovato  fu,  fe  non  mor- 
to , almen  tramortito,  fotto  il  baAone  de’ 
perfidi  a cui  rapiva  le  concubine  perifpo- 
farle  con  CriAo.  Penfate  poi  fedilfi  culta 
di  via^  , ò fe  contrarietà  di  Aagioni , (c 
languidezza  di  corpo , ò fe  afflizion  di  ani- 
mo poteronmai  ritardarlo,sì  che  qualCac- 
ciatore  infaziabile  non  cotreffe  ognorane- 
lante,tra  precipizii  e dirupi.tta  pruni  e Aer- 
pi , dove  una  minima  preda  miraAc  al  var- 
co. TcAimonione  fia quella Aranar.folu* 
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zione,  ch’egli  pigliò  nella  Città  di  Pa-  • Ma  già  mi  avveggo  non  potcr'ioplù  Vili, 
rigì  . quando  havendo  in  vano  tentato  lungamente  dividere  quello  che  fece  !• 
più  apertamente,  con  efortazìoni,  con  gnazìo  a gloria  di  Dio,  da  quello  c'ha 
fuppliche,  c con  terrori,  iiravvcdimen-  fatto  Dio  per  gloria  d'Ignazio;  mentre 
to  di  un  Giovane  difonelfo,  non  dubi-  aflin  di  rendergli  cambio  dì  tante  con- 
tò di  por/i  quali  inagguato,  di  itagion  verlìoni,  e di  tanti  acquilii,  parcheDio 
rigìdilTima,  c a notte  biija , dentro  uno  volefle  concedergli  i primi  onori  nell’ 
llagno  gelato,  lungo'l  quale  il  malvano  inlHtuzion  d’ un  tal' Ordine.  Non  però 
haveva  a palTare  per  andare  all’  ulata  crediate  Uditori  , che  Dio  tant’  oltre 
praticai  c quando  il  vide:  Va  puiemi-  indugialfe  a glorificarlo.  Signotinò.  Sap- 
fero  va  , cominciò  a gridare  con  una  piam  noi  per  indubitato,  chefìndaquan- 
voce  di  tuono  i qui  tutto  ignudo  darò  do  fi  flava  Ignazio  nella  Aia  cafa  a gìa- 
io  fra  tanto  a pregare,  e penar  perte.  cere,  fono  padiglioni  pompofi,  in  letti 
Fin  che  tu  non  delìAi  dal  tuo  peccato,  agiatillìmi  , Iddio  fpedigli  vìfibilmente 
qui  ogni  notte  tu  vedrai  me  ali'  anda-  dai  Ciclo  il  Aio  Vicario  fovrano,  il  Aio 
re  , qui  al  ritornare,  e pagherò  nella  primo  MiniAro,  SanPietro  Apoflolo,a 
mia  carne  ogni  volta  le  libidini  della  reAituirgli  la  fanità,  e a curarlo  della  fc- 
tua  . Non  furono  quefie  voci , furono  rita  da  lui  ricevuta  in  Pamplona  , qua- 
fulmini  , onde  quel  mefchìno  conquifo  fi  volelTe  con  tant'onote  far  pruova  di 
fi  gittò  a terra,  fi  rendè  , fi  ravvide  , guadagnarfelo  . Ma  perchè  queAi  non 
e die  fra  tanto  per  caparra  ad  Ignazio  però  ancora  perfettamente  arrendevafi 
quel  più  pronto  conforto  , chepotelTe  alle  divine  chiamate,  pergrincendìmen* 
a lui  poigere  in  tanto  gìeio,  cheAidis-  ti  di  fenfo,  che  in  quella  età  sì  foco- 
farfi  in  un  caldo  fiume  di  lagrime  .E  fa,  e si  libera  di  trent'anni  lo  raoleAa- 
r.on  fu  quello  , Uditori  , grande  argo-  vano;  che  fuccedette>  Calò  fa  Vergine 
mento  di  un’apoAolico  zelo?  Io  foche  di  perfona  dal  Cielo  col  Aio  Bambinel- 
d'un  Bernardo  ancor,  d'un’Anfelmo,  d'  lo  fantìAìmo  tra  le  braccia,  entrogli  in 
un  Cutberto , d'  un’  Enrico  , d’ un  Pier  camera  , gli  fi  dimoArò  alla  feoperta  , 
Damiano , tutti  gran  Santi , fi  racconta  e con  la  vìAa  del  Aio  vergineo  fembìan- 
come  prodigio  di  fervore,  e dì  carità,  te  di  modo  lo  confortò,  che  non  sòs’ 
l'elferfi  ancor'efiì fcpoltì ignudi  tra’ghiac-  io  dica,  ò Topico  ò fpento  ogni  fòrni- 
ci . Ma  fiami  non  per  tanto  pecmcAo  te,  rimafe  Ignazio  da  quell’ora  perfem- 
qui  di  olTervarc,  eh' elfi  finalmente  ciò  prenon  pure  alieno,  ma  fvogliato,  ma 
fecero  per  cAìngucr  le  propie  concupì-  Aupido  a ogni  diletto  che  havefie  del 
Icenze  , non  per  ìfmorzare  le  altrui  . lenAiale;  quali  che  in  lui  quell’alto  gau- 
Pcr  altrui  prò  non  fo  chi  mai  ciò  fa-  dio  celcAe  havefie  operato  ciò  che 
celTe  fe  nonignazio.  Ben  mericavadun-  il  vino  di  Palme,  il  qual  bevuto  ren- 
qiie  un  zelo  sì  ardente  di  ufciredaque’  de  infipido  il  guAo  d' ogni  altro  vino, 
ghiacci  medefimipiù  infocato  adinfiam-  e fa  1’  huomo  allemio  . E che  vi  pare 
mare,  ad  incendere  TUniverfo.  E cer-  Uditòri  , di  quello  folo  ? Io  bene  in- 
tamente  parv’egli,  bavere  delfuoco,  fi  tendo  che  Dio  compartiva  fomiglianti 
come  il  nome,  cosiqtieAa  proprietà  , favori  a Perfonaggi  fantìflìmi,  incanuti- 
ch'a  nuli*  altro  forfè  conviene  , fe  non  ti  già  nella  perfezione,  e confumatìne' 
al  fuoco;  di  convenire  ogni  cofa  in  meriti;  ma  che  compattifiègli  a chi  non 
propria  AiAanza.  Perciocché  quanti  in-  folo  non  era  giunto  alla  metà  del  mc- 
timamente  trattavano  con  Ignazio,  non  citare,  ma  ne  Aava  ancor  fu  le  mofic, 
folamenec  lafciavano  d'efiet’empj,  non  o quefio  sì  che  fembrò  quali  un  favo- 
folamente  afpiravano  a farli  fanti,  ma  rido  ad  invidia  de’fuot  più  cari  ! Che 
divenivano  anch’elK  zelanti  al  pari  del-  fc  con  sì  pellegrine  dimoArazìoni  Dio 
la  comune  ftlvezza.  Ed  ecco  qual  fu  I’  compiacquefi  dì  efaltarlo  , ancora  no- 
occafione,  dond’egli  venne  ad  arricchì-  vizio  rozzo  nella  virtù,  anzi  ancor  fe- 
re la  Chìtfa  d'  uno  Auolo  novello  di  colare,  ancora  mondano,  che  havrà  c- 
Keligìofi , i quali  per  quanto  follerò  ò gli  fatto  dipoi  ? Vi  parrà  punto  Arano 
difunitì  di  patria  , ò varj  di  lingua  , ò s’io  vi  racconti  l’ incredibil  dimcAichez- 
diverfi  di  occupazioni  , tutti  foflcT  pe-  za , con  cui  trattò  Tempre  fcco  in  tut- 
to d'uno  AclTo  cuore,  tutti  d’uno  fpi-  ta  la  vita/  Prefio  a quaranta  volte  gli 
>ico,cuttid'undelìHeno , tutti  di  un  zelo,'  fi  diè  Crillo  di  faccia  a faccia  a vede- 
di  far  tutto  ar  JcreilMondo  ili  amor  celclle  re  fin  da  principio,  nella  folitudine  di 
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M^inreTa:  e in  quella  grotta  furoii  altre-  tante  varie  iembianze  gli  apparve  Cri- 
si  tante  le  vijioni  , tanti  i fegrcii  pa-  fto,  ora  nel  viaggio  di  Padova  per ani- 
Jefati  ad  Ignazio  intorno  a’  mìileri  del-  marlo  in  un  eilrcino  abbandonamento , 
Ja  creazione  del  mondo,  c della  ripara-  ora  nella  navigazione  di  Cipri  percon- 
zione  dell’huomo  , e fopra  tutto  della  fonarlo  in  un  interno  ramarico  , ora 
ineliabiiillima  Trinità,  che  quand'  egli  non  lungi  da  Roma  per  offerirgli patro- 
ufeito  di  li  haveffe  incontrata  una  fac-  (inio  conefe  in  quella  Città.  Eperque- 
cia  nuova  di  Mondo  , bruciate  le  divi-  li*  ultima  fu  quella  illulite  viCone  , di 
ne  Scritture,  cancellati  i facrì  Concili!,  cui  merìtevolmenre  fi  confola  canto  e 
profanate  Chiefe,  arfe  Immagini,  rotte  fì  pregia  la  mia  minima  Compagnia  , 
Croci  , atterraci  Aitati  , Sacrifìci  man-  qualunque  volta  fi  riduce  a memoria 
cati,  e tutti  gli  huomini  unitamente  ri-  ciò  ch'or  dirovvi.  Andava  Ignazio  co' 
belli  alla  vera  Fede  ; concuccociò  per  fuoi  piimieri  compagni  alla  Città  Rei- 
quello  fol  ch'ci  n'havea  faputo  in  Man-  na  del  Mondo,  per  ivi  dare  a quel  con- 
refa  , farebbe  flato  , come  affermava  , corde  drapcllo  una  infolubile  unione  : 
proncifTimo  di  comparir  concra  tutti  in  e già  era  non  lungi  dalle  Tue  mura  , 
campo  a difenderla,  ancor  col  fangue  , quando  prima  d'entrarvi  fi  ritirò  dentro 
ancor  con  la  vita  ; anzi  allor  appunto  una  Chielicciuola  diferti,  adine  di  ora- 
parevaglì,  ch'egli  farebbdì  più  che  mai  re.  Ma  non  fu  quella  orazione , Eietla- 
mantenuto  divoto  a Dio  : ad  immita-  (i . Vid'egli  il  Padre  Eterno , che  al  iuo 
zione  del  Nilo  , il  quale  allor  reca  al  Figliuolo  Umanaco  raccomandava  con 
Mar  yiù  folleciti  i Tuoi  tributi  , più  ecceOiva  caldezza  i difegni  nuovi  d'  I- 
copion,  più  colmi , quando  d'ogni  in-  gnazio.  Ma  che  poteva  il  Figliuolo  ri- 
torno rimangono  per  grave  univerfalfi-  fpondere  a si  gran  raccomandazione 
cita  tutti  i rivi  afeiutti . Si  rivolfe  ad  Ignazio  con  volto  amabi- 

]X.  £ farà,  pollo  ciò,  chi  li  maravigli,  le,  e fattoio  avvicinare,  feco  lo  (Irin- 

fe  così  rozzo  com’egli  era  ivi  in  qua-  fé  ad  una  Croce  fanguinofa,  e pelante, 
lunque  letteratura  , lapeffe  nonditneno  ch’egli  tenea  fra  le  braccia:  e con  pia- 
comporvi  quel  piccini  sì,  maprodigio-  cevoi  forrifo.  Andate,  diffe,  ch'io  fa- 
fo  volume  degli  fpirituali  Efercizj:  vo-  rovvi  propizio  nella  Città  . Sg»  vtbit 
lume  per  cui  gloria  dir  badi,  checon-  Rfmt  prtpuiiu  tro.  O folTer  quelli  pre- 
tto d'  elfo  tutti  i moderni  Eretici  han  faggi  di  traverfie  rappreféntate  in  quell' 
digrignati  rabbiofi  i denti,  e le  zanne,  orribile  tronco,  ò folTero  auguri!  di  pro- 
chiamandolo a piena  bocca  or  lavorio  fperità  figurate  in  quel  fembiante  fere- 
di  diavoli,  or  fuciria  di  flrcgherie  , or  no,  certo  è,  che  confane,  e conl'al- 
epilogo  d'incantefmi ? Ma  vagliail  vero,  tre  fi  moflra  Crillo  , s'  io  non  erro  , 
Uditori  ( e li  attribuifea  la  lode  a chi  propizio  a quella  Tua  Religione  , men- 
meritolfela  ) opera  quella  fu  dì  Maria  tr'egli  và  temperando  Tempre  intalgui- 
più  che  d'Ignazìo,  il  quale,  nonfapen-  fa  ad  util  di  lei  perfecuzioni,  e favori, 
do  allor  nulla  più,  che  leggere,  e feri-  difpreggi,  e glorie,  ch'ella  non  habbia 
vere,  altro  non  fece,  ficcome  habbia-  occalione  di  diventare,  nè  per  leaver- 
mo  per  tradizione  autorevole,  cherac-  fità  pulillanima  , nò  per  le  profpericà 
cogliere  in  carta  quelle  lezioni,  le  qua-  baldanzofa.  Ma  voi  fra  tanto  che  dite? 
li  nelle  vìlite  familiari  folca  fpiegargli  Potea  Dio  dare  gloria  maggiore  ad  un 
frequentemente  la  Vergine  di  tua  boc-  huomo,  che  fargli  intendere  di  pigliar- 
ca  : e però  fé  nulla  egli  diede  loro  di  fi  si  a cuore  l'opere  di  elfo,  ed  a que- 
propio,  quel  folo  fu,  eh*  alle  gocciole  Ho  line  apparirgli , parlargli  , fìringer- 
lalutari  delia  rugiada  celcHe  dante  con-  lo,  accarezzarlo,  ed  ufar  leco  con  tan- 
chiglie,  cioè  ridurle  durevolmente  ano-  ta  affabilità?  Senonchènonhavevalgna- 
ftr’ufo.  Che  fé  l’umiltà  del  Santo  non  zio  bìfognodi  tali  dimollrazioni  per  ac- 
ci havelfe  troppo  altamente  dìHìmulato  certatli  del  patrocinio  divino,  fperimen- 
ciò  che  in  Manrefa  parimente  egli  vide  tato  tant’  altre  volte  propizio  . Potea 
in  una  miracololilfimaeHali  d'otto gior-  ballargli  la  memoria  di  dò  che  gli  e- 
ni , e d’otto  notti  continue,  quanta  Tua  ra  accaduto,  allor  che  giunto  fu  I'  ora 
gloria  farebbe  ora  il  poterlo  qui  riferì-  tarda  in  Vìnegia,  nè  havendo  però  tro- 
te? Ma  fenzadubbìo  rivelazioni  non  do-  vato  ò cibo  da  pafeerf,  ò tetto  da  ri- 
vette ivi  godere  punto  men  belle  di  covrati!,  calò  dal  Cielo  una  gran  voce 
quelle  ch'egli  hebbe  apprcHo,  quando  in  a dellaie  il  Senator  Trevigiano  , ed  a 
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c<.n  ..niUiglì,  che  ardane  tolto , benché 
di  notte  > a raccorjo  dalla  via  pubbli- 
ca, ed  a ricettarlo  in  Aia  cafa.  E che  ? 
Non  havea  Dio  dato  per  lui  commef- 
fione  a’venti  che  volalTcro  a favorirlo, 
allor  che  nella  navigazione  di  'Cipri 
tentarono  i Marinari  di  abbandonar- 
lo fopra  uno  fcoglio  deferto?  Ceno  è 
che  gli  empii  quante  volte  vogarono  a 
quella  parte , altrename  ne  vennero  ri- 
balzati. Non  havevadat'ordine  alle  pro- 
celle , che  pigliaflero  per  lui  le  vendet- 
te di  quel  Piloto  , il  quale  nel  ritorno 
di  Palcllina  negò  di  dargli  caritattivo 
tragitto?  Certo  è che  il  mifero,  quan- 
tunque la  mattina  fcioglielTe  prorpera- 
mcnte  fu  ben  corredato  vafcello  , non 
prima  giunfe  a fera  che  naufragò  . Vi 
fu  chi  ardito  fen  corfe  col  feno  ignu- 
do per  torre  a Ignazio  la  vita  : ma  per- 
de toAo  ogni  moto  e fenfo  nel  brac- 
cio, divenutogli  arido  An  a tanto  che 
Ignazio  non  glie'l  toccò.  Affermò  altri 
nella  Città  di  Alcali , effere  Ignazio 
degno  di  fuoco  ; e fra  brev‘  ora  vi  rc- 
liò  egli  medelimo  incenerito:  altri  nel- 
la Città  di  Cordova  diffe,  doverli  I- 
gnazio  profondare  fott’  acqua  ; e poco 
apprcITo  rimafevì  egli  ftelTo  annegato  . 
Tanto  a difendere  la  riputazion  d’untal 
Iniomo,  lin  quelli  iftelfi  elementi  fi  col- 
legarono, che  mai,  tra  loro  implacabili, 
non  han  pace. 

Che  le  dall’ altro  lato  io  volelTi  tra 
le  glorie  d'ignazio,  ancora  vivente , an- 
noverare la  ftima,  che  a d'tfpetto  della 
calunnia,  e della  impietà  hebbe  di  lui 
il  Criftianefimo  , che  bel  teatro  farei 
vedervi  di  onorij  di  acclamazioni  , di 
applaufi  ? Farei  vedervi  quattro  Som- 
mi Pontefici,  PaoloTerzo,  GiulioTer- 
zo  , Paolo  Quarto , e fopra  tutti  al- 
tresì Marcello  Secondo  tener  Ignazio 
prelTo  di  loro  in  sì  alta  venerazione 
che  non  con  altro  più  ufato  nome  il 
chiamavano  che  di  Santo  : riceverne  vo- 
lentieri i configlj,  ricercarne  frequente- 
mente l'ajuto,  ammetterlo  a confidente  di- 
mellichezza  , promulgare  a richiella  di 
lui  bcllilTime  leggi  , fondar  Monillerj  , 
illituir  Seminar)  , provveder  bifognofi, 
e condefeendere  in  tutto  sì  prontamen- 
te alle  fue  prime  preghiere  , a'fuoi  pri- 
mi cenni , che  non  st  rollo  a i primi 
fiati  deirÀullro  cedon  facili  i monti  le 
loro  nevi.  Qiiindi  farei  vedervi  un  Gio- 
vanni Terzo  , Re  di  Portogallo  , fcri- 
vetgli  come  a Padre,  e adoperarli  per- 


chè dal  governo  particolar  della  Com- 
pagnia  folle  allunto  all'  univcrfal  della 
Chiefa.  1 Cleri  delle  Città  vi  farei  ve- 
dere ufeiti  a riceverlo , come  fece  prin- 
cipalmente quello  di  Afpeizia,  con  fe- 
(lofo  fuon  di  campane  , e con  folenni 
procelTioni  di  popolo  . Vi  farei  di  lor 
bocca  udire  un  San  Carlo , che  da  gli 
efercizj  fpirituali  d' Ignazio  vuole  rico- 
nofeere  umilmente  i principi!  dell'  am- 
mirata fua  fantità:  udire  un  San  Filip- 
po, che  al  converfare  dimellico  con  I- 
gnazio  vuole  umilmente  attribuire  l' ac- 
quifto  della  fua  prodigiofa  contempla- 
zione: e fe  nulla  dee  prezzarli  la  fiima 
ancor  de*  dimefiici , un  San  Francefeo 
Saverio  udir  vi  farei,  non  folamentea- 
fcrivere  ad  elfo  ogni  palTo  eh'  egli  ha- 
vea dato  nella  virtù  , ogni  converfione 
ch'egli  faceva  nelle  Indie;  ma  ancor  va- 
lerli delle  foferizioni  di  lui , quantun- 
que vivente  , per  operar  gloriofifiìme 
maraviglie;  a lui  viventefcrivereginoc- 
chione,  lui  vivente  invocar  nelle  leta- 
me, e finalmente  a lui  vivente  inviare 
l'ultima  lettera  con  quella  fopraferìzio. 
ne  appunto  dettatagli  ò da  un  profeti- 
co fpirito,  ò daun'efiatico  affetto: 
ntto  Vtdrt  in  Crijìt  Igntix,i»  . Ma 

non  curo  , nò  , che  non  curo  per  e- 
faltazion  d'  un  tal’  huomo  le  approva- 
zioni de' Grandi , non  le  tefiimonianze 
de'Santi,  non  gli  encomii  magnifici  de' 
figliuoli,  fempre  fofpetti . Vengane  an- 
zi fuor  dell'Inferno  Lucifero,  eglicon- 
fein  , egli  parli  , ciò  che  cofiretto  da 
incontrafiabile  forza  non  può  tacere  : 
e fe  giuda  il  favellare  di  San  Girola- 
mo , Illud  'vrrttm  tfi  nHimonium  , qmd 
ab  inimiti  vm  frcfirtnr,  io  mi  conten- 
to , che  fprezzatane  ogni  altra  , loto 
aH’affermazion  di  Lucifero  s'habbia  fe- 
de . E che  dils'  egli  ben  tre  volte  d'  I- 
gnazio , quando  al  folo  nome  di  lui  , 
tuttoché  vivente , fu  violentato  a fug- 
gire da' corpi  opprellì?  Non  mi  nomi- 
nate Ignazio,  dils’egli  tutto  fremente  , 
non  mi  ragionate  d’  Ignazio  , perchè 
queft’è  il  maggior  nimicoch'io  m'hab- 
bia  nell'  Univerfo  . Il  maggior  nimico 
che  Lucifero  hayeffe  nell'  Univerfo  , 
quell'  era  Ignazio  ? Non  cerco  più  . 
Dimentichiamoci  pure  di  quanto  hab- 
biam  fopra  lui  difeorfo  fin'  ora  ; non 
fi  curi  di  altro  fatto,  non  fi  parli  d'al- 
tra fua  gloria  . Vi  par  poco,  che  fin- 
ch' egli  campò,  maggior  nimico  di  lui 
non  hebbe  l' Inferno  ? E pur  marteava- 
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no  forfè  allora  all'Inferno  de'iieniici  nr.1  mente  beate,  voleflc  il  Cielo  venire  fra 


mondo.'  e nemici  grandi»  e nemici  im- 
placabiliflimi  ? lo  non  voglio  entrate , 
Uditori,  in  agguagli  odiofi.  Legga  dii 
vuole  gli  annali  di  quella  età,  feconda 
forfè  quanto  altra  mai  di  gran  Santi , e 
poi  tra  sè  diflinifea  ciò  ch'alui  piare  . 
Io  ben  v’aftcrmo  che  grand’onore  Dio 
volle  fare  al  fuo  Servo,  menrrecolhin- 
fe  ben  tre  volte  il  Demonio  a farne 
fempre  co’medcfimi  fremiti,  anzi  con  le 
fle/le  parole , una  sì  memorabile  atteil a 
alone . 

Unofolamenteioritruovo,  che  odian- 
do Ignazio  confentimenti  di  Sdegno  trop- 
po infaziabile,  non  fu  pofTibile  che  ne 
molto  nè  poco  già  mai  voleffe  concor- 
rere allefue  glorie.  E chi  fù  quelli  fe  non 
Ignazio  medefimo,  il  quale  per  quanto 
fempre  li  rimiralfe  6 temuto  dall'Inferno, 
ò riverito  dalla  Terra,  ò favorito  dal  Cielo, 
pigliò  ollinatamente  a contendere  comra 
tutti , per  non  eflcr  glorificato»  A nzi  finch’ 
egli  vilTe  niun’ altra  grazia  dimandò  a Dio 
per  mercede  di  quanto  haveva  per  lùiò 
fatto,  ò patito,  fenonched'elfcrdatut- 
t fprczzatovivo,  dimenticato defonto  . 

Sindi  nafceva,^ell'occultare  tutti  i ce- 
i favori  con  più  cupezza,  che  non  ce- 
bi l'oro  la  terra , ò le  gioje  il  mare . E per- 
chè un  giorno  egli  udiicheilfuoConfelTo- 
re,  cui  folo gli  confidava,  s'cralafciaco u- 
feir  di  bocca  non  altro , fe  non  ch'egli  bra- 
mava di  foprawi  vere  ad  Ignazio  canteo- 
re,  chedirpocelfc  le  maraviglie  inaudite 
ch'ei  nefapea,  gli  fé  collare  una  tal  paro- 
la la  vita . Perch  è non  folamcnceahora  l.à- 
feiò di confclfarli più  fece,  maperconfo- 
lazion  della  fua  umiltà , ottenne  a fe  quella 
grazia , a noi  quella  dilà v ventura,  d'efi'crc 
al  mori:  preceduto  pochi  dì  pi  ima  dal  me- 
dclìmo  Confelfore . Ed  ecco  la  ragion  per 
la  quale  molte  veramente  io  v'hò  dette 
delle  fue  glorie;  non  però  le  m.aggiori.Egli 
ha  voluto  così:  e perciò  di  luì  folo  polTiam 
dolerci  ,feil  meno  n’èpalcfe,  il  meglio  n’è 
occulto.  Ma  facciali  pure  Ignazio  quanèe- 
glisà  per  ti  manerein  terra  meno  onorato: 
le  vivo  ottennclo,  no'l  potrà  certo  impe- 
trare al  pari  defonto.  Supplicò  egli  più 
volte , che  il  fuo  cadavero  gittaro  folle  in 
un  fordido  letamajo . Ma  fuo  mal  grado  , 
nonfolo gK  argenti, egli  ori , mafin  le  fièl- 
le  calarono  ambizlofe  ad  onorargli  lafc- 
poltura , come  fu  veduto  dà  alcuni  nella 
traslazione  feconda  delle  fue  ceneri  : qciafi 
«he  non  potendo  ancor  quelle  ceneri  anda- 
rtalCielo,  ove  hanno  avivere  iromonal- 


quellc  ceneri . Quindi  potè  ben  forfè  Igna- 
zio impetrare  di  non  operare  vivente  altre 
m.Taviglie,  fenonche  di rilufeitare  uno 
fvemurato  impiccatoli  per  impeto  di  furo- 
re; di  ritornare  ad  una  femmina  un  brac- 
cio lliipidito,  adunhuonio  unamanoar- 
fa  ; di  fanare  con  la  fola  benedizione  una 
tifica  difperata  ; di  liberare  altri  da  mal  ca- 
duco, altri  da  febbri  pellifere,  e di  mo- 
llrarli  nel  medefimo  tempo  in  Città  divcr- 
fe,  come  in  Colonia,  ed  in  Roma;  ma 
monta  ch’egli  poi  fu , non  potepiù  liinga- 
mentcfrenarla  mano  divina,  si  che  di  lui 
non  fi  valclfe  ogni  giorno  ad  operare  ifuo- 
vi  prodigii  , per  grandezza  ammirabili  , 
per  numero  copiofi , per  fama  llrepitolif- 
fimi . Quindi  è,  chele  apparizioni  della 
fua  perfona  fono  dipoi  fiate  nel  mondo 
così  frequenti,  eh  egli  è paruto  non  me- 
no abitarvi  beato,-  di  quel  elicvi  foggior- 
nalfe  mortale . Egli  apparve  nel  mar  di  Ge- 
nova ad  una  fanciulla,  e la  liberò  dal  nau- 
fragio; egU  ne'bofchi  del  Perù  ad  un  gio- 
vane, e lo  campò  da'ladìbni;  egli  nella 
Città  di  Lecce  ad  una  moribonda,  e le  ren- 
dette la fanità ; egli  nell' Acci vefeovado  di 
Toledo  a una  vergine,  e la  conlolò  d’un  af- 
fanno; egli  inunmonillerodi  Macerataa 
una  monaca,  efalvola  da  morte;  egli  in 
una  valle  del  Piemonte  a una  madre,  c 
fanolleil  figliuolo;  egli  in  una  Città  di 
Guafeogna a un nollro  malevolo;  edafife- 
zionollo  alla  Religione;  egli  in  Firenze 
ad  un  Principal  Cavaliere  , e gli  pré-fcr- 
vò  daformidabile  incendio  la  perfona , e 
la  cafa , e le  fifppellcttillJ , mentre  d’ogni 
incorno  avvampavane  il  vicinato  . Due 
bambini  morti  egli  fi  è compiacciuco  di 
ravvivare  per  confolàzion  delle  madri,che 
ne  lo  chiefero , uno  in  Munebrega,  ed  uno  - 
in  Manrefa;  unafanciulla  di  dodici  anni 
pur  morta  rifufeitò  in  una  terra  di  Spagna 
chiamata  Pardos  ; e nella  Cittàdi  Ferrara 
ad  un’altra  madre  che  fu  prclla  a invocar- 
lo , mentre  afiàcciacafi  da  un  b.ilconc  le 
cadde  un  tenero  figlioletto  nella  via  pub- 
blica, egli  medefimo  venne  in  perfona 
a riporglielo  vivo  c brillante  fui  feno, 
ond'era  caduto.  Ma  non  è più  ritogliere 
altri  d’infernoche  dalla  motte  ? Epurea 
due  giovani,  che  havean  donate  l’ anime 
loro  al  Diavolo  con  due  polize,  fottoferit- 
te  di  loro  mano,  e col  loro  (angue,  egli 
impetrò  che  i mefehini  firavvcdelfeto: 
c Itemendone  1'  Inferno  di  rabbia  , fe- 
ce’eglisì',  che  la  donazion  fi  annullalfe, 
firendelTero  le  Icrìcture,  in  quello  più 
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sloriofo  del  finto  Orfeo,  che  non  già  per  / con  tutto  ciò  dobbiamo  di  onore;  quanto 
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mezzo  di  fuppliche  lufinghevoli,raa  di  co- 
mandi imperiofi,  fu  policnte  a trarl'anime 
da  gli  abiflì. 

Benché,  farebbe  certamente  un  non  mai 
finire,s’io  delle  maraviglie dilui  voleflì  ac- 
cennar tutti  i generi,  non  che  trafcorrer  per 
tutte  fingolarmente.  Ed  io  mi  avvifo , che 
giaabaltanzarefiiatevoiperluafi,  molto 
havcr  fatto  Ignazio  a gloria  di  Dio, ma  non 
meno  anche  Dio  pergloriad*  Ignazio.  Ri- 
man  però  ,che  tanto  più  noi  ci  animiam 
volontieri  a glorificare  con  dimoftrazioni 
ofTequiofe  la  Tua  memoria.  Chefe  a quei 
Santi , i quali  folo  hanno  attefo , come  na- 
vi da  traffico,  al  propio  acquilfo,  molto 


più  a quei , che  quali  navi  da  guerra , fi  fon 
disfatti  per  pubblico  beneficio?  Se  nulla  di 
bene  bavere  voi  mai  ricevuto  inunfecolo 
da'fuoi  affaticati  figliuoli , fé  nelle  fcuole  1* 
età  più  bionda  ha  riportato  da  effi  verun 
ammacfiramento  ,fe  tirali  Otatorìi  l'anime 
più  divote  hanno  da  effi  apprefo  alcun  in- 
dirizzo , fé  qualche  minima  utilità  v'hà  re- 
cata nel  giro  di  tanti  lullri  ò la  facondia 
di  alcun  di  loro  da*  Pergami,  ò la  dot- 
trina nei  dubbii  della  cofcienza  , ò 1* 
affifienza  ne*  pericoli  della  morte  ; tut- 
to’ dal  loro  Padre  dovete  voi  tico- 
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tutto  rendere  al  loro  Pa-- 
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Beatus  qui  invenit  ^icum  verum»  Ecclef.  25.. 

fondatala,  ne  fecero  a quei  mefchlni  un' 
bollente  bagno , entro  cui  tutte  putgafTero 
le  fozzure  dei  lor  baratti . (^alunque  falfi-  sic. 

ta  veniffe  commefTa  ò ne^gilli,  ò nelle  * 
mifure,òne’pefi,  ò nelle (critture,  òne* 
panni , dovea  coAàre  tra  gli  Egiziani  la 
perdita  di  ambedue  le  mani  ad  un  taglio  . 
Aleffandro  Severo  ad  un  fuo  Miniflro,  il  rìuAièx. 
quale  falfamente  arrogando  una  gran  po- 
tenza , pafcea  di  fperanze  folli , e di  pro- 
mefle  fallaci,  la  gente  credula,  diè  queft* 
orribil  tormento,  ch'io  vi  dirò.  Lo  fece 
in  piazza  fof{Mtidere  per  li  piedi  ad  un*  al- 
ta trave;  indi  fono  il  capoattizzatogli  un 
nero  fuoco  di  paglie  umide,di  fermenti  ba- 
gnati, di  legne  verdi , il  fecepcnofamen- 
ic  morir  di  fumo,  mentre  da  un  banditor 

frat- 


UttiiTribunah  del  Mondo 
Ton  convenuti  mirabilmente 
a punire  con  atroci  pene  i 
li  Falfarj,  chi  può  negarlo)  A 
Il  chi  falCficava  monete  ufa- 
vano  i Longobardi  troncar 
la  mano,  miniftra  di  tanto  inganno . I Sino- 
pefi  lo  rilegavano  in  bando,  gli  Ateniefi 
gii  mozzavano  il  capo  ,e  più  proporziona- 
to fupplicio  inventarono  ancora  però  gli 
Svechi.  Perciocché  elTendo  capitati  fra  lo- 
ro alcuni  Mercatanti  ingannevoli  di  Mo- 
feovia , i quali  abufando  la  feisplicità  del 
paefe.rpacciavano  nc'contratti  moneta  fal- 
la, che  fecer 'elfi  ? Raccolferodaogni  par- 
te, di  tal  moneta, quanta  mal  potegiugner- 
ne  alor  contezza,  ed  in  lór  potere, e dipoi 
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frattanto  gridavafi  ad  alta  voce;  Così  col  penfo  di  haver  ritrovato  a ciafcun  di  voi 
M«noch  fumo  è punito,  chi  vendè  fumi.  Fvine^imi-  quefto  Amico  Vero  . E qual'è>  l'Angelo 
de«btt.i.  Chepiù/ Nèpure  volito Cuiiode.  Ofeilconofcelte, Fede- 

».cafu  j iv.  il  propio  fuo  nome  potea  dafcuno  tra’Ro-  li , ò fe  il  conofcelie,  credete  a me  che  niu- 
mani,  òtra'Gred.falfaraente  cambiarli  in  no  amico  voi  mai  terrdle  nel  Mondo  in 
/ altro  non  fuo:  onde  chi  ciò  foflbfcoperto  più  degno  grado!  Voglio  io  però  quella 
haver  farro  in  frode, veni  va  con  J’elìliopu-  manefar  manifcllo  quanto  veramente  ci 
.Ap“^hwf!  nito.s’erahuomoriberoj  col  patibolo, s*  lia  tale,  affinchè  vcnghiamo  unitamente 
era  fervo.  E pi  ù oltre  ancora  arrivò  Fi  lip-  a confonderci , fe  per  cafo  da  noi  non 
po  il  Macedone.  Perciocché  havendo  an-  habbialì  un  amico  vero  in  quel  conto, 
noverato  fra’Giudici  un  valcnt'huomo,  a nel  quale  s‘  ha,  nè  di  rado  , un  amico 
lui  raccomandato  da  Antipatroi  quando  falfo. 

poi  Teppe,  ch'eglifolea  fallìlìcare  lludio-  Sev'è  cofa  alcuna,  per  la  qual  lìa  da  II. 

famente  il  colore  de' Tuoi  capegli  per  ren-  prezzarli  al  Mondo  un  amico,  e ferbarlì 
derli  più  dorati , loprivò  tolto  di  ufficio,  caro,  liècred'ioperhaverneatempo,ed 
con  affermare,  come  leggiamo  in  Plutar*  a luogo,  un  lèdei  conliglio:CM^/i«  r<a<in/- 
co,  che  da  un  infedele  nel  crine  non  dee  hit  utilmt , dice  T antico  Menandro . Ma 
fperatlì  fedeltà ne’maneggi . lajiitintriai-  chi  è degliamìci  comunemente  , da  cui 
but , nihil  puiari,  fi  in  tugctiii  fiJtadtim  . polfiamo  con  lìcurezzafperarloinqualun- 
Che  dirò  de'Notai  falli  , de’'Tellimonìi  queaffaref  Altrierranoperignoranza,  al- 
fallì,  de'Rapponatori  fallì  ? Non  è noto  , tri  ingannano  per  intereffe,  altri  tradi feo- 
che  tutti  ipopoli  han  con  leggi  fìerillìme  no  per  livore:  ed  oh  quanti  fono  , che, Te 
procurato  di  llerminarli  dal  Mondo  ? Tan-  non  altro,  per  debolezza  lufingano  ; ap- 
to  più  dunque  io  flupifeo  qualor  confido  provando  ad  un'  Ammone  le  Tue  libidini 
rò,  che  nelfun  popolo  habbìa  d'altra  parte  come  vivacità  ; ad  un'AlTalonne  le  ribel- 
curatod'impor  galligo  a'fallifìcatori  dell'  lioni  come  prodezze  j e ad  un  Roboamo 
amicìzia;  cofa  di  cui  non  può  darli  al  Mon-  lefuperchieriecome  glorie!  Ntmc  ixnni-  ^rnrt 
do  per  altro  nèla  più  preziofa,  nèla  più  mi  fui  fiatimi*  fmadu,  di^Haditijui, dicci  ' 
falutare,  nèlapiùfanta.  Eforfe  chenon  già  Seneca,  fid  adultadi  urtamiatfl, 
abbonda  in  ogni  paefe  chi  la  fallifichi?  anzi  ma»  toaitatii , *ais  bUadifJìmì  fallar:  che 
in  ogni  contradar  anzi  in  ogni  tetto?  Che  però  lino  i Predicatori  licllì  ornai  lèmbra- 
vi  credete  ? Che  fieno  tutti  veri  amici  co-  no  Uccellatori , i quali  nulla  temono  mag- 
loro,  i quali  come  tali  converfano  ognor  giormente,  che  di  atterrire:  efe  malga- 
infieme?  Ah  nò:  fiate  pur  ceni , che  il  reggiano  a chi  di  loro  più  popoli  il  fuo  bo- 
piùfonfalli.  Falli  fon  que'lorolaluti,  fai-  fchetto,  nonio  fanno  co'gridi,  lo  fan  co' 

‘ ii  que' ghigni,  falli  quegl'inchini,  falfe  'fifchi.Mauntalfofpettonongiàponìamo 
quelle  offerte,  falfe  quelle  efprelfioni  di  haver  noi  dell'Angelo  a noi  Cullode.  Egli 
tanta  cordialità,  che  da  loro  udite:  Signo-  nonfoloèfollecito  a fuggerirciinqualun- 
risì,  fonofalfe.  £ perche  dunque,  fetan-  queoccafione,  edaqualunque  ora,  ciò 
ti  peccano  in  fallìlìcare  una  merceditan- 1 che  ne  li  convenga  per  nollrobene  i ma 
, co  pregio  , non  fon  puniti  ? Per  quello  non  è parimente  credibile  la  franchezza 
flello.  Uditori,  perchè  fon  tanti  .Se  cut-  con  la  qual  Tempre  a noi  dice  la  verirà:  da 
ti  elletminar  fi  dovelfero  i falli  amici:  fven-  che  non  può  dubitarli , ch’una  gran  parte 
curate  Città , quanto  rimarrelle  voi  fubito  di  quelle riprenlìoni  sì  libere , e si  leali , le 
fpopolate;  edinchefolicudini, inche  di-  quali  al  cuore  noi  Tentiamo  peccando,  fon 
fertì  li  verria  collo infalvatichita  a ridurre  tuctefue.  Se  ne  andava  Mosè  per  divìn 
ogni  vollra  via  ! E non  udite  ciò  che  il  Sa-  comandamento  in  Egitto,  aul  efeguir  la 
vio  procella  hcll'Ecclefiallico  a note  cbia-  lua  celebre  ambafeeria  ; e (eco  fi  conduce- 
re? Biataiqaiiaviait amicum  virum.()^i-  valafuamoglieSefora,eduefigliuoletti  , 
ii  egli  dica:  trovar  un  vero  amico  nel  Mon-  Gerfa,  edEIiezerre:  quando  al  voltard' 
do  è fi  rara  forte,  che  ben  avventurato  può  una  llrada , ecco  fi  fa  loro  incontro  un  An- 
, dìrlichilo  ritruova;  lìcomealtrovechia-  gelo  armato,  il  qual  tenendo  nudo  in  ma- 
cc  .14.1.  {,01,  p^ccò  nella  lingua:  £(4-  nounpugnale,  minaccia  morte.  Chefaa 

tasquiaaaift  laffm  •vttbti  chiamò  beato  tal  villa  sbigottita  la  donna?  Piglia  di  pre- 
seci.)i.t.  chìnonandòdiecro  l'oro:  Biarm  qui  fence  una  pietra  aguzza,  e affilata,  ecir- 
aurumaon  abiit , per  dinotare,  che  l'uno  e concidendo  con  ella  il  minor  de'bambini  , 
l'altro  è radiffimo . Ma  allegramente  notv-  che  haveva  al  petto,  placa  l'Angelo  in 
dimeno  Afcoltancii  che  s'io  non  fallo  , ' modo,  che  quegli  a un  tratto  li  dilegua,  e 

gli 
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gli  Ialtia,fenzahavcrlorofatta  veruna  oi-  ritenuto  dall'Angelo  di  lui  Cuftode,  fenza 
fefa.  E'curiofaa  faperiì  fra’facri  Interpe-  che  foffe  però  d’uopo  riftrignergli  ì piedi 
tri  laintelligenza  più  candida,  epiùlince-  inceppi.  Gli  apparve  l'Angelo  allora  che 
radi  quello  fatto:  ma  fecondo i migliori  quegli llava già  di  notte accingendofi all'- 
pafsòcosi.  F.raEliezerre  natoaMosèpo-  empiafuga,  ed  autorevole  in  voce,  efe- 
coinnanzi,  ch'egrimprendelTc  quelviag-  veroin  volto,  gliordinòchelofcguitalTe. 
glo  all’Egitto:  onde  entrato  quelli  in  timo-  Ubbidì  quel  mifero  i ed  ecco  vede  da  lui 
re,  cheidifagi,  e i finillti  di  lunga  lira-  condurli  nel  pubblico  Cimitero,  doveap- 
da,  non riufcilTero diladatti  alla  cura  del  pennaeglihapoftoilpiede.chetuttefcor- 
Bambinello , ne  havea  trafeurau  la  pretta  ge  da  fe  medelime  aprirli  le  fepoIture.Giu- 
circoncilione,  differendola  a tempo  men  dicatevois’egdirimaneflefmarritoasilàt- 
importuno,  e in  luogo  più  ttabile:  mercè  tocafo:  e già  volgea  frettolofo  indietro 
cheelTendo  llato  egli  allora  da  Dio  collo-  le  piante,  quando  l’Angelo,  prefoloper 
catoingr.idodi  fovrano  legislatore,  non  lamano:  Ferma,  glidice,  eguardame- 
temea  che  alcuno  del  popolo  ofardovelTe  co  il  cadaverodi  queft'huomo  , novella- 
di  dirgli:  Perchè  ciò  fai  ; ma  giudicava  di  mente  defonto  ; lo  riconofeir  Vedi  tu 
poter  anzi  interpetrare  benignamente  le  quelli  occhi  incavati?  miri  tuquettelab- 
Jeggi  a propio  favore,  e ( lì  comei-Prin-  bra  putride?  or  tale  allumo  farai  tu  poco 
cipifanno)òdifpenfarle,  ò allargarle,  co-  d’ora,  e tu  non  vi  penfi  ? anzi  penfiafot- 
m’eivoieflc,  nonfervarle  più  llrcttamen-  traiti  di  Religione  ? atornare  alMoiido  f 
te.  Sì  ?(  dille  allora  il  fuoAngelo)ciò  che  Indi  dietro  fe’l  trafeina  ad  un  altra  tom- 
iiiuno  s’attenterà  a rinfacciarti , l’udirai  da  ba,  perchè  là  contempli  altri  più  deformi 
me:  ecosìcomparlogli  inquelfembiaiue  carnami,  poi  ad  un  altra,  appretto  ad  un 
ftroce,  maprofittevole,glifèticonofcet  altra;  cosi  volendolo  ad  una  ad  una  mena- 
l’errore,  c compir  il  debito. re  per  l’altre  tutte:  Deh  per  pietà,  rilpofe 
(così  difeorre Ili-  quegli,  nonpiù:  P*rie  mihi  Dtmwe,par- 
lii.'t  fp  doroVcMioti)  MI  Ifgts  iiil  iuMB>  •xfUnddm  tr , perchè  a ine  non  dà  cuore  di  più  mirar- 
trofitifcikdiur , traHfgrtfnitmipJì  nbjkirtt  . ne,  nn  tnim iU»m  ptJfMm  vidtrt.  Ma  fal- 
Ham  tum  UgiiUtor  À Det  inliiiMtai  iffit,  »c  do  l’Angelo  non  volle  mai  compiacerlo  , 
lfgemderMrtimtfttvdtidthttet,iffipTimùm  finché  il mefchino non  gli  giurò  di  tettar 
hdne  violmtdt . Óra  io  non  dico,  checosì  collante  nel  chiottro  fin  allamorte:  eco- 
fare  vifibilmente  anche  foglia  l’ Angelo  sì  allora  cottefemcntc  il  ritratte  dal  cimi- 
nollro  Cuftode  con  elfo  noi;  ma  dite  un  tero,  il  ricondiitte  alla  cella,  eadagiato- 
poco,  VMitori.  Q,ne’  rimorfi  si  acuti  , lo  in  letto,  quivi  Io  lafciò  tollo  fgom'oro  "•  *• 
quegli  ftimoli  si  pungenti,  i quali  noi  do-  degni  anfietà.  Orche  vi  fembra,Uditori, 
po  il  peccato  proviamo  mal  grado  nollro,  di  quello  fatto , di  cui  n'è  Cefario  l’attella- 
fono  altro  forfè , che  quafi  tanti  pugnali  , tote?  Porca  mai  l’Angelo  a raflrcnare  un 
ch’egli  al  petto  ci  pone  per  isbigottirci , e tentato  trov.ir  maniera  di  ammonizion  più 
per  rimproverarne  fedele  di  quegli  eccefli,  vivace,  ma  infieme  ancora  più  rifoluta  , 
di  cui  non  battagli  altri  amici  vcronoche  più  intrepida,  più  leale?  Dicapiir  duri- 
ci ripigli,  ò che  ci  ammonifea?  Benché  queanimofanienteun  Gregorio;  Hunc/t-  Luep-iT- 
dilTimale.  Vifibilmente,  vifibilmente an-  lum  mihi  Mmuum  ifiimo  , per  cu}mi  Iw- 
ch'egli  ufa  di  adempir  talora  un  ufficio  co-  gmtm  mit  mtmii  urge  •.  che  s’è 

si  leale:  enefàfede  una  Francefea  Roma-  cosi,  qualamico  più  certo,  qual  amico 
na,  la  quale  perchè  afcoltandoda’fuoiPa-  più  vero  trovar  fi  può  dell' Angelo  a noi 
remi  ragionamenti  leggieri , non  gl’inter-  Cuftode,  di  cui  non  c’è  rifehio,  che  mai 
ruppe,  riccvèdalfuo  Angelo  unaguancia-  per lufingarne  ci  dica  una  falfità,  ò che 
taTchc  la  fè  ravveduta  ritirarfi  in  camerate  ci  palpi  timidetto  le  colpe,  non  cele  pre- 
ce fa  fede  quelKìiovanetto  Teutonico,  il  ma,  fi  chefuornelchiz/.icgnitofco? 
quale  perchè  invitato  da’fuoi  compagni  a Ma  finalmente  il  confighare,  ò il  cor-  HI. 
convetfaz  io  ni  profane,  -lifeguitò,  ricevè  reggere  fon  due  parti,  che  nell’amico  de- 
dalfuo  AngelounapercolTa,chelofètra-  notano  fedeltà,  ma  poco  gli  coftano  : an- 
mortito  cader  a tetra:  e nè  fa  fede  quel  zi,  le  ben  fi  confiderà,  egli  vien  con  ette 
Mon.uo  Coloniefe,  detto  Liffardo, il  qua-  acoftituitfi  inungrado  di  maggioranza  , 
le  perche  tentato  d’ufcir  del  Chiottro,  Ha-  e ad  efercitare  un  ufficio  di  Superiore  . ‘ 
va  già  per  mandare  ad  efecuzione  sì  reo  li  più  fi  è non  ticufar  per  l’amico  verun 
pcnficro,  mirate  con  che  (alubre  correg-  travaglio,  eadoperarfi  percfibinqualun- 
gimenco,  c con  clic  fagaceconfiglio  vi  fu  nucattàre,  fia  nobile,  ò fia  plebeo  , fia 
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fplendldo , i fia  ncglttto , fenza  fdegnar-  6 che  ridotti  a ncccifità  ci  abbandoni  ? Mi- 
lene  i iccondo  ciò»  che  Sane*  Ambrogio  fero  chi  nel  tempo  di  avveriità  pon  Tue 
deU'  amicizia  dicea  : Amititim  ftiptrhUm  fperanze  in  veruno  amico  mortale  J Sono 
atfiìr.  Ma  diteper  voftra  fé.  In  qual  fer-  i più  di  lor  lìmth'llimi  a certi  pefei  chia- 
vigioamercftcvoi  diveder  fegnalatamen-  mari  Pompili,  i quali  finche  il  vafcello  a 
te  avvilito  l’Angelo  pee  giovamento  deU  vele  gonfie  fen  vola  perl’alto  mare,  tutti 
1 huomo  a lui  dato  in  ferbo?  Inqaello  di  attomogli  guizzano ognorfellanti,  lofe- 
Medico  amatale  egli  fi  fè  per  un  Timoteo,  guono,  lo  fecondano,  lo  corteggiano  , 
a cui  però  fu  veduto  curar  le  febbri.In  quel  nèdadfo  parche  fi  fjmpianodiftaccare  : 
di  Chirurgo?  ma  tale  egli  fife  per  una  Cri-  ma  fe  quello  dia  nelle  fecche,  voi  gli  ve- 
liina,  a cui  però  fu  veduto  trattar  le  pia-  dete,  chi  qua,  chili,  dileguarfi,  c la- 
ghe.  In  quello  di  Cameriere  ? ma  tale  egli  fciarlofolo.Cost  miriamo  fevente  accader» 
fi  fece  per  un  Aurelio , a cui  però  fu  vedu-  ncIMondo.  O quanti  ,o  quanti,  finche  n’ 
tofpazzar  le  (lanzc.In  quel  di  Corriere  ? andiate  avventurofi  per  l'alto,  vitengnn 
ma  tale  egli  fi  fece  per  un  Antonio , a cui  dietro  ! Ma  guardatevi  pur  di  non  arenare  : 
però  fu  veduto  recargli  fpacci.  In  quel  ch'è  quanto  dite,  di  non  perder  aura,  di 

non  calar  di  grandezza,  di  non  cadere  in 
mendicità,  perchè  altrimenti , o che  riti- 
rate! oche  fughe!  o chefolitudine  ! EH  < 
MmicMt  fteundum  ttmfm  fanm,  così  leg- 
giamo dell'amica  mondano  nell’Ecclefia- 
ma  tale  egli  fi  feper  unaLandrada,  acuì  | llico  , •»»  ptrmgMtki/  » dit  triMMtit- 

perù  fu  veduto  difpor  la  tomba.  In  quel- j nii.  Ah  che  lo  sleale,  in  occaiìon  di  Icia- 
ìo  di  Cuciniere?  ma  tale  egli  fi  fece  per  un  ' giva,  noniftà  faldo.  N«n  ptrmMtiit.  E 
Eutberto,  a cui  però  fu  veduto  imbandire  j fapete  com’egli  fa?  fa  come  la  Rondinella, 
icìbi.  Inquello  ancora  dì  vii  fante  dome-  la  quale  s'invola  dal  tetto  già  sì  gradito  , 
liica?  ma  tale  egli  fi  fò  per  unVandegifi-  ov’ell’accorgafi  che  fovrafta  rovina:  fa  co- 
lo, a cui  però  fu  fin  veduto  Ihopicciargli  mcilMergo,  ilqualc  fidilunga  dal  mare 
abiti  zaccherofi,  e nettai  li,  con  pari  a-  già  si  diletto,  ov’egli  avvegafi  che  s’ap- 
niorevolezza ed  abbalfamcnto, di  propria  parecchia  procella.  Non  così  l'Angelo 
«nano.  Or  che  vi  pare  Uditori  ? E'coftume  donatoanoi  perCiiftode.  E'quelli  qual 
di  chi  fi  truova  in  felicità  fpregiar  gli  ami-  Vice  amante,  la  qual  non  lafcia  di  abbrac- 
ci <U  condizione  inferiori,  e dimenticar-  dar  l'Olmo,  e di  accarezzarlo,  e di  liri- 
felì.  Che  però,  fe  ben  vi  ricorda,  quel  gnerlo  , ancorché  fecco  i e giufia  quel  Pf<,.,7.i7. 
famofo  Coppiere  di  Faraone  , quando  detto  celebre  de'Provetbi  : Omni 
fi  vide  richiamato  alla  Reggia,  ripofio  in  iiligU,  t/uÌMmiruitll  , cosi  egli, non  fola 
grado,  perde  qualunque  memoria  dell'a-  n'ama,  mao'.ama  in  qualunque  tempo,  ò 
mico  Giufeppe  lafciato  in  carcere;  i'Hrrr-  fiacalamitofo,òfiaprofpero,  òfiatorbi- 
o.cn.c  4P.  dmrili*»  frtfpifii  tUirms  r/f  mr«r^r»<«r , qua- 1 do,  òfiafereno.  Benché  dilli  poco . Do- 
li. ' ' fi  che  troppo  havefiie  a fchifo  impiegare  i j vevaiodirc,  che  fe  m.«i  n'ama  più,  più 

fuoigloriofifantafmi  intorno  ad  un  fervo,  | n'ama  ancora  nel  tempo  calamitofo,  che 
marcito  nella  inopia,  e poco  mcn  che  non  nel  profpcro,  e più  nel  torbido,  che 

muffato  nell'*  fquallore  . Pudthtt  illmm  non  fa  nel  fcreno  . Che  intendo  fignifica- 

joCen.ib.  binili  itftfhi  wuniaifft , cosi  chiofa  Gu-  re?  I miferifon coloro, acuì fuoIfarl'An- 
lielmoAmero,  gelo  più  fegnalati  favorì,  i tribolati,  gli  jf- 

ijuii  ÌHc»rttn  ^gtutur , tttn  videtai.  Che  flitti.  Echefia  cosi . Havete  per  ventu- 
dovrem  dunque  dir  per  contrario  delI'An-  ra.  Uditori,  olTervato  mai  a qual  perfo- 
geloanoi  Cullode,  mentre  non  oliarne  na  apparine  la  prima  volta,  eh’ egli  trattò 
1.1  felicità  del  fuo  ll.ito,  la  grandezza,  la  coi  mortali  ? A qualche  Principe  forfè 
gloria,  la  dignità,  non  foto  degna  di  con-  di  eccelfo  flato?  a qualche  Abramo  , a 
verfarcon amici  a lui  sì  inferiori,  ma  di  qualche ifacco , tutti  Grandi?  Sieceìner. 
fervirli  ; edifervirliinminillerjsì  vili,  in  rore.  la  prima  volta  thè  l'Angelo  com- 
ufi  si  i^jetti  ? Non  è ciò  di  vero  mollrare  pariffe  , comparve  ad  una  dolentilTuna 
una  fedeltà  difficile  a ritrovarli  in  amici  Schiava,  qual  era  Agartt,  ad  una  fuggitiva, 
umani  ? ad  una  raminga,  cd  a quello  fin  le  compar- 

IV,  Q^ndi  chi  può  mai  temere  , ch'eglida  vedi  confolarla  nelle  fiie  dimefiicheango- 

noi  fi  allontani  ne'nollri  rifehi , fe  tanto  fce.Più.IiProfetaElia,quandohebbcl‘An-  j-  ®-'*  '»- 
ci  ama?  che  polli  in  alllizione  ci  sfugga  ? gelo  a’fuoi  Icrvigi  si  ptcllo  ? Allora  ch’egli 
P»ntp'ici  iti  P.Stgntri . S S ri  ve- 


di Bitolco?  ma  tale  egji  ii  te  per  un  liuto- 
io,  a cui  però  fu  veduto  guardar  Tarmen- 
to.  In  quello  di  Marìnajo?  ma  tale  egli  fi 
fece  per  un  Bafilid*,  a cui  però  fu  vedu- 
to guidar  la  barca.  In  quel  di  Becchino  ? 


Oanid»  4. 
14» 

AAoT.lt* 


Ap0.l9.l0 
Tol»  ? U-6 


roTi.i.in 
I.  ie« 


642  Panegirico  XyiL  in  onore 

rivetiio  da  Acabbo  , vide  un  Re  pa!pi*  ‘ ' 

tante  alle  fue  minacce,  ed  era  nella  cotte 
Hterrordc'grandi  > Signori  nò.  Fuquan- 
do  perii "iiit.io  jggiravafi  per  le  felve  . 

Più . Il  Pi  'l'età  Daniele,  quando  hebbel’ 

Angelo  in  tuo  l'occorfo  sì  pronto?  Allora 
eh  egli  favorito  da  Dario,  vide  un  Re  di- 
pendente da'fuoi  configli,  ed  era  nella  cot- 
te l’oracolo  delle  genti?  Sienoti  nò.  Fu 
quando  calunniato  giacevafi  tra  l eoni  . 

Che  dirò  di  San  Pietro  Apoftolo  ? Non 
è noto  che  l’Angelo  allora  ufogli  un  termi- 


ne più  offequiofo  di  coitefia,  quando  H 
mirò  co’malfatori  riftretto  in  ferri , ed  in 
ceppi,  nel  carcere  d’ un’ Erode?  Tanto  è 
ver  ch’egli  non  abbandona  l’amico  nelle 
miferie , anzi  allor  più  che  mai  fegli  fcuo- 
pre  amante,  e lo  difende,  e l’onora.  O»»- 
i>i  ttmforiiiligie,  tfui  itmicm  tfi . Ma  qual 
maraviglia  di  ciò  ? Ama  egli  fenza  inte- 
reffe , nè  e di  coloro  i quMi  l’amicizia  co|- 
tivano  come  un  campo , che  nonfifemi- 
na,  fe  nonè  fruttuofo.  Nulla  mai  vuol’ 
egli  da  noi  fiior  che  rutilnoftro:  che  pe- 
rò, feconfiderate,  ricusò  da  Giovanni  le 
adorazioni,  come  habbiam  nell’  Apoca- 
lifll^  rifiutò  da  Manuè  i fagrificj , come  leg- 
giamo ne’Gudici  ; e quando  T obia  profer- 
fcali’Angelo  la  metà  de’fuoi  beni  per  la 
ciillodia,  che  gli  haveva  quegli  tenuta 
del  fuo  Giovanetto  figliuolo  peregrinan- 
te, non  altro  fi  udì  richiederefenonque- 
fto:  Lodate  Dio.  Snudici  tt  DeumCacli, 
(yctrum  tmaibus  vivtniiims  ctufittminiti, 
t{ui4  feci!  vtbifeum  mifuicordi»m  f»»m  . 
Nel  rimanente  nè  anche  un  piccol  omag- 
gio udì  domandarli,  un  ringraziamento  , 
un  (aiuto.  Che  dir  fi  può  di  vant. aggio  ? 
Nè  pur  le  ingiurie.  Uditori,  nè  pur  le 
ingiurie  , che  tutto  di  noi  facciamo  all’ 
Angelo  noftro,  fonò  fufiicicnti  a far  si  , 
che  da  noi  fi  apparti.  Giudicate  orvoi_, 
s’egli  n'ama  per  intereffe.  Io  fo  che  Ori- 
gene  in  quello  affare  portò  contraria  cre- 
denza , perciocché  avvilòlfi  poter  noi  ve- 
nir talora  a tal  grado  d’iniquità,  che  1’ 
Angelo  ci  abbandoni;  a guifa  d’un  Me- 
dico, il  quale  volge  airammalato  lefpalle, 
quand’  egli  vede  non  voler  quello  più 
prezzar  (uoi  divieti , nè  più  gradir  fuo 
governo.  Maciòfuetrormanifcllo.  Che 
però  l’oppofito  unitamente  c’infegnano 
San  Tommafo,  San  Bonaventura,  Egi- 
dio, Alberto,  Riccardo,  c tutti  .ippref- 
fo  i Teologi  ad  una  voce . Nè  la  fimiglian- 
za  del  Medico  dà  gran  pena:  perch’egli  è 
Medico,  ma  qui  fon  coloro,  chan  tolto 
in  cura  pietolamente  un  Frenetico  , che 


viene  a dire  un’Infermo,  da  cui  ben  fan. 
no  non  dover  riportate,  fe  non  inibiti  . 

Che  dite  nondimeno  Uditori?  Non  vi  par 
qiM^o  un  prodigio  di  carità  ? fyttiiié 
AnttUs  ad  aaflram  cafttdiam  dtpmtatti  mal- 
lifliciter  •giadimus , COSÌ  dicea  Ihipefat-' 
to  San  Pier  Damiano,  iffi  auum  litì$frr- 
fMa/rr  à ntbii  ìajuriam  fatiaaiar , fmfii- 
aiat tamia,  atemiatr  illaram  citta  »»  cu- 
flidia , ima  majar  falUciimda . E qual  ami- 
co  voi  rinvenete  nel  Mondo , il  qual  si 
collumi?  Anzi  non  canto  han  per  ventura 
di  forza  l’odore  delle  Vigne  fioricea  fugar 
le  Serpi , ò'pur  il  fifehio  del  Bafilifco  adira- 
to albgar  le  Fiere;  quanto  n’ha  una  piccio- 
la  ingiuri  a a fugar  l’amico,  anzi  a conver- 
tirlo in  malevolo . 

Che  fe  nc  pur  per  le  oftefe,  ch'egli  rice-  V. 
ve,  re  II  a mai  l’Angelo  di  favorirci,  di  af- 
filierei, di  protCKcrci;  per  qual’alcra  ca- 
gione ciò  mai  farà?  Di  un  certo  amore- 
voliflimo  Uccello,  chiamato  Glottide, 
fcrivono  i Naturali,  che  prende  a fare  cor- 
tefemente  la  feorta  alle  Cocomici , allora 
che  quelle  di  conferva  fi  accingono  al  gran 
tragitto  del  mare.  Ma  che?  Compito  il 
primo  dì  le  abbandona,  fermandoli  per 
ìllrada  nella  prima  Ifoletca  ove  quelle  po- 
fano.  Non  così  l’Angelo  nollro  con  elfo 
noi . Ma  s’egli  dal  primo  llante , che  intra, 
prendiamo  quello  pellegrii^gio  morta* 
le , ci  afflile  fubito , e c'indirizza,  e ci  gui- 
da, non  mai  dipoi  ci  abbandona  fino  alla 
morte,  cioèfin’a  tanto  che  noi  non  giun- 
giamo al  termine  : anzi  nella  morte  mede- 
nma  più  che  mai  fi  dimoftra  follecito  a no- 
llro prò , ora  portando  ì nollri  prìeghi  , 
orafollevando  lenollreambafre,  oraau- 
valorandoci  contea  il  comun  nemico . Chi 
può  qui  ridif  tutto  il  numero  di  coloro  , 
che  dal  loro  Angelo  hebber  dillinca  con- 
tezza della  vicina  lor  morte,  perchè  fi 
componefferoadeffa  con  apparecchio  è 
più  diligente,  ò più  pio?  L’hebbero  una 
Aullreberta,  ed  una  Aldegonda, ambedue 
Badcffe,  l'unain Francia,  l’altra  in  Anno- 
nia.  L’hebbe  un  Svitberto  Vefeovo  di 
Viverde , l’hebbe  un’ A icardo , l’hebbe  un 
Mauro,  l’hebbe  un  Conone , tutti  e tre  fan- 
tiffiniì  Monaci . L’hebber  un  Pafiiucio  foli- 
tario,  l'hebbe  un  Lupicino  rinchiufo . A $. 

Magloro,  il  qual  ifgravatofi  del  Vefeovado 
di  Dola , s’era  ritirato  alla  folitudine , non 
folamentediè  l’Angelo,  cornea  quelli,  1’ 
diremo  avvifo,  ma  vemicgli  anche  a mi- 
nifirardifuamanoilfacro  Viatico.  Ad  un  lavitiiPj. 
altro  Eremitafervì  nell’ultima  malattia  di 
infermiere  ben  fette  giorni!  e perBeman- 

do 
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do  Monaco  eiuniaccnfc  coir.battc  forc< 
mente  centra  i Dcronj , t he  fghignr?  ran- 
de gli  giuavano  in  volto  una  fagrilega  cor- 
feSiOndalui  fatta, e però  volevano  indur- 
lo a dit'pcrarione . E tutto  ciò  non  è.  Udi- 
tori, aigoircnto  di  aniko  vero } Di  Ciro  il 
giovane  mi  rimetnbra  havet  letto,  che  tro- 
vandoli il  mifero  ornai  vicino  a mandar 
fuori  lo  fpirico , dilTe , eh  egli  in  quei  gior-' 
ni  della  fu  i ultima  infermità  finalmente  ha- 
vearavvifaii  gli  amici  verìda'fald  : e che 
però  fingolarnicntcdolevagli  di  non  li  ha- 
vcrr-ivvifati,  fenon  all’ora , che  gli  veni- 
va anche  tolta  la  facultà  di  rimeritarli 
£d  oh  cosi  non  havclTe  in  fui  morte  talun 
di  voi  a provar  , Signori  , lo  ftefifo  ! 
Quanti  fon  ora,  che  francamente  a voi 
fpaccianfi  per  amici , e vi  offrono  il  lor 
fervigio,  e vi  feongiuran  de’  voftri  co- 
mandamenti,  i quali,  quando v.oi giace- 
rete anfanti  nel  letto,  non  fi  prenderan- 
no unaleggieriflìmanoja  del  volito  male? 
Vedete  nel  giardino  una  Rofa , mentr’ 
ella  è frefea  ? O quante  Api  adulacrici 
le  volano  liete  intorno  ! ora  le  applau- 
dono  con  ùocondi  fufurri,  or  la  vezzeg- 
giano con  dolcillìniì  baci,  e fanno  a gara 
qual  di  loropolTa  elTerlepiù  d’apprelTo. 
Ma  che  / Tornate  quand’ella  pallida  lan- 
guirà’! dì  feguente  Copra  il  Tuo  lieto  , 
e la  vedrete  defolata  , e negletta  , non 
haver  più  nè  pur'  una  di  quelle  già  sì 
lulmghierc  fcguaci , che  a lei  fi  volga.  Co- 
sì fuccederà  nella  morte  a più  d’un  di  voi. 
Così  a voi  Dama  , la  qual’  or  godete  il 
corteggio  di  tanti  amanti  i cosi  a voi 
Nobile  , il  quale  or  vantate  l'olTequio 
di  canti  amici.  Chi  farà  collante  ad  amar- 
ci ancor’in  quell'ora?  L’Angelo  nollro 
CuÙode.  Oh  con  che  anfia  ci  ilaràegli 
a quell’ora  d’intorno  al  letto  ! con  che  fol- 
k'citudine!  concheafi'etto!  conche  at- 
tenzione! Non  farà  egli  contento  allora 
di  afiìllerci,  come  prima,  conia  Tua  fo- 
la petfona  : ma  ( non  altrimenti  di  quel- 
lo, che  accadde  a Lazzaro^vilipefodal- 
l'Epuione  ) chiamerà  fchiere  dialtri  An- 
geli in  compagnia,  ò per  difenderci  dall’ 
Inferno  con'  forze  più  podcrofe  , ò per 
condurci  alCiel  con  pompa  più  bellitNon 
vorrei  pel  tanto  »•  Uditori,-  che  alcun  di 
noifidovelfe  ancot’cgli  dolercon  Ciro  , 
di  bavere  conolciuto  un’Amicb  cosi  fede- 
-ie,. allora  quando  non  gli  porremo  più 
rendere  guideidone,  che  punto  vagii-a  . 
Oh  Dio!  che  crucr’io,- che  crcpacuof  ,- 
chefeonfotto  fia  quel  di  noi,qUjndolciol- 
n già  dall  ingombro  di  quello  corpo  rauvi- 
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feteiTio  di  prefenza  un'Amico  cosi  L-de 
fapremo  i benefici  infiniti , ch’eg!!  c'  ha 
fatti?  irìfchi  onde  n'ha  campati  i Icinfi- 
die  da  cui  n'ha  tolti;  e ci  rìccrdcremo  di 
haverne  inficme  tenuto  co.sì  vii  conto  ! 

Come  potremo foUèrir  la  fuafircia?  come 
lolicnerifuoi  gu.ardir  come  mai  nonfen- 
tirci  tutti  conquidere  alle  lue  voci  ? Ah 
miei  CriHianJ , penfatc  un  poco  ^''•nfate, 
che  potrete  allora  voi  dire  aU'Angelo  vo- 
liro  di  haver' operato  viveat’  per  amor 
Tuo?  Gli  potrete  voi  fone  dire  di  havet 
eretto  al  tuo  culto  verun'  altare  ? di  ha- 
verper  lui  fovvenuto  una  volta  un  po- 
vero? di haver'òirervaco  un  digiuno?  di 
haver’udita  una  Meffa  ? di  haver  frequen- 
tata una  Comunione?  PiacciaaDio,  che 
dir  il  polTiate  : maper  ciò , ch’a  me  par 
conoTcere,  non  è chiquafiad  i»ni  altro 
Santo  non  habbia  e più  u/ficiofo  railét- 
to  , e più  divora  la  riverenza  , che  a 
luì . E perchè  ciò  , Signori  miei  , per- 
chè ciò  ? rifpondete  un  poco,  da  che  no» 
lìamo  opportunamente  caduti  in  un  tal 
difeotfo’.  Forfè  v’è  cra'Santi  alcun'  al- 
tro , al  quale  habbiam  così  llrette  le 
obbligazioni  , almen  perlonali?  Io  noi 
fo,  ma  noi  credo  si  le^iermente  ; per- 
cbè  niun  altro  ha  mai  di  noi  quella 
cura  così  precìfa  , la  quale  ha  1'  An- 

Veggo  io  bensiqualc  feufa  mi  può  da  VL 
voi  prontamente  venir  adotta  : ed  è , 
che  generalmente  i benefie;  ricevuti  dall’ 
Angelonon lì  fanno?  rimangono fegrcti  , 
rcllano  occulti , e che  però-voi  non  lape- 
teelTer  grati  di  quei  favori,  dei  quali  non 
fiere  certi  -■  Ma  non  vi  accorgete , che  que- 
lla ragione  anzi  milita  contra  voi  ? E che  ? 
Prezzerete  voi  dunque  più  quel  benefat- 
tore, il  qual  vi  conti  iallofamente  ogni 
grazia,  ch’egli  a voi  fa,  enemeniromo- 
te,  ene  fpieghi  pompa;  di  uno,  il  quale 
ve  le  fa  chetamente , fenza  che  uè  pure 
i voi  llclfi  ve  ne  avvediate?  Non  già  cosi  ri- 
puro  quell’ Arcelìlao,  il  quale  per  riparar 
più  compitamente  allapovertà  deH'amico 
caduto  infermo,  gli  alcofe  Cotto  del  ca- 
pezzale una  borfa  ripiena  d’oro,  e poi  li 
partì;  perché  colui,giu(la  il  parere  di  Se- 
neca, ritrovairepiù  tollo  il  fovvenimen--.viirac.  e. 
to,  chcilricevclfe.  Invt»ir$if*iim<\nim 
atciptrti  . 1 bcncficj  dell'  Angelo  non  li  ,o.' 
fanno-:  lìacomedite,  rimangonoregrefi^ 
rriìaiio  occulti:  velo  concedo.  Che  ne  ve- 
iiiteacoachi  dcre?  Che  però  voi  minore 

uiaigli  poiriatelagratitildine»  Fallò,  fililo: 
anzi  però  vi  converebbe  di  ufargliit  ; m- 
Ss  1 cor 
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cor  maggiore , perché  maggiore  è l'ainor  _ 
ch'egli  sì  vi  moflra . Ma  che  To  io,  voi  dire- 
te, ch'ei  mi  benefichi,  come  viene  a me 
prefuppofto?  Che  ne  fapetc  ! Credete  voi  a 
Santo  Agoftino^Ma  eglifcrive,  che  a ogni 
ora,  e che  in  ogni  luogo,  l'Angelo  dato  a 
noi  per  cuflode  è in  faccende,  per  provve- 
dere alle  noflre  ncccflità . Maga* rara , 

fluii*  aifunt  nokit  »m»Hui  Ireris  , 
m^iie  ùiuiiibut  l**ii  Cufltits  Angtli , frtvi- 
itaiii  nit$JJkatikutntllrii . Credete  voi  a S. 
Cirillo  ? Ma  egli  afferma,  che  per  noi  l'Art- 
{^lofolliene  continuamente  le  parti  di  di- 
ligente Maefiro  , con  ifgoinbrarcì  dalla 
mente  gli  errori.  Viì^fu*  tur**  igneraniiAt  no- 
fir*!.  Credete  voi  a San  Bernardo  / Ma  egli 
alfe vera,chc  per  noi  l'Angelo  adempie  per- 
petuamence l'uflicio  dì  amorevole  Ammo- 
nitore , con  ilHmolarci  l'animo  ahi  pietà  . 
jtffìduis  JuffiHituibus  mcHtt  **im*m . Cre- 
dete voi  a Santo  Ambrogio/  Ma  egli  dice  , 
che  l'Angelo  per  guardarne  dalle  oflefe  e 
dall'onte  dì  tutte  k creature  a noi  rìbclla- 
tefi , ci  fa  di  fé  fteffo  intorno  come  un  ba- 
fiìone-.  Augi  luti*  tircuiiu  ili  hfmiitit , f •>« 
pràttnditui^uii  ntttdt  lì.  Credete  voi  al 
Beato  Lorenzo  Gìullintano/Ma  egli  predi- 
ea,  che  nè  pur'un  momento  campar  pe- 
tiemmo  dalle  atroci  infrdie  ìnfertuli  , fé 
non  folle  il  noRro  Angelo,  che  ci  affifie 
con  la  fpada  tratta  alla  mano.  Sl^s  f 
fi  Ai^ilUi  iffit  fuffuUm  auxilit , ima  irum*- 
aijflmrrumhiflium  tialirti  fuftrmi  r*Htm, 
•ff^giri  Usuili,  inimituit  viutiri , fr*u- 
itf^m*  itugmf  Che  più?  Credete  al  San- 
to Re  Davide  ? Ma  egli  apertamente  tefti- 
ica,  che..e»gr/ó  fuii  lìiui  mauiavit  itti, 
ut  cuflidiaiu  II  im  tmaibui  viii  tuit , Havete 
beepoftomente  / Non  dice  inunaflrada 
fola,  ma  in  tutte.  taomuHui:  per  terra  , 
permare,  in  pace,  in  battaglia,  nella  foli- 
tudine,nell'abitato)ò  noi  ftamo  addormetv- 
tacì,  ò imi liamo defli,  ò noi lìamo mala- 
ti , ò noi  fìamo  fani , In  omnibut . £ fé  cre- 
dete a quelle  autorità , perchè  dire  , Non 
Ibi  favori,  ch'io  mi  riceva  daU'Angelo  ; 
Non  gli  fapete  diflìntamente,  il  concedo  j 
pefch'ei  gli  tace  .perché  non  gli  maniftfta, 
perché  non  vantagli. Ma  quefloflcITo,  di- 
rebbeSencca,  è parte  di  beneficio'.  Ni/tiai: 
Hee  iffum  hinfifii  pan  Che  VOrrefte 
dunque  daini  ? Vorrelle  ch'egli  vi  lì  paraf- 
Ic  ogni  volto  dinanzi  a dire:  Ora  tu  dovevi 
pCecipitareinunfoffo,  ed' io  t'ho  tenuto 
ifivilibìlmente  per  mano 'j  oratudovevief- 
ler  colpito  da  un  folgore , edlio  l'ho  fmor- 
zatoinvifibilmente  per  aria:  ora  tu  dove- 
vi efTct'jsprovviramtma  afislt.itoda'tuoi 
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nimici,  ed' io  t'ho  fatto  ritornar  tollo 
acafa  l'otto  altro  fine.fìcché  nefchivaflt 
l'incontro.  Lafeìa  egli  tali  jattanze  agli 
amici  umani , rappnélentati  in  quel  Fa- 
vorito di  Cefare , il  quale  havendo  con 
le  Tue  fervide  ìnterceflioai  falvataadun 
Cittadino  la  vita,  tante  voltegliel  ridif- 
fe,  tante  volte  gliel  rinfacciò,  che  loco- 
ftrìnfe  finalmente  a gridare  pcrlmpazìen-  Sfrrc  àr 
za:  Riddi  mi  Cafari  ; amando  il  raifero 
megHo affai  di  ricevere  da  un  manigoldo  la  '' 

mone,  che  di  dover  più  lungamente  la 
vita  a un  milanratore.  £ qual  maggior 
dcbolezza,chc  non  faper  fare  un  piaceret- 
to  ad  altrui  fenzabuccinailo:  volerglielo 
vendere,  volerglielo  amplificare,  e non 
avvederfi,  che  ciò  non  è punto  accrc- 
fcerlo,  ma  fcemarlor  mentre  de'fervigi 
Ir  é come  ^elle  piogge  , le  quali  fenv 
pre  tanto  hanno  men  di  beneficio,  quan- 
to han  più  dello  flrepitofo  /-  BtmfaQa  Ho.  ir 
atm  funi  rrvilauda,  nifi  atcrfiiiat  ttg*ti  Centi. 

cesi  infegnava  Sam  Giovanni  GrifoRo- 
mo , e così  fa  l' Angelo  : e perchè  fa  e- 
gK  cosi,  voi  prefumerete  d'  haver  quali 
un  giudo  titolo,  onde  alui  moflrarvì  men. 
grati  ? Ahi  dravagaiiza  ! ahi  llranezza  L 
ahi  perverfità'! 

Se  non  che , afcoltate . Volete  voi  eh' 
io  vi  fcuopra,  perqual  cagione  non  fono 
avoìsipalefi  quei  benefici , i'^ualf  rìco 
vete  dall' Angelo-,  come  fon  quei,  che  ri- 
cevete talora  dagli  altri  Santi,  voflri  fìn- 
golari  Avvocati  ? Perché  appunto  voi 
non  l'havetc  per  Avvocato;  ch'è  quan- 
to dire:  perchè  non  ricorrete  anche  ad 
edo  nelle  occorrenze,  ficcomè  agli  altri . 

Là  ove,  fe fode ufi'rìcorrecglì , ohquan- 
to  indubìtaramente  vedreflc,  dopo  l'in- 
vocazione fuccedere  il  patrocìnio  , e 
dopo  la  preghiera  feguir  l'effetto  : né  vi 
rimarrebbe  alcun*  ombra  da  folpeuate  , 
fe  grazie  cosi  prede  a voi  poffan  venir 
d'  altronde,  che  da  chi  vi  da  fempre 
allato!  Provianlooonunfucceffo,  quan. 
to  maravìghofo.altrettanto  vero,  che  non 
farà  per  avventura  si  noto  a ciafeun  di  voi: 
e arscndafi  pur' a-' fatti  quali  per  forza  , 
chiniega,  quali  dicortefia  fottemettcrlt 
alla  ragione.  Fu  già  neU'Imperiale  Cit- 
tà di  Condantinopoli  un  nobile  Giova- 
netto  chiamato  Falco,  il  quale  per  gran-  ^eit. 
de  amor , che  fin  da'primi  anni  pigliato  ha- 
veva  all'Angelo  dedi  nato  per  fuo  goven- 
no,  havea  fatto  voto  di  non  mai  dire  in  fua 
vita  bugia  veruna,  per  piccola  ch'ella, 
folfc  : quali  che  riputalfe  di  non  potere  adt 
un 'Vera  Amico  masgtornnnte  aggradir»: 

con. 


Del  Santo  Angelo  Cuftode.  64 s 

con  altro  offcquio  , che  con  dar  da  se  ditalafencenza  tataleconquelfembiante, 
bando  alla  Fallii^.  Ecco  però,  che  fra  col  quale  havea  confelTata  la  colpa  afco- 
alcuii’  anno  venuto  il  Giovane  cafual-  (la  ; fen'efceal  luogodellinato  al  fuppli- 
mente  a parole  con  unfuo  pari,  con-  ciò:  equi,  per  mezzo  d’anfoltiflìmo  po- 
vcnnegli  , come  accade,  dalle  parole  polo  fpettatore,  afcende  fui  palco  , s'in- 
palTar"  all'  armi  : e fìccom’egli  era  non  ginocchia,  fiadatta,  diliende  il  collo,  e 
meno  forte,  che  fchietto,  c non  meno  brievemente  invocato  il  favor  divino  , 
rifentito,  che  pioi  così  lafciandofì  dal  prega  in  qiieirellrerao  il  Tuo  Angelo  a fou- 
fiiror  trafportare,  ftefe  a terra  il  nimi.  venirlo.  Cofamaravigliofa!  Giàl'orrido 
co,  elomife  a morte.  Era  ciò  feguito  Giufliziere,  fguainata  la  fpada,  vibrava 
in  contrada  così  (olinga,  che  neffuno  vi-  il  colpo  ;quand’cccomira(i  comparire  lin- 
de l'autore  dell'omicidio,  uelluno il fcp-  provvifo  fui  palco  (leiTo  un  Giovane 
pe:  ond'egli  franco  continuò  nella  Cit-  quanto  bello  , altrettanto  fiero,  cheflret- 
tà,  come  prima  , ad  ufar  fra* Tuoi,  per  tamente  afferratogli  il  braccio  alzato  : 
dar  forfè  di  sè  minore  iifofpetto,  col  Ferma,  gli  gridò,  non  ferire,  fe  nonfei 
dimollrare,  come  s’ufa,  maggior  la  con-  morto.  S'arredò fubito  a quel  fembiante, 
fidenza  . Ma  perchè  fra  tutti  i delio-  a quelle  voci,  il  Carnefice,  e fi  atterri.  In- 
quenti  non  pare  , che  fufficientemente  di  ripigliato  vigore,  ben  quattro  volte 
mai  poffano  i Micidiali  tenerli  occulti  i tentòdi  rifcuoterc  il  braccioda  chiglicl 
fu,  nonfo  come,  incominciato tra'lpo-  teneva  impedito,  quattro  di  ripetere  il 
polo  a bisbigliare  un  poco  di  Falco,  e colpo;  ma  Tempre  indarno;  ficchègitta- 
così  il  mifero  per  leggieri  iTimi  indizj,  per  ta  la  fpada,  fi  ritira  in  difparte  tremante,  e 
deboli  conghietturc  fu  carcerato,  econ-  pallido,  quali  che  gli  manchi  la  lena.  Il 
dotto  apprelTo  in  Giudicio  ; dove  non  popolo,  che  di  ciò  non  vedea  cagione  , 
comparendo  accufatori,  non  trovandoli  llimò  qucirelTere  un'artificiofo  languore 
tedimoni,  non  adducendofi  pruove,  al-  del  Manigoldo  , fubornato  innanzi  dal 
tro  f.ir  non  Teppe  il  buon  Giudice  , fe  Reo:  ond'ecco  fpiccafi dalla  calca  unCu- 
non  che  domandare  il  Reo  llelTo,  fe  di  ginodeirammazzato , e montato  audace 
tal  morte  lode  veramente  egli  dato  l'o-  fui  palco  , va  dirittamente  a levar  di  ter- 
peMcore.  Che  farà  il  Giovane  a quella  in-  ra  lafpada  ; e minacciato  prima  il  Carnefi- 
tcrrogazicnc  ? Si  accuferà  per  fe  delTo?  ce,  non  fi  vergogna  d'andar  poi  tutto  rab- 
machi  è di  cuor  si  crudele,  che  ciò  ri-  bia,  e tutto  furore,  a fupplir  vilmente  per 
chiegga  da  un  malfattor  non  convinto?  elfo.  Mabentollo  anch'egli  hcbbeagr.i- 
Kegherà?  ma  s’oppone  a ciòlapromef  zia  di  ritirarli . Perciocché  fattoli  a lui  ve- 
la fatta  all'Angelo  propio  di  non  menti-  derpiù  feroce  il  Giovane  delTo,  gli  drap- 
re.  Potrebbe  dunque  equivocare , edu-  pò  il  ferro  di  mano,  egliprotedò,re  non 
fando  termini  ambigui , nè  difeoprire  il  fi  timanea , di  ficcarglielo  nelle  vif^ere  . 
vero,  nè  direilfalfo.  Ma  egli  generoliflì-  Palesò  la  cagione,  per  la  quale  il  Reo  s’e- 
mo,  come  colui,  che  perfettamente  in-  ra  indotto  alla  confelTione  magnanima  da  • 
tendea  di  attenerluafcde  : Siali  dimc(di-  luifatta,  avvengachè non  convinto,  non 
ce  tra  sè  ) ciò  che  fi  vuol  edere , io  di  cer-  acculato  ; ed  affermò  che  l'affetto , da  lui 
to  non  mentirò:  e così  todo  intrepida-  mollratointalguifa  al  Tuo  buon  Cudo 
mente  ripiglia  di nanzi.il  Giudice:  Simio  de,  non  meritavafeverità,mamercede  , 
Signore,  iofonoilKco,  che  fi  cerca,  e I e nonconfufione,  maglon'a.  Che  più  ? 
manifeda  sè  elTere  l'ucrifore.  Non  valfe  j Riconofeiuto  il  patrocinio  dell'Angelo, 
nulla  sì  rara  fincerità  ad  impetr.irgli  de-  ’ e veneratolo,  fu  finalmente  ritolto  il  de- 
menza, non  che  perdono:  ma  prcvalen-  j linquente  da  morte  a voce  di  popolo,  fa 
do  la  parte,  fidccretòche  pubblicamen-  | alfoluto,  fu  fciolto:  ond'egli  tornato  a ca- 
te  glitoffe  troncato  il  caoo  Povero  Fai-  fa,  vedi  fra  breve  tempo  anche  l'abito  re- 
co! Ecco  dove  t'ha  condotto  l'amore  , | ligiofo,  e perdivozione  alfuocaro  Libe- 
troppo,  ahi  troppo  funedo,  da  te  pori. t-  I raiort,  cambiò  il  nome  di  Falco,  òficco- 
to  all'Angelo  tuo  sì  caro . Ti  convier  pi  r i me  altri  dicono , diF.iIcone,  in  quello  di 
elfo  morire  nel  fior  degli  anni  per  mino  di  Aogclo;nè  altro ’n  >'-t.i  fu  i ltudiòpiù,che 
m.inigoldo,  alla  prcfcnz.i  degli  emoli  , di  prop.'g.’.'  ifli  .'Vi'  !■  ! nilto;  ecosi 


infultatori della  tua,  dicon'efli  ,fempliri-  qual  Aiigilo  i d.  , . Mlii.  i'iì. 

tà:  e tu  che  farai  ? Ah  non  v’affliggete  U-  C'.,  dltv  t.  -n..,  • ii  r.cdc 

ditori;  ch’ei pcrtal'aito  non  foloinmpi-  am h egli ii  v-,  . .il'iv  ,cd  !e 

do  muore,  ma  muor  contento.  E però  u- < lue  grarn. , li.-.  .id.  r {■  ....  ..’.ii 

fAne^irici  dii  P.Sfgntri,  bs  ^ 
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trìfanno:  e chefe,  come  il  Nilo  , egli  <i  accorga,  che  in  ragion  didivota  cor- 
molco  di  sè  nafconde,  per  vaghezza  di  rìfponJenza  a neCTuno^lui  porponiamo 
porgere  altrui  grandi  utili,  ò non  cono-  degli  altri  Santi.  Che  dilli  de  gli  altri 
ciuti , ò non  cerchi  : pur  fappiaiì  ad  o-  Santi  ^ Prezziamolo , fé  non  altro , quaii- 
ra  ad  ora  fcopnr  di  modo,  che  Ila  ba-  coogn’or  prezziamo  nel  Mondo  gli  ami- 
ftantea  moilrare quant'elTo  vaglia?  Non  ci  umani , benché  fallaci  ; portiangli  I‘ 
ci  Ila  dunque,  non  ci  fia  più  colore  di  iftelTo  affetto,  facciangli  rifteffo  onore: 
forte  alcuna  per  fottrarfi  punto  a gli  of-  afiinchi  più  tranci  non  habbiali  d'ora 
fequii,  che  a lui  dobbiamo.  Havete  u-  innanzi  a mirare  sì  Arano  molfro:  chela 
dico  com’egli  tutte  adempie  in  sé  per-  dove  iq  ogni  altro  bene  Tuoi  digranlun- 
fettamente  le  parti  di  vero  amico.  Cor-  ga  cenerfì  in  più  carc>  pregio  il  vero  , 
rìfpondiamogli  adunque  con  pari  affetto  che  il  falfo , nell'  Amicizia  Aiccede  ap- 
invocandolo,  ringraziandolo,  ragionan- 1 punto  l'oppoAo,  e più  viene  ineAaag- 
done,  adoperando  ogni  Audio,  perchè  gradito  il  falfo,  che  il  vero. 

LE  GLORIE 

DELLA  SANTITÀ’ 

Sprezzatrice  di  fe  medefìma. 

PANEGIRICO 

PER  LA  FESTA  DI 

TUTTI  ! SANTI, 

Detto  in  Modena. 

hiihiautm  nimis  honorificati  funt  »4mici  tui  Deus,  Tf.  i j8. 

Ogiiono  gliScrittori  fra  tutti  te, e però  più  gentili  ,e  più  fenAtlve , men 
gli  altri  più  famoA  animali  pazientemente  altresi  nefoffriam  le  olfefe. 
celebrar  l'Aquila,  perch'ella  11  Amigliante  pare  a me , che  ApoAadirdi 
con  occhio  intrepido  poAa  coloro , i quali  vogliono  in  queAo  dì  frau- 
di maniera  AOarfi  amirareil  camenteAAar  gli /guardi  in  quella fplendi- 
Sole , che  non  batta  palpe-  dilTima  Gloria , la  qual  da’Sanci  unitamen- 
bra,  non  balli  ciglio , nè  mai  confelTi  rive-  te  è goduta  là  fu  le  AelIe.Se  queAi  tali  da  sì 
reme  di  cedere  a Tuoi  fplendori.Ma  quanto  gran  lume  non  rellano  abbacinaci , non  è 
è a me , io  reco  agevol  credenza  che  mal  A che  molto  acuta  Aa  lalor  viAa,è  ch'c  trop- 
EiSriten-  apponga, chi  peròTAquilalodadi  viAaa- j poottnfa.  Onde  con  buona  voAra  pace  , 
cuta. Njnèciò(febenAconAdera)viva-  Uditori,  iomipartiròdasìuAtatocoAu- 
cità  dipupille,è  Aupiditàje  lalorpocadi-  I meje  rivolgendomi  a ciò  che  meno  abbar-  - 
licatez/r  tasi,  chenon  A rifentanoallclu-  bagliare,o  confondere  qui  mi  debba,  chi- 
minr'-.  fer7  atedi  tanti  raggi  t là  dove  noi,  nerògli  occhi , per  contemplare  de  Santi 
Fcrcnth;.>bÌ3m  le  pupille  affai  più  perfet-  la  Gloria  si,  non  però  lacelcAe,  malata- 
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■ rena.Eforre.chequeftafolanonèfpctta- 1 dal  cantolor,  fìenoprontiadtmprcndc- 

colo,pctrcfl(;ffodigi:illimodichiiliiiiri?  re  ognidifagio,  a incontrar  ogmdifbno- 
Lo  dica  Davide , il  quale  tin  dì  per  gran  fa- 1 re,  ovela  gloria  divina  così  richiegga  : 
vorc  introdotto  a confìdcrarla  col  Tuo  ma  nel  medefimo  tempo  egli  trova mo- 
profetico  fptrito  a parte  a parte, non  potè  dodi  render  loro  egualmenteei  difagi  a- 
qualì  non  invidiare  a que'Giulìi  , che  nei  girti,  c idifonori  onorevoli.  Anri  niu- 
Secoli  della  Grazia  dovean  da  Grillo  ri-  na  cofa  par  cITergli  tanto  a cuore,  quanto 
portar  sì  magnifici  i trattamenti  ; e però  al  lefaltazion  dcTuoi  Servi , ancora  viventi . 
fine  proruppe  attonito  a dir,  che  per  veri-  Scorgo  io  però , ch'egli  quali  impaziente 
tà  troppo  d'onore  Iddio  rendeva  a'fuoì  delle lorglorìe,hacom!nciatoadillullrar- 
Servi,  echedimollravadi  llimar  troppo  glitalora,  anche  innanzi  a loro  natali.  E 
ogni  otTcquio,pcr  piccolo  , e per  leggiere,  cosi  appunto  egli  usò  con  un  Domenico 
chealuiprcllaircro.  Mibi  auiemnimiib»-  Patriarca,  prenunziato  con  luminofèap- 
nnific/iti  funi  Orniti  mi  Dtuil  aimis'.  ni-  parenze di  Fiaccole,  che  fugavano l' om- 
wii  ! Permettetemi  dunque,  a Signori  brei  così conun'Andrea  Corfino,  prefi- 
miei,  ch’io  mi  sfoghi  un  capriccio;  alte-  guratocon  tremende  vifionidi  Lupi,  che 
rando  un  poco  arai  fine  per  quella  volta  trasfonnavanfi  in  Agnelletti;  così  con 
quelle  maniere,  che  non fo fé  male,  o fe  un  Bernardo  Abbate,  ptonollicaco  con  vU 
bene,  io  fon  Tempre  ufo  cenere  ne'miei  Di-  vacifembianze  di  Cagnolini,  chemettea- 
Icorfi.  Io  non  voglio  ora  procedere  con  no  latrati.  Che  le  tanto  egli  ambi  di  glo- 
ragioni;  ma  voglio  folo  argomentare  con  rificarli  atKora  non  nati , quanto  poi  gran- 
fatti,  fchierando  innanzi  a'  voliti  occhi  dì^  Dalla  dir,  che  quafi  lottralfeli  dalle 
quali  un  pompofo  teatro  di  quelle  Glo-  leggi  ordinarie  della  Natura  , mentre  a 
rie,  cheviva,  emorta,  anche  a fuodi-  piède'fuoi  Servi  egli  collocò  tutte  pari- 
fpetcoha  godute  la  Santità,  tanto  fprez-  mence  divotel'alcre  creature,  tutte  ubbi- 
zatrice  per  altro  di  fe  medefima  ; e co-  dienti.  E quante  volte  i deferti  di  Palellina  , 
si  dando  a veder  quanto  vada  errato  , mirarono  i più  feroci  Leoni  fervir  a'Giu- 
chi  a confeguire  gran  gloria  eziandio  nel  fii,  or  di  giumenti , chelorporcavanlafo- 
Mondo,  crede  elTer  mezzo  più  acconcio  ma,  come  a Zofimo  Anacoreta  ora  dì 
il  procacciarla  con  gli  ambiziofi,  che  il  guardie,  che  loro  difendevano  da'Ladro- 
fuggirla  con  gli  umili . Verrete  almeno  ni , come  a Giovanni  Silenziaro  ; ola  di 
quella  mattina  a conofeere  una  verità  guide,  che lotmollravan la llrada,  come 
di  molto  rilievo  : ed  è quanto  a Dio  ca-  a Simonide  Penitente;  or  di  becchini,  che 
glia  che  fieno  in  terra  apprezzati  tutti  lorodifponeanolafepoltura,  comeaMa- 
coloro,  che  per  lui  cercano  d'elTcre  in  ria  l'Egiziana;  quafi  perchè  nellun  de  gli 
terra  negletti . altri  Animali  fdegiiar  dovelTe  di  fervir  a gli 

E vaglia  il  vero;  io  non  he  mai  potu-  huomini  fanti,  poiché  vcdeanli  si  pronta- 
to  Uditori  dar  mio  confenfo  all'opinione  mente  ferviti  dal  proprio  Re  . Tocca  una 
di  .alcuni,  i quali  fi  avvifano,  che  Dio  di  Catarina  Svezzefe  con  la  fola  punta  del 
nclfuna  cofa  tanto  compiacciafi  , quan-  piede l’onde frementi  del  Tevereinfello-, 
rodi  veder  in  quella  vita  i fuoi  Servi  tra-  nito  adanni  di  Roma,  e quelle  fubitopau- 
T>*  pio,’t-  vagliati,  derifi,  opprelH , aviliti:  edho  roferitiranfi  entro  le  rive:  comanda  a’Mó- 
ecDiiai.  appunto  petfentimeuto  da  Gentile  quel  ti  il  Taumaturgo,  egli  muove:  comanda  al 
fentimento  di  Seneca,  il  quale  fenile  , Fuoco  Marciano, e lorpegne  : comanda  a 
non  poter  offerirli  a gli  occhi  di  Giove  Turbini  il  Saverio,  e gli  placa:  e quando 
fpeitacolo  più  giocondo,  o d’un  Socrate  Muzio  Eremita , per  compir  anzi  notte  il 
( quell’huom sì  favio  racchiufo  tra  gli  propio  viaggio,  vuolcche  ilSole,  qu^  Dsvid» 
Iquallori d'un carcere, o d’un  Attilio(quel-  i lì  neghittofo,  o rallenti  , o fofpenda  il  pp.i.s.c.y. 
l’huom  si  retto  ) llraziato  fra  glifcempii  ! corfo,  con  una  femplicc  voce  1'  arrella 
delle  tonure.  Eh,  chenonamail  nollro  in  Cielo.  ' . . ITT 

Diosi  poco  i Tuoi  Servi,  che  goda  mai  Pciifateorvoi,  fe  Dio  volle  che.à  fervi 
della  loro  mefehinità.  Poiché,  fe  per  con-  fuoifolferoonoratidagli  huomini  dotati 
felTion  dello  flelTo  Seneca,  anche  alcuo-  d’intendimento,  mentre  tanto  volle,  che 
re  d'un  huomo  miferor  Unltvoli  {•tatii  folTero  riveriti  da  tutte  le  Creature , avve- 
gfoa,  tliiurbAmiftrirum,  qiuuto farebbe  j gnachèignudilfimediragione.Vadano  puf 
più  al  cuore  d’un  Dio  beato?  Gode  egli  | dunque!  Giu  Hi  ad  afcondctii  nelle  Sei  ve,s’ 
bene,  il  concedo,  di  timirarfi  a tal  fe-j  innoltrinotralc  alpi  men praticate , s'iiv 
gno  amato  dafuoi , che  quelli,  quanto  è tonino  nelle  gtotte  più  fotterrancc  , pct 

Ss  4 occui- 
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occulcsrfì  alla  notizia  ik!  Mondo  : che  I ra  ! Oracolo  della  Corte*  il  difpcnfator 
ciò lot tanto  varrà,  quanto  vall’aH’Oro , | dellcgrazic,  cquafi  il  direttore  ddlkin- 


perchè  ni  una  vadalo  a ricercare,  a feava- 
re,  ed  a rollocarnelleRcggic  dt'Domi- 
nanti , lo  dar  lèpolto.  Chi  può  dir  qu. li- 
ti l’crcrti  cambiò  un’Egidio,  fol  peiliig- 
git'  gli  apnl.  ufi,  orid'egli  era  pcifeguita- 
to!  ..j.riii!  cairbionne  Antonio,  quan- 
ti ìl..iio.'c  I ma  icinpre  indarno.  l’croc- 
clif  c trovò  tgidio  in  Francia  onori 
maggiori  di  quegli  ch'egli  haveva  fean- 
fatiin  Grecia,  fin'a  vederli  un  Re  cader 
fupplìchevole  alla  bocca  della  fpelonca  ; 
ed  Antonio,  ed  llarione,  dovunque  an- 
davano, fi  traevan  feguaci  i popoli  in- 
teri , venendo  contra  lor  voglia  manifefta- 
ti,  orda'Uemonii,  orda  gli  Angeli,  or 
dalle  Fiere , e fe  non  akro  cia'continui  pro- 
digìi , che  Tempre  fi  lafciavano  dietro  , 
<}uafi  orme  trionfali  de'lor  gran  palli  . S‘ 
avvili  pure  untalFiloTbfoiUufire,  detto 
Aleflatidro,  alI'ufliciodiCirbonajo,  per 
ofi'ufcare  colbujo  della  fuligine  il  chiaro 
della  virttl.  Mahcbbe  Tuo  mal  grado  un 
Taumaturgo,  che  il  difeoperfe  , e pro- 
luovcndolo  al  trono  Sacerdotale  di  nobii 
Chiefa,  non  tollerò  che  rimaneflepiùdi 
fumo  ingombratosi  vivo  Lume.  Che  gio- 
vò ad  Anliloehio , quello  che  poi  fuPre- 
htod'Iconio,  di  cercar  tante  lolitudini  , 
percvitaregli  oflequii  dell'abitato?  Sce- 
Tieto  in  quqlle  Tolitudini  gli  Angeli  dalle 
ftelle,  aconfacratlo  dì  loro  mano  per  Vc- 
icovo , perchè  non  potelfe  ripugnare  agl' 
inviti  della  Città-,  che  fra  brev’ora  fopra- 
venne  ad  eleggerlo . Che  giovò  a Remi- 
gio, quello  che  poi  fu  Prelato  di  Rcns  ,dì 
ufare  canti  contraili,  per  ticufare  la  di- 
gnità di  mitrato  ? Calò  fra  quei  contraili 
un  raggio  del  Sole  a coronargli  de'  Tuoi 
fplendorì  le  tempie;  onde  fu  necefiitato  d' 
acconfentìreal  voler  della  moltitudine  , 
cheagranturmeprollravalì  ad  adorailo. 
Mache  cercar  piu?  Non  v'era  ceno  a'- 
luoi  giorni  huora  più  fprezzevole  in  ap- 
parenza di  un  Saba , nudo  ne'piedi , fqual- 
lido  nelle  vedi , rabuffato  ne'crini , tut- 
to inculto  nel  portamento . £ pure  quan- 
d'egli giunfe  al  colpetto  d'un  Anadano  fu- 
perbilfimo  Imperadore,'  ricevè  rodo  in- 
chini, e adorazioni  degne  dell'Angelo, 
che  con  vilìbile afpetto  loaccompagna- 
va  ; riponò  grata  udienza,  hebbene  lar- 
ghidimi  doni  : cd  indi  ritrovò  Tempre  tal' 
adito  nella  Reggia,  che  non  gli  era  già 
maltenuta  poniera;  anzi  a'umpi  pur  di 
Ciudino,  c poi  anche  di  Giudiniano,  a- 
mendue  famofidimìlmpaadori,  Saba  e- 


cipato:  Perocchèegli  fé  faral!'iino,  td 
al!'. -litro  fapieniilTìmc  leggi  roiirto  gli  E- 
rccici , egli  riladare  gravi  tiibuti  a favo- 
re dt  ' Cridiani  , egli  fabbricare  ricchi 
rped-ilì  adufode'Poveri,  cglicrgere  vadì 
teinpj  ad  oiir.r  de' Santi;  nè  compariva 
mai  nella  Camera  Imperiale , che  l’ Im- 
peradore,  erimperadriccnonlì  prodraf- 
ieroa'piedi  di  quello  fcalzo,  fol  per  ri- 
ceverne p.iterna  I^nedizione  . E pure  , 
ch'è  tutto  ciò  in  rilpctto  alle  glorie  prima 
d'un  Simeone,  c poi  d'un  Daniello , anv 
bidue  ccnciofi  Stiliti  ? Salirono  ambiduc 
fu  la  cima  d'una  Colonna  per  torli  adat-  • 
to  dal  commercio  del  Mondo  , e quivi 
tutti  disfigurati,  anzi  orribili  nciralpec- 
to  , non  più  fcmbtavan  due  bucini  ni  , 
ma  due  detc  ; e tuttavia  chi  può  fpic- 
gare  le  glorie,  cheli  perfeguitarono  in  ta- 
le dato?  Innondavano,  per  tedimonian- 
zadiTeodoreto,  intorno  alle  lor  Colon- 
ne mari  di  popoli , d'ogni  qualità , d'ogni 
lingua:  Ilinaeliti,  Perii,  Armcui  , Ibc- 
ti,  Omcrìti,  Spagnuoli,  Britonì , Galli, 
cd  Italiani , ì quali  poi  ritornando  a'  pro- 
pri! paelì  ne  portavan  feco  l’cSigìe  ritrat- 
te al  vivo:  ficchè  anche  prima  che  Simeo- 
ne morilTe,  Roma  era  tutta  ripiena  delle 
Tue  immagini , tenute  e da'Nobili  fu  le  mu- 
ra delle  anticamere,  e da'Plcbeilii  le  por- 
te delle  botteghe.  Ricevevanoambidue 
quei  Penitenti  perpetue  lettere  da'Prin- 
cipi  più.  fovrani  : come  dall'  Impcra- 
dor  ’Teodofio  Simeone  , c dall'  Imperar 
dor  Zenone  Daniello.  Con  loro  fi  con- 
ferivano gl'intcredi  della  Repubblica , con 
loro  i movimenti  delle  milizie , con  lo- 
ro gli  affettamenti  de'negoziati  : al  qual  ^ 
edietto  rìdelTo  Imperador  Marciano  fa-  ~ 
Ica  frequentemente  falirc  in  abito  feo- 
nofeiuto  fu  la  Colonna  di  Simeone, 
c più  frequentemente  fu  quella  di  Da- 
niello r Imperadore  Leone  in  abito 
noto  ; nè  di  ciò  pago  Leone  , le 
gl'inchìnavaogni  volta  a bacciarc  ì pie- 
di fracidi  , e verminofi  , conduccndo 
anche  talora  dei  Principi  foredieri  a 
mirar  quel  vivo  cadavero  : Molltino 
pur' altri,  dicea,  Gallerie fuperbe, terme 
deliziofe,  ville  magnifiche,  quedo  è i 
maggior  miracolo  del  mio  Stato  . 

Che  fe  fra  gli  appiani! , e di  tante  na-  IV 
zioni , e di  tanti  Monarchi,  verfo  l'umi- 
le Santità  , fi 'è  mai  trovato  tal  huomo 
sì  temerario,  il  qual  h-ibbia ardito ò di 
fchernida,  ò d'o&ciidcila,  quanto  predo. 

v'è 
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v'èentrato  tH  mezzo  Dio  a vt'idicare eii  ' raion . Mi/eiirasliriftlicinmcdii  quain® 
fthcrni,  a punir  le  offefe»  Tollerò  ben’cgli  1 c freqoenie  a’ cadaveri  d’ innumvi  abili 
nelMondo,  diora  che  diinorovvi  in  carne  , Santi,  aurora  più  .«ntichi,  rimaner  inte- 
mott.ale,  ingiuri ofe calunnie  centra  lituo  I ri , ed  intatti  : Tale  fi  c quello d' mi  Cata- 
nome  } nèfifdegnò,  s’aliriil  chiamò  Se- | rina  ir  Bologna,  d' un  X7bildo  m Gubbio, 
duttorc,s‘ altri  indiavolato,  s' altri  bevone.  i d’ un:  Ziti  in  Lucca,  d'uiia  Middlcna  in 
Ma  fc  alcuni  giovani  audaci  caluiiniaron  d*  ' Firrnre,  d un  ttaiiidco  neìrindie,  ed’ 
Ipocrite  San  Narcifio  Patriarca , non  rima-  altri  moltilTini' . a cu:  non  altro  manca  qiia- 
fcro  fubico  , chi  irargiato  da  ulceri,  chi  , fidi  vivo  che  la  tavel|-.(c  pu.'dte  dirli  che 
p.Tcoffo  da  cecità  ? E fc  alcuni  rei  cortigia-  j quell  a far  ella  medefimp  loio  iDanchijiiien- 
Di  aecagionaron  d' imputo  Santo  Ainolto  tre  più  volte  lon  audn  ud'ti  pailareòdal- 
Vtlcovo,  non furon  tolto , chi  divampato  , lelorbarc,  òdalL  l.'i  totnbe,  c cortefe- 
dalhioco , chi  Cvtnatodal  ferro  ?Elc  alcu-  i mente  tifpondere  a chi  gl'  invoca.  Quindi 
ne  dilìolute  fanciulle  trattarono  da  vcgbar- ! io  fo,  che  molti  di  elfi  innanzi  al  morire 


Teodoifi  (io  San  G acomo  Nifibita,  non  diventato-  i 
jfvu.ri’.  no  tutte  in  queir  ora  llefla  di  bionde  canu- ! 

te,cdigiovar.ettedecr£pitc?  alcontratio  ( 
appunto  di  que*  buon' huomini,  i quali  per  | 
un  pìccolo  olTequio  da  loro  ufato  verfo 
San  Giuliano  Martire,  di  vennero  iiiconta- 
Tur'on.  (le  licnte  di  canuti  biondi  , di  de  repiti  giova- 
cio.  Man  pjttj . Anzi  a qual  delle  creature  ancor  più 
ipictate  perniile  Diodi  far  oltraggio  a'uioi 
Servì , fc  non  qiiant’  era  ad  eflì  opportuno? 
Non  permifelo  al  fuoco , che  fu  però  co- 
llteico  di  perdonare  ad  una  Tecla,  aduna 
Prifca  , ad  un  Ponzio , ad  un  Eieucerio , a 
iihCicìllo  . Non  permifelo  all' Acque,  che  1 
furoii  però  forzate  di  foilcncte  un  Mauro, 
un  Raimondo , un  Birino , un  Maniniano , 
un  Giacinto.  Noi  permife  alle  Fiere,  che 
furonperò  violentate  di  non  toccare  una 
Martina,  un  Ctibnnio  , un  Primo,  un 


dimandarono  inflaiuemcntc  d' effer  gittati, 
chi  in  difirrte  campagne,  chi  in  Tozze  fo- 
gne, chi  infetidiletamai . Ma  forfè  è loro 
liulcito sì  umile  iiiKndimeiito?  s'ergono 
tutto  giorno  alla  loc  memoria  Iplcndidilfi- 
mi  tempii  , s'ornano  pompoulfimi  alta- 
ri, fi  formano  vivacilTimi  fimolacri.  Di- 
viene loro  tributaria  e la  Lidia  ditinìlfimi 
marmi,  e T Arabia  di  prcgiatiQimi  timia- 
mì.  Se  il  Perù  inandaoro,,  le  ne  accendo- 
no raggi  intorno  a'iorvolti  . Scl'Etitreo 
dona  gemme , (c  ne  compongon  corone  fu 
loro  capi.  SelaFrmadàfc'ie,  fcnctelTo- 
DO  veiii fu  le  lor  olla.  Né  fabìfognogià  , 
che  mano  violenta  rifeuota  a nome  del 
Ciclo  quelli  tributi.  Corrono!  popoli  lie- 
tamente a recarli  da  femedefimi , c fpelTo 
affine  di  maggiormente  arricchire  leguar- 
darobbe  di  chi  tanto  bramò  di  reffar  ne- 


Fcliciano,  un  Uoridemonte . Nonpermi-  gletto  , fi  tolgono  e le  Spofe  gli  ori  di 
fclo  al  Ferro,  che  fu  però  ncceflìcato-xlh  doflio , c i Cavalieri  gli  argenti  dallerte- 
Bontrafiggcrcun'Villebrorda,  un  Timeo- j denze  . Fabbricarono,  io  noi  nitgo 
ne,  uiiPatrizio,  un’ Appolonio,  un’Orc-  ^ Uditori,  molti  de'  Principi  fiipcrbilfimi 
He.  Che  fepurquetli  llrumenti di criidcl- j Maufolci , dove  riporre  le  ceneri  dc'lo- 
làgiunfcrofpeiro  aprìvar  iGiullidivita,  ro  riveriti  Antenati,  e fpeffo  ancora, 
tu  loljmcntc  pcraccrcfcer  loroi  ttioiifi.  I gli  fmaltarono  d'oro,  e gli  tempeftaroa 
Perocché  chi  può  efprimcrc  quanto  con  la  di  gioje  . Ma  che  ? Fabbricarongli  con 
morte  vantagginfi  le  lor  glorie  ? Baftercb-  le  oppreflioni  de'  poveri , co'  defolamen- 
beper  aigomcnto  diciò  folamentc confi-  tidegii  erari,  eonleconfifcazìoni  de'rei . 
derarc,  come  divengano  dopo  la  morte  pove  mai  fi  trovò  thè  verunde'priva- 
piùbeib  tanti  de’ lor  cadaveri,  cometan-  tj  andalTe  a tal  fine  ad  offerire  fpontanea- 
timancenganfi  sì  incorrotti.  ’ mente  il  fuo  bavere,  e che  di  volontaria 
V.  Adilpctto  dc'balfami,  e degli  aromi,  elezione  fpoglialTe  la  propia  cafa  per  ar. 
palTcggiana  trionfami  fopra  le  vifeerede’  j ricchir  l’altrui  tomba  ? Sallo  il  cadaye. 
Monarchi  incadaveriti  i vermini  , c gli  ro  di  Pompeo , rimafto  in  una  fpiaggia 
fcorpioni:afegnoche,pcrfoiirarfiatanca  arcnofa  sì  abbandonato  , ebe  mancò  ur» 
ignominia,  amavano  meglio  gli  Egiziani  mucchio  di  cetra  per  fepokuta  a chi  già 
di  efferc  dopo  morte  indurati,  con  una  tanto  n'havea  , non  fo  s’ io  dica  ò coiv- 
tercalorcenacemifluia,aguifacliBronzos  quiliato,  ò rubato,  con  le  vittorie:  Tan- 
edi  Romani  d’efièr  dopo  morte  ridotti,co*  rum  in  illa  vir»  » ft  diftardantt  fcuuum, 
loro  celebri  roghi , in  mafie  di  cenerei  qua-  come  diffe  Vellejo  , ut  rui  »d  xiHtrtut 
fi  che  poi  contro  di  quelle  ceneri  fragilif^  muda  ttrra  dtfiurai , dnfftì  ad  fepuliuram. 
fime,  e di  que’ bronzi  pellicci,  non  atro-  .Ma  per  onore  di  chi  per  Crifio  difpregio 
tafic  ben  cofio  il  Tempo  ifuoi  denti  divo-  tutto  il  creato,  non  è appunto  accadui» 

tutto 
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tutto '1  contrario?  Quanti  fi  fono  volontà-  no  ora  macchie  di  pruni,  e cove  di  vipere» 
riamente  privati  de'lor  palazzi,  percon-  le  Ville  dc’Tibetii»  i Palazzi  dc’Neroni, 
venirli  in  ufo  di.  Chiefe  ? Quanti  delle  gliOrti  de' Claudi! , ITempii de’ Vefpafia* 
lor  pofTefiìoni  , per  convertirle  in  cn-  ni;  sihil  htrum  iafgnt.  Iti  tmnU  dtftrtt-  ho.«.  «a 
trate  di  Sacerdoti?  Quanti  delle  lor  ila /«inr,  (xirranùinM,  grida  un  Grifo- ''“P;  Ao- 
(uppellettili,  per  convertirle  in  ornamenti  Homo:  ed  all' incontro  oh  quanto  più  bel- 
di  altari  ? Cosi  fino  ab  antico  fi  fegnalarono  le  fempre  follevano  al  Ciel  la  fronte  le  Bafi- 
infimili  donazioni  le  Pralfcdi , le  Lucine,  liche  d’un  Pietro  crocififlb  , d'un  Paolo 
IcFaulle,  lePrifcilIc,  le  Prifehe,  ed  altri  frullato,  d’ un  Lorenzo  arfo,  d'unoStela- 
perfonaggi  infiniti,  de’ quali  grata  confer-  no  lapidato! 

vali  tra’ Fedeli  la  rimembranza.  Ma  che  die*  Ma  qual  maraviglia  ? Erano  i Pabagì  de’  iv;. 

. io?  Non  fono  Hate  Provincie  intere  alfe-  Cefarilolamentcfentined’impudicizie,  e 
gnatc  per  patrimonio  di  chi  nè  pure  hebbe  officine  di  crudeltà:.fonoifepolcride’Giu- 
ciò,  che  fpregiar  per  Grillo?  Lungo  fareb-  Ili  teatri  di  virtù,  eteforerie  di  beneficen- 
be  annoverare  qui  tutte  le  donazioni  delle  za . Avanti  quelle  tombe  adorate  fi  difpcn- 
Matildc,  de’Pipini,  de’ Carli,  fatte  al  fo-  fano  ora  tutte  le  grazie;  quivi  ricorron  gli 
lo  A poHolo  Pietro , il  qual  finalmente  al-  alilieti',  e ne  impetran  conforto  ne’ lor  tra- 
tto per  Dio  nonlafciò,  eh' una  retelace-  vagli;  quivi i Mendici , e neriportan  fulli- 
ra,  ech’unabarca  fdrucita.  E pur  con  lui.  dio  nelle  loro  neceffità;  quivi  gli  Agricol- 
divife  a mezzo  un’Imperio  l’ invittilfimo  tori,  cne  ritraggono  fertilità  pe’lorcam- 
CoHantino  : a lui  contribuì  tanti  doni,  pi;  quivi!  Soldati,  e ne  ottengon  vittoria 
per  lui  fpefe  tanti  tefori,  che  rodendofene  ne’ lor  cimenti;  quivi  i Trafficanti,  cne 
1 Gentili  di  rabbia,  lo  proverbiavano  ne’  afficuranoilcotfo  a’lorovafcelli;quivigl’ 
loro  ferirti  con  dire,  ch’egli  negli  ultimi  Infermi,  ene  ricevon  follicvo  ne’lorlan- 
annidcllafuavitaeradivenuto  diPrincipe  guori;  quivifino  i malfattori medefimi , e 
rapace  un  Pupillo  fcialacquatore:  Dtccm  vi  godono foventcfranchiggia  ne’ loro  de- 
titviJSmis  sanis  PiépillHs  tb  frafuJStnes  immo-  litri.  Perocché  quaf  grazia  Dio  vuol  con- 
àiett  atminatus , come  ne  parlò  l’invidio-  cedere  agli  huomini,  che  non  laconceda 
lo  Aurelio  Vittore -Ed  oh  quale  fpettaco-  per  mezzo  de’ Servi  fuoi?  Elfivuole,  che 
lo  fu  allor  quello,  quando  un  Signor  di  fienoladifefadelle  Città,  elfi  la  ficurczza 
tantamaellà,  un  Domatore  di  tanti  popo-  delle  Provincie;  ficchè  da  tutte  debbafi 
li,  un' Imperador  di  tanti  trionfi,  fuvedu-  omaiconfelIareconSanLcone,chemercè 
loalcofpetto  di  tutta  Roma,.  levarli  il  dia-  loro  Divina  eenfura  fltxafintmiaifl , ut  <fai 
dema  di  capo,  e la  clamide  dalle  fpalle  , mtrebamuriram,  firvemuradvittiam,  Sal- 
non  già  per  faltar  come  un  Davide  dinanzi  To”Napoli,  difefo  dal  fuo  Gianuario  centra 
all'Arca,  maper  maneggiare  lazappa,  e gl’infuItidiGiuIuIfo  Principe  di  Salerno, 
fcavar  la  terra,  affine  di  ergere  una  lontuo-  Turone  il  sà,  cuHòdito  dal  fuo  M.irtino 
làmemoriaadunPefcatorcrocìfilTo,  eper  centra  le  fcorrerle  di  Evarico  Signor  de' 
maggior  efprelfione  di  riverenza  fottopor-  Goti.  Sallo  Parigi  guardato  dalfuoGer- 
re  a vii  corba  ancora  quegli  omeri , che  era-  mano  centra  la  ferocia  di  Norie  Re  de’ 
no  allora  di  tutto  il  Mondo  l’Atlante  non  Normandi;  etumedefima,  tudicoòMo- 
favolofo'l  OTiberii,  òClaudi,  òNero-  dena,  il  fai;  prefervata  già  col  favor  del 
ni,  òVefpafiani,  e che  dovelle  dire  allor  tuo  Geminiano  da  quegli  eccidii,  chea  tut- 
voi  dall’ Inferno,  quando  miralle  un  vo-  taltalia,  qualturbine,  recòl’Unno,non 
llrofuccellore,  un  voilro  nipote,  avvilir-  già  per  te  nominato  il  Flagel  di  Dio.  Scon- 
fi a fervitù  cosi  baffa,  per  onorar  un  di  quei,  fi(fe,,cvero,  RamiroRe  delle  Spagne  fet- 
che  voi  Rimavate  la  fpazzatura del Mon-  tantamilaMori  in  una  battaglia,  empien- 
do , la  ciurma  delle  Nazioni  ? Quanto  do-  do  tutte  le  campagne  d’ Albclla  di  membra 
vette  fremere  allora  di  cruccio  , quanto  tronche,  difiumajefanguigne,d’offafcar- 
fmaniar  di  rancore  ! Ma  che  ditti,  allor  fo-  i nate.  Ma  fe  ne  debbe  pur  anche  tuttala 
lamente?  Ora,  ora  dovete  fremere,  orni-  ; gloriaadun’ Apoftolo  Giacomo,  il  quale 
feri,  più  che  mai  , ora  fmaniare:  peroc-  animò  l’efercito  Spumiolo  già  sbigotti- 
chèfcperavvifodi  SanPierGrifologo,  il  to,  precedendolo  vifibilmente  per  l'aria 
seim.  111. ‘"tKnto  più  intollerabile  de’ Dannati,#//  foprad'unCorfieibianco,  eronunaban- 
vultrtfalieet  ,^uaihabutrte<mtimptui}  qual  diera  fpiegata . Quantoefaltata  fu.dà’ver- 
tormentodev’ettere  dunque  il  voftro,men-  feggiatori  Latini  lavittoriadell’Imperado- 
tre  vedetcrimaner' ora  nel  Mondo  si  infami  re  Teodofio  contro  di  Eugenio,  e dagli 
voi,  SI  glofiofi  i pvrfeguitati  davoi?  So-  ’ Illorici  Greci  quella  dellTiiipcradore  Ze- 
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•mifce  centra  II  Sciti?  Ma  da  chi  ametrdue  una  leggiera  limatura  de'  vincoli  di  San 
li  doverono  riconofeere ? Combatterono  Pietro.  Inviolle l'imperador  Giulliniano 
per  l'imperador  Teodofio  due  Apolloli,  adOrmifdaPrimo,  ene  riportò  per  gran 
Giovanni,  eFilippoi  e per  l' Imperador  grazia  un  veloienuto  full' urna  diSan  Pao- 
Zemifeedue  Martiri,  Giorgio,  e Teodo-  lo.  Inviolle Cafimiro Re  di  PoloniaaLu- 
ro,  comparii  tutti  e quanto  nell*  aria  fo-  ciò  Terzo,  e con  miracolo  grande  ne  rice- 
pradi  quattro  genero!!  deUrieri.  Fecero i vette  lofcheletro  già  fpolpato  diSanFla- 
duc  Apolloli  rolTeggiar  l’alpi  più  nevolè  viano  . DilTi , con  miracolo  grande  . Pe- 
di fanguc  , e i due  Martiri  cambiarfi  in  rocchè  havendorichiello  il  Re  dal  Ponte- 
monti  di  cadaveri  i piani  i e tantoglinni,  lice,  folo  in  genere  , qualunque  de'cor- 
quanto  gli  altri  condulTer  feco dal  Cielo'i  pifacr!  dar  gli  volefle,  entrò  ilPontelice 
venti,  edi  nembi  a militare  fono  le  infe-  nelSacraiio  dove  quei  ripofavano  d' affai 
gne  Imperiali , mentre  « gli  Eugeniani , e Martiri,  ed.  Orsù,  diffe,  ò Amici  miei, 
gli  Sciti  furono  limilmente  rifpintida  una  chi  di  voi  lì  fentirebbe  a viaggiare  fino  in 
rovinofa  lempeKa  , che percotendoli  in  Polonia?  A quella  voce,  ògiuchevole,  Biton.ao. 
faccia,  gli  obbligò  torto  amoUtar  foggia-  òfetia  ch’ella  fifoffe,  alzò  San  FLiviano 
fchilcfpallc.  Enon  vide  più  volte  l'Im-  la  mano  dalla  fua  tomba,  quali  volcffe  con 
perador' Arrigo  avanti  il  fuoefercito  andar  quell' atto  dir' Io:  per  Io  qual  miracolo 
armati  unSan  Lorenzo,  un  San  Giorgio,  eletto,  fu  trafportato  con  grand' accom- 
un  Santo  Adriano,  che  con  ifpade  lam-  pagnamento  fino  in  Cracovia,  dove  con 
peggianti  gli  aprivano  fra  gli  abbattuti  ni-  tanto  più  bel  trionfo  fu'accolto , di  quanto 
miciunpaffo  trionfale?  Gloriofa  per  cer-  piùf^ntaneovolereeiv' eravenuto. Che 
tofula  vittoria,  che  riportò  il  Capitano  le  volerti  io  qui  far  qua  che  menzione  delle 
Mefeezite  da  Gildune  Tiranno  , quando  gloriofe  accoglienze,  che  in  lomigliantt 
con  foli  cinque  mila  Soldati  fugonnefet-  occalioni  fi  fono  fatte  alomiglianti  Cada- 
tantamila:  ma  ne  fu  l’ autor  Santo  Ambro-  veri;  quanto  farebbe  ambiziofa  Genova, 
gio,  il  quale  compaifo  gli  perfuafea  non  ch'io  narraffi  quelle  eh' ella  fece  alleccne- 
ricufarla  battaglia.  Gloriofa  quella,  che  ri  del  Precurfor  San  Giovanni?  Quanto 
riportò  il  He  Adclfonfo  dell' efercito Sara-  Praga,  ch'io  riferirti  quelle  eh' ella  fece 
cino,  quando  con  una  fcarfa  mano  digen-  alle  offa  del  Martire  San  Vito  ? Quanto 
te fcompiglionne  un' innumerabile:  mane  Romamedefima,  ch'iocontafli  quellech' 
fu  l'autore  Santo Ilidoro,  ilqualc  dertan-  ella  fece  alla  terta  dell' Apertolo  Santo 
dolo,  lollecitollo  ad  attaccare  la  zuffa.  Andrea?  Ma  vinca  quella  volta  fra  tutte 
Gloriofa  quella , che  riportaron'  anch'  erti  Cortantinopoli . Sente  quivi  il  mio  Ipirito 
gli  Aleffandriniaffediati,  quando  non  con  violentemente  rapirli  ad  uno  fpettacolo, 
altr'armi,  che  co’ coltelli  venuti  loro  ca-  ilpiùcuriofo,  il  più  nuovo,  che  fipoffa 
fualmente  alle  mani,  lidifeferobravamen-  rapprefentare  : ond' io  voglio  perfine  con- 
te da  un'  affaltoimprovvifo  di  mille  fpade  : durvici  ancora  voi , perchè  vediate  quanto 
ma  ne  fu  l'autore  San  Pietro,  chelormo-  DiolappiaonorarechipcrDiolafciòHra- 
rtratolirincoroHi  a combattere.  pazzarli:  ma  Hate  attenti . 

VII*  Qual  maraviglia  è però  _fe  le  Città  nortre  Era  già  morto  San  Giovanni  Griforto-  Vili, 
non  habbian  tutte  oggidì  tefori  più  cari  mo  nell' ignominiofoelilio di  Ponto, quan- 
delle  reliquie  d'un  Giulio?  Non  fono  I’  do  trentun' anno  dappoi , recitando  un* 
erta  de’ Principi  già  regnanti,  quelle  che  Orazion  folenne  in  fua  lode  il  Vefeovo 
cercanli  aeara:  ma  fonol’offaòd’  unRo-  Proclo  nella  mentovata  Città  di  Collanti- 
mito  già  ifpido , ò d' un  Fraticello  già  ignu-  nopoli , feppe  sì  vivamente  rammemora- 
do,  òd’un  Penitente  giàfquallido,  òd'  re  i fuoi  meriti , sì  degnamente  efaltare  le 
un  Martire  già  piagato.  Dicaci  la  Cotte  fuevinù,  che  tutto  il  popolo  alza,  una  vo- 
Romana,  fc  una  enffettina  ripiena  di  tali  ce,  ed  efclama,  che  gli  lia  rendutoGio- 
ccneri,  non  è il  più  illullre  regalo,  che  vanni.  Prende  allora  Proclo  le  parti  del 
poffafarela  magnificenza  d'un  Pontefice  Popolo  concitato,  c rivolto  allTmptra- 
grato  alla  divozione  d'un  Princìpebene-  doreTeodofio,  quivi  prefente,  elettalo  a 
merito.  Quante  legazioni  picrciò,  quan-  foddisfar  sigi  uffa  dimanda,  ed  aricuperar 
te  fuppliche  fono  rtatc  inviate  fpeffo  da'  si  ricco  teforo  . Giàperferteffoavidamen- 
Principi  al  Vaticano,  non  per  altra  cagio-  te  il  bramava  l'Imperadore,  onde  vie  più 
ne,  die  per  impetrare  un  di  limili  donaci-  allora  infiammato  da  quelle  voci,  ordina 
vi?  luviollc  Cortantina  l'Augulla  a Gre-  dì  prefente  una  legazione,  per  ricondurre 
gotio  Magno,  ed  a gran  favore  ne  ottenne  iidclidcratocadavero  di  Cumana  inCon-  " 

rtan- 
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ftantìoopoli . Sono  clctEÌ  .1  t.'i ufficio i piU  Diedi  Oceano  mcdcfiino,  s egli  dlcravof* 
nobili  Senatori:  s'  inviano  foldatefche  (tahavea  mirato  giammai  trionfo  piùbel- 
perguardia,  cortigiani  per  comitiva,  in-  lo.  Splendeano  d' ogn'  intorno  tutte  le 
gegneri  per  macchine,  carriaggi  pecappa-  fpiagge  , ancor  più  rimote,  di  fiaccole  , e 
rati.  Manon  primagiunti  inCumana,  vo-  di  fan.ili  : rideva  il  Ciel  più  leteno,  il  Ma- 
glion' alzare  il  preziofo  depofito  dal  fuo  re  più  placido  ; efolo  alcuni  venticelli  bat- 
liiogo,  che  lo  ritmo  vano  a ciò  ritrofo  tendo  maeftrevolmente  fu  l' acque  le  loro 
cd  immobile.  Applicano  cento  braccia,  penne,  parea  , che  s’ingegn.-ffero  d'ac- 
fottopongono  cento  lieve:  ma  tutto  è in-  cordare  coni’ armonia  delle  voci  il  fuono 
damo.  Però coni^ufi riferì vonomeftamen-  dell' onde  .Ogni  navilio  folgorava  di  oro , 
te  all’ Imperadore,  come  Grifoftomone-  ogni  antenna  era  inghirlandata  di  fiori , ed 
gadi  ritornare . A quello  avvifo,  sbalor-  ogni  poppa  incoronata  di  fiamme . Pre«- 
ditoTeodofio,  fi  contutbaprima , es’in-  devano  prima!  legni  men  nobili , appreflo 
quieta:  quindi  con  più  che  umana  rifolu-  i più  fignorili , ed  in  fine fegui va  la  Capita- 
zione dimanda  fubito penna,  dimanda  car-  na,  vie  più  ancora  d’ ogni  altra  più  riguar- 
ta;  e proftratofi  ginocchione  prende  a devole  per  la  maefla  della  mole,  per  la 
fcriverc  tutta  di  propio  pugno  unalunga  ricchezza  de' lumi,  per  la  fontuofità  degli 
lettera  al  Santo,  come  s'igli  ancor  foffe  addobbi.  E ornai  non  lungi  rimiravafi  il 
vivo,  nella  quale  parte  lo  perfuade,  par-  porto  della  Città,  quando  ad  un  llefib 
te  lo  fupplica  al  defiderato  ritorno.  Poi  momento  conturbandoli  il  Cielo  , ed  il 
fottoferive  il  foglio,  il  piega,  il  figlila,  Mar  corrucciandofi,  levoffi  una  burrafea 
e lo  confegnaad  un  frettolofo  Corriere,  sì  formidabile,  che  fquarciate  le  vele,  c 
Penfate  voi qu.into  llupore  conccpiflero i rotte  le  fatte,  diffipò  tutta  improvvifa- 
Scnatori,  quando  pigliato  inmanoilreg-  mente  1’  Armata  . Figuratevi  voi , fc  a 
giodifpaccio,  vi  rimirarono  in  fronteque-  un  tratto  cambiatonfi  i Salmeggiamcnti  di 
Ha  inafpettata  fopraferizione  : Al  Padre  gi  ubilo,  in  gemiti  di  fpavento.  Chi  temea 
Spirituale  delle  Anime,  c Dottore  univer-  dellafua  vita,  e chi  dell' altrui , epiùan- 
fale  del'Mondo,  Giovanni  Grifoftomo . che  molti  temevano  della  perdita  di  quel 
Torto  n'  andarono  unitamente  alla  tomba,  fagrofanto  depofito , quafi  che  quel  Mare 
e mentre  gli  altri  di  voti  llavan  d' intorno,  medefimo  , il  quale  rigetta , ftomacato , e 
dii  con  filmanti  turiboli,  chi  con  fiammeg-  fdegnofo , gli  altri  cadaveri , forte  di  que- 
gianti  doppieri,  fi  fè  più  innanzi  de'Se-  fio  divenuto  famelico,  edinvidiofo.  Ma 
natoti  il  più  vecchio  , e baciata  riverente-  dilegiioflì  ogni  timor  quando  videro  haver 
mente  la  lettera  : Creilo  foglio,  dille,  il  Santo  rteffo  eccitata  si  gran  procella  per 
prefenta  a VoUra  Paternità  il  volilo  Set-  vtnircosi  trafportato  a falutare  lamemo- 
vo,  e mio  Signore  Teodofio.  Quindi ,!  rabile  Vigna  di  quella  Vedova,  per  cui  tan- 
quafi  ricevuta  licenza,  l'apre,  e gliel  leg.  i tohavea  tollerato.  Perocché  arrivata  che 
gè , e poi  così  aperto  ponendoglielo  fopra  ' fu  la  fua  Capitana  vicino  a quella  riviera , 
'1  petto,  s’inginocchia  a ripregarlo  infie- . taflerenoffi  l'aria  , tacquero  i venti , fi 
me  con  gli  altri , che  gradir  voglia  lumil-  tranquillarono  Tacque,  ericongiuntifiim 
tà  delle  iftanze  con  la  benignità  della  de-  fieme  tutti  i Vafcelli,feguirono  lietamente 
gnazione.  Parve,  cheTirtelTo  volto  del  ' il  loro  viaggio  alT Imperiale  Città  . E 
Santo  vie  più  feteno  delle  lor' animo  i on-  qui  di  nuovo  cominciali  pure  altre 
de  provatifi  a muoverlo,  lo  ritruovano  pompe  , ed  altri  Hupori  . Scendono 
COSI  agevole,  che  incontanentetutti  fi  Ilo-'  tutti  fui  lido  i Cavalieri,  i Sacerdoti,  i 
fi  difpongoBfi  alla  partenza  . Lungo  è fpie-  Soldati , e fino  al  Tempio  degli  Aportoli 
gare  la  magnificenza,  ladivozione,  lacal-  s'ordinaunalolenniflìmaproceflìone.die- 
ca  con  cui  fu  le  fpalle  di  nobili  Sacerdoti  fu  tro  la  quale  a guifa  di  trionfante , fiegue  fui 
portato  fino  in  Calccdonc.  E già  in  Cai-  cano  Imperiale  il  Sacro  Cadavere.  Qnin- 
cedone  era  opportunamente  arrivato  1 Im-  di  qual  credete  che  fia  T accompagnamen- 
peratore  con  un’intera  armata  di  navi,  e io  di  si  nobile  funerale?  Muti,  che  fno- 
piceole,  e grandi  , adornate  pompofa-  dan  la  lingua;  lordi , che racquirtan  Tudi- 
mente  i quando  apprefl^atofi  con  la  fua  to;  zoppi,  che  difciolgono  |l  parto  ; cie- 
fplendidlflima  Capitana  *,  vi  ricevette  agi-  chi,  che  riaprono  i lumi;  infermi,  che 
nWhia  piegate  il  facro  depofito,  etràun  riguadagnano  la  fallite;  e inuncon  quelli 
giocondirtimo  rtrepito  di  trombe,  divio-  innonda  un  mare  sì  fmifurato  di  popolo, 
le,  di  cetere,  e di  tamburi,  fé  dirizzare  che  Collantinopolifteffa  noi  cape  in.feno. 
immantinente  le  prode  a CoHantinopoli.  Nè  già  fu  alcuno,  a cui  quel  dì  fullero  og- 
getti 


Di  tutti  i Santi, 

geni  dì  OzIoAl  CUtìofilà  Ò gli  archi  trionfa-  dihuintmmr  i fmirìkui,  ftujlr»  /«»jNÌj  (/- 
H,  che  incontravanii  in  ogni  ftradaj  èie  /v/aii'yr.  Ma  voglio  bensì  dedurne,  eh' è in- 
inferhioni  eleganti , che  pendeano  d*  ogni  fopportabile  lacccità  di  coloro , i quali  fti- 
paretej  òinembifi»riti,chepìoveanod‘  mano  un’ ignominia  il depritnerfi  aquella 
ogni  balcone . Tutti  a garaaffollavanfi  per  vita , c‘  ha  rcnduta  onorevole  tanca  gente . 
entrate  nel  facro  Tempio , dove  poTato  il  E qual’  è nel  Mondo  noadi  rad»  il  Iinguag> 
VcnerabjldepofìtOifudaiPatriarcaaperta  giodi  quel  Padre  a quel  giovane  ^on- 
laCalTa,  permoftrarc  al  popolo  il  Santo,  gliuolo?  Vituperofo:  non  ti  penlàrdi  ri- 
Non  fi  potè  contenere  il  popolo  inteneri-  mettermi  piede  in  cafa , fé  tu  non  rendi  un» 
to  a cale  fpeccacolo  : onde  con  afifiecco  con-  pugnalata  a colui , che  ti  diè  quell'urto, 
corde  collo  efclamò  : Sul  vollro  trono  cor-  Ch'ioti  vegga  con  un  cappuccio  in  capo , 

, nate,  o Padre , a federe , (ir!  vollro  trono,  con  un  Tacco  indolTo,  con  una  fune  alle  re' 

E già  oHèquiofi  i minillri  ve  lo  adattava-  ni,  andar  picchiando  qual  paltoniere  alle 
no , quando  il  Santo  Vefeovo  aprendo  vifi-  cafe  di  pona  in  porta?Ti  terrò  per  l'obbro- 
biimente  le  morte  labbra,  con  voce  chiara,  brio  delia  famiglia.  Non/fperar,  ch'ioti 
micHofa,  e dillinta,  proferfe  quelle pa-  voglia  guardarpiù'invifo,  fepcrandare  ai 
rolex  VAxvtUi,  Crelcono  aquelleyoci  reppellirtiinunChiofleO',  varrailafciardi 
le  acclamazioni,  fi  rinnovano  rpìanci,  e vancaggiarnclhCortelatuafortuna.  Pia- 
1 linperadote  Teodofio,  proftefo  apie-  no,  piano.- Chiè  coAui  che rMÌona?  Se  * 
di  dei  ruoTantilTuno  Padre , non  fa  (mire  6 unGencilc,reunMaomettano,leunAteo,' 
di  bagnarli  di  lagrime , è di  fiainpatli  di  ba-  gli  fi  perdoni j feguiti  puro  a parlare  quan- 
ti, fin  che  non  gli  fu  quafi  a iorza  tratto  da-  to  a lui  piace . Ma  fe  un  CriAìano  f O Dio  ! 
vanti,  per  collocarlo  in  una  maeAevole  £ come  può  cader' egli  in  sìAolida  freno- 
tomba  lotto  lattare.  Or  ehe  dite , Signori  fia^  E non  fiamo  noi  Crilliani  quei  che 
miei  ? Sapete  immaginarvi  trionfi  d' Inipe-  facciam'  ogni  di  così  grand*  oAequio  a tut- 
r.idoti,  i quali  agguaglino  il  luneraled' un  ti  coloro,  c'han  profefTaca  per  Dio  più 
Santo?  Sefapeteknina^narveli,  ditemi  i perfenamente  una  fimil  forte  divitame- 
qualifono?  Mafenolfapeae,  rifptmdete-  (china,  eroifera?  E come  dunque  ci  ver-- 
mi  adunque.  Ama  Dio  punto  i difpre^  gogniam  per  contrario  di  proféifarla?  Rif- 
dc'  proprìi  fervi , ò pur  ne  vuole  gli  onori  ? pondetemi , ò-  Cavalieri , efclama  S ant’ 

Chi  mai  fervendo  al  Mondo  , riportò  tan-  AgoAino:0'IaprofelConedellaCriAiana 
to  di  IKma  dal  Mondo  Aeflo,  quanto  ne  Unùltà  è cola  vile  ,ò  è cofa  onorevole.  Se 
riportaroDO'i  Giu  Ai  col  calpeAarlo  ? Non  onorevole, perchè  dunque  ve  nc-vergogna- 
hcbb' io  da  principio  ragion  di  dirvi,  che  ce  in  voi  Aeflì?Se  vile, perchè  dunque  la  rif- 
a procacciarli  gran  ^oria,  è mezzo  più  pettate  in  altrui? 

acconcio  fug^la-con gli  umili, che  feguir-  nmm  rttiim  •muttnt , wntrminmi  <{ui«ain^ 

k con gliammziofi ? Quali fuperbihcbber  tmutmfittitì  Non  venerate  in  più-  d*mvyy* 
mai  tanto  d:  applaufo  ò vivi,  ò defonti.  Santo  voi  AcAi  la  povertà  volontaria?  e 
^anto  i feguaci  dclla.C(illiana  Umiltà-?  E perchè  dunque  ve  la  recate  a viltà?Non  ve- 
pute  ancora  il  Mondo  non  vuole  arrendetfi  nerateuna  fofferenza  indefefla?  e perchè 
ad  una  verità  cosi  manifcAa  ! Ben  fi  cono-  dunque  ve  la  recate  ad  affronro?0  voi  non 
fee , che  s’ egli  niega  di  crederla , non  è di-  ìfdegnate  immiiarli,  ò,fui  perdire,lafciate' 
fctto  d'intCTdimento,  è piotaviadivo-  lì  d'onorare  .Via,  via,  s‘e  così,  fi  fquarci- 
lontà  . no  quelle  tch  ove  fpiranarcon  ingegnofi' 

colori  i loro  ritratti;  fi  fpengano  quelle 
SECONDA  FARTÉ'  fiaccolle,  fifaccheggino  quegli  altari,  l? 

atterrino  quelle  Statue.  S' è cofa  difonora- 
TT  ' Dunquefollecitiflimoil'aoAroDio,  taracchiuderfi  dentro  un  ChioAro,afiine  di 
r.»  che  vengano  onorati  i fuoi  Servi,  j calpeAarcIepompemondanevlevitifidun- 
Non  voglio  io  però,  vedete,  arguir  da  quo-  qu^  3 un  Romoaldo  il  Camaldolefe  que' 

Ilo,  che  voi  dobbiate  applicarvi  alfervigio  raggi  dal  volto , quelle  collane  dal  coUo, 
fuo,  affine  eli*  egli  fi  adoperi  ad  onorvo-j  qucHe  argenterie  dalla  tomba:  perciocché 
Aro . So  ancor  io  l' opinione  di  S.  Gitola-  (fi*  egli  arrivalTe  a tanto  di  culto , ne  fu  ca- 
mo  ,il  quale  arrivò  fino  ad  affermar, ehe  fa--  gionc  1*  eflerfi  lui  rinferraco  in  un'  umile  ro* 
reb^  vano  martirio  quello  che  per  va-  mit»gio  . S’ è cofa  infame  perdonare  un' 
comm.  In  ghezza fi tolleraffc di  gloria  umana,  offefa,  affìn  di  effeguire  gl' infegnamenti 

Ep.  ii  oa-  duinm  timea  dictu  ,jtd  ditiadtiin  tl> . M*riy-  evangelici, fi  tolgano  adunque  a unGiovan- 
rirnni[fumfiidi>fiatyHi»dimrinianiyó‘^*i>~  ni  ilVallombrofano  quelle  fontuofe  Ba- 
die. 
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dir  , que’magoifici  pauitnonii , queUe^blimi  pet  digniià?  Anzi,  dilTe  ArrìgOr 
inclite  piemincBxe:  perocché  ch'egli  giu-  perrh'efli  ik  Mondo  generofamtnte  tene- 
gnaffe  a tanto  di  acquici,  ne  fu  cagione  1'  vano  fottoi  piè;  ecalpelhndoneJegran- 
effetli  lui  raftenato  d’ una  (uperba  vendei-  deize  > e le  pompe,  a‘  foK  obbrobrii  ifpi-. 
ta.  Eche?  Credete  voi,  che  di  alcuno  di  EavanodellaCroce.frNÌiii«ni/iM<(udiceIe 
quelli  due  & bavrebbe  or  contezza , fé  in  Tue  parole  ) imlllii  unliin  hpt  Wmn»  ffffìitr* 
vece  di  abbalTarlì , coin'  efll  fecero  , alla  cengruit , striai  ht,  Mupdi , heuiìt 

B'ton*»».  crilHana  Umiltà , ft  folTeia  attenuti  nel  rituffut  tulcstit , Salv*fri>  Ctnum  txpi- 
Mondo  alle  leggi  boriofe  de* Cavalieri,,  al  Jitims ftjtmatmr . Adunque  feguitar  quelli 
fallo  de' carichi,  al  fumo  de' magi  11  rati?  obbrobrii  , per  confelTione  del  Mondo 
Anzi  pollìam#.  pià  collo  loto»  adattare  fteflb,  è gloriofo.  E s*  è gloriofo,  per- 
quclloche  San  Girolamo  propinziò  dell*  chèarrolTirvi  di  feguicarli  ancor  voi  > per- 
umil  Pammachio:Af/r«'»''Owi  pauptrtm,  cbèbelTarvidi  cbi  gli  vuoi  feguicare  ? Non 
Hium  imiitm  Pifùtitt . Giacciono  iqpro-  è cottila  un  gran  torco,  che  fate  aDio? 
fonda  oblivione  i loro  antenati,,  quantun-  Dunque  con  tante  glorie,  chi  egli  com- 
quenobili,e  fé  delle  medefìme  loc  fami-  parte  continuamente  a’fuoi  fervi,  non 
glie  non  eirialcuccofmatita  ogni  notizia,  può  mettere  in  credito  prclfo  voi 'la  fua 
e fpenco  ogni  nome,,  non  fofeper  vencu-  fervitù  ? E che  potrebbe  far  egli  ornai  di 
ra  debbali  adahri,  che  a un  RÌomoaldo , avvantaggio,  per  non  elTcre  havuco  a 
e a un  Giovanni,  cioè  a qoc*  due,  chemen  vile  da  voi  l E pure  voi  ootom  •mttit,. 
degli  altri  mirarono  ad  illullratle-  E voi  empi»  tclttis,  (io vi  foggiungeròconSal- 
chiamerete  obbrobriofa  qurila  Umiltà,  viano)y«/Mf  vtiis iorcmfprpiina ompìmm y,  AdEccr 
che. ha renduci  si celefarii Tuoi  più  perfetti  Demi  •vilit  t/i , Dio  fole  è quegli,  ch'è 
fcguaci,  eh' è quanto  dire,  LfuoLlèguaci  tenuto  in  difpregio;  la  Tua  legge,  i Tuoi 
più  abietti?  lo  foben  quello , che  venu-  ordini,  i fuoiconCgli,  il  fuo-feguito,  il 
toaKomaun' Arrigo, . Imperadote  ilpri-  fuo fervigio - O fventura,  odifgraziadel 
mieto  di  quello  nome,  ricevuto c'hebbe  noHro  Dio,  cui  fi  poco  rielce  di  guada- 
pcr  mano  del  Pontefice  Benedetto  ligio-  gnarfi  l’ affetto  de' Tuoi  fedeli!  Deheono- 
bo  d'oro  gemmato  , infegna.  ^■periale,.:  i^mo  una  volta  l!  ingannet»  nollro,  e 
lo  mandò  collo  a donare  alMonilieloClu-  mentre  palpiam  con  mani,  quanto  a Dio 
niacenfedi  Francia  , con- affermar , che  | caglia  di  veder  al  Monda  glòriofi  , quei 
a qae’ Monaci  più  giullamenieL  dovevafi  i che  per  lui  più  IhidiofamcnK  procurano 
quel  ritratto,  illullie  <lel  Mondo  ..  Ma  ' di  reìtar  al  Mondo  neglètti,  confelSamo 
perchè  dovevafi  loro  più»  giullamen- 1 pen  incontrafl.'.bile  quella  propofizione, 
te  ? Perchè  del  Mondo  poflèdevan  fors'  j che  nèpure  la  llcffi  umana  alterezza  recar 
eglino  maggior  parte  , ed-  in  elfo  era- 1 può  giullo  colore  s' ella  fi  (degni  della  Cri- 
no. pià  fignorili  per  grado  , più  fu-  lliaua Umiltà.. 
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IL  POPOLO 

Avventurato. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DELLA 

SANTA  CASA 

DI  LORETO, 

Detto  in  Fermo. 


I. 


C*l.  Rad 
I.7.C. 


Ra  quanti  ftrani  amori  lì  leg* 
gan*  ndic  Iftorie  , ò ami- 
che, 6 moderne,  mirabilif- 
fimo  per  mio  credere  è quel- 
lo, di  cuirimafe  giàforpre- 
lo  in  A rene  non  fo  qual  Gio- 


vane , difangueillulirc,  e di  faculU  do- 
viziofot  S'abbattè  egli  a mirare  un  dica- 
fualmente  nel  Pritaneo  ( eh’  era  un  de' più 
celebri  luoghi  della  Città)  s'abbattè  dico, 
a rimirare  una  Statua  rapprefentante,  co- 
me par  lavali  già , la  Buona  Fortuna } e tut- 
to a un  tempo  n'invaghì  di  maniera,  eh’ 
arrrivò  a quegli  ecceflì,  eh’  or  efporrov- 
vi,  perchè  gli  habbiate,  non  fo  s' io  di- 
ca a compatire , i>  a deridere . Non  paf- 
favaquali  mai  dì,  ch’eglinontoriialTefol- 
lecito  a corteggiarla:  or  la  inghirlandava 
di  fiori,  or  la  ingemmava  disila:  anda- 
va a farle  di  mezza  notte  afflittillime  fcre- 
nate  : 1‘  efaggerava  la  vampa  de’fuoi  dclii , 
le  dedicava  la  dèvozion  del  Aio  fpirito:  e 
finalmente  antiponendola  a quante  beUe 
Grechclo  ambivano  per  marito,  andòin 
Senato , ed  ivi  fupplicò  di  poterfela  co- 
me Spofa  condurre  a cafa^con  magnifica 
pompa , offerendo  a titolo  ò di  pagamen- 
to,-^ di  dote,  il  fuo  patrimonio.  Rife- 
rp  i Senatori  del  folle  innamoramento,  e 
gliel  contradiflero  . Allora  egli  ritornò 
fullafera  alla  Statua  amica,  e con  dirotti 
lìnghiozzi,  econ  calde  lagrime,  deplorò 
lungamente  la  Aia  fventura  : indi  tratto 
fuori  uno  ftilo , Non  liaro^vero,  ledif- 
fe , che  ad  altre  nozze  io  mi  ferbi , da  thè 
mi  vengono  ritardate  le  tue;  « cosìdatà- 


! fi  una  ferita  nel  cuore , le  cadde  a* piedi, 
e tutta  la  fpruzzòdel  fuo  fanguc.  Io  non 
hodubbio.  Uditori,  che  farà  egualmen- 
te a voi  tutti  paruto  infano  l' amordi  oue- 
: Ilo  infelice;  ma  perdonatagliene  , cn'ei 
non  è folo  nel  Mondo , O quanti  fono , 
checomelui  bramerebbonodipoteraca- 
fa  recarli  la  ftelTa  Spofa  , cioè  la  Buona 
Fortuna.  Però  Democrito,  però  Epicu- 
ro, però  AnalTagora,  però  altri  tali  Gen- 
tili lalufingavano  forfè,  consìgran  van- 
ti , intitolandola  chi  produtricc d eli'  Uni- 
verfo,  chi  Regola,  chi  Padrona,  perchè 
così  ciafeuno  a gara  afiidavafi  di  adefear- 
la.  Anzi  non  mancano  oggi  ancora  di 
molli  nel  Crifiianefimo,  che  le  van  paz- 
zamente perduti  dietro;  e fe  non  s'arri- 
fchiano  in  pubblico  d'inccnfarla,  non  pe- 
rò temono  d' invocarla  in  fegreto.  Con 
tutto  ciò  s’ altra  Buona  Fortuna  non  ha 
nel  Mondo  ( come  deefi  tener  per  indubi- 
tato ) che  l'amorevole  Beneficenza  Divi- 
na ,difpenfatrice  de'  fuoi  doni  a chi  vuole  , 
quantunque  vuole,  e quandunque  vuole; 
allegramente  o Signori  mici , che  già  que- 
lla par  che  ad  invidia  degli  altri  popoli 
tutti  lì  fia  fpofata  : econ  chi?  col  vollro 
Piceno . Ed  oh  così  le  memorie  vollre  vc- 
tulle  riandar  potellì  , com'  io  ciò  facil- 
mente vi  farei  noto  ; canto  fono  nobili  i 
pegni,  ch'ella  v'ha  dati  dell'  amor  fuo 
nelle  calamità  frequencilfime  dell'Italia  ! 
Ma  che  vale  ame  cercar  altro  I Non  veg- 
go ogg'io  , che  lingolarmeme  fra  tutti 
voi  fletè  quegli , a’ quali  c dato  a poflede- 
/e  e godere  quel  facro  Albergo  , dond' 
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perchi^palcrirnc  si  .inflofala  proteziofK* 
NMobbiamo  maravigliarcene.  Quegli  al- 
tri luoghi  furon  da  Grillo  ò abitati  per 
briere  tempo,  come  il  Prefepio, e la  Tom- 
ba , ò (antificati  con  una  femplice  azione , 
come  ilTaborre,  e '1  Calvario.  Là  ove  in 


hebbe  o rigine  ogni  felicità  .de'  mortali? 
Chi  pub  però  dubitar,  che  fortunatiffimi 
non  fiate  ancora  fra  tutti?  Così  voi  pure 
faviamente  avvifateper  voi  medefimii  e 
però  grati  di  tanto  eccelfo  favore,  llabi- 
MeUi  i«-  lito  bavere,  ch'ogni  anno  vife  ne  faccia 

. : il.  'Ai  i“_i J- 


Dveembre  inqueilodì  foleniiiflìma  rimembranza  da  | quello  Albergo  augtrtl'nìnto  eivoUefare 


quello  luogo,  nulla  amando  più,  chefen- 
attivodei-  tirvi  vivamente  fpiegar  quelle  obbligazio- 
Car«*""ta  che  però  llringonvi  alla  divinalaontà  - 
ii^.  Lafciatc  adunque  , ch'io  voglio  quella 
mattina,  il  più  ch'io  potrò,  condifeen- 
dere  al  voÙro  gullo . Potrei , no!  niego , 
diffondermi  in  celebrare,  dove  io  voleùì , 
aue' voftri  meriti  epalfati  eprefenti,  che 
di  tanto  favor  v'  ban  rendati  degni.  E qui 
vedrefle,  fé  la  mia  facondia  , per  altro 
rozza,  e fparuta,  faprebbe  forfè  divenir 
ancor'  ella jiorita , e fplendida . Ma  fia  dec- 
tocon vollrapace.  Taleopjnione'hodel- 
lavollra  virtù,  ch’io  crederei  di  havervi 
meno  a gradire , predicando  le  vollrelo- 
di , che  rammemorando  i vullri  obblighi . 
Lafciate  dunque , lalciatepur,  eh' io  con- 
tengami in  quelli'folì  i e che  però  nonxait- 
to  per  meritevoli  io  vi  dichiari,  quanto 
che  per  avventurati . 

II,  Non  crederei  di  andar  già  lungi  dal  vero 
s' io  vi  diceflì,  havervi  Dio  dimollrata  con 
quello  dono  un'  efpreflìondi  benevolenza 
sì  tenera,  sì  cordiale,  si  fvifeerata,  che 
tale  non  potea  (enz'  audacia  da  voi  bra- 
marfi , non  che  prefuinerfi  . Conciofìa- 
chè,  fe  ben  li  mira,  vi  hadatalacofa  for- 
fè più  cara,  ch'egli  habbiaal  mondo. Con- 
lìdcrate  di  grazia.  Non  ha  egli  già  dubita- 
to di  abbandonare  fotto  dominioinfede- 
1e,  e tra  mani  barbare,  la  Spelonca  dov' 
egli  nacque,  la  Croce  dov'ei  morì,  e1 
Sepolcro  famofo  dond'eiriforfe.  Lafcia 
che  Bifolchi  indifcrcti  pafean  gli  armenti 


ilfuo  più  llabilfoggiornci quello  arricchir 
di  memorie  più  numerofcj  quellofegnalar  ' 
con mHleti più  venerandi.  Qui  egli  volle , 
ehe  lagran  Verginfua  Madre  comincialTe  ao.'scAkh. 
la  vita,  qui  la  nnilfe:  qui  promulgò  per 
bocca  dell'Arcangelo  Meluggiere  T'alta 
novella  dell'umana  redenzione:  qui  dal- 
le bbbrapuriOime  di  Maria  egli  udì  rifona- 
re ^1  lieto  fìju,  che  recò  al  Ciel  tanto 
giubilo , all' Inferno  taiKo  terrore , ed  agli 
huomim  tanta  felicità:  qui  eglìfposò  adi- 
vìnitàgloriofacamepaflìbile,  eadetemi- 
' tà  permanente  vita  fugace  : e ( come  an- 
cor fondatamente  fi  flima)  qui  la  puerizia 
menò,  qui  la  giovanezza  in  umile  fogge- 
zione  a'ItKtì  genitori , guadagnando  loro  il 
vìvere  a llemo  di  quelle  braccia,  di  cui 
pur' erano  Ilari  gentil  lavoro  i mari,  edi 
monti  : quìfie'tollo  riforte  la  prima  vìfita 
alla  dolente  Tua  Madre:  qui  poiglorìofo, 
calò  più  volte  a vederla,  a racconfolarla , 
e ad  invìcarequeir  Animatrionfalc  di  terra 
alCielo:  quìdifpofe,  chedagli  Apolloli 
fofle  confacrata  la  prima  Chìela , qui  eret- 
to il  primo  Altare,  cpiì  celebratala  prima 
MelTa  . Qual  maraviglia  è però  , cheque- 
ila  Cafa  egli  tengali  tanto  a cuore,  xlie  in 
rilpecto  di  quella  di  famorato  dir  polTalì , e 
non  curante d' ogni  altro  luogo? 

Faticò  già  Salomone  per  dedicargli  un 
Tempio  così  magnifico,  che  fin  l' oro  me- 
defì  mo  dì  Evìlat  vipetdelTe  il  pregio,  non 
che  ò le  abeti  dì  Tiro , ò i cedri  di  Libano , 
ò i marmi  eletti  diParo: 


IIL 


v'impiegò  nel  la 

fu  quel  Tabotre  medefimo,  dov'egli  ap-  j vero  l'arteele  braccia  di  centocinquanta 
parve  si  folgorante  di  gloria,  e si  adorno  j mìlaOperait  lo  dotò  di  tefori,  l'empiè 


empie  EiToin. 

divittime,  lo  profumò  di  timiami,  ein 
tantagran  copia,  che  lo  provvide  di  venti  i.iib». 

, mila  incenlieri  , fei  mila  Mulìci  e dieci 

co  vi  vada  a guidar  l'aratro, ed  a maneggia- j mila  Leviti  egli  vi  alTegnò,  edi  dugento  iciUu.' 
re  la  marra.  Solodi  quella  Cafa  ha  mollra- 1 mila  armoniche  tronibefe' udirvi  il  Tuono. 


di  maeÙà . Il  Getfemani , l'Uliveto,  il  Cai- 
vario,  tutti  ha  derelitti  in  poteredc'fuoi 
siimici;  edhafopportato,  che  villan  Tut- 


ta si  ardente  cura,  chea  ncfluD  pattol'ha 
voluta  vedere ua genti  iniqueòfeonofeiu- 
ta,  ònegletta;  marhatoflo  lororitolta 
con  traportarla  per  lunghiflìmi  tratti  e d' 
aria,  «dimarii  e con  cfpor  la  primiera 
volta  allo  fguardo  sbalordito  ed  attonito 
de’ mortali,  maggion  volanti . Echefegno 
è ciò?  Non  è chiarillimo  fegno,  che  di 
tanti  luoghi  quello  ama  fopra  d' ogni  altro? 
S'ci  nonportalfegli  affai  fpecialel' affètto, 


Ma  poi  che  prò?  L’ha  Diofdegnatopcr 
modo,  eh' è divenuto  al  prefente  covildi 
vipere,  quel  eh' era  pi  fantuariodi  Sacer- 
doti. E quante  Chicle  tutto  gioruo  egli 
lafcia  , ot’in  poter  delle  fiamme  , or' in 
preda  a’ fiumi  ? (piante  in  balia  de'tre- 
muotì , che  le  bibbi  (Tino  ? Quante  fra  I’oh- 
te,  ò di  CUI rmaglia  rapace  che  Jefàccheggi, 
ò di  foldatefca  infoiente  che  le  rovini  ? Per 
lo  contrario,di  quello  Albergo  fanti flìmo, 

oh 


Della  S.  Cafa  di  Loreto 


oh  con  che  follecitacura  egli  ha  culiodito 
ogni  mìnimo  faiTolino  I Combatton  già 
contra  I denti  di  ben  diciafene  fecoli  quel- 
le mura, che  pur  fono  fiancate  in  tanti  viag- 
gi, e conlìinte da* tanti  baci.  Non  hanno 
contro  d'elTepotutoingiurìe  di  tempi,non 
forza  d*  arme , non  firaude  di  ruberie  : e fe 
talora  Tindifcreta  pietà  di  qualche  fedele 
n’  ha  furtivamente  involati  piccoli  avanzi , 
toliole  Febri,  le  Paraliiie,  le  Paure,  le 
Ambalcìe , le  Smanie  fi  fono  fcatenare  a 
richiedere  ilafli  tolti  t nè  prima  hanno  la- 
fciato  libero  il  ladro,  ch'egli  non  fenri- 
tomaflie  a confeflar  fupplichevole  il  ladro- 
neccio . Folle  Maometto  , fconligliato 
Seiimo , lloitiflìmo  Solimano , che  li  pen- 
farono  con  grolTe  armate  navali  di  recar 
anche  a quefte fragili  mura  «^uell’cllermi- 
nio,  ond* erano  cadute  Citta  si  forti,  e 
Rocche  si  inefpugnabili . Furono  tollo 
malgrado  loro  collretti  a voltar  le  pro- 
de paurofe,  cfungiafche,  difcacciati  or 
da  turbini , e da  tifoni , or  da  morbi , e 
dapeliìlenze.  Non  ha  gran  tempo,  ch'i 
voltri  Avi , Uditori , mirarono  galleg^an- 
ti  alle  ripe  lauretane  ben  venti  mila  cada- 
veri dUnaufraghi  Saracini,  ed  a lor'aglo 
poterono  contemplare  i legni  già  laceri  ve- 
nire a chiedere  intorno  a tutti  quei  lidi 
umile  perdonanzadi  quell'ardire,  col  qua- 
le dianzi  fperavano  di  recare  guerra  a Lore- 
to, defolazione  al  Tempio,  Tacco  al  Te- 
foTo.  NonvipardunquecheDiofomma- 
mentehabbia in  pregio  un  sifacro  luogo? 
non  vi  par  che  l’ami,  che  il  protegga, 
che  il  curi  più  ancor  d* ogni  altro?  E que- 
llo luogo  medelìmo,  o miei  divoti  Signo- 
ri , ha  donato  a voi  : quello  ha  voluto  con 
ammirabili  voli  portare  fu'vollri  colli; 
uello  confidare  in  voflra  cullodia;  quello 
ipofitatnellevo(lremani;enon  glilarcte 
fìngolarmentcobbligati  per  così  memora- 
bile donazione? 

Squali  beniconeiranonv*harecati?Sb  i 
ben'  anch'  io,  che  prima  ancora  di  ella  fem-  | 
pre  fu  famolillimoii  vollronomein  Italia 
tutta , anzi  per  tutta  l' Europa . Di  voi  A p- 
piano  , di  voi  Strabono,  di  voi  Polibio, 
di  voi  Tacito  fcrilTerocon  sì  magnifiche 
lodi , chepoteron  dar  argomento  di  gia- 
lla invidia  alle  nazioni  llraniere,  mentre 
chiamarono  quelle  vollre  contrade  chi 
Giardini  d'Italia,  echi  Nutrici  di  Roma. 
Nientedimeno  chi  negar  pub,  che  voi 
non  fiate  di  lungo  tratto  crefeiuti  in  noti- 
zia, c in  celebrità,  dopo  l’acquillo  di 
qiieTta  inclita  Abitazione?  Volava  prima 
11  voilrr.  nome  fra  popoli  aliai  linioti  , 
r»  ‘ • - 'ì  • 
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quell’è  vetiflimo:  mavì  volava  recato b 
lu  i mappamondi  di  eruditi  Geografi , b fu 
le  illoriedidotì  Commentatori . Orai  po- 
poli llelli  lardano  a gara  i paelì  loro  narii 
per  venfre a conoTcere quello  vollro.-  fio- 
che quali  a tutti  coloro,  cui  già  non  era 
punto  noto  il  Piceno,  fenonperfama,  è 
divenuto  or  notiflimo  ancor  di  villa.  E a 
chi  dovete,  o miei  Signori,  un  concorfo 
dì  popoli  forellieri  si  continuato,  sì  Tol- 
to, esiuniverTale?  Noncred'io  già  (e 
lìa  detto  con  volita  pace  ) che  la  Dalma- 
zia,la  Germania,  la  Fiandra,  laPolonia, 
laFrandamanderebbon  qui  ciaTcun’anno 
si  grolTo  numero  di  nobili  palTeggieri , Te  a 
voi  per  Torte  mancalTe  la  Santa  Cala.  Non 
Ton  le  vollre  sì  verdeggianti  colline,  non 
le  vollre  maremme  si  deliziole,  quelle  c’ 
han  qui  chiamato  di  là  dal  Nilo  l' Abbini- 
no, e l'Etiope;  ma  bensì  èllatoquell’ 
unico  Santuario.  Quello  invitò  un’Impe- 
radorCarlo  Quinto  a condur  Tu  '1  Piceno 
pellegrinanti  1 ' Aquile  Augnile,  ed  i Laba- 
ri trionfali;  quello  ha  chiamati  iMallìmi- 
liani,iFerdinandi,  i Leopoldi,  da' troni 
Aullriaci;  quello  i Sartori,  i Ladislai  di 
Polonia;  quello  le  Bone,  e le  Marie  dall* 
Ungheria;  quello  da  ToTcana  le  Giovanne: 
quello  da  Parma  le  Margharite  ; quello  da 
Lorena  le  Crilline  ( quaU  madri  di  CeTari , 
quaì  figliuole  ) e finalmente  quello  a'  di  no- 
Itrìha  qui  nana  quella  Criilina,  Reina  in- 
vitta di  Svezia,  chenelfior  dell’età,  che 
nell' auge  della  potenza,  che  nell’ amore 
de' popoli  verfod’eira  piùTcrvoroTo,  ab- 
bandonato con  raro  eTempioper  Crilloil 
faglio  paterno , è qui  dilcela  a ToTpendere  a 
i Sacri  Lauri  della  Tmperadrice  celelle  qua- 
fi  in  trofeo  la  Corona  Regia:  b a coglierne, 
per  dir  meglio,  una  trionfale.  Or  non  vi 
pare  di  dover  molto.  Uditori,  a quel  Sacro 
Tempio,  mentre ^li fa,  che  TenzauTcire 
dicala,  non  che  di  patria,  polliate  tanto 
vagheggiare  di  Europa  Tu' vollri colli,  c 
quafi  tutti  conolcerc  ad  uno  ad  uno  i Tuoi 
Perfonaggi  più  eccelli , ì Tuoi  Capitani , i 
Tuoi  Letterati , i Tuoi  Princìpi,  i Tuoi  Mo- 
narchi? Di  quanti  privilegi  perb  Tono  fia- 
te adornate  le  Città  vollre  ? Su’  vollri  gio- 
ghi v'  hanno  i Sommi  Pontefici  aperte  fira- 
de si  Tpaziofe  e si  agevoli,  che  ancor  1’ 
antica  magnificenza  Romana  havrebbevi 
che  ammirare.  V han  divertiti  fiumi , in- 
nalzati ponti, diTcccau-  paludi, troncaci  bo- 
Tchi;  v’hanno  abbellite  le  vie  di  Tonti,  e 
di  fiatile;  vi  hanno  accrcTciutc  alle  frontie- 
re le  armi . e le  munizioni  ; v’  hanno  npci  ti 
Spedali , v'hanno  ercui  Scmmain  , v’fi.'n- 
T t no 
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DO  tlabiliti  Denelicj , v’  hanno  aggiunti  Ca-  Jci  qui  fatte , toccata  è fempresì  gran  pane 
nonicati,  e finalmente  vi  han  trattatici  mo-  alrcftantedel  Criftianefinioi  tantaaduii' 
c»V.  * do, che  ben  fi  feorge,  voi  cfTcre  nellaChie-  Arezzo  in  Tofeana , tanta  a un  Palermo  in 
fàgli  Obededon,  appo  cui  Ha  l'Arca,  ap-  Sicilia,  tanta  a un  Leone  in  Francia,  tan- 
-,  portatrice  amorevole  d’ ogni  bene.  ta  ad  un’ Udine  nel  Friuli,  e tanca  ad  altri 

'•  Epurch’è  quello  a paragone  de' doni  popoli  prefervati  per  benignità  dalla  Ver- 
ancor  fovrumani  , ancor  fovrannacurali , gineLoretana  da  orrendi  eccidii;  quanta 
fuvoidifcefi>Sein  veiunluogoficompia-  ne  farà  a proporzione  fiatala  vollra»  Per 
ce  la  Vergine  d’impiegare  lafua  liberalità,  voi  conviene,  che  fia  venuta  fingolatmen- 
queft’è  lenza  .fallo  in  Loreto.  In  molte  te  la  Vergine,  raentr'  è venuta  fra  voi . 
altre  parti  del  Mondo  eli' apre  di  tratto  in  Volete  dunque  c'habbia  negletti  i vicini , 
tratto  favorevoliflimc  legnature  di  grazia , chisi  pietofea'rimoti  ha  portele  orecchie; 
con  le  quali  eccita  i Tuoi  divotialfuocul-  e chi  sì  pronta  agli  efierni  ha fiefa  lanu- 
to. Ma  fé  confiderace,  quelle  per  lo  più  no,  voletec'fiabbiatrafcuratiidimefiici) 
foglion'eflerc  cornei’ acque,  che  piovo-  Ma  perchè  cercar  pruove  ambigue,  dove 
no  dalle  nuvole,  ch'è  quanto  dirtuttea  habbiamo  le  manifefie?  Aprali  quel  famo- 
tempo.  Bifogna  fiudiarfi , bifogna  folle-  lo  Teforo,  in  cui  de' popoli  beneficati 
citare,  bifogna,  Ipezialmente  a'ionuni,  confetvanfi  le  grate  tefiimonianze,  fi  ri- 
affiettare  il  palTo , s' han  vaghezza  di  prov-  cerchi , fi  miti , e poi  mi  fi  dica , fe  v ' è Ci t- 
vederfene  : imperciocché  paflaca  la  prima  tà  trella Marca , fe  v'  è Cafiello , eh*  ivi  non 
piena  cadono  a filile,  nè  tanto  n'  ha  chi, per  habbia  la  Ina . Ivi  con  corona  d*  oro  gem- 
dircosi  ,giugnearera,quantochiagiorno.  mataRecanati  protefiafi  d'efiere  fiata  col 
In  Loreto  non  è lo  fieflb.  Quivi  nè  per  lun-  favor  della  Vergine  liberata  dal  furo  r della 
ghezza  di  anni , nè  per  varietàdi  vicende',  pefiilenza . Ivi  Afcoli , ivi  Montefanto,  ivi 
nè  per  mutazioni  di  fiato,  è mairimafia  Pefaro,  edivi  Ancona,  effigiateinargen- 
la Vetginedi predare, femprelìberal,fem-  to,  dichiaranfi  didoverela lor  falvezzaa 
pre  pronto,  il  luo  patrocìnio:  nè  fa  quivi  chi  han  dedicati  i Jor  fimolacri.  L'ifiefib 
piovere  come  altrove,  le  grazie;  fafcatu-  con  ricchiflimi  doni  confellavi  Macerata,!' 
rirlc.  Ogni  di  a lei  fi  porgono  nuove  fup-  ifielToOfimn,  rifieflb  Tolentino,  rifief- 
pliche , ogni  dì  da  lei  fi  riportano  nuovi  lo  Jefi , l' ifiefio  Cìngoli , l'illelTo  i Monti 
ajuti.  Quindi  chi  pub  annoverare  lema^  FlattranoedAlbodo,  e per  non  dilungarr 
raviglicdicuìgià  tanti  fccoli  èrpettatore  mi  nell' altre,la  Città  vofira  principalmen- 
il  vofiro  Piceno?  A quanti  muti  egli  ha  teUditoti,  che  illufirì  fede  in  quel  luogo 
veduto  qui  rendere  la  favella , a quanti  fiu-  non  ha  ripofic  de'beneficj  venutivi  da  quel 
pidi  il  moto , a quanti  lordi  1’  udito,aquan-  Juogo?Voi  con  corone  dorate , voi  con  pa- 
ti ciechi  la  villa,  a quanti  moribondi  la  ramenti  magnìfici , voi  con  tre  mnli'd'ar- 
vita  I Sicché  non  credo  poter  altra  Pro-  gemo,  in  cui  tre  compendi!  di  quello  vo- 
vincia  recarli  vanto , che  in  lei  la  Vergine  firo  gentil  Colle  fi  mirano  al  vi  vo  efpreflì , 
habbia  operati  dentro  egual  tempo  prodi-  oh  quante  volte  liete  colà  ritornati  a tefii- 
gii,  che  infieme  fodero  epiù  frequenti,  ficarc,  che  tutt' è mercè  della  Vergine  Lo- 
e più  rari  i più  frequenti  per  numero,  retana,  felcgrandini  non  vi  hanno  fiermi- 
più  rari  per  qualità:  ed  oh  con  quanta  ra-  nati  i poderi,ic  i contagi  non  vi  hanno  fpo- 
gione  I De' Pianeti  dìcon  gli  Allrolaglii,  polate  le  firade,  òfeìtremuotì  fptofonda- 
che  fe  mai  copiofi  diffondono  i loro  influì-  te  non  v'hanno  le  abitazioni . 
lì,  ciò  avvien  quand'clTi  foggioriiano  in  Se  non  che,  bifogna  pur  favellate  con  VI. 
t propia  Cala.  Cosi  fa  la  Luna,  quando  abi-  ifcliiettezza . Nongiàdicutcique’benefi- 

ta  nel  Tuo  Cancro;  cosi  Mercurio  ne' Tuoi  cjfovrani,  eh' ella  vi  ha  facci,  havetevoi 
Gemini;  cosi  Venere  nel  Aio  Tauro  ; cosi  collocata  grata  memoria  ne’  luci  tefori. 
il  Sole  nel  Aio  Leone;  cosi  Marte  nelfuo  Troppolonopiù  lefue  grazie,che  ivoliri 
Ariete;  così  Giove  ne’ Tuoi  Pefcì  ; e cosi  voti:  più  lafua  liberalità,  chelavofira 
Saturno  per  ultimo  nelfuo  Acquario.  Ma  riconofeenza . £ con  qual  prezzo  è fiato  a 
dite  a me.  Non  alberga  qui  la  gran  Vergine  voi  mai  podibile  compenfare  quell’  unico 
inCafapropia?  non  è quella  la  Cala  dov’  giovamentu,  che  virìAiltadall'havervoi 
cllanacque?  nonè  quella  la  Cala  dov'ella  nella  Santiflima  Cala  tutt’ ora  aperto  un 
crebbe?  ixjn  è quella  la  Cala  dove  mori?  Tiitunalcdiadoluzionesi  ampia,  dipcr- 
Bepvolea  dunque,  che  leiquìmofirade,  denosi  univerfalc,  che  maggior  forfè  non 
più  ancoraché  altrove,  efficace  la  Aiapo-  vantane  il  Crifiianelìmo?  Non  fono ìogià 
tenza  . Che  le  delle  innumcrabili  grazie  da  sì  fuperbo,  che  a quel  drappello  dìfacrì 
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Penitenzieri,  chegiàcent  anni  haammi-l  fi  riguardand  ancìcbità  di  Chieda,  non  a 
niftrato  quel  Foro  con  tanta  integrità,  e preminenza  di  Chiolho , non  afamod'Im. 
con  tanta  prudenza,  prefuma  attribuir  oggi  magine  . Non  fi  odono  inteireflìonv.'di 
▼ami  non  meritati.  So  che  a me  conviene  Principi  fupplicantì  b pcMow  Tempii 
eflèt’ anzi  troppo  modeftoin  avvilireilor  pubblici, òperlor’Oratorii|UÌvaci>batìn 
meriti , che  punto  audace  nel  fingerli,  b fa-  chcfole  allor  vadanfi  ad  onorarele Romane 
Itofoneir  ingrandirli  . hta  come  pofs'io  Bafiiiche,  rimangono fenza  gloria  glìAI- 
taccrequcllodlcuifuteftimonio  veggente  taridi  Aflifi,  i Romitori  di.  Alveniia',  i 
im' intero’ popolo  ? Predicava,  ha  già  Monti  di  Gargano,  i Sepolcri  di  Gompo- 
Torffit  In  molt’ anni,  un  de’ Padri  in  quel  facroTem-  Delia . Solo  Loreto  inxosì  celebre  fofpen- 
Mii.Laur  pio , cdcndo  ancora  il  dì  chiaro,  c l'udieti-  fionefi  gode-con  ficurcz.za,  econpacei 
z a folta;  quando  dall'  alto  della  cupola  fee-  fuoi  privilegi;  c dò  eh#  viene  allor  contefo 
fe  un' improvviiorplcndore  aguiiadiDel;  anche  a' Principi , esd a’ Monarchi , unica- 
la,  masi  lieta,  est  luminofa,  chcfucre-  mente  concedefira'Pìcentini.  A quanti  in- 
dtitapotet  contenderedi  bellezza  col  So-  vidia  però  delle  altre  Nazioni  parche  Dio' 
ir,  ancorché prcfcntc . Si pnsòqueDa  da  fia venuto quafi ad cfporfi  neldonar'avoi 
prima  fopra  la  volta  dell'Alloggiamento  quefia  Cafa,  adormper  tanti  meriti,' e no- 
divino;  indi  fpiccato  un  volo  fe  ne  pafsò  bilitata  per  tante  pretogacive  Non  eraa 
' a ricercare  ad  una  ad  una  le  pubbliche  refi-  lui  già  notilfimo  tutto  dò;  chevoidovc.> 
dcnzcde'facri  Penitenzieri,  cconeguali  vate  riceverne  di  profitto?  noi  fapea?  non 
dimotes'andòfoDenédofuletefted'ognun  I-' antivedea?  E perchè  dunque  voler  dar 
di  loro:  fin  che  già  quali  foddisfatto  al  tanto  a voi  foli?  i 

fuo  debito  fen  tornò  fopra  la  fantaCap-  Non  mancavano  certamente  in  Europv  VIV 
palla,  donde livolatanc  alCielofuanì da-  Provinde  illuftri,  che  havrian  potuto  a 
gli  occhi  dei  popolo  sbalordito,  lafdando  grandirutoprctendereuntaiK’enore.Pcr- 
più  colmi  gli  animi  di  dolcezza,  che  le d-  chènonfidonaame(poteadirlaFrancia-) 
glia  non  erano  di  Dupore.  Or  non  vtfem-  chetanto  ho  faticato  afiin  di  fottrarre  dal 
bra  un  gran  bene  haver’ogn'or.proutoa  lervigio  de'Barbari  i Regni  di  PaleDina? 
prò  dell' anime  vofire  un  Tribunale  fovra-  Per  torte  appunto  qucDa  Cafa  di  mano  al- 
no di  Penitenza,  approvato  quafi  a gran  la  Maomettana  Impietà,  non  andai  colà 
voce  dal  Cielo  Delfo  con  dimoDrazioni  contentiflima  a militare  or  focto  Luigi  il 
#ì  amiche, con  miracoli  sì  evidenti  ? Quan-  Santo , ed  or  fono  Goflfiredo  il  Pio  ? Quan- 
ta confolazione  può  indi  giornalmente  ri-  ti  popoli  armai  ? quanto  fanguè  fpatfi  ?' 
rrar  la  voDra  confdenzane'fuoi  travagli  ? qiianr' oro  fpefi  ? quanti  difagtingnjai?  E 
quanto’  aileviamento  dalle colpe?  quanto  perchè  dunque  ame  dee  preporli  il  Piceno' 
follevamento  da'  voti  ? quanto  Iciogli- 1 nel  poffederìa  ? Ed  io  ( poteafoggiugoer 
mento  dalle  cenfure  ? quanto  appagamen-  la  Spagna)  perchè  debbo  cDcr'ò  dimemi* 
ronc’dubbii  ? quanta  animolità,  quanta  cara , ò negletta  ? LafdamoDare,  chead 
luce , quanto  indirizzo  nelle  tentazioni  in-  una  fimile  imprefa  pur'  io  mandai , non  una 
gannevolfdcl  Nimico?  Ma  tanto  bene  reca-  volta,-  i miei  Popoli , e i miei  Baroni , an- 
roalfine^l'hanquellèfactemura,incui  zi  uno  ancora  de'miei  celebri  AlfonfiRe 
riguardo  1 Pontefici  v'han  donato  un  de'  di  CaDigiia.Mafenzaciònonfuifors'io  la 
più  ndbiU  Fori  Penitenziali,  eh 'il  Mondo  primiera,  eh' crii  alla  Vergine  un  fotennif* 
s'  habbia:equeDoForo  hann' altresì  prov-  fimo  Tempio  nel  Regno  Aragonefeprefifo 
veduto  di  tai  MiniDri , che  pari  havendo  al  fiume  Ebro  ? Ben  fora  dunque  ragione  , 
all' ufficio  la  carità,  accogliellero  tutti, aju-  ch’ame  fifidila  Cafa  di  quella  Verone, 
raDcr  tutti , e a tutti  folTero* , come  appun-  alla  quale  ho  io  iàbbrlcata  la  primaChiefa. 
to  leStdlc,  di  egual conforto:  maStelIc  Elena  Imperadrice  (dir porca  l’ Inghilter. 
fitlc  là  nelle  eterne  lor  fedi.  Anzi  a quali  al- ' ra  )fur  pur  mia  prole.  E quantoqucDa 
tri  iPontelìcihan  mai  donati  più  dovìziofi  mtaprolefu  benemerita  di  qucirofpizio 
i tefori  delle  Indulgenze  ( per  far  che  pari  celeue  ! Ellalocinfe  di  finilfimi  marmi  ì 
all' alToluzion  dalle  colpe  tra  voìfigodala  ella  il  provvide  di  ricchiffime  entrate.  Fu 
rcmiOipndelle  pene)  a quali  più  univerfa--  por*  ella  la  prima,  che  col  fuo  efempio- 
lì  ?aquali  piùDabili?  a quali  più  indubita-  traeffe  di  lungi  i popoli  pellegrini  a cercar- 
ti ? Efce  ogni  venticinque  anni  dal  Vati-  lo,  ed  a rabbellirlo..  Ellafra  tutteleregic 
canofentenzarivocatriccd’ognilndulgen-  teDc  la  prima  s' inchinò  a quelle  mura,  ba- 
za,  òcomunc,  òpropia,  ògenerica,  ò cfòquc'falTi , venerò  quelle  immagini . E 
perfonalc,  conceduta  dal  Vaticano.  Non-  perchè  dunque  in  grazia  di  tanta  Donna 
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non  fi  concede  arai  a me,  per  alficurareil  haftabilitocheUSanta  Cafafiavoftra,  e 
MÌO  Regno  dalle  dìfcorjie  , e guardarlo  però  egli  medefimorè  venuto  di  propta 
dalP  erene  > Qrailo  potrebbe  oggi  richie-  mano  a polare  lu’  voltn  colli . Ne  ciò  eu 
dere  la  Polonia  in  premio  di  quelle  guerre , ha  fatto  con  maniere  copene , o diflìnaiila- 
c*  ha  foftenute  contta  il  fiirore  Ottomano . te , per  ifchifare  preuo  all  Jtre  naai  om  il 
Quello  Ponogallo  in  guìderdon  di  qi»e‘  rimproyetodipatiialeimaren^èproteua- 
BarbatJs  c’  ha  ridotti  al  conofcimcnto  to  pubblicamente»  1 ha  confermato  con 
Evangelico.  Quefto  Germania  per  mercè  miracoli  aperti , con  rivdaaioni  famofe, 
de’ travagli,  eh' ella  ha  fofcrti  dall' impie-  con  fegni  chiari  ; edh»  voluto  chedaaa- 
tà  Luterana:  e quello  non  meno  Roma,  feuno  ognor' habbiafi  per  collance,  eu* 
ficcomc  quella,  che  Regina  delMondo,  venute  quelle  murafira  voi  fcra'ajuto  di 
c Regia  di  Religione , tutte  pretende  più  macchine  .fenra  forza  di  lieve , feraa  lollfr 
eh'  ogni  altra  le  glorie , fol  perch'è  Ro-  gno  di  funi , fenza  appoggio  di  bracia  ,ch 
ma . £ pure  con  buona  pace  di  tanti  po-  è quanto  dire  noti  per  opera  d' huomo,  m 
poli,  voi  fiere  fiati  in  così  gran  donauone  per  man  d' Angeli.  Enonèquella  unadi- 
antcpoftiatucci:  c benché  forfe  voi  van-  moftraiìoncdiancttosifvifcttatO|Cncvi 
lar  non  pomate  di  avvantaggiarvi  fopra  dovrebbe  infinitamente  obbligare  a cui 
ogni  altro  ne' meriti,  pur  fiere  fiati  avvan-  piacque  darvela?  _ 

raggiati  fu  ogni  altro  lidia  elezione.  Edin  E pur' evvi  ancor  di  vantaggio:  perche 
qual  genere  di  elezione.  Uditori,  mirate  non  lolamenteDiov'ha  onorato  di  quefto 
un  poco,  in  qual  genere  di  elezione?  Se  Albergo  Santilfimo,  ma  oltre  a cibrice- 
rotte  le  Nazioni  del  Criftianefimo  fi  fofler  vendo  più  d' una  volta  non  leggw  occa. 
unite  in  una  generale  afiemblca  per  delibe-  fion  di  tìtorfdo , c di  lafciarvi , egli  ha  qua- 
nte , a qual  doveA:  allegnarfi,  come  in  fi  rooftrato  di  non  faperfi , quantunque  al- 
cuftodia,  edinlerbo  , la  Santa  Cafa:  ed  fai  provocato,  partir  da  voi.  Sfortunata 
ivi  tutte  per  confenfo  comune,  ed  aco-  Dalmazia  ! Fu  ben' ella  giafavcmtad'iin 
mun  voce , Mero  al  fin  convenute  in  que-  egual  forte  a'  pafiati  fecoli . Ma  che  ? Non 
fiafentenza:  Noi  giudichiamo , che  a eia-  uiando  ella  poi  ( per  quanto  u anemia) 
feun'  altra  Provincia  dell'  Univerfo  prefe-  tutto  il  dovuto  riguardo  a si  facro  luogo  , 
lir  fi  debba  U Piceno  t quanta  gloria  filma-  non  potè  arrivare  a goderlo  mattr'annì 
ta  bavrefie  b vofira  ? Non  andrefte  voi  pa-  interi . Improyvififlimamente  fe  ne  vide 
rimente  lieti , e fuperbi  di  tri  determina-  la  mifera  un  giorno  priva  con  egual  Tuo 
Tu.t»v.  aione?  Queir  amico  Scipione  , detto  Na-  danro,  edolore:  nè  l'èpoyato  tocwe 
fica  , non  porca  nasconder  la  gio|a , c' ha-  ogni  anno  fconfolata  alle  fpiagge  dell 
vea  nel  feno , allora  che  Avendoli  in  ma-  Adriatico , ed  ivi  con  crini  fjwfi , con  oc- 
no  a qualche  Cittadino  onorato  depofitare  chibgriinofi,  e con  urli  mefti  iterarfem- 
bfiatua  della  Dea  Cibele  ( fatta  in  fin  dal-  pre  quelle  Aie  celebri  voci:  Sfvtrttrtsd 
b Frigia  venire  a Roma  ) fu  per  decreto  «»  MarU , tmturrt , peKhè  dì  pan  foim 
pubblico  del  Senato  antepofto  egli  a t urti  fiati  fin'  ora  vani  i bmenti , ed  inutili  le 
quantunquegiovane,cgiovane  anchenoo  preghiere;  non  collumando  i grandiOf- 
ilkiftre  per  cariche,  non  inclito  per  im-  pitiagevolmentedifarritornoa  chivolta- 
prclc,  nè  d’altro  adorno  , che  de'fuoi  tono  una  volta  bfprile,  come  afeortefe. 
egte^  cofiumi.  Che  faria  dunque  nel  Petcomrario  mirate  voi.  GiuntzlaSanta 
calo  noflro  di  voi?  notivi  fembtetia  fonia-  pafa  a pofatfi  entr’ una  delle  voftre  SeKe 
natabvoftra  forte?  non viparruincom-  ihatittime,  non  andò  molto,  cheveniK 
parabìle  il  voftroonore?  E pure,  oh  quaiv  ad  efiere  tutto  dì  profanata  coni*  infamie 
IO  è più  quello , di  cui  potete  meritevol-  de'  ladr^cci , c col  fanguc  de' rallegri- 
mcntc  pregiarvi,  mentre  voi  fieic  fiati  pre-  ni.  Chioetòdivoi  non  faiebbeiì  perfua- 
polli  in  così  gran  bene  a qualunque  altra  fo,  ch’elladoveflepiglbr  rivolo  oltrea 
Proviocìa,non  per  voti  umanivna  per  con-  popph  più  timori,  dove  non  foffero  nè 
figlio  divino;  non  per  giudicio(nonaIe,ma  velìigia,  nè  fama  di  tali  aCfronti?  E P'I*' 
per  dichiarazione cclefiel  Nonfonoftace  neceOìutaapartitfi,  inutòsì  eHaf^ 
K ordinazioni  de' Principi,  noni  brevi  del  to,  ma  wn  provìncia;  anzi  nè  wredi- 
Vaticano,  non  i canoni  de'  Concilii  ,quel-  firctto.Si  fermò  indi  ad  un  migliofula  col- 
li che  v'hanno  privilegiaci  di  tantOiSigno-  Ima  de’ due  famofi  fratelli;  ed  ecco  che 
ri  nò  . UCielo,  il  Cielo  ficITo  immediata-  quindi  ancora,  fra  quattro  meli , cofiret- 
mcnte  ha  pigliata  ti  gran  determinazione . u fu  diloggiarc,  mercè  la  loro  avarizia^ 
Lgli  difua  voloutà,  di  Tua  luovimcnto , , cd i locofurmi ■ Chcfcce  ella  per  tanto-? 
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}ìc^be  al  fin  animo,  vilipefàdùc  volte,  di 
abbandonarvi  i fuggi  ? volò  ? dìIcguoiTene 
ancor  da  voi,  com’ellahavea  cofiumato 
fparir  dagli  altri  ? Appunto.  Sen  pafsònon 
piùlungi,  eh' un  tratto  d' arco , a pofarfi 
nella  via  pubblicai  e così  andò  per  alcun 
tempo aggirandofi  ( quell' è vero ) mafem- 
pre  dentro  il  vofiro , Tempre  frà  voi  i di  ma- 
niera che  nello  fpazio  oggi  mai  di  quattro- 
cento anni,  nè  per  tumulti  diguena,  nè 
per  rivoluzioni  di  (lati , nè  per  peccati  di 
popoli,  elT  ha  voluto  mai  dilungali!  di  qui: 
anzi  per  quanto  argomentali  dal  palTato , 
indovino  il  più  autorévole  dei  futuro , che 
haver  lì  polla , qui  promett’ella  llabileìl 
fuo  fbggiorno  ,qui  eterna  la  Tua  dimora. 

Ora  ditemi  un  poco  Signori  miei . Da 
tutto  ciò , |ch'  io  quella  mane  fon'  ito  a voi 
divifando  ,non  raccogliete  ad  evidenza  ef- 
ler  grandi  gli  obblighi  vollri  alla  divina 
bontà?  Che  potea  quali  di  vantaggio  ella 
fare , per  dare  a voi  maggiori  pegni  ò di  Ri- 
ma, ò dì  tenerezza  > Vi  potea  dar  cofa,  che 
folTe  al  Cielo  più  cara , a voi  più  giovevo- 
le, ed  al  nome  Piceno  più  gloriola?  Dite 
voìliedi.  Se  fupplichevoli  al  trono  òdi 
Dio  I igliuoIo,ò della  Veigine Madre, ba- 
velle dovuto  chiederne  qual. he  grazia  a 
prò  deir  anime  voRre , ò per  onorificenza 
del  voRro  Rato,havrcRc  di  leggieri  faputo 
dimandar  più,  di  quello  eh' elfi  v' banda- 
io , nè  pur  richieRi  ? lo  certamente  ho  cosi 
grande  la  Rima  di  coteR'  onore  a voi  facto, 
che  malagevolmente fovviemmene  un’al- 
tro. pati.Nè  ciò  vi  dico,  come  forfè  tal'  uno 
avvifar  potrebbe , b per  lulingare  le  vòRre 
orecchie,  ò per  mendicarmi  la  voRra  bene- 
volenza: Iodico,  pachè  tal' è quel  parer 
eh'  io  porto . Ma , s' è cosi  : oh  Dio  ! quan- 
to lingolar  converrebbe  che  ornai  lì  ufallé 
daciafeunodi  voila  corrifpondenza  ? con 
qual  alletto  dovreRe  voi  rimirare  quelle 
Rmti  Alme  mura?  con  quali  làgrime  voi  le 
dovreRe  adorare , con  quali  baci?  quanto 
adoperar  vidovrclle  in  oflequio  loro>qu  an- 
co contribuire  in  loro  fplcndore  ? quanto 
affaticare  in  lor  gloria  ? Io  pollo  qui  favel- 
larvi con  libertà,  perchè  adempiendo  già 
VÓI  con  univerfal  perfezione  le  voRre  par- 
ti, non  può  cadervi  in  fofpetto,  che  le  al- 
trui lodi  fieno  addotte  da  me  peraccufe  vo- 
Rre . Nel  rcRo  chi  non  confonderebbelì  in 
rimirare  la  divozione  de’popoli  forellicri  a 
quel  facro  Albergo  ? Partonlì  molti  di  elfi 
fin  da' confini  più  folitarqdi  Europa  per 


vilitarlo:  abbandonano  patrie,  lafcian fa- 
miglie, ricufan  comodità , e per afpriiiime 
vie  non  temon  di  prendere  faticofi  pellegri- 
naggi cpallano  chi  Alpi  nevofe,  echi  Mari 
orribili}  e non  riguardando  nèadilcapito 
di  danaro,  nè  a perdimento  di  Tonno,  nè  a 
laidezze  di  ofpizj , nè  a pericoli  di  ladroni  : 
tutti  i difagi  ingUottono  allegramente  con 
la  fperanza  di  dovere  al  fine  vedere  quelle 
augullc  mura.  Voi  per  vederle,  qual  mole- 
Riadiqueikhavete  a patire?  Appena  ba- 
vere ad  ufiir  dalle  voRre  porte,  appena  a 
muovervi,  ^pena ad  incomodarvi.  Che 
farla  dùque,le  nondimopo  maggior  foRe  di 
quelli  la  divozione , la  frequenza,  la  calca 
che  non  dì  voi  ? Che  faria , fe  quei  li  vedef-  • 
fero  pellegrinare  a piè  ignudi , e voi  fu  coc- 
chi agiatiflimi  jfe  quei  con  occhi  dimeRi,  e 
voi  con  guardi  curioli;  fequei  con  abito  vi- 
le , e voi  con  ponamento  fuperbo  i fe  quei 
recitando  Salmi , ò cantando  inni , ò medi- 
tando rofarii , e voi  traRullandovi  in  ragì  o- 
namenti  profani  ? Che  faria,  fequei  fi  fen- 
ciRerq  invocar  divoti  ogni  Santo , e voi  di- 
menticarvi di  tutti’fe  quei  lì  vedelTerolbv- 
venirepictofi  ogni  poveretto / e voi  non 
confolarne  veruno  ? E fe  arrivati  nel  mede- 
limo  tempo  al  termine  del  comune  pelle- 
grinaggio, li  feorgeffero  qucUi,  per  gran 
pietà,  baciar  proRefi , e riverenti  la  foglia 
del  fagro  T empi  o , trafcìnarli  nel  pavi  men- 
tojdisfarli  inbgiime,  alfediaticonfeRìona- 
li,  e poi  nonfaperlidifpiccar  da  gli  altari,  e 
da'facrificj,mencre  voi  per  oppofito  vi  oc- 
cupaRe , chi  in  cicallamenti  ozioli,  e chi  in 
licenzioli  vagheggiamenti , ditemi , che  fa- 
rebbe? Non  fi  potrebbe  a gran  ragione  la 
Vergine  querele , d' elTcr  trattata  meglio 
affai  da'lontani , che  da*  vicini  : meglio  da* 
forellieri,  cbeda'dimeRici?  Ma  grazie  a 
Dio,  che  non  ha  ella  finora  ( fe  io  non  m* 
inganno  ) onde  rammaricarli  di  voi  , 
ma  li  bene  onde  confolarfene  j mentre 
voi  anzi  a' Pellegrini  Rranieri  date  la 
norma  di  quella  rara  e divozione  , e 
modellia , che  in  ciò  convienfi.  Segui- 
te dunque  animofamente  nel  voRro  si  pio 
coRume  i e ricordevoli  del  Stimolar  be- 
neficio venutovi  da  M.iria  , moRrate  ad 
eRa  tai  fegni  di  gratitudine  , e tal  corrif- 
pondenza di.aRectto,  ch'ella  non  habbia 
per  verunt^mpo  a pentirli  di  haver  vo- 
luto a grand'  invidia  di  tutte  l' altre  Nazio- 
ni , fu’  i voliri  Colli  lingolarmeute  fonda- 
re la  (ua  Colonia. 
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Vidimus  eum  , & non  erat  djpe^s  , & deftdera-pimus 
enm.  Ifa.  53. 


Ohi',  non  ha  dubbio,  fon 
quei,  che conceputo hanno 
in  sè  gran  fuoco  d’amore, 
dal  veder  elTi  benché  non 
penfatamcnte,  alcuna  pittu- 
ra: dal  veder  una  ProlVrpi- 
na,  laqualfenvàperun  prato  cogliendo 
fiorii  daIvederunaEufopa,laquaJlcnva 
fopra  un  lito  cercando  perit  i ò dal  vedere 
un  fcmpiicetto  Narcifo,  il  qual  fi  ha  con 
troppo  vano  traftullofpecchiando  al  fon- 
te. Ma  che?  Se  porrete  mente,  trovarete 
piò  sì  ben  effere  intervenuto , piando  tal 
pittura  lorfu  rapprefentatrice  d’afpetti  af- 
fai riguardevoli , ò affai  vezzofi  (quali  ap- 
punto erano  quei,  che  pur  ora  ho  detti) 
ma  non  già  di  afpetto  deforme.La bruttez- 
za ha  quello  di  propio,  chedasè aliena 
odiofamente  i noftri  animi , non  gli  alletta. 

Hur.  in  Che  però  Agefilao,  quel  gran  Re  di  Spar- 
ta , il  qual  fu  huomo , quanto  nobil  di  cuo- 
re, altrettanto  laido  di  volto,  vietò  mo- 
rendo , fotto  gravilfime  pene , ogni  fuo  ri- 
tratto, perchè  non  volle,  che  quel  pub- 
blico amore,  il  quale  ad  elio  pigliato  ha- 
vrebbono  1 popoli  nel  legger  lefue  pro- 
dezze, ò neirafcoltarle,  venilTepolciaa 
diminuirfifcorgendolafuafigura . Mas'è 
cosi , come  farà  dunque  pofllbile , che 
quella  fera  a grande  amore  io  v'  infiammi 
del  nollro  Grillo,  mentre  io  non  pollo 
mollrarvelo,  fenonlozzo,  fe  non  nero, 
le  non  deforme , qual  egli  da  fe  medefimo 
lì  è dipinto  in  quella  Sindone  augnila,  che 
qui  fi  onora  ? Con  tutto  ciò  non  dubitate 
Uditori,  non  dubitate,  chele  io  troppo 


mal  non  awifo  , quella  fua  così  llrana 
deformità,  quella  appunto , quella  ha  da 
effere  quella  dote,  per  la  qual  egli  più  ne 
invaghifea  ad  amarlo . Fammi  animo  per 
ehtrare  in  sì  gran  fidanza , ciò  che  certe 
Anime  lame  preffo  Ifaja  mirabilmente  la- 
rdarono disè  ferino.  Viiimusmm  (cosi 
parlarono  effe  di  quello  lleffo  Gìesù  si  dis- 
figurato ) viiimtts  tum,  ^ non  trtt  , 

dtfidertvinmi  tum  . Ma  qual  maggiore 
llranezza  ? Par  che  più  tono  , vedutolo 
ttdeforme,  havrebbono  di  ragione  dovu- 
to di^,  Tabborrimmo,  il  fuggimmo,  ne 
fu  di  orrore  t e pur  effe  Afferò:  nò,  ceno 
innamorammo,  dtfidertvimus  rwais  mer- 
cè che  tal , fe  li  penetra  intimamente , è 
quella  deformità,  che  fi  trova  in  Grillo  : 
una  deformità,  chcìnnamora.  Già  v'ac- 
corgete a che  fublime  berfaglio  nell'  odier- 
no difcoifo  dirizzi  io  la  mira:  e però  voi 
colfiivor  vollro  aUlllctcmì,  perchè  non 
v’ è forfè  Arciere  ( mafllmamente  si  debi- 
le', come  io  fono)  acuifiamaitantoage- 
vole  dar  nel  fegno , quanto  è difcemerlo . 

E vaglia  la  verità  , pare  che  qualche  feu- 
fahaver  noi  potremmo  a non  innamora/ci 
I d' un  Crìllo  sì  feontrafatto , ma  adabbor- 
rirlo , fe  allora  eh'  egli  innamorofli  di  noi , 
innamorato  di  noi  belli  fi  foffc,c  non  di  noi 
deformiflimi.  Ma  chi  può  efprimerequal 
foffe  allor  la  bruttezza  del  nollro  afpetto  ? 
Ornili  pure  un  pcccator , s’  imbellifca 
quanto  a lui  piace,  s'imporpori  le  gote, 
s'indori  ì crini,  fiammanti  di  vaghe fpo- 
glie  ; egli  è fempre  a gli  occhi  divini  sì  mo- 
llruolo , eh'  appo  lui  dir  fi  poffono  volti 
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amabili  i Tolti  delle  Jeiie , i volti  delle 
Lammìe>  ivoiti  delle  Gorgoni)  mentre^ 
(ebenfi  confiderà,  non  è egli  già  un  Mo- 
Aro  feinplìce  come  quelli,  nta  bensì  un 
Mollro  compendio  di  tutti  i Mollri . E pur 
•è  certo,  che  tali  appunto  eravamo,  allor- 
ché Criilo  per  grande  amore  accettò  di 
morir  per  noi.  Amm/it  ati,  così  infegna 
la  tp.  }o.  Santo  Agollìno,  d^iusUs  »m»vu  nififm- 
uaa-ia  9.  aiji  Ì4firmcs  t Non  ha  Ita  noi  chi  non 
. colmili  di  Itupore,  quand'egli  legge,  ha- 
ver  potuto  un  Imperadore  Tiberio  inva- 
surion.  Po  ghit  SÌ  forte  d' un  orrido  Dragonaccio,  che 
Titwr.  da  piccolino  pigliatolo  ad  allevare,  come 
un  cjgnuolo  graziofo , o un  gentil  coni- 
glio , giugnclle  a'porgerli  ilcibo  di  propria 
mano,  ad  accarezzarlo,  a palparlo,  a te- 
nerlo lego  nelle  reali  Tue  camere,  cdalla 
line  anche  a piagnerlo  amaramente , qu  in- 
do il  irrirò,  tra  un  grand'eretcito  di  mici- 
diali formiche,  giacere  ellinto.  Ma  quan- 
to èpiù,  che  potell'emii  Ciilloìnvaghir 
di  noi?  Non  pantani  Lcrnei , non  lacune 
Scigìe  prodiillero  mai  fo/.zura  si  abbomì- 
ncvole,  qunl'e  quella  di  un  cuore  iniquo  j 
cperò  s' egli  sì  c uamentc  amo  noi,  non 
ottante  la  noP.ia  deformità,  la  quale  era 
d'anima,  ben  no.  polliamo  per  contrac- 
cambio amarlui,  11011  oltamu  la  Tua,  che 
tute'  è di  corpo  ; 

III.  Benché  troppoho  fallito  nel  dirla  Tua. 
Potrà  di  no,  ùubque  alcuno  portar  parere , 
ohe  quella  lìa  c .formità  vera  lente  propia 
di  Criilo  ? Ah  : riacdafi  puic  ,fec'è  ch’il 
peiifi . fu  Cr.iio  f.  lactczzu  st  ferite,  si 
toviumatic,  cne  fatto  degno  nonfo  qual 
voltali  Re  Dav.ucdi  miratlo,  «ineorthe 
da  lungi , non  potè  quali  efiatico  tempc- 
laili  di  non  gridare:  Oh  che  vaghezza  1 oh 
che  grazia!  oh  eh-,  gentilezza  ' Sf4ùai»i  ftr- 
ma  fra  ftliii  hpmiaam,  tUffUtifi  yatiaim 

labtis  lais , dtgaf*  : come  le  vokls'cgli 
*dìr,  che  quella  beltà,  la  qual  fi  and-ira 
leggiermente  fu  glialtri  ipruzzando  alili- 
le,  non  fi  doveva  ili  lui  fpargetc,  maver- 
s I,  Iztc.  £ pure  Davide  veduti  iiave  va  a' Tuoi 
u.  ' 'giorni,  non folo un Giouata, giovane foi- 
molifiimo , iiittam  aimii  j ma  un  AlTaloii- 
nc,  eduli  Adonia  Tuoi  figli  noli,  ameiidue 
si  beili,  che  fi  comperavan  del  primo!  ca- 
pelli a pefo,  e ambivanfi  del  fecondo  le 
occhiate  a ftento.  losò,  che  alcunihan- 
no  voluto  interpretar  quelle  voci,  delta 
bellezza,  noncoiporaldi  Ciesù,  ttMfpi- 
titualc;  quali  che  della  prima,  peiooftro 
efempio , lìa  fiato  egli  anzi  magnanimo 
IIi'i'p  dU  Iprczzatore . Ma  fallo  , faho . Eu  bensì 
iktecU.  egli  d*  ogni  beltà  corporale  fpiczzacor 


grande,  fe  ciò  vuol  dire , che  giammai 
nulla  facendone  altera  pompa,  com’ è co- 
ll urne,  fempre  apparilìc  e negletto  nel  por- 
tamento', e incòlto  nell'abito,  eforfean- 
cora  alTai  macero  nelle  carni  per  le  faBchei 
ma  non  già  fe  vuol  dii  che  nefollè  privo. 
Privo  Giesù  di  bellezza?  Ah  non  già  pri- 
vo nel  lèmbrò  egli  per  certo  ad  un  ul 
Lem  olo  ftelTo,  ancorché  Gentile,  ilqual 
mancUndo  all'  Imperadore  Tiberio  una  mi- 
nuta informazione  di  lui  pur  allor  vivente, 

10  rapprefentò  di  tal  forma , (che  a di  fpetto 
di  tutti  i calwniatori,  parer  lo  fece  un  La- 
dron  pubblico  sì  ( qual  efii  il  chiamava- 
no ) ma  perché  rubava  ogni  cuore.  Non 
privo  parvene  fiinilmente  a un  Tomma- 
fo,  grand’ Angelo  deUe  fcuole}  non  pri- 
vo ad  un  Girolamo,  non  privo  ad  un  Am- 
brogio, non  privo  ad  un  Griloftorao,  e 
non  privo a.i  pili,  ch'io  timembrimi  d* 
haver  letto  , i quali  anzi  unanìmameme 
convengono  in  affermare , che  ad  un’  Ani- 
ma cale,  qual  hebbe  Olilo,  cioè  lapiù 
bella. -Ii_  tutte,  ragionevolmente dovevafi 

11  più  bei  corpo.  PnftSiijìma  anima  da- 
Mmht  Perftài^mumttrfui.  Sì  ricca  gioì- 
jation  fi  uovea  mai  legare,  fe  non  in  oro, 
che  folTe  rifplendentifiìmo  i non  dovea 
balfaino  si  lalutatc  riporli  , che  in  pre- 
ziofo  ciiilalloi  non  dovea  fiore  sì  pere- 
grino pi  antarfi,  che  in  nobil  vafo.  Mafe 
ciòévcro,  qual  deformità  dunque  é quel- 
la, che  in  lui  fcoipaino , menire  in  quella 
Sindone  fiera  il  miriamo  efprelTo  ? defor- 
mità fua  naturale?  fiunacia?  fua propia? 

Nò  nò  Uditori,  credete  ame,  quella  tuo 
c'è  deformità  propia  nofira  . E non  la- 
pere  voi  bene  (ciò  che  Ifaia  »ì  chiaramen- 
te afiérinò  ) che  Pafait  Dimiaas  in  *»  ini- 
^aitattm  amaiam  aaftram  > che  iaagaaraa 
attrai  affa  lultt  ? ched«/«r<i  aaSrai  iffa  far- 
uvtiì  che,  fecondo  dille  S.  Pietro,  Ttt-  ’■ 
Cara  aajìra  tfj'a  fntaltt  ia  farfara  faa  / E 
che, come  con  termini  ancor  più  atroci 
parlo  l’  .Apollolo  , fra  natii  faBat  aji 
feciaihm  ì fra  ,aatii  faBat  all  matrdi-  »:  A"* 
Bam  ? Qyak  fiupor  fia  però,  fe  final' 
niente  egli  appaja  così  deforme?  Orribi'  ')• 
li,  io  non  lo  niego,  fon  quelle  piaghe» 

che  gli  han  si  profondamente  fcavato  il 
dorfoi  ma  mercé,  che  fon  piaghe  dovu- 
te a noi:  orribilillìme  quelle  ammacatu- 
re , che  gli  hanno  si  pello  il  volto , or- 
nbiliirimi  quegli  fquarci,  che  gli  hanno 
sìgualloilfeno:  quella  pallidezza,  quel- 
la feurità,  quelle  macchie  , que' livido- 
ri , che  tutte  gli  hanno  le  fiie  già  candi- 
de carni  cosi  oltraggiate,  fon  otribìlillt- 
Tt  me 
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me  sì,  À>no  orrìbiliflìme  i ma  ben  v’è  rone  nella  Sicilia:  così  fè  Lucio  Scipione, 
noto,  come  parlò  San  Girolamo,  che  dopo  quella  gran  vittoria  Afìatica,  chea 
t^rran.  in  nofirit  dtMtmut  fctUritut  fmlìi-  lui  tanto  partorì  infiemeedieftimazione, 

utri,  Hit  frv  adii  eli  ftffusi  e che  non  ed’invidia,  proli  che  di  rado  tralorovan 
d' alui  figura  fù  , che  di  lui,  quell' an-  mai  dìfgiunte:  e finalmente  così  ancor  egli, 
fica  Vittima  , fopra  cui  tutti  fi  fcari-  ma  con  iattanza  oltre  ogni  modo  maggio-* 
cavano  i mafi,  e i vituperi,  egfi  fcorni  re,  fece  un'Ofiilio,  quando  non  pago  di 
dovuti  al  popolo.  Come  mai  dunque  ef-  bavere  efpollo  in  un  magnifico  quadro  a 
fierpuò,  che  quella  ftelFa deformità,  ben-  gliocchi  diRomal'efpugnazion  di  Cana-  • 
chè  grave,  benché  tremenda,  non  ce  I*  gine,  dov*  egli  vittorìofo  era  entrato  il  pri- 
habbia  da  rendere  aliai  più  caro,  mentr’  mo;  Tene  Itava anche  tuttodì  quivi pre- 
egli  tutta  avvedutilfimamente  fe  l'addof-  fentcadifpiegarpiù  minutamente  leparti 
sò  , per  eSrema  pietà  , che  di  noi  lo  di  quella  imprefa:  equi,  dicea,  fù  dove 
llrinfe  ? appunto  fi  diè  più  fiero  l' allaho , qui  s‘  ap- 

IV.  Ed  OT'verrafli  agevolmente  adintende-  poggiaron  le  fcale,  ^ì  .fi  fpinfer  le  cata- 
re la  cagione  per  la  qual  Grillo,  lafciar  pulte,  qui  comparvi  io  prima  d'ogn' altro 
dovendoci  alcun  ritratto  dì  sé  , non  ha  su' merli  gridando  morte,  qui  s'inalberò 
‘ voluto  principalmente  lafciarcelo  di  sé  lo  llendardo,  qui  fi  occuparono  i muli, 

bello,  ma  di  sé  maltrattato,  di  sé  mal  quìde'nimici  fcompigliatì  fù  fattoilmag- 
concìo,  come  or  danoìfidicea.  Crede-  gior  macello.  Ma  oh  quanto  di  verfamente 
te  voi  per  ventura,  che  quello  folTe  acci-  ha  proceduto  in  quella  Tua facra  Sindone  il 
dente,  e non  elezione?  necelfità,  e non  Redentore  I Sò  che  mancavangli  per  av- 
configlio?  La  ragion  fù,  perchè  ha  vo-  ventura  fucceOì  di  fua  gran  gloria,  fe  quella 
luto  cosi  portarli  da  Amante  de' più  per-  folTe  fiato  egli  vago  di  mendicarfi,  come 
duti.  Doni  pur  l'Amante  all'amato  ciò  nei miferi  vermicciuoli  fangofifiam’ufidi 
eh' ei  fi  vuoici  doni  coralli,  doni  perle,  fare.  Porca  qui  dipingetegli  quell' atto  sì 
donioroi  non  mai  però  dar  gli  potrà  tefii-  memorabile,  in  cui  comparve,  quando 
monianza più  autentica d«ìluoaflfetro,che  bambino  dì  pochigiorni  fedendo,  come 
qualor  gli  porga  un  immagine  disèllelTo,  in  trono  maellofojlu'lfen  materno,  fi  vide 
copiato  al  vivo.  Ciò  non  ha  dubbio.  Ma  a’ piedi  giacer  prollefi  tré  Re,  quantunque 
diteame.  S' oltre  a ciò  poi  quella  imma-  laviflimi,  fin  dall' Oriente  tributari  venuti 
gine  fofle  fatta  di  mano  propri  a d' un  tal  a recargli  omi^gio.Potea  dipingere , quam 
Amante,  e di  modo  fatta,  che  figuralTelo  do  già  adulto  veder  fi  fé  fu'l  Taborresr 
in  atto  appunto  di  languir  per  l'amato,  dì  chiaro  in  volto,  che  quali  fé  per  vergogna 
firuggerfi  per  l’amato,  di  bavere  fmarrito  j fpatireil  Sole.  Potea  dipingere,  quando- 
per  defiderio  dell'amato  medefinio  ogni  ! a piè  nudi  per  te  contrade  feorrendo  diPa- 
colote  , ogni  vagirezza  , ogni  fpii ito,  | lcfiina,fì  traea dietro  le  Città  fiupefatte per 
ognivivezza,  quanto  farebbe  ! Nondirc-  le  maraviglie  inaudite,  che  in  lui  vedeva'*' 

Ile  voi,  che  quello  fofic  un  Amante  già  no,  di  ciechi,  di  rattratti,  di  mutoli,  di 
non  purcalda,  ma  avvampato,  maarfo,  Icbbrofi,  di  febbricitanti , di  Tordi , dinv 
c ornai  delirante  ? E pur  tal'  è quella  Imma-  perverfati , tutti  ad  un  Tuo  femplice  cenno 
gine , che  qui  Grillo  ha  donata  a noi , per-  renduti  fgombri . Potea  dipingere , quan-. 
ehènìun  tema  di  giudicar  francamente  col  do  impetiofo  rimproverò  letempelle,  e 
Boccadoro,  dì  predicare  , di  fetivere,  le  fé  tacere.  Potea  dipingere,  quando  au- 
chiyfod.  che  Nt»  fu  ir./anus  amattr  diUdarn  futi»  torevolecamminòfopra  l' acque-,  c fb  sba- 
hom.'u.ad  amai, .MI  Dtui  anintam  , FÙ  giàcolhime  lordirle.  Potea- dipingere,  quandodopo 
di  celebri  perfnnaggi  far  dipingere  in  tela  morte  calato  giù  negli  Abifiì,  pofe  tutti  in 
que'lorfuccciriòpìùfortunati,òpiùfor-  ferri  gli  Spìnti  a lui  rubelli;  e far  potea 
ti , da  cui  potevano  molto  fperar  di  glo-  quali  prefenti  vedere  altresì  quegli  atri 
ria,  equefiipofciaa'loro  popoli efporre  ( ahìquantodogliofi  } che  i Condannati 
con  fatto  immenfoin  qualche  fitocofpi-  inutilmente faceano per  piegarlo  adhaver 
cuo  della  Città.  Così  fovviemmi  haver  di  elfi  pietà,  gli  urli  de' miferi,  le  fitida  de' 
letto, che  fece  appunto  Eucio  Emilio  il  mi-  difperatì , ed  il  tremore  fin  dello  fiefib  Lu- 
nore , dappoi  eh'  egli  hebbe  nel  primo  Tuo  cilero  palpitante  al  Tuo  gran  cofpctto  : e fi- 
sabcii.i.)  ^onfolato  trionfato  della  Liguria.  Cosi  fé  naimente  potea  dipìngere  ò la  feUofa  libe- 
aj.LM.c-k  Sempronio  Gracco , dopo  bavere  feonfit-  ratione  À quell' anime,  da  lui  tratte  dal 
touD  Annon  lotto  Benevento  .'COSÌ  fé  Va-  cicco  Limbo,  ò la  trionfale  rifurrezion 
krio  Mcflàla , dopo  haver  domato  un  Ge-  di  qpei  corpi  con  elfo  ufciii  da  gli  fpa- 
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lanciti  repolcri . Tutto  ciòCriiloagevo*  Tigri,  per  quello  flelTo  convien  che  vi 
litTimamenterìtrarpocevainquellaSiiKlo-  lia  più  amabile . Ahi  quali  fenli  di  tenera 
neauguftajov'eglihaveflfefopra^nicola  divozione  a piè  di  quel  fagro  Lino  sfo|ar 
mirato  a cattarli  gloria.  Ma  perciocché  , dovrelle!  come  ivi  conTumarvi  infofpiti! 

3ualperdutiflìmo  Amante,  non  altro  più  come  ivi  llrnggervi  in  lagrime  I come  ivi 
a noi  brama  fervidamente  , chcilnollro  fmaniar,  le  bifogni , d'un  furor  lanto  , 
amore , e pofpone  a quello  ogni  ammira-  mentre  vedete  a si  reo  Aato  condotta  bel- 
zionc,  ogni  applanfo}  ha  tutto  ciò  melTo  e-  là  si  rara  ! 

gualmenteinnonca)e,erol$clleirohaquì  Nonècredibihe  aual  confufione  inme  VL 
voluto  rapprefentartuttorquallido, tutto  ptuovi,  qualor  io  legga  lo  Arano  com>- 
lòzzo, tutto jpiagato,qualpernoifù,quan-  movimento,  che  leceinRoma  undeTe- 
dopernoilarciòdarfi  a sì  cruda  morte  . guaci  di  Gefare  dianzi  cAinto  ; quando 
Qpantoingrati  dunque  faremmo,  edifco-  pctincendere  il  popolo'a  favor  d’eAo  , 
nofcenti,  feperciònoilo  veniflimoad  a-  non  perorò,  non  cfclamò,  non  Aemet- 
marmeno,  per  cui  n'ha  egli  moArato  di  ce,  ma  folamencc  cavò  fuori  un'immagi- 
ainarci  più^  ne  deformiflìma  di  quell*  huomo,  già  si 

V,  Bcnchèifermace.Non  fi  è Cri  Ao  ritratto  onorevole,esìmaeAofb,eadunaadu> 
qui  perfua  gloria?  Ho  errato,  ho  errato  , na  contar  vi  fé  quelle  ventitré  pugnalate, 
perocché  queAaé  quella  gloria  maggiore,  che  n'havean  tratto  furiofamente  lo  fpi- 
di  cui  fi  pregi,  havet  patito  per  noi  . Ipiù  rito,  benché  invitto.  Fu>  tanta  la  tene- 
degli  huomini  forti  comunemente  ripon-  rezza  deAacafi  rmmancinente  net  cuor  di 
gonoognitorvanto  inuccidereilornimi-  tutti  a quello  fpettacolo  , che  comin- 
ci: vanto,  chepiùfierorelopoironoan-  ciarono  ad  alta  voce  a gridar  contra  r 
cora  darei  Leoni,  egli  Orli.  Ezefino  fi  Congiuraci,  gli  obbligarono  alla  Alga  , 
gloriavad'haverneroltoinundtfolodi  vi-  gli  perfeguitarono  a morte  , e quali  Fu- 
ta dodieimilaj  venti milà LucuHo,  vinti-  rie«  chiquàvolando,chilà,tutti'n’anda- 
quattro  mila  Siila,  e Mitridate  per  vinùd'  rono  con  faci  in  mano  per  ardere  lor  le 
una  lettera,  che  nel  medefimo  tenipo  e-  cafe,  e per -divamparle.  E pur  ditemi  : 
gli havevalpedicain  diverTepacti  contrai  nonera  Celare  Aato  un  de'maggiori  of- 
Romani,  i quali mercarancavano nel  Aio  fenfori,  che  Roma  havcA'e?'  uno  chele 
Regno,  fi  gloriava  d’haveme  farci  ammaz  haveva  rapita  l'autontà?  uno  che  trama- 
zar  anch'egli  in  un  di  più  d'ottanta  mila  . va  avvilirla  alla fchiavicudine?  uno  che  fe 
Ma  non  così  il  noAro  Redentore  amancilfi-  l'era  percnpidigia  infaziabile  di  trionfò’ 
ino,  non  così.  Mon  fi  pregia  egli  di  ha-  menata  dietro  come  una  greggia  al  macel- 
vcre  uccifi  inimici,  ma  ben  fi  pregia  d'ef-  lo?  Pcrcioché  s'è  vero  ( come  Cefare 
Urli  pe'nemici  lafciato  uccidere  : c però  AeAo  di  fe  vantò  ) ch'egli  in  fua  vita  fcac- 
i»nè  maraviglia,  fe  più  in  queA'atro  , ' ciati  havea  dal  mondo  più  d’un  milione 
che  in  qualunque  altro  ha  voluto  rcAare  i cento  novanta  mila  de*  fuoi  iiimici  , 

' impreAo  .Infulcacc dunque, inAiltacequan- 1 quinci  de  gli  amici  bifognò  che  il  cru-- 
to  a voi  piace,  quel  fagratinimo  corpo  : dele  lafcialTe  uccidere,  per  haver  con 
dice  pur  che  in  lui  none  forma,  non  é va-  chi  tanti  uccidere  de'  nimici?  E nondì- 
ghezzar  mh  tit  ffttin , dtnr-,  dite:  meno  per  ventitré  pugnalate  , ond'  cr# 
chea  voi  fembiant’egli  ha  d'un  lebbrofoil  malconcio,  fi  accefe  canto  il  comune  a' 
più  miferabile  di  quanti  nacquero  al  mon-  mor  verfo  d'clTo  anche  in  una  Roma, 
do;  d'uno  da  Dio  percoAo,  da  Dio  u-  dimenticacafi  a un'ora,  qual  madre  tropi' 
miliato,  & nt!  futarimuttiim  po  amorevole,-  d*  ogni  oltraggio  . Che 

fum  ftTcnffuM  i Dtt,  & humilttuum  : dovrebb*  eflfere  adunque  i^der  qnà  Cri- 
dite  che  dal  tcfcluo  alle  piante  non  ha  Ao,  noiho  caro  liberatore,  non  ventitré 
di  sé  parte  alcuna , che  non  fia  guaAa  , ferite  fole  moArarne  nel  fuo  disfigurata 
ù fUnt*  pidii  ufqutad  vtnietm  etfiiìinm  ritratto',  ma  tante,  e tante,  chenonv'é 
tfl  i»  tt  féaitat  f dice  che  il  fuo  volto  pupilla  mortale,  la  quale  arrivi  adivifare 
• è sformato  , ch'é  fconcrafatto , si  che  di  tutte,  non  pure  il  numero,  ma  la  di' 
nè  pure  fembr*  a voi  più,  che  meriti  il  Ainzioiie,  òlaforma?  E pureconfidera- 
Homc  d*  huomo,  undt  me  upuiavimpi  te  ancor  di  vantaggio,  che  in  altre  imma- 
eum  : dite  in  fomma dice  pur  quanto  di  gini  tali  può  fofpettarfi , che  ò per  malizia, 
contumebavoimai  potete  ingiuriofamen-  ò per  ignoranza,  ò per  certa  oAentazion  di 
te  arrecare  alla  fua  già  fuanita  amabilità , mirabile,  dicui  fempre  fiam  tutti  vaghi  , 
che  feivoAri  cuori,  Uditori,  non  fon  di  babbiaper  ventura  l'aitclicc  efaggerato 
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affai  più<kl  vero  I mercè  queU'ampiapo-  compungere  molto  più  , di  quel  che  oTaflè-  ort'-a» 

deli  3,  che i Pittori,  ò p«  abufo,  b per  con-  San  Gregorio  Nifreno,nel  vedere  un  Uacco-  ^spVnc!.” 

venienza  s'han  tolta,  di  condifceiidere  in  col  collo  chi  no  fotto  il  coltello  patemo?di 

tutto  al  capriccio  audace.  Madi  Giesù  non  quel  che  ufallè  San  Giovanm  Grifolloino , syno.'^'w 

pub  elTcrvi  un  tal  fofpetto.  Nonfoloegli  nel  riguardate  unPaolo  col  capotroncoda*^*- 

non  è mainato  ambiziofo  di  amplificare  > tirannica  fpada>  b di  quel  che  ufaflèun 

gli  llraeiidaluifoffenipernollroprb , ma  Santo  AflèrioVefeovo  di  Apamea,  allor 

più  tolto  è Tempre  venuto  ad  ellenuarli  . che  in  Tuo  quadro  mirando  cfHgiata  al  vi- 

Qualunque  volta  hebbero  i Profeti  a fpìc*  vo  laV'crgiiic  Sanca  Eufemia  in  atto  di  e<fe- 

gare  in  perfona  loro  db  che  poi  Criflo  pa-  re  da  un  manigoldo  afferrata  per  licapelli,c 

ti,  non  mai  con  altri  vocaboli  più  f requen-  cosi  llraziata  ,non  potea  mai  contenere  da' 

tamente  adombraronlo,^  che  con  quelli  d'  gH  occhi  il  pi  auto, che  è quel  foto  pegno  di 

innondaaione,di  pelago,  di  tempdla.  I»-  amore  che  fi  pub  dare,  a chi  più  non  fi  pub 

travirwu  ufftu  »d/uumamiin*m,v<ni  conia  mano  recar  foccorfo? 

ia  aliiiudiium  m»rii , (jf  dtmtrfìt  lo  certamente  negar  non  polTo  Uditori,  VIE. 

f)M  : così  nel  Salmo  fellàntefimo  ottavo  fi  dì  non  portar  grande  invìdia  alla  volita 

doKcDavide:  FlaQas  mi  faftr  mstrtafit-  forte,qualorconfiderola bellaopporcuni- 

rwar:  così  l‘itleflb al  Salmo  quarantefimo  tà,chevoiquìgodctedircoptireaCtiiiO' 

^ùmo:  FIuHhi  uutiniuxilii  faf$rat€X  caìi  l’amore  da  voi  recatogli.  Voi  qui  potete 
rittelTo  al  Salmo  ottantefimo/ettimo:  la-  perperuamentccome  Aquileraggirarviin- 
aadavnaat  faftr  capa/ mmmtdixi,  Pt-  torno  a un  Cadavero , di  cui  mai  niuno  fi- 
ni: così  Geremia,  là  nel  più  lamentevole  curame.nte  più  orrido  in  terra  giacque  i e 
de’fuoi  Treni  : ma  più  di  tutti  nel  fuocan-  non  curandovi  più  di  mir.ar  il  Soie,  irama- 
tìco  Giona  cosi  parlbr  Ornate  gargitts  utiy  gins  bella  sì , non  però  si  vera , nè  così  na- 
ér  fiaclanai  jaftt  m*  traafitraai  : tircamdt-  turale  del  divi  n volto,  qui  potetepiù  avidi 
dentar  att  a^aa  aftjai  ad  aaimam,  atyjfai  tener  Tempre  fiffati  i lumi , afiicurandovi  , 
vtlUvii attyptlagui tf trai/ caput  mtam  .tiè  che  Tommamente  il  Rcdentot  dee  gradire 
ciòfenzagran  ragionci  eflendofi  uniti  in  Tafiètto  volito,  mentre  ancor  si  Tparuto,  e 
Criilo tutti! dolori,  che  van  divJfitràgli  sàTpaventcvolenolftrggtte,  matantopiù 
huomini,  non  altramente  che  nell'Oceano  vi  accendete  a deCderarlo . Viiimas  tam,  & 

S’uniTcano tutti ì fiumi.  Contutcocibtro-  aanirat a/pcBus  ,& dcfidtravimtu  tam  .Se- 
vercte  voi  per  ventura , che  dove  poi  iella  guice  dunque  animoTamente  a pregiarvi  di 
paffionemedefimatrattbCriflo,  fi  valcfle  tancobene, gioitene, giubilatene,  eTopra 
mai  di  metafiore  si  Tonanti , b si  flrepitofe  ? tutto  rendete  a Dio  vive  grazie , che  Tcelti 
Non  già, msTapete  come  nominoila? Bar-  v'habbiaperdcpofìtarj fedeli  di  un  opera 
tefimo:  ch'cquanto  dire,  lavanda  lapiù  sì TubliinedelTuopennello. Santo  .Agofli- 
Icggiera,  lapiùdiTcreta,  cheuTarfi  poffa  no  conlìgliaìnun  de'Sermoni  confoiamD 
anche  adilicatoBambino:  affetto,  chein  qtiefla  vita  ciafeun  di  noi 

bapiixari,  qatattda  ctarBtr  afgat  dum  per-  tenga  Criilo  appreflo  di  $è , ma  Criflo  de- 
feia/ar}  Anzi  ,quafi  cheCOtal  VOCealui  fi  foime:  la  hacfge  vita  dtfcTmemCriiiamtt-  ,».  *■ 

patelle  ancor  eccedente,  qualor  gli  acca-  aramas.  Ma  chi  non  vene,  di 'una  ventura  veìu  Ap. 
de  altre  volte  di  favellarne,  la  chumbCa-  sì  nobile,  e sì  pregiata,  di  tener  Grillo  de- 
lice; ètinvCa/irMo , ifacmcga  libila-  forme,è  toccata  avoi  ? A voi  egh  fi  è con- 
rasfam?Catix  gatm  dtditmihi  Pa/ir,ata  viiy  Tegnato , tra  voi  fi  è poflo , Tperando  che  a 
ai  bib/m  illam  ) come  Te  yok&  cosi  darci  lungo  andar  dal  cantorairatlo , niun  lia  tra 
adivedere,  nonelTctaltro  perTuoavvifo  voì,chenondebbanereiiarprefo.  MavoL 
quel  pelago  dymarezza,  die  pochi  forfi.  irà  tanto  che  dite  > Amate  ancora  Giesii 
Non  ci  è pericolo  adunque  , cheCrìfloa  deforme , o voi  Dame , che  tanto  ogni  dà 
guifadilicenzioToPitiore,  fiallato  ardito  più  inventate  dllifci,  onde  comparir  più 
di  Tcorrer  punto  in  a candire , ò in  accre-  vezzoTe  ? Amate  ancora  Giesù  deforme , o 
fcerc  qtidle  pene , che  ha  qui  ritratte  j ma  voi  Giovani,  che  tanto  ogni  dì  più  cercate 
ben  più  lofio  da  temer  è,  che  non  abbiale  di  gale,  onde  comparirpiù  lampanti?  Voi  ^ 

, forfè  efprefTe , per  Tua  modeftia , nè  si  cru-  dico,  voi  chiunque  fiate , che  in  vane  pom- 
deli  , nèsicopioTe  quali  egli  per  noi  prò-  pe  collocar  Tempre  ufate  ogni  voilra  glo- 
volle.  Che  Tentimento  dovria  per  tanto  ria, inlulC,infafti, in  abbigliamenti, indi- 
la loto  villa  ecckwne’noflri  cuori  r che  vile,  potete  ancora  perveritàdirdiama- 
tcnciezze  di  carità?  che  cordogli?  chesfi-  re  Giesù  deforme  ? Ahi  quanto  è rado  chi 
nimcnti?  Non  ci  dovremmo  a tal  afpetto  penetri  bene  addentro,  che  la  beltà  d’i*i> 
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<Crìftl«io  dflvrebbe  tutta  effer  poflainha* 
ver  le  carni  livide  da  flagelli,  afflitte  da 
cilici , macere  da  catene , conTunte  da  pa> 
cimenti  } e che  ogni  piaga  in  noi  fatta 
per  tal  cagione  , pregiar  da  noi  fì  do- 
vrete qual  cara  giojai  Ma  che  cheliafi 
di  cib:  Vada  pure,  vada,  e innamorifi 
chiunque  vuole d'una bellezza,  chedovrà 


tofto  languire  , qual  brina  al  Sole,  qual 
neve  all'Auftro , qual  fior  di  prato  alta 
falce  i eh*  io  quanto  è a me  , bramo  , 
è vero,  dinnamorarmi , e lo  bramo  af- 
fai, ma  fol  di  quella  deformità , c'  ho 
qui  hnprefo  da  celebrare  , benché  non 
mai  fia  Rato  degno  fin  ora  di  vagheg- 
giarla . 


IDDIO  NASCOSO. 

DISCORSO 

SOPRA 

IL  SANTISSIMO 

SACRAMENTO 

Nell’Orazione  delle  Quarantore. 


Veri  tu  et  Deus  ahfconiitus,  //1 4.5.  15. 


1. 


Oncredo  iogià,cheandreb- 
be  punto  a ferir  lui^  dal 
ijl  vero  , chi  dar  volendo  al 
noflro  Secolo  un  nome  a 
lui  conveniente  , lo  chia- 
mafle  il  Secolo  amico  del- 
le apparenjp . Condofliachè  qual'è  lo  Au- 
dio più  univerfale, più  vivo , ch'oggidì  re- 
gni, fé  non  che  quello,  di  far  pompofa 
comparfar  Non  ha  taluno  a gran  pena  di 
che  cibarli,  e pur  voi  vedete , chetpicl  ci- 
bo medelimo  egli  è contento  di  togliere  al- 
le Tue  vifccrc,  per  vdlirfeta,  per  mantene- 
re Cavalli,  per  metter  cocchio , per  con- 
dor Servi  a livrea  ; nè  temerà  di  ^gravarli 
d'immeniì  debili , ch'è  quanto  dire,  di  far- 
£vcramcntepiù  povero  che  non  era,  per 
parerrìcco.  ViGtacei  Palazzi.Tuttala  glo- 
ria è tener  quivi  fuperbamente  addobbate 
le  camere  dell'udienza . Quivi  i broccati 
piùfpleiididì , quivi  i tavolini  più  figurati, 
quivi  le  trabacche  più  fine , quivi  ancor  ef- 
fe le  argenterie  più  magnifiche.  Le  danze 
interne  ,cheronoquellt,  in  cui  1 Padrone 
fuol  fare  il  foggi  orno  propio , quelle  fono 


alcreansulle,altrealfiimicate,ere  non  han- 
no le  mura  del  tutto  ignude,  è perchè  i ra- 
gni vi  telTono  a piacer  loro  lepararaenta  . 
Che  dirò  de’ giardini?  «he  de’barchi?  che 
dc'bolchetti  ’che delle  Ville?  Non  fi  prò- 
'<ura,che  tutte  fin  da  lungi  apparifcanolon» 
tuofe  più  alTai  4fd  vero , con  profpettive 
fallaci,  con  metalli  fitizzi,  con  marmi  finti, 
e con  altre  mille  guife  d i nganni  deludicori, 
in  cui  già  t. ionia  più  che  mài  mirrile  ogni 
Arte?  Non  cosi  nel  vero  è lo  lliledelno- 
llro  Dio.  E'egli  inimkilltmo  d'ognicom- 
parfavana.  E però  dove  gli  huomini  fon' 
avvezzi  a tenere  il  più  vile  dentro , e il  più 
bello  fuora;  Iddiofal’oppofitoi  tien'egli 
ilpiùvilefuora,  e il  più  belio  dentro  . 
Guardi,  chi  ciò  rollo  non  crede,  quell' O- 
fiiafacta,  laqualnoicolà  veneriamo.  Si 
pub  trovare  un'apparenza  più  fcmplìce  , 
più  fpnruta , più  difpregevole  r E pure  ivi 
Uà  il  Paradifo . Oh  noi  felici  fé  apprendef- 
limo  bene  tal  verità  I Non  ci  lalceremmo 
da’nothi  fenlì  tradire  a prezzar  cosi  poco 
un  dono  sì  eccelfo , qual'è  quel  che  noi  ri- 
ceviamo nel  Sagramento,  quali  che  quivi 

non 
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non  fia  vcraniente  IdJio  nella  Tua  vera  ma 
gnifìceoza,  e inaellà , perchè  non  ve  lo  mi 
riamo . E che  vorrefte  Uditoti  ? Vorreftc 
forfè  ch'egli  i vi  IlefTc  a far  disè  vaga  mo- 
ftra>  Non  è tale  il  fuo  genio , credete  a me , 
non  è tale  il  fuo  godimento.  Vnì  tu  n D>m 
aifetndinii . Ama  egli  in  terra  di  ftarfene 
traveftito.  Che  però  con  quella  rifpolla  io 
potrei  fubito  appagar  rintelletto  a tutti 
coloro,  i quali  addimandano , per  qual  ca- 
gione volendo  Cri/lo  per  nollro  prò  rima- 
nere nel  Sagrammo,  non  ci  facellè  il  be- 
neficio compito.coi)  rimanervi  vifibile.Ma 
a dire  la  verità , non  fu  folo  il  fuo  illinto 
che  a ciò  lo  fpinfe,  fu  il  nollro  bene;  mercè 
che  più  egli  n'ha  beneficati,  sellando  così 
• nafcofo,  di  quello  che  fatto  havrcbbe  re- 
nando aperto . E'quello , non  può  negarfi 
alla  prima  villa,  unalpcciediPàrado^o  . 
Ma  Hate  attenti , c vedrete  quant'anch’è 
faldo . 

II.  Due  forti  di  huomini  lì  ritruovano  al 
Mondo  .-alcuni  amici  a Grillo,  ed  altri  ni- 
mici.  E per  gli  uni,  e per  gli  altri,egli  venne 
a fare  un'altilllmo  beneficio,aIlora  che  vol- 
le nel  Sagramento  occultarli,  più  che  ap- 
parire. E per  quanto  attieni!  a'nimici  ; Chi 
non  fa  che  a voler  far  bene  ad  un'occhio 
infermo,  conviene  afcondergli  il  Sole?  An- 
zi ogni  lume , ancorché  di  tenue  facella,  1* 
offende  fubito  j e però  è pietà  lafciarlo  Ha- 
reallqlcuro.  Fingete  dunque,  che  quelli 
huomini  i niqui,i  quali  fono  ncH'anima  t.in- 
to  lippi,  rimiraffero  un  Grillo  ignudo,  elfer 
da'fcdeli  inghiottito  in  fullanza  propia  , 
inghiottito  in  propia  fembianza,  oh.che 
grave  fcandalo  a un  tratto  farebbe  il  loro  ! 
Che  non  direbbono  i miferi  di  fciocchez- 
ze?che  non  ufercbbon  di  beffè’che  non  vo- 
miterebbono  di  bellemmie  ? quali  che  mi- 
ralTero  un  fatto,  non  di  maraviglia  a lor  oc- 
chi , ma  di  magia . Non  prima  Grillo  fe  pa- 
lefe  a'Monali  il  gran  beneficio, che  loro  an- 

lac.«.a.(t  apparecchiando  nelpafcerlidi  fe  llef- 

])  .<1.  <7.i  fo;P«»M,^Kfm  daic^are  ma  tft  fra  Mun. 

di  vita,  che  come  attellane  l'Evangelilla 
Giovanni , li  levò  tra  le  Turbe  un  bisbiglio 
orribile.  Alcuni  contendevano  inlieme,  e 
fantallicavano , come  mai  potelfe  attenerli 
una  tal  piomeSi.Liiiiai'ant  frgi  luiù  ad  »«- 
victtn  dittatiti  §^wmtdo  pettji  bit  nobit  taf* 
tumfuam  dart  ad  mandmandumì  Altri  la  ri- 
prendevano comcardita,altrì  la  riprovava- 
no come  alfurda.  Durat  tH  hit  ftrmt,^  ijuii 
patefl  tum  audiri?  Ed  altri  ancora  però,  più 
fc^alcrzati,  non  dubitarono  di  voltare  a 
Ctillo  le  fpalle , e di  abbandonarlo . Ex  htc 
toMÌn  diftifuii  tjm  ahitruat  rtttì , tj- }am  nen 
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aun  tiU  ambulabani.  Se  però  il  Colo  udire  ■ 
cheundìdovelferoifeguaci  di  Ctillo  d! 
lui  cibarli,  follevòmoti  sì  infa  ni  fin  ne ’di- 
fcepoli  del  medefimo  Grillo,  che  farebbe 
Rato  negli  emoli  il  ciò  vedere?  Sicuramen- 
te non  potea  ciò  far  altro,  che  recare  alF 
anima  loro  una  eterna  mone . Ma  che  dilC 
all  animalola  ? Anzi  io  nonio  capircomc 
in  un  tal  cafo  non  morrebbono  i miferi  an- 
cor nel  corpo.  Conciolfiachè , s'è  ficuro 
che  veggendo  colloro  il  volto  di  Grillo  , 
non  lo  potrebbono,  come  iniqui,  vederefe 
non  iratoiquando  mai  farebbe  poflibile  che 
il  vedellero , c non  perlifero  a un  tratto  di 
puro  orrore  ? xlb  iatr^atiani  tmltut  tttiptri- 
bttmt.  Così  di  loro  diflWl  Salmilla  al  Signo- 
re . Non  ai  iucttpatioaa  crit , ma  ab  intrtpa. 
timt  vuliHi:tìmo  una  tal  vi  Ha  medelima  fa- 
r^be  per  fe  fola  ballevole  a farne  llrage  , 
più  che  de’Betfamiti  nonne  le  l’Arca,  ve- 
duta già  fenza  velo. 

Ma  folle  me  ! Che  fo  io , mentre  mi  Ho  IH. 
qui  a pigliare  follecitudine  de'malvagi?  La- 
fciangli andare. IGiulli foli  , iGiulllfoli 
I lon  quei , per  cui  benefìcio  è rimafo  Grillo 

in  quello  fuo  diviniflìmo  Sagramento.  C«-  cam  c i 

mtditi  Amili.  E però , s’egli  è voluto  rollar 
nalcollo,ciò  lìcuramente  egli  ha  fatto  per 
amor  loro.Perciocchè,dato  che  quelli  non 
vemljcro,  comegli  Empii,  a cader  fubito 
mo«iperlofpaventoin  veder  la  faccia  di 
Crino  ,io  mi  divilò  che  morti  almeno  ver- 
rebbono  a cader  tollq  ancor  efli  per  lo  llu- 
pore.  Ah  mici  Signori.  A.ltra  cofa  è mirare 
il  volto  di  Grillo  si  gloriofo , qual  è al  pre- 
fente,ch’egli  regna  ne’  Cicli:altra  era  già  ri- 
mirarlo  quand'era  in  terra  . Qu-iFocchio 
P«rt>  mai  woverebbelì  sì  aquilino,  che  po- 
teueto  elfo  guardare,  e non  accecarli?  Ve- 
duto da  noi  Grillo  una  volta,  non  vi  po- 
trebbe più  elfere  tra  noi  Mon* , come  di- 
cea  la  ingegnoliflima  Verginella  Tcrefa  E 
per  qual  cagione?  Perchè  veduta  una  volta 
Inetta  vera , tutte  l'altre  cofe,  innanzi  ad 
ella,  parrebbono  tante  larvcjtutte  inganni , 
rutte  d uliom  j e però  gli  huomini  andrtb- 
bono  allora  llolidi  per  le  llrade , a guifa  di 
chi  cammina  in  un'alto  fogno;  vedrtbbo- 
**  j’  ^ vedrebbono,  tidirtbbono , è non 

udirtbbonq,nè  farla  cola  terrena  fu  cui  dc- 
gnalicropiùd’inchinarla  mente.  Egodixi 
ntxetjfH  minonmii hemo  mtndax.  Nèlolo 
ciò:  ma  veduta  sì  gran  Maellà , come  ardi- 
re bbc  un  peccatorcllo  par  mio  di  accoftar- 
li  ad  ella?io  comunicarmi?  io  cibarmene?io 
no  temere  d'accogherb  nel  mio  petto’Bea- 
ti  VOI,  fe  a vcrun  di  voi  ciclfe  l'animo  di  ciò 
fare  in  un  fimil  cafo:a  me  nò  lo  fe  darebbe . 

Par 


: Santìisimo  Sagramento.  6^9 

IV.  Pareofadi  maraTÌglia  ciò,  che  fi  nana  ‘ Quanto  f'c-M.i:' 

delbramofa  Giuditta;  edèch’entratafola  1 gran  beneficio  ci  ha  però  fatto  il  notiro 
una  donna  di  tal  beltà  nel  cuor  di  uo'Efer*  amabiliflìmo  Crìfto  nel  Sagramento,  men- 
cilOjlicenziofo , arrogante,  audace,  feor-  tre  affinchè  noi  poteffimo  francamente  di 
retto;  contutiociò  ncfTun'di  tanti  Tolda-  lui  dìfporre,  fi  è contentato,  come  fece 
tacci  lafcivi , con  cui  parlò , fulTc  ardito  Mose  calato  dal  Monte  , di  metterft  al 
di  bile  un  leggiero  intuito,  nefiunditeo-  vokounvelo,  cvelosìdenro,cheperet 
prirle  un'afl&ttomen  che  pudico,  neliùn  di-  fo  nulla  tralucano  ifuoi  Iplendoti?  Kr  »»■  inC»t. 
dirle  una  fillaba  mct>  che  onefia.  E pur  è /Ira  iafitmiiarì  fateti , ftmtiiffmm  in  firn 
noto, ch’oltie  agli  fplcndidìabbiglìamen-  mtjiRtiii  lUriitH  non  mtnifefitr , dice  il 
ti,  de'quali  ella s'era adorna , Iddio  me-  fapientiffimo  Ugonedi  San  Vittore, /rd 
defimo  era  coticorfo  anche  a renderla  più  fui  <iutdtm  viltmiiu  occkltti  - 

vezzofa , e più  vaga  dell'ordinario , con  Quando  un  Daniello , benché  per  altro 
aggiugnerlc  un  lullro  più  che  mortale:  Da-  di  pupille  sì  forti,  mirò  non  più  che  un 
jTuUcL»-^  mi«M<  htne  in  Hit  ftlehrinuliatm  amflit-  Poi  Angelo  a lui  comparfo  ad  ammae^ 
vii,  MI  ùuemftrtHli  itrert  emninm  icnlii  fi  tarlo,  provò  tanta  torbazìone,  che  per 
Mff tritìi  . Donde  accadde  però  , clic  a confeffione  Tua  propia,  nonfolofvcnne, 
beltà  sì  grande  nefiùno  ofafle  fia  tanti  di  ma  poco  men  che  marcì.  Nm  rimta/ìiin 
dirle:  io  v'amo?  lofochequefioinprimo  un  finiini»  , imtrtui  . Un  Tobia  , 
luogodec  afcrìvctli  all'alta  cura  , chedi  unC^ofuè,  unGedeone,  un  Manuè,  ed 
lei  tenne  quel  Dio,  che  colila  fpinfe.  Ma  altri  lor  pari , caderono  tofto  a terra  per 
dopo  ciò,  fapecc  voi  perchè  accadde?  Per  cotal  villa,  afiài  più  fimili  a'morti,  che 
quefio  appunto  , petch'era  beltà  stgran-  a' tramortiti . Ed  un  Re  Davide,  il  qual 
de.  E’proprio  di  beltà  vile  invogliar  dì  sè  nell'ultimo  di  Tua  etivenne  Tempre  a por- 
toftoi  cuori  dì  chi  la  guarda  . Una  beltà  tarneirolTa  un  gielo  stintenfo,  che  per 
fommache  fa?  Gli  rende  sbalorditi , gii  quantomaifiveiùlleagravardi porpore  , 
rende  fiupidt,gli fa ritrartoflo indietro  per  nonfipotearUcaldare,  tmm  iftTininTvi-  ' 
riverenza . Cm  però  qual  fu  il  primo  fenfo  ftUm  , un  ttU/iiitiipei  qual  cagione  Ai- 
defiatofiineontanenteiaciarcuBdiquerli-  mate  voi  che  incoreile  un  si  fier  ribrezzo 
cenziofi,  tra  cui  fiavvenne  Giuditta?  fuìl  non  ulicato?  E'patere  di  molti  Scrittori  ^.atg.M. 
diletto?  fu  il  defiderior  Signori  nò:  lillà  illufirì,  che  ciò  fi  ^ dall'orrore  in  lui  na- 
Pxiitb  1:.  raaraviglìa.  Eitnmtndifiiii  ‘itiriillivitht  to  al  mirar  quell'Angelo,  cheglicompar. 

( così  habbiarao  nel facro  tetto  ) ve  in  sùun'aja col  feno  in  mano,  benché 

iiTtitiiifttitmijiii,  irti imneniii tinnii  vìcinogìàgìàaripotlonelfodcro.Sedun- 

Riifir,iintnitmfnUhriiitdi»imijmimirt^tii-  que  a queAi  il  vedere  un  Angelo  foloca- 
inrnimii.  Havete oAervato ? nondice  tr~  gionò tremoti  sr  Urani,  che  làrebbeanoi 
irr,  non  dice  40i«r,  dice/I«p«r;  perchèta-  mireri,anoimefchini,nonvedereun  An- 
leè  il  primo  tributo,  che  lubìto  noi  pa-  gelo  nò,  nnil  Signor  degli  Angeli,  nella 
ghiarao alle cofe grandi: lo Aupefiucir  Or  fuabelieaza  narra?  Potremmo  allora  noi 
vegniamo  al  noAro  propofito.  Se  vedere  forfè  m dimeiUeamente  trattare  coneAo 
un  volto  caduco , qual'era  quellodeRa  ce-  hii  ? efporgli  i noAri  intereffi  ? fignificare  i 
lebrata  Giuditta , fé  reAar  tutti  attoniti  i bifogni  / sugar  le  brame  ? lo  lalcio  a voi  il 
riguardanti,  benché  si  audaci;  vedere  il  giudicarlo.  Sotto  qtKgli  accidenti  di  facro 
volto  di  CriAo  ci  renderebbe,  non  dico  pane  egli  Aa  dimeAico.  Perchè  quando 
attonitinò,  madcl  tuctoprividiaccorgi-  unRefttraveAe,  nè  meno  fembra  che  i 
mento , di  afiètti,  e quali  di  vita.  £ poAo  liidditi  fien  tenuti  ad  ufar  con  lui  quel  ti* 
ciò,  chifaria quegli  cheardiAèmaìdtac-  got  fommodi  tìtoli,  di  creanze,  di  citi- 
coAarfegli,perircopriigIrconfidentcmen-  monie,  cheper altro farebbongKdi  dove- 
tei  Tuoi  amori,  benché  caAiffimi,  c per  re.  E però  mentre  il  Signore,  come  hab- 
trattare  di  unirli  con  etto  lui , di  accoglier-  biam  deuo,  diffimiila  U fuo  fembìanu , dà 
lo,  diabbracciarlo,  ediriporfclonelpiù  animo  a noi  mortali  di  avvicinarcegK,  pur- 
ptofondo  del  cuore?  Effii  aì\oit  in  mUth  ehèlìaco'debki  modi;  e _mo  Ara  di  voler 
itnlii  flnfii  : e però  toAo  abbagliati  da  co’  privati  accomonaili  più  totto  cottk 
tanu beltà , faremmo  coArettì  dì  calarpù  privato , che comcPrìncipe .Qual dubbio 
le  palpebre  per  gran  timore,  e di  ritirarci  , adunque  Uditoti,  che  in  quellafortna  fi 
comefarebbonoqueipipiArelli,  chenfei-  viene  a rendere  un  tal  Sagramento  ufuale 
lidìmezzogiornodallelor  buche,  volef-  affaipiùchein  altra?  Ufualedifli?  Anzi 
(èro  alzate  ilguardo  a mirate  il  Sole.  Strt-,  A viene  a render  parimente  più  utile  : 

gì  ac- 
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giacchèquefto  è un  teforo,  che,  alcon-  <<<«•, Sicché  , feilbuonVec^  " 
tratio  degli  altri , tanto  più  frutta , quanto  chio  lì  foflc  allor  contentato  di  dar  pi  ù cre- 
egli  Ila  più  nafeofo^  dito  a quello  che  a gli  altri  fcnlì , nòrihav- 

Perocché  fingiamo,  che  noi  poteflìmo  rebbe  mai  prefo  il  famofo  inganno . Orfi- 
follcncr  gli  fplcndori  del  divin  voltotc  che  guratevi  cheiiftelTo  appunto  fucceda  nel 
feoperto  , poteflìmo  ancora  accoglierlo  Sagramento  .(^alunqiicvoltailSacerdo- 
dentro  noi,  e con  lui  converfare,e  di  lui  ci-  te,  qual  nuovo  Ilacco,  all 'altare, dillende  il 
barci  : qual  merito  in  fimil  cafo  farebbe  il  braccio  fu  l'OIlia  già  confacrata,  perbene- 
nollro  ? Se  noi  vogliam’efler  fedeli  , con-  dirla:  non  fia  chi  ftimi  haver  Ini  prefenre 
viencadunque  , che  in  tutto  ancor  proce-  quel  pane,  il  quale  apparifee.  Vi-'ia  bensì 
diamo  per  via  di  fede.  Ma  ch'èia  fede,  fe  Crillo  fotto  gli  accidenti  del  pane,  come 
noi  crediamo  aH'Apollolo,  fe  non  chc/ft-  fotto  le  fpoglic  già  di  Efaù  fi  IlavaGiacob- 
llebi.ii.'.  r<io<lar/ii»  fubn*ntiar€ruo>,Mgmmc»tnntnon  be.  Quel candorche fi  mira , quella  durez- 
Affunaiinm}  fida  tft  eredtri  ^uod  non  tiidn  za  che  fi  palpa,quell‘odor  che  fi  (ènCe,qUei 
dice  Agollino,perche  di  ciò  che  veggiamo  faporche  fi  prova  fono,  le  fpogliedel  pane, 
con  gli  occhi  proprj,habbiamoefperimen-  conforme  è noto,  non  fonoilpanc.  Con- 
to, habbiamo  evidenzamon  habbiam  fede.  tuttociò  quei  quattro  fenfi  cHecorrifpon- 
£ pur  qual  fu  l'alta  lode,  che  dièSanPic-  donoadelTe,lavilla,n  tatto,  l’odorato,  ed 
tro  a quc’novelli  Crilliani,a’quali  egli  fcrif-  il  gullo , vogliono  qui  dà  gli  accidenti  giu- 
fe?  Fu  che  in  quel  Crillo,da  lui  veduto, ere-  dicar  la  fuflanza  ,come  han  per  ufo  ;e  però 
delTero  noi  vedendo  . in  qutm  tmne  ifuoifut  chefanno>Tutti  fi  accordano  a fentenziari 
i.Pet.i.  Scnonche,feficonfi-  Sts/P^ifAnt.  Ma  fi  oppone  a tutti  l'udito 

dera  acutamente , molto  più  oltre  fi  avan-  animofamente,  c grida  ; Non  é,  quello  èil 
za  ancora  il  merito  della  fede  nelSantiflì-  ver  Crillo,  Chi  è però  che  s'ingnnni  anche 
mo  Sagramento.  Mercè  che  quivi , non  fo-  in  quello  cafo?  S'inganna  folo  chi  fi  go  ver- 
lamcnte  fi  crede  ciò  che  non  vedefi  , ma  fi  na  ò dal  palato , ò dalle  nari,  ò dalle  mani,ò 
crede  appunto  il  contrario  di  tutto  ciò  dalli  occhicome,fclfacco.  Chi  dalli  orco- 
che  par  di  vedere?  con  apprezzar  più  l’udi-  chi  fi  regola , ecrede  a Crillo  il  quale  dice  t 
tocheglialtri  fenfi,  congiurati  ivituttia  Quello  è il  mio  corpo: 
volerci  dare  ad  intendere  che  fia  pane  , quelli  ogni  altro- fenfo  corregge,  e fenai 
quello  che  non  é pane , é il  Corpo  di  Cri-  prendere  alcun  abbaglio,è  fedele.Ecco  po- 
llo. Però  fapete  voi  ciò  che  accade  in  qiie-  rò,  a ricondurci  colà , donde  ci  partimmo , 
llamateriar  Accade  quel  bclliflimo  abba-  ecco  dico  in  che  Ha  ripollo,  il  gran  merito 
glip.il  qual  fù  pigliato  dal  Patriarca  già  de-  della  fede  nel  Sagramento  : che  noi  non  fo- 
crepìlólfacco,  allora  che,  in  vece  di  bene-  lo  crediamo  quivi  all'udita, 
dire  Efaù,  com'egli  llimava,benediire  Già-  negli  altri  mifterit.F/dMajt  aWr/»/;  ma  che 
tobbe,  mafottofimilitudinedi  Efaù.  Di  gli  crediamo  a difpetto  degli  altti  fenfi 
gratiaattenti,perchèilparalello  è vivilTi-  quanti  mai  fono , i quali  unìitmente  col^ 
mo , mafublime . S'ingannò  in  Ifacco  là  vi-  giurano  afarci  guerra.  Pe  ò fe  Crillo  quivi 
lla,s'ingannòilcatto,s’ìngannò  l'odorato,  rimanelTc  fvelato , qual  «iubbio  c'è  che  gli 
s'ingannò  il  gullo.  Solamente  l'udito  non  altrifenficoncorrttebbf-iioanch'eiriafco:- 
s'ingannò.  S'ingannò  la  villa-,  perchè  ere-  prime  il  vero , ccosì  iatedenonhavrebbe 
devafidihaveredinanzi  agli  occhili  vero  più  merito,  perchè  non  farebbe  più  fede  ,• 

Efaù  ,matx>n  ve  l'haveva . Vi  havea  Già-  conforme  a quello  che  iafeiò  fcritto  il  Pò-  j 
cobbe  lotto  abito  di  Efaù.S*ingannò  il  tat-  teficeS.Grcgorìo:^('irr(a«»è«4(/-B>tr»Mfn,  m tiacg. 
to,  perchè  di  Efaù  credeva  rflcre  quell' a-  tnthmmABnTM!iaprtht:ixptrimtninm>  ’ 
fprezza  ch'egli  palpava  , ed  era  folo  di  al-  Senza  che  alèoltate  degnifllma  olTerva-  yj_ 
cune  pellicinepelofe.S'ingannò  l'odorato,  zione  di  un  intelletto-,  cui  fenza  invidia  fi 
perchè  di  Efaù  credeva  elTcr  quella  fr.>  fono  gli  huomini  ind-atti  a dareunanima- 
granza,  ch'egli  fentiva.eclera  folo  de'fuoi  mente  il  nome  di  Angelico  . Donde  inc<>- 
vellimcnti  odoriferi.  S'ingannò  ilgullo  , minciò  l'eterna  nollra rovina ?Ciafcuno il 
perche,  credea  di  mangiam  le  falvaggine  sà.Jncorr.inciò  nel  Par-tdifoterreltre  dalla 
apprdlategli  da  Efaù , manonerancbclTe  t credenza  enedìedefi  alle  parole  dell'lnimi- 
eran  le  carni  dimclliche,  che  Giacobbe  gli  co,alloca  clcigli  fotto  (pecie  di  un  cibo  in- 
havea  fitte  cuocere  ad  ufo  di  falvaggine  . corruttibile  ; dio  a gullar  velata  la  morte  . 

Mache?  Jngannolfi  fors'egli  ancora , con  Benè  dunque  ragion  diceSan  Tommafo',. 
gli  altri  fenfi,  l'udito?  O quello  nò.  Stett'  che  percontraiiol.-:  .-.olirà  rip.ir.lzione  dà 
ctn.-.7.u.  fgl*  fe-.nprc  laldiflimo  in  aftetuurc:  ^m/-  ciò  incominci,  dalia  cadenza  che  diamo  a" 

dee* 
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detti  di  Crifto,  allora  clreglllocto  (pccie  dalla  Tua  ùccia  contro  a coloro,  i quali 
diuncibocotruttibilifllino,  ilàagurt.ii  ve-  andarono  arditamente  nell'Orto  peraffaU 
lata  1^  vita.Non  altro  in  ciò  dal  nollro  Dio  tallo , fapetc  a che  gli  condulFc  i gli  fé  dare 
fi  è pretefo,  che  Putii  noftro  ; ciocche  noi  a terra  filini . E pure  allora,  come  notò  S. 
pofliamo  cosi  haver  campo  di  efcrcitare  Tomma£o,cgli  crainfoimadiReo,  difer* 
ogni  volta  che  andiamo  a comunicarci  , vn,  di  Schiavo.  Che  più?  Dava  allora  per 
virtùpiùeroicheifcdcpiùyiva,  fommef-  cfTeregiudicato:  Fnii toc jndictnitiii .Ori 
lion  più  profonda,  fincerità  più  pura,olTci  lìgur  Jtevi  che  farebbe  al  preferite,  mentr'e- 
quiopiùinfolito.  E s'è  così , non  vi  pare  glidìmnra  qui,  mi  jm  die  tm'ut,  Verreb- 
che  molto  più  ci  faccia  bene  il  Signore  nel  bono  grinfclici  a provareinsè  anticipato, 
Sagramento  in  illar  celato/  Sì  sì.S«<r4m<i>-  come  accennai  da  principio,  qucll'alt'orro- 
rnm  RtfimhfeenJtre  beimm  eft , mentre  COSÌ  rc,che  per  altro  è lor  rilerbato  all'eflremo 
cgliedivienpiù  ufuale,edivicn  più  utile,  giorno  , quando  pregheranno,  mafenza 
Se  non  fotte  altro  i che  bella  fone  è la  no-  prò,  le  moiiiagnc,  che  cadano  loro  fopra  , 
ftra,  poter  moftrare  in  quella  forma  al  Si-  non  per  non  vederci  Demonj  loroCarnc- 
gnorc  quanta  Ila  la  finezza  di  quelPamorc,  fici  , non  per  non  vedere  i Dannati  loro 
che  a lui  portiamo  ! Compagni,  ma  per  non  vedere  la  bella  fac- 

Yjj  Io  voglio  dirvi.  Uditori,  un  penlìero  al-  ciaalteratadi  CrilloGiudice.  Dittatmen.  Of.io». 
tiflimo;  ed  è che  fe  i Serafini  ci  potettero  | iiias,eftriien*>  ,(^e$ilibat,ea<iiti  fmftrati  , **’*■“■ 
punto  portare  invidia,  ce  laponerebbon  ò- abfrtadiit  nes , daci)ccofa?4/aei(/ril/n. 
di  quetto:  di  potere  amare  quello  Signore  ni  Penfate  per  canto  voi, fe 

medefimo,  che  qui  habbiamo,fenza  veder-  qui  feoperto  oferebbono  difpregiarlo.  Ma  jf. 
lo.  Enonfapetevoibcncinqual’atto  fta-  egli  Ha  qui  coperto: 
vano  dinanzi  al  trono  divino,  quando  il  e però  pigliano  i miferi  canto  ardire  . Ab- 
Profeta  Ifaja  fu  fatto  un  dì  meritevole  di  fcandiiai  VMliattjiti , <t  defftBat . 
mirarli  ancora  mortale  ? Stavano  dibbat-  Tttta,nrra,ttrra,aMdìftrmtBemDmiai.  IX 
tendo  due  ale  intorno  al  loro  Signore  in  fe-  Senti,  voglio  dire,  òN.ciòcheDio  ti  I”- “-r»- 
gno  digiubilo.  Ma  che faceano  frattanto  protefla,benchèperboccadiunPeccato- 
conl'altrequactro/lngegnavanfi  di  coprir-  re  sì  mifero  , quale  io  fono  . Non  può 
lo . Duabas  vilabaar  facitm  «ini  , (j>  dutbai  fopportarfi  l'audacia , con  cui  bene  fpelfo 
veiabani  fedii  «;«>.  E perchè  facevano  que-  certi  de'cuoi  qui  dimorano  innanzi  a Dio  , 

Ao  ? Arrecate  pure  ò voi  Dottori  fpiega-  cianciando,cicalando,rideiido,  efintalvol- 
zioniingegnorequancoavoipiacetlerivc-  ta  sfogandoli  in  pazzi  amori  . N’onèegli 
rifeo.  Ma  quanto  è a me,  fui  per  dire  che  lo  quidipcrfonainqueU'Ollia  facra,  tuteo- 
facettero  per  provarli  le  fotte  loro  riufei-  chè  non  lafci  vederli  ? £ come  dunque  di- 
to, di  poterlo  amare  egualmente  ancor  moAranoqueA'iniqui,fepurfonoanch'ef. 
non  vedendolo.OhDio!  cheforte!  chefe-  fi  CriAiani , di  non  lo  credere?  IGi  dici  sì 
liciti!  che  fortuna!  Ma  queAa  è toccata  a famofi  di  Atene, allora  che  Aavanoattifi  in 
noi,  non  toccata  ad  etti . E chi  però  può  di-  fui  Tribunale  per  dar  fentenza,  tcneano 
re,  quanto  farà  parimente  il  merito  noAro,  fempre  una  gran  cortina  calata  dinanzi  alla 
fenoifapremo  incettantemente  valerci  di  loro peirona,laquaIcgliricopritteagli oc- 
si  bella  opportunità!  chidc'Kei.  Contuttociò credete  voi  che 

Vili.  Maoimèjchealcunijincambiod'impie-  queRci  vcnittcro  però  a Aar  quivi  mcn 
garli  in  amare  quello  Signore  , che  per  palpitanti,  arghignazzare,aforridcrc,  n 
maggior  loro  guadagno  Aa  qui  velato;  per  che  portattero  a i Giudici  mcn  di  onore  ? 
qucAo  medefimo , ch'egli  Aa  qui  velato,  fi  Confiderate  ora  un  poco , fe  non  è que  Ao 
attentano  a deprezzarlo.  Non  ne  fanno  medefimoilcafonoAro.Quì  èCtilloGiu- 
cafo  veruno , non  altrimenti , ch'egli  qui  dice . Tiene  una  cortina  dinanzi , che  a noi 
punto  non  fotte,  l'abbandonano  con  inci-  locuopte:  Dtai  ebfenmiitut  i lo  concedo. 
viltà,  raffrontano  con  infania  , efequì  Ma  farà  però  punto  lecito  di  fprezzarlo, 
vengono,  mcntr'cgli  èauì  nel  Santittimo  più  che  fe  qui  fritte  fvelato?  Aimè,  che  par- 
Sagramento,  è per  fargli  oltraggio.E  che?  midifentirgià  la  fentenzadi  eterna  con- 
Può  dunque  Aimarli  che  quegli,!  quali  con  dannazione , che  da  quella  conina  oram.ai 
sì  poco rifpetto dimorano  innauzi  a lui  , fi  fulmini.  Mi  pardi  udirche  Diodicaco- 
farebboncosi , fe  qui  palefe  vedcAcro  il  meditte  colà  pretto  Geremia:  Si  Aa  qu'i 
divin  volto  con  eAì  irato/  O miferi  che  per  ventura  in  qualche  ridotto  difeape- 
fpavento  farebbe  il  loro  I che  feotimento!  Arati,  ò pur  fi  Aa  in  Cafa  mia  ? SunjuiJ  fft- 
'Unfolo  raggio  che  lafciò  Giesù  trafparire  lune*  UitiriHm  faUaiH  domus  ifla,  ìnijua 
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nvuttum  Non  accade, nò, 

voler  più  porfi  a negar  gii  ftrapazzi  orren- 
di, ch'io i}m ricevo.  /«at: <2*  vidi 

iieit  D*mÌMn.  Che  ftacc  adirc,che  qui  non 
fi  ragioni  da  molti  con  fomma  audacia?  £gt 
MÌtU.  Che  non  fi  vagheggi  / £g«  vidi  • Che 
non  fi  uccelli  ? £/«  vUi.  Che  non  fi 
fogghigni?  Egtvidi.  Che  non  fi  faccia  li- 
beramente airamore?  £^«,  1^0  fum,iieìi  !?*• 
•niaai,  0g0vUi . Son  qui  velato:veriflìmo . 
M j per  quello , può  nulla  forfè  nafconderfi 
agli  occhi  miei?  Farò  pertanto  anche  qui, 
ciò  che  ho  fatto  altrove  : Ftciam  tUmmi 
buie,  &■  Ì0t0  , ^atm  d0di  V0bit,^  J>a/r>lai  vt- 
Jìrii,fiei$tf0ti  sih.Vt  diftruggcrò , vi  difper- 
derò,  vi  manderò  femore  più  dal  Cielo  fla- 
gelli, flagelli  privati,  flagelli  pubblici.  Che 
più?  Vidifcaccerò  morti  ancora  dal  mio 
coTpetto,  giacché  non  lo  havete  apprezza- 
to: Et  fr0jiei»m  V0S  à fMtit  mtt.  Pi  ano,piano 

0 Signore . Non  vi  lafciate  si  trafportar  da 
un  forore  benché  giufiifiimo.  Stufate  il 
popolo  voflro.  Certo  è che  a i più  (omma- 
mente  difpiace  un  si  grave  abtiTo,  e quegli, 

1 quali  v'incorrono,  credete  a me,  che  fan 
ciò, più  perlina  certa  lor  naturale  difappli- 
catezza.pcr  inconfiderazion , per  inavver- 
tenza, che  perch'efli  pretendano  di  propo- 
sto i voftri  oltraggi . Ma  chelioioqiu  a 
pregare  ? Aimé  N.mia , che  il  Signore  non 
vuole  udirmi . Non  lenti  ciò  ch'ei  ripiglia  ? 
Tm  ngo  ncU  ff0  p0ftit0  hcc,  w»  pbfi/lts 
mihi,  MB  0x*uiÌ0ta  ir . Nò  , dice  Dio  , 
che  l'abufo  ha  prefo  un  pofTeffo  pur  trop- 
po enorme , e (e  altri  non  vi  rimedia , con- 
verrà finalmente  che  lo  faccia  io.  N«aar  vi- 
dts  fvid  ifiiftuimu  ? Non  vedi , che  ancora 
adeflb , mentre  tu  loro  patii  di  un  tale  abu- 
fo, ci  fono  alcuni,che  appena  fan  contener- 
fi  di  non  ti  dare  da  que’luoghi  fieflfi  ove  reg- 
gono, in  fu  la  vocemon  vedi  che  brontola- 
no?non  vedi  che  bisbigliano?  non  vedi  che 
niente  ancorfidifpongono  ad  cmendarfi  ? 
Nò  vedi  almeno,  nò  vedi,che  fe  pur'ora  efii 
tacciono  per  un  certo  rifpctto  umano , tor- 
nerànoquifradue  giorni  acianciare,aciar. 
|are,ead  offendermi  più  che  mai?  Komm  vi- 
èti} Ntiuit  vidti}Pctò  è finita , fèto  bàe ditit 
Dtmititi  Dtioi  Ecrtjurot  mim,^  ÌBdigH0lÌ0 
miMteofiaim  fuftr  latum  iftumi  fucctndtwr, 
(Ji  BT*  ••'li-gm  tur.  Il  mio  furore,il  mio  fuo- 
co ogni  di  acciefce.:  conviene  ornai  che  fi 
sfoghi . Cosi  dice  Dio  : Htc  ditti  Dtminiit 
u.Bt  Bxirtiiuiim,  Ditti  ;/r«/.Mao  me  me- 


li SS.Sagramento«' 

fchino!  In  che  prefagiforMioqui  venuto 
a trafcoirere,nKntre  ogni  altra  cofa  io  pcn- 
favalOa  un  ragionamento  si  placido,  sì  pa- 
cato , guardate  a che  fono  giunto  ! Deh 
compatitemi . Ma  tanto  più  conviene  a- 
dunque  che  fia  (lato  Iddio  fteflo,  quegli  il 
qual  mi  ha  moAo  a parlare . Sia  ciò  almeno 
Uditori  amaggior  prò  vofiro-E  però  chia- 
ritevi, che  il  vedere  Hnoflro  Signore  ftar 
qui  celato  ha  da  {limolarvi  ad  amarlo  per 
quello  medefimo  tanto  più,  non  a maltrat- 
tarlo. Lo  feopririì,  a lui  non  farebbe  punto 
difiicileKhe  però  talvolta  l'ha  fatto  ancora 
a più  d'uno.  Mafe  noi  £1  (labilmente , non 
lo  fa,come  ho  detto,  per  noflro  bene. Vuol 
egli  cosi  renderci  al  tempo  (lefTo  quello 
Sagramento  celefle  e più  ufuale , e più  uti- 
le, epurchequello  ottenemmo, non  hae- 
gli  temuto  di  (oggettarfì  animofo  a quei  ta- 
ti (lrazzj,chebenfapea  dovere  a lui  deriva- 
re dalToccultarfi.  E quanti  fon  que'ribaldi, 
che  MrchèCriflo  si  altamente  dimmulail 
fuofembiante  in  quelle  Oflie  Sacre  , non 
folotanto  piùlo  Rrapazzano  nelle  Chie^, 
ma  di  più  ardifeono  m gktare  talora  quelle 
Oflie  a’Cani,  di  bruciarle, di  bruttarle,  di 
metterle  per  difprepo  a marcirli  ne'mon- 
dezzai  i anzi  di  abufarle  ancor  bene  fpefTo 
in  quegrincantefìmi  , che  fono  il  fommo 
degli  obbrobrii  a Dio  fatti  da  unCrifliano? 
E pure  Iddio  non  ha  punto  mirato  a tanti 
Tuoi  fchemi  infami,  infoffribili,'purche  ve- 
niffe  con  l'occulcarfi  ad  accrefeere  i noflri 
acquilli.O  amore  impareggiabilelo  amore 
immenfo!  Chi  può  capirlo  ? 

Che  faciam  dunque , che  non  procuria- 
mo almanco  noi  unitamente  di  rendere  il 
contracambio  che  fi  conviene  ad  un  tale 
amore  ? Forfè  vogliam  noi  prezzar  meno 
quel  beneficio,  che  Dio  cifanelSantim- 
mo  Sagramento , perciocché  nelleflerno 
null'ha  di  pompa?  Oh  quanto  fiamninfen- 
fati!  Anzi  perqueflo  medefimo fiam  più 
tenuti  a prezzare  un  tal  beneficio,  perché 
da  quello  medefimo  fi  fa  noto  ch'egli  è 
Divino.  Gli  huomini  fono  quei  che  in  be- 
neficare hanno  caro  il  fallo  : Iddio  l'ha  iti 
orrore.  E però  fempre  egli  mira  a bentfica- 
re  affai  più,di  quel  ch'egli  moflra.Figurate- 
vi  dunque , Uditori  .imati . che  quegli  acci- 
denti di  pane , i quali  a voi  là  ricuopror.o  il 
Signor  voflro,  fono  appunto  come  una  nu- 
vola, che  ben  vi  può  levar  la  villa  del  Sole, 
ma  non  però  ve  ne  può  ritardar  grinfluffi. 


Fine  del  Secondo  Tomo. 
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